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Ne,  pubblicare  il  primo  fascicolo  di  traduzione 
del  biografico  Supplimento , ci  vediamo,  nostro  mal- 
grado, nella  necessità  di  far  dimostra  l’inconsistenza  di 
alcune  osservazioni  testé  ripetute  intorno  alla  Biografìa 
universale.  Noi  le  vogliamo  supporre  figlie  di  certo  mal 
vezzo  ad  esagerare  i difetti  non  separabili  da  opere  che 
abbracciano  immenso  numero  di  fatti , e le  quali  pur 
dovrebbero  cattivare  a sè  grata  accoglienza  ed  a chi, 
coraggiosamente  intraprendendole,  non  ne  avesse  minu- 
tamente raggiunto  lo  scopo  perdono  benigno.  Noi  siamo 
alieni  dal  credere  che  taluno  cerchi  per  cotal  modo 
d’aprirsi  la  via  a magnificare  altre  simiglianti  imprese 
di  recente  condotte  a fine , o semplicemente  ideate , ed 
aventi  meschinità  di  proporzioni;  nondimanco  per  solo 
amore  di  verità  andremo  discorrendo  il  nostro  pen- 
siero. 

I celebrati  compilatori  della  Biografia  universale , 
nel  loro  discorso  preliminare  posto  in  capo  del  primo 
volume,  espongono  partitamente  il  metodo  che  si  pro- 
posero nel  loro  lavoro.  Dopo  aver  passato  a rassegna 
i varj  lessici  storici,  fanno  parola  di  un  Nuovo  Diziona- 
rio storico  edito  in  Lione  e del  quale  stavasi  in  allora 
facendo  in  Parigi  una  nona  edizione , e dicono  : « Noi 
» taceremo  sui  difetti  di  quella  compilazione,  di  cui 
» avremmo  potuto  accorgerci.  L’indicarli  in  questo  luo- 
» go  sarebbe  un  procedere  poco  dilicato , che  avrebbe 
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» altresì  un  aspetto  ridicolo.  Noi  alla  volta  nostra  ptil>- 
» blichiamo  un  nuovo  Dizionario  storico.  Questo  solo 
» chiarisce  abbastanza  come  creduto  abbiamo  che  si 
»>  possa  fare  altramente  quell’opera  , e conchiudere  se 
» ne  deve  del  pari  che  sperato  abbiamo  di  farla  me- 

» glio In  ciò  aver  non  potremmo  che  un  torto 

» solo , il  quale  per  vero  sarebbe  senza  scusa:  il  torto 
» cioè  di  soccombere».  E prevedendo  un  vizio  forse 
inevitabile  ( almeno  per  la  parte  moderna  ) in  un’  opera 
scritta  in  Francia  e per  la  Francia  soggiungono:  » Que- 
» sti  {gli  abitanti  della  Francia')  accorderanno  sempre 
» ai  Francesi  meno  conosciuti  e meno  meritevoli  di  es- 
» serio,  un’importanza,  o se  pur  vuoisi  un’ affezione  che 
» ricuseranno  agli  stranieri  di  maggior  grido , e di  più 
» giusta  celebrità.  Per  altro  noi  ammettemmo  le  persone 
» di  ogni  paese , quando  le  azioni  o le  opere  loro  ne 
» valicarono  il  precinto,  e giunsero  lino  alle  genti  ad- 
» dottrinate  delle  altre  nazioni.  Scrittori  che  senza  fa- 
» tica  distinti  verranno  nell’elenco  nostro,  profondamente 
» istrutti  nella  scienza  della  storia,  e della  letteratura 
» inglese , italiana , tedesca , spagnuola  , portoghese  ed 
» orientale  ne  tolsero  quant’ essere  poteva  di  rilievo  ve- 
» ramente  per  tutti  j ed  a ciò  attribuire  si  deve  in 
» molta  parte  l’ estensione  non  poco  considerabile  in 
» che  venne  l’opera  nostra  ». 

Procedendo  con  tali  principi  i compilatori  francesi 
lungi  dal  trapassare  i termini  del  loro  disegno  si  fe- 
cero coscienza  di  tutto  quello  che  pertenesse  all’Italia, 
posponendo  eziandio  ( tranne  la  loro  ) le  altre  nazioni*, 
il  che  anche  con  leggera  indagine  si  ravviserebbe  : e 
nessuno  fra  quegli  egregi  stranieri  soguavasi  di  far  ber- 
saglio la  nostra  patria  d’uno  stupido  sarcasmo , cui  ama 
adesso  ricordare  sconvenientemente  fra  noi  un  altro 
straniero. 
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Eretto  che  fu  il  perdurabile  monumento  della  Bio- 
grafia, dovunque  ne  suonarono  gli  elogj  ; nè  le  deboli 
note  di  qualche  giornale , o d’ altre  effimere  produzioni 
valsero  a scemarne  la  fama  di  preminente  nel  suo  genere. 

Ciò  null’ostante  l’opera  di  sua  natura  abbisognava 
di  emende  ed  era  pur  mestieri  di  largo  suppliinento 
perchè  si  registrassero  i nomi  sfuggiti  a caso  delle  età 
anteriori , e quelli  dei  contemporauei  che  uscirono  di 
vita  mentrechè  compivasi  la  Biografia.  Avvertirono  i 
dotti  biografi  alla  necessità  di  tauto  lavoro  $ c solenne- 
mente promettendo  di  compilarlo  indussero  noi,  dopo 
maturo  consiglio,  a ristare  dalle  giunte  alla  versione 
italiana , come  fatto  già  aveyamo  per  alquanti  volumi  ; 
volendo  noi  colla  francese  appendice  far  uso  migliore 
e piò  consentaneo  de'  materiali  che  andavamo  radu- 
nando onde  illustrare  le  memorie  dei  famosi  Italiani. 

Ed  ecco  uscire  alla  luce  in  Francia  ( per  quanto 
ne  dubitasse  un  nostro  chiarissimo  scrittore,  conscio 
più  clie  altro  mai  delle  gravissime  difficoltà  che  s’ in- 
contrano in  imprese  siffatte  ) il  primo  volume  di  sup- 
plimento  ; ed.  ecco  noi  affrettarci  a far  cenno  della 
traduzione,  per  isdebitarci  della  data  parola  e per 
soddisfare  al  pubblico  desiderio. 

Dopo  tale  un  nostro  cenno  confessare  ci  è duopo 
la  meraviglia  destataci  non  ha  guari  udendo  intonare 
saputamente  un  indiscreto  giudizio  contro  la  Biografia 
e i Supplimenti  e contra  i miglioramenti  ben  anche, 
onde  per  avventura  ci  studiassimo  di  arricchirla  ; e ciò 
da  chi  si  mette  a pubblicare  una  collezione  di  memorie 
biograliche  riguardanti  la  sola  Italia , il  solo  secolo  de- 
cim’  ottavo , i soli  nomi  che  spettano  alla  letteratura  , 
c disposte  con  ordine  non  alfabetico,  a fine  (riputiamo) 
di  restringerla  od  allargarla  come  meglio  piacesse  al 
raccoglitore.  Ma  la  collezione  annunziata  e la  Biografia 
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universale  talmente  differiscono  nell’essenza  che  ci  aste- 
niamo dall’ esortarne  il  raccoglitore  a leggere  i brani  del 
preliminare  discorso  più  sopra  riferiti  ; giacché  non  po- 
tremmo sospettare  mai  che  egli  intenda,  mercè  una  par- 
ticella di  lavoro,  gareggiare  colla  nostra  Biografia.  A- 
vremmo  però  desiderato  eh’  egli  sutterfuggito  avesse 
l’equivoca  frase  con  che  nel  suo  manifesto,  preconizzan- 
do i vantaggi  della  sua  Biografia , vuole  farla  sover- 
cliiatrice  della  nostra,  senza  abbadare  quanto  sieno  esse 
per  mole  e per  indole  disparate,  e senz’attendere  (imi- 
tando la  modestia  dei  compilatori  francesi)  la  spassiona- 
ta sentenza  dei  dotti. 

Più  assai  ci  duole  però  lo  scorgere  che  alle  do- 
glianze mosse  dal  raccoglitore  delle  memorie  biografi- 
che , serva  di  testo  un  discorso  letto  nel  nostro  Ateneo , 
or  son  quattro  anni , dal  eli.  Bartolommco  Gamba , inti- 
tolato: Un  Occhiata  alla  Biografia  universale,  ecc.  Sic- 
come cosa  che  ci  toccava  dappresso,  fin  d’ allora  quel 
discorso  attentamente  ascoltammo;  e,  meditatolo,  fummo 
sorpresi  oltremodo  deH’intempestiva  severità  usata  dal- 
l’esimio Accademico  contro  un’  opera  cui  imprendemmo 
a far  tradurre  quasi  per  suo  consiglio,  di  cui  venne 
stampata  circa  una  trentina  di  volumi  sotto  ai  suoi 
occhi  e coi  torchi  della  sua  stamperia,  e per  cui  ci 
sovvenne  di  lumi,  di  avvertimenti  e di  elaborate  illu- 
strazioni bibliografiche. 

Confinata  però  la  lettura  del  suo  discorso  entro 
un  angusto  recinto  accademico , e noi  mal  convenendo 
nelle  verità  enunciate  dal  chiar.  sig.  Gamba  « che 
» suol  essere  il  censurare  il  men  disagevole  d’ ogn’ altra 
» foggia  di  comporre ....  e che  se  suol  essere  quello 
« che  universahnente  si  predica  che  disconviene,  vedesi 
» quasi  sempre  con  atti  carezzevoli  accolto  » non  cre- 
demmo opportuno  il  farvi  sopra  alcun  rilievo. 
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Ora  poi  che  pubblicamente  e con  ostile  tenore  si 
vuole  tornare  sull’argomento  scegliendo  il  punto  che  ci 
accingiamo  ad  una  seconda  edizione  della  Biografia,  ci 
sarà  permesso  di  notare  fuorvoglia  al  cliiar.  sig.  Gamba 
che,  per  nulla  toccando  le  astratte  di  lui  massime  circa  ai 
doveri  degli  scrittori  o editori  di  biografìe , egli  sbadata- 
mente, e deposta  la  solita  scrupolosità,  abbiale  applicate 
in  sindacando  e confondendo  le  pecche  dell'originale 
e quelle  della  traduzione. 

E , venendo  ai  particolari , come  accusa  egli  man- 
care la  Biografia  d’una  buona  quindicina  di  articoli,  se 
ne  vivevano  i soggetti  quando  la  stampa  francese  già 
tracorso  ne  aveva  la  lettera  iniziale  dei  nomi  ? Come 
non  memora  egli  i replicati  avvisi  che  premettemmo  a 
parecchi  volumi  della  nostra  prima  edizione , coi  quali 
dichiaravamo  la  nostra  mente  d’indugiare  le  giunte  ita- 
liane pel  generale  Supplimento  ? E come , per  ultimo , 
asserisce  egli  difettare  l’originale  e la  traduzione  di  non 
pochi  nomi  di  vaglia , per  esempio  ; 1 ' Amigoni,  V Apo- 
stoli, il  Balestra,  il  Calderari , il  Canaletto,  il  F ur- 
ianetto , il  Pitteri , ecc. , seie  rubriche  n’esistono  già 
belle  e stampate  ! ! 

Chiarita  così  l’indole  capricciosa  di  quelle  osserva- 
zioni ( chè,  per  quanto  aggrandire  tentisi  la  lacuna  dei 
nomi  supposti  meritevoli  di  menzione,  pure  non  somma- 
no questi  a settanta,  quantunque  per  virtù  d’iperbole 
oltre  a novanta  ne  annoveri  l’estensore  dell’ accennato 
manifesto)  dichiariamo,  che  dalle  censure  d’un  biblio- 
grafo coni’  è il  Gamba , sebbene  non  proferite  con  ispe- 
rato  amore  all’orecchio  nostro,  coglieremo  nonpertanto 
utile  frutto  e ce  ne  varremo  misuratamente  in  prò  del 
nostro  Supplimento  ; e gioveranno  esse  a rendere  più 
evidente  l’inaspettata  conclusione  di  quella  sua  diceria: 
» che  se  vogliamo  essere  imparziali  nei  nostri  giudizj 
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» di  leggieri  si  riconosce  essere  la  Biografia  universale 
» la  miglior  norma  ed  il  miglior  esemplare  eh’  abbia 
» oggidì  in  tal  genere  la  colta  Europa.  » 

E qui  vogliamo  dichiararci  riconoscenti  a coloro 
che  sogliono  dedicarsi  alle  cose  italiane  , augurando  che 
le  fatiche  loro  sieno  coronate  dal  più  fortunato  esito , 
non  solo  perchè  rimunerati  vadano  gli  indefessi  studj , 
ma  perchè  anche  per  tal  mezzo  andremo  imprimendo 
un  maggior  grado  di  perfezione  alla  nostra  Biografia. 

Ora  rispetto  ai  nostri  Supplimenti  diremo  che  ap- 
porremo ad  essi  tutte  quelle  emende  ed  aggiunte  le 
quali  saranno  comportevoli  coi  lini  d’una  biografia  uni- 
versale , e che  andremo  adoperando  quanto  da  lunga 
pezza  raccogliemmo , e quanto  in  avvenire  ci  si  offe- 
risse dinanzi.  Ma  dovendo  precipuamente  tener  di  vista 
il  fornire  rapidamente  i Supplimenti  sì  ai  possessori  del- 
la prima  edizione  che  agli  associati  della  seconda , non 
potremo  farsi  nojosi  temporeggiatori  ( il  che  dilunghe- 
rebbe di  molto  la  pubblicazione  dei  fascicoli  ) in  grazia 
di  qualche  nome  italiano  di  cui  non  ci  giungessero  in 
tempo  bastevoli  notizie.  Però  avvenendoci  in  casi  tali 
sarà  nostra  cura  di  tenerne  in  serbo  gli  articoli , e com- 
porne alcun  fascicolo  di  soprordinaria  giunta  ; spediente 
cui  è duopo  ricorrere,  checché  dicasi  di  cotesto  ramo 
letterario  i,  imperocché  ciascun  dì  accadono  fatti  o muo- 
jorro  uomini  per  quali  è giuocoforza  rappiccare  lo  stra- 
scico dei  supplimenti . 

A deporre  senza  più  il  linguaggio  polemico , cui  a 
stento  e sotto  titolo  di  giusta  ditèsa  abbiamo  assunto 
in  questa  prefazione,  ci  rimane  a denunziare  un  bizzarro 
articolo  della  Biblioteca  italiana  nel  fascicolo  di  giugno 
prossimo  passato,  toccante  la  prima  distribuzione  della 
Biografia  mitologica  (la  quale  è uno  de1  Supplimenti 
della  Biografia).  Il  Ricoglitore  nel  quaderno  di  aprile- 
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maggio , ed  il  Giornale  di  Belle  Arti  « Tecnologia  nel 
fascicolo  di  agosto  di  quest’anno,  parlarono  della  Biogra- 
fia mitologica , emettendone  cortese  parere.  Senonchè , 
scendendo  in  campo,  i compilatori  della  Biblioteca  im- 
maginarono, non  sappiam  come,  l’avvertimento  pre- 
messo al  volume  non  già  essere,  come  è in  fatto,  la 
mera  traduzione  di  quello  che  trovasi  nell’edizione  ori- 
ginale, ma  sì  lavoro  speciale  dell’editore  veneto  j e so- 
gnando essi  che  questi  abbia  abbreviato  e raffazzonato 
a suo  talento  l’ opera  francese , fanno  a sè  stessi  singo- 
lari quesiti  circa  il  merito  dell’originale  e circa  le  pre- 
sunte ommissioni  ed  aggiunte  fatte  nella  versione.  E 
tirando  innanzi  colla  disamina  dell’opera,  largheggiano 
di  ammonizioni  e di  censure,  forse  anche  giustissime, 
ma  che  non  sanno  poi  se  agli  autori  o ai  traduttori  si 
debbano  indirizzare.  In  coda  del  loro  sunto  convengono 
che  il  libro  originale  è compilato  con  istudio  e con  eru- 
dizione , e finiscono  col  mostrar  grave  timore  pello  stra- 
bocchevole numero  dei  volumi  che  ne  susseguìteranno  ; 
timore  che  non  avrebber  concepito  se  usato  avessero 
gli  occhiali  del  Ricoglitore , il  quale  opinò  la  Biografìa 
mitologica  ridursi  ad  un’  opera  di  mole  non  disorbi- 
tante. • • 

Noi  abbiamo  narrato  tai  fatti  senza  farvi  sopra  lun- 
ghi commenti;  ma  non  possiamo  tacere  che  ben  dura 
cosa  ell’è  per  solerti  e zelanti  editori,  i quali  arrischiano 
e fatiche  e forti  dispendi  a riprodurre  e a diffonde- 
re opere  di  sentita  utilità , il  vedere  sè  infastiditi  ed 
oppugnati  inconsideratamente,  e per  riguardi  di  parte 
nociuta  l’onesta  loro  industria  e conteso  il  titolo  qual- 
siasi di  estimazione  cui  potessero  meritare. 

Confortati  tuttavolta  dal  lieto  viso  fatto  sinora  alle 
nostre  edizioni  le  quali  servirono  sovente  di  tipo  alle 
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ristampe  fatterte  per  tristo  destino  luori  del  regno , noi 
raddoppieremo  di  zelo  e di  cure  a rendere  la  nuova 
edizione  della  Biografia  ed  i Supplimenti  degni  de’  no- 
stri connazionali  e a guadagnarci  la  perseveranza  del 
pubblico  favore. 

Il  Veneto  Editore. 
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AVVERTIMENTO. 


Se  la  pubblicazione  di  questo  Supplimento  tardò  di  molto , non 
v’ha  dubbio  che  dessa  con  ciò  non  abbia  di  molto  avvantaggiato.  Cia- 
scun di  ne  crebbe  l’importanza  ; ciascun  di  ne  crebbe  l'interessamenio 
e la  mole.  Le  notizie  cui  raccogliemmo , le  indagini  cui  imprendemmo 
non  solo  fecero  noi  accorti  di  molle  rubriche  oinmesse  ne’  primi  vo- 
lumi ; ma  ci  ottennero  particolarità  c fatti  • preziosi  per  la  storia  de’ 
nostri  tempi  ; e se  colesta  parte  del  nostro  lavoro  richiedè  da  noi 
nuove  cure  e nuove  fatiche , puossi  almeno  star  sicuri  coH'animo  che 
non  sarà  meno  utile,  bè  meno  curiosa.  Nessun'epoca,  uop’  è Udirlo, 
non  fu  mai  più  propizia  come  la  nostra  alle  storiche  pubblicazioni;  i 
fatti  non  furono  mai  più  gravi  ed  in  maggior  numero  ; le  fonti  non 
furono  mai  più  copiose;  ed  appresso  a tanti  mezzi  per  sapere  la  verità, 
dobbiamo  aggiungere  che  non  fuvvi  mai  tanta  libertà  per  dirla  (’).  ■ 
Collocati,  siccome  siamo,  sopra  un  terreno  indipendente,  noi 
profittiamo  de’  menzionati  vantaggi  con  tanto  di  larghezza  quanto  l'Im- 
portanza della  materia  c del  disegno  cui  adottammo  il  possa  comportare. 

Gli  articoli  dé'  contemporanci  inseriti  in  questo  primo  volume 
daranno  un'idea  sufficiente  e;  osiam  dirlo,  favorevole  della  economia 
c della  mente  onde  verranno  gli  altri  compilati. 

Recherà  meraviglia  forse  che  avendo  annunziato  in  soli  dicci  volu- 
mi starsi  i termini  di  questo  Supplimento , la  lettera  A da  sé  n’  occupi 
tuli’ intero  il  primo;  ma  tale  meraviglia  cesserà  tostochè  si  consideri 
che  gli  articoli  della  prelata  lettera  essendosi  stampali  fin  dall'anno 
1811  , mancano  in  essa  necessariamente  quelli  riferibili  agli  uomini 
celebri,  morti  da  ventitré  anni  in  poi;  nientrecbè  nelle  ultime  lettore 
stampate,  or  sono  al  più  sei  anni,  non  mancano  altri  nomi  da  quelli 
in  fuori  ( e son  pochi  ) di  coloro  che  in  tal  torno  di  tempo  cad- 
dero sotto  la  giurisdizione  della  storia. 

Oltracciò  dobbiamo  dichiarare  che  il  disegno  dell’opera  non  fu 
dapprincipio  si  vasto  come  in  processo  di  tempo  riuscì;  • peliamo 


( *)  Intendiamo  di  pubbliracioni  di  libri  « non  d’altro. 
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gli  articoli  spettanti  alle  prime  lettere  non  furono  frutto  di  tante  ri- 
cerche, nè  si  compilarono  con  egualità  di  misura  degli  altri.  Diremo 
da  ultimo  che  i dieci  primi  volumi  della  Biografia  universale  si  pubbli- 
carono sotto  la  censura  imperiale  ; che  costretti  a parlare  de’  contem- 
poranei con  grandissima  circospezione  ne  ommettemmo  parecchi,  i quali 
avranno  lor  luogo  nella  prima  parte  del  Supplimenlo.  La  cosa  non 
andrà  così  rispetto  ai  volumi  susseguenti  ; imperciocché  ognuno  converrà 
che  dall’anno  1814  in  giù  noiabbiam  goduto  d’una  gran  libertà.  Laonde 
scemerà  il  numero  degli  articoli  a mano  a mano  che  ci  approssime- 
remo alla  fine  dell'alfabeto. 

Noi  guarentiamo  però  che  non  sarà  ammesso  nulla  d'inutile  o di 
ozioso , e non  temiamo  di  asserire  che  nello  stretto  cerchio  nel  quale 
ci  siam  circoscritti  non  solo’si  troveranno  tutti  gli  articoli  de’  tempi  an- 
teriori c che  mancano  nei  primi  volumi  della  Biografia  ; ma  vi  si  vedrà 
il  più  esteso  e il  più  vero  prospetto  che  sia  comparso  della  storia  con- 
temporanea. Tu  somma  noi  possiamo  accertare  che  non  havvi  un  fatto 
o una  particolarità  di  qualche  conto  da  un  mezzo  secolo  in  qua  nelle 
lettere,  nelle  scienze  e nella  politica  che  non  si  ravvisi  dentro  ad  al- 
cuno de’  nostri  articoli , e che  perciò  il  Supplimento  della  Biografia 
arricchito  per  tante  ricerche  e fatiche , sarà  una  fonte  copiosa  o sicura 
da  • consultare. 

Siccome  avevamo  promesso,  rettificammo  e compiemmo  taluno  de- 
gli articoli  de’  primi  'volumi , dove  occorsero  gravi  errori  : abbiamo 
segnato  siffatti  articoli  con  asterisco  {*). 

Invitiamo  nuovamente  i lettori  a farci  tenere  tutte  le  rettificazioni, 
tutti  gli  schiarimenti  cui  giudicassero  utili  ai  perfezionamento  dell’o- 
pera nostra.  La  sola  mercè  d’un  gran  concorso  di  lumi  noi  pervenimmo 
a farlo  il  più  compito  e il  più  esatto  dizionario  storico.  Mediante  pari 
cure  ed  ajuti  speriamo  di  terminarlo  con  riuscita  pari. 

La  maggior  parte  del  manoscritto  essendo  in  pronto,  le  distribu- 
ni susseguiranno  con  rapidità  e senza  interruzione. 

Gli  Editori  F «ascesi. 


O A 

sostituirono 


non  confondere  cotesti  articoli  colle  noatre  rubriche  o giunte, 
all' asterisco  il  segno  *. 

( Il  yen.  Ed.  ) 
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^ 4.AGARD  (Nicolò),  fra- 
tello maggiore  di  Cristiano  (v.  Bio- 
gr.  art.  Aagakd),  nacque  nel  1612 
a Viborgo.  Com’ebbe  terminato  gli 
studj  nell’università  di  Copenaghen, 
visitò  i principali  stati  dell’  Europa 
per  ampliare  le  sue  cognizioni.  Ri- 
tornato in  Danimarca , abbracciò  la 
vita  religiosa  e per  alcun  tempo  c- 
sercitò  l’officio  di  pastore  e quello 
insieme  di  rettore  d' una  scuola.  Nel 
1647,  fatto  venne  professore  d’elo- 
quenza nell’accademia  di  Soroe,  ed 
in  breve  aggiunse  a quella  cattedra 
gl'  impieghi  di  conservatore  della 
biblioteca  e di  segretario  dell’acca- 
demia. Diverse  tesi  e parecchi  opu- 
scoli gli  avevano  gii  meritato  fama 
di  dotto  filologo  c di  valente  criti- 
co ; c stava  attendendo  a più  impor- 
tanti lavori,  allorché  un'immatura 
morte  lo  rapì  il  di  22  di  gennajo 
1657.  Di  lui  si  citano  i seguenti 
scritti:  De  slylo  novi  Testamenti. — 
De  usu  Sillogismi  in  theologia, — 
De  optimo  genere  Oratorum.  — 
Prolusiones  in  Tacitum,  Soroe,  in 
4-to.  — A nimadversiones  in  Am- 
mianum  Blarcellinum  conira  Box - 
Sappi,  t.  1. 


hom,  Soroe,  i654,  in  4-to-  — De 
Ignibus  subterraneis.  — De  nido 
Phoenicis. 

W— s. 

AARON  : vedi  Aronke. 

ABARI:  v.  P.  Mit.  art.  Asari. 

ABASCAL(don  Josk  Ferkahdo), 
capitano  generale  degli  eserciti  spa- 
gnuoli,  cavaliere  di  S.  Giaco po,  d’i- 
sabella, di  Sant’Anna  di  Russia  e 
grancroce  di  Carlo  HI , nacque  nel 
1 745,  in  Oviedo  ove  fece  i suoi  stu- 
dj. Entrò  l' anno  1 762  nel  militare 
servigio  in  cui  si  rese  distinto  pel 
suo  ardore  in  acquistare  le  cogni- 
zioni che  ancora  gli  mancavano.  Fe- 
ce parte  delle  truppe  spedite  in  A- 
frica  nel  1775  e si  trovò  alla  bat- 
taglia d’  Algeri.  Promosso , in  età 
di  trent’  anni , al  grado  di  colon- 
nello , militò  in  tale  qualità  nella 
guerra  che  fu  rotta  alla  Spagna  dal- 
la repubblica  francese.  Tre  anni 
dopo  fu  innalzato  al  grado  di  bri- 
gadiere da  Carlo  IV,  che  lo  mandò 
suo  luogotenente  a Cuba:  egli  con- 
corse a fortificare  le  piazze  di  quell’ 
isola  e a difendere  l’ Avana , allora 
che  fu  assalita  dagl’  Inglesi.  Il  suo 
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zelo,  tu  uli  congiunture,  fu  ricom- 
pensato col  comando  generale  e l'in- 
tendenza della  nuota  Galizia , non 
meno  elio  con  la  carica  di  presidente 
tirila  corte  reale  <li  Guadalaxara. 
Freso  dagl’  Inglesi  nel  tragitto , 
scappi  e recossi  |>cr  terra  da  Kio 
Gianeiro  a Lima.  E noto  che  le  sol- 
levazioni delle  colonie  spagnuole  in- 
cominciarono allora  a manifestarsi. 
Appena  giunto,  Abascal  ebbe  a far 
fronte  agli  assalti  di  trentamila  In- 
diani sollevati,  cui  gli  riuscì  di  sotto- 
mettere. Ottenne  nel  1804,  col  gra- 
do di  maresciallo  di  campo,  la  carica 
di  ti  ceri  del  Perù  ; e la  sua  ammi- 
nistrazione in  quel  paese  ebbe  dap- 
principio felici  risuUamcnti.Ma  l'in- 
vasione della  Spagna  per  parte  di 
Napoleone  ( nel  1 808  ) e gli  eventi 
che  ne  conseguirono  furono  cagio- 
ne di  nuove  turbolenze  nelle  colonie 
d'America.  Lo  scopo  dichiarato  dei 
•ullevati  fu  oramai  quello  di  fran- 
carsi interamente  da  ogni  sommes- 
sione  verso  la  metropoli,  la  quale  si 
dibatteva  tra  due  partiti  rivali , il 
napoleonico  e quello  dell’antica  di- 
nastia rapprcsenlata  dalle  Cortes. 
Parve  che  Abascal  si  profferisse  pel 
secondo;  ed  a prevenire  la  separa- 
zione egli  formò,  sotto  il  nome  di 
Folonlarj  deli’  Unione  spaglinola 
del  Perù  , un  corpo  militare  desti- 
nato a mantenere  lo  spirilo  di  con- 
cordia tra  gli  Spaglinoli  e gli  Ame- 
ricani. Finalmente  spedì  in  Europa 
alle  Corte*  numerosi  convogli  di 
provvisioni  e di  denaro , e mercé  il 
suo  zelo  il  Però  fu  P ultima  colonia 
che  si  separò  dalla  madre  patria.  Le 
Cortes , per  rimeritare  tale  suo  ze- 
lo , lo  dichiararono , con  un  decreto 
del  di  5o  di  maggio  1812,  marchese 
della  Concordia  espanola  del  Pe- 
rù ; e la  giunta  delle  Astarie  lo  e- 
lessc  3 suo  deputato  generale . Ma 


ADB 

gli  eventi  lo  costrinsero  in  breve  a 
sparpagliare  le  poche  forze  cho  a- 
veva  in  suo  potere.  Dopo  essersi  vo- 
dutq  obbligato  a spedire  soccorsi  a 
Buenos-Aircs  assalito  dagl’  Inglesi  . 
dovette  altresì  mandarne  al  Chili  e 
nella  nuova  Granata  ; forse  ebbe  il 
torto  di  assottigliarsi  troppo,  peroc- 
ché il  generale  Pczuela,  il  quale  co- 
mandava sotto  gli  ordini  suoi,  aven- 
do avuto  a raffrenare  una  solleva- 
zione che  divampò  ad  un  tempo  a 
Guaco  , a Lima  , in  Arequipa , a 
Charcas  , e quasi  in  tutto  il  Però, 
le  sue  truppe  furono  tagliate  per 
difetto  di  rinforzi.  A quel  che  sem- 
bra, fu  in  causa  di  tale  sinistro  caso 
che  Abascal  venne  nel  181G  richia- 
mato da  Ferdinando  VII  e surro- 
gato dallo  stesso  Pczuela.  Egli  ri- 
tornò a Madrid , dove  morì  il  di 
3o  di  giugno  1821. 

Z. 

ABATIA:  vedi 

ABBATIA  ( Bernardo  ) , medico 
ed  astrologo , nato  verso  il  1 540  a 
'Foiosa.  Resosi  espertissimo  in  tutte 
le  scienze  coltivate  nel  suo  tempo . 
andò  ad  insegnare  a Parigi , la  cui 
influenza  sulle  provincic  si  faceva 
già  fin  d'allora  sentire.  La-Croix-du- 
Maine  (il  solo  conlem[Kir.ineo  d’Ab- 
batia  che  dia  alcune  particolarità  so- 
pra tale  dotto  personaggio)  ne  fa 
saliere  eh'  egli  ha  letto , vale  a dire 
professato  il  diritto  , la  medicina , 
le  matematiche  c l' astrologia,  tanto 
in  pubblico  quanto  in  privato;  non- 
dimeno nulla  prova  eh’  egli  abbia 
realmente  occupato  cattedre  nell’u- 
niversità di  Parigi.  Secondo  la  Croix- 
du-Maine,  Abbatia  mise  in  luce  una 
pronoslicntion  sur  le  mariagc  de 
/Icari,  roi  di  Navarre,  et  de  Mar- 
guerite de  France  , son  Spense  , 
Paris,  1 572.  Tale  scritto  é cosi  ra- 
ro che  non  c citato  da  nessun  altro 
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bibliografo , « non  è stato  pur  co- 
nosciuto dagli  autori  della  lliblio. 
tlièque  historique  de  la  Francc.  A- 
veva  fatto,  vcrisimilmente  sulle  trar- 
re del  metodo  abbracciato  da  Furhs, 
una  descrizione  generale  delle  pian- 
te, col  titolo  di  Grand  llcrbier.  Tale 
importante  opera  non  venne  stam- 
pata , c 8’ ignora  il  destino  del  ma- 
noscritto. I compilatori  della  ISio- 
grapliie  loulousaine,  dopo  aver  det- 
to, senza  indicare  sopra  quale  auto- 
rità , che  Abballa  compose  diversi 
trattali  di  cui  essi  parlano  con  lode, 
aggiungono  eh’  egli  mori  verso  il 
1 5yo,  in  età  di  cinquant’  anni  circa. 

w. 

ABBATE  : vedi 

ABBATI  (Balo’ AngeloiI’), me- 
dico sul  quale  non  si  hanno  che  im- 
perfette notizie,  era  di  Gubbio  e 
viveva  alla  fine  del  XVI  secolo.  Pra- 
ticò 1’  arte  sua  in  patria  ; poi  a Pe- 
saro, dove  il  duca  d'Urbino  lo  ten- 
ne , almeno  alcun  tempo,  col  titolo 
di  suo  medico  primario.  Aveva  este- 
se cognizioni  in  istoria  naturale,  e 
si  mostrò  buon  osservatore  nell'ope- 
ra seguente:  De  admirabili  vipera  e 
natura , et  de  mirifici s ejusdem fa- 
cultatibus.  lirbini,  1 5g8,  in  4-to  fig., 
edizione  rarissima  ( vedi  la  Uiblio- 
tlicquc  curieuse  di  Dav.  Clémcnt, 
tomol);  vi  sono  esemplari  con  la 
data  del  i5gi.Tale  monografia  del- 
la vipera  trovasi  ancora,  dopo  piò 
di  due  secoli,  a livello  della  scienza. 
E stata  ristampata  a Norimberga, 
i6o3,  in  4.to,  ed  all’Aja,  i (ilio,  in 
1 2.mo.  I curiosi  ne  ricercano  tutte  le 
edizioni.  Citasi  pure  di  questo  me- 
dico : Opus  pracclarum  conccrta- 
lionum  discussarum  de  rebus,  ver- 
bis  et  tententiis  controversis,  ex 
omnibus  fere  scriptoribus , libri 
XV, Pisauri,  i5g5,  in  /,.to . 

W—  s. 


ABB  5 

ABBA'. TULLE’  (or.Abba-Thuf 
le)  rupac  dell’  isola  Cururaàedil  più 
potente  capo  dell’arcipelago  delleiso- 
le  Pclev,  nacque  verso  il  1740,  con 
disposizioni  naturali  che  meritavano 
di  risplendere  sopra  un  più  vasto 
teatro.  Fin  da  giovane  aveva  fama 
del  più  prode  guerriero  che  fosse 
mai  stato  in  quelle  isole,  e non  era 
mcn  chiaro  per  giustizia  e per  ma- 
gnanimità. Avvertiva  i suoi  nemici 
tre  giorni  prima  d' assalirli  e si  pie- 
gava ad  ogni  onorevole  componi- 
mento. I soli  prigioni  di  guerra  era- 
no severamente  trattati  ; egli  ne  dif- 
fidava, credendo  a questa  massima 
trasmessa  da’ suoi  antenati:  che  un 
prigioniere  è più  da  temersi  che 
cinque  nemici. Venerato  da’  suoi 
popoli , professava  in  tutte  le  occa- 
sioni i più  nobili  sentimenti  ; abor- 
riva la  menzogna , e sapeva  arren- 
dersi a’ suggerimenti  de’ suoi  consi- 
glieri. Dava  ogni  giorno  udienza 
a suoi  sudditi  con  somma  affabilità. 
La  sua  fisionomia  esprimeva  la  sag- 
gezza c la  benevolenza  ; era  altret- 
tanto gioviale  e spiritoso  quanto  fa- 
moso guerriero  e valente  uomo  di 
stato.  Si  potrebbe  chiamarlo  p-r 
più  riguardi  il  Pietro  ( il  Grande  ) 
dell'Oceanica,  perocché  dedicato  si 
era  a tutte  le  arti  del  suo  paese  per 
incoraggiarle,  ed  era  esimio  in  pa- 
recchie. Nulladimeno  senza  il  naufra- 
gio del  pachebolto  1’  Antelope,  co- 
mandato dal  capitano  Enrico  Wilson 
(vedi  Diogr.  art.  Wilson  n.ro6)  clic 
si  ruppe  nel  1785  sulle  isole  Pelev, 
l’Europa  non  avrebbe  riconosciuto  il 
bel  carattere  d’  Abbà  - Tulle.  Figli 
esercitò  versogl’Inglesi  la  più  cordiale 
ospitalità  ; ma  questi  avendolo  preso 
in  sospetto  di  volerli  ritenere,  tra- 
marono un’  empia  congiura,  e desti- 
narono il  loro  benefattore  e i di  lui 
fratelli  a loro  prime  vittime,  Fortu- 
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natamente  la  buona  intelligenza  si 
ristabilì;  i naufraghi  costrussero  un 
piccolo  bastimento  ed  ajutarono  gli 
ospiti  loro  a combattere  alcune  po- 
polazioni nemiche.  Prima  di  partire 
il  capitano  Wilson  fu  decoralo  del 
braccialetto,  ordine  cavalleresco  del- 
le isole  Pelev.  Abbà-Tullé  aveva 
cinque  mogli  e parecchi  figliuoli  ; 
gl'  Inglesi  conobbero  sua  figlia  Erre- 
Bess  ed  i suoi  figli  Qui-Bill  e Lee- 
Boo  ( Libò  ).  11  secondo  s'imbarcò 
alla  volta  d’ Inghilterra , ad  inchie- 
sta di  suo  padre,  il  quale  voleva  far- 
gli acquistare  cognizioni  utili  al  suo 
popolo  ; egli  mori  a Londra  di  vacuo- 
lo, il  di  27  di  dicembre  1784-  La 
condotta  che  tenne  Abbà  - Tullè 
verso  gl’  Inglesi  fa  sommo  onore  al- 
la sua  memoria  ; ma  non  fu  saggio 
abbastanza  per  prevedere  le  disgra- 
zie che  le  armi  da  fuoco  dovevano 
cagionare  nelle  sue  isole.  Wilson 
gli  aveva  lasciato  moschetti  c muni- 
zioni; e n’ebbe  ancora  nel  1791, 
per  parte  della  compagnia  delle  In- 
die, dal  comandante  Mac-CIuer,  i 
cui  compagni  presero  partito  nelle 
sue  guerre.  Allorché  il  capitano  ame- 
ricano Delano  visitò  le  isole  Pelev 
per  la  seconda  volta,  nel  1793,  le 
armi  da  fuoco  vi  avevano  cagionato 
le  maggiori  devastazioni.  Abbà-Tul- 
lé era  morto;  suo  figlio  Qui-Bill, 
d’  un  carattere  debole , non  aveva 
potuto  conservare  il  potere,  non 
ostanti  i valorosi  sforzi  de’ guerrieri 
fedeli  alla  memoria  di  suo  padre.  II 
di  lui  zio  I\arà-Cuc,  primo  gene- 
rale d*  Abbà-Tullé,  aveva  usurpato 
l’autorità  sovrana  e l’esercitava  ti- 
rannescamente. Fu  in  breve  assas- 
sinato, e diversi  rupac  gli  succes- 
sero in  mezzo  alle  turbolenze.  Il  no- 
me d’Abbà  -Tullé  sembra  essere 
divenuto  un  titolo  annesso  alla  di- 
gnità suprema  nelle  isole  Pelev.  Il 


capo  che  l’onorò  co’ suoi  talenti  e. 
col  suo  carattere,  ricorda  Tameà- 
Meà  e Finov,  re  entrambi  delle  iso- 
le Sandvic  e di  Tongatabò,  il  cui 
ingegno  ebbe  a svilupparsi  in  pres- 
soché simili  congiunture.  11  naviga- 
tore Delano  lo  ha  chiamato  Abba- 
llili il  Grande. 

B — v — B. 

ABBATISSA:  vedi  Biogr.  art. 
Badessa. 

ABBATUCCI(GiacopoPietro), 
generale,  nacque  nell’  isola  di  Corsi- 
ca nel  1 726.  Poi  ch'ebbe  fatto  buo- 
ni slud|  a Padova,  abbracciò  lo  stato 
militare.  La  Corsica  allora  era  in 
guerra  coi  Genovesi  il  cui  giogo  cer- 
cava di  scuotere  ; ma  i capi  del- 
la sollevazione  erano  discordi.  Ab- 
batucci,  prima  competitore  del  fa- 
moso Pasquale  Paoli  ( v.  Biogr.  art. 
Paoli  n.ro  3),  finì  coll’unirsi  a lui 
e divenne  suo  luogotenente.  Allor- 
ché nel  1768  la  repubblica  di  Ge- 
nova , stanca  d’  una  lotta  ostinata, 
cesse  l’isola  di  Corsica  alla  Francia, 
Abbatucci  combattè  ancora  per  l’ in- 
dipendenza della  sua  patria;  il  con- 
te di  Vau*  ( vedi  Biogr.  art.  Vaux), 
che  comandava  le  truppe  francesi, 
lo  costrinse  in  breve  a porre  gii 
le  armi.  Dopo  la  sua  sominessione , 
Abbatucci  fu  fatto  da  Luigi  XV 
tenente  colonnello.  Sotto  il  governo 
di  Marboeuf,  fu  implicato  in  un 
processo  politico  e condannato  ad 
una  pena  infamante;  ma  l’assem- 
blea degli  stati  provinciali,  di  cui 
era  membro , ottenne  l’ annullazio- 
ne della  sentenza , ed  Abbatucci 
fu  assolto  dal  parlamento  di  Proven- 
za dinanzi  a cui  era  stato  rimanda- 
to. Non  solo  Luigi  XVI  lo  rintegrò 
nel  suo  grado,  ma  gli  conferì  inoltre 
la  croce  di  S.  Luigi  e lo  creò  po-  -* 
scia  maresciallo  di  campo.  Nel  «794, 
allorché  Paoli,  divenuto  capo  dei  mal- 
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contenti,  chiamò  gli  Inglesi  nell’iso- 
la di  Corsica;  Abbaiucci  combattè 
coraggiosamente,  ma  senza  prò,  in 
favore  della  causa  francese.  Obbli- 
gato a ritirarsi  sul  continente,  fu 
ricompensalo  del  suo  zelo  col  grado 
di  generale  di  divisione,  ed  impie- 
gato nell'esercito  del  Reno  e Mo- 
sella.  Dopo  la  cacciata  degl’  Inglesi 
nel  i 79C,  ritornò  a’  suoi  focolari  e 
morì  nel  1 8 1 a.  Tre  de’  suoi  figli 
sono  morti  a'  servigi  della  Francia  s 
il  più  noto  è Carlo  Abbatucci  (vedi 
Biogr.  art.  Abatccci  ).  Aggiunge- 
remo all’  articolo  di  questo  che  il 
monumento  cretto  alla  sua  memoria 
nell’isola  del  Reno  dal  generale  IWo- 
rean,  nel  i8o5,  distrutto  dagli  stra- 
nieri nel  i8i5(  e per  la  ricostru- 
zione del  quale  il  generale  Rapp  a- 
veva  aperto  una  sotlosrrizione  nel 
1819)  è ora  ristabilito. 

P — RT. 

ABBES-GABBEMA  : vedi  Gab- 

ukma. 

1-2.  ABBOT  (Maurizio;,  fratello 
cadetto  di  Giorgio  c di  Roberto 
( vedi  Biogr.,  art.  Abbot  ),  fu  impie- 
gato negli  afTari  della  compagnia  del- 
le Indie,  divenne  sceriffo  nel  1627  e 
lord  podestà  nel  i658.  Fece  innal- 
zare a Guilford  un  monumento  in 
onor  di  Giorgio  Abbot  suo  fratello, 
e mori  il  di  io  di  gennajo  1G40. -— 
Abbot  (Giorgio) , morto  il  dì  4 di  feb- 
braio 1648,  era  figlio  di  Maurizio. 
E desso  1’  autore  delle  opere  citate 
da  Nicéron  ( tomo  XVI , pag.  5 1 , 
5a):  L Parafrasi  del  libro  di  Giob- 
be, Londra,  1640,  in  4.to.  IL  Vin- 
dicùv  sabbati. . . . , Londra ' 1641, 
in  4-to.  III.  Brevi  note  sul  libro  dei 
salmi,  Londra,  in  4-to.  Queste  tre 
opere  sono  in  lingua  inglese. 

C.  T— v. 

3.  ABBOT  (lord  Carco),  conte  di 
Colchcsler  , nato  in  Abingdon  nel 


ABB  5 

Berkshire , l’ anno  1 7S7  , era  il  più 
giovane  figlio  d’  un  rettore  di  Col- 
chester,  e perde  il  padre  essendo 
appena  in  età  di  tre  anni.  Sua  ma- 
dre, che  morì  nel  180^,  aveva  spo- 
sato in  seconde  nozze  Geremia  Ben- 
tham. Carlo  Abbot  fece  ottimi  stu- 
dj  a Wcstminster,  e passò  primo 
al  collegio  del  Cristo  in  Oxford,  nel- 
l'elezione del  1775.  Riportò  il  pre- 
mio dei  versi  latini  nel  1777,  per 
un  poema  il  cui  soggetto  era  lo  czar 
Pietro  I;  il  che  gli  fruttò  una  meda- 
glia d’oro  che  gli  mandò  l’impera- 
trice di  Russia.  Divenuto,  quando 
fu  maggiore  d’età,  possessore  d’una 
sostanza  considerevole  non  continuò 
per  questo  con  meno  ardore  i suoi 
studp  Nel  1781  andò  a Ginevra  a 
studiare  la  legislazione  straniera;  si 
dottorò  l’ anno  susseguente,  e trattò 
cause  con  lode  ognora  crescente  fi- 
no a che  si  dedicò  tutto  alla  politica. 
Nel  1 790  si  presentò  come  candi- 
dato alla  camera  dei  comuni,  pel 
borgo  di  Helston  : e,  quando  in  giu- 
gno ( 1 7g5)  quel  borgo  ebbe  ad  eleg- 
gere un  nuovo  rappresentante,  per 
effetto  dell’elezione  di  sir  Elliot  a 
viceré  di  Corsica  , Abbot  entrò  nel 
parlamento.  Fin  dal  principio  della 
sessione  si  rese  distinto  pel  suo  zelo 
a prò  del  ministero , e principal- 
mente per  un  discorso  assai  veemente 
al  proposito  del  bill  sulle  unioni  se- 
diziose. Fin  d’ allora  considerato  co- 
me uno  de’più  formidabili  avversarj 
della  democrazia , godè  di  gran  fa- 
vore presso  il  celebre  Pitt,  e fu  uno 
de’ suoi  più  utili  sostegni  contra  gli 
assalti  di  Fox  e di  Shcridan.  Si  oc- 
cupò più  specialmente  di  giurispru- 
denza, c presentò  ( nel  171)7)  un 
progetto  per  la  promulgazione  di 
una  specie  di  bulleltino  delle  leggi, 
affinchè  i magistrali  avessero  ogni 
anno  una  copia  di  tutti  gli  atti  del 
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parlamento.  In  quel  tempo  forma- 
toli da  Piti  una  giunta  per  le  finan- 
ze, AJbbot  ne  fu  presidente,  e la- 
vorò con  tanto  zelo , che  presentò 
alla  camera,  durante  quel  corso  di 
sessioni  e la  tornata  successiva,  tren- 
tasei  rapporti  i quali  servirono  di 
modello  per  tutto  ciò  che  fu  fatto 
dopo  in  tale  proposito.  Abbot  si  ap- 
plicò pure  nello  stesso  tempo , con 
non  minor  frutto  , ad  investigare 
negli  archivj  e registri  pubblici.  Ot- 
tenne a tal  uopo,  in  febbrajo  1800, 
l’ istituzione  a’  una  giunta  ; e , sei 
mesi  appresso , assoggettò  alla  ca- 
mera i numerosi  risultamenti  dei  la- 
vori della  giunta.  Nulla  poteva  con- 
venir meglio  alla  sodezza  del  suo  spi- 
rito, che  si  vaste  indagini,  nò  nulla 
prova  meglio  la  prevalenza  dell’In- 
ghilterra e della  Scozia  per  la  quan- 
tità e l'importanza  dei  registri  che 
hanno  attraversato  i regni  dei  Plan- 
tageneti,  dei  Tudor  e degli  Stuar- 
di, e non  poterono  essserc  distrutti 
nò  dalle  invasioni  di  nazioni  barba- 
re, nè  dalle  guerre  civili.  I rapporti 
di  quella  giunta  dei  registri  diedero 
luogo  alla  creazione  d’  una  giunta 
regia  la  quale  continuò  sì  utile  la- 
voro, con  più  autorità,  sotto  la  pre- 
sidenza di  Abbot  fino  al  momento 
in  cui  questi  si  ritrasse  dalle  pub- 
bliche faccende,  nel  1817.  Moltis- 
sime pubblicazioni , e specialmen- 
te l'edizione  autentica  degli  statuti 
del  regno , fanno  fede  della  perse- 
veranza dei  commissarj  nell’incum- 
benza  loro  affidata.  Sul  principio 
dell’  anno  1.80 1 Abbot  propose  al 
parlamento  di  verificare  mediante 
un  bill  la  popolazione  della  Gran 
Brettagna  con  le  sue  diminuzioni  o 
i suoi  aumenti.  Fin  d' allora  la  sta- 
tistica, scienza  in  cui  l’ Inghilterra 
era  rimasta  si  addietro  , prese  un 
grande  incremento  , c ienumcra- 
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zionc  (alti  nel  1801  , in  un  lrni|.o 
di  penuria,  avendo  fatto  credere  clic 
il  governo  non  avesse  altro  in  mira 
che  di  provvedere  alla  sussistenza 
di  tutte  le  classi , ebbe  i più  felici 
risultamenti.  Allorquando  lord  Sid- 
mouth  giunse  al  ministero  , Ab- 
bot fu  eletto  principale  segretario 
d’ Irlanda  sotto  lord  Harwick  e con- 
servatore del  sigillo  privato.  Egli 
effettuò  in  varie  parti  utili  riforme, 
e quali  aspettare  si  dovevano  dal 
presidente  della  giunta  delle  finan- 
ze. Da  lunga  pezza  la  sua  attività  nelle 
cose  di  parlamento  lo  facevaconside- 
rare  come  futuro  successore  di  Gio- 
vanni Mitford  nel  seggiolone  della 
camera  dei  comuni  : ei  venne  eletto 
oratore  il  di  io  di  febbrajo  1801;  ed 
in  tale  carica  importante,  la  quale 
corrisponde  a quella  di  presidente 
della  camera  dei  deputati  in  Fran- 
cia , cd  esige  una  cognizione  sì  pro- 
fonda delle  leggi  ed  usanze  di  par- 
lamento, egli  fece  mostra  di  rari 
talenti.  Nel  180  5 si  trovò  ad  uno 
stretto  partito:  era  stata  istituita 
una  giunta  per  l’ esame  degli  affari 
marittimi , e per  compiere  i lavori 
della  giunta  delle  finanze  : aveva 
quella  stimato  di  dover  accusare 
lord  Melville  riguardo  alla  sua  con- 
dotta come  tesoriere  della  marine- 
ria. La  questione  di  sapere  se  con- 
venisse inquisirlo  fu  discussa  con 
molto  calore  nella  camera  dei  co- 
muni, c le  parli  erano  ugualmente 
divise  (216  da  ciascun  lato);  allor- 
quando 1'  oratore  , il  quale  in  ogni 
altro  caso  debbe  astenersi  dal  mani- 
festare la  sua  opinione  personale , 
richiesto  venne  del  suo  volo.  Con- 
siderando che  in  tale  affare  la  came- 
ra dei  comuni  era  una  specie  di  giu- 
rì , egli  pronunciò  un  voto  di  diffe- 
rimento, il  quale  all'ultimo  doveva 
far  dichiarare  l'accusato  non  colpo- 
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volo.  Posteriormente,  l'opinione  di 
Abbot  ebbe  ancora  una  notevole  in- 
fluenza. Dall’anno  i8o5  in  poi  la 
questione  dei  cattolici  era  stata  spes- 
so ventilata  nella  camera  dei  comu- 
ni, e con  un  esito  si  crescente,  che 
nel  1 8 ■ 3 ebbe  una  maggioranza  di 
quarantadue  voci  per  la  seconda  let- 
tura; ma  nella  giunta  congregata  sul 
riguardo  di  esso  bill,  l'oratore  pro- 
pose che  la  clausola  dell’ ammissione 
dei  cattolici  nella  legislatura  fosse 
tolta  c sì  bene  sostenne  la  sua  propo- 
sta che  una  maggioranza  di  quattro 
voci  si  dichiari)  contro;  onde  il  bill  fu 
abbandonato.  Abbot  segnalò  altresì 
la  sua  carica  di  presidente  con  rego- 
lamenti utilissimi,  ed  in  ispezicltà 
con  l’ istituzione  dell’  ufficio  dei  bill 
privati , in  cui  l’ andamento  ed  il 
progresso  di  ciascun  bill  sono  notati 
c posti  sotto  gli  occhi  di  chiunque 
desidera  di  pigliarne  contezza.  I dis- 
corsi die  cotesto  oratore  ha  profe- 
rito nelle  occasioni  solenni  hanno 
l'impronta  del  carattere  di  dignità 
c di  nobiltà  che  le  sue  gravi  incum- 
benze  esigevano.  Quello  che  indiriz- 
zò il  i .ma  di  luglio  1814  al  duca 
di  Wellington  può  citarsi  come  un 
modello  in  tal  genere.  Frutto  delle 
sue  cure  fu  parimente  la  formazione 
d'una  specie  di  scuola  delle  carte 
vetuste  per  diciferarc  i vecchi  titoli 
c le  antiche  cronache , istituzione 
affatto  nuova  ncU'lnghilterra.  Tutto 
dava  a divedere  ch'egli  avrebbe  cor- 
so un  lungo  aringo  nel  parlamento; 
allorquando  venne  colto  nel  1817, 
da  una  risipola  che  1’  astrinse  a di- 
mettere il  carico  d’  oratore.  11  suo 
ritiro  cagionò  un  vivo  rincresci- 
mento alla  camera  dei  comuni , la 
quale  sollecitò  ed  ottenne  pel  suo 
presidente  una  testimonianza  segna- 
lata del  regale  favore  : Abbot  fu 
creato  pari  col  titolo  di  conte  </< 
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Colchtsler.  i|  parlamento  deliberò 
una  pensione  di  quattromila  lire 
sterline  per  lui,  c di  trentamila  lira 
per  l’erede  del  suo  titolo,  l’oco  dopo 
lord  Colchcstcr  viaggiò  per  causa 
di  salute.  Passò  tre  anni  in  Francia 
ed  in  Italia,  o stanziò  particolar- 
mente a lloma,  dove  studiò  Io  leggi 
ed  i regolamenti  riferibili  alle  arti. 
Raccontò  ivi  un  giorno  ne’ seguenti 
termini,  in  una  conversazione  fami - 
gliare  , ciò  che  aveva  provato  nel 
i8o5,  quando  erasi  veduto  costret- 
to di  torre  1’  eguaglianza  dei  voli 
nella  camera  dei  comuni,  in  propo- 
sito del  processo  intentato  contra 
lord  Melville  : u Quando  riconobbi 
» dal  computo  de’  voti  ( a 1 6 con- 
n Ito  216  ) che  io  era  nella  no- 
li ccssità  di  pronunciare  deflinitiva- 
» mente  su  tale  questione  , sentii 
» un  turbamento  inesprimibile  ; ci 
» avea  intorno  a me  un  tumulto  di 
n voci:  le  uno  supplicavano;  le  altro 
» minacciavano.  Queste  ultime  però 
» assumevano  tal  fiata  un' inflessione 
» carezzevole.  Ci  avea  in  me  un  sub- 
ii bollimento  </'  idee  che  si  urtava- 
>1  no  c che  portavano  pur  tutte  a un 
« tempo  prò  c contro.  Girai  alcun 
» poco  gli  occhi  sull’  assemblea  per 
» chiedere  il  tempo  di  racrormi,  ma 
» non  distingueva  piò  nulla  con  vera 
i)  precisione.  M'  accorsi  peni , alla 
» immobilità  d’ uno  de’  membri  del 
•>  parlamento  solitamente  più  agita- 
li ti,  eli’ erasi  fatto  un  profondo  si- 
li lenzio  il  quale  ricondusse  un  po'  di 
11  calma  nel  mio  spirito.  Allora  alzai 
» gli  occhi  al  cielo  , pregai  sincera- 
li mente  Iddio  d’ illuminarmi  ; alla 
» fine  pronunciai  con  voce  comnior- 
ii  sa  un’  opinione  di  moderazione  co- 
li raggiosa  clic  fu  ascoltata  con  tale 
e una  benevolenza  clic  mi  restituì  le 
11  forze  e la  facoltà  intera  della  pa- 
li rola.  Dopo  quel  di  io  10  elle  , avi- 
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» che  per  effetto  di  commozioni  po- 
» litiche,  un  uomo  pubblico  può  ad 
» un  tratto  cadere  «venuto  ».  Lord 
Colchester,  mostratosi  contento  del 
suo  viaggio  in  Italia,  ritornò  nell’In- 
ghilterra , dove  alternò  il  suo  sog- 
iorno  tra  Londra  e la  sua  residenza 
i Kidbrooke,  non  occupandosi  piò 
d' altro  che  delle  piantagioni  per  far 
legname  da  doghe  a cui  aveva  una 
predilezione  speciale.  Nel  1827,  fe- 
ce una  gita  nelle  montagne  della 
Scozia  settentrionale , che  avevano 
alcun  diritto  alla  sna  attenzione  par- 
ticolare , poiché  , nella  sua  qualità 
d’oratore  della  camera  dei  comuni, 
aveva  molto  contribuito  all' esegui- 
mento d' un  gran  canale  di  parec- 
chie strade  in  quel  paese.  Raccolse 
durante  quel  viaggio  le  espressioni 
della  pubblica  riconoscenza.  Ritor- 
nato in  seno  della  sua  famiglia,  non 
curò  più  altro  che  la  propria  salute 
la  quale  s'indeboliva  di  giorno  in 
giorno.  Egli  mori  il  di  8 di  maggio 
1829  nel  suo  settantaduesimo  an- 
no, lasciando  due  figli  di  cui  il  pri- 
mogenito ha  redato  i suoi  nomi  e 
titoli.  Nella  sua  qualità  d’  oratore 
della  camera  dei  comuni  , Abbot 
era  uno  dei  governatori  dell' ospi- 
tale di  Greenwich,  e conservatore 
del  museo  britannico.  Quest’istituto 
andò  molto  debitore  alle  sue  cure , 
alle  sue  cognizioni , a quello  spirilo 
d’ordine  ed' analisi  di  cui  ha  dato 
tante  prove  ne’ suoi  differenti  im- 
pieghi. A tali  titoli  accoppiava  quelli 
di  dottore  di  diritto  nell’  università 
di  Oxford,  d’ archivista  di  essa  città, 
di  membro  della  società  reale  di 
Londra  e di  quella  degli  antiquarj , 
finalmente  di  guardasigilli  d’ Irlan- 
da. Si  è stampato  di  lui:  I.  un  Trat- 
tato della  giurisprudenza  di  Che- 
ster raffrontata  alla  giurispruden- 
za del  paese  di  Galles , con  una 
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prefazione , 1 795 , in  8.vo.  IL  Sei 
de’  suoi  discorsi  sulla  questione  dei 
Cattolici  con  osservazioni  preliminari 
sullo  stato  ;in  cui  si  trovava  'la  que- 
stione al  momento  della  pubblicazio- 
ne; eh’ è del  novembre  1828.  Gli  si 
attribuisce  un  opuscolo  anonimo  so- 
pra L’  uso  e l'abuso  della  Satira  , 
Oxford,  1786,  in  8.vo. 

Z. 

4-  ABBOTT  (lord  Carlo)  barone 
di  Tenterden,  nato  d una  oscura  fa- 
miglia il  di  7 d'ottobre  1762,  fu  pre- 
cettore del  figlio  di  M.  Buller,  rag- 
guardevole magistrato,  il  quale  ri- 
conoscendo il  suo  merito,  lo  persua- 
se a darsi  allo  studio  delle  leggi. 
Divenuto  avvocato , Abbot  legossi 
con  M.  Law,  poscia  lord  Ellembo- 
rough,  avvocato  aneli’  egli,  d’ un’a- 
micizia che  non  ha  mai  variato,  ed 
alla  quale  andò  debitore  del  suo  pri- 
mo impiego  di  giudicatura.  Salì  pre- 
stamente ad  una  sì  alta  considera- 
zione, che  due  anni  dopo  (nel  1818) 
fu  creato  lord  capo  di  giustizia  presso 
la  corte  del  banco  del  re.  Fece  prova 
in  tale  ministero  di  talenti  molto 
superiori  a quelli  che  aveva  mostra- 
ti come  avvocato.  Pochi  giudici  hanno 
altrettanto  e cosi  bene  giudicato,  e 
si  può  applicargli  a primo  dritto  ciò 
ch’egli  stesso  disse  di  lord  Ellem- 
borough  : » Bisogna  meno  stupire 
che  abbia  avuto  alcuna  volta  torto , 
di  quello  che  ammirare  quante  volte 
ebbe  ragione».  Carlo  Abbot  non  fece 
mai  parte  della  camera  dei  comuni  ; 
fu  creato  pari  il  dì  5o  d’aprile  1 827, 
col  titolo  di  barone  di  Tenterden. 
Parecchi  bill  importanti  furono  da 
lui  introdotti  nella  camera  dei  lordi. 
Ancorché  non  avesse  pretensione 
all’eloquenza  che  chiamasi  parlamen- 
taria, i suoi  discorsi  furono  ascoltati 
con  molta  attenzione,  e produssero 
sempre  una  grand’impressione.  Ab- 
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bot  aveva  pubblicalo  nel  1802  un 
trattalo  sulle  leggi  riguardanti  la 
marineria  mercantile.  Di  tale  opera 
importante  si  sono  fatte  cinque  edi- 
zioni. Il  suo  zelo  nell’  esercizio  delle 
sue  incombenze  era  tale  che,  quan- 
tunque gravemente  ammalato,  volle 
ancora  presiedere  alla  corte,  segna- 
tamente nell’afTare  dei  magistrati  di 
Bristol  ; ma  il  secondo  giorno  si  tro- 
vi eccedentemente  affaticato,  e gli 
convenne  ritornare  a casa.  Mori  po- 
chi giorni  dopo,  il  di  4 di  novembre 
i852.  Nel  momento  estremo  fu  ve- 
duto muovere  la  mano  come  per 
iscrivere;  proferì  queste  parole  con 
voce  ferma  : « Signori  giurati , po- 
tete ritirarvi , » e spirò. 

Z. 

ABD  - ALLA’  ibn  - Saad  - Ibn- 
Abù  - Sarà  (or.  Abd -Allah - ibn- 
Saad-ibn  Abu-Sarah ) generale  ara- 
bo, disceso  dalla  tribù  d’ Aracr,  una 
delle  più  considerabili  famiglie  dei 
Coraisciti,  era  fratello  di  latte  d’O- 
tman,  Ibn-Affan  , che  iu  poscia  il 
quarto  califfo  (v.  Biog.  art.  Otman- 
ibn-ArrAs  ).  Abbracciato  avendo  l' i- 
siamismo  lungo  tempo  prima  che 
Maometto  conquistasse  la  Mecca,  a- 
veva  meritato  per  la  sua  abilità  in  cal- 
ligrafia l'onore  di  scrivere  (sotto  det- 
tatura del  legislatore  dei  Mussulma- 
ni) le  rivelazioni  componenti  i di- 
versi capitoli  del  Corano  (vedi  Biogr. 
art.  Maometto  n.ro  1 ).  Un  giorno 
che  Maometto  gli  dettava  il  capitolo 
intitolato  I Fedeli , Abd- Alla  aven- 
do scritto  il  versetto  1 4:  Noi  abbia- 
mo creato  Ì uomo  d'un  fango  più 
puro,  fino  a queste  parole:  Indi  ab- 
biamo formato  Maometto  in  un'al- 
tra creatura)  esclamò  trasportato 
d’ammirazione:  Benedetto  sia  Iddio 
che  è il  migliore  dei  creatori!  Co- 
mandato da  Maometto  di  scrivere 
anche  tali  parole  come  discese  dal 
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cielo,  egli  si  tenne  grande  quanto  il 
suo  maestro , si  mise  a falsare  ed  a 
corrompere  voci  che  alteravano  il 
senso  del  Corano , e giunse  fino  a 
porre  il  profeta  in  derisione , ripe- 
tendo per  tutto  : 11  Non  sa  che  si  di- 
ca». I suoi  raggiri  furono  alla  fine 
scoperti  ; egli  non  osò  più  di  rima- 
nere a Medina,  e ritornò  alla  Mec- 
ca, dove  rinunciò  all'islamismo,  e 
si  uni  ai  nemici  del  profeta.  Si  re- 
se si  odioso  a Maometto , che  , a 
crederne  i commentatori  del  Cora- 
no, un  passo  del  capitolo  VI  fu  di- 
retto contro  di  lui.  Il  giorno  della 
presa  della  Mecca,  l’anno  8 dell’ 
egira  ( 63o  di  G.  C.  ) Abd -Alla, 
incalzato  da’  suoi  rimorsi  c sbigotti- 
to in  sentire  ch’era  uno  dei  dicias- 
sette proscritti  divisati  dal  vincitore, 
andò  a cercare  ajuto  e protezione 
presso  Otmano,  il  quale  avendolo 
ricoverato  ne’  primi  momenti  del  tu- 
multo, lo  presentò  poscia  a Mao- 
metto e ne  implorò  la  grazia.  Il  pro- 
feta cedendo  alle  istanze  d’ Otmano, 
perdonò  al  colpevole,  il  quale  rin- 
novò la  sua  professione  di  fede  c fu 
considerato  poi  come  uno  de’ più 
zelanti  Mussulmani.  Abd- Alla  ebbe 
certamente  una  parte  onorevole  nelle 
conquiste  degli  Arabi  in  Siria,  sotto 
i regni  dei  califfi  Abubccr  ed  Omar 
(vedi  Biografia  agli  artic.  Abcsech 
ed  Omar  n.ro  1.);  ma  il  suo  nome 
non  vedesi  far  figura  se  non  quando 
il  vincitore  dell’  Egitto,  Amrù,  che 
n’era  rimasto  governatore,  disegnò 
di  portare  la  guerra  in  Nubia.  Tale 
spedizione  fu  commessa  ad  Abd- 
AUà , il  quale  penetrò  con  ventimila 
uomini  in  quella  regione,  ed  avreb- 
besi  ottenuto  de’  vantaggi  se  Amrù 
non  l’avesse  poco  tempo  dopo  richia- 
malo. Otmano  come  fu  califfo  tolse 
il  governo  dell’  Egitto,  1 anno  a5 
(645  )>  ad  Amrù  cui  non  amava  (vedi 
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liiogr.  art  Asuiu'-bcn-el-A»),  c lo  iti», 
ileail Abd-Allà, giustificando co3Ì  lo- 
I limono  del  califfo  Omar  sul  conto  di 
Otmano,  troppo  inclinato,  egli  dice- 
va, a favorire  i suoi  parenti  ed  ami- 
ci. Il  nuovo  emir  assoggettò  la  Li- 
bia, donde  spedi  al  suo  sovraao  un 
milione  e mezzo  di  monete  d’ oro  per 
la  sua  (jjuota  d’un  quinto  del  bottino 
proveniente  dalle  ricchezze  del  re  cui 
aveva  ucciso.  Amministrò  quel  paese 
durante  l’assenza  d’ Abd- Allà-ben- 
Nafè,ch’  era  andato  a devastare  i lidi  e 
le  isole  di  Spagna.  Ritornato  in  Egit- 
to, Abd- Allò- ibn-Saad  uni  la  sua 
flotta  a quella  di  Moavià,  governa- 
tore della  Siria , per  assalire  l'isola 
di  Cipro  o costringere  gli  abitanti  a 
pagare  un  tributo  di  settemila  mo- 
nete d’oro.  I Nubj,  violato  il  trattato 
che  Abd  - Allò  aveva  con  essi  prcce- 
deutemente  conchiuso,  devastavano 
da  alcuni  anni  il  Said:  l’crair  usò  di 
rappresaglie,  e andò  in  persona  ad 
assediare  Donnola  la  loro  capitale.  Ixj 
pietre  lanciate  dalle  sue  macchine  di 
guerra  avendo  latto  crollare  la  prin- 
ci  pale  loro  chiesa  , gli  abitanti  fu- 
rono presi  da  spavento,  ed  il  re  lo- 
ro Calidurot  domandò  la  pace.  Ab- 
battuto , umiliato,  venne  ad  abboc- 
carsi col  generale  arabo , il  quale 
lo  rialsò,  U rassicurò  e sottoscrisse 
con  lui  un  nuovo  trattato,  col  qua- 
le il  principe  di  Nubia  »'  obbligò 
di  provvedere  1’  Egitto  d' un  nu- 
mero grande  di  schiavi  negri.  Abd- 
Allà  essendo  andato  a trovare  il  ca- 
liffo a Medina,  per  difenderlo  contro 
la  fazione  d’ Ali , aveva  lascialo  in 
Egitto  il  suo  luogotenente  clic  ne 
fu  cacciato  da  Moammed-ibn-Anilà, 
uno  dei  capi  de’ ribelli.  Abd -Alili 
volle  allora  tornare  in  Egitto  ; ma 
non  avendo  potuto  penetrarvi,  nè 
ritornare  a Medina,  dove  Otmano 
era  caduto  sotto  i colpi  de’ suoi  nc- 
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mici,  dovette  fermarsi  m Ascalona 
od  a Ramili  o vi  mori  l’anno  36  o 07 
( 65(1  o 65v  ).  Eccellente  cavaliere  , 
conservò,  dicesi,  finché  visse  la  sua 
passione  pei  cavalli,  c prima  di  spi- 
rare recitò  il  capitolo  centesimo 
del  Corano , intitolato  : / Cavalli 
correnti. 

A — T. 

ABDALLA’,or.^òda//n/i,  quarto 
ed  ultimo  sceriffo  dei  Vccabiti  ( Fa- 
llai) is),  era  il  primogenito  degli  undi- 
ci figli  di  Scud  (Sellini),  il  quale,  nel 
i8o5,  lo  dichiarò  suo  successore  e 
l’ investi  del  titolo  d’imam -al -giais 
(generalissimo).  In  aprile  1806. 
AbdalUt  intraprese  contro  la  città 
d’ Imam  - Ali  una  spedizione  nella 
quale  perde  cinquecento  uomini.  Vol- 
le rifarsi  sopra  Semart;  ma  falli  nel- 
l'assedio di  quella  piazza,  che  gli  co- 
stò il  doppio.Non  riuscì  meglio  in 
un  assalto  conira  Zobair,  presso 
Bassorà.  Posteriormente  parve  che 
volesse  vendicarsi  di  tale  sinistro  in- 
cominciamcnto  contro  del  proprio 
padre,  cui  Abdallà  e due  de’  suoi 
fratelli,  abbandonarono  bruscamente 
a mezzo  il  suo  pellegrinaggio  alla 
Mecca:  essi  ritornarono  a Derc|é 
( Dcreyeh  ) , sua  capitale;  u , }K>i 
eh’  oblierò  rapito  trecento  cammeli 
carichi  d’ oro  e d’argento,  d'armi  c 
di  munizioni  da  guerra,  si  diressero 
alla  volta d ’ Al- Xt»(Al-Ahsa),  \ cui 
abitanti  apersero  loro  lo  porle  ; ma 
la  spedizione  che  Moammcd-Ali . vi- 
ceré d’Egitto,  allora  aflidò  a suo  figlio 
Tovsun  - l’ascia  conil  a i Vccabiti, 
fece  riconciliare  Seudco’suoi  figliuo- 
li. Abdallà  aveva  fallo  pure  un  ten- 
tativo senza  frutto  conira  alcune 
piazze  del  governo  di  Bagdad.  Irri- 
tato di  tale  avversità , sterminalo 
aveva  o ridotto  in  i schiaviti!  una  tri 
bi\  araba  ; allorché  suo  padre  lo  ri- 
chiamò per  opporlo  alle  truppe  ol- 
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tornane  ed  egizie  che,  sul  finir  dello 
stesso  anno , si  erano  impadronite 
di  Jambò,  sul  mar  Rosso.  A Malli 
venne  ad  assalirle  al  comando  di 
quindicimila  uomini;  ma  dopo  duo 
ore  di  combattimento  si  ritirò.  Piò 
tardi,  ruppe  i Turchi  nelle  stret- 
te di  Safri  c li  ridusse  alla  lame, 
impadronendosi  delle  loro  provvi- 
gioni da  guerra  e da  bocca  ; ma  non 
seppe  trarre  profitto  dalla  sua  vit- 
toria. In  vere  di  custodire  quel  pun- 
to importante  che  proteggeva  Me- 
dina, ne  commise  la  difesa  agli  abi- 
tanti, e ritornò  nel  Derejè.  Tovsum 
guadagnò  con  la  sua  benevolenza  e 
co’  suoi  doni  gli  Arabi  d’ Arb  ( Harb ), 
che  gli  diedero  in  mano  le  strette 
di  Safrà;  bloccò  Medina  e la  prese 
d’assalto.  La  città  santa  non  fu  tocca, 
nò  i suoi  abitanti  tampoco;  ma  la 
guarnigione  fu  scannata , salva  una 
parte  che,  essendosi  difesa  nella  cit- 
tadella , ottenne  di  capitolare.  La 
Mecca  si  arrese  breve  tempo  dopo, 
senza  vibrar  colpo,  a MustaBi-Bci  zio 
del  giovane  bascià,  per  l'influenza 
dello  sceriffo  Galeb,  i cui  soldati  ausi- 
liari dei  Vecabiti  si  voltarono  contro 
di  loro  tosto  che  poterono  far  capi- 
tale dell’  appoggio  dei  Turchi.  Ma 
la  fine  della  campagna  non  fu  sì  fa- 
vorevole agli  Egiziani.  Scud  ed  un 
altro  de'  suoi  batteronli  in  piò  in- 
contri. Arrestati  dalla  sollevazione 
degli  Arabi  del  Jemen , Tovsum  c 
suo  zio  furono  ridotti  a starsi  cheli, 
poi  ch’ebbero  perduto  diecimila  uo- 
mini. Nel  1 8 1 3 Moammcd-Ali,  vo- 
lendo incalzare  il  buon  successo  di 
tale  spedizione,  condusse  in  persona 
truppe  in  Arabia.  la  morte  di  Seud 
( 17  aprile  1814  ) lasciò  allora  il  go- 
verno dei  Vecabiti  a suo  figlio  Ab- 
dallù,  in  grandi  travagli.  Già  parec- 
chi de’  loro  generali  erano  stati  bat- 
tuti, fatti  prigionieri  0 posti  a mor- 
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ts,  si  al  Cairo,  clic  a Costantinopoli  : 
ma  essi  resistevano  in  piò  parti,  e 
le  masse  di  combattenti,  cui  rinno- 
vavano c moltiplicavano  da  ogni  ban- 
da, prevalevano  sovente  alla  tattica 
del  picciolo  esercito  egiziano.  Nel 
1 8 1 5,  Moammed  - Ali  ottenne  van- 
taggi piò  segnalati.  Poi  ch’ebbe  so- 
prappreso e disfatto  un  corpo  di  Ve- 
cabiti del  Jemen,  assalì,  tra  Bcssel 
e Tarabè,  un  esercito  di  trentamila 
uomini  comandato  da  Faissal,  uno 
dei  fratelli  d’Abdallà,  cui  il  gover- 
natore della  Mecca  Assan  - Pascià, 
alla  guida  di  quattromila  Albanesi, 
non  aveva  potuto  pur  smuovere.  1 .a 
vittoria  non  fu  lunga  pezza  incerta  ; 
Faissal,  si  ritirò  in  disordine,  perde 
tutti  gli  equipaggi,  e fu  abbandona- 
to da  uno  de’ suoi  generali,  clic  si 
arrese  con  le  sue  truppe  al  viceré. 
Tale  abbandono  c la  sconfitta  d’un 
altro  suo  luogotenente;  che  fu  pre- 
so c spedito  a Costa  ntinopoli,  fe- 
cero cadere  in  podestà  dei  Turchi 
Tarabò  e parecchie  altre  piazze , c 
lasciaronli  padroni  di  tutta  la  parte 
occidentale  dell’Arabia.  Tovsun-Pa- 
scià  s’incamminò  allora  verso  il  pae- 
se di  Ncgcd  con  duemille  cinque- 
cento uomini  ed  un  considerevo- 
le corpo  d’  Arabi  alleati.  Abdallà 
minacciato  nel  centro  de’  suoi  stati, 
pensò  finalmente  adifenderli.  Venne 
ad  accampare  in  Ancisè  (Ancysch), 
soprapprese  un  convoglio  nemico  c 
fece  passare  a fri  di  spada  la  sua 
scorta  di  duecento  cavalieri  ed  il 
tesoriere  di  Tovsun,  che  la  coman- 
dava. Assalì  il  campo  che  il  pascià 
aveva  indebolito.  Por  venti  giorni 
v’ebbe  una  serie  d’ affronta  menti 
a'  quali  tenne  dietro  un  armistizio. 
Tovsun  avendo  ricevuto  rinforzi  dis- 
ponevasi  a nuove  ostilità;  quando 
il  capo  dei  Vecabiti  spedi  suo  zio  ed 
altri  quattro  suoi  congiunti  con  tlo- 
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ni  di  cavalli  e di  dromedari , per 
trattare  della  pace.  1 deputati  ba- 
ciarono la  mano  al  pascià,  e gli  pre- 
sentarono la  lettera  del  loro  principe 
il  quale  chiedeva  di  essere  ammesso 
fra  i sudditi  del  sultano,  di  far  voti 
e preghiere  per  lui,  promettendo 
che  i suoi  compatriolti  non  avreb- 
bero fatto  più  nessun  tentativo  di 
ribellione,  Tovsun,  com’ebbe  avuta 
da  essi  l’assicurazione  che  i Vecabili 
seguivano  gli  stessi  dogmi  degli  al- 
tri Mussulmani,  volle  che  Abdallà- 
ibn-Seud  promettesse  di  trasferirsi 
a Costantinopoli  se  vi  fosse  chiama- 
lo; che  fosse  contento  del  grado  di 
principe  arabo  o di  Sceic  - al-Belad; 
che  consegnasse  DerejA  ; che  resti- 
tuisse i tesori  rapiti  alla  tomba  di 
Maometto;  che  guarentisse  il  pas- 
saggio de’  pellegrini , e che  final- 
mente obbedisse  al  governatore  di 
Medina.  I deputali  accettarono  tali 
condizioni  e ne  sottoscrissero  il 
trattato  salva  la  ratificazione  del 
viceré  c del  sultano.  Dapprima  par- 
ve che  Abdallà  volesse  eseguirne  le 
clausole , ed  ebbe  ricchi  regali  da 
Tovsun-Pascià  ; ma,  nel  mentre  che 
sjiediva  deputali  ed  ostaggi  al  quar- 
tiere generale  degli  ottomani,  depo- 
neva, puniva  i partigiani  dei  turchi, 
seminava  la  discordia  fra  i loro  al- 
leati, c fortificava  Dcrejè  e le  prin- 
cipali sue  piazze.  Moammed-Ali, 
avendo  allora  insistito  per  ottenere 
i tesori  tolti  alia  tomba  di  Maomet- 
to, Abd-Allà  rispose  che  era  stata 
venduta  c dissipata  ogni  cosa,  e chie- 
se d’essere  francato  del  viaggio  di 
Costantinopoli.  Il  viceré  gli  scrisse 
una  lettera  minacciosa,  gli  rimandò 
i suoi  donativi,  ed  avviò  nuove  trup- 
pe verso  1’  Arabia  , con  ordine  di 
porre  presidio  alla  Mecca,  a Medina, 
ecc.  Abd-Allà  dal  canto  suo  conti- 
nuò i suoi  apparecchi  di  difesa  affi- 
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dò  gl’impieghi  principali  ed  il  ri- 
mando delle  sue  fortezze  agli  uffi- 
ciali più  valorosi  e più  devoti,  rac- 
colse a Derejè  tutti  i capi  arabi,  e 
gli  obbligò  al  giuramento.  Compose 
un  esercito  di  trentamila  uomini , 
di  cui  una  parte  tenne  presidio  in 
Derejè,  cd  il  restante  fu  ordinato 
in  colonne  mobili  ; fece  erigere  bat- 
terie di  cannoni  dinanzi  alla  sua  ca- 
pitale e sulla  strada  di  Medina;  e 
nel  mezzo  di  tali  guerreschi  appa- 
recchi, spacciò  in  Egitto  due  depu- 
tati per  recare  al  viceré  assicurazioni 
di  pace.  Ricevuta  per  essi  una  rispo- 
sta del  viceré  che  gli  commetteva  di 
rimettersi  nel  dovere,  vi  sostituì  una 
lettera  falsa  cui  lesse  a suoi  parenti 
cd  a’  suoi  primarj  capi,  per  raffer- 
marli nella  loro  risoluzione.  Ma  le 
minacce  di  Moammed-Ali  non  tar- 
darono ad  effettuarsi.  Ibraim-Pascià 
andò  ad  assumere  il  comando  delle 
truppe  che  suo  fratello  Tovsun  ave- 
va lasciate  in  Arabia,  ed  occupò  il 
formidabile  sito  di  Enacbiò  ( Mena - 
hieh  ),  presso  Medina.  Abd-Allà  ri- 
solse di  pigliare  l’offensiva  prima  che 
l’ oste  ottomana  s’  ingrossasse  per 
nuovi  soccorsi  e per  l’unione  degli 
arabi  dissidenti.  Per  frenare  la  lo- 
ro diserzione , assalì  c spogliò  le 
tribù  che  ricusavano  di  ritirarsi  ver- 
so Rass.  Ma  tale  violento  espediente 
produsse  un  contrario  effetto.  Fais- 
sal-al-Daujé  (Daujeh)  sceicco  della 
tribù  di  Monteir,  avendo  a vendicare 
il  sangue  de’ suoi  fratelli  sparso  da 
Abd-AlJà,  si  congiunse  ad  ibraim. 
In  pari  tempo  ( il  dì  2 di  maggio 
1817  ) Abd-Allà,  senza  disposizioni 
preparatorie , diede  battaglia  con 
diecimila  uomini , nella  posizione 
di  Maujé  ( Mahuj-eli  ) , ad  Uzun- 
Ali , uno  de’luogotcnenti  d’Ibraim; 
c fu  compiutamente  battuto  , per 
l'abbandono  de’  suoi  alleati.  Ibraini 
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arrivò  abbastanza  presto  per  far  tru- 
cidare duecento  prigioni  , di  cui 
spedi  le  orecchie  a suo  padre  con 
quelle  di  trecento  Vecabili  rimasti 
Ira  i morti . Dopo  tale  sconfitta , 
Abd-Allà  se  ne  fuggì  nel  Neged  e 
concentrò  le  sue  forze  a Ras,  in 
Aneisé  ed  a Derejè.  Nel  mese  di 
luglio,  Ibraim  traversò  il  deserto  e 
pose  assedio  a Ras:  rimastovi  tre 
mesi  e mezzo,  poi  ch’ebbe  perduto 
tre  mille  quattrocento  uomini  , fu 
costretto  a conchiudere  un  armisti- 
zio, ed  a riconoscere  la  neutralità 
di  quella  piazza , fin  dopo  la  resa 
d'Aneisè.  La  bella  difesa  di  Ras 
fu  dovuta  al  valore  del  presidio  e 
degli  abitanti,  più  che  alle  diversio- 
ni d’Abdallà,  tntte  maiavventurate. 
Le  proposte  di  pace  ch’egli  fece  ad 
Ibraim  non  ebbero  miglior  successo. 
Questi  si  condusse  innanzi  a Catrà 
( Khalrd),  la  quale  si  arrese  in  capo 
ad  alcune  ore.  Aneisé,  la  seconda 
città  degli  stati  d’Abdallà,  capitolò 
dopo  sei  giorni  di  cannoneggiare,  e 
trasse  seco  la  sommessione  dell’  in- 
tera provincia  d’ Al-Cassim  ( Al-Kas - 
r>m  ).  Bureidè  ( Burejdeh  ) si  ar- 
rese dopo  che  uno  de’  suoi  forti  fu 
preso  d'assalto  ed  il  presidio  man- 
dato a fildi  spada.  Sciacrà  ( Sciakra ) 
fu  assediata  il  di  14  di  gennaio  1 8 1 8 ; 
era  l’ ultima  delle  piazze  che  Abdal- 
là  aveva  successivamente  fortificate 
ed  abbandonate  per  rinchiudersi  al- 
la fine  in  Derejè,  con  intenzione  di 
cercare  un  ultimo  asilo  nella  pro- 
vincia d’ Al-Asà.  Ibraim,  avendo  fat- 
te abbattere  tutte  le  piantagioni  di 
datteri  intorno  a Sciacrà,  gli  abitanti 
separarono  i loro  interessi  da  quelli 
del  presidio,  il  quale  ottenne  una 
capitolazione,  con  facoltà  di  ritirarsi 
lasciando  giù  armi  e bagaglie.  Do- 
ramà,  città  allora  fiorente,  non  ebbe 
una  sorte  sì  felice.  Presa  d’assalto, 
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una  parte  sola  del  presidio  potè  ri- 
tirarsi ; tutti  gli  abitanti  furono  scan- 
nali. La  strage  durò  sette  giorni, 
ed  i soldati  egiziani  toccarono  quin- 
dici franchi  per  ciascun  pajo  d’orec- 
chi. Il  dì  22  di  marzo  Ibraim  partì 
da  Doramà  con  un  esercito  di  cin- 
ue  mille  cinquecento  uomini  e do- 
lci bocche  d'artiglieria  per  assedia- 
re Dere)è.  Abdallà,  secondato  da’suoi 
fratelli,  parenti  e migliori  guerrieri, 
animava  i suoi  soldati;  per  sette  me- 
si si  difese  con  sommo  valore  ; fece 
parecchie  sortite  e sostenne  diversi 
assalti;  e quando  fu  abbandonato 
da  una  parte  degli  abitanti  e delle 
sue  truppe,  da’suoi  medesimi  con- 
giunti, seguitò  a difendersi,  e si 
chiuse  alla  fine  nell’  ultimo  recinto 
con  la  sua  guardia,  composta  di  quat- 
trocento schiavi  neri.  Finalmente  do- 
po un  bombardamento  di  tre  giorni 
si  vide  costretto,  dai  clamori  del  po- 
polo, di  chiedere  ad  Ibraim  una  sos- 
pensione d’armi  ed  una  conferenza. 
Questa  segui  il  dì  9 di  settembre. 
Abdallà  si  lasciò  interamente  abba- 
gliare dall'accoglienza  che  gli  fu  fat- 
ta. Fumò  e prese  il  calTè  con  Ibraim, 
ottenne  salva  la  vita  pe'  suoi  fratelli, 
figli  e soldati  ; suo  figlio  Saad,  ch’era 
stato  fatto  prigione,  gli  fu  restituito; 
ma  non  potè  ottenere  un  salvocon- 
dotto per  sè  medesimo,  nè  l’assicu- 
razione che  la  sua  capitale  non  ver- 
rebbe smantellata.  Sebbene  tale  ri- 
fiuto dovesse  svelargli  tutto  il  pe- 
ricolo che  correva , s’  illuse  e non 
volle  fuggire,  per  timore  di  mettere 
in  compromesso  i suoi  congiunti. 
Allo  spirare  dell’indugio  concesso- 
gli , disse  addio  alla  sua  famiglia 
piangente, a’suoi  amici,  a’suoi  difen- 
sori: seguito  dal  suo  tesoriere,  dal 
suo  segretario  e da’  suoi  schiavi  neri 
più  fidi,  ritornò  co’  suoi  equipaggi 
alla  tenda  d’ Ibraim,  che  gli  diede  i 
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su^ti  dispacci  per  Ricamimeli- Ali,  e 
l'avviò  alla  velia  dell’Egillo  scoriate 
da  quattrocento  nomini.  Giunto  al 
Cairo  il  di  j)  di  novembre,  fu  presen- 
talo al  viceré  clic  gli  fece  ministrare 
il  calTè.  Discorrendo,  lodò  assai  il 
valore,  i talenti  nelle  cose  della  guer- 
ra e la  generosità  d’ Ibraim.  Rloam- 
med-All  chiestogli  che  cosa  racchiu- 
desse una  scatola  cui  teneva  in  ma- 
no; ci  l’apersc  e mostrò  effetti  di 
sommo  pregio  provenienti  dai  tesori 
rapiti  da  suo  padre  alla  tomba  del 
profeta.  11  viceré  vi  poso  il  suo  sug- 
gello e gliela  lasciò  perché  la  con- 
segnasse al  Gran-signore.  Lo  fece 
poscia  vestire  d'uoa  pelliccia  d'ono- 
re , e l’alloggiò  nel  palazzo  di  suo 
figlio  Ismaele.  Due  giorni  dopo,  A fi- 
dalia  partì  alla  volta  di  Costantino- 
poli co’  suoi  due  compagni.  Giuntivi 
il  di  1 6 di  dicembre  1818,  furono 
menati  in  giro,  stretti  in  catene,  per 
le  principali  strade,  condotti  poscia 
in  carcere  e messi  alla  tortura.  Cer- 
tamente allora  c non  quando  erano 
in  Arabia  o in  Egitto,  ebbero  strap- 
pati i denti.  La  dimane  furono  con- 
dotti dinanzi  al  sultano  Mamud,  che 
ordinò  di  decollarli.  Ciò  accadde  la 
sera,  nella  piazza  di  Santa  Sofia,  ed 
i loro  cadaveri  esposti  per  tre  gior- 
ni furono  quindi  lasciati  in  balia 
della  plebaglia.  Tale  fu  la  sorte  del- 
l’ultimo principe  dei  Vecabiti;  egli 
era  prode,  ma  difettava  di  senno  e 
di  sagacia,  non  ascoltava  i savj  con- 
sigli, e non  sapeva  punire  nè  pre- 
miare a tempo.  Moammed-Ali  aveva 
chiesto  in  fatto  la  grazia  d’ Abdallà  ; 
ma,  se  non  potè  sottrarlo  alla  seve- 
rità del  divano  ed  alla  vendetta  d’un 
popolo  fanatico,  salvò  almeno  quelli 
de’  suoi  figli  e fratelli  ch’crano  stati 
condotti  al  Cairo,  cd  assicurò  loro 
Unto  da  vivere.  Ibraim  fece  sman- 
tellare Dercjè  e devasUre  le  cam- 
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pagne  vicine , per  eternare  la  me- 
moria del  castigo  dei  Vecabiti;  e 
tale  setta  scomparve  da  tutta  1’  A- 
rabia.  A — t. 

A BD  - ALTI  AMA  N ibit -Ossain 
( or.  Ahd  - Alrahman  - ibn  - Hos- 
sain), scrittore  arabo  moderno  nac- 
que al  Cairo  verso  la  metà  del  se- 
colo XVIII;  originava  da  Gebarct, 
villaggio  dell’alto  Egitto,  donde  gli 
venne  il  soprannome  di  Gebar'u 
Dedicatosi  j>er  tempo  allo  studio 
della  religione  e delle  leggi  mussul- 
mane , ottenne  il  titolo  di  sceicco 
( sceich  ) o di  dottore,  e godeva  al 
Cairo  di  grande  concetto  di  salie- 
re allorché  i Francesi  invasero  l’an- 
tico impero  dei  Faraoni.  Abd-Alra- 
man  si  tenne  dapprincipio  in  dispar- 
te , cansando  di  dichiararsi;  e sol 
dopo  il  ritorno  di  Bonaparte  in  Fran- 
cia, governando  Klébcr,  fece  parie 
del  divano  del  Cairo,  consiglio  com- 
posto do’  maggioringhi  del  paese,  c 
che  serviva  di  potere  intermedio  tra 
l'amministrazione  francese  cd  i na- 
zionali. Dopo  la  partenza  dei  Fran- 
cesi, scrisse  una  storia  della  loro  in- 
vasione, col  titolo  di  Fatihet  alitasi 
fjr  chetasse t misr  ( annuncio  della 
vittoria  che  ha  liberato  l’Egitto  ), 
c nel  1807,  allorché  Rlustalà  IV 
fu  salito  sul  trono  ottomano,  si  recò  , 
a Costantinopoli  per  farne  omaggio 
al  sultano.  Il  principe  accolse  lo 
scritto  con  premura  c lo  fece  anche 
tradurre  in  lingua  turca.  L’autore 
ottenne  un  impiego  ragguardevole 
nella  capitale.  Dopod’allora  é morto, 
senza  che  si  sappia  in  qual  anno. 
Oltre  la  storia  della  spedizione  dei 
Francesi  in  Egitto,  di  cui  havvi  una 
versione  francese  manoscritta  falla 
dall’  idioma  turco  per  Cardio,  c che 
venne  messa  a profitto  da  Marcel  e da 
Raybaud  nella  storia  della  spedizio- 
ne, che  si  sta  pubblicando  a Parigi, 
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rimane  ilei  medesimo  autore  una 
storia  generale  dell’Egitto  moderno, 
in  tre  volumi  in  /|.lo,  nella  quale  il 
primo  racconto  sta  soltanto  come  epi- 
sodio. Talosloria  è scritta  in  arabo,  e 
s‘  intitola  : Ketab  agiajrb  alatsur 
fri  larugcm  o u alachbar  ( libro  dei 
ricordi  più  meravigliosi  in  punto 
di  spiegazioni  e di  racconti  ).  In- 
cominciando dall'  anno  1 100  dell'e- 
gira ( 1 688  di  G.  C.),  va  fino  al  1220 
(180G).  Dicesi  che  siasi  trattato  di 
stamparla  nella  tipografia  cui  il  vi- 
ceré d’  Egitto  ba  istituita  a Baiar 
( Bulak  ) , ricino  al  Cairo.  Comun- 
que sia,  una  relazione  sì  estesa  in- 
torno ad  un  paese  il  quale  in  que- 
sti ultimi  tempi  è stato  fecondo  in 
eventi , non  potrebbe  mancare  di 
una  favorevole  accoglienza.  Ossain- 
Gebartì,  padre  d’  Abd-Alraman  è 
autore  d’un  trattato  arabo  dei  pesi 
e delle  misure  in  genere , che  si 
trova  nella  biblioteca  reale  a Parigi. 

R— n. 

ABD-ALRAMAN,  principe  afri- 
cano, nato  a Tomboctù  di  cui  suo 
padre  era  re,  s’arruolò  nell’esercito 
Futà-Giallò  ( Futab-Giallo  ) reame 
che  allora  dipendeva  da  Tomboctù, 
ed  ottenne  il  comando  d'una  spedi- 
zione contra  gli  Ebò  ( Heboh  ) ; ma 
fu  fatto  prigioniero  quasi  con  tutti 
i suoi,  ed  imbarcato  sopra  un  legno 
inserviente  alla  tratta  dei  negri  de- 
stinato per  le  Antille.  Fu  vendu- 
to come  schiavo,  e visse  lunga  pez- 
za in  tale  condizione  a Nacez  do- 
ve l’ avevano  spedito.  Alcuni  anni 
prima  il  dottor  Coi,  chirurgo  d’un 
naviglio  che  trafficava  sulla  costa  d’A- 
frica,  essendo  penetrato  nel  paese, 
eravisi  smarrito,  ed  era  stato  abban- 
donato. Poi  eh’  ebbe  errato  alcun 
tempo,  era  giunto  alla  capitale  del 
Futà-GiaJló,  dove  ferito  ed  infermo, 
era  stato  accolto  da  Abd-Alraman 
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che  gli  diede  ospitalità  per  sei  mesi. 
Ritornalo  agli  Stati-Uniti,  il  dottor 
Coi  ebbe  occasione  di  visitare  Na- 
cez , sedici  anni  dopo,  e fu  ricono- 
sciuto dal  principe  decaduto.  Com- 
preso da  gratitudine  e da  compassio- 
ne per  la  sorte  di  quell’infelice,  Coi 
gli  procurò  la  liberti,  e lo  racco- 
mandò al  governatore,  che  gli  con- 
cesse un  transito  pel  suo  paese  na- 
tio; ma  lo  sfortunato  principe  morì 
il  dì  6 di  luglio  1821)  nel  momento 
in  cui  era  prossimo  a godere  di  tale 
benefizio.  La  sua  morte  fu  tanto  piò 
deplorabile  per  la  colonia,  ch’egli 
era  imparentalo  con  parecchi  capi 
potenti  dei  paesi  posti  tra  Teinbù 
e Tomboctù, c che  suo  fratello,  Abd- 
Alcader,  occupa  il  trono  di  Futn- 
Giallò,  regno  appena  lontano  duecen- 
to miglia  da  Liberia.  Siccome  scriveva 
l’arabo  con  facilitò  e {tarlava  diverse, 
lingue  dell’Africa  la  Società  per  le 
colonie?  americane  sperava , col  suo 
mezzo,  di  stabilire  relazioni  inqior- 
tanti  con  l’interno.  Forse  ciò  le  ver- 
rà fatto  ancora  la  mercé  de’  figli  del 
principe,  pel  riscatto  dei  quali  pa- 
recchi cittadini  degli  Stati-  Uniti  si 
sono  obbligati  perla  somma  di  quat- 
tromila dollari. 

Z. 

ABD-AL-VAAB,  or.  Abd-al- 
IVahab,  dal  cui  nome  è provenuto 
quello  dei  Vecabiti  (JVahabis)  "é  il 
vero  fondatore  di  quella  setta,  seb- 
bene Corancez,  nella  sua  Hisloirc 
des  JVahabis  e Rousseau , nel  suo 
scritto  sopra  tali  famosi  ribelli  ( oj»e- 
rc  attinte  ambedue  alla  stessa  fon- 
te ),  abbiano  attribuito  allo  sceicco 
Moammcd  ( suo  figlio  ) la  fonda- 
zione d’  una  setta  che  ha  fatto  tan- 
to romore  fin  dal  principio  di  que- 
sto secolo,  e costato  tanto  sangue 
all’Arabia  ed  all’impero  ottomano. 
Inserendo  nella  'Biografia  universa- 
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le,  la  notizia  dello  scoierai  Moammed, 
mal  ci  siamo  apposti  col  seguire  l’o- 
pinione dei  prelati  Coranccz  c Rous- 
seau, ancorché  apparisca  abbracciata 
poscia  da  Mengin  nella  sua  Histoirc 
de  l’ Egrpte , sotto  il  governo  di 
Moammed  Ali-Pascià,  e dal  tradut- 
tore d’una  notizia  recentemente  in- 
serita nel  Cabinet  de  lecture.  I so- 
praddetti due  agenti  diplomatici, du- 
rante il  loro  soggiorno  nel  Levante, 
hanno  raccolto  documenti  contem- 
poranei, dai  quali  sembra  che  la  set- 
ta dei  Vccabiti  non  risalisse  allora  a 
pià  d’un  mezzo  secolo,  vale  a dire 
al  di  là  del  1^50  al  1760.  A tali 
moderne  autorità,  creduto  abbiamo 
di  dover  preferire  quella  di  Nie- 
bulir,  viaggiatore  istruito  e giudizio- 
so. Visitava  egli  l'Arabia  nel  tempo 
stesso  in  cui  si  collocano  i priraordj 
del  vecabitismo,  il  quale,  secondo  lui 
e le  informazioni  che  assunse  a Bas- 
sorà  , era  già  esistente  da  circa 
trent’anni.  L’opinione  di  Niebuhr 
è stata  posteriormenie  avvalorata 
da  quella  di  Mirzà-Abii-Taleb-Can, 
che  visitò  Bagdad  e Bassorà  nel 
1 8o5  , poco  dopo  il  sacco  della 
città  d’ Imam-Ussain  ( Imam-Hus- 
sain) , la  prima  impresa  che  abbia 
fatto  conoscere  i Vecabiti  in  Euro- 
pa. Ma  il  viaggiatore  indiano  prende 
abbaglio  aneli’  esso  quando  mette 
nel  1757  le  prime  predicazioni  del 
capo  di  tali  settarj.-Abd-al- Vaab 
nacque  sulla  fine  del  secolo  deci- 
mo settimo,  o ne’ dintorni  d’ lllà 
( /liliali  ),  sulle  sponde  dell’  Eufra- 
te o nella  provincia  di  Ncged  in 
Arabia.  Suo  padre  Solimano,  po- 
vero Arabo  d'una  tribù  di  quella 
provincia  , sognò  che  una  Gam- 
ma uscendo  del  suo  corpo  si  span- 
desse da  lontano  ed  ardesse  le 
tende  del  deserto  e le  case  della 
città.  Uno  sceicco  spiegò  il  sogno. 


presagendogli  che  suo  figlio  sarebbe 
capo  d’ una  religione  che  converti- 
rebbe tutti  gli  Arabi.  Secondo  un' 
altra  opinione  che  non  è inconcilia- 
bile con  la  precedente,  Abd-al-Yaab 
fu  adottato  da  Ibraim , ricco  Arabo 
d' un’  altra  tribù.  Fin  dalla  gioventù 
si  rese  distinto  per  ispirato,  memo- 
ria e generosità.  Tutto  il  danaro  di 
cui  poteva  disporre,  era  da  lui  do- 
nato a' suoi  compagni.  Fatti  in  pa- 
tria i primi  studj , C(^  acquistata  una 
leggiera  cognizione  delle  leggi  e 
scienze  degli  Arabi,  andò  in  Ispaan, 
allora  capitale  della  Persia,  dove 
stette  più  anni , studiando  sotto  i 
più  valenti  maestri.  Si  trasferì  po- 
scia nel  Corassan,  si  spinse  fino  a 
Gaznà,etornò  a soggiornare  a Bag- 
dad ed  a Bassorà.  Reduce  nella  sua 
patria  naturale  o adottiva,  sostenne 
novelle  opinioni  che  si  approssima- 
vano alla  dottrina  del  celebre  Abù-A- 
nifè  (AbuHanifeh), (vedi  Biogr.  art. 
Abu'-Axifk'  ecc.)  da  cui  si  scostò  solo 
nell’interpretazione  del  Corano.  Pa- 
recchi sceicchi  della  provincia  d’Al- 
Ared , che  fa  parte  del  Neged , le 
abbracciarono.  Ad  esempio  de' loro 
capi , i sudditi  divennero  discepoli 
del  nuovo  apostolo.  Lega  tale  di- 
strusse la  bilancia  politica  tra  i prin- 
cipati d’Al-Arcd,  e ne  nacquero 
nuove  contese  le  quali  diventarono 
tanto  più  micidiali  quanto  che  la  re- 
ligione n’  era  il  pretesto  ; i due  par- 
titi s’accusavano  a vicenda  d’eresia 
c d'incredulità.  Gli  sceicchi  i quali 
non  avevano  voluto  riconoscere  Abd- 
al-Vaab  per  profeta , mal  potendo 
far  fronte  a' suoi  partigiani,  chia- 
marono in  loro  soccorso  Arar,  sceicco 
d’  Al-Asà  ( AL-Jhsa ) , il  quale  te- 
meva (pe'suoi  stati  situati  verso  il 
golfo  Persico)  lo  zelo  fanatico  di  co- 
tal  gente  ambiziosa.  Le  prime  trup- 
pe che  mandò  contro  di  loro  essen- 
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do  stole  battute,  andò  in  persona 
ad  assediare  Abd-al-Vaab  in  una 
fortezza  della  provincia,  di  Dercjè  , 
ma  il  suo  esercito  eh’ crasi  avanzato 
in  fino  al  tiro  del  cannone,  fu  si 
malmenato  che  se  ne  fuggì  in  dis- 
ordine ad  Al-Asà.  In  pari  tempo 
Mecrami  ( Mekrairyy  ) sceicco  di 
Negeran  rinomato  pel  suo  valore , 
istituì  anch'  egli  una  nuova  setta  ; 
ma  essendo  amico  d’ Abd-al-Vaab, 
e professando  gli  stessi  principj , 
operava  verisimilmente  d’  accordo 
con  lui;  si  uni  quindi  ai  Veca- 
biti  , allorquando  assaltarono  nel 
1765  la  potente  tribò  di  Bcni-Caled 
( Bcni-Clialed ) nel  paese  d Al-Asà. 
Allora  Abd-al-Vaab  non  viveva  piò: 
era  morto  da  pochi  anni,  dopo  aver 
posto  , verso  l'anno  174°,  le  fon- 
damenta d’una  setta  che  avrebbe 
potuto  , avverandosi  le  predizioni 
di  Niebuhr,  cagionare  grandi  muta- 
zioni nella  credenza  e nel  governo 
degli  Arabi , se  i suoi  zelatori , con 
la  loro  crudele  intolleranza  e gli  or- 
ribili loro  ladronecci,  non  avessero 
in  progresso  sollevati  contro  di  loro 
tutti  gli  stati  mussulmani  vicini  al- 
l’ Arabia.  Noi  non  entreremo  nelle 
particolarità  dei  dogmi  della  reli- 
gione dei  Vecabiti  : essi  trovansi  nel- 
articolo  del  figlio  del  loro  fondato- 
re^. Biogr.ìvt.  MoAMMEDn.ro  16). 
Basta  aggiungere  che  tali  settarj  non 
credevano  che  il  Corano  fosse  stato 
composto  per  ispirazione  divina  o per 
opera  dell’angelo  Gabriele;  che  ri- 
putavano delitto  i voti  che  si  face- 
vano in  un  pericolo  imminente  ; che 
permettevano  d’ammazzare  un  ag- 
gressore senza  aspettare  che  la  giu- 
stizia avesse  sentenziato  ; finalmente 
indirizzando  le  loro  preci  soltanto  a 
Dio  , ed  escludendo  i Santi , erano 
unitarj , e diventarono  iconoclasti. 
Diremo  altresi  che  Moammcd  (igno- 
Suppl,  t.  1. 


ABD  1 7 

ravamo  la  data  della  sua  morte), 
mori  nel  1788,  lasciando  successore 
suo  figlio  Ussain  ( Hussain  ) , nato 
cieco , di  cui  la  storia  fa  poca  men- 
zione, avvegnaché  il  potere  tempo- 
rale fu  interamente  rapito  ad  un 
pontefice  reso  inetto  dalla  Bua  in- 
fermità. A — T. 

ABDEL-AZIZ:  vedi  Biogr.  art. 
Alcabizio. 

ABD-ERRAMAN  ibn-Moam- 
med-ibn- al-Asciat  (or.  Abd-Er- 
raliman)  capitano  arabo,  del  set- 
timo secolo  , era  di  stirpe  regia  ; 
perocché  suo  avo  Al-Asciat,  uno  degli 
amici  di  Maometto,  il  legislatore  dei 
Mussulmani,  era  stato  capo  della  tri- 
bò  di  Chendà  nel  Jemen , ed  i suoi 
antenati  avevano  regnato  su  tutte  le 
tribò  arabe  discese  da  Ismaele,  figlio 
d’  Abramo.  Abd  - Erraman  si  rese 
distinto  in  tutte  le  guerre  dell’  isla- 
mismo sotto  i califfati  di  Moavià  I 
c di  Jezid  1 ; e quantunque  dopo 
la  morte  di  quest’  ultimo , anzi  che 
opporsi  al  ribelle  Scebib  , si  fosse 
ritirato  al  suo  avvicinarsi  e l'avesse 
lasciato  entrare  in  Cufà  ( Kufah  ) , 
l’anno  dell’egira  75  (di  G-C.  694), 
era  considerato  uno  de’ piò  valenti 
generali  dell’impero  mussulmane.  E- 
giag  ( Hegiag  ) essendo  stato  fatto 
governatore  di  Culà , di  Bassorà  o 
di  tutta  la  Persia  dal  califfo  Abd-el- 
Mclec  , non  tardò  a mostrarsi  ge- 
loso d’ Abd-Erraroan.  .Laonde  colse 
con  premura  la  prima  occasione  di 
trarlo  a rovina.  Lbeidà  ( Ubeidah) , 
governatore  del  Seistan,  domandava 
rinforzi  per  continuare  la  guerra 
contra  il  re  di  Cabul.  Abd-Erraman 
fu  spedilo  con  ventimila  uomini  per 
sostituire  il  detto  governatore  e pro- 
seguire un'impresa  pericolosa  nella 

3uale  il  suo  nemico  sperava  di  ve- 
erlo  perduto;  ma  egli  s’avanzò 
verso  il  Cabulistan  , senza  badare 
a 
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nè  alle  minacce  del  re,  nè  alle  Mie 
profferte  di  pace  e di  tributo.  Ve- 
dendo che  le  cittì  e le  castella  arren- 
deransi  senza  Vibrar  coIjmj,  c che 
l' oste  nemica  non  faceva  nessuna 
resistenza  , Abd-Erraman  giudicò 
che  lasciavanlo  inoltrare  sol  per  tron- 
cargli piò  agevolmente  la  ritirata. 
Prese  dunque  le  sue  stanze  d’ in- 
verno, tenne  presidio  nelle  piazze 
forti , fece  occupare  le  strette  piò 
importanti,  e limitando  a ciò  le  sue 
conquiste,  con  animo  di  proseguirle 
l’ anno  appresso , indirizzò  la  re- 
lazione della  sua  campagna  ad  E- 
g'iag.  « Siete  un  vigliacco,  gli  ri- 
» spose  , T emir  ; non  vi  ho  mandato 
» per  riposarvi.  Affrettatevi  dunque 
» di  compiere  la  conquista  del  Ca- 
li bulistan  ».  Sdegnato  d’uu  oltrag- 
gio si  pungente,  Abd-Erraman  lesse 
la  lettera  alle  sue  truppe , e non  du- 
rò fatica  a persuaderle  che  Egiag 
voleva  sagrificarle  od  arrogarsi  l’ o- 
nore  delle  loro  vittorie.  Egiag  fu 
maledetto  e dichiarato  traditore , ed 
Abd-Erraman  riconosciuto  luogo- 
tenente diretto  del  cali  irò.  Il  gene- 
rale fece  la  pace  col  re  di  Cabul , si 
assicurò  un  asilo  negli  stati  di  quel 
monarca , nel  caso  che  gli  fallisse  la 
sua  rivolta  contra  Egiag , e promi- 
se di  esentarlo  da  ogni  tributo,  ove 
essa  prosperamente  riuscisse.  Tra- 
versò la  Persia  senza  ostacoli , seb- 
bene Maleb  governatore  ilei  Coras- 
san , rifiutato  avesse  d’ unirsi  a lui. 
Alla  prima  voce  della  mossa  de’ ri- 
belli , Egiag  andò  a chiudersi  in 
Rassorì , per  avvicinarsi  al  teatro 
della  guerra;  le  sue  truppe  essendo 
state  battute  da  Abd-Erraman,  nel- 
l’Avaz  cd  a Zirià,  presso  Bassorò, 
fece  chiedere  pronti  soccorsi  al  ca- 
liffo Ahd-el-Melee,  e come  gli  ebbe 
ricevuti,  si  tenne  in  islato  d’accet- 
tare la  battaglia  che  gli  fu  offerta  a 
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Dair-el-Giaraa|em,  in  luglio  del- 
l’anno 81  (701).  Essa  durò  cinque 
giorni  e cinque  notti  di  continuo.  E- 
giag  vinto  si  rinchiuse  in  Bassorà, 
ed  Abd-Erraman  andò  ad  assediare 
Cula  che  venne  in  poter  suo  per  la 
mala  intelligenza  del  governatore  « 
del  comandante.  Siccome  vi  fu  ri- 
conosciuto califfo  dagli  abitanti  , 
Abd-el-Melec  stimò  di  doversi  libe- 
rare d'  un  si  pericoloso  competitore. 
Un  nuovo  esercito  che  mandò,  stette 
lunga  pezza  in  osservazione  dinanzi 
a quello  de’  ribelli.  Nel  frattempo , 
una  deputazione  de'  maggionughi 
dell’ frac  reeossi  a Damasco  presso 
Abd-el-Melcc , e gli  disse  che  il  so- 
lo mezzo  di  ristabilire  la  pace,  era 
quello  di  richiamare  Egiag.  11  califfo 
spacciò’due  suoi  figli  per  dare  sod- 
disfazione agl’  Irachiani , con  pro- 
messa, sottomettendosi , di  dar  loro 
uno  d' essi  figli  a governatore  , e di 
permettere  ad  Abd-Erraman  di  vi- 
vere onorevolmente  dov’  eleggesse  di 
ritirarsi;  ma,  persistendo  nella  loro 
rivolta  , li  minacciava  d'  unirsi  ad 
Egiag  per  assoggettarli.  L.'  ostina- 
tezza dei  Cubani  cd  i consigli  di  E- 
giag  die  rappresentò  al  califfo  l’ in- 
utilità ed  il  pericolo  di  far  conces- 
sioni, raccesero  la  guerra.  I figli  del 
califfo  unito  avendo  le  loro  forze  a 
quelle  di  Egiag , diedero  ad  Abd- 
Erraman  una  battaglia  in  cui  que- 
sti fu  interamente  sconfitto;  egli  se 
ne  fuggi  a Culà  per  timore  di  ca- 
dere nelle  mani  dei  vincitori , sof- 
fermandovisi  soltanto  per  condur  via 
la  sua  famiglia  e gli  avanzi  del  suo 
esercito,  e si  ritirò  a Bassorà  che  gli 
aperse  le  porte.  Assalito  da  Egiag , 
toccò  una  seconda  sconfitta , e prese 
la  via  del  Seistan  , molestato  dalle 
genti  del  califfo  che  lo  batterono  an- 
cora nel  Cherman.  Perrenne  alla  ca- 
pitale di  quella  provincia,  dove  spo- 
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rava  di  trovare  asilo;  ma  il  gover- 
natore die  gli  era  debitore  della  sua 
carica,  avendo  duramente  ricusato  di 
riceverlo,  Abd-Erraman  fu  costret- 
to di  andar  più  lontano.  Arrivò  al 
castello  di  Bost  il  cui  comandante  che 
era  pure  sua  creatura , lo  accolse 
con  tutte  le  dimostrazioni  d'  un  a- 
mico  riconoscente  ; ma  il  perfido , 
vedendo  che  Abd-Erraman  era  se- 
parato dalla  maggior  parte  delle 
sue  genti , lo  fece  incatenare  e 1'  a- 
vrebbe  dato  nelle  mani  ad  Egiag , 
se  il  re  di  Cabul  non  fosse  venuto  a 
liberarlo.  Il  principe  lo  menò  seco  , 
l’alloggiò  nel  proprio  palazzo  e lo 
trattò  con  ogni  maniera  di  riguardi. 
Intanto  i soldati  d' Abd-Erraman  , 
dispersi  in  diversi  scontri , essen- 
do venuti  a raggiungerlo  posterior- 
mente in  numero  di  seicento  lo  scon- 
giurarono di  non  rimanere  più  a 
lungo  presso  gl’infedeli,  e di  muo- 
vere alla  loro  guida  verso  il  Coras- 
san.  Egli  rappresentò  loro  invano 
che  Jczid-ibn-lMaleb  clic  n’ era  go- 
vernatore , susciterebbe  loro  mille 
ostacoli  e si  unirebbe  contro  di  essi 
all’esercito  di  Siria;  cedendo  final- 
mente alle  loro  istanze,  parti.  Jezid 
gli  andò  incontro  con  nulle  uomini, 
gli  esibì  danaro  e gli  dichiarò  che 
non  poteva  far  altro  per  lui.  Abd- 
Erraman  chiesta  soltanto  la  permis- 
sione di  riposarsi  alcuni  giorni  nel 
Corassan,  Jezid  v’  acconsentì  e gli 
mandò  varj  donativi.  Le  loro  truppe 
rispettive,  accampate  le  unc  presso 
l’ altre , vivevano  in  concordia  ; ma  , 
alcuni  giorni  dopo , Jezid , sotto  il 
pretesto  vero  o supposto  d’ un  ab- 
boccamento che  alcuni  de’ suoi  uf- 
ficiali avessero  avuto  con  Abd-Er- 
raman, assai!  all' improvviso  le  schie- 
re di  questo  generale  c le  vinse  fa- 
cilmente. Dopo  tale  disdelta , non 
restava  più  altro  ad  Abd-Erraman 
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che  di  ritornare  presso  il  re  di  Ca- 
bul : prese  tale  partito  non  ostanti* 
i consigli  d’ un  amico  che  l’ esortava 
a chiudersi  in  qualche  forte  caste!-  * 
lo,  piuttosto  che  mettersi  alla  di- 
screzione d’ un  principe  che  poteva 
essere  guadagnato  o intimidito  dai 
suoi  nemici.  Di  fatto  ambasciatori 
di  Egiag  vennero  a minacciare  il  re 
di  Cabul  di  tutto  il  suo  sdegno , se 
non  consegnava  il  fuggiasco.  Il  re 
stette  saldo  a tali  minacce  ; ma  non 
cosi  alla  promessa  d’  un’  esenzione 
di  tributo  per  sette  anni  : volle  sol- 
tanto che  fosse  ratificata  da  Egiag. 
Allorché  gli  ambasciatori  ebbero  ri- 
cevuto tale  ratificazione,  egli  diè  loro 
in  cambio  la  testa  dell'  infelice  Abd- 
Erraman  che  aveva  tagliata  di  pro- 
pria mano.  Tale  testa  e quella  di 
dicciolto  de’ suoi  compagni  di  sven- 
tura spedite  furono  ad  Egiag  che 
che  ne  fece  omaggio  al  califiò  Adb- 
el-Melcc.  Secondo  un’altra  versione, 
Abd-Erraman  si  precipitò  dall'  alto 
d’una  casa  per  non  essere  consegna- 
to vivo  al  suo  nemico.  Cosi  terminò 
verso  la  fine  dell’  anno  702,  una 
rivolta  che  costò  all’  impero  mussul- 
mano rivi  di  sangue  ed  uno  de’ suoi 
più  grandi  capitani. 

A — t. 

ABD-ERREZZAC  (Chemal-Ed- 
din)  , or.  Abd-Errezzak , storico  e 
viaggiatore  persiano,  nacque  in  Erat 
il  d!  12  di  sciaban,  816  dell’egira 
( 17  novembre  i4>3  )c  Suo  padre 
Isac,  nativo  di  Samarcanda,  era  sta- 
to lungo  tempo  lettore,  imano  e cadi 
del  sultano  Scià-Roc,  figlio  di  Ta- 
me  riano,  tanto  in  corte  quanto  nel- 
1’  esercito.  Abd  - Errczzac  avendo 
composto  un  Commcnt.  sopra  una 
Grommai,  di  Moulanà -Cadi  - Az- 
Eddin,  la  presentò  al  suo  sovrano, 
l’anno  842  (i43g),  in  un’adunanza 
numerosa  c gliene  lesse  la  dcdicazio- 
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ne,  non  meno  che  alcuni  passi.  Il  sul- 
tano , per  attcstare  la  sua  soddisfa- 
zione ali'  autore,  gli  conferì  gli  stes- 
si impieghi  ed  emolumenti  che  suo 
padre  aveva  avuti.  Abd-F.rrezzac  ot- 
tenne stanza  nel  palazzo  e vi  dimo- 
rò con  la  sua  famiglia,  lino  alla  mor- 
te di  Scià-Roc.  L’anno  845  (i442)> 
avendolo  questi  mandato  in  amba- 
sciala ai  principi  della  costa  delle 
Indie  ed  al  re  di  Bisnagar,  a fine  di 
stabilire  relazioni  politiche  e com- 
merciali tra  la  Persia  e l'Indostan. 
Abd-Errezzac  partì  da  Erat,  il  i.mo 
di  ramazan  ( 1 5 di  gennajo  ),  si  recò 
pel  Cuestan  ed  il  Ctiernian  nell’  isola 
d’Ormuz  dove  soggiornò  due  mesi, 
e vi  s' imbarcò  eon  la  sua  comitiva 
sopra  due  navi  che  gli  somministrò 
il  re  d'Ormuz.  Lina  tempesta  lo  co- 
strinse ad  afferrare  a Masrat,  ed 
in  altri  luoghi  sui  lidi  d’Arabia,  do- 
ve i grandi  calori  e le  malattie  ebe 
questi  cagionarono  a lui  ed  alla  sua 
gente , lo  ritennero  quattro  mesi. 
Rimise  finalmente  alla  vela  ed  ar- 
rivò in  1 8 giorni  a Calicut.  Vi  ot- 
tenne udienza  dal  samorino  cui  fn 
assai  maravigliato  di  vedere  nudo, 
ugualmente  che  tutti  i suoi  sudditi 
non  mussulmani.  Male  accolto  da 
esso  principe,  soltanto  in  capo  a sei 
mesi  e sulle  rimostranze  dc^l  re  di 
Bisnagar,  gli  fu  concesso  di  segui- 
tare il  suo  viaggio,  e giunse  il  di 
5o  zul-agià  (846) (5o  aprile  i445). 
nella  rapitale  di  quel  monarca  che 
allora  era  il  più  potente  re  delle 
Ind  ie.  Il  ricevimento  ch'ei  gli  fece 
sarebbe  stato  più  benevolo,  se  alcuni 
Ormuziani  dimoranti  a Bisnagar  non 
avessero  sparso  false  voci  sull'auten- 
ticità della  missione  dell’ ambascia- 
tore persiano.  Abd-Errezzae  parli 
da  Bisnagar,  con  regali  per  Sriii- 
Boc,  e fu  di  ritorno  in  Erat  nel  mese 
di  ramazan  848  ( gennajo  144$) 
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dopo  un  viaggio  di  tre  anni.  La  mor- 
te di  Scià-Roc  e le  guerre  che  di- 
vamparono tra  i principi  della  sua 
stirpe,  resero  la  sua  condizione  as- 
sai incerta.  Allorquando  il  sultano 
Abù-Said-Mirzà  si  fu  impadronito 
del  Corassan,  l'anno  865  ( 1 /t5q  ) 
spedi  Abd-Errezzac  in  ambasciata 
presso  il  sultano  Ussaio-Mirzà  ch’e- 
rasi  impossessato  del  Giorgian  e del 
Mazanderan,  ed  il  quale,  cedendo 
alle  istanze  di  tale  inviato,  consenti 
a riconoscere  Abù-Said  per  supre- 
mo suo  signore.  Abd-Errezzac  era 
stato  discepolo  del  dottore  Meulanà- 
Moammed-Esed  , morto  nell’  864  • 
Egli  fu  eletto  il  dì  8 di  giumadi 
1 .mo  867  ( 29  gennajo  1 465  ) dai 
magistrali  di  Erat,  per  sostituire  lo 
sceicco  o direttore  del  collegio  reale 
di  quella  rittà.  Aveva  un  fratello, 
Meulanà-Scerif-Eddin-Ab-al-Caar , 
dotto  nella  legge  mussulmana, auto- 
re d’una  raccolta  di  poesie  ed  assai 
valente  nella  scrittura,  nella  chimica 
c nella  musica,  che  aveva  fatto  il  pel- 
legrinaggio della  Mecca,  e che  mori  il 
dì  27  di  regeb  869  {25  marzo  1 465). 
Quanto  ad  Abd-Errezzac  , s’ ignora 
quando  e dove  sia  avvenuta  la  sua 
morte;  ma  essa  dev’essere  accaduta 
poco  tempo  dopo  l’anno  875(1  470), 
epoca  in  cui  termina  la  sua  storia 
dei  discendenti  di  Tamerlano.  Tale 
opera  molto  importante, e meno  so- 
praccarica di  puerilità  e d’esagera- 
zioni ebe  la  maggior  parte  degli 
scritti  orientali,  è intitolata  Malli  la» 
Saad-ain,  o Gcmaa  Bar-ain  (ascen- 
dente dei  due  felici  pianeti  e l'unio- 
ne dei  due  mari).  Questo  doppio  ti- 
tolo fa  allusione  al  nome  d’Ahù-Said 
( padre  felice  ),  che  portava  Scià-Roc 
ed  al  titolo  di  saheb-chcran  (signore 
delle  congiunzioni),  ereditario  nella 
famiglia  di  Tamerlano.  Nella  biblio- 
teca reale  di  Parigi  se  ne  trova  al 
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n.ro  CV1  un  manoscritto  persiano 
che  comincia  dalla  morte  del  conqui- 
statore, l' anno  807  (i4o5),e  ter- 
mina all'  87 5 (1470),  il  sesto  anno 
del  regnodel  sultano  Ussain.  Gallane! 
l'ha  tradotta  in  francese.  La  sua  tra- 
duzione non  venne  mai  stampata; 
ma  non  è perduta,  come  ha  detto 
Langlòs,  nella  prefazione  delle  sue 
Amhassades  réciproijucs  d’un  roi 
dei  fndes , eie.  ,da  lui  estratte  dal- 
ia stessa  versione  : se  ne  trovano 
per  lo  contrario  nella  biblioteca  rea- 
le due  esemplari  manoscritti  nell’u- 
no dei  quali  I-anglès  ha  preso  per 
intero  la  breve  relazione  ch’egli  ha 
pubblicata  del  Poragcd’Abd-Oulri- 
:m/,  de  la  Perse  dans  l'Inde,  come 
rollata  da  lui  stesso  dall’  idioma  per- 
siano. Egli  aveva  distaccato  da  tale 
manoscritto  tutti  i fogli  che  conte- 
nevano la  detta  relazione,  senza  ba- 
dare che  aveva  gii  segnalo  nell'altro 
esemplare  legalo  i paragrafi  di  cui 
aveva  d'uopo.  La  sua  inavvertenza, 
ragionata  senza  dubbio  da  poca  me- 
moria, fu  causa  che  l’autore  del  pre- 
sente articolo  nel  i8i3,  verificasse 
il  plagio  e lo  facesse  osservare  a 
Cliózv.  Tuttavia  i fogli  staccati  dal 
primo  esemplare  non  si  sono  rinve- 
nuti, dopo  la  morte  di  Langlès,  tra 
le  sue  carte. 

A — T. 

ABDIA,  or.  Abdias,  di  Babilonia, 
autore  supposto,  sotto  il  nome  del 
quale  esiste  una  storia  apocrifa  in- 
titolala / Ustoria  certaminis  apo- 
siolicis.  Non  sembra  che  Eusebio, 
Girolamo,  nè  gli  altri  storici  sacri 
abbiano  avuto  cognizione  di  questa 
ojieraj  d’altra  parte  le  grossolane 
contraddizioni  che  vi  s’incontrano, 
principalmente  nel  quinto  libro , 
hanno  messo  d’accordo  le  opinioni 
dei  Cattolici  e dei  Protestanti  sulla 
supposizione  di  tale  storia.  Essoven- 
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ne  rigettato  come  apocrifo  dal  papa 
Paolo  IV.  Vollgango  Lazio,  nel  se- 
colo deeimosesto,  ne  trovò  il  mano- 
scritto in  Carintia  c lo  pubblicò  a 
Basilea  nel  i55a,  in  foglio.  Giaco- 
pio  lofòvre,  dottore  di  Sorbona,  ne 
diede  una  nuova  edizione  a Parigi, 
1 f>7  1 , in  8.vo , E stato  piò  volte 
ristampato,  tra  le  altre  a Parigi, 
1 i , in  8.vo,  Coloniae  «576,  in 
iG  mo.  Quantunque  riguardato  co- 
me sospetto  dal  maggior  numero 
dei  dotti,  si  trova  ancora  nella  Hi- 
storia  christiana  veterum  Palrum 
di  Lorenzo  di  la-Barre,  negli  Orto- 
daxographes  e nelle  Biblioteche  dei 
padri.  C.  T-v. 

ABDISSI’  : vedi  : 

ABD  - AESC1UA’  : vedi  Biogr. 
art.  Ebed-Gesu1. 

ABEL  ( . . . Ci.ark  ),  medico  o 
viaggiatore  inglese,  fu  addetto  al- 
1’  ambasciata  di  lord  Amherst  che  il 
governo  britannico  spedì  nel  1816 
alla  China.  la:  navi  partirono  sta 
Spithead  il  dì  g di  febbrajo.  lord 
Amherst  e la  sua  comitiva  sbarca- 
rono alla  foce  del  Pci-O  ( Pei- Ho), 
il  di  g d'agosto.  E noto  che  giunta 
il  dì  2g  a Juen-Min-Jucn,dove  l’Im- 
peratore risiedeva , l’ ambasciata  fu 
costretta  di  tornare  indietro  subita- 
mente , stante  il  rifiuto  di  adattarsi 
alle  cerimonie  chinesi,  c che  andò  (Bi- 
scia jici  fiumic  pei  canali  sin  a Canto  11 
dov’entrò  il  dì  ■ mo  di  gennajo  1817. 
Lord  Amherst  salì  il  di  20  sulla 
nave  l’ Alccstc  comandata  dal  capi- 
tano Maxwell.  Si  veleggiò  da  prima 
per  Maniglia  dove  si  arrivò  il  di  3 di 
febbrajo.  Il  di  18,  l’ Alce s te , vali- 
cando lo  stretto  di  Gaspar,  tra  le 
isole  Banca  e Billilon,  urlo  in  uno 
scoglio  che  il  mare  ascondeva,  e vi 
peri.  La  gente  potò  salvarsi  tutta 
sopra  Pulò-Lil,  i soletta  vicina;  la 
dimane  1’  ambasciatore  e tutte  le 
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persone  appartenenti  alla  legazione 
a' imbarcarono  sulla  scialuppa  e sul 
canot  del  vascello,  e giunsero  cosi 
felicemente  a Dataria  in  quattro 
giorni.  Si  salpò  da  quel  porto  il  di 
1 2 d’ aprile  sul  Cesare.  Avendo  il 
bastimento,  secondo  l’ uso,  afferrato 
a S.  Elcna,  Abel  fu  presentato  a 
Bonaparte  il  quale,  tra  le  altre  cose, 
gli  domandò  se  fatto  avesse  molte 
scoperte  che  aumentare  potessero 
le  nostre  cognizioni  in  istoria  natu- 
rale. Il  di  17  d’ agosto  Abcl  rivide 
l’ Inghilterra.  Egli  intese  alia  pub- 
blicazione delle  sue  osservazioni  ; ma 
di  poi  la  compagnia  delle  Indie  a- 
vendolo  eletto  a chirurgo  del  gover- 
no generale  dell’India,  stette  più 
anni  a Calcutta.  Studiava  i prodotti 
naturali  del  paese , c s’accingeva  a 
visitare  le  provincie  superiori  del- 
l'Indostan  bagnate dalGangc, allor- 
quando mori  il  di  26  di  dicembre 
1826,  in  età  ancor  fresca.  I suoi 
scritti  sono  i seguenti:  I.  Relazio- 
ne d'un  viaggio  nell'  interno  della 
China,  e del  tragitto  per -andarvi 
e tornarne  negli  anni  1 8 1 6 e 1817; 
contenente  un  ragguaglio  degli  av- 
venimenti più  importanti  dell’am- 
basciata di  lord  Amherst  alla 
corte  di  Peching,  e varie  osserva- 
zioni sui  paesi  ch'essa  ha  visitati, 
Londra,  1818,  in  t\Xoy  carte  c fi- 
gure. Una  grave  e lunga  malattia 
fu  cagione  che  Abel  non  potè,  nel 
periodo  più  importante  del  viaggio, 
proseguire  le  sue  osservazioni  con 
fa  diligenza  che  divisava  d'impiega- 
re, e gli  tolse  di  procacciarsi  tutte 
le  desiderabili,  notizie  intorno  allo 
stato  delle  scienze  naturali  nella 
China.  In  appresso  pel  naufragio 
AeVt'Alccste  distrutti  andarono  qua- 
si al  tutto  i materiali  da  lui  raccolti. 
Con  quel  poco  che  gli  rimase  potò 
supplire,  ma  debolmente  assai,  alla 
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perdita  fatta.  Il  suo  libro  ù nondi- 
meno quello  che  dà  le  nozioni  più 
esatte  sui  prodotti  naturali  del  ce- 
leste impero.  Vi  si  osserva  pure  il 
suo  saggio  sulla  geologia  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  e curiose  parti- 
colarità sui  contorni  di  Batavia,  S. 
F.lena,  1 Ascensione,  la  descrizione 
del  boa  di  Giava,  dell’  orangutano 
di  Borneo,  e di  parecchi  vegetabili 
della  China.  La  carta  generale  della 
China  e quella  della  strada  dell’am- 
basciata sul  Jang-Tse-Chiang  ( Jang - 
'I se-Kiang),  sono  ridotte  giusta  la 
gran  carta  dei  gesuiti,  pubblicata  da 
d’Anville;  Abel  dice:  » Abbiamo 
» avuto  più  d’un’occasione  di  veri- 
n ficarc  la  sua  esattezza , e non  ne 
n avemmo  mai  di  dubitarne  ...  « 
L’utilità  del  libro  viene  accresciuta 
da  tavole  meteorologiche  j II.  Ale- 
moria  sulla  grafite  dell’  Imalaja, 
nella  raccolta  della  società  asiatica 
di  Calcutta.  Roberto  Brown  ha  de- 
dicato a tale  viaggiatore  il  genere 
Abelia,  che  comprende  due  arbusti 
della  famiglia  dei  caprifogliacci. 

E— s. 

ABEL  ( Nicolò  Exntco  ),  Norve- 
gie, sebbene  morto  assai  giovane, 
ha  potuto  locarsi,  nella  sua  troppo 
breve  corsa,  nel  primo  ordine  de 'geo- 
metri. Nacque  il dìa5  d’agosto  1 802, 
sulla  costa  occidentale  della  Norve- 
gia, in  un  villaggio  detto  Frindoe  , 
di  cui  suo  padre  era  pastore  prote- 
stante. Nel  i8o3  la  sua  famiglia  es- 
sendo stata  trasferita  a Gicrrcstadt, 
Abcl  vi  rimase  fino  al  i8i5,  che  en- 
trò nella  scuola  cattedrale  di  Cristia- 
nia. Nei  primi  anni  de’  suoi  studj  si 
mostrò  si  disapplicato  e fece  si  pio- 
chi  progressi , che  nulla  speravasi 
da  lui:  ma  nell’età  di  sedici  armi, 
cominciato  avendo  a studiare  le  ma- 
tematiche, vi  si  rese  cosi  distinto  da 
meritare  che  Holmboc , suo  pubbli- 
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co  maestro,  gli  desse  lesioni  private. 
Dopo  gli  elementi  ebe  rapidamente 
imparò,  fu  messo  a studiare  1’  Intro- 
duzione all’  Analisi  degV  infinita- 
mente piccoli  d’ Eulero,  ed  il  Cal- 
colo differenziale  ed  integrale  dello 
stesso  ^utore,  non  meno  che  il  gran- 
de trattato  di  Lacroix:  egli  lesse 
aridamente  le  opere  di  Gauss  , di 
Poisson,  di  Lagrange;  e tolse  spe- 
cialmente a seguire  i metodi  di  que- 
sL'ultimo.  Uscito  dalla  scuola  catte- 
drale, Abel  passò  all’  università  di 
Cristiania.  Ma  avendo  gii  perduto 
il  padre,  e trovandosi  privo  di  beni 
di  fortuna , dovette  sollecitare  un 
posto  gratuito  in  quell’  istituto  c ri- 
cevere i benefizi  de’  professori  pei 
due  primi  anni  de’ suoi  studj:  po- 
steriormente ottenne  uno  straor- 
dinario sussidio  dal  governo.  Nel 
1 810  cominciò  a pubblicare  , nel 
Magazzino  per  le  Scienze  naturali 
di  Cristiania  , alcune  memorie  d’a- 
nalisi di  cui  la  prima  è intitolata  : 
» Metodo  generale  per  trovare  una 
» funzione  d’una  variabile,  allorché 
» una  proprietà  di  essa  funzione  é 
» espressa  da  un’  equazione  tra  due 
variabili.  >1  — S’applicò  poscia  alle 
equazioni  algebriche  del  quinto  gra- 
do, e per  un  momento  tenne  d'  a- 
verne  trovato  la  soluzione  generale  ; 
ma  scoperto  avendo  un  errore  nella 
sua  analisi,  volle  correggerlo,  o ve- 
ramente dimostrare  l’ impossibilità 
della  soluzione  delle  equazioni  alge- 
briche d’un  grado  superiore  al  quar- 
to;- effcltivamen te  nel  1824  pubbli- 
cò tale  dimostrazione  a Cristiania  , 
in  francese.  I professori  Rasmusen 
ed  Hansteen  , meravigliati  de’  suoi 
stupendi  progressi  , gli  ottennero 
la  facoltà  di  viaggiare  a fine  di  pro- 
gredire i suoi  studj , per  due  anni , 
in  Germania,  in  Francia  ed  in  Italia, 
a spese  del  governo  di  Svezia.  Egli 
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partì  nel  182S  con  parecchi  tuoi 
compagni  d’università  e giunse  nella 
state  dello  stesso  anno  a Berlino, 
dove  legò  amicizia  con  Creile  il  qua- 
le  rivolgeva  già  in  mente  la  pubbli- 
cazione d’un  giornale  per  le  mate- 
matiche trascendenti.  Abel,  rapito  da 
tale  idea,  fece  conoscere  al  dotto  prus- 
siano una  quantità  grande  d’ impor- 
tanti lavori  da  lui  apparecchiati  , c 
promettendogli  la  sua  coopcrazione, 
gli  diede  un  forte  impulso  per  man- 
dare  ad  rrtetto  il  suo  divisamente. 
Per  tal  modo  noi  dobbiamo  in  mol- 
ta parte  ad  Abel,  uscito  appena  dei 
banchi  della  scuola,  la  pubblicazione 
di  sì  bel  giornale  che  ha  meritato  a 
Creile  la  riconoscenza  di  tutti  i geo- 
metri. Dopo  sei  mesi  di  soggiorno. 
Alvei  parti  da  Berlino  ed  avviassi 
verso  il  mezzodì  dell’  Europa.  Ma  , 
sia  che  la  sua  eccessiva  modestia  e 
timidezza  naturale  gl’  impedissero 
di  farsi  conoscere,  sia  come  taluni 
hanno  supposto,  che  i mezzi  posti 
a sua  disposizione  non  bastassero  a 
vivere  comoda  mente,  non  vide  nes- 
suno nel  suo  viaggio  in  Italia;  c nè  a 
Milano  nè  a Torino,  dove  poteva  es- 
sere apprezzato  ed  incoraggiato  da  il- 
lustri geometri,  pur  non  si  | iresentò  a 
nessun  d’essi.  D’ Italia  si  trasferì  a Pa- 
rigi, ove  dimorò  dieci  mesi.  Ivi  com- 
pilò, pel  Bullonino  di  Férussac,  un 
suntodella  sua  memoria  sull’impossi- 
bilità  di  risolvere  generalmente  le 
equazioni  del  quinto  grado,  e chiese 
di  presentare  all'Accademia  delle 
scienze  una  memoria  sopra  una  clas- 
se particolare  delle  funzioni  trascen- 
denti. Nessuno  preconoblie  P alto 
intelletto  del  giovane  la  cui  mor- 
te, due  anni  dopo,  risuonar  dove- 
va dolorosamente  in  tutta  1 Eu- 
ropa ; soltanto  dopo  molte  solici  1 
fazioni,  Fourier  si  assunse  di  pre- 
sentare la  memoria  all' Accademia. 
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Ma  per  quella  non  curanza  de’ geo- 
metri moderni , di  cui  cadauno  di 
essi  alla  sua  volta  è divenuto  vitti- 
ma, e donde  nasce  clic  in  generale 
non  si  leggono  quasi  mai  le  opere 
de’ giovani  matematici,  la  memoria 
d’  A bel  restò  lunga  pezza  sepolta 
nelle  carte  dei  commissari  : pili  tar- 
di fu  colmata  d’elogj,  ma  non,  era 
pili  tempo.  Bisogna  dirlo,  Abel  non 
fu  fortunato  a Parigi.  Hi  patri  alo  do- 
po un  viaggio  di  venti  mesi , non 
potè  avere  nessun  impiego,  nessun 
occorso  ; e privo  d’  ogni  mezzo,  an- 
dò a ricovrarsi  presso  la  sua  povera 
madre,  a Cristiania,  ove  dovette  ac- 
cettare per  vivere  un  impiego  affat- 
to secondario.  Cola  a poco  a poco , 

1'  abbandono  in  cui  viveva  cominciò 
ad  alterare  la  sua  salute:  non  tanto 
la  povertà  opprimevalo,  perocché  gli 
uomini  della  tempera  d’Abel  mira- 
no piò  alto  che  ai  denaro  ; ma  sen- 
tiva la  propria  superiorità  senza  tro- 
vare ehi  volesse  comprendere  la  po- 
tenza del  suo  ingegno;  non  era  ca-  , 
ice  d’arrivare  a forza  di  scoperte 
a vincere  l’ indifferenza.  Il  suo  cuore 
smagliò,  l’eccesso  della  fatica  c 
■i  affanni  finirono  di  rovinare  la  sua 
complessione.  Nondimeno  l'amore 
'ella  scienza  l’animava  sempre;  ed 
in  tale  stato  d'  abbandono  c di  pa- 
menlo  scrisse  quelle  belle  raerao- 
che  sono  l’oggetto  dell’ ammira- 
rne de’ geometri.  Egli  sopportava  la 
: sorte  senza  lagnarsi  ; ma  una  volta 
!i  scapparono  alcune  parole  che  sve- 
’ noia  sua  dura  condizione  : annun- 
,ava  in  una  memoria  « che  il  com- 
■ plesso  delle  sue  ricerche  sulle  fun- 
gimi ellittiche  formerebbe  un’opera 
. li  qualche  mole  che  le  circostan- 
ze non  gli  concedono  di  pubbli- 
care. » — Finalmente  tanti  lavori 
> citabili,  poiché  gli  ebbero  merita- 
ta ia  stima  della  Germania,  costrin- 
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scro  i geometri  francesi  a pensare 
a lui.  Legendrc,  che  alzata  aveva  la 
voce  in  favore  dell'  illustre  geome- 
tra di  Kocnigsbcrga  ( J a cobi  ) ebbe 
purè  il  merito  di  trarre  in  chiaro  pel 
primo  le  scoperte  d’Abel.  Gl’ indi- 
rizzò nel  tempo  stesso  una  lettera 
assai  cortese  , offrendogli  il  suo 
trattato  delle  trascendenti  ellitti- 
che. La  risposta  d’Abcl  venne  pub- 
blicata nel  giornale  di  Creile.  11 
seguente  passo  fa  conoscere  la  com- 
mozione che  provò  il  giovane  geo- 
metra, vedendo  che  alla  fine  si  co- 
minciava ad  apprezzarlo.  « Signo- 
n re  ; la  lettera  che  vi  siete  com- 
» piaciuto  d’ indirizzarmi , in  data 
«del  25  d’ottobre  (1828),  m'ha 
» destato  il  più  vivo  giubilo.  An- 
» novero  tra  i momenti  piò  felici 
» della  mia  vita  quello  in  cui  ho  ve- 
li duto  i miei  saggi  meritare  1 attcn- 
» zione  d’  uno  de’  piò  grandi  geo- 
» metri  del  nostro  secolo.  Ciò  ha 
» portato  al  massimo  grado  il  mio 
n zelo  pe’miei  stud).  lo  li  rontinue- 
» rò  con  fervore  ; ma  se  fossi  tanto 
» fortunato  da  fare  alcune  scoperte, 
» dovrei  attribuirle  a voi  piuttosto 
n che  a me  ; perocché  certamente 
» non  avrei  fatto  cosa  alcuna  senza 
» la  scorta  de’ vostri  lumi  11.  In  pari 
tempo  quattro  de’piò  cospicui  mem- 
bri dell’  accademia  reale  delle  scien- 
ze di  Parigi , Lacroix , I .egendre  , 
Maurice  e Poisson,  venuti  in  cogni- 
zione delle  strettezze  d’Abel,  si  ri- 
volsero direttamente  al  re  di  Sve- 
zia por  raccomandargli  la  sorte  del 
giovane  geometra  (1).  Sarebbe  da 

(l)  Beco  la  lettera  dei  mentovati  dotti: 

<(  Parigi , il  di  16  di  settembre  iBad. 

« Sire  , 

a I Principi  illuminati  e generosi  amano 
di  scoprire  il  merito  modesto  e di  ripa- 
rare verso  Ini  » torti  della  fortuna  ; go- 
dono di  samministrare  all*  uomo  d’ allo  !»►- 
gegno  i mezzi  di  far  brillare  le  scienze  di 
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credere  che  una  condotta  si  nobi- 
le e sì  straordinaria  per  parte  d’ uo- 
mini si  giustamente  celebri  avesse  do- 
vuto fare  la  fortuna  di  colui  che  n’era 
l' oggetto  . . . niente  affatto:  La  let- 
tera rimase  senza  risposta  ; ed  Abel, 
poi  eh’  ebbe  languito  ancora  più  di 
sei  mesi  nella  sventura  , mori  il  di 
6 d’aprile  1829,  alle  miniere  di 
ferro  di  Froland  in  Norvegia,  dov’c- 
ra  andato  a visitare  i suoi  parenti. 
Intanto  che  Abel  morivasi,  il  go- 
verno prussiano,  volendo  attirare  nei 
suoi  stati  un  uomo  che  poteva  si  va- 
lidamente contribuire  ai  progressi 
delle  scienze,  gli  fece  offerire  un 
onorevole  impiego  a Berlino  ; ma 
tale  passo,  clic  avrebbe  almeno,  ad- 
dolcito gli  estremi  momenti  dello 
sfortunato  geometra , non  si  venne 
a sapere  in  Norvegia  se  non  quando 
Abel  non  viveva  più.  La  sua  morte, 
e le  deplorabili  circostanze  che  l’a- 

<]  nello  «pie  udore  eh’  «tu  ricaveranno  da  cuoi 
lavori  e che  fi  riverbera  sul  loro  governo. 
A tal  uopo  i sottoscritti,  membri  dell  lati- 
talo di  Francia  , si  fanno  lecito  d*  additare» 
alla  reale  benevolenza  di  vostra  maestà 
giovane  geometra,  il  tigo.  Abel,  le  cui  o- 
pere  manifestano  un  intelletto  di  prima  sfe- 
ra , • che  nondimeno  languisce  a Cristiania 
in  un  impiego  poco  degno  del  suo  raro  e 
precoce  talento.  Osarono  essi  di  credere 
che  il  re  di  Srctia  , sensibile  forse  al  suf- 
fragio, come  ai  voti  spontanei  d’  alcuni  a- 
malori  delle  scienze,  degnerebbe  H»  pren- 
dere a cuore  la  sorte  d'  un  uomo  si  chiaro, 
attirandolo  dal  fondo  de*  suoi  stati  in  «eoo 
alla  sua  capitale , giustamente  illustrata  in 
ogoi  tempo  dalla  presenza  dei  celebri  dotti 
ch’ivi  raccoglie  l’accademia  di  Stocolma. 
Egli  è appo  loro  ed  alia  portata  dei  mutui 
soccorsi  che  possono  offrirsi  i grandi  ta- 
lenti , che  loro  parrebbe  ben  collocato  un 
geometra  come  il  *ign.  Abel;  ma  io  ogni 
caso  credono  d' aver  fatto  abbastanza  per 
lui,  se  riescono  a fermare  per  un  istante  in 
tuo  favore , l' angusta  attenzione  del  suo 
sovrano.  I sottoscritti  si  dicono  con  un  pro- 
fondo rispetto , o sire , di  vostra  maestà, 
gli  umilissimi  ed  obbedientissimi  servi, 
u Lscenoue,  Poissu«,Lsc*oixJM*uaic«n. 
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vevano  forse  prodotta  , cagionarono 
un  rammarico  universale.  L’Istituto 
di  Francia,  con  una  decisione  senza 
esempio , ordini  che  la  metà  del 
grande  premio  di  matematica  , per 
l'anno  i85o,  dato  sarebbe  alla  ma- 
dre d’ Abcl  ; e la  povera  madre  do- 
vette risentire  maggiormente , per 
tale  onore,  la  perdita  che  aveva  fat- 
ta. In  Germania , in  Italia  cotesta 
sventura  fu  vivamente  deplorata:  si 
piangevano  le  virtù  private  d’Abel, 
non  meno  che  i suoi  straonlinarj  ta- 
lenti. La  sua  modestia,  la  nobiltà  del 
suo  carattere , l’ essere  alieno  da  o- 
gni  gelosia  , gli  cattivarono  la  stima 
e l’affetto  di  lutti  que’che  avevano 
il  bene  di  conoscerlo  ; ed  il  celebre 
Bessel  lo  chiamava  /’  uomo-model- 
lo. Finalmente  dopo  quattro  anni 
sembra  che  il  governo  svedese  ab- 
bia udite  tali  voci  d’  ammirazione, 
c dicesi  che  abbia  commesso  ad  Han- 
steen  di  pubblicare  in  un  sol  corpo 
tutte  le  opere  d’Abel,  aggiungen- 
dovi una  biografia  compiuta  di  tale 
illustre  autore.  Siffatta  pubblicazio- 
ne è attesa  da  tutti  gli  amatori  della 
scienza.  Nulla  è mancato  alla  gloria 
del  geometra  norvegio  dopo  la  sua 
morte,  ma  tutto  mancò  alla  sua  fe- 
licità durante  la  sua  vita.  — E qui 
alzeremo  la  voce  per  chieder  conio 
a quegli  uomini  egoisti  i quali,  con 
loro  indifferenza,  hanno  contribuito 
ad  accorciare  i giorni  d’ Abel , per 
chieder  loro  conto , diciamo  noi , di 
tutte  le  scoperte  che  la  di  lui  morte 
ci  ha  rapite;  e di  cui  alcune,  ch’egli 
annunciò  senza  dimostrarle,  gene- 
rano stupore  in  tutti  Coloro  che  pos- 
sono comprenderne  l’ importanza. 
Dovevasi  mai  aspettare,  nel  secolo 
dceimonono,  che  rinnovata  fosse  la 
monte  di  Camoens?  Noi  non  par- 
liamo soltanto  ai  governi  ed  ai  re  ; 
parliamo  altresi  ai  privati  cd  alle  na- 
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zioni;  perocché  non  si  chiedo  sotto 
qual  regno  abbia  languito  Camoens, 
ma  ognuno  dice  a sé  stesso:  mori  di 
lame  in  Portogallo-  Ed  i necessa- 
rio che  si  sappia  che  la  protezione 
accordata  a scienziati  celebri,  in 
un’età  in  cui  sogliono  non  averne 
pii!  bisogno;  else  la  protezione  la 
qnalc  richiamò  in  patria  Galileo,  di 
cinquant’  anni , dopo  avernelo  cac- 
cialo la  persecuzione  in  gioventù  , 
non  è altro  che  il  desiderio  di  com- 
perare a contanti  un  poco  della  glo- 
ria di  si  grandi  uomini  ; e che  colui 
che  avrebbe  recato  lustro  al  suo  pae- 
se essendovi  bene  trattato  , può 
colmarlo  d’obbrobrio  morendovi  di 
crepacuore.  — Ora  che  abbiamo  fa- 
vellato della  vita  d’ Alvei,  ci  rimane 
a render  conto  de’  suoi  lavori  ana- 
litici, Senza  soffermarci  a speciali 
ricerclre  sulle  serie,  sulle  integrali 
euleriane,  sopra  un  problema  di  mec- 
canica , ecc. , possiamo  partire  i la- 
vori d’ Alvei  in  due  grandi  classi:  i 
suoi  scritti  sulle  equazioni  algebri- 
che; c quelli  3ulle  funzioni  ellittiche. - 
Dicemmo  già  che  applicassi  da  prin- 
cipio alla  soluzione  delle  equazioni 
del  quinto  grado;  ma  in  tale  primo 
saggio,  c nella  dimostrazione  della 
impossibilità  d’ottenere  generalmen- 
te cotesta  soluzione,  sembra  che  non 
abbia  mai  avuto  contezza  dei  mol- 
tissimi lavori  del  geometra  italiano 
Ru/fini,  sullo  stesso  soggetto.  Impos- 
sibile ne  riesce  di  sporre  qui  l’ana- 
lisi d’Abel;  diremo  solo  che  appog- 
giandosi sopra  un  teoremi  di  Ciu- 
cile, giunge  a dimostrare  che  se  la 
soluzione  dell’  equazione  algebrica 
del  quinto  grado  fosse  possibile,  ne 
risulterebbe  un’  assurdità  derivata 
dalla  moltiplicità  delle  radici.  Tale 
genere  di  dimostrazione,  tratto  dalla 
moltiplicità  delle  radici  , può  non 
sembrare  appieno  soddisfacente  a 
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chi  conosce  di  quante  deputazioni 
sia  stata  causa  l’ambiguità  delle  ra- 
dici , nella  soluzione  delle  equazioni 
del  quarto  grado.  Comunque  sia  la 
cosa,  tali  ricerche  rimarranno  quali 
bei  teoremi  d’analisi,  quand’  anche 
la  dimostrazione  d’Abel  non  fosse 
compiuta.  Ma  in  breve  egli  si  applicò 
a questioni  piò  importanti.  Allorché 
Gauss  pubblicò  nel  t8oi  la  sua  me- 
moranda scoperta  della  soluzione  del- 
le equazioni  a due  termini , annun- 
cio eh  egli  poteva  risolvere  con  me- 
todi analoghi  le  equazioni  donde  di- 
pendeva la  multisezionc  dell’  arco 
della  lemniscata.  Ma  tale  specie  di 
disfida  fatta  ai  geometri  restò  lunga 
pezza  priva  di  risposta  ; c sebbene 
Lagrange;  (nel  1808),  con  un  me- 
todo  sommamente  ingegnoso,  ridu- 
cesse alla  sua  teoria  generale  delle 
equazioni  la  soluzione  delle  equazio- 
ni  a due  termini,  non  diede  però  la 
soluzione  del  problema  dell’illustre 
geometra  di  Gottinga  (i).  Abel  fu 
condotto  ad  applicarsi  a tale  que- 
slionc  dalle  sue  ricerche  sulle  fun- 
zioni ellittiche.  Egli  ha  pubblicato 
nel  1823,  nel  IV  volume  del  gior- 
nale di  Creile  , una  memoria  sopra 
una  classe  d’equazioni  risolvibili  al- 
gebricamente , che  è un  modello 
d’invenzione,  e d’ eleganza  di  me- 
todi. In  dimostra  che  se  tutte  le  ra- 
dici d’ un’equazione  sono  legate  fra 
esse  da  un  rapporto  razionale,  si 
potrà  determinarle  algebricamente , 
c trova  altre  proposizioni  importan- 
ti. Aveva  promesso  d’ applicare  , in 
una  seconda  memoria,  la  sua  teoria 

(0  Te  nna  memoria  presentata  aU'Isliluto 
il  dì  >3  di  giugno  i8a5,  l'autore  ili  questo 
articolo  arem  già  ri  ««liuto  tale  problema: 
ma  coeletto  laroro , sebbene  anteriore  alle 
ricerche  tl’  Ab-*l,  non  fu  pubblicato  se  mm 
lungo  temno  dopo  t nel  V volume  della 
raccolta  dei  S avanti  ctranjert. 
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allo  funzioni  ellittiche;  ma  non  ha 
potuto  compiere  parte  tale  del  suo 
lavoro.  Da  alcune  sue  lettere  pub- 
blicate apparisse  che  avesse  pure  de- 
terminato tutte  le  classi  d' equazioni 
algebriche  le  quali  potevansi  risol- 
vere per  mezzo  dei  radicali:  scoperta 
di  gran  rilievo  di  cui  non  ha  lasciato 
nè  l'analisi  nè  la  dimostrazione.  L’al- 
tra classe  dei  lavori  d’ Abcl  compren- 
de le  sue  ricerche  sulle  funzioni  el- 
littiche. Dopo  la  scoperta  del  calcolo 
integrale,  si  sperò  per  un  momento 
di  ridurre  alle  funzioni  algebriche  e 
circolari  l’integrazione  di  tutte  le 
funzioni  differenziali  d’una  sola  va- 
riabile; ma  dopo  molti  saggi  infrut- 
tuosi, si  riconobbe  che  bisognava  col- 
locare tra  l’infinità  di  formole  che 
non  si  sapevano  integrare  un’espres- 
sione assai  semplice,  quella  che  rac- 
chiude in  modo  irreducibile  la  quarta 
potenza  dell’incognita,  sotto  un  ra- 
dicale quadrato.  Tale  forinola,  a cui 
aveva  condotto  la  rettificazione  delle 
sezioni  coniche,  ributtò  gli  sforzi  di 
tutti  i geometri,  nè  anche  oggidì 
siamo  più  avanzati  sotto  questo  a- 
spetto  ; poiché  Laplace  è fin  giunto 
a dire  eh’ è impossibile  d’ottenere 
tale  integrale  sotto  forma  finita;  pro- 
posizione che  più  tardi  Abel  ha  ten- 
tato di  dimostrare.  Comunque  sia 
di  cotcsta  impossibilità,  si  ebbe  pre- 
sto a persuadersi  che  in  vece  di  lo- 
gorarsi in  vani  sforzi,  era  assai  me- 
glio considerare  tale  classe  di  dif- 
ferenziali come  una  trascendente 
particolare,  procurando  di  ridurre 
alla  loro  forma  più  semplice  tutte 
quelle  che  ne  dipendevano.  Fu  detto 
che  Maclaurin  e d’Alembert  fossero 
stati  i primi  ad  occuparsi  di  tale  ri- 
duzione : ma  il  fatto  non  è esatto  ; 
perocché  assai  prima  che  i suddetti 
geometri  pubblicassero  i loro  lavori 
su  tale  soggetto  ( che  sono  dal  i 742 
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al  1746  0 non  sono  di  gran  momen- 
to), un  geometra  italiano,  Fagna- 
ni,  dotato  d’una  grande  sagaci tà,  c 
che  ottenne  poscia  da  Lagrange  un 
contrassegno  di  stima  sommamente 
lusinghiero,  aperto  aveva  la  strada 
a ricerche  tali  pubblicando  nel  1718 
(2),  una  memoria  in  cui  dava  un’in- 
tegrale particolare  dell’  equazione 
differenziale  che  serve  alla  divisione 
dell’arco  della  lemniscata,  ed  espo- 
neva le  equazioni  algebriche  clic  ser- 
vono alla  soluzione  del  problema. 
Resa  generale  pel  suo  autore  in  pro- 
gresso, tale  scoperta  (che  traspor- 
tava ad  una  curva  trascendente  un 
procedimento  che  per  venti  e più 
secoli  era  stato  creduto  applicabile 
alla  geometria  elementare  soltanto) 
forma  la  base  di  ciò  che  chiamasi  la 
comparazione  delle  amplitudini 
nella  teoria  delle  funzioni  ellittiche, 
ed  ha  meritato  gli  cncom]  di  tutti  i 
geometri.  Eulero,  venuto  in  cogni- 
zione della  scoperta  di  Fagnani,  ri- 
pigliò lo  stesso  soggetto  c trovò,  per 
una  specie  di  divinazione,  l’integrale 
generale  d’ un’equazione  differenzia- 
le del  primo  ordine  di  cui  ciascun 
membro  era  una  trasi  endentc  ellit- 
tica completa.  Ma  questa  integrale 
non  poteva  rappiccarsi  all’analisi  or- 
dinaria, e fu  Lagrange  ch’ebbe  il 
merito  di  rinvenirla  direttamente  con 
un  metodo  estremamente  elegante. 
Fin  allora  non  era  stata  fatta  altra 
comparazione  che  quella  degli  archi 
d’  una  funzione  ellittica  presi  sulla 
stessa  curva;  ma  nel  1775,  Landcn, 
geometra  inglese  chiarissimo,  trovò 
un  teorema  assai  notabile,  pel  quale 
s’ imparava  a misurare  sempre  un 
arco  d'iperbole  con  due  archi  d’el- 
lissi , e fondò  la  teoria  che  di  prc- 

(aì  Giornale  dei  Letterati  d Italia,  1. 
XXX. 
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sente  chiamasi  la  trasformazione 
delle  mottule,  e che  serve  alla  tras- 
formazione (V  una  tlata  sezione  co- 
nica , in  un’  altra  di  parametro  di- 
verso. Posteriormente  Lagrange  mo- 
strò, con  un  metodo  semplicissimo, 
come  si  poteva  ridurre,  per  trasfor- 
mazioni successive,  un  arco  d’ellisse 
a differire  pochissimo  da  una  linea 
retta  o da  un  arco  di  circolo.  Tut- 
tavia tali  ricerche  restavano  sparse  c 
senza  legame  comune  ; allorquando 
nel  1 Lcgendre  pubblicò  una 
memoria  sulle  trascendenti  ellittiche, 
nella  quale  cominciando  in  prima  a 
stabilire  un  algoritmo  atto  ad  espri- 
mere tali  funzioni  oda  calcolarle  con 
faciliti , c continuando  poi  le  ricer- 
che di  Lagrange , dava  una  scala  di 
trasformazione  pelle  modulo.  Scorse 
lungo  tempo  senza  che  nessuno  si 
applicasse  a tali  questioni , e seb- 
bene Gauss,  col  suo  annunzio  sulla 
divisione  dell’arco  della  lemniscata, 
avesse  mostrato  che  si  era  occupato 
delle  trascendenti  ellittiche , e si 
sappia  d’altro  cinto  che  ha  fallo 
scoperte  importanti  in  tale  parte 
fieli', inalisi,  egli  non  ha  però  ancora 
pubblicato  il  frutto  delle  sue  ricer- 
che. Lcgendre  frattanto,  con  la  per- 
severanza propria  de’suoi  slud|  pre- 
parò nel  corso  di  vent’anni  i suoi 
e.sercizj  di  calcolo  integrale  in  cui, 
fra  le  altre  cose , tratta  compiuta- 
mente delle  funzioni  ellittiche,  dà 
tavole  pel  loro  calcolo  numerico,  c 
mostra  alcune  delle  loro  applicazio- 
ni alla  meccanica.  Ma  i geometri  in 
quel  tempo  occupandosi  più  special- 
mente di  fisica  matematica  lascia- 
rono di  un  lato  si  fatte  ricerche;  e 
Lcgendre  ebbe  agio  di  lavorare  an- 
cora parecchi  anni  senza  che  si  fa- 
cesse nulla  d'osservabile  in  cotesla 
bella  parte  dell'analisi.  Nel  1 827  al- 
lorché egli  aveva  appena  messo  fuori 


il  suo  'franalo  delle  funzioni  ellit- 
tiche Abel  pubblicò  nel  secondo  vo- 
lume del  giornale  di  Creile  la  sua 
prima  memoria  sopra  le  stesse  fun- 
zioni. Impossibile  sarebbe,  senza  u- 
scire  de’limiti  d’un  articolo  biogra- 
fico , di  rendere  un  conto  parlico- 
lanzzalo  delle  scoperte  racchiuse  in 
tale  scritto;  diremo  in  sostanza  ch’es- 
so  contiene  tutte  le  formole  neces- 
sarie per  la  comparazione  delle  am- 
plitudini, c dà  per  la  moltiplicazione 
e lo  sviluppamento  delle  trascendenti 
elliliche espressioni  elegantissime,  a- 
naloghc  a quelle  che  si  conoscevano 
da  lunga  pezza  per  lv  funzioni  circo- 
lari. Appena  si  bel  lavoro  |fotcva  es- 
sere conosciuto  dai  geometri, ’Jacobi 
ili  kocnigsberga  inserì  nel  giornale  di 
Schumacher  (5),  una  breve  notizia 
nella  quale  annunziava  teoremi  di 
somma  importanza  sulla  trasforma- 
zione delle  module  per  un’infinità  di 
scale  nuove.  Abel  rispose  con  una  se- 
conda memoria  in  cui  si  occupava  an- 
eli egli  di  tale  trasformazione  in  modo 
generale;  fin  da  quel  momen  lo  nacque 
una  specie  di  gara  di  scoperte  tra 
que'due  giovani  ed  illustri  rivali.  Ma 
sebbene  la  pubblicazione  delle  loro 
memorie  siasi  fatta  in  diversi  tratti 
di  tempo,  nulladimcno  questi  sono  si 
vicini,  i metodi  sono  si  differenti, che 
non  potrà  cadere  in  mente  a nessuno, 
il  quale  sappia  come  si  operi  in  ana- 
lisi, che  i due  giovani  geometri,  pub- 
blicando a gara,  a due  o tre  mesi  di 
distanza,  una  serie  di  scoperte  im- 
portanti, abbiano  preso  niente  l’uno 
dall’altro.  Le  loro  idee  si  sono  senza 
dubbio  fecondate  mutuamente;  ma 
ognuno  di  loro  ha  dovuto  lavorare  so- 
pra un  [ondo  proprio.  Il  complesso 
de’loro  lavori  forma  una  teoria  com- 
piuta delle  funzioni  ellittiche  la  quale 

(3)  Astronomischc  Hackrkhicn,a.io  uà. 
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lia  meritalo  d’essere  esposta  da  I.e- 
gendre  in  alruni  supplìmcnti  al  suo 
grande  trattato.  Le  memorie  d'Abel 
sono  altresì  molto  osservabili  jier  la 
eleganza  dei  metodi  e la  chiarezza 
delle  dimostrazioni.  Modesto  e sem- 
plice ne’ suoi  scritti,  come  nella  sua 
vita  privata,  non  si  stima  mai  di  so- 
verchio, non  cerca  mai  di  farsi  valere. 
Non  cesseremo  pi  ti  d’ interlenerri 
sopra  un  soggetto  così  interessante) 
ma  per  finire  degnamente  questa  no- 
tizia, adopreremo  le  parole  d’un  geo- 
metra il  cui  giudizio  non  ammette 
appellazione  (4):  « Le  ricerche  pub- 
» blicate  da  Abel  in  mcn  di  due  anni 
» ne'giornali  di  Creile  c di  Scliuma- 
n eher  provano,  pel  considerevole 
» loro  numero,  Valli vitA  del  suo  spi- 
li rito  e l’ardore  con  cui  coltivava 
>1  le  scienze.  Sono  tutte  osservabili 
>1  per  la  generalità  delle  considcrazio- 
» ni  che  l’autore  vi  espone,  e per  le 
» vedute  nuove  elle  divisava  di  svilup- 
n pare.  La  morte  ha  interrotto  i suoi 
n lavori  prima  che  avesse  compiuto  il 
11  ventisettesimo  suo  anno  ; ma  du- 
n rantc  una  vita  così  breve  si  è col- 
li locato  nella  prima  sfera  tra  i geo- 
n metri,  ed  in  quello  rhc  ha  fatto  i 
« posteri  sapranno  riconoscere  tutto 
» ciò  che  avrebbe  potuto  fare  se  a- 
11  resse  piò  a lungo  vissuto  (5).  » 
L— 1. 

ABELLI  ( Antonio  ),  abate  di 
Livry,  e predicatore  del  re,  nato  a 
Parigi  nel  iSay,  entrò  assai  giovane 
nell’ordine  dei  frati  predicatori.  A- 
vendo  avuto  alcune  contese  ro’suoi 

(4)  Relatione  iti  Poissrm  all’ accademia  Ital- 
ie «eterna  ani  fasori  dì  Jacobi. 

(5)  Olire  le  memorie  inserite  nel  giornale 
di  Cristiania  e nella  raccoila  di  Srhuma- 
rher,  Abel  ha  dato  al  giornale  di  Creile 
centuno  memoria , di  cui  si  può  sedere  i 
(bob  nel  «olitine  di  qnella  importante  pnb- 
hliraxione.  I èi  memoria  presumala  airi limilo 

comparirk  uei  (diurni  dei  Salante  élrangcrs . 
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superiori,  fu  relegato  a Troyes;  ma 
tornò  presto  in  grazia  e fu  fatto  vica- 
rio generale  della  sua  congregazione. 
Predicalo  aveva  con  sì  buon  succes- 
so in  diverse  chiese  del  regno,  che 
la  regina  Caterina  dc’Mcdici  lo  scel- 
se a suo  direttore  di  coscienza.  Poi 
ch’ebbe  ottenuto  un'abazia,  pareva 
riserbato  all’  episcopato.  La  morte 
dell’illustre  sua  penitente,  avvenuta 
nel  1 58r),  gliene  chiuse  il  cammino. 
Le  opere  che  lia  pubblicale  sono  ; 
I.  La  manière  de  bien  prier,  aver 
la  rertu  et  esjìcace  de  L ora  isoli. 
Paris  1 564 , in  8.vo. , li.  Samum 
sur  Ics  lamentalions  du  sainl  pro- 
plièteHierémie, Paris,  1 58a,in8.vo, 
La-Croix-du-Maine  e Duvndier 
non  citano  altra  opera  d’  Alleili  rhc 
questa.  Bajle  che  li  copia,  mentre 
rimprovera  a Moreri  d'aver  latto 
altrettanto  senza  emendare  i falli 
che  que’  bibliografi  possono  aver 
commessi , si  dà  a riflessioni  non 
poco  lunghe  in  cui  esamina  se  un 
domenicano  potesse  possedere  un’a- 
bazia. La-Monnoye  gli  aveva  indi- 
rizzato in  tale  proposito  una  nota 
che  non  fu  riprodotta  nell’  edizione 
di  La-Croix-du-Mainc  pubblicata  da 
Tiigolep-dc-Juvignj.  Tale  nota,  pre- 
sentata da  Bayle  come  un  buono 
schiarimento,  contiene  parecchi  er- 
rori elle  vennero  osservati  da  Giusto 
Ledere  nella  sua  Lettre  critique  sur 
le  Dictionnaire  de  Boarie  (p.  5i8- 
3?.5  ),  Prova  esso  dotto  che  Fr.  A- 
bellì  , abate  d'  Ivrj ’,  il  cui  nome 
si  vede  appiè  dell’atto  di  giuramen- 
to di  fedeltà  prestato  al  re  Enrico 
IV  dai  dottori  di  Sorbona,  non  è 
altri  che  Antonio  Abelli , abate  di 
Livry  (e  non  d’Ivty  ove  non  v’  ebbe 
mai  abazia)  e che  le  lettere  iniziali 
Fr. da  cui  la  sua  sottosrrizione  è pre- 
ceduta indicanola  sua  qualità  di  frate. 
T ale  discussione  serve  almeno  a pi  o- 
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vare  clic  i pili  dotti  filologi  posso- 
no cadere  in  strane  preoccupazioni. 
III.  Lettre  dii  fr.  Anto  ine  Abelli 
à la  rosile  Catherine  de  Médicis , 
1 5t>4,  in  8.V0.  Il  P.  Lelong  ( Biblio - 
theca  sacra , tom.  II,  p.  5gi  ) dice 
che  mori  nel  1 58y  ; ma  non  si  puii 
ammettere  tale  data,  poiché  la  som- 
missione della  Sorbona,  di  cui  Abolii 
faceva  parte,  avvenne  soltanto  nel 
1 5g3.  I pp.  Quétif  ed  Echard,  che 
gli  danno  gran  lodi  e lo  chiamano 
vir  morum  interritale  et  eruditio- 
ne  clarus  ( Scriptorcs  ord.  predi- 
cai. recensiti, in  foglio,  tom. II  ) non 
hanno  potuto  scoprire  quando  'sia 
morto.  Non  è stata  (atta  menzione 
veruna  d' Abelli  nell'  Itisi.  'des  Con- 
fesseurs  des  rois  et  des  princes, 
di  Grégoire. 

L — m — x. 

**  ABEN  - MUMEJA'.  Questo 
principe  era  uno  Spagnuolo  illustre 
per  la  nascita,  e chiama  vasi  Ferdi- 
nando de  Valoo.  Alcuni  dispiaceri  lo 
fecero  risolvere  a rinunziare  alla  pa- 
tria ed  alla  religione;  si  ritirò  presso 
i Mori,  fra  i quali  non  tardò  mollo  a 
farsi  segnalato  per  il  merito  c per 
le  cognizioni.  In  una  ribellione,  i Mo- 
ri l’ elessero  re  di  Granata  e di  Cor- 
dova, ed  egli  prese  allora  il  nome  ili 
Abcn-Mumejà.  Sostenne,  e con  for- 
tuna, varie  guerre  contro  i Spagnuo- 
li,  ed  era  generalmente  amato  per  il 
suo  coraggio,  c per  la  dignità  con  la 
quale  amministrava  gli  affari  del  re- 
gno. Nel  1570  l’amore  gli  tolse  la 
vita  e lo  scettro.  Egli  aveva  concepi- 
to una  vivissima  passione  per  una 
giovine  vedova  che  alla  bellezza  ac- 
coppiava nascita  distinta  e parti- 
colari pregi  i <jua’  la  rendevano  ve- 
ramente amabile:  ma  sventurata- 
mente per  Abcn-Mumejà  eli’  aveva 
il  cuore  prevenuto  per  uno  dei  prin- 
cipali uffizioli  delio  corte.  11  re  che 
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fu  istruito  di  questo  intrigo , credè 
di  poterne  profittare  con  la  unione 
dei  due  amanti;  onde  propose  al  suo 
uffiziale,  chiamato  Diego,  di  sposare 
la  vedova  : questi  se  non  scoperto 
la  passione  del  re  fu  accorto  di  elu- 
derne la  proposizione.  Allora  Abcn- 
Mumejà,  che  nonavea  riportato  dal- 
la sua  bella  se  non  continui  rifiuti, 
volendo  soddisfare  a qualunque  co- 
sto la  sua  passione , le  promise  di 
sposarla.  L'ambizione  fu  più  poten- 
te dell’amore  : Diego  fu  dimenticalo, 
ed  il  re  fu  per  un  momento  felice. 
Il  godimento  (dice  l’adagio)  estingue 
l’amore:  ciò  si  verificò  in  Abcn-Mu- 
mejà, il  quale  nulla  più  avendo  a 
desiderare  si  dimenticò  delle  pro- 
messe. Questo  obblio  gli  costò  ben 
caro.  La  donna  che  egli  aveva  tanto 
crudelmente  ingannata,  non  si  occu- 
pò più  che  dei  mezzi  di  vendicare 
il  suo  onore  oltraggiato.  Ella  scrisse 
a Diego;  e senza  cercare  di  scusare 
la  sua  debolezza,  della  quale  gli  area 
fatto  1*  umiliante  confessione,  ma 
contando  ancora,  se  non  sulla  sua 
tenerezza,  almeno  sulla  sua  genero- 
sità, gli  fece  una  vivissima  pittura 
della  sua  situazione,  abbandonando- 
gli la  cura  della  vendetta.  L’  amore 
che  Diego  provava  tuttora  per  la 
bella  infedele,  e il  desiderio  di  pu- 
nire il  suo  rivale  non  lo  fecero  e- 
sitarc  un  istante.  Egli  sapeva  che 
il  re  aveva  la  maggior  confidenza  in 
un  corpo  di  quattrocento  Turchi  co- 
mandati da  Abdallà-Aben-Abò.  Egli 
fece  consegnare  a questo  una  sup- 
posta lettera  nella  quale  Abcn-Mu- 
mejà  gli  ordinava  di  far  trucidare  i 
quattrocento  Turchi , e di  uccidere 
Diego.  Abdallù,  che  non  poteva  ese- 
guire l’ordine  della  strage  dei  Tur- 
chi senza  farne  parte  a Diego,  lo  fe- 
ce chiamare  c gli  mostrò  la  lettera  che 
avcTa  ricevuto.  Diego  parlò  con  forza 
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contro  un  ordine  tanto  barbaro,  ed  al- 
lorché lesse  il  periodo  che  intctessa- 
valo,  declamò  altamente  contro  un 
principe  ingrato,  che  voleva  per  solo 
capriccio  disfarsi  ile’  suoi  fedeli  ser- 
vitori, e fece  sentire  ad  Abdallà 
che  egli  medesimo  doveasi  aspettare 
una  simile  sorte;  e d'altronde  gli  fe- 
ce accortamente  travedere  un  mezzo 
onde  elevarsi  al  trono.  Il  pericolo 
comune  gli  unì  , e formarono  il 
disegno  di  togliere  la  corona  e la 
vita  ad  Abcn-Mumejà  ; nè  ebbero 
gran  pena  a farlo  adottare  dai  sol- 
dati, facendo  loro  conoscerei!  desti- 
no del  quale  erano  minacciati.  Tutto 
fu  eseguito  nel  corso  della  notte. 
Invano  il  re  protestò  della  sua  inno- 
cenza c della  falsità  degli  ordini 
contenuti  nella  lettera,  che  gli  ren- 
ne mostrata.  Esso  fu  strangolato. 
Abdallà  gli  successe;  e Diego  in- 
fine perdonando  alla  sua  bella  la 
infedeltà  commessa  la  sposò. 

N.  N. 

ABERCROMBIE  ( Giovanni  ) , 
tiglio  d'un  giardiniere  dei  contorni 
d’Edimburgo , mostrò  di  buon’ora 
un  amore  quasi  esclusivo  per  gli  stu- 
dj  che  avevano  attinenza  alla  profes- 
sione di  suo  padre,  e non  solamente 
acquistò  estese  cognizioni  in  botani- 
ca, ma  die  a divedere  un  raro  talen- 
to per  trarre  un  vantaggioso  partito 
d li  diversi  terreni.  Recatosi  a Lon- 
dra, ed  avendo  avuto  occasione  di 
mettere  in  chiaro  la  sua  abilità  in 
alcuni  giardini  reali,  fu  esortato  a 
porre  le  sue  idee  in  iscritto.  Dopo 
una  lunga  esitazione,  fece  stampare 
verso  il  1 767  un  manoscritto  intito- 
lato: Ciascuno  sia  il  giardiniere 
di  se , od  Almanacco  del  giar- 
diniere , al  quale  Tomaso  Mawe, 
giardiniere  del  duca  di  Leeds,  pose 
il  suo  nome , onde  raccomandarlo 
presso  il  pubblico.  L’accoglimento 
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clic  lu  fatto  ad  opera  tale,  di  cui  ti 
moltiplicarono  le  edizioni,  sempre 
necessariamente  aumentate  (la  nona, 
Londra  1782,  in  12,  di  608  p.  ), 
animò  l'autore  a pubblicare  sotto  il 
suo  nome  un  Dizionario  universale 
di  giardinaggio  e di  botanica,  in 
4-to.  A questo  libro  ne  tennero  die- 
tro parecchi  altri,  siccome  'lite  Bri- 
tish  fruil-gardener  ( arte  di  curare 
i giardini  da  frutti),  London,  1 771). 
in  1 a.mo  ; Principj  del  taglio  degli 
alberi  da  fruiti,  1783,  in  12. ino; 
Maniera  di  affrettare  la  maturità 
de’ frutti  e de’ fiori,  1 78 1 , in  12  mo, 
il  Verziere,  ecc.  opere  che  Tennero 
ricercate  e tradotte  in  piò  lingue, 
benché  alcune  altro  non  sicno  che 
compilazioni  fatte  in  fretta.  Giovan- 
ni Abercrombie  morì  nel  1 80G,  d’ot- 
tant’anni.1  suoi  compatrioti!  ricono- 
scono che  l’arte  de’  giardini  va  de- 
bitrice , di  molto  a suoi  lavori  cd 
a'  suoi  scritti. 

L. 

ABERCROMBY  ( sir  Gian  Ro- 
brkto  ) , luogotenente  - generale 
inglese  nato  nel  1774  » abbracciò 
per  tempo  la  vita  militare,  c si  tro- 
vava, fin  dal  1790,  alla  guida  d’un 
corpo  di  truppe  inglesi  destinate  a 
combattere  Tipù-Saeb.  Nel  mese  di 
gennajo  1791  invase  gli  stati  della 
regina  di  Cananore,  alleata  del  sul- 
tano, e sci  mesi  dopo  si  stabilì  so- 
pra alcuni  punti  del  regno  di  Miso- 
re.  Fatto  governatore  di  Bombar  il 
di  20  d'ottobre  1793,  passò  in  ap- 
presso al  governo  di  Madras,  ed  eb- 
be sotto  di  sè  tutte  le  truppe  inglesi 
al  di  qua  c al  di  là  del  Gange.  Nello 
stesso  anno,  s’ impadronì  dei  banchi 
etti  l’Olanda  possedeva  ancora  sulla 
costa  del  Malabar.  Richiamato  in 
Europa  in  quel  tempo,  senza  che  se 
ne  sappia  la  causa,  cessò  d’essere  im- 
piegato, e divenne  membro  del  par- 
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lamenti).  Fece  diverse  gite  sul  con- 
tinente, e si  tvovava  nel  r8i  7 a Mar- 
siglia, dove  morì  il  di  1 4 di  fcbbrajo. 
Le  sue  esequie  vi  furono  celebrate 
con  molta  solennità  e resi  gli  venne- 
ro tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado. 

M— d g. 

ABERNETHY  ( Giovanni  ) ce- 
lebre medico  e chirurgo  inglese,  nac- 
que verso  il  1760  nella  città  d’A- 
bernethv,  ed  ebbe  i primi  elementi 
d'educazione  a Londra,  dove  i suoi 
eransi  trapiantati  poco  tempo  dopo 
la  sua  nascita.  All'  uscir  della  scuola, 
venne  affidato  alle  cure  di  Blick,  chi- 
rurgo in  capo  dello  spedale  di  S. 
Bartolommeo,  che  si  piacque  a col- 
tivare le  sue  felici  disposizioni.  In 
appresso  divenne  allievo  dell’illustre 
ilunter,  la  cui  amicizia  lo  ricompen- 
sò in  breve  della  sua  emulazione  e 
e del  suo  ardore  per  acquistare  le 
cognizioni  che  dovevano  un  giorno 
collocarlo  in  un  grado  si  cospicuo. 
Fatto  chirurgo  in  capo  aggiunto  del- 
lo spedale  di  S.  Bartolommeo  alla 
morte  di  Polt,  intraprese  di  dettare 
pubbliche  lezioni;  ma  esse  furono 
poco  frequentate  fin  che  visse  Mar- 
shall , professore  che  aveva  guada- 
gnato il  favore  degli  allievi  con  la 
sua  facile  elocuzione  c l’amenità  del 
suo  tratto , quantunque  non  aves- 
se fatto  nulla  per  la  scienza,  e la 
pratica  sua  nulla  d’osservabile  offe- 
risse. Soltanto  dopo  la  morte  di  co- 
testo  rivale,  cd  allorquando  fu  suc- 
ceduto al  suo  maestro  Blick,  si  ebbe 
ad  apprezzare  il  merito  d'Aberne- 
thy,  e si  riconobbe  in  lui  il  miglior 
professore  d’anatomia , di  fisiologia 
e di  chirurgia  di  Londra.  Ninno  ef- 
fettivamente sapeva  meglio  svilup- 
pare ed  insegnare  agli  altri  le  idee 
originali  c filosofiche  che  natural- 
mente gli  nascevano  all’  esame  dei 
soggetti  di  cui  si  occupava,  comuni- 


care l’entusiasmo  ond’era  si  viva- 
mente compreso  a prò  della  scienza 
e dell’umanità,  animare  ed  abbellire 
le  aride  minutezze  dell’  istruzione 
elementare.  Affidandogli  una  catte- 
dra nel  collegio  reale  dei  chirurghi, 
non  si  fece  se  non  che  cedere  al  vo- 
to della  pubblica  opinione,  che  da 
lunga  pezza  il  disegnava  per  adem- 
pire tale  ufficio.  Il  seguente  tratto 
darà  un’  idea  del  suo  carattere  e del- 
la sua  integrità.  Dopo  la  sua  elezio- 
ne, un  amico  gli  disse  che  darebbe 
senza  dubbio  alcuna  cosa  di  nuovo. 
— n Che  intendete  con  ciò?  chiese 
n Abernethv.  — Che  probabilmente, 
» soggiunse  l’amico,  cambierete  con- 
» dotta,  c dirigerete  le  vostre  lezio- 
» ni  con  piò  diligenza.  — Mi  piglia- 
» te  'dunque  per  uno  sciocco  o per  un 
n birbante?  egli  rispose.  Io  ho  sem- 
>■  pre  comunicato  agli  studenti  quel- 
li Io  eh’ erano  in  diritto  d'aspettarsi 
» da  me,  il  frutto  delle  mie  fatiche  : 
11  se  avessi  potuto  rendere  le  mie 
» lezioni  migliori , l’avrei  tosto  fat- 
» to,  e quelle  che  darò  al  collegio 
11  dei  chirurghi  saranno  le  stessissi- 
» me,  fino  a’  più  minuti  particolari.  11 
Fedele  a'  principj  di  Ilunter,  Aber- 
nethy  tolse  sopra  ogni  cosa  a com- 
battere il  dommatismo  empirico,  ed 
a cercare  nello  studio  profondo  del- 
la natura  i mezzi  di  sollevare  e gua- 
rire le  malattie.  Fu  il  primo  che 
scombujò  l’ammasso  di  teorie  con- 
fuse ed  incoerenti  di  cui  l’arte  era 
allora  composta,  c che  tentò  di  an- 
nodare la  patologia  alla  fisiologia  , 
che  rappiccò  le  malattie  all’azione 
degli  organi  , turbata  soltanto  nel 
suo  esercizio,  invece  d’essere  rego- 
lare come  nelle  funzioni  normali. 
Egli  le  attribuiva  allo  stomaco  per 
la  maggior  parte.  11  Lo  stomaco  è 
tutto,  egli  diceva;  noi  trattiamo  ma- 
le con  esso  quando  siamo  giovani. 
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ed  esso  tratta  male  con  noi  quando 
siamo  vecchi,  n Ecco  in  qual  modo 
un  giorno  spiegò  pittorescamente  le 
sue  idee  ad  un  ammalato  che  lo  con- 
sultava per  un  malore  di  occhi  : » Vi 
» hanno  detto  sema  dubbio  eh'  io 
» era  un  originale.  Al  line  di  con- 
« servare  il  carattere  che  mi  è at- 
« tribuito,  mi  servirò  d‘un  paragone 
» che  vi  parrò  singolare , ma  eh’  è 
» giusto.  La  cucina,  ch'ó  lo  stoma- 
si  co,  essendo  in  disordine,  porta  lo 
» scompìglio  nel  granajo  che  è la 
» testa,  e tutte  le  camere  della  casa 
» ne  sono  affette.  Riparate  il  danno 
» della  cucina,  e tutto  andrò  bene. 
» La  qual  cosa  voi  potete  fare  con 
» la  dieta.  Se  voi  mettete  nel  vostro 
» stomaco  alimenti  che  esso  non  pos- 
» sa  sopportare,  le  cose  andranno 
» di  male  in  peggio.  Ma  (voi  mi  chic- 
li derete)  che  ha  ciò  di  comune  col 
» mio  occhio?  Ora  ve  lo  dico.  L’a- 
» natomia  c’insegna  che  la  pelle  è 
n una  continuazione  della  membra- 
» na  che  tappezza  lo  stomaco.  Voi 
n stesso  potete  convincervi  che  i 
» tessuti  delirati  della  bocca,  delle 
» labbra,  del  naso,  degli  occhi,  altra 
ii  cosa  non  sono.  Gli  uni  hanno  dei 
» bitorzoli  sul  viso  o in  altre  parti 
n del  corpo,  gli  altri  hanno  nasi  mo- 
li struosi  : tutto  ciò  viene  dall’  irri- 
ti tazione  delle  membrane  dello  sto- 
n maco,  irritazione  che  si  comunica 
n ai  confini  loro.  La  regola  sola  può 
» rimediare  a tali  disordini , peroc- 
n che  il  medico  non  fa  se  non  se 
n aitare  la  natura,  e non  la  sforza 
n mai.  Perseverate  in  quello  eh’  io 
» vi  addito  fino  al  momento  in  cui 
» ne  raccoglierete  il  benefizio;  il 
» che  non  potrò  mancare  di  succe- 
« dere.  Mi  vien  chiesto  sovente  per- 
ii chè  non  faccio  quel  che  predico; 

» io  rispondo  coH’eseropio  del  cura- 
ti to  e del  palo  della  posta,  i quali 
S’tppl.  t.  i. 
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ii  additano  il  cammino  e non  lo  ter- 
n gono  mai.  » Tali  opinioni  medi- 
che, le  quali  sembravano  allora  as- 
sai piò  stravaganti  che  non  appari- 
scono oggidì,  non  avevano  però  in- 
fluito nelle  idee  filosofiche  d’A- 
bernethj,  il  quale  pieno  d’ammira- 
zione per  Hnnter,  ammetteva  con 
lui  che  la  vita  e l’ intelligenza  sono 
indipendenti  dall’  organizzazione  , 
quantunque,  per  una  singolare  in- 
coerenza, fosse  partigiano  della  dot- 
trina di  Gali  e di  Spurzheim.  Ebbe 
anzi  in  tale  proposito  alcune  discus- 
sioni con  Lawrence,  il  quale  soste- 
neva che  il  principio  della  vita  , ti 
sensitivo,  che  intelligente,  è lo  stes- 
so in  tutti  gli  esseri  organizzati,  che 
le  proprietà  vitali  derivano  tutte  dal- 
la conformazione  organica  di  tali  es- 
seri, e che  la  diversità  di  detta  con- 
formazione costituisce  sola  la  diffe- 
renza nelle  loro  facoltà  e potenze. 
Abernethj  era  un  singolare  compo- 
sto di  bizzarria , di  mal  umore,  di 
benevolenza  e d’  ingegno.  Era  un 
diamante  greggio,  ma  dell’acqua  piò 
bella.  Buono  ed  umano,  si  mostrava 
però  burbero  coi  malati,  di  cui  sop- 
portava con  impazienza  i ragguagli 
verbosi.  Una  dama  che  si  lagnava 
d’una  malattia  di  nervi , lo  soper- 
chiava d’  interrogazioni  su  quello 
che  doveva  o non  doveva  mangiare. 
Stanco  della  sua  inesauribile  loqua- 
cità, Abernethj  esclama  : » Signor», 
n non  vi  sono  che  due  cose  cui  non 
n possiate  mangiare,  le  mollette  ed 
» il  soffietto  ; perchè  quelle  sono 
n troppo  dure  a digerire,  e l'altro 
n è pieno  di  vento.  » Ma  spesso  al- 
tresì le  sue  laconiche  risposte  erano 
assennatissime.  Un  uomo  ricco  ed 
infingardo  gli  chiedeva  un  rimedio 
per  liberarsi  dalla  gotta:  » Vivete 
n con  un  mezzo  scellino  al  giorno, 

» • guadagnatelo,  » tale  fu  la  sua 

3 


Digitized  by  Google 


54  ÀBE 

risposta.  Quantunque  chirurgo  ra- 
lente, Abcrnethy  non  Tacerà  nessun 
conto  della  destrezza  nelle  operazio- 
ni, e la  poca  importanza  die  vi  dava 
giungeva  quasi  fino  allo  sprezzo. 
Un’operazione,  ei  diceva,  è il  pili 
delle  volte  l'onta  del  chirurgo  : la 
sua  grand’arte  consiste  ad  impedire 
ch’essa  non  diventi  necessaria,  ed  a 
guarire  l’ammalato  senza  ricorrere 
a tale  mezzo  estremo.  Codesto  prin- 
cipio lo  ha  costantemente  diretto 
nel  corso  del  suo  lungo  c brillante 
medico  aringo.  Nondimeno  ha  arric- 
chito l’arte  d'alcune  innovazioni  im- 
portanti. E il  primo  che  abbia  ima- 
ginato ed  eseguito  la  legatura  del- 
l’arteria iliaca  esterna,  negli  aneuri- 
smi d'origine  della  crurale,  che  pri- 
ma di  lui  erano  riguardati  comeinac- 
cessibili ai  mezzi  della  chirurgia  : o- 
perazione  ardita  che  ha  in  breve  tro- 
vato assai  imitatori  nell’  Inghilterra, 
in  Francia  ed  in  America;  ed  il  me- 
todo d’  Abcrnethy  per  eseguirla  è 
ancora  quello  che  oggidì  vien  prefe- 
rito. Le  opere  di  Abernetlij , tutte 
scritte  in  lingua  inglese,  e di  cui 
nessuna  è stata  tradotta  in  francese, 
sono  non  poco  numerose  ; ma  difli- 
cilc  sarebbe  l'enumerarle  nell'  ordi- 
ne onde  furono  pubblicate,  essendo- 
si l’ autore  mostrato  sempre  assai 
trascurato  sul  modo  con  cui  erano 
disposte  ed  intitolate  nella  stampa. 
Alcune  comparvero  dapprima  per 
frammenti , che  furono  in  appresso 
uniti  cd  aumentati.  Le  principali 
s'aggirano  sull'  origine  costituzio- 
nale e la  cura  delle  malattie  lo- 
cali, sugli  aneurismi , sulla  cura 
dei  disordini  dell'  apparalo  dige- 
stivo, sulle  malattie  clic  rassomi- 
gliano alla  sifilide  , sui  malori 
dell'uretra,  sulle  malattie  della 
testa,  sugli  ascessi  lombari,  sulla 
classificazione  c la  cura  dei  tu- 
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mori.  Esse  furono  raccolte  nel  1817 
col  titolo  d’  Opere  chirurgiche,  in 
due  voi.  in  8.vo.  Esiste  pure  d’A- 
bernethj  un  Trattato  della  Fisiolo- 
gia pubblicato  a Londra  nel  1821, 
un  voi. in  8 vo,  contenente  le  lezioni 
eh’  egli  aveva  fatte  nel  collegio  reale 
dei  chirurghi , un  Trattalo  sulla 
teoria  e la  pratica  della  chirurgia, 
pubblicato  a I anidra  nel  i83o,  per 
le  cure  del  dottore  Willis,  ed  alcu- 
ni articoli  d’anatomia  c di  fisiologia 
nei  primi  volumi  dell’Enciclopedia 
di  Rces.  Abcrnethy  è morto  il  di  20 
d’aprile  1 85 1 , conservando  sempre 
la  sua  vivacità  di  spirito  fino  all’ulti- 
mo momento.  Le  sue  estremità  es- 
sendo gonfiate,  rispondeva  a coloro 
che  s’  informavano  della  sua  salute: 
« Io  sto  meglio  che  mai  in  gambe  ; 
» vedete  come  le  sono  forti  ! » 

J — o — IV. 

1-2.  ABINGTON  (Tomaso), nato 
a Thorpe  nel  Surrey,  il  dì-23  d'ago- 
sto i56o,  era  figlio  del  tesoriere 
del  risparmio  della  regina  Elisabetta 
e figlioccio  di  questa.  Incominciò  gli 
stud|  nel  collegio  di  Lincoln,  in  Ox- 
ford, e andò  a continuarli  nelle  uni- 
versità di  Rcims  c di  Parigi.  Sem- 
brava clic  i suoi  talenti  ed  il  favore 
di  suo  padre  gli  dovessero  schiudere 
la  via  alle  piò  alte  dignità;  ma  suo 
fratello  Eduardo  essendosi  reso  com- 
plice della  macchinazione  di  Babing- 
ton  per  liberare  la  regina  Maria  di 
Scozia , egli  si  trovò  compromes- 
so in  tale  affare  e venne  chiuso  nella 
torre  di  Londra.  Nel  corso  de’  sci 
anni  che  durò  la  sua  prigionia,  si 
applicò  allo  studio  ed  accrebbe  in 
tal  guisa  di  molto  la  somma  delle 
sue  cognizioni.  Uscito  di  prigione  si 
ritirò  ad  Henlip  nella  contea  di  Lan- 
castro,  dove  raccolse  il  retaggio  di 
suo  padre , e sposò  la  figlia  unica 
del  cavaliere  Slanlay.  Avendo  poscia 
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ricettato  in  caia  »ua  i dne  gesuiti 
(Carnet  ed  Oldcorn,  accusati  di  com- 
plicità nella  cospirazione  delle  pol- 
veri, venne  processato  e condannato 
a morte  ; ma  il  re  Giacopo  1 gli  fe- 
ce grazia  in  considerazione  de"  ser- 
vigi di  suo  padre,  e per  la  protezio- 
ne di  lord  rifornitegli , suo  cognato, 
a cui  crcdesi  che  la  congiura  fosse 
stata  scoperta  dalla  moglie  di  Abing- 
fon.  La  pena  di  morte  proferita 
contro  di  lui  fu  commutata  in  quella 
d'esilio  nella  terra  d'Hcnlip.  Colà  si 
occupò  di  ricerche  sulle  antichità 
della  provincia  di  Worcester,  e mori 
il  di  8 d'ottobre  1647-  Esiste  una  sua 
traduzione  inglese  dello  storico  Gil- 
da , ornata  d una  lunga  prefazione  , 
Londra,  1 638,  in  8.vo,  e d’una  Sto- 
ria dEduardo  IY,  che  fu  pubbli- 
cata dopo  la  sua  morte,  da  suo  figlio 
Guglielmo.  Si  conservano  in  ma- 
noscritto le  sue  Ricerche  tulle  an- 
tichità della  provincia  di  ff'orce- 
ster , in  foglio  grande,  di  suo  pro- 
prio pugno,  e la  Storia  della  chie- 
sa cattedrale  di  Jf'orcester,  con  la 
successione  dei  vescovi.  — Guglielmo 
Abington  figlio  del  precedente,  na- 
to nel  il>o5,  morto  nel  iG5g,  ha  la- 
sciato I.  alquante  poesie  col  titolo 
di  Castoro,  Londra  1(055,  in  8.vo; 
11.  una  tragicommedia  intitolata  La 
regina  d’ Aragona,  che  fu  rappre- 
sentata alla  corte  di  Carlo  I.  e stam- 
pata senza  il  di  lui  consenso;  ILI.  al- 
cune Osservazioni  sulla  Storia,  Lon- 
dra , 1641,  >»  8-vo. 

T— n. 

1-2.  ABOS  (M  assimiliamo  Fran- 
cisco e Gabriele  d')  due  fratelli 
nati  nel  Bearncse , verso  la  fine  del 
secolo  XVII  d’ un’antica  famiglia, 
erano  cavalieri  di  Malta,  ed  avevano 
già  fatte  parecchie  imprese  cantra  i 
T urrhi  ; allorché  essendo  entrati  nel 
1698  nel  porto  di  Mio  (l'antica  fot) 
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los  quattro  navi  che  s'apparecchiava- 
no a racconciare,  furono  assaliti  da 
cinquanta  galere  che  il  capitan-pascià 
conduceva  all’assedio  della  Canea. 
Gli  intrepidi  fratelli , non  ostante 
l’inferior  numero  delle  loro  forze  , 
pigliano  il  partito  di  difendersi  fino 
agli  estremi.  Legano  insiemo  due 
navi  e le  conducono  all’ingresso  del 
porto  per  turarlo:  si  fanno  animo 
scambievolmente,  s'abbracciano  oon 
trasporto  e giurano  d’appiccar  fuoco 
alle  polveri  piuttosto  che  di  cadere 
in  potestà  degli  Ottomani.  Appena 
fatte  le  loro  disposizioni,  una  scarica 
di  tutta  l'artiglieria  annuncia  al  ca- 
pitan-pascià la  loro  audacia  e risolu- 
zione. Questi,  costretto  di  venire  ad 
un  combattimento  regolare  per  as- 
soggettarli, sbarca  tremila  uomini 
onde  assalirli  per  terra  e di  fianco, 
c spiccò  in  pari  tempo  otto  galeri* 
contra  ognuna  delle  due  navi  cri- 
stiane. 11  combattimento  diventa  al- 
lora terribile.  In  capo  ad  alcuni  mi- 
nuti, il  fuoco  rallenta  dal  lato  del 
mare,  e le  sedici  galere  si  ritirami 
in  disordine;  ma  sono  nello  stesso 
punto  surrogate  da  altre  sedici  gui- 
date dal  capitan-pascià  m persona. 
Egli  viene  presto  ferito  c vedesi  co- 
stretto a pigliar  la  fuga  ; ma  coman- 
da alle  altre  sue  galere  d'avanzare  e 
di  vendicare  il  ricevuto  danno.  Il 
conflitto  ricomincia  con  violenza  e 
dura  l'intera  giornata.  Alla  fine  il 
fuoco  è dappertutto  cessato;  i prodi 
cavalieri  sono  ai  lor  posti  eh’ essi  han- 
no saputo  conservare  ; la  spiaggia,  è 
sgombrata  dai  Turchi  che  l’occupa- 
vano; tre  galere  ottomane  sono  sta- 
te colate  a fondo,  e tutte  le  altro, 
malconce  e sguernite  si  sono  affret- 
tate di  pigliare  il  largo.  La  domano 
i fratelli  d’Abos  non  temerono  di 
spingersi  in  alto  mare  per  dar  loro 
la  taccia.  Massimiliano  d’  Abos  s*- 
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pravvisse  poco  tempo  a tale  gloriosa 
azione.  Suo  fratello,  il  cavaliere  di 
Thémericourt,  conducendo  a Malta 
una  preda  di  cinquantamila  scudi, 
fu  assalito  da  cinque  navi  barbare- 
sche, obbligato  d'abbandonare  la  sua 
preda,  e balzato  dalla  tempesta  sulle 
spiaggie  di  Tunisi.  I Tunisini  l’in- 
viarono a Costantinopoli  come  un 
presente  degno  d’  essere  offerto  al 
Gran -Signore.  Egli  fu  chiuso  nel 
castello  delle  Sette-Torri,  poi  tras- 
lerito  in  Adrianopoli , dove  Mao- 
metto IV  faceva  la  sua  residenza.  Il 
sultano  volle  vederlo  ; e gli  chiese 
s’  era  desso  quegli  che,  col  suo  solo 
bastimento,  aveva  avuto  la  temerità 
di  difendersi  contea  cinquanta  delle 
sue  galere.  Il  cavaliere  avendo  ri- 
sposto con  fermezza  essere  quel  des- 
so; il  Gran  - Signore  ammirò  il  suo 
valore,  e desiderò  di  averlo  a’  suoi 
servigi  e di  attirarlo  alla  fede  mus- 
sulmana. Gli  fece  le  più  magnifiche 
profferte:  ma  nè  il  comando  generale 
del  suo  navilc,  col  titolo  di  capitan- 
pascià,  nè  cento  mila  piastre  ed  una 
principessa  del  sangue  mussulmano 
non  furono  capaci  di  tentare  un  gio- 
vane di  ventiquattro  anni,  il  quale 
rispose  con  fermezza  ch’era  cristia- 
no e gentiluomo.  Dalla  dolcezza  o 
dalla  seduzione  Maometto  passò  alla 
violenza  ; il  cavaliere  fu  posto  alla 
tortura  e sofferse  orribili  tormenti; 
ma  resistette  alla  barbarie  de’  mani- 
goldi. 11  sultano,  tocco  della  sua  gio- 
vinezza , stava  per  fargli  grazia;  al- 
lorché cedendo  alle  preghiere  d’uno 
de’ suoi  favoriti  ordinò  che  fosse  de- 
collato. L’ordine  fu  eseguito  nell'at- 
rio del  serraglio  d'Adrinopoli,  dove  il 
corpo  del  cavaliere  fatto  in  quarti  e 
la  testa  conficcata  in  cima  d una  lan- 
cia, rimasero  esposti  con  questa  iscri- 
zione: Il  Flagello  dei  mari  è morto. 

Z. 
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ABOT  DI  BAZINGHEN  : vedi 
Bazinchen. 

ABOVILLE  ( Francesco  Maria, 
conte  d’  ),  generale  francese,  nato 
a Brest  il  di  a5  di  gennaio  1 730,  di- 
scendeva da  un'antica  famiglia,  ori- 
ginaria di  Normandia,  la  quale  ha 
dato  allo  stato,  da  varj  secoli,  parec- 
chi stimabili  ufficiali  (i).  Suo  padre 
Bernardino  d’ Aboville  cavaliere  di 
S.  Luigi  c commissario  provinciale 
d’artiglieria  a Brest,  mori  nel  1730, 
ed  il  giovane  Francesco  Maria,  de- 
stinato allo  stesso  aringo,  entrò  co- 
me soprannumerario  nell’artiglieria, 
fin  dall'età  di  quindici  anni.  Si  tro- 
vò nelle  battaglie  di  Fontenov  (1745) 
e di  Lauleld  (1747),  in  qualità  d’a- 
iutante di  campo  del  generale  d'ar- 
tiglieria Giuliano  di  Aboville , suo 
zio  (a).  Durante  la  guerra  dei  sette 
anni,  militò  sotto  gli  ordini  del  ma- 
resciallo d'Armentières  e si  rese  di- 
stinto particolarmente  nell’  assedio 
di  Munstcr,  l’anno  1759.  Giunto 
al  grado  di  colonnello , comandò  in 
capo  le  artiglierie  del  corpo  d’eserci- 
to che  il  conte  di  Rorhambcau,  con- 
dusse in  America,  diresse  l’assedio 
di  York-Tovvn  con  un’  abilità  che 
molto  contribuì  alla  presa  di  quelle 
città  ( 1781  ) e gli  fruttò  il  grado 

(1)  Si  cita  segnatamente  un  cavaliere  Mi* 
chele  d’  Abortite  , barone  di  lo— Haye  e 
Champeatiz,  capitano  d'ima  compagnia  d’or- 
dinanza sono  il  re  Giovanni,  ucciso  il  di  lQ 
di  settembre  l356  nella  battaglia  di  Poi* 
liers.  Un  zìo  paterno  del  conte  d’ Aboville 
fu  ucciso  nella  battaglia  di  Lutara  (*702) 
un  altro  in  quella  di  Ramilliec  (1706),  un 
terzo  nell'assedio  di  Friborgo  C » 744 )• 

(2)  Giuliano  d’Aboville,  cavaliere  di  S. 

Luigi,  luogotenente  generale  degli  eserciti 
de!  re,  militò  con  lode  dal  17°4  ^1 

1757,  ci  trovò  agli  «ctedj  di  trentaqoattro 
città,  io  parecchi*  battaglie,  ebbe  nella  guer- 
ra ilei  1741  il  comando  in  capo  dell- arti- 
glieria oell*ecercito  del  maresciallo  ili  Sas- 
sonia, e inori  senza  prole,  ne)  1773,  primo 
iniettore  generale  dell'  artiglieria. 
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di  brigadiere  d’infanteria  (5).  I ser- 
vigi da  lui  resi  alla  causa  dell’  indi— 
pendenaa  americana  furono  pure  ri- 
compensati col  titolo  di  cavaliere 
dell’ordine  di  Cincinnato.  Nel  1 788, 
ottenne  il  grado  di  maresciallo  di 
campo;  1’  anno  appresso  fece  parte 
della  giunta  militare  adunata  a Pari- 
gi, nella  quale  propose  l’unione  del- 
l’artiglieria e del  corpo  degl’  inge- 
gneri: tale  proposta,  che  non  fu  am- 
messa, tenne  occupata  l’assemblea 
pel  corso  di  due  sessioni  e porse  al 
conte  d’Aboville  l’occasione  di  mo- 
strare la  vastità  delle  sue  cognizioni. 
Più  fortunato  nella  formazione  del- 
l'arti glieria  a cavallo,  gli  riuscì  di 
far  ammettere  tale  istituzione  che 
ha  prodotto  sì  felici  risultamenti.  In 
occasione  della  fuga  di  Luigi  XVI 
a Varennes,  d’Aboville  inviò  all’as- 
semblea Costituente  l’assicurazione 
della  sua  devozione.  Creato  luogo- 
tenente  generale  nel  1792  ottenne 
il  comando  dell’  artiglieria  dell’eser- 
cito del  Nord,  sotto  gli  ordini  di 
Kochambeau  e si  trovò  nella  batta- 
glia di  Vaimi  (20  di  settembre)  in 
cui  l’artiglieria  ch’egli  dirigeva  de- 
cise della  vittoria.  Quando  il  gene- 
rale Dumouriez  abbandonò  la  causa 
della  rivoluzione,  egli  pubblicò  con- 
tro di  lui  una  grida  violenta  in  data 
di  Sarre -Louis  (4).  Tale  condotta 
non  impedì  che  non  fosse  in  appresso 
imprigionato  come  nobile,  a Soissons; 
ricuperò  la  libertà  soltanto  dopo  il 
9 termidoro.  Nel  1 795  ebbe  com- 
missione di  riprendere  parecchie  cit- 
tà della  frontiera  settentrionale,  ca- 

(3)  La  |W1  <ti  Nuora  Yorck  trrroinò 
la  guerra.  Lord  Cornwallìi  prigioniero  rrrn 
no  omaggio  luminato  ai  tahmti  d’  A borili» 
dichiarando  eh' .gli  ronderà  le  armi  al  gooo* 
rato  d*  artiglieria. 

(4)  lorcriia  noi  Monitore , # por  sunto 
"•Ila  Galene  militaire  di  F.  Baliid  a L. 
Boa umonl.  sn.  Ulti,  I,  io- il. 
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dute  nelle  mani  degl’imperiali;  po- 
scia di  sopravvedere  all’  artiglieria 
delle  piazze  del  Belgio  e dell’Olanda. 
Ritornato  in  Francia,  fu  fatto  pre- 
sidente della  giunta  centrale  d’arti- 
glieria; c poro  tempo  dopo  il  18 
brumajo  il  nuovo  governo  ristabilì 
in  favor  suo  la  carica  di  primo  ispet- 
tore generale  dell’  artiglieria,  rima- 
sta senza  titolare  dopo  la  morte  di 
Gribeauval,  nel  1789  {vedi  questo 
nome  nella  Dingr.  ).  L’anno  1801  fu 
creato  senatore,  indi  grande  ufficia- 
le della  Legion  d’  onore, enei  t8o3, 
ottenne  la  senatoria  (*)  di  Besanzo- 
nc.  Fu  desso  a cui  Napoleone  com- 
mise nel  1804  di  andare  in  Ales- 
sandria incontro  a Pio  VII  per  ac- 
compagnarlo fino  a Parigi,  dove  il 
pontefice  doveva  incoronare  il  con- 
sole. Venne  fatto  in  seguito  coman- 
dante delle  guardie  nazionali  di  tre 
dipartimenti  orientali  (Doubs,  Ju- 
ra.  Alta  Saona  ),e  governatore  di 
Brest  ( 1 807).  Allorquando  nel  1 809 
gl’inglesi  poi  che  si  furono  impa- 
droniti delle  isole  della  Zelanda, 
minacciarono  il  porto  d’Anversa,  fu 
scelto  per  romandare  le  forze  di  ri- 
serva destinate  a soccorrerlo.  Tanti 
favori  e contrassegni  di  fiducia  fan- 
no abbastanza  supporre  di  quale  de- 
vozione il  conte  d’Aboville  pagasse 
Napoleone,  co’snoi  voti  nel  senato. 
Nulladimeno  il  di  5 d’aprile  1 8 1 4, 
trovandosi  a Parigi,  aderì  senza  esi- 
tare a tutte  le  disposizioni  fatte  per 
la  decadenza  dell’Imperatore  ed  il 
ristabilimento  dei  Borboni.  Il  dì  4 
di  giugno  susseguente,  Luigi  XVIII 
Io  creò  pari  di  Francia  e commenda- 

(*)  Sena/orerie:  distretto  nel  quale  un 
senatore  io  Francia,  nel  tempo  del  governo 
imperiale,  godeva  (sopra  beni  che  in  tale 
distretto  erano  situati)  delle  rendite  annessa 
alla  sua  dignità,  con  una  preminente  d'o- 
nore sulle  autorità  locali. 

G.  V— *. 
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tore  (fi  S.  Luigi.  Ritornato  dall’ ito- 
la d'Elba,  Napoleone  lo  chiamò  pura 
a far  parte  della  sua  camera  dei  pari 
ma  il  conte  d’Aboville,  allegando  le 
sue  infermità,  scrisse  al  presidente 
per  esimersi  dal  sedervi.  Tale  spe- 
cie di  rifiuto  portò  in  appresso  ch’egli 
ritenesse  il  suo  grado  dopo  il  ritor- 
no di  Luigi  XVIII  ; ma,  sopraffatto 
da  vecchiezza  e da  infermità,  non 
comparve  quasi  più  a quell’assemblea, 
ed  erano  tre  mesi  appena  eh’  era  sta- 
to eletto  grancroce  di  S.  Luigi  al- 
lorché mori  il  ì.mo  di  novembre 
1817  (5).  Il  conte  d’ Aboville  aveva 
profonde  cognizioni  in  artiglieria. 
Era  membro  di  varie  società  dotte, 
e la  meccanica  gli  va  debitrice  del- 
l’ invenzione  delle  ruote  con  mozzo 
di  metallo,  dette  ruote  à voussoir, 
le  quali  furono  oggetto  di  osserva- 
zione nella  mostra  dei  prodotti  del- 
l' industria  francese  nel  1802,  e di 
cui  la  classe  delle  scienze  matema- 
tiche dell’Istituto  parla  con  lode  nel 
tuo  rapporto  del  1 808. 

F — LL. 

2.  5.  ABOVILLE  (Agostino  Ga- 
brieli conte  d’),  figlio  primogenito 
del  precedente  e,  dopo  lui,  pari  di 
Francia,  nacque  a la-Fère  il  di  20  di 
marzo  1773.  Entrato  nella  milizia, 
l’anno  1789  colgrado  di  sotto-tenen- 
te tf artiglieria  al  seguilo,  diventò 

( 5)  K noa  net  1 8oq , coma  hanno  scritto 
di'trae  biograbc  pubblicala  recentemente. 
Vessasi  nel  Monitore  del  dì  10  di  oovetnbre 
1 h » 7 , p.  1*39,  un  articolo  necrolopico  lu 
questo  scorrale.  Il  suo  elogia  detto  dal  ma- 
resciallo Marmont  nella  camera  dei  pari  di 
cui  il  generale  d* Aboville  è morto  decano, 
4 italo  intento  nel  Monitore  dello  ateeeo 
anoo,  p.  1079.  Il  maresciallo  loda  la  soli* 
dilà  de'  suoi  principi  e la  tua  filosofia 
guerresca,  u AboeiUa,  egli  dica,  ha  offerto, 
per  eeerauta  e pih  anni,  !’  riempio  di  quella 
lealtà  di  sentimenti  che  aul  campo  dello  Mo- 
re raddoppia  la  forra  dagb  aaerciti.  n La 
• ua  fabula  fu  uni  durare. 
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Vincete,  poi  capitano  nel  1792,  e fe- 
ce in  tale  qualità  le  prime  campagne 
della  rivoluzione  negli  eserciti  del 
Settentrione,  della  Mosclla  e di  Sam- 
bra e Mosa.  Promosso  al  grado  di 
capo  di  battaglione  il  di  1 3 Hi  mar- 
zo 1 800,  fu  impiegato  in  aprile  dello 
stesso  anno  nell’esercito  di  riserva 
che  si  formava  a Digionc.  Poco  dopo 
la  battaglia  di  Marengo,  fu  fatto  di- 
rettore generale  dei  parchi  d'  arti- 
glieria dell’esercito,  e si  segnalò  nel- 
l’assedio di  Verona.  L’anno  i8o3  fu 
spedito  in  Zelanda,  c mise  nel  mi- 
gliore stato  di  difesa  l’ isola  di  Wal- 
eberen  e la  piazza  di  Flessinga.  L’an- 
no appresso  ottenne  i titoli  di  co- 
lonnello e d’  u Ili  z i ale  della  Legione 
d’ onore.  Fece  successivamente  le 
campagne  di  Germania  e di  Porto- 
gallo, in  seguito  alle  quali  ricevette 
in  Westfalia  una  dotazione  di  quat- 
tromila franchi  di  rendila  ed  il  gra- 
do di  maresciallo  di  campo.  Militò 
ancora  nella  Spagna  con  molta  lode. 
Chiuso  nella  piazza  di  Tui , vi  si  so- 
stenne contro  forze  di  gran  lunga 
superiori  ; contribuì  molto  a’  gua- 
dagnare la  sanguinosa  battaglia  di 
Talavera,  in  cui  comandava  l’ arti- 
glieria sotto  il  maresciallo  Victor; 
si  trovò  all’assedio  di  Cadice,  in  cui 
fu  leggermente  ferito  ; e s' impadro- 
nì del  forte  di  Matagorda  nel  1 8 1 o. 
Allorquando  1'  avversa  fortuna  co- 
strinse i Francesi  a sgombrare  da 
quel  reame,  egli  ebbe  la  gloria  di 
salvare,  durante  la  ritirata,  una  ses- 
santina di  cannoni  cui  avviò  alla  volta 
di  Bajona.  F.ra  stato  creato  barone 
nel  1812.  Nella  prima  restaurazio- 
ne, andò  fino  a Calais  incontro  a 
Luigi  XV  III  il  quale  lo  fece  cavalie- 
re di  S.  Luigi  e commissario  presso 
l’amministrazione  delle  polveri  e dei 
salnitri.  In  novembre  1 81 7,  succes- 
se a suo  padre  nella  dignità  di  pari 
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e nel  titolo  di  conte.  Allorché  si  di- 
scusse nella  camera  il  progetto  di 
legge  preferibile  alla  fabbricazione 
delle  polveri,  combattè  la  disposizio- 
ne di  tale  legge  che  sopprimeva  gli 
scavamenti  obbligati , allegando  il 
lungo  uso,  le  prerogative  della  coro- 
na , il  danno  che  sarebbe  fatto  ad 
un  ramo  d’ industria  nazionale  ed 
alle  famiglie  che  ne  ritraevano  la 
loro  sussistenza;  ma  non  potè  far 
prevalere  la  sua  opinione.  Il  conte 
d’Abovillc  fu  uno  dei  fondatori  della 
società  creata  nel  1819  pel  miglio- 
ramento delle  prigioni;  faceva  altresì 
parte  della  giunta  speciale  e consul- 
tativa dell’artiglieria.  E morto  a Pa- 
rigi il  di  1 5 d’ agosto  1 820  ; ed  il 
suo  elogio,  letto  nella  camera  dei 
pari  dal  conte  Rulj  , si  trova  nel 
Monitore  di  quell'anno,  pag.  1 168. 
— Fu  il  fratello  di  questo  generale 
( Agostino  Maria  ) quegli  che  il  di 

10  di  marzo  i8i5  si  oppose  all’en- 
trata di  Lefcbvre-Desnouettes  ( vedi 
tal  nome)  nella  piazza  della  Fère  di 
cui  egli  aveva  il  comando. 

F— LL. 

ABRAMO-ECHELLEN  SE:  vedi 
Biogr.  art.  Echellense. 

ABRANTF.S  (don  Jose  di  Sa 
Almeida  e Menezes,  marchese  d’) 
figlio  primogenito  del  marchese  don 
Pietro  e disceso  da  una  delle  fami- 
glie piti  illustri  del  Portogallo,  nac- 
que [a  Lisbona  nel  1782,  ed  entrò 
di  buon’ora  nell’aringo  dell’ armi. 
Nel  1 807,  quando  la  corte  partì  alla 
volta  del  Brasile,  egli  restò  in  Por- 
togallo. Il  principe  reggente , la- 
sciando il  suo  regno  , aveva  eletto 
per  governarlo  una  reggenza  di  cui 

11  vecchio  marchese  d’Abrantes,  pa- 
dre di  questo , era  presidente.  Ma 
tale  reggenza  fu  in  breve  disciolta 
dal  generale  Junot , allorché  questi 
prese  possesso  del  paese  a nome 
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dell’  imperatore  dei  Francesi.  Non 
è piò  da  dubitare  oggidì  che , in- 
superbito del  favore  di  Napoleone 
e del  titolo  di  duca  d’Abrantcs  con- 
feritogli dal  suo  padrone,  Junot  non 
abbia  seriamente  creduto  d’ essere 
destinato  a portare  una  corona  ed  a 
fondare  una  dinastia.  Evidentemente 
con  tale  mira  lusingò  la  nobiltà  por- 
toghese, e fece,  per  l'intromessione 
del  conte  da-Ega  ex -ambasciatore 
a Madrid , pronunciare  il  decadi- 
mento della  casa  di  Braganza  in  una 
adunanza  a cui  intervennero  i prin- 
cipali hidalgos  residenti  a Lisbona. 
Fu  anzi  steso  in  tale  occasione  un 
atto  segnato  da  numerose  soscrizio- 
ni , ma  che  aon  venne  mai  pubbli- 
cato. Junot  persuase  in  appressò  i ca- 
pi della  nobiltà  ad  inviare  a Bajona 
una  deputazione  per  complimentare 
Napoleone,  ottenere  da  lui  una  ri- 
duzione dell'enorme  contribuzione 
di  cento  milioni  imposta  al  Porto- 
gallo col  decreto  di  Milano  del  dì  23 
di  dicembre  *807,  e finalmente  a 
domandargli  un  re  di  sua  scelta.  Il 
giovine  marchese  d’Abrantes  fu  uno 
dei  membri  di  tale  deputazione  ; c 
indirizzò  da  Bajona  a Lisbona  il  di 
27  d’aprile  1808,  una  lettera  che 
mette  abbastanza  in  chiaro  le  mire 
e lo  spirito  della  deputazione  (1). 

(1)  La  seguente  & la  copia  autentica  rho 
il  conto  da-Ega  ce  ne  morrò  a Parigi  uri 
180Q:  <r  Sua’  maestà  imperiale  ha  donalo 
il  primo  giorno  del  tuo  arrivo  a Bajona  ai 
suoi  sudditi;  a noi  deguò  accordare  il  «e. 
coodo.  La  M.  S.  conoscendo  già  tutto  t iò 
che  riguarda  la  vostra  situazione,  i vostri 
bisogni,  i vostri  interessi,  aveva  presentilo 
quanto  avevamo  a dirgli.  Sa  cosa  alcuna 
può  uguagliare  la  sua  gran  mente,  4 la 
grandezza  dell'animo  suo  e la  generosità 
de * suoi  principi  . • • L’imperatore  non 
suole  n4  può  la«ciar  approdare  in  Porto- 
gallo il  prinripe  che  lo  ha  lascialo  fidandosi 
alla  custodia  delle  navi  inglesi.  S.  M.  f.  ha 
degnato  dichiararsi  che  la  nostra  aorte  era 
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La  lettera  essendo  giunta  a Lisbona, 
Junot  convocò  un  unione  di  nobili , 
di  magistrati,  presieduta  dal  conte 
da-Ega  il  quale  compilò  un  indiriz- 
zo a Napoleone,  che  fu  sottoscritto 
da  tutti  i grandi  del  regno  allora  in 
Portogallo,  ad  eccezione  del  marche- 
se das-Minas,  che  solo  fra’ nobili  ri- 
fiutò la  sua  sottoscrizione.  Eccone 
un  estratto:  « 11  rappresentante  di 
« V.  M.,  il  generale  in  capo  e Pin- 
ti tero  suo  esercito  possono  attestare 
n qual  è lo  spirito  pubblico  della  no- 
li atra  nazione.  . . . Essi  hanno  rico- 
« nosciuto  che  noi  professeremo  lutti 
« verso  V.  M.  i sensi  d'ammirazio- 
« ne,  di  rispetto  e di  riconoscenza 
« cui  i raggiri , le  insinuazioni  dei 
« nemici  della  nostra  tranquillità  e 
« sopra  ogni  cosa  il  detestabile  e- 
« sempio  de'  nostri  vicini , non  han 
« fatto  altro  che  rafforzare , svilup- 
n pando  quell'antico  germe  d'affe- 
« zione  che  fu  sempre  tra  le  due  na- 
ti rioni  francese  e portoghese».  Da 
Bajona  , il  marchese  d’ Abrantes  si 
trasferì  a Parigi , dove  fu  ritenuto 
come  ostaggio,  egualmente  che  suo 

■ella  nostre  mani,  ch'esca  «Spendeva  dallo 
spirito  pubblico  che  noi  sapremmo  mostrare, 
dall' energia  eoo  cui  «arammo  per  aderire 
al  «ulema  generale  del  continente  ...  ; che 
ella  giudicherebbe  se  noi  siamo  degni  di 
formare  on  corpo  di  nazione  capace  di  so» 
»!  e nere  il  principe  che  avrebbe  a gover- 
narci, di  riprendere  ancora  jtosto  tra  le  na- 
zioni, o d’essere  confusi  con  quella  che  la 
po  mone  sua  avvicina  a noi,  in  pari  tempo 
chtj  si  potenti  considerazioni  ce  ne  allonta- 
nano. Tocca  ai  magistrati  ed  olle  autorità 
che  sono  ira  voi,  tocca  a eoi  tutti  a ri- 
spondere con  la  più  luminosa  manifestazio 
ne  alle  intenzioni  benefiche  di  S.  M.  I.  e R. 
Voi  non  ismentirele  le  assicurazioni  che  uoi 
gli  abbiamo  offerte  io  vostro  nome;  ed  al» 
lo  re  hi  dal  fondo  de' nostri  cuori  è sorto  il 
grido  unanime  di  voler  conservare  la  oostra 
nazionalità,  noi  siamo  appieoo  certi  d'es- 
sere siali  allora , più  che  mai , t veri  organi 

vostri,  it 
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padre  ; ed  entrambi  restarono  in 
quella  capitale  fino  alla  caduta  di 
Napoleone,  nel  1814.  Durante  tale 
lunga  cattività  il  giovane  marchese 
frequentò  le  lezioni  d' agricoltura  di 
Thouin  , e manifestò  l' intenzione 
d' introdurre  granili  miglioramenti 
nella  coltivazione  de’ suoi  vasti  po- 
deri. Ripatriato,  parve  inteso  a tale 
cura , e fu  eletto  presidente  d’  una 
società  d’ agricoltura  Promosso  al 
grado  di  colonnello  di  cavalleria  do- 
po l'arrivo  di  Giovanni  VI,  nel  1821, 
fece  vani  sforzi  presso  quel  princi- 
pe per  essere  innalzato  alla  dignità 
di  duca.  Malcontento  ed  assai  con- 
trario ai  principi  del  governo  costi- 
tuzionale, si  legò  intimamente  con 
la  regina  Carlotta  e 1'  infante  don 
Michele  di  cui  divenne  presto  uno 
dei  principali  confidenti  Allorché 
l’infante  negli  ultimi  giorni  di  mag- 
gio 1825,  lasciò  Lisbona  per  met- 
tersi al  comando  delle  truppe  che 
dovevano  abbattere  la  costituzione  , 
il  marchese  d’ Abrantes  fu  uno  di 
quelli  che  l'accompagnarono;  e quan- 
do Giovanni  VI  rientrò  nella  capi- 
tale (5  maggio),  apriva  egli  l’ingres- 
so alla  guida  d’ una  truppa  di  pae- 
sani delle  sue  terre , armati  di  ba- 
stoni. Fin  d’ allora  giurò  un  odio 
irnplacabde  al  marchese  di  Loulé  ; 
c si  crede  ch’egli  non  sia  stato  stra- 
niero alla  trama  che  apportò  la  mor- 
te di  tale  amico  del  re.  Fin  d’ allora 
altresì  il  giovane d’ Abrantes  cui  l’in- 
fante generalissimo  aveva  nominato 
suo  aitante  di  campo , si  mostrò 
uno  de’ suoi  più  zelanti  partigiani,  e 
prese  una  parte  attivissima  al  moto 
del  dì  5o  d’aprile  1824.  Arrestato 
mentre  cercava  di  fuggire,  il  mar- 
chese d’ Abrantes  fu  eccettuato  dal 
perdono  concesso  dal  re  agli  autori 
della  ribellione  cd  ai  complici  dell’ 
assassinio  di  Loulò,  Esilialo  dal  re- 
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gno,  si  recò  in  Italia,  donda  ritorni 
nel  1 826,  dopo  la  morie  di  Giovanni 
VI,  e cercò  di-rientrare  nel  Por- 
togallo in  virtù  dell'indulto  gene- 
rale che  don  Pietro  aveva  conceduto 
per  tutti  i delitti  politici.  La  reg- 
gente ed  i suoi  ministri  avendogli 
vietato  di  sbarcare,  egli  si  recò  nel- 
l'Inghilterra, dov’  è morto  d’un  col- 
po apopletico  sul  Unire  del  1 826. 

C— o. 

ABREU  (Giann’Emmanuele  d' ) 
geometra  portoghese,  allievo  e com- 
pagno di  sventura  del  celebre  Giu- 
seppe Anastasio  da-Cunha,  nacque 
nel  1754.  Terminati  gli  studj  ab- 
bracciò il  mestiere  dell’ armi,  entrò 
nel  reggimento  d'artiglieria  di  Por- 
togallo e fece  rapidi  progressi  nelle 
matematiche.  Perseguitato  per  le 
sue  opinioni  religiose  nel  principio 
del  regno  di  Maria  I , fu  compreso 
nell'  auto-da-Je  di  Lisbona  col  suo 
amico  Cunlta , e fu  condannato  ad 
una  prigionia  temporanea.  Ricupe- 
rata la  libertà  si  ritirò  dal  servigio 
militare,  si  dedicò  allo  studio,  e lu 
eletto  membro  dell’accademia  delle 
scienze  , e professore  di  matemati- 
che nell’  accademia  reale  di  marina 
e nel  collegio  dei  nobili.  Divenuto 
infermo , ottenne  la  sua  quiescenza 
e andò  in  Francia,  dove  pubblicò  a 
Bordeaux  la  traduzione  dei  principi 
matematici  di  da-Cunha,  preceduti 
da  una  notizia  intorno  a quel  bello 
ingegno  (1806)  un  volume  in  8,vo., 
ristampato  a Parigi  nel  1816.  La 
Rivista  tf  Edimburgo  avendo  pub- 
blicato un  articolo  critico  sull'opera 
di  da-Cunha,  d’Abreu  inserì  una 
confutazione  di  tale  articolo  nei  num. 
3o,  3i  e 52  dell ’ Investigador Por- 
tuguri  em  Inglalerra,  scritto  men- 
sile in  lìngua  portoghese,  che  allora 
compariva  a Londra.  Ripatriato , 
è morto  alle  isole  Azzore,  nel  1 8 1 5. 
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Duolo  che  non  abbia  fatto  stampare 
le  opere  postume,  scientifiche  e let- 
terarie di  G.  Anastasio  da-Cunha. 
Ha  altresì  pubblicato  durante  la  sua 
dimora  in  Francia,  un  Supplimcnto 
alla  traduzione  della  geometria 
d' Euclide  di  Pejrard,  pubblicata 
nel  1 804,  ed  alla  geometria  di  Ee- 
gendre , con  un  Saggio  sulla  vera 
teoria  delle  parallele,  in  8.vo,  1808. 

C — o. 

ABRLVL  ( Andrea  Giuseppe  , 
conte),  pari  di  Francia,  nato  il  di 
19  di  marzo  1750  in  Annonay,  an- 
dò a compiere  gli  studj  a Parigi  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande.  Poco 
tempo  dopo  fu  ammesso  avvocato 
nel  parlamento,  e vi  esercitò  la  sua 
professione  con  lode.  S’  allontanò 
dal  Foro  quando  avvenne  la  rivolu- 
zione parlamentaria  per  opera  del 
cancelliere  Maupeou.  Allora  si  recò 
al  Senegai , dove  assunse , con  sod- 
disfazione del  governo  , 1’  ammini- 
strazione d’uno  de’ banchi  francesi. 
In  causa  d’  una  grave  malattia , 
tornò  in  Europa  e ripigliò  l’ eserci- 
zio della  sua  professione  d’avvocato. 
Quando  furono  istituiti  i nuovi  tri- 
bunali nel  1791,  venne  destinato  in 
qualità  di  commissario  del  re  presso 
il  tribunale  del  sesto  circondario  di 
Parigi;  e nello  stesso  anno  fu  col 
medesimo  impiego,  passato  al  tribu- 
nale di  cassazione  in  cui  successe  al 
celebre  Hòrault-de-Séchelles.  Ten- 
ne tale  impiego  fin  al  1799,  e sep- 
pe con  la  sua  prudenza  sottrarsi  allo 
procelle  della  rivoluzione.  Diccsi  che 
Duport-du-Tertrc,  cessando  dal  mi- 
nistero della  giustizia,  gliene  offrisse 
il  portafogli,  e ch’egli  lo  rifiutas- 
se ; lo  fece  per  modestia  o per  pau- 
ra? il  dubbio  è lecito  , sapendosi  il 
poco  animo  che  Abrial  ha  mostrato. 
Nel  1800  fu  spedito  a Napoli  per 
ordinarvi  il  governo  repubblicano. 
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Si  legò  allora,  par  un  sentimento 
elio  si  è estinto  solo  con  lui,  col  ma- 
resciallo Macdonald.  « Trovò,  dico 
il  conte  Lemorcier,  nella  lealtò  e nel 
concorso  di  quel  grande  capitano , 
un  tale  appoggio  par  operare  il  be- 
ne, che  al  suo  ritorno  a Napoli,  il 
re  delle  Due-Sicllie  rese  egli  stesso 
giustizia  all’amministrazione  del  con- 
te Abrial  e conservò  alcuni  de’  mi- 
glioramenti di  esso  introdotti  ».  Ri- 
tornato da  tale  missione,  cui  aveva 
adempiuta  con  Fusiti  sua  prudenza, 
tornò  a far  parte  ancora  per  alcun 
tempo  del  tribunale  di  cassazione. 
Dopala  rivoluzione  del  di  18  brumi- 
jo , Bonaparte  gli  conferì  la  carica 
di  ministro  della  giustizia.  Conse- 
gnandogli il  portafogli,  gli  disse,  a 
quanto  narrano  : « Io  non  vi  cono- 
» sco;  ma  mi  hanno  detto  che  siete 
» il  piò  onest'uomo  della  migistra- 
» tura;  dovrete  quindi  averne  il  pri- 
» mo  posto  ».  La  prima  cura  del 
nuovo  ministro  fu  d informare  tutti 
i funzionari  posti  sotto  la  sua  di- 
pendenza dei  felici  effetti  che  dove- 
vano derivare  dalla  rivoluzione  del  dì 
18  brumajo.  Trovò  l’ amministrazio- 
ne della  giustizia  in  una  deplora- 
bile confusione,  adoperò  diligente- 
mente a ristabilirvi  l'ordine,  c si 
occupò  senza  posa  del  riordinamen- 
to dei  corpi  giudiziarj.  'Rispose  a 
tutti  i consulti  dei  tribunali  che  , 
per,  la  mancanza  di  codici , ondeg- 
giavano perpetuamente  in  funeste 
incertezze.  Seppe  abilmente  discer- 
nere tra  le  antiche  e le  nuove  leggi  c 
dare  a tutta  l’amministrazione  della 
giustizia  in  Francia  un  andamento 
uniforme  e sicuro.  Prese  una  parte 
attiva  alla  discussione  dei  codici  che 
saranno  il  monumento  più  durevole 
della  gloria  di  Napoleone  come  di 
quelli  che  vi  hanno  contribuito.  Dee- 
si  dire  a lode  d’ Abrial  eh’  egli  pre* 
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stò  molta  mano  alle  cancellazioni 
dalla  lista  dei  migrati,  che  allora 
furono  ottenute.  Nel  1802,  epoca 
in  cui  si  ritirò  dal  ministero,  fu  crea- 
to senatore.  Alcun  tempo  dopo,  fu 
chiamato  alla  senatoria  di  Grenoble, 
poi  insignito  del  titolo  di  grande  ul- 
fìziale  della  Legion  d’ onore.  Appar- 
tenne al  consiglio  particolare  del  se- 
nato , ed  a quella  giunta  derisoria  , 
istituita  per  proteggere  la  liberti 
individuale.  Fece  mai  sempre  parte 
di  quella  maggioranza  del  senato  , 
la  quale  per  quindici  anni  non  sep- 
pe rifiutare  una  legge  d’oppressione 
o di  fiscilitò.  Nel  1807  fece  una  gita 
nel  Del  fina  to , dove  visitò  gli  scavi 
del  Mons  Seleucus  e l'obelisco  del 
Mont-Genèvrc.  Nel  1808,  l’Impe- 
ratore lo  mandò  in  Piemonte,  a Ge- 
nova, a Milano  , per  pubblicarvi  il 
codice  Napoleone , riordinare  i tri- 
bunali ed  invigilare  sull’amministra- 
zione della  giustizia.  Al  suo  ritorno, 
Abrial  fu  ricompensato  dello  zelo 
con  cui  aveva  adempiuta  la  sua  com- 
missione col  titolo  di  conte.  Eletto 
nel  1812  presidente  del  collegio  e- 
lettorale  del  Cantal,  sottoscrisse  l’in- 
dirizzo di  esso  collegio  all'  Impera- 
tore. L' anno  appresso  ottenne  la 
gran  croce  dell’  ordine  della  Riunio- 
ne. Quando  la  lega  europea  si  fece  a 
rovesciare  il  trono  imperiale,  A- 
brial  fu  sollecito  a dar  voto  per  la 
creazione  del  governo  temporaneo 
e pel  decadimento  di  Napoleone. 
Compreso  venne  nella  lista  de’ pari 
che  Luigi  XVIII  creò.  Ritornalo 
dall’  isola  d’  Elba  , Napoleone  non 
ammise  Abrial  nella  sua  camera  dei 
pari,  e tale  esclusione  fu  giovevole 
all’antico  senatore,  fruttalo  avendo- 
gli il  vantaggio  d’essere  conservato 
nel  numero  dei  pari  regj.  Dopo  il 
ritorno  dei  Borboni,  Abrial  fece  par- 
te nella  Camera  alta  di  parecchie 
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giunte,  e ne  fu  alcuna  Tolta  il  rela- 
tore, segnatamente  nel  particolare 
dell'  abolizione  del  divorzio.  Il  suo 
rapporto  su  tale  importante  questio- 
ne fu  eloquentissimo;  si  elevò  a con- 
siderazioni d’una  grande  saggezza, 
e che  allora  parvero  affatto  nuove , 
tanto  erano  state  obbliate  nella  sco- 
stumatezza generale.  Abrial  non  si 
tacque  nessuno  dei  sofismi,  nessuna 
delle  difficoltò  che  potevano  essergli 
opposte,  combattendole  con  princi- 
pi d’ un  incontrovertibile  rigore.  Fi- 
nalmente, dimostrò  vittoriosamente 
la  necessità  dello  spediente  propo- 
sto dal  governo  , invocando  lo  stato 
attuale  della  legislazione , la  morale 
e la  religione.  Abrial  fece  nel  1818 
un  nuovo  rapporto  sopra  un  proget- 
to che  univa  in  una  sola  e medesima 
legge , tutto  ciò  che  riguarda  la  cat- 
tura per  cause  civili  e per  debiti  di 
commercio.  Tale  rapporto,  nel  qua- 
le si  trovano  vaste  cognizioni  e rette 
mire,  parve  tal  fiata  difettivo  di  pre- 
cisione e di  chiarezza.  Del  rimanen- 
te , in  tutti  i suoi  discorsi  nell’  alta 
Camera,  Abrial  non  professò  se  non 
che  sane  dottrine.  Sul  finire  del  1819 
fu  colpito  da  una  cecità  quasi  asso- 
luta che  però  non  gli  tolse  d' inter- 
venire ancora  alle  sessioni  della  Ca- 
mera dei  pari.  Aveva  appena  nel 
1828,  ricuperata  la  vista,  allorché 
il  dì  14  di  novembre  la  morte  lo 
sorprese  né  gli  lasciò  rivedere  la  sua 
famiglia  altro  che  per  abbracciarla 
« dirle  un  eterno  addio.  Era  in  età 
di  quasi  otlant’anni.  Senza  dubbio 
Abrial  fu  un  dotto  giureconsulto,  cd 
■1  suo  spirito  non  mancava  né  di  lu- 
cidezza nè  di  profondità.  Era  fred- 
do, circospetto,  grave,  e pòco  dedito 
alle  comunicazioni  pubbliche.  Per 
ultimo  è giusto  il  dire  che  non  prese 
mai  parte  agli  eccessi  che  hanno  con- 
taminato tante  vite  contemporanee. 
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Il  conte  Lemercier,  che  recitò  V e- 
logio  d’  Abrial  nella  Camera  dei 
pari,  il  di  2 di  marzo  1829,  parla 
del  suo  amore  per  le  lettere  e le 
scienze  : « Gli  piacque , ei  dice , di 
partecipare  ai  lavori  delle  società 
dotte  di  cui  era  membro , e presu- 
mendo che  si  potrebbe  cavare  un 
utile  frutto  dal  galvanismo  e dal  si- 
stema di  Mesmer , sottomise  a’  suoi 
consorti  una  serie  d' osservazioni  e 
di  ricerche  in  cui  l’erudizione  pro- 
cedette con  la  face  d’una  critica  giu- 
diziosa ».  M-d  g. 

ABR1L  (Pifr  Simonk),  lat.  A pri- 
llisi uno  de’  piò  valenti  grammatici 
del  suo  tempo  , era  nato  verso  il 
1 55o  in  Alcaraz,  diocesi  di  Toledo. 
Professò  ventiquattro  anni  le  umane 
lettere  e la  filosofia  nell’  università 
di  Saragozza , c si  acquistò  una  ri- 
putazione meritata.  Gregorio  Ma- 
jans  ( Specimen  Biblioth.)  lo  mette 
pel  talento  d’insegnare  le  lingue  al- 
lato del  celebre  autore  della  Miner- 
va (F.  Sanchcz),  sua  guida  e suo  a- 
amico.  Lungi  d’impedire  a’ suoi  al- 
lievi d’ aiutarsi  nel  loro  lavoro  con 
traduzioni,  ne  metteva  loro  in  ma- 
no, e si  valeva  di  tale  mezzo  per  in- 
segnare ad  essi  la  formazione  e la 
sinonimia  delle  voci  mentre  li  ren- 
deva famigliar!  con  le  trasposizioni 
e le  regole  della  sintassi.  Abril  con- 
tribuì molto  a diffondere  ncll’Arago- 
na  l’ amore  c la  cognizione  delle  lin- 
gue antiche.  Le  sue  opere  sono  : 
I.  Latini  idiom.  docendi  ac  discen- 
di methodus , Caesaraug.  [Lugd.) 
i5Gi  in  8.vo.  II. De  lingua  lat.,  rei 
De  arte  grani,  lib.qualuor,  5. za  edi- 
zione. Tudelae,  in  8.vo.  Tale 

grammatica  è piena  di  precetti  eccel- 
lenti e che  potrebbero  ancora  feli- 
cemente applicarsi  nelle  nostre  scuo- 
le HI.  Una  Grammatica  greca  Sara- 
gozza, 1 586;  Madrid,  1687,  in  8.vo. 
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Mirto*  (opera  citata)  la  chiama  Li- 
bellus  vere  aureus.  Si  trova  in  fine 
la  Tavola  di  Cebele  , in  greco , la- 
tino e spagnuolo.  IV.  Un  trattato  di 
Logica , Àlcalà , 1587.  in  4-to,  su- 
periore , secondo  lo  stesso  critico  , 
a tutti  i libri  elementari  ammessi 
poscia  nella  maggior  parte  delle  u- 
niversità.  Abril  ha  tradotto  in  lin- 
gua spagnuola:  la  prima  Terrina  di 
Cicerone,  Saragozza  1 5y4,  in  4-to. 
Le  Favole  d' Esopo,  ivi , i5j5,  in 
8.vo,  ristampato  nel  1647-  — Le 
Commedie  di  Terenzio,  ivi,  i5yj, 
in  8.vo  : ve  ne  sono  parecchie  edi- 
zioni; la  migliore  è quella  di  Va- 
lenza, 1762,  due  voi.  in  8.vo,  con 
una  prefazione  di  Mayans.  — Le 
Lettere  famigliari  di  Cicerone,  Ta- 
lenta, 1 578,  in  4-to,  Madrid,  1 58q, 
Barcellona,  1 6 1 5 ( 1 ).  Lettere  scelte 
di  Cicerone,  Saragozza,  i583,  in 
8.vo.  — La  Repubblica  d Aristotile, 
ivi,  >584,  *n  4-10-  Fra  tali  tradu- 
zioni, quelle  che  Abril  destinava  ai 
suoi  allievi  sono  meramente  littcrali; 
le  altre  vanno  distinte  non  meno  per 
la  eleganza  che  per  la  fedeltà  loro. 
Ha  lasciato  in  manoscritto  la  tradu- 
zione della  Morale  d’  Aristotile  , 
delle  Storie  di  T acito  , di  alcuni 
Dialoghi  di  Platone  , del  Pluto  di 
Aristofane,  della  Medea  d’ Euripi- 
de, ecc.  Le  opere  d’Abril  sono  pres- 
soché ignote  in  Francia.  Avvene  al- 
cuna citata  nel  Catalogo  stampato 
della  Biblioteca  del  re  a Parigi.  — 
Si  trova  una  notizia  abbastanza  e- 
stesa  sopra  Abril  nell’  Ensayo  da 
una  Libi.  de  traductores , per  Pel- 
licer,  145-54. 

W-s. 

ABUL-ASSAN-ALF  (or.  Abul- 

(1)  Tale  traduzione  delle  Lettere  fami - 
glìari  di  Cicerone  £ «tata  ristampata  che 
non  è troppo  tempo,  Valenza , 1797,  4 *ol. 
u 8.to. 


Hassan-Ali  ) re  di  Marocco,  della 
dinastia  dei  Merinidi,  si  é reso  ce- 
lebre per  la  sua  ambizione , il  suo 
coraggio  e le  sue  sventure.  Succes- 
sore di  suo  padre,  Abù-Said-Otman, 
l’anno  dell'egira  73 1 (diG.  C.  i35o), 
risolse  dapprima  di  sagrificare  alla 
sua  sicurezza  suo  fratello  Omar  ch'e- 
ra per  lui  un  pericoloso  rivale.  Gli 
ruppe  guerra,  lo  vinse  e lo  fece  pe- 
rire. Erede  delle  pretensioni  de'  suoi 
predecessori  sulla  Spagna,  inviò  un 
esercito  sotto  gli  ordini  di  suo  figlio, 
Abd-el-Melec  , che  s’ impadroni  di 
Gibilterra.  Il  re  di  Granata,  volendo 
procacciarsi  l’alleanza  del  re  di  Ma- 
rocco, gli  cesse  quella  fortezza,  e lo 
soccorse  anzi  con  buon  successo  con- 
tra  gli  assalti  del  re  di  Castiglia.  La 
guerra  che  divampò  tra  il  re  di  Tu- 
nisi e di  Temslseii,  indusse  Abul- 
Assan-Ali,  ad  estendere  le  sue  con- 
quiste in  Africa.  Sotto  pretesto  di 
muovere  in  soccorso  del  primo,  cui 
l’altro  teneva  bloccato  in  Bugia  ( Bu- 
gie) andò  a porre  l’assedio  dinanzi  a 
Temelsen,  che  non  si  arrese  se  non 
in  capo  a tre  anni,  e fece  troncar  la 
testa  al  re  Abd-cr-Raman  ed  a suo 
figlio  primogenito.  Signore  di  tutto 
il  reame  e provveduto  avendo  alla 
sua  sicurezza,  s’imbarcò  alla  volta 
di  Spagna  con  animo  di  vendicare 
la  morte  di  suo  figlio  Abd-el-Melec, 
ucciso  in  un  combattimento.  Ripor- 
tò una  vittoria  compiuta  nello  stretto 
di  Gibilterra,  sulla  fiotta  cristiana, 
comandata  dall’ammiraglio  di  Casti- 
glia,  Goffredo  Tenorio,  il  9 di  safar 
741  (4  d'agosto  i34o),  e d’accordo 
con  Jusuf  I re  di  Granata  andò  poro 
tempo  dopo  ad  assediare  Tarifa.  Non 
ostante  l’artiglieria  di  cui  si  valse,  e 
di  cui  i Cristiani  ignoravano  ancora 
l’uso,  falli  in  tale  impresa.  Una  par- 
te delie  sue  truppe  , comandata  da 
uno  de’  suoi  figli,  fu  tagliata  a pezzi 
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io  una  spedizione  contri  le  città  di 
Xeres,  d’Arcos  e di  SidonÌ3,  ed  egli 
stesso  fu  battuto,  del  pari  che  il  suo 
alleato  il  dì  7 di  giumadi  1 .irai  ( 29 
d’ottobre),  sulle  sponde  del  lìio-Sa- 
lado,  dai  re  di  Castiglia  e di  Porto- 
gallo. Durante  la  battaglia,  il  presi- 
dio di  Tarifà  piombò  sul  campo  del 
re  di  Marocco  e s’impadronì  delle 
sue  bagaglie,  de’  suoi  tesori  e delle 
sue  donne.  Tale  perdita  fu  sì  dolo- 
rosa al  monarca  africano,  che  si  ritirò 
tosto  a Gibilterra  e vi  s’ imbarcò  la 
domane  alla  volta  di  Ceuta , donde 
ritornò  nella  sua  capitale.  Intese  al- 
cun tempo  a riparare  i danni  della 
sua  sconfitta,  a riordinare  l’esercito 
suo,  ed  a far  prosperare  i suoi  stati. 
Ma  tormentato  dall’ambizione  divi- 
sò di  ricuperare  in  Africa  più  che  non 
aveva  perduto  nella  Spagna.  Non 
aveva  osato  d'assalire  il  re  di  Tuni- 
si, suo  antico  alleato  c suocero  suo; 
morto  esso  principe,  approfittò  del- 
l’occasione favorevole  che  gli  offeri- 
vano e la  guerra  scoppiata  tra’  suoi 
due  figli  e l’invito  fattogli  dai  gran- 
di del  paese  per  ottenere  la  sua  pro- 
tezione. Abul-Assan  si  mise  in  cam- 
mino nel  mese  di  safar  ( maggio 
i3/(q  ),  e s’  impadronì  di  Bugia  e 
di  Costantina.  Al  suo  avvicinarsi  a 
Tunisi,  Omar,  vincitore  ed  assassi- 
no di  suo  fratello  Amed  ( Ahmed), 
battuto  alla  sua  volta  dalla  fazione 
nemica,  se  ne  fuggi  dalla  capitale  e 
fu  ucciso  poco  tempo  dopo.  Abul- 
Assan  venne  riconosciuto  re  a Tu- 
nisi, senza  opposizione,  e si  grande 
fu  la  potenza  sua,  che  i sultani  ma- 
melucchi d’Egitto  ne  pigliarono  om- 
bra. Ma  accecato  dalla  prosperità 
abusò  del  suo  potere  c trattò  da 
vinti  popoli  che  si  erano  volontaria- 
mente a lui  sottomessi.  La  sua  ti- 
rannia e le  vessazioni  de’  suoi  corti- 
giani spinsero  alla  rivolta  le  tribù 
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arabe  , le  quali  l’assalirono  presso 
a Cairovan  ; Kairowan ),  lo  disfecero 
e s’ impadronirono  del  suo  campo  o 
de’  suoi  tesori.  Egli  volle  ricovrarsi 
in  Cairovan  ; ma  gli  abitanti  aven- 
dogli chiuso  le  porte,  egli  fu  co- 
stretto di  ritirarsi  a Sus  ; inseguito 
dagli  Arabi  che  saccheggiarono  il  suo 
palazzo  e commisero  ogni  sorta  d'ec- 
cessi, Abul-Assan  temendo  di  cade- 
re nelle  loro  mani , camminava  di 
notte  ; essi  lo  molestarono  talmente, 
che  dopo  aver  veduto  i più  de’  suoi 
compagni  uccisi,  dispersi  e spogliati, 
fu  obbligato  di  nascondersi  sopra 
alte  montagne.  I suoi  nemici,  che 
avevano  perduto  le  sue  poste,  anda- 
rono dal  lato  d’Africa,  tenendo  che 
si  fosse  chioso  in  quella  piazza.  Egli 
trovò  modo  allora  d'imbarcarsi  ed 
approdò  a Tunisi,  dove  fu  in  breve 
assediato  dagli  Arabi.  In  tale  frat- 
tempo apprende  che  suo  figlio,  Abù- 
Anan-Fares,  ajutato  da  suo  suocero, 
usurpato  aveva  il  trono  di  Fez.  Que- 
sta sciagura  finì  d’ opprimerlo  e gli 
trasse  lagrime;  ma  i suoi  amici  ri- 
levarono il  suo  coraggio  e lo  indus- 
sero a ritornare  ne’ suoi  stati,  facen- 
dogli sperare  che  vi  troverebbe  più 
agevolmenti  i mezzi  di  rimettere  in 
piede  i suoi  affari.  Abul-Assan  si 
rimbarcò  nella  stagione  più  perico- 
losa , lasciando  a Tunisi  suo  figlio 
Naser  in  cui  una  nuova  rivoluzione 
sforzò  quasi  subito  dopo  ad  abban- 
donare quella  città  nel  mese  di  scia- 
vai 750  (gennajo  1 349)- Si  era  ap- 
pena Abul-Assan  stacca todalla  spiag- 
gia di  Tunisi,  che  un’orribile  tem- 
pesta disperse  la  sua  flotta  e fece 
rompere,  sulla  costa  di  Bugia  , la 
nave  che  lo  portava.  Egli  scampò  dal 
naufragio  guadagnando  a nuoto  una 
roccia  poco  distante  dalla  riva,  e vi 
si  arrampicò  con  le  mani.  N udo  , e- 
sposto  di  continuo  ad  una  morte  im- 
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minante , vedeva  galleggiare  i cada, 
veri  de’  suoi  fedeli  compagni,  e udiva 
le  minacce  e le  imprecazioni  delle 
sentinelle  eh’ erano  sul  lido.  Alla  fi- 
ne, l’accidente  avendo  condotto  una 
delle  sue  navi  campala  dalla  tempe- 
sta, il  re  salvalo  da  una  line  certa 
fu  portato  in  Algeri,  dove  godè  d'al- 
cun  riposo  e ritrovò  suo  figlio  Naser. 
Incoraggiato  dalla  fedeltà  degli  abi- 
tanti e dalla  sommessione  delle  tri— 
bò  arabe  vicine,  giudicò  di  poter 
tentare  ancora  la  fortuna.  Mosse  per 
ricuperare  il  reame  di  Temelsen  che, 
dopo  le  disgrazie  del  re  di  Marocco, 
era  rientrato  sotto  il  dominio  de'  suoi 
antichi  padroni  ; ma  il  fratello  del 
nuovo  re  di  Temelsen  gli  venne  in- 
contro , c , dopo  un  conllitto  assai 
sanguinoso,  lo  sconlisse  intieramen- 
te. Abul-Assan  ebbe  il  dolore  di  ve- 
dervi perire  suo  figlio  Naser , cui 
fece  sotterrare  segretamente.  Ferito 
egli  stesso  gravemente  in  una  coscia, 
aggiunse  a stento  le  frontiere  di  Ma- 
rocco, e gli  riuscì  di  rientrare  nella 
sua  capitale  durante  l'assenza  del 
perfido  Abù-Anan-Farcs.  Egli  non 
potèreggervisi  lungo  tempo.  Trava- 
glialo dalle  sommosse  della  plebe  e 
dalle  scorrerie  delle  tribù  arabe, 
venne  presto  a sapere  che  il  princi- 
pe ribelle  s’avanzava  contro  di  lui 
con  le  sue  migliori  genti.  I.o  sfortu- 
nato monarca,  preferendo  d’arri- 
schiare la  sorte  dell’ armi  ai  pericoli 
d'un  assedio  in  una  città  dove  non 
contava  che  nemici , andò  ad  accam- 
pare sulle  sponde  dcll’Ommi-IVabi. 
Ivi  toccò  un'  ultima  sconfitta  lo  stes- 
soanno  750  (i35o);  e sarebbe  stato 
preso , se  i compagni  della  sua  fuga 
non  l’avessero  agutato  a tragittare  il 
fiume  ed  a rifuggirsi  sulla  montagna 
Eutota  [Mentala  ).  Egli  vi  adunò  nuo- 
re forze  ; ed  era  forse  vicino  a ricu- 
perare la  sua  potenza,  quando  la  mor- 
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ta  troncò  i suoi  disegni  il  di  aò  di 
rabi  a.do  , y5a  ( 20'  di  giugno  1 35 1 ), 
dopo  un  regno  di  ventun  anno.  Era 
un  principe  orgoglioso  e crudele  nel- 
la prosperità;  ma  dotato  d'una  forza 
d'animo  e d’una  costanza  ammira- 
bile nell’avversità,  incapace  di  la- 
sciarsi ammollire  dai  piaceri  od  ab. 
battere  dai  sinistri  eventi.  Ebbe  a 
successore  suo  figlio  Abù-Anan-Fa- 
rcs.  A-t 

ABUL-ASSAN-CAN  (Mima), 
originalmente  Abul-llassan-Chan , 
diploma tae  viaggiatore  persiano  nac- 
que a Sciraz,  verso  il  1774,  nella 
tribù  di  Zend.  Moammed-Ali  suo 
padre,  dotto  distinto  ed  uno  de’ se- 
gretari del  famoso  Nadir-Scià,  stava 
per  essere  arso  vivo,  secondo  1’  or- 
dine del  suo  barbaro  padrone,  allor- 
ché il  tiranno  fu  assassinalo  nel  1747. 
Moammed-Ali,  giunto  ad  un  credilo 
grande  , sotto  il  regno  di  suo  zio 
Cherim-Can  , reggente  di  Persia  , 
mori  verso  il  1778,  poco  tempo 
prima  di  esso  principe.  Suo  fratello 
Agi-lbraim-Can,  primo  ministro  da 
Lutf-Alì-Can , 1’  ultimo  dei  succes- 
sori di  Cherim,  tradì  il  suo  padrone 
nel  1 702.  Egli  diede  Sciraz  nelle 
mani  all'eunuco  Agà-Meemed,  zio 
c predecessore  del  re  attuale , Fet- 
Ali-Scià,  e ronservò  sotto  questi  due 
principi,  la  sua  carica  di  primo  vi- 
sir; ma  fu  posto  a morte  nel  1801, 
qual  complice  d una  cospirazione  e 
la  sua  famiglia  fu  avvolta  nella  sua 
disgrazia.  Ad  uno  de’  suoi  nipoti  fu- 
rono cavati  gli  occhi  ; il  più  giovane 
peri  sotto  il  bastone.  Il  secondo  , 
Mirzi-Abul-Assan,  che  avea  sposato 
mia  figlia  di  Agi-Ibraim,  era  allora 
governatore  di  Sciuster,  dove  la  dol- 
cezza della  sna  amministrazione  gli 
aveva  guadagnato  il  cuore  di  tutti. 
Egli  si  nascose  prima  a Cura  (Kum), 
nel  santuario  della  tomba  di  Fatima 
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( Fatlùmeh  ) , e vi  fu  nudrito  alcun 
tempo  da  donne  caritatevoli  che  an- 
davano a farvi  le  loro  divozioni.  Sco- 
perto in  quell’asilo  e tratto  in  pri- 
gione, stava  per  soggiacere  alla  sorte 
de’  suoi  fratelli , allorché  la  sua  gra- 
zia, sollecitata  da  un  potente  amico, 
gli  giunse  nel  momento  in  cui  atten- 
deva ginocchioni  il  colpo  che  doveva 
recidergli  il  capo.  Esiliato  a Sciraz, 
e temendo  che  il  re  non  si  pentisse 
della  sua  clemenza , si  ritiri  a Sciu- 
sterdove,  nella  sua  miseria,  trovi 
ospitalità  ed  un  soccorso  di  settemi- 
la piastre.  Allorà  lasciò  la  Persia, 
con  ferma  risoluzione  di  non  tornar- 
vi se  non  quando  la  sua  famiglia  riac- 
quistato avesse  la  grazia  del  re.  Si 
recò  a Bassorù,  traversi  il  deserto 
d'Arabia,  viaggiando  spesso  a piedi; 
visiti  Dere|è  residenza  del  principe 
dei  Vecabiti,  e compì  il  pellegrinag- 
gio della  Mecca  c di  Medina.  Ritor- 
nato a Bassorà,  e la  sua  condizione 
trovandosi  la  stessa,  s’imbarcò  sopra 
un  naviglio  inglese  che  lo  trasporli 
a Calcutta.  Poi  ch'ebbe  soggiornato 
a Murscedabad , in  Ajederabad,  a 
Punà , a Bombai,  e corsa  l'India  per 
due  anni  e mezzo,  ricevette  un  fir- 
mano di  Fet-AK-Scià  che  gli  permise 
di  rivedere  la  sua  patria  e gli  con-  ■ 
cesse  un  intero  perdono.  La  sua  gra- 
zia‘fu  opera  delle  due  sorelle  di  sua 
moglie , di  cui  l’ una  avea  sposato  il 
gran  tesoriere  e l’ altra  un  tìglio  del 
re.  Abul-Assan  ritorni  dunque  in 
Persia,  dove,  senza  impiego  ben  de- 
terminato, venne  adoperalo  da  suo 
cognato  il  gran  tesoriere,  fino  al  mo- 
mento in  cui  il  re  lo  incaricò , sul 
finire  del  1808,  di  recare  a sir  Ilar- 
ford  Jones,  inviato  dal  governo  in- 
glese, la  nuova  d’una  vittoria  ripor- 
tata dalle  sue  truppe  sui  Rnssi.  Il 
monarca  persiano,  calcolando  poco 
sull’  alleanza  della  Francia  , dacché 
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Napoleone  ebbe  fatta  la  pace  con 
l'imperatore  Alessandro,  ristrinse  i 
suoi  legami  con  gl’inglesi  che  gli 
avevano  spedito  alcuni  ufficiali  su- 
balterni per  compiere  l' istruzione 
dei  soldati  persiani  negli  esercizi  eu- 
ropei , incominciala  dagli  ufficiali 
francesi  che  aveva  condotti  il  gene- 
rale Cardane.  Mirzà-Abul-Assan,  e- 
letto  in  gennaio  1 809  inviato  straor- 
dinariodiPersia  pressoi!  Gransigno- 
rc  ed  il  re  d’ Inghilterra , parti  da 
Tecan  il  di  7 di  maggio  con  Moricr , 
segretario  dell’ambasciata  inglese, 
si  recò  per  terra  a Costantinopoli , 
al  cader  di  luglio,  c fn  ammesso  al- 
l’ udienza  del  sultano  Mamud  II.  Di 
là  partì  il  dì  7 di  settembre  alla  vol- 
ta di  Smirne , dove  salì  una  nave  in- 
glese che  lo  sbarcò  a Pljmouth,  nel 
mese  di  novembre.  Incantato  della 
celerità  della  carrozza  che  lo  con- 
dusse a Londra  , chiese  peri)  che  si 
alzassero  i cristalli , non  capacitan- 
dosi , egli  disse , d’ un  ingresso  che 
somigliava  pii  all’arrivo  d’una  balla 
di  mcrcatanzia  che  al  ricevimento 
d’un  ambasciatore.  Se  la  ricchezza 
e la  copia  degli  arredi  delle  locande 
in  cui  msccso , eccitarono  il  suo  stu- 
pore, in  confronto  della  nudità  dei 
caravanscrai  di  Persia  , 1’  oscurità 
nebbiosa  dell’  atmosfera  non  peri 
un  effetto  meno  forte  sul  corpo  c 
sull'animo  suo.  Parve  stupito  della 
poca  premura  degl’inglesi  ad  accor- 
rere al  suo  passaggio,  della  scarsa 
pompa  del  suo  ricevimento,  e prin- 
cipalmente del  modesto  vestire  del 
re  d’Inghilterra  ch’egli  aveva  credu- 
to un  capigi  (portiere),  ed  al  quale 
aveva  consegnato  in  proprie  mani  lo 
sue  credenziali.  Ma  sperava  che  il 
suo  sovrano  noi  terrebbe  mallevado- 
re d’un  modo  di  cerimonie  sì  asciut- 
to ; quando  sapesse  che  il  suo  rap- 
presentante levata  non  erasi  la  cal- 
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aatura  , nè  crasi  messo  ginocchioni 
comparendo  dinanzi  ad  un  principe 
cristiano.  Prescindendo  da  tali  pre- 
giudizi orientali , di  cui  si  emendò 
a poco  a poco,  Abul-Assan  si  piegò 
senza  fatica  c prestissimo  a tutte  le 
usanze  europee;  diede  anzi  un  pran- 
zo imbandito  all’inglese.  Ciò  che 
attrasse  sopra  ogni  cosa  l’attenzione 
sua , nella  Camera  dei  comuni , fu 
l' immensa  parrucca  del  lord  cancel- 
liere, cui  paragonava  ad  un  vello  di 
pecora.  Nella  Camera  dei  comuni , 
prese  partito  per  un  giovine  oratore 
che  aveva  atterrato  i suoi  avversarj 
can  la  sua  veemente  eloquenza.  Due 
tratti  faranno  manifeste  le  disposi- 
zioni dell’ animo  suo.  Trovandosi  ad 
una  rappresentazione  della  tragedia 
del  re  Lear,  sparse  copiose  lagrime; 
sentì  una  viva  commozione  visitando 
la  chiesa  di  S.  Paolo , il  giorno  an- 
niversario della  fondazione  dell'ospi- 
tale de’ figli  di  carità,  nè  nulla  con- 
tribuì più  di  tale  istituzione  ad  ispi- 
rargli una  stimi  reale  e durevole 
pel  carattere  nazionale  degl’  Inglesi. 
La  ripugnanza  che  Abul-Assan  aveva 
mostrata  pel  mare  fu  messa  a più 
dura  prova  quando,  dopo  un  sog- 
giorno di  nove  mesi  in  Londra , la 
sua  missione  essendo  terminata,  si 
imbarcò  il  dì  1 8 di  luglio  1810,  a 
Spithead  , con  sir  Gose  Ouselejr , 
ambasciatore  straordinario  di  S.  M. 
B.  in  Persia.  Diè  fondo  a Madera, 
aIBrasile,  alle  isole  diTristano  da- 
Cunha  e di  Ceilan , alla  costa  del 
Malabar  ed  a Bombai , dove  rice- 
vette un  firmano  dal  suo  sovrano  elle 
gli  conferiva  il  titolo  di  Can.  Allora 
si  astenne  dal  bere  vino  c procurò 
/li  far  dimenticare  che  ne  aveva  be- 
vuto nell’  Inghilterra  e dorante  il 
tragitto.  Il  di  di  gennajo  1 8 1 r 
rimise  alla  vela,  e sbarcò  a Busrer 
( Buscehr ),  porto  del  golfo  Persico, 


A BU 

dopo  un  viaggio  di  sette  mesi  e mez- 
zo ed  un’assenza  di  quasi  due  anni. 
A Sciraz,  riseppe  la  morte  di  tuo  fi- 
glio unico;  il  suo  dolore  fu  tanto  più 
vivo,  dacché  sua  moglie  era  troppo 
attempata  per  dargli  altra  prole,  e 
troppo  gelosa  per  lasciargli  contrar- 
re altre  nozze.  Lasciò  l’ambascia  toro 
inglese  a Sciraz,  e si  trasferì  a Te- 
ran  dove  rese  conto  al  re  della  sua 
missione  ed  ottenne  la  permissione 
d’andare  a riposarsi  in  seno  della  sua 
famiglia  in  Ispaan:  ivi  raggiunse  sir 
Gore  Ouseley  cui  accompagnò  fino 
a Teran.  Chiamato  all’  udienza  che 
quell’inviato  ottenne  dal  re  di  Per- 
sia, ebbe  il  piacere  di  udirsi  a lodare 
dal  primo  per  la  sua  condotta  ed  i 
suoi  talenti , e di  sentire  il  suo  so- 
vrano rallegrarsi  d’ averlo  scelto  a 
suo  rappresentante.  Laonde  allorché 
nel  181 5 s’intavolarono  pratiche, 
per  la  mediazione  dell'ambasciatore 
d’ Inghilterra,  tra  la  Russia  e la  Per- 
sia, Abul-Assan -Can  fu  nominato 
plenipotenziario  di  Fct- Ali-Scià,  e 
si  recò  a Gulistan,  nel  Carabag,  per 
abboccarsi  col  generale  Rititschew, 
governatore  della  Giorgia.  I preli- 
minari di  pace  essendo  stati  sotto- 
scritti  il  di  la  di  ottobre,  egli  li 
portò  alla  corte  di  Teran.  Per  giun- 
gere alla  conclusione  d'  un  trattato 
definitivo,  era  necessario  di  spedire 
un’ambasciata  all’imperatore  Ales- 
sandro: Mirzà  Abul-Assan  fu  an- 
cora eletto  ambasciatore  straordina- 
rio e ministro  plenipotenziario  pres- 
so la  corte  di  Russia.  Il  suo  tratto 
affabile  ed  obbligante , e la  cogni- 
zione che  aveva  acquistata  delle  con- 
suetudini dell’Europa  c della  lingua 
inglese,  gli  avevano  meritato  il  fa- 
vore di  tutte  le  autorità  russe  nella 
Giorgia.  I più  grandi  apparecchi  fu- 
rono fatti  per  rendere  tale  amba- 
sciata degna  di  riguardo:  comitiva 
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numerosa , vesti  magnificile  , regali 
ricchi  e curiosi,  tra  i quali  si  osser- 
vavano due  elefanti.  Due  mesi  dopo 
la  partenza  di  sir  Gore  Ouseley,  che 
ritornava  ncU'Inghilterra  per  la  Rus- 
sia, al  fine  d’ invigilare  sugl'  interes- 
si ulteriori  della  Persia,  Mirzà-Abul- 
Assan  - Can  si  mise  in  cammino  , 
al  cadere  di  luglio  1814,  e non 
giunse  a Pietroburgo  se  non  che  nel 
mese  di  giugno  181  5;  fu  obbligato 
d'aspettare  il  ritorno  dell’ impera- 
tore Alessandro,  il  quale  andava  al- 
lora per  la  seconda  volta  in  Francia. 
Fu  ricevuto  in  particolare  udienza 
da  esso  principe,  sul  finire  dell'an- 
no, cd  il  di  i.mo  di  gennajo  1816 
fece  il  suo  solenne  ingresso  nella  ca- 
pitale. Gli  elefanti  che  portavano  i 
doni  erano  cojicrU  di  ricchi  tappeti, 
e gli  si  aveauo  poste  calzature  im- 
pellicciale , a cagione  del  freddo.  11 
di  4 dille  la  sua  udienza  pubblica 
dall’  Imperatore.  Era  desso  il  primo 
ambasciatore  persiano  che  si  fosse 
veduto  in  Russia  dopo  quello  spe- 
ditovi da  Nadir-Scià,  nel  1741-  Ri- 
tornalo in  Persia,  Abul-Assan  fu  in- 
caricato dal  suo  padrone,  nel  1818, 
d una  missione  piti  brillante,  senza 
però  che  siasi  inai  traspirato  l’ im- 
portanza c lo  scopo  reale  di  essa. 
Giunto  a Costantinopoli , sul  finire 
di  settembre,  fu  presentato  al  Sul- 
tano , c proseguito  avendo  la  sua 
strada,  arrivò  a Vienna  verso  lo  spi- 
rar dell'anno.  Ricevuto  dal  principe 
di  Mettcrnich,  il  dì  5 di  l'ebbra  jo 
1819  (essendo  interprete  il  sig.  di 
Hammer)  fece  il  suo  solenne  ingresso 
e fu  ammesso  all’udienza  dell’Im- 
peratore. Giunse  il  dì  6 di  marzo  a 
Parigi.  Durante  un  soggiorno  d’un 
mese  e mezzo  in  quella  capitale,  vi- 
sitò i primarj  stabilimenti  dedicati 
alle  scienze , alle  lettere , alle  arti 
belle  cd  ali’  industria , cd  i monu- 
Suppl.  t.  1. 
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menti  pubblici  ; fu  veduto  dapper- 
tutto , agli  spettacoli , ai  passeggi , 
all’apertura  d’una  loggia  di  franchi 
muratori,  ad  una  degradazione  mi- 
litare , finalmente  ai  banchetti  ed 
alle  serate  di  corte.  Era  assai  bcl- 
P uomo,  con  grandi  occhi  neri,  con 
lunga  barba  , ed  a modi  afTelLuosi 
accoppiava  una  fisionomia  dolce  e 
severa  ad  un  tcm]>o.  Dopo  essere 
stato  ricevuto  in  udienza  dal  re,  par- 
ti alla  volta  di  Londra  dove  fu  visi- 
tato da  lord  Castlcreagh  e da  sir 
Gore  Ousclcy.  I giornali  inglesi  eb- 
bero allora  a celiare  sul  preteso  pro- 
getto d’  emancipazione  d’  una  Cir- 
cassa eli’ egli  aveva  condotta  e che 
preferì , dicesi , la  schiavitù  alla  li- 
bertà. Durante  il  suo  soggiorno  a 
Londra,  si  pubblicarono  in  Parigi 
i Vojapet  de  Mirza-Abou-Taleb- 
Khan;  il  che  era  una  nuova  traduzione 
di  un’o[iera  comparsa  otto  anni  pri- 
ma. Sia  per  abbaglio,  sia  per  i simu- 
lazione, Tedi  toro  avendo  confuso  l’au- 
tore di  tale  opera  con  l’ ambascia- 
tore persiano,  c 1’  errore  essendo 
stato  ripetuto  da  un  foglio  inglese  , 
sull’appoggio  d'un  giornale  francese, 
Abul-Assan  indirizzò , da  Londra  , 
ad  un  orientalista  francese,  in  data 
del  di  6 di  gennajo  1820  , una  let- 
tera del  suo  segretario,  inserita  nel 
Journal  de  la  librairie  del  22  e nel 
Moniteur  del  28;  vi  diceva,  ciò  ch’è 
verissimo,  che  l’autore  di  tali  viaggi 
era  indiano  e non  era  stato  mai  in 
Persia  (n.  Abu -Talf.b-Cvh).  D'recnn- 
fessava  principalmente  tutto  quello 
eh’  esso  viaggiatore  dice  di  poco  ga- 
lante per  le  Francesi,  ed  annunciava 
il  divisamente  di  pubblicare  egli 
stesso  la  relazione  de’ suoi  lunghi  e 
numerosi  viaggi  di  cui  aveva  sempre 
avuto  cura  di  scrivere  il  diario.  Ri- 
tornato a Parigi , Abul-Assan  regalo 
tre  superbi  cavalli  a Luigi  XV ili. 
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Lasciò  la  Francia  poco  tempo  dopo, 
si  avviò  per  la  Germania  e la  Polo- 
nia, visitò  il  granduca  Costantino  a 
Varsavia  ai  primi  d’agosto;  e,  se- 
guitando la  sua  strada  per  Mosca , 
giunse  alla  corte  di  Teran,  fu  in 
breve  creato  ministro  degli  aiTari 
stranieri , e morì  in  tale  carica  in 
capo  ad  alcuni  anni.  Abul-Assan  a- 
veva  spirito;  ma  sembra  cbe  gl’in- 
glesi stessi  non  abbiano  sempre  a- 
vuto  a lodarsi  della  sua  franchezza 

p ]<»•>  1 1 A 

**  ABU'-GIOSEF  ( Sappi . all' 
Abi-Gioskf  delia  Hiog.).  Si  cita  il  se- 
guente aneddoto  come  causa  principa- 
le della  sua  ricchezza.  Il  cali  Ilo  Arun- 
al-Rascid , essendo  divenuto  aman- 
te di  una  schiava  c concubina  di  suo 
fratello  Ibraim  voleva  comperarla,  ]e 
cifri  una  somma  ragguardevole  ; ma 
Ibraim  aveva  giurato  di  non  venderla 
o donarla  a chicchessia.  Fra  i Mus- 
sulmani il  giuramento  ò sacro.  In- 
tanto il  califfo  ardente  nei  suoi  de- 
sideri, sollecitava  vivamente  suo  fra- 
tello di  cedergli  a qualunque  prezzo 
la  bella  schiava.  Ibraim  ohe  l’ amava 
con  tenerezza,  c che  d'altronde  non 
ignorava  che  la  propria  vita  dipen- 
deva da  un  cenno  del  califfo,  c volen- 
do fare  il  sacrifizio  del  suo  amore , 
ed  accordare  al  tempo  istesso  la  pro- 
pria coscienza  con  la  volontà  del  prin- 
cipe, consultò  Abò-Gioscf  a fine 
di  sapere  che  cosa  doveva  farsi  in 
una  tanto  malagevole  circostanza; 
« Se  voi  volete  evitare  lo  spergiuro, 
« disse  il  dottore,  dovete  vendere  per 
« metà  la  vostra  schiava , e donarla 
u perii  rimanente  ».  Ibraim  conten- 
tissimo di  questo  espediente  degno 
di  Escobar  [vedi  Escobaii  n.ro  5 
nella  Diogr.  ) inviò  immediatamente 
la  schiava  a suo  fratello;  il  quale 
senza  tener  conto  della  sottigliezza 
di  Abò-Giosef  pagò  per  intiero  la 
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somma  che  aveva  offerta,  ed  Ibraim 
donò  al  cadì  la  metà  del  danaro  ri- 
cavato dalla  schiava.  Arun , ricolmo 
di  contento,  voleva  sull’  istante  go- 
dere dei  suoi  diritti:  ma  la  legge  vi 
si  opponeva;  perchè,  secondo  il  rito 
Maomettano , un  fratello  non  può 
dormire  con  la  concubina  del  fra- 
tello, se  essa  non  è per  lo  innanzi 
passala  nelle  braccia  di  un  altro. 
Fu  consultato  Abù-Giosef  anche  cir- 
ca questa  difficoltà,  ed  egli  consi- 
gliò il  Califfo  a fare  sposare  quella 
donna  da  uno  de’ suoi  schiavi,  a con- 
dizione clic  esso  l’ avrebbe  repudiata 
all’  istante.  Infatti  fu  celebrato  que- 
sto momentaneo  matrimonio;  ma  lo 
schiavo  , divenuto  amante  , ricusò 
qualunque  offerta,  c negò  di  aderire 
al  divorzio:  questa  circostanza  pose 
alla  prova  la  sottigliezza  del  cadi  on- 
de soddisfare  ai  violenti  desidcrj  del 
Califfo;  Io  consigliò  adunque  di  re- 
galare questo  schiavo  ribelle , del 
quale  egli  era  sempre  il  padrone , 
alla  donna  che  area  sposato,  ed  in 
questa  maniera  rompere  il  matri- 
monio; giacché  secondo  la  legge  di 
Maometto  nessuna  donna  può  essere 
la  moglie  del  proprio  schiavo.  Fu 
seguito  questo  consiglio , e la  bella 
si  trovò  finalmente  nelle  braccia  del 
principe,  ed  ambedue  furono  gene- 
rosi e riconoscenti  verso  il  dottore , 
agli  espedienti  del  quale  l’uno  do- 
veva il  godimento  di  un  bene  desi- 
derato, l’altra  lo  stato,  la  fortuna  , 
la  felicità. 

N.  N. 

ABU'-NASR  è il  prenome  sotto 
cui  sono  spesso  indicati  parecchi 
personaggi  orientali.  Ve  ne  ha  an- 
zi che  non  sono  conosciuti  se  non 
se  per  tale  prenome  o altri  simili , 
siccome  Abu  V Abbas , Abu-Said, 
Abu-ThaUer,  ecc.  A riparare  hn'om- 
missionc  di  tal  fatta  noi  citiamo  il 
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prenome  d’ Abù-Nasr  come  quello 
che  debb’  essere  aggiunto  agli  altri 
nomi  di  due  personaggi  mentovati 
in  questa  Biografia  , pegli  articoli 
ALrAKABio  e Geveri’.  Il  primo  si 
chiamava  Abìt-Nasr-Moa  mtned-al- 
Farab'i,  ed  il  secondo  Abù-Nasr- 
Ismael-ben-A  mmad-a  l-Geverì, 

A — T. 

ABU-TALEB-CAN  (Mima'), 
viaggiatore  e letterato,  nacque  nel 
17*11  a Lacnav,  nell’  Indostan.  Suo 
padre,  Agi-Moammed,  Turco  d’o- 
rigine, ma  nato  in  Ispaan,  e discen- 
dente dal  profeta  Maometto , essen- 
do stato  costretto  dalla  tirannia  di 
Nadir-Scià  ad  abbandonare  la  Per- 
sia , era  passato  nell'  India  ; ottima- 
mente accolto  dal  nabab  d’Auda, 
( Alide  ) Abù-Mansur-Sefder-Gcnc- 
( Genk  ) , era  divenuto  uno  de’  primi 
favoriti  di  Moammed-Culi-Can,  go- 
vernatore d’Auda  e nipote  di  esso 
principe.  Sciugià-Eddaulà  { Sciugiah - 
Eddaulah) , figlio  e successore  di 
Sefder-Genc,  nel  1 755 , avendo  fat- 
to perire  suo  cugino,  Agi-Moammed 
si  salvò  nel  Bengala  per  evitare  la 
stessa  sorte,  e morì  a Mursced-Abad 
nel  1768.  Due  anni  prima  che  mo- 
risse vi  aveva  fatto  venire  la  sua  fa- 
miglia, cui  Sciugià-Eddaulà  aveva 
risparmiata,  per  ragione  d’antichi 
vincoli  d’origine  e d’amicizia,  ed 
alla  quale  aveva  dato  qualche  soc- 
corso, dopo  averla  spogliata  de’  suoi 
beni.  Abù-Taleb,  di  sedici  anni,  si 
trovò  gravato  del  peso  della  famiglia. 
Promesso  sposo  alla  figlia  d’un  pros- 
simo parente  dal  nabab  di  Bengala, 
dipendente  dagl’inglesi,  passò  al- 
cuni anni  a’ servigi  d’esso  principe. 
Allorché  Assef-Eddaulà  fu  succedu- 
to nel  1775  a suo  padre  Sciugià,  il 
suo  ministro  persuase  Abù-Taleb  a 
ritornare  a Lacnav , e lo  fece  fare 
riscuotitorc  generale  delle  tasse  nel 
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paese  tra  il  Gemnà  {Gemnah) , ed 
ed  il  Gange.  Due  anni  dopo,  con  la 
morte  del  suo  protettore  perde  l'im- 
piego; ma  esercitò  per  tre  anni  il 
medesimo  officio  presso  un  colon- 
nello inglese , e , posto  questi  a ri- 
forma, ritornò  a Lacnav.  Frattanto 
le  estorsioni  degli  agenti  del  fisco 
della  Compagnia  inglese  delle  Indie 
sollevarono  gli  zemindari,  o affitU- 
juoli  delle  terre  della  corona.  Co- 
storo si  diedero  per  capo  un  ragià  il 
quale , discendente  dagli  antichi  ra 
dell’India  ed  avendo  a' suoi  ordini 
un  numero  grande  di  ragputi,  dis- 
conosceva l'autorità  del  nabab  d’Au- 
da.  Le  truppe  di  questo,  i sipaì  del- 
la compagnia  , l' interposizione  del 
governatore-generale  Hastings , fal- 
lirono conira  il  ribelle,  pe’ raggiri 
del  niinistroAider-Bei'//o^dcr-Ì7er) 
Alla  fine,  cedendo  alle  sollecitazio- 
ni dell’agente  inglese,  e non  ostante 
la  sua  ripugnanza  a lottare  contra  il 
ministro  eh’  era  suo  nemico  perso- 
nale, Abù-Taleb  consenti  ad  assu- 
mersi la  cura  di  racchetare  il  paese. 
Per  due  anni  fece  con  buon  succes- 
so la  guerra  al  ragià,  c liberò  il  na- 
bab dall’odio  ereditario  di  quel  for- 
midabile rivale;  ma  tali  importanti 
servigi  furono  pagati  d’ingratitudi- 
ne. Dopo  la  partenza  di  Hastings 
alla  volta  d’ Europa , Aider-Bel  ot- 
tenne il  favore  del  suo  successore 
Macpherson , e soppresse  la  pensio- 
ne di  seimila  rupie  che  Abù-Taleb 
riceveva  dal  nabab.  Nel  1 787,  Abù- 
Taleb  ritornò  nel  Bengala  e recò  le 
sue  querele  al  nuovo  governatore 
Cornvvallis,  il  quale  promise  di  far- 
gli rendere  giustizia  ; ma  egli  parti 
per  la  sua  impresa  contra  il  sultano 
Tippù , c soltanto  in  capo  a quattro 
anni  potè  mandare  ad  effetto  la  sua 
promessa.  In  tale  frattempo , Abù- 
Taleb  avendo  fatto  venire  la  sua  fa- 


Digitized  by  Google 


5a  AB  U 

miglia  a Calcutta,  veduto  aveva  tutti 
i suoi  amici  abbandonarlo  e perire 
un  suo  figlio.  Nel  1793  parti  alla 
volta  di  Lacnav  con  lettere  di  Corn- 
wallis  per  l’agente  inglese  e pel 
nabab  Asscf-Eddaulà.  Attendeva  da 
un  dì  all’ altro  la  sua  nomina;  allor- 
ché la  partenza  di  Cornwallis  per 
l’ Europa  distrusse  le  sue  speranze. 
Costretto  allora  di  andar  via  da  La- 
cnav,  lasciovvi  una  parte  della  sua 
famiglia  , e ritornò  nel  1 795  a Cal- 
cutta per  la  terza  volta.  Fu  accolto 
amorevolmente  dal  nuovo  governa- 
tore generale,  sir  Giovanni  Shore;  ma 
la  morte  d’  Asscf-Eddaulà  c le  tur- 
bolenze che  ne  seguirono  sconcerta- 
rono tutti  i suoi  disegni  di  fortuna. 
Sopraffatto  da  noie,  disgustato  della 
vita , consentì  di  accompagnare  in 
Europa  il  suo  amico  il  capitano  I\i- 
cliardson , che  parlava  con  lui  il  per- 
siano e l’indiano,  c che  promise  di 
insegnargli  l’inglese  durante  il  tra- 
gitto. S’ imbarcò  sopra  un  naviglio 
danese,  che  sciolse  il  dì  16  di  feb- 
braio 1799,  afferrò  alle  isole  Nico- 
bar,  se  ne  staccò  il  di  4 d’aprile, 
ed  avendo  approdato  a False-Baj, 
presso  il  capo  di  Buona  Speranza  , 
il  dì  25  di  giugno,  volle  piuttosto 
perdere  la  somma  gii  pagata  che  ri- 
manere sopra  una  nave  il  cui  ca- 
pitano mancava  dei  debiti  riguardi 
verso  i passaggeri.  Malcontento  del- 
la cupidigia  dell'ospite  suo  a False- 
Baj , andò  al  Capo , dove  fu  bene 
accolto  dal  generale  Dundas , e stet- 
te piò  di  tre  mesi  in  quella  colonia. 
Gl’  Inglesi  l’ avevano  portata  via  da 
poco  tempo  agli  Olandesi  che  for- 
mavano ancora  la  maggior  parte  del- 
la popolazione,  ed  ai  quali  l'autore 
fa  gravi  rimprocci,  che  sembrano  ab- 
bastanza fondali.  Sì  rimbarcò  il  di 
a5  dì  settembre,  sopra  un  naviglio 
inglese  destinato  alla  pesca  delie  ba- 
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lene , il  quale  afferrò  il  dì  1 5 d’  ol“ 
tobre  a Sant’  Elena , rimise  alla  vela 
due  giorni  dopo,  ed  approdò  a Cork, 
in  Irlanda , il  di  6 di  dicembre.  Il 
di  io  si  recò  a Dublino,  e vi  ridestò 
l’onorevole  amicizia  di  lord  Corn- 
wallis. Il  di  16  di  gennajo  1800  si 
imbarcò  alla  volta  di  Holy-Head,  e 
giunse  il  di  2 1 a Londra , dove  eb- 
be un  abboccamento  col  ministro 
Dundas , e fu  presentato  al  re  Gior- 
gio III  ed  alla  regina , che  lo  accol- 
sero con  affabilità , s’ intertennero 
alcun  tempo  con  lui , e l’ eccitarono 
a recarsi  spesso  a corte.  I principi 
del  sangue  gli  dimostrarono  molta 
bontà,  c venne  festeggiato  da  tutti 
i grandi  del  regno.  Ebbe  pure  lega- 
mi abbastanza  intimi  coi  vescovi  di 
Londra  e di  Durliam,  c relazioni 
frequenti  co’  più  dei  dotti  c letterati 
dell’  Inghilterra.  Abù-Talcb  dovette 
all’  urbanità  del  suo  carattere  cd  alle 
grazie  del  suo  spirito  coltissimo  l’o- 
nore di  vedersi  ricercato  a Londra 
dalle  persone  d’ogni  grado.  Appas- 
sionalo per  le  donne,  era  galante 
con  le  dame  e rivolgeva  loro  vera! 
estemporanei  in  persiano,  cui  tradu- 
ceva in  lingua  inglese.  Poi  ch’ebbe 
dimorato  nella  capitale  dell’Inghil- 
terra due  anni  ed  alcuni  mesi  nel 
corso  de’  quali  visitalo  aveva  i din- 
torniti!  Windsor,  Oxford,  Blcnhcim, 
Greenwich,  ecc.,  s’imbarcò  a Dou- 
rresildi8di  giugno  1802,  c giunse 
il  di  1 1 a Parigi  dove  impiegò  tre 
settimane  a visitare  cpianto  poteva 
stuzzicare  la  sua  curiosità:  quindi 
non  potè  accettare  gl’inviti  di  Bo- 
naparte  e di  Talleyrand.  Lasciò  Pa- 
rigi il  di  i .no  di  luglio , passò  tre 
giorni  a Lione  e quindici  giorni  a 
Marsiglia,  dove  s’imbarcò  il  di  25 
alla  volta  di  Genova.  Due  giorni  do- 
po il  suo  arrivo  si  trasferì  per  mare 
a Livorno , dove  fu  ricevuto  il  dì  20 
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d’ agosto  sopra  un  vascello  inglese 
che  lo  trasportò  a Malta  il  di'  i .mo. 
di  settembre,  ed  il  di  5 d’ottobre  a 
Smirne.  Rimise  alla  vela  il  di  1 5 , e 
dopo  nna  stazione  di  quattordici 
giorni  nei  Dardanelli  in  forza  dei 
venti  contrarj , arrivò  a Costantino- 
poli. Ivi  fu  accolto  con  benevolenza 
da  lordElgin,  ambasciatore  d’In- 
ghilterra ; dal  gran  visir  Jusuf  pascià, 
quello  stesso  vinto  da  Klcber  nella 
battaglia  d’ Eliopoli  ; e dal  sultano 
Selim  III,  al  quale  presentò  una 
versione  persiana,  in  due  volumi  del 
Camus  (famoso  dizionario  arabo), 
compiuta  e corretta  da  lui.  Vestito 
d'un  abito  d’onore,  rifiutò  il  ma- 
gnifico regalo  che  ilGran-Signorc  vo- 
leva fargli  in  ricambio  j pago  della 
promessa  che  la  detta  opera  sarebbe 
stampata  a Costantinopoli , e che  la 
prefazione  mentoverebbe  il  donato- 
re. Avendo  ricevuto  la  sua  udienza 
di  commiato , ed  i suoi  firmani  per 
diversi  pascià  della  Turchia  asiatica, 
Abò-Talcb  parli  da  Costantinopoli 
il  di  2 di  dicembre,  si  avviò  per 
Amasia , Siva , Malatia , Diarbekir , 
Mardin , Nisbin , il  Curdistan  c Mus- 
siti, ed  arrivò  il  di  27  di  gennajo 
1823  a Bagdad.  Durante  la  sua  di- 
mora in  quella  città , visitò  tutti  i 
luoghi  di  pellegrinaggio  reputati  san- 
ti dai  Mussulmani , siccome  le  città 
d’Iman-Alie  d’ Iman-Ussain.  Que- 
st’ultima  era  stata  di  recente  saccheg- 
giata dai  Vecabiti  intorno  ai  quali 
egli  dà  curiosi  particolari.  Ivi  rin- 
venne e soccorse  una  sua  zia  la  qua- 
le , costretta  da  avversa  fortuna  a 
ritirarsi  dal  mondo  per  darsi  alla 
vita  contemplativa , era  stata  spo- 
gliata da’ quei  settari . Abù-Taleb 
lasciò  Bagdad  il  di  io  di  marzo, 
poco  soddisfatto  dell’agente  inglese 
Jones  suo  ospite , pel  quale  aveva 
rifiutato  un  alloggio  in  casa  del  pa- 
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scià.  Discese  il  Tigri  fino  a Bassorà, 
dove  albergò  in  rasa  d’ un  ambascia- 
tore di  Persia.  Malcontento  dell’or- 
goglio e della  cupidigia  del  console 
inglese  Manestj,  s’imbarcò  lidi  io  di 
maggio  sopra  una  nave  di  essoagente, 
ed  approdò  il  di  5 di  giugno  a Bom- 
bai, dove  fu  ricevuto  nel  piò  affet- 
tuoso modo  dal  governatore  Duncan. 
Prese  luogo  il  di  16  di  luglio  sopra 
una  fregata  inglese  ed  arrivò  final- 
mente a Calcutta , dopo  un'  assenza 
di  quattro  anni  e mezzo.  Mori  in 
quella  città  verso  il  1810.  Durante 
la  sua  dimora  a Londra  era  stata 
fatta  parola  di  spedirlo  in  ambasciata 
in  Persia  ed  al  Cabul  ; ma  sbigottito 
della  lunghezza  e de’ pericoli  del 
viaggio , pregò  Dundas  di  permet- 
tergli di  ritornare  nell’  India  per 
■stabilirvi  la  sua  famiglia,  preferen- 
do Calcutta  per  punto  della  parten- 
za. La  sua  proposizione  fu  accettata 
c gli  furono  date  lettere  pel  gover- 
natore generale  del  Bengala , clic 
doveva  fargli  riscuotere  la  pensiono 
di  cui  era  da  lunga  pezza  privo  pei 
raggiri  de' suoi  nemici,  ed  inviarlo 
al  Cabul,  come  rappresentante  della 
Compagnia  delle  Indie  orientali.  i\on 
si  crede  che  abbia  adempiuto  talo 
missione.  I viaggi  di  Mimà-Abù- 
Taleb-Can,  in  Asia , in  Africa  ed 
in  Europa,  scritti  da  lui  stesso  in 
idioma  persiano,  sono  stati  tradotti 
in  lingua  inglese,  probabilmente  die- 
tro la  scorta  del  manoscritto,  per  C. 
Stewart,  Londra,  1 8 1 o,  in  8.vo,  due 
voi.,  e ristampati  a Calcutta,  lo  stes- 
so anno,  un  voi.  in  8.vo.  La  versione 
inglese  ha  servito  di  base  alla  tradu- 
zione francese  pubblicata  da  G.-C. 
Janscn,  con  una  Confutazione  delle 
idee  che  si  ha  in  Europa  sulla  li- 
bertà delle  donne  in  Asia,  dell’au- 
tore, Parigi,  1811,  due  voi.  in  8.vo. 
Essa  è stata  pur  tradotta  in  olandc- 
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se,  Leuwarden  , 181 5,  due  vul.  in 
8.vo.  Il  testo  persiano  dei  Maggi 
d' A bù-Taleb  , è stato  pubblicato 
dopo  la  sua  morte  da  suo  figlio  Mir- 
ra-li  ssain-Alì,  Calcutta,  1812,  un 
grosso  voi.  in  8.vo,  preceduto  da  al- 
cuno particolarità  sui  principali  av- 
venimenti della  sua  vita.  Noi  non 
abbiamo  potuto  verificare  su  quale 
edizione  sia  stata  (atta  la  traduzione 
francese  che  pubblicata  da  Carlo  Ma- 
lò , 2.da.  edizione  Parigi  1819,  in 
8.vo,  ebbe  coincidenza  con  l’arrivo  in 
Francia  e nell’  Inghilterra  dell’  am- 
basciatore persiano  Mirzà-Abul-As- 
san-Can  ; l’editore  confuse  o finse  di 
confondere  tale  inviato  col  viaggia- 
tore , onde  il  primo  ebbe  a richia- 
marsene ( vedi  Abuu-Assan-Can  ). 
La  relazione  di  Mirzà-Abù-Taleb 
è opera  d’ un  uomo  ricco  di  spirito 
t di  sapere.  Le  sue  osservazioni  so- 
pra i costumi,  le  leggi,  le  usanze  dei 
paesi  che  ha  visitati , sono  piene  di 
finezza  c di  sagacità.  Il  suo  quadro 
della  rivoluzione  francese  e della  for- 
tuna di  Bonaparte  è assai  curioso  , 
quantunque  contenga  alcuni  errori. 
Abù-Taleb  non  avendo,  per  dir  cosi 
fatto  altro  che  traversare  la  Francia, 
ne  parla  più  succintamente  dell’  In- 
ghilterra. Non  dissimula  i difetti  de- 
gl’inglesi, ma  dà  loro  in  ogni  co- 
sa la  preferenza  sui  Francesi,  e tale 
predilezione  non  è a vantaggio  delle 
dame  francesi.  I pregiudizi  mussul- 
mani si  mostrano  talvolta.  L’auto- 
re si  lagna  che  la  penuria  d’acqua 
e l’ingombro  degli  uomini  sopra  un 
naviglio  gl’impcdiscanodi  farei  suoi 
lavori.  Del  rimanente  beveva  vino 
senza  scrupolo.  Abil-Taleb  ha  com- 
posto altre  opere:  I.  un  Lebb  al-Te- 
■warich  (cuore  o midolla  della  storia), 
compendio  della  geografia  e della 
storia  dell’Europa,  cavato  da  Giona- 
ta  Scott  ; IL  un  poema  di  mille  du- 


genlo  versi  persiani,  contenente  una 
descrizione  dell'impero  britannico, 
e diviso  in  sezioni  relative  ad  alcune 
curiosità  particolari.  E (orse  la  stes- 
sa opera  che  il  suo  Piaggio  poeti- 
co; III.  il  Mesnev/y,  raccolta  di  odi, 
nel  genere  di  Afiz  principalmente 
dirette  a celebrare  il  vino,  l’amore 
c le  donne.  L’autore  dice  che  parec- 
chie delle  sue  odi  sono  state  tradotte 
in  francese  da  Silvestre-de-Sacy  e da 
Langlès,  non  meno  che  da  Hammer, 
il  quale  ne  ha  tradotto  pure  in  lin- 
gua inglese  e nella  tedesca  : il  primo 
di  questi  orientalisti  non  ne  serba 
niuna  ricordanza.  A — t. 

ACARDO:  o.  Aie  ardo  nel  Lì  liiog. 

ACARIE:  v.  Avrillot  nella Biog. 

ACARIO  (Erico  ),  \at.Acharius, 
botanico  e medico  svedese  , nacque 
a Gefle  il  di  18  d’ottobre  1757. 
Suo  padre,  che  avea  un  impiego  di 
revisione  nelle  dogane,  gli  fece  fare 
i primi  studj  nel  collegio  di  quella 
città.  Il  giovane  Acario  frequenti 
nel  1775  le  scuole  dell’università 
d’Upsala,  dove  la  sua  mediocrità  di 
fortuna  lo  pose  in  necessità  di  oc- 
cupare molto  tempo  a dare  lezioni 
private.  Ciò  non  ostante,  i suo  pro- 
gressi furono  rapidi , e non  tardò  a 
diventare  uno  de’  più  chiari  allievi  di 
Linneo.  L’illustre  professore  gli  di- 
mostrò anzi  un’affezione  che  stimolò 
singolarmente  il  suo  zelo  e la  sua 
emulazione.  L’accademia  delle  scien- 
ze di  Stocolma,  apprezzando  l’abi- 
lità che  Acario  aveva  nel  disegno  e 
nella  storia  naturale , lo  scelse  per 
disegnare  le  tavole  destinate  ad  es- 
sere intagliate  per  le  opere  accade- 
miche. Mentre  era  cosi  affaccendato 
potò  pur  mettersi  in  relazione  con 
Bergio,  Martin  c Wilke , frequen- 
tando i quali  dotti  fece  acquisto  di 
cognizioni  assai  vaste  di  fisica , chi- 
mica , mineralogia  e medicina.  Col 
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visitare  poi  anche  gli  ospitali  assi- 
duamente, giunse  ad  acquistare  quel 
tatto  e quell’ abili  ti  pratica  che  l’han- 
no fatto  considerare  poscia  uno  dei 
migliori  medici  della  Svezia.  Si  dot- 
torò a Lund  nel  1782,  poi  ch’ebbe 
sostenuto  con  lustro  una  tesi  intito- 
lata : Animadversiones  phjrsica:  et 
medicee  de  toenia.  Tre  anni  dopo, 
fu  fatto  medico  a Landscrona  ; e nel 
1789  si  recò  a Vadstena,  ncll’O- 
strogozia,  col  tìtolo  di  medico  della 
provincia , cui  conservò  fino  alla  sua 
morte.  I mali  venerei  facevano  al- 
lora grandi  guasti  nel  paese.  Acario 
propose  di  fondare  a Vadstcna  uno 
spedale  per  la  loro  curagione  j il 
governo  approvò  l’ idea  di  tale  utile 
stabilimento,  e gliene  affidò  la  so- 
printendenza. L’  accademia  1’  am- 
mise nel  1796  tra’ suoi  membri,  e 
nel  1801  gli  fu  conferito  il  titolo  di 
professore  di  botanica.  Senza  tras- 
curare i doveri  della  sua  professio- 
ne , si  diede  con  ardore  alla  passione 
che  gl’  ispirava  la  storia  naturale , 
e studiò  principalmente  le  piante 
crittogame , delle  quali  si  era  assai 
poco  occupato  ; l’ applicazione  sua  a 
tali  lavori  alterò  a grado  a grado  la 
sua  salute,  ed  un  assalto  d' apoples- 
sia, da  cui  fu  colpito  in  età  di  ses- 
santadue  anni,  lo  tolse  di  vita  il  dì 
14  d'agosto  1809. — Durante  una 
trentina  d’  anni  Acario  intese  con 
infaticabile  perseveranza  allo  studio 
dei  licheni,  a cui  latto  aveva  per  dir 
cosi  voto  dell’intera  sua  vita.  Egli 
ha  dato  un  nuovo  aspetto  a tale  ra- 
mo importante  della  crittogamia,  e 
conservato  ha  lunga  pezza  il  titolo 
di  primo  dei  lichenografi.  I piò  dei 
botanici  hanno  ammesso  fino  a que- 
sti ultimi  tempi  il  metodo  di  distri- 
buzione da  lui  introdotto.  Esso  com- 
parve per  la  prima  volta  abbozzato 
nel  Lichenographia:  suecicas  pro- 
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dromus  ( Lincopiac  1798,  in  8.vo.) 
Acario  lo  ha  in  seguito  perfezionato 
o modificato  successivamente  nel  suo 
Mcthadus  qua  omnesdeteclos  liche- 
ncs  secundurn  organa  carpomor- 
pha , ad  genera  , species  et  varie - 
tates  redegit)  Holiniae , i8o5,  in 
8.vo  ),  nella  sua  Lichenographia  u- 
niversalis  ( Gottingae , 1 804,  in  4- lo. 
e nella  sua  S/nopsis  methud.  liche- 
num{Lond.  San.  i8i4,in4-to).Sotto 
la  sua  mano  il  genere  lichen  di  Lin- 
neo si  è diviso  in  altri  quaranta,  che 
sono  stati  poscia  molto  suddivisi  an- 
cora, e per  la  considerazione  minuta 
delle  differenze  più  leggiere , il  nu- 
mero delle  specie  è cresciuto  nella 
stessa  proporzione,  poichò  sono  sa- 
lite fin  presso  ad  ottocento.  Mentre 
deesi  render  giustizia  all’  esattezza 
scrupolosa  onde  vanno  distinte  le 
sui;  osservazioni , le  sue  descrizioni 
e la  sua  sinonimia , è lecito  di  du- 
bitare che  lavori  diretti  dallo  spiri- 
to che  presiedette  a’  suoi  contribui- 
scano in  realtà  ai  progressi  della 
scienza.  Quantunque  convinto  ap- 
pieno della  variabilità  infinita  dei  li- 
cheni, che  a ragione  egli  stesso  chia- 
mava talvolta  vegetabili  proteiformi, 
non  ha  avuto  riguardo  di  fondare 
delle  specie  sopra  differenze  il  piò 
delle  volte  accidentali  o prodotte  da 
circostanze  peculiari  di  località  a di 
esposizione.  Laonde  molte  di  quelle 
eh’  egli  ha  stabilite  non  sono  che 
forme  diverse  d’  una  sola  e medesi- 
ma specie,  che  spesso  conviene  farsi 
a cercare  in  generi  diversi,  in  cui 
egli  le  ha  sparse.  Operando  in  un 
modo  si  poco  filosofico , sacrificando 
cosi  lo  studio  dei  tipi  principali  a 
quello  di  considerazioni  secondarie 
assai  insignificanti , si  giunge  facil- 
mente, senz'avere  scoperto  nulla  di 
nuovo  e d’ importante , a lare  un 
mondo  intero  della  menoma  parte 
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della  storia  naturale,  ed  a rendere  la 
scienza  steriR  e ripugnante,  anzi  clic 
accrescere  la  sua  vastità  reale.  E 
Stato  mestieri  in  questi  ultimi  tempi 
di  rifare  quasi  tutt’i  lavori  d'Acario, 
assunto  faticoso  che  hanno  adempiu- 
to con  lode  F ries,  Eschweiler.Meyer, 
Fee,  Vallrolh,  Zenker  , Srhultz  , 
Reichenbach  ed  alcuni  altri  licheno- 
gralì  dell’epoca  nostra.— Esiste  pure 
di  Acario  un  numero  grande  di  Trat- 
tati che  l’accademia  di  Stocolma  ha 
fatto  inserire  nelle  sue  Memorie , 
segnatamente  sopra  un  verme  detto 
Acharlus  , che  trovasi  ne’  pesci  ; 
sul  Buliocera , nuovo  genere  d’ in- 
setti ; sopra  nuove  specie  di  licheni 
svedesi;  sui  cambiamenti  da  intro- 
durre nella  distribuzione  in  classi  dei 
licheni  ; sui  licheni  che  crescono  nella 
Svezia  ; sul  genere  di  licheni  detto 
TJielotrema.  Il  di  lui  nome  è stato 
dato  da  Thunberg  ad  un  genere  di 
piante  ( Acharia ) che  non  ha  potuto 
ancora  essere  riferito  a nessuna  fami- 
glia. V enne  pur  dato  ad  alcune  al- 
tre piante  , siccome  Conferva  A- 
charii,  Urccolaria  Acliarii , Rhi- 
zomorpha  Acliarii. 

J — n — s. 

AC^AUQ  ( . . .d’),  grammatico  i- 
struito  , ma  oscuro  c presuntuoso 
nato  verso  il  1720  in  Audruick  ncl- 
l'Artais.  Essendo  andato,  come  tanti 
altri  giovani,  a Parigi  per  far  fortu- 
na, vi  diede  prima  lezioni  di  gram- 
matica, poscia  aperse  una  casa  d’edu- 
razionc  sotto  il  patrocinio  di  Fréron, 
cui  pagò  la  protezione,  assumendosi 
di  compilare  la  parte  grammaticale 
dell ’Annee  littcraìrc.  Nel  1 7 5<j,  Pa- 
ride di  Mejzicu  lo  nominò  professo- 
re di  lingua  francese  nella  Scuola 
militare.  11  giorno  che  prese  posses- 
so della  sua  cattedra  recitò  sull’ im- 
portanza dello  studio  delle  lingue 
un  discorso  che  Fréron  pubblicò  nel 
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suo  giornale  (Ann.  1760,11!,  128), 
dichiarando  d’Acarq  il  primo  gram- 
matico che  vi  fosse  in  Francia,  l.o 
poneva  rosi  al  disopra  di  Olivet,  di 
Condillac, di  Restaut,  di  Waillv,  ecc. 
Ma  le  lodi  di  Fréron  non  valsero  ad 
impedire  la  soppressione  della  cat- 
tedra ch’egli  aveva  fatto  istituire  pel 
suo  protetto.  Essa  fu  levata  nel  1 760 
per  motivi  d’economia;  e sebbene 
d’Acarq  l’avesse  tenuta  appena  otto 
mesi,  seguitò  tuttavia  a fregiarsi  del 
titolo  d’ ex-professore  della  Scuola 
militare.  Sedotto  dalle  lodi  de’ suoi 
partigiani,  stimò  di  potersi,  ad  e- 
sempio  d'Olivct,  far  lecite  varie  os- 
servazioni grammaticali  sulle  opere 
dc’grandi  poeti  francesi  ; ma  non  a- 
veva  nè  la  finezza  di  spirito  nè  la  de- 
licatezza di  tatto  del  suo  modello. 
La  sua  folle  presunzione  fu  giusta- 
mente punita  dalle  beffe  di  cui  la- 
Ilarpe  lo  colmò  nel  Mercure  , e Ic- 
Brun  nella  ìt'asprie  in  cui  lo  para- 
gona a Richesource,  meschino  gram- 
matico che  assumeva  la  qualità  di 
moderatore  dell’accademia  degli  o- 
ratori  a Parigi,  nel  secolo  di  Luigi 
XIV  (vedi  la  ÌVasprie , 2.da  par- 
ie, pag.  29).  Poi  ch’ebbe  tentato  di 
pubblicare,  col  titolo  di  Portefeuillc 
hebdomadaire,  un  giornale  cui  non 
potè  tirare  innanzi  per  mancanza  di 
associati,  il  povero  d’Acarq  riaperse 
la  sua  casa  di  educazione  nel  1776; 
ma  fece  cosi  poca  fortuna  come  la 
prima  volta.  Pigliò  il  partilo  allora 
di  ritornare  nella  sua  provincia,  do- 
ve seguitò  a dar  lezioni  di  gramma- 
tica , cd  a comporre  ojierc  per  le 
quali  cercò  invano  uno  stampatore. 
La  sua  condizione  non  aveva  punto 
migliorato,  poiché  fu  compreso  fra  i 
letterati  ai  quali  la  Convenzione  ac- 
cordò sussidi  nel  1 7()5.  Morì  poco 
tempo  dopo  a S.  Omero , o nei  din- 
torni di  quella  città,  talmente  di- 
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me  ritirato  che  nessun  giornale  pirli 
della  sua  morie.  L)’A<arq  era  mem- 
bro delle  accademie  della  Rotella, 
d’Arras,  della  Crusca,  e della  società 
reale  di  Dunkerque.  la;  sue  opere 
sono.  I.  Grammaire  francaise  phi- 
losopbique,  ou  Traiti  compiei  sur 
la  plipsique,  sur  la  mélaphisique 
et  sur  la  rhitorique  da  langage  qui 
règne  panni  nous  dans  la  socii-ti . 
Genève  et  Paris,  1 760,  due  voi.  in 
1 2.mo.  Il  primo  volume  tratta  del  Ado- 
rne; ed  il  secondo  del  F erbo.  A que- 
sti due  volumi  dovevano  tener  dietro 
parecchi  altri  che  non  sono  compar- 
si. L’opera  basta  per  provare  che 
l’ autore  aveva  fatto  uno  studio  pro- 
fondo della  lingua  francese;  ma  gli 
8i  appone  difetto  d’ordine,  di  meto- 
do e principalmente  di  chiarezza;  II. 
La  Balancc  philosopliiquc  ; discor- 
so di  recezione  nell’accademia  della 
Rocella:  Amsterdam  , 1 760  in  8.vo. 
di  38  pag.  « Questo  titolo,  dice  l’au- 
tore, è quello  d’ un’ opera  ch’io  me- 
dito : mi  limito  oggidì  ad  un  Saggio 
sulle  idee,  che  ne  fa  la  prima  parte.  » 
Altre  due  parti  vi  tennero  dietro  nel 
1764,  le  quali  contengono  i giudizj 
déll’autoresul merito  deigrandi  scrit- 
tori francesi;  IIL  Fies  des  hommes 
eldes femmes  cclèbrcs  d’ftalie  trad. 
dall’italiano  di  Sanseverino.  Paris 
1 767,  due  voi.  in  i i.mo;  IV . Obscr- 
vations  sur  Boileau,  Racine  , Cre- 
billon.  Folla  ire.  et  la  /angue  fran- 
gale cn  ginéral.  La  Haje,  1770, 
in  8.vo,  di  24°  pag-  E una  ristampa 
«Ielle  ultime  due  parti  della  Balance 
philosophique  con  aggiunte.  La  pri- 
ma opera  che  d’Acarq,  sottopone  alla 
sua  censura,  i l’ Art  poelique.  Non 
si  contenta  d’indicare  le  scorrezioni 
che  ha  creduto  d’osservare  in  tale  ca- 
polavoro , ma  giunge  fino  a rifarne  i 
versi  di  Boileau  che  gli  sembrano  di- 
fettosi. Esamina  poscia  tre  tragedie 
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di  Racine,  Berenice,  Atalia  e Fedra; 
due  di  Crébillon,  Elettra  e Radami- 
sto; e due  di  Voltaire,  Zaira  e Me- 
ropc.  Terminando  tale  esame,  di- 
chiara che  Racine  gli  sembra  bello; 
Crébillon  forte;  c Voltaire  vago 
( joli)  (1).  Dopo  aver  corretto  Boi- 
lena  , non  mancava  altro  a d' Acarq 
che  di  dare  a’ suoi  lettori  un  saggi» 
della  sua  abiliti  poetica.  Egli  ha  ci» 
fatto,  mettendo  diverse  poesie  alla 
fine  del  volume.  In  un’Epistola  indi- 
ritta al  delfino  (Luigi  XVI),  di  cui 
sollecita  l’appoggio,  d’Acarq  dice  a 
tale  principe: 

Fatte»  poni  uo  moment  «lu  mica  votre  bonhear; 

V.  Le  Portefeuille  hebdomadaire, 
Paris,  1770-71,  5 o 4 voi.  in  8.vo. 
Tale  giornale  è divenuto  sì  raro  che 
non  si  trova  nemmeno  nella  Bibliote- 
ca del  re  a Parigi  (a);  VI.  Pian  d' i- 
ducalion  publique,  ibid.  177G.  in 
8.vo.  « Tale  progetto  di  educazione, 
dice  l’ abate  Sabathier,  dà  a divedere 
un  uomo  che  è in  caso  «li  «lame  una 
buona»  (vedi  Les  trois  Siècles). 
Esso  non  è peri  altra  cosa  che  d 
prospetto  della  casa  d'educazione  di 
d’Acarq,  alquanto  sviluppato;  VII. 
Re/narques  sur  la  dixième  édition 
de  la  grammaire  francaise  de 
llraillj- , St.  Omer  1787.  in  8.vo, 
di  44  pag.  L’autore  annuncia  il  divi- 
samento  di  ristampare  la  sua  Gram- 
matica filosofica  e le  sue  Osserva- 

(1)  Vedi  la  critica  che  la  — Harpe  ha 
fatta  di  quest’opera  di  d’Acarq  nella  raccol- 
ta delle  sne  Opere , edizione  del  1778.  *o- 
mo  V,  178-86. 

(a)  Secondo  la  Francia  letteraria  d» 
Quérard , non  h comparso  altro  che  il  pri- 
mo fascìcolo  di  tale  giornale,  ma  t Anne re 
liltérairt,  1776,  VI,  a8*  , ne  annuncia 
5 volami  io  Ó.vo,  • l' abate  Ri»«  « «iella 
Cronica  letteraria . pagina  i.ma,  dice  che 
le  Lettere  filosofiche  contro  il  Sistema 
della  natura,  furono  stampate  nel  Portafo » 
gli  ebdomadario,  t.  Ili  e IV,  *770*7  u 
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tinnì  sopra  Boilcau,  eoe.,  e d'ag- 
giungervi  « corti  K lomenti  della  lin- 
gua francese  e della  lingua  latina,  i 
quali  non  chiedono  se  non  se  d' uscire 
del  nostro  portafogli  ».  — Un  Trat- 
tato di  morale  naturale  cd  univer- 
sale.— Un  Saggio  di  traduzione  in 
versi  latini  d'una  mitologia  france- 
se. « Faremo,  egli  dice,  stampare  ad 
un  tempo  queste  quattro  opere,  alle 

2uali  abbiamo  dato  l’ultima  mano 
a parecchi  anni;  aspettiamo  a tal 
uopo  un'occasione  favorevole  che  vi 
ci  faccia  determinare  ». 

W-s. 

ACCARIAS:  vedi  S emonio;  nella 
Biografa. 

ACCIAJUOLI  ( Filippo),  poeta 
drammatico  e compositore  di  musi- 
ca, nato  a Roma  nel  1637,  entrò  di 
buon’ora  nell’ordine  dei  cavalieri  di 
Malta.  Le  carovane  che  dovette  fare 
prima  d’essere  decorato  della  croce 
dell’ordine  destarono  in  lui  tale  una 
passione  di  viaggiare  , che  visitò 
non  solamente  tutta  l’Europa  e le 
coste  d’Africa  e d’Asia,  ma  altresì 
l’America,  donde,  tornò  nella  sua 
patria  per  la  via  d’Inghilterra  e di 
Francia.  Il  riposo  di  cui  allora  godè 
gli  permise  di  darsi  al  genio  che  a- 
veva  sempre  avuto  pel  teatro  e prin- 
cipalmente per  l’opera.  Scrisse  pa- 
recchi drammi  di  cui  compose  egli 
stesso  la  musica;  e dalla  facilitò  pro- 
digiosa di  cui  era  dotato  gli  nacque 
pure  il  pensiero  d’essere  in  pari  tem- 
po il  decoratore  ed  il  macchinista 
delle  sue  opere,  e per  tali  accessori 
divenne  in  breve  uno  de’piò  valenti 
del  suo  tempo.  L’Accademia  degli 
Arcadi  illustri  l’ammise  tra  i suoi 
membri,  ed  egli  vi  tenne  il  nome 
à'Irenio  Amasiano.  Morì  a Roma 
il  dì  3 di  febbrajo  1 700.  Le  opere  di 
cui  Acciajuoli  ha  scritto  le  parole  e 


la  musica  sono  : I.  Il  Gcrillo,  dram- 
ma burlesco  per  musica,  Modena, 
1675,  e Venezia,  1682;  II.  La  Da- 
mira  placala , V enezia , 1 C80  ; III. 
V Ulisse  in  Feacia,  Venezia,  1681; 
IV.  Chi  è causa  del  suo  mal  pianga 
se  stesso;  poesia  et  Ovidio  e musica 
d’  Orfeo.  F — t — s. 

t .ACCORAMBONI  (Girolamo), 
uno  de’ piò  valenti  medici  del  suo 
tempo,  nacque  nel  1467  a Gubbio, 
nel  ducato  d’ Urbino,  di  onorevole 
casato  ; studiò  la  medicina  contra  la 
volontà  de’suoi  parenti,  che  lo  desti- 
navano al  Foro:  mala  sua  buona  riu- 
scita nella  pratica  dell'arte  che  ave- 
va abbracciata  dovette  fargli  per- 
donare la  commessa  disobbedienza. 
Teneva  nel  i5o5  la  prima  cattedra 
di  medicina  nello  studio  di  Perugia, 
e già  la  sua  riputazione  attirava  alle 
sue  lezioni  allievi  da  tutta  Italia.  IVcl 
i5i5  il  papa  Leone  X lo  elesse  a 
suo  medico.  Clemente  VII  che  l’o- 
norò della  sua  confidenza,  non  fu 
men  generoso  a suo  riguardo  che  di 
quello  che  fosse  stato  il  suo  prede- 
cessore. Ma  Accoramboni  non  do- 
veva godere  della  fortuna  che  aveva 
acquistata  co’ suoi  talenti:  nel  sacco 
di  Roma  nel  1 527  la  sua  casa  fu  in- 
teramente devastata.  Non  potè  nem- 
meno salvare  i suoi  manoscritti  dal 
saccheggio.  Nell’  imbarazzo  in  cui  si 
trovava,  Accoramboni  fu  sollecito  di 
accettare  la  cattedra  di  medicina  nel- 
lo studio  di  Padova,  cui  aveva  rifiu- 
tata piò  volte.  Ne  prese  possesso  sul 
finire  del  1527.  Il  suo  stipendio, 
stabilito  prima  a settecento  sessanta 
scudid’oro,fuaumentato  fin  dall’anno 
appresso  agli  ottocento.  Papa  Paolo 
III  avendolo  eletto  suo  medico,  egli 
ritornò  a Roma  per  esercitarvi  la  sua 
carica,  nel  mese  di  settembre  1 339; 
ma  alcun  tempo  dopo  il  suo  ritorno 
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in  essa  città,  v’infermò  c morì  il  dj  fu  creato  rcfendario  dell’ una  e dol- 
si di  febbrajo  1 55y  (i)  in  clà  di  l’altra  segnatura;  e dicesi  clic  sa- 
sessantotto  anni.  Abbiamo  di  tale  rebbe  stato  fatto  cardinale  se  non 
dotto  medico  i seguenti  scritti:  I.  avesse  tenuto  troppo  apertamente 
'J'ractatus  de  putredine,  fenetiis,  le  parti  di  Carlo  Quinto.  Fabio  mo- 
1 534,  in  8.vo;  IL  Tractatus  de  ca-  ri  decano  della  Rota  nel  i55p,  e fu 
larrho , ibid.  1 536 , in  8.vo  ; III.  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Mar- 
Tractatus  denatura  et  usu  lactis , gherita,  con  un  onorevole  epitalio. 
ibid.  1 536,  in  8.vo.  Tale  ojiera,  che  Oltre  un  trattato  De  comparationi- 
contienc  utili  osservazioni , è stata  bus,  ha  dettato  parecchie  decisioni 
ristampata  col  trattato  di  Sesto  Pia-  inserite  nelle  Repetitiones  in  jure 
cito  De  medicina  ex  animalibus,  civili  varine,  Lugduni,  i553,info- 
Aorimbergae,  1 538  ; e Basiteae  , glio  (vedi  Papadopoli,  Hist.  gj  rnn. 
1 578  in  4-to. Vedi,  per  maggiori  par-  Patavini,  1,  25a.). 
licolarità,  Gaetano  Marini,  ./We/norie  3.  ACCOR AMBONI  (Felice)  , 
degli  archiatri  pontif  medico,  poeta  e filosofo,  era,  secondo 

W — s.  i biografi,  figlio  di  Girolamo,  ma  piò 

2.  ACCORAMBONI  (Fabio),  vcrisirailmente  suo  nipote.  Ad  esem- 
dotto  giureconsulto,  era  figlio  di  Gi-  pio  dell'avo,  si  applicò  fin  dalla  sua 
rolamo;  nacque  nel  i5oa  a Gubbio,  età  giovanile  alla  scienza  della  mp- 
fece  gli  studj  a Padova,  e vi  si  rese  dicina,  e vi  fece  rapidi  progressi, 
talmente  distinto  che  al  terminarli  Lo  studio  della  filosofia  antica,  quél- 
fu,  in  età  di  ventun  anno,  creato  lo  della  storia  naturale  e la  coltura 


professore  di  legge  con  uno  stipen- 
dio di  1 4°  fiorini.  Passò  poco  tempo 
dopo  alla  prima  cattedra  dell’  I- 
stituto  e la  tenne  con  grande  onore. 
Costretto  da' suoi  affari  a recarsi  a 
Roma  nel  i5a5,  vi  fu  trattenuto  tre 
anni,  duranti  i quali  dettò  lezioni  di 
diritto  canonico,  con  istraordinaria 
riuscita.  Dopo  il  sacco  dato  a quella 
città  dalle  truppe  di  Carlo  Quinto, 
ritornò  a Padova  e ripigliò  la  sua 
cattedra,  rimasta  vacante  durante  la 


delle  lettere  occupavano  il  tempo  che 
gli  avanzava  dalla  pratica  dell’arte 
sua.Imparentatocon  papaSistoQuin- 
to  pel  suo  matrimonio  con  una  sua 
parente,  ebbe  molto  a lodarsi  della 
generosità  del  pontefice  a suo  ri- 
guardo; e gliene  attcstò  la  propria 
riconoscenza  dedicandogli  la  raccol- 
ta delle  sue  opere,  stampata  a Roma 
nel  1590,  in  foglio.  Tale  volume 
contiene.  I.  Commentarius  obscu- 
riorum  locorum  et  sentenliarum  in 


sua  assenza.  Cedendo  alle  istanze 
di  papa  Paolo  III , ripassò  nel  1 54o 
a Roma , e fu  fatto  avvocato  conci- 
storiale, poi  uditore  della  sacra  Ro- 
ta. Sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV, 

(1)  Nell"  Esame  critico  dei  Dizionari. 
Bsrbier  ha  dedicalo  un  articolo  a Girolamo 
Accorambooi , dietro  la  acorta  della  Biblio- 
teca dei  medici  di  Carrire;  ma  ti  ripro- 
duce le  ioesattezre  e gli  errori  del  suo  ao- 
lecestore,  cui  ooa  avrebbe , dottilo  cornare 
al  fedelmente. 


omnibus  aristotelicis  scriptis  ; et 
controversiarum  inter  platonicos , 
Galenum  et  Aristotelem  examina- 
tio ; II.  Adnotationes  in  librum  Ga- 
leri de  temperamentis;  III.  Seinen- 
tiarum  dij/icilium  Theophrasli  in 
libro  de  plantis  explicalio ; IV.  De 
fluxu  et  refluxu  maris.  11  commen- 
tario di  Felice  sopra  Aristotile  è ri- 
comparso col  titolo;  Interpretatio 
obscuriorum  locorum  et  sententia- 
rum Arìstotelis , Romac,  1600;  e 
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con  quello  (li  Vera  mcns  Aristote- 
lis,  sive  explicatio  in  opera  ejus , 
ibid.,  i6o5;  ma  gli  esemplari  con  tali 
differenti  frontispizj  sono  della  me- 
desima edizione.  Le  sue  note  sul  li- 
bro delle  Piante  di  Tcofrasto  sono 
state  ristampate  ugualmente  con  un 
nuovo  titolo  : Adnotationes  inTheo- 
phrastum  de  plamis,  Romae,  i6o3. 
E per  inavvertenza  che,  nell  'Examen 
crititjue  des  Dictionnaires  pag.  8, 
Barbierfa  della  Senlenliarum  expli- 
catio, e delle  Adnotationes  due  ope- 
re diverse.  Le  note  di  Felice  sopra 
Teofrasto  sono  sommamente  stima- 
te. Fabricio  lamentasi  che  non  siano 
state  inserite  nella  bella  edizione  del- 
la Historia  Plantarurn , Amsteloda- 
mi,  1 644»  in  foglio  ( Vedi  l’abricio , 
Bibl.gr.,  IL,  2577).  S'ignora  l’e- 
poca  della  morte  di  Felice  Accoram- 
boni;  ma  credesi  che  vivesse  ancora 
ne’ primi  anni  del  secolo  XVII. 

W— s. 

ACCURSIO:  vedi  Accorso  nella 
Biogr. 

ACF.RBI  ( Enrico  ),  medico  ita- 
liano, nato  a Costano  nel  1 785,  per- 
di! di  buon’ora  l’appoggio  del  padre, 
il  quale  esercitava  la  chirurgia  con 
lode,  e dovette  alla  generosità  d’un 
parente  i mezzi  di  proseguire  i suoi 
studj.  Le  belle  lettere  cattivarono 
dapprincipio  la  vivace  sua  immagi- 
nazione, che  gl’ ispirò  un  poemetto 
piuttosto  debole,  intitolato  La  Ve- 
nere celeste,  c pubblicato  nel  1809, 
a Milano,  in  un  volumetto  in  4-to. 
Ma  in  breve  si  dedicò  interamente 
alla  medicina,  e si  dottorò  nell’uni- 
versità di  Pavia.  Poi  ch’ebbe  visitato 
i principali  Istituti  scientifici  dell’I- 
talia, fermò  stanza  a Milano,  dove 
fu  fatto  medico  del  grande  ospitale 
e professore  di  storia  naturale , e 
dove  la  tisi  polmonare  terminò  anzi 
tempo  i suoi  giorni  il  di  5 di  dicem- 
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bre  1 827.  Nel  1 8 1 fi  aveva  dato  fuori 
una  traduzione  italiana,  arricchita  di 
note,  del  trattato  d’ igiene  e di  te- 
rapeutica di  Carminati.  Si  hanno  pu- 
re di  lui  gli  elogj  del  chirurgo  Mon- 
teggia,  Milano,  1816,  in  8.vo,  e del 
medico  Giannini,  1819,  in  8.vo.  Le 
sue  Annotazioni  di  medicina  pra- 
tica, Milano,  1819,  in  8.vo.,  sono 
piene  di  riflessioni  critiche  e giudi- 
ziose sulla  Pratica  di  LocatclJi , il 
quale  tenne  di  dovervi  rispondere. 
Ma  la  principale  sua  opera  è una 
storia  ragionata  ed  assai  importante, 
Milano  1822,  in  8.vo , della  malat- 
tia petecchiale  che  desolò  la  Lom- 
bardia nel  18 (6.  Scrittore  infatica- 
bile, Acerbi  era  uno  dei  collabora- 
tori della  Biblioteca  italiana  che  si 
pubblica  a Milano.  Ha  inserito  un 
elogio  d’ Angelo  Poliziano  nelle  Vite 
degl'  illustri  Italiani. 

J — d — N. 

ACEVEDO  (don  Felice  Alva- 
ro 1 , generale  spagnuolo,  nato  in 
Otero  nella  provincia  di  Leone,  stu- 
diò nell'università  di  Salamanca,  lii 
rettore  del  collegio  di  S.  Pelago  nel 
1 799  , poi  avvocato  a Madrid , ed 
entrò  nelle  guardie  del  corpo  del 
re.  Allorquando  Napoleone  invase 
la  penisola  ( 1808),  quella  truppa 
essendosi  dispersa  nelle  provincie, 
onde  armarle  per  la  causa  dell’indi- 
pendenza, Acevedo  si  recò  in  quella 
di  Leone,  dove  fu  dalla  giunta  fatto 
comandante  de’ volontari-  Essendosi 
presto  attirata  l’attenzione  del  mar- 
chese della  Romana , pervenne  al 
grado  di  colonnello,  e si  segnalò  iu 
varie  occasioni,  principalmente  nel- 
l’assedio d’Astorga.  Era  impiegato 
in  Galizia  nel  1 820 , al  momento 
della  sollevazione  nell'isola  di  Leo- 
ne. A tale  nuova,  le  autorità  della 
provincia  essendo  state  deposte,  A- 
cevcdo  fu  dichiarato  comandante  gc- 
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ncralo  delle  truppe  e membro  della 
giunta  : egli  mosse  tosto  in  tale  qua- 
lità contra  la  città  di  Santiago,  che 
era  difesa  pel  re  dal  generale  San- 
Roman.  Questi  non  osò  d’attender- 
lo;  ed  Acevedo,  che  aveva  ricevuto 
rinforzi,  lo  inseguì  lino  ad  Orensca, 
dove  fece  il  suo  ingresso  il  di  28  di 
febbrajo.  Spiccatosi  in  breve  ancora 
dietro  a San-Roman,  nc  aggiunse  il 
di  g di  marzo  una  colonna  coman- 
data dal  conte  di  Torrejon.  Fece 
occupare  un’altura  che  dominava  la 
posizione  del  nemico;  e,  vedendo  i 
soldati  di  Torrejon  dar  di  volta,  tra- 
versò a galoppo  il  villaggio  di  Pa- 
dornelo,  cercando  di  ridurre  i fug- 
giaschi al  suo  partito  ; ma  nell’  atto 
che  gli  aringava,  ricevè  tre  colpi  di 
fucile  nel  petto,  e spirò  proferendo 
queste  parole  : « Avanti,  figli  miei  ; 
non  vi  occupate  di  me;  viva  la  liber- 
tà»! La  giunta  suprema  dichiarò  che 
questo  generale  aveva  bene  merita- 
to della  patria;  e,  per  imitazione  di 
quanto  erasi  fatto  in  Francia  pel 
granatiere  la-Tour-d’  Auvcrgne,  le 
Cortes  decretarono  che  il  nome  di 
Acevcdo  rimarrebbe  nell’almanacco 
militare,  come  se  tale  guerriero  vi- 
vesse ancora,  e continuerebbe  ad  es- 
sere iscritto  ne’ruoli  del  reggimento 
cui  aveva  comandato. 

K. 

ACHARD  ( Francesco  Carlo  ), 
chimico  tedesco,  nato  a Berlino,  il 
dì  28  d’aprile  1755,  morto  il  dì  20 
d’aprile  1821,  e direttore  dal  1782 
in  poi  della  classe  di  fìsica  dell’ac- 
cademia delle  scienze  di  Berlino,  si 
dedicò  per  tempo  allo  studio  della 
fìsica  e della  chimica.  Erasi  già  fatto 
conoscere  per  un  rilevante  numero 
di  lavori,  se  non  mollo  notabili,  tali 
almeno  che  attcstano  un  lodevole 
zelo  pei  progressi  di  quc’due  rami 
importanti  \leUo  scibile  umano,  al- 
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lorchè  nel  1800  concepì  l’idea  d’ap- 
plicare in  grande  la  scoperta  che 
Macgraf  aveva  fatta  un  tempo  sulla 
possibilità  d’estrarre  uno  zucchero 
cristallizzabile  dal  succo  concentra- 
to di  parecchie  radici,  e segnatamente 
dalla  barbabietola.  Egli  ripigliò  le 
esperienze  del  suo  predecessore,  ed 
in  breve  notificò  al  mondo  dei  dotti 
che  aveva  trovato  de’ metodi  coll’a- 
juto  dei  quali  si  poteva  trarre,  da 
un  dato  peso  di  radici,  una  quantità 
di  zucchero  abbastanza  considere- 
vole per  meritarsi  l’ attenzione  de- 
gli speculatori  e la  sollecitudine  dei 
governi  europei.  Tutte  le  gazzette 
risuonarono  di  tale  annunzio  ; ma 
un  rapporto  poco  favorevole  dell’I- 
stituto di  Francia  raffreddò  presto 
l’ entusiasmo , stabilendo , dietro  ad 
un  certo  numero  d’  esperimenti . 
che  l'estrazione  dello  zucchero  di 
barbabietole  non  produrrebbe  nes- 
sun reale  vantaggio.  Achard  per  al- 
tro non  si  scorò,  e,  forte  dell’  ap- 
poggio del  governo  prussiano,  che 
lo  soccorse  potentemente  nella  sua 
impresa,  piantò  una  fabbrica  a Ku- 
nern,  villaggio  della  Slesia,  presso 
Breslavia,  dove  gli  era  stato  conce- 
duto un  podere  a tal  uopo.  I suoi  pro- 
dotti non  poterono  da  principio  reg- 
gere al  confronto  di  quelli  delle  co- 
lonie; ma  la  promulgazione  del  si- 
stema continentale  non  tardò  ad 
assicurargli  de’vantaggi  di  cui  seppe 
profittare  abilmente,  e quella  volta 
almeno  la  proibizione,  generalmente 
si  funesta  al  commercio,  riuscì  di 
giovamento  alla  nazionale  prosperi- 
tà. L’utile  grande  che  Achard  ne 
ricavava  fermò  di  nuovo  V attenzione 
degli  uomini  illuminati  e del  gover- 
no. D’ allora  in  poi  la  fabbricazione 
dello  zucchero  di  barbabietole  prese 
un  grande  incremento,  vinse  tutu 
gli  ostacoli,  c superò  anche  i pre- 
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giudi*')  volgari,  dopo  che  per  non 
urtarli  era  stato  buona  pezza  di  me- 
stieri d’aver  ricorso  alla  menzogna. 
Per  un  poco  si  potè  credere  clic  il 
ristabilimento  della  pace  generale 
gli  avrebbe  recato  un  fatai  co1)k>, 
poiché  rovini’)  la  maggior  parte  del- 
le fabbriche  allora  stabilite;  ma  i mi- 
glioramenti successivamente  fatti  ai 
metodi  d’estrazione,  e la  costruzione 
di  macchine  ingegnose,  non  hanno 
tardato  a fargli  prendere  novella  vo- 
ga. Più  di  duecento  fabbriche  die  si 
noverano  di  presente  in  quarantasei 
dipartimenti  della  Francia  sono  una 
sufficiente  prova  che  si  deve  alla  fine 
considerare  come  naturato  in  quel 
paese  un  ramo  d'industria  il  quale 
promette  di  esercitare  una  grande 
influenza  sul  perfezionamento  del- 
l' agricoltura , oltre  i vantaggi  im- 
mensi che  assicura  per  sé  stesso,  se 
vero  è che  mediante  una  ben  intesa 
rurale  ed  industriosa  cura  si  possa 
fin  dal  primo  anno  ricattare  il  capi- 
tale speso  negli  utensili,  siccome  è 
detto  in  un’eccellente  memoria  di 
Mutzel,  direttore  della  fabbrica  del 
barone  di  Koppj,  a Krain  nella  Sle- 
sia. Le  opere  o Achard  scritte  in  te- 
desco, sono  : I.  Memorie  di  fisica  , 
e di  chimica,  Berlino  1780,  in  8vo; 
11.  Raccolta  di  memorie  sulla  fi- 
sica c la  chimica,  Berlino,  1784, 
in  8.vo;  III.  Ricerche  sulle  proprie- 
tà delle  leghe  metalliche,  Berlino, 
1 788,  in  /(.to;  IV.  Fazioni  di  fisi- 
ca sperimentale , Berlino,  1791- 
1792,  quattro  voi.  in  8.vo;  V.  Istru- 
zione ad  uso  della  gente  di  cam- 
pagna, sul  modo  più  vantaggioso 
di  formare  praterie  artificiali,  Ber- 
lino, 1797,  in  8.vo;  VI.  Breve  ed 
utile  istruzione  sui  mezzi  di  sal- 
vare i poderi  tingi’  inforlunj  ca- 
gionati dalle  tempeste  , Berlino , 
1798,  in  8.vo;  VII.  Istruzione  sul 
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modo  di prepa  rare  lo  zucchero  greg- 
gio, il  stroppo  e l’ acquavite  di  bai - 
babietole , Berlino , 1 800  in  8.vo  ; 
Vili.  Prova  della  possibilità  d’es- 
trarre in  grande  lo  zucchero  di 
barbabietole,  e dei  vantaggi  ch’io 
ho  ricavati  dalla  mia  fabbrica  , 
Berlino,  1800,  in  8.vo;  IX.  Come 
debb'  essere  condotta  la  fabbrica- 
zione delio  zuccheri > e dell’acqua- 
vite di  barbabietole,  per  non  nuo- 
cere alle  dogane  reali  , Berlino  , 
1800.  in  8.vo;  X.  Istruzione  sulla 
coltura  delle  barbabietole  da  cui 
si  può  estrarlo  zucchero,  Breslavia, 
i8o5,  in  8.vo;  XI.  Dell'  influenza 
della  fabbricazione  dello  zucchero 
di  barbabietole  sull’economia  do- 
mestica e rurale,  Ologau,  1 8o5,  in 
8.vo.  Acbard  è pure  autore  d’una 
quantità  di  Memorie  inserite  in  di- 
versi giornali  o raccolte  tedesche , e 
d’alcuni  articoli  in  un  dizionario  di 
tecnologia  che  si  pubblica  attualmen- 
te in  Germania. 

J — n — *. 

ACHK  (Roberto  Francesco  d’) , 
antico  nfiizialc  della  marineria  fran- 
cese,era  della  stessa famigliadell’am- 
miraglio  di  tal  nome  ( vedi  A cu  i:  nel- 
la Biogr.).  Migrò  al  cominciare  della 
rivoluzione,  e ritornò  in  breve  nei 
dipartimenti  di  ponente , per  con- 
correre agli  sforzi  del  partito  regio 
in  quelle  contrade.  Dopo  diverse 
imprese,  fu  condannato  a morte  dal 
tribunale  speciale  di  Roano  nel  1799 
per  aver  preso  parte  agli  assalti  del- 
le Diligenze.  Si  sottrasse  a tale  sen- 
tenza e ripassò  nell’Inghilterra,  poi 
tornò  sul  continente;  ma  nella  notte 
del  9 al  io  di  settembre  1809  , fu 
scontrato  sulla  riva  del  mare  con  un 
suo  compagno  da  una  pattuglia  di 
gendarmi  che  intimò  loro  di  dire  chi 
fossero.  Essi  risposero  con  una  sca- 
rica di  pistole.  Il  combattimento  s’ac- 
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ccsc  in  mezzo  ad  un’  oscurità  pro- 
fonda ; il  compagno  di  d’Aché  si 
salirò;  ma  questi,  dopo  la  più  corag- 
giosa resistenza,  soggiacque  in  una 
lotta  disugnale  ; e cadde  percosso 
da  un  colpo  di  calcio  di  fucile  che 
lo  lasciò  senza  vita. 

Z. 

ACHELNOTO  ( lat.  Achelno- 
lus  ) i vedi  Agklnoto  nella  Biogr. 

**  ACOMAT  ( Suppl.  all'Aco- 
wa  r della  Biog.).  La  sua  apostasia 
ispirata  da  un  dispetto  amoroso,  di- 
venne utilissima  ai  Cristiani.  Dopo 
la  presa  di  Modone,  nella  Morea  , 
Acomat  col  suo  credito  salvò  dalla 
morte  molti  nobili  vene  ziani  ; colle 
sue  raccomandazioni  fece  ottenere 
la  libertà  a molti  prigionieri,  ed  al- 
tri ne  riscattò  con  le  sue  ricchezze, 
c fece  risolvere  Bajazet  II  a pacifi- 
carsi con  i Veneziani  : finalmente 
per  di  lui  mezzo  Giovanni  Caseari , 
inviato  da  Lorenzo  de’ Medici,  ot- 
tenne un  libero  accesso  in  tutte  le 
biblioteche  della  Grecia,  per  larvi 
ricerca  di  tutte  le  opere  interessan- 
ti, che  dal  momento  in  cui  l’ impero 
di  Oriente  cadde  in  potere  dei  Tur- 
chi erano  rimasto  come  sepolte  ed 
ignorate. 

N.  N. 

i.  ACOSTA  (Emmanuele),  ge- 
suita portoghese,  nacque  nel  i54i  a 
Lisbona , d’ una  famiglia  il  cui  vero 
nome  ù Da-Costa ; ma  venne  latiniz- 
zato dall'  uso.  Poi  eh’  ebbe  professa- 
to alcun  tempo  le  umane  lettere  e 
la  teologia  in  diversi  colleg),  fu  elet- 
to rettore  di  quello  di  Braga.  Invia- 
to poi  nella  cessione  delle  isole  Az- 
zore  o Tercere,  vi  segnalò  il  suo 
zelo  per  la  propagazione  della  fede 
cattolica.  Morì  a Lisbona  il  di  a 5 
di  febbraio  1604.  Esiste  di  suo  in 
portoghese:  La  storia  delle  missio- 
ni dei  Gesuiti  in  Oriente , fino  al- 
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Canno  i568.  Tale  opera  é stala 
tradotta  in  latino  dal  p.  G.-P.  Maf- 
fei , ed  in  lingua  spagnuola  dal  p. 
de-Lequcrica.  Vedi  la  Bibl.  Scriptor. 
soc.  Jesu , di  Southwel , pag.  1 88. 

W— s. 

2.  ACOSTA  (Giovanni  d’  ) nato 
nel  Bengala  l’anno  1775  d'una  fa- 
miglia originaria  di  Portogallo , stu- 
diò a Parigi  e ritornò  nell’  India  dove 
si  dedicò  in  pari  tempo  alla  lettera- 
tura ed  al  commercio.  Pubblicò  nel 
1807,  a Calcutta  un  progetto  <C  as- 
sicurazioni commerciali  assai  no- 
tabile per  la  saggezza  e la  profon- 
dità delle  mire.  Allorché  gl’  Inglesi 
s’impadronirono  degli  stabilimenti 
francesi  nell’  India , d’ Acosta , che 
abitava  Sciandernagor , non  fu  trat- 
tato con  estremo  rigore , ed  ebbe 
anzi  occasione  di  esser  utile  ad  alcu- 
ne vittime  degli  eventi.  Pubblicò  nel 
1812  con  Morenas , una  raccolta  pe- 
riodica intitolata  Magazzino  di  Cal- 
cutta , in  cui  si  osservano  de’  curiosi 
articoli  sopra  gl’indiani;  ma  tale 
pubblicazione  durò  pochi  mesi  sol- 
tanto. Volendo  attendere  special- 
mente  all’educazione  della  numerosa 
sua  famiglia  , d’ Acosta  si  trasferì 
nel  1816  a Calcutta  dove  acquistò 
i due  terzi  della  proprietà  e della 
stamperia  del  giornale  conosciuto 
col  nome  di  Times  di  Calcutta  (1), 
di  cui  diventò,  in  breve  il  solo  com- 
pilatore. Tale  operazione  andò  bene 
e lo  risarcì  delle  perdite  che  aveva 

(I)  The  Calcutta  Times  , medesimo 
giornale  che  il  Times  di  Londra . era  già 
stampato  nel  1816  io  quattro  colonne.  Mo- 
rdisi , amico  di  d’ Acosta,  era  allora  uno 
de'  principali  compilatori  di  quel  foglio,  che 
uscirà  tutta  le  settimane  con  uno  o piò  sop- 
primenti; e non  era  cita  al  secondo  nono 
della  sua  pubblicaaioae.  Gli  anni  1816  a 
1817  contengono  molte  particolari th  sopra 
Napolcooc,  prigioniero  a Saot'Elena. 
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sofferte  pel  fallimento  fi’  una  casa 
di  commercio  alla  quale  si  era  asso- 
ciato. È morto  in  quella  città  nel 
1820,  in  età  di  quarantacinque  an- 
ni appena.  D’Acosta  fu  in  carteggio 
con  Lanpimais,  Langlùs  e Tltouiu. 
Indirizzò  a quest’ultimo  diverse  pian- 
te c sementi  pel  giardino  del  re  a 
Parigi.  Grégoire  lia  inserito  nella 
Cronica  religiosa  una  notizia  impor- 
tante compilata  da  d’ Acosta  sopra 
Ramoun-Roi,  (/ iamohun-Ro  r)  bra- 
crnauo  scismatico  presso  gl'indiani. 

K. 

ACRONE  (Elenio)  è un  antico 
scoliaste  sul  quale  non  si  ha  quasi 
nessuna  notizia.  Fabricio  ( Dibl . lai., 
1 , c.  i5)cSax  {Onomaslicon , 1) 
trovano  tanta  oscurità  in  quel  poco 
che  si  sa  di  cotesto  grammatico,  che 
non  ardiscono  pure  di  tentare  di 
stabilire  l’ epoca  in  cui  è vissuto. 
Nondimeno  se,  come  credono  Sal- 
masio  c la  -Monnoyc  ( Note  sui 
Jug.  des  Sav.  di  Daillet , H,  190), 
Acronc  è l’autore  vero  d’un  comen- 
to  intorno  agli  Adolfi  di  Terenzio, 
di  cui  Sosipatro  Carisio  ( vedi  tal 
nome  nel  Suppl.)  rapporta  parecchi 
frammenti  nella  sua  grammatica  ; si 
può  inferirne  che  Acrone  fosse  an- 
teriore a Carisio , e che  quindi  bo- 
risse al  piò  tardi  verso  la  fine  del 
secolo  IV.  Delle  diverse,  opere  che 
Acrope  aveva  composte  nessuna  ci  è 
pervenuta  intera.  La  più  nota  (il  suo 
Contento  sopra  Orazio)  ò scorretta 
e sfigurata  dalla  frequenti  interpola- 
zioni degli  amanuensi.  Tale  contento 
stampato  la  prima  volta,  Milano , 

1 474»  in  4-1°  » grande  edizione  ra- 
rissima, è stato  sovente  riprodotto 
in  alcune  edizioni  d’ Orazio  alla  fine 
del  secolo  XV  c nel  principio  del 
XVI.  La-Monnoyc  riguardava  tali 
antichi  scolj  tutti  come  assai  sosjiet- 
ti.  « Essi  esigono,  egli  dice,  un  Ict- 
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» toro  giudizioso  che  sappia  farne 
» suo  prò,  e razzolare,  come  si  dice, 
« le  perle  nel  lelamajo  ».  Secondo 
Schocll  ( Storia  compendiata  della 
romana  letteratura  ) , si  trova  nel 
comenlo  d’ Orazio  una  parte  degli 
scol|  di  C.  Emilio , di  Giulio  Mode- 
sto e «li  C.  Terenzio  Scauro , i tre 
piò  antichi,  comcntatori  del  poeta 
latino.  Per  sentenza  del  p.  Vavas- 
seur,  Acrone  aveva  minor  gusto  e 
finezza  di  spirito  che  Porfìrione,  al- 
tro scoliaste  d’ Orazio , il  cui  lavoro 
e unito  a quello  d’ Acrone  in  parec- 
chie edizioni  del  Lirico.  Alcuni  filo- 
logi attribuiscono  ad  Acronc  un  Co- 
ntento sulle  Salire  di  Persio,  pilli- 
li! icato  sotto  il  nome  di  Cornuto  il 
grammatico,  differente  ila  Cornuto 
precettore  di  Persio. 

W— 8.  v 

ACRONE:  vedi 

ACROMO(GiovANNi),laLy/cron 
od  Acronius,  è un  medico  c mate- 
matico, clic  1’  autore  delle  Alhenae 
liauricae  , ha  confuso  a torto  con 
G,  Atrociano  ( vedi  tal  nome  nel 
SuppL)  ; errore  tanto  piò  necessa- 
rio d'indicare,  eh’ è passato  ne’ di- 
zionari piò  recenti  (1).  Acrone  nac- 
que verso  il  i5ao,  in  una  piccola 
città  della  Frisia,  di  cui  assunse  il 
nome,  secondo  un  uso  piuttosto  co- 
mune al  suo  tempo.  Compiuti  i pri- 
mi studj , si  recò  nel  i543  a Rasi- 
le.! onde  perfezionarvi  le  sue  cogni- 
zioni ed  acquistarne  di  nuove.  I suoi 
progressi  nelle  matematiche  furono 
si  rapidi  che  in  capo  a due  anni  fu 

(1)  La  Biografia  medica  sllrihauc*  al 
noatro  Acrooio  l'idinoaa  di  Mocro,  pubbli- 
cala da  Atrociano.  Tale  errore  si  irosa  ac- 
compagnato da  parecchi  nitri  nel  Diziona- 
rio di  Fellcr  ( 7 .ma  edizione che,  dopo 
aver  copiato  lungo  tempo  i nostri  articoli,  ha 
sì  ridicolosaaiente  assunto  il  nastro  titolo  di 
Biografia  universale. 
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giudicalo  capace  di  tenere  la  catte- 
dra di  tale  scienza  ; e nel  i54<)  gli  fu 
conferita  anrl^-  quella  di  logica.  A- 
c rouio  adempì  il  doppio  assunto  fino 
al  1 555.  Ottenne  allora  d’essere  dis- 
pensato  dall’  insegnamento  della  lo- 
gica. Negli  oz|  che  lasciavagli  il  pro- 
fessorato, studiava  la  medicina.  Dot- 
toratosi il  dì  2 di  maggio  i 564  , 
trovò  presto  l'occasione  d’esercitare 
la  sua  abilitò  medica  , in  un’  epide- 
mia che  cagionò  grandi  guasti  a Ba- 
silea; ma  egli  morì  vittima  del  suo 
zelo  il  dì  28  di  ottobre  dello  stesso 
anno,  in  età  di  circa  quarant’anni. 
Sulfridio  l'ctri , contemporanco  di 
Acromo  , narra  che  aveva  composto 
parecchi  trattali  d’astronomia:  Con. 
Jcctio  astro  lab  ii  et  annuii  astrono- 
mici; — De  Sphacra;  — De  lilotu 
terrae  ( v.  Scriptor.  Frisine,  104  ). 
Tali  diverse  opere  sono  rimaste  ma- 
noscritte. I magistrati  di  Basilea  a- 
vendo  scoperto  nel  1 55q  che  il  pre- 
teso Giovanni  di  lìruck  (o  van-Dru- 
gen) , morto  in  quella  città,  tre  an- 
ni prima,  altri  non  era  clic  il  famoso 
I >avid  Giorgio  ( vedi  tal  nome  nella 
Jliogr  ) , fecero  sequestrare  le  carte 
clic  aveva  lasciate  in  un  forziere  di 
ferro  a'  Binningh.  Acromo  con  alcuni 
altri  suoi  colleglli  fu  incaricato  di 
esaminarli  e d’  catrame  i principali 
punti  della  sua  dottrina.  In  seguito 
al  loro  rapporto,  fu  fitto  processo  a 
David  Giorgio,  cd  il  suo  cadavere 
venne  arso  co’  suoi  libri.  In  una  let- 
tera del  dì  28  di  luglio  1 55() , A- 
cronio ragguagliò  di  tutta  cotcsta  fac- 
ccntla  un  suo  amico.  Tale  lettera 
che  contiene  un  ristretto  della  viti 
di  David  Giorgio  c della  sua  dottri- 
na fu  pubblicala  da  Sinione  Abbes 
Gabbo  ma,  nelle  Clarorum  virorum 
Epislolac,  1 40- 1 G7.  Acromo  vi  parla 
d’un  opera  in  cui  lavorava  ( amplia - 
jimurn  et  utilissimum  opus  ) cui 
Suppl  t.  1. 
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altre  occupazioni  gli  avevano  impe- 
dito di  terminare.  « Da  quattro  me- 
si , ei  dira; , uon  ne  ho  fatto  un  solo 
capitolo  : dopo  il  calendario  che  ho 
compilato  pel  prossimo  anno  (iSGo) 
tutto  il  mio  tennio  m’è  stato  assor- 
bito dalla  sella  di  David  ( Davidica 
seda  occupatus  fui  ) ».  Acromo  è 
1’  editore  delle  Opera  dicotomica , 
del  suo  compatriolta  Uegucrio  l’rc- 
dinio  ( van-Viesscm ).  E desso  che 
ha  scritto  l’ epistola  dedicatoria  alla 
reggenza  di  Groninga. 

W—  *. 

ACBONIO:  v.  Duna  nella  fliogr. 

ACSCIAIlst».  I esci  ah  nella  lliogr. 

**ADA,  contessa  di  Olanda:  suc- 
cedi a suo  padre Tcodorico  VII.  Il 
conte  di  I.oag,  o di  Loss,  seppe  pia- 
cere alla  principessa,  la  quale  ad  onta 
dulie  opposizioni  che  le  vennero  fitte 
dai  suoi  sudditi , c dai  principi  li- 
mitrofi al  suo  stalo,  non  ascoltando 
che  ■ moti  del  cuore  la  sposò,  bis- 
sa addormcnt08si  tranquillamente  in 
braccio  all’ amore;  ma  la  politica  e 
l’a  minzione  vegliavano  a suo  danno, 
e le  preparavano  dei  non  piccioli  dis- 
gusti. Guglielmo , suo  zio  paterno  , 
profittando  della  circostanza  favore- 
revole  ai  suoi  ambiziosi  desiderj,  ec- 
citi’) delle  sommosse,  si  pose  alla  te- 
sta dei  malcontenti , 0 3’  impadronì 
facilmente  della  Olanda,  spoglian- 
done sua  nipote:  ciò  accadde  circa 
l'anno  1 204.  Questa  disgraziata  prin- 
cipessa fu  costretti  di  separarsi  dal 
suo  sposo  dopo  soli  diciolto  giorni 
di  matrimonio.  Essa  si  ritirò  a lauda 
ove  fu  assediala,  ed  obbligati  a ren- 
dersi. F u rimessa  nelle  mani  di  Gu- 
glielmo , che  la  relegò  al  Texcl , e 
quindi  per  toglierla  d’innanzi  al  |xi- 
pulo,  cui  dalla  bellezza  e dalla  giu- 
vcnlù  di  Ada  si  sarebbe  potuto  se- 
durre, la  fece  trasportare  in  Inghil- 
terra. Il  conte  di  loss  non  vide 
5 
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tranquillamente  toglier»»  una  moglie  gomento  dal  consiglio  privato.  Non 
vezzosa  ed  una  sovranità.  Egli  inte-  abbiamo  d'uopo  di  soggiungere  die 
ressò  a suo  favore  alcune  potenze;  la  replica  non  è manoata  alle  sue  ob- 
il  che  diede  luogo  ad  una  guerra  biezioni.  III.  Saggio  sulle  Malattie 
sanguinosa,  i successi  della  quale  alla  moda  ( fashionablc  discase  8 ), 
furono  per  altro  bilanciati.  Final-  1789,  in  8,vo. 
mente  fu  fatta  la  pace;  e,  nel  1 206,  L. 

Ada  tornò  nelle  braccia  del  suo  spo-  **ÀDALULFO,  signore  lombar- 
so:  ma  Guglielmo  conservò  l’Olanda  do;  non  potè  resistere  all'impressione 
ove  mori  nel  1 222,  lasciandone  pa-  ohe  fece  sopra  di  lui  La  bellezza  di 
cifico  possessore  suo  figlio  Fioren-  Gundeberga  sposa  di  Ariovaldo  re 
zo  IV.  dei  Longobardi:  preso  per  essa  dalla 

N.  N.  più  viva  passione  egli  la  tenne  lungo 
ADAD  : vedi  Aiidai»  nella  Biogr.  tempo  nascosta.  Lusingandosi  che 
ADA  IR  ( Giacopo  Makittrik.  ),  la  principessa  non  fosse  lontana  dal 
medico,  nato  nella  Scozia,  si  è reso  corrispondergli,  dimenticò  la  sua  ti- 
chiaro  per  la  sua  abilità  nella  sua  midezza , c svelò  il  suo  amore  ; ma 
professione  o per  la  sua  liberalità,  ritrovò  nella  regina  tutta  l’opposi- 
Un’ eccessiva  presunzione  e l' irrita-  zione  della  piò  severa  virtù.  Temen- 
bilità  del  suo  carattere  gli  attiraro-  do  allora  che  il  re  potesse  venire  in 
no  sventuratamente  molteplici  bri-  cognizione  del  suo  colpevole  attcn- 
ghe  con  parecchi  de’ suoi  contem-  tato  cercò  di  cuoprirlo  con  la  più 
poranei,  segnatamente  con  F.  Thi-  nera  calunnia,  accusando  d’infedeltà 
ckncsse  ( vedi  tal  nome  ),  il  quale  quella  stessa  principessa,  che  mcri- 
non  era  di  più  pacifico  umore.  A-  tava  la  sua  stima,  facendo  credere 
dair,  lunga  pezza  stabilito  a Bath , ad  Ariovaldo,  clic  Gundeberga,  uni- 
fu  poscia  medico  del  comandante  in  tamentc  a Tato  duca  di  Etruria , 
capo  e delle  truppe  coloniali  in  An-  avesse  tramato  una  cospirazione  per 
tigoa.  Le  vicissitudini  della  sua  vita  togliergli  la  corona  e la  vita.  Ario- 
eìa  guerra  di  penna  ch’ebbe  a so-  valdo  estremamente  geloso,  e trop- 
stenere  non  gl’impedirono d'arrivare  po  credulo,  fece  rinchiudere  la  rc- 
ad  un'età  assai  avanzata.  Mori  in  gina  in  una  stretta  prigione,  senza 
Karrowgate  nella  contea  d’York  nel  averle  dito  nè  il  tempo,  nè  il  mezzo 
1802.  Alcune  particolarità  della  sua  di  giustificarsi.  Erano  decorsi  tre 
vita  e delle  sue  contese  si  trovano  anni  dacché  Gundeberga  aveva  per- 
in  uno  de’ suoi  scritti  pubblicato  nel  duta  la  sua  liberta;  quando  Clotario, 
1790:  Aneddoti  sopra  un  medico  o come  altri  dicono,  Dagoberto,  redi 
metaforicamente  defunto,  per  De-  Francia,  avendo  sentito  compassione 
marnino  Goosequil,  eco.,  in  8.VO.  del  caso  di  quella  infelice,  spedi  am- 
Fra  altre  produzioni  della  sua  pcn-  basciatori  ad  Ariovaldo  all’ oggetto 
na  citeremo  : I.  Consigli  ai  valetu-  di  rappresentargli,  che  nòn  era  nelle 
dinarj,  specialmente  a quelli  che  regole  del  giusto  trattare  con  tanta 
frequentano  le  acque  di  Bath,  1786,  durezza  una  principessa,  sopra  una 
c con  aggiunte,  1 787.  II.  Obbiezioni  semplice  accusa  destiluta  di  prove. 
senza  replica  contro  l' abolizione  II  re  si  contentò  di  rispondere  che 
della  tratta  dei  negri,  1789,  in  8.vo.  egli  aveva  avuto  delle  forti  ragioni 
L'autore  fu  interrogato  su  tale  ar-  per  tenere  un  simile  contegno;  cd 
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Asuldo,  uno  degli  ambasciatori  ri-  cipe,  desideroso  di  spargere  tra  lo 
prese:  « E noi  saremo  del  vostro  pa-  nazioni  slave  i lumi  del  Vangelo  e 
rere,  quando  voi  permettiate  alla  della  civiltà,  risolse  d’erigere  «ina 
regina  di  giustificarsi  per  mezzo  di  metropolitana  a Maddeburgo.  Adul- 
qualche  persona  che  si  batta  in  duello  berlo,  scelto  per  esserne  il  titolare, 
contro  il  di  lei  accusatore  ».  Ariovai-  fu  inviato  a Roma  oudo  ottenere 
do  consenti  a questa  proposta.  Allora  l’approvazione  del  sovrano  pontefi- 
Aripreto  stretto  parente  di  Cunde-  ce.  Papa  Giovanni  XI li  l’accolse 
berga  incaricò  un  certo  Pitto  di  bat-  con  giubilo  e gli  conferì  il  pallio 
tersi  contro  Adalulfo.  Si  sa  che  in  (cj68).  Accordò  alla  nuova  sede  ar- 
quei  tempi  si  decidevano  i piò  ira-  civescovilc  parecchi  privilegi , fra  gli 
portanti  litigi  c°ha  prova  delle  armi,  altri  quello  di  tenere  il  primo  gra- 
dcl  fuoco,  dell’acqua,  e simili.  La  do  tra  le  sedi  della  Germania  set- 
vittoria  si  dichiarò  per  l' innocenza.  tenlrionalc,  c d’andare  al  paro  con 
Adalulfo  fu  ucciso;  Gundoberga  usci  quelli  di  Colonia,  di  Magonza  c di 
di  prigione,  e tornò  fra  le  braccia  Trcvcri:  Adalberto,  stabilito  metro- 
di  Ariovaldo  (vedi  Ahiovàldo  nella  politane  dalle  nazioni  slave,  ebbe 
Biogr.  ) P incombenza  di  fondare  tra  esse 

N.  N.  de’ vescovadi  a Zcitz  (traslato  poi  a 
ADALBERTO,  apostolo  dei  po-  Nauomburgo) , a Meissen,  a Mer- 
lali slavi,  fu  nel  <|Gi  tratto  dal  no-  sburgo,  a Branileburgo , in  Avel- 
nistero  ili  S.  Massimiano  c mandato  berga  cd  a Poscn.  Il  papa  gli  ag- 
io Russia.  La  principessa  Olga,  la  giunse  due  legati  che  dovevano  a|u- 
Clotilde  della  nazione  russa,  era  tarlo  in  tale  opera  importante.  A- 
a ridata  a Costantinopoli  ( g5G  ) |>er  dalberto,  consecrato  a Maddeburgo, 
esservi  battezzata  (vedi  Olga,  nella  ordinò  i sei  vescovi  suffragane-!  della 
Biogr.).  Malcontenta  dcll'accoglicn-  sua  metropolitana.  Governò  la  sua 
za  che  aveva  ricevuto  alla  corte  del-  chiesa  lino  alla  di  lui  morte  nel  <)8i . 
P Imperatóre  Porfìrogencto,  subito  l’ale  prelato  aveva  formato  parecchi 
clic  fu  tornata  a Chiovia,  spedì  am-  discepoli,  tra  gli  altri  S.  Adalberto, 
basciatori  all’Imperatore  Ottone  I,  vescovo  di  Praga  ( vedi  AnALBtBTo 
chiedendogli  un  vescovo  cd  alquanti  n.ro  G nella  Biogr.). 
sacerdoti.  L' Imperatore  pose  gli  _ G — v. 

occhi  sopra  Adalberto  per  adem-  ADALRICO,  clic  si  crede  figlio 
piere  tale  importante  missione.  Co-  di  Lcutario , duca  d’ AIcmania  , ol- 
testo  religioso  fu  ordinato  vescovo,  tenne  verso  l’anno  66a,  da  Cliilde- 
ed  Ottone  sovvenne  generosamente  rico  II  re  di  Francia,  il  durato  di 
alle  spese  del  viaggio.  La  nazione  Alsazia  ed  il  territorio  di  Munster. 
russa  essendo  ancora  immersa  nella  Aveva  sjiosato  Bercsinda  o Bervinda, 
barbarie,  Adalberto  fu  assaltato  in  zia  di  S.  I.egerio  , vescovo  il'  Au- 
cammino,  ed  alcune  persone  della  tun,  dalla  quale  ebbe  sei  figli.  Una 
sua  comitiva  furono  messe  a morte  delle  sue  figliuole,  chiamata  Odila, 
prima  eh’  egli  arri%isse  a Chiovia.  nacque  cieca.  Sia  per  superstizione, 
Ei  medesimo  durò  fatica  a salvarsi,  sia  per  crudeltà,  Adalrico  ordinò  di 
Fu  ricevuto  con  bontà  da  Ottone  il  farla  morire;  ma  Bervinda  riuscì  a 
qualo  nel  9G6  gli  conferì  l'abazia  sottrarla  all’orribile  decisione,  e la 
di  Weisscnburgo  in  Alsazia.  Il  pria-  fece  educare  segretamente  in  una 
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comunità  religiosa.  Odila  ricuperò  la 
vista  e rimase  tuttavia  un  oggetto 
d’avversione  per  suo  padre  ; talmen- 
te che  Ugo,  uno  de’figli  d’ Adalber- 
to, avendo  tentato  di  piegarlo  in  fa- 
vore di  sua  sorella,  fu  così  maltrat- 
tato da  lui  che , a quanto  si  dice , 
morì  delle  sue  ferite.  Adalrico  scese 
però  a sentimenti  più  umani  e più 
paterni  verso  sua  figlia.  Le  concesse 
il  castello  di  llobcmburgo  dove  O- 
dila  fondò  un  monistero  di  cui  fu 
la  prima  badessa,  e che  illustrò  con 
la  8 ua  scienza  e con  virtù  che  le  han- 
no meritato  nella  chiesa  un  culto 
pubblico.  Sul  finire  della  sua  vita , 
Adalrico  si  ritirò  nell'  abazia  di  Ho- 
hemburgo  insieme  con  Bervinda , vi 
si  dedicò  agli  esercizj  della  peni- 
tenza e vi  morì  il  di  20  di  feburajo 
6go.  Adelberto  od  Alberto,  suo  fi- 
glio primogenito,  gli  successe.  Con 
le  sue  liberalità  verso  i monasteri , 
Adalrico  si  è attirato  grandi  lodi  per 
parta  dei  cronichisti  di  quel  tempo, 
di  cui  parecchi  hanno  portato  l’ a- 
dulazione  fino  a dargli  il  nome  di 
santo.  Da  Adalrico  traggono  la  loro 
origine  le  case  di  Habsburgo,  d’Au- 
stria, di  Lorena  e di  Badcn,  clic  han- 
no somministrato  tanti  principi  ed 
imperatori  aU’AUemagna,  c che  han- 
no contratto  parentele  con  quasi 
tutte  le  famiglie  sovrane  dell’Euro- 
ropa  (y.  Rodolfo  n.ro  1 nella  Bio.). 

P — RT. 

1.  ADAM  (Gucoro),  dell’acca- 
demia francese,  nacque  nel  iG65  a 
Vendóme.  Siccome  era  il  più  gio- 
vane di  otto  figli,  i suoi  genitori  lo 
destinavano  allo  stato  religioso,  e fu 
collocato  presso  i pp.  dell’  Oratorio, 
i quali  dirigevano  allora  il  collegio 
della  sua  città  natia.  Poi  eh’  ebbe 
compiuto  gli  studj  con  molta  lode, 
i suoi  maestri  Io  inviarono  a Parigi 
con  una  lettera  per  Rollin.  Vedendo 
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un  ragazzo  appena  di  quattordici  an- 
ni, e che  pareva  ancora  più  giovane 
ebe  non  mostrasse  l’età  sua,  Rollin 
durò  fatica  a persuadersi  che  aveva 
sotto  gli  occhi  il  soggetto  che  gli  era 
raccomandato.  Ma  Adam  diede  a di- 
vedere in  tutte  le  sue  risposte  tanta 
saggezza,  modestia  e talento,  che 
Rollin  non  esitò  a presentarlo  al- 
1’  abate  Fleury  il  quale  cercava  un 
uomo  istruito  che  l’ aiutasse  nelle 
sue  ricerche  sulla  Storia  ecclesia- 
stica. Flcury  ne  rimase  appieno  sod- 
disfatto. La  sua  dolcezza,  la  vastità 
delle  sue  cognizioni  e la  sua  appli- 
cazione al  lavoro  lo  invogliarono  si 
che  se  Io  associò,  non  solamente  nel- 
le sue  ricerche  storiche,  ma  altresì 
nell’educazione  del  principe  di  Con- 
ti. Dopo  la  morte  dell’ abate  Flcurj 
( 1725),  Adam  fu  eletto  suo  suc- 
cessore nell’accademia  francese.  A- 
dam  non  essendo  gentiluomo,  il  prin- 
cipe di  Conti,  suo  allievo,  per  con- 
ciliare i riguardi  che  credeva. dovuti 
a’prcgiudizj,  col  desiderio  di  dargli 
il  titolo  di  ajo  di  suo  figlio,  gli  pro- 
pose di  vestire  momentaneamente 
l’abito  ecclesiastico.  Ma  Adam  vi  si 
rifiutò  (1),  non  volendo  assumere 
una  veste  che  gli  avrebbe  imposto 
doveri  cui  non  avrebbe  potuto  adem- 
piere ; dopo  alcuni  giorni  di  rifles- 
sione, il  principe  rese  giustizia  alla 
sua  delicatezza,  e lo  nominò  senza 
condizione  (2).  Egli  rimase  amico  del 

(1)  Ciò  non  ostante  alcuni  biografi  fanno 
rii  Adam  un  abate.  Vedi  la  Frante  litlè. 
raire  di  Quifrard. 

(a)  Ciò  non  A matto  ; un  laico  solo  pò* 
(«▼a  arare  ('impiego  ed  il  titolo  di  ajo:  un 
aitale  non  ero  mai  altro  che  precettore.  Non 
ai  dorrebbe  leggere  il  contrario  ? PoichA 
Ariana  fu  fatto  aio,  uoo  cesse  alle  istante 
del  principe  , e iron  depose  I'  abito  ecclesia- 
stico per  restire  il  eecnlare  ? Vero  1 che 
d’  Alembert  racconta  1'  aneddoto  come  tiene 
riferito  nell’  articolo  ; ma  d' Alembert  si  A 
ingannalo-  V— va.  . 
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suo  allievo,  divenne  segretario  dei 
suoi  ordini  e capo  del  suo 
ed  in  tali  diversi  impieghi 
la  di  lui  fiducia.  L' accompagno  al- 
l'assedio di  Filisburgo  ( 1734  );  ma 
le  fatiche  della  campagna  rifinirono 
le  sue  forse.  D’ allora  in  poi  non 
fece  che  languire,  e morì  d' una  co- 
lica, a Parigi,  il  di  11  di  novembre 
i735j  lasciando  parecchi  figli  senza 
stato.  Ebbe  a successore  nell”  acca- 
demia francese  l’ abbate  Seguy.  A- 
dam  era  peritissimo  nelle  lingue  an- 
tiche, e sapeva  bene  la  maggior 
parte  di  quelle  dell’Europa.  I suoi 
confratelli  lo  chiamavano  un  dizio- 
nario vivente , e lo  consultavano  sem- 
pre con  frutto.  Ha  tradotto  dall'ita- 
liano le  Memorie  di  Montecuceoii 
( vedi  tal  nome  ) , e la  Reiasione  del 
cardinale  di  Toumon  , stampata 
negli  Aneddoti  sullo  stato  della 
religione  nella  China  ( vedi  Tour- 
noh  , nella  Biogr  ).  Ha  avuto  parte 
alla  traduzione  ieU’Histoire  di  G.-A. 
di  Thou  ( vedi  tal  nome  ).  Ma  la 
principale  sua  opera  è una  tradu- 
zione compiuta  d Ateneo,  cui  divi- 
sava di  pubblicare  con  una  nuova 
edizione  del  testo  greco  nel  quale 
aveva  corretto  duemila  passi.  0 ma- 
noscritto di  tale  versione  , che  si 
credeva  perduto , fu  alla  fine  ri- 
trovato, e consegnato  all’abate  De- 
saunajs , custode  della  biblioteca  del 
re,  perchè  lo  pubblicasse.  Ma  infor- 
mato che  Lefebvre  di  Villebrune 
s’ occupava  da  lungo  tempo  d’ una 
versione  d’ Ateneo , l’abate  Desau- 
nays  gli  affidò  quella  di  Adam  onde 
trarne  quel  partito  che  giudicato 
avesse  piò  conveniente.  Lefebvre  ne 
ha  pubblicalo  soltanto  i due  primi 
libri , dr.^11  averli  corretti , avendo 
avuto  , egli  dice  , a sua  disposizione 
dei  mezzi  che  Adam  non  aveva  po- 
tuto avere  nel  tempo  suo.  Aggiunge 


sonsigho, 

giustificò 
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che  il  restante  di  tale  traduzione  gli 
era  stata  affatto  inutile  ( Athénéc, 
i.mo  avvertimento,  pag.  7).  Un  c- 
semplare  di  Pindaro , pieno  di  note 
manoscritte  di  Adam , è stato  ven- 
duto a Parigi  nel  i83o  ( Caia/ . di 
Nodier,  n.ro  288).  D’ Alembert  ha 
pubblicato  l'elogio  di  tale  dotto  nel- 
V Histoire  des  memhres  de  l' A ca- 
démie  frangaise,  IV,  571-585. 

’ W— s. 

2.  ADAM  ( Alessandro  ) , dotto 
scozzese,  nacque  nel  1741  d'un  po- 
vero affitlajuolo,  in  un  casale  della 
contea  di  IVloray.  Nell’università  d’E- 
dimburgo  dove  terminò  gli  stud  j,  non 
aveva  da  principio  altri  mezzi  di  sus- 
sistenza che  la  ghinea  che  gli  dava 
ogni  trimestre  un  condiscepolo  di 
cui  era  incaricato  d’ affrettare  i pro- 
gressi } ma  P attitudine  che  mostrò, 
in  diverse  occasioni,  per  insegnare, 
fece  che  gli  fòsse  affidata  la  direzio- 
ne dell’afta  scuola  di  Edimburgo, 
che  è' la  prima  della  Gran  Brettagna 
settentrionale,  per  l’anzianità  e la 
nominanza,  ha  Grammatica  latina 
di  Ruddiman  era  allora  in  uso  in 
tutte  le  scuole  di  Scozia  : Adam  in- 
traprese di  sostituirvi  un  altro  me- 
todo pel  quale  la  grammatica  inglese, 
era  insegnata  in  pari  tempo  che  la 
latina.  Tale  Grammatica  latina  com- 
parve nel  1772-  Non  v’ebbe  tosto 
che  un  grido  generale  contro  di  tale 
innovazione.  Uno  scrittore  spirito- 
so, ma  malevolo,  lo  storico  Gilberto 
Stewart  s’appigliò  sopra  tutto  a met- 
tere in  derisione  il  Grammatico.  Il 
corpo  municipale  si  dichiarò  centra 
l’innovazione  ; e,  non  ostanti  i suf- 
fragi di  lord  Kames  e ilei  vescovo 
Lowth,  il  rettore  fu  il  solo  nell’al- 
ta scuola  che  mise  in  pratica  il  suo 
metodo.  Adam  non  si  lasciò  tuttavia 
intimidire,  e le  edizioni  della  sua 
grammatica  latina  si  moltiplicarono 
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a fronte  dogli  citaceli.  Persuaso  che 
l'acquisto  dello  cognizioni  generali 
doveva  andare  del  pari  con  gli  studj 
classici,  compose  a tal  uopo  un  Ri- 
stretto ( tumnoaij  ) di  geografa  e 
di  storia,  corredato  di  carte  did’An- 
rillc.  l-i  prima  edizione  fatta  in  E- 
dimburgo,  tennero  dietro  parecchie 
altre  edizioni,  segnatamente  quelle 
di  Londra,  1794  e 1809,  in  8.vo. 
Un’altra  opera  utile,  il  Compendio 
delle  antichità  romane,  fu  per  A- 
dam  un  oggetto  di  scrupolose  cure, 
e rimase  tre  anni  sotto  il  torchio, 
sempre  ritoccato  e migliorato  L’ e- 
sito  corrispose  a’  suoi  sforzi.  Il  libro 
fu  tradotto  in  tedesco,  in  francese 
( dal  co.  Emm.  di  Laubepin  ) ed  in 
italiano.  La  gioventù  di  diverse  parti 
dell’ Inghilterra  accorse  in  grande 
numero  alle  lezioni  del  dotto  pre- 
cettore, il  quale  seguiti»  a dividere 
il  suo  tempo  tra  il  suo  ministro  ed 
il  lavoro  a tavolino.  La  sua  Biografa 
classica  comparve  in  Edimburgo 
nel  1 800.  V i si  ebbe  ad  osservare 
particolarmente  la  notizia  intorno  a 
Cesare.  L’autore  lavorava  da  lunga 
pezza  nella  composizione  d’ un  di- 
zionario latino  sopra  un  esteso  dise- 
gno ; ma  considerazioni  pecuniarie 
avendolo  distolto  dal  darlo  alle  stam- 
pe, nc  fece  un  compendio  che  com- 
parve nel  i8o5,  col  titolo  di  Lexi- 
con linguac  latitine  compendia  rium. 
Verso  lo  stesso  tempo,  un’associa- 
zione di  maestri  di  scuola  scozzesi  si 
formò  a similitudine  di  quella  d'In- 
ghilterra, con  la  mira  di  stabilire  un 
capitale  per  soccorrere  le  vedove  le 
famiglie  de 'precettori:  Adam  vi  con- 
tribuì del  proprio  denaro  e credito, 
e fu  cassiere  di  tale  fondo  di  bene- 
ficenza. Da  circa  quarant’anni  era 
alla  direzione  dell  'alta  scuola,  quan- 
do morì  il  dì  18  di  dicembre  1809. 

L. 
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ADAMEO  ; Teodomco),  lat.  A- 
damaeus,  filologo  del  secolo  XV  L 
nacque  a Scbwalenberg,  nel  contado 
della  Lippe,  e mori  nel  1 54®.  Le  sue 
opere  sono,  L De  christiani  orbis 
concordiaiParisiis,  IVéchel  1 55a  ,in 
4-to.  É un  discorso  indirizzato  a Car- 
lo V.  ed  a Francesco  I.  II.  De  insù- 
la  Rhodo  etmilitarium  ordinum  in. 
slilulione,  ibid.  IVéchel,  i55G,  in 
8.vo.  Si  trovano  nello  stesso  volume 
tre  opuscoli  di  altri  due  autori:  De 
Bello  rbodio,  di  Giacopo  la  Fontai- 
ne,  giureconsulto  di  Bruges;  Jileli- 
tae  descriptìo,  de  ventis  et  nautica 
buxula  , ventorum  indice,  Tracta- 
tus,  di  Giovanni  Quintin,  professore 
di  diritto  canonico  c cavaliere  laico 
nell’  ordine  di  Malta.  III.  Alcune 
note  aggiunte  alla  versione  latina  del- 
l’opera di  Procopio,  De  Jusliniani 
imperaloris  aedifeiis,  pubblicata  da 
Fr.  Granevcld, iii'd,  1 537,  in  4-to. IV . 
Una  traduzione  latina  della  Cebctis 
Tabula  (tavola  di  Ccbete)  ibid,  1 55p, 
in  8.vo.  V.  li  n’ edizione  greca  del 
Compendio  del  Diritto  civile  di  Co- 
stantino Armenopulo  ( 1 ),  ibid.  i55g, 
in  4-to.  La  prima  volta  fu  quella  clic 
si  stampò  l’opera  del  giurecoftsulto 
greco. 

P — ut. 

ADAMI  (Akton  Filippo),  let- 
terato , nacque  verso  il  1 720  a Fi- 
renze , d’ una  famiglia  patrizia.  Suo 
fratello  il  p.  Raimondo  servita  di- 
venne professore  a Pisa  c fu  uno  dei 
compilatori  del  Giornale  dei  lette- 
rati. Filippo  abbracciò  il  mestiere 
dell’ armi  e , negli  ozj  che  questo  gli 
lasciava,  coltivò  la  filosofìa,  la  storia 
e le  lettere.  I suoi  talenti  gli  meri- 
tarono la  benevolenza  del  grauduca 

(1)  Egli  è per  inavvertenza  clie  nell’ ar- 
ticolo Armenopulo  della  Biografia  ci  4 messo 
S aalle  mberg  per  A datato. 
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di  Toscana  che  lo  creò  cavaliere  di 
Santo  Stefano.  Aveva  ideato  di  pub- 
blicare la  raccolta  degli  Storici  di 
Firenze.  Nel  i?55  ne  diede  fuori 
, il  Prospetto  (i).  Lo  stesso  anno  fece 
stampare  a Roma,  in  4-to , la  prima 
edizione  della  Cronica  delle  cose 
et  Italia,  di  Paolino  Pieri.  Tale  cro- 
nica che  si  stende  dal  1 080  al  1 3o5, 
ò curiosa  non  poco,  ma  differisce 
su  var'|  fatti , dalla  storia  di  Giovan- 
ni Villani.  La  poesia  tenne  occupati 
gli  ultimi  anni  di  Adami.  Stava  La- 
vorando in  una  tragedia  della  Con- 
giura dei  Pazzi  (2) , quando  fu  ra- 
pito da  immatura  morte , sul  finire 
dell’anno  1761.  Era  membro  del- 
l’accademia degli  Apatisti.  Oltre  al- 
cuni opuscoli  sull’agricoltura  ed  e- 
conomia  politica,  si  ha  di  lui  : I.  / 
cantici  biblici  ed  altri  salmi  della 
Sacra  Scrittura  con  i treni  di  Ge- 
remia, esposti  in  versi  toscani  da 
un  accademico  Apatista , Firenze 
1748,  in  4- to.  É la  versione  dalla 
Folgata  di  tutti  i componimenti  li- 
rici che  fanno  parte  del  breviario  ro- 
mano. Essa  è riputata  fedele,  non  si 
appone  all'autore  di  avere  troppo 
poco  elaborato  il  suo  stile.  II.  Dima - 
straziane  deir  esistenza  di  Dio  pro- 
vata con  quella  della  contingenza 
della  materia,  Livorno,  1755,  in 
8.vo.  Si  trova  l’analisi  di  tale  opera 
nel  Journal  clranger,  agosto  1 7 54- 
U critico  francese  ne  parla  con  lode. 
IIL  Odi  panegiriche  a Cesare,  Fi- 
renze, 1755,  in  fog.  IV.  Poesie ; 

(1)  Prospetto  di  una  nuova  compila- 
zione delta  storia  Fiorentina  da'  suoi 
principi  fino  alC  estinzione  della  casa 
dd  Medici,  esposto  in  tre  dissertazioni , 
Pisa,  1758,  io  4-<“. 

(1)  T«U  argomento  era  italo  trattato  fin 
dii  1666  in  italiano  di  Sebastiano  degli  An* 
lonj  • nobile  vicentino  , di  mi  Maffei  citi  il 
dramma  con  lode.  Anche  Alfieri  hi  litio 
una  tragedie  mite  congiura  dei  Patii. 
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con  una  dissertazione  sopra  la  poe- 
sia drammatica  e snimica  del  tea- 
tro, ivi,  1755,  in  8.vo.  V’Ita  spirito, 
grazia,  dolcezza  nelle  poesie , di  A- 
dami.  Ne  furono  tradotte  parecchio 
in  francese  nel  Journal  clranger. 
Nella  dissertazione  sulla  mimica , 
prende  a sostenere  la  superiorità  del- 
la musica  italiana  in  confronto  della 
francese.  V.  Una  traduzione  in  versi 
sciolti  del  Saggio  sull’Uomo  di  Po- 
pe, Arezzo,  1 7 56,  in  8.V0.  Pene  zia, 
1^61.  Lombardi  non  parla  di  Ada- 
mi nella  sua  Storia  della  Letteratu- 
ra italiana,  nel  secolo  XVIII. 

W— s. 

ADAMO  DI  FULDA,  monaco  di 
Franconia,  autore  d’un  trattato  sulla 
musica  di  cui  non  si  conosce  che  un 
solo  manoscritto  il  quale  trovasi  nel- 
la biblioteca  di  Strasburgo,  e che 
l’abate  Gerbert  ha  inserito  ne’sudi 
Scriptores  ecclesiastici  demus.  sa- 
cr.,  t.  HI,  pag.  52q.  Tale  trattato 
venne  compiuto  il  di  5 di  novembre 
1490;  però  che  l’autore  ha  registrato 
tale  data  alla  fine  della  sua  opera. 
Esso  è diviso  in  quattro  libri  : il 
primo,  composto  di  sette  capitoli , 
tratta  dell’invenzione  delle  diverse 
parti  dell’arte.  Il  secondo,  in  diria- 
eette  capitoli,  tratta  della  mano  mu- 
sicale , del  canto , della  voce , delle 
chiavi,  delle  gradazioni,  del  modo  e 
del  tuono.  Il  terzo,  che  è il  più  im- 
portante, tratta  della  musica  misu- 
rata ; ed  il  quarto  delle  proporzioni 
e delle  consonanze.  S’ignora  la  data 
precisa  della  nascita  di  Adamo  di 
Fulda,  ma  essa  deve  aver  avuto  luo- 
go verso  il  14^0;  poiché  egli  dice, 
cap.  VII.  del  1 .mo  libro  clic  fu  quasi 
contemporaneo  di  Guglielmo  Dufa j 
e di  Busnois  i quali  vissero  noli» 
prima  metà  del  secolo  XV , et  circa 
meam  actatem  doctissimi  IFilhel- 
mi  Uufpjr,  ac  Antonia s de  Dufna 
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quorum,  ecc.  Egli  assume  «1  titolo 
di  rousiro  ducale,  musicus  ilucalis, 
nel  principio  della  sua  dedicatoria. 
Glarean  ci  ha  conservato  nel  suo  Do- 
decacordo  ( pag.  262  ) un  cantico 
a quattro  voci  di  Adamo  di  Fulda. 
E un  lavoro  assai  ben  fatto  ed  uno 
de' pili  antichi  monumenti  di  com- 
posizioni regolari  a più  parti.  N'el- 
V Enchiridion  dei  canti  religiosi  e 
dei  salmi,  Maddeburgo , 1 6^3,  si 
trova  pure,  pag.  5o,  il  canto:  AcU 
bulp  mjr  JLeidc  and  senliez  hlaq , 
sotto  il  nome  di  Adamo  di  Fulda. 

F — t — s. 

ADAMOL1  ( Pietro  ) nacque  a 
Lione  il  di  5 d’agosto  1707.  Fu 
guardiano  dei  |>orti,  ponti  e passi  di 
quella  città.  Bibliofilo  ed  antiquario 
illuminato,  passò  la  maggior  parte 
della  sua  vita  a formare  una  raccolta 
di  libri,  manoscritti  c medaglie,  cui 
lasciò  all'accademia  reale  delle  scien- 
ze cd  arti  di  Lione.  Secondo  le  sue 
intenzioni,  tale  biblioteca  doveva  es- 
sere aperta  al  pubblico  una  volta  la 
settimana,  e la  direzione  nou  poteva 
esserne  affidata  che  ad  un  accade- 
mico, padro  di  famiglia  s'era  possi- 
bile, ma  giammai  ad  un  frate  mem- 
bro  duna  congregazione,  nè  ad  un 
librajo  che  altererebbe  il  suo  le- 
gato mescolandovi  libri  senza  pre- 
gio ed  utilità,  che  si  chiamano 
bouquins.  Quando  nel  1 795  1*  acca- 
demia di  Lione  fu  sciolta,  i libri  di 
Adamoli,  furono  messi  sotto  sug- 
gello e trasportati , dopo  il  regno  del 
terrore,  alla  biblioteca  della  città. 
L' accademia  essendo  stata  ristabi- 
lita ne  domandò  cd  ottenne  la  re- 
stituzione nel  i8a5,  di  modo  che  la 
biblioteca  di  tale  dotta  società  è com- 
posta presentemente  di  questi  do- 
dicimila volumi,  tutte  opere  scelte. 
Adamoli  aveva  fondato  due  premj, 
l' uno  di  trecento  franchi , c 1’  altro 
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d’nna  medaglia  d’argento  del  valsente 
di  venticinque  franchi,  perché  fos- 
sero distribuiti  agli  autori,  che,  per 
giudizio  dell’  accademia  , avessero 
trattato  meglio  i quesiti  ch’essa  com- 
pagnia doveva  proporre  sopra  sog- 
getti di  storia  naturale  c d’ agricoli 
tura.  11  premio  fu  decretato  la  prima 
volta  nel  1 776  a Coste  c a Willemct 
per  una  memoria  sulla  sostituzione 
nella  medicina  delle  piante  nazionali 
alle  straniere.  Adamoli  morì  a Lio- 
ne il  di  5 di  giugno  1 769.  É autore 
di  tre  Lcltres  a de-Migieu  sulla 
scoperta  d’una  gamba  di  cavallo  in 
bronzo,  estratta  dalla  Sauna,  presso 
la  chiesa  d’Ainaj,  nel  1766;  Ljon 
1 766  e 67,  in  8.vo. 

A.  P. 

1.  ADAMS  ( Guglielmo  ),  navi- 
gatore inglese,  nato  a Gillingham, 
nella  contea  di  Kent.  Fin  dall’età  di 
dodici  anni  fu  mandalo  a Limehou- 
sc,  in  vicinanza  di  Londra,  per  im- 
pararvi la  navigazione.  Usci  di  quella 
scuola  a vent’anni  e servi  come  pilota 
sulle  navi  dello  stato.  I negozianti 
che  facevano  il  commercio  della  co- 
sta di  Barbaria  ebbero  poscia  ad  im- 
piegarlo; ma  Adams,  appassionato 
pc’ viaggi  lontani,  colse  nel  <598  la 
occasione  d’imbarcarsi  come  pilota 
con  l’olandese  Giacomo  di  Mahu , 
ammiraglio  d’una  flotta  di  cinque 
vascelli  destinati  per  le  Molucche  ; 
essa  salpò  dalla  foce  della  Mosa  il  dì 
27  di  giugno,  e per  la  morte  de! 
comandante  passò  sotto  il  comando 
di  Simone  di  Cordcs  ( vedi  tal  no- 
me nella  Biogr. }.  Non  rimanevano 
più  che  due  vascelli  alla  line  di  no- 
vembre 1599,  nel  qual  tempo  gli 
Olandesi  non  erano  ancora  che  al- 
l'isola di  Santa  Maria  sulla  costa  del 
Chili.  Adams  si  trovava  allora  sulla 
nave  di  Gerardo  van-Beuningen.  Si 
temeva  da  un  momento  all’altro  uu 
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assalto  degli  Spagnuoli.  Un  m.irina- 
jo  ch’era  stato  al  Giapj«one  coi  Por- 
ghcsi  consigliò  di  far  cammino  verso 
quel  paese,  accertando,  che  là  si  sa- 
rebbe venduto  vantaggiosamente  il 
carico  di  panni  clic  si  aveva  a bordo. 
Il  di  24  di  genna|o  1600 , Reunin- 
gen  fu  separato  da  un  col po  di  vento 
dall’ammiraglio  clic  piò  non  si  ri- 
vide. Le  malattie  rapito  avevano  la 
maggior  parte  de’ maiinaj,  e di  quei 
che  rimanevano  non  ce  n'avea  dieci 
die  potessero  reggersi  in  piedi.  A- 
dams,  fidandosi  alle  carte  eh’ erano 
scorrette,  cercava  il  porto  della  ca- 
pitale del  Giap|<onc  sotto  una  lati- 
tudine troppo  bassa;  finalmente  il 
di  19  d’aprile,  allorché  sci  nomini 
soltanto  erano  ancora  in  istato  di 
fare  il  servigio , la  nave  approdò  pres- 
so la  spiaggia  di  Rugo  nell'isola  di 
Chiusili.  I Giapponesi  secondo  l’ li- 
tania loro  misero  presidio  sulla  na- 
ve , poi  la  condussero  in  un  porto 
eccellente.  Un  gesuita  ed  un  porto- 
ghese, inviati  per  servire  d’inter- 
preti agli  Olandesi,  tentarono  di  farli 
credere  pirati  ; nove  giorni  dopo,  un 
ordine  dell’  Imperatore  ingiunse  di 
condurre  i loro  capi  a Osaci  dove 
egli  teneva  la  sua  corte;  il  capitano 
fece  partire  Adams  c due  marinaj. 
Dopo  la  loro  udienza  vennero  con- 
dotti in  una  prigione  dove  furono 
trattati  bene.  Ad  un  secondo  abboc- 
camento col  monarca  tenne  dietro 
una  prigionia  in  luogo  diverso.  In 
seguito  Adams  ed  i suoi  compagni 
rimandati  vennero  al  loro  naviglio 
che  fu  condotto  nel  porto  di  Surun- 
gà;  si  restituì  loro  il  valore  di  quanto 
era  stato  ad  essi  preso.  Adams,  per 
la  sua  ìntclligema  e la  sua  abilitò 
nella  pratica  di  divene  arti,  riuscì  a 
cattivarsi  il  favore  dell’  Imperatore. 
Mercè  il  suo  credito,  in  capo  a due 
anni  il  capitano  ottenne  la  libertà  di 
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uscire  deir  Impero,  e quella  di  traf- 
ficarvi. Era  latore  di  lettere  di  A- 
daras;  (4  fu  ucciso  un  anno  dopo  in 
un  combattimento  vicino.!  Malacca. 
Adams  non  ricevendo  sue  nuove, 
affidò  altre  lettere  a navi  giappone- 
si. Alla  fine  ne  giunse  una  aBanlam; 
era  del  22  d’ottobre  1 6 1 1 , con  que- 
sta singolare  soprascritta  in  lingua 
inglese:  « A 'miei  amici  e a’mici  coni- 
li patriotti  Sconosciuti,  cui  prego  di 
« far  tenerq  questa  lettera  o una 
« semplice  copia,  o solamente  le  no- 
ti tizie  eh’ essa  contiene  ad  alcune 
« persone  di  mia  conoscenza,  od  a 
« Limchouse,  od  aGillingham  u.  Gli 
avvisi  ch’essa  conteneva  non  furono 
trascurati.  Guglielmo  Sarisgettò  1’, in- 
cora presso  Firando  nel  161 3 ; gli 
Olandesi  avevano  colà  un  banco  fino 
dal  1609.  Adams  servì  d’interprete 
a Saris  che  andò  a Jedo:  l’ Impera- 
tore gli  consegnò  una  lettera  pel  re 
della  Gran  Brettagna,  ed  un  atto  che 
accordava  agl’inglesi  il  privilegio  di 
trafficare  nel  Giappone.  Questi  ne 
approfittarono  per  alcun  tempo.  A- 
daras , sebbene  trattenuto  al  Giap- 
pone, potè  però  uscirne  come  pilota 
sopra  le  navi  de' suoi  compatrioti! 
che  andavano  ne’ paesi  vicini:  egli 
ritornava  sempre  nel  pese  dove  go- 
deva d’una  grande  considerazione  e 
dove  possedeva  alcune  terre;  diffe- 
riva di  continuo  il  suo  ritorno  nel- 
l’ Inghilterra  ; la  morte  lo  colse  a 
Firando  nel  1620  o 1621.  Si  può 
attribuirgli  il  merito  d’aver  facilita- 
to agli  Olandesi  la  facoltà,  eh’ essi 
hanno  conservata  dipoi , di  fare  il 
commercio  col  Giappone,  e di  poter 
andare  a Jedo.  Charlcvoix , che  lo 
qualifica  cavaliere,  pretende  che  pr 
le  sue  insinuazioni  presso  l’Impera- 
tore abbia  nociuto  assai  agli  Spa- 
gnuoli ed  ai  Cristiani.  Il  tomo  I 
della  raccolta  di  Furchas  contiene 
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due  lettere  d’ Adams  in  cui  racconta 
le  »ue  avventure  e fa  parecchie  os- 
aervazioni  sul  Giappone.  T rovasi  nel- 
lo stesso  volume  la  relazione  del  viag- 
gio di  Saris,  delle  sue  pratiche  alla 
corte  del  Giappone,  c dell'istituzio- 
ne d’un  banco  inglese  a Filando; 
diverse  lettere  di  Eduardo  Cox  che 
Saris  aveva  lasciato  in  quel  porto; 
esse  giungono  fino  al  1 620  ; una  let- 
tera d’ Arturo  Hatch  il  quale  non 
era  partito  da  quel  paese  che  nel 
1625.  Tali  scritti  sono  tutti  impor- 
tanti  per  la  storia  della  navigazione 
e del  commercio  degl’inglesi,  ugual- 
mente per  l’etnografia  del  Giappone. 
La  Raccolta  de’ viaggi  che  hanno 
servito  allo  stabilimento  ed  ai  pro- 
gressi della  compagnia  delle  Indie 
orientali  contiene  curiose  particola- 
rità sopra  Adams,  e sopra  un  Olan- 
dese il  quale,  andato  al  Giappone  con 
lui,  viveva  ancora  nel  1 63o. 

E—s. 

2.  ADAMS  (Guglielmo),  teo- 
logo anglicano,  nato  a Sbrcwsbury 
nel  1707,  studiò  ncU’università  di 
Oxford,  e si  legò  fin  d’ allora  con 
Samuele  Johnson  d’  una  amicizia 
che  cessò  soltanto  alla  morte  di  quel 
celebre  uomo.  Sostenne  diversi  im- 
pieghi, e morì  arcidiacono  di  Lan- 
daff  e principale  del  collegio  di  Pem- 
broke  d’ Oxford,  nel  1789.  Esiste 
di  suo  un  volume  di  Sermoni,  1777, 
ed  un  Saggio  sul  Saggio  di  Iluma 
riguardante  i miracoli,  1752  in 
8.vo,  tenuto  lunga  pezza  in  conto 
d’una  delle  piò  valide  risposte  fatte 
alle  asserzioni  di  quello  scettico.  A- 
dams  aveva  d'  altro  canto  usata  tan- 
ta circospezione  nell’  esprimersi  ri- 
spetto al  suo  avversario,  che  questi 
avendolo  incontrato  si  fece  premura 
di  ringraziamelo;  pranzarono  insie- 
me, e si  visitarono  scambievolmente. 

L. 
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^ 3.  ADAMS  (Giovanni),  presi- 
dente degli  Stati  Uniti  d'America, 
ò morto  a Nuova  York  il  dì  4 di  lu- 
glio 1826,  in  età  di  novantuno  an- 
no e non  nel  t8o5,  copie  fu  detto  per 
errore  (vedi  nella  Diogr.  univ.),  nel- 
la notizia  che  gli  abbiamo  immatu- 
ramente dedicata.  Ila  pubblicato  in 
lingua  inglese:  Difesa  della  costi- 
la lione  e del  governo  degli  Stati 
Uniti  d’ America , o della  necessi- 
tà d’ una  bilancia  nei  poteri  d’  un 
governo  libero,  con  questa  epigrafe, 
tratta  da  Pope:  « L’ opposizione  di 
tutta  la  natura  tiene  tutta  la  na- 
tura in  pace  «1  ; Londra , 1787,  due 
voL  in  8.vo.  Tale  libro  è in  forma 
di  lettere.  L'  autore  ne  fece  compa- 
rire una  nuova  edizione  interamente 
rifusa,  col  titolo  di  Storia  delle 
principali  repubbliche  del  mondo. 
Londra , 1 794»  tre  voi.  in  8.vo.  L’o- 
pera di  Giovanni  Adams  è stata  tra- 
dotta in  francese  sulla  prima  edizio- 
ne, con  troncamenti , da  Lcrigct;  la 
traduzione  è arricchita  di  note  ed 
osservazioni  dade-Lacroix,  professo- 
re di  diritto  pubblico,  Paris,  1 792, 
due  voi.  in  8.vo.  Si  è talvolta  confusa 
GiovanniAdams  con  Giovanni  (^uin- 
cy  Adams,  suo  figlio,  che  è stato, 
al  par  di  lui,  presidente  degli  Stati 
Uniti  dal  1825  al  1828. 

L. 

4.  ADAMS  (Giova?i?(i),  detto  il 
patriarca  dell’  Isola  di  Pitcairn  nac- 
ue  nell’Inghilterra  verso  il  1764. 
ervì  fino  nella  puerizia  nella  mari- 
neria reale,  e si  trovò  come  marinajo 
a bordo  del  Bountjr,  comandato  dal 
capitano  Bligh,  che  arrivò  in  Otoiti 
nel  mese  d’ ottobre  1 788.  Allorché, 
J’ anno  appresso , quella  nave  si  ri- 
mise in  mare,  Adams  sollevò  la  ciur- 
ma contro  di  Bligh,  c costrinse  que- 
sto cd  i pochi  uomini  rimastigli  fe- 
deli a scendere  nella  scialuppa  cd  a 
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premiere  il  largo.  Divenuti  padroni 
del  Bountj-,  i ribellati  aleggiarono 
Terso  l’isola  di  Tobuai , ma  non 
potendo  entrare  in  relazione  con  gli 
abitanti,  tornarono  ad  Otaiti.  Adam* 
che  non  vi  si  credeva  in  salvo  dalle 
ricerche  del  governo  inglese , risol- 
se d’andare  ad  abitare  alcuna  isola 
meno  nota  agli  Europei.  Otto  sol- 
tanto de*  suoi  compagni  con  le  loro 
famiglie  ed  alquanti  (.Haitiani  dei 
due  sessi  s’ imbarcarono  con  lui  per 
tale  nuovo  viaggio.  Da  principio  vo- 
levano recarsi  alle  isole  delle  Mar- 
chese di  Mcndoza;  ma  sulla  pro- 
posta d’uno  degl’inglesi,  che  aveva 
accompagnato  Carierei  nel  suo  viag- 
gio del  a 7<Ì7  , si  avviarono  verso 
quella  di  Pitcairn,  come  pili  conve- 
niente allo  stabilimento  clic  divisa- 
vano di  formare.  11  di  di  gennajo 
1 790  giunsero  alla  loro  destinazio- 
ne, e,  com’  ebbero  sbarcato  tutte  le 
cose  che  |iotevano  esser  loro  d’  al- 
cuna utilità , arsero  il  naviglio.  A- 
dams  scelse  un  sito  idoneo  a fabbri- 
carsi un  villaggio,  e distribuì  il  re- 
stante terreno , per  uguali  quote  , 
fra* suoi  corapatriotti.  Gli  uomini  di 
colore  non  ebbero  nulla , e furono 
ridotti  in  ischiavitù.  Gl’  Inglesi  vi- 
vevano pacificamente,  c gli  (Haitia- 
ni sopportavano  con  pazienza  la  tri- 
ste loro  sorte , fino  a che  uno  dei 
primi,  che  aveva  perduto  sua  moglie 
d’  morte  subitanea, minacciato  ebbe 
di  abbandonare  i suoi  compagni  ove 
un'  altra  donna  non  gli  avessero  pro- 
cacciata. I coloni,  gelosi  di  conser- 
vare cotest'uomo  ch’era  un  valente 
arroajuolo,  gli  diedero  la  moglie  di 
un  Otaitiano,  c fin  d’  allora  i com- 
patrioti! di  costui  meditarono  una 
vendetta  sanguinosa.  Nc  segni  una 
zuffa  ostinata,  in  cui  perirono  parec- 
chi Inglesi.  Tale  nimistà  durò  fino 
alla  morte  dell’ ultimo  uomo  di  co- 
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lorc , di  modo  che  nel  1 79Ò  la  po- 
polazione dell’  isola  si  trovò  ridotta 
a Adams  , tre  de’  suoi  nazionali , 
dieci  donne  d’ Otaiti  ed  alcuni  fan- 
ciulli. L’uno  dei  tre  Inglesi,  a cui 
era  riuscito  di  distillare  acquavite 
dalla  radice  del  Ti  ( Diacaena  ter- 
minalis ) , smarrì  il  senno  per  lo 
smodato  berne,  e si  precipitò  dall’ 
alto  d’  una  roccia  nel  mare.  Un  al- 
tro che  volle  impadronirsi  della  mo- 
glie del  suo  compatriotta  fu.  ucciso 
dal  marito.  In  tal  guisa,  nel  171)9, 
non  rimanevano  altri  uomini  a Pit- 
cairn ciie  Adams  ed  un  certo  Young. 
Le  terribili  cose  accadute,  c la  per- 
dita di  lutti  loro  amici  destarono 
in  essi  gravi  riflessioni  sui  doveri 
che  avevano  a compiere  verso  la  gio- 
vane generazione. Cominciarono  per- 
tanto a celebrare  regolarmente  il  di- 
vino servigio,  ad  introdurre  nelle  fa- 
miglie P uso  delle  preci  del  mattino 
c della  sèra , ad  insegnare  ai  ragaz- 
zi a legger#  e scrivere.  Young  che 
non  era  senza  istruzione , c che  fin 
dal  1795  tenuto  aveva  un  giornale 
di  quanto  era  successo  nell’  isola  , 
mostrò  un  grande  zelo  in  sì  lodevole 
assunto.  Allorquando  morì  nel  1801, 
Adams  si  trovò  solo  preposto  all’am- 
ministrazione della  colonia.  Ncll’e- 
ducarc  i fanciulli  dì  cui  dieeinovo 
erano  allora  in  età  di  sette  in  nove 
anni,  fu  secondato  dalle  donne  otai- 
tiane  che  erano  d’  un  carattere  dol- 
cissimo e gli  obbedivano  con  pre- 
mura. In  si  fatto  modo  la  picchila 
colonia  prosperò,  ed  i suoi  abitanti 
formarono  una  società  felice  e bene 
ordinata.  Vaghe  voci  dell'esistenza 
di  essa  erano  già  pervenute  nell'In- 
ghilterra ; allorché  una  fregata  di 
quel  paese,  il  Brettone,  che  tornando 
dal  Chili  nel  181 4 die  fondo  a Pit- 
cairn , riferì  intorno  alla  stessa  più 
certe  notizie.  A quel  tempo  la  po- 
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{minzione  ora  di  quarantotto  per- 
sone. Il  comandante  della  fregata 
propose  ad  Adams  di  ricondurlo 
nell'  Inghilterra , egli  fece  sperare 
il  perdono  del  suo  attentato  contra 
il  capitano  Bligli  -,  ma  gli  abitanti 
vennero  a prostrarsi  dinanzi  a colui 
eli’ essi  chiamavano  loro  patriarca,  c 
Io  scongiurarono  con  le  lagrime  agli 
occhi  di  non  abbandonarli.  Nel  suo 
terzo,  viaggio  intorno  al  mondo , il 
capitano  Ottone  di  Kolzcbue  trovò 
in  Otaiti  una  donna  del  paese  che  a- 
veva  abitato  in  Pitcairn,  e che  aspet- 
tava con  impazienza  un’  occasione 
di  farvi  ritorno  ; ella  fece  il  piò 
grand’  encomio  di  Adams,  e nel  suo 
entusiasmo  diceva  che  non  v'  era 
uom  vivo  che  potesse  essergli  para- 
gonato. La  stessa  donna  avova  avuto 
commissione  da  Adams  di  pregare 
i missionari  d’  Otaiti  di  mandar- 
gli qualcheduno  che  fosse  capace  di 
sostituirlo  un  giorno.  Il  capitano  in- 
glese Beechj visitò Pitcaifn nel  i8z5. 
Adams,  che  «Dora  aveva  sessant’  an- 
ni ed  era  ancora  pieno  di  vigore,  an- 
dò a bordo  del  suo  naviglio  il  primo 
su  cui  fosse  salito  dopo  il  suo  arrivo 
nell’isola.  Quanto  in  esso  vide  gli 
cagionò  una  commozione  che  s'  ac- 
crebbe per  l’ accoglienza  famigliare 
che  gli  fecero  uomini  che  un  tempo 
soleva  riguardare  come  superiori.  A- 
dams  aveva  ritenuto  il  vestire,  l’an- 
dare ed  i gesti  d’  un  marinajo  in- 
glese : tenera , come  per  istinto , il 
suo  cappelluccio  piatto  in  mano  fino 
a che  l’avessero  invitato  a coprirsi, 
ed  ogni  volta  che  un  ufficiale  gli  ri- 
volgeva la  parola , lo  levava  e passa- 
va la  mano  sulla  sua  calva  fronte.  I 
giovani  che  l’accompagnavano  in  nu- 
mero di  dieci,  avevano  una  taglia 
svelta , una  fisionomia  dolce  e ma- 
niere decenti.  Il  numero  degli  abi- 
tanti ascendeva  già  a sessanta  sci,  o 
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tra  essi  non  si  trovavano  che  novelli 
arrivati.  Dallo  stabilimento  della  co- 
lonia fino  a quell’epoca  ( 1 8a5  ) , si 
noveravano  cinquantadue  nascite  e 
solamente  otto  morti  naturali.  Au- 
mentandosi cosi  rapidamente  la  po- 
polazione, Adams  temè  che  il  terreno 
coltivabile  dell’isola,  che  compren- 
deva solamente  due  leghe  quadrate, 
non  diventasse  presto  insufficiente 
per  nutrirla , è pregò  Beechj  d’ in- 
formarne il  governo  inglese.  A pe- 
tizione sua  c per  tranquillare  la  sua 
coscienza,  il  prefato  uffizialc  lo  con- 
giunse in  matrimonio  , secondo  il 
rito  della  chiesa  anglicana , ad  una 
donna  con  la  quale  aveva  vissuto  as- 
sai lungo  tempo,  e che  allora  era 
cieca  ed  inferma.  Posteriormente  si 
ò trattato  nell’Inghilterra  di  far  pas- 
sare gli  abitanti  di  Pitcairn  ad  O- 
taiti  o in  un’altra  isola  del  mare  del 
Sud  ; ma  parecchie  voci  si  sono  al- 
zale contra  il  trapianta  mento  d’uo- 
mini che  si  trovavano  si  bene  nel  lo- 
ro paese.  Il  missionario  inglese  Buf- 
fet che  andò  a Pitcairn  nel  1828  ri- 
masu  si  contento  di  quell’  isola  che. 
risolse  di  non  istaccarsenc  piò.  Ol- 
tre l’officio  di  pastore,  egli  accettò 
quello  di  maestro  di  scuola.  Nel  ser- 
vigio divino  Adams  recitava  le  pre- 
ci , e Buffet  leggeva  ad  alta  voce  un 
sermone  ch’egli  ripeteva  secondo  i 
casi , due  o tre  volte , onde  meglio 
inculcarlo  nell’animo  dc’suoi  udito- 
ri. A tenore  d’una  lettera  scritta  da 
Buffet  al  capitano  Beechj,  Adams  è 
morto,  d’una  breve  malattia  il  di  5 
di  maggio  1 829  in  età  di  acssanta- 
cinque  anni.  Sua  moglie  non  gli  ò 
sopravvissuta  che  alcuni  mesi.  Il  ri- 
tratto di  cotcst’  uomo  straordinario 
si  trova  nel  Piaggio  al  mare  Paci- 
fico ed  allo  stretto  di  De  ring , per 
Beechj;  Londra,  1 85 1 , in  4-to.  Gli 
eventi  a bordo  del  Borni/,  di  cui 
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toccammo  nel  cominciamento  del 
presente  articolo  vennero  descritti 
da  G.  Barrow,  in  un’opera  intito- 
lata: Storia  della  rivolta  e presa 
del  naviglio  di  S.  M.  il  Bountj 
Londra , i85a,  in  8.vo. 

M— *. 

ADASCHT.FF:  vedi 

i-a.  ADASCHEW  (Alessio)  mi- 
nistro d’ Ivano  IV  (il  tal  nome  nella 
Biogr.),  fu  il  solo  uomo  che  potè  otte- 
nere alcuna  influenza  sull’animo  di 
quel  principe  feroce.  Dopo  che  lo 
czar,  stanco  della  schiavitù  in  cui  lo 
teneva  Zuiski  ( vedi  tal  nome  nella 
Biogr.)  ebbe  dannato  a morte  quel 
dispotico  ministro  insieme  a’  suoi 
aderenti,  Adascbew  riuscì  a far  per- 
donare a’  pochi  proscritti  scampati 
al  furore  d’ Ivano.  Secondato  fu  nel- 
le tue  generose  intenzioni  dalla  prin- 
cipessa Anastasia , che  sposò  lo  czar 
nel  1 547-  Da  quel  punto  si  operò 
nella  corte  e nel  governo  un  muta- 
mento che  niuno  s’attendeva;  e ven- 
ne allora  promulgato  in  Russia,  per 
l’influenza  del  ministro,  una  specie 
di  codice  che  fu  approvato  in  una 
adunanza  di  Stati  Generali  tenuto 
nel  Cremlino.  Il  clero,  che  vi  era 
intervenuto , fu  pregato  di  rivedere 
le  leggi  ecclesiastiche,  e di  unirle 
in  un  codice.  Fu  altresì  per  effetto 
delle  cure  di  Adaschcw,  che  un  Sas- 
sone chiamato  Schlit  andò  in  cerca 
di  artisti  e dotti  nella  Germania , e 
col  permesso  dell' imperatore  Carlo 
V ne  raccolse  più  di  cento , che  ar- 
rivarono a Mosca  verso  il  1 55a.  Ada- 
schew  accompagnò  il  suo  padrone 
nella  spedizione  di  CaBan,  e negoziò 
le  condizioni  della  tregua  che  pose 
termine  a quella  guerra.  In  pari  tem- 
po aveva  Btretto  legami  con  l'Inghil- 
terra ; c Riccardo  Chancellor  ( vedi 
tal  nome  nella  Biogr.  ) venne  da  Lon- 
dra per  istabilire  relazioni  di  eoiu- 
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mcrcio  coll’impero  Russo.  Imposi: 
pure  alla  Livonia  condizioni  vantag- 
giose al  commercio  russo.  « Voi  pa- 
ti gherete  il  tributo  per  Dorpat,  dis- 
« se  agli  ambasciatori  del  Granmae- 
« stro,  vi  ristabilirete , ugualmente 
« che  a Revcl  ed  a Riga , le  chiese 
n greche  ; non  contrarrete  alleanza 
» col  re  di  Polonia,  e l'introduzione 
« in  Russia  pc’ vostri  porti  sarà  )i- 
« bcra.  n Gli  ambasciatori  fecero 
alcune  osservazioni,  u Sarà  cosi  , 
disse  fiera men te Adaschew,  altrimen- 
ti guerra  n.Gli  stati  di  Livonia  aven- 
do rifiutato  di  sottoscrivere  a tali 
condizioni , Ivano  spiccò  quaranta- 
mila  uomini  ( i557),  i quali  inva- 
sero tutto  quel  paòse,  e lo  unirono 
all’impero  russo,  senza  badare  ai  ri- 
chiami della  Svezia  e della  Danimar- 
ca. Tutto  ciò  fu  preparato  c nego- 
ziato da  Adaschew,  uno  de’piò  de- 
stri politici  di  quel  tempo.  I suoi 
prosperi  successi  irritarono  l’ invi- 
dia; e perfide  insinuazioni  gli  fecero 
perdere  il  suo  credito  presso  Ivano. 
Accortosi  di  tale  mutamento,  e te- 
mendo le  violenze  di  quel  principe 
sanguinario,  chiese  ed  ottenne  il 
overno  della  Livonia.  Ma  l’odio 
e’ suoi  nemici  lo  perseguitò  anche 
colà  : ed  il  sospettoso  czar  fece  im- 
prigionare nella  fortezza  di  Fcllin 
colui  che  gli  aveva  resi  tanti  servigi; 
Io  fece  poscia  trasferire  a IJorpat, 
dove  lo  sfortunato  ministro  morì , 
dicesi , di  febbre , ma  piò  probabil- 
mente di  veleno — Suo  fratello,  Da- 
niele Ad  vscheyv,  militare  di  merito, 
fu  incaricato  da  Ivano  IV  d’ un’  im- 
presa contra  i Tartari  della  Tauride, 
ch’egli  battè  compiutamente.  Invase 
quel  paese  intiero,  c tornò  a Mosca 
con  grosso  bottino,  e gran  numo- 
ro  di  prigionieri.  G — v. 

ADED-LEDIN-ALLA’  ( Ard'- 

Moàjimiìu— Adualla’— Ai.)or..r/t//ie</- 
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! .cdin-Alltih  ) quattordicennio  eri 
ultimo  califfo  fatemida,  c l’undecimo 
clic  abbia  regnato  in  Egitto,  era  ni- 
pote del  califfo  Afcd  [Ha fedi i).  Collo- 
cato  «ut  trono  l’anno  555  dell’egira 
( 1 160  di  G.  C. ),  jier  l’autorità  del 
visir  Telai  ( Thelai  ),  dopo  suo  cu- 
gino Fajez,  ch’era  morto  fanciullo 
ed  in  istato  di  demenza , Aded  era 
giunto  agli  anni  di  pubertà , ed  il 
visir  gli  fece  tosto  8|>oaare  sua  figlia. 
Tale  ministro,  divenuto  odioso  pel 
suo  orgoglio  c per  lo  sue  rapine  lii 
assassinato  alcun  tempo  dopo  recan- 
dosi al  palazzo.  Prima  di  spirare  in- 
vili suo  figlio  Zarico  ( /Zarik ) a rin- 
facciare la  sua  morte  al  califfo.  Aded 
protestò  sulle  prime  della  propria 
innocenza;  ma  confesBiV  alla  fine  che 
una  delle  sue  zie  era  accusata  d’ a- 
vero  ordinato  tale  assassinio;  c non 
vergognò  di  consegnare  tale  princi- 
pessa ai  messi  di  Telai  che  la  fece 
trucidare  alla  sua  presenza.  Il  figlio 
del  visir  ottenno  l'impiego  del  pa- 
dre, sebbene  non  ne  avesse  la  facon- 
dia, nè  l'abilità  nelle  cose  politiche 
e militari.  Zirico  eh' crasi  arrogato 
il  titolo  di  M dic-cl-Adel  ( il  re  giu- 
sto ),  lo  smentì  presto.  Pigliò  le  parti 
di  suo  nipote  Assan  fjìassan),  nelle 
sne  contese  oon  Sciavero  (Sciawer), 
governatore  del  Said  ( la  Tebaide  ), 
il  quale,  spogliato  della  sua  carica, 
e tirato  all’  estremità  dagli  oltraggi 
o dalle  ostilità  del  suo  rivale,  raunò 
forze  nel  deserto,  battè  tutte  le  trup- 
pe che  gli  furono  opposte , s' impa- 
dronì del  Cairo,  c si  fece  confermare 
dal  califfo  nella  carica  di  visi*  che  la 
soldatesca  gli  aveva  conferita.  Zari- 
co, non  avendo  ardito  di  fargli  fron- 
te , era  fuggito  con  le  gomme  cd  il 
denaro  del  tesoro  pubblico.  Soprap- 
preso e rubato  dai  Beduini,  fu  dato 
nelle  mani  a Sciavero  che  Io  fece 
porre  a morte  ( 1 1 6a  ).  Sciavero  fu 
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in  breve  soppiantato  da  Dargam,  il 
quale  s’impadronì  del  visirato  c fece 
perire  i principali  partigiani  del  suo 
rivale.  Questi  riparò  a Damasco,  don- 
de tornò  nel  1 164  con  un  esercito 
che  l’atabec  Nur-Eddin  gli  diede, 
sotto  il  romando  d’Asad-Eddin-Scir- 
cò  ( Scirchuh ).  Ristabilito  nella  sua 
dignità,  Sciavero  si  liberò  di  Dargam 
e de’ suoi  amici;  e fini  in  tal  guisa 
di  togliere  all’  Egitto  i suoi  più  va- 
lorosi difensori.  Promesso  aveva  a 
Nur-Eddin  di  pagare  le  sj>ese  del- 
la spedizione  cd  un  tributo  equiva- 
lente alla  terza  parte  delle  rendite 
dell’Egitto;  ma  violalo  avendo  la  pro- 
messa, ebbe  ricorso  ai  Franchi  |>or 
mettersi  in  salvo  dalla  collera  del  re 
di  Damasco.  Amauri,  re  di  Gerusa- 
lemme, aveva  spedilo  truppe  a Dar- 
gam ; essi  erano  ancora  in  Egitto. 
Sciavero  le  assolda  por  cacciare  i Si- 
ri, e costringe  Sciroò  a rinchiudersi 
in  Ballaci.  Egli  vi  è assediato  dagli 
Egiziani  o da  Amiuri;  ma  una  di- 
versione operata  dal  Nur-Eddin  ob- 
bliga il  re  di  Gerusalemme  a volare 
in  soccorso  de’ suoi  stati,  dopo  pro- 
posta a Scircò  un’onorevole  capito- 
lazione. Esso  generale  sgombrò  l’E- 
gitto mediante  una  somma  equiva- 
lente al  tributo  promesso  da  Sciavero. 
Nur-Eddin  sedotto  dal  quadro  elle 
gli  fece  il  suo  generale  deU'opulen- 
zi,  della  debolezza  di  quel  paese,  e. 
della  facilità  che  presentava  la  sua 
conquista,  acconsentì  di  mandarlo  a 
Bagdad,  per  far  approvare  dal  calif- 
fo  abbassida  un’invasione  il  cui  buon 
esito  doveva  por  fine  allo  scisma 
che  da  tre  secoli  teneva  divisi  i Mus- 
sulmani. Mostanged  che  regnava  a 
Bigdad  accordò  volentieri  la  chiesta 
facoltà,  e promise  le  ricompense  ce- 
lesti a coloro  clic  francassero  l’isla- 
mismo dall’empia  setta  dei  Fatcmidi 
c dall’  anticaliffb  che  n’era  capo.  A- 
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ded,  o pintto«to  il  suo  visir,  per  dis- 
sipare la  procella , si  butto  nelle 
braccia  dei  Cristiani.  Amauri  vendè 
il  suo  soccorso  per  quattrocentomila 
monete  d’ oro,  di  cui  la  metà  doveva 
essergli  pagata  a vista.  Il  califfo  Aded 
fu  contento  di  ratificare  il  trattato. 
Non  basta  ; egli  che  non  usciva  se 
non  due  volte  all'  anno , e col  capo 
velato,  per  andare  alla  grande  mo- 
schea, nè  lasciava  avvicinare  a se  stra- 
niero veruno,  derogando  a tale  o- 
tichetta,  ammise  al  suo  cospetto  i 
due  deputati  franchi , fece  levare  il 
velo  tempestato  di  perle  e di  gem- 
me che  1*  ascondeva  a’ loro  sguardi,- 
c porse  loro  la  mano  in  segno  d’ap- 
provazione. Senza  entrare  nel  minuto 
ragguaglio  degli  avvenimenti  mili- 
tari che  vennero  riferiti  negli  articoli 
d’ Amauri , di  Sciavero , di  Scircù  e 
di  Nur-Eddin,  avvenimenti  ai  quali 
il  califfo  Aded  non  ebbe  parte  niuna, 
basta  il  dire  che,  ludibrio  a vicenda 
de' Cristiani  e de’Sirj  cui  il  suo  visir 
lusingava  o ingannava  alternamente, 
il  debole  monarca  scrisse  di  propria 
mano  al  sultano  per  chiedere  la  sua 
assistenza;  e onde  rendere  la  sua 
lettera  più  commovente  v'  inchiuse 
de’  capelli  delle  sue  donne.  Nur-Ed- 
din  non  potè  resistere.  Scircù  e Sa- 
ladino suo  nipote  si  recano  per  la 
terza  volta  in  Egitto  , l’anno  1 168. 
Sciavero  tende  loro  insidie  ; ma  viene 
egli  stesso  arrestato  nel  loro  campo, 
ed  il  califfo  fa  chiedere  la  sua  testa, 
inviando  le  insegne  del  visirato  al  ge- 
nerale sirio.  (Questi muore  incapo  da 
due  mesi,  per  effetto  della  sua  intem- 
peranza, e suo  nipote  gli  succede  per 
la  scelta  del  califfo , eh'  erasi  lusin- 
gato invano  che  tale  elezione  semi- 
nato avrebbe  la  discosdia  tra  i duci 
Sirj.  Nel  serraglio  si  ordiscono  ca- 
bale; gli  eunuchi  neri  si  rivoltano; 
Saladino  uccide  il  loro  capo,  e sosti- 
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tuiscc  a loro  tutti  eunuchi  bianchi 
di  sua  confidenza.  Aded  era  uscito 
della  sua  letargia  fra  tali  turbolen- 
ze ; aveva  fatto  sentire  la  sua  voce , 
e dato  , alcuni  ordini;  ma  era  peri- 
colosamente ammalato  allorché  Sa- 
ladino, costretto  ad  obbedire  ai  co- 
mandi di  Nur-Eddin  cui  il  nuovo 
califfo  di  Bagdad , Mostadi , stimo- 
lava ad  ottenere  la  sua  promessa , 
giudicò  di  dover  distruggere  l'auto- 
rità  ed  il  nome  del  debole  principe 
che  gli  aveva  dato  il  titolo  di  Mclik- 
cl-Nasscr  (re  difensore).  Già  Sala- 
dino aveva  introdotto  nelle  scuole  la 
dottrina  degli  Abbassidi,  che  scomu- 
nicava i Fatemidi  come  eretici.  Tale 
innovazione  suscitò  una  violenta  se- 
dizione al  Cairo.  Aded,  ignorando 
disegni  del  suo  perfido  visir,  ordinò 
alla  sua  guardia  di  respingere  il  po- 
polo che  accorreva  alle  porte  del  suo 
palazzo,  per  ridestarlo  sull’orlo  del- 
l'abisso. Alla  fine  il  primo  venerdì 
di  raoarrem  5(>7  (8  settembre  1171), 
il  nome  di  Mostadi  fu  solennemente 
sostituito  nella  cotbà  ( Chothbah  ) o 
preghiera  pubblica  a quello  di  Aded, 
e codesto  atto  di  sovranità  pose  fine 
alla  dinastia  dei  Fatemidi  che  aveva 
durato  372  anni  lunari  o 261  anni 
solari.  Tale  rivoluzione  non  eccitò 
nessuna  turbolenza.  Fu  anzi  ignorata 
da  Aded-Ledin-Allà  il  quale  mori 
cinque  giorni  dopo,  credendosi  an- 
cora califfo  (vedi  Saladino  n.ro  1, 
Mostadi'  ed  OBEiD-ALLA'-al-MADO, 
La  vita  dei  suoi  figli  fu  rispettata.  Spo- 
gliati dei  loro  beni,  ricevettero  modi- 
che pensioni  e vissero  nell’oscurità. 

A— T. 

i.ADEMARODIMONTEGLIO 
(Lamberto  d’)  principe  d' Grange, 
fu  il  capo  dell’antica  ed  illustre  fa- 
miglia di  tal  nome.  Apparisce  da  un 
atto  stipulato  a Metz,  ch'egli  sjxjsò 
in  essa  città,  il  di  9 di  gennajo  785, 
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Maddalena  di  Borgogna.  Fu  fatto 
duca  di  Genova  dall’imperatore  Car- 
lo Magno,  nell’  800,  in  ricompensa 
de’suoi  servigi  nelle  guerre  che  quel- 
l' imperatore  ebbe  a sostenere  con- 
tea i Saracini  che  devastavano  l’Ita- 
lia. Ademaro  li  cacciò  da  questo  pae- 
se, e piò  particolarmente  dalla  città 
di  Genova,  gl’ inseguì  in  Corsica, 
dove  eransi  ricovrati,  e fece  la  con- 
quista di  quell’isola,  dopo  che  gli 
ebbe  battuti  in  terra  ed  in  mare.  Si 
impadronì  di  tutte  le  loro  navi,  c ne 
colò  a fondo  quattordici  delle  mi- 
gliori. Fu  seguito  in  tale  spedizione 
ila  tre  suoi  pronipoti , figli  di  Ugo 
Ademaro , barone  di  Hombcrt  nel- 
l'Albigese;  tutti  e tre  perirono  in 
diversi  combattimenti  coi  Saracini. 

Z. 

2.ademai\odimonteglio 

(or.  A dlui mar  od  Ajmar)  nato  in 
Linguadoca  della  stessa  famiglia  del 
precedente  c del  vescovo  di  Puj , il 
quale  fece  sì  gran  figura  nelle  Cro- 
ciate (v.  Ammaro  n.ro  2 nella  lì  io- 
gr.  ),  fu  decano  del  capitolo  di  Toul, 
poi  vescovo  di  Metz  nel  1 527.  Code- 
sto prelato  è dello  scarso  numero 
degli  ecclesiastici  i quali  hanno  sti- 
mato che  la  spada nondisconviene  alle 
mani  dei  ministri  d’una  religione  di 
pace.  L’umore  bellicoso  redato  dai 
avi,  c cho  parve  lasciare  ugualmente 
in  retaggio  a parecchi  de’  suoi  suc- 
cessori, lo  trasse  ad  atti  ostili  con- 
tra  i possedimenti  di  Raoul  duca  di 
iavrena  ( 1 340  ) , uno  de’ piò  prodi 
guerrieri  di  quel  tempo.  Li  sorte 
delParmi  perniò  incerta  per  piò  d’uu 
anno,  fino  a che  un  trattato  di  pace 
venne  a sospendere  le  loro  discordie. 
La  guerra  divamjiò  di  nuovo  fra  loro, 
allorché  Isaliella  d’Austria,  reggente 
di  I aircna,  fece  «istruire  presso  A 111- 
rlòcourt  ( dove  sorse  poi  la  ci  ttà  di 
Cliàleau-Salins  ),  una  fortezza  la  qua- 
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le  dominando  lo  frontiere  ilei  paese 
Messia,  pareva  minacciare  la  potenza 
del  vescovo  sovrano.  Ademaro  irri- 
tato andò  ad  assediare  quel  castello. 
Non  avendo  potuto  soggiogarlo,  si 
vendicò  mettendo  ogni  cosa  a ferro 
c a fuoco  sino  sotto  le  mura  di  N an- 
ci.  Incbbriato  da  tali  successi  mos- 
se incontro  ad  un  esercito  che  la 
reggente  aveva  raunato  in  fretta.  Ma 
questa  volta  la  fortuna  l’abbandonò; 
lu  messo  in  rotta , e lasciò  duemila 
uomini  sul  campo  ili  battaglia.  II  du- 
ca Raoul,  che  frattanto  aveva  guer- 
reggiato in  Brettagna,  essendo  ritor- 
nato, fece  levar  l’assedio  di  Cliiteau- 
Salins,  cd  inseguì  fino  a S.  AvoLlu 
il  vescovo  Ademaro,  il  quale  ripigliò 
in  seguito  il  vantaggio . e guadagnò 
una  battaglia  in  cui  il  duca  corse 
grandi  pericoli.  Il  re  Filippo  di  Va- 
iola, che  aveva  trovato  in  Raoul  un 
potente  ausiliario , interpose  i suoi 
buoni  offici  per  far  cessare  una  guer- 
ra di  cui  l’esito  non  poteva  riuscirti 
se  non  che  funesto  ai  due  stati.  La 
pace  essendo  stata  conchiusa  per  tal 
efficace  intervento,  il  vescovo  di  Metz 
fece  edificare  sul  suo  territorio,  rin- 
contro a Chilcau-Salins , un  forte 
cui  nominò  Bcaurcpairc.  Posterior- 
mente, Ademaro,  non  avendo  potuto 
rocacciarsi  le  somme  eh’ crasi  ob- 
ligato  di  pagare,  diede  in  pegno 
tale  fortezza  alla  duchessa  di  Bloia 
divenuta  reggente  dopo  la  morte  di 
Raoul  nella  battaglia  di  Crécj.  Avuto 
ch’ebbe  tale  pegno,  ella  non  volle 
più  restituirlo.  Ademaro  sdegnato  di 
tale  mancanza  di  fede,  raccolse  tulle 
le  sue  forze,  andò  ad  assediare  Clià- 
teau-Salins,  se  ne  impadroni , e lo 
distrusse  da  capo  a fondo,  ugualmen- 
te die  parecchie  altre  fortezze  perti- 
nenti alla  casa  di  Lorena.  Mordi 
commette  un  errore  facendo  atter- 
rare da  Ademaro  la  città  di  Salina 
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nella  Franca  Contea,  ch'agli  ha  con- 
fusa con  Chàteau-Sfilins.  Il  vescovo 
di  Metz  ebbe  in  breve  a sostenere 
un’  altra  contesa  : le  truppe  di  Ro- 
berto, duca  di  Bar,  avevano  maltrat- 
tato alcuni  de’  suoi  soldati  ; non  a- 
vendo  potato  ottenere  riparazione , 
invase  il  Barrese,  prese  Conflans , e 
si  fece  giustizia  con  la  forza  detrar- 
rai. Per  sopportare  il  peso  di  tante 
guerre,  il  prelato  aveva  dovuto, ricor- 
rere alla  via  dei  prestiti.  Impegnò 
terre  considerevoli  del  temporale  del- 
la sua  sede,  tra  le  altre,  le  città  di 
Neuviller  e di  Sarreburgo,  la  castel- 
lala di  Turquestein,  eec.  Tali  oc- 
cupazioni bellicose  noi  distolsero  in- 
teramente dalla  cura  della  stia  dio- 
cesi. Mentisse  (Histoire  des  évéquet 
de  Metz,  pag.  4'»9  e segg.  ) e don 
Calmet  (Hit taire  de  Lorraine,  t.  II, 
pag.  604  e segg. } danno  ampie  par- 
ticolarità sui  miglioramenti  ch'egli 
introdusse  negl’istituti  religiosi  sog- 
getti alla  sua  autorità.  Nel  principio 
del  suo  episcopio,  aveva  risoluto  di 
compiere  la  cattedrale  di  cui  Teo- 
dorico ( Thierrj'}  uno  de’ suoi  pre- 
decessori , poste  aveva  le  fondamen- 
ta. Scrisse  una  lettera  circolare  e- 
sortando  i'  popoli  a secondare  le  sue 
mure;  ma  non  potè  condurre  a ter- 
mine quel  grande  edilizio  la  cui  na- 
vata non  fu  compiuta  se  non  se  nel 
1 480 . Ademaro  mori  nel  1 36 1 , e fu 
sepolto  nella  cappella  dei  vescovi  da 
esso  fondata. 

ADI':  v.  H ini'  nella  Biogr. 

ADLERBETH  (Gudmondo  Giun- 
tilo ),  scienziato  poeta  svedese,  nac- 
que a Joenkoeping  nel  1751.  Suo 
padre,  assessore  presso  l’alta  corte 
di  giustizia  di  Gozia , rinunzió  per 
attendere  interamente  all’educazio- 
ne di  suo  figlio,  cui  avviò  principi- 
mente  verso  le  lingue  c le  scienze. 

Suppl.  t.  1. 
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Nel  1768  il  giovane  Adlcrbeth  fu 
mandato  ali’  università  d'  Upsala  , 
dove  fece  rapidi  progressi  nelle  ma- 
tematiche e nella  filosofia  ; sostenne, 
nel  1771,  con  molta  lode , un  esa- 
me per  entrare  nella  cancelleria  re- 
gia, dove  gli  fu  conferito  un  impie- 
go negli  ufficj  della  guerra  e deglP 
affari  stranieri.  Ito  tenne  fino  al 
1778,  epoca  in  cui  fu  fatto  antiqua- 
rio e segretario  del  re.  Accompagnò 
Gustavo  III  nel  1783  a Roma,  e fu 
incaricato  da  esso  principe  del  car- 
teggio  ministeriale.  Egli  si  seprò  da 
lui  e tornò  in  lavezia  nel  1785.  L’an- 
no appresso  fu  eletto  segretario  del- 
l’ accademia  di  belle  lettere , storia 
ed  antichità  ; pi  consigliere  della 
cancelleria,  impiego  che  conservò  fi- 
no al  1 707  : allora  rinunzió  tutte  le 
sue  cariche.  Gustavo  IV  lo  creò  nel 
1 80 1 commendatore  della  Stella  Po- 
lare. Dop  la  rivoluzione  del  1 809 
fu  fatto  consigliere  di  stato  e baro- 
ne; e poscia  cavaliere  del  Serafino. 
Nello  stesso  anno  1809  si  celebre 
nella  storia  di  Svezia,  Adlerbeth  fu 
eletto  membro  della  giunta  di  co- 
stituzione, ed  intese  alla  revisione 
delle  leggi  fondamentali  del  regno. 
Nei  181 3,  sentendo  bisogno  di 
quiete , rinunciò  la  carica  di  consi- 
gliere di  stato , e si  ritirò  in  Smo- 
landia.  Colà  pr  tre  anni  ancora  po- 
tè soddisfare  liberamente  il  suo  ge- 
nio pr  la  poesia , fino  alla  di  lui 
morte  che  avvenne  nel  1818.  Adlcr- 
beth aveva  avuto  l’onore  di  presen- 
tare a Gustavo  Uf  una  traduzione 
dell’  Ifigenia  di  Racine  , ed  esso 
principe  lo  incaricò  , col  conte  di 
Gyllenkorg,  uno  de’  migliori  poeti 
di  quel  Lemp,  di  terminare  il  dram- 
ma Birger  Jarl , di  cui  il  re  aveva 
dato  lo  schizzo.  Adlerbeth  ha  lascia- 
to parecchie  traduzioni,  assai  sttma- 
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te  nella  Svezia,  di  Virgilio,  d’ Orazio 
cd  Ovidio» 

B — i, — x. 

ADMIRAL  (Enrico),  nato  nel 
iy44  '■?>  Aujolet  villaggio  dell’  Al— 
vernia,  d’una  famiglia  di  contadini, 
andò  , come  molti  de’  suoi  compa- 
triota , assai  giovane  a Parigi  per 
trovarvi  da  vivere  co’ piò  faticosi  la- 
vori. Dopo  essere  stato  servitore  del 
ministro  Bertin  e di  parecchi  suoi 
parenti,  s’acconciò  come  scritturale 
nell' amministrazione  del  regio  lot- 
to. Abolita  questa  e migrati  i di  lui 
protettori,  si  trovò  a duro  partito  e 
seguitò  nondimeno  ad  abitare  Pari- 
gi. Testimonio  nel  1 7^5  de’  piò 
sanguinosi  casi  della  rivoluzione , 
l’animo  suo  parve  estremamente  in- 
asprito , ed  egli  concepì  il  disegno 
di  liberare  la  Francia  dagli  autori  di 
tanti  mali.  Volle  dapprincipio  im- 
molare Roberspierre;  ma  avendo  ten- 
tato invano  di  penetrare  in  casa  sua 
armato  di  pistole,  deliberò  di  fare 

10  stesso  tentativo,  contro  di  Collot- 
d’IIerbois,  cd  il  dì  aa  di  maggio 
1 794»  nel  momento  in  cui  esso  rap- 
presentante sen  tornava  al  suo  do- 
micilio, tirò  su  lui  due  pistole  cari- 
cate a palla  ; ma  i due  colpi  furono 
lenti  a partire,  ed  Admiral  inseguito 
si  ricoverò  nella  sua  dimora  in  un 
quinto  piano  dove  si  difese  animo- 
samente. Non  ispiegò  minore  fer- 
mezza negl’ interrogatovi  a cui  ven- 
ne assoggettato.  « se  fossi  riuscito  , 
« disse,  nel  mio  disegno  di  uccidere 
« Roberspierre  e Collo t-d’  Herbois, 

11  sarei  stato  ammirato  da  tutto  il 
« mondo  ».  Il  rappresentante  Elia 
Lacoste  fece  alcuni  di  appresso  su 
tale  affare , in  nome  della  giunta  di 
sicurezza  generale,  un  rapporto  che 
può  essere  considerato  il  tipo  di  tut- 
te le  stravaganze  di  quel  tempo.  In 
tale  scrittura  risibile  il  povero  A- 
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dmiral  fu  dichiaratoilprincipale  stru- 
mento del  partito  degli  stranieri , 
l'agente  di  Pitt  e di  Coburgo,  in  li- 
ne il  corrispondente  di  tutti  i sovra- 
ni d’ Europa.  Gli  si  davano  per  com- 
plici il  vecchio  Sombreuil,  governa- 
tore degl’  Invalidi , nn  Rohan  , un 
Montmorenci  e 1’  intera  famiglia 
Saintc-Amaranthe  (v.  Roberspierre 
n.ro  1 nella  Dio.).  L’infelice  compar- 
ve dinanzi  al  tribunale  con  cinquanta 
e piò  persone  di  cui  non  aveva  mai 
udito  parlare.  «Siete  dunque  cosiin- 
« diavolato , disse  freddamente  a 
« Fouquier  - Tinville  , d’accusare 
« tutta  questa  gente  d’ essere  miei 
« complici  ! » E quando  udì  la  fera- 
le sentenza  che  non  ne  risparmiò 
uno,  esclamò  dolorosamente.  « Quan- 
ti ta  brava  gente  compromessa  per 
« me  i>!  Rientrando  in  prigione  can- 
tò con  molta  forza  questo  ritornello 
patriottico  : 

PlntAt  1*  roort  «pie  1*  eicliTigc.  • . • 

Venne  condotto  al  patibolo  in  cami- 
cia rossa  ; e peri  l’ultimo  di  sessan- 
tadue  vittime  che  furono  decapitate 
in  ventotto  minuti.  Nel  momento  in 
cui  l’attaccavano  al  palco  fatale  dis- 
se : « fio  concepito  solo  il  mio  di- 
segno, ho  voluto  salvar  la  F rancia. . ». 

M— n g. 

ADORNO  (il  p.  Francesco), 
gesuita,  nacque  nel  1 55  ! a Genova, 
d’  un  antico  ed  illustre  casato,  che 
ha  prodotto  molti  chiari  uomini,  ( vedi 
Adorno  nella  Biogr.  ).  Mandato  in 
gioventò  nel  Portogallo,  senza  dub- 
bio a fine  di  perfezionarsi  negli  stu- 
di, vi  abbracciò  la  regola  di  S.  Igna- 
zio , che  incominciava  a diffondersi. 
Poco  tempo  dopo , i suoi  superiori 
lo  chiamarono  a Roma,  dove  professò 
la  teologia , c sali  in  breve , per  le 
sue  predicazioni,  alla  sfera  de’ piò 
celebri  oratori.  Elcttorcttore  del  col- 
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legio  Hi  Milano,  fu  poscia  preposto 
all’amministrazione  rii  differenti  case 
dell’ ordine,  e finalmente  creato  pro- 
vinciale della  Lombardia.  Carlo  Bor- 
romeo , arcivescovo  di  Milano , lo 
scelse  a suo  confessore  e l’onorò  di 
tutta  la  sua  confidenza.  Egli  accom- 
pagnò il  prelato  nel  suo  pellegri- 
naggio a Torino  per  visitare  il  S. 
Sudario.  Tale  atto  di  devozione  es- 
sendo stato  disapprovato  da  papa 
'Gregorio  XIII,  Adorno  scrisse  nel 
proposito  una  lettera  che  fu  tradotta 
in  latino  e stampata  a Torino  nel 
1 58 1 , in  4-to.  Dopo  la  morte  d'E- 
verardo  Mercurino,  generale  dc’Ge- 
eniti,  S.  Carlo  tenti  di  far  eleggere 
a suo  successore  Adorno,  di  cui  co- 
nosceva meglio  ch’altri  i talenti  e la 
capacità.  Consultando  piò  il  suo  zelo 
che  le  sue  forze,  Adorno  si  era  de- 
dicato interamente  alle  missioni.  Ri- 
finito dalle  fatiche,  andò  a Genova  e 
vi  mori  il  di  1 5 di  gennajo  i 586,  in 
età  di  soli  cinquantaquattro  anni. 
Oltre  un  trattato  De  Disciplina  ec- 
clesiastica (libri  duo)  cui  compose 
ad  istanza  di  S.  Carlo,  si  citano  del- 
l'Adorno sermoni;  versi  latini;  con- 
sigli ad  Uberto  Foglietta  ; de  Ru- 
ttane illustrandae  Ligurum  liisto- 
riae,  cd  un  trattato  dei  cambi  { de 
Camkiis  ) che  ai  conserva  nella  bi- 
blioteca Ambrosiana.  §i  può  consul- 
tare per  maggiori  particolarità  la 
Dìblioth.  soc.  Jesu,  ao8. 

W— s. 

ADRASTO,  filosofo  peripateti- 
co, nato  a Filippi,  città  di  Macedo- 
nia, fu  discepolo  dWristotile  e visse 
tra  la  centesimaquinta  e la  cento- 
quindiccsima  olimpiade  ( 56o  al  5 1 7 
av.  G.-C.  Ila  lasciato  un  trattato  di 
musica  in  tre  libri  intitolato  IT»*»  ' Ap- 
ftottxàt  ( Itarmonicorum  libri  tres  ). 
Ger.-G.  Vossio  ( de  scient.  matlte- 
tnai. , pag.  58,  §.  s4)  e il  Fabricio 
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( Biblioth  graeca,  tom.  II.  pag.  368 
dicono  che  tale  opera  esiste  nella 
biblioteca  Vaticana,  e che  un  altro 
manoscritto  ch’era  un  tempo  nella 
biblioteca  dèi  cardinale  Sant’Angelo 
è passato  in  quella  del  cardinale  Far- 
nese , sno  fratello.  A torto  dunque 
Forkel  nel  suo  almanacco  musicale 
del  «769,  e N.-E.-L.  Gerber,  dietro 
di  lui,  hanno  detto  clic  generalmente 
si  credeva  tale  opera  perduta , poi- 
ché nel  1788  i giornali  annunciaro- 
no che  Pasquale  Baffi,  conservatore 
della  biblioteca  del  re  di  Sicilia,  a- 
veva  dianzi  ritrovato  un  bel  mano- 
scritto in  pergamena  del  trattato  di 
Adrasto,  e che  lo  stava  traducendo. 
Tale  versione  non  è comparsa.  Por- 
firio, nel  suo  Comento  sulle  Armo- 
niche di  Tolomeo  (pag.  270,  ed. 
Wallis  ) , dice  che  Adrasto  parla  di 
un  fenomeno  osservato  noi  suo  tem- 
po, il  quale  consisteva  a far  risuo- 
narc  le  corde  d’ uno  stromcnto  di 
musica  pizzicando  quelle  d’un  altro 
slromento  collocato  ad  un’abbastanza 
grande  distanza , c che  da  tale  mi- 
scuglio di  suoni  risultava  un  piacevole 
concento:  non  si  poteva  andare  piò 
dappresso  alla  scienza  dell’armonia. 
E cosa  molto  singolare  che  i Greci 
non  abbiano  veduto  più  innanzi.  Del 
rimanente  il  fenomeno  di  cui  si  tratta 
i stato  osservato  e sottoposto  ad  a- 
nalisi  dipoi  daSauveur  (deH’aceada- 
demia  delle  scienze)  e da  altri. 

F — t — s. 

ADREVALDO , scrittore  eccle- 
siastico del  LX  secolo , nacque  verso 
F anno  8 1 8 in  un  villaggio  presso  il 
monialero  di  Fleuiy,  dove  fece  la  sua 
professione  religiosa.  S’acquistò  mol- 
to nome  co’  suoi  scritti  e morì  verso 
l'anno  878.  Le  sue  opere  sono:  I. 
Un  trattato  dell’  Eucaristia  conira 
il  famoso  Giovanni  Scoto;  libro  dot- 
to, ma  senza  ordine  e senza  metodo, 
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che  d’ Asbéry  ba  pubblicato  nel  do- 
dicesimo volume  ael  tuo  Spicilegio; 
II.  Una  Vita  di  S.  Aigulfo  ( A- 
j-oul  ) prima  monaco  di  Flcury,  poi 
abbate  di  JLèrins,  morto  nel  673, 
inserite  nel  primo  tomo  degli  Acta 
Ord.  S.  Ben.;  III.  Una  raccolta  dei 
miracoli  di  S.  Benedetto  che  si 
trova  nel  II  secolo  degli  stessi  atti, 
raccolta  curiosa  in  quanto  che  con- 
tiene parecchie  cose  importanti  sul- 
la storia  di  Francia.  L’  autore  è 
uno  de’ primi  che  abbiano  indicato 
i governatori  delle  provincie  limitro- 
fe col  titolo  di  marchesi.  Difende 
le  singolari  tenzoni  per  finire  le  liti, 
e sembra  dell'opinione  rinnovata, 
alcuni  anni  fa , dal  compilatore  dei 
Pensieri  di  Leibnita , sebbene  for- 
malmente condannata  da  S.  Agosti- 
no e da  Bossuct;  cioè  che  le  pre- 
ghiere dei  fedeli  possono  contribuire 
a tollerare  i reprobi.  Adrevaldo  a- 
veva  composto  sulla  sacra  Scrittura 
altre  opere  in  verso  ed  in  prosa,  di 
cui  non  si  conosce  più  che  un  trat- 
tato manoscritto  sulle  benedizioni 
dei  dodici  patriarchi,  che  si  con- 
servava nella  biblioteca  di  S.  Vit- 
tore. Diffuso  è il  suo  stile;  ma  aveva 
letto  molto,  e non  mancava  che  di 
gusto  e di  discernimento.  Sigeberto 
lo  chiama  Adclberto,  il  che- l’ha  fatto 
confondere  con  un  altro  monaco  di 
Fleuiy,  di  tal  nome,  morto  nell’853, 
cd  autore  della  Storia  della  trasla- 
zione di  S.  Benedetto , la  cui  mi- 
gliore edizione  venne  pubblicata  dà 
Mabillon  negli  Acta  Ord.  S.  Ben., 
con  osservazioni  e note.  Aimoino  a- 
veva  messo  tale  storia  in  versi  eroici. 

T— o. 

ADRICOMIA  (Cornei.ia),  lat. 
Adrichomm , religiosa  olandese,  era 
figlia  d’ un  gentiluomo,  e viveva  nel 
secoloXVL  Suo  padre  prese  piacere 
a coltivare  le  disposizioni  ch’ella  rao- 
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strava  per  le  lettere  ; cd  in  assai  poco 
tempo  acquistò  ampie  cognizioni  nel- 
le lingue  antiche,  nella  storia  e nella 
teologia.  Cornelia,  non  meno  pia  che 
dotta,  si  monacò  in  un  convento  che 
seguiva  la  regola  di  S.  Agostino  e 
spese  il  suo  tempo  tra  lo  studio  ed 
i doveri  del  suo  stato  II  celebre  Gia- 
copo  Lefebvre  d’  F.staples  ( Faber 
Stapulensis ) loda  lo  spirito  e l’eru- 
dizione di  tale  religiosa.  Cornelio 
Musio  ( Muj's  ) aveva  con  lei  carteg- 
gio. Oltre  alcune  poesie  sacre,  aveva 
fatto  una  traduzione  dei  Salmi  in 
versi  latini.  Tale  versione  citata  da 
Sweert  nelle  Athcnae  belgicae  è pro- 
babilmente perduta,  ma  Y epitafio 
che  Cornelia  si  era  fatto  ci  venne 
conservato  da  Sweert;  e Foppens  lo 
ha  riprodotto  nella  Bibliotheca  bel- 
gica. Dedicandole- nel  suo  Diction- 
naire  un  articolo , Bayle  ha  perpe- 
tuato la  memoria  dell'umile  religiosa, 
cui  tutte  le  lodi  de’  suoi  contempo- 
ranci  non  avrebbero  potuto  salvare 
dall’  obblivione. 

W— s. 

ADRIANO,  scrittore  del  V se- 
colo, viveva  secondo  l’ Usserio,  verso 
il  4^3.  Certa  cosa  è ch’egli  è ante- 
riore a Cassicelo!  o clic  lo  cita  nelle 
sue  Istituzioni  divine,  cap.  X.  Il  Fa- 
bricio  conghiettura  che  sia  lo  stesso 
che  Adriano,  monaco  greco,  al  quale 
S.  Nilo  indirizza  una  delle  sue  let- 
tere pubblicate  dall’ Allacci  ( S.  Nili 
Fpistolae,  lib.  II,  60).  É autore  di 
una  introduzione  alla  sacra  Scrittura 
( Isagoge  in  Scripluram  sàcram  ), 
cui  Fozio  trova  utilissima  pei  prin- 
cipianti ( Bibliotheca  , 3 ).  Tale  o- 
pera  fu  pubblicala  per  la  prima  volta 
in  greco,  da  David  Hoeschcl,  Augu- 
stac,  1602.  in  4to,  dietro  la  scorta 
d'antichi  manoscritti,  di  cui  uno  ap- 
partiene alla  biblioteca  di  quella  cit- 
ili. Giovanni  Pcarson  la  ristampò  nel 
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tomo  IX  dei  Critici  sacri,  Lendini, 
1660.  N esiste  una  versione  latina 
negli  Opuscula  di  Luigi  Lottino, 
Belluni,  i65o.  Lungo  tempo  prima, 
Corrado  Rittersbujg  aveva  avuto  il 
progetto  di  darne  una  versione  in 
contiti.  alla  sua  opera  intitolata:  As 
fatidicus.  Cristoforo  Waltereck  di 
Gluckstadt  ne  aveva  fatto  una  nuova 
traduzione  corredata  di  note,  di  cui 
Fabricio,  suo  amico , desiderava  ar- 
dentemente la  pubblicazione  ( vedi 
nella  Bibl.  graeca,  IX.  38 1 . 

W— s. 

ADRIANO  IL  CERTOSINO 
(lat  Adrianus  Carthusianus),  fiori- 
va nei  primi  anni  del  secolo  XV 
secondo  Alberto  Lemire  ( Auctar . 
de  scriplorib.  ecclesiast. , 266  ) ; 
ed  abitava  nel  1410  la  Certosa  si- 
tuata presso  Gertruulcnberga.  In 
fronte  alla  sola  opera  che  gli  sia  at- 
tribuita , l' editore  gli  dà  i titoli  d’ o- 
simio  poeta  e di  professore  di  teo- 
logia ; ma  non  si  conosce  nessuna 
poesia  di  tale  religioso;  e se  insegnò 
mai  la  teologia,  dò  sarà  stato  in 
qualche  convento  del  suo  ordine. 
Tale  opera  è intitolata  : Liber  de 
remediis  utriusque  f oriunde,  pro- 
sperae  se  ilice  t et  adyersae , per  A. 
quondam  poetam  praestantem  nec 
non  sacrae  theologiae  pro/essorem. 
La  somiglianza  di  tale  titolo  con 
quello  d’ un  trattato  di  morale  del 
Petrarca  ha  fatto  confondere  spesso 
queste  due  opere  dai  bibliografi  ; c 
lo  scrittore  dell' art  Petrarca  d’al- 
tro canto  si  ragguardevole  nella  Bio- 
grafia, non  iscansò  tale  errore.  Il 
trattato  del  Petrarca  è scritto  in  for- 
ma di  dialogo;  quello  d’ Adriano  è 
diviso  per  capitoli.  Cotcsta  differen- 
za nella  composizione  basta  per  farli 
distinguere  a prima  vista.  L’ opera 
d’ Adriano  venne  stampata  per  la 
prima  volta  in  Colonia,  in  4.I0,  sen- 
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za  data  (verso  il  1470)  (i),  eoi  ca- 
ratteri adoperati  da  Ulrico  di  Zeli. 
L'edizione  di  Colonia,  ArnoldoTher. 
hocn,  1 47 1 , in  4-to , è citata  da  la- 
Scrna , come  il  primo  libro  di  cui  la 
pagine  sicno  numerate  ( Dict.biblio - 
gr.  c baisi , 11,  4);  ma  Brunet  ha 
scoperto  che  lo  stesso  Tberhoen  a- 
veva  già  latto  uso  di  cifre  nel  Sermo 
ad  populum  predicabilis , opuscolo 
stampato  nel  1 470 , in  4-t°  picco- 
lo, di  ,12  fogli,  27  linee  per  pa- 
gina (vedi  il  Manuel  du  libraire 
alla  voce  Liber  ).  Finalmente  si  co- 
nosce dell’  opera  d’ Adriano  una  ter- 
za edizione  non  meno  rara  delle  pre- 
cedenti. Essa  è senza  data,  ma  stam- 
pata a Lovanio  da  Giovanni  di  Ve- 
stfalia, in  foglio,  a due  colonne. 
David  Clémcnt  ne  fa  menzione  nel- 
la sua  Bibl.  curieuse,  I,  56;  e Lam- 
binet  ne  dà  la  descrizione  nell’  Ori- 
gine de  l' imprimerle,  II,  57. 

W— s. 

ADRY  (Giovanni  Felicissimo), 
dotto  bibliografo,  nacque  nel  1749 
a Yincelotte  , piccolo  villaggio  di 
Borgogna.  Entrato  nella  congrega- 
zione dell'Oratorio,  professò  varj  an- 
ni la  rettorica  con  grande  onore,  nel 
collegio  di  Trovea  (1)  di  cui  era  pure 
stalo  prefetto.  Il  suo  genio  nascente 
per  le  ricerche  letterarie  si  fortificò 
pe’  suoi  legami  col  celebre  Groslej, 
che  lo  diresse  ne’  suoi  studj  biblio- 
grafici, e pel  quale  trascrisse  diversi 
documenti  riferibili  alla  storia  di  T ro- 
jes  (vedi  les  OEuvres  posthumes  di 
Groslej,  pubbl.  da  Patria  -Dubre- 

(1)  1.  ediiione  di  Cotoni*  *4^7 ’ i°  4t0« 
citai*  dal  Dicùonnaire  universel  4 imagi- 
nari*:  quanto  a quella  di  Cremona,  1(91. 
in  foglio , i la  prima  adizione  con  data 
dell’  opera  dal  Petrarca. 

(1)  Si  troia  nel  tomo  I d #11'  Essai  de 
T instruclion  morale,  Paris,  181 1,  il  «unto 
de’  Plaidojrers  che  arerà  componi  per  gli 
etereo;  da’euoi  discepoli  nel  1778. 
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breuil).  Kg  li  non  «i  sarebbe  inai  star- 
rato  da  quella  città,  dove  i suoi  ta- 
lenti gli  avevano  guadagnato  moltis- 
simi amici,  senza  le  istanze  de’ suoi 
confratelli  che  lo  persuasero  ad  ac- 
cettare la  carica  di  bibliotecario  delle 
casa  dell’Oratorio  a Parigi.  La  rivo- 
voluzione  privato  avendo  il  p.  Adry 
di  tale  impiego , egli  si  sarebbe  ve- 
duto costretto  a penosi  sagrifizj , se 
l’amicizia  trovato  non  avesse  il  se- 
greto, senza  offendere  la  sua  delica- 
tezza, di  fargli  accettare  de’soccorsi. 
Non  meno  modesto  che  dotto,  pas- 
sava la  sua  vita  nel  suo  gabinetto,  in 
mezzo  a’  suoi  libri  , non  ricevendo 
altre  visite  che  quelle  de’suoi  antichi 
allievi  e dei  letterati  che  ricorrevano 
a' suoi  lumi.  Gli  articoli  importanti 
di  cui  arricchiva  il  Magazzino  enci- 
clopedico. di  Miliin , attrassero  alla 
fine  la  pubblica  attenzione.  Eletto 
membro  della  giunta  esaminatrice 
dei  libri,  ottenne  in  tale  qualità  una 
pensione  che  gli  fu  continuata  dai 
diversi  governi.  Negli  ultimi  tre  an- 
ni della  sua  vita  soHerse  crudeli  ma- 
lori; e mori  il  di  io  di  marzo  1 8 1 8 
in  età  di  sessantanovc  anni.  La  mi- 
gliore Notice  che  si  abbia  sul  p. 
Adry  è quella  che  trovasi  nella  Bio- 
gruphie  des  Hommes  vivant s.  Essa 
fu  trascritta  con  alcune  aggiunte  nel 
Moniteur  e nelle  A anale  s encj'clo- 
pédiques  del  « 8 1 8.  Debbonsi  a tale 
dotto  laborioso  parecchie  edizioni  di 
opere  antiche  e moderne , con  pre- 
fazioni stimate,  o note  curiose  ed  u- 
tili  supplimenti.  Le  principali  sono 
Le  vojage  du  Fallon  tranquille, 
per  Charpentier,  Paris,  1796,  in 
13.  Mcrcier  di  SainuLeger  ha  a- 
vuto  parte  a tale  edizione  divenuta 
rara. — Pie  de  Marie  de  Hautefort, 
duchesse  de  Schomberg,  per  una  sua 
amica,  1 799,  in  4. to, pubblicata  die- 
tro scorta  d’un  manoscritto  della  bi- 


blioteca di  Beaucetisin. — Histoire  de 
la  vie  et  de  la  mori  tragique  de 
Vittoria  Accorambona,  duchesse  de 
Bracciano,  1800,  in  4-to-  Tale  ope- 
ra c la  precedente,  stampata  a Dam- 
pierre  dalla  duchessa  di  Lujnes,  nata 
Montmorenci-Laval  , furono  tirate 
in  pochi  esemplari.  Esse  vennero  u- 
nitc  dal  detto  editore,  in  un  voi.  in 
1 2.mo,  Paris,  1807.  -Nouvelles  de 
Boccate,  trad.  da  Mirabeau,  Paris 
1802,  quattro  voi.  in  8.vo,  con  una 
Notice  dell’editore  sopra  il  Boccac- 
cio, tradotta  in  parte  dall'italiano  di 
Tirabosrhi.  De  C fnstitulion  de  l’o- 
rateur  di  Quintiliano , trad.  da  Ge- 
dovn,  ibid. , i8o5,  quattro  voi.  in 

1 2.roo.  — L’  Histoire  de  Turenne 
perRaguenet,  ibid.,  1806, in  i2.mo. 
— LesFabtes  de  la-Fontaine,  ediz. 
riveduta  con  cura , preceduta  dalla 
vita  dell’autore  (per  Frt'ron ),  e se- 
guila da  un  vocabolario  che  terrà  luo- 
go di  note,  ibid.,  1806,,  in  i i.mo, 
— Phaedri  Fabulae , cum  notis  et 
emendationibus , Fr.  Jos.  Desbil- 
lons,  ibid.,  1807, in  ti.vao.-La  prin- 
cesse de  Ctcves,  per  mad.  di  la-Fa- 
jettc  ecc.,  ibid.  1807,  due  voi.  in 

!2.mo Les  Aventures  de  Télé- 

irutque,  ibid.,  1 8 1 1 , due  voi.  in  8.VO, 
con  un  catalogo  ragionato  delle  edi- 
zioni di  tale  opera  ( v . Fknklou  n.ro 

2 nella  Dio.).  Prescindendo  da  pa- 
recchi articoli  nel  Giornate  enciclo- 
pedico di  Castilhon , ccc.,  le  opere 
del  p.  Adry  sono  : I Discours  pour 
la  distribution  des  prix  de  Fècole 
de  dessin  de  la  ville  de  Trojret-,  i- 
bid.,  1 787,  in  8.vo;  n.  Notice  sur  le 
p.  Houbigant,  nel  Magasin  encj- 
clopédique,  maggio,  1806,  tirata  se- 
paratamente; III.  Notice  sur  les  im- 
primeurs  de  la  famille  des  Elze- 
virs  , che  fa  parte  dell’  introduzione 
al  Catalogo  ragionato  di  tulle  le  e- 
dizioni  ch’essi  hanno  fatte;  id.,  seti.. 
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1806;  tirata  separatamente.  Tale 
notizia  ti  trova  compendiata,  ma  ar- 
ricchita di  parecchi  documenti  cu- 
riosi, in  fronte  zìi' Essai  bibliogra- 
phique  sur  Ics  éditions  elzevirien- 
nes,  per  IWrard,  Paris,  1822,  in 
8.vo.  Tale  saggio,  però  sommamente 
stimabile,  non  contenendo  se  non 
che  la  descrizione  d’ nna  parte  delle 
opere  stampate  dagli  Elzeviri , non 
potrebbe  tener  vece  del  Catalogo 
annunciato  da  Adry,  ed  il  cui  ma- 
noscritto autografo  è nelle  mani  di 
Sensier.  In  appresso  Nodier  ha  inse- 
rito nelle  Mélange s tirées  <£  une 
petite  bibliuthèque,  1,  32,  uno  scrit- 
to curioso  su  tali  celebri  stampatori, 
intitolato:  Thèorie  complète  des  é- 
ditions  elzeviriennes.  In  questo  mo- 
mento, il  laborioso  Peignot  è inteso 
ad  appagare  la  brama  di  tutti  gli  a- 
malori , preparando  un  Catalogue 
raisonné  di  tutte  le  opere  uscite  dai 
tipi  degli  Elzeviri,  sopra  un  disegno 
p'nl  vasto  di  quello  d’Adiy;  IV.  An- 
tico sur  Louis  de-Sacjr , premessa 
alla  traduzione  delle  Leure s de  Pii- 
ne , Paris , 1 806 , in  1 a.mo  , cd  in 
8.vo;  V.  Mémoire  sur  les  diverse s 
manière s d’apprendre  les  langues 
e Noticc  sur  le  collège  d’Aquitai- 
nc.  Questi^  due  importanti  scritti 
sono  stati  inseriti  da  Noèl  nel  tomo 
I delle  OEuvres  di  Radonvilliers , 
Parts,  1807;  VL  Autóre  sur  le  col- 
lège de  Juillj,  ibid.,  1807,  “n  8-VO, 
ristampala  nel  1 8 1 6.  Essa  doveva  far 
parte  della  prefazione  del  Traité 
des  études , opera  postuma  del  p. 
Houbigant , di  cui  Adiy  divisava  di 
pubblicare  un*  edizione , con  un  pa- 
rallelo storico  del  metodo  d’insegna- 
mento seguito  nei  eollegj  dell’  Ora- 
torio ed  in  quelli  dei  Gesuiti , nelle 
scuole  di  Porto-Reale  e dall'  Univer- 
iitàj  Vii.  Dicliùnnairc  des  jeux  de 
l’ enfatico  et  de  la  jeunesse  cha 
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tous  les  peuples,  ih.,  1 807,  in  1 2.mo; 
Vili.  Tableau  des  écoles  de  phi- 
losophle  diez  les  Greci,  1808;  IX. 
Traduzione  della  Lettera  di  Quinto 
Cicerone  a Marco  Tullio  sulla  do- 
manda del  consolato;  stampata  in 
fine  della  traduzione,  per  Barrett, 
de’ trattati  di  Cicerone  della  Pec- 
chie zza,  eco.,  ibid.,  1 8 1 5,  in  1 a.mo; 
X.  Examen  des  nouvelles  Fablcs 
de  Phèdrc,  ibid.,  1 8 1 1 , in  1 uno,  V i 
mette  in  dubbio  la  loro  autenticità. 
Oltre  il  Catalogo  delle  edizioni  degli 
Elzeviri  e quello  delle  opere  atte  ad 
illustrare  le  principali  difficoltà  del- 
la Bibbia , ba  lasciato  manoscritte  : 
L la  traduzione  dell’  opera  di  Hum- 
phrey  Hody,  De  Graecis  illustribus; 
II.  ricerche  (di  somma  importanza) 
sui  favoleggiatori  antichi  e moder- 
ni; III.  una  storia  ragionata  degli 
Ana;  IV.  una  storia  letteraria  di 
Porto-Reale  , ed  una  vita  del  ’p. 
Malebranche,  compilata  dietro  scor- 
ta di  memorie  autentiche  (2). 

W— s. 

(a)  Tra  i manoscritti  ioediti  di  tale  dotto 
e laborioso  bibliografo,  si  può  citare  altre* 
sì:  I.  Liturgia  gallicana,  1816,  io  4*'o • 
è un  catalogo  curioso  « singolare  di  (ulti 
i breriarj , messali , diurnali , rituali , ma- 
nuali, martirologj.  cerimoniali  e proteselo* 
nali  di  tutte  le  chiese  di  Francie*,  II.  Di- 
ctionnaire  de*  graveurs,  amateur* , dessi - 
nate  ars,  peintres , sculpleurs  et  archi  tede* 
qui  ont  grave,  ou  d apre*  lesquels  on 
a grave , 1796,  doe  voi.  in  8.vo;  111.  Bi- 
bliothèque  critique  et  r assonate  des  mé- 
lange* de  littératurt,  in  4*t0»  P*r  ordine 
d'alfabeto;  IV.  Bib.  crit.  des  Ana,  1799  e 
181 3,  tre  voL  io  4»to  ed  nn  voi.  in  S.ro:  A a» 
catalogo  ragionato  di  tutte  le  opere  che  so- 
no comparse  o che  sono  state  promesse  con 
tale  titolo;  V.  Catalogne  raisonné  des  au - 
teurs  cum  noti*  tirisroa , des  auteurs 
ad  osum  Delphint , des  livree  imprimé * 
àt  imprimérie  royale , des  auteurs  El- 
zevirs  et  Vie s des  Manuces , in  8.ro;  VI. 
Catalogne  raisonné  de  tonte s les  èdi- 
ti on.t  des  auteurs  grecs  et  latine  qui 
formrnt  le  recueil  des  Va  rior  noi,  à la 
quelle  on  a joiat  la  coUection  des  Di- 
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ADVENIER  — FONTENILLE 
( Ippolito  Antonio  ),  nato  a Parigi 
il  di  16  di  febbraio  1775,  entrò  as- 
sai giovane  nella  scuola  des  Ponts-et - 
Chaussces  e fu  fatto  capitano  inge- 
gnere nel  1794*  Divenne  in  appresso 
ajutantc  di  campo  diMarescot,  mili- 
tò in  tale  qualità  in  parecchie  campa- 
gne, e fu  impiegato  nella  giunta  dcl- 

vcriorfi»,  tomo  I,  in  4-*®*  Adry  fa  cono- 
mera  tirila  sua  prefazione  tali  due  raccolte; 
VII.  Catalogne  des  editions  Ekevirs , 
17O1,  in  8.vo.  Io  tale  manoscritto  si  tro- 
vano pure  delle  note  sai  Variorum  e sugli 
autori  della  Storia  bizantina  ; Vili.  Catalo- 
gne raisonné  des  éditions  de  Marni,  Re- 
fnier , Matherbc  , Racan , Cor  nei  Uè  , Mo- 
lière, Racine,  Lafontaine,  Boileau  et  Rous- 
seau, io  B.tOs  4 la  prima  parte  d’uo*  opera 
ebe  Adry  divisava  di  pubblicare  col  titolo 
di  Fabricius  francai* ; IX.  Tal/le  chronolo- 
giques  qui  indiquenl  t epoque  de  la  naie - 
sance,  et  de  la  mort  de  tous  ceux  qui  se 
seni  distingués  dans  les  Sciences , les  bel- 
lesale  tire  s et  les  arts,  in  foglio  piccolo. 
Tali  tavole  cominciano  dagli  autori  suppo- 
sti anteriori  ad  Oaiero,  e finiscono  a quelli 
che  sono  morti'  nel  1807  ; X.  Ejc  amen  des 
caractères  de  la  - B rapire , in  4*l° - 4 
piuttosto  l'esame  delle  chiavi,  le  une  stam- 
pate, le  altre  manoscritte,  dell’opera  del 
celebre  moralista  ; XI.  Noùce  Sur  la  vie  et 
les  onorate*  de  Charles  le- Beau,  tre 
fascic.  in  log.  ed  in  4-to<  Ubo  di  tal*  fa- 
scicoli ha  per  titolo»  Indice*  ape  rum  tam 
editemm  quam  inedìtorum  domìni  Caro- 
li le-Beau  ; XII.  Notice  sur  Gaulmin , 
Maussac,  P radon,  eco. , io  8.vo.  Si  tro- 
vano in  tale  raccolta  parecchie  notizie  di 
Mrrcier , abate  di  S.t-Ldger  e di  Chardon 
de-la-Rochette;  XIII.  Le  Louis  di  or,  po- 
litiquc  et  galani,  par  Ismrnt  4 una  co- 

Kcoo  mie  di  Adry  e dell' abate  di  84- 
ger , ì quali  volevano  fare  una  nuova  e- 
diiioae  Hi  tal#  opera  ; XIV.  Extrait  du  li- 
vrt  intituU.  Q.  B.  V.  ( Quod  bene  var- 
iai), io  4.to.  Analisi  d’ un  libro  singolare 
e raro  che  Giorgio  Walin  svedese,  fece 
stampare  io  latino  a Norimberga,  t8aa,  io 
8.vo  dì  181  pag.,  e nel  quale  fa  conoscere 
Io  stato  delle  Science  e delle  lettere  io  Fran- 
cia sotto  il  reggente.  Tre  di  tali  manoscritti 
appartengono  all*  autore  della  'presente  nota. 
GÙ  altri  tacevano  parte  della  biblioteca  di 
Boolard,  e sono  passati  in  diversi  gabinetti 
V— VI. 
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le  fortificazioni  fino  alla  disgrazia  del 
prefato  generale  nel  1808.  Eletto 
referendario  presso  la  corte  dei  Conti 
nel  1813,  Advenier  conservò  tale 
impiego  fino  alla  sua  morte,  accado, 
ta  il  di  18  d’aprile  1827-  Dedicava 
alla  letteratura  tutti  i momenti  d'  0- 
zio.  Ha  dato  al  teatro  del  Vaudevil- 
le: L L’ Ainée  et  la  Cadette,  17961 
in  compagnia  di  Desfougerais  (pseu- 
donimo );  11.  La  Dichiarazione  sup- 
posta (l’Aveu  suppose),  1797,  col 
medesimo,  composiiione  immorale 
e fischiata;  HL  Panard  clero  de  pro- 
cureur,  1802,  insieme  con  Boutarde 
Desfougerais;  IV.  Gresset,  con  Bou- 
tard,  i8o3;  \.Aes  Époux  dolés, 
col  medesimo.  L’ ultimo  suo  lavoro 
drammatico  fu  un'opera  bufia  in  un 
atto,  rappresentata  nel  1821  sul  tea- 
tro Fejdeau,  intitolata:  Le  Jeune 
Oncle,  musica  di  Blangini.  Tali  com- 
posizioni sono  tutte  venute  in  luce  col 
nome  di  Fontenille.  Advenier  non 
mancava  nò  di  grazia  nè  di  spinto 
nelle  opere  sue.  D' un  carattere  dolce 
e benigno,  fu  amato  da  quanti  il  co- 
nobbero e teppe  piegarsi  a tutte  le 
circostanze  in  cui  si  trovò.  Aveva 
scritto  nel  1800  un  pot-pourri  o 
centone  per  solennizzare  il  trionfo 
di  Bonaparte  nel  18  bruma jo;  egli 
fece  rappresentare  nel  1816,  con 
Pain,  al  Vaudeville  Le  Trois  mai, 
a fine  di  solennizzare  l'anniversario 
dell' ingresso  di  Luigi  XVIII  a Pa- 
rigi. Ha  composto  altresì  alcune  poe- 
sie volanti.  * 

M.— n g. 

ADVENZIO  (lat.  Adventius  ) , 
eletto  nell’  855  vescovo  di  Metz , 
prese  una  parte  sommamente  attira 
agli  eventi  del  suo  secolo.  La  storia 
gli  rinfaccia  d’ aver  favorito  i travia- 
menti del  re  Lotario  {vedi  Lot.  n.ro  5 
nella  Biog.)  vale  a dire  il  divòrzio  di 
eno  principe  con  Teutberga  e gli  a- 
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dultrri  tuoi  legami  con  Valdrada. 
Coteslo  prelato  intervenne  a tutù  i 
concil]  che  si  tenneroin  Francia  e se- 
gnatamente a quello  di  Coblenza 
•(Sùo)'al  quale  erano  presenti  Lodovi- 
co, re  di  Germania,  Carlo  il  Calvo 
suo  fratello,  e Lotario  loro  nipote.  Si 
trovi  pure  al  concilio  che  I-otario 
convocò  in  Aquisgrana,  ed  ottenne 
da  Teutberga,  cui  sepj*e  intimidire, 
confessioni  funeste  che  furono  causa 
della  loro  separaxione.  La  principes- 
sa fu  confinata  in  un  chiostro,  e Lo- 
tario si  fece  autorizzare  da  un  altro 
concilio  a sposare  Valdrada.  Papa 
Nicolò  spedi  due  legati  i quali 
convocarono  un  concilio  a Metz  (863) 
ed  invano  Advenzio  tentò  di  giusti- 
ficare quanto  era  stato  fatto;  fu  de- 
posto dal  pontefice , ugualmente  che 
parecchi  altri  vescovi,  e Valdrada 
tu  scomunicata.  Allora  Advenzio 
scrisse  a Roma  una  lettera  suppli- 
chevole , dichiarando  al  santo  padre 
che  sarebbe  ito  in  persona  a buttar- 
si a'  suoi  ginocchi , se  la  gotta  e le 
altre  sue  infermità  non  glielo  aves- 
sero impedito.  Carlo  il  Calvo , che 
amava  tale  prelato  cortigiano , in- 
tercesse per  lui  e gli  ottenne  d’ es- 
sere ristabilito  nella  sua  sede  ; ma 
Lotario  temendo  la  scomunica,  Ad- 
venzio scrisse  al  papa  di  nuovo  che 
il  principe  aveva  allontanato  Valdra- 
da , e che  trattava  Teutberga  come 
moglie.  Nicolò  aveva  poca  fede  in 
tali  dichiarazioni , e l’ inquietudine 
del  prelato  era  estrema.  Fortunata- 
mente per  lui,  il  pontefice  mori  (868) 
ed  il  suo  successore  Adriano  non 
mostrò  le  stesse  disposizioni.  Adven- 
zio  cessò  tosto  di  avere  la  gotta  e 
fu  sollecito  di  andare  a Roma , da 
parte  di  Lotario  , per  congratularsi 
col  nuovo  pontefice  della  tua  esalta- 
zione. Ritornò  in  Francia  con  paro- 
le di  pace , e Lotario  poi  si  recò  an- 
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eh’  egli  a Roma  ; ma  questi  essendo 
morto  subitaneamente  nel  tornare 
indietro,  Carlo  il  Calvo  a' im padro- 
ni del  reame  di  Lorena.  Advenzio, 
che  lo  ajntò  con  tutta  la  sua  influen- 
za , presiedette  alla  cerimonia  della 
incoronazione , che  si  fece  a Metz 
nell’  869 , godè  d'un  credito  grande 
nella  corte  del  nuovo  monarca,  e 
morì  a Saultz  il  di  5 1 d'agosto  875. 
Aveva  composto  egli  stesso  il  pro- 
prio epitafio  in  versi  elegiaci,  di- 
chiarando che  aveva  fatto  de’  versi 
allegri  in  sua  gioventù  e d'  assai 
tristi  in  vecchiaia.  Baronio  ha  regi- 
strato ne 'suoi  Annali  tutti  gli  scritti 
che  hanno  attinenza  al  vescovo  Ad- 
renzio , principalmente  il  suo  car- 
teggio e la  sua  memoria  presentata 
al  concilio  di  Metz. 

G — v. 

AELFR1CO  (S.  ),  arcivescovo 
di  Cantorberi , nato  di  nobile  e co- 
spicuo casato  nell' Inghilterra,  vestì 
1’  abito  religioso  nel  monistero  di 
Abingdon  e fu  eletto  nel  974  abate 
di  Malmesburi , vescovo  di  Wilton 
nel  990 , e nel  995  arcivescovo  di 
Cantorberi.  Mori  il  di  28  d’ agosto 
1006.  Il  suo  corpo , sepolto  nel  mo- 
nistero  d’  Abingdon , fu  ricondotto 
a Cantorberi  dove  è onorato  come 
santo.  Codesto  prelato  si  rese  illustre 
per  le  sue  virtù , per  la  sua  scienza 
e per  uùli  scritti  di  cui  ti  trova  la 
lista  in  Pitseo.  I.  una  Grammatica  an- 
glo-sassone; II.  centottanta  Sermo- 
ni nella  stessa  lingua , in  due  libri1; 
HI.  una  Lettera  sulla  vita  de’  reli- 
giosi; IV.  I Canoni  del  concilio  di 
Nicea  , tradotti  in  lingua  anglo- 
sassone;  V.  una  Cronica  anglo-sas- 
sone che  risguarda  specialmente  la 
chiesa  di  Cantorberi  ; VI.  un  Dizio- 
nario latino-sassone  ; VII.  una  tra- 
duzione della  Genesi;  Vili.  Opere 
di  Donalo , traduz.  Fra  tali  opere 
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osserviamo  la  seguente , che  è nella 
Biblioteca  reale  a Parigi:  Homelia 
paschalis  de  corpore  et  sanguine 
D.  N.  J.  C.,  quae  quovis  Pus  diate 
ad  populum  recitari , lato  olim  ca- 
none , jussa  et , saxonice  et  latine, 
Londini,  1666.  Tale  omelia  litur- 
gice  è un  monumento  prezioso  che 
attesta  la  credenza  che  la  chiesa  an- 
glicana professava  nel  secolo  X sul- 
la presenza  reale.  Trovasi  pure  del- 
lo stesso  autore  , nella  Biblioteca 
reale:  rEplateuco,  il  libro  di  Giob- 
be , la  storia  di  Giuditta , in  anglo- 
sassone,  Oxford,  1698,  in  4-to,  e 
finalmente  Grammatica  latino-sa- 
xonica , pubblicata  da  Guglielmo 
Somncr,  cum  hujus  dictionario  an- 
glo-sax onico  , Oxonii,  1 65t).  Aelfri- 
co  aveva  incominciata  da  Giulio  Cesa- 
re c condotto  fino  all’anno  975  la 
cronica  anglo-sassone,  che  poi  è stata 
continuata  fino  all'anno  1070.  Tali 
scritti  sono  tanto  più  ricercati  in 
quanto  che  sono  nella  lingua  che  la 
nazione  anglo-sassone  parlava  prima 
che  fosse  assoggettata  da  Guglielmo 
il  Conquistatore.  In  Aelfrico  sopra 
ogni  altro  ha  attinto  il  dotto  Hickes 
per  comporre  la  Grammatica  an- 
glo-sassone cui  ha  pubblicata  nel 
Linguarum  veterum  septenlriona- 
litun  thesaurus,  Oxonii,  ijo5  (1). 

G— v. 

AELREDO.  vedi  Aichedo  nella 
Biogr. 

AENEAE  ( Erotico  ) , nato  nel 
1 745  in  Oldemardo  nella  Frisia  oc- 

(1)  Parecchi  calori  «Jivtmgaono  «lue  Ari* 
frico:  f uno,  monaco  d'Abingdon,  poi  arci- 
w*eovo  di  Cantorberì , mono  nel  1006  ; 
Peltro , «oprali nominalo  il  Grammatico,  au- 
liate di  Malmesburl , poi  vescovo  di  Wiltou 
o arcivescovo  d'York,  morto  nel  io5i.  A 
«|uest'  ultimo  attriboiveono  te  opere  che  por- 
tano il  nome  d' Ari  frico  ( vedi  il  Fabricio, 
Bibl.  med . et  inf,  lai. , tomo  It  p.  66-67). 

P— sx. 
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cidentale^  mori  in  Amsterdam  nel 
181  a.  Studiósa  Franeker,  fu  am- 
messo maestro  di  belle  lettere  e fi- 
losofia a Leida  nel  1 7 69 , e sosten- 
ne una  tesi  sul  fenomeno  della  con- 
gelazione , che  gli  fruttò  il  titolo  di 
dottore  di  filosofìa.  In  appresso  fu 
chiamato  all’Aia  presso  il  governo, 
ed  incaricato  di  parecchie  missioni 
diplomatiche  nell’  Europa  meridio- 
nale. Nel  1795  fece  parte  dell'as- 
semblea dei  dotti  francesi  e stranie- 
ri raccolti  a Parigi  per  istabilire 
1’  uniformità  dei  pesi  e delle  misure. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  ad- 
empì successivamente  1‘  ufficio  di 
ispettore  dei  pesi  e delle  misure  e 
di  membro  della  giunta  generale 
della  marinerìa.  Esistono  di  lui  al- 
cuni scritti  stimati  sulle  scienze  te- 
cnologiche, tra  i quali  si  osservano 
quelli  che  trattano  della  ruota  idrau- 
lica d’Eckhard,  delle  ali  di  molino 
a vento  di  l>yck , degli  stromenti 
d’ anatomia  inventati  da  van-Adam, 
e dell'uso  del  nonio  ( vcrnier ).  Il 
suo  rapporto  indirizzato  al  governo 
d’ Olanda , sui  miglioramenti  da  in- 
trodurre nel  sistema  dei  pesi  e del- 
le misure , inerita  pure  d’ essere  ri- 
cordato. 

M— A. 

AFFAITATI(Fortunio),  filoso- 
fo italiano,  nato  verso  la  fine  del  se- 
colo XV,  in  Cremona,  duna  famiglia 
feconda  di  uomini  di  merito  ( vedi 
la  Biogr.  Cremonese  di  Lancctti  ).  I 
suoi  talenti  gli  cattivarono  la  bene- 
volenza di  papa  Paolo  III , il  quale 
lo  ritenne  appo  di  sò  conferendogli 
un  impiego.  Fortunio  gli  dedicò  la 
sua  opera  intitolata:  Phpsicae  ac 
astronomicae  considerationes,  Ve- 
netiis,  1 549,  8.vo.  Cotesto  libro  di- 
venuto raro,  contiene  sei  trattati  di 
cui  i più  curiosi  sono  quelli:  De  va- 
ria gemellorum  Fortuna,  e De  A a- 


Digitized  by  Google 


AFF 

drogj'ne  a te  ipso  concipientt.  Sem- 
bra quasi  fuor  di  dubbio  cbe  questo 
ultimo  non  sia  stato  ignorato  dal- 
l'autore di  Lucina  sine  concubiti 
(ij.Hill  n.ro  2 nella  Biogr.).  11  p.Mo- 
schini  stupisce  che  il  papa  abbia  ac- 
cettato la  dedicazione  d’  un’  opera 
cosi  singolare  (Biogr.  universale). 
Morto  il  suo  protettore,  Fortunio  ab- 
bandonò Roma  ; e passato  nell'  In- 
ghilterra si  annegò  nel  Tamigi,  Terso 
il  i55o:  se  ne  ignora  il  come.  A 
svariatissime  cognizioni  egli  accop- 
piava molto  spirito  c molta  imma- 
ginazione. 

W — s. 

i-5.  AFFLITTO  ( Giah  Ma- 
ria), domenicano  versato  nelle  scien- 
ze matematiche , ne  fece  dotte  ap- 
plicazioni all’  arte  di  fortiiicare  le 
piazze.  Chiamato  da  don  Gioranni 
d’Austria  in  Ispagna,  ri  pubblicò  un 
trattato  delle  fortificazioni,  due  voi. 
in  4-to.  Fece  altresi  stampare  delle 
Miscellanee  teologiche  e filosofi- 
che,  e mori  a Napoli  nel  1673.-AF- 
flitto  (Gaetano  Andrea  d’  ) avvocato 
generale,  fece  stampare  Controver- 
sie e Decisioni  di  diritto.- Afflitto 
( Cesare  d’).  valente  giureconsulto, 
ha  lasciato  delle  Questioni  sulle  ma- 
terie feudali. 

V — VE. 

4.  AFFLITTO  (il  p.  Eustachio 
d’),  biografo  napoletano,  aveva  ab- 
bracciato la  regola  di  S.  Domeni- 
co: spese  i suoi  ozj  a raccogliere  ma- 
teriali per  la  storia  letteraria  della 
sua  patria.  Nel  1782  diede  in  luce 
col  titolo  di  Memorie  degli  scrit- 
tori del  Regno  di  Napoli,  un  volu- 
me in  4.to  che  contiene  solamente 
gli  autori  di  cui  il  nome  comincia 
dall  rA.  A tale  volume  dovevano  te- 
ner dietro  molti  altri;  ma  il  padre 
Afflitto  morì  verso  il  1790,  lascian- 
do , dicesi  la  cura  di  compiere  il  tuo 
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lavoro  all'abate  Francesco  Gualtieri 
uno  dei  conservatori  della  biblioteca 
reale  di  Napoli  e poi  vescovo  d’A- 
quila. Il  secondo  volume  comparve 
finalmente  nel  1 794»  dodici  anni  do- 
po il  primo  ; tale  opera , molto  su- 
periore a quelle  di  Toppi,  di  Nico- 
demo,  di  Taf  uri,  ecc. , non  è poi 
stata  continuata;  cd  il  troppo  vasto 
disegno  ond’  è concepita  non  lascia 
sperare  che  venga  mai  portata  a com- 
pimento. 

W— s. 

AFFRY  (Caruo-Fiuiffo  , conte 
d’),  nipote  del  colonnello  generale 
degli  Svizzeri  a’ servigi  di  Francia 
(vedi  Aerar  nella  Biogr.),  nato  nel 
1772  , era  luogotenente  nelle  guar- 
die svizzere  all'epoca  del  di  io  d’a- 
gosto 1 792,  e non  iscampò  alla  stra- 
ge di  quel  dì  se  non  perchè  la  sua 
compagnia  si  trovava  allora  di  fa- 
zione in  Normandia.  Egli  si  ritirò 
nella  sua  patria  subito  dopo  atterrata 
la  monarchia  e non  ripigliò  il  servi- 
gio che  sotto  il  governo  imperiale , 
allorché  suo  padre  ebbe  accettato  la 
carica  di  landamanno.  Fu  allora  fatto 
colonnello  d’un  reggimento  svizzero, 
e fece  in  tale  qualità  parecchie  cam- 
pagne, segnatamente  quelle  di  Rus- 
sia nel  1812,  nella  quale  fu  creato 
uffizioli;  della  legion  d’onore  dopo 
il  combattimento  di  Smolenseo.  Era 
tornato  in  Francia  quando  vi  torna- 
rono pure  i Borboni  nel  181 4,  e ri- 
cevè da  essi  l’accoglienza  che  meri- 
tavano il  suo  nome  ed  i servigi  dei 
suoi  antenati.  Creato  cavaliere  di  S. 
Luigi  e comandante  della  legion  di 
onore , comandava  un  reggimento 
svizzero  all’epoca  del  ritorno  di  Na- 
poleone in  marzo  i8i5.  Ricevuto 
avendo  dal  generale  Castella,  ugual- 
mente che  tutti  gli  ufiìziali  svizzeri, 
l'ordine  di  non  mostrarsi  alle  Ta- 
glierie, egli  non  yi  si  recò  se  non 
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dietro  ad  un  comando  poti  tiro  di 

Solco  ne:  ed  ebbe  il  coraggio  di 
[arargli  che  avrebbe  soltanto  ob- 
bedito agli  ordini  del  re  a cui  arera 
prestato  giuramento.  Napoleone,  e- 
atremamente  irritato  d'  una  simile 
resistenza , non  ne  mostrò  però  al- 
lora nessun  risentimento,  e d’AffW 
potè  fare  tranquillamente  ritorno  alla 
sua  patria  dove  fu  impiegato  come 
maresciallo  di  campo.  Comandava  il 

{presidio  di  Basilea  allorquando  qucl- 
a città  fu  bombardata  nel  mese  di 
giugno  dalla  fortezza  d’Uninga,  e 
meritò  per  la  sua  condotta  in  tale 
occasione  che  l'imperatore  d’Austria 
gl’inriasse  la  croce  di  S.  Leopoldo. 
Luigi  XVIII  risalito  sul  trono , a- 
vendo  istituito  una  guardia  reale , il 
conte  d’ Afifrj  fu  fatto  colonnello  di 
uno  dei  reggimenti  svizzeri  che  la 
composero;  ed  egli  lo  comandò  con 
zelo  e devozione  fino  alla  di  lui  mor- 
te, che  avvenne  il  di  9 d'agosto  1 8 1 8, 
nella  sua  terra  di  Bella uz  ricino  a 
Friburgo  dov’era  andato  a piangere 
sulla  tomba  di  sua  madre. 

M — d g. 

AFI’:  vedi  Hafi’  nella  Biogr. 
AFRANIA,  dama  romana  del  tem- 
po di  Cesare,  si  dilettava  di  perorare 
le  cause  ella  stessa;  ma  le  violenti 
ingiurie  che  ti  faceva  lecite  diedero 
luogo  ad  una  legge  per  la  quale  non 
fu  piò  permesso  alle  donne  di  lare 
il  mestiere  d'avvocato.  Moreri  ha 
bensì  ricordato  cotesta  Afrania,  ma 
nulla  dice  della  legge  emanata  in  tale 
occasione.  Nondimeno  nell’articolo 
Calpumia,  altra  dama  a cui  pure  pia- 
ceva di  trattar  cause,  soggiunge  sulla 
fede  d’Antonio  Agostino  ( De  legi- 
bus  et  senatus  consulti s Romano- 
rum  ) , che  i magistrati  proibirono 
alle  femmine  il  piatire. 

C— T— r. 

AGAY  (Francesco  Maria  Bku- 
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no,  conte  d’),  intendente  di  Pic- 
cardia,  nato  nel  1722  in  Besanzone 
d’un  antica  famiglia,  originaria  di 
Poligni.  Fatto  di  venticinque  anni 
avvocato  presso  il  parlamento  della 
Franca  Contea  ; diè  a divedere  una 
abilità  grande  nell’  esercizio  di  tale 
impiego.  Erasi  poi  di  recente  ma- 
neggiato per  la  carica  di  procuratore 
generale  nella  stessa  corte,  allorché 
nel  1759  fu  chiamato  dal  cancelliere 
a Parigi , e creato  successivamente 
referendario , consigliere  di  stato  , 
presidente  del  grande  consiglio  ed 
intendente  di  Brettagna.  Nel  1771 
passò  all’intendenza  di  Piccardia  dove 
trovò  l’occasione  di  sviluppare  le 
qualità  e le  mire  d’un  grande  ammi- 
nistratore. I lavori  del  canale  della 
Somma  erano  stati  sospesi  per  ef- 
fetto delle  brighe  d’alcuni  negozianti 
d’ Abbeville,  i quali,  temendo  che  il 
nuovo  canale  pregiudicasse  al  loro 
commercio,  cercavano  di  provare  che 
le  spese  dell’esecuzione  non  avreb- 
bero potuto  essere  compensate  dai 
futuri  vantaggi  Egli  diede  tosto  o- 
pcra  a rimuovere  gli  ostacoli  che  si 
frapponevano  al  compimento  dell'im- 
presa, e ne  venne  a capo.  Nello  stesso 
tempo  che  procacciava  al  commer- 
cio della  provincia  un  nuovo  sfogo , 
favoriva  i progressi  della  sua  indu- 
stria con  la  protezione  e gl’  incorag- 
giamenti che  dava  agli  uomini  labo- 
riosi. Parecchie  manifatture  ingran- 
dite o create  per  le  sue  cure,  diffon- 
dendo l’ agiatezza  ed  il  lavoro , non 
lasciarono  più  pretesto  alla  mendi- 
cità. Amiens  gli  andò  debitrice  di 
fontane  più  copiose  e decorate  con 
un’elegante  semplicità,  di  piazze  di 
mercato  più  vaste  c più  comode , di 
un  teatro,  e di  alberghi  pubblici  più 
corrispondenti  all’importanza  diquel- 
la  città.  I doveri  della  sua  carica  ral- 
lentato non  avevano  il  suo  amore  per 
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lo  studio.  L' intendente  di  Amicna , 
ne'snòi  ozj,  accoglieva  Deliile  o Sé- 
lis,  entrami»  allora  professori  nel 
collegio  di  quella  città.  L'amabile 
autore  di  Vert-vert  godeva  di  confi- 
dargli i fratti  ultimi  della  sua  musa: 
talenti  meno  cospicui  trovavano  «el- 
la sua  benevolenza  saggi  consigli  ed 
un  utile  appoggio.  Ma,  conrien  dirlo, 
«e  tutte  aveva  le  qualità  d'un  grande 
amministratore,  a’ Agay  non  andava 
esente  dai  rimproveri  che  si  facevano 
a buon  dritto  a’  suoi  colleghi.  Pas- 
sando a Parigi  una  parte  dell’anno 
lasciava  le  minute  cure  dell’  ammi- 
nistrazione a subalterni  i quali  non 
avevano  ni  la  sua  affabilità,  uà  il  suo 
disinteresse.  Il  suddelegato  d’Amiens 
aveva  concetto  d’uomo  avido:  veniva 
accusato  d’ estorsioni  j e l’ odio  del 
popolo,  tempre  cieco , si  estese  dal 
subdelega to  all'intendente.  Nella  sol- 
levazione del  1780,  d’Agaj,  minac- 
ciato dalla  plebe,  tu  costretto  a fug- 
gire con  la  sua  famiglia.  Trovò  a 
Parigi  un  asilo  dove  si  tenne  ascoso 
durante  l’ intera  rivoluzione.  Alieno 
da  tolti  i partati,  vi  mori  il  di  5 di 
dicembre  :8o5,  di  ottanta  tré  anni, 
talmente  obbliato,  che  la  sua  morto 
non  fu  annunciata  da  nessun  gior- 
nale. Aveva  avuto  il  rammarico  ai  so- 
pravvivere a suo  figlio,  nominato  suo 
successore  all’  intendenza  di  Piccar- 
dia,  e genero  dello  sfortunato  Fou- 
krn,  prevosto  dei  mercatanti  di  Pa- 
rigi. Oltre  due  dissertazioni  conser- 
vate nelle  raccolte  dell’  accademia  di 
Besanzone  l’ima  in  cui  l’ autore  esa- 
mina se  la  contea  di  Borgogna  abbia 
fatto  parte  del  regno  della  Borgogna 
transpira  no,  e l’altra  in  cui  sono  svi- 
luppati gli  antichi  diritti  dei  confi  di 
Borgogna  sulla  città  di  Besanzone , 
d’Agaj  ha  scritto:  L Discourt  sur 
V utilità  des  Sciences  et  des  arts, 
Amiens , 1 774,  rn  4.to;  II.  Dii  court 
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tur  let  avantages  de  I a navigati,, ri 
intérieure,  ibid.,  1 781,  in  4,to.  Qué- 
rardne  cita,  nella  trance  liner  ai- 
re , un’edizione  in  8.vo.  Esiste  il 
ritratto  dì  d’Agay,  di  forma  in  4.10. 

W— s. 

AGAY:  v.  Daguxt  nella  Biogr. 

AGAZZARI  (Agostino),  nato 
a Siena  , di  nobile  casato , verso  il 
1 5y8,  fu  alcun  tempo  a’  servigi  del- 
l’ imperatore  Mattia  e passò  a Roma 
dove  diventò  direttore  ai  musica  del- 
la cappella  Apollinare.  Legò  amici- 
zia con  Viadana,  del  quale  imparò 
la  teoria  dell’armonia.  Ritornato 
nella  sua  patria  verso  il  i63o,  vi  fu 
fatto  maestro  di  cappella  della  cat- 
tedrale. Mori  nel  1640.  Si  conosce 
di  suo:  I Madrigali  armonioti  a 
cinque  e sei  voci,  Anversa,  1600, 
in  4.to,ll  Madrigali  a cinque  voci, 
con  un  dialogo  a sei  voci  ed  un  pa- 
storale a otto  voci,  Anversa.  1 602, 
in  4-to,  Nel  1607  Nicolò  Stein,  li- 
braio a Francoforte  sul  Meno,  pub- 
blicò quarantaquattro  mottetti  latini 
di  cotesto  autore  a quattro , cinque 
sei , sette  e otto  voci , in  foglio.  Si 
conosce  altresì  di  lui,  parecchie  mes- 
se a quattro,  cinque  e sei  vocij  vari 
salmi  a otto  voci , Dialog.  coucen- 
tus  a sci  voci.  Tali  opere  tutte  sono 
citate  da  Pretorio  ( ^rnt  Mas. , 
tomo  UI,  pag,  158-159).  Final- 
mente una  raccolta  d’opere  di  A- 
gazzari  è comparsa  col  titolo  di 
Sertum Roseum , op.  14,  Fenetiis, 
1619.  Cotesto  compositore  è anno- 
verato tra  gli  autori  che  hanno  scrit- 
to intorno  alia  musica  : ha  pubblica- 
to , La  Musica  ecclesiastica  dove 
si  contiene  la  vera  difinizione  del- 
la musica  come  scienza , non  più 
veduta,  e sua  nobiltà,  Siena,  1 658, 
in  4.10.  Il  Quadrio  dice  che  le  opere 
d’Àgazzari  sono  in  numero  di  ven- 
tisei  tutte  stampale.  Il  catalogo  del- 


<)4  A G E AGI 

la  bibl.  ratis.  del  re  di  Portogallo  in-  la  versione  latina  d’ Agelli , dei  (-in- 
dica tre  libri  di  mottetti  di  quattro  que  libri  di  S.  Cirillo  d' Alessandria, 
ad  otto  voci,  Sacrae c arnione sduob.  contra  Ncstorio,  Roma,  1607  in 
et  trìb.  uo c.,  lib.  5;  Eucharisticum  log.  Altre  opere  d' Agelli  sono  ri- 
Melos  plur.  voc.  op.  20  ; e Madri-  inaste  manoscritte. 
gali  armoniosi  a sei  voci  lib.  3 , C.  T — r. 

tutti  composti  da  cotesto  maestro.  AGEZIO  ( Taddeo  ) , astronomo 
F — T — s.  e medico  dell'imperatore  Massimi- 

AGELLI  ( Antonio)  , lat.  Agel-  liano , nato  in  Agcb,  in  Boemia , nel 
lius,  dotto  grecista , religioso  teati-  secolo  XVI,  è il  primo  dei  moder- 
no , nato  a Sorrento , nel  regno  di  ni  che  abbia  scritto  sn  quella  scien- 
Napoli , si  rese  chiaro  nel  secolo  za  della  metoposcopia  o Fisiogno- 
XVI  per  la  sua  erudizione  e le  sue  mania  ebe  Larvatcr  ha  poscia  assai 
cognizioni  nelle  lingue  dotte  c nelle  estesa  senza  renderla  piti  positiva 
lettere  sacre.  Attiratasi  la  considc-  (v.  Lavater  n.ro  2 nella  Biogr),  e la 
razione  di  papa  Gregorio  XUI , fu  quale  consiste  a indovinare  dai  linea- 
eletto  membro  della  giunta  incarica-  menti  del  volto  dell’  uomo  le  sue 
ta  d’ esaminare  la  versione  dei  Set-  passioni  e le  inclinazioni  sue.  Si  lia 
tanta  e di  sopravvedere  l’edizione  d’Agezio : I.  Un’operetta  latina  sul- 
chc  se  ne  faceva  a Roma.  Era  in  pari  la  birra , il  modo  di  prepararla  c le 
tempo  ispettore  della  stamperia  del  sue  proprietà  ; II.  Una  descrizione 
Vaticano,  ne  dirigeva  i lavori,  e delia  cometa  del  1578;  1U.  Un  trat- 
sua  era  la  cura  di  riscontrare  sopra  tato  della  Metoposcopia;  IV.  Af ori- 
boom  manoscritti  le  edizioni  che  vi  smi  mctoposcopici;  V.  Alcune  ope- 
s’imprcndevano.Tale  stamperia  per-  re  polemiche, 
dette  assai,  allorquando  nel  1 5g5  C.  T — r. 

egli  fu  nominato  al  vescovado  di  AGIER  ( Pier  Giovanni  ) , prc- 
Acerno.  Pietro  Morin  deplora  nella  aulente  di  camera  della  corte  reale 
XXI,  delle  sue  lettere,  che  non  di  Parigi , morto  decano  di  tale  cor- 
siasi  trovato  il  mezzo  di  ricompcn-  te , nacque  a Parigi , il  dì  28  di  di- 
sare  cotesto  dotto  in  un  modo  pili  ccmbre  1748.  Suo  padre,  procura- 
conveniente all’  ingegno  suo,  rite-  tore  presso  il  parlamento  , lo  desti- 
nandolo a Roma.  Agelli  morì  nel  suo  nava  alla  medesima  professione.  Do- 
vcscovado  l’anno  1608.  Le  sue  ope-  po  brillanti  studi  ncl  collegio  d’Har- 
re,  tutte  in  latino,  sono:  I.  Un  co-  court,  Agicr  fu  ammesso  avvocalo 
mento  sulle  lamentazioni  di  Cere-  nel  1 769;  ma  stante  la  suadclicalez- 
mia , con  una  collana  de’  padri  gre-  za  di  petto  avendo  dovuto  desistere 
ci,  Roma,  1589,  in  4-to;  IL  IiL  di  buon’ora  dal  trattar  causa  nel 
sopra  Abacucco,  Anversa,  Plani  in..  Foro,  iimitavasi  a dar  consulti  nel 
1597,  in  8.vo;  IIL  Id.  sui  Salmi  ed  suo  studio,  ed  a tenere  conferenze 
i Cantici,  Roma,  1606;  Colonia  , di  giurisprudenza  pratica  pei  giova- 
, Parigi,  161 1 , in  fog.  (vedi  ni  magistrati,  quando  scoppiò  la  ri- 
Ricc.  Simon,  lettera  XXVI,  ediz.  voluzionc  di  cui  si  mostrò  moderato 
17J0);  IV.  Id.  sui  Proverbj  di  Sa-  partigiano.' Gli  elettori  del  distretto 
tomone,  stampata  con  gli  opuscoli  dei  Mathurins  lo  elessero,  nel  1789, 
d’ Aloisio  Novarini,  Verona,  1649,  deputato  supplente  di  Parigi  pres- 
iu  loglio j V.  Un'edizione  greca,  con  so  gli  stati  generali  pel  terzo  stato. 
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Verso  la  fine  dell’  anno  seguente  fu 
ascrìtto  dall'assemblea  nazionale  nel- 
la lista  dei  candidati  per  la  carica 
di  a|o  del  Delfino , e diventò  poco 
dopo  presidente  del  tribunale  dei 
Dieci,  istituito  per  tener  luogo  del- 
la Tournelie  e spacciare  gli  affari 
criminali  rimasti  indietro.  Dopo  tale 
presidenza  temporanea,  fu  fatto  vice- 
presidente  del  tribunale  di  circon- 
dario sedente  ai  Petits-Pères , di 
cui  divenne  nel  1 793  presidente  ti- 
tolare , in  vece  di  Freteau  ebe  si  era 
ritirato.  Al  cadere  d’agosto,  Agier 
fu  chiamato  col  suo  tribunale  alla 
comune  di  Parigi  per  prestarvi  il 
giuramento  di  libertà  e d'eguaglian- 
za ; ma  vi  si  rifiutò , e tale  atto  di 
coraggio  lo  fece  licenziare,  allorché 
alcuni  mesi  dopo  i tribunali  furono 
rinnovati.  Soltanto  dopo  il  9 termi- 
doro fu  egli  impiegato  di  nuovo  ; 
prima  (5  gennajo  1795)  quale  com- 
missario nazionale  presso  il  tribu- 
nale del  quinto  circondario,  sedente 
a S.  GenovefTa , indi  come  presiden- 
te del  tribunale  rivoluzionario  rige- 
nerato. Ma  quest’ ultima  carica  a- 
vendo  cessato  tre  mesi  dopo , egli 
riassunse  la  prima , cui  però  tenne 
solo  fino  al  mese  di  novembre  dello 
stesso  anno.  Nel  1796,  Agier  fu 
tratto  a sorte  come  alto  giurato  sup- 
plente presso  l’ alta  corte  nazionale 
convocata  a Venderne,  per  giudicare 
Babeuf  ed  i suoi  complici.  F.gii  si 
rifiutò,  perchè  era  stato  posto  dai 
congiurati  in  una  lista  di  proscrizio- 
ne; ma  il  suo  rifiuto  non  essendo 
stato  ammesso,  egli  si  recò  a Ven- 
dòme,  intervenne  a tutti  i dibatti- 
menti del  processo , senza  prender 
parte  alla  deliberazione  del  giuri , 
nel  quale  non  vi  fu  vacanza.  Verso 
Io  stesso  tempo  fu  membro  ilei  con- 
siglio degli  affari  contenziosi  riguar- 
danti il  debito  dei  migrati , e final- 
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mente , dopo  l’ istituzione  del  go- 
verno consolare , giudice  della  corte 
d’appello  di  Parigi  e presidente  del 
tribunale  criminale  del  dipartimen- 
to della  Senna.  Accettò  soltanto  il 
primo  di  questi  due  impieghi  (1) , 
e lo  commutò  poi  ( 1803)  con  quel- 
lo di  vice  presidente  del  tribunale 
d’  appello  che  gli  è rimasto  fino  alla 
di  lui  morte.  In  tale  carica,  nella 
quale  fu  confermato  dal  governo  del 
re  il  di  18  di  settembre  181 5,  A- 
gier  si  è acquistata  una  riputazione 
inconcussa  d’equità  e di  rettitudine. 
Inflessibile  ne’  suoi  prìncipi  e nelle 
sue  opinioni , rigido  ne’  costumi  , 
passò  la  vita  in  una  studiosa  ritira- 
tezza e spese  il  tempo  che  rimanc- 
vagli  dai  suo  impiego  nel  comporre 
differenti  scrìtti  i quali  appalesano 
che  la  giurisprudenza  non  fu  l’unico 
suo  studio.  Ligio  per  le  relazioni 
della  sua  gioventù  alla  setta  de’gian- 
senisti , la  quale  contava  si  numero- 
si partigiani  nell’antica  magistratu- 
ra francese , Agier  fu  finche  visse 
uno  de’  più  zelanti  difensori  non 
pure  delle  libertà  della  chiesa  gal- 
licana , ma  altresì  di  tutte  le  opinio- 
ni di  tale  setta.  Egli  ha  d’altro  can- 
to ammesso  e svolto,  nelle  ultime 
sue  opere,  altre  dottrine  sistemati- 
che sulle  profezie  de' libri  sacri  e 
principalmente  AeW Apocalisse,  che 
sembrano  avvicinarsi  molto  agli  an- 
tichi errori  dc’millenarj,  e non  han- 
no somministrato  che  troppi  prete- 
sti all'accusa  d’eresia  datagli  dai 
teologi  cui  la  sua  opposizione  ai  prin- 
cipi non  gallicani  dis]>osti  aveva  alla 
severità.  Il  presidente  Agier  mori 

( t ) Netta  sua  qualità  di  giudice  del  Iri- 
buuale  d’appello,  Agier  fece  parte  delle 
due  giunte  scelte  nel  mese  di  maggio  e di 
dicembre  itiot  , nel  seno  di  «pisi  consesso 
per  presentare  al  potere  legnini  : . o delle  os- 
servaricui  aui  progetti  dei  Codici  civile  e di 
commercio. 
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a Parigi  il  di  a»  di  settembre  i8aV 
Le  sue  opere  sono  : 1 Le  Juriscon- 
sulte  national,  ou  Principes  sur  les 
droits  les  plus  imporiants  de  la  na- 
ilon; nuova  edizione,  Paris,  1780, 

5 parti  in  un  volume  in  8.vo.  l'ale 
opera  è formata  dell’  unione  di  tre 
opuscoli  che  l’autore  aveva  pubblica- 
ti , sotto  il  velo  dell'anonimo,  il  di 
1 7 di  settembre  1 787 , *8  maggio 
e aa  ottobre  17805  suo  scopo  è (fi 
provare  che  la  libertà  civile  è nel 
numero  degli  antichi  diritti  della 
nazione  francese  la  quale  non  ne  fu 
privata  ehe  dagli  usurpamenti  suc- 
cessivi della  corona;  che  ne’ primi 
tempi  della  monarchia  francese,  il 
diritto  di  stanziare  e ripartire  le 
imposizioni,  era  stato  soltanto  pro- 
prio di  assemblee  nazionali  perio- 
diche; eh' esse  avevano  autorizzato 
gl’  imprestiti  e preso  parte  alla 
formazione  di  tutto  le  leggi,  ecc. 
L’autore  termina  domandando  il 
ristabilimento  di  tali  assemblee;  IL 
Pues  sur  la  réformation  des  lois 
civiles , suivies  <L  un  pian  et  d' une 
cLassification  de  ces  lois  , Paris , 
Leclere , 179$,  in  8.vo,  di  i65  pa- 
gine. L’autore , traviato  dalle  illu- 
sioni del  suo  tempo,  vede  nella  dis- 
uguale ripartizione  dei  beni  la  ca- 
gione d’  una  quantità  di  mali.  Egli 
si  vale  del  principio  di  Mablj , che 
allora  era  il  pubblicista  di  moda  : « 
che  una  bdona  legislazione  dee  con- 
tinuamente scomporre  e dividere  le 
fortune  cui  l’avarizia  e l’ambizione 
a'  adoprano  di  continuo  a radunare  n • 
c l’adozione,  stabilita  sopra  nuove 
regole , è il  mezzo  che  propone  per 
conseguire  tale  scopo  ; III.  Du  ma- 
t inge  dans  ses  rapports  aree  la  re- 
li gion  et  les  lois  nouvelles  de  Fran- 
co, Paris , impr.  libr.  chrétienne , 
1800,  a voi.  in  8.vo.  La  parte  teo- 
logica di  tale  opera  b fortemente 
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impressa  delle  opinioni  giansenisti- 
che dell’autore;  le  decisioni  di  mo- 
rale vi  sono  d’ un' estrema  rigidez- 
za; la  polemica  contra  i difensori 
della  corte  di  Roma  vi  è sovente  ap- 
passionata; ma  quanto  si  riferisce 
alla  giurisprudenza  può  essere  utile 
ai  legisti.  IV.  Psaumes  nouvelle- 
menls  traduits  en  francais  sur  l'hé - 
breu  et  mis  dans  leur  ordre  nature!, 
aree  des  explications  et  des  notes 
critiques,  et  auxquels  on  a joint 
les  Cantiques  dvangeliques  et  ceux 
des  Laude s sdon  le  brdviaire  de 
Paris,  également  avec  des  explica- 
tions et  des  notes,  Paris,  1809,  tre 
voi.  in  8 vo.  Agier  ha  seguito  per 
tale  traduzione  il  testo  ebraico,  qual 
è stato  corretto  e purgato  per  opera 
del  padre  Houbigant,  di  Kennicotl 
e di  G.-B.  de-Rossi.  Egli  ha  diviso  i 
salmi  in  tre  categorie:  L quelli  che 
contengono  profezie  relative  alla  ve- 
nuta di  G.-C.  ; li.  quelli  di  cui  le  pro- 
fezie riguardano  la  chiesa  ; ILI.  i sal- 
mi morali.  V.  P salmi  ad  hebraicam 
veritatem  translati  et  in  ordinem 
naturatene  digesti-,  accesserunt  can- 
tica lum  evangelica,  tum  reliqua , 
in  Laudibus  juxta  Breviarium  pa- 
risiense  decantata,  Parisiis,  1818, 
un  voi.  in  16.  Tale  versione  latina 
dei  salmi  è fatta  dal  testo  ebraico , 
purgato  dai  piò  valenti  maestri  di 
lettere  ebraiche  del  secolo  XV  IH. 
VI.  Vues  sur  le  second  avene  meni 
de  Jesus -Christ,  ou  Analrse  de 
l'ouvrage  de  Lacunza  sur  cene  im- 
portante matière,  Paris  , 1 8 18 , in 
8.vo  di  1 ao  pag.  {».  Lacoiwa  e Lam- 
bert n.ro  9 nella  Biogr .)  Agier  si  è 
lasciato  sedurre  da  tutte  le  illusioni 
di  tali  millenaristi  e gli  ammette 
ciecamente.  V1L  Prophcties  con- 
eernant  Jésus-Christ  et  l' dgtise , 
éparscs  dans  le s livres  saints,  avec 
des  explications  et  des  notes,  Pa- 
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ris,  1819,  un  voi.  in  8.vo,  conte- 
nente l’esposizione  di  venti  profe- 
zie, prese  ne’libri  sacri  le  quali  non 
sono  puramente  profetiche  e la  spie- 
gazione di  alcune  altre,  ecc.;  Vili. 
Les  Proph'eles  nouvellement  tra- 
duits  de  /’  hébrcu  uvee  des  expli- 
cutions  et  des  notes  crilit/ues,  ibid., 
1820-1823,  nove  voi.  in  8.vo  così 
divisi:  /saie,  1820,  due  voi, ; — fe- 
rente, 182:,  un  voi.; — Appendice 
de  Jórèmie,  1821  , in  8.vo,  di  188 
pag.,  contenente:  i.mo  Vlnstruction 
nux  captifs  ; 2. do  Les  Lamenta- 
tions  ; 5.zo  Baruch ; — E sechici , 
1821,  due  voi.; — Daniel,  1822,  un 
T°h  ; — Les  Petits  prophètes,  1823, 
due  voi.  Tali  traduzioni  non  sono 
accompagnate  dal  testo  , ma  sono 
fatte  con  un  sistema  di  fedeltà  lit- 
lerale  che  le  rende  curiose.  I conienti 
dell'  autore  contengono , gli  uni  la 
spiegazione  delle  profezie  nel  senso 
mistico  e teologico;  gli  altri,  rimessi 
alla  (ine  d’ogni  volume  col  titolo  di 
note,  si  riferiscono  soltanto  alla  fi- 
lologia ebraica  ed  alla  critica  del  te- 
sto. Agier  si  mostra  partigiano  ze- 
lante e talvolta  bizzarro  del  gianse- 
nismo e de’Millenarj;  IX.  Coinrnen- 
taire  sur  V Apocalipse  par  V auteur 
de  C Explication  des  psaumes  et 
des  prophelies,  Paris,  aprile,  1821, 
due  voi.  in  8 vo.  I confronti  che  fau- 
tore ha  fatti  in  tale  opera  di  diversi 
passi  dell’  Apocalisse  coi  libri  del- 
I Antico  Testamento,  gli  hanno  sug- 
gerito alcune  vedute  nuove  ed  alcune 
conghictture  che  si  direbbero  inge- 
gnose , se  fosse  possibile  di  vedervi 
altra  cosa  che  i sogni  d’uno  spirito 
traviato  ridia  mania  de’  sistemi,  /.a 
raccolta  de’  libri  sacri  riputati  pro- 
fetici, tradotti  e interpretati  dal  pre- 
sidente Agier  è assai  poco  nota  , a- 
vendola  l’autore  fatta  stampare  tutta 
intera  a propria  spese,  in  uu  numero 
Sappi,  t.  I. 


non  considerevole  di  esemplari  (2)  ; 
il  che  ci  ha  indotti  a parlarne  un 
po’ diffusamente — E stata  messa  fra 
le  opere  del  presidente  Agier,  senza 
riconoscere  però  eh’  egli  ne  fosse 
l’autore,  una  Justification  de  Fra 
Paolo  8arpi  ou  Lettre  <T  un  prctre 
italica  « un  magistrat  Jranqais  sui- 
te caractère  et  les  senliments  de 
cet  homrne  cèlebre,  Paris,  1811, 
in  8.vo.  Cotesta  giustificazione  d’un 
prete  sospettato,  non  senza  fonda- 
mento, di  protestantismo  (ned:  Stu- 
pì) è opera  d’ un  prete  italiano  , ne- 
mico non  meno  ardente  dc’Gesuiti  c 
della  corte  di  Roma,  chiamato  Eu- 
stachio Degola.  Agier  a cui  l’indiriz- 
zi, non  ne  fu,  dicesi,  che  l’editore; 
ma,  a detta  del  suo  panegirista , <1  e- 
gli  ha  pubblicato  tali  lettere  con  tan- 
to di  maggior  diligenza  c premura  in 
quanto  che  gli  avevano  apposto  d’es- 
sersi  prevalso  , nel  suo  Traile  du 
marìage,  dell’ autorità  di  Fra  Paolo 
per  rigettare  certe  decisioni  del  con- 
cilio di  Trento.  Accusavasi  questo 
autore  di  tendere  al  protestantismo, 
appoggiandosi  sull'autorità  rispetta- 
bile di  Dossuet.  Importava  dunque 
di  purgarlo  da  tale  taccia , e sotto 
questo  aspetto,  la  giustificazione  di 
Fra  Paolo  puf»  essere  considerala  un 
documento  giustificativo  del  Trai- 
le du  mariage.  » Agier  era  stato  in- 
caricalo nel  1787  dal  governo,  di 

(3)  Prima  di  risolversi  » pubblicarla  , 
Agier  fece  stampare  in  celilo  esemplali,  co- 
ma saggio,  la  apiegatiuni  il’ alcuna  lexinni 
dei  profeti  che  ai  leggono  nelle  chiesa,  nel- 
le Solennità  di  Natala  , ['atipia  a Pentecu- 
■ le.  Tali  saggi,  annunciati  nei  giornali  a citi- 
tjne  soldi  il  volume , ed  esposti  in  vendita 
ii-lle  pubbliche  pLu.n  all’  atvicinnrsi  delle 
festa,  non  si  vendettero  ; un  si  apiavevole 
esperimento  disgustò  i libra)  ; ad  il  presi, 
dente  Agier  {ter  render  pubblico  un  lavfi.o 
stimabile  cita  gli  aveva  cnelnlo  parecchi  anni 
di  veglie  a di  fatiche,  ai  vàie  ridotto  a far 
■lampare  lata  sai  ('ulta  a proprie  «pese. 
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preparare  una  nuova  edizione  del  te- 
sto originale  francete  delle  Assises 
du  royaume  de  Jerusalcm,  il  quale 
non  fu  pubblicato  che  una  sola  vol- 
ta , per  Thaumac  della  Tliaumas- 
siòre  ( redi  tal  nome  nella  liiogr.  ), 
in  contin.  alle  sue  Notes  surla  diu- 
turne de  Bcauvoisis  ( Bourges  e Pa- 
ris) i6qo,  in  foglio.  La  repubblica 
di  Venezia  fece  fare  in  tale  occasio- 
ne in  pergamena  una  copia  fac  si- 
mile del  manoscritto  che  si  conserva 
in  Venezia,  e ne  fece  dono  al  re  di 
Francia.  Tale  copia  oggidì  è deposta 
nella  Biblioteca  reale  di  Parigi.  Il 
lavoro  d’ Agicr  era  solo  pochissimo 
avanzato  quando  vi  rinunciò,  ed  i 
materiali  che  ne  ha  lasciati  sono  nelle 
mani  della  sua  famiglia  (5).  Aveva 
avuto  parte  alla  nuova  edizione  pub- 
blicata da  Camus,  Bayard  ed  altri, 
della  Callection  de  décisions  nouv. 
relaliyrs  à la  jurispr.,  per  G.-B. 
Denisart.  Paris,  i 780-1 790, nove 
voi.  in  4-to. , che  non  fu  terminata. 
Dal  1818  al  18311  ha  cooperato  con 
Larquinais,  Grégoire,  Tabaraud  ( i.\ 
tali  nomi  nel  Sappi.)  ed  alcuni  altri 
scrittori  della  stessa  scuola,  alla  com- 
pilazione della  Chronique  réligieuse , 
giornale  mensile  la  cui  raccolta  for- 
ma sei  voi.  in  8.vo.  L’opuscolo  in- 
titolato : La  France  justijiér  de  com- 
pì ic  ile  dans  l'assassinai  du  due  de 
Perry , ou  Réflexions  sur  le  man- 
demcnl  du  card,  archev.  de  Paris 
relaiiveinent  au  servire  pour  le  re- 
pus de  r dine  de  ce  prime , 1 820 , 
in  8.vo,  non  ò clic  l’articolo  stara- 

(3)  11  progetto  di  pubblicare  tale  curioso 
monumento  della  giurisprudenza  del  medio 
ero  fu  ripigliato  alcuni  anni  fa  dal  governo. 
Pardessus  e B.  Go^rard  , membri  dell’ ac* 
cademìa  delle  iscrizioni  e belle  lettene,  sono 
Stati  incaricati  di  farne  una  nuora  edizione. 
Tale  importante  larorn  di  cui  non  fu  Stam- 
pato che  un  breve  saggio,  non  & abbando- 
nata. 
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pato  a parte,  inserito  dal  presidente 
Agicr  nel  giornale  sopraddetto.  -Du- 
pin  il  giovane , avvocato , ha  inseri- 
to, nell 'Annuaire  nccrol.,  di  Mahul 
pel  1823,  una  notizia  intorno  ad 
Agicr,  la  quale  è esatta  e compiuta, 
ma  sommamente  lodativa;  se  ne  tro- 
va 1’  amaro  correttivo  nc\\'  Ami  de 
la  Rcligion  et  du  Roi.  In  fronte  al 
Catalogue  de  t livres  de  la  bibliolh. 
du  feu  M.  Agicr,  Paris,  Dehansy, 
1824,  in  8.vo,  di  xiv  e 47  pag.,  si 
trovano  de’  cenni  intorno  alla  sua 
vita  ed  alle  sue  opere,  stesi  da  un 
suo  amico. 

2-3.  AGIF.R  (CznLo  Guido  Fran- 
cesco), cugino  del  precedente,  ex- 
membro dell’assemblea  costituente, 
nacque  a JSiort,  il  di  24  d'agosto 
1753.  Prima  della  rivoluzione  era 
luogot.  gen.  del  siniscalcato  del  Poi- 
tou  e procuratore  del  re  a S.  Massen- 
zio ( S.t  Maixanl),  Il  terzo  stato  della 
sua  provincia  lo  elesse  nel  1 783  de- 
putato agli  stali  generali , c se  non 
fece  grande  figura  in  quell’assem- 
blea, ebbesi  ad  osservare  almeno  la 
sua  moderazione  e 1'  utile  sua  coo- 
perazione ai  lavori  delle  giunte.  Non 
prese  a parlare  se  non  se  nelle  di- 
scussioni che  riguardarono  il  parti- 
colare interesse  del  siniscalcato  di 
Poitou  , eh’ ci  rappresentava:  diede 
il  suo  voto  per  l'abolizione  degli  or- 
dini monastici,  fece  sostituire  il  no- 
me di  comuni  a quello  di  parrocchie, 
si  dichiarò  per  la  immunità  ( non 
rcsponsabilité)  degli  ufliziali  muni- 
cipali , e dopo  la  fuga  di  Varennes 
combatte)  la  proposta  di  Roberspier- 
re , che  domandava  che  il  re  fosse 
posto  in  giudizio.  Al  cessare  della 
assemblea  costituente,  fu  fatto  mem- 
bro della  corte  di  cassazione;  ma  il 
pericolo  delle  circostanze  lo  indusse 
a rifiutare  tale  impiego  ed  a ritor- 
nare nella  sua  provincia  , dove  fu 
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carcerato  gotto  il  regno  del  terrore, 
ìl  governo  consolare  lo  nominò  nel 
1800  commissario  presso  il  tribu- 
nale civile  di  Niort,  impiego  cui  com- 
mutò , dopo  il  ritorno  dei  Borboni , 
con  quello  di  procurator  regio  presso 
la  corte  reale  di  essa  città,  dove  mori 
nel  1818. — Suo  figlio , consigliere 
presso  la  corte  reale  di  Parigi , è 
stato  membro  della  Camera  dei  de- 
putati pel  dipartimento  delle  Ueux- 
Scvres. 

F 

AG1LES  ( Raimondo  d’  ) , cano- 
nico del  Pui , lia  scritto  la  Storia 
ilclla  Crociata  del  iog5,  nella  quale 
accompagnò  Ademaro,  suo  vescovo. 
Il  conte  di  Tolosa  lo  fece  suo  cap- 
pellano c l’ammise  negl’intimi  suoi 
consigli.  Raimondo,  sdegnato  che  vili 
diiertori,  abbandonassero  l’esercito 
ìwr  venir  a spargere  in  Occidente  no- 
velle disonoranti  i Crociati,  risolse  di 
far  palese  la  verità.  Essendo  ritornato 
in  Francia  e creato  canonico  della 
cattedrale  del  Pui,  mise  mordine  i 
materiali  che  aveva  raccolti  inOriente 
e compose  la  sua  Storia , nella  quale 
ha  fedelmente  esposti  gli  eventi  di 
cui  era  stato  egli  stesso  testimonio. 
Essa  venne  in  luce  con  questo  tito- 
lo. Raimondi  de  Agile* , canonici 
Podiensit,  historia  Francomm  qui 
ct’perunt  Hierusalem,  nella  raccol- 
ta: Gesta  Dei  per  Prancos  (o.  Bon- 
cabs  n.ro  1).  L’autore  narra  schiet- 
mente  quanto  ha  veduto  : Alletta 
principalmente  quando  dipinge  la 
gioja  dei  Crociati  i quali  salivano  al 
sepolcro  di  Cesò  Cristo,  cantando 
inni  sacri.  Termina  l'opera  sua  al- 
l’epoca in  cui  il  conte  di  Sant'E- 
gidio  (S.t  Gilles)  lasciata  la  città  san- 
ta, ripassa  il  Giordano.  L’elocuzione 
Ialina  d’Agilcs  è pura , talvolta  ele- 
gante; ma  ha  trascurato  di  riferire 
le  date , nò  facile  è di  tener  dietro 
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alla  sua  narrazione.  Egli  ha  servilo 
di  guida  a Guglielmo  di  Tiro. 

G— T. 

AGII. MARO  ( or.  Agilmar  od 
Aimar ).  vescovo  di  Clermont,  fio- 
riva nel  IX  secolo.  Si  ronghiettura 
con  molta  verisimiglianza  che  discen- 
desse dai  conti  d’Amaous  (i)  nella 
Alta  Borgogna.  Teneva  da  poco  tem- 
po la  sede  vescovile  allorché  i N or- 
manui  piombarono  sull’  Alvernia  c 
la  devastarono.  Costretto  ad  abban- 
donare la  sua  diocesi,  il  pio  vescovo 
cercò  unasilo  nella  contea  d’Amaous. 
Vi  recò  le  venerabili  reliquie  d’un 
suo  predecessore,  S.  lUidio  ( lllis  ) 
(2) , c di  S.  Vivcnzio  ( Fivent  ) (5) , 
monaco  di  Poitiers,  cui  depose  in 
due  cripti  o grotte  intorno  a cui 
si  formarono  in  breve  considerevoli 
villaggi-  Agilmaro  intervenne  ncl- 
l’8-«  al  concilio  di  Pontigni  (P0/1- 
tiniacum)  (4)-  L’anno  appresso  si 
trovava  in  Italia , poiché  fu  uno  dei 
prelati  che  giurarono  fede  e felicità 
a Carlo  il  Calvo,  nell’assemblea  di 
Pavia  ( Savaron,  Orig.  de  Clermont, 
62  ).  Onoralo  della  confidenza  di  p i- 
pa Giovanni  Vili,  fu  nell’  878,  de- 
putalo da  esso  pontefice  al  re  Luigi 
il  Balbo,  al  quale  consegnò  una  ere- 

(1)  Pmm  sipnd»ta*i  tra  il  Doni»*  * 
la  Sanna,  da  Dòlo  fino  all’  unione  di  quei 
due  fiumi. 

(a)  Lo  stesso  che  S.  Allir»  ( S.t  AUyre). 
Si  trovano  cinaue  villani  di  tal  nome  nel» 
T Alvernia  e due  nel  Borbone**.  Quello 
della  Franca  Contea  che  de*  Li  sua  origine 
al  possesso  d’  una  parte  delle  reliquie  del 
Trti-nro  di  Clermont  si  chiama  SA- Vi  He. 

(.1)  Agilmaro  affidò  le  reliquie  di  S.  Vi- 
ve *u  io  a monaci  della  regola  di  S.  Bene- 
detto, ai  quali  cesse  lutti  i beni  ch’ei  pos- 
sedera «ella  contea  d*  Amaou*.  *Tuli  reli- 
giosi, cacciati  dai  Normanm . furono  racrolt» 
da  Manasse , signore  di  Vergy  che  di*  loro 
una  terra  presso  Niiits,  la  quale  assunse 
pure  «I  nomo  di  S,  Virensio. 

(4)  E non  Pont-sur-Yonne,  come  dicono 
parecchi  autori. 
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deliziale  di  cui  si  trova  un  frammento 
non  breve  negli  Acta  Sanctorum, 
genn.,  I,  8 1 5;  nella  Gallia  Christia- 
na, ecc.  Tale  lettera  è sommamente 
onorevole  per  Agilmaro.  11  suo  no- 
me. si  trova  in  ralre  agli  alti  del 
concilio  di  Mehun  sulla  Loira , nel- 
1'  891  ; ma  s’  ignora  dove  e quando 
egli  sia  morto. 

AGIN COURT  : vedi  Serolx  di 
Aoincourt  nella  Biogr. 

AGIO  DE’SOLDA  NI(Pier  Fra:*- 
cesco),  lat.  A gius  de  Soldanis,  dotto 
maltese,  nato  verso  il  principiare  del 
secolo  XV11I,  nell’  isola  di  Gozo. 
Abbracciò  la  vita  religiosa  , otten- 
ne un  canonicato  nel  capitolo  di  S. 
Giovanni;  e fin  d’ allora  divise  il  suo 
tempo  tra  P adempimento  de’  suoi 
doveri  e lo  studio  dell'archeologia. 
Nel  1 75o  passò  a Roma  con  la  sola 
intenzione  com’egli  narra,  di  gua- 
dagnare le  indulgenze  del  giubilei»; 
ma  rammentando  che  i suoi  amici  lo 
stimolavano  da  lunga  pezza  a dar 
fuori  una  grammatica  della  lingua 
eh’ è in  uso  a Malta,  approfittò  dei 
suoi  ozj  per  compilarla , e la  pub- 
blicò, preceduti  da  due  dissertazioni 
sommamente  curiose,  col  titolo  : Del- 
la lingua  punica  presentemente  u- 
sata  dai  Maltesi,  ecc.,  Roma,  1 r5o, 
in  8.vo,  di  1 gg  pag.  Agio  stabili  nella 
sua  prima  dissertazione  che  i Carta- 
ginesi, vinti  dai  Romani,  si  rieovra- 
rono  prima  in  Sicilia,  poi  a Malta  , 
e che  la  lingua  che  quivi  si  parla  al- 
tro non  è che  la  punica  antica.  Nella 
seconda,  mostra  i vantaggi  che  trarre 
si  potrebbero  da  tale  lingua  per  la 
intelligenza  della  lingua  etnisca,  clic 
con  la  punica  ha  molta  affinità.  Esse 
vennero  tradotte  in  francese  ed  in- 
serite nel  Journal  de  Perduti,  1 -56, 
luglio,  p.  a5,  e settembre,  p.  191.  A 
tali  dissertazioni  tengono  dietro  la 
grammatica  maltese  ed  un  piccolo 
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dizionario  maltese-italiano  ed  italia- 
no-maltese. Tale  Dizionario,  pieno 
d’osservazioni  importanti,  non  è clic 
un  saggio  di  quello  che  Agio  divi- 
sava di  compilare  sopra  un  disegno 
più  largo  ; ma  egli  morì  verso  il  1 760, 
fasciando  non  compiuta  tale  opera  di 
cui  Borch  vide  il  manoscritto  auto- 
grafo nella  biblioteca  di  Malta,  nel 
1 7 7 G [Lettere  sulla  Sicilia,!,  ao5). 
Agio,  dice  il  prelato  autore,  era  un 
uomo  di  merito  e pieno  di  zelo  per 
la  gloria  della  sua  patria.  Narra  egli 
stesso  che  aveva  un  museo  composto 
d’antichità  scoperte  tanto  a Malta 
quanto  nelle  isole  vicine  ( Della  lin- 
gua punica,  7 ) ; promette  una  Sto- 
ria di  Alalia  e di  Gozo  ( ivi,  27  ) ; 
finalmente  annuncia  ( ivi , *8  ) , clic 
ha  sotto  il  torchio  delle  Aotizie  sto- 
riche, ere.,  sulla  terribile  congiura 
ordita  nel  1749  dagli  schiavi  turchi 
per  esterminarelo  stesso  giorno  lutti 
1 cristiani  maltesi  ( vedi  Biydoonc  , 
Foy.  cn  Sicile-,  ecc.  , lett.  XV  ). 
Se  tale  opera  è realmente  comparsa, 
si  può  affermare  eh’ è rarissima  in 
Francia  , poiché  non  si  trova  nelle 
principali  biblioteche,  né  viene  citala 
in  nessun  catalogo.  Finalmente  ab- 
biamo d’Agio  un  Discorso  apologe- 
tico contro  la  dissertazione  storica 
c critica  (dell’abate  Ladvocat)  sul 
naufragio  di  S . Paolo  nel  mare  A- 
driatico,  Avignone,  1757, in  1 2.010, 
in  cui  Agio  cerca  di  provare  che  5. 
Paolo  approdò  all’  isola  di  Malta  , 
( v.  Lasvoc.at  n.ro  2. nella  Biogr.), 
ed  un  curioso  opuscolo:  Spiegazione 
della  commi  dia  di  Plauto  (Poenu- 
lus  ) fatta  con  la  lingua  moderna 
maltese  ossia  l'antica  cartaginese, 
Roma,  1758,  in  8.vo.  Vedi  le  Md- 
moires  de  Trcvoux,  maggio,  1758. 

W— s. 

AGNEAUX-DEVIENN  e : vedi 
Deviek.ne  n.ro  2 nella  Biogr. 
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AGOSTINI  ( il  p.  Giovanni  do- 
gli ) , dolio  e laborioso  biografo , 
nacque  in  Venezia  il  di  io  di  di- 
cembre 1701,  di  onesta  famiglia. 
Affidato  venne  in  gioventù  a valenti 
maestri  sotto  i quali  fece  rapidi  pro- 
gressi nelle  lettere.  In  età  appena 
di  sedici  anni  compose  in  dialetto 
veneziano  un  Pronostico  giulivo  per 
l’ anno  1 7 1 7 , e lo  fece  stampare  in 
iG.mo , serbandosi  anonimo.  Verso 

10  stesso  tempo  pubblicò  alcune  stan- 
ze sulla  vittoria  riportata  dal  prìn- 
cipe Eugenio  a Belgrado.  Mostrava 
un’inclinazione  decisa  per  la  poe- 
sia ; ma  sedotto  dal  falso  lustro  dei 
Seicentisti,  cui  aveva  scelti  a mo- 
dello , non  avrebbe  potuto  che  ac- 
crescere il  numero  già  grande  dei 
cattivi  poeti,  se  i saggi  consigli  d' un 
suo  zio  materno  distolto  non  L’ aves- 
sero da  tale  aringo.  Cotesto  zio  era 
frate  dell’osservanza  di  S.  France- 
sco in  Venezia.  Nelle  frequenti  vi- 
site che  gli  faceva  , il  giovane  Ago- 
stini s' invaghì  della  vita  monacale. 
Pronunciando  i voti,  lasciò  il  nome 
di  Pier  Maria,  che  areva"al  secolo, 
per  assumere  quello  di  Giovanni , 
sotto  il  quale  è conosciuto.  Mandato 
da’ suoi  superiori  a Corfù  per  farvi 

11  noviziato  , passò  poscia  a studiare 
la  filosofia  a Napoli  c la  teologia  a 
Padova.  Come  fu  ritornato  professò 
la  scolastica  in  diversi  conventi  del 
suo  ordine,  fino  al  1730  che  fu  fatto 
bibliotecario  del  convento  di  S.  Fran- 
cesco della  Vigna  in  Venezia.  Non 
tardò  a mostrare  quanto  fosse  degno 
del  nuovo  impiego.  Per  le  sue  cure 
la  biblioteca  si  arricchì  d’ un  numero 
grande -di  buone  opere,  e nc  com- 
pilò il  catalogo  con  molta  esattezza. 
Dotato  di  vasta  memoria , notando 
d’altro  canto  tutto  ciò  che  trovava 
d’  osservabile  nelle  sue  letture  ac- 
quistò prontamente  svariatissime  co- 
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g razioni.  Fu  ricercato  dai  dotti:  tra 
quelli  coi  quali  contrasse  intimi  le- 
gami, citeremo  il  Mazzuchelli,  il  pa- 
dre Costadoni  c Marco  Foscarini  (v. 
Foscah,  n.ro  5 nella  Biogr.),  poscia 
doge  di  Venezia.  Tutti  e tre  ama- 
vano e coltivavano  la  storia  lettera- 
ria ; e ad  esempio  loro  il  padre  A- 
gostini  volse  i suoi  studj  da  quel  la- 
to. Aveva  da  prima  ideato  di  pub- 
blicare la  Storia  dell'  ordine  della 
Osservanza  nella  provincia  di  S.  An- 
tonio ; ma  gli  ostacoli  che  gli  oppose 
la  cattiva  volontà  de’suoi  confratelli, 
lo  costrinsero  a deporne  il  pensiero. 
Intraprese  allora  la  storia  letteraria 
di  Venezia;  l'abbandonò  per  altro, 
sentendo  che  Antonio  Sforza  se  ne 
occupava,  e poteva  calcolare  sulla 
cooperazione  del  dotto  Apostolo  Ze- 
no. Non  volendo  rimanersi  ozioso  , 
preparava  un’  edizione  corretta  ed 
aumentata  degli  Scriptorci  ordin. 
Minorum  delp.  Wadding  (r.  Wajj- 
hinc  n.ro  2 nella  Ilio .);  ma  in  questo 
mentre  Sforza  mori , ed  il  p.  Ago- 
stini tornò  all’idea  di  dare  a Vene- 
zia una  storia  letteraria  degna  della 
sua  celebrità.  Tale  opera  importan- 
te, per  la  quale  non  risparmiò,  cure 
nò  ricerche,  lo  tenne  occupato  il  re- 
stante della  sua  vita.  Mori  nel  con- 
vento di  S.  Francesco  della  Vigna, 
nel  1755,  di  cinquantatrò  anni,  età 
che  poteva  fargli  sperare  di  poter 
terminare  il  monumento  che  ave- 
va incominciato  alla  gloria  della  sua 
patria.  Le  Notizie  istorico-critichc 
intorno  la  vita  e le  opere  degli 
scrittori  veneziani , ccc. , formano 
due  volumi  in  4- to • 11  primo  com- 
parve nel  1752;  ed  il  secondo  nel 
i'754-  Essi  racchiudono  le  vite  di 
sessantasei  autori  che  fiorirono  dal 
1 3 1 5 al  i5gi.  Il  terzo  volume  esi- 
steva in  manoscritto  nella  biblioteca 
dei  Francescani  del  convento  della 
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Vigna,  ugualmente  che  i numerosi 
materiali  clic  l'autore  aveva  raccolti 
per  la  continuazione  di  tale,  opera, 
cui  divisava  «li  condurre  fino  al  se- 
colo XVIII  (1).  I critici  italian'  bia- 
simano lo  stile  troppo  negletto  del 
p.  Agostini;  ma  tutti  convengono  in 
lodare  il  suo  candore  e 1'  esattezza 
delle  sue  ricerche.  É inutile  di  qui 
mentovare  alcuni  opuscoli,  da  lunga 
pezza  dimenticati,  del  p.  Agostini  ; 
ma  se  ne  troveranno  i titoli  nella 
notizia  abbastanza  estesa  che  il  p. 
Moschini  gli  ha  dedicata  nella  Sto- 
ria della  Letteratura  veneziana  del 
XVIll  secolo,  II  , 183-87. 

W— s. 

**  AGOSTINO  (S.).  Poniamo 
appiè  di  questa  pagina  una  nota 
concernente  l ari.  Agostino  n.ro  1 
nella  Biografia  (*). 

In  Ykn.  En. 

(1)  Indarno  preseotameote  fi  farebbe  ri- 
cerca  de’ mr».  di  quello  benemerito  frale 
nella  biblioteca  di  S.  Franceico  della  Vigna  : 
giacchi  caccialine  di  quel  convento  da’Frau- 
ceti,  i frali,  l’anno  1807  , andò  manomessa 
e distrutta.  Ni  meno  ti  ta  a quale  deatioo 
soggiacessero  : però  piace  sperare , che  li 
raccogliesse  qualche  mano  pietosa  e dofla  , 
che  li  tenga  celali  finché  conveniente  cir* 
costanza  ne  consoli  della  fattane  preserra* 
alone.  G.  M — I. 

(*)  Molte  sono  le  edixioni  delle  opere  com- 
plete di  S.  Agostino.  La  prima  si  fece  a 
Basilea  nell'  anno  i5o9  per  opera  di  Gio- 
Tanoi  Atnberbachio,  A questa  tenne  dietro 
Tedinone  di  Erasmo  Tanno  l5aq  in  10 
tomi  in  foglio  in  Basilea , parimenti  per 
Giovanni  Frobenio,  edizione  che  fu  piò  volte 
riprodotta,  e spezialmente  a Parigi  Tanno 
i53i*  Ned  è a passarsi  in  silenzio  Tedi» 
itone  di  Anversa  dell'  anno  1677  in  t.  10 
in  foglio  fatta  per  cura  dei  teologi  di  Lo- 
vanto  « che  fu  poi  riveduta  e ristampata  a 
Lovanio,  i6f>4*  Questa  edizione  £ pregevo- 
lissima si  per  i molli  codici  che  vennero  e- 
«aminoti,  e s!  ancora  per  le  molte  critiche 
osservazioni  che  vi  fecero  sopra  quei  teolo- 
gi. Comparve  iodi  alla  luce  T edizione  dei 
padri  Maunui,  di  cui  si  parla  nella  Bio.  e la 
quale  a ragione  si  chiama  la  migliore  di  tut- 
te. Pure  oon  si  doveva  omettere  la  bellis- 
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1.  AGOSTINO  (Michele)  agro- 
nomo spaglinolo,  fu  il  primo  clic 
insegnò  a’  suoi  compatriota  ohe 
1*  agricoltura  è una  vera  scienza  fon- 
data come  tutte  le  altre  sull'espe- 
rienza e r osservazione;  e fu  in  tal 
guisa  per  la  Spagna  ciò  clic  Oliviero 
di  Serrcs  era  stato  per  la  Francia. 
Michele  nacque  verso  il  1 56o  a Ba~ 
gnolas  presso  Girona;  entrò  giovane 
nell’  ordine  di  Malta , e trovò  in  va- 
rie crociere  sulle  coste  della  Barbe- 
ria  l’ occasione  di  segnalare  il  suo 
valore.  In  guiderdone  de’  suoi  ser- 
vigi , ottenne  il  priorato  di  S,  Gio- 
vanni di  Perpignano,  e vi  fermò  la 
sua  residenza.  Intese  a migliorare 
le  terre  che  dipendevano  da  tale  be- 
nefizio, moltiplicò  gli  esperimenti, 

sima  edizione  veneziana  dataci  da  Gian  Bat- 
tista Albrizti  nell* anno  1729-35,  in  tomi  «4 
in  foglio,  la  quale,  comech£  siasi  una  co 
pia  dall'  edizione  parigina,  pure  si  racco- 
manda pel  nitore  della  stampa,  per  tutti  i 
pregi  tipografici,  con  meno  che  per  averci 
dato  qualche  operetta  inedita  di  S.  Agosti- 
no , che  mancava  nella  edizione  di  Parigi. 
Avvi  ancora  un'altra  edizione  vaitela  dellan- 
no  1797  in  18  tomi  in  quarto;  la  quale 
dee  ricordarsi , sì  perchè  £ corredata  di  uua 
dottissima  prefazione  del  chiar.  prof.  Pro- 
si ocimo  Za  ben,  e sì  perchè  contiene  i Scr • 
moni  inediti  di  S.  Agostino  pubblicati  in 
Vienna  1’  anno  1792  dal  chiarissimo  Michele 
Denis.  Finalmente  il  veneto  stampatore  Giu- 
seppe Antonelli,  nello  scorso  anno  i853 , 
intraprese  una  ultima  edizione  di  tutte  le 
opere  di  S.  Agostino,  la  quale  dovesse  in 
sé  riunire  i pregi  di  tutte  le  precedenti.  Ni- 
tore di  tipi,  magnificenza  di  carta,  accura- 
tezza di  correzione,  collazione  delle  preci- 
pue anteriori  edizioni,  varinoti  lezioni  , ed 
interezza  delle  opere  (promettendo  egli  di 
stampare  e di  collocare  u suo  luogo  tutto 
che  v'ha  d'inedito)  formano  ì|  pregio  gran, 
disumo  di  questa  edizione,  lodatq  già  or- 
mai dalla  Biblioteca  di  Milano , e di  cui 
videro  la  luce  parecchi  fascicoli  ; la  cura 
della  quale  edizione  è affidata  al  veneto  sa- 
cerdote Giuseppe  Trevisaoato,  professore 
delle  lingue  ebraica  e greca  in  questo  se- 
minario della  Salute. 

A. 
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e riuscì  nel  perìodo  di  alcuni  anni 
a render  fertile  un  cantone  tenuto 
fm  allora  per  poco  produttiro.  Mi- 
chele registrò  i risultamenti  della 
sua  propria  esperienza  in  un’  opera 
scrìtta  in  dialetto  catalano,  che  fu 
stampata  nel  1627.  Non  molto  do- 
po, cedendo  al  desiderio  de’ suoi 
amici , tradusse  l’opera  sua  in  casi- 
gliano , ri  fece  alcune  aggiunte , e 
la  pubblicò  con  questo  titolo.  Libro 
de  los  secretos  de  agricullura,  ca- 
sa de  campo  r pastoni,  in  Perpi- 
gnano,  1626,  in  fig.  I Segre- 
ti dell'  agricoltura  tennero  ristam- 
pati più  tolte  in  Saragozza,  1646; 
in  Barcellona,  1749.  ecc.;  ma  l'edi- 
zione più  stimata  é quella  di  Ma- 
drid , Ibarra,  1781  , in  4-to.  L’o- 
pera è divisa  in  cinque  libri  nei  quali 
l’ autore  tratti  dei  diversi  modi  di 
coltura  , di  tutte  le  parti  dell’  eco- 
nomia rustica  e della  cura  delle  greg- 
gio. Essa  è terminata  da  un  indice 
dei  termini  d’  agricoltura  , in  sei 
lingue. 

W— s. 

2.  AGOSTINO,  celebre  stampa- 
tore del  secolo  XV  si  chiamata  Car- 
nerio. Suo  padre,  Bernardo,  librajo 
chiaro  pel  suo  talento  c per  la  sua 
probità  (i)  gli  procurò  tutti  i van- 
taggi d’ una  buona  educazione.  Ago- 
stino gliene  attesta  la  propria  rico- 
noscenza nella  sottoscrizione  della 
maggior  parte  delle  opere  uscite  dai 
suoi  tipi.  In  Ferrara  cominciò  egli 
ad  esercitare  la  sua  professione  nel 
1 474-  Siccome  nella  sottoscrizione 
della  sua  edizione  d 'Orazio  si  qua- 
lifica puer  (2),  si  può  inferirne  che 
fosse  ancora  fanciullo.  Tuttavia  non 
si  conosce  veruna  edizione  di  tale 
artista  che  sia  posteriore  al  1 476.  In 

(1)  Agostino  lo  chiana  Billiopolus  bo- 
nus. 

(t)  Carnerius  puer  Augustìnus. 
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tal  guisa  Carnerio  non  esercitò  che 
pel  periodo  di  tre  anni.  S'ignorano 
i motivi  che  lo  fecero  rinunciare  si 
presto  ad  un’arte  che  allora  guidara 
alla  considerazione  ed  alla  fortuna. 
Oltre  Y Orazio , Agostino  diede  in 
luce,  nel  1 474,  le  Lite  dei  SS.  Pa- 
dri ( è una  versione  delle  vite  dei 
padri,  per  S.  Girolamo)  e la  Gram- 
matica latina  di  Leoniceno.  Secon- 
do il  p.  Laire,  Index  librar .,  U, 
264,  avrebbe  pubblicato  lo  stesso 
anno  la  Antologia  d’ Igino  ; ma  c 
certo  eh’  essa  non  comparve  che  nel 
1475.  Parimente  nel  1 47^*  uscirono 
dai  tipi  d’Agostino  la  Teseide  del 
Boccaccio  e le  Fatiche  <C  Ercole  di 
Bossi  ; e nel  1 476  egli  diede  in  luce 
le  Metamorfosi  d’  Ovidio.  Queste 
sette  opere  eseguite  in  carattere  ton- 
do, in  bella  carta,  sono  le  sole  edi- 
zioni d’Agostino  fino  ad  ora  cono- 
sciute e tutte  della  più  grande  ra- 
rità. Vedi  gli  Annali  tipogr.  di  Pan- 
zer, tom.  I e IV. 

W— s. 

t.  AGOULT  (Carlo  Costakzo 
Cesare  Lupo  Giuseppe  Matteo  d’), 
nato  a Grenoble  nel  1747»  d’ un’an- 
tica famiglia  del  Deifinato  (vedi A- 
coult,  nella  Biogr.  ) , fu  destinato  fin 
dalla  puerizia  alla  vita  ecclesiastica  , 
e andò  a compiere  gli  studj  teologici 
nel  seminario  di  S.  Sulpizio  a Pa- 
rigi. Ottenne  poscia  il  gran  vicariato 
di  Roano  col  titolo  d’arcidiacono  dn 
Vexin-Francais  ed  il  dì  1 3 di  mag- 
gio 1787  fu  innalzato  alla  sede  ve- 
scovile di  Pamiers  ; ma  il  suo  genio 
Io  inclinava  all'amministrazione  pub- 
blica. Aveva  fatto  un  particolare  stu- 
dio dell 'economia  politica,  delle  scien- 
ze delle  finanze  e del  commercio;  e 
si  sarebbe  probabilmente  reso  chiaro 
in  tale  aringo,  se  gli  eventi  della  ri- 
voluzione non  fossero  sopraggiunti  a 
chiudergliene  l'adito.  Nel  1789  com- 
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>11  lo  il  lìapport  unanimemenl  nilo- 
pté par  le s commissaires  ile  Vanire 
Jc  hi  noblesse  dii  camlé  ile  boix , 
nommes  par  delibération  de  la  no- 
li Ics  se  du  g février  patir  examiner 
Ics  plainies  et  demandes  de  quel- 
ques  communcs  , in  4. lo  , e poco 
tempo  dopo  lasciò  la  Francia  per  ri- 
tirarsi a Solura  nella  Svizzera.  Di 
là  mandò  la  sua  adesione  all’  Expo- 
sition  des  principcs  des  évéques 
de  V assemblée,  ch’era  stata  com- 
pilata da  de-Boisgclin,  riferibilmen- 
te al  giuramento  d’obbedienza  alla 
costituzione  civile  del  clero,  che  al- 
lora si  esigeva  dagli  ecclesiastici. Pub- 
blicò altresì  in  data  di  Solura  il  di 
«j  di  maggio  1791,  un’  Ordonnance 
sur  V élection  de  Bernard  Font , 
cure  de  Serre s,  corrane  évéque  con- 
stitulionncl  de  VAriège,  ed  un  Av- 
verlissemenl  pastoral  au  clergé  et 
aux  fid'eles  du  diocèse  de  Pamicrs 
pour  las  prèmunir  contre  le  schi- 
sma. Frattanto,  nel  mese  di  novem- 
bre 1790,  un  ordine  di  Luigi  XVI 
indotto  aveva  d’ Agoult  a ritornare 
segretamente  a Parigi:  ivi  ebbe  va- 
rie conferenze  con  l’inlelicc  monarca 
e con  la  regina , entrò  nella  confi- 
denza del  loro  progetto  di  lasciare 
la  Francia , ne  concertò  con  essi  le 
principali  disposizioni  c non  uscì  di 
Parigi,  per  ripassare  in  Isvizzera,  se 
non  circa  un  mese  prima  del  funesto 
viaggio  di  Varennes.  Alcuni  anni  do- 
po , gli  eventi  politici  lo  costrinsero 
a tragittare  neH’Ingliilterra  ; ma  nel 
1801,  rinunciato  avendo  al  suo  ve- 
scovado di  Pamiers,  potè  rientrare  in 
Francia,  dove  ha  poi  sempre  vissuto 
senza  pubblici  impieghi.  Si  aiferma 
però  che  dopo  la  seconda  tornata  di 
Luigi  XV1U  siasi  trattato  di  affidar- 
gli il  portafogli  delle  finanze,  sulle 
quali  aveva  di  buone  idee.  Cotesto 
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prelato  è morto  a Parigi,  il  di  21  di 
luglio  1824.  Oltre  gli  opuscoli  già  ci- 
tali havvi  pure  di  lui:  I.  Principe s et 
rejlexions  sur  la  conslitulion  fran- 
qaise  ( anonimo  ),  in  8.vo,  di  26  pag  ; 
II.  Conyersation  avec  E.  Burcke , 
sur  V intéri: t des puissances  de  V Eu- 
rope, Paris,  E gran,  181 4,  in  8.vo, 
stampato  in  pochi  esemplari.  L'au- 
tore aveva  avuto  nella  sua  dimora 
nell’  Inghilterra  alcune  relazioni  con 
quel  celebre  pubblicista:  III.  Projet 
d’ une  banque  natianale,  Paris,  E- 
gron,  181 5,  in  4.to,  di  9 fogli,  lì 
una  memoria  ch’era  stata  presentata 
a Luigi  XVI;  ma  l’autore  vi  fece 
alcune  modificazioni  prima  di  darla 
alle  stampe; l\ Eclaircissemenlsur 
le  projet  d’ une  banque  nalionale 
et  réponse  auxobjections faitcs  can- 
tre ce  projet,  Paris; Egron,  181G; 
in  4-to  , di 6 fogli;  V.  /. ellrcs  à un 
jacobin,ouRcJlexions  palitiquessur 
la  conslitulion  <V  Angleterre  et  la 
diarie  roj'ale,  considérée  dans  scs 
rapporti  avec  l’ ancienne  constitu- 
tion  de  la  monarchie  francaise,  Pii- 
ris Egron,  181 5, in  8.vo,; — secouda 
edizione,  1816:  l'autore  ha  raccolto 
nell’appendice  i principi  dell’antica 
costituzione  francese  eh’  egli  ante- 
pone a tutte  quelle  dei  popoli  cono- 
sciuti; VI.  Des  impóts  irulirccts  et 
des  droits  de  consommalion  ( dazi  ), 
ou  Essai  sur  l' origine  et  le  sj  stè- 
rne des  impos  ilions franqaises , com- 
pare' avec  celui  de  /’  Angleterre  ; 
sitivi  d un  examen  de  deux  projets 
de  finances  altribués  à des  meni- 
li re  s de  la  commission  du  budjet 
( conto  presuntivo  delle  spese  ) de 
1816,  Paris,  Egron,  1 8 1 7 , in  8.vo; 
V II.  Essai  sur  la  legislation  de  la 
presse  (anonimo) , Paris,  1817,  in 
8 vo,  di  55  pagine.  Barbier,  nel  suo 
Dictionnaire  des  ouvr.  anon.  gli 


Digitized  by  Google 


AGO 


AGU  io!» 


attribuisce  un  libello  politico  intito- 
lalo: Ouvrez  donc  les  jeux,  1789, 
in  8.vo. 

F — LL. 

2.  AGOULT  (Anto*  Giovanni 
visconte  d’),  fratello  del  precedente, 
nacque  in  Grenoble,  nel  1749,  c si 
appigliò  al  mestiere  dell’ armi.  Ser- 
viva nel  1768  ne’moscliettieri,  don- 
de passò  il  di  5o  di  marzo  1781 , 
nelle  guardie  del  corpo  col  grado  di 
sottotenente.  Divenuto  maestro  di 
campo  nel  1783,  e commendatore 
dell’ordine  di  S.  Lazaro  nel  1787, 
uscì  di  Francia  nel  1791  c raggiunse 
l’esercito  de’ principi,  col  quale  fece 
la  campagna  del  1 792.  Dopo  il  li- 
cenziamento , si  recò  presso  Luigi 
XV11I  a Verona,  s’acconciò  a'suoi 
servigi,  l’accompagnò  ne’suoi  viaggi 
in  Germania,  in  Russia,  nell’Inghil- 
terra , c rientrò  con  lui  in  Francia 
nel  1 8 1 4.  Fu  promosso  lo  stesso  anno 
al  grado  di  maresciallo  di  campo  e 
di  commendatore  dell’ordine  di  S. 
Luigi.  L'anno  appresso,  ottenne  il 
titolo  di  primo  scodiere  di  madama 
la  duchessa  d’Angouléme.  Nel  1821 
il  visconte  d’ Agoni t fu  creato  gover- 
natore del  castello  di  S.t-Cloud, 
ed  il  di  2.5  di  dicembre  i8a5,  pari 
«li  Francia.  Prese  poca  parte  ai  la- 
vori dell'alta  camera  di  cui  era  mem- 
bro, c mori  a Parigi  il  di  9 d'aprile 
' 1828. 

F— ix. 

AGREZIO  ( lat.  Agraelius  ):  v. 
Arrecio  nella  liiogr. 

AGUB  (Giuseppe),  frane.  Agoub , 
nato  al  Cairo  , il  di  18  di  marzo 
1795,  lasciò  l' Egitto  con  l’esercito 
francese  e venne  in  Francia  nell’età 
di  sei  anni.  Fu  messo  in  un  collegio 
a Marsiglia,  dove  fece  bellissimi  slu- 
dj,  e fin  dall’età  di  dieciott’anni  la- 
sciò trapelare  alcnne  scintille  d’un 
ingegno  clic  disvelavano  il  poeta  ed 


il  filosofo.  Giunto  a Parigi  verso  j| 
1820,  tempo  in  cui  cominciò  il  suo 
letterario  aringo,  si  dedicò  indefes- 
samente allo  studio  dell’  arabo  , sua 
lingua  materna;  c le  sue  cognizioni 
nell’  arabo  volgare  furono  d"  un 
grande  sussidio  per  fcl  diplomazia  ed 
il  commercio.  La  sua  fama  di  valente 
orientalista  si  diffuse  presto  nel  mon- 
do erudito;  egli  fu  ricercato  da  tutti 
gli  estimatori  dell’ingegno;  ed  il  go- 
verno stesso  fece  prova  di  giustizia 
c discernimento  creandolo  profes- 
sore di  lingua  araba  nel  collegio  di 
Luigi  il  Grande  (1).  Parecchie  so- 
cietà dotte  che  l’avevano  accolto  vo- 
levano spesa  a prò  loro  una  grande 
parte  delle  sue  veglie,  c nondimeno 
egli  seppe  ancora  trovare  il  tem|>o 
di  lare  una  versione  dell’antico  Bid- 
j>ai,  cui  intendeva  di  pubblicare  con 
un  testo  più  purgato  c più  compiuto 
di  tutti  quelli  ch’erano  già  compar- 
si. Un  lavoro  forzato  aveva  pregiu- 
dicato alla  sua  salute  ; ma  la  sjieranza 
di  ritrarre  alcuna  gloria  dalle  sue 

(1)  Fa  io  loto  celebre  ttabilimeato  che, 
«MIO  lo  direzione  drl  si».  Jnm.rrd , i plo- 
rala Egiziani  ; mandali  in  Francia  dal  vi- 
ver* Meemet  - All , rii  l'orarono  in-Aguh  il 
dotto  professore  it  quale  orerà  pii)  dettalo 
loro  nn  corto  di  prammatica  ragionala  nel!» 
«mota  egiziana,  «traila  di  Clichy.  Egli  «*- 
gnitò  a Spiegare  loro,  in  arabo  ed  in  fran- 
cese, la  teoria  di  due  grammatiche , ed  a 
dimostrar  loro  col  ragionamento,  giusta  i 
principi  della  grammatica  generale , le  re- 
gole della  lingua  francese  allorché  non  o- 
reraoo  la  loro  analogìa  nella  siotassi  araba. 
Tale  metodo  [frodasse  pronti  risultameli!!. 
Uno  degli  alunni  d’Agub  non  tardò  a Ira- 
darre  la  fìe  des  plus  ìllustres  phìlo ■ 
sophes  de  C antìqmtc  attribuita  a Fdndlon  ; 
un  altro,  lo  sceicco  Refah,  tradusse  gli  Klém 
tnents  de  geometrie  di  Legendrc  , e fece 
stampare  una  versione  in  versi  arabi  del 
migliore  poema  del  suo  maestro.  La  Li- 
re Irtsce . In  tal  guisa  Agub  ba  contribuito 
allo  grande  opera  della  rigenerazione  delle 
scienze  e delle  lettere  che  si  erano  estinte 
nella  loro  prima  culla. 
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numerose  ricerche  era  un  grande  al- 
lenamento alle  sue  pene.  Calcolava 
sullo  stipendio  della  sua  cattedra  di 
professore  per  dare  i suoi  manoscritti 
alle  stampe,  allorché  fu  licenziato 
nel  i85i  e ridotto  ad  un'assai  mi- 
surata pensione.  I passi  de' suoi  a- 
mici , i suoi  richiami  fatti  in  nome 
della  scienza , nulla  potè  rimuovere 
il  ministro  degli  affari  stranieri  dalla 
presa  decisione.Un’ingiustizia  si  nera 
gli  apportò  un  colpo  mortale:  lasciò 
Parigi  con  sua  moglie,  figlia  del  pro- 
de colonnello  Pierre,  ed  un  tenero 
figlinolo  di  cattiva  salute;  si  recò  a 
Marsiglia  per  cercare  qualche  con- 
forto presso  suo  fratello,  negoziante 
di  quella  città;  ma  non  potè  resi- 
stere al  violento  cordoglio  che  lo  ro- 
deva, e mori  a'primi  d'ottobre  t85a. 
Gli  ultimi  concenti  della  sua  lira, 
indirizzati  a Casimiro  Dclavigne  c a 
de-Pongervillc , risuonarono  ancora 
una  volta  nel  recinto  della  società 
Filotennica,  di  cui  era  uno  de’prin- 
ctpah  membri.  Una  notizia  bibliogra- 
fica compiuta  sopra  Agub  sarebbe 
impossibile:  scrivendo  quasi  in  tutti 
i giornali  scientifici , nelle  rassegne 
periodiche,  principalmente  nella  Re- 
vue  encrclopédiquc , nel  Journal  de 
la  società  asiaticjue  , nel  Dullelin 
wiiocrsel  des  Sciences , pubblicato 
sotto  la  direzione  del  barone  di  Fé- 
russac,  ecc.,  ha  fatto  stampare  poche 
cose  a parte:  noi  rimandiamo  il  let- 
tore a quelle  diverse  raccolto,  e sta- 
remo contenti  ad  accennare  quanto 
abbiamo  potato  raccòrrò.  L Discours 
historùjue  sur  l' E gyp  te  , Paris , 
1825,  in  8.vo  (è  l’introduzione  alla 
Histoire  <T  Egrptesous  Mohammed 
Ali,  perFelice  Mengin,  Porri,  1 8a3, 
due  voi.  in  8.vo;  tirato  a parte  in 
cinquanta  esemplari);  II.  La  Ljre 
b rise  e ) ditir.  a madama  Dufresnoj, 
i.ma  e 2. da  ediz. , i8a5,  in  8.vo. 
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Tale  poema  è stato  tradotto  in  versi 
arabi  (e  stampato  alcuni  anni  fa,  in 
8.vo  ) , dallo  sceicco  Refaà , dotto 
professore  del  Cairo,  ch’era  andato 
a Parigi  dove  si  era  fatto  discepolo 
d’ Agub.  E il  primo  poema  francese: 
che  sia  stato  tradotto  in  versi  arabi; 
III.  Dilli  yrambe  sur  l’ Egjpte  ( Re- 
ime  encycloped.,  1820  , ottobre,  ). 
Per  tale  poema  e per  la  Erre  brisee, 
Agub  si  era  collocato  tra  i primi 
poeti  francesi  dell’età  nostra;  IV. 
Discours  surl’expédition  des  Era  n- 
f ori  enEgrpte,  considcrce  dans  scs 
resultati  lillórairet  ( introduzione 
al  Giornale  della  spedizione  ingle- 
re,  delcap.T.  Wals,  i825,in8.vo)  ; 
V.  Lcs  derniers  moments , elegia 
( Mercure,  1823);  VL  La  Pauvre 
Petite,  elegia  ( Rosei  Provengale!, 
1824  );  VII.  Maouls  arabi,  canti  i 
quali  consistono  in  una  sola  strofa  , 
ad  un  tempo  erotici  ed  elegiaci,  che 
ora  s’ avvicinano  alla  romanza  fran- 
cese ed  ora  vestono  il  colore  ana- 
creontico : non  vi  si  trova  quasi  mai 
che  un’idea,  un'immagine,  o un  sen- 
timento ( stampati  nel  Journ.  Asia- 
tique  ).  Agub  divisava  di  pubblicare 
una  raccolta  di  tali  poemetti  col  te- 
sto a fronte  e con  note  critiche  ; de  - 
siderava  che  la  letteratura  francese 
s’appropriasse  alcune  delle  poetiche 
dovizie  dell’Asia:  u Essa  v’attinge- 
rebbe , diceva , come  ad  una  fonte 
vergine  ancora,  una  serie  feconda  di 
sentimenti  c di  pensieri,  d'immagini 
c d'espressioni;  vi  s’impronterebbe 
sopra  tutto  di  quel  fascino  orientale 
che  non  si  sa  definire,  ma  che  sem- 
bra ringiovanire  le  nostre  idee,  spo- 
gliandole un  momento  delle  forme 
d'ona  civiltà  troppo  matura,  n Vili. 
Le  sage  Hejrcar,  novella  araba,  trad. 
ed  inserita  nelle  Mille  et  urie  nuits, 
di  Gauttier,  1825-1824.  IX.  Dei 
règles  de  t arabe  vulgairc  (Journ. 
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<ìe  la  soc.  asiat.,  giugno  1826;  25 
csemp.  a parte  ).  Il  suo  bel  lavoro 
sopra  Bidpai  rra  terminalo  e doveva 
formare  due  voi.  in  8.vo.  È deside- 
rabile che  tale  opera  non  sia  perduta 
per  la  letteratura  francese,  la  quale 
non  ha  ohe  la  traduzione  imperfet- 
tissima di  Galland  e di  Cardonne 
{vedi  Cardonnk  nella  Biogr.).  Sulla 
propria  versione  , precedala  da  un 
dotto  discorso  preliminare  , fondava 
Agub  il  suo  primario  titolo  ad  una 
durevole  rinomanza. 

F — a e V — te. 

AGUESSEAU  ( Enrico  Cardi- 
no Gian  Battista,  marchese  d’), 
nipote  del  cancelliere , nacque  nel 
castello  di  Fresncs , nel  1746.  Era 
uomo  d’ un  carattere  debole  e di 
uno  spirito  limitato.  Portò  senza  o- 
nore  il  grande  nome  che  aveva  re- 
dato. A tale  nome  senza  dubbio , 
assai  piò  che  a'  suoi  talenti , andò 
egli  debitore  de’  favori  successivi , 
che  gli  accordò  Napoleone.  L’im- 
peratore de' Francesi  amava  d’ at- 
torniarsi d’  uomini  chiari  pe’  loro 
natali  o pel  loro  grado,  precauzione 
nata  dal  suo  orgoglio  non  meno  che 
dalla  sua  politica,  ma  che  gli  valse 
poco.  Ad  esempio  dell’  immortale 
suo  avo,  il  marchese  d’Agucsseau 
entrò  nell’ aringo  della  magistratu- 
ra. Prima  della  rivoluzione  era  av- 
vocato generale  presso  il  parlamen- 
to di  Parigi , poi  consigliere  di  stato 
e prevosto-maestro  delle  ceremonie. 
Nel  1789  fu  scelto  dalla  nobiltà  del 
baliaggio  di  Meaux , per  rappresen- 
tarla negli  Stali  generali.  Fu  uno  dei 
primi  del  suo  ordine  ad  unirsi  ai  de- 
putati del  terzo  stato.  Nondimeno , 
nel  mese  di  giugno  1 790 , rinunciò 
al  suo  incarico.  Gli  successe  Dubuat. 
Nel  1792  il  marchese  d'Aguesseau 
fu  denunziato  all'assemblea  legislati- 
va, nella  sua  sessione  del  di  4 di  giu- 
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gno.  Il  cappuccino  Chabot  l' accusò 
di  tenere  in  casa  propria  concilia- 
boli segreti , e di  operare  di  con- 
serva col  partito  regio,  che  voleva 
disciogliere  l'assemblea.  Tale  ac- 
cusa andò  a vuoto.  D’Aguesseau  non 
migrò.  Durante  il  regno  del  terro- 
re si  tenne  nascosto  ora  nel  suo  ca- 
stello di  Frcsnes , ora  in  un  asilo 
segreto  che  gli  offerse  un  uomo  ge- 
neroso, suo  affittajuolo.  Bonaparte, 
divenuto  signore  della  Francia  sotto 
il  nome  di  primo  console , lo  chiamò 
alle  incombenze  di  presidente  del 
tribunale  d’  appello  di  Parigi.  Pri— 
ventando  (il  di  4 di  luglio  1 800)  gli 
omaggi  del  suo  collegio  al  capo  del 
governo,  il  presidente  d’Aguesseau 
gl'indirizzò  congratulazioni  sulle  sue 
vittorie  d' Italia.  Tre  anni  dopo  fu 
spedito  alla  corte  di  Copenaghen 
in  qualità  di  ministro  plenipoten- 
ziario. S’ ignora  quale  sorta  di  ser- 
vigio vi  rendesse  a Colui  ch’egli  rap- 
presentava. Ritornato  in  Francia  nel 
1 8o5,  fu  successivamente  creato  se- 
natore, comandante  della  Legion 
d’onore  e conte  dell'impero.  Nel 
senato  fece  quella  parte  che  gli  ad- 
ditavano la  debolezza  del  suo  carat- 
tere e la  mediocrità  del  suo  spirito, 
vale  a dire  che  non  seppe  mai  da- 
re un  voto  diverso  da  quello  dei 
suoi  pusillanimi  colleghi.  Come  Lui- 
gi X\  III  fu  tornato  dal  suo  lungo 
esilio,  creò  il  marchese  d’Aguesseau 
pari  di  Francia  e commendatore  del- 
lo Spirito  Santo.  Scomparve  dalla 
scena  politica  nel  181 5;  e dopo  la 
seconda  restaurazione  rientrò  nella 
Camera  dei  pari.  Lo  stesso  anno  fu 
incaricato,  congiuntamente  a Desè- 
ze,  di  presentare  ai  sovrani  alleati 
gli  ordini  di  S.  Michele  e dello  Spi- 
rito Santo , che  loro  conferiva  il  re 
di  Francia.  D’Aguesseau  era  dell’Ac- 
cademia francese  ov’  era  stato  am- 
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messo  nel  1 787  , nella  sua  qualità 
rii  grande  signore;  però  ebe  èsserlo 
non  poteva  nè  a cagione  de’  suoi 
scritti , nè  a cagione  del  suo  sapere 
(1).  Fu  conservato  coll' editto  reale 
del  dì  21  marzo  1816.  Fu  membro 
d’  alcune  giunte  elette  nella  camera 
dei  pari  per  esaminare  progetti  di 
legge.  Vi  lesse  rapporti  ed  opinioni 
che  non  lunno  lasciato  traccia  nella 
memoria  di  nessuno.  Ma  se  il  mar- 
chese di  Agucsseau  non  potè  segna- 
larsi pc’  suoi  talenti , si  rese  chiaro 
per  la  sua  beneficenza.  Fu  del  nu- 
mero de’  grandi  proprietarj  i quali 
nel  1817,  somministrarono  soccorsi 
c lavoro  agl’  indigenti  del  diparti- 
mento di  Senna  e Marna.  Si  ascris- 
se nel  18193  quella  società  i lavori 
e le  cure  della  quale  avevano  per 
fine  il  miglioramento  delle  prigioni, 
e I"  anno  appresso  fece  parte  della 
giunta  dei  dodici  pari , creata  per 
l’ atto  d’  accusa  degl'  incolpati  della 
cospirazione  militare  del  di  19  d’a- 
gosto. Passò  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  nel  suo  castello  di  Fresnes, 
e morì  in  gennaio  1826.  Il  cancel- 
liere dell’accademia  Droz,  recitò  al- 
l’ora  de’ suoi  funerali,  un  breve  di- 
scorso nel  quale  non  trovò  a lodare 
che  1’  uomo  dabbene.  Il  marchese 
d'  Agucfsscau  non  lasciò  che  alcune 
figlie , una  delle  quali  ha  sposato 
Ottavio  di  Ségur.  Per  siffatta  causa 
si  cstinsc  in  lui  un  nome  cotanto 
illustrato  dall’  avo  suo.  11  castello 
stesso  di  Fresnes  fu  venduto  parec- 
chi mesi  dopo  dagli  eredi  ai  demo- 
litori, cd  è stato  spietatamente  at- 
terrato. 

M— n g. 

(1)  Avera  fatto  o lasciato  vendere  nel 
17Ò4  lo  bello  e ricco  biblioteca  del  can- 
celliere sno  avo  paterno.  Il  citologo  che 
compilò  N4e  della  Rocella  è ricercato  dai 
bibliografi. 
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AGITILA  ( C.  G.  E.  E.  d’  ) , un 
tempo  ufficiale  del  corpo  degl’inge- 
gneri e storico  di  cui  1’  origine  e 
l’ esistenza  sono  poco  note , sembra 
che  sia  stato  uno  de' viaggiatori  più 
celebri  della  fine  del  secolo  scorso. 
Nella  prefazione  d’una  delle  sue  o- 
pcre,  dà  egli  stesso  una  specie  d’iti- 
nerario de’  suoi  viaggi,  di  cui  il  pri- 
mo fu  quello  dell’  America.  Nel 
1770  partì  bramoso  di  vedere  il 
Nuovo  Mondo,  donde  si  recò  ncl- 
l’ Inghilterra.  Due  anni  dopo,  nel 
1772,  era  a Stocolma  in  relazione 
intima  con  parecchi  personaggi  po- 
litici di  parliti  opposti,  il  che  lo  pose 
in  grado  d’apprezzare  lo  stato  delle 
cose  in  quel  paese,  a quell’ cjK>ca 
importante  per  la  storia.  Fece  sette 
viaggi  per  tutti  l'estensione  del  mar 
Baltico,  uno  ne’  mari  settentrionali 
cd  un  altro  a traverso  i ghiacci.  V i- 
8Ìtò  le  acque  della  Botnia,  una  parte 
della  Finlandia,  l’L  pia  lidia,  dove 
confinano  le  pacìfiche  contrade  dei 
Lapp-Mark  , Aho , Pietroburgo  ed 
Upsala.  Lasciando  la  Danimarca  , 
vide  passando  lo  stretto  del  Sund  il 
sito  dov’  era  il  celebre  osservatorio 
d'  L'raniburgo,  di  cui  non  potè  rin- 
venire le  tracce.  Nel  1774  ebbe 
passaporti  per  recarsi  da  V enezia  a 
Costantinopoli , c tornò  in  Francia 
alcun  tempo  dopo  ; ma  , costretto 
nel  1789  ad  allontanarsi  di  nuovo, 
parli  alla  volta  della  Svezia , inca- 
ricato , secondo  eh’  egli  afferma , di 
una  missione  dei  principi  francesi 
migrati.  Comunque  sia,  fu  in  gra- 
do di  vedere  o d’  attingere  a fonti 
sicure  le  circostanze  dell’  attentato 
che  privò  la  Svezia  del  suo  re,  Gu- 
stavo III.  Il  racconto  dei  faCli  die 
aveva  raccolti  fu  cominciato  nel 
1798,  ed  egli  rientrò  in  Francia 
nel  1802.  Le  sue  opere  sono:  I. 
Causes  ancicnncs  et  modcrnes  des 
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évènements  de  la  fin  du  dixhui- 
ticme  siècle  , quattro  voi.  in  foglio 
(biblioteca  di  S.  M.  l’imperatore  di 
tutte  le  Russie , Alessandro  I ) ; II. 
Déeourerte  de  l’ orbite  de  la  ter. 
re  ; du  point  centrai  de  l' orbite  du 
soleil , ecc.  ; Paris , 1 806 , un  voi. 
in  8.vo,  corredato  di  otto  tavole. 
I-.’ autore,  appoggiandosi  continua- 
mente sopra  false  ipotesi,  vi  svilup- 
pa un  sistema  interamente  opposto 
a quelle  di  Newton.  Questo  i il  giu- 
dizio ch’ei  pronuncia  sul  principio 
del  secolo  presente:  u Questo  secolo 
« decimonono,  quasi  in  tutt'  i pun- 
« ti  die  importano  all’ esistenza  n- 
« maria,  s’annuncia  in  atto  di  volere 
« ciò  eh’  è buono , giusto , utile  e 
« vero  ; che  vi  persista  dunque , e 
« sappia  che  dojvo  la  tempesta  bi- 
li sogna  destramente  impadronirsi 
u della  forza  dei  flutti  per  causare 
« lo  scoglio  ed  entrar  piò  presto 
11  nel  porto  » ; III.  La  Sphère  mé- 
canique,  opera  di  cui  parla  egli  stes- 
so, ma  clic  sarebbe  difficile  a trova- 
re ; IV.  Storia  degli  avvenimenti 
memorabili  del  regno  di  Gustavo 
III,  redi  Svezia  e de' Goti,  con 
queste  epigrafe  tratte  da  Tacito  : 
Aon  aliud  discorda/itis  palriac  re- 
medium fiuisse , quam  ut  ab  uno 
regeretur : due  voi.  in  4-to  , arric- 
chiti d’una  veduta  di  Slocolma  cd 
una  carte  di  Finlandia.  Tale  opera 
non  corrisponde  compiutamente  al 
suo  titolo,  però  che  vi  si  osservano 
considerevoli  lacune  : 1’  autore  ha 
preso  soprattutto  a parlare  della  ri- 
voluzioni; de!  177».,  della  guerra  di 
Finlandia , e dell’  assassinio  del  re. 
Gli  si  è rimproverata  la  sua  tenden- 
za per  la  monarchia  assoluta , e la 
sua  parzialità  pel  suo  eroe;  ma  bi- 
sogna convenire  < Ite  quest’ultimo 
sentimento  è giustificalo  dalle  azio- 
ni e parole  «li  esso  principe  , ch’ei 
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rapporta;  descrive  fatti  importanti 
che  sono  accaduti  sotto  i suoi  ocelli, 
c eh’  egli  ha  conosciuti , come  diro 
égli  stesso,  ex  autopsia  et  expe- 
rientia  proptia.  Non  bisogna  cer- 
care in  tele  libro  il  merito  dello  sti- 
le ; lo  sconcia  soprattutto  un’  estre-  , 
ma  improprietà  d’espressioni.  D’ A- 
guila  mori  a Parigi  in  maggio  i8i5. 
La  di  lift  vedova  presentò  nel  1816 
una  nuova  edizione  della  Histolrc 
du  rogne  de  Gustave  III,  al  re  Lui- 
gi XV  III , che  be  aveva  accettato  la 
dedicazione. 

F — a e L. 

1.  AULE  (Gian  Ronoi.ro),  nato 
a Mulhauscn  , il  di  2,}  di  dicem- 
bre 1625  , fu  mandato  nel  i6/)5 
a Gottinga , dove  studiò  per  due  an- 
ni sotto  la  direzione  di  G.  A.  F'a- 
bricio.  Di  là  passò  nel  1645  all’uni- 
versità d’ Erfurt.  Vi  era  da  un  anno 
solo,  quando  istituì  in  quella  città  la 
scuola  musicale  di  S.  Andrea , di 
cui  affidata  gli  venne  la  direzione. 
Nel  1649  l’organista  della  chiesa 
di  S.  Riagio  a Mnlhausen  essendo 
morto,  Ahle  ottenne  quel  posto.  Al- 
cuni anni  dopo  fu  fatto  consigliere, 
e finalmente  borgomastro.  Mori  nel 
1673  in  età  di  quarantott’  anni.  Le 
sue  opere  sono  ; I.  Dialoghi  spiri- 
tuali, a due,  tre,  quattro  voci,  parte 
i.raa,  Erfurt,  1648;  II.  II  metodo 
di  canto  intitolato  Compcndium  prò 
tenellis,  Erfurli,  in  8.vo  : suo  figlio 
ne  pubblicò  una  seconda  edizione 
nel  1690  con  note  storiche  e cri- 
tiche , c la  terza  comparve  nel  1 704; 
IIL  Trenta  sinfonie  , padovane  , 
alemanne,  ecc-,  a tre,  quattro  e cin- 
que stromenti,  Erfurt,  i65o;  IV. 
Thuringischer — Lusl-Gastcn,  con- 
tenente trentasci  fiori  spirituali,  da 
tre  fino  a dieci  voci , Erfurt,  itiS-  ■ 
V.  Prima  decina  d'arie  spirituali,  a 
una,  due,  tre  e quattro  voci,  Erfurt, 
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1660,  in  foglio;  la  feconda  decina  , 
Mulhausen,  1662,  in  foglio-,  la  terza 
e la  quarta,  negli  anni  seguenti , in 
simile  formato;  VI.  OJJicj  compiuti 
per  tutte  le  feste  dèll'anno  , quat- 
tordici composizioni  a una,  due,  tre, 
quattro  ed  otto  voci , con  ritornel- 
li per  quattro  violini , Mulhausen , 

1 662  ; V IL  Mottetti  per  tutte  le  do- 
meniche deir  anno , in  nuthero  di 
cinquanta,  a una,  due,  tre  e quattro 
voci , Mulhausen , 1 664 , in  4-1°  > 
VIIL  Dieci  canti  religiosi  a cinque 
ed  a otto  voci,  Mulhausen,  1664,  >n 
4-to;  LX.  Raccolta  di  mottetti  inti- 
tolati Die  neue  verfaste  chor-musik 
a cinque , sette , otto  e dieci  voci , 
Mulhausen,  1668;  X.  Un  breve 
trattato  latino  intitolato:  De progres- 
sionibus,  consonanti, irurn  , ed  un 
altro  trattatcllo  tedesco  con  questo 
titolo:  Drevis  et  perspicua  introduc- 
ilo in  artem  musicata; das  ist  hurze 
Anleilung  zu  der  lieblichen  sing- 
kunst  ( Istruzione  compendiata  sul- 
l'arte del  canto),  Mulhausen , 1673, 
in  8.vo,  due  fogli  e mezzo. 

F— t — s. 

a.  AULE  ( Givi»  Giorgio  ) , fi- 
glio del  precedente,  nato  nel  i65o, 
fu  organisti  nella  chiesa  di  S.  Biagio 
a Mulhausen , e senatore  di  quella 
città,  dove  morì  in  gennajo  1707. 
Era  ancora  scolare  dell’  università 
quando  fu  scelto,  morto  suo  padre, 
per  succedergli  nell’  impiego  d’or- 
gmista. Godeva  nome  di  chiaro  poe- 
ta ,'  e fu  incoronato  in  tale  qualità 
nell’anno  1680.  Alile  può  essere 
annoverato  tra  gli  scrittori. più  fe- 
condi del  suo  secolo , però  che , dal 
1 67 1 fino  alla  sua  morte,  vale  à di- 
re per  treni’  anni , fece  comparire 
ogn'anno  un’opera  teorica  o pratica 
sulla  musica;  sfortunatamente  l’ in- 
cendio che  divampò  a Mulhausen 
nel  1689  no  ha  consunto  una  gran- 
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de  parte.  Quelle  stesse  die  vennero 
pubblicate  posteriormente,  sono  ora 
assai  rare.  Egli  ha  stampato  in  te- 
desco un  trattato  teorico  intitolato  : 
Giardino  dei  divertimenti  musicali, 
Mulhausen,  1687,  sei  fogli  in  8.vo. 
Nel  1690  fece  la  seconda  edizione 
del  metodo  di  canto  di  suo  padre, 
a cui  aggiunse  note  storiche  e criti- 
che sommamente  stimate.  Diede  in 
luce  nel  i6q5  il  suo  Dialogo  della 
primavera,  nel  1697  quello  dell  e- 
s tate,  nel  1899  quello  dell’autunno, 
e nel  1701  quello  dell'  inverno,  a- 
vendo  tutti  per  iscopo  le  regole  del 
comporre.  Pubblicò  una  serie  d’opu- 
scoli coi  nomi  delle  muse.  Quello  che 
è intitolato  Clio,  che  forma  la  prima 
parte,  comparve  nel  1678;  Calliope 
ed  Erato  nel  1677;  Euterpe  nel 
1678;  'Calia,  Tersicore,  Melpomr- 
ne  e Polinnia  nel  1679;  Urania  ed 
Apollo  nel  1881.  Tutti  furono  stam- 
pati a Mulhausen,  in  4. lo.  Conten- 
gono canti  a dodici  ed  a venti  voci. 
Finalmente  esiste  composto  da  Ini  ; 
I.  A reue  y.ehn  geistl.  Andachien  mit 
eine  und  zwey  vokal-und  cine  , 
z\ver,drcy,vier,  Instrumentalstim- 
men  zu  dem  Basso  continuo  gesetzl. 
Mulhausen,  1C71,  in  4-to;  II.  Mu- 
sica istromenlale  della  primavera, 
ivi,  1675,  in  4-to , seconda  parte, 
1676,  in  4-to  ; III.  Dieci  suonale 
piacevoli  a quattro  parti  per  la  vio- 
la di  gamba,  ivi,  1681  , in  4 Io  ; 
IV.  Tre  nuove  canzoni  a quattro 
voci ; V.  Cinque  belle  canzoni  di 
consolazione. 

F — t — s. 

AHEWARDT  ( Cristiano  Gu- 
glielmo ) , filologo  e traduttore  te- 
desco, nato  a Greifwald  il  di  23  di 
luglio  1 760,  studiò  nel  collegio  della 
sua  patria.  Ne  parti  in  età  di  venti- 
due  anni,  per  andare  a Rostooh  ad 
esercitare  in  una  casa  privata  l’im- 
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piego  di  precettore;  ma  un  disgusto, 
che  sembra  fondato,  fece  che  l' ab- 
bandonasse l' anno  appresso , e fu 
ridotto  a dare  qualche  lezione  per 
mere.  Si  era  fin  d’ allora  applicato 
principalmente  allo  studio  delle  lin- 
gue; ne  possedera  già  parecchie,  e 
tale  conoscenza  gli  fu  del  maggior 
soccorso  per  trarlo  d' impaccio  in 
que’ tempi  difficili.  Nel  1792  si  recò 
a Demmin,  dove  l’attendeva  un  cat- 
tivo impiego  di  ripetitore.  Vi  passò 
tre  anni  in  uno  stato  assai  incerto  , 
lavorando  con  un  ardore  ed  una  per- 
severanza inclinabile,  tanto  inadem- 
pierc  i doveri  del  suo  incarico,  quanto 
a perfezionare  i suoi  propri  studj  ; 
iinalmente  i primi  saggi  che  aveva 
pubblicati  avendo  reso  palese  il  suo 
merito,  fu  chiamato  nel  1795  a so- 
stenere l’officio  di  rettore  della  scuola 
d’Anklam  ; e,  due  anni  dopo,  la  rac- 
comandazione di  G.-E.  Voss  lo  fece 
passare  in  OIdcnburgo  col  titolo  di 
primo  professore  c di  rettore  del 
ginnasio  di  quella  città.  Esercitò  per 
quattordici  anni  tali  pacifiche  e la- 
boriose incombenze.  Nel  1811,  l’a- 
mor  della  patria  lo  ricondusse  a Greif- 
wald,  ove  fu  fatto  rettore  della  scuola 
principale;  nel  1818,  aggiunse  a tal 
titolo  quello  di  professore  di  lette- 
ratura antica,  cui  ha  conservato  fino 
alla  sua  mòrte  avvenuta  il  di  12  di 
aprile  i85o.  AliKvardt  era  dotato  di 
una  grande  intelligenza  per  lo  stu- 
dio delle  lingue;  sapeva  il  greco,  il 
latino,  varie  lingue  moderne,  ed  ac- 
coppiava alcuna  cognizione  delle  lin- 
gue semitiche;  ma  i suoi  studj  piò 
profondi  eransi  rivolti  al  gaelico  ed 
al  portoghese,  e sembra  che  abbia 
posseduto  a fondo  cotesti  due  idio- 
mi. Tuttavia  non  si  vede  che  abbia 
cavato,  per  l'avanzamento  delle  scien- 
ze filologiche,  un  grande  partito  da 
tale  istruzione  : lo  sue  opere  non 
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sono  la  maggior  parte  se  non  se  tra- 
duzioni in  versi , secondo  il  sistema 
letterale  che  la  lingua  tedesca  per- 
mette, e che  Voss  ha  posto  in  moda 
nella  sua  patria;  e,  sebbene  alcune 
sieno  assai  stimabili,  non  hanno  fatto 
guari  conoscere  il  suo  nome  fuori  di 
Germania.  Ha  inserito  ne'  giornali  e 
nelle  raccolte  letterarie,  traduzioni 
di  brani  d’Euripide,  di  Pindaro,  di 
Catullo,  di  V irgilio,  d'Ovidio,  di  Gio- 
venale, di  Claudiano,  di  Camoens,  di 
Shakspcarc  ; separatamente  (fucile 
degl’inni  e degli  Epigrammi  di  Cal- 
limaco, con  note  ( Berlino , 1 794  ) ; 
delle  satire  dell’Ariosto  ( ivi,  1 794); 
di  S.  Leone , romanzo  di  Godvvin 
( Amburgo,  1 800  ) ; di  poesie  por- 
toghesi di  varj  autori  ( Gedichte  aus 
dern  Purtug.  iibersetzt,  Oldcnburg, 
1806,  in  4-to.  ).  Il  più  importante 
di  tutti  i suoi  lavori  di  tal  genere  è 
la  sua  traduzione  in  versi  delle  poe- 
sie d’ Ossian,  giusta  il  testo  gaelico. 
La  Germania  possedeva  già  cinque 
traduzioni  compiute  dell' Ossian  di 
Macplierson  ; ma  subito  che  la  so- 
cietà scozzese  di  Londra  ebbe  fatto 
conoscere  al  pubblico  i testi  origi- 
nali che  mettevano  l’ autenticità  di 
tali  poesie  in  salvo  da  ogni  oppugna- 
zione, Ahlwardt  si  pose  a studiarli 
ed  alcuni  mesi  gli  bastarono  per  dare 
un  saggio  del  lavoro  che  divisava,  col 
titolo  1 Probe  einer  neuen  Ueberse- 
tzung  dcr  Gedichte  Ossian  ’s , aus 
dem  Gaclischen  originai , Olden- 
burg,  1 807  , in  4-U>  di  44  pag-  In 
una  prelazione  importante,  l'autore 
faceva  l’analisi,  della  bella  opera  che 
era  di  recente  comparsa  sotto  gli 
auspicj  dell ' Highìand  society  {vedi 
Ossian),  e somministrava  numerose 
prove  della  deplorabile  infedeltà  con 
cui  Macpherson  aveva  adempiuto  i 
suoi  doveri  di  traduttore;  poi  offri- 
va, come  saggio  del  suo  lavoro,  la 
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traduzione  in  versi  dui  «otti  ino  canto 
di  Temoni,  con  note.  Tale  «aggio 
fu  incoraggito;  e,  dopo  quattro  an- 
ni di  laboriose  veglie,  l’autore  diede 
in  luce  la  sua  grand’  opera  : Die 
Gedichte  Ossian  ’s  : aus  dem  Gae- 
lischen  in  sjlbenmasse  des  origi- 
nais,  Leipzig,  1 8 1 1 , tre  voi.  in  8.vo. 
Per  rendere  tale  traduzione  compiu- 
ta, vi  ba  introdotto,  dietro  la  scorta 
di  Macpherson;  gli  undici  frammenti 
di  cui  .il  testo  originale  è perduto; 
essa  è preceduta  da  una  dotta  pre- 
lazione, nella  quale  Ablvrardt  espo- 
ne minutamente  il  sistema  metrico 
delle  poesie  gaeliche;  rettifica  e ren- 
de compiute,  sotto  qualche  aspetto, 
lo  ricerche  a cui  la  società  scozzese 
crasi  data  per  illustrare  tali  poesie, 
e fa  conoscere  il  suo  sistema  di  tra- 
duzione. Tale  sistema  è quello  di 
essere  letterale  nella  forma  più  as- 
soluta, non  solamente  nella  rappre- 
sentazione del  senso  dell’ originale, 
ma  in  quello  ancora  delle  sue  forme 
metriche;  pensieri,  modi,  espres- 
sioni, quantità,  tutto  vi  è così  fedel- 
mente ritratto  come  l’operazione  del 
calcare  i.mprimc  sulla  carta  i tratti 
del  disegno.  Ciò  che  un  tale  lavoro 
ha  potuto  perdere  in  poetica  ispira- 
zione , esso  il  guadagna  in  utilità 
scientifica;  e la  traduzione  d’Alil- 
wardt  dovrà  essere  consultata  al  pari 
della  versione  litterale  (1)  latina  di 
Marfarlan  e della  traduzione  inglese 
di  cui  il  dottore  Tomaso  Ross  ha 
pubblicalo  un  saggio,  da  tutti  coloro 
che  vorranno  penetrare  un  po’  in- 
nanzi nell'  iutelligenza  di  que’ pre- 
ziosi rimasugli  dei  canti  dei  bardi 
calcdonj — Ablwardt  ha  pubblicato 
altre  opere,  le  quali  sono  tutte  scritte 

(i)  E non  libera*  come  ai  «V  dallo  »u 
urta  noia  delfart.  M*  crii  rasoi*  nella  Biogr. 
Brunei  {Man.  tlu  tibr.%  li,  696),  ha  com- 
metto lo  iletio  sbaglio. 
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in  tedesco:  I.  Per  V illustrazione 
degl'  idilli  di  Teocrito  , Rostaek  , 

1 7<ja  ; II.  Osservazioni  sul  salmo 
22,  versetto  3o,  Oldenb.  i8o5,  in 
4-to  ; 111.  Osserv.  gramm.  sui  nomi 
collettivi  della  lingua  latina , ivi  , 
1804,  in  4 to;  IV  .Osservazioni  sul- 
V Iliade  <T Omero,  lib.  XV,  v.  18- 
2 1 , sotto  Ì aspetto  della  cesura  del 
verso  esametro,  ivi,  :8o5,  in  4-to; 
V.  Osservazioni  sopra  alcuni  luo- 
ghi dei  poeti  greci,  principalmente 
sotto  l' aspetto  della  prosodia,  ivi, 
1798,  1801-1802,  1807,  in  4-to. 
Egli  ha  avuto  l’ onore  di  stabilire  il 
primo,  in  tali  opuscoli  accademici  al- 
cuni de'  principj  che  sono  poi  stati 
generalmente  abbracciati  dai  nuovi 
metrisli-,  VI.  Supplimento  al  dizio- 
nario greco-tedesco,  di  Scltneider, 
ivi,  1808,  in  4.to; — Secondo  Sappi., 
ccc. ....,  Greifstvald,  181 3,  in  4.10; 
V li.  Grammatica  della  lingua  gae- 
lica , nelle  7 'avole  di  compara  zinne 
delle  lingue  madri  dell'  Europa  ; 
pubblicate  da  G.-Scv.  Valer , Italia, 
1822,(11.  Vater  n.ro  2 nella  Biagr.)  ; 
Vili.  Saggio  per  f illustrazione  del 
poema  dei Niebelungcn,  giusta  una 
fonte  non  ancora  esplorata , negli 
Archivj  dell’  Accademia  di  Greif— 
■wald,  t.  I,  pag.  g<pio5;  IX.  Un’e- 
dizione di  Pindaro,  ad  uso  delle  u- 
niversità,  Lipsia,  1820,  in  8.vo 
grande.  Non  c altro  che  un  saggio 
d una  grande  edizione  critica  che 
Ablwardt  preparava,  e che  i mali  di 
occhi  da  cui  fu  quasi  sempre  afflitto 
negli  ultimi  venticinque  anni  della 
sua  vita  gli  hanno'  impedito  di  com- 
piere. Questa  contiene  il  testo  ed  il 
confronto  delle  varianti , ma  non  ù 
accuratissima  ; -stampala  lungi  dal» 
l’ autore , non  è corretta , e la  nota- 
zione compiuta  della  prosodia  pin- 
darica, che  sola  potrebbe  darle  alcun 
pregio,  sembra  stata  intrapresa  sol- 
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tanto  per  impugnare  il  laroro  di 
Boccili  sullo  stesso  argomento.  Ahl- 
wardt  ha  fatto  per  diversi  giornali 
quantità  di  estratti  critici  e d’ana- 
lisi di  opere  : ha  lasciato  manoscritti 
di  cui  parecchi  potevano  essere  dati 
alle  stampe,  e tra  i quali  conviene 
distinguere  varj  materiali  e riscontri 
per  una  nuova  edizione  di  Tcren- 
ziano  Mauro;  un  lavoro  sui  tragici 
greci;  ed  un  dizionario  portoghese- 
tedesco,  che  gli  era  costato  molte 
ricerche.  Finalmente  i due  opuscoli 
pubblicati  a Berlino  nel  179Ò  sotto 
il  nome  di  llagemeisler,  che  gli  a- 
veva  cominciati  : Gustavo  Vasa,  ri- 
tratto storico  trad  dalle  Révolu- 
tions  de  Suède  di  f'ertot,  con  os- 
serva zioni  critiche  ,•  e don  Giovanni 
di  tir  aganza,  trad.  dalle  Rcvol.  de- 
Portugal  di  yertol  , con  note  e 
correzioni  tratte  dagli  autori  ita- 
liani, spugniteli  0 portoghesi,  sono 
frutto  in  grandissima  parte  della 
penna  d’ Ahlvvardt. 

, F CL. 

AIGNAN  ( Stefano  ) , scrittore 
laborioso  che  ho  abbraccialo  quasi 
lull’i  generi  di  letteratura  dalla  fuc- 
sia epica  lino  all  opuscolo,  nacque  a 
lieaugeuej,  nel  1 7 7 li , d’uua  fami- 
gha  leconda  di  magistrali  u studiò 
in  Orleans.  Fin  dall'età  di  diecinove 
anni,  fu  fallo  procuratorc-generale- 
simlaco  del  dipartimento  del  Loiret, 
d clic  lo  pose  uel  caso  di  pubblicare 
manifesti  e pronunciare  discorsi  im- 
pressi delle  opinioni  piò  riscaldate, 
seguala  niente  in  occasione  della  con- 
■ danna  d'  Héberl  e di  Duuton  ( il  di 
a-(  di  maggio  1794),  poscia  per  la 
lesta  dell'  liuti:  Supremo  ( il  di  4 di 
giugno  successivo  ).  Gli  autori  della 
tiiblioihèque  corali  SU'  1 quali  sotto 
la  ristaurazione hanno  ristain|ulo  tali 
scritti,  ed  allenitalo  che  Aigiiau  al- 
lora assumeva  il  nome  di  Urtilo,  rosa 
Sappi,  t.  1. 
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che  non  venne  smentita,  avrebbero 
dovuto  ricordarsi  eh’  egli  aveva  ap- 
pena vent’  anni  quando  cedeva  a tale 
deplorabile  foga.  Dcesi  aggiungere 
che,  siccome  i suoi  fatti  male  s’ ac- 
cordavano con  le  sue  parole,  la  sua 
moderazione  reale  lo  rese  presto  so- 
spetto: fu  incarcerato,  condotto  a 
Parigi,  e chiuso  nella  ( Concierge- 
rie)  ( pubbliche  prigioni.  ) La  mor- 
te di  Roberspierre  lo  sottrasse  ad 
una  certa  condanna.  Allora  ripigliò 

10  sue  incombenze  ; e nella  pubblica 
sessione  tenuta  dalle  autorità  ammi- 
nistrative d’ Orleans,  sotto  la  presi- 
denza del  rappresentante  Porcher , 
poi  conte  di  Riclieburgo,  il  di  4 di 
marzo  1 798,  Aignan  ricevette  testi- 
monianze luminose  della  sii  ma  e della 
riconoscenza  de’suoi  concittadini.  Si 
leggono  queste  parole  nel  processo, 
verbale:  u li  permesso  alla  perfine  di 
« decretare  la  corona  civica  allo  scar- 

11  so  numero  d’uomini  i quali  sotto 
m l'impero  della  tirannia,  ebbero  il 
m coraggio  si  raro  d’ andarne  contro 
11  ai  sostegni:  Aignan,  tu  ti  coll- 
ii sacrasti  per  la  liberili,  por  la  pa- 
ti tria!  Il  suo  coraggio  tolse  a pre- 
« cedere  in  queste  mura  la  felice 
« epoca  del  9 termidoro  ».  La  mu- 
nicipale autorità  d’ Orleans,  volendo 
allora  onorare  con  una  festa  funebre 
la  memoria  di  nove  cittadini  die  il 
rappresentante  Leonardo  Bourdon 
aveva  fatto  condannare  a morte  dal 
tribunale  rivoluzionario  , scelse  Ai- 
guan  jier  comporre  i canti  destinati 
a tale  cerimonia.  Il  suo  componimen- 
to è intitolalo:  Aux  mdnes  des  vi- 
dima tf  Orléans  ! melodramma  , 
1 795,  in  1 j.mo.  Non  era  la  prima 
volta  die  Li  sua  musa  cousecravasi  alla 
sventura:  l’ immolazione  del  re  mar- 
tire gli  aveva , sotto  gli  occhi  stessi 
de’ suoi  carnefici,  ispiralo  uua  tra- 
gedia; ma,  come  ha  osservalo  Anger 
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nell’elogio  d’Aignan,  essa  non  er,i 
destinala  al  teatro  ; cd  il  »olo  gua- 
dagno che  potesse  procacciare  al  suo 
autore  era  quello  -di  perire  sopra  un 
palco.  IjO  mori  de  Louis  XFI,  dram- 
ma in  tre  atti,  fu  stampato  tre  set- 
timane dopo  tale  catastrofe;  e,  nel- 
l’elogio citato,  Auger  narra  a questo 
proposito  il  fatto  seguente:  « Se  Ai- 
ti gnan,  che  aveva  in  tale  guisa  es- 
« posto  il  suo  capo , non  accrebbe 
« allora  il  pericolo  con  indiscrete 
« confidenze,  non  fu  tampoco  veduto, 
tt  passato  il  pericolo , menar  vanto 
u della  sua  coraggiosa  imprudenza. 
a Egli  non  ne  faceva  ostentazione, 
u nè  mistero  : era  sol  contento  che 
« si  sapesse.  Una  volta  però  cedè 
« al  desiderio  di  gloriarsene  da  per 
u sé  stesso.  Pochi  mesi  prima  che 
m morisse , in  una  delle  nostre  ac- 
■t  cadcmiche  sessioni,  si  fece  incon- 
« Irò,  io  ne  fui  testimonio,  all’  illu- 
« atre  difensore  di  Luigi  XVI  e gli 
tt  chiese  se  sapeva  eh’  egli  avesse  a- 
« voto  l’ardire  di  farlo  operare  e 
n parlare  in  un  dramma,  e di  vestire 
tt  delle  poetiche  forme  alcuni  tratti 
n di  quella  eloquenza  per  la  quale 
« l’ augusto  cliente  sarebbe  stato  sal- 
ti vato,  so  avesse potutocsserlo(i)  ». 

(i)  Abbiamo  sotto  gli  occhi  tale  trage- 
dia che  forma  3 a pag.  in  8.vo  con  que- 
sto annumio:  a Paris,  chez  Ics  marchands 
de  nouveaules  1793;  a questa  epigrafe:  T ai 
trouvl  quelques  Anice  sensibles  et  coni* 
pAtusantes.  Quc  ceux-là  jouis seni  dans 
Uur  coeur  de  la  tranquillile  que  doit 
leur  don  ne  r le  tir  faqon  de  penser  (IV- 
slament  de  Louis  XVt).  L’opuscolo,  >tam. 
pato  in  pessima  carta,  la  sola  che  allora  si 
avesse  per  la  stampa,  porta  lo  scudo  gigliato. 
La  pag.  3 a, [in  contiene;  I.  Faits  histori * 
ques  sur  Louis  XFI;  11.  Lettre  de  Mon- 
ticar à labbé  Fcrmont  (per  Firmont), 
confesseur  da  roi.  è da  osservare  che 
Berthevin  , allora  librajo  in  Orleans,  ebbe 
parte  in  tale  tragedia  per  la  composizione 
della  difata  di  Des&ze.  Essa  fu  ristampala 
a Parigi  nel  1796,  io  itì.mo. 
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Tale  tragedia  prova  meglio  di  offi- 
ciali ritrattazioni  quali  fossero  levere 
opinioni  politiche  del  suo  autore.  Nè 
prova  poi  meno,  pel  niun  sesto  dram- 
matico e la  niuna  vaghezza  di  stile, 
chei  sentimenti  più  virtuosi  non  pos- 
sono far  le  veci  delle  ispirazioni  del- 
l’ ingegno.  Vi  si  trovano  perù  alcuni 
versi  felici  accanto  ad  una  quantità 
d’emistichi  i quali  svelano  la  sner- 
vatezza d’uno  scolare.  Allorché,  dopo 
il  1 8 brumajo,  le  prefetture  furono 
organizzate,  Aignan  diventò  segre- 
tario-generale aggiunto  di  quella  del 
Cher,  sotto  de-Lusav,  il  quale,  due 
anni  dopo,  creato  prefetto  del  pa- 
lazzo imperiale , lo  condusse  a Pa- 
rigi come  segretario  di  tale  officio. 
Un  si  cospicuo  grado  non  distolse 
Aignan  dal  culto  assiduo  delle  let- 
tere: da  quell’epoca  della  sua  vita 
ebbe  principio  una  serie  di  pubbli- 
cazioni le  quali  manifestano  per  la 
la  loro  varietà  che  l’ autore  aveva  per 
generi  più  diversi  quella  facile  atti- 
tudine che  è propria  solo  d’un  gran- 
de ingegno  o della  mediocrità.  La 
traduzione  de’viaggi  e dei  romanzi 
inglesi  era  allora  una  speculazione 
assai  in  voga.  Aignan  seppe  trarne 
profitto,  e queste  sono  le  traduzioni 
ebe  diede  alla  luce  celando  per  la 
maggior  parte  il  proprio  nome:  I. 
Abrégé  du  voyage  de  Mungo-Park 
dans  C interieur  de  VAfrique,  com- 
pilato ad  uso  della  gioventù,  con  note 
ed  un  dizionario  illustrativo  e de- 
scrittivo; Orléans  et  Paris  1708  , 
in  1 a.  Esistono  esemplari  con  la  àata 
del  1800;  ma  il  titolo  solo  era  stato 
ristampato  per  ridestare  lo  spaccio 
di  quanto  restava  della  prima  ed  u- 
nica  edizione;  IL  Essai  sur  la  criti- 
que,poèmeen  trois  chanls,  suivide 
deux  discours  philosophiques,  tra- 
dotto in  versi  sciolti  (per  traduzione 
libera  in  versi  ),  Paris,  1 80 1 , in  8.vo . 
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Tale  lavoro  fece  conoscere  vantag-  ione  di  mondo  chela  tramano  fred- 
giosamente  Aignan  come  verseggia-  damente  verseggiata , ed  ancora  me- 
tore  ; IIL  lì Amitìé  mrstérieuse , no  dai  dotti  che  potevano  raffron- 
1802,  3 voi.  in  in;  IY,  La  Famil-  tarla  coll'originale.  Gli  si  apponeva 
le  de  Mourtrajr , 1802 , 5 volami  in  oltre  d’aver  rubato  una  innumero- 
in  1 2 ; V.  Le  Pugitif,  tradotto  dal-  vola  quantità  di  versi  ( i aao  a 1 5 00  ) 
l'inglese , di  Smith , Paris , i8o5,  alla  stimabile  ma  ugualmente  fredda 
5 voi.  in  12;  VI.  Sigismar,  per  traduzione  di  Rochefort.  Qui  il  solo 
mad.*  * *,  autrice  del  Filleroy,  Pa-  torto  d’ Aignan  era  d'aver  fatto  mi- 
ris,  1 8o5,  5 voi.  in  1 2;  V IL  Les  mi-  stero  di  tali  rubamenti,  che  sono  lo- 


nisire  de  TVakefied,  d’OlivieroGold- 
smitli, Paris,  i8o3,in  i3.mo;èlapiù 
stimata  delle  sei  traduzioni  francesi 
che  sicno  comparse  di  tale  capolavoro. 
Aignan  lavorava  pure  pel  teatro  : le 
sueopere  di  Clisson,  musica  di  Porta 
( 1 802)  e di  Nephtali,  musica  di  Blan- 
gini  ( 1 806  } , sono  state  mentovate 
con  lode  dalla  classe  delle  beile  arti 
nel  rapporto  pei  prem]  decennali. 
Nel  1804  aveva  dato  alla  scena  fran- 
cese, Polixène,  tragedia  in  tre  atti 
ed  in  versi,  la  quale  ebbe  una  sola 
rappresentazione.  Le  incombenze  che 


ci  1 issimi  ad  un  traduttore,  perocché, 
siccome  ha  detto  un  critico,  « il  suo 
u primo  dovere  è di  tradurre  fedel- 
« mente  ed  elegantemente' il  suo  mo- 
li dello  ; circa  i mezzi  non  importa*. 
Vero  è che  nella  prefazione  della 
saa  seconda  edizione,  pubblicata  nel 
1819,  Aignan  si  condannò  di  buon 
garbo  e disse  in  proprj  termini:  « Io 
« ho  profittalo  assai  della  stimabile 
« traduzione  del  sig.  di  Rochefort. 
« Non  solo  gli  debbo  versi  interi  e 
« leggiermente  alterati , ma  il  pen- 
tì siero,  la  struttura,  la  mossa  di  mol- 


Aignan  adempiva  nel  palazzo  inope-  « tissimi  altri , che  sarebbe  difficile 
riale  procurato  gli  avevano  la  proto-  11  di  riconoscere  in  mezzo  ai  cangia- 
zionc  del  Gran  maestro  delle  cerimo-  « menù  fattivi.  » Che  manca  a tale 


nie,  Ségur,  il  quale  lo  fece  fare  nel  confessione  per  discolpare  Aignan 
1804  aiutante  delle  cerimonie,  e se-  da  ogni  taccia  di  plagio?  0 non  es- 
gretario  imperiale  all’  introduzione  sere  stata  messa  in  fronte  della  pri- 
dcgli  ambasciatori.  Dopo  l’incoro-  ma  edizione.  É curioso  non  poco  che 
nazione  di  Napoleone  0 di  Giusep-  Auger,  il  quale  in  piena  accademia 
pina,  egli  fu,  sotto  la  direzione  dello  tolse  a difendere  Aignan  in  tale  pro- 
stesso dignitario,  incaricato  di  coro-  posilo,  siasi  reso  colpevole  egli  stesso 
pilare  il  testo  pel  libro  del  Sacre  de  d’una  manifesta  reticenza  non  fa- 
S.  M.  i empereur , ecc.  ; della  De-  cendo  roteata  distinzione  essenziale 
scription  dei  tableaux  et  explica-  da  un'  edizione  all'  altra.  Del  rima- 
tion  des  cottumes,  che,  per  un  er-  ncnte,  nella  seconda,  l'imitatore  di 
rare  presto  riconosciuto,  l'autore  Rochefort  aveva  in  parte  rifuso  il  suo 
de\  Pictioim.  des  an.  aveva  dapprin-  lavoro.  Le  nozze  di  Napoleone  con 
cipio  attribuita  ad  Hochet.  Aignan  l'arciduchessa  Maria  Luigia  nel  1810. 
adempì  tale  assunto  con  molta  dili-  e la  nascita  del  re  di  Roma,  nel  1 8 1 1 , 
genza.  Stava  intanto  lavorando  da  gli  avevano  ispirato  due  componi- 
lunga  pezz  t una  traduzione  in  versi  menti  che  non  erano  senza  merito: 
con  la  quale  sperava  di  farsi  un  vero  il  primo  è intitolato  La  vision  d un 
nome  letterario:  era  dossa  Y Iliade;  vieitlard  dans  la  nuit  du  12  dé- 
ma  essa  fu  poco  gradita  dalle  per-  cernire  j*gt , stampato  nel  Moni- 
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leur,  del  7.6  giugno  1 8 i o;  il  secondo 
è una  Coniata,  marzo  1 8 1 1 . Lo  stes- 
so anno  diede  alla  scena  francese 
Brunehaul,  nu  les  Successeurs  de 
Clovis,  tragedia  in  cinque  atti/ la 
cui  prima  rappresentazione  fu  e- 
«tremamentc  burrascosa.  Essa  non 
si  sostenne  alcun  tempo  sulla  scena 
clic  a merito  di  mad.la  Raucourt  che 
faceva  la  parte  principale.  L’autore 
aveva  ritoccato  il  suo  dramma;  ma 
non  potò  emendare  il  vizio  della  tes- 
situra e la  mancanza  d’ogni  tinta  lo- 
cale. Tuttavia  vi  si  trovano  alcune 
scene  attraenti,  bei  versi  e nobili 
sentimenti  convenientemente  espres- 
si. Alla  morte  di  Bernardino  di  Saint- 
Pierre,  fu  eletto  membro  dell’acca- 
demia francese,  il  di  i5  di  marzo 
1 8 1 4- 1 suoi  competitori  erano  Joiy 
c Baour-Lormian,  i quali  si  scatena- 
rono, l’ultimo  principalmente,  cen- 
tra il  loro  fortunato  rivale.  I giornali 
presero  partito;  combatterono  viva- 
mente tale  promozione  quasi  per  in- 
tero dovuta  al  credito  degli  alti  pro- 
tettori d'Aignan,  ed  all’ influenza  , 
allora  irresistibile  per  parte  dell’ac- 
cademia , d‘  una  consorteria  detta 
dell’asciolvere  ( du  déjcuner  ).  Da 
quel  punto  Aignan  si  vide  partico- 
larmente preso  di  mira  dal  Naia 
lutine,  piccola  raccolta  periodica  la 
cui  arditezza  maliziosa  andò  ognora 
crescendo  lino  al  terminare  del  1 8 1 5. 
E giusto  però  d’ osservare  che  se , 
come  scrittore  fiacco  e senza  colo- 
rito, Aignan  era  censurabile  non  po- 
co , era  poi  degno  di  stima  come 
uomo  privato.  Pieno  di  dolcezza,  di 
amenità,  fu  tanto  piò  amareggiato 
da  cotanti  sarcasmi,  clic  non  aveva 
mai  liagnata  la  sua  penna  nel  liete. 
11  di  io  d’aprile  1814  dopo  la  ca- 
duta di  Napoleone,  il  governo  prov- 
visorio Io  scelse  per  fare  da  maestro 
di  ccriroonical  ricevimento  del  conte 
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d’ A r loia.  Dopo  d’ allora  rientrò  nella 
vita  privala  fino  al  momento  in  cui 
il  ritorno  di  Napoleone  Io  richiamò 
alle  Tuiglicrie.  Fu  nel  periodo  dei 
cento  giorni,  il  di  18  di  maggio,  più 
d’un  anno  dopo  la  sua  elezione,  che 
ei  prese  possesso  del  seggiolone  ac- 
cademico. 11  discorso  che  recitò  pro- 
dusse poco  effetto;  l’impronta  aveva 
di  quella  mediocrità  fiorita  che  sotto 
una  penna  volgare  è il  carattere  in- 
delebile d’ogni  discorso  accademico. 
Se  molto  s’intertennc  sulle  opere 
ed  il  merito  letterario  del  suo  pre- 
decessore, che  la  saggia  modestia  di 
parlare  di  sò  stesso  il  meno  possi- 
bile ; e , serbando  lo  stesso  ritegno 
nell’elogio  d’obbligo  del  potere  che 
segnava  , si  limitò  a formare  il  voto 
che  la  mano  ferma  c poderosa  che 
dischiuso  aveva  un  libero  volo  alla 
parola  scritta,  incatenare  non  volesse 
la  parola  recitata.  Era  quello  un  chie- 
dere l’abolizione  della  censura  dram- 
matica. Parceval  Grand-maison  che 
risjiose  al  nuovo  accademico,  parlò 
de’lavori  di  questo  con  pari  urbanità 
e franchezza.  « Quando  l’opera  vo- 
li stra  si  mostrò  alla  pubblica  luce, 
11  gli  disse , lungi  d’ irritarvi  contro 
« la  critica,  voi  ne  profittaste  per 
« levar  di  mezzo  le  negligenze  clic 
« essa  vi  apponeva;  voi  vi  siete  valso 
11  della  sua  severità  contro  la  roale- 
11  volenza;  vi  siete  fatto  uno  scudo 
» delle  sue  proprie  armi,  ed  anche 
ti  adesso  ricorrete  a’suoi  consigli  per 
11  migliorare  l’opera  vostra  con  mol- 
li tissimc  correzioni.  E perchè  sa- 
li reste  voi  immune  dagli  strali  che 
11  essa  scaglia?  I traduttori  dell’/ùa- 
« de  non  hanno  il  privilegio  del  suo 
11  eroe,  di  quell' Achille  cui  Teli  im- 
11  mersc  nelloStige  onde  preservarlo 
11  dalle  mortali  ferite  : la  critica  può 
11  colpirli , c sebbene  bagnali  nella 
11  poetica  fonte,  essi  non  sono  invul- 
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<<  nerabili.n  Dopo  la  seconda  rislait- 
razionc,  Aignan  non  fu  del  numero 
degli  accademici  cassati  in  forza  di 
un  editto-,  ma  aveva  perduto  il  suo 
impiego  in  corte,  c si  dedicò  oramai 
interamente  alla  letteratura.  Si  può 
chiedere  perché , mentre  tanti  altri 
letterati  conservavano  sotto  d gover- 
no regio  i vantaggi  di  cui  avevano 
goduto  sotto  l’Impero,  Aignan  fosse 
cosi  lasciato  da  un  canto?  Non  a- 
vrebbe  potuto  farsi  un  titolo  presso 
i llorhoni  della  sua  tragedia  di  Luigi 
XV I?  Non  |iotcva  invocare  un  altro 
fatto  meno  conosciuto  ma  pur  ono- 
revole? In  occasione  dell’assassinio 
del  duca  d'Enghien,  aveva  manife- 
stato, per  quanto  allora  era  possibi- 
le, la  sua  virtuosa  indignazione  pub- 
blicando il  di  21  di  marzo  1804,  tre 
giorni  dopo  la  catastrofe  e nello  stes- 
so numero  del  Journal  tlt-'S  Débats 
in  cui  si  trovava  il  testo  della  sen- 
tenza di  morte,  alcuni  versi  che  non 
potevano  avere  altra  importanza  che 
quella  dell'allusione,  fra  gli  altri 
questi: 

Onr  Ir  san»  «l’un  Wrnt  vrrsr  *>»•  jn*ri»|»r( 

IVr  tornile  punii  ma  tablr  II  imi*  ilim  ilnmr»iiqtir». 

Tni  tiapprr  Annibal'  . . 

Sou  l' Mie  <l’ A» rubai  rt  nnn  snn  iiituio  (>)• 

Piò  fedele  di  molti  altri  alla  memo- 
ria di  Napoleone  suo  benefattore, 
Aignan  non  fece  vcrun  passo  per  ot- 
tenere dal  rista  tirato  governo  quc’fa- 
vori  che  allora  erano  il  premio  esclu- 
sivo doll’apostasia.  lutale  stato  si  tro- 
vò affatto  naturalmente  condotto  nel- 
le file  dell'opposizione  la  quale  di 
bonaparliana  ch'era  prima  diventò 
liheralo  per  la  forza  delle  rose.  Nel 

(a)  T»l»  »pr*i  in  nomerò  Hi  «eHici  ti 
trovano  alla  fine  HeN'appendice.  col  titolo; 
Trariartmn  un  fragment  du  il  livre 
de  la  seconde  guerre  pumque  de  Si- 
ti us  ftalica*  m con  qnrtlo  min  ma  rio  ♦ 
» Pacitvio,  t#natnre  Hi  Capua , «congiura 
» «no  figlio  a dimettere  il  jten«iero  d uo 
j)  ctdcre  Aiioibale  ». 
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principio  del  1816,  diede  al  teatro 
una  terza  tragedia  la  quale  non  piac- 
que ( 3 febh.  ) : appellava.  1 Artur  de 
Uretagnc  soggettò  tratto  dal  dramma 
di  Shakspcare  intitolato  La  vita  e 
la  morte  del  re  Giovanni.  Duris  ne 
aveva  già  fatto  una  debole  imitazio- 
ne; ma  Aignan  non  aveva  pureavuto 
l’ accortezza  di  prendere  da  Shak- 
speare  due  magnifiche  scene  che  l’ar- 
gomento gl’indicava.  Non  ostante  la 
recitazione  di  Talma,  di.Damas,  di 
Saint-Prix.di  madia  Marscdi  mad.la 
Duchcsnois;  perocché  il  dramma  era 
stato  allestito  con  una  diligenza  tutta 
particolare,  gli  attori  non  poterono 
terminarlo,  e la  tela  cadde  a questo 
ridicolo  verso  : 

L«  f«r  «Ton  rivi,  il'nn  r*»t,  lm  tramMai  I»  flanc. 

Aignan  non  tenti)  piò  dopo  d'allora 
la  prova  della  scena  e si  diede  onni- 
namente al  genere  disputativo.  Fu 
uno  dei  fondatori  e dei  collalioratori 
piò  attivi  della  Minerve  c licita  Hr- 
nommèe.  Allorquando  si  fuse  que- 
st’ ultimo  foglio  col  Couricr  /•ran- 
cais,  nuovamente  fondato  da  Ville- 
nave  e Kcralry,  il  i.mo  di  febbrnjo 
1820,  Aignan  divenne  comproprii— 
tario  ili  tale  giornale;  ma  non  fu  am- 
messo nel  numero  de' suoi  compila- 
tori ordinar;.  I suoi  articoli,  sempre 
rorrcttamenli)  scritti,  mancavano  di 
quel  vigore  di  dottrina  che  svela  un 
pubblicista  esercitalo  , e ili  quella 
maniera  piccante  che  colloca  un  gior- 
nalista nel  primo  grado.  Chiamato 
nel  1 8 1 (>  a pronunciare  come  giu- 
rato sulla  cospirazione  della  spilla 
nera , la  quale  non  era  che  l’ effetto 
d’un  maneggio  della  polizia,  Aignan 
provò  quanto  possa  in  un  processo 
politico  un  giudice  illuminato  ed  in- 
dipendente. Per  la  sua  influenza  in- 
tervenne un  giudizio  che  rimandò 
assolti  tutti  gli  accusali;  poscia  pub- 
blicò sui  dibattimenti  di  tale  pro- 


Digitized  by  Google 


1 1 8 AIC 


AIG 


cesso  e sul  risultamcnto  loro  uno 
scritto  nel  eguale  svolgeva  i motivi 
del  suo  convincimento  e giustificava 
la  decisione  del  giurì.  La  serie  qui 
s’apre  de’suoi  differenti  opuscoli  po- 
litici : I.  De  la  justice  et  de  la  po- 
lice,  ou  Examen  de  quelques  par- 
tici de  l' iris  truction  crimine  Ile  con- 
sidérée  dans  leurs  rapporti  avec  lei 
mocun  et  la  sdrclé  dei  citoj-ens , 
Parit,  1817,  in  8.vo.  É l'opuscolo 
a cui  aveva  dato  causa  la  faccenda 
della  spilla  nera ; IL  De  Cétat  des 
protestanti  en  Pi-ance  depuis  le  X PI 
siècie  jusqu’  à nos  jours  avec  des 
notes  et  des  éclaircissements  hi- 
storiques.  Paris,  1817,  in  8.vo. 
In  tale  scritto  v’  ha  quantità  di  ri- 
cerche e d’aneddoti.  Ma  parecchie 
asserzioni  arrischiate  ed  errori  di 
fatto,  sfuggiti  all’autore,  provano 
che  non  aveva  studiato  la  materia  se 
non  se  per  lare  il  suo  opuscolo.  I 
giornali  dell’opinione  contraria  non 
mancarono  di  notare  tali  sbagli  con 
mordacità  ; nè  la  personalità  mancò. 
Aignan  aveva  istituito  un  confronto 
mal  fondato  fra  il  terrore  del  1 795 
ed  il  regno  di  Luigi  XIV.  In  vece 
di  accumulare  le  prove  contrarie  ti 
affermò  che  una  tale  comparazione 
era  indegna  d’ un  francese  e d’ un 
accademico.  Aignan  rispose  nella  Mi- 
nerve, che  persisteva  nella  sua  opi- 
nione ed  annunziò  che  raunava  pro- 
ve  storiche  in  appoggio  di  quanto  a- 
teva  asserito.  Beniamino  Constant 
prese  le  parti  del  suo  amico  ; e pa- 
ragonando il  rigore  delle  disposizioni 
latte  da  Luigi  XIV  contea  i prote- 
stanti, non  a tutti  gli  eccessi  del  ter- 
rore, ma  soltanto  alle  leggi  bandite 
centra  i migrati,  ricondusse  la  que- 
stione al  suo  vero  punto  di  veduta; 
il  che  non  era  giustificare  Aignan  , 
ma  correggerlo.  Del  rimanente  si 
può  vedere  nella  sua  seconda  edi- 
zione (Paris , ménte  anace)  come 


questi  tentasse  di  rispondere  ai 
suoi  avversarj,  e principalmente  ad 
un  ottimo  articolo  d’ Auger,  inserito 
nella  XII  distribuzione  dello  Spc- 
ctaleur  politique  et  littéraire  ; HI. 
Des  coups  d état  dans  la  monar- 
chie constitutionelle , Paris,  181 3, 
in  8.vo  ( due  • edizioni  ) ; IV.  Rèfle- 
xions  sur  le  dialogue  du  maire 
d une  petite  ville  et  celui  du  vil- 
lane voisin  ( opera  di  Goupil , po- 
destà di  Nemours  ),  1819,  in  8.vo; 
V.  Histoire  du  Jurj-  voi.  in  8.vo , 
1822.  In  tale  opera,  eh’ è stata  tra- 
dotta in  lingua  spagnuola  cd  in  te- 
desco (5),  l’ autore  vedendo  dapper- 
tutto il  giurì,  ne  va  a cercare  l’ori- 
gine fino  nei  tempi  piò  remoti;  e 
risale  fino  al  sistema  giudiziario  de- 
gli Ebrei,  della  Grecia,  e di  Roma. 
La  politica  non  teneva  talmente  oc- 
cupato Aignan  che  non  si  desse  al- 
tresì a lavori  letterari  importanti  di 
cui  questa  è la  lista;  L Bibliothèque 
clrangcre  d hist.  et  de  lilte’raturc 
ancienne  et  moderne,  o scelta  di  o- 
perc  curiose,  tradotte  o estratte  da 
diverse  lingue,  con  notizie  ed  osser- 
vazioni t Paris , 1 8a3- 1 82  4,  tre  voi. 
in  8.vo.  Tale  opera  doveva  avere  sei 
volumi;  la  morte  dell’autore  impedì 
di  continuarla.  Lo  scopo  di  tale  com- 
pilazione veramente  curiosa  era  di 
dipingere  i costumi  delle  differenti 
epoche  per  mezzo  degli  scritti  con- 
temporanei , e di  far  vedere  che  gli 
uomini  sono  piò  cattivi  ed  infelici  a 
proporzione  della  loro  ignoranza  e 
de’ loro  pregiudizj  (4);  II.  Extrails 

(3)  I»  un'opera  periottica  intitolata  Thr.~ 
BUS,  a pubblicata  a Strasburgo  nel  i8?3. 

(4)  Auger,  nell' elogio  accademico  et’ Ai- 
gnau  , caratterizza  cosi  tale  lavoro:  «La 
M letteratura  del  medio  evo  gli  aperse  i 
M suo»  oscuri  archivi  ; e fu  veduto  astiarne 
n eoo  discernimento,  e presentare  al  pub* 
» blico  stupito,  di  qua' vecchi  monumenti 
» del  pensiero,  di  cui  la  nostra  ignoranza 
» ha  fatto  altrettante  novità  1), 
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dei  mes  mémoìres  relatifs  à t hi- 
ttoire  de  France  deputi  V anace 
1 767  jusqu’à  la  revolution,  2 voi. 
in  8.vo,  Paris , 182 5.  Questa  data 
indica  un’  opera  postuma.  11  tomo 
1 di  tale  raccolta  , relativo  alla  sto- 
ria ecclesiastica  di  Francia  (gian- 
senisti o gesuiti  ) , è d’Aignan,  ec- 
cettuata l’ introduzione,  il  secondo 
volume , relativo  alla  storia  civile  è 
di  Norvins;  III.  OEuvres  complètes 
de  J.  Racine  aree  les  notes  de  tous 
les  commentateurs  et  des  eludei 
sur  Racine,  par  Aignan,  6 voi.  in 
8 vo.  li  I volume  era  stato  pubbli- 
cato in  aprile  1824;  la  pubblica- 
zione degli  altri  non  fu  interrotta 
dalla  morte  dell’editore,  di  cui  il 
manoscritto  era  interamente  compiu- 
to: IV.  OEuvres  eompUtes  de  J. 
J.  Rousseau  in  21  volumi  in  8.vo; 
t2  volumi  erano  comparsi  prima 
della  morte  d’Aignan.  Egli  era  col- 
laboratore della  Revue  encjrclopédi- 
</ue  e della  raccolta,  pubblicata  nel 
1 82 1 e ne’  seguenti  anni,  col  titolo 
di Chefs-ct oeuvre  des  thédtres  étran- 
gers.  Ha  compilato  per  la  A ’ouvelle 
Encjrclopédie  di  Courti n l’ articolo 
Bardes,  di  cui  ha  fatto  tirare  a parte 
un  certo  numero  d’esemplari.  Ai- 
gnan intendeva  oltracciò  con  ardore 
a tradurre  in  versi  l’ Odissea.  Ave- 
va composto'  una  Storia  antica  in 
quattro  volumi,  lasciata  manoscritta 
e di  cui  è proprietario  il  librajo  Au- 
dio. Il  suo  elogio,  come  accademico, 
è stato  detto  due  volte  da  Auger,  se- 
gretario perpetuo , prima  ne’  fune- 
rali, indi  il  dì  a5  di  novembre  1824, 
nel  ricevimento  di  Soumct,  suo  suc- 
cessore. 

D — r — R. 

1 AIGUILLON  ( Armando  Lui- 
gi di  Vignkrod  Dupcessis  , duca  d’  ) 
nato  nel  i685  , era  pronipote  di 
Maria-Maddalena  di  Yignerod-Du- 
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plessis-lYicbelieu  ( vedi  Aiguillou 
n.ro  1 nella  Biogr.  ) , e nipote  di 
Teresa,  morta  monaca  nel  1705, 
e che  non  fu  mai  titolare  del  ducato 
d’ Aiguillon  che  le  aveva  lasciato  sua 
zia,  con  sostituzione  in  favore  d’ Ar- 
mando Luigi  di  cui  qui  si  tratta. 
Egli  stesso  non  fu  dapprincipio  co- 
nosciuto che  sotto  il  titolo  di  mar- 
chese di  Richelieu;  ma  assunse  quel- 
lo di  duca  d' Aiguillon,  allorché  tale 
dignità  con  grado  di  pari  venne  ri- 
stabilita in  suo  favore  nel  1731.  Egli 
morì  il  di  3 1 di  gennajo  1750.  A 
lui  e non  a suo  figlio  ministro  sotto 
Luigi  XV  ( vedi  Aicuii.iok  n.ro  2 
e Luigi  n.ro  19  nella  Biogr.)  deb- 
bonsi  assegnare  le  pubblicazioni  se- 
guenti ; I.  Recueil  de  pièces  choi- 
sies , rassemblces  par  les  soins  du 
cosmopolite , Ancóne,  Vriel  B...I, 
1735,  in  4-to,  di  cui  furono  tirali 
soli  sette  esemplari  : l’ aveva  stam- 
pata egli  stesso  nella  sua  terra  di 
Verret,  vicino  a Tours.  Alcuni  ne 
hanno  fatto  onore  alla  principessa 
vedova  di  Conti.  Tale  raccolta  com- 
prende gli  scritti  più  empj  e licen-» 
ziosi  conosciuti  in  allora.  L'epistola 
dedicatoria  e la  prefazione  sono  di 
Moncrif;  IL  Suite  de  la  nouvelle 
Cj  ropédie  ou  Rcflexions  de  Cj  rus 
sur  ses  vojrages ,Amstcrd.  ( Rouen ), 
1728,  in  8vo.  Il  duca  d' Aiguillon 
ebbe  per  collaboratori  di  tale  opera 
la  principessa  di  Conti,  l’abate  Gré- 
eourt  ed  il  padre  Vinot,  dell'Orato- 
rio. Aveva  sposato  il  di  12  d'agosto 
1718,  Anna  Carlotta  di  Crussol  de 
FÌorensac,  la  quale  ha  lasciato  le 
seguenti  opere  : I.  Una  traduzione 
dell'Epistola  A Eloisa  ad  Abailar- 
do,  di  Pope  [Paris,  1759,  in  8.vo 
Tilliard),  preceduta  da  un  Abrégé 
de  la  vie  A Abailard , per  Mario. 
Fréron  nel  ragguaglio  che  diede  di 
tale  lavoro,  Anne'e  littéraire,  1758, 


Dìgitized  by  Google 


120 


AIO 

tom.  4,  dice:  « Ignoro  di  qtial  matto 
it  o piuttosto  di  qual  cuore  sia  tale 
« traduzione  ; so  solamente  che  Ma- 
u rin  n’  è l’ editore  ».  Fréron  ne  sa- 
peva probabilmente  pili  che  non  vo- 
lesse mostrare;  II.  Carillon,  poema 
tradotto  dall’inglese  di  Marnile rson, 
da  mad.  * * * (la  duchessa  <T  Ai  gial- 
lori e Marin  ).  Cotesta  signora , che 
mori  d’apoplessia  nel  suo  bagno, 
in  giugno  1772,  conservò  fino  al- 
1'  estremo  della  sua  vita  una  specie 
di  fresclieiza  cd  alquanta  pingue- 
dine. Aveva  una  fisionomia  dolce  e 
che  preveniva  in  favor  suo,  talmente 
che  a corte  la  chiamavano  la  buona 
duchessa  <1  Aiguillon  , riputazione 
usurpata , a crederne  le  memorie  di 
uel  tempo,  però  che  la  marcscialla 
i Mirepoix  diceva,  « che  una  ca- 
ie rezza  della  duchessa  vedova  d’Ai- 
« guillon  era  pericolosa  quanto  sii 
« morso  del  duca  d’Ajen  ». 

A.  L— n. 

AIKIN  ( Giovanni  ),  medico  e 
letterato  inglese,  nato  nel  1747  a 
Kibworth , nel  Lcicestcrshire , era 
» figlio  d’  un  precettore  e ministro 
presbiteriano.  Destinato  per  tempo 
all’  arte  di  guarire  , fu  dapprima 
discepolo  d'un  celebre  operatore, 
C.  White,  di  Manchester,  che  gli 
procurò  la  prima  occasione  di  farsi 
conoscere , inserendo  tra  le  sue 
Osservazioni  chirurgiche  (cases  in 
Surgery),  un  saggio  del  suo  allievo 
sulla  legatura  delle  arterie.  Aikin 
fermò  stanza  a Chester  per  eser- 
citarvi la  chirurgia:  nel  1771  si 
riunì  alla  sua  famiglia  a Warriug- 
ton  nel  Lancashire , e si  ammogliò 
l’ anno  appresso.  Gli  fu  conferita 
una  cattedra  di  chimica  c di  fisiolo- 
gia nella  scuola  diretta  da  suo  pa- 
.drc  ; ma  trovando  poca  utilità  nel- 
1’  esercitare  la  sua  professione  , an- 
dò a dottorarsi  iiriuodiciua  a Leida, 
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e tornò  per  (trovarsi  in  un  campo 
più  vasto,  a Yarmoutb  nel  Norfolk. 
Ivi  la  sua  clientela  si  estese  un  poco. 
Vi  formò  una  società  letteraria , e 
visse  felice  in  mezzo  a’ suoi  libri  e 
ad  onorevoli  amici,  fino  al  momento 
in  cui  il  grido  di  libertà  proferito 
in  Francia  cominciò  a rimbombare 
nelle  isole  Britanniche.  Aikin  si  era 
già  reso  sospetto  al  governo  del  suo 
paese  in  causa  dell’  ardore  che  ave- 
va mostrato  per  far  rivocare  in  fa- 
vore de’  suoi  correligionari , gli  atti 
di  tesi  e corporation , che  gli  esclu- 
devano dai  pubblici  impieghi.  La 
notorietà  delle  sue  opinioni , favo- 
revoli alle  idee  chiamate  nuove,  rese 
meno  tranquilla  la  sua  dimora  a 
Yarmoutb , ed  egli  giudicò  opportu- 
no nel  1 7 qa  di  trasferirla  a Londra. 
Non  essendo  distratto  da  numerosa 
clientela,  aveva  avuto  agio  grande 
di  darsi  alla  coltura  delle  lettere: 
la  sua  penna  si  esercitava  alterna- 
mente sidla  chimica , la  biografia  , 
là  morale  e l' arte  di  comporre  can- 
zoni. Pubblicato  aveva  assai  opere, 
commendevoli  principalmente  per 
l’ utilità  del  loro  scopo,  la  loro  ten- 
denza morale,  la  naturalezza,  la  cor- 
rezione e l’amenità  dello  stile  , al- 
lorché gli  fu  proposta  la  direzione 
d’  una  nuova  o(>cra  periodica  , il 
Monthi \y  Magazine,  che  fu  arric- 
chito de’  suoi  scritti , dal  1 ’jtfiò  lino 
al  1 806.  E stato  l'editore  ed  il  prin- 
cipale compilatore  d una  Biografia 
generale  , in  io  volumi  in  /(.to, 
di  cui  il  primo  comparve  nel  1 7 pi) 
e l’ultimo  nel  181 5.  1 diversi  coo- 
peratori, Aikin,  Enfield,  Nicbolson, 
Tomaso  Morgan,  Guglielmo  Johnson 
ed  altri , hanno  attinto  la  materia 
loro  a buone  fonti  r e sposto  i fatti 
con  candore  e semplicità.  L’opera 
loro  Ita  somministralo  utili  docu- 
menti agli  autori  della  Biografia 
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universale.  La  robusta  complessio- 
ne <1’  Aikin  si  era  considerevolmen- 
te indebolita  in  causa  di  prolungate 
veglie  fra  le  sue  carte  e nelle  società, 
in  rui  1’  amenità  e la  sicurezza  del 
suo  consorzio  lo  facevano  desidera- 
re. Le  sue  facoltà  intellettuali  si  al- 
terarono parecchi  anni  prima  della 
sua  morte,  avvenuta  il  di  7 di  di- 
cembre 1822  a Stoke-Newington. 
Nel  novero  de’  suoi  amici  esano 
Priestley , gli  storici  Henry  e Ro- 
scoc,  ed  il  filosofo  Howard,  (filasi 
tutta  la  sua  famiglia  coltivava  la  let- 
teratura. Sua  figlia  Lucia  (Lucy), 
a cui  debbesi  un  libro  di  memorie 
sulla  corte  di  Elisabetta,  ha  pub- 
blicato delle  Memorie  sulla  vita  di 
suo  padre , con  ima  scelta  de’  suoi 
scritti , ed  un  ritratto , 1 825  , due 
voi.  in  8 vo.  Ricordiamo  qui  le  ope- 
re d’  Aikin  clic  non  abbiamo  men- 
tovate . Osservazioni  sull’  uso  e- 
s terno  delle  preparazioni  di  piom- 
bo.— Osservai,  sugli  ospitali,  trad.. 
in  francese  da  Verlac  , 1787,  in 
1 2 nw  — Memorie  biografiche  del- 
la medicina  nella  Gran  Brettagna, 
fino  al  tempo  d' Harvey , 1 780 , in 
8.vo. — Un’  edizione  , di  molto  ac- 
cresciuta , della  Materia  medica 
di  Lewis. — Schizzo  dell’  economia 
animale — Saggio  sulla  composi- 
zione delle  canzoni  ( song-wri  ting }, 
in  1 2.mo. — Componimenti  diversi 
in  prosa  , congiuntamente  a sua  so- 
rella, miss  Aikin  ( poscia  mad.  Bar- 
bauld) , 1775,  in  8.vo. — Questa  ha 
inserito  pure  alcuni  articoli  nei  due 
primi  volumi  delle  Serate  in  casa , 
o|>era  pubblicata  da  suo  fratello , 
dal  i-i|5  al  1795,  in  6 volumi, 
e che  seguita  sempre  a piacere.  Es- 
sa è stata  tradotta  in  francese,  6 
voi.  in  12.1110,  sulla  12. ma  ediz.;  una 
l4-ta  è comparsa  nel  1827,  /,  voi. 
— 7’csli  di  chimica  ; Manuale  di 
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chimica,  trad.  da  Baumé. — Saggio 
sull’ applicazione  delta  Storia  na- 
turale alla  Poesia,  in  i2.mo. — tl 
Calendario  lidia  natura,  in  li  mo. 
— Traduzione  inglese  di  Tacito: 
Costumi  dei  Germani  e Pila  d' A - 
gricola,  181 5,  in  8.vo,  con  car- 
ta. Aikin  non  andò  più  innanzi , 
come  seppe  che  Murphy  traslatava 

10  stesso  storico. — Englaml  dcli- 
neated  , 2 voi.  in  8.vo  ; sistema 
di  geografia  sommamente  stimato, 
stampato  più  volte. — Poesie  , un 
voi.  in  la.mo. — Lettere  sulla  poe- 
sia inglese,  indirizzate  fiali’ autore 
ad  una  sua  nipote , li  ediz. , 1 807  , 

in  1 2.mo Schizzo  del  carattere 

e de’  servigi  pubblici  di  Giovanni 
Howard  , 1 790 , in  8.vo , trad.  in 
francese  da  Boulard,  in  1 j.mo  — 
Lettere  d" un  padre  a suo  figlio,  so- 
pra diversi  argomenti  riferibili  alla 
letteratura  ed  al  mododi  condursi  nel 
mondo,  in  3 voi.,  1795-1799; 
ristampate  nel  i8o(>.  L)i  tutte  le 
produzioni  d’ Aikin,  tali  lettere  so- 
no l’opera  più  stimata  dagl’inglesi. 
Una  diversità  grande  d’importanti 
argomenti  vi  è trattata  con  molto 
senno  e buona  fede.  Il  padre  esorta 

11  figlio  a non  temer  troppo  di  farsi 
de’ nemici:  quest’  6 in  fatti  sovente 
la  aorte  della  virtù.  Se  ne  trova  una 
analisi  in  francese  in  uno  dei  làsci- 
coli  dello  Spettatore  del  Nord,  die 
contiene  pure  la  traduzione  d’alcu- 
ni  articoli  delle  Miscellanee , se- 
gnatamente : Ricerche  sul  genere 
di  disgrazie  che  eccitano  sensa- 
zioni piacevoli. — Le  Memorie  di 
Huct,  trad.  in  lingua  inglese , con 
annotazioni,  1810,  2 voi.  in  8.vo. 
Saggi  leuerarj , 1 8 1 1 , in  8.vo — • 
Pile  di  Se/dcn  e d’ Usher,  1812, 
in  8.V0. — Le  Stagioni  di  Thomson, 
1 7<)5,  in  8.V0;  il  Saggio  sull’Uomo, 
di  Pope,  1796,  in  i2.mo;  le  poe- 
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rie  di  Green , autore  dello  Spleen , 
1796,  in  u.mo;  le  Opere  poetiche 
di  Goldsmith,  1 70 6,  in  1 a.mo,  tono 
•tate  arricchite  di  «aggi  critici  di 
G.  Aikin.  Tali  introduzioni  sono 
state  ristampate  nel  1829  nell’edi- 
zione delle  opere  scelte  dei  poeti 
inglesi. — Poesia  vocale,  o Raccol- 
ta di  canzoni , Londra,  1810,  in 
8.vo.  Aikin  aveva  l’abitudine  alla 
fine  d’ ogni  anno  di  scrivere  note 
sugli  avvenimenti  storici;  con  tale 
materia  compose  gli  Annali  del  re- 
gno di  Giorgio  III,  opera  di  cui 
si  è lodata  l’ imparzialità.  N’  è stata 
fatta  una  nuova  edizione  in  cui  il 
ragguaglio  è prolungato  fino  al  ter- 
minare del  regno.  Ejrics  ne  ha  pub- 
blicata una  traduzione  francese. 

L. 

AILLAUD  (Pian  Ognissanti), 
nato  a Monpellicri  nel  1759,  ab- 
bracciò la  vita  sacerdotale  ; e , poi 
eh'  ebbe  professato  li  rettorica  nel 
collegio  di  Montalbano,  divenne  bi- 
bliotecario di  essa  città,  dov’  è mor- 
to nel  1826.  Ha  scrìtto:  I.  Apothé- 
ose  de  Thérésine , poema  elegiaco 
in  cinque  canti,  Montauban , 1802, 
in  8.vo;  IL  L’ Egjytiade , poema 
eroico  in  dodici  canti,  Toulouse,  1 803 
in  8.vo;  nuova  ediz.,  Paris,  181 5, 
in  8.vo.  Il  soggetto  del  poema  è la 
spedizione  di  Bonaparte  in  Egitto. 
L'autore  ha  preso  l'intero  suo  di- 
segno dalla  Gerusalemme  liberata , 
ma  senza  essere  ispirato  dal  suo  mo- 
dello: C Egjytiade  non  è che  un 
lungo  e monotono  panegirico  sfor- 
nito di  pensieri  poetici.  L’ abate 
Aillaud  voleva  aggiungere  quattro 
nuovi  canti  al  suo  poema  ; ma  so- 
pravvenuti gli  avvenimenti  del  1 8 1 4, 
li  fece  comparire  col  titolo  di  Fa- 
stcs  poe'tiqucs  de  la  revolution fran- 
cale, Montauban,  1821 , in  8.vo; 


III.  Clèopdlre  à Auguste , emide, 
Montauban,  1802,  in  8.vo;  IV. 
Le  nouveau  Lutrin , ou  les  Ban - 
quettes , poema  eroicomico  in  otto 
cauti , ibid.  1 8o5  , in  8.vo  ; V.  Le 
triomphe  de  la  rcvétalion,  poema 
in  quattro  canti,  ibid.,  181 5,  in  8.vo; 
VL  Les  Argonautes  de  Cliumanité , 
in  due  canti , ibid.,  181 7 , in  8.V0  ; 
VII.  Jean-Jacques  Rousseau,  dè- 
voild , a confutazione  del  suo  di- 
scorso contra  le  scienze  e le  lettere 
ibid. , 1817  , in  8.vo  , di  54  pag.; 
Vin.  Tableau  politique , maral 
et  littéraire  de  la  France,  dal  regno 
di  Luigi  il  Grande  fino  al  i8i5, 
contenuto  nello  scidglimento  di  que- 
sto quesito  : Quali  sono  stati  gli  ef- 
fetti della  decadenza  dei  costumi  sul- 
la letteratura  francese?  Montauban 
et  Paris,  i8a5  in  8.vo;  IX.  La 
nouvelle  Henriade , poema  eroico 
in  dodici  canti,  di  cui  il  primo  soltan- 
to à comparso,  Montauban,  1826, 
iq  8.vo,  di  56  pag.  Tale  saggio  è 
preceduto  da  osservazioni  sulla  En- 
riade  di  Voltaire,  che  l’abate  Ail- 
laud trova  estremamente  difettosa 
nell’ordine  e nell’esecuzione,  per 
cui  si  era  indotto  a rifare  intera- 
mente il  poema.  Ha  pure  lasciato 
una  traduzione  in  versi  di  quindici 
odi  d’ Orazio. 

Z. 

AIMERICH  ( il  p.  Matteo  ),  dot- 
to filologo,  nacque  nel  1715,3  Bor- 
dil,  nella  diocesi  di  Girona.  Di  anni 
diciotto  abbracciò  la  regola  di  S. 
Ignazio,  e terminati  gli  studj,  pro- 
fessò la  filosofia  e la  teologia  in  di- 
versi collegi  del  suo  ordine.  Fu  fatto 
poscia  rettore  a Barcellona,  poi  a 
Cervera,  e finalmente  cancelliere  del- 
l’ università  di  Gandia.  Si  trovava  a 
Madrid , or'  era  andato  a sopravve- 
dcrc  la  stampa  delle  opere  di  due 
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suoi  confratelli  (i),  allorché  compar- 
ve il  decreto  che  scacciava  di  Spa- 
gna tutti  i Gesuiti.  Condotto  sulla 
nave  che  doveva  trasportarlo  in  Ita- 
lia, sì  mostrò  pieno  di  rassegnazio- 
ne, dice  un  testimonio  di  veduta  ( il 
p.  Caballero  ),  e durante  l’intero  tra- 
gitto non  intese  che  a consolare  i 
suoi  compagni  di  sventura  di  cui  pa- 
recchi erano  attempati  ed  infermi. 
U p.  Aimerich  pose  stanza  a Ferra- 
ra; e fu  nel  suo  esilio  che  compose 
le  opere  che  gli  assicurano  un  grado 
distinto  tra  i filologi  ed  i critici  del 
secolo  XV III.  Ciò  che  v’ha  di  os- 
servabile, è eh’  egli  scrisse  tali  ope- 
re, si  ricche  d’erudizione,  senz'altro 
soccorso  che  quello  della  biblioteca 
pubblica  (*);  tanto  piò  che  secondo 
la  Sema  , le  sue  infermità  antici- 
pate non  gli  concedevano  di  frequen- 
tarla regolarmente  ( Catal.  di  la- 
Serna,  n.ro  6i5i  ).  Morì  a Ferrara 
nei  1 799  (a),  in  età  di  ottantaquat- 
tro  anni , con  grandi  sentimenti  di 
pietà.  Dotato  d’uno  spirito  fino  e 

( i ) La  Cronaca  d’  I dazio  ( vedi  Inizio 
nella  Biogr.)  con  noie  del  p.  Garzott  e 
la  Storia  naturale  della  Catalogna,  aerina 
nel  dialetto  di  quella  provincia,  dal  p.  Gii, 
e tradotta  dal  catalano  in  iepagnuoln  dal 
p.  Aimerich.  Tali  diverse  opere  sono  ri- 
maste inedite. 

(*)  Sarebbe  piuttosto  da  far  le  meravi- 
glie s-  composte  le  avesse  seoza  il  soccor- 
so della  pubblica  biblioteca  la  quale  (inten- 
dendosi poi  quella  di  Ferrara)  è provve- 
duta quant'altra  mai  di  libri  d’ogai  fatte, 
specialmente  in  materia  d'erudizione  ch'ere 
appunto  il  genere  io  cui  più  ai  esercitava 
il  p.  Aimerich.  Il  compilatore  poi  di  que- 
sta nota  udì  parlare  pili  d'una  volta  di  tal# 
religioso  da  persone  che  l'avevano  conosciuto 
davvitino  e che  afiermavaoo  aver  desso  tro- 
vato una  prsmurosa  corrispondenza  per  parte 
de'suoi  amici  uelle  sue  letterarie  ricerche- 

G.  V— i. 

(a)  E non  nel  1788,  come  congetturava 
Darbier.  L'articolo  ch'egli  ha  fatto  del  p. 
Aimerich,  nell'  Examen  rrilirjue  dee  Di - 
cltonnaircs,  p.  i3.  A allatto  superficiale. 
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giudizioso,  il  p.  Aimerich  accoppiava 
all’  erudizione  piò  vasta , il  talento 
che  diventa  sempre  piò  raro,  di  scri- 
vere il  latino  con  eleganza  e purità. 
Oltre  diverse  opere  di  filosofia  sco- 
lastica, alcuni  opuscoli  ascetici  e va- 
rie aringhe  di  cui  ti  troveranno  ■ ti- 
toli nel  Supplement.  Biblioih.  Jesu 
soc.  del  p.  Caballero,  77,  78,  ab- 
biamo del  p.  Aimerich  : L Nomina 
et  acta  episcoporum  Barcinonen- 
sium , Barcinonis , 1 760  , in  /j.to  ; 
II.  Quinti  Moderati  Censori  de  vita 
et  morte  linguae  latinae  paradoxa 
philologica,  criticis  nonnullis  dis- 
sertationibus  eiposita,  asserto  et 
proba ta,  Ferrariae,  1780,  in  8.vo. 
Di  tale  opera  è detto  nel  Catalogo 
di  la-Serna  (n.ro  6086)  essere  stato 
tirate  pochissime  copie  (**).  E rara 
in  Francia-,  III.  Relazione  autentica 
delC  accaduto  in  Parnasso  , ivi  , 
1782,  in  8.vo.  É una  difesa  dell’o- 
pera precedente  cui  il  conte  Luigi 
Vanetti  sotto  la  maschera  di  Laga- 
rini,  accademico  occulto,  aveva  for- 
temente censurata.  Il  p.  Aimerich , 
fingendo  di  non  avere  riconosciuto 
il  suo  censore,  lo  motteggiò  alla  sua 
volta  in  modo  assai  pungente;  IV. 
Specimen  veteris  romanae  littera - 
tu  me  deperditae  vel  adhuc  laten- 
tis , seu  sjllabus  historicus , ecc. , 
ibid.,  1784,  in  4-to;  V.  Novum  Le- 
xicon historicum  et  criticum  anti- 
tjuae  romanae  litteraturae  deper- 
ditae vel  latenlis,  ac  Romanorum 
eruditorum  qui  ea  florueruntab  ur- 
be condita  ad  Honorii  Augusti  in- 
teritum  : accedunt  disserlationes  et 
multa  corollario,  Bassani , 1787, 
in  8.vo.  Tale  opera,  su  cui  s’appog- 
gia principalmente  la  riputazione  del 
p.  Aimerich , è la  continuazione  ed 

(*•)  Cerio  « che  se  oe  trovano  astai  poche. 

G.  V— 1. 
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il  compimento  ridia  precedente,  alla 
quale  i raccoglitori  la  uniscono.  Ha 
lasciato  manoscritto  un  supplemento 
al  suo  dizionario,  ugualmente  clic 
parecchi  discorsi  latini. 

W—  s. 

AINE  ( Mahia  Gian  Battista 
IS' icolo1  d’),  nato  a Parigi  nel  1 735, 
fu  referendario  e successivamente 
intendente  di  Pau , di  Limoges  e di 
Tours.  Mori  a Parigi  il  dì  25  di 
settembre  1 804.  I suoi  lavori  lette- 
rari sono  : I.  Una  traduzione  delle 
Egloghe  di  Pope , che  si  trova  nel 
Alercure  del  1 7 55,  e nella  Nouvelle 
Jiigarrurc,  t.  II.  pag.  75  e seg. ; II. 
Economie  de  la  vìe  Itumaine,  trad. 
dall’inglese  di  Dodslcy  , in 

12.  Edimbourg,  1782. 

C.  T— r. 

AKERBLAD  ( Gian  Daviodk  ) , 
filologo  ed  antiquario  svedese,  nato 
verso  il  1 760,  si  diede  fino  dall’  in- 
fanzia allo  studio  delle  lingue  orien- 
tali , e giovanissimo  jncòra  fu  asse- 
gnalo all’ambasciata  di  Svezia  a Co- 
stantinopoli. Nominato  poi  segreta- 
rio di  tale  ambasciata,  ebbe  occasione 
di  visitare  la  Palestina  e la  Troade. 
V orso  il  1 800  andò  ad  abitare  Got- 
tinga, da  cui  partì  poco  tempo  dopo 
per  andare  come  incaricato  d'affari 
a Parigi.  Le  sue  diplomatiche  incom- 
benze lasciandogli  ozio  bastante,  si 
mise  ad  esaminare  i numerosi  ma- 
noscritti copti  elio  la  biblioteca  na- 
zionale aveva  ricevuti  da  quella  del 
Valicano.  Tali  ricerche  gli  fecero 
scoprire  una  scrittura  fin  allora  i- 
gnota  al  mondo  letterario , la  scrit- 
tura corsiva  copta  , di  cui  diede  la 
chiave  in  una  lettera  diretta  a Silve- 
strc-de-Sacp  cche  è inserita  nel  l\la- 
gasin  encj-clope'diijue,  anno  VII,  t. 
V.  Malcontento  de’mulamcnli  poli- 
tici che  in  quel  tempo  avvennero  nella 
Svezia,  risolse,  quantunque  privo  di 
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beni  di  fortuna,  di  cessare  ogni  re- 
lazione con  la  sua  patria , c si  tra- 
pianti) a doma.  In  quella  capitale 
ebbe  la  sorte  di  attirarsi  l’attenzione 
della  duchessa  di  Devonshire  e d’al- 
cuni  altri  amici  delle  lettere  e delle 
arti,  che  gli  porsero  i mezzi  di  darsi 
pienamente  a’ suoi  scientifici  lavori. 
Akerblad  mori  repentinamente  a do- 
ma, il  dì  8 di  febbraio  i8iq,  in  età 
di  circa  sessantanni,  e vi  fu  sotter- 
ralo presso  la  piramide  di  Cestio. 
La  sua  morte  ebbe  coincidenza  col- 
l’arrivo del  granduca  Michele  di  Rus- 
sia il  quale  da  lunga  pezza  l’onorava 
della  sua  particolare  amicizia,  ed  a 
cui  aveva  promesso  di  servir  di  guida 
in  quella  città.  Le  opere  d’ Aker- 
blad, di  cui  ci  facciamo  a citare  le 
pii!  notabili,  danno  a divedere  la  pro- 
fonda cognizione  ch’egli  aveva  delle 
lingue  orientali  : alcune  gli  erano 
anzi  si  famigliar!  che  le  parlava  con 
una  grande  facilità.  I.  Inseriptionis 
phoeniciae  oxoniensi s nova  inler- 
pretatio,  Purisiis,  anno  X (1802) , 
in  8.vo.  L’iscrizione  spiegata  in  tale 
opera  è uno  dei  ventitré  epigrammi 
fenici  trovati  da  Pockockc,  e la  stes- 
sa che  Barthélemv  ha  fatto  inserire 
nel  tomo  XXX  delle  AEmoircs  de 
l Acadvmie  des  inscripùons  et  bel- 
/e.f-/eHrer.TaIemomi  mento  aveva  già 
lungamente  esercitato  la  sagacità  dei 
filologi,  c fatto  nascere  una  quantità 
d’interpretazioni,  allorché  Akerblad 
propose  la  sna  ; essa  differiva  essen- 
zialmente da  quelle  clic  l’avevano 
preceduta,  ed  ottenne  unanimi  suf- 
fragi; U-  Le  tire  sur  rinscription  e- 
gyptienne  de  Rosette,  adrcssde  à 
SUvestre-de-Sacj-,  Paris , anno  X 
( 1802),  in  8.vo.  Akerblad  fu  uno 
dei  pruni  che  tentarono  di  spiegare 
la  celebre  iscrizione  IrigTammatica 
di  Rosetta,  e pubblicò  il  resultalo 
del  suo  lavoro  nell’opuscolo  che  Ita 
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il  titolo  surriferito.  Comincia  dal 
render  ragione  del  modo  onde  ha 
proceduto  ; esso  è il  medesimo  che 
iìarlhélemy  impiegato  arerà  per  isco- 
prire  l’alfabeto  palmireno  , e di  cui 
Silrestre-de-Sacv  ha  fatto  uso  per 
trovar  quello  de’Persiani  dell’età  di 
mezzo.  Tolse  primieramente  a rico- 
noscere i nomi  proprj,  trovò  poi  in- 
torno a ciascun  nome  un  gruppo  di 
parole,  e gli  riuscì  in  fine  a leggere 
di  seguito  una  frase  intera.  Oltre 
l’analogia  di  ciascun  nome  e diverse 
parole  di  ciascun  gruppo,  l’autore 
dà  un  alfabeto  tratto  dal  confronto 
delle  differenti  parole  egiziane  di  cui 
ha  fa{to  l’analisi  (i)  e termina  la  sua 

ft)  Dopo  che  » lavori  del  dottore  Tomaso 
Young,  e quelli  prmcipal metile  diChampol- 
lioo  giovane,  hanno  sparga  una  al  riva  luce 
sulla  diverse  specie  di  scrittore  osate  nel* 
l’ antico  Egitto  , si  h quasi  posto  in  obblio 
il  debito  che  si  ha  ad  Akerblad.  è però 
incontrastabile  che  non  solo  egli  ha  fatto 
il  primo  passo  importante  nella  ricerca  dei 
valori  fonetici  dei  caratteri  demotici  e ge- 
roglifici dell* iscrizione  di  Rosetta;  ma,  co» 
sa  ancora  più  notabile,  questo  modesto  dotto 
ha  stabilito  rigorosi  principi  da  cui  si  4 
scostato  il  dottore  Young  e che  Champol- 
linn  solo  ho  ristabiliti  e sviluppati.  In  fatti 
Akerblad  aveva  scoperto  i più  dei  caratteri 
alfabetici  degli  Egiziani  nell'iscrizione  di 
Rosetta,  e nondimeno,  ecco  ciò  che  Young 
scriveva  in  dicembre  1819  nel  Suppl.  all'E/r- 
ciclope  dia  Britannica,  voi.  IVp.  54*  <f  Ma 
>1  per  nessuno  sforzo  venne  fatto  di  scoprire 
£ un  alfabeto  che  potesse  esprimere  tale 
})  iscrizione  io  generale,  uè  nulla  che  potesse 
j)  ajutare  a trasformarla  in  linguaggio  egi- 
» siano,  quantunque  parecchi  de' nomi  proprj 
j>  sembrassero  accordarsi  abbastanza  con 
» le  forme  dello  lettere  indicate  da  Aker» 
iì  blad  )>.  L'errore  d' Akerblad  consiste  in 
nver  creduto  che  in  tutti  i caratteri  gerogli- 
fici delle  iscrizioni  fossero  fonetici,  o let- 
tere, mentre  il  dottore  Young  ha  avuto  it 
torto  assai  più  grav»  di  credere  che  i se- 
gni ideografici  non  diventassero  fonetici  se 
non  se  per  1*  artifizio  usato  dai  Chinasi,  va- 
io a dire  indicando,  col  mezzo  duo  seguo 
convenuto,  che  an  gruppo  di  caratteri  cor* 
risponde  al  suono  della  parola  nella  lingua 
parlata,  e uon  alla  cosa  espressa  da  ule 
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o permeinola  con  la  rispoita  di  Sii— 
vestrc-dc-Sacy.  Questo  illustre  dotto 
dopo  aver  esposto  modestamente  i 
suoi  dubbj  sopra  alcune  delle  spic- 
f.'azioni  date  da  Akerblad,  gli  espri- 
me nel  modo  più  cordiale  la  sua  am- 
mirazione per  la  sagaci tà  e la  pa- 
zienza con  cui  ha  saputo  lottare  cen- 
tra le  difficoltà  innumerevoli  che  pre- 
sentava la  scrittura  del  monumento 
di  Rosetta  (2);  III.  A ’olice  sur  deux 
inscriptions  en  caractcres  runù/ues 
trouvées  à Cenise , et  sur  les  Va- 
ranpes  ; avee  les  remanjues  de  M. 
de-Villoison  ( inserita  nel  Maga, 
sin  enc yelopédique,  anno  IX,  tomo 
V ).  l’ale  notizia,  scritta  prima  in 
lingua  svedese  , e comunicata  nel 
1800  ad  una  società  letteraria  di 
Copenaghen,  che  la  fece  inserire  nel 
primo  fascicolo  del  Museo  scandi- 
navo dello  stesso  anno,  ha  per  i sco- 
po di  fermare  l' attenzione  dei  dotti 
sopra  due  lunghe  iscrizioni  in  ca- 
ratteri runici  che  si  trovano  sopra 
uno  dei  due  leoni  di  marmo  e di  co- 
lossale grandezza  situati  alla  porta 
dell’arsenale  di  Venezia.  L'autore 
non  avendo  osato  d’imprendere  la 

gruppo,  o all’idea  suscitata  dal  suono  ar- 
ticolato. Gli  aucomiaiori  del  dottore  Young 
hanno  fatto  vani  sforzi  per  dissimulare  il 
merito  incontrastabile  di  Akerblad.  Cham- 
pollioo  è andato  più  lungi  del  filologo  sve- 
dese, ma  senza  i lavori  di  questo  e le  false 
conghietture  di  Young,  non  sarebbe  proba- 
bilmente venuto  a capo  di  dar  consistenza 
alle  sue  idee  sugli  alfabeti  dell’antico  E- 
gitto.  C — o- 

(3)  De  - Forti.*»,  spiegando  pel  primo  il 
posso  di  Clemente  Alessandrino  sulle  tre 
scritture  egiziane,  ha  messo  solla  via  qnei 
che  vorranno  occuparsene  in  avvenire.  Ha 
provato  che  la  prima  delle  due  traduzioni 
dell' iscrizione  è scritta  in  caratteri  alfabe- 
tici, e la  seconda  in  caratteri  ideografici.  I 
geroglifi  erano  enimmi  e non  potevano  ser- 
vire a tradurre  uu‘ iscrizione  meTameute 
storica.  Vvggaci  lo  scritto  di  de-Fortia  sui 
tre  sistemi  di  scrittura  degli  Egiziani. 

Z. 
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spiegazione  di  tali  iscrizioni,  perché 
non  si  crederà  abbastanza  Tersa to 
nelle  antiche  lingue  settentrionali , 
si  è limitato  nel  suo  scritto  a citare 
alcuni  fatti  storici  spettanti  al  leone 
di  marmo  sul  quale  sono  delineate,  ed 
a pubblicare  due  disegni  che  rappre- 
sentano tale  monumento  sotto  diffe- 
renti punti  di  rista,  ed  i tratti  me- 
glio conserrati  della  runica  scrittura. 
Entra  in  una  breve  discussione  sul- 
l’origine delle  lettere  runiche,  sulle 
comunicazioni  che  esistevano  tra  le 
nazioni  settentrionali  e l'impero  bi- 
zantino, e ne  inferisce  che  darsi  po- 
trebbe che  delle  due  iscrizioni  fos- 
sero autori  i Varangi,  di  cui  è sì 
spesso  parola  nella  storia  di  Bisan- 
zio- In  appoggio  di  tale  conghiettura 
espone  alcune  osservazioni  giudiziose 
suU’origiuc  sì  controversa  di  tali  Va- 
rangi , chiamati  Inglesi  dagli  uni , 
Celti  da  altri.  Danesi  da  altri  an- 
cora , c che  alcuni  scrittori  , meno 
precisi  nelle  loro  indicazioni,  fanno 
venire  da  Thule,  denominazione  u- 
gualmcnte  applicabile  alle  isole  Bri- 
tanniche, ai  tre  regni  Scandinavi  ed 
all'  Islanda.  Tale  operetta , che  è 
prova  ad  un  tempo  della  vasta  eru- 
dizione e della  somma  modestia  di 
Akerblad,  dee  il  principale  suo  me- 
rito alle  osservazioni  che  il  celebre 
V illoison  vi  ha  aggiunte  ; IV-  Iscri- 
zione greca  sopra  una  piastra  di 
piombo  trovala  nei  dintorni  d A- 
lene,  Roma,  i8i3,  in  4-to  (in  ita- 
liano). Tale  opera,  in  cui  Akerblad 
serbasi  anonimo  , e che  è diretta  a 
spiegare  un'  iscrizione  che  il  dotto 
via  ggiatore  inglese  D ad  well  scoperse 
in  un  ipogeo  del  pubblico  cimitero 
del  Pireo,  è piena  di  curiose  ricer- 
che sopra  la  lingua,  la  mitologia  ed 
i costiimi  della  Grocia  antica;  V. 
Lettera  sopra  un'iscrizione  fenicia 
trovata  in  Atene,  Roma,  1811},  in 
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8.ro.  E l’ultima  opera  che  Akerblad 
abbia  fatto  stampare  : è indirizzata 
al  cavaliere  Italinski,  ed  ha  per  og- 
getto l' esame  d’ un  monumento  di 
un’alta  importanza  per  la  paleogra- 
fia. Akerblad  ha  arricchito  d’ eccel- 
lenti note  la  traduzione  tedesca  del 
Voyage  dans  la  Troade,  per  G.  B. 
Lechevalier  : Tali  note,  contenenti 
un  grande  numero  di  fatti  raccolti 
sui  luoghi  stessi , hanno  per  iscopo 
di  determinare  il  sito  dell’  antica 
Troja  e sono  generalmente  tenute 
in  conto  del  più  notabile  lavoro  che 
siasi  pubblicato  nella  discussione  non 
ancora  terminata  su  cotesto  punto 
di  geografia  antica. 

M— A. 

AKIMOFF,  pittore  russo , aven- 
do fin  dalla  prima  giovinezza  dato 
a divedere  felici  disposizioni  per  le 
belle  arti , viaggiò  in  Germania  , in 
Francia  ed  in  Italia  , onde  perfe- 
zionarvi il  suo  talento.  Lo  studio  che 
delle  composizioni  dei  grandi  mae- 
stri fece  a Roma,  a Firenze  ed  a 
Bologna  contribuì  sopra  ogni  altra 
cosa  a formare  e a depurare  il  suo 
gusto.  II  merito  che  aveva  d'inse- 
gnare il  disegno  nel  modo  più  inge- 
gnoso , il  vantaggio  d’ essere  il  pri- 
mo forestiere  che  avesse  coltivato 
le  belle  arti , quella  garbatezza  che 
aveva  contratta  frequentando  l’alta 
società,  gli  valsero  l’ onore  d’ essere 
scelto  per  dar  lezioni  di  disegno  ai 
giovani  granduchi  e granduchesse, 
c d'essere  promosso  al  grado  d’ag- 
giunto al  rettore  e di  direttore  del- 
1’  accademia  di  Pietroburgo.  Otten- 
ne pure  il  titolo  di  consigliere  di 
stato,  e fu  decorato  dell’ordine  di 
S.  Vladimiro.  Parecchi  quadri  di 
santi  dipinti  da  cotesto  artista  per 
la  nuova  chieta  di  S.  Alessandro 
Newski,  non  mancano  nè  di  buon 
gusto  nè  di  spirilo,  e meriteranno 
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sempre  lodi  dagli  amatori  delle  arti. 
Akimoff  parlava  elegantemente  il 
russo , il  francese  e l’ italiano,  e ra- 
gionava sulle  belle  arti  con  pari  in- 
telligenza ed  ispirazione.  É morto 
a Pietroburgo  il  di  i 5 di  maggio 

1814. 

Z. 

1.  ALA-EDDIN  Ussain,  (od  As- 
tati) Giansuz  (or.  Ala-Eddj-n),  che 
si  dee  riguardare  come  fondatore 
della  dinastia  dei  Gauridi  nella  Per- 
sia orientale  e nel  settentrione  dcl- 
l’ India , non  è il  primo  principe  di 
quella  famiglia  di  cui  la  storia  abbia 
fatto  menzione.  I suoi  antenati  pre- 
tendevano discendere  dal  famoso 
Zoaco  ( Zoliah ) il  quale  aveva  usur- 
pato il  trono  di  Persia  nei  primi  seco- 
li dopo  il  diluvio.  Zoaco  essendo  sta- 
to messo  a morte  da  Feridun  , re  di 
Persia,  la  posterità  sua  si  ritirò  nel- 
le montagne  all’  oriente  della  Persia, 
dove  conservò  lungamente  la  sua  in- 
dipendenza e religione  ; di  là  venne 
senza  dubbio  il  nome  di  Gauro  (Gita- 
li r)  (1)  che  gli  arabi  mussulmani  die- 
dero a quelle  montagne,  a quc’che 
le  abitavano,  alla  provincia  dov'  era- 
no situate,  ed  alla  città  che  ne  di- 
ventò la  capitale.  Sembra  però  che 
i principi  Gauridi  , abbracciassero 
alla  fine  l’ islamismo  , ond’  essere 
mantenuti  dai  potentati  di  volta  in 
volta  dominanti,  nel  governo  eredi- 
tario della  loro  provincia.  Tale  prin- 
cipato fu  distrutto  verso  l’anno  400 
dell'egira  (di  G. — C.  1000)  dal  ce- 
lebre sultano  Mamud  il  Gazncvida 
(v.  Mamud  n.ro  2 nella  Bio.1).  Mo- 
ammed-ben-Surì  s'avvelenò  per  non 
sopravvivere  alla  perdita  della  sua 
potenza , c suo  figlio  si  salvò  ncl- 

(i)  Ghanr , Giaour,  (0  lauro),  Mi 
sì  A formato  il  noni  dì  Gnebro,  significa 
io  arabo  idolatra,  infedele. 
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P Indostan , dove  si  acconciò  al  ser- 
vigio d’ una  pagoda.  Sam , figlio  di 
quest’  ultimo  essendo  succeduto  al- 
P impiego  di  suo  padre,  volle  rivede- 
re il  suo  paese  originario,  e far  ri- 
tordo  all*  islamismo  ; ma  la  nave  su 
cui  aveva  imbarcata  la  sua  famiglia 
e le  sue  ricchezze  perì  in  un  nau- 
fragio. Suo  figlio  Ussain , scampato 
solo  a tale  infortunio , giunse  dopo 
una  lunga  sequenza  d'avventure  fi- 
no a Gaznà,  dove  sarebbe  stalo  giu- 
stiziato come  ladro , se  il  sultano  I- 
braim , uno  dei  successori  di  Ma- 
mud, non  avesse  riconosciuta  la  sua 
innocenza.  Ussain  seppe  cattivarsi 
il  cuore  del  monarca , guadagnò  la 
sua  confidenza,  pervenne  alle  prime 
cariche  dello  stato;  e,  sotto  il  regno 
di  Masud  III,  figlio  d’Ibraim,  verso 
l’anno  5oo  (1108),  ottenne  il  go- 
verno di  Gaur  che  gli  avi  suoi  ave- 
vano posseduto — Ala-Eddin-Ussain 
od  Assan,  il  primogenito  de’ suoi  fi- 
gli o de’  suoi  nipoti , soggetto  di 
quest'articolo,  cominciò  a regnare 
l’anno  543  ( 1 i5i  ).  Pieno  d'ambi- 
zione e di  coraggio , non  fu  conten- 
to di  possedere  il  paese  di  Gaur  co- 
me vassallo  dei  Gaznevidi,  si  prevalse 
della  decadenza  de’  loro  affari , per 
effetto  delle  loro  guerre  intestine  e 
delle  conquiste  che  i Selgiuchidi 
fatte  avevano  su  essi  in  Persia ,'  per 
rendersi  indipendente  ed  ampliare 
i termini  della  sua  dominazione , 
ardì  l’ anno  appresso  d’  invadere  il 
Corassan,  ed  assalire  il  sultano  San- 
giar , il  pivi  valoroso  cd  il  più  po- 
tente dei  Selgiuchidi  (vedi  Sargia* 
nella  Biogr.  ).  Vinto  e fatto  prigione, 
trovò  un  nemico  generoso  che  si  con- 
tentò di  ritenerlo  alla  sna  corte.  Us- 
sain , pur  beato  d’aver  salvata  la  te- 
sta , dimostrò  la  sua  riconoscenza  a 
Sangiar  con  ogni  maniera  di  som- 
messioni,  e gli  fece  un’assidua  cor- 
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tc.  Un  giorno  gli  ri  prostrò  dinanzi, 
baciando  lo  orme  regnate  dai  piedi 
del  suo  cavallo  , c gl’  indirizzò  una 
quartina  persiana  di  sua  composi- 
zione, di  cui  questo  è il  senso:  « 

« L’ impronta  dei  passi  del  vostro 
« cavallo  sulla  terra  mi  serve  oggi- 
« giorno  di  corona.  L' anello  clic 
« porto  in  segno  di  schiavitù  è di- 
« ventato  il  mio  più  bell’ornamento. 
« Fin  che  avrò  la  sorte  di  baciare  la 
« polvere  de’  vostri  piedi , crederò 
« che  la  fortuna  mi  sia  cortese  delle 
« sue  piò  tenere  carezze  ».  Questa 
bassa  adulazione  ebbe  il  suo  elfetto. 
Piacque  tanto  al  sultano  la  sua  con- 
versazione che  volle  sempre  averlo 
vicino.  Siccome  il  principe  gaurida 
portava  la  barba  assai  lunga  contra 
l’usanza  del  suo  paese,  Sangiar  gliene 
chiese  il  perchè.  Ussain  fece  all' in- 
circa la  stessa  risposta  che  si  è poi 
attribuita  al  marchese  di  Pomcitars  : 
(i  Allorché  il  mio  capo  era  mio,  a- 

ii  veva  mille  schiavi  per  averne  oura; 
u ora  che  n’  è padrone  il  sultano  , 
« essi  si  danuu  bel  tempo  ».  Tale 
risposta  non  mcn  umile  che  spirito- 
sa fruttò  ad  Ussain  una  scatola  di 
gemme  di  sommo  prezzo  che  San- 
giar gli  fece  dare , e meglio  ancora 
la  sua  libert/i  ed  il  ristabilimento 
ne’  suoi  stati , come  vassallo  dei  Sel- 
giuchidi.  Moammed,  imo  de' fratel- 
li d’ Alà-cddin , avendo  preso  parte 
ad  una  rivolta  contro  di  Baram  Scià 
( llahram  Sciali) , sultano  di  Gaznà, 
questi  lo  fece  perire  per  mano  del 
carnefice.  Tale  atto  di  rigore  anti- 
politico ridestò  nell’  animo  del  re  di 
Gaur  la  memoria  delle  sciagure  del- 
la sua  tamiglia  , cagionate  dalle  per- 
secuzioni dei  primi  principi  gazne- 
vuli , e soffocò  la  voce  della  ricono- 
scenza j«j’  benefizi  che  suo  padre 
aveva  ricevuti  dagli  ultimi.  Mandò 
suo  fratello  Saif-eddin  Suri  alla  gui- 
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da  d'  un  esercito,  che  s’ impadronì 
di  Gaznà  senza  vibrar  colpo.  Baram 
che  non  aveva  osalo  ili  tenergli  fron- 
te , vi  rientrò  per  mezzo  delle  in- 
telligenze che  manteneva  con  gli 
abitanti.  Saif-eddin,  per  suo  cenno, 
fu  imbrattato  di  nero  nel  viso,  in- 
forcato a ritroso  a cavalcioni  d' un 
vecchio  bue,  e (lupo  essere  stato 
condotto  in  giro  per  tutta  la  città 
ed  esposto  agli  oltraggi  della  pleba- 
glia , peri  ne’  tormenti  ugualmente 
che  il  suo  visir.  Alà-cddin,  traspor- 
tato dal  furore  udendo  la  sorte  di 
suo  fratello  , giurò  di  vendicarlo. 
Mosse  contro  di  Gaznà,  e dopo  una 
sanguinosa  battaglia,  nella  quale  egli 
vinse  Baram  c gli  uccise  un  figlio 
con  un  col|>o  di  lancia,  s' impadro- 
ni di  quella  capitale,  cui  pose  a sac- 
co ed  a fuoco  per  sette  giorni,  in. 
sieme  ad  un  numero  grande  di  vil- 
laggi vicini.  11  soprannome  di  Gian- 
suz  ( Giltaiuuz  , incendiario  del 
mondo  ) , gli  derivò  da  tale  atto  di 
vendetta.  Gli  autori  discordano  sul- 
le cause , lo  particolarità  c la  data 
di  si  fatto  evento  ; e parecchi  lo 
mettono  prima  della  guerra  che  Alà- 
cddin  fece  a Sangiar;  ma  è mai  ve-. 
risimile  che  codesto  sultano  , zio  di 
Baram  Scià , trattalo  avesse  con  ge- 
nerosità un  principe  capace  (li  lauta 
barbarie?  Gl' infelici  abitanti  che 
sopravvissero  alla  rovina  della  loro 
patria  condotti  furono  a Gaur , dove 
il  loro  sangue  , sparso  per  mauo  del 
carnefice , servi  a stemprare  il  ce- 
mento delle  mura  della  fortezza. 
Noi  riferiremo  all  anno  547  (1  i5a) 
la  sciagura  di  Gaznà,  alla  quale  Ba- 
ram di  poco  sopravvisse.  Egli  mori 
di  cordoglio  ritirandosi  verso  Laov 
( Lahur  ) dove  suo  figlio  Cosrù 
( Chosru ) trasportò  la  sua  residenza 
t*  gli  avanzi  della  dinastia  dei  Ga- 
znevidi  (n.  Come'  n.ro  ti  nella  Ilio.). 
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Sangiar,  clic  avrebbe  potuto  soccor- 
rere potentemente  i suoi  nipoti,  fu 
vinto  e fallo  prigione  l’anno  ap- 
presso dai  Turcomanni  Gazi  ( Gita- 
si ) i quali  invasero  una  parte  del 
Corassan.  Sembra  che  Alà-Eddin  si 
reggesse  nelle  montagne  di  Gaur, 
e che  dopo  la  ritirata  di  que’barbari 
ricuperasse  gli  stati  che  tolti  aveva 
ai  principi  gaznevidi , e li  lasciasse 
a suo  figlio  Saif-Eddin-Moammed. 
Alà-Eddin-Giansuz  mori  verso  il  55 1 
( 1 1 56).  Fu  un  principe  abile,  spiri- 
toso e valente.  Dopo  il  breve  regno 
di  suo  figlio,  i suoi  nipoti  divennero 
potentissimi  nella  Persia  orientale  c 
nell'India  (t>.  Mozumud  n.ri  I e 6, 
nella  ISivgr,  ). 

A — T. 

a.  ALA’-EDDIN  I , ventesimo- 
nono  imperatore  cicli’  Indostan  , e 
secondo  della  dinastia  dei  Calgidi 
( Cintigli/ ),  Afgani  d’origine,  era 
nipote  e genero  del  suo  predeces- 
sore Firuz-Scià  il  ( l'j  ruz  Sciali  ). 
Eletto  da  esso  monarca  subì  { tu- 
buli ) della  provincia  di  Gorra  o Ca- 
ri ( Gurrah  o /(arali),  limitrofa  del 
Decan  ( Decitati ) , respinse  le  inva- 
sioni degl’  Indi , e traversando  la 
Nerbuddat  , 1’  anno  692  dell’egira 
(1 2ya  di  G.-C.),  invase  il  loro  pae- 
se, devastò  i loro  templi,  distrusse 
i loro  idoli  0 tornò  con  un  si  ricco 
bottino  che  l imjieratore  gli  conferì 
pure  il  subadar  d’Auda,  Tali  facili 
successi  fecero  concepire  ad  Alà-Ed- 
din il  disegno  di  conquistare  la  pen- 
isola ; ma  l' esecuzione  di  tale  dise- 
gno non  fu  sulle  prime  che  un  mez- 
zo di  sottrarsi  a contrarietà  dome- 
stiche e di  riuscire  in  un’  impresa 
criminosa.  Nel  1 294  egli  parte  co- 
me per  una  caccia,  e voltando  verso 
il  mezzodì,  occulta  il  suo  cammino, 
schiva  ogni  ostilità,  finge  di  minac- 
ciare EUicpur  ( Ellichpur)  ed  as- 
Sup/il.  t.  t. 
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salta  all’improvviso  Deoghir,  capi- 
tale degli  stati  di  Ramdeo,  il  piò 
potente  ragià  del  Decan.  Spargendo 
la  diffidenza  tra  gli  altri  ragià,  im- 
pedisce loro  di  soccorrere  Ilamdeo, 
il  quale , per  liberarsi  da  un  si  for- 
midabile nemico,  gli  offre  un  gros- 
so riscatto;  ma  appena  l’ha  pagato, 
che  suo  figlio,  baldanzoso  della  su- 
periorità delle  forze  cui  conduce, 
viene  a giornata  co’  Mussulmani,  a 
malgrado  di  suo  padre,  ed  in  onta 
al  trattato:  egli  tocca  una  compiuta 
sconfitta.  Alà-Eddin  ricomparisce  di- 
nanzi a Deoghir,  la  saccheggia,  la 
pone  a ferro  e a fuoco,  e costringo 
Ramdeo,  per  salvare  la  cittadella, 
suo  ultimo  asilo,  a dare  quindicimi- 
la libbre  di  peso  d’oro  puro,  cento- 
scttantacinquc  libbre  di  perle,  cin- 
quanta libbre  di  diamanti  e di  pie- 
tre preziose,  venticinque  mila  lib- 
bre d’ argento,  quattro  mila  pezze  di 
panni,  ed  una  quantità  d’altre  coso 
che  provano  quale  fosse  fin  d’ allora 
l’opulenza  dell’India.  Alà-Eddin 
lasciò  presidio  in  EUicpur , che  il 
ragià  gli  aveva  pur  ceduta,  c tornò  al 
suo  governo  dopo  mille  iiericoli,  ca- 
rico delle  sue  doviziose  spoglie.  In- 
tanto Firuz-Scià,  inquieto  nella  sor- 
te di  sue  nipote  , si  era  inoltralo 
verso  Gualior,  dove  intese  del  ritor- 
no e dc’prosperi  successi  d’Alà-Iìd- 
din.  In  veoe  di  muovere  in  forze 
contro  di  quell’  ambizioso , per  is- 
ooncertare  i suoi  disegni , gli  lasciò 
il  tempo  di  maturarli  co’  suoi  rag- 
giri. Vittima  della  sua  tenerezza  pel 
perfido,  ingannato  dalle  false  appa- 
renze del  suo  pentimento,  della  sua 
disperazione  d aver  intrapresa  l’ul- 
tima sua  spedizione  senza  l’assenso 
del  suo  sovrano,  abbaglii lo  in  fine 
dalla  parte  che  sperava  d’avere  nel 
ricco  bottino  che  n’era  stalo  il  fruito, 
Firuz  perdona  a suo  genero,  • s‘  im- 
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barca  sul  Gange  per  andargli  incon- 
tro. l/ipocrita,  che  da  alcun  tempo 
era  nel  Bengala,  non  per  cercarti  un 
asilo  contra  la  collera  di  suo  aio,  co- 
me voleva  dar  a credere,  ma  per 
farvi  leva  di  genti,  viene  ad  atten- 
derlo sulle  rive  del  fiume,  dinanzi  a 
Mannicpur  con  l’ esercito  suo.  O- 
stenta  de’ timori,  e per  rassicurarlo 
l’ imperatore  lasciando  indietro  la 
sua  numerosa  scorta  , si  mette  in 
una  scialuppa  con  alquanti  servi;  ma 
non  si  tosto  ha  tocca  la  riva,  non  si 
tosto  ha  rialzato  , abbracciandolo , 
Alà-Eddin,  che  prostrato  si  era  a 'suoi 
piedi , che  è messo  a morte  ad  un 
segnale  dato  da  cotesto  traditore  (fino 
dell’  anno  i ).  Di  due  figli  che 
lasciava  Firuz-Scià,  il  primogenito 
era  assente;  il  secondo,  Rocn-Kddin 
( Rochn-rddjn  ) fu  posto  sul  trono 
per  le  brighe  di  sua  madre;  ma  tale 
ingiusta  scelta  formi1!  due  fazioni  a 
Deli  ( Deìdy  ) , in  un  momento  in 
cui  l' unione  vi  era  piti  necessaria. 
Alà-Eddin  entrò  senza  ostacolo  nella 
rapitale  c vi  fece  sancire  la  sua  usur- 
pazione, secondo  l’uso,  dando  impie- 
ghi ed  oro  agli  ambiziosi.  Rocn-Ed- 
din  aveva  riparato  con  sua  madre  e 
le  sue  donne  a Multali,  presso  suo 
fratello;  essi  vi  furono  presto  asse- 
diati e costretti  a capitolare.  Dove- 
vano aver  salva  la  vita;  ma  si  cavò 
loro  gli  occhi , c perirono  misera- 
mente in  prigione.  L’anno  appresso 
cento  mila  Mogoli  del  Giagatai  tra- 
versarono l’Indo  ed  invasero  il  Pen- 
giab  {Peng-ab).  Un  fratello  d’Alà- 
Eddiu,  scontratosi  in  loro  vicino  a 
Laor,  riportò  su  essi  una  compiu- 
ti vittoria.  Dodici  mila  rimasero  sul 
campo  di  battaglia,  ed  i prigionie- 
ri in  maggior  numero  furono  scan- 
nati. Nel  i ?.r)8  lo  stesso  principe 
ed  il  visir  d'  Alà-Eddin  conquista- 
rono il  Gudzerat  fino  a Cambaja,  po- 
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sero  in  fuga  il  ragià  c s’ impadro- 
nirono de’suoi  tesori  , de’  suoi  ele- 
fanti e della  sua  famiglia.  Una  nuova 
invasione  dei  Mogoli  ritardò  la  to- 
tale conquista  del  Gudzerat.  Essi  fu- 
rono vinti  da  Giafar,  uno  dei  gene- 
rali dell’  Indostan.  Ma  un  terzo  c- 
sercito,  assai  piò  numeroso,  sotto  gli 
ordini  di  CuUuc  ( Kutluch  ) , figlio 
del  can  di  Giagatai,  dopo  aver  de- 
vastato l'intero  paese  dall'Indo  fino 
alla  Gemnà  ( Gcmnah)  arrivò  dinanzi 
a Deli,  spargendo  dappertutto  lo  spa- 
vento. L’ imperatore  raunò  tutte 
le  sue  forze,  e mosse  contro  di  loro 
in  persona.  Giafar , che  comandava 
il  suo  destro  corno,  aveva  quasi  de- 
cisa la  vittoria  ed  inseguiva  i fuggia- 
schi, allorché,  avviluppato  da  diversi 
corpi  di  Mogoli,  abbandonato  venne 
dal  fratello  d'Alà-Kddin,  geloso  del 
suo  trionfo  precedente, esoggiacque. 
Respinti  su  gli  altri  punti,  i Mogoli 
sgombrarono  l’ Indostan.  Inebbriato 
della  sua  prosperità,  Alà-Eddin  ambi 
la  gloria  d’essere  conquistatore  co- 
me Alessandro  e profeta  come  Mao- 
metto. Per  effettuare  il  primo  dise- 
gno, era  audace  c buon  guerriero  ; 
fu  quindi  sollecito  d’assumere  11  no- 
me dell’eroe  greco  ( Eskandcr  ),  e 
di  farlo  coniare  sulle  sue  monete.  Ma 
sapendo  appena  leggere,  gli  era  più 
difficile  di  erigersi  in  riformatore 
delle  leggi  e della  religione;  laonde 
i saggi  consigli  del  vecchio  capo  delia 
sua  magistratura  lo  indussero  a limi- 
tarsi alle  parti  di  conquistatore.  fi- 
gli s’ impadroni  di  Rantampur  c di 
Citor,  due  delle  più  forti  piazze  dei 
Ragiput  nell’  Agemir  ; la  seconda 
cadeva  per  la  prima  volta  sotto  la 
dominazione  dei  Mussulmani.  Nel 
i5o5  sottomise  Varaugola , capi- 
tale del  Tellimgan , che  compren- 
deva all’ incirca  il  paese  di  Gulcon- 
da.  Conquistò  il  Malva  ( Malwah ) 
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l'anno  «inseguente.  Nel  i5oC,Co- 
già-Cafur  (Chogiah-Ka/ur),  suo  ge- 
nerale, terminò  la  conquista  del  De- 
can , a traverso  il  Baglanà  o paese 
dei  Maratti,  c penetrò  fino  nel  Car- 
nato nel  i5io.  Facendo  la  guerra 
ladronescamente,  ad  esempio  del  suo 
padrone,  Cafur  saccheggiò  tesori  im- 
mensi: i suoi  soldati  spregiavano  l’ar- 
gento, cotanto  oro  avevano  a discre- 
zione. Diversi  eventi  interruppero  sì 
luminosi  successi.  I Mogoli  segui- 
tarono le  loro  invasioni  periodiche 
nell’  Indostan  ; essi  furono  sempre 
respinti  dall’  imperatore  in  persona 

0 daTugluc,  uno  de’ suoi  generali. 
Alà-Eddin  non  dava  punto  quartiere 
a’prigioni  di  guerra;  essi  erano  tutti 
scannati  per  ordine  suo.  Nondimeno 
divamparono  rivolte  contro  di  lui  ; 
la  sua  vita  fu  minacciata  da  cospira- 
zioni : cadde  anzi  una  volta  sotto  i 
colpi  de’  sicarj  i quali  , creduto- 
lo morto,  rispettarono  il  cadavere 
del  loro  sovrano  in  vece  di  mozzar- 
gli il  capo.  T uttavia  tali  rivolte,  tali 
cospirazioni,  furono  per  Alà-Eddin 
utili  lezioni,  apprendendogli  che  nel- 
la sua  amministrazione  si  covavano 
viz|,  abusi,  clic  bisognava  estirpare. 
Onde  venirne  a fine,  convocò  un'as- 
semblea generale  de’ ministri,  degli 
omrà,  degli  uomini  piò  illuminati 
dell’impero.  Si  riconobbe  che  la  sor- 
gente del  male  stava  nel  cumulo  dei 
principali  impieghi  in  favore  di  al- 
cuni privilegiati,  nelle  parentele  di 
alcune  case  troppo  potenti;  nella  di- 
visione troppoinegualedelle  proprie- 
tà territoriali , nel  potere  illimitato 
de' governatori  di  provinole , final- 
mente nell’uso  immoderato  del  vino 
e dei  liquori  spiritosi.  Laonde  l' im- 
peratore inquisì  la  condotta  di  tutti 

1 pubblici  impiegati  ; ricompensò  gli 
uni,  rimosse  o pimi  gli  altri  in  mag- 
gior numero,  vietò  i matrimoni  tra 
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le  famiglie  d'omrìi  senza  sua  licen- 
za ; confiscò  i beni  male  acquisiti  ; 
assottigliò  i salarj  de’ principali  im- 
pieghi, e ne  abolì  il  cumulo.  Deter- 
minò limiti  agli  acquisti  delle  pro- 
prietà territoriali , regolò  il  numero 
de’ servi  secondo  i bisogni  dell’agri- 
coltura ; diminuì  le  imposte  e ne 
rese  la  ripartizione  più  equa  e la  ri- 
scossione meno  vessatoria.  Mercé  le 
sue  cure,  la  giustizia  diventò  sì  vi- 
gile ed  attiva  ebe  non  si  udì  più  a 
parlare  di  furti , ed  i viaggiatori  po- 
terono scorrere  in  ogni  verso  l’ In- 
dostan  senza  timore  e senza  perico- 
lo. Vietò  il  vino  sotto  pena  capitale, 
e per  dare  l’esempio,  fece  versare 
sulla  pubblica  piazza  tutto  quello  che 
era  nelle  sue  cantine.  In  somma  , 
Alà-Eddin,  nel  suo  ardore  delle  ri- 
forme , entrò  nelle  più  minute  par- 
ticolarità. Nè  trascurò  le  scienze  e 
le  arti  di  cui  sentiva  il  pregio,  ancor 
che  fosse  senza  lettere;  dottò  col- 
legi e 8ru°le,  e s’applicò  egli  stesso 
allo  studio  delle  leggi  e della  po- 
litica. Costretto  d’avere  in  piedi  nu- 
merosi eserciti,  sminuì  il  loro  sol- 
do: ma,  d’altro  ranto,  determinò  pei 
grani  c per  le  altre  derrate  di  prima 
necessità,  una  tassa  assai  misurala; 
ne  vietò  il  monopolio;  ed  istituì  ma- 
gazzini per  mantenere  l’abhondnnza 
ed  il  buon  mercato.  Abbellì  la  sua 
capitale  con  numerosi  edilìzi  pub- 
blici, e la  munì  di  fortificazioni  per 
metterla  in  salvo  dagli  assalti  .dei 
Mogoli.  Riboccante  di  ricchezze  , 
inebbriato  di  prosperità,  Alà-Eddin 
s’addormentò  in  grembo  alla  mol- 
lezza ed  alla  voluttà,  abbandonando 
le  redini  dell’  impero  a Cafur  , il 
quale,  di  schiavo  nero  che  era  c pri- 
gioniero di  guerra , era  divenuto  il 
primo  ministro  ed  il  favorito  del  suo 
vincitore.  Codesto  ambizioso  uomo, 
vagheggiando  il  trono,  ispirò  sospetti 
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all’imperatore  sul  conto  de’suoi  due 
figli  maggiori  e della  loro  madre,  ed 
ottenne  l’ordine  di  farli  arrestare; 
i loro  principali  partigiani  furono  po- 
sti a morte.  La  tirannia  di  Cafur 
suscitò  scontentezze  e rivolte  a Ci- 
tor,  nel  Dccan  c nel  Gudzerat;  i si- 
nistri occorsi  agli  eserciti  d’Alà-Ed- 
din  in  quest’  ultima  provincia  lo  po- 
sero in  lurorc  ed  aggravarono  la  ma- 
lattia da  cui  era  affetto.  Egli  morì 
nel  716  (i5i6)  nel  ventesimo  anno 
del  suo  regno.  JVon  ostante  il  par- 
ricidio die  gli  servi  di  sgabello  al 
trono , non  ostante  le  sue  crudeltà 
verso  i prigionieri  di  guerra  ed  i po- 
poli vinti,  finalmente  non  ostante  la 
sua  insaziabile  avidità,  la  sua  poca 
cura  per  l'educazione  de’suoi  figliuo- 
li , i suoi  pochi  riguardi  verso  sua 
moglie,  e la  debolezza  che  disonorò 
la  fine  della  sua  vita,  egli  è annove- 
rato tra  i più  grandi  monarchi  dcl- 
l’Indostan,  perchè  seppe  difendere, 
ingrandire  e governare  i suoi  spiti , 
c rese  i suo)  sudditi  felici  con  la 
saggezza  della  sua  amministrazione. 
Dopo  la  sua  morte  ogni  cosa  mutò 
aspetto.  Cafur  fece  accecare  i due 
figli  primogeniti  d'Alà-Eddin,  pose 
sul  trono  il  più  giovane , che  aveva 
soli  otto  anni,  c s’impadronì  della 
reggenza:  ma  fu  trucidato  in  capo 
ad  un  mese,  cd  il  suo  pupillo  sur- 
rogato fu  da  un  terzo  figlio  "d’ Alà- 
Eddin,  che  regnò  e peri  da  tiranno. 
Egli  fu  l’ultimo  della  sua  dinastia  la 
quale  non  aveva-  durato  che  circa 
trentadue  anni,  e Tugluc-Scià  ( 7 ’u- 
glulì-Sciah  ) nel  721  ( i5ai  ),  ne 
fondò  una  nuova  che  durò  quasi  un 
secolo  (uedi  Mamld-Scia'  ih  nella 
liiogr  ). 

A — T. 

ALAGON  (Luigi  d’  ),  barone  di 
Mcrargues  nato  in  Provenza,  nel  se- 
colo Wl,  si  diceva  disceso  dai  conti 
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d'Aragona.  Tenne  di  non  poter  me- 
glio giustificare  una  simile  origincchc 
tramando  una  congiura  per  dare 
( 1 fio 5)  la  città  di  Marsiglia  in  mano 
agli  Spagnuoli,  e giovandosi  per  riu- 
scirvi de’  mezzi  che  gli  dava  il  co- 
mando di  due  galere  nel  porto.  Egli 
mise  a parte  de’suoi  disegni  un  con- 
dannato ; «1  in  breve  il  duca  di  Gui- 
sa, governatore  della  l’rovenza  ne  fu 
informato  da  costui.  Una  gita  che 
Alagon  fece  a Parigi  sotto  nn  vano 
pretesto , ma  con  lo  scopo  di  met- 
tersi in  relazione  diretta  coll’amba- 
sciatore di  Spagna , terminò  di  di- 
mostrare la  verità  degli  avvisi  che 
il  duca  ili  Guisa  aveva  dati  alla  corte. 
Si  spiarono  i passi  d*  Alagon,  e nel 
momento  in  cui  era  in  conferenza 
con  llruneau,  segretario  dell’amba- 
sciatore , furono  arrestati  entrambi 
dal  prevosto  Defunctis.  Si  trovaro- 
no nascoste  sotto  la  legaccio  del  se- 
gretario, carte  che  provarono  fino 
all’  evidenza  la  realtà  della  trama. 
Baldassare  di  Zuniga,  ambasciatore 
di  Spagna,  si  querelò  al  re  della  vio- 
lazione del  diritto  delle  genti  clic 
commcttevasi,  {diceva  egli),  riguardo 
al  suo  segretario.  Leggendo  il  dis- 
corso che  tenne  l’ambasciatore  al 
monarca,  si  stenta  a concepire  come 
il  diritto  di  rimostranza  per  parte 
d’  un  agente  diplomatico  sia  stato 
portato  al  punto  di  rinfacciare  al  re 
di  Francia  d’aver  usato  di  mezzi  di 
pari  natura  verso  le  corti  stranie- 
re. Ma;  a dispetto  di  tali  rimostran- 
ze, il  processo  fu  ordinato  dal  parla- 
mento. Invano  Alagon  tentò  di  ma- 
scherare lo  sue  relazioni  con  la  Spa- 
gna,  le  quali  non  avevano  altro  scopo, 
egli  affermava,  che  di  ottenere  ser- 
vigio presso  quella  corte.  Bruneau , 
credendosi  abbastanza  protetto  dal 
diritto  delle  genti , confessò  tutto  c 
lu  sue  confessioni  trassero  seco  la 
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perdita  del  suo  complice,  Per  sen- 
tenza del  mese  di  dicembre  ifioS, 
Alagon  fu  condannato  nel  capo , e 
l’ esecuzione  ebbe  effetto  sulla  piaz- 
za di  Créte.  11  corpo  fu  fatto  in 
quarti  per  essere  esposti  a quattro 
porte  di  Parigi,  c la  testa  fu  spedita 
a Marsiglia  per  ricevere  si  fatta  in- 
fa  inazione  orientale.  Per  tutto  ca- 
stigo Bruncau  fu  rimandato  all’am- 
basciatore con  una  copia  del  proces- 
so. 11  re  aveva  offerto  al  duca  di  Mont- 
pensier  ed  al  cardinale  di  Jojeuse, 
parenti  d’Alagon,  di  commutare  la 
pena  in  una  carcere  perpetua.  Stan- 
do al  p.  d’Avrigny,  risposero:  « Clio 
« se  non  v’  era  carnefice  per  un  si- 
li milc  misfatto,  lo  farebbero  eglino 
« stessi  ».  Tale  riliuto  più  che  ro- 
mano non  sembra  avere  (antodi  realtà 
quanto  le  disposizioni  clementi  del 
monarca.  1. — m — z. 

ALAIN  (it.  Alano),  re  c ducili  di 
Bretagna  (».  Brktagna  n.ri  2-7  nella 
Uiagr.  ). 

A LAMOS-DE-  BAWUENTOS 
(1)  (don  Baldassarc),  traduttore  di 
Tacito,  in  lingua  spagnuola,  nacque 
verso  il  1 55o  a Medina  del  Campo, 
nella  Cartiglia  Vecchia.  Avendo  avuto 
l'oceaisone  di  farsi  conoscere  a Gon- 
zalo Perez  , segretario  di  stato , si 
legò  presto  in  amicizia  con  suo  tiglio, 
Antonio  Perez  (t>.  Pr.nr.z  n.ro  2 nella 
Jìiogr.  ) , che  gli  era  prossimo  d'età. 
Alamos,  avvolto  nella  disgrazia  di 
Perez , fu  messo  in  prigione , e vi 
rimase  undici  anni,  sebbene  non  gli 
si  potesse  apporre  altro  che  la  sua 
affezione  all'  infelice  suo  amico.  On- 
de alleviare  le  no|e  del  carcere  in- 
traprese la  versione  di  Tacito.  Nel 
1594  aveva  terminato  quella  delle 

(!)  L-ngtsi.Dufrpsnoy,  bel  tuo  Metodo 
dì  studiare  la  Storia , ha  male  a propo* 
•ilo  fallo  dne  autori  di  Baldassarc  Ala- 
mos e di  Baldassarc  Barrìcntos. 

L. !_ 
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Storie  c degli  Annali.  Antonio  Co- 
varruvias  fu  scelto  ad  esaminarla  ; 
ma  il  manoscritto,  ancorché  fornito 
dell’  approvazione  del  censore  , rc- 
Btò  negli  ulììzj  della  cancelleria.  Fi- 
lippo Il  morendo  (1598),  ordinò 
che  Alamos  fosse  posto  in  libertà; 
ma  proibì  in  pari  tempo  al  suo  suc- 
cessore d’ affidargli  nessun  impiego. 
Ciò  nondimeno  il  duca  di  Lerma 
tenne  di  non  trasgredire  le  ultime 
volontà  di  Filippo,  somministrando- 
gli i mezzi  di  vivere  con  decoro. 
Alamos  avendo  allora  ricuperato  il 
manoscritto  della  sua  traduzione  di 
Tacito,  rivide  il  suo  primo  lavoro, 
e lo  recò  a compimento  con  la  ver- 
sione dei  Costumi  dei  Germani  c 
della  Vita  d’  Agricola.  La  lode  che 
tale  opera  ottenne  dal  pubblico  fece 
la  riputazione  e la  fortuna  dell'auto- 
re. Come  Filippo  IV  salì  al  trono 
( 1 fi?.  1 ) , egli  fu  creato  fiscale  della 
casa  ilei  re  c della  guerra  ; ed  alcu- 
ni anni  dopo,  membro  del  consiglio 
delle  Indie  e di  quello  dei  beni  del- 
la corona.  Alamos  mori  verso  il  1 f>/,o, 
in  età  di  circa  novant’  anni.  Aveva  , 
dice  un  critico  spagnuolo  (Pcllicer), 
più  senno  che  spirito,  e sapeva  me- 
glio scrivere  clic  parlare.  Delle  sue 
opere  la  sola  che  si  conosca  ancora 
é il  Tacito  cspanol  illustrado  con 
Aforismos,  Madrid,  ifii5,  in  fog. 
Tale  versione  di  Tacito  , la  più 
compiuta  che  vi  sia  in  lingua  spa- 
gnuola , è tenuta  per  fedele  e scrit- 
ta bene,  (guanto  agli  Aforismi  o 
massime  politiche  d' Alamos,  si  può 
metterli  a lato  di  quelli  di  Luigi 
d'Orleans  o d’ Annibale  Scoto.  Tut- 
tavia furono  stampati  separatamen- 
te, Madrid,  t6i4,  >n  fog.,  cd  An- 
versa, i65i.,  in  8.vo,  e trad.  in  i- 
taliano  da  Girolamo  d’ Alighieri,  di 
cui  la  versione  si  trova  in  fine  di 
quella  di  Tacito,  per  Adr.  Politi, 
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Prue  zia , i(i(ì5,  in  Alamos 

lasciò  varie  opere  inedite,  fra  le  al- 
tre.- I.  Adverlimientos  al  governo, 
cui  offerse  al  duca  di  Lerma , in 
principio  del  regno  di  Filippo  III  j 
II.  EL  conquistador;  hoc  eli  prae- 
cepla  de  expeditionibui  in  novas 
orbis  piagai , rile  juiteque  confi- 
ciendil;  IIL  Punto!  politico! , o 
de  citado.  Vcggasi , per  maggiori 
particolarità,  il  Pellicer,  Emajo  , 
ecc. , vale  a dire  Saggio  d’  una  bi- 
blioteca dei  traduttori  spagnuoli  , 
Madrid,  1778,  2.da  parte,  25-28. 

W— ... 

1-2.  ALARY  (Giorgio),  supe- 
riore delle  missioni  straniere,  nato 
il  di  iodi  gennaio  1731.  a Pamplo- 
na  nella  diocesi  d'Alby,  abbracciò 
fino  dalla  sua  giovinezza  la  vita  apo- 
stolica , e si  recò  nel  1746  a Siam, 
dove  fu  fatto  pro-vicario  della  mis- 
sione, e fece  moltissime  conversioni. 
Nel  1765  i Birmani  essendo  inopi- 
natamente piombati  sulla  popolazio- 
ne cristiana  di  Merghì,  di  cui  I’am- 
minislrazionc  spirituale  era  affidata 
ad  Alarj,  egli  fu  spoglialo  delle  sue 
vestimenta,  e condotto  captivo  a Ran- 
gon,  nel  reame  d'Ava,  dove  si  fece 
amare  da  tutti  gli  abitanti  per  la 
sua  evangelica  dolcezza.  Dopo  nove 
mesi  di  cattività  gli  fu  permesso  di 
]>assare  al  Bengala,  poi  a Pondichc- 
ri,  a Macao  e finalmente  in  China 
nella  provincia  Cuei-Ceù  (Kuei-Ceu), 
dove  il  Vangelo  non  era  ancora  pe- 
netrato. Egli  vi  fondò  chiese  cristia- 
ne, che  sono  ancora  oggidì  in  gran 
numero.  Durante  la  persecuzione  che 
insorse  nel  1 769 , accompagnò  il  p. 
Pottier  nella  capitale  dello  Scénsi , 
per  ricever  colà  la  consecrazionc  e- 
piscopale.  Fecero  insieme  dugento  le- 
ghe, in  un  paese  ignoto,  non  avendo 
con  se  altri  che  un  catechista  cbinese. 
F u in  quel  tempo  che  i direttori  delle 
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missioni lorirhiamarono a Parigi. Egli 
ritornò  in  Francia  nel  1 773  c si  tras- 
ferì da  prima  alla  Trappa  , dove 
prese  la  risoluzione  di  passare  il 
rimanente  de’  suoi  giorni  nelle  au- 
sterità della  penitenza.  Allora,  papa 
Clemente  XIV , a preghiera  dei  di- 
rettori del  seminario  , gl'  indirizzò 
1’  ordine  di  recarsi  a Parigi , e di 
esercitarvi  il  ministero  pel  quale  era 
stato  richiamato  dalla  China.  Alai y 
obbedì  a tale  breve  ch’era  concepito 
ne’  termini  piò  onorevoli:  incaricato 
d' istruire  i giovani  ecclesiastici  che 
si  accingevano  alle  fatiche  dell'  apo- 
stolato, egli  adempì  tale  commissioni; 
con  pari  zelo  e saggezza  Fu  desso 
quegli  che,  da  quell'  epoca  fino  alla 
rivoluzione,  ammaestrò  tutti  i mis- 
sionari che  furono  mandati  nell'O- 
riente. Allorché  la  rivoluzione  atter- 
rò tutti  gl’  istituti  religiosi , Alary 
riparò  nell’  Inghilterra , dove  , con 
due  suoi  confratelli,  intese  ancora 
ad  istruire  i missionarj.  I trappisti 
essendosi  uniti  in  comunità  in  quel 
paese,  Alarg,  non  ostante  l’avan- 
zata età  sua  , concepì  di  nuovo  il  di- 
segno d’abbracciare  la  loro  ardua 
regola.  Aveva  comincialo  il  suo  no- 
viziato: ma  le  forze  non  gli  conces- 
sero di  condurre  un  genere  di  vita 
sì  aspro.  Nel  1802  , allorché  Napo- 
leone rialzò  gli  altari , Alarj  rien- 
trò in  Francia  c non  tardò  a diven- 
tar superiore  del  seminario  delle 
missioni;  ma  le  infermità  lo  costrin- 
sero a dimettere  tale  incombenza 
nel  1809.  Da  quel  momento  non 
usciva  può  di  stanza  che  per  assi- 
stere agli  ofliej  divini.  La  sua  vita  , 
si  piena  di  buone  opere , si  estinsc 
il  dì  4 d'agosto  1817.-A1.ARY  (Ste- 
fano Amato) , nato  a Montpezat  nel 
Vivarese,  l’anno  1762,  abbracciò 
fin  dalla  sua  giovinezza  la  vita  ec- 
clesiastica, e si  mostrò  fin  dai  pri- 
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moni}  della  rivoluzione , assai  con- 
trario a’  principi  di  essa.  Si  uni  ai 
rc{;j  di  Jalès  nel  1790  e fu  esiliato 
come  uno  dei  capi  di  quella  congre- 
ga. Egli  riparò  in  Germania , diven- 
ne nel  1 792  elemosiniere  del  prin- 
cipe di  Condé  cui  seguitò  nelle  sue 
imprese , non  temendo  di  correre 
tutti  i pericoli  della  guerra.  V enne 
ferito  vicino  a Monaco  nel  1 796  , 
ed  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  di 
sè  a Costanza  nel  1799-  Ritornato 
in  Francia  nel  i8o3,  vi  fu  arresta- 
to , passò  piò  anni  nelle  prigioni  di 
Parigi , e non  ricuperò  la  libertà  se 
non  se  nel  181 1\.  Divenne  allora 
capjiellano  della  duchessa  di  Berrg , 
e mori  nel  1819. 

G— v. 

**  ALBANESE  (Angelo)  industre 
meccanico,  nacque  in  Venezia  il  di 
28  di  marzo  1 785.  L'intera  sua  vita 
non  fu  che  una  continua  ed  utile 
applicazione  de’ buoni  stud;  clic  a- 
veva  falli  di  matematiche  c di  costru- 
zione navale.  Entrato  giovane  a’ ser- 
vigi del  veneto  Arsenale  vi  stette 
sempre  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
il  di  17  dicembre  i85i.  L’eccel- 
lenza de’ suoi  modelli  c d’altri  suoi 
lavori  gli  valsero  la  stima  del  Gover- 
no, varie  pubbliche  commissioni,  un 
onorevole  chiamata  a Vienna,  ed  ul- 
timamente il  titolo  per  parte  del- 
l’Aulico Consiglio  di  Guerra  d’i.  r. 
Meccanico  della  Marina.  Molti  e pre- 
gevoli furono  i frutti  delle  sue  lucu- 
brazioni , c più  d’ uno  venne  anche 
premiato  con  medaglia  d’oro  nelle 
biennali  esposizioni  degli  oggetti  di 
industria  eh’  ebbero  luogo  in  V ene- 
zia  dal  1817  al  1 85 1.  Per  amore  di 
brevità  toccheremo  solo  de' più  im- 
portanti; essi  sono  i seguenti:  I.  Una 
macchina  per  dividere  le  lince  rette 
e circolari,  che  fu  stimata  supcriore 
a quella  di  Rurasdcn,  principalmente 
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pel  nuovo  c semplice  meccanismo  del 
delineatore  od  incisore;  U.  Un  idro- 
cronometrografo , ossia  stromcnto 
per  segnare  i cambiamenti  d'altezza 
della  marca:  è desso  costituito  da  un 
cilindro  verticale  che  mediante  una 
macchina  d’oriuolo  percorre  e mo- 
stra un  dato  periodo  di  tempo,  e da 
un  corpo  galleggiante  che  seguendo 
il  crescere  ed  il  calare  dell’  acqua  se- 
gna con  una  matita  linee  più  o meno 
alte  sopra  tale  cilindro.  (Questo  tro- 
vato fu  suggerito  all’  Albanese  dalla 
descrizione  che  nelle  Memorie  della 
Società  Italiana  si  fece  d’ un  baro - 
metrografo  ovvero  stromento  che  in- 
dicava per  sè  stesso  i cambiamenti 
del  peso  dell’atmosfera  avvenuti  du- 
rante l’assenza  dell’ osservatore;  III. 
Un  circolo  a riflessione  ed  un  re- 
stante tascabile  divisi  con  la  sua 
macchina  di  cui  al  n.ro  1 ; IV.  Un 
compasso  di  variazione  o teodol.- 
te,  alto  altresì  a pigliare  le  altezze, 
clic  ò una  semplificazione  di  quello 
ideato  da  Degaulle  nel  1777  ; V. 
Una  nuova  maciulla  per  agevolare 
la  manipolazione  della  pasta  per  fare 
il  pane,  alla  quale  può  applicarsi  ogni 
sorta  di  motore;  VL  Una  cassa  per 
un  migliore  discccamcnto  della  fo- 
glia di  tabacco;  VII.  Finalmente  un 
livello  catottrica.  Non  si  conosce  di 
lui  nessun’opera  stampata  ; forse  che 
non  1 ingegno  ni’-  l’istruzione , ma  il 
tempo  gli  venne  meno. 

G.  V— r. 

**  1.  ALBAN  I (Alessanuro)  del- 
la cospicua  famiglia  di  tal  nome  (che 
molli  valentuomini  produsse  e die- 
de alla  Chiesa  in  un  Gian-Franre- 
sco  Albani  il  sommo  pontefice  Cle- 
mente XI)  nacque  il  dì  17  di  otto- 
bre 1G92  in  Urbino,  dove  essa  fa- 
miglia crasi  da  lunga  pezza  trapian- 
tata dall'Albania,  e di  dove  passò  a 
Roma,  stante  il  supremo  onore  che 
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tìi  recante  por  la  tiara  crale  perve- 
nuto. In  quella  metropoli  fu  Alcs- 
ritiro  educato  nc’ buoni  studj  , e 
diede  anror  giovinetto  a divedere  co- 
me fosse  gii  ricco  di  dottrina  e ma- 
turo di  senno,  si  die  lo  aio  non  temè 
di  adnprarlo  presto  ne’ politici  ne- 
goi|,  inviandolo  a Bologna  incontro 
a Federico  IV  re  di  Danimarca,  e 
legato  a Carlo  VI  in  Allctnagna.  Il 
felice  esito  di  sì  latte  missioni  sa- 
rebbe stato  onesto  incita  mento  a Cle- 
mente XI  di  crearlo  cardinale  , se 
morte  non  avesse  frattanto  colto  esso 
pontefice;  del  qual  guiderdone  ben 
si  volle  incaricare  il  successore  di  lui 
Innocenzo  XIII,  che  insigni  nel  lyai 
della  sacra  porpora  Alessandro,  non 
ostante  l’ancor  troppo  fresca  eli  sua 
di  vent'  otto  anni.  La  moltiplicilà 
delle  sue  cognizioni,  Fattività  c pie- 
ghevolezza del  suo  spirito,  l'assen- 
natezza de’suoi  consigli  lo  fecero  sce- 
gliere da  più  parti  ad  importanti  e 
luminosi  uffici,  ne’ quali  seppe  ren- 
dersi utile  c benemerente.  laonde 
fu  prefetto  della  congregazione  delle 
Acque  e della  cappella  Pontificia  ; 
compose  le  differenze  che  intorno 
all’elezione  de"  vescovi  erano  insorte 
tra  Carlo  Emanuele  re  di  Sardegna 
c Benedetto  XIV  ; fu  procuratore 
cesareo  presso  la  S.  Sede,  tanto  del- 
l’imperatrice  Maria  Teresa,  quanto 
dell'imperatore  Giuseppe  II,  e co- 
me tale  richiesto  di  consigli  sul  par- 
ticolare della  spedizione  verso  il  cen- 
tro d’Italia,  onde  l’Austria,  affida- 
tone il  comando  al  principe  G.  C.  di 
Lobkowitz, avvisava  fardi  fronte  alle 
borboniche  pretensioni  ch’eran  ca- 
gione di  guerra  circa  la  metà  del  seco- 
lo scorso.  Non  contribuì  però  meno 
alla  gloria  del  cardinale  Alessandro 
1*  generosa  protezione  che  fin  da’ver- 
di  suoi  anni  accordò  ai  letterati  od 
agli  artisti:  per  lui  s’avviarono  alle 
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lettere  uno  Stefano Morcclli,  un  Gae- 
tano Marini;  per  lui  otteneva  im- 
piego adatto  alle  sue  inclinazioni  ed 
a’ suoi  stud)  quel  profondo  investi- 
gatore e sottile  illustratore  dei  mo- 
numenti antichi,  il  Winchelmann, 
che  riconoscente  lasciò  poi  suo  ere- 
de il  cardinale;  per  lui,  (che  adopc- 
rollo  nelle  pitture  della  famosa  sua 
villa),  cominciò  a salire  in  grido  quel 
Ha  (Tacilo  Mengs  die  sì  degno  mo- 
strossi  di  portare  lo  stesso  nome  del 
divino  Urbinate;  per  lui  tanti  altri 
eh’ è soverchio  l’enumerare,  trova- 
rono agevolato  il  sentiero  che  guida 
alle  dolcezze  ed  ai  frutti  del  sapere: 
tacendo  che  la  casa  sua  era  il  con- 
vegno di  tutti  che  godevano  fama  di 
dottrina  e d’ingegno,  Ira  i quali  spic- 
cava un  Bianchini , un  Giacomelli  e 
quel  monsignor  Bottari  che  sì  squi- 
sitamente sentiva  e giudicò  in  materia 
di  arti  lidie.  Ma  ciò  che  rende  an- 
cora più  chiaro  e riverito  il  nome 
del  cardinale  Alessandro,  si  è l’ar- 
dente ed  illuminato  amore  che  pose 
in  raccogliere  ed  assestare  quelle  do- 
vizie per  cui  le  antiche  genti  tra- 
mandano di  sè  più  sincera  contezza 
che  non  forse  le  scritture  commesse 
ai  papiri;  si  è l’aver  fondata  e latta 
tempio  di  cotali  dovizie  la  sumracn- 
tovala  villa,  che  da  lui  villa  dilani 
denominandosi  è sorta  a fare  vieppiù 
grande  la  maestà  della  moderna  Ito- 
ma.  Tanta  fu  la  suppellettile  c pre- 
ziosità delle  medaglie,  delle  scolturc, 
delle  lapidi  e d'altri  simili  oggetti 
che  da  lui  ron  grandi  cure  e dispendj 
si  radunarono,  che,  dopo  averne  do- 
nato prima  e ceduto  poi  per  scltan- 
taduemila  scudi  a Clemente  XII  , 
gliene  rimase  pur  anco  tale  eletta 
copia  che  gli  servì , con  quanto  po- 
scia aggiunse,  a formare  quella  ce- 
lebre raccolta  onde  abbellir  si  piac- 
que la  prefata  sua  villa  la  quale  in- 
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l'wmc  alle  allre  sue  bellezze  aia  di 
architettura  sia  di  pittura,  t tale  un 
magnifico  c sontuoso  monumento  che 
può  ci  solo  dare  soddisfacente  idea 
di  ciò  die  mai  si  fossero  le  sì  van- 
tate ville  drgli  antichi  dominatori 
del  mondo.  Bisogna  leggere  ciò  elle 
ne  «rrissero  il  Winrkclmann,  il  Haf- 
fei , il  Marini , il  Cicognara  ed  altri 
dotti  archeologi , per  vedere  quale 
inestimabile  tesoro  colà  si  racchiuda, 
c quanto  d’intelligenza  c di  fino  gu- 
sto il  cardinale  spiegò  nell’ordina- 
namento  di  esso.  I\on  ò quindi  me- 
raviglia se  cosi  stupenda  magione  sia 
stala  modello  di  altre  consimili  che 
vennero  erette,  c se  Tu  sempre  san- 
tuario a cui  ognuno,  che  sia  o parer 
voglia  alle  gentili  ed  erudite  disci- 
pline informato,  reca  tributo  di  am- 
mirazione e di  lodi.  Ed  a provare  la 
somma  perizia  del  cardinale  nella  e- 
stimazionedelle  cose  d’antichità,  valga 
altresì  il  sapere  che,  divenuto  cieco 
sul  declinare  del  viver  suo , riusciva 
tuttavia  col  semplice  tatto  a darne 
sicuro  giudizio.  Circondato  dalla  sti- 
ma universale  dentro  c fuori  d’ Ita- 
lia , mori  nell’anno  1779,  ottantc- 
sinioscttimo  dell’età  sua,  avendo  as- 
sistito a sei  conclavi,  in  un  de’quali 
sarebbe  forse  stato  eletto  papa , se 
mostrato  ne  avesse  una  volontà  de- 
cisa. Fu  sepolto  nell’arca  de’ suoi  in 
S.  Sebastiano,  chiesa  fuori  di  l\oma 
«lue  miglia.  Fra  i non  pochi  autori 
che  di  lui  parlarono,  merita  singoiar 
menzione  l’Elogio  che  ne  dettò  l’e- 
legantissimo scrittore  Dionigi  Stroc- 
rhi,  e che  comparso  a Forlì  nel  1812, 
si  ristampò  a Faenza  nel  i85o. — 
Scarso,  crcdiam  noi,  è il  numero  di 
coloro  che  vorranno  dissentire’  da 
questo  avviso:  che  con  brevi  e su- 
gose parole  sia  assai  più  acconcio  il 
dire,  segnatamente  in  un'opera  che 
tutte  o quasi  le  comprenda , le  vite 


ALB  i57 

de’chiari  uomini,  di  quello  che  trarlo 
per  lungo  e dilavato  sermone , im- 
pinzandole di  futilità  o minutissimi 

] 'articolari  che  solo  possono  trovare 
or  luogo  in  narrazioni  speciali  che 
hanno  a soggetto  uomini  della  tem- 
pra di  quelli  celebrali  da  Plutarco. 
E ciò  ben  si  comprese  dai  francesi 
compilatori  della  Biografia  univer- 
sale, i quali  animati  del  vero  spirito 
che  avvivar  debbe  e reggere  un’  o- 
pera  di  tal  natura,  evitarono,  per 
quanto  fu  comportabile,  e la  ripeti- 
zione ad  ogni  nome  di  azioni  romuni 
a radaun  uomo  più  volgare,  e l’e- 
saltazione di  fatti  e di  cose  inconclu- 
denti, cansando  così  il  rimbrotto  di 
sospetti  od  interessati  panegiristi  c 
d' impronti  razziatori;  solleciti  sol- 
tanto di  cogliere  e presentare  i veri 
punti  vaglienti  e caratteristici  della 
vita  degli  uomini,  onde  questi  vanno 
distinti  fra  loro,  ragione  per  cui  e- 
sclusero  anche  nomi  di  gente  che 
poco  più  che  pc’duc  estremi  punti 
contrassegnava  la  sua  apparizione  nel 
moudo.  Nulladimcnoci  è d’uopo  con- 
fessare che  per  quella  imperfezione 
che  a tutti  gli  umani  e grandiosi  la- 
vori più  di  leggieri  si  rappicca,  v’ha 
tal  nome  che  nel  vasto  repertorio 
prearcennatosfuggì  alle  immense  in- 
da? ini,  o di  cui  troppo  magramente 
si  favellò;  e di  questo  novero  è ap- 
punto il  nome  nell’  illustre  perso- 
naggio al  quale  (seguendo  il  nostro 
antico  e sol  interrotto  costume  di 
supplire  in  alcun  modo  alle  mancanze 
dell'originale  in  quanto  alle  italiane 
cose  si  pertiene  ) ci  siamo  studiati 
or  ora  di  fare  un  miglior  viso  che 
dal  Sismondi  nella  Biografia  univer- 
sale non  gli  fu  fatto  e di  cui  ben  era 
degno.  Se  non  che  più  delle  brevi 
parole,  di  cui  gli  fu  pur  cortese,  ci 
mosse  qualche  stupore  il  vedere  quel 
oelebre  e giudizioso  letterato  affer- 
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mare  lo  stesso  cardinale  autore  di 
scrini  storici  e lettcrarj  riputntis- 
simi,  quando,  non  ostante  le  più  di- 
ligenti ricerche  per  noi  praticate  , 
non  apparisce  sussistente  una  tale  af- 
fermazione, almeno  per  conto  di  o- 
pcre  stampate. 

G.  V— i. 

2-5.  ALBANI  d' Urbino  (Gian 
Francesco),  nipote  di  papa  Cle- 
mente XI,  nacque  nel  1720.  Fu  al- 
levato fra  le  grandezze,  perchè  la  sua 
famiglia  aveva  ricevuto  segnalati  fa- 
vori dalla  predilezione  del  pontefice. 
Fu  destinato  per  tempo  all' ecclesia- 
stico aringo.  Ad  un  aspetto  vistoso, 
accoppiava  spirito,  grazia  ed  una  sa- 
gacità  notabile.  Insignito  della  por- 
pora nel  1747,  diventò  successiva- 
mente vescovo  suburbicario , ed  in 
fine  decano  del  sacro  collegio.  Nel 
conclave  del  1775  si  dichiarò  uno 
degli  opponenti  al  partito  di  Fran- 
cia, rappresentato  allora  dal  cardi- 
nale de-Bcrnis.  In  un’ altercazione 
ch’ebbe  col  cardinale  francese,  le- 
vandosi il  berrettino  e mostrandolo 
a Bernis , gli  disse  con  voce  ferma  : 

u Eminenza , non  è una  p che 

mi  ha  messo  questo  berrettino  in 
capo  n.  Ricordava  cosi  il  livore  di 
cui  Bernis  aveva  goduto  presso  ma- 
dama di  Pompadour  (1).  Convenne 
che  Bernis  si  unisse  ai  cardinali  ita- 

(1)  Le  abitudini  della  lingua  italiana  ebe 
& piò  Ubera  della  francete , e più  ancora 
lo  stato  di  collera  in  cui  era  il  card.  AL 
baoi,  danno  la  spiegazione  di  tale  singolare 
vivacità, 

• Non  latti  fluiranno  trovare  soddisfa- 
cente una  sìmile  spiegazione,  quelli  principal- 
mente i quali,  conosciuto  il  diverso  carattere 
ed  essere  dei  due  cardinali , ed  i principi 
di  politica  che  da  non  breve  tempo  guida- 
vano la  corte  di  Roma,  veggono  nel  caldo 
ripiglio  «lei  card.  Albani  slira  cosa  che  le 
abitudini  il' una  lingua  piuttosto  che  «l'un 
altra,  ed  un  semplice  trasporlo  di  collera. 

G.V— 1. 
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liani  del  partito  Albani  che  portava 
il  cardinale  Braschi.  Allorché  la  ri- 
voluzione francese  cominciò  a divam- 
pare , Albani  si  mostrò  uno  de’  ne- 
mici più  violenti  del  nuovo  sistema. 
Fece  conferire  a suo  nipote,  monsi- 
gnor Giuseppe  Albani , oggidì  car- 
dinale c commissario  generale  di  Sua 
Santità  nelle  legazioni  (**; , parec- 
chie missioni  le  quali  avevano  per 
fine  d’intralciare  i progressi  della 
potenza  francese.  Il  generale  Berthier 
avendo  occupato  Roma,  il  Direttorio 
sequestrò  i beni  della  casa  Albani. 
Tale  confisca  colpi  tutti  i membri 
della  famiglia  , e la  famosa  villa  Al- 
bani, abbellita  nuovamente  con  tanto 
dispendio,  ed  una  delle  più  ricche 
di  Roma  in  monumenti  di  scoltura 
antica , fu  spogliata  di  tutte  le  sue 
dovizie.  Dopo  che  la  sorte  delle  armi 
ebbe  fatto  perdere  ai  Francesi  l’I- 
talia , Gian  Francesco  fu  uno  dei 
cardinali  che  nel  conclave  di  Vene- 
zia contribuirono  maggiormente  alla 
elezione  di  Pio  VII.  Egli  ritornò  po- 
scia a Roma  dove  le  sue  facoltà  men- 
tali cominciarono  a indebolirsi, stan- 
te l’avanzata  età  sua.  Un  suo  came- 
riere , chiamato  JÌIarianino  lo  go- 
vernava dispoticamente.  11  cardinale 
Gian  Francesco  lo  sapeva,  ma  non 
poteva  sottrarsi  a quella  volontà,  che 
spiegasi  per  mezzo  di  attenzioni  , 
adulazioni , compiacenze  alle  quali 
la  vecchiezza  pur  dei  grandi  non  è 
sempre  avvezzata.  Le  protezioni  in- 
teressate che  Marianino  accordava 
nel  vescovado  di  Vellclri,  dove  il  suo 
padrone  aveva  il  diritto  d’esercitare 
un’  autorità  sovrana , destarono  alla 

(**)  Sua  Emin.  il  cardinale  Giuseppe  Al- 
bani ha  cessato  di  essere  commissario  ge- 
nerale di  S.  8.  nelle  quattro  legazioni . e 
presentemente  governa  la  provincia  «J»  Ur- 
bioo  in  qualità  ili  legalo. 

G.  V— 1. 
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fmc  lo  stupore  di  Pio  VII,  il  quale  settembre  1785  d'uno  de’ pili  an. 
■in  giorno  cinese  al  cardinale  Gian  liciti  casati  della  Germania.  Suo  pa- 
Francesco  che  cosa  significasse  quel  drc  Gustavo  Adolfo,  principe  di 
principato  di  Marianino , il  quale  Stolbcrg  - Goedcrn  , Iuogotcncnte- 
era  l’arbitro  di  tutte  le  faccende  a generale  ai  servigi  dell’  Austria  e 
Velletri.  Il  cardinale  che  senza  dub-  comandante  la  fortezza  di  Nieuport 
bio  non  aveva  perduto  in  quel  mo-  fu  ucciso  nel  1 757  nella  battaglia 
mento  tutta  la  finezza  del  suo  spirito  di  Lruthen,  e non  lasciò  altro  re- 
rispose: « Ah!  santissimo  Padre,  ab-  taggio  alla  vedova  di  lui  ed  a' suoi 
bianco  tutti  presso  di  noi,  piò  o me-  quattro  figli  che  un  nome  illustrato 
no,  un  Marianino.  » Il  cardinale  vo-  dalle  sue  gesta.  La  principessa  Lui- 
leva  far  allusione  alla  grande  confi-  già  fu  educata  in  un  convento  della 
denza  clic  Pio  VII  accordava  al  suo  Fiandra,  e passò  poscia  in  uno  di 
ministro,  il  cardinale  Consalvi.  Gian  que’capitoli  istituiti  per  servire  d’a- 
Franccsco  mori  nel  1809.  Non  si  silo  alle  persone  d’alti  natali  che  si 
era  mai  mostrato  persecutore;  e si  trovano  senza  beni  di  fortuna.  Bas- 
sa che  spesso  ha  reso  servigi  segna-  segnata  alla  sua  sorte,  ella  si  con- 
iati, anche  ai  Romani  che  professa-  solava  della  trista  uniformità  della 

vano  principi  diversi  da’ suoi Al-  sua  vita  coltivando  la  musica,  il  di- 

u im  (Annibaie) , cardinale,  fra-  segno  e la  poesia.  In  quel  tempo  un 
tello  del  precedente , ha  fatto  due  principe  il  quale , per  le  sue  emi- 
edizioni  eleganti  : quella  del  Meno-  nenti  doli  e piò  ancora  pe’suoi  gran- 
logium  romanum,  (1)  Urbini,  1727  d’infortuni,  ispirava  una  compas- 
3 voi.  in  fog.  gr. , fig. , c quella  del  sione  generale , ma  di  cui  la  diplo- 
Ponti ficaie  romanum,  Bruxeltis , mazia  aveva  da  lunga  stagione  ab- 
1735,  3 voi.  in  8.vo,  fig.  intagl.  in  bandonato  la  causa,  l'ultimo  degli 
rame  da  van-IIorlj.  A lui  è pur  do-  Stuardi,  divenne  ad  un  tratto  l’og- 
vuta  la  raccolta  delle  opere  di  papa  getto  d.’ un’estrema  benevolenza  per 
Clemente  XI,  suo  zio,  Homae  et  parte  di  varj  gabinetti  d’Europa. 
Francofurti,  1^29,  2 voi.  in  fo-  La  corte  di  Versailles  principalmen- 
glio  ; c sue  sono  le  epistole  dedica-  te  si  mostrò  assai  premurosa  verso 
torie  al  collegio  dei  cardinali  ed  a il  principe  Carlo  Eduardo,  perchè 
Giovanni  V,  re  di  Portogallo , del  nutriva  il  disegno  di  fargli  contrarre 
rari  che  la  prefazione  che  precede  un  matrimonio  al  fine  di  non  lasciar 
le  aringhe  o discorsi.  estinguersi  una  stirpe  regia  che  a- 

A — n.  vrebbe  potuto  un  giorno  riuscire  di 

ALB  A IVY  (Luigia  Maria  Caro-  giovamento  alia  sua  politica.  Carlo 
lisa  Aloisa,  contessa  d’),  di  cui  i Eduardo,  entrando  nelle  mire  del 
canti  d’Alfieri  hanno  eternata  la  me-  gabinetto  francese , fermò  la  sua 
moria,  nacque  a Mons  il  di  27  di  scelta  sulla  principessa  Luigia  di 

Stolbcrg  - Goedern,  non  meno  chia- 

(,)  Il  coaipilalor.  i^r.sn.r-  ™ P«r  na,ali  c,,e  Fr  ^“«za  ed 

mente  pone  romanum  in  Scambio  forse  Hi  ingegno.  Quantunque  pili  giovane 
firaecum.  Ma  il  titolo  He  ir  opera  £ questo:  di  trenta  tre  anni  del  principe  E- 
Menolofiiumqra'ccram.jassu  Basila  im-  Juanlo,  ella  accettò  la  sua  mano;  e 
Iteratati*  ohm  editum  cr.  lat. , studio  , r . . , 

Annibali»  Albani , co rd.  Urbini,  ree.  ,e  nozzc_  furono  conchiuse  nel  1772, 

(Il  ven.  Ed.)  sotto  gli  auspiz)  della  corte  di  Fran- 
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eia  la  quale , in  concorrenza  con 
quelle  eli  Spagna  e di  Napoli , assi- 
curò ai  nuovi  sposi  una  rendita  suf- 
ficiente. Carlo  Kduardo  assunse  al- 
loro il  nome  di  conte  d’Albany,  e 
andò  a stabilirsi  con  sua  mogi  e a 
Firenze,  dove  il  granduca  Leopoldo 
aveva  fatto  mettere  all'  ordine  un 
palazzo  per  riceverli.  Se  non  furono 
felici  in  tale  unione,  bisogna  veder- 
ne la  causa  più  mila  differenza  dei 
loro  caratteri,  die  nella  troppa  dis- 
pariti dell'età  loro.  I.s  contessa 
d’Albanv  era  vivace,  spiritosa  e do- 
tata di  quella  bontà  d’animo  che 
guadagna  i cuori;  laddove  il  suo  con- 
sorte, d’  umore  stizzoso  c disugua- 
le , s’ irritava  alla  più  picroia  con- 
trarietà, e montava  sovente  in  gran- 
di accessi  di  rabb  a c di  furore.  Al- 
lorquando alla  fine  gli  fu  venuta 
meno  sin  la  speranza  di  risalire  sul 
trono  de’suoi  antenati,  cadde  in  una 
specie  di  delirio,  e si  lasciò  andare 
verso  sua  moglie  a tali  trasporti,  che 
il  governo  di  Toscana  tenne  di  do- 
ver intervenire  c separarli  ( i 780).  La 
contessa  d’ Albanv  si  recò  a Roma, 
dove  il  cardinale  d’  York , fratello 
del  principe  Kduardo,  la  ricettò  nel 
suo  palazzo.  A Firenze , era  stata 
l’anima  dell’alta  società,  e la  sua 
casa  era  divenuta  il  convegno  delle 
più  ragguardevoli  persone  della  cor- 
te c della  città.  Tra  que’clie  di- 
mostravano maggior  premura  verso 
la  bella  contessa,  si  osservava  sopra 
tutti  Alfieri,  il  cui  maschio  ed  ar- 
dente ingegno  erasi  già  rivelato  in 
alcuni  poetici  saggi.  Nel  bollore 
dell’età  c delle  passioni,  egli  con- 
cepì per  la  contessa  un  amore  pro- 
fondo e violento  che  vieppiù  s’ ac- 
crebbe per  un’indifferenza  che  gli 
parve  scorgere  in  lei,  ma  che  in  so- 
stanza altro  non  era  che  riserbo. 
Alfieri,  disperando  d’essere  oontrac- 
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cambiato,  lasciò  Firenze  per  cercare 
nelle  distrazioni  d’un  viaggio  un  al- 
leviamento alle  sue  pene.  Non  si 
tosto  ebbe  saputo  l’arrivo  a Roma 
della  contessa  , che  fu  sollecito  di 
andare  a raggiungerla.  In  quella  cit- 
tà, sul  finire  del  1780,  strinse  egli 
con  lei  quel  legame  eli’  ei  teneva  pel 
più  felice  evento  della  sua  vita , e 
come  la  fonte  delle  sue  più  belle  in- 
spirazioni. Ecco  in  quali  termini  ha 
delineato  il  ritratto  dell’amata  don- 
na, e raccontato  le  prime  impres- 
sioni eh’  ella  fece  sul  di  lui  cuore. 
» Fin  dall'estate  innanzi  (del  1776), 
<1  eh’  io  aveva , come  dissi , passato 
« intera  a Firenze,  mi  era  senza  che 
« io  ’l  volessi  occorsa  più  volte  agli 
11  occhi  una  gentilissima  e bella  si- 
li gnora , che  per  esservi  a neh’  essa 
•1  forestiera  e distinta,  non  era  pos- 
u sibilo  di  non  vederla  e osservarla  ; 
« e più  ancora  impossibile  che,  os- 
ti servata  e veduta,  non  piacesse  ella 
11  sommamente  a ciascuno.  Con  tut- 
ti to’ciò,  a ri  co  rollò  gran  parte  dei 
« signori  di  Firenze  e tutti  i fore- 
11  slieri  di  nascita  da  lei  capitassero, 
« io  immerso  negli  studj  e nella  ma- 
li linconia , ritroso  e selvaggio  per 
« indole,  e tanto  più  sempre  inten- 
ti to  a sfuggire  tra  il  bel  sesso  quel- 
li le  che  più  aggradevoli  e belle  mi 
« l'arcano  , io  perciò  in  quell’estate 
11  innanzi  non  mi  feci  punto  intro- 
u durre  nella  di  lei  casa;  ma  ne’  tea- 
11  tri  c passeggi  mi  era  accaduto  di 
« vederla  spessissimo.  L’ imprcssion 
« prima  me  n’  era  rimasta  negli 
n occhi  e nella  mente  ad  un  tempo, 
11  piacevolissima.  Un  dolce  focoso 
11  negli  occhi  nerissimi  accoppiatosi 
« ( che  raro  addiviene  ) con  candi- 
ti dissima  pelle  e biondi  capelli  , 
11  davano  alla  di  lei  bellezza  un  ri- 
ti salto , da  cui  difficile  era  di  non 
« rimanere  colpito  e conquiso.  Età 
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“ di  anni  venticinque;  molta  pro- 
« pensione  alle  belle  arti  e alle  let- 
« terc;  indole  d’oro  ; e malgrado  gli 
« agi  di  cui  abbondava,  penose  e dis— 
« piacevoli  circostanze  domestiche, 
« che  poco  la  lasciavano  essere,  co- 
« me  il  dovoa , avventurata  e con- 
« tenta.  Troppi  pregi  eran  questi 
« per  affrontarli. — In  quell’autunno 
« dunque  (del  1777)  sendomi  da 
« un  mio  conoscente  proposto  più 
« volte  d’ introdurmivi,  io  creduto- 
ti mi  forte  abbastanza  mi  arrischiai 
tt  di  accostarmi/)  ; nè  molto  andò 
« eh’  io  mi  trovai  quasi  senza  av- 
« vedermene  preso.  Tuttavia  titu- 
u bando  io  ancora  tra  il  sì  e il  no  di 
« questa  fiamma  novella,  nel  dicem- 
« bre  feci  una  scorsa  a Roma  per  le 
« poste  a cavallo  ; viaggio  pazzo  e 
u strapazzatissimo,  che  non  mi  fruttò 
tt  altro  che  d’aver  fatto  il  sonetto  di 
tt  IVoma , pernottando  in  una  bet- 
ti lolaccia  di  Baccano,  dove  non  mi 
« riuscì  mai  di  poter  chiuder  occhio, 
tt  L’andare,  Io  stare,  e il  tornare 
tt  furono  circa  dodici  giorni.  Rividi 
tt  nelle  due  passate  in  Siena  1 amico 
tt  (lori,  il  quale  non  mi  sconsigliò 
tt  da  que’  nuovi  ceppi,  in  cui  già  era 
tt  più  che  mezzo  allacciato  ; onde  il 
tt  ritorno  in  Firenze  me  li  ribadì 
tt  ben  tosto  per  sempre.  Ma  l’ap- 
tt  prossimazione  di  questa  mia  quar- 
ti la  ed  ultima  febbre  del  cuore  si 
« veniva  felicemente  per  me  mani- 
« Testando  con  sintomi  assai  diversi 
« dalle  tre  prime.  In  quelle  io  non 
tt  m’  era  ritrovato  allora  agitato  da 
11  una  passione  dell'intelletto,  la 
ti  quale  contrappesando  c frammi- 
ti  scltiandosi  a quella  del  cuore  ve- 
ti nisse  a formare  ( ;)cr  esprimermi 
u col  poeta)  un  misto  incognito  in- 
h distinto  , che  meno  d’ alquanto 
« impetuoso  e fervente,  ne  riusciva 
11  però  più  profondo,  sentito  e du- 


ALB  i4x 

« revole.  Tale  fu  la  fiamma  che  da 
11  quel  punto  in  poi  si  andò  a poco 
tt  a j>oco  ponendo  in  cima  d’ogni 
tt  mio  affetto  e pensiero,  e che  non 
tt  si  spegnerà  oramai  più  in  me  se 
tt  non  colla  vita.  Avvistomi  in  capo 
ti  a due  mesi  che  la  mia  vera  donna 
« era  quella,  poiché  in  vece  di  ri- 
ti trovare  in  essa , come  in  tutte  le 
tt  volgari  donne  , un  ostacolo  alla 
« gloria  letteraria,  un  disturbo  alle 
tt  utili  occupazioni,  ed  un  rimpic- 
« ciolimento  direi  di  pensieri , io 
tt  ci  ritrovava  e sprone  e conforto 
tt  ed  esempio  Bd  ogni  bell’opera;  io , 
tt  conosciuto  ed  apprezzato  un  si 
tt  raro  tesoro , mi  diedi  allora  per- 
ii dulissimarncnte  a lei.  L non  er- 
ti rai  per  certo,  poiché  più  di  dodici 
tt  anni  dopo,  mentr’  io  sto  scrivendo 
« queste  chiacchiere , entrato  ora- 
ti mai  nella  sgradita  stagione  dc’dis- 
tt  inganni , vieppiù  sempre  di  essa 
tt  mi  accendo  quanto  più  vanno  per 
tt  legge  di  temjto  scemando  in  lei 
« que’  non  suoi  pregi  passeggeri 
it  della  caduca  bellezza.  Ma  in  lei 
tt  s’ innalza , addolcisce  e migliorasi 
tt  di  giorno  in  giorno  il  mio  animo; 
tt  ed  ardirò  dire  e credere  lo  stesso 
tt  di  essa , la  quale  in  me  forse  ap- 
11  poggia  e corrobora  il  suo  ».  De- 
dicando alla  contessa  d’ Albany  la 
Mirra , una  delle  sue  migliori  tra- 
gedie , le  dice  : 

Or  to’  qui  d’raie  rnrnit  a le  dispiace  I* 

Hi  Ir  fregiar;  benché  di  tuli*  il  fonte 

Ta  ««la  foiai,  « il  lifff  mio  non  conte 

Se  tuta  del  dì  rhe  al  viver  tao  i’  allaccia,  tee. 

Benché  il  legame  che  esisteva  tra  la 
contessa  d’ Albany  ed  Alfieri  non 
fosse  un  segreto  per  nessuno  , essi 
non  lo  confessarono  pubblicamente 
se  non  dopo  la  morte  del  princi|>c 
baluardo,  else  avvenne  nel  1 788.  Al- 
cuni anni  prima  , la  dimora  negli 
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stali  romani  fu  vietata  ad  Alfieri  ; sero  una  Tita  assai  ritirata.  Alfieri , 
secondo  alcuni  a cagione  di  tale  le-  i cui  studj  sofferto  avevano  una  lun- 
garno , secondo  altri , il  che  sembra  ga  interruzione,  ebbe  allora  il  pcn- 
più  verisimile , a cagione  della  sua  siero  di  riparare  il  tempo  perduto  ; 
tragedia  di  Bruto,  che  avrebbe  pnn-  ma  si  diede  ad  un  lavoro  sì  poco  mo- 
to la  schizzinosa  fibra  di  alcuni  gran-  deralo,  che  fu  colto  da  una  malattia 
di  cortigiani  di  Roma.  Egli  andò  fin  acuta,  la  quale  pose  fine  a’suoi  gior- 
d'  allora  ad  abitare  l'Alsazia  dove  la  ni,  il  di  8 di  ottobre  i8o3.  La  con- 
sua  amica  lo  seguitò  a breve  inter-  tessa  gli  fece  innalzare  nella  chiesa 
vallo.  Volle  il  caso  che  si  trovassero  di  S.  Croce  di  Firenze  un  superbo 
amendue  a Parigi  nei  primi  mo-  sepolcro,  che  fu  fatto  coi  disegni  e 
menti  della  rivoluzione.  Alfieri  spin-  sotto  la  direzione  del  celebre  Canova, 
to  dall'  impulso  del  suo  animo  ge-  Ebbe  cura  altresì  di  far  pubblicare 
neroso  , abbracciò  le  dottrine  dei  una  bellissima  edizione  delle  di  lui 
novatori  e divisò  di  sostenerle  con  opere  scelte,  altro  monumento  non 
ogni  sua  possa  ; ma  temendo  di  ve-  men  atto  a perpetuare  la  memoria 
dere  la  quiete  dell'amata  sua  donna  di  colui  pel  quale  aveva  un’  animi- 
posti  a repentaglio  dalle  politiche  razione  che  ritraeva  dell’  entusias- 
tempeste  che  si  addensavano,  seppe  mo.  — Ln  quel  tempo  Clarke  ( poi 
persuaderla  a voler  passare  alcun  duca  di  Feltre),  che  risiedeva  a Fi- 
tempo  nell’Inghilterra.  La  contessa  renze  in  qualità  di  ministro  di  Fran- 
d’  Albanv  dimorò  un  anno  in  quel  eia , si  adoperò  in  ogni  maniera  per 
paese,  ove  dovette  provare  una  prò-  essere  introdotto  alla  società  della 
fonda  commozione  pensando  che  1’  contessa  d’ Albanv,  e non  potè  riu- 
uomo  di  cui  fò  consorte  era  stato  in  scirvi.  L'ossequio  di  Clarke  fonda- 
procinto  di  occuparne  il  trono.  Ri-  vasi  snl  naturale  sentimento  che  in- 
tornata a Parigi  nel  1 792,  vi  fu  te-  duce  a ricercare  la  società  d’  una 
stimonio  della  terribile  catastrofe  donna  di  spirito,  e sull' entusiasmo 
del  di  io  d'  agosto.  Alfieri  che  av-  che,  nelle  sue  idee  di  famiglia  gia- 
vampava  del  piò  puro  entusiasmo  cobita,  gli  faceva  vedere  nella  stessa 
per  la  vera  libertà,  non  potò  vedere  donna  la  regina  legittima  d’ Ingbil- 

se  non  se  con  orrore  o disprezzo  terra La  contessa  d’Albanj  aven- 

1 ingannevole  fantasima  che  1 rivo-  do  sempre  compartecipato  all’ odio 
luzionarj  francesi  adoravano  sotto  tal  fierissimo  che  Alfieri  fece  sì  spesso 
nome;  prese  il  partito  di  sloggiar  divampare  contra  il  nuovo  ordine  di 
di  Francia,  e si  trapuntò  con  1’  a-  cose  in  Francia,  quel  governo  non 
mica  sua  a Firenze.  Egli  aveva  per-  mancò,  tosto  che  divenne  padrone 
dulo  a Parigi  molta  parte  de’suoia-  della  Toscana  (1807),  di  molestare 
veri,  e la  pensione  di  seasantamila  li-  colesta  dama  con  una  vigilanza  strcl- 
re  che  la  contessa  d’Albanj  riceveva  tissima,  ed  all' ultimo  la  chiamò  a 
dalla  Francia  era  stata  soppressa  ; Parigi.  Ammessa  al  cospetto  di  Ma- 
rna restavan  loro  de’  mezzi , ed  il  poleone,  la  contessa  rimosse  con  ra- 
governo  inglese  venne  generosamen-  gioni  sì  solide  i sospetti  che  la  cir- 
tc  in  soccorso  della  vedova  dell'ulti-  cuivano,  che  l’imperato  re  parve  ar- 
mo degli  Stuardi,  assicurandole  una  rossirc  d'avcrci  prestala  fede  , c le 
rendita  maggiore  di  quella  che  l’era  accordò  con  termini  pieni  di  bene- 
stata  tolta.  A Firenze,  essi  condus-  volcnza  la  permissione  di  tornarsene 
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a Firenze.  Riveduti  i tuoi  focolari , 
dopo  più  d’  un  anno  d’ assenza,  ri- 
cevette dai  Fiorentini  il  più  lusin- 
ghiero accoglimento.  In  appresso , 
ammise  alla  sua  confidenza  un  pi t— 
tor  francese  di  merito  , Francesco 
Saverio  Fabre  , il  quale  era  stato 
amico  d' Alfieri  j c mediante  un  te- 
stamento, dettato  nel  1817,  lo  isti- 
tuì suo  erede  universale. — Ella  mori 
il  dì  29  di  gennajo  1824,  in  età  di 
settantaduc  anni.  IjC  sue  mortali 
spoglie  deposte  furono  nella  tomba 
che  racchiude  quelle  d’ Alfieri,  con- 
formemente al  desiderio  che  il  poe- 
ta aveva  espresso  nell'epitafìo  che  a- 
veva  per  sè  composto.  II  monumen- 
to che  il  pittore  Fabre  ha  consecra- 
to  alla  di  lei  memoria  è un  capola- 
voro di  semplicità,  di  grazia  e d’ele- 
ganza: consiste  in  un  cippo  presso 
il  quale  s’aggruppano  due  genj  alati 
che  tengono  un’  urna  cineraria  ; il 
fusto  del  cippo  è lavorato  a bassiri- 
licvi  allegorici  che  fanno  allusione 
alle  qualità  dell'  illustre  defunta , e 
lo  zoccolo  ha  un’  iscrizione  lapidaria 
in  latino.  Tale  monumento,  opera 
in  quanto  al  disegno  dell’architetto 
francese  Percier,  ed  in  quanto  al  la- 
voro in  marmo  dello  scultore  San- 
tarelli di  Firenze,  è posto  a poca 
distanza  da  quello  d’ Alfieri,  accen- 
dalo più  sopra La  galleria  di  Fi- 

renze possiede  un  ritratto  assai  so- 
migliante della  contessa  d’ Alban v, 
sotto  il  quale  si  leggono  alcuni  ver- 
si vergati  di  mano  d’ Alfieri.  L’e- 
rede Fabre  che  raccolse  nella  suc- 
cessione di  ootesta  dama  i mano- 
scritti, libri  e quadri  che  avevano 
appartenuto  ad  Alfieri,  tenne  in  tale 
occasione  la  più  nobile  e generosa 
condotta  : ne  donò  una  parte  alla 
biblioteca  Medicea  di  Firenze , c 
1*  altra  al  museo  di  Monpcllieri  di 
lui  patria. — Alenili  biografi  hanno 
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asserito  che  la  contessa  d’  Albanv 
si  fosse  unita  segretamente  in  ma- 
trimonio ad  Alfieri,  e che,  dopo  la 
morte  di  lui,  avesse  sposato  il  pre- 
fato Fabre  (v.  Stuart  n.ro  5 nella 
Hiogr.).  Quest’ultimo  fatto  è smen- 
tito dal  medesimo  F'abrc,  il  quale  re- 
puta il  primo  un’altra  invenzione.  Di- 
chiara che  dalle  carte  della  contessa 
ed’ Alfieri,  da  lui  possedute,  non 
trasparisce  veruna  traccia  dì  tale  ma- 
trimonio. 

M— *. 

* Se  Alfieri  non  avesse  cantato 
altro  che  la  sua  donna , dubitiamo 
ch'egli  d’uo  secondo  Petrarca,  ed 
ella  d’una  seconda  Laura  perenne 
fama  si  fossero  acquistata.  Più  dei 
suoi  canti,  siamo  quindi  d’avviso  che 
eternato  abbia  la  memoria  della  con- 
tessa d* Albanv  Tesser  ella  stata  un 
oggetto  di  culto  per  Alfieri,  un  og- 
getto quasi  diremo  necessario  alla  di 
lui  esistenza  ; l’aver  dessa  in  somma 
avuto  il  merito  di  fermare,  di  posse- 
dere, d’ispirare,  di  fecondare,  du- 
rante la  miglior  parte  di  quella  pre- 
ziosa esistenza,  il  gran  cuore,  Tallo 
intelletto  d’un  uomo  che  in  se  diede 
all’Italia  il  suo  Sofocle,  come  rido- 
nato le  avrebbe  Bruto  o Catone,  se, 
come  del  tragico  fu  il  creatore,  cosi 
del  politico  suo  teatro  avesse  potuto 

essere  in  effetto  il  ristauratorc 

Angustiatissimo  Alfieri  di  vedere  sì 
maltrattata  dal  marito  la  donna  tanto 
da  lui  amata,  si  adoperò  molto  presso 
i potenti  del  Governo  di  Firenze, 
secondo  ch’ei  stesso  narra  , per  ot- 
tenerne la  liberazione.  Andò  poi  a 
raggiungerla  a Roma  ; non  però  su- 
bito, ma  più  d’un  mese  dopo  che 
ella  vi  fu  giunta,  cioè  a’ primi  di  feb- 
braio 1781.  Pochissimi  giorni  vi  si 
trattenne , e per  serbare  il  decoro  , 
come  aveva  già  prestabilito,  passò 
a Napoli,  donde  non  ritornò  se  non 
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nel  maggio  successivo-  In  quanto  a 
lei , non  prese  l’erma  stanza  in  casa 
del  cognato,  ciré  dopo  alcuna  dimora 
in  un  monastero,  da  cui  usci  con  li- 
cenza del  papa. — Dovette  Alfieri  di 
nuovo  staccarsi  dalla  sua  amica,  il  di 
4 di  maggio  1 78  j ; non  però,  come 
asserisce  l’autore  dell'articolo  fran- 
cese, che  a ciò  fosse  astretto  da  co- 
mando che  gli  vietasse  di  soggior- 
nare negli  stati  romani , ma  bensi 
determinatovi  da  considerazioni  di 
troppo  giusti  riguardi.  Ed  ecco  come 
egli  stesso  racconta  la  cosa;  e ad  Al- 
fieri si  può  prestar  fede.  « Corse  al- 
ti luca  grido  che  il  papa  su  questo  ri- 
ti flesso  (//ut  allude  allo  schiumar:  o 
« ed  alle  doglianze  fatte  al  fjonte- 
tt  fice  dal  cognato  della  contessa 
« sul  frequentarla  che  Alfieri  fa- 
ll ceva ) mi  avesse  fatto  o persuadere 
« o ordinare  di  uscir  di  Roma;  il  die 
« non  fu  vero.-  ma  facilmente  avreb- 
« be  potuto  farlo  ...  Io  però,  ricor- 
« datomi  allora,  come  tanti  anni  pri- 
« ma  essendo  io  in  Accademia , e 
« porta  ndo  , com’  io  narrai , la  par- 
ti rucca  , sempre  aveva  antivenuto  i 
« nemici  sparruccandomi  da  me  stes- 
ti so , prima  eh’  essi  me  la  levasscr 
tt  di  forza  ; antivenni  allora  raffron- 
ti to  dell’  esser  forse  fatto  partire 
« coldeterminarmivi  spontaneamen- 
« tc.  A quest’  effetto  io  fui  dal  mi- 
ti nistro  nostro  di  Sardegna,  pre- 
ti gandolo  di  far  partecipe  il  segre- 
ti tario  di  stato , eh’  io  informato 
tt  di  tutto  questo  scandalo , troppo 
11  avendo  a cuore  il  decoro,  l’ onore 
« e la  pace  di  una  tal  donna , aveva 
« immediatamente  presa  la  deter- 
<1  minazione  di  allontanarmene  per 
tt  del  tempo,  a fine  di  far  cessare  le 
« chiacchiere;  e che  verso  il  prin- 
« ci  pio  del  prossimo  maggio  sarei 
« partito.  Piacque  al  ministro,  c fu 
n approvata  dal  segretario  di  stato, 
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tt  dal  papa  e da  tutti  quelli  che  sep- 
tt  pero  il  vero , questa  mia  sponta- 
tt  nea  e dolorosa  risoluzione.  Onde 
« mi  preparai  alla  crudelissima  di- 
ti partenza.  A questo  passo  m’ in- 
« dusse  la  trista  ed  orribile  vita  al- 
ti la  quale  prevedeva  di  dover  an- 
« dare  incontro , ove  io  fossi  rima- 
ti sto  in  Roma , ma  senza  poter  con- 
ti tinuare  di  vederla  jn  casa  sua  ed 
u esponendola  ad  infiniti  disgusti  e 
tt  guai , se  in  altri  luoghi  con  affet- 
ti tata  pubblicità , ovvero  con  inuti- 
li le  e indecoroso  mistero  l’ avessi 
tt  assiduamente  combinata.  Ma  il  ri- 
« raaner  |>oi  entrambi  in  Roma  sen- 
ti za  punto  vederoi , era  per  me  un 
« tal  supplizio  , eh’  io  per  minor 
tt  male  , d’  accordo  con  essa  , mi 
tt  elessi  la  lontananza  aspettando 
« migliori  tempi. — Il  di  4 di  mag- 
tt  gio  dell’  anno  1 785 , clic  sera- 
li prc  mi  sarà  ed  è stato  finora  di 
tt  amarissima  ricordanza,  io  mi  al- 
ti lontanai  dunque  da  quella  piò 
tt  che  metà  di  me  stesso.  E di  quat- 
ti Irò  o cinque  separazioni  che  mi 
u toccarono  da  essa , quella  fu  la 
« più  terribile  per  me,  essendo  ogni 
« speranza  di  rivederla  pur  troppo 
« incerta  e lontana  «.  Dopo  ciò  ca. 
de  pure  la  supposizione,  trovata  piò 
verisimile  dall'  autore  francese , elio 
fosse  causa  della  partenza  di  Alfieri 
la  sua  tragedia  di  Bruto;  tanto  piò 
quando  si  sappia  che  amenduc  i 
Bruti,  furono  da  lui  ideali  e stesi 
nella  sua  seconda  stazione  in  Alsa- 
zia, ossia  nel  rySfi,  vale  a dire  tre 
anni  dopo  la  mentovata  sua  parten- 
za  da  Roma. — Il  desiderio  d’  Alfieri 
che  una  sola  tomba  acchiudesse  la 
spoglia  della  sua  amica  e la  propria, 
trovasi  espresso  non  altrimenti  nel- 
f cpitafio  ch’egli  per  sè  stesso  com- 
pose , ma  si  bene  in  quello  eli’  ci 
dettò  per  lei,  e eh’ è il  seguente  , 
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con  la  variante  pel  caso  eli'  ella  fos- 
se a lui  premorta: 

Hic  . Sita  . Est 
Aloysia  . E . Stolbergis 
AlBANIAE  . CoMITlSSA 
Genere  . Forma  . Moribvs 
Incomparabili  . Animi  . Candore 

Pii  AECI.AIUSSIM  V 
A . VlCTORIO  . Ai-EERIO 
Iv.yta  . Qlem  . Sarcophaoo  . Vno  * 
Tvmvlata  . Est 
Annorvm.  . . . Spatio 
Vi.tr  a . Bes  . Omnes  . Dilrcta 
Et  . (^vasi  . Mortale.  Nymen 
Ab  . L>so  . Constanter  . Habita 
Et  . Oliseli  vata 

V ixrr . Annos  .. . Menses..  .Dies... 
In  . Hannoniak  . Montibvs  . JS  ata 
Obiit  . Dir. ....  Mknsis  .... 
Anno  . Domini  . MDCCC  . . . 


* Sic  inscribendum  , me  , ut  opinar  et 
opto,  praemoriente  ; sed,  aliler  j ubante 
Deo,  a/iter  inscribendum  : 

Qvi  . Ivxta  . E*m  . .Stscormuo  . V«o 
Cunoitvs  . El.IT.QliM  . Pkinvm 

Clii  fosse  vago  di  maggiori  partico- 
larità sulla  relazione  drU'Albanj  con 
Alfieri,  legga  la  vita  di  questo  da  lui 
stesso  scritta  , c dalla  quale  sono 
tratte  le  parole  sue,  riferite  tanto 
nell' articolo  quanto  nella  presente 
nota , ed  i poelti  altri  cenni  in  essa 
fatti  a rettificazione  del  primo. 

G.  V— i. 

1-2  ALBENAS  (G.  Giuseppe, 
visconte  d'  ) , nato  a Sommiércs  , 
presso  Mìincs  nel  1760,  fu  officiale 
nel  reggimento  di  Touraine,  e fece 
in  tale  qualità  la  guerra  dell’  indi- 
jiend  orna  americana.  Era  ritirato  dal 
servigio  quando  insorse  la  rivolu- 
zione , di  cui  abbracciò  i principi; 
fu  promosso  a diversi  pubblici  im- 
pieghi, e fitto  nel  180 "5  consigliere 

Sappi.  t.  1. 
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della  prefettura  del  Gard.  E morto 
a Parigi  nel  1824.  1 suoi  scritti  so- 
no. I.  Essai  historii/uc  et  poélìt/ue 
de  la  gioire  et  des  travaux  de  Aa- 
polcon  ter,  depuis  le  1 8 brumaire, 
un  VI U jusqu  à la  paix  de  Tilsill, 
Paris,  1808  in  8.vo;  IL  Derivi 1- 
ciation  formelle , speciale  , rela- 
tive aux  maisans  de  jeu  , Paris, 

1 8 1 4,  in  8.vo  di  1 6 pag.  ; IIL  Fra- 
gmcnls  poétiques  sur  la  rdvolutiun 
frangaise  , dedicati  al  re  , Paris  , 

181 5,  in  4.to  di  4 pag.;  ristampato 
nel  1822,  Paris,  in  8.vo  di  8 pag. 
col  titolo  di  E pi  tre  à la  chambre 
des  deputés  contenente  un  ristret- 
to episodio  della  rivoluzione  francese 
fino  ai  cento  giorni.  IV.  Disserla- 
tions  sur  les  indemnitès  ou  restilu- 
tivns  à faire  aux  émigrés  sans 
porter  alleiate  ò la  diarie  et  sans 
aggraver  le  poids  de  la  dette  pu- 
blitjue,  ecc.,  Paris , 1818,  in  8.vo  di 
24  pag. — Suo  figlio  primogenito,  il 
tenente-colonnello  d'Albenas,  è l’au- 
tore delle  Epliemcridcs  militaires 
depuis  iqc)2  just/ u'en  181 5 par  uno 
società  de  gens  de  lettres  et  de  mi- 
litaires , Paris , 1818-1820,  12 
volumi  in  8.vo. 

Z. 

ALBERG AT I-C AP ACEL I . I ;il 
marchese  Francesco),  senatore  di 
Bologna,  nacque  in  essa  città  il  di 
2y  ’d’ aprile  1728.  Fece  i primi  stu- 
dj  nella  casa  paterna  sotto  i più  il- 
lustri dotti , tra  gli  altri  Zanotti , 
Manfredi  e Tarulli.  Fu  inclinato  fin 
da  giovinetto  alle  composizioni  dram- 
matiche ed  alla  recitazione  teatrale. 
Aveva  eretto  nel  suo  palazzo  ili  Bo- 
logna e nella  sua  casa  villereccia,  do- 
ve passava  una  parte  dell’ayfio,  un 
teatro  sul  quale  insieme  co  suoi  amici 
dava  rappresentazioni  de’  migliori 
drammi  italiani  e francesi  da  lui  stes- 
so tradotti.  F u amicissimo  di  Goldoni; 
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c tenne  letterario  carteggio  con  gliuo- 
mini  più  ragguardevoli  del  suo  seco- 
lo, siccome  Voltaire,  Fontcncllc,  Al- 
fieri , Cesarotti , ccc.  La  natura  do- 
tato l’aveva  (li  grandi  talenti;  egli 
fu  non  solamente  un  autore  elegan- 
te, corretto  e talvolta  sublime , ma 
altresì  un  attore  giudizioso,  pieno 
di  spirito  e di  brio  a tale  che  fu  chia- 
mato il  Garrick  dell'  Italia.  La  sua 
commedia  II  Prigioniero  fu  coro- 
nata dalia  deputazione  di  Parma  (i) 
ed  ottenne  il  gran  premio,  ch'era 
una  medaglia  d’oro.  A lui  deve  il 
teatro  italiano  lo  sbandimento  del- 
1'  usanza  si  ridicola  e sì  poco  verisi- 
mile delle  maschere  (*).  Albergati 
contrasse  assai  giovane  un  legame 
conveniente  al  suo  grado;  ma,  no- 
mato in  breve  d’ una  moglie  degna 
di  pii  riguardi , 1’  abbandonò  per 
andare  in  cerca  a Venezia  di  piaceri 
piò  vivi.  Soggiogato  da  una  comme- 
diante chiamata  Bettina  la  quale, 
a non  comuni  attrattive , tutta  ac- 
coppiava l’arte,  tutto  il  maneggio 
della  civetteria  e la  seduzione  dell’in- 
gegno, egli  la  sposò  allorché  rimase 
vedovo,  volendo  (egli  disse)  dare  uno 
stalo  al  figlio  che  di  lei  aveva  avuto. 
Ma  colui  elio  non  aveva  potuto  tro- 
vare la  felicitò  accanto  ad  una  mo- 
glie virtuosa  , d*  inevitabili  affanni 
avea  fatto  incetta  con  un’altra.  11 
suo  geloso  umore  era  continua  sor- 
gente di  contese  tra  gli  sposi.  Un 

(l)  Nsl  1770,  il  duca  di  Parma  propose 
mi  premio  per  le  migliori  composizioni  tea- 
trali; il  concorso  che  fini  nel  177 0 ha 
prodotto  parecchi  buoni  drammi. 

,r(*)  Non  si  defraudi  di  tale  merito  Gol- 
doni.  Albergali  non  fece  so  non  se  progre- 
dire piè  liberamente  nella  via  della  rifor- 
ma deli' italiano  teatro  che  quel  sommo  au- 
tore comico  aveva  coraggiosamente  ma 
in  pari  tempo  cnuiameistu  intrapresa,  a si 
felicemente  poi  da  lui  stesso  condotta  am 
che  a compimento, 
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giorno  d’  una  violenta  rissa.  Alber- 
gati trasportato  da  una  specie  di  de- 
lirio feri  di  due  mortali  colpi  colei 
che  aveva  tanto  amata.'  Né  il  suo 
credito,  né  le  sue  ricchezze  poterono 
salvarlo  da  un  processo  criminale; 
ma  forse  contribuirono  a preservarlo 
da  una  condanna  capitale.  Egli  si 
bandi  dalla  sua  patria  nel  1785;  ed 
allorquando  vi  fece  ritorno  alcuni 
anni  dopo,  lungi  dal  mettere  a pro- 
fitto la  lezione  del  passato,  sposò 
in  terze  nozze,  nel  feti  di  settantan- 
ni, la  ballerina  Zampicri  la  quale, 
co’ suoi  mali  procedimenti  cd  i suoi 
gelosi  furori,  parve  voler  vendicare 
quelle  che  1’  avevano  preceduta. 
Albergati  parlava  e scriveva  con  fa- 
cilità le  principali  lingue  dell’Euro- 
pa. Ad  esempio  del  suo  compatriot- 
ta  Goldoni  ( col  quale  ebbe  più  d’un 
tratto  di  somiglianza  e per  la  9ua 
vita  piena  d’avventure  e pel  talento 
di  comporre  e di  recitar  commedie  ) 
giunse  a scrivere  in  francese  con 
un’  elegante  semplicità.  Si  conosce 
una  sua  lettera  a Voltaire  (2),  ch’é 
stati  inserita  nell'  Observatcur  lit- 
tdraire  (tomo  ili,  1 7G1,  p.  242-257). 
Vi  parla  da  uemo  di  buon  gusto 
dell’arte  teatrale,  c vendica  Goldo- 
ni , cui  chiama  autore  ammirabile 
e pittar  della  natura  (**)  , dalle 
censure  ingiuste  delle  quali  era  sta- 
to bersaglio.  Tale  commercio  epi- 
stolare durò  vai  ] anni.  Si  trovano  le 
lettere  di  Voltaire  al  marchese,  nei 
tomi  LVI  a LX  del  suo  carteggio 
generale  ( edizione  di  Kehl  ).  In 
una  di  cotesto  lettere  il  filosofo  di 
Ferii ej  ha  formalmente  disconfes- 

(3)  K una  risposta  ari  ima  tifile  lettere 
piti  notabili  del  carteggio  di  Voltaire  (Leti. 
246,  toni.  66,  ediz.  di  Kelil  ). 

(**)  È noto  che  anche  Voltaire  tributa  si- 
mili lodi  al  Goldoni. 

G.  V— 1. 
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aato  la  Pucclle,  ed  ha  fatto  una  prò-  siderarsi  come  le  migliori  che  il  tca- 
fessione  di  fede  assai  poco  sincera  tro  italiano  possegga.  La  pi  A rino- 
e veramente  straordinaria  in  bocca  mata  è senza  dubbio  la  commedia 
sua.  Sembra  che  le  relazioni  loro  Le  Convulsioni , in  cui  1'  autore 
cessassero  ad  un  tratto  , allorché  ha  saputo  mettere  in  si  solenne  de- 
Voltaire  ebbe  scritto  in  un  modo  risione  que’  simulati  mali  di  nervi 
piuttosto  pungente  e quasi  disde-  che  verso  la  fine  del  secolo  scorso  , 
gnoso,  sulla  promozione  alla  carica  furono  in  moda  nell'Italia,  e di  cui 
di  ciamberlano  del  re  di  Sardegna,  le  donne  facevano  un  si  destro  uso 
che  Albergati  aveva  ottenuta,  u Vi  per  corbellare  i loro  deboli  mariti. 
ii  vorrei  piuttosto,  gli  disse,  nel  vo-  L — m — x. 

« stro  palazzo  a Bologna  , che  nell’  **  ALBERGHETTI  I Minu  ) 
« anticamera  d'  un  principe.  Sono  nata  in  Venezia  udranno  1 5y8  da 
« stato  anch’  io  ciamberlano  d*  un  una  famiglia  d‘ origine  ferrarese, 
« re;  ma  preferisco  cento  volte  più  che  diede  uomini  spezialmente  ehia- 
« di  essere  nella  mia  camera  che  ri  nell’  arte  di  fondere  i metalli  si 
« nella  sua  ».  La  raccolta  delle  com-  in  servigio  del  pubblicoArsenale  che 
medie  d’ Albergati  venne  pubblicata  per  uso  cittadinesco.  Ebbe  la  sua 
a Bologna,  nel  1784,  in  ra  mo.  Va  educazione  nell’  istituto  delle  Or- 
fra  esse  distinta  quella  intitolata  II  soline.  Ritornata  poscia  alla  casa 
Pregiudizio  del  falso  onore,  in  cui  paterna,  e santamente  vivendo,  si 
sbetfeggia  la  mania  del  duello.  Ha  risolse  d’ entrare  nel  1 Goo  fra  le 
trauotto  in  italiano  le  tragedie  fran-  Dimesse  di  Murano,  del  qual  luogo 
cesi  di  Fedra,  Semiramide , Ido-  fu  poi  superiora.  A Padova  fondò, 
meneo,  l\’iito  II,  ecc.  Le  sue  Ab-  nel  161 5,  il  luogo  delle  Dimesse, 
velie  morali,  pubblicate  a Parigi  ed  ed  ivi  mori  nell*  anno  1G64,  in  età 
a Bologna,  1785,  2 voi.  in  la.mo,  di  ottani’ anni  circa.  Lasciò  vario 
godono  pure  di  qualche  stima.  Si  Opere  spirituali , le  quali  in  mezzo 
pubblicò  a Bologna  una  raccolta  del-  ai  difetti  proprj  del  secolo,  splen- 
le  sue  opere,  6 voi.  in  8 vo,  1784.  dono  di  bei  concetti,  e di  vivaci  im- 
Albergati  è pure  autore  di  varj  dis-  magini  degne  di  qualunque  piùcliia- 
corsi  sulle  belle  arti , dell’  elogio  ro  sacro  scrittore  ; massimamente 
funebre  d’Alberto  Stalla,  di  diverse  poi  n e’  Discorsi  sugli  Evangelj , 
dissertazioni  sopra  antiche  medaglie,  Padova,  i65 6;  in  4-t°  ; La  sua 
e della  versione  dell’opera  di  Gian-  vita  venne  scritta  dal  padre  Benzi , 
n’AntonioComparet  sull’educazione,  c fanno  menzione  di  lei  il  Diziona- 
II  consorzio  suo  era  piacevole  e gu-  rio  degli  Uomini  illustri  , ed  il 
stosissima  la  sua  conversazione.  Poi  Prospetto  di  Ginevra  Canonici  Fu- 
chi ebbe  passato  molta  parte  della  chini,  Fenczia,  1824,  in  8.vo. 
sua  vita  a Venezia,  di  cui  le  usanze  X. 

avevano  maggiore  conformità  col  suo  AI.BERGONI  (il  padre  Elku- 
filosofico  carattere,  richiamato  in  temo ),  predicatore  italiano,  nato 
seno  alla  sua  patria  da  interessi  do-  verso  il  i56o  nel  Milanese.  Avendo 
mestici,  vi  mori  il  dì  iG  di  marzo  abbracciato  la  vita  religiosa  ncll’or- 
1804.  Albergati  è soprattutto  riu-  dine  dei  Minori  conventuali,  o Fran- 
iseito  eccellente  nelle  comraediuole  cescani,  i talenti  che  addimostrò  per 
d’ un  atto;  parecchie  possono  con-  l'eloquenza  del  pergamo  estesero 
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in  breve  la  sua  nominanza  per  tutta 
la  I^imbardia.  Eletto  provinciale  e 
consultore  del  sant'  uffìzio,  fu  altre- 
sì fatto  penitenziere  del  duomo  di 
Milano.  Le  palme  che  seguitava  a 
cogliere  nell’  evangelico  aringo  gli 
attrassero  in  fine  1‘  attenzione  di 
papa  l’aolo  V , il  quale  lo  ricompen- 
sò del  suo  zelo  promovendolo  nel 
1 6 1 1 al  vescovado  di  Monraarani. 
Il  padre  Eleulerio  governò  quella 
diocesi  per  venticinque  anni  con 
molta  saggezza,  e mori  nel  t(i5(ì. 
Oltre  a tre  volumi  di  Sermoni,  ora 
dimenticati,  esiste  di  tale  prelato 
un  Trattato  delle  virtù  cristiane  , 
parafrasi  dei  tre  primi  versetti  del 
Magnificat;  una  Concordanza  de- 
gli Kvangelj;  ed  una  Spiegazione , 
in  latino,  della  dottrina  di  Scoto. 
Quest’ ultima  opera,  pubblicata  a 
Padova  nel  i5y5,  in  4.I0,  venne 
ristampata  a Lione  nel  Si  può 

per  maggiori  particolarità  consulta- 
re l’Argellati,  Script,  mediol. 

W— ». 

AI. BENONE  I , vescovo  e prin- 
cipe di  Liegi , nel  1 1 25  , non  era , 
come  vicn  detto  comunemente,  fra- 
tello di  Goffredo  il  Barbuto,  figlio  di 
Enrico  II,  conte  di  Lovanio,  ma  fi- 
glio d'un  primo  marito  di  Adelaide, 
consorte  di  Enrico  II.  Era  un  pre- 
lato commendevole  per  la  purezza 
de’  costumi  c la  dolcezza  del  suo  ca- 
rattere. Il  di  lui  regno  non  è osser- 
vabile se  non  6e  per  l’ abolizione  del 
diritto  di  manomorta  (maininone) 
ch’ei  decretò  nelle  sue  terre  assai 
prima  di  Enrico  III,  duca  di  Braban- 
te  ( v . Brasante  n.ro  5).  Tale  dirit- 
to , dice  il  laborioso  Dewez , consi- 
steva ncll’obbligo  di  cedere  al  signo  re, 
quando  un  padre  di  famiglia  mori- 
va , il  più  bell’  arredo  della  casa  ; o , 
per  riscattarlo , bisognava  tagliare 
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la  mano  destra  del  defunto  e pre- 
sentarla al  signore.  rI’ale  singolare 
consuetudine  è lungi  d’essere  pro- 
vata. Dewez  ha  copiato  tali  partico- 
larità da  Dersoches,  il  quale,  del  pari 
che  l’autore  della  Ribliothèijue  des 
evulumes  e Furetière  le  ha  tolte  dal 
Afagnum  Clironicon  Belgicum,  don- 
de Chapcauvillc  le  aveva  estratte. 
Ma  non  se  ne  trova  traccia  ne’  mo- 
numenti legislativi.  Il  dotto  Moser, 
nelle  sue  Patriolisch  Fantasien,  ha 
provato  che  non  i servi  soli  erano 
soggetti  alla  manomorta,  ma  che  al- 
cuni vescovi  stessi  lo  erano  riguardo 
all’imperatore,  alcuni  capitoli  riguar- 
do ai  vescovi , eco.  Kluit  ha  scritto 
una  dissertazione  curiosa  sopra  tale 
argomento,  rispetto  al  quale  si  tro- 
vano pur  de’ cenni  nelle  Recherches 
del  cav.  Dieric* , sur  la  ville  de 
Gand. — Alberonc  mori  il  di  ì .mo  di 
gennajo  1128. 

R— c. 

i-a  ALBERS  ( Giani»’ Àbramo  ), 
uno  de’  medici  più  chiari  della  mo- 
derna Allcmagna , nato  a Brema , il 
di  ao  di  marzo  > 772  , studiò  tanto 
a Gottinga  quanto  a Jena,  e si  dot- 
torò in  quest’ ultima  città.  Spese  poi 
due  anni  a visitare  le  università  te- 
desche c le  scuole  della  Gran  Bret- 
tagna e tornò  nel  1797  alla  sua  pa- 
tria, dove  si  dedicò  indefessamente 
all’ esercizio  della  medicina  e della 
ostetricia.  La  numerosa  sua  clientela 
poco  tempo  lasciavagli  per  la  parte 
teorica  dell’arte  in  cui  era  presto  sa- 
lito a grande  rinomanza.  Tuttavia, 
involando  qualche  ora  al  sonno,  gli 
venne  fatto  di  conciliare  i doveri  della 
pratica  col  genio  fortissimo  che  la 
varietà  delle  sue  cognizioni  ispirava- 
gli  pe’ letterari  lavori-  Ha  quindi  as- 
sai scritto,  c lasciato  un  grande  nu- 
mero d’opere,  tra  le  quali  va  distinto 
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un  trattato  del  croup  (*)  ch’ebbe  l'o- 
nore di  dividere,  con  quello  di  Juri- 
ne,  il  gran  premio  propostone!  1 80 1 
dal  governo  francese,  sopra  l’origi- 
ne, l’indole,  la  cura  ed  i preserva- 
tivi di  tale  grave  morbo,  che  allora 
destava  l’attenzione  generale.  Gli  si 
debbono  pure  diverse  ricerche  sul- 
l’uso dell’acido  nitrico  nell’interno 
per  le  malattie  veneree , su  quello 
del  solfuro  d'ammoniaca  nella  dia- 
bete, sull’efficacia,  nelle  affezioni 
spasmodiche,  dell’alcali  volatile  am- 
ministrato alternamente  con  l’oppio, 
e sui  mutamenti  che  l’introduzione 
del  nitrato  d’argento  per  la  via  dello 
stomaco  produce  nella  colorazione 
della  pelle,  alla  quale  cotesto  sale 
comunica  un  color  nero.  Albers  è 
morto  il  dì  24  di  marzo  1821  , la- 
sciando molte  traduzioni  tedesche 
di  opere  francesi,  inglesi  ed  italiane 
una  moltitudine  d’ articoli  di  medi- 
cina e d’anatomia  comparata,  sparsi 
nelle  diverse  raccol  te  periodiche  della 
Germania , e le  opere  seguenti  : I. 
Dissennilo  de  ascide,Jenae,  1795, 
in  4-to;  IL  Una  parola  alle  madri 
/li  famiglia  sul  croup  (in  tedesco), 
/trema,  1804,  in  8.vo;  III.  Memo- 
rici sulla  malattia  chiamata  clau- 
dicazione ( zoppicamento  ) sponta- 
nea  de  fanciulli,  fìrema;  1817,  in 
4-to;  IV'.  Lettere  sulle  pulsazioni 
che  si  fanno  sentire  net  basso  ven- 
tre ( in  tedesco  ),  /trema,  1 80 a , in 
8.vo;  V.  De  tracheide  infantum  , 
vulgo  croup  vacata,  commentano , 
Lipsiae,  1 8 1 5,  in  8,vo  ; V I.  Icones 
ad  illustrandam  anatomen  compa- 
rammo Lipsiae,  1818,  in  foglio. — 
A i.ncns  (Arrigo  Filippo  Francesco) 
nato  in  Ilameln,  presso  Munden  nel 
1768,  morto  nel  i85o,  a Wanstorl, 

( ')  Specie  «I  andina  laringea  in  cui  la  t»ho 

acuta  e «eput  lùtee  come  <)ucl!n  ti'uu  gal- 
letto. G.  V — 1. 
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col  titolo  di  medico  del  re  d’Anno- 
ver,  non  ha  pubblicato  nessuna  ope- 
ra; ma  ha  somministrato  al  Giornale 
di  Hufeland  ed  al  Magazzino  di  An- 
nover  alcuni  articoli  tra  i quali  va  di- 
stinto quello  delle  Ricerche  sulle 
acque  minerali  di  Rehburgo,  di  cui 
era  stato  fatto  ispettore  nel  1 8o5. 

J — n— n. 

AI..BFRT  (Antonio)  nato  a Car- 
cassona , il  dì  17  di  gennajo  1708, 
fu  dottore  in  diritto  civile  e canoni- 
co , medico  pensionato  del  re , non 
meno  che  della  provincia  di  I.ingua- 
doca,  per  le  felici  scoperte  chimiche 
cui  fece  riguardo  alla  tintura.  Una 
decisione  del  consiglio  municipale  di 
Carrasaona  del  dì  23  di  giugno  1 782 
( Journal  anecdolique  di  Castelnau- 
dary,  il  dì  21  di  gennajo  1824),  fe- 
ce collocare  il  suo  ritratto  nella  sala 
delle  sue  sessioni , come  un  monu- 
mento della  pubblica  riconoscenza , 
con  questa  onorevole  iscrizione:  Dé- 
f ense ur  des  droits  et  privi lògos  de 
la  communaultf.  Morì  il  di  25  di 
luglio  <791. 

Z. 

AI.ni.HTAS  ( il  marchese  Si  - 
zanne  d’),  figlio  del  primo  presidente 
della  Camera  dei  conti  di  Provenza, 
che  fu  trucidalo  al  terminare  d’ un 
pranzo  che  aveva  dato  a’  suoi  concit- 
tadini, il  dì  14  di  luglio  1790,  nac- 
que in  Ai*  verso  il  1 780.  Ouantun- 
que  contrariissimo  al  sistema  della 
rivoluzione  c possessore  d’  una  gran 
facilità , non  migrò  come  i più  dei 
nobili  della  sua  provincia  ; e,  cosa  più 
meravigliosa,  non  fu  una  delle  vitti- 
me del  regno  del  terrore,  la  sua  so- 
stanza s’accrebbe,  allorché  tante  al- 
tre sparivano.  D’Albertas  non  eser- 
citò peraltro  nessun  impiego  civile 
o militare;  rifiutò  anzi ostinatamente 
seducenti  proposte  clic  gli  fece  Na- 
poleone. Soltanto  nel  1814,  dopo  la 
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ristaurazione  dei  Borboni,  accettò  da 
Luigi  XVIII  la  carica  di  prefetto 
delle  Bocche  del  Rodano.  Le  eserci- 
tava ancora  nel  mese  di  marzo  1 81 5, 
al  ritorno  di  Napoleone  dall'isola  di 
Elba.  Egli  non  esitò  a dichiararsi  per 
la  causa  del  re.  Allorché  il  duca  di 
Angoulémc  traversò  la  Provenza  per 
muovere  verso  Lione,  ebbe  molto  a 
lodarsi  dello  zelo  del  marchese  d’Al- 
brrtas , che  gli  somministrò  nume- 
rosi soccorsi  di  gente  e di  provvi- 
gioni , c gli  mandò  anzi  suo  figlio 
primogenito  il  quale  fece  quella  bre- 
ve campagna  nell’esercito  regio  in 
quali  là  di  capitano  d’artiglieria.  Do- 
po 1*  ingresso  di  Napoleone  a Pari- 
gi, il  maresciallo  Masse na  depose  d’ 
Albertas,  che  andò  a vivere  nella  li- 
tiratezza  a Gémenos.  Ne  usci  ancora 
dopo  il  secondo  ritorno  del  re  per 
ripigliare  la  sua  carica;  ma  dovette 
dimetterla  di  nuovo  il  di  17  d'ago- 
sto dello  stesso  anno  in  virtò  d’ima 
ordinanza  reale  che  lo  creò  pari  di 
Francia.  Ricevette  allora  dal  re  Lui- 
gi XVIII,  ch’era  stato  altra  volta 
accolto  nella  sua  bella  terra  di  Ge- 
mcnos,  una  lettera  sommamente  lu- 
singhiera. Egli  mori  in  essa  terra  il 
di  5 di  settembre  1821). 

‘ M— ng. 

^ ALBERTI  (Giovanni)  : vedi 
WiDMAsSTsnT  nella  Biogr. — E lo 
stesso  personaggio. 

**  ALBERTI  ( Giuskpp’  Anto- 
nio ) nacque  in  Bologna  nell’  anno 
1 705,  coltivò  con  grande  amore,  ed 
ottimo  successo  le  scienze  matema- 
tiche, l’agrimensura,  ed  ivi  fu  ascritto 
al  ruolo  de’ pubblici  periti  d’agri- 
mensura, architettura  , ed  idraulica. 
Abbiamo  di  lui  diverse  opere  sopra 
quelle  scienze,  fra  le  quali  le  piò  ri- 
putate, e che  vennero  ristampate  an- 
che in  questi  ultimi  tempi,  sono:  L 
Istruzioni  pratiche  per  L' Ingegnere 
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rìsile  ossia  Perito  agrimensore  e 
Perito  (f  acque,  Pene  zia,  1747»  in 
4-to  , c con  aggiunte  importanti  , 
1761,  Venezia,  in  4-to;  IL  Trat- 
tato della  Misura  delle  fabbriche, 
Venezia,  iqSq,  in  8.vo;  III.  IVuova 
Diapiro  monicomelra,da  usarsi  so- 
pra la  tavoletta  pretoriana  per  mi- 
surare quals i voglia  distan za,  Vene- 
zia , 1768  in  4-to. — Mentre  tali  o- 
pere  abbondano  di  notizie  scientifi- 
che , ed  utili  assai  pel  pratico  eser- 
cizio dell’  arte , si  desidererebbero 
però  estese  con  maggior  ordine,  pro- 
prietà e gusto.  Visse  quasi  sempre 
l’Albcrti  in  patria,  ma  terminò  i suoi 
giorni  nell’agosto  1768  in  Perugia, 
dove  era  stato  chiamato  per  alcune 
operazioni  idrostatiche. 

X. 

ALBERTINI  (Giorgio  Maria) 
domenicano,  nacque  in  Parcnzo  il  dì 
ag  di  febbrajo  dell’  anno  1752. 
Nella  tenera  età  sua  di  tredici  anni 
prese  l’abito  di  S.  Domenico  in  Ve- 
nezia, nella  congregazione  delB.Gia- 
copo  Saloraonio,  fiorente,  massime 
allora , di  uomini  e per  pietà  e per 
dottrina  celebratissimi.  Con  quanto 
profitto  abbia  l’ Albedini  forniti  i 
filosofici  e teologici  studj  secondo 
le  discipline  di  quel  sacro  instituto, 
ben  si  pare  da  ciò  che  fu  tosto  mes- 
so a leggere  prima  filosofia , e poi 
teologia  a molti  cherici  di  Vene- 
zia , che  usavano  di  frequentare  le 
scuole  di  detta  congregazione.  At- 
tese anche  al  ministero  della  divina 
parola,  predicando  con  molta  lode 
nelle  piò  illustri  città  dell’  Italia. 
L'anno  1777,  qnarantacinquesimo 
dcH’età  sua,  diede  alla  pubblica  luce, 
per  ojiera  di  mons.  Negri,  vescovo 
allora  di  Parenzo,  una  dotta  ed  eru- 
dita Dissertazione  apologetica  in- 
torno alle  visite  da  farsi  alte  chie- 
se cattedrali  per  acquistare  il  Giub- 
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hileo.  E P anno  1780  , pubblicò  in 
Venezia  una  grammatica  latina  eoi 
titolo  Hi  Elementi  di  lingua  latina; 
la  quale  non  è punto  in  voga,  e mo- 
stra solo  che  l’Albertini  coltivava 
eziandio  le  belle  lettere.  Di  che  pur 
fanno  fede  le  sue  Osservazioni  su 
t Antifilosafa  militare  , stampate 
senza  il  nome  dell’autore,  in  Fer- 
rara, dal  Rinaldi,  l’anno  1781,  nel- 
le quali  ben  si  conosce , come  egli 
avea  familiari  i poeti  latini  e italia- 
ni. Esse  gli  meritarono  molto  ap- 
plauso, massime  da  chi  si  conosceva 
di  teologia.  Chiamato  a Roma,  l’an- 
no 1787,  dall’emin.  card.  Antonel- 
li  a nome  del  S.  Padre,  tutto  il  tem- 
po, che  ivi  stette,  lodevolmente  col- 
locò 1’  opera  sua  , sccondorhè  gli 
venne  imposto,  quando  a scrivere 
sopra  var|  teologici  argomenti,  quan- 
do ad  esercitar  1’  uffizio  di  peniten- 
ziere, e quando  a leggere  teologia 
dogmatica  nel  collegio  De  Propa- 
ganda Fide.  E già  il  S.  Padre  avea 
disegnato  di  dargli  un  posto  ancor 
piò  illustre  in  esso  collegio,  quan- 
do per  consiglio  del  chiar.  Giacopo 
cav.  ab.  Morelli  i riformatori  del- 
lo studio  di  Padova  lo  elessero  a 
successore  del  celebre  p.  Antonino 
V aberrili  ; ch  e quanto  dire,  a pub- 
blico primario  professore  di  teolo- 
gia in  quello  studio.  elezione  dei 
riformatori  fu  con  suo  decreto  con- 
fermala dal  veneto  senato;  e tutto 
ciò  avvenne  l’anno  171)1-  Dotato 
I'  Albedini  di  singolare  ingegno,  di 
vivace  immaginare,  di  pronta  e te- 
nace memoria  ; versato  ne’sacri  stu- 
di , c ne’ profani  ancor  quanto  basta 
ad  esser  colto,  erudito  ed  eloquen- 
te scrittore,  procacciata  sarebhesi  per 
avventura  non  minor  fama  di  quella 
che  si  acquistarono  gl’illustri  Do- 
menicani suoi  predecessori  in  quel- 
la cattedra,  se  non  gli  fosse  venuto 
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•n  capo  di  procacciarsene  una  mag- 
giore, torcendosi  dal  vero  cammino, 
e tentandone  un  altro  del  tutto  nuo- 
vo e bizzarro.  Conciossiachè  dettan- 
do le  sue  lezioni  di  teologia  dogma- 
tica che  vogliono  esser  lodate  per 
piò  rispetti , ove  giunse  a quelle 
quistioni  , che  propriamente  non 
appartengono  alla  fede  cattolica,  e 
chiamansì  quistioni  di  scuola  , av- 
visò di  non  dovere  nò  apertamente 
rigettare  quelle  sentenze,  che  ap- 
pellaci tomistiche  , e eli’  egli  ap- 
prese aveva  ed  insegnale  nella  sua 
Congregazione , nò  seguire  aperta- 
mente le  opposte,  che  diconsi  mo- 
linistiche;  ma,  se  gli  venisse  fatto, 
di  conciliar  queste  con  quelle,  o per 
lo  meno  di  mostrarle  poco  tra  lor 
discordanti.  A conseguire  il  qual 
fine  gli  fu,  quasi  dissi,  mestieri  di 
adoperare  a quel  modo,  ch’egli  fe- 
ce , c che , fuori  un  breve  e giova- 
nile applauso  de’  suoi  uditori , gli 
attirò  molto  biasimo  dalla  parte  dei 
suoi  confratelli , c niuna  vera  e soda 
lode  gli  procacciò  dalla  parte  dei 
Molinisti.  Quelli  si  dolsero,  e a for- 
te ragione,  del  vederlo  pigliar  le 
difese  , o non  far  gran  caso  delle 
dottrine  validamente  da  lor  combat- 
tute, e per  contrario  dare  a crede- 
re eh' essi  le  abbiano  male  intese, 
o troppo  acremente  impugnate  ; 
donde  ne  veniva  il  disprezzo  dei  lor 
piò  chiari  teologi  , alcuna  volta 
manifestato  anche  apertamente  da 
esso  professore.  Nò  lui  gran  fatto 
lodarono  quegli  altri , cui  studiava*! 
d'andare  a’ versi  ; perciocché  mal 
comportavano  o di  essere  alcuna 
volta  troppo  debolmente  difesi , o 
di  essere  mostrati  poco  discordi  da 
quelli , con  cui  ben  sapevano  sé  non 
poter  convenire.  Nè  a difesa  dcll’Al- 
bcrtini  giova  il  dire,  come  altri  non 
ha  guari  scrisse  , eh’  ei  si  propose 
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<{  essere  il  teologo  dello  ragione 
e non  del  ponilo  : poiché  tale  non 
fa , quale  <!'  essere  si  propose  ; ado- 
perandosi di  conciliar  tra  loro  sen- 
tenze del  tutto  opposte,  nè  dando 
alle  une  e all’  altre  quel  peso , die 
rispettivamente  si  meritano  Non  è 
adunque  da  meravigliare,  se  appena 
uscite  dai  torchi  le  sue  lezioni  col 
titolo  di  Acroases  de  Tbeologia 
dogmatica  ne’tre seguenti  anni  1 800, 
1801  e 1802;  nel  qual  anno  pure 
uscirono  le  sue  Acroascs  de  Cltri- 
stianorum  Ethice  ; il  eh.,  ora  de- 
funto, p.  ru.  Domenico  Maria  Pel- 
legrini, bibliotecario  benemerito  del- 
la Zeniana  abbia  nel  i8o3  latto 
imprimere  a Verona  una  sua  ope- 
ra , che  ha  per  titolo  : In  P.  Georgii 
Alberiini  , pubi.  Theologiae  pro- 
fessoris Acroases,  Anìmadvcrsio- 
nurn  thcologicarum  specimen:  o- 
pera  veramente  degna  di  un  tant’uo- 
mo , com’  era  il  p.  Pellegrini,  e per 
la  maestria,  con  cui  si  rilevano  e 
per  la  forza  con  cu)  si  ribattono  gli 
errori  del  profess.  Albertini;  a tale, 
clic  sebbene  questi  dopo  soli  due 
mesi  più  acremente  assai  che  non 
si  conveniva  gfi  scrivesse  contro  due 
orazioni  , tre  epistole  ed  una  dis- 
sertazione , pure  i suoi  confratelli 
lo  stornarono  dal  pigliar  di  nuovo 
hi  penna,  persuasi  che  l’opera  da 
lui  giù  pubblicata  bastar  dovesse  a 
difesa  delle  loro  dottrine,  e da  con- 
vincere P Albertini,  dove  con  tran- 
quillo e riposato  animo  la  leggesse. 
Ma  tuttavia  nel  mese  di  luglio  del- 
l'anno 1808,  fu  stampato  nel  Gior- 
nale letterario  di  Padova  un  lungo 
articolo  contro  una  nuova  opera 
dell’ Albertini  intitolata:  Scholiu  in 
Acroases  ecc.,  dove  si  difese,  come 
ragion  voleva , il  p.  Pellegrini , e si 
fecero  toccar  ron  mano  gli  errori 
commessi  dall’ Albertini,  siccome  in 


questa  , così  nelle  altre  sue  opere 
teologiche.  S nasse  poi  P Albertini 
su  d’altri  argomenti  varie  operette , 
che  non  videro  la  pubblica  luce , 
fuori  queste  tre,  ch'egli  stampò  in- 
sieme unite  in  V cnezri  presso  il  Zat- 
ta  Panno  i8o5.  Analisi  del  discor- 
so d'  un  Filosofo;  Della  Disserta- 
zione del  sig.  ab.  Baldi;  e Delle 
Riflessioni  d' un  Canonico  sulla 
fine  del  Mondo.  Essendo  stali  dal- 
le università  banditi  tutti  gli  studj 
sacri  Panno  1807,  egli  fe  ritorno  a 
Parenzo  sua  patria  . dove  nell’eser- 
cizio di  teologo  del  vescovo,  e di 
professore  del  Seminario  lini  santa- 
mente la  vita  sua  mortale  il  giorno 
2r)  di  aprile  dell'anno  1810,  in  età 
di  anni  settantotto  compiuti.  L’  e- 
rudito  sig.  Michele  Batlaggia  stam- 
pò in  Treviso  Panno  1821,  una 
lettera  intorno  alla  persona  e agli 
scritti  del  profess.  Albertini,  ch’è  in- 
dirizzata al  rev.mo  sig.  don  Giu- 
seppe Monico,  che  fu  arciprete  di 
Postioraa,  e della  quale  noi  ci  siamo 
giovati  per  raccogliere  i principali 
fatti  della  vita  di  esso  p.  Albertini  : 
ed  altro  elogio,  in  lingua  latina,  ne 
ha  pubblicato  P anno  1 85o  P abate 
Sebastiano  dall'  Acqua  di  Chioggia , 
mostrandosi  rosi  grato  discepolo  al 
dotto  suo  professore  in  teologia. 

C.  I?. 

**  ALBERTO  II,  marchese  di  Mi- 
suri , detto  lo  Snaturalo,  era  land- 
gravio di  Turingia.  Sposò  Marghe- 
rita figlia  dell’  imperatore  Eederico 
lì.  Ad  una  bellezza  non  comune 
questa  principessa  accoppiava  le  vir- 
tù che  donna  amabile  la  rendeva- 
no e che  cattivar  le  doveano  P af- 
fetto di  Alberto,  cui  reso  avea  pa- 
dre di  tre  figli  ; ma  ciò  non  tolse 
eh’  ella  sventurata  non  divenisse. 
Alberto  concepì  una  violente  pas- 
sione per  una  giovane  di  nome  Cu- 


* 


/ 


• Digitized  by  Google 


A L B 

ncgonda  , clic  secondo  alcuni  storici 
era  di  basso  lignaggio,  e secondo  al- 
tri traeva  origine  dalla  casa  d’Isscm- 
burgo  — Margherita  non  vide  sema 
dolore  un’altra  donna  involarle  l’a- 
more del  marito.  Se  ne  lagni;  ed  i 
suoi  lamenti,  inasprendo  Alberto,  le 
addussero  line  infelicissimo.  Alber- 
to , jiosto  in  non  cale  ogni  dovere, 
deliberò  la  morte  di  Margherita,  la 
cui  presenza,  rimbrottandogli  le  sue 
colpe,  tormentavaio;  e tentò  di  far- 
la segretamente  avvelenare.  Andato 
a vuoto  il  colpo , volle  corrompere 
un  mulattiere,  affinchè,  con  promes- 
sa di  largo  guiderdone,  s'inducesse 
a trucidare  la  principessa.  Il  mulat- 
tiere rigettò  con  orrore  la  proposta; 
e coloro  a cui  imposto  era  l’avvele- 
namento della  principessa,  awisaron 
questa  delle  insidie  tese  contra  i 
suoi  giorni.  Allora  Margherita  fug- 
gi dal  castello  d’Eiscnacb,  e si  ritirò 
io  un  conventodi  monache  in  Franco- 
forte, ove  di  affanno  mori. — Alberto 
smaniava  assai  per  non  aver  potuto 
consumare  il  meditato  delitto.  Li- 
berato però  da  un  testimone  impor- 
tuno ai  suoi  disegni,  si  diè  senza  mi- 
sura in  preda  alla  sua  sregolatezza, 
nè  d’ altro  si  curò  se  non  di  rintrac- 
ciare il  mezzo  onde  diseredare  i suoi 
figli  legittimi  e cosi  arricchire  Lo- 
«lovieo  avuto  da  Cunegonda.  Preve- 
dendo poi  che  i principi  dell’Impero 
non  mai  avrebbero  consenti  la  cotanta 
ingiustizia,  vendè  i suoi  domiti)  a fi- 
ne d’ usarne  il  valsente  in  prò  del 
suo  bastardo.  L’ imperatore  Adolfo 
fu  il  solo  acquirente  ebe  si  presen- 
tasse e ne  sborsò  il  prezzo  di  dodi- 
cimila marchi  d'argento  (zi.  Anouro 
n.ro  i nella  lliogr.).  Mosse  l’univer- 
sale indignazione  il  vedere  quell’  ira- 
peratore  collegarsi  ad  un  padre  inu- 
mano a fine  d’opprimere  figli  infe- 
lici il  cui  solo  delitto  era  Tesser  nati 
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da  una  madre  virtuosa.  Essi  nonper- 
tanto trovarono  chi  gli  apitò.  Ave- 
vano redato  alcuni  paesi  da  Arrigo 
duca  di  Sassonia  lor  avo  presso  il 
quale  erano  stati  allevati.  Presero 
l’arme  contro  l’Imperatore;  e,  dopo 
tre  anni  di  guasti  commessi  nel  land- 
graviato  di  Turingia  e nella  Misnia, 
Adolfo  non  potè  entrare  in  posses- 
so delle  provinole  che  aveva  compe- 
rate. Disprezzato,  odiato,  fu  solen- 
nemente deposto,  e morì  ucciso  in 
una  battaglia  contro  Alberto  I du- 
ca d'Austria  suo  competitore,  l’an- 
no i ?.g8 — Alberto  li  ricevè  la  pu- 
nizione de’ suoi  mali  procedimenti. 
Abbandonato  da  tutti  si  chiuse  in  un 
monastero  di  Erfurt,  ove  senza  prin- 
cipato e inglorioso  finì  la  vita;  ed  eb- 
be, suo  malgrado,  a successore  Fe- 
derico figlio  primogenito  di  lui  c di 
Margherita. 

X. 

ALBERTO  DI  STRASBURGO 
( lat.  Albertus  A rgentincnsis ) , scrit- 
tore il  cui  nome  si  trova  premesso 
ad  una  Cronaca  del  secolo  XIV  ; 
sembra  essere,  secondo  Sinner  'Cau 
codd.  liibl.  Bcrncnsis,  li,  5ao  ),  lo 
stesso  che  Mattia  di  Auwenburgo  o 
di  Ncujchatcl,  indicato  da  altri  ma- 
noscritti come  autore  di  tale  crona- 
ra.  Alberto  era  segretario  e cappel- 
lano di  Bertoldo  di  Buchccke,  ve- 
scovo di  Strasburgo,  morto  nel  1 555, 
Fu  deputalo  da  esso  prelato  a papa 
Giovanni  XXII  in  Avignone  per  in- 
formarlo che  T imperatore  Lodovico 
V (i/.  Ludovico  n.ro  5 nella  liiogr.) 
ricusava  di  riconoscere  la  suprema- 
zia della  corte  di  Roma.  Alberto  vi- 
veva nel  i5e8,  anno  in  cui  terminò 
la  sua  Cronaca  (che  incomincia  nel 
i 270)  all'esaltazione  al  trono  di  Ro- 
dolfo di  I labsburgo.  Essa  è scritta  con 
franchezza  ; c vi  si  trovano  preziose 
particolarità  per  la  storia  dell’ Alle- 
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magna  . della  Sfilzerà  c dell'Italia. 
Cuspinianonc  ha  pubblicato  de’fram- 
roenti  in  conùn.  alla  stia  Austria 
(redi  Gl' spiniamo  nella  lliogr.  ).  Ur- 
8 tizio  l’ha  pubblicata  per  intero  nei 
suoi  Scriptores  germanici , II.  (yj , 
dietro  la  scorta  di  due  manoscritti , 
di  cui  l’uno  era  senza  nome  d’au- 
tore , e l’altro,  tratto  dal  fconvento 
d’Eberstein,  portava  quello  d'Alber- 
to. Il  dotto  Schoepdin  avendo  sco- 
perta una  copia  di  tale  cronaca,  col 
nome  di  Mathias,  tra  i manoscritti 
di  Bongars,  a Berna,  aveva  promesso 
di  darne  una  nuova  edizione  negli 
Scriptores  rerum  alsaticarum  ; ma 
tale  proponimento  è rimasto  senza 
effetto.  Sinncr  ha  pubblicato,  con  la 
soortadellostes so  manoscritto,  quan- 
to concerne  la  Svizzera,  nel  suo  Ca- 
lai. codd.  Bernens.,  già  citato.  Nel- 
l’edizione d’Urstizio,  alla  Cronaca 
d’Alberto  lien  dietro  un’opericciuola 
dello  stesso  autore:  Cornmentarius 
de  vita  et  rebus  gestis  Bertholdi  II 
a Ilucheche,Argenlin.  episcopi.  Es- 
sa vita,  che  contiene  documenti  im- 
portanti, è stata  messa  a contribu- 
zione da  Schoepdin  e dagli  altri  sto- 
rici della  Alsazia. 

W— s. 

ALBERTR  ANDY  ( 1 ) (Gian  Cb  i- 
stiano),  prelato  e storico  polacco, 
nacque  a Varsavia  nel  1731,  ed  en- 
tri) in  età  di  sedici  anni  nella  compa- 
gnia di  Gesù.  Poi  ch’ebbe  insegnato 
dodici  anni  nei  conventi  di  Pultusk  , 
di  Plock,  di  Nieswiez  e di  Vilna,  fu 
chiamato  da  Giuseppe  Zaluski , il 
naie  lo  fece  suo  bibliotecario  e gli 
iede  incarico  di  ordinare  per  classi 
i suoi  libri.  Nel  1 764  l’ arcivescovo 
primate  Lubienski  gli  affidò  suo  ni- 

(i)O  meglio  4 / he r traudì , figlio  «li  putire 
itnliniif!  imsfvriiosi  a Varsavia  ad  c«*rcilarvi 
la  profusione  di  pittore. 

( Il  rea.  Edit.  ). 
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potè  Felice  I.ubienski.  Com’ebbe  di- 
retto gli  studj  di  cotesto  giovane , 
Albcrtrandj  l’accompagnò  ne' suoi 
viaggi,  segnatamente  in  Italia.  Il  gio- 
vane Lubienski  offerse  al  re  Stani- 
slao Augusto,  nel  1775,  la  raccolta 
d’ antiche  medaglie  cui  aveva  raccolte 
in  Polonia  e ne’  suoi  viaggi  : il  mo- 
narca avendola  apprezzata,  lo  creò 
suo  lettore  e direttore  del  suo  gabi- 
netto d’antichità.  Albertrandv,  am- 
messo alla  ronfìdenza  del  principe , 
gli  parlò  dei  documenti  della  storia 
di  Polonia  che  si  trovavano  nelle  bi- 
blioteche ed  archivi  stranieri.  11  re 
gli  commise  di  raccorli.  Albertrandv 
si  recò  in  Italia  ( 1782),  dove  pel 
corso  di  tre  anni  intese  a trascrivere 
nella  biblioteca  Vaticana  ed  in  di- 
versi archivj  tutto  ciò  che  aveva  at- 
tinenza alla  storia  del  suo  paese.  Tali 
copie  o , come  ei  le  chiamava  , tali 
Excerpta,  scritte  di  suo  pugno,  for- 
mavano una  raccolta  di  centodieci 
volumi  in  foglio.  Durante  l'epoca  in- 
felice in  cui  i principi  della  casa  di 
Vasa  comandarono  in  Polonia,  un 
numero  grande  di  libri,  diplomi  c 
manoscritti  erano  stati  trasportati 
nella  Svezia.  Per  esempio,  i Gesuiti 
di  Braunsberga,  in  Varmia,  avevano 
una  ricca  biblioteca  ; Gustavo  Adolfo 
ne  fece  dono  all’accademia  d’Upsa- 
la,  allorché  nel  1626  si  fu  impadro- 
nito di  Braunsberga.  Albertrandv,  ri- 
tornato d'Italia,  andò  in  Isrczia  per 
farvi  lo  stesso  lavoro.  Ammesso  nelle 
biblioteche  e negli  archivj  di  Stocol- 
ma  cd'Upsala,  ma  senz'aver  potuto 
ottenere , come  in  Italia , la  licenza 
di  trarne  copie,  passava  la  giornata 
a leggere  attentamente,  e tornato  a 
casa  faceva  le  sue  Excerpta.  Dotato 
d’una  memoria  felicissima,  poteva 
mettere  in  carta  tutto  ciò  che  aveva 
letto.  In  tal  guisa  roirqwsc  una  nuo- 
va raccolta  la  quale,  unita  a quanto 
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aveva  radunalo  in  Italia,  formava  una 
serie  di  manoscritti  di  dugento  vo- 
lumi in  foglio.  Tali  ricchezze  essendo 
deposte  nella  biblioteca  del  re  di  Po- 
lonia, Naruszcwicz  ed  Albertrandj 
ne  hanno  fatto  uso  pei  lavori  che 
hanno  pubblicato  sulla  storia  di  quel 
reame.  Dalla  biblioteca  del  re  la  rac- 
colta passò  nelle  mani  di  Taddeo 
Czacki , che  la  comperò  per  la  bi- 
blioteca del  ginnasio  di  K.rzemieniecz 
in  Volitila , dove  si  dee  trovare  al 
presente.  Il  principe  Adamo  Czarto- 
ryski  ha  pure  acquistato,  per  la  sua 
biblioteca  di  Pularia,  una  quantità 
grande  di  diplomi  che  hanno  rela- 
zione alla  storia  di  Polonia.  Stanis- 
lao Augusto,  volendo  mostrare  la  sua 
soddisfazione  ad  Albertrandv,  lo  creò 
suo  bibliotecario,  e gli  conferì  il  ve- 
scovado di  Zenopoli.  Gli  diede  pure 
le  insegne  dell’ordine  di  Santo  Sta- 
nislao e la  grande  medaglia  d’oro 
che  ha  l’iscrizione:  Mcrentìbus.  In- 
caricato di  porre  in  ordine  la  bella 
biblioteca  di  quel  monarca,  Alber- 
trandv ne  fece  un  catalogo  nel  quale 
si  trovano  osservazioni  critiche  so- 
pra cadauna  opera.  Tale  catalogo  , 
composto  di  io  volumi  in'8.vo,  è 
stato  per  cura  di  Taddeo  Czacki , 
trasportato  con  la  biblioteca  reale  a 
Krzemienieci.  Varsavia  è debitrice 
ad  Albertrandj  dell’erezione  della 
sua  accademia  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Società  degli  Amici  delle 
Scienze  ; egli  ne  fu  presidente  fino 
alla  sua  morte,  avvenuta  nel  mese 
d'agosto  1808.  Albertrandj  aveva 
ricevuto  dalla  natura  talenti  rari,  cui 
seppe  perfezionare,  mercè  una  co- 
stanza di  studio  non  comune.  Viene 
chiamato  il  Polistore  polacco.  Af- 
ferrava prontamente,  e sapeva  dis- 
jiorrc  le  sue  idee  con  ordine  c con 
metodo.  La  sua  memoria  era  cosi  si- 
cura, che  ripeteva  parola  per  parola 


i piò  lunghi  passi  ebe  aveva  poco 
prima  letti.  Scriveva  purgatamente 
nella  sua  lingua  materna.  Sapeva  il 
greco,  il  latino,  l'ebraico  e le  piò 
delle  lingue  europee , come  il  fran- 
cese, l’inglese,  l'italiano  ed  il  tede- 
sco; scriveva  anzi  correttamente  al- 
cune di  tali  lingue.  Nessuna  parte 
dell’umano  scibile  gli  era  sconosciu- 
ta ; ma  si  era  particolarmente  eser- 
citato nella  letteratura  classica  c nelle 
antichità.  Dopo  la  sua  morte,  il  suo 
allievo  Felice  Lubienski , allora  mi- 
nistro della  giustizia , lesse  una  no- 
tizia intorno  a lui  nell’ accademia  di 
Varsavia.  Le  sue  opere  pubblicate 
sono:  I.  Gli  Annalidella  repubblica 
romana , dalla  fondazione  di  Ro- 
ma fino  ai  tempi  dei  Cesari  secon- 
do UMacquer,  conaggiunlc  clic  han- 
no relazione  alla  storia,  alla  geo- 
grafa , ai  costumi,  alle  forme  del 
governo,  agli  spettacoli,  ai  sagrifi- 
zj,  alle  funzioni  c alle  dignità  pres- 
so i Romani,  ece.  (in  lingua  polacca), 
Varsavia,  1768,  in  8.vo.  L’autore 
ne  ha  fatto  comparire  una  seconda 
edizione,  assai  preferibile  alla  prima, 
Varsavia,  1806.  a voi.  in  8.vo;  IL 
Annali  del  regno  di  Polonia  ( in 
lingua  polacca  ),  Varsavia,  1 7G8,  in 
8.vo.  L’autore  aveva  preso  jicr  mo- 
dello il  Compendio  cronologico  del- 
la storia  di  Polonia,  di  Fed.  Aug. 
Schmid,  Varsavia  e Dresda,  17G5, 
in  8 vo.  Albertrandv  vi  aggiunse  il 
regno  d’ Augusto  III  ; e , pei  mu- 
tamenti che  aveva  fatti  all’opera, 
dev’esserne  considerato  autore  piut- 
tostochè  traduttore  ; III.  Il  Moni- 
tore che  è comparso  a Varsavia  dal 
1764  fino  al  >784  contiene  molli 
articoli  somministrati  da  Albcrtran- 
df  ; IV.  Gl’  fntertenimcnti piacevoli 
ed  utili  comparvero  in  idioma  po- 
lacco a Varsavia,  dal  17G8  fino  al 
1 777.  Tale  raccolta  periodica,  di  cui 
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esìstono  i (]  volumi,  fu  fondata  da 
Naruszcwicz,  e continuata  da  Albcr- 
trandy;  i volumi  che  appartengono 
a quest’  ultimo  sono  stati  ristampa- 
ti ; V . Antichità  romane  illustrate 
dalle  medaglie  coniale  nei  tempi 
della  repubblica  e dei  sedici  primi 
Cesari , e conservate  nel  gabinetto 
di  Stanislao  Augusto , re  di  Polo- 
nia: memorie  lette  da  Giovanni  Al- 
bertrandy  in  differenti  sessioni  del- 
l’accademia reale  di  Varsavia  ; esse 
trovansi  in  quelli-  dell’  accademia  , 
donde  vennero  tratte  e ristampate  a 
parte  nella  stamperia  dei  Piaristi,  5 
voi.,  i8o5,  1807  e 1808.  Il  secondo 
volume  è intitolato:  Monumenti  per 
la  storia  antica,  in  particolare  per 
•juclla  di  Roma,  secondo  le  meda- 
glie della  repubblica  romana  e dei 
Cesari,  fino  all'  imperatore  Com- 
modo. Si  trova  pure  nelle  Memorie 
fieli' accademia  di  Varsavia  utia  quan- 
tità grande  di  dissertazioni  e discorsi 
recitati  nelle  sessioni  dell’accademia 
da  Albcrtrandv.  La  dissertazione  sul- 
lo Muse,  inserita  nel  primo  volume 
delle  Memorie  dell’accademia  ostata 
pubblica  taso  para  tornente,  ferrovia, 
1801 , in  8.vo,  e tradotta  in  latino 
dallo  stesso  autore,  Parsavia,  stam- 
peria dei  Piaristi,  1 80 1 , in  8.vo.  La 
dissertazione  sul  Sole,  come  divinità 
pagana,  inserita  nel  tomo  VII  delle 
Memorie  dell’accademia,  è osserva- 
bile per  la  vasti  là  delle  ricerche.  Tut- 
te le  opere  d ’ Albertra  ndy  sono  scritte 
con  uno  stile  puro,  elegante;  i suoi 
pensieri  sono  fortemente  espressi,  i 
periodi  sono  pieni,  rotondi;  si  scor- 
ge cli’è  un  polacco  che  ha  studiato  e 
che  possiede  perfettamente  la  lingua 
«li  Tito  Livio  e di  Cicerone.  Come 
fondatore  presidente  dell’accademia 
di  Varsavia,  Albeitramly  aveva  a- 
perta  la  prima  sessione.  Comparve 
contro  del  suo  discorso  un  opuscolo 
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anonimo  indirizzato  alla  Società  de- 
gli Amici  delle  Scienze  (in  lingua 
polacca  ),  Parsavia,  1801,  in  8.vo , 
nel  quale  si  appone  ad  Albcrtrandv 
d’aver  soffocato  i moti  del  suo  cuo- 
re , e parlato  a malgrado  della  sua 
convinzione.  11  prelato,  già  settua- 
genario , non  si  tenne  in  debito  di 
rispondere  ad  una  censura,  per  altro 
abbastanza  modera  la.  Albertrandy  ha 
lasciato  in  manoscritto:  I.  Storia  di 
Polonia,  pei  tre  ultimi  secoli,  spie- 
gata con  le  medaglie  del  tempo  ; 
IL  Scelta  degli  annali  polacchi  fino 
al  regno  di  Vladislao  IP.  III.  Sto- 
ria di  Stefano  Datlori.  Tali  mano- 
scritti essendo  caduti  nelle  roani  dei 
parenti  del  defunto , non  si  è pub- 
blicato finora  se  non  se  la  Storia  di 
Dottori  ( in  lingua  polacca  ),  Parsa- 
via, 1823,  in  8.vo. 

G— v. 

1.  ALBIGNAC  ( Li  ir.i  A i.itss sfi- 
nito d’),  nato  il  dì  22  di  marzo  1 y^ij 
inArrigas  presso  il  Vigancse,  entrò 
nella  milizia  in  età  di  sedici  anni,  col 
grado  di  sottotenente,  nel  reggi- 
mento de  Hainaut  infanterie,  e si 
trovò  l’anno  seguente  all’assedio  di 
S.  Filippo  nell’ isola  di  Minorica.  Il 
reggimento  de  Hainaut  essendo  stato 
riformato  dopo  la  guerra  de’  Sette 
anni,  Albignac  andò  a raggiungere 
in  America  quello  de  lioulonnais,  nel 
quale  ottenne  una  compagnia.  In  ap- 
presso fu  chiamato  al  comando  della 
Pieve  d’Istria,  in  Corsica;  vi  rimase 
fino  il  dì  3o  di  dicembre  1772,  ni 
allora  fu  fatto  tenente-colonnello  del 
reggi  mento  di  Pondicherì,  cui  coman- 
dò in  assenza  delcolonnello.  Nel  t --8 
il  generale  inglese  Munro  andò  ad 
assediare  quella  città  con  un  esercito 
di  vrntiducmila  uomini;  il  presidio, 
comandato  da  d’Alhignac  sotto  gli 
ordini  del  generale  Ilcllecombe,  go- 
vernatore della  piazza , non  era  se 
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non  che  di  settecento  uomini.  Esso 
fece  nondimeno  una  lunga  difesa,  ed 
ottenne  un’onorevole  capitolazione. 
J.a  condotta  tenuta  da  d’Albignac 
durante  quell’assedio  gli  guadagnò  il 
titolo  di  colonnello  del  reggimento 
di  Pondicherì,  di  brigadiere  d'infan- 
teria nelle  colonie  (22  agosto  1780) , 
c,  l’anno  dopo,  una  pensione  di  due- 
mille  quattrocento  franchi  sul  te- 
soro reale.  Egli  continuò  a servire 
nell'India,  ove  fu  impiegato  ad  un 
tempo  come  maggior  generale  del- 
l’esercito e come  brigadiere.  Il  di  1 3 
di  giugno  1 783  si  trovava  con  la  bri- 
gala d’Austrasia  ch’egli  comanda- 
va, ed  il  restante  dell’esercito  fran- 
cese forte  di  diecimila  uomini , al 
mezzodì  di  Gudelur,  sola  piazza  che 
la  Francia  possedesse  ancora  sul  con- 
tinente indiano,  allorché  il  generale 
inglese  Stuart,  alla  guida  di  dicias- 
sette mila  uomini  si  fece  ad  assalire 
l’esercito  ed  a minacciare  la  piazza. 
Una  sanguinosa  pugna  s’accese:  un 
corpo  di  Cipai  francesi  pigliò  la  fuga 
fin  dal  principio  della  zuffa:  i Fran- 
cesi furono  respinti  e posti  in  disor- 
dine pressoché  dovunque;  ma  la  di- 
visioned’Albignac,  sconfi  tteleschiere 
inglesi  che  le  facevano  fronte,  si  con- 
dusse in  a;uto  de’reggimenti  che  pie- 
gavano, ristabilì  il  combattimento,  e 
costrinse  gl’ Inglesi  alla  ritirata.  Tale 
vittoria,  il  cui  resultato  era  impor- 
tante, poiché  conservava  alla  Francia 
Gudelur,  ultima  sua  stanza  nell’In- 
dia , deve  ascriversi  principalmente 
a merito  del  barone  d’Albignac,  so- 
prattutto per  l’accorto  uso  e la  per- 
sonale sua  indefessa  direzione  delle 
artiglierie.  Il  bali  di  SufTren  gliene 
fece  le  sue  congratulazioni  in  una 
lettera  lusinghiera  ; la  corte  lo  creò 
brigadiere  presso  il  dipartimcntodel- 
la  guerra,  egli  assegnò  una  pensione 
di  quattromila  franchi  sul  regio  tc- 
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soro  c di  altri  mille  sugl’  Invalidi 
della  marineria.  Il  barone  d’Albignac 
ricondusse  la  sua  brigata  in  Francia 
dopo  la  pace  ( 1 784  ) ; il  di  9 di 
marzo  1788  fu  fatto  maresciallo  di 
campo,  e spedito  in  tale  qualità  il  di 
8 di  novembre  1 790  nella  nona  di- 
visione dell'interno  (t).  La  condotta 
che  aveva  tenuta  come  comandante 
delle  truppe  di  fila  del  dipartimen- 
to del  Gard,  in  mezzo  alle  turbo- 
lenze di  quel  paese,  fu  approvata 
dall’Assemblea  costituente  nella  sua 
sessione  del  dì  21  di  febbraio  1791. 
Incaricato  d’  una  spedizione  contra 
il  campo  di  Jalés,  gli  era  riuscito, 
alla  guida  di  sette  ad  otto  migliaja 
d’uomini,  si  di  guardie  nazionali  che 
di  truppe  di  fila,  di  disrioglicre  quel 
campo , d’impadronirsi  dei  nuattro 
principali  capi  degl'insorti,  c di  sper- 
dere gli  altri  senza  effusione  di  san- 
gue e senza  sparare  un  fucile.  Sul 
cadere  di  settembre  successivo,  fu 
uno  dei  tre  commissari  scelti  dal  re 
per  l’esecuzione  del  decreto  clic  u- 
niva  alla  Francia  il  contado  Fenaìs- 
sin;  ma  disgustatosi  presto  di  tale 
difficoltosa  commissione,  la  rassegnò 
fin  dai  primi  di  dicembre.  Il  di  22 
di  maggio  1 792 , il  re  lo  fece  te- 
nente-generale. Nel  mese  di  luglio 
venne  a capo  di  frenare  alcuni  ten- 
tativi di  disordine  occorsi  in  Alver- 
nia.  Cominciala  la  guerra,  il  barone 
d’Albignac  ebbe  ordine  di  recarsi 
all’esercito  delle  Alpi,  cui  comandò 
per  interim  in  assenza  del  generale 
in  capo  Kcllermann;  passò  il  di  8 di 
aprile  1793,  all’esercito  del  Ileno, 
dove  rimase  soltanto  fino  al  1 .mo  di 
giugno  successivo.  Bitornato  allora 
ne’ suoi  focolari,  un  decreto  del  Di- 
rettorio esecutivo , del  9 termidoro, 

(l)  Divisione  in  altura  tarmala  dai  dipar- 
timenti dell'  Ardiscile  , della  I>oz^re , del 
Gard,  dell'  Avryroo,  del  Tarn  e dall  Udrà ulu 
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anno  VII  , lo  nominò  comandante 
della  decima  divisione  militare  : egli 
si  ritirò  interamente  dal  servigio  il 
V U fiorile,  anno  IX,  dopo  quaran- 
tasei anni  di  fatiche.  Ititi  ratosi  nel  Vi- 
gan,  vi  è morto  verso  il  1 8ao.  Il  ba- 
rone d’ Albignao  era  cavaliere  di  S. 
Luigi  dal  1774!  il  re  lo  creò  com- 
mendatore dello  stesso  ordine  il  di 
a 7 di  dicembre  i8i4;  un  decreto 
dell’  8 germinale  , anno  XII  ( 29 
marno  1 8o5  ),  l'aveva  fatto  cavaliere 
della  Legion  d'onore.  Una  notizia 
intorno  a cotesto  generale,  adorna 
del  suo  ritratto,  venne  stampata  nelle 
Tableues  militaires  du  departement 
du  Gard , c separatamente,  senza 
data,  in  8.vo  di  16  pag. 

F — LL. 

2.  ALBIGNAC  (Filippo  Fran- 
cesco Maurizio  , conte  d]),  tenen- 
te-generale, disceso  dalla  stessa  fa- 
miglia , ma  d’ un  altro  ramo  che 
il  precedente  (1) , nacque  il  di  1 5 
di  luglio  1775,  a Milbaud , nel 
Kouergue.  Fu  ammesso  tra  i paggi 
del  re  (a)  ed  entrò  poscia  in  un 
reggimento  col  grado  di  tenente. 
Nel  1 792 , migrò  con  suo  padre  e 

(1)  Il  neowils  tl'Albignac,  di  cui  pro- 
cede l'artìcolo,  ora  del  ramo  dei  d'Albi- 
gnac  baroni  d' Arra  ; eoo  padre  era  itala 
capitano  d’ iafaoloria  e parecchi  de'  tuoi 
antenati  eraosi  reti  H istinti  nelle  arati.  Il 
titolo  di  barone  d’Arre  ere  stato  conferito 
a Carlo  d' Albignao,  suo  tritato,  nel  1 6 6 * , 
per  ricompensare  il  suo  ealore  all*  assedio 
di  Crsssetl.  Il  couta  Filippo  Fraacasco  Mau- 
rizio era  d'Albigoac  di  Casteloau. 

(a)  Ripetiamo  questa  asserzione  dietro 
le  Biografie  che  ei  hantto  preceduto,  facen- 
do osservare  che  il  di  lui  nome  con  si 
troeò  nelle  liste,  per  ferità  essai  imperfet- 
te, dei  paggi  della  camera,  della  grande  e 
■Iella  piccola  scuderia,  inserite  da  de-S.t.  Al- 
i-rii , nel  suo  TtoùìUairc  unii',  du  la  Pran- 
ce,  I.  V,  pag.  S»7  a aeg. , e che  noi  l’ ab- 
biamo pur  indarno  cercato  io  quelle  che 
somministra  1*  Almanach  de  VcrsaìUas  , 
dal  178S  al  1789. 
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raggiunse  l’esercito  de’principi,  do- 
ve servì  come  ajutantc  di  campo  di 
suo  prozio  materno  il  conto  di  Mont- 
boissier,  comandante  delle  compa- 
gnie rosse  ; indi  passò  a’servigi  del- 
1’  Austria.  Rientrò  in  Francia  dopo 
il  18  brumajo;  ed  in  appresso  s’ar- 
rolò  nei  gendarmi  if  ordinanza 
della  guardia  imperiale,  comandati 
dal  conte  di  Laval-Montmorency.  Ei 
vi  teneva  il  grado  di  colonnello , al- 
lorché, licenziato  tale  corpo  (1808), 
il  conte  d'Albignac  passò  ai  servigi 
di  Girolamo  Bonaparte,  re  di  Vest- 
falia, che  lo  creò  suo  ajutante  di 
campo,  poi  suo  grande  scudiero  e 
gli  conferì  il  titolo  di  generale  di 
brigata;  adempieva  in  pari  tempo 
l’ officio  di  ministro  della  guerra. 
L’anno  appresso,  il  conte  d’Albi- 
gnac  ebbe  il  comando  della  van- 
guardia del  decimo  corpo  dell’eser- 
cito d’Allemagna  , ed  ebbe  l’ inca- 
rico di  dar  la  caccia  al  famoso  capo 
di  partigiani  Schifi  ( vedi  Scuill 
nella  Biogr.  ) , al  quale  ritolse  il  for- 
te di  Domita.  Con  lettere  patenti 
del  3 di  maggio  1810,  Girolamo 
Bonaparte  creò  d’ Albignac  conte  di 
Ried,  e gli  diede  il  feudo  di  tal  no- 
me ; ma  dteesi  che  lo  zelo  di  cotesto 
generale  in  raffrenare  le  dilapida- 
zioni ed  i disordini  attirato  gli  a- 
vesse  l’animadversione  della  corte  del 
nuovo  re.  In  conseguenza  d’  alcuno 
cabale  oontro  di  lui  ordite,  ebbe  un 
abboccamento  con  Girolamo,  al  qua- 
le offerse  la  sua  rinunzia.  11  re  la  ri- 
cusò, trattò  il  suo  ministro  con  un’af- 
fettuosa Ixt n ti  e gli  rimproverò  in 
termini  benevoli  la  sua  ingratitudi- 
ne ; poi  il  Monitore  vestfalico  della 
dimane  annunciòad’Albignac  che  la 
sua  rinunzia  era  stata  accettata  per 
cagion  di  salute,  e cb’ei  doveva  par- 
tire per  la  Francia  meridionale;  che 
del  rimanente  il  suo  emolumento 
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gli  era  conservato  per  intero.  D’Al- 
biguac  rifiutò  quest'  ultimo  favore  e 
sloggiò  incontanente  da  Casscl.  Ri- 
tornato in  Francia  fu  impiegato  co- 
me capo  di  stato-maggiore  del  sesto 
corpo  del  grand’esercito,  sotto  gli  or- 
tiini del  maresciallo  Gouvion-Saint- 
Cjr,  e così  fece  la  campagna  di  Rus- 
sia. Nel  1 8 1 5 fu  creato  comandante 
del  dipartimento  del  Gard.  Tornati 
i Borboni  1’  anno  appresso , egli  fu 
dapprima  messo  alla  mezza-paga  ; 
ma  fu  fatto,  il  di  8 di  luglio  1814, 
cavaliere  di  S.  Luigi;  il  di  a 4 d'a- 
gosto ufHziale  della  Legion  d’ono- 
re, ed  il  di  29  di  novembre  mare- 
sciallo di  campo  d’ infanteria  ; il  di 
2 li  di  febbrajo  181 5 fu  promosso 
al  grado  di  commendatore  della  Le- 
gion d’onore.  Al  momento  dello 
sbarco  di  Bonaparte  sulle  spiagge 
della  Provenza , egli  accorse  a Pari- 
gi , accompagnò  il  maresciallo  Gou- 
vion-Saint-Cyr  ad  Orleans , corno 
capo  del  suo  stato  maggiore  ; e,  do- 
po l'abbandono  delle  truppe  in  quel- 
la città , si  trasferì  alle  sponde  del 
Rodano  presso  ilducad'Aogoulòme, 
cni  raggiunse  a Valenza,  allorché 
non  rimaneva  piò  a tale  principe 
altro  partito  da  prendere  che  quello 
del  ritirarsi.  D' Albignac  si  ritrasse 
nella  sua  famiglia  al  Pont-Saint-E- 
sprii,  e mentre  il  duca  d’Angoulómc 
era  prigioniero  nella  stessa  città,  egli 
penetrò  lin  a lui,  e ne  ricevette  pie- 
ni poteri , coi  quali  si  condusse  a 
Lione , poi  ne’  paesi  Bassi , presso 
Luigi  XV11L  Rientrò  in  Francia  col 
re,  e fu  fatto,  in  luglio  181 5,  segre- 
tario generale  del  dipartimento  della 
guerra  sotto  il  maresciallo  Gourion, 
carica  che  sostenne  fino  all’uscita  di 
quel  ministro,  nel  mese  di  settembre 
seguente.  D’ Albignac  fu  nominato 
}>oco  dopo  comandante  della  scuola 
militare  di  Saint-Cjr  e promosso  al 
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grado  di  tenente-generale  il  di  a5 
d’aprile  1821.  Aveva  fatto  par- 
te, nel  1816  del  consiglio  di  guerra 
che  condannò  a morte,  in  contuma- 
cia, il  generale  Lallemand  giuniore 
( vedi  Lallemsxd  nel  Suppl.  ).  Nel 
1822  lasciò  la  direzione  della  scuola 
di  Saint-Cyr,  e si  ritrasse  dal  servi- 
gio. Era  già  affetto  dalla  malattia 
dolorosa  che,  dopo  due  anni  di  pa- 
timenti, terminò  i suoi  giorni,  il  dì 
5i  di  gennajo  1824.  Ai  titoli  che 
abbiamo  numerati  il  conte  d’  Albi- 
gnac accoppiava  quelli  d’ ispettor 
generale  d’ infanteria  e di  membro 
della  giunta  per  organizzare  la  di- 
fesa del  regno  (1818);  di  commen- 
datore dell’ordine  di  S.  Luigi , e 
dell'ordine  sassone  di  S.  Enrico. 

F — LI.. 

5.  ALBIGNAC  ( il  barone  d’  ) , 
maresciallo  di  cam|>o,  nato  a Bareux 
nel  1782,  entrò  nella  milizia  co- 
me semplice  cavaliere,  ed  arrivò  per 
tutt'  i gradi  a quello  d’ufficiale,  nella 
campagna  del  i8o5.  Il  suo  valore 
l’aveva  già  fatto  discernere  dal  ma- 
resciallo Ney,  che  lo  assunse  presso 
di  sè  come  ajutante  di  campo.  Fece 
con  lui  le  campagne  di  Spagna  dal 
1 808  al  1 8 1 2 , lo  seguitò  nella  spe- 
dizione di  Russia,  e divise,  durante 
la  ritirata  che  pose  fine  a quella 
grandiosa  impresa,  i pericoli  e la 
gloria  del  maresciallo.  Ebbe  le  mani 
e i piedi  gelati , e si  trovava  nel  nu- 
mero dei  centoventi  uomini  i quali, 
soli  del  terzo  corpo  d’ esercito , ri- 
passarono il  Niemen  con  farmi  alla 
mano.  All’  aprirsi  della  campagna 
seguente,  fu  latto  colonnello  del  1 58 
reggimento  d’infanteria:  si  trovava 
con  tale  reggimento  alla  battaglia  di 
Lipsia  e prese  parte  alla  memoran- 
da campagna  tra  la  Senna  c la  Mar- 
na. Allorché  vide  perduta  ogni  spe- 
ranza per  la  causa  di  Napoleone, 
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fece  la  sua  somraessìone  al  re,  ed  il  ALBINI  { Francesco  Giuseppe, 
suo  reggimento  non  essendo  stato  barone  d'  ),  celebre  uomo  di  stato, 
conservato  nella  nuova  organizza-  nacque  nel  1 748  a S.t  Goar  sul  Re- 
zione  dell’  esercito,  egli  fu  promos-  no,  dove  suo  padre  (morto  nel  1 79») 
so  al  grado  di  maresciallo  di  campo,  era  direttore  della  cancellerìa  ilei 
Nel  mese  di  marzo  1 8 1 5,  il  barone  gran  ducato  d’ Assia.  Poi  ch’ebbe 
d’Albignac  fu  del  numero  degli  uf-  studiata  la  legge  a Pont-à-Mousson, 
faciali  generali  scelti  dal  re  pei;  co-  Dillingen e V urzburgo,  esercitò  per 
mandare  i volontari  che  si  univano  due  anni  la  professione  d avvocato 
a Yiucennes.  Resa  inutile  dagli  av-  presso  il  consiglio  aulico  di  Vienna, 
veniraenti  ogni  resistenza  a prò  del-  e cominciò  il  suo  politico  aringo  nella 
la  causa  regia  egli  si  ritirò  nella  sua  qualità  di  consigliere  di  corte  c di  go- 
provincia , dove  fu  eletto  membro  verno  del  principe-vescovo  di  Wurz- 
della  camera  dei  rappresentanti.  Re-  burgn.  Nel  1774  diventò  assessore 
ratosi  alla  sua  destinazione,  non  vi  appo  la  corte  imperiale  ( kanuner - 
fece  nessuno  spicco  , e rimase  ligio  gericlit  ) di  Welzlar  ; e nel  1 787 
al  partito  regio.  Luigi  XV  111  dopo  l'elettore  dì  Magonza  Federico  Carlo 
il  suo  ritorno  lo  nominò  presidente  lo  nominò  referendario  ìntimo  del- 
dcl  collegio  elettorale  di  fiayeux;  1 Impero,  per  cui  entrò  in  diretta 
ma  egli  non  venne  fatto  deputato,  relazione  col  governo  di  Giusep|>e 
Appartenne  poi 'a  diverse  giunte  mi-  II.  Cotesto  principe  clic  l’onorava 
lilari  istituite  dai  ministri  della  guer-  della  sua  amicizia  gli  affidò  nel  1 789 
ra  ; nel  1 Suo  fu  nominato  ispettore  straordinarie  missioni  presso  parec- 
gi-neralc  d'infanteria;  nel  i8ai  di-  chic  corti  di  Germania  c più  tardi 
ventò  gentiluomo  ordinario  di  ca-  lo  pose  al  timone  delle  finanze  del- 
nicra  del  re;  c nei  1 82  3 fu  messo  l’Austria.  Dopo  la  morte  drll’lmpe- 
al  comando  d’  una  brigata  del  pri-  ralore,  l’elettore  di  Magonza  scelse 
mo  corpo  dell’  esercito  che,  sotto  gli  il  barone  Albini  a suo  rappresentante 
ordini  del  duca  d’  Angouléme  , si  neH'asscmblea  elettorale  di  Franco- 
rccava  in  Ispagna.  Tale  brigata,  poi  forte  , e lo  nominò  in  pari  tempo 
ch’ebbe  preso  parte  all'assedio  di  cancelliere  aulico  c ministro  di  sta- 
S.  Sebastiano,  fu  avviata  alla  volta  to,  accumulando  cosi  nelle  sue  mani 
delle  Asturie;  essa  disfece  aFucnte-  tutta  l'alta  amministrazione  del  pae- 
de-Ticras  il  generale  gpagnuolu  Pa-  se.  Albini  giustificò  la  fiducia  del  suo 
larea.  D’  Albignac  contribuì  inoltre  sovrano  spiegando  uno  zelo  ed  una 
alla  presa  della  Corogna,  e,  dopo  a-  attività  straordinaria  ; ma  ogni  suo 
vere  sottomesso  la  Galizia,  ricevette  sforzo  tornò  vano  dinanzi  ai  progressi 
l’ordine  di  condurre  la  sua  brigala  della  rivoluzione  francese.  Albini  si 
in  Castiglia  ; ma  , colto  allora  da  trovava  in  Magonza,  allorché  quella 
una  malattia  infiammatoria,  cagiona-  città  venne  assediala  nel  1792,  e 
tagli  dai  disagi  di  un  cammino  altra-  formò  parte  del  consiglio  che  regolò 
verso  paesi  montuosi  c giunto  a|>-  gli  articoli  della  capitolazione.  Dojio 
pena  a Madrid,  quivi  morì  il  dì  aq  che  i Prussiani  ripresero  quella  piazza 
ottobre  i8a3.— U11  mese  prima  era  ne]  17^3,  egli  vi  ordinò  le  trup|ie 
stato  promosso  al  grado  di  grand'uf-  dell’elettore.  Nel  1797  intervenne 
fidale  della  Lcgion  d’onore.  al  congresso  di  Rasladt,  in  qualità 

F — ll,  di  ministro  plenipotenziario  di  Fe- 
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derico- Carlo,  e per  quanto  poco  con- 
siderabile fosse  l’ influenza  del  suo 
sovrano  in  quella  assemblea,  Albini 
mostrò  una  grande  energia,  special- 
mente allorquando  le  truppe  Austria- 
che cessero  ai  Francesi  la  piazza  di 
Magonza,  in  esecuzione  degli  articoli 
segreti  del  trattato  di  Campoformio. 
La  nota  ch’egli  consegnò  ai  plenipo- 
tenziari francesi  sopra  tale  avveni- 
mento (pubblicata  per  la  prima  volta 
nel  tomo  V della  collezione  intito- 
lata Mémoires  tires  dei  papié  ri  (Tuli 
homme  d élat  ) fa  molt’  onore  al 
suo  carattere  e spande  una  gran  lu- 
ce sulla  politica  di  quel  tempo.  Nel 
ì 7 (jij  conchiuse  per  I Elettore  un 
trattato  di  sussid)  con  l’Inghilterra, 
e di  li  a poco  ordinò  la  leva  in  mas- 
sa ( Landslurm ) di  Magonza,  della 
quale  assunse  egli  stesso  il  comando. 
Cou  tale  milizia  ragunaliccia,  e sen- 
za niuna  disciplina,  intraprese  mol- 
tissime spedizioni,  nelle  quali  fece 
prova  di  maggior  abilitò  che  non  si 
poteva  aspetti rsi  da  un  uomo  alieno 
dalla  professione  dell’ armi;  usci  se- 
gnatamente vittorioso  in  un  com- 
battimento contro  un  corpo  di  trup- 
pe olandesi  comandato  dal  generale 
Dumonceau,  e travagliò  a lungo  e 
gagliardamente  il  generale  Auge- 
reau,  che  si  lagnò  varie  volte  nei  suoi 
rapporti  al  direttorio  del  danno  elio 
Albini  recava  alle  sue  genti.  Nel  mese 
di  settembre  1801  l’Elettore  gli  fece 
dono  d’una  sciabola  clic  sull'elsa  d’o- 
ro arricchita  di  diamanti  aveva  que- 
sta iscrizione:  Federico  Carlo  Oiu- 
seppc  al  suo  Albini.  / combattila  eti- 
li della  Aldilà,  tT Aschajfenhurga , 
e di  Aculiojf.  Albini  era  presidente 
della  deputazione  di  Magonza  in  Ra- 
ii sbolla  , quando  avvenne  la  morte 
dell’  elettore  Federico  Carlo.  Su- 
bito che  ne  fu  informato,  ricevette 
dall’esercito  e dalle  autorità  civili  il 
Sappi,  t. 
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giuramento  di  fedeltà  all'  erede  del 
trono.  Questi  lo  confermò  nelle  sue 
cariche,  di  modo  ohe  tutti  gli  afTari 
importanti  del  governo  continuarono 
a passare  per  le  sue  mani.  Allorché 
per  1’  adesione  del  suo  sovrano  alla 
confederazione  del  Reno,  lo  stato  di 
Magonza  ottenne  un  ingrandimento 
di  territorio,  lo  zelo  d’ Albini  andò 
sempre  piò  crescendo;  c per  quan- 
to sottili  fossero  le  circostanze,  egli 
rese  ancora  grandissimi  servigi  al 
suo  paese,  sia  come  amministratore, 
sia  come  militare.  I sovrani  alleali 
gli  diedero  nel  1 8 1 3 una  prova  della 
loro  stima  affidandogli  la  presidenza 
del  consiglio  governativo  del  gran- 
ducato di  Francoforte,  che  avevano 
occupalo.  Alcun  tempo  dopo  Albini 
fu  chiamalo  a Vienna,  ed  accettò  il 

{tosto  di  ministro  d’Austria  presso 
a dieta  Germanica  a Francoforte  ; 
ina  nel  recarvisi  ammalò  c muri  a 
Dicburgo  il  di  8 gennaio  181G.  Il 
barone  Albini  aveva  composta  quan- 
do si  dottorò  in  legge  nell’  univer- 
sità di  VVurzburgo  , una  disserta- 
zione diretta  a provare  die  la  deci- 
sione solcnncdclla  Corte  di  Wetzlar 
emessa  nel  i5a4  ,,on  riguardava  le 
corporazioni  dei  mestieri.  Oltre  tale 
opera  stampala  in  latino  nel  1771, 
ed  in  tedesco  1’  anno  seguente,  non 
si  conosce  di  lui  altro  che  alcuni  ar- 
ticoli inseriti  nella  raccolta  delle  que- 
stioni di  diritto  ( Rechts/aellen  ) 
pubblicale  da  lloschcr. 

M— A. 

**  ALIIINONI  (Tomaso),  nato 
in  Venezia,  verso  la  fine  del  secolo 
dccimosctlimo,  fu  peritissimo  nella 
scienza  musicale,  cantore  soavissi- 
mo, eccellente  suonatore  di  violino 
ed  uso  de’  primi  compositori  della  ve- 
neta scuola.  Contatisi  oltre  a quaran- 
ta opere  tra  serie  e comiche  da  lui 
composte  dal  i6g4al  z 74 5 - — Quau» 
1 1 
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tuiKjiic  il  suo  stile,  per  testimonian- 
za negl’  intelligenti  , avente  gravi- 
tò, ed  aridezza,  fosse  adattato  piut- 
tosto alla  musica  di  chiesa  che  a 
s| nella  di  teatro  , ciò  non  ostante  , 
per  una  di  quelle  contraddizioni  che 
non  sono  meno  comuni  fra  gli  arti- 
sti , che  fra  gli  uomini  anche  pili 
illuminati  e filosoli,  Albinoni  preferì 
sempre  di  comporre  appunto  pel  tea- 
tro; e siccome  la  severi  li , e la  du- 
rezza dello  stile  erano  temperate 
dalla  scienza , e dalla  chiarezza , la 
maggior  parte  delle  sue  opere  furo- 
no favorevolmente  accolte,  c varie 
sue  produzioni  sono  indicate  nella 
Drammaturgia  di  Leone  Allacci , 
Venezia , s 7 55  in  4-to,  e nel  Ca- 
talogo de  Drammi  per  musica  pub- 
blicato da  Antonio  Groppo , Vene- 
zia , i y , 1 5 in  1 a mo.  Si  parla  anche 
di  lui  uel  tomo  111  dell'  Essai  sur 
la  musique  ancienne  et  moderne , 
Paris,  1780  in  4-1° » nella  Storia 
e ragione  d ogni  Poesia  del  Qua- 
drio , volume  V ; c nell’  Essai  sur 
1’  hisloire  de  la  musique  en  Italie, 
par  le  Comte  O rioff,  Paris,  1822, 
volume  II. 

X. 

ALBISSON  ( Giovanni  ),  consi- 
gliere di  stato  nel  1 7 a 2 a Munpel- 
lieri , c si  dedicò  iin  da  giovanetto 
allo  studio  delle  leggi,  c corse  l’a- 
ringo del  Foro  nella  sua  patria. — 
Prima  della  rivoluzione,  egli  era  ar- 
chivista, e membro  del  consiglio  de- 
gli stati  di  Linguadoca Essendosi 

mostrato  partigiano  della  rivoluzio- 
ne, sostenne  fino  dal  1790  cariche 
amministrative  e giudiziarie  nel  di- 
partimento dell’  Hérault.  Nel  1800 
fu  nominato  commissario  presso  il 
tribunale  d’appello  dell’Hérault;  due 
anni  dopo  ( marzo  1802  ) fu  per  la 
scelta  del  senato  assunto  alla  podestà 
tribunizia ,’  giusta  Ja  proposizione 
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dello  stesso  dipartimento;  e formò 
parte  nel  1804  della  giunta  incari- 
cata di  proporre  l' innalzamento  di 
Bonaparte  al  trono — Si  può  facil- 
mente immaginare  che  tale  incarico 
contribuì  di  molto  alla  sua  fortuna 
personale,  ove  si  rammenti  che  Na- 
poleone non  mancò  mai  di  ricompen- 
sare liberalmente  simili  servigi.  Di- 
venuto consigliere  di  stato,  e cava- 
liere della  Legion  d’onore,  Albisson 
ebbe  una  parte  assai  attiva  alla  com- 
pilazione dei  Codici  civile , di  pro- 
cedura, e di  commercio.  Nel  1 8o(>, 
il  corpo  legislativo  lo  destinò  aggiun- 
to al  procuratore  generale  imperia- 
le, e l’anno  appresso  fu  incaricato 
di  presentare  diverse  parli  del  Co- 
dice d istruzione  criminale.  Assa- 
lito poco  dopo  da  una  malattia  do- 
lorosa dovette  soccombere  il  dì  22 
gennaro  1810. — 11  suo  elogio  fune- 
bre , recitalo  da  Faure  suo  collega  , 
è stato  inserito  nel  Moniteur.  Ab- 
biamo di  cotesto  giurisconsulto:  I. 
Loix  municipales  et  économiqucs 
du  Languedoc,  ou  Recucii  des  or- 
donnances,  édits,  déclarations , ar- 
re ts  du  conséil,  du  parlement  de 
Toulouse,  Montpellier  ( Toulousc ), 
1780  ed  anni  seguenti , 7 voi.  in 
4- lo  ; lì.  Dis court  sur  C origine  des 
municipalitcs  diocésaincs  du  Lan- 
guedoc , sur  leur  fonnalion  , sur 
leur  nature  et  sur  leur  injluencc 
dans  t assemblèe  generale  (per  ser- 
vire d’introduzione  al  tomo IV  delle 
Lois  municipales,  ecc.  ).  A vignati , 
■ 787,  in  8.vo  ; III.  Lettre  d’  un  a- 
vocat  à un  publiciste,  à Cuccatimi 
de  la  procliaine  assemblée  des  c- 
tats-géncra  ux  duro)  aumc  A vignati , 
1 788,  in  8.vo  ; IV.  Parallèle  de  l' an- 
cien Code  criminel  uvee  le  nou- 
veau,  Montpellier,  1791,  in  S.vodi 
5y  pag.  j V.  Mélange s de  législa- 
( ioti , ouAuUons  clcmcntuires  de  Ic- 
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gislalion  à C usage  des  élèves  de 
fècole  centrale  de  l' Hérault,  Mont- 
pellier, an  X ( 1S02),  in  8 vo;  VI. 
Discours  prononcé  par  Albisson  , 
tributi , l' un  des  orateurs  chargjs 
de  présenter  le  voeu  du  tribunal  sur 
le  projet  de  loi  qui  a pour  tilre  De 
la  puissance  patemelle,  seance  du 
5 germinai  an  XI,  Paris,  in  8.vo  di 
i5  pag. ; YU.  Tribunal:  Rapport 
fail  au  aom  de  la  section  de  légis- 
lulion,  sur  le  projet  de  loi  du  titre 
IT  du  second  livre  du  Code  civil, 
sconce  du  7 pluviose  an  XII , Pa- 
ris, imprimerle  nalionale,  an  XII, 
in  8.vo  di  1 9 pag.  ; Vili.  Opinion 
sur  le  projet  de  loi  concemant  le 
contrai  de  mariage  et  Ics  droits  rc- 
speclifs  des  dpoux  , se’ance  du  1 9 
pluviose  ari  XII,  Paris,  imprime- 
rle nalionale,  an  XII,  in  8.vo,  di  1 8 
pag.  ; IX.  Discours  prononcé  par 
Albisson,  orateur  du  tribunal,  sur 
le  projet  de  loi  rclatif  aux  préls, 
séancc  du  18  ventose  an  XII,  in 
B.vo  di  i5  pag.  ; X.  Rapport  sur  le 
projet  de  loi  rclatif  aux  transa- 
ctions , sconce  du  38  ventose  an 
XII,  in  8.ro  ; XI.  Discours  pronon- 
cé sur  la  motion  relative  au  gou- 
vernemenl  hérédilaire,  sconce  ex- 
traordinaire  du  1 1 J lordai  an  XII, 
imprimérìe  nalionale,  an  XII , in 
8.vo  di  7 pag.  ; XII.  Proposition 
falle  dans  la  sconce  du  39  forcai 
an  XII,  apres  la  préscntation  et  la 
leclure  faite  par  Ics  orateurs  du 
gouvernement  du  scnatus-consultc 
organiq ue  de  la  velile , qui  deferc 
le  titre  A empercurau  premier  con - 
sul,  Paris,  imprimane  nalionale, an 
XII,  in  8.vo  di  2 pag.;  XIII.  Di- 
scours prononcé  sur  Ics  Communi- 
cations rclatives  à la  guerre,  scon- 
ce du  4 vendémiaire  an  XI T , in 
8.vo  di  4 pag.  ; XIV.  Discours  sur 
/'  inauguralion  des  drapeaux  don- 
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nés  au  tribunal  par  S.  M.  l’empe- 
reur  et  roi,  séance  extraordinaire 
du  9 nivuse  an  XI y , in  8.vo  di  7 
pag.  Alcuni  dei  rapporti  e discorsi 
d' Albisson  sono  stati  raccolti  daFa- 
vard-de-La.nglade  nel  Code  civil  des 
Franqais,  suivide  C exposé  des  mo- 
tifs,  des  rapporti,  opinioni  et  dis- 
cours, 1806,  6 voi  in  ìa.mo. 

F — LU. 

i-3.ALBITTE(Anto!v  Luigi)  era 
avvocato  a Dieppe  ed  aveva  compiuto 
di  fresco  gli  studj  allorquando  la  ri- 
voluzione divampi.  Attesa  l'esage- 
razione de’suoi  principe  fu  eletto,  in 
settembre  1791,  membro  dell'as- 
semblea legislativa,  in  cui  spiegò  fin 
da' primordj  tutto  lo  zelo  e tutta  la 
attiviti  che  dalla  giovinezza  ed  esal- 
tazione sua  si  doveva  aspettare.  Mem- 
bro della  giunta  militare,  senz’aver 
mai  portato  divisa,  parlò  con  un’in- 
credibile sicurezza  sopra  tutte  le 
questioni;  propose  un  decreto  sul 
modo  di  sostituzione  degli  ufEziali 
negli  eserciti;  si  oppose  al  volere 
che  le  truppe  di  (ila  le  quali  riceve- 
vano i loro  ordini  dal  re  stanziassero 
accanto  del  corpo  legislativo  ; con- 
trariò senza  frutto,  nel  mese  di  gen- 
najo  1 792,  un  progetto  di  legge  per 
1’  aumentazione  della  gendarmeria, 
dimostrandolo  pericoloso  alla  liber- 
tà; parlò  frequentemente  contro  dei 
preti  non  giurati,  contro  de’ migra- 
ti, contra  Bertrand-Molleville , mi- 
nistro delle  cose  marittime , e con- 
tra lN’arbonnc,  ministro  della  guer- 
ra, accagionandolo  d’ inattitudine , 
di  tradimento,  e chiedendo  che  fosse 
messo  in  istato  d’  accusa.  La  rotta 
che  le  truppe  francesi  toccarono  a 
Tournai,  nel  mese  d'aprile  1792, 
fece  nascere  violenti  deputazioni. 
Una  deputazione  andò  alla  sbarra  ad 
accusare  i generali.  Alcuni  deputati 
1’  accolsero  con  le  grida:  «Caccialo 
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quei  bricconi  »!  Ma  All'ilio  preve 
calda  monto  la  ditemi  dei  pullulanti  : 
chiese  la  parola,  in  mezzo  al  tumul- 
to, cantra  il  presidente;  si  fece  ri- 
chiamare all’ordine;  e propose  in- 
tano che  fosse  vietalo  ai  generali  di 
far  regolamenti  e che  i soldati  aves- 
sero inageior  ingerenza  nel  compor- 
re i consigli  di  disciplina  e del  giurì 
militare.  Il  di  1 1 di  luglio  fece  la 
proposta  di  demolire  tutte  le  forti- 
ficazioni dell'interno.  11  di  1 1 d'ago- 
sto chiese,  con  P.  Sers,  ]'  atterra- 
mento delle  statue  dei  re  e l’ ere- 
zione di  statue  della  libertà,  sui  me- 
desimi piedestalli.  Nel  settembre 
susseguente  fu  mandalo  con  Lecoin- 
trc-Pujravaux  nel  dipartimento  del- 
la Senna  inferiore , in  qualità  di 
commissario;  vi  fece  arrestare  molte 
persone  sospette , e deportare  pa- 
recchi preti  non  giurati.  Ben  si  com- 
prende che  oon  simili  disposizioni 
fu  uno  de’principali  promotori  della 
rivoluzione  del  di  io  d’agosto  1793. 
J letto  subito  dopo  deputato  al  con- 
sesso nazionale  , dal  dipartimento 
dove  segnalato  aveva  dianzi  in  tal 
guisa  il  suo  spirito  patrio,  vi  reso 
conto,  il  di  37  di  settembre  della 
missione  che  aveva  fornita.  Provocò 
la  diminuzione  delle  pensioni  eccle- 
siastiche c la  vendita  dei  beni  de 'mi- 
grati, c chiese  la  rinnovazione  degli 
impiegati  superiori  di  divorsc  am- 
ministrazioni. Pece  annullare,  nelle 
sessioni  seguenti,  il  decreto  che  au- 
torizzava le  assemblee  primarie  a 
richiamare  i deputati  sospetti  d'a- 
vere tradito  la  patria,  fi  di  ai  di  di- 
cembre fu  del  numero  di  coloro  i 
quali  si  opposero  che  Luigi  AVI 
potesse  scegliere  chi  lo  consigliasse; 
alcune  settimane  dopo  diede  il  suo 
voto  per  la  morte  di  esso  princi- 
pe, senz'appello  c senza  soprasse- 
dere. Il  di  3 > di  marzo  1795  fece 
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decretare  die  i migrati  presi  in  pae- 
se straniero,  armati  o no,  sarebbero 
posti  incontanente  a morte.  Si  mo- 
strò in  appresso  uno  degli  avversar; 
furibondi  dei  Girondini , provocò 
l’arresto  dei  generali  Estourinel  e 
Lignivillc,  e fece  mandare  dinanzi 
al  tribunale  rivoluzionario  il  gene- 
rale Brunct  che  fu  messo  a morte 
il  di  fi  di  novembre  1 79^.  Alcuni 
mesi  prima  Aibittc,  eletto  con  l)u- 
bois-Crancé  commissario  all'esercito 
delle  Alpi  che  fece  sotto  gli  ordini 
di  Kellermann  l’assedio  di  Lione, 
crasi  recato  nel  dipartimento  del- 
l'Isero.  Il  di  25  d’agosto  passò  col  me- 
desimo titolo  all'esercito  di  Cartaux 
per  sottomettere  i sollevati  del  mez- 
zodì ( v.  Cartaux  nel  SuppL).  In- 
tervenne alle  prime  operazioni  del- 
l’assedio di  Tolone,  e vi  si  diportò  al- 
quanto coraggiosamente  (1),  visitò  i 
dipartimenti  delle  Bocche  del  Roda- 
no (2),  del  Varo,  delle  Alte  c Bas- 

(1)  Estratto  d'uoa  lettera  d’ Albine  ai 
cittadini,  podestà  ed  ufficiati  municipali 
di  Parigi ; « ||  regno  del  Mediterraneo  è 
degli  Inglesi  e degli  Spagnoli  combinati . . • 
Tolone  è «tato  da'  suoi  abbomiorvoli  abi- 
tanti dato  in  mano  a tutti  gli  scellerati  che 
si  sì  sono  rifuggiti  »•  Nella  stessa  lettera, 
Albitte  espone  così  i disegni  dello  stranie- 
ro sulla  Francia  meridionale:  u Marsiglia, 
la  metà  d’ un  giorno  più  tardi,  avrebbe 
ap(iarlenuto  agl' lagtesi;  o per  dir  meglio, 
a!  tiranno  di  Sardegna,  a mi  la  Provenza 
e il  Detonato  erano  riserbali  in  sorte,  pro- 
babilmente per  ristabilire  1*  antico  ream**  di 
Arles  in  favore  di  Monsieur  ( poi  Luigi 
XVIII  ) . come  avrebbe  ti  fatto  risorgere  i 
grandi  frodi  d’ Aquitania , di  Brettagna,  di 
Normandia  , di  Poilou  , d' A Ir  ernia  , ecc. , 
sotto  una  reggensa  alla  Medici  ed  il  regno 
d*  un  piccolo  Francesco  II  o Carlo  IX.  n 

(i Collezione  di  V- — va. 

( 2 ) Scriveva  alla  municipalità  di  Parigi: 
di  Marsiglia  il  di  9 settembre  dell’ anno 
11:  tt  Marsiglia  ha  perduto  molto  della  sua 
energìa:  spero  per  altro  che  si  riavrà.  ..  , 
ci  recita  per  ordine  mio  Bruto , Scevola , 
Guglielmo  Teli , ecc.  Tre  volle  la  setti- 
mana parlo  nella  congrega  ( dub  );  io  le*. 
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gc  Alpi,  segnalando  dovunque  il  suo 
passaggio  con  depredazioni  e cru- 
deltà. Intervenne  con  Gollot-d’l fer- 
irai* e Fourhò  alla  demolizione  di 
Lione;  il  di  ai  di  genna|o  1794  f®- 
rc  ghigliottinare  in  effigie  i re  d’In- 
ghilterra, di  Spagna,  di  Prussia,  di 
Sardegna,  1 Imperatore,  il  papa,  eec. 
fece  in  seguito  abbruciare  in  figura 
di  donna  la  città  di  Tolone.  Poco 
tempo  dopo  il  suo  ritorno  a Pari- 
gi , parli  per  adempiere  una  nuova 
commissione  nc’  dipartimenti  del 
Monte  Bianco  c dell'  Ain  (5)  ; egli 
vi  ripigliò  il  corso  delle  sue  depre- 
dazioni e violenze.  Fu  dovunque  ve- 
duto , accoppiando  il  cinismo  alla 
crudeltà , valersi  degl’illimitati  po- 
teri di  cui  era  investilo  jxt  sbrama- 

Irn,  nell*  piani*  pubbliche  . . . S"  imprigio- 
nano i traditori  n le  persone  sospette:  la 
spada  della  legge  ne  ha  gib  abbattuto.  . . - 
Sostenete  In  montagna,  che  ha  de'  traditori 

0 de'  rigliacchi.  Lungi  i metuti  termini,  ere. 

(medesima  col/ezinne  ). 

(S)  S»e*a  compilata  questa  formula  tl’ab- 
jttra,  cui  focena  soltoscrisere  dai  preti  del 
dipartimento  dell’  Aiti  : » lo.  . . in  età  di... 
cumitne  di  ...  . dipartimento  dell*  Ain  , fa- 
cicute  il  mestiere  di.  . , . dall'  anno. . . . cui 
titolo  di  ( prete , frale,  canonico  o paro- 
co  ) . contino»  degli  errori  da  me  troppo 
lungamente  professiti,  dichiaro,  al  rotpetto 
della  muniri|talità  di.  . . . di  rinuuaiarsi  per 
tempre;  dichiaro  ugualmente  di  rinunziare, 
abdicare,  e riconoscere  come  falsità,  illu- 
sione ed  impostarli  ogni  preteso  carattere 
n fiiextno*  di  sacerdozio,  di  cui  attesto  di 
d*|>nrre  sul  banco  della  detta  nsonicspatil à 
tutti  i diplomi,  (itoli  e lettere,  finirò  quin- 
di , iti  faccia  dei  magistrati  del  popolo,  del 
quale  riconosco  la  onnipolcnxa  e soeranith, 
di  con  presalermi  mai  degli  abusi  del  me- 
stiere sacerdotale  a cui  rinuniio,  di  man- 
tenere la  libertà,  f egualità  con  ogni  tuia 
possa,  dì  vie*re  e murice  per  la  consnlida- 
rinne  della  Repubblica  una,  indisi» dille  e 
ileoiocralica,  anttn  pena  d'essere  dichiarato 
infante,  spergiuro  enemicn  del  popolo, e trat- 
tato come  tale.  Fatto  in  dopln  e registrato  sul 
registro  della  municipalità  di ...  il  di . • . del* 

1 anno...  delta  Repubblica  una,  indisisibito 
o democratica,  di  cui  sarà  rilasciala  copia  al 
dichiarante  ».  (medesima  collezione). 
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re  i più  vergognosi  appetiti  A Bourg 
sequestrava  per  la  sua  mensa  il  jxil- 
lame  più  tino  della  Bresse , e pei 
bagni  che  faceva  ogni  di  il  latte  re- 
cato pel  consumo  della  città.  Fece 
ricapitare  ai  giacobini  di  Parigi  la 
lista  delle  sue  vittime  e quella  dei 
preti  dei  dipartimenti  del  Monte 
Bianco  e dell'Ain  che  si  erano  spre- 
tati , risiedendo  di  essere  riconosciu- 
to , scbhen  assente , membro  della 
società  ; eccezione  di  cui  crasi  reso 
Iran  degno , e che  fu  fatta  in  favor 
suo.  Nondimeno,  dopo  tante  vessa- 
zioni e crudeltà  , Albitte  paventò 
alla  sua  volta  la  vendetta  e la  rea- 
zione. Fin  dal  mese  di  germinale 
anno  li  fmarzo  1794)  sollecitò  dalla 
comune  di  Parigi,  allora  più  potente 
del  medesimo  nazionale  consesso, 
l’approvazione  de' suoi  furori  c l’ot- 
tenne. Come  fu  tornato  propose  di 
fare  provvedimenti  efficaci  per  la  si- 
curezza del  carteggio  , atteso  che 
gl'indirizzi  de’ giacobini  non  giun- 
gevano più  agli  eserciti.  Trovandosi 
un  di  al  Teatro  Francese,  dove  si 
dava  il  C ajo  Gracco  di  Chénier  , 
nel  quale  il  puhhliro  applaudiva  quel 
famoso  emistichio:  Pcs  lois  et  non 
dusnng!  (leggi  c non  sangue!)  egli  si 
alzò  furente , vomitò  contro  la  pla- 
tea minacce  ed  ingiurie,  e gridi'»  con 
voce  d’energumeno:  Du  sang  et  non 
ilei  lois!  (sangue  e non  leggi!)  Poco 
tempo  dopo  il  9 termidoro,  in  prin- 
cipio dell’anno  111,  vedendo  che  il 
movimento  di  reazione  stava  per  col- 
pirlo , si  querelò  al  consesso  nazio- 
nale ed  ai  giacobini  del  sistema  di 
denunziazione  rhe  si  formava  contro 
dei  deputati.  In  quel  torno  gli  am- 
ministratori del  distretto  di  Bourg 
indirizzarono  all’assemblea,  contro 
di  lui  c de’ suoi  colleglli  di  missio- 
ne , una  lunga  denunzia  che  fu  spe- 
dila all’esame  delle  giunte  o comi- 
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fati.  Altre  accu»e  gli  furono  pur  da- 
te : apponevasigli  d’ aver  associato 
all’esercizio  del  potere  il  suo  servi- 
tore , condannato  poscia  a vent’anni 
di  ceppi  ; d’ aver  incaricato  agenti 
subalterni  delle  sue  vendette , in- 
tanto ebe  egli  stesso  davasi  allo  stra- 
vizzo. Apparteneva  allora  a quella 
frazione  dell'  assemblea  che  faceva 
ogni  suo  sforzo  per  ricondurre  il  re- 
gno del  terrore,  e che  aveva  meri- 
tato d’ essere  chiamata  la  coda  di 
Robcrspierre.  La  sollevazione  del  di 
una  pratile  anno  III  (io  maggio 
1 7<)5  ) , suscitata  da  tale  fazione  , 
pose  un  momento  il  nazionale  con- 
sesso in  pericolo  ; il  consesso  nulla- 
dimcno  prevalse  ed  infierì  contra 
gli  autori  del  moto.  Delahajc  e Vcr- 
nier  denunciarono  Albitte  come  uno 
dei  capi  della  trama:  Tallien  fece 
decretare  il  suo  arresto;  ma  gli  riu- 
scì di  sottrarsi  con  la  fuga  , con 
Prieur-de-la-Marne , all’  esecuzione 
del  decreto , e soltanto  come  con- 
tumace potè  essere  compreso  nel 
giudizio  della  giunta  militare  che 
condannò  a morte  i suoi  complici 
Bourbotte,  Soubrany,  Romme,  I)u- 
roy,  Duquesnoy  e Goujon.  Rimase 
nascosto  fino  all’indulto  conceduto 
il  dì  4 brumaio  anno  IV  (i6  otto- 
bre 1 795)  a tutti  i delitti  rivoluzio- 
nari- Poco  tempo  dopo  il  chiudi- 
mento  delle  sessioni  del  nazionale 
consesso , il  direttorio  lo  nominò 
commissario  municipale  a Dieppe. 
Si  mostrò  partigiano  della  rivolu- 
zione del  di  1 8 bruma jo  ; il  primo 
console,  che  l’aveva  conosciuto  all’ 
assedio  di  Tolone,  ne  lo  guiderdonò 
con  la  carica  di  vice-ispettore  alle 
rassegne,  la  quale  ci  sostenne  negli 
eserciti  durante  quasi  tutto  il  corso 
del  governo  imperiale.  Fece  in  tale 
qualità  la  guerra  di  Russia  nel  1 81 2, 
c perì  di  miseria  nella  ritirata  , a 
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Rosemi'- , il  dì  i5  ’decembrc  dello 
stesso  anno.  Si  narra  ohe  per  tre 
giorni  sostenuto  aveva  la  sua  deplo- 
rabile esistenza  con  gli  avanzi  d’  un 
fiasco  d’acquavite  cui  divideva,  nei 
suoi  ultimi  momenti , con  un  ser- 
gente d’infanteria.  Albitte  è uno  di 
quegli  uomini  balzati  nella  rivolu- 
zione dall*  appetito  disordinato  delle 
ricchezze  e della  dominazione  , ed 
uno  dei  convenzionali  che  hanno 
piò  scandalosamente  abusato  della 
loro  smisurata  potenza.  Nulla  di  piò 
dissoluto  del  suo  tratto,  nè  di  più 
insolente  della  sua  alterigia,  durante 
la  stia  missione  nel  dipartimento 
dell’ Ain.  Il  suo  vestire  formava  pu- 
re un  singolare  contrasto  per  la  c- 
lcganza  con  quello  degli  uomini  san- 
guinarj  di  quell’ epoca  ; ma  per  l’a- 
varizia e la  malvagità  niuno  d’  essi 
il  superò. — Albitte  (Gian  Luigi), 
il  giovane,  fratello  del  precedente,  fu 
eletto  nel  settembre  1 ypi  deputato 
supplente  della  Senna  inferiore  al 
consesso  o convenzione  nazionale  ; 
ma  non  fu  chiamato  a sedervi  se 
non  nel  dicembre  1793.  Quantun- 
que non  così  esaltato  come  suo  fra- 
tello , tolse  a difenderlo  allorché , 
dopo  la  sollevazione  del  dì  1 .mo 
pratile  anno  III,  un  decrcto  di  ar- 
resto minacciò  la  sua  vita.  E stato 
lungo  tempo  ispettore  del  lotto  a 
Reims. 

F — LL. 

ALBRECIIT  (Gian  Lorenzo), 
poeta  coronato , nacque  nel  1 75?.  a 
Goesmar,  presso  Mulhauscn  e Tu- 
ringia.  Rauchfust,  organista  di  quel- 
la città , gli  diede  le  prime  lezioni , 
di  musica  per  tre  mesi  ; si  recò  poi 
a Lipsia  per  istudiarvi  la  teologia  , 
e nel  1758  ritornò  a Mulhausen  do- 
ve fu  fatto  cantore  c direttore  di 
musica  della  chiesa  principale  di  es- 
sa città , impieghi  cui  tenne  fino  al- 
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la  *ua  morte  avvenuta  nel  1 77  a. 
Alhrccht  é ugualmente  commende- 
vole come  scrittore  didattico  e come 
compositore  di  musica.  Le  sue  ope- 
re, pubblicate  in  idioma  tedesco, 
sono  : I Lettere  di  Stefani , con  ag- 
giunte ed  una  prefazione,  II  ediz., 
Mulltausen,  1760,  in  4 to.  Tal’ e. 
dizione  della  traduzione  che  Werck- 
meistcr  aveva  fatta  dell’  opera  rii 
Stefani  intitolata.  Quanta  certezza 
abbia  da'  suoi  principj  la  musica, 
è di  molto  preferibile  alla  prima  ; 
li.  Introduzione  ragionata  ai  prin- 
cipj della  musica  , Langensalz  , 
1761  , in  4-to,  di  i56  pagine;  III. 
Giudizio  sulla  disputa  tra  Mar- 
purg  e Sorge,  nei  «aggi  di  Marpurg 
(Bertraeg.) , tom.  V,  pag.  269;  IV. 
Breve  notizia  sullo  stato  della  mu- 
sica di  chiesa  a Mulhausen  , nella 
stessa  raccolta  , tom.  V , pag.  587  ; 
V.  Dissertazione  sul  quesito:  La 
musica  debb'  essere  tollerata  nel 
servigio  divino ? Berlino,  1764,  in 
4-to,  quattro  fogli;  VI.  Disserta- 
zione sulla  musica  di  Masses  , 
Franckenhauscn , 17G5,  in  4-to- 
Alberelli  è stalo  l’editore  delle  due 
opere  di  Adelung,  Musica  media- 
nica organoedi  e Siebengeslirn  , 
Berlin  , 1 768  ; egli  ha  aggiunto 
alla  prima  una  prefazione  con  una 
notizia  sulla  vita  di  Adelung.  Le  sue 
composizioni  consistono  ; I.  in  una 
cantata  per  la  ven  lesini  aquario  do- 
menica do|>o  L Pentecoste , poesia 
e musica  d’Albreclit,  1758;  IL  Pas- 
sione secondo  gli  evangelisti , Mul- 
bauscn  , iq5g,  in  8.vo;  III.  Inco- 
raggimenlo  musicale  pc  suonatori 
di  clavicembalo  principianti , Au- 
gusta , 17(55,  in  8.vo;  IV.  Incorag- 
gimcnto  musicale  consistente  in 
brevi  componimenti  ed  odi  pel  cla- 
vicembalo, Berlino,  1 765 , in  4-to. 

F—t— s. 
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Al.RLQUERQllE  (il  duca  d’  ), 
d’  una  delle  pili  illustri  ed  antiche 
famiglie  della  Spagna  ( vedi  Ali- 
no qi  F.nQfK  nella  Biogr.  ) , godeva 
d’  una  grande  considerazione  alla 
corte  di  Madrid,  allorché  i Francesi 
invasero  la  Penisola  nel  1808.  Egli 
non  esitò  ad  abbracciare  la  causa 
del  re  Ferdinando  VII,  ed  ebbe  il 
comando  d’uno  dei  corpi  d’esercito 
sotto  gli  ordini  del  duca  de IVfnfan- 
tado.  Si  rese  distinto  in  piò  occa- 
sioni, segnatamente  nella  battaglia 
di  Modellino.  Comandava  una  divi- 
sione sotto  gli  ordini  d’ Arcizaga 
nella  battaglia  d’ Ocana,  e gli  riuscì 
con  accorti  movimenti  di  preservare 
la  sua  truppa  dalle  conseguenze  di 
quella  infelice  giornata.  Il  generale 
Crossard , che  fu  testimonio  di  tali 
movimenti  in  qualità  di  commissa- 
rio austriaco,  ha  reso  nelle  sue  me- 
morie compiuta  giustizia  all'  abilità 
che  vi  spiegò  il  duca  d'Albuquerque. 
Comandava  pure  un  corpo  d’  eser- 
cito nel  1810,  allorché  il  marescial- 
lo Victor  ai  avanzò  contro  di  Cadi- 
ce. Costretto  a ritirarsi  nell’  isola 
di  Leone , sostenne  con  la  sua  pre- 
senza il  coraggio  del  presidio  di  Ca- 
dice, c contribuì  in  tal  guisa  vali- 
damente alla  bella  e lunga  resisten- 
za che  fece  quell’  ultimo  baluardo 
della  potenza  spagnuola.  Allorquan- 
do i Francesi  si  furono  allontanati , 
il  duca  d’Albuquerque  ridestò  il 
coraggio  delle  trup|ie  e lo  spirito 
patrio  degli  abitanti;  e fu  allora 
che  si  formi!  quella  giunta  celebre 
la  quale  provvide  con  tanta  energia 
ed  attività  a tutti  i bisogni  d’  una 
resistenza  si  difficile,  ma  che  durò 
poscia  tanta  fatica  a spogliarsi  del 
potere  in  favore  della  reggenza.  11 
duca  d’Albuquerque  tenne  di  do- 
versi ingerire  in  tali  contese,  e fu  e- 
vidonti  inentc  per  allontanarlo  e per 
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sr.ttr.irai  all.i  sua  influenza  clic  la 
giunta  centrale  gli  fece  conferire 
l'amhasciata  «l'Inghilterra.  Ti  gli  ron- 
ccpi  un  tale  cortloglio  di  tale  spe- 
cie d’  esilio  in  congiunture  ci  rile- 
vanti , che  mori  a Londra  pochi 
mesi  dopo  il  suo  arrivo  ( 1811). 

M— n g. 

ALCAFORADA  (Marianna  d’), 
nata  in  Portogallo  nel  secolo  XVII, 
lu  l’ Eloisa  della  sua  nazione.  F.lla  vi- 
veva nella  pace  d’un  convento  del- 
l'Alente|o  dove,  per  sua  disgrazia  , 
vide  un  ufficiale  francese  che  le  ispi- 
rò la  piò  forte  passione.  Ella  gli  scrisse 
una  serie  di  lettere  la  cui  dolcezza  de- 
sta un’ammirazione  mista  alla  com- 
passione piò  tenera  , c le  quali  toc- 
carono il  cuore  «li  tutti  , fuor  che 
dell’ingrato  a cui  erano  indirizzate. 
Tali  lettere  sono  scritto  con  un’e- 
nergia avvampante  cd  un  entusiasmo 
che  rapisce;  dipingono  con  inespri- 
mibile ardore  il  sentimento  profon- 
do, invincibile,  che  struggeva  la  mi- 
sera che  le  dettava.  Fu  l' ufficiale 
stesso  che,  non  contento  di  sprezzare 
la  passione  da  lui  destata,  ebbe  l’in- 
famia di  tradire,  per  un  moto  di  va- 
niti assai  riprovevole , la  debolezza 
della  povera  Marianna  pubblicando 
le  sue  lettere.  Uno  scrittore  porto- 
ghese a cui  si  debbono  eccellenti  tra- 
«luzioni , Souza  ( vedi  Solca  nella 
liiogr.  ),  ha  scritto  una  Notizia  pre- 
gevole sopra  Marianna  d’Alcalora- 
da.  Ha  esaminato  con  diligenza  le 
lettere  che  si  pubblicarono  sotto  il 
nome  di  cotesta  religiosa,  e di  cui 
non  si  potè  rinvenire  gli  originali. 
Si  è latto  a provare  che,  delle  do- 
«lici  lettere,  le  cinque  prime  soltanto 
appartengono  a Marianna  , e che  le 
altre  sono  evidentemente  frutto  di 
•una  fraude  letteraria.  Restituito  ha 
quindi  alla  sua  lingua,  con  piena  riu- 
scita, il  capolavoro  eli’ essa  richie- 
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deva,  ed  ha  fatto  della  monaca  por-1 
toghese  ima  nuova  edizione  in  cui  il 
portoghese  ed  il  francese  sono  posti 
a fronte,  Parigi,  1 824  in  1 a.mo  (i\ 
Z. 

ALCALA'  ( Fra  Pietro  d'),  reli- 
gioso geronimino,  (cosi  chiamato  dal 
luogo  de’ suoi  natali),  viveva  alla  fine 
del  secolo  XV.  Dopo  la  presa  di  Gra- 
nata nel  1491  , per  Ferdinando  cd 
Isabella  ( vedi  Ferdinando  n.ro  8 
nella  Biografia  ) , fu  mandato  in 
quella  città  per  adoprarvisi  alla  con- 
versione dei  Mori,  la  cui  espulsione 
di  Spagna  non  era  ancora  stata  de- 

(l)  Tali  lettere  tennero  tradotte  in  fran- 
chie <9  pubblicati»  a Parigi,  pfesso  Barbio  , 
i6t)q,  a parti  in  ta.tno,  e la  versione  i attri- 
buita a 11’ oro  baici. ito  ri»  (ini  derapile*  (l 'tdi 
GtUM.taiCUK.4  tirila  Riogr.).  Ne  furooo  fatta 
varie  edizioni:  col  titolo  di  Lettre*  A' amour 
dune  reli  Ricuse  portugai.se.  , La  Nayc , 
168?  e 1696,  in  1 a .dio  ; col  titolo  dì  Lettre s 
galante*  d une  chanoincssc  por  tu  gai*  e 
( precedute  dalle  Lettre.*  de  tendresse  et 
d amour  de  dulie  à Ovide  ),  per  M.  D. 
M.  ( mad.  iie*Marnéfia  ),  e dalle  Rèponse  * 
dOviAe  a dulie,  per  M.  C.  (Caitleau), 
Pari*,  Calile au  (senta  data). 3 voi.  in  t j.mn  ; 
col  titolo  di  Lettre * et  amours  d une  re- 
hgieu.se  por  lu  gai*  e,  écrites  au  chevdlier 
de  C.,  ofjicier  francai*  en  Portugal,  col- 
le Lettre * de  la  presidente  F,  ( Ferrami  | 
ù M.  le  baron  de  R.  (Bretenil),  1716,  in 
la.mo.  Leuglet-Dofresnoy,  che  cita  tale  edi- 
zione nella  sua  Bibliothèquc  de s ramati*  , 
nomina  l*  nifi  rial  e francese  ChatniUy  ( vedi 
Chimi  UT  nella  Biogr.  ) come  quegli  che 
ispirò  al  viva  passione  alla  religiosa  porto- 
ghese. L'abate  Mercier-de-Sniut-Leger,  che 
ai  k molto  occupato  delle  lettere  ch'ella 
acriise,  ha  compilalo  sull'  opera  e sull  au- 
tor*», «al  traduttore  e sulle  diverse  edizioni 
che  si  sono  fatte  , una  notizia  che  si  tro»« 
nell’ edizione  pubblicata  da  P.-F.  Aubio,  a 
Parigi,  presto  Delance,  1)96,  a voL  in  ta.roo; 
ìbid;  1806  (con  aggiunte  di  Barbier);  nuova 
edizione,  Pari *,  Kleffer , 1816,  i8ai  , in 
\ 2.100.  Le  Lettre* portugai.se*  io  versi,  pub- 
blicate nel  1769  sotto  il  falso  nome  di  ma- 
damigella d’OI  ***  . sono  del  marchese  di  Svi- 
mene* (redi  XiMrxss  n.ro  10  orila  Riogr.  >. 
Vengasi  pure  le  Mèm.  compì,  et  auth.  du 
due  de-Saint  Simon,  111.  4*6. 

V-vt. 
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c'sa.  Egli  studiò  la  lingua  araba  c 
presto  ne  divenne sperlissimo;  se  ne 
ha  la  prova  nell'opera  che  pubblicò 
col  titolo:  Arte  para  saber  la  lìn- 
gua araviga  ve  acabulisla  aravigo 
en  lettra  castellana, Granala,  :5o5, 
in  4-to;  tale  volume  è della  massima 
rarità.  Il  dotto  Nicolò  Antonio,  Bi- 
bliolb.  Hisp.  Piova,  I,  166,  confessa 
che  non  l’ha  mai  veduto.  David  Clé- 
mcnt,  Bibliothèquecurieuse,  1, 1 5 7, 
non  cita  altro  che  la  seconda  parte 
Li  quale  contiene  il  Vocabolario] 
e dietro  la  scorta  d’  un  catalogo 
non  esatto,  poiché  dice  che  il  forma- 
to è in  8.vo.  Il  Catalogo  della  bi- 
blioteca reale  a Parigi  non  indica 
ugualmente  altro  che  il  Vocabola- 
rio, X,  128. 

W— S. 

ALCAZAR  (Baldassare  d’)  ( 1), 
celebre  poeta  epigrammatico  spa- 
gnuolo,  nato  nei  XVI  secolo  a Sivi- 
glia d’antica  ed  illustre  famiglia.  Si 
congettura  che  avesse  abbracciato  la 
professione  dcll’armi  e che  guerreg- 
giasse in  Italia.  Ritiratosi  dal  mili- 
tare servigio  si  ammogliò  e fermò 
stanza  prima  aGiaen(a),  poi  a Ron- 
da ove  mori  in  età  avanzata.  Cervan- 
tes e la-Cueva  , due  de’  suoi  più  il- 
lustri contemporanei,  l'hanno  colma- 
to di  lodi  : il  primo  nel  suo  Canio 
di  Calliope,  rallegrasi  col  Beti  d'a- 
vere in  Alcazar  un  poeta  che  ren- 
derà il  suo  nome  più  celebre  che 
quelli  del  Mincio,  del  Tevere  e dcl- 
l’ Arno  ; il  secondo  , uel  suo  Viage 
del  Sannio , lo  paragona  ad  Ovidio 
rd  a Marziale.  Tutte  le  composizioni 
d’ Alcazar  sono  assai  lire  vi;  esse  spie- 


(1)  E non  Bitrlalooipo.  corse  per  errore 
i stato  detto  in  diverse  Biografi*. 

(a)  Se  ne  ha  la  prova  dai  primi  Tersi 
dei  suo  grazioso  poemetto  intitolato  Cena  : 

Ea  iaolì  nadr  regista,  «r. 
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cano  per  la  finezza  dispensieri  e per 
uno  stile  semplice  c facile , dolce  a 
grazioso.  Vennero  raccolte  da  Espi- 
nosa  nei  Flores  de  poeta s illuslrcs  j 
se  ne  trovano  parecchie  d'inedite  np| 
Parnaso  di  Sedano,  toni.  IX;  fi- 
nalmente Ramiro  Femandez  ha  pub- 
blicato una  scelta  dei  versi  d’ Alca- 
zar,  ugualmente  inediti,  nel  tomo 
XVIII  della  sua  Raccolta  dei  poeti 
spagnuoli ; ma  non  si  ha  nessuna 
raccolta  compiuta  delle  opere  di  si 
spiritoso  poetai 

W— s. 

1-2.  ALDEGON’DA  (S.)  nacque 
nel  65o  a Cousolre  nell’Hainaut  (og- 
gidì circondario  d’Avcsnes),  suo  pa- 
dre, chiamato  Gualberto  ( ÌValbert ), 
era  del  sangue  reale  di  Francia;  sua 
madre,  Bcrtilia , apparteneva  anche 
essa  ad  una  stirpe  illustre,  e,  secon- 
do alcuni  scrittori,  a quella  dei  re 
di  T uringia.  Deliberata  di  vivere  nel 
celibato  religioso , lasciò  la  casa  pa- 
terna e si  ricovrii  presso  sua  sorella, 
S.  Vaidruda  la  quale  aveva  di  fre- 
sco fondato  un  monastero  a Mons, 
conosciuto  allora  col  nome  di  Chà- 
teaulieu  ( Castri-Locus  ).  In  breve  i 
suoi  genitori  la  richiamarono , pro- 
mettendo di  lasciarla  liberissima  di 
seguire  le  inclinazioni  che  Iddio  le 
aveva  ispirate.  Ella  dunque  rimase 
nel  castello  di  Cousolre , dove  segui- 
tò a dar  l’esempio  d'ogni  virtù.  Poi 
ch'ebbe  veduto  morirvi  santamente 
gli  autori  de’snoi  giorni,  si  trasferì 
all’abazia  d’Hautmont,  prese  il  velo 
dalle  mani  di  S.  Amando , vescovo 
di  Maestricht  c di  S.  Alberto  ( S.t 
Aubcrt),  vescovo  di  Cambrai.  Im- 
piegò allora  lo  stalo  suo  nell’erezio- 
ne d’un  monastero  di  religiose  in  un 
luogo  selvaggio  ed  incolto,  bagnato 
dalla  Sambra.  Tal’ è l’origine  del  ce- 
lebre capitolo  delle  canonicbesse  di 
Maubeuge.  La  festa  di  S.  Aldegon- 
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(ii  è celebrata  il  dì  5o  di  gennajo , 
giorno  anniversario  della  sua  morte 
che  avvenne,  secondo  i Bollandisti 
nel  G8o,  secondo  altri  nel  G84 , e 
secondo  altri  ancora  nel  689.  Ella 
fu  pri  mi  sepolta  a Consolre,  ma  nel 
G90  le  religiose  di  Maubeuge  otten- 
nero pel  Ìoro  convento  le  spoglie 
della  venerabile  fondatrice.  Il  culto 
reso  nell’  Hainaot  a eotesta  santa  è 
d’un’alta  antichità,  poiché  il  suo  no- 
me si  trova  ne' calendari  del  tempo 
di  Luigi  il  Buono  citati  da  don  Lu- 
ca d’Acheiy  ( Spicilegium,  t.  X,  p. 
tòt  ),  c nel  martirologio  d’Usuar- 
do,  che  comparve  sotto  il  regno  di 
Carlo  il  Calvo.  Occorre  altresì  nel- 
l’antico breviario  d’Autun,  nel  Mar- 
tirologio romano  ed  in  quelli  di  I\a- 
bano  e di  Notker.  Il  testamento  at- 
tribuito a S.  Aldegonda  è riferito  da 
Alberto  Cernire  ( Diplomata  belgi- 
ca, t.  Ili,  p.  557  e scg.).  Se  tale  atto 
non  è falso,  come  hanno  asserito  al- 
cuni critici  è almeno  sospetto  d’ in- 
terpolazione. Nei  Bollandisti  ed  al- 
tri agiografi  si  trovano  parecchie  vite 
di  S.  Aldegonda , cui  CornelioSmet  ha 
dottamente  commentate  negli  Acta 
Sanctorum  lielgii,  in  4-to,  Bruxcl - 
lis , 1785-1789,  p.  2gi-5i5.  Ma- 
billon  ha  fatto  stampare  una  vita  di 
S.  Aldegonda  , scritta  l’ anno  900  , 
da  Ucbaldo  ( Hucbaud) , monaco  di 
S.  Amando.  Andrea  Triquet  ha  pub- 
blicato Sommairc  de  la  vie  admi- 
rablc  de  la  trcs-illustrc  princesse 
Sue  Aldegpnde  , miroir  de  ver- 
tus,  patrone  de  Maubeuge , Liège , 
1 62 5.  Di  tale  opera  furono  fatte  sette 
od  otto  edizioni , senza  contare  una 
versione  latina  che  comparve  a Tour- 
nai , nel  166G.  La  vita  di  S.  Alde- 
gonda è stata  altresì  scritta  dal  ge- 
suita Binet,  Parigi,  tGa5,  in  1 2.1110. 
Si  trova  la  Storia  di  S.  Aldegonda, 
figlia  del  duca  Gualberto,  scritta  eoa 
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diffuse  particolarità,  nella  Storia  del- 
l’ Hainaut,  per  Giaeopo  di  Gnyse  , 
pubblicata  in  latino  ed  in  francese 
dal  marchese  de-Fortia  , Paris  , 
1829,  tom.  VI  e VII.  La  fondatri- 
ce delle  canonichesse  di  Maubeuge 
b pure  l'eroina  d'una  Commedia 
( seria  ) in  versi  francesi  da  Giovanni 
d’ Ennetières  , signore  di  Beaumez, 
Toumai,  t6/|5,  in  is.mo I reli- 

giosi premonstratensi  di  Tronchien- 
ne  o Dronghcm,  presso  Gand,  ono- 
ravano la  memoria  d’un  altra  S.  Ai- 
urgono  t,  figlia  di  S.  Basino.  L’abate 
Ghcsquiére  ha  dimostrato  che  non 
bisognava  prestare  motta  fede  agli 
atti  di  tale  santa  e del  preteso  re 
suo  padre.  L.  G. 

1.  ALDINI  (il  conte  Antonio), 
naio  a Bologna  nel  1 75G,  era  nipote 
del  celebre  Galvani.  Fatti  i primi 
studj  nella  sua  città  natia  , andò  .1 
studiare  la  legge  a Roma  , e vi  fece 
tali  progressi  che  fu  presto  creato 
professore  di  questa  scienza  nell’u- 
niversità di  Bologna.  Teneva  tale 
cattedra  nel  179!»,  allorché  i Fran- 
cesi calarono  in  Italia  sotto  la  con- 
dotta di  Bonaparte  Aldini  si  mostri'» 
fin  dal  principio  uno  de’loro  più  cal- 
di partigiani  ; ricompensato  venne 
del  suo  zelo  coll'importante  amba- 
basciata  di  Francia,  tosto  che  la  re- 
pubblica traspadana  fu  promulgata. 
Stanziò  alcun  tempo  a Parigi  in  tale 
ualiti»,  c fu  in  appresso  fatto  presi- 
ente  del  consiglio  degli  anziani  della 
repubblica  cisalpina.  Le  frequenti  re- 
lazioni che  tali  diverse  cariche  gli 
procurarono  appo  gli  uomini  più  im- 
]>ortanti  di  or  repubblica  francese  , 
segnatamente  Bonaparte,  contribui- 
rono mollo  al  suo  innalzamento  (*). 
Egli  riuscì  appieno  presso  quel  ge- 

(*)  Noo  i da  passarsi  colio  liltmìo  che 
Aldini  era  dolalo  di  rari  talenti  pel  maoeg» 
gio  delle  pubbliche  cose.  Napoleone  face* 
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iterale,  e fu  fallo  per  la  sua  influen- 
za membro  della  giunta  di  governo. 
Nel  1801  andò  a Lione  come  mem- 
bro della  famosa  consulla  che  doveva 
preparare  a Napoleone  le  vie  del  so- 
vrano potere,  e si  giudicherà  della 
compiacenza  e sommcssionc  ch’egli 
mostrò  in  tale  congiuntura  come  si 
sappia  essergli  stata  accordata  im- 
mediatamente dopo  la  presidenza  del 
consiglio  di  stato.  I principi  repub- 
blicani d'  Aldini  non  erano  così  in- 
flessibili che  accomodare  non  si  po- 
tessero a tutti  gli  attributi  della  mo- 
narchia. Subito  che  il  nuovo  regno 
d'Italia  fu  istituito,  nel  t8o5,  rice- 
vette i titoli  di  conte,  di  grande  uf- 
fizialc  della  Legion  d’onore,  della 
Corona  di  ferro,  e creato  fu  teso- 
riere di  quest’ultimo  ordine.  Al  col- 
mo de’ suoi  voti  , non  provò  altra 
contrarietà  che  ("opposizione  alquan- 
to forte  che  vi  arrecò  il  vice-presi- 
dente Melzi  ( vedi  Mimi  nel  Suppl.). 
Quest’ altro  favorito  di  Napoleone 
riuscì  ad  escluderlo  dal  consiglio  di 
stato , e , dopo  caldi  richiami , con- 
venne cedere,  ricevendo  per  risarci- 
mento il  titolo  di  ministro  di  stato 
del  regno  d’ Italia.  Da  quel  punto  in 
poi  il  conte  Aldini  abitò  quasi  sem- 
pre la  Francia,  e si  trovava  a Parigi 
nel  18  >4  3)  momento  della  caduta 
di  Napoleone.  Non  ebbe  riguardo 
allora  di  presentarsi  all’imperatore 
d’Austria  , divenuto  suo  nuovo  pa- 
drone. 11  monarca  lo  accolse  con  bon- 

tane  molla  stima  , e questa  Tu  la  cagione 
del  rapido  innalzamento  d‘  Aldini  e della 
sua  conte  rv  aito  imi  nell’ importante  ponto  che 
copriva  risiedendo  a Parigi.  Male  sarebbe»» 
r**iio  per  tì  lungo  tempo,  io  tanta  fortuna, 
a |*i»o  il  grand' Uomo,  se  più  che  all'ingegno 
ed  alle  cognizioni  proprie  ito  fosse  debitore 
di  non  *1  facili  onori  solamente  alle  circo- 
stanze, alla  dettanti  sua  ed  alle  arti  cor* 
tigianesche,  egli  che  st  scarsa  dote  sortito 
mera  di  gentili  eia  illustrazione  e di  avito 
censo.  G.  V — I. 
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tà,  c Io  incaricò  anzi  d’una  missione 
per  Vienna.  Allorché  l’Austria  ebbe 
preso  possesso  della  Lombardia,  Al- 
dini andò  ad  abitare  Milano,  non  vi- 
sitando che  di  tratto  in  tratto  le  sue 
belle  tenute  del  Bolognese  , e si 
consolò  così  della  perdita  de’snoi  o- 
nori  coi  vantaggi  d’ una  considere- 
vole fortuna.  Comperato  aveva  il  ca- 
stello di  Montmorencr , presso  Pa- 
rigi, c l’aveva  fatto  abbellire  con 
grandi  spese;  ma  i guasti  che  vi  com- 
misero gli  stranieri  nel  i8i5  l’ob- 
bligarono a venderlo  ai  demolitori. 
Aldini  è morto  in  Milano,  il  dì  5 di 
ottobre  1826. 

M_n  g. 

**  2.  ALDINI  (Giovassi)  , fra- 
tello del  precedente,  nacque  egli  pu- 
re in  Bologna,  il  di  i6d’aprile  17 fi*; 
ottimi  furono  gli  studj  che  fece  in 
patria  e nei  quali  ebbe  a maestri  il 
cav.  priore  Giuseppe  Vogli  per  la 
filosofìa,  il  cav.  Sebastiano  Canter- 
zani  (a  cui  poscia  successe  ) per  la 
fisica  ed  il  calcolo,  ed  Eustachio  Za- 
notti  per  le  matematiche  applicate. 
Cinta  la  laurea  dottorale  con  molto 
onore,  e dopo  avere  insegnato  filo- 
sofia prima  come  ripetitore  nel  col- 
legio di  Montalto,  cosi  chiamato  da 
Sisto  V suo  fondatore  , poi  come 
maestro  nel  Seminario,  assunto  ven- 
ne l’anno  1785  a dettare  nella  pa- 
tria università  lezioni  di  fisica;  scien- 
za in  cui  crasi  già  reso  valente  e elio 
cercò  poi  tempre  di  rendere  piò  o- 
tile  collegandola  alle  arti  meccaniche 
ed  all'industria.  A tale  cattedra  glie- 
ne furono  aggiunte  altre  due  di  fi- 
losofia ; ma  in  via  di  soprannumero 
ed  al  fine  di  accrescere  i suoi  emo- 
lumenti, l’  una  nel  1787,  l’altra  nel 
1790.  Nel  1798  successe  al  Can- 
terzani  di  sopra  mentovato , e fu 
fatto  bibliotecario  dell’Università , » 
cui  privilegi  era  stato  poco  prima 


Digitized  by  Google 


ALD 

mandato  a sostenere  innanzi  al  nuo- 
vo Governo  italico  in  Milano , e 
presso  la  quale  al  di  lei  riordinarsi 
fu  di  nuovo  aggregato  come  profes- 
sore di  fisica  sperimentale. Altri  con- 
simili onorevoli  incarichi  ebbe  in 
que’ tempi.  Gli  viene  attribuita  non 
poca  influenza  nell’ essersi  allora, 
per  deliberazione  dei  Comizi  nazio- 
nali, fatta  Bologna  sede  del  Collegio 
dei  Dotti  italiani;  ed  affermasi  al- 
tresi ch’egli  ebbe  mano  nella  for- 
mazione dell’italiano  Istituto.  Certo 
c che  aìl'organizzarsi  di  esso,  egli  vi 
fu  ascritto  fra  i membri  pensionati; 
come  non  guari  dopo  creato  venne 
cavaliere  dell’ordine  della  Corona 
ferrea,  e nel  dicembre  1807  consi- 
gliere uditore  di  stato  del  regno  d’I- 
talia. Se  la  malignità  si  piacque  di 
farlo  debitore  di  cotcste  onorificenze 
ai  maneggi  del  conte  Aldini  suo  fra- 
tello, ministro  dell’Interno,  il  nostro 
fisico  le  avrebbe  mai  sempre  giusti- 
ficate co' suoi  luminosi  scientifici  la- 
vori che  gli  ottennero  il  suffragio 
dei  dotti,  premj  di  accademie,  favori 
di  sovrani,  lodi  universali.  Viaggiato 
giù  aveva  , come  in  tutto  il  corso  di 
sua  vita  di  quando  in  quando  fece , 
oltre  l'intera  Italia,  le  più  culle  con- 
trade d’ Europa,  sia  per  raccorre  più 
ampia  messe  di  sapere , sia  per  dif- 
fondere la  cognizione  di  utili  tro- 
vati: nelle  quali  dotte  peregrinazioni 
gli  fu  d’  opportuno  e decoroso  ausi- 
lio la  conoscenza  delle  lingue  oltra- 
montane che  da  giovane  aveva  pur 
apparate.  Nipote  del  celebre  Galva- 
ni, doveva  sentire  uno  stimolo  mag- 
giore a far  tema  de'  suoi  stud]  la 
scoperta  famosa  di  cui  quel  valent- 
uomo aveva  arricchito  le  scienze  na- 
turali. Reiterati  c belli  quindi  fu- 
rono gli  s|>erimenli  che  sul  galva- 
nismo pratici  , specialmente  a Pa- 
rigi ed  a Londra,  nelle  quali  metro- 
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poli  ebbero  per  lui  vita  le  società 
Galvaniche:  ed  intorno  a tali  spe- 
ranze ( che  nella  seconda  di  quelle 
città  gli  furono  rimeritate  con  una 
medaglia  d’  oro  , per  averne  fatto 
saggio  sulle  infermità  negli  spedali  ) 
dettò  due  dissertazioni  latine,  indi 
due  scritti  francesi  che  vennero  poi 
traslatati  in  inglese  ed  in  tedesco,  e 
di  cui  questi  sono  i titoli:  Précis 
d'expèriences  Galvaniques , Paris, 
i8o3,  in  8.vo,  ed  Essai  historique 
expèrimental  sur  le  Galvanismr 
aree  une  sèrie  d'expèriences  faitcs 
en  prèsence  des  commissaires  de 
f Instimi  de  France,  et  dans  plu- 
sieurs  amphithèdtres  de  Londres, 
( avec  planclies ) , Paris , 1 80/, , in 
4-to.  Manifestatosi  per  parte  dell’i- 
talico Governo  il  desiderio  d’ una 
macchina  da  macinare,  valendosi  del- 
la marea,  Aldini  pubblicò  alcune  Os- 
servazioni  sul  flusso  del  mare  co- 
me motore  di  molini,  Milano,  1811, 
in  8.vo.  Il  ] 10 lentissimo  agente  del 
vapore  fermò  pure  la  sua  attenzio- 
ne, e mirando  ad  avvantaggiarne  i 
bagni  ed  il  setificio , diede  in  luce 
nel  1818  un  Saggio  esperimentale 
sull'  esterna  applicazione  del  va- 
pore all'  acqua  dei  bagni  e delle 
filande  da  seta , con  alcune  osser- 
vazioni sui  bagni  a vapore,  Milano, 
in  8.vo.  Prefiggevasi  cosi  principal- 
mente d’ impedire  la  dispersione  de» 
principi  costituenti  la  qualità  delle 
acque  che  si  adoprano  pei  bagni,  a 
ragion  di  salute  o d’ altro,  c d’otte- 
nere un  maggior  risparmio  di  com- 
bustibile in  quanto  ai  filatoi-  II  gran- 
de trovato  della  illuminazione  per 
mezzo  del  gaz  non  passò  tampoco 
inosservato  alla  investigatrice  mente 
d’Aldini,  il  quale  diè  fuori  nello  stes- 
so anno  1818  un  Prodromo  di  ri- 
cerche esperi  menta  li  sul  gaz  illu- 
minatore , Milano  , in  8.vo  ; e nel 
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1820  una  Memoria  sulla  illumi- 
nazione a gaz  dei  teatri  e progetto 
d applicarlo  al  teatro  della  Scala, 
ivi,  in  8.vo,  con  fig.  Né  a ciò  sol- 
tanto limitò  le  sue  indagini  snl  mi- 
glior partito  da  trarsi  da’veicoli  del- 
la luce  ; egli  ne  fece  altresì  scopo  la 
navigazione  littoralc,  e cercò  il  per- 
fezionamento dei  segnali  che  servono 
a guidarla  di  notte.  Si  cita  quindi 
come  pubblicato  nel  182  3 un  suo 
Saggio  sui  mezzi  atti  a perfezionare 
la  costruzione  e f illuminazione  dei 
fari,  in  cui  trattava  specialmente  del 
loro  illuminarli  mediante  il  gaz.  Co- 
munque sia,  abbiamo  di  Aldini  cer- 
tamente una  Descrizione  di  mac- 
chine relative  alla  luce  intermitten- 
te dei  fari,  Milano,  1825,  in  4-1°, 
in  cui  fa  T applicazione  d' un’  inge- 
gnosissima doppia  leva  idraulica , 
da  lui  già  prima  inventata  e fatta 
conoscere.  Ma  negli  ultimi  anni  del- 
la sua  vita  attese  in  ispccial  guisa 
allo  studio  dell’  incombustibilità  , 
onde  giovarne  chi  si  periglia  ne’dis- 
graziali  casi  degl’  incend) . Inventò 
|>crtanto  la  rete  metallica,  adattò  i 
tessuti  d’amianto,  ed  altri  utili  pre- 
cetti indicò  all’  uopo.  Cotesti  bei  tro- 
vati vennero  da  lui  descritti  in  due 
opere  stampate  a Milano  nel  1828, 
in  8.vo,  ed  intitolate  l’una:  Habil- 
lement  da  Pompier,  l’altra:  Espe. 
rienze  sopra  una  nuova  difesa  nei 
casi  d incend j.  Si  menziona  pure 
un’altra  sua  opera  sullo  stesso  argo- 
mento pubblicata  a Parigi  nel  i85o, 
in  8.vo,  col  titolo:  Art  de  se  pré- 
server  de  /’  action  de  la  fiamme. 
Sì  falle  pruove  furono  da  lui  tentate 
con  esito  felice  a Venezia  (1),  a Mi- 
lano, a Ginevra,  a Parigi  ed  a Lou- 

(l)  Non  taceremo  come  tali  sporte  n/.  e 
(«irono  sprone  in  Venezia  a piò  porfe* 
rionnre,  a’ era  pur  possibile,  la  d«> 

gli  Speditori  (V  inceriti)  ; ond'i  che  uoo 
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dra.  Né  scarsa  fu  la  parte  di  gloria 
e di  vantaggio  che  Aldini  ne  conse- 
guì, avendogli  l'Austriaco  Governo 
conferita  la  medaglia  d’  oro  ; la  So- 
cietà delle  arti,  manifatture  e com- 
mercio di  Londra  parimente  la  gran- 
de medaglia  d' oro  ; e 1’  Accademia 
reale  di  Parigi  aggiudicato  il  premio 
di  ottomila  franchi , considerandolo 
degno  della  ricompensa  fondata  da 
Monthvon  a prò  di  chi  scuopre  il 
mezzo  di  rendere  un’arte  od  un  me- 
stiere meno  insalubre  o pericolo- 
so. Fra  gli  altri  scientifici  lavori  di 
Aldini,  viene  lodato  un  suo  apparec- 
chio per  misurare  le  più  piccole  fra- 
zioni del  minuto  secondo  nelle  spe- 
ranze riferibili  alla  caduta  dei  gra- 
vi, ed  in  alcune  altre.  Gli  atti  del  r. 
Istituto  italiano  contengono  quasi 
tutt'  i lavori  d’ Aldini,  de’ quali  re- 
sero pur  conto  le  principali  lettera- 
rie raccolte  periodiche , siccome  la 
Iiibliothèque  Britannique,  la  Biblio - 
tlièque  universelle , ecc. , ed  a tali 
fonti  potrà  attingere  chi  fosse  vago 
di  minuti  esami.  — A differenza  del 
fratello  suo,  il  ministro,  il  cav.  Gio- 
vanni non  s’ impacciò  mai  di  cose 
politiche,  prevenendo  così  gli  odj 
acerbi  e prepotenti  di  più  acerbe 
vendette  generatori,  di  cui  sogliono 
diventar  bersaglio  coloro  che  suda- 
no intorno  a novello  sociale  edilizio, 
mal  commisurando  al  caldo  animo  le 
forze.  Più  dolce  attrattiva  ebbero 
quindi  sempre  per  lui  gli  utili  e 
tranquilli  studj,  e ad  essi  intendeva 
ancora  alacremente,  quando  infer- 
matosi di  polmonare  infiammazione, 

di  etti  , mastro  Luigi  FnbbrH,  veneziano, 
trovò  di  sostituire  alla  celala  metallica  una 
maschera  di  sughero , la  quale  fu  speri- 
mercata  assai  utile  ed  oi tenue  il  premio 
della  medaglia  «1*  argento  nella  Esposizione 
degli  oggetti  d' industria , seguila  in  Vene- 
zi:!  ne'.  »bS3* 
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mori  il  di  17  gcnnajo  1 834  » m età 
di  anni  settantanno  circa.  Sontuose 
furono  le  esequie  celebrategli  si  a 
Milano  dove  mancò  di  vita  , che  a 
llologna  dove  fu  trasportata  la  di  lui 
salma,  per  essere  (com’è  sano  divi- 
samente de'  suoi  colli  concittadini  ) 
deposta  nella  sala  del  comunale  ci- 
mitero sacrasi  preclari  uomini,  en- 
tro una  tomba  sormontata  dal  suo 
busto  in  marmo,  alla  sinistra  del  se- 
polcrale monumento  giii  eretto  allo 
zio , il  celebre  Galvani , e prossima 
quindi  a quello  del  fratello  Antonio, 
ii  ministro  di  stato  , che  giace  al  de- 
stro lato  (2).  Oltre  ai  titoli  giù  per 
noi  accennati,  aveva  quelli  di  cava- 
liere del  nuovo  Ordine  austriaco 
della  Corona  di  ferro , dell'  Ordine 
di  Cristo,  conferitogli  dal  regnante 
sommo  pontefice,  e dell'Ordine  sve- 
dese di  Wasa:  apparteneva  a 'piò  ri- 
nomati istituti  accademici  della  sua 
patria  e d'Italia;  era  professore  ono- 
rario a Vdna,  socio  corrispondente 
delle  reali  Accademie  di  Parigi  e di 
Londra,  non  meno  che  delle  pii  co- 
spicue d'Allemagna.  E tanto  mag- 
giormente apparisce  essere  stato  me- 
ritevole di  tutti  cotesti  onori , ed  a 
perenne  riconoscenza  aver  diritto  la 
sua  memoria,  ove  si  rimembri  come 

(a)  Cosi  rileviamo  da  uo  breve  Cenno 
biografico  che , intorno  al  psrvooaggin  di 
cui  si  parli,  fa  inserito  nella  Gattello  prt - 
t desiala  di  Bologna,  in  occasione  de’ solco, 
ni  fnoerali  fattigli  in  quella  città  il  di  16 
di  maggio  1 B V,.  Dallo  stesso  Cenno,  in 
cui  trovasi  riportato  la  bella  epigrafe  del* 
tata  nel  medesimo  incontro  dal  chiarissimo 
lapidario  Schiattì,  e che  coi  tipi  del  Sassi 
veoae  stampato  a parte  , abbiamo  pur  ri- 
cavato alcun’  altra  notula  concernente  la 
vita  di  Aldini.  Che  ae  essa  come  fu  per 
nui  tratteggiata . non  ostarne  I'  usata  dili. 
genia  , si  reputasse  per  avventura  manche, 
vale  , vurrnsss  denta  colpa  alla  pcuuria  dei 
materiali . e in  pari  tempo  riguardare  alla 
brevità  che  l’ indole  dell'opera  oustra  o> 
vge. 
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temprato  a belle  virtù  ebbe  l’ animo 
suo,  a quella  in  ispecie  del  rendersi 
utile,  di  che  nobile  testimonianza 
fanno  i suoi  lavori  tutti,  e come  sin- 
golarmente lasciar  nc  volle  segnalata 
pruova  oltre  la  tomba;  imperocché 
non  solo  fondato  ha  il  premio  d' una 
medaglia  d’oro  a favore  dei  dotti, 
da  distribuirsi  ogni  anno  nel  patrio 
Istituto,  ma  col  suo  testamento,  nel- 
l’atto di  beneficare  i suoi  parenti  ed 
i poveri , ha  pur  disposto  che  , ad 
istruzione  degli  artigiani , istituito 
venga  un  Gabinetto  di  fisica  e di 
meccanica  applicata  alle  arti,  met- 
tendo a profitto  di  esso  c latte  le 
macchine  da  lui  raccolte  e quanto 
di  beni  possedeva  in  Lombardia,  cho 
ascendere  si  fa  a meglio  che  quat- 
trocento ventimila  lire  milanesi,  bel- 
lo esempio  di  carità  patria,  il  quale 
se  sia  degno  che  venga  ancora  più 
seguito  che  lodato,  vegga  ognuno  che 
miglior  uso  vuol  che  si  faccia  dai  do- 
viziosi de’  sempre  crescenti  e gia- 
centi o mal  tocchi  lor  tesori! 

G.  V— i. 

1-2.  ALEA  (Leonardo  , e non 
Leone  come  dice  (^uérard),  nato  in 
Parigi  in  una  famiglia  di  gente  finan- 
ziera, e morto  in  quella  città  verso  il 
1 8 1 2 ha  pubblicato  ; L L' Antidoto 
de  1'  atlièisme  , ou  Examen  cri- 
tique  de  Diotiunnaire  des  athées , 
in  8.vo,Paris,  imprimane  de  la  Dè- 
cade , 1801 , senza  nome  d’autore. 
Fece  una  seconda  edizione  di  tato 
opera,  rifusa  ed  aumentata  conside- 
revolmente, col  titolo:  La  religion 
triomphant  des  attenta ts  de  F im- 
piè tè,  dedicata  a Portali*,  consigliere 
di  stato  (poi  ministro  dei  culti) , con 
questa  epigrafe:  Interest  reipublicao 
cognosci  malos  (Cickr.);  2 voi.  in 
8.vo,  Paris,  chcz  Moussarl  et  illa- 
radan,  1802,  col  nome  dell’autore. 
Tale  ojtera  cosi  perfezionata  è divo- 
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nula  pel  suo  oggetto,  b sua  opportu- 
nità e l'esecuzione  sua,  un  libro  im- 
portante e ch'ebbe  un  pieno  successo, 
lì  b raccolta  pili  utile  che  conoscia- 
mo de' sentimenti  degli  amici  delb 
religione,  c delle  confessioni  de’suoi 
avversarj.  11  cardinale  Gerdil  ne  fa- 
ceva gran  conto  ; Portalis,  che  ripo- 
neva b sua  coscienza  e l'onor  suo 
in  favorire  il  ritorno  dell’ordine  e 
della  religione,  essenzialmente  l'uno 
all'altro  collegati,  manifestò  alta- 
mente la  sua  soddisfazione  all’  auto- 
re, e gli  propose  invano  di  farlo 
entrare  nel  consiglio  di  stato.  Un 
fatto  che  non  è men  degno  d’  os- 
servazione , è che  Silvano  Marcchal 
fu  uno  de*  primi  a rendere  omaggio 
alla  moderazione  del  suo  avversario; 
li.  Riflexion  cantre  (sic)  le  diyor- 
cc,  Paris,  1 8oa  , in  8.vo.  Alea,  di- 
cesi, ha  lasciato  parecchi  manoscrit- 
ti riferibili  alb  rivoluzione  francese. 
L’  E loge  de  V abiti  de  l'  E pie , et 
Essai  sur  F avanlage  du  sjstème 
des  signes  mithodiques  appliqui 
à Cinstruction  i lime  Maire,  tradot- 
to dallo  spagnuolo,  llajonne,  1824, 
in  8.vo , é di  G.  M.  Alea , parente 
del  precedente.  Z. 

■ . 2.  ALEAUME  (Luigi),  btinam. 
Alcalmus  , luogotenente  generale 
nel  baliaggio  c giurisdizione  presi- 
diale d’ Orleans,  nacque  a Verneuil 
nel  i5a5  in  seno  d’una  famiglia  ric- 
ca c considerata.  Fatti  gli  studj  in 
legge  a Parigi,  trattò  parecchie  cau- 
se con  lode.  « Sarebbe  stato  grande 
u avvocalo,  dice  I-oiiel , se  si  fosse 
« assoggettato  al  Foro;  ma  era  uomo 
« amante  de’  libri  c di  libertà,  con- 
« tentandosi  del  suo  stato  c del  suo 
11  impiego  di  sostituto  all’aula  regia 
u (1).  » Si  rese  commendevole,  co- 

(1)  D ialogues  de*  advoeat*  du  parie- 
meni  He  Paris,  in  cootin.  delle  Letires  sur 
la  pmfession  He  tomai,  |>«r  Camus,  4ita 
e licione,  |ttr  cura  di  Du^ìd,  t.  I,  p.  3<>4* 
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me  magistrato,  per  b sua  scienza 
ed  integrità,  « ed  esercitò  la  carica 
« di  luogotenente  generale  d’  Or- 
li leans  con  molt'  onore  e piacere  , 

« dandosi  alle  buone  lettere  e sin- 
u golarmen  te  alla  poesia  btina  di  cui 
n era  ottimo  cultore.  » I suoi  com- 
ponimenti in  tal  genere  si  trovano 
nel  primo  volume  delle  Deliciae  poe- 
tarum  gallorum  colteci.  Ranutio 
Ghero  (Gruferò) , Francofurti,  1 609. 
— Suo  figlio  Egidio  Aleaume,  erede 
della  sua  carica  e delle  sue  virtù  (2) 
aveva  da  prima  pubblicate  tali  poe- 
sie in  un  volume  in  8.vo  (3)  dive- 
nuto raro.  Scevob  di  Sainte-Marthe 
ha  dato  luogo  ne’ suoi  elogj  a Luigi 
Aleaume.  Ei  dice  che  tutti  gli  uo- 
mini letterati  leggono  i versi  di  co- 
desto  autore  ; e che,  dotato  di  felice 
ingegno,  ha  saputo  rendere  piacevoli 
le  materie  più  aride , e trattato  gli 
argomenti  più  ingrati  con  una  gran- 
de fecondità  d’estro.  Spiegò  princi- 
palmente sì  fatto  talento  iu  un  lungo 
(locma  intitolato  Obscuras  Clariias, 
che  i suoi  contemporanei  chiamaro- 
no un  enigma,  e che  ha  per  soggetto 
b parola  lanterna.  Loiscl  dice  che 
11  tale  enigma  si  (lotrebbc  uguaglia- 
ti re  a’migliori  poemi  btini  che  sieno 
11  stati  fatti  in  questo  secolo  (4).  » 
Aleaume  morì  nel  1 5<)6,  dopo  avere 
per  venti  e più  anni  sostenuta  b ca- 
rica di  luogotenente  generale  d’Or- 
leans.  Aveva  sposato  Margherita  Bru- 

(s)  Simul  dignitari*  et  virtuti*  boe- 
re* : ScoevoU  Sammortboni,  Elogiar.,  lib.  4, 
p.  laó,  io  4.10. 

(3)  Jugements  de*  savants,  per  Boti- 
le!, in  4,iu,  t.  V,  p.  >4* 

(4)  il  Luigi  Aleaume,  dolio  e buon  giti- 
li dico,  compoM  uo  1 1 1 n f o poema  eroico  al 
ir  piale  diodo  questo  titolo  : Obtcura  Cia- 
ti rito*;  dopo  are-io  leu,»  ludo,  cou  plorerà 
u si  troiata  c Ite  questo  -ingoia  non  era  ebu 
tt  una  lauleroa.  il  Discour s (tu  Traile  de* 
Derise*,  prie  et  campile  des  cahicrs  de 
Jeu  Francois  tTJmMse.  par  Adrian  <1 
Amboite,  Fari*,  il»ao,  p.  io. 
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lari,  sorella  del  primo  signore  di 
Genlis. 

L — m — ». 

ALEGRE  (. ...  d’),  letterato  sul 
(piale  non  si  ha  quasi  notizia  alcuna. 
ISel  suo  Examen  critique  des  Di- 
ctionnaires,  Barbier  afferma  che  tale 
scrittore  era  gentiluomo.  Tuttavia 
non  vedesi  compreso  nel  Diciionn. 
de  la  Nob  lesse  per  la-Chesnaje- 
Desbois  ; c si  sono  latte  inutili  ri- 
cerche per  accertarsi  se  discendeva 
dall'  anlioo  casato  d’ Alègre  nell'Al- 
vernia.  Egli  è con  pari  leggerezza 
che,  giusta  una  lettera  sur  Baron  et 
mademoiselle  Lecouvreur,  iq'bo, 
in  8.vo , attribuita  dagli  uni  all’a- 
bate d’Allainval,  e dagli  altri  all'av- 
vocato Coquelct,  Barbier  lo  dioliiara 
il  principale  autore  dell’  Ilomme  à 
bonnes  fortunes  e della  Coquetle  , 
due  commedie  ch’egli  porla  via  d’un 
tratto  di  penna  a Baron  per  asse- 
gnarle ad  Alègre , come  arcasi  già 
tentato  di  portargli  via  l' Andrien- 
ne  c gli  Adelphes  per  darli  al  p.  de- 
la-Rue.  Ma  \'  Ilomme  à bonnes  for- 
tunes fu  rappresentato  per  la  prima, 
volta  il  di  5o  di  gcnnajo  1 68 6 e la 
Coquetle  il  di  a8  dicembre  dello 
stesso  anno  ; siccome  non  è verisi- 
mile che  tali  drammi  fossero  lavoro 
d’  uomo  appena  iniziato  ne’  raggiri 
■lei  mondo , bisognerà  supporre  che 
1'  autore  avesse  almeno  trent'  anni  : 
in  tal  guisa  d’ Alègre  sarebbe  nato 
versa  il  i656  ; c quindi  avrebbe 
vissuto  cinquant’  anni  dopo  la  rap- 
presentazione dei  due  drammi  sen- 
za che  nessuno , prima  dell’  abate 
d’  Aliarne, il  o «li  Coquelct,  si  fosso 
pensato  di  rivendicarne  per  lui  l’o- 
nore. Un’altra  difficoltà  si  affaccia 
ancora:  quando  si  è dato  principio 
con  due  commedie  rimaste  al  tea- 
tro-, c si  ha  bastevole  fecondità  per 
prò  lume  due  ]u  stesso  anno , è as- 
sai difficile  di  restare  dal  compocr 
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ne  delle  altre  ; questo  è però  quel- 
lo che  bisogna  ammettere  per  ispo- 
gliare  di  tali  due  drammi  Baron  che 
se  n’è  costantemente  dichiaralo  au- 
tore, e per  assegnarli  al  d'Alègre 
il  quale,  secondo  ogni  apparenza, 
non  ci  pensava  punto.  Di  latti  1’  e- 
ditore  del  suo  romanzo  di  Monca- 
de  dice  <(  clic  d’ Alègre  ha  pubbli- 
cato vario  opere , ma  non  ha  mai 
voluto  che  nessuna  comparisse  col 
suo  nome,  non  essendo  il  titolo 
d’ autore  di  suo  gusto  ».  D’  Alègre 
mori  a Parigi  nel  mese  di  deoembre 
1736.  Si  conosce  di  suo;  L Guli- 
stan,  ou  l’Empire  des  roses;  traile 
des  moeurs  des  rois , Paris , 1 704, 
in  1 2.mo.  L'  opera  di  Saadi  ( ire  di 
Sajioì  nella  liiogr.  ) contiene  sette 
trattati.  D’Alègre  ha  tradotto  sol- 
tanto il  primo,  relativo  ai  costumi 
dei  re  , ma  vi  ha  aggiunto  parecchi 
brani,  tratti  dagli  autori  arabi,  |>er- 
siani  e turchi  { Journ . des  Savants, 

1 7o5);  II.  I listo  ir  ette  Alone  ade  dont 
les  principales  aventures  se  soni 
passèes  au  Mexìque,  ibid.,  1 7 36, 

2 parti , in  1 2. ino  , romanzo  medio- 
crissimo.  La  seconda  parte  contiene 
una  novella  spagnuola , intitolata. 
Le  marquis  de  Leyra,  di  cui  l’ au- 
tore è ignoto;  111.  Il  A ri  d airner , 
poema , ibid.  ( 1 707  ) , in  1 2.mo. 

\V— s. 

ALENIO  ( il  p.  Giulio),  missio- 
nario, nacque  in  Brescia,  nel  i38a. 
Di  anni  dicciolto  abbracciò  la  rego- 
la di  S.  Ignazio,  o compiuto  eh'  eb- 
be i suoi  corsi  di  filosofia  c di  teo- 
logia fu  mandato  da’  suoi  superiori 
alla  missione  della  China.  Sbarcato 
nel  1610  a Macao  vi  professò  le 
matematiche  aspettando  il  destro  di 
passare  nella  China.  Soltanto  tre 
.anni  do|>o  gli  riuscì  di  penetrare  in 
quell’impero,  di  cui  1' accesso  era 
allora  severamente  inibito  agli  stra- 
nieri ; c fin  da  quel  punto  si  dedicò 
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indefessamente  alle  ardue  e faticose 
cure  dell’  apostolato,  con  uno  zelo 
die  non  andò  scompagnato  da  buona 
riuscita.  Fu  il  primo  die  predicò 
il  vangelo  nella  provincia  di  Sansi; 
cpiclla  di  Focliien  gli  andò  debito- 
re d’  un  grande  numero  di  chiese. 
Finalmente,  poi  ch’ebbe  impiegato 
trentasei  anni  a propagare  ed  a 
mantenere  la  fede  cattolica  in  quel- 
P impero  , morì  nel  mese  d’  agosto 
i 649  in  etii  di  sessanlasotte  anni. 
Abbiamo  del  p.  Alenio  parecchio 
opere , tutte  scritte  in  chinesc  , e 
per  tal  ragione  poco  conosciute  in 
Europa,  anche  dai  curiosi.  Le  prin- 
cipali sono  : una  Pila  di  Gesù  Cri- 
sto , ornata  di  tavole  in  legno  co- 
piate da  quelle  di  cui  Wicrix,  esi- 
mio intagliatore  , ha  decorato  la 
lidia  e rara  opera  del  p.  Girolamo 
ftalati  [vedi Natali  nel  Supplimen- 
to  ) ; il  Dialogo  di  S.  Bernar- 
ilo , tra  l'  anima  ed  il  colpo , trad. 
in  versi  cliiuesi;  un  grande  trattalo 
di  cosmografia  ( l'heatrum  orbis) 
di  cui  si  conservava  un  esemplare 
in  2 voi.  in  foglio,  nella  biblioteca 
dei  Gesuiti  in  Roma;  le  dite  di  vari 
missionari , tra  le  altre  quella  dei 
■».  Matteo  Ricci , fondatore  della 
missione  della  China  (is.Riecin.ro  a 
nella  Biografia  ).  Si  può  consultare 
per  qualche  particolarità  la  liibl.  soc. 
./csu  del  p.  Soulhwcl,  5?.<)-jo. 

\V— s. 

I-3.ALES  (Pier  Ai-cssamuìo  d’), 
visconte  di  Corbet,  uscito  d’ un  an- 
tico casato  di  Turcna  , nacque  il  di 
1 8 d'aprile  i 7 1 5.  In  età  di  dieciot- 
l’anni  fu  ammesso  ne’ moschettieri 
c si  trevo  Panno  susseguente  all’as- 
sedio di  Kehl  ; passò  poscia  come 
olimaie  in  un  reggimento  della  ma- 
rineria dove  rimase  lino  nel  1741  , 
e|x>ra  incili  lu costretto  da  infermità 
•a  chiedere  il  suo  ritiro.  I marescialli 
. Sappi.  I.  1. 
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di  Francia  lo  scelsero  a loro  luogo- 
tenente e giudice  del  punto  d'onore 
nel  Blesesc,  nella  Sologna  e nel  Du- 
nose. Occupò  i suoi  oz|  io  lavori  let- 
terari e nelle  cure  dell’  agricoltura. 
Abbracciò  con  qualche  calore  le  dot- 
trine degli  economisti.  Un  rilevante 
numero  di  scritti  sono  usciti  dalla 
sua  penna,  senza  il  di  lui  nome.  Il 
principale  è intitolato  De  C origine 
du  nuil,  ou  Examen  des  principa- 
le s dijjftcullés  de  Bajle  sur  celie 
maiièrc , Paris,  Duchesne , 1758, 
a voi.  in  i2.mo.  l’ale  trattato  non 
è soltanto  una  confutazione  solida 
delle  dottrine  di  Bayle  sul  male  fi- 
sico ed  il  male  morale,  estratte  dai 
suoi  scritti  ; è altresì  un  buon  sunto 
delle  diverse  opinioni  emesse  su  tale 
argomento  dai  filosofi  più  chiari,  sic- 
come Mjlcbranche , Lcibnizio,  ecc., 
ed  anche  da  alcuni  scrittori  che  l’au- 
tore non  colloca  ad  una  suflicirnle 
distanza  dai  primi,  siccome  Crousaz, 
Ledere,  Jaquclot , ecc.  Vendica  la 
Provvidenza  dei  torti  apparenti  di 
cui  viene  accusata , e rende  alla  li- 
bertà morale  dell'uomo  tutta  la  spon- 
taneità d'azione  di  che  si  voleva  spo- 
gliarla. Il  metodo  che  segue  non  è 
sempre  coerente  nelle  sue  deduzio- 
ni , la  sua  metafisica  è talvolta  avvi- 
luppata da  nubi  ; ma  ilei  rimanente 
è da  stupire  come  un  libro  si  prege- 
vole non  siasi  retto  in  quella  ripu- 
tazione clic  sembra  aver  ottenuto  al- 
lorquando fu  pubblicato.  Si  attribui- 
sce al  conte  d’Alcs  una  Dissertatimi 
Sur  Ics  antiauités  d Blande,  1 7/(9, 
in  1 a.mo  , che  è comparsa  sotto  il 
nome  di  Hts-Pairicli.  A questo  pro- 
posito è bene  di  far  conoscere  che 
la  famiglia  d’Ales  si  vantava  di  di- 
scendere da  una  delle  più  illustri 
tribù  di  quell'  isola.  Alcs-dc-Corbct 
aveva  letto  111  varie  sessioni  dell’ac- 
cademia d’Angcrs,  di  cui  era  mem- 
1 2 


Digitized  by  Google 


i78  ALE 

tiro,  alquante  memorie  mIT origine 
delia  richieste  iCarmes  ( nobiltà  di 
armi);  egli  le  fece  stampare  nel  1 7 5p, 
Avignon  , in  1 a.mo , col  titolo  di 
Rccherches  historir/ues  sur  V 1 in- 
denne gendarmerie  franeaisc.  An- 
corché ai  potesse  desiderare  mag- 
giore profondità  nel  soggetto,  tali 
ricerche  non  sono  senza  importanza 
c possono  servire  di  supplemento 
alla  storia  della  milizia  francese.  Vie- 
ne pure  attribuito  a tale  scrittore  un 
Examen  des  principes  du  gouverne- 
ment  qiì  a voulu  etablir  C auteur 
des  observations  sur  le  refus  du 
Chdtelct  de  reconnaitrc  la  cham- 
bre rojrale  (senza  data),  1765,  in 
1 a.mo;  Nouvellcs  observations  sur 
Ics  deux  sjrstemes  de  la  noblesse 
commercante  ou  mitilaire,  Amster- 
dam ( Paris  ),  i758.  in  i2.mo;  O- 
rigine  de  la  noblesse  francaise,  Pa- 
ris, Desprez,  1 766 , in  1 a.mo  S' i- 
gnora  quando  sia  avvenuta  la  morte 
del  visconte  d’Alès. — Ai  .ss  (Pietro 
d’),  conte  di  Corbet,  padre  del  pre- 
cedente, ebbe  undici  figli  di  cui  tre 
solamente  gli  sopravvissero.  Doj'o  la 
morte  di  sua  moglie,  abbracciò  la 
1 i la  religiosa  ed  ottenne  un  canoni- 
cato nel  capitolo  della  cattedrale  di 
Blois.  Entrò  col  celebre  genealogista 
d’Ilozier  in  una  discussione  relativa 
all'articolo  che  questi  aveva  inserito, 
concernente  la  sua  famiglia,  nell’^fr- 
morial  generai.  Uno  degli  scritti 
che  pubblicò  sopra  tale  soggetto  é 
intitolato — Mèmoire  critii/ue  surun 
des  plus  considérables  arliclcs  de 
t A rrnorial  generai  de  M.  dì  Ho- 
zier-tle-Serignjr , 17 56,  in  1 a mo. 
La  Fi-ance  littcraire  del  1 769,  er- 
roneamente lo  attribuisce  al  visconte 
suo  figlio — AcÈa-dc-Corbet  ( Gine- 
vra ) poi  dama  du-Lude,  sua  figlia, 
pubblicò  V Abrégé  de  la  vie  de  Al. 
Lepelletier  mori  à Orléans  cn  o- 
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deur  de  sainteté  en  1 7 56,  Orléans , 
1760,  in  la.mo- 

L M X. 

ALESSANDRI  ( Giovanni  de- 
gli) , nacque  in  Firenze  il  di  8 set- 
tembre 1765  da  una  famiglia  patri- 
zia, c si  diede  fin  dalla  sua  gioventù 
a coltivare  le  belle  arti — Le  cogni- 
zioni che  in  esse  acquistò  fermaro- 
no su  lui  l' attenzione  di  Ferdinando 
III  granduca  di  Toscana,  che  nel 
1796,  lo  fece  vice-presidente  del- 
l'accademia delle  belle  arti;  carica 
ch’egli  conservò  anche  sotto  Luigi 
I,  infante  di  Parma,  a favore  di  cui 
la  Toscana , a termini  del  trattato 
di  Lunéville,  era  stata  costituita  in 
regno  d’  Etruria.  Alessandri  , che 
nei  tempi  difficili  aveva  sacrificata 
una  parte  del  suo  stato  alla  prospe- 
rità dell'accademia,  le  diede  un  nuo- 
vo lustro  chiamando  nel  suo  seno  il 
pittore  Benvenuti  e lo  scultore  Ca- 
nova. Itcn  presto  però  s' aprì  per 
lui  una  nuova  strada,  jioichò  essendo 
Stata  la  Toscana  unita  alla  Francia 
nel  1 808,  egli  fu  decorato  della  I .c- 
gion  d’onore,  c deputato  al  corpo 
legislativo  dal  dipartimento  dell’Ar- 
no. Dodici  principi  sovrani  , fra  i 
quali  si  trovava  Ferdinando  III,  al- 
lora gran  duca  di  YVurzburgo,  fu- 
rono presenti  all'  apertura  della 
sessione  del  1 8094  ed  in  quella  del 
1810  Alessandri  cooperò  alla  reda- 
zione del  Codice  penale,  pùù  severo 
di  quello  che  il  granduca  Leopoldo 
aveva  dato  a'suoi  stati  nel  1786;  ma 
le  osservazioni  dei  deputati  italiani 
in  tale  proposito  rimasero  senza  ef- 
fetto. Dopo  gli  avvenimenti  del  1814 
ed  il  ritorno  di  Ferdinando  111  a 
Firenze , Alessandri  riassunse  , per 
ordine  di  esso  principe,  la  direzione 
dell’ accademia  delle  belle  arti,  e fu 
inviato  a Parigi  nel  i8i5  in  qualità 
di  commissario  del  Granduca  per  do- 
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mandare  i capi  d' arte , dei  quali  i 
Francesi  con  le  loro  conquiste  are- 
vano arricchito  i musei,  e le  biblio- 
teche di  quella  capitale.  11  modo  con 
cui  adempì  l’incarico  gli  meritò  lo- 
di e ricompense  dal  suo  sovrano  ; e 
mori  in  Firenze  il  dì  20  settembre 
1828.  Si  hanno  alcuni  suoi  Discorsi 
per  le  distribuzioni  dei  premj , inse- 
riti negli  Atti  dell' accademia  delle 
belle  arti  di  Firenze. 

C G T. 

1.  ALESSANDRO  detto  Celeri- 
no, siciliano,  fu  abbate  del  mona- 
stero di  S.  Salvatore  di  Ceglio,  nel 
duodecimo  secolo,  al  tempo  di  Rug- 
gero re  di  Sicilia.  Scrisse  la  Storia 
della  tata,  e del  regno  di  quel  prin- 
cipe in  dieci  libri  latini,  che  Dome- 
nico di  Portonari  pubblicò  a Saragoz- 
za nel  i5y8. — Essa  trovasi  pure  nel 
tomo  X della  Raccolta  di  Grcvio , 
nrl  V della  Collezione  del  Muratori 
e nel  HI  della  Ilispanìa  illustr.  di 
Andrea  Schott  e Pis torio. 

C.  T—v. 

2.  ALESSANDRO  Paulowilz, 
imperatore  di  Russia,  figlio  di  Paolo 
1 e di  Maria  Fcderowna  sua  secon- 
da moglie  ( v . Maria  Fedkrowiva 
nel  Suppl.  ),  nacque  a Pietroburgo  il 
dì  i5  dicembre  del  1777  (i).  Questo 
principe,  benché  di  complessione  ap- 
parentemente robusta  e di  alla  sta- 
tura , ebbe  da  giovanetto  delicata 
sanità.  L’  avola  sua  , Caterina  11, 
che  avealo  (a  quanto  si  disse)  desti- 
nato al  trono  per  escluderne  Paolo  I, 
il  tenne  accuratamente  lontano  da 
lui;  e l’antiveggente  sovrana,  mi- 
rando ad  impedire  che  le  abitudini 

(1)  Quell'anna  fti  segnato  dalI'tnonHazìons 
clic  fece  perire  nelle  c.it*malt«  della  furtrxia 
Hi  Pietroburgo  la  jirmcijietsa  TurrakanoJf , 
figliuola  «teli*  iuiperalritic  Elisabetta  e He! 
tonte  Kaxutnufski.  (redi  Tasi:  arinovi*  nella 
Bivsr.). 
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di  sommissione  c di  pietà  filiale  fos- 
sero per  essere  ostacolo  all’  ese- 
cuzione del  fatto  disegno,  lo  fece  e- 
durare  sotto  i suoi  occhi;  e la  madre 
del  giovanetto  a stento  potè  eserci- 
tare sulla  prima  educazione  di  lui 
l’influenza  che  per  ogni  ragione  do- 
veva avere.  Alessandro  ebbe  ad  ajo  il 
conte  Nicolò  SoltvkolF , cd  a precet- 
tore ilcolonnello  Laharpe  (vedi  La- 
jiahpe  nel  Supplii.  Il  colonnello  Mas- 
son  gl’ insegnò  le  matematiche,  il 
professore  Kraflt  le  scienze  fisiche , 
e l’ illustre  Pallas  la  botanica.  Le  fi- 
losofiche massime  ch’egli  avea  at- 
tinte nelle  lezioni  del  suo  primo 
maestro^  non  di  rado  Io  recarono  a 
temperare  i principi  del  potere  as- 
soluto. Caterina  aveva  raccomandalo 
che  non  gli  s'insegnassero  nè  poe- 
sia nè  musica , persuasa  che  il  gio- 
vanetto potesse  piti  utilmente  clic 
non  in  queste  arti  spendere  il  tem- 
po; e nulla  temendo  clic  tale  severità 
diventasse  la  censura  delia  propria 
condotta,  attentamente  vegliò  che  » 
costumi  di  lui  riuscissero  in  ogni  par- 
te irreprensibili.  Si  crede  che  .tale  ri- 
gorosa sollecitudine  abbiala  mossa 
a procacciare  al  principe,  venuto  in 
età  di  sedici  anni,  l'immaturo  matri- 
monio con  Maria  Luigia  terza  ni- 
pote di  Federico  ( <)  ottobre  1 7g5  ) 
gran  duca  di  Badcn  ; la  quale  en- 
trando nel  grembo  della  chiesa  greca 
prese  il  nome  di  Elisabetta  Alessie- 
wna(tt.  Elisabetta  AlessIewiva  nel 
Suppl.  ).  La  sospettosa  diffidenza 
dell'  imperatore  suo  padri;  allontanò 
dagli  affari  «lei  governo  Alessandro; 
il  quale,  applicandosi  a tranquilli  stu- 
dj,  avea  raggiunto  l’età  di  venti- 
quattr’anni  ; allorché  un’orreoda  ca- 
tastrofe lo  balzò  sul  trono.  Paolo 
venne  ucciso  nella  notte  tizi  a3  al  a .4 
di  marzo  del  1801  nel  palazzo  di 
Michailofl  ; c tosto  Alessandro  fu 
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•lai  congiurali  acclamalo  inqieratnre 
nel  conile  ili  quel  palazzo.  Ho»’ egli 
aspettava  la  rinuncia  del  padre  sen- 
za nemmeno  sospettare  il  delitto  che 
stivasi  per  commettere  { vedi  Paolo 
n.ro  y nella  Biogr.).  E non  prima 
nc  seppe  la  morte  che  cadde  in  tanta 
prostrazione  di  forze  da  non  poter 
entrare  nel  suo  appartamento  se  non 
sostenuto  dagli  u/liziali  che  gli  sti- 
vano intorno;  nè  abbiamo  prova  al- 
cuna che  Alessandro  antiveduto  a- 
vesse  un  si  orribile  evento.'  Ku  detto 
ch’egli  dapprima  esitasse  ad  accet- 
tare la  corona;  ma  se  l'esitazione  fu 
vera,  non  ò meno  vero  che  durò  po- 
co: e si  può  credere  che  non  fosse 
troppo  sincera;  poiché,  la  sicurezza 
di  sé  e de’  suoi , la  preservazione 
«lello  Stato  da  funeste  turbolenze , 
ed  ogni  altra  considerazione,  gl’im- 
ponevano  il  dovere  di  salire  senza 
piò  al  trono.  Lasciato  il  palazzo  dove 
orasi  commesso  il  delitto  a del  quale 
egli  abitava  un  appartamento  sotto- 
posta a quello  di  suo  padre,  recossi 
al  palazzo  d’inverno  dove  ricevette 
gli  omaggi,  ed  i giuramenti  di  tutti 
i collegj  dello  Stato.  Allorché  il  con- 
te Pallimi  fu  nella  sua  presenza  a 
complinumtarlo  , dissegli  con  alta 
voce  « Signor  Governatore, qualcpa- 
gina avrà  la  storia  ' — Sire  (quegli  ri- 
spose), le  susseguenti  la  faranno  di- 
menticare. » Ed  i primi  fatti  del  re- 
gno d’  Alessandro  interamente  av- 
verarono tale  predizione.  S’affrettò  di 
rivocarc  gli  assurdi  ed  oppressivi  or- 
dini che  aveano  segnato  il  terminare 
della  vita  di  suo  padre,  c privò  della 
sua  grazia  coloro  che  coi  consigli  a- 
veano  ingannalo  la  giustizia  Hi  lui 
ed  o| varato  a far  volgere  alla  tiran- 
nia l'  inquieto  e sospettoso  carattere 
di  quell’  infelice  principe.  Liberò 
tutti  i prigionieri  tenuti  nelle  for- 
tezze, richiamò  dalla  Siberia  la  lolla 
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d’  esiliati  ammassativi  da  un  clero  e 
capriccioso  dispotico  dominio.  Vo- 
lendo che  il  giorno  della  sua  incoro- 
nazione'(27  settembre  1801  ) fosse 
giorno  di  contentezza  e di  festa  ? 
tutti  i suoi  sudditi,  concedette  per- 
dono <n  disertori  , e non  volle  che 
per  un  anno  si  facessero  reclute  di 
sorta.  Furono  diminuite  le  gravezze, 
sospesi  i processi , e rimesse  le  (ie- 
ne ai  debitori  del  fisco.  Yenne  molto 
incoraggiata  la  mercatura  ; venne 
allargata  la  permissione  d’introdur- 
re libri  stranieri  c di  stampare.  È 
vero  che  in  appresso  egli  sembrò 
jientito  d’ alcune  di  tali  concessioni,  c 
che  limltolle  ; è vero  che  l’inquisizione 
di  Stato,  levata  il  di  a d’aprile  1 801 , 
fu  rimessa  il  Hi  5 gennajo  1 802  sotto 
la  direzione  del  principe  Lapuchin; 
ma  se  la  sicurezza  del  suo  imperia, 
e le  necessitò  della  sua  (idillica  al- 
cuna volta  1’  obbligarono  a recedere 
da  generose  decisioni , conviene  al- 
meno riconoscere  che  le  sue  inten- 
zioni, ed  i primi  moti  del  suo  ani- 
mo furono  sempre  puri  e regolati 
da  umane  c benefiche  mire,  guanto 
è poi  all’es terna  politica,  le  sue  pri- 
me relazioni  ed  i suoi  pensieri  1 11- 
rono  del  pari  pacifici  e generosi;  poi- 
• chò  terminò  mediante  una  convcn, 
zinne  le  contese  che  l’aolo  1 avea 
avuto  coll’Inghilterra;  mantenne  i 
trattati  che  trovò  stabiliti  colla  F ran- 
cia, e mostrò  sincera  volontà  di  vivere 
in  buona  intelligenza  cou  Colui  il 
uale.  col  nome  di  console,  n’  era 
i venuto  sovrano.  Circa  alla  Svezia 
non  ebbe  altro  che  a pubblicare  un 
trattato  di  commercio  conchiuso  da 
suo  ]>adre.  I)a  ultimo,  c per  assicu- 
rare la  pace  dell’Europa  c per  tot- 
di  mezzo  un  ridicolo  , egli  solenne- 
mente rinunciò  al  titolo  di  gran 
Maestro  di  Malia,  da  Paolo  1 si  biz- 
zarramente assunto.  Ma  lungi  dal 
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rinunciare -alla  sovranità  della  Geor- 
gia, terminò  l’ unione  di  quel  paese 
all' imperio  già  incominciata  da  suo 
padre.  Così  compiè  suo  fato  una  dina- 
stia clic  direvasi  discesa  dal  re  David- 
de  e che  ila  oltre  dodici  secoli  regnava 
sulla  Georgia  [vedi  Giorgio  n.ro  i5 
nella  liiogr.  ) L’ abboccamento  te- 
nuto da  Alessandro  a Menaci  col  re 
dél’russia  nel  mese  di  giugno  1802 
mirò  a procacciare  la  indipendenza 
iteli’ Allemagna  minacciata  dalle  in- 
vasioni dei  Francesi.  Reduce  nei 
suoi  stali,  continuò  a riformare  il  go- 
verno in  tutte  le  jiarti  ; ed  in  ispc- 
zicllù  pose  pensiero  all’amministra- 
zione della  giustizia.  Abolì  la  tortu- 
ra , e la  conlisca  dei  beni  ereditar) 
(a);  costituì  il  senato  in  alta  corte 
■ li  giustizia;  e volendo  cessare  la  len- 
tezza delle  liti,  divise  quel  consesso 
in  sette  parti,  di  cui  l’unica  faccen- 
da fu  di  giudicare  infiniti  affari  gia- 
centi; impose  multe  ai  magistrali 
prevaricatori  ed  agli  ostinati  liti- 
ganti ; c statuì  che  in  materia  cri- 
minale fosse  necessaria  1’  unanimi- 
tà dei  giudici  per  condannare  a 
morte.  Alessandro  con  eguale  zelo 
occupossi  ili  provvedere  ai  bisogni 
del  commercio , c perciò  concesse 
ai  nobili  di  applicarvisi;  c tale  im- 
portantissima concessione  fece  gi- 
rare un  grande  numero  di  rapitili, 
ed  aprì  nuova  via  all’ industria.  Sce- 
mò pure  i daz)  d’  entrata  sopra 
molte  cose , e |«-r  favorire  le  mani- 
fatture vietò  1'  ingresso  di  molle  al- 
tre. Avendo  Romanzoll  suo  ministro 
pubblicato  per  suo  ordine  un  gene- 
rale ragguaglio  degli  affari  nel  1802, 
si  vide  die  il  bilancio  a vantaggio 
della  Russia  era  stato  di  dieciotto 
milioni  in  quanto  ai  porti  del  Bal- 

fil  Tuttavia  tale  confi  WJ  fu  praticala  poi 
111  àiltcreuli  occasioni. 
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tiro  e di  quattro  in  quanto  a quelli 
del  mar  Bianco.  Le  scienze,  le  arti 
c le  lettere,  non  furono  meno  in- 
coraggiate; assai  ginnasi  furono  sta- 
biliti , ed  aggiunte  tre  università  a 
quelle  che  erano  nell'  imperio.  Egli 
{ondò  pure  scuole  di  chimica,  di  me- 
dicina, e di  marineria  in  più  luoghi 
dell'imperio  ; e dicesi,chc  giunsero  a 
due  milioni  di  rubli  (vale  a dire  sei 
milioni  di  franchi  ) le  somme  da  lui 
assegnate  fino  dall’  anno.  i8<>5  per 
tali  instituzioni.  Secondalo  dalla  be- 
nefica sua  madie,  fondò  nello  stesso 
tcni|K>  ospizi , case  di  ricovero  ai 
vecchi,  alle  vedove,  ed  ai  trovatelli. 
Mirando  pure  all'agricoltura,  trasse 
presso  Kamenoi  - Ostroff,  sua  di- 
mora nell’  estiva  stagione  , alcuni 
at)itta|uoli  inglesi  incaricandoli  d'in- 
trodurre le  pratiche  del  loro  paese. 
Le  sue  navi  addussero  ai  lidi  del 
mar  ìVcro  genti  svizzere  tv  tede- 
sche, le  quali  trasformarono  alcuni 
incolli  distretti  della  Crimea  in  flo- 
ridi vigneti.  A tutti  questi  provve- 
dimenti fece  compimento  un  nuovo 
sistema  di  reclutamento,  e 1’  ukase 
che  nel  180Ó  chiamò  al  militare  ser- 
vigio due  uomini  presi  da  cinque- 
cento, fece  salire  l’esercito  russo  al 
novero  di  einqucccntomila  uomini. 
Nè  lece  ciò  perchè  allora  volesse 
guerra;  ma  (icrcliè  prevedeva,  stante 
la  condizione  de’  potentati  d’Euro- 
pa, diflicilinente  potersi  continuare 
la  pace.  Già  annunziando  a’ suoi  po- 
poli la  sua  esaltazione  al  trono,  aveva 
dichiarato  che  seguirebbe  le  orme 
di  Caterina  II,  avola  sua,  il  cui  no- 
tissimo  politico  scopo  era  di  recare 
La  ’ civiltà  nelle  più  lontane  provin- 
ole dell’imperio  c di  assicurare  la 
preponderanza,  o piuttosto  il  domi- 
nio della  Russia  sull’Europa  e sull'A- 
sia. E vedremo  che  Alessandro  non 
lasciò  mai  questa  duplice  vista  poli- 
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lira.  La  pace  d’  Amicns , sembrò  a 
lui , siccome  a tutti  gli  uomini  di 
stalo  di  quel  tempo,  piuttosto  un 
trattato. di  tregua  chedi  pace.  [/In- 
ghilterra tenevasi,  rompendo  manife- 
stamente esso  trattato,  l’isola  di 
Malta  ; e l’ imperatore  di  Russia  , 
violando  pure  la  convenzione  fatta 
nel  1800  colla  Turchia,  continuava 
a tener  presidj  nelle  sette  Isole;  an- 
zi nel  1801  crebbe  le  sue  soldate- 
sche in  Corfù,  e sulle  frontiere  della 
Persia.  Il  novello  Signore  della  Fran- 
cia, ancora  meno  scrupoloso , s’ im- 
padroniva dell’Annover,  c del  reame 
di  Napoli,  quantunque  se  ne  doles- 
sero 1 Inghilterra  e la  Russia  , le 
quali  esigevano  da  lui  una  lealtà  di 
cui  non  gli  davano  l'esempio.  Fece 
nel  medesimo  tempo  rapire,  armata 
mano,  sul  territorio  d'Allemagna,  in 
piena  pace,  un  principe  dell’antica 
casa  di  Francia  che  fu  tosto  messo 
a morte  ( vedi  Engiiiek  nella  Bio- 
grafia). Quest’ultimo  fatto  mosse 
Alessandro  a fortissime  lagnanze  : 
non  volle  riconoscere  Napoleone  im- 
peratore; il  quale  proruppe  contro 
lui  in  veementi  invettive  (5);  e la 
guerra  diventò  inevitabile.  In  tal  gui- 
sa cominciò  fra  i due  europei  colossi 
quella  lotta  che  doveva  essere  sì  lun- 
ga, sì  sanguinosa  e che  doveva  finire 
colla  rovina  d un  di  loro.  Alessandro 
vi  si  preparò  con  tanta  previdenza 
quanl’cra  la  sua  attività.  Ordinate 
nuove  leve  e diretto  tutto  il  suo  eser- 
cito verso  l'Occidente,  rinnovò  colla 
Persia  una  tregua  prossima  al  fini- 
re, e strinse  coll’ Austria, l’Inghil- 
terra e la  Svezia  un’  alleanza,  le  cui 
forze  disponibili  dovevano  sommare 
almeno  cinqucccntomila  uomini.  Ma, 
già  nel  mese  di  ottobre,  1’  Austria 

(5)  I giornali  uffi/tali  di  Francia,  accu- 
sarono ultamente  Air, «andrò  di  complicità 
nell'  uccisione  di  suo  padre. 
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impaziente  era  uscita  con-  sue  genti 
in  campo;  e Francesco II  areale  ve- 
dute patire  funeste  sconfitte  ( vedi 
Mach  nel  Suppl.),  mentre  l’esercito 
russo  cominciava  appena  a mostrarsi. 
Siccome  però  si  doveva  transitare 
una  parte  della  Prussia  , e questa 
non  era  ancora  entrata  nella  lega, 
Alessandro  videsi  obbligato  di  nego- 
ziare con  essa  e recossi  a Berlino  , 
dove  la  sua  presenza  indusse  Gu- 
glielmo III  ad  entrarvi.  I due  mo- 
narchi nel  mezzo  della  notte,  scesi 
alla  tomba  di  Federico  II  giurarono 
Bui  feretro  del  prussiano  eroe  di  ri- 
manere inviolabilmente  uniti.  E no- 
to che  tale  scena,  alquanto  dramma- 
tica, di  cui  fu  sol  testimonio  la  regina 
di  Prussia,  ma  che  presto  fu  saputa 
dall’intera  Europa,  di  molto  influì  so- 
pra gli  eventi  successivi. Alessandro  da 
Potsdam  andò  ad  Olmutz  dove  rag- 
giunse l’ imperatore  Francesco  II , 
clic,  abbandonata  la  sua  capitale  si  ri- 
tirava cogli  avanzi  dell’esercito.  (>>. 
Napoi.rosis  nel  Suppl.).  L’esercito 
russo,  forte  di  setlantamila  uomini, 
e capitanato  dal  vecchio  KutusofT  (v. 
KuTtisoFr  nella  Biografia)  si  uni 
a quegli  avanzi  che  appena  forma- 
vano trentamila  soldati  ; e si  com- 
mise, nei  rampi  d’Austcrlitz  (a di- 
cembre 1 8o5)  alla  fortuna  d’ima  bat- 
taglia che  gli  fu  sfavorevole.  Alla 
sconfitta  degli  alleati  eserciti  tenne 
dietro  un  armistizio,  del  quale  Ales- 
sandro profittò  per  ritirarsi,  annun- 
ziando che  niunn  parte  prendereb- 
be al  trattato  cui  l’Austria  fosse  per 
fermare  colla  Francia.  Quantunque 
sia  corsa  fama  che  l'avversario  suo 
avesse  potuto  impadronirsi  di  lui 
(oltre  che  si  dura  fatica  a credere  che 
Napoleone  abbiasene  lasciato  sfug- 
gire il  destro),  è certo,  che  una  parte 
dell’esercito  russo  ciò  stesso  impe- 
ratore iurono  salvi  atteso  un  falso 
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movimento  da  Murat  operato.  Al- 
meno ciò  con  osservabile  contraddi- 
zione fu  fatto  dire  a Napoleone  nei 
dettati  a S.  Eletta.  Dopo  la  scon- 
fitta d’ Austerlitz , l’ esercito  russo 
si  ritrasse  in  Polonia  ; ed  Alessan- 
dro fece  dichiarare  al  re  di  Prus- 
sia, clte  secondo  il  loro  trattato,  egli 
poteva  disporre  delle  trupjte  prus- 
siane ; ma  Federico  Guglielmo,  il 
cui  zelo  per  1’  alleanza  erasi  aflicvo- 
lito  d’assai  dopo  l’ infortunio  d’Au- 
sterlitz,  accolse  freddamente  la  pro- 
posta ( vedi  Hadgwitz  nel  Suppl.  ). 
Tuttavìa  Alessandro  non  fu  meno 
perseverante  nella  sua  attitudine  o- 
slilc  ; c sciogliendo  il  re  di  Prussia  dal- 
le sue  promesse,  soggiunse  però  che 
quand’egli  deliberasse  di  guerreggia- 
re, le  soldatesche  russe  che  occupa- 
vano l’Annover  e quelle  che  sla- 
vansi  in  vicinanza  , sarebbero  a’ suoi 
servigi.  Tali  seduttrici  profferte,  ed 
il  risentimento  di  alcuni  particolari 
torti,  indussero  finalmente  Federico 
alla  guerra.  Scnz'aspettare  ajuti,  dei 
quali  egli  credeva  non  bisognare  , 
cominciarono  le  ostilità  con  una 
fretta,  più  funesta  ancora  di  quella 
usata  dall'Austria  nell'anno  antece- 
dente, c che  gli  costò  in  meno  di  un 
mese  la  perdita  dell'intero  suo  eser- 
cito e la  maggior  parte  delle  sue  pro- 
vinole ( vedi  Biujnswick  n.ro  23  nella 
Biogn).  l)a  poi  che  Alessandro  ebbe 
sentore  di  tali  sciagure,  annunziò  con 
una  grida  che  la  caduta  della  Prussia, 
mettendo  in  pericolo  la  sicurezza 
dei  propri  stati,  novellamente  l'ob- 
bligava ad  una  lotta  diretta  contro 
ilonaparte;  e ad  un  tempo  coman- 
dò fosse  fatta  leva  di  quattroccnto- 
mila  uomini.  Tutti  i suoi  popoli 
furono  solleciti  di  secondare  i suoi 
intendimenti , c la  guerra  ricomin- 
ciò con  auspicj  r^e,  dopo  le  rotte 
d' Austerlitz  e di  Jena  , potevano 
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sembrare  favorevoli.  1 Bussi  ripa- 
rati dietro  la  Vistola  aspettavano  i 
Francesi,  e sostennero  i combat- 
timenti di  Czarnowo,  di  PultusL, 
c di  Goljmin  con  una  fermezza  clic 
fece  meravigliare  i loro  nemici.  Le 
gravi  perdite  patite  da  ainbidue  gli 
eserciti,  ed  il  loro  inlìcvohmcnto, 
più  ebe  qualunque  altra  ragione , 
indussero  ad  un  armistizio  che  lu 
prolungato  fino  alla  primavera  del 
1807.  Alcuni  più  decisivi  fatti  co- 
ronarono in  Oriente  gli  sforzi  del- 
l’ Autocrata  ; il  quale  aveva  incor- 
porato il  canato  di  Chirvan  al  suo 
imperio  j ed  il  principe  Tizianow , 
che  dal  1802  conduceva  la  guer- 
ra sulle  frontiere  della  Persia , ter- 
minò con  tale  conquisto  i gloriosi 
suoi  giorni  ( vedi  Tizianow  nel 
Suppl.  ).  I Russi  nel  tempo  stesso 
assaliti  da  parecchie  tribù  del  Cau- 
caso, le  rispinscro  fin  verso  l’Aras- 
se  , e rimasero  padroni  dell’  intero 
paese.  Ma  la  Turchia  indotta  dalle 
vittorie  e dalle  promesse  di  Napo- 
leone, fece  preludio  alle  ostilità  con- 
tro la  Russia  , dc|K>nendo , con  for- 
male violazione  del  trattato  di  Gias- 
sv,  gli  ospodari  di  Moldavia  edi  Va- 
lacchia. Alessandro  fece  tosto  occu- 
pare quelle  due  provinole  dal  gene- 
rale Michelson,  mentre  la  sua  squa- 
dra navale  comandata  da  Smiawin 
distruggeva  l’armata  turca  in  due 
successivi  combattimenti. Se  non  che 
il  suo  esercito  sconfitto  sotto  le  mura 
di  Giurgewo,  e di  Ismail,  stava  per 
essere  forzato  a ritirarsi  sulle  spon- 
de del  Dniestcr;  quando  la  catastro- 
fe di  Sclim  ( vedi  Selim  n.ro  3 nella 
Biogr.  ) infirmando  i movimenti  dei 
turchi  menò  a concbiudcre  una  tre- 
gua. — Nel  cominciamento  dell’an- 
no 1 807  si  aperse  la  campagna  con- 
tro i Francesi  colla  sanguinosa  batta- 
glia di  Ejlau  della  quale  si  l’una  che 
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l'altra  parlesi  arrogarono  la  vittoria, 
ni  in  cui  ciascuna  fece  grandissime 
perdile.  Ma  la  presa  di  koenigsberga 
o la  sconfitta  di  Fricdland  clic  tosto 
seguitarono,  furono  pei  Russi  e 
po’  Prussiani  sinistri  pili  indubitati. 
Alessandro  scoraggiato  da  tali  av- 
versi ca<i  fece  proposte  di  pace,  die 
furono  accolte  e presto  seguitate  da 
un  armistizio.  1 due  imperatori  eb- 
bero un  colloquio  sul  IN iernen dinan- 
zi a’ loro  eserciti  accampali  sulle  due 
sponde  del  fiume;  c la  dimane  co- 
minciarono le  memorande  conferen- 
ze di  'X'ilsitt,  le  quali  durarono  venti 
giorni,  e da  cui  risultò  uno  dei  più 
importanti  e straordinarj  trattati 
dell’  europea  diplomazia.  Per  esso 
trattalo,  sottoscritto  dai  due  impe- 
ratori il  di  7 di  luglio  1807,  Ales- 
sandro riconobbe  .Napoleone  in  tut- 
ta la  sua  potenza,  c in  tutti  i suoi 
titoli , anche  quello  di . protettore 
della  confederazione  del  Reno,  c ri- 
conobbe pure  i fratelli  di  lui  quali 
re  di  Napoli,  di  Olanda  e di  Ve- 
stfalia: quest’ultimo  reame  si  com- 
pose delle  spoglie  della  Prussia  ; e 
Federico  Guglielmo,  che  conqiarve 
anch’egli  a Tilsitt  colla  bella  regi- 
na di  Prussia  ( vali  Lucia  Ai  gu- 
sta nella  litografia  ) , vi  segnò  un 
trattato  di  spogliazione  pel  quale 
fu  costretto  di  ahliandonare  a Na- 
poleone la  maggior  parte  de’  suoi 
stati,  ed  anche  alla  Russia  un  distret- 
to dell’  antica  Polonia  ( quello  diBia- 
lisloch),  ch’eragli  toccalo  nella  pri- 
ma spartizione  di  quel  regno.  Ales- 
sandro si  promise  mediatore  tra  la 
Francia  e l’Inghilterra,  e *’ impe- 
gnò, se  tale  mediazione  fosse  riliu— 
lata,  di  soggettarsi  a tulle  Je  conse- 
guenze del  sis  tema  con  tinenlalu.  (ve- 
di N vpoukohe  nel  Sappi.)  Tali  fu- 
rono le  ostensibili  stipulazioni  di 
Tilsitt.  Ma  agli  illuminali  osscrva- 


A LE 

tori  venne  veduto,  che  alcune  tecre- 
te  e molto  più  importanti  condizio- 
ni erano  state  fermate  tra’  due  so- 
vrani. Non  Insogna  però  crederò  che 
anche  in  que’  segreti  impegni , fosse 
molto  sincera  la  fede  dei  due  impe- 
ratori; perchè  Napoleone,  penclra- 
to  dal  sentimento  che,  malgrado  le 
sue  vittorie,  non  gli  sarebbe  dato  al- 
lora di  mettere  al  fondo  la  potenza 
russa , era  lontano  dal  deporne  il 
pensiero  ; e s.  avvedeva  che  gli  ab- 
bisognavano ancora  alcuni  anni  per 
raffermare  e recare  al  sommo  il  suo 
potere  nell'  Occidente.  Laonde  egli 
pensava  essere  temporanei  tulli  gli 
impegni,  e tutte  le  promesse  di  'Eli- 
sili ; c gli  arcani  della  sua  politica 
in  quel  tempo  si  spiegano  di  colpo 
colle  poche  parole  che  un  uftizialc 
del  suo  stato  maggiore,  ( il  genera- 
le Jomini  ) dettò  allora  dalla  scena 
degli  avvenimenti,  u Noi  abbiamo 
testé  fallo  inghiottire  all’impera- 
tore Alessandro  una  tazza  d'oppio  ; 
e mentre  ci  dormirà  noi  opereremo 
altrove.  » Tuttavia  1’  imperatore 
Alessandro  era  dalle  strette  uscito 
meno  malamente  che  per  lui  si  po- 
teva, e si  proponeva  di  temporeg- 
giare non  meno  che  d’addormcntarc 
i!  suo  rivale  c di  attendere  un  mi- 
glior destro.  Alcuni  scrittori  russi , 
o particolarmente  il  signor  Rou- 
tourlin  agutante  di  campo  d’  Ales- 
sandro , nei  prolegomeni  della  sua 
Storia  della  campagna  del  181  a, 
dice  apertamente,  che  il  trattato  di 
Tilsitt  gravava  tanto  la  Russia  clic 
essa  non  poteva  tenerlo  che  quale 
mezzo  a guadagnar  tempo.  Gual- 
tiero Scott  a questa  grave  testi- 
monianza aggiunge  il  racconto  di 
fatti  che  sembrano  ancora  più  con- 
cludenti. Secondo  questo  storico 
( eh’  è noto  aver  cavalo  gvan  parte 
de'  suoi  documenti  dagli  archivj  dcl- 
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l’ Inghilterra),  « un  ufficiate , cele- 
bre letterato,  fa  adoperato  Ha  Ales- 
sandro, o da  quelli  che  erano  ri- 
putati i più  intimi  consiglieri  di 
lui,  per  comunicare  al  ministero  in- 
glese quanto  l’animo  di  esso  impe- 
ratore godesse  in  suo  segreto  della 
sagacilà  onde  la  Gran  Brettagna 
antivenne  i disegni  della  Francia , 
coll’assalto  di  Copenaghen.  I ministri 
inglesi  furono  dallo  stesso  ufiizule  in- 
vitati a comunicare  francamente  col- 
lo Czar,  come  principe  al  quale,  seb- 
bene obbligato  di  piegare  alle  cir- 
costanze, più  che  mai  stava  a cuo- 
re la  causa  della  indipendenza  euro- 
pea. » Quindi  nessuno  dei  due  so- 
vrani La  cedeva  all'  altro  in  astu- 
zia ; ma  si  scorge  che  Bonaparte 
molto  fidando  in  sé,  c molto  spre- 
giando la  giovanezza  e V inesperien- 
za d'Alessandro,  fu  in  tale  occasio- 
ne pigliato  a gabbo  da  un  principe  no- 
dello nell’  astuzia  delle  corti,  c che 
nascondeva  sotto  apparenze  di  can- 
dore c di  effusione  uno  spirilo  sot- 
tile c dissimulatore.  In  ogni  modo, 
dopo  la  pace  di  Tilsitt,  Alessandro  si 
dimostrò  qual  fedelissimo  alleato  del- 
la Francia,  c professi')  in  ogn’ incon- 
tro la  più  alta  stima  c la  più  costante 
ammirazione  pel  grand’Uonio  rhe  la 
governava  ; e quando  seppe  il  sini- 
stro di  Copenaghen  pubblicò  una 
dichiarazione  rolla  quale  diceva  d’es- 
sere stato  un ' insigne  aggressione 
quell’  assalto  degl  Inglesi , e di  ri- 
guardare, dopo  di  esso,  come  rotte 
tutte  le  sue  relazioni  con  l’ Inghil- 
terra, annunziando  che  nessun  am- 
basciatore inglese  sarebbe  ricevuto 
a Pietroburgo  ; che  non  sarebbe  al- 
cuna comunicazione  fra  i due  go- 
verni se  prima  la  Danimarca  non  ot- 
tenesse giustizia  ; e da  ultimo  fece 
catturare  le  navi  drgl’  Inglesi  stanti 
ne’ suoi  (torli,  e pone  sequestro  su 
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tutte  le  proprietà  loro.  Fd  ò osser- 
vabile che  tutte  queste  dimostrazio- 
ni non  erano  tali  da  fruttargli  (io. 
polarità  nel  suo  imperio,  non  po- 
tendosi dubitare  che  le  relazioni  che 
si  stabilirono  tra  la  Francia  eia  Rus- 
sia colla  pace  di  Tilsitt  non  fossero 
a quest’  ultima  dannose,  c che  il  suo 
commercio  che  fino  allora  crasi  ra- 
pidamente accresciuto,  scaduto  non 
fosse  più  rapidamente  ancora.  Ales- 
sandro, vinto  da  Stringenti  necessità, 
aveva  dovuto  vedere  più  innanzi,  e 
gli  eventi  successivi  provarono  ab- 
bastanza che  in  tale  congiuntura  non 
fu  mal  avvisato.  Le  poche  concessio- 
ni da  lui  ottenute  davangli  veri  e 
positivi  vantaggi , cd  il  suo  rivale 
che  apparentemente  se  ne  fece  dar 
molte  non  s’  ebbe  clic  immaginarie 
conquiste,  cui  non  potè  mai  recare 
ad  effetto  e che  da  ultimo  cagiona- 
rono la  sua  rovina.  Alessandro,  sul 
cominciare  dell’anno  1808,  rivolse 
le  sue  armi  contro  Gustavo  IV  re 
di  Svezia,  suo  cognalo,  che  aveva 
dianzi  conchiuso  alleanza  con  1’  In- 
ghilterra ; e ciò  sotto  il  vano  prete- 
sto di  voler  dar  compimento  al  si- 
stema continentale,  ed  astretto  dalle 
condizioni  di  Tilsitt.  Fece  che  un 
tripartito  esercito , capitanalo  da 
lluxowdcn,  invadesse  la  Finlandia. 
Gli  Svezzesi  oppressi  dal  nùmero,  e 
fatto  mostra  d’un  inutile  valore,  fu- 
rono costretti  a ritirarsi;  cd  il  ge- 
nerale russo  per  affrettare  tale 'con- 
quista, da  Alessandro  tenuta  in  gran 
conto,  unì  alla  forza  dell’ armi  mez- 
zi poco  degni  del  concetto  di  lealtà 
erti  magnanimità  clic  ài  suo  signore 
crasi  procacciata;  poiché  indirizzò 
ai  Fincsi  una  grida  colla  quale  cen- 
surando apertamente  la  jtoliiira  del 
loro  re,  gl’ invitava  a mettersi  sotto 
le  leggi  della  Russia.  Una  men  leale 
allocuzione  fu  indirizzala  ali’escrci- 
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to  svezzese;  (4)  e i (Impacci  ti*  un 
corriere  spedilo  al  signor  d'Alopeus 
ambasciatore  di  Russia  in  Istocol- 
ma  , essendo  Tenuti  in  potere  del 
governo  di  Svezia,  chiarirono  questi, 
come  esso  ambasciatore  si  occupava 
di  operazioni  ancor  più  gravi  per  la 
Svezia.  Gustavo  rispose  a tali  inde- 
gnità facendo  arrestare  il  sig.  d’A- 
lopcus,  e pubblicando  un  manifesto 
con  cui  pose  la  sua  condotta  a raf- 
fronto di  quella  del  suo  assalitore. 
Ma  tutte  queste  cose  non  potevano 
per  nulla  mutare  determinazioni  ir- 
revocabilmente prese  c disegni  in- 
variabilmente stabiliti.  Di  fatti  Ales- 
sandro in  una  nota  inviata  ai  mem- 
bri del  corpo  diplomatico,  significò 
a tutti  i potentati  che  considerava 
la  Finlandia  come  una  delle  sue  pro- 
vincic,  c che  incorporavaia  nel  suo 
imperio  per  sempre.  Cosi  fu  compiu- 
ta tale  conquista  tanto  agognata  dai 
predecessori  d’Alessandro,  la  quale 
assicurò  il  primato  della  Russia  nel 
baltico , e francò  la  metropoli  sua 
dai  pericoli,  nc’qoàli  i re  di  Svezia 
e principalmente  il  padre  di  Gusta- 
vo IV  aveanla  messa  più  d’una  vol- 
ta. Ma  Alessandro  portò  presto  la 
pena  di  tale  politico  passo  ; poiché 
l’armata  russa  comandata  da  Sinia- 
win,  essendo  passata  dal  Medi  terra- 

(4)  Tale  allocuzione- finiva  con  queste  pa- 
role: a linoni  Fittesi,  messi  dalla  sorte  nelle 
file  dell'esercito  troie** , quanto  siete  da 
compungere!  voi  abbandonate  li  rostri  fo- 
colari e le  famiglie  rosire,  voi  andate  a morta 
per  una  causa  ingiusta.....  Il  mio  bei/ignis* 
«imo  signore  m* ha  ordinato  di  promettete  a 
ciascuno  di  voi  che  depnnette  volontaria- 
meote  Tarmi,  la  Jiberth  di  ritornare  a casa 
sua,  ed  il  pagamento  di  due  rubli  per  fu- 
cile,  di  un  rublo  per  iscidhla  o qualunque 
altra  arma,  e di  sei  rubli  per  ciascun  ca- 
vallo ch’egli  consegnasse.  Chi  di  voi  tarli 
s\  poco  amante  «lei  riposo  che  affrettar  non 
voglia  di  procacciarti  una  vita  quieta  e felice 
■otto  |a  protezione  del  mio  benignissimo  im- 
perai ore  t » 


neo  a Lisbona  per  forzare  il  governo 
portoghese  a dichiararsi  contro  gli 
inglesi , fu  obbligata  ad  arrendersi 
per  capitolazione  e condotta  in  In- 
ghilterra ; e i dieci  vascelli  che  la 
componevano  furono  restituiti  alla 
Russia  sol  dopo  la  conclusione  della 
pace.  Napoleone  frattanto  nella  pe- 
nisola provava  assai  contraria  fortu- 
na, il  che  chiariva  i Nordici  poten- 
tati non  essere  impossibile  resistere 
alle  sue  armi.  Tale-vicenda  levò  a 
sordi  romori  i suoi  nemici  ; ed  egli 
temendo  che  l’ amicizia  di  Alcssan- 
sandro  non  nc  fosse  scossa,  provocò 
il  congresso  di  Erfurt  a cui  il  russo 
monarca  venne  nel  mese  di  ottobre 
1 8o8,  dando  di  nuovo  al  suo  formi- 
dabile alleato  molliplici  contrasse- 
gni di  stima  e d’ammirazione.  Non 
è dimenticato  quel  certo  tal  (piai 
drammatico  movimento  a cui  Ales- 
sandro s'abbandonò  nel  teatro,  al- 
lorché udendo  questo  verso  divenuto 
celebre  : 

I/juitié  d’un  grand  botarne  eoi  un  bicnfaii  dei  dicai, 

strinse  la  mano  del  suo  grande  ami- 
co, com’egli  allora  chiamavaio,  e si 
inchinò  prolundamente,  dicendo  (5) 
con  effusione  veramente  teatrale  : 
« Non  l’Ilo  mai  meglio  sentito  ». 
Tuttavia  parve  a piò  d’un  perspicace 
osservatore  che  sotto  tali  apparenze 
di  accordo  e di  amistà , si  ascondesse 
alcun  sintomo  di  freddezza  e di  mal- 
contento. Il  principale  effetto  di  sì 

(5)  Napoleone,  prima  di  parére  per  Er- 
furi,  aveva  chiamato  a Talru.i,  dicendo- 
gli : « Io  sto  per  farti  recitare  dinanzi  una 
platea  di  re  ».  In  quella  specie  di  capanna 
clic  fu  acconciata  a foggia  di  sala  da  tea- 
tro, erano  dinanzi  Ture  he  vira  due  sole  seg- 
giole a bracci  nuli  pei  due  imperatori;  a di- 
ritta ed  a sinistra  parte  erano  sedie  guarnite 
pei  re;  e dietro  erano  alcuni  altri  sedili  pei 
principi  della  confederazione’.  — Talroa  com- 
piacetesi di  raccontare  questo  fatto. 

V — V». 
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Talle  conferenze  fu  la  conferma  dei  cotesto  mancamento  dì  fette;  ma  e- 
1 1,1  f ti  di  Tilsitt,  con  una  piccola  di-  gli  non  era  in  i stato  di  poterai  ven- 
rrmmzione  delle  gravexze  imposte  dicare,  e dissimulò;  ed  Alessandro 
alla  Prussia,  e l'ammissione  del  du-  vide  anzi  la.sua  debole  cooperazione 
ca  d'Oldenburgo  alla  confederazione  ricompensata  col  bel  distretto  di 
del  Reno,  Bonaparte  fece  alcune  do-  Cracovia  cedutogli  nel  trattato  di 
glianze  ciccai'  invasione  della  Finlan-  Scboenbrùnn.  Cosi  il  fortunato  Auto- 
dia, che  non  era  stata  formalmente  crata  godeva  i frutti  d’una  vittoria 
pattuita  a Tilsitt,  e per  ciò  volle  che  «enz’aver  guerreggtato,e  poteva  sen- 
fosse  tolto  l’articolo  segreto  relativo  za  ostacolo  continuare  nelle  arti  della 
alla  Turchia.  Alessandro  ne  fu  certo  pace.  Volendo,  per.  quanto  stava  in 
profondamente  offeso;  ma  non  ripu-  lui,  risarcire  i suoi  sudditi  delle  per- 
tò  ancora  giunto  il  momento  delia  dite  che  soffrivano  per  lo  stato  d'o- 
franchezza  e della  resistenza  ; e con-  stiliti  coliTnghilterra,  chiuse  gli  or- 
ti nuò  a temporeggiare.  Bisogna  pur  chi  più  spesso  che  potè  sulle  proibi- 
riferirc  alle  conferenze  di  Erfurt  la  zioni  marittime  ricevendo,  quali  por- 
domanda  che  Napoleone  fece  della  toghcsi,i  bastimenti  inglesi, -e  favo- 
mano  d' una  principessa  russa  : do-  raggiando  a tutta  possa  le  manifat- 
manda  che  Alessandro  seppe  elude-  ture  nazionali.  Già  la  Russia  comin- 
rc  allegando  motivi  di  religione  e clava  a provare  i buoni  effetti  del- 
la migli  ari  affezioni,  a'  quali  però  Tal-  Y ukase  col  quale  era  stato  conceduto 
tro  non  prestò  intera  credenza  (vedi  ai  vassalli  delia  corona  di  acquistare 
Cvrzsuu  PiCLow-N*  nel  SuppL).  fondi  stabili;  già  essi  avevano  coni. 
I due  imperatori  prima  di  lasciarsi,  perató  terre  per  piò  di  due  milioni 
scrissero  una  lettera  al  re  d’inghil-  di  rubli,  ed  il  numero  de’ contadini 
terra  esortandolo  alla  pace  ; la  qual  divenuti  liberi  dal  1 8o5  in  poi  som- 
lettera,  come  si  doveva  prevedere,  roava  a meglio  che  tredicimila.  Gli 
non  produsse  effetto  alcuno.  Alcuni  istituti  di  pubblica  istruzione  fon- 
niesi  dopo,  Alessandro  volendo  mo-  dati  da  Alessandro  aveano  pur  pro- 
strarsi a' suoi  nuovi  sudditi  Finlan-  dotto  i loro  frutti,  e la  russa  lette- 
desi  , convocò  in  Unica,  il  di’  iodi  ratura  faceva  rapidi  progressi.  Lo 
marzo  1 8oy,  una  dieta  cui  aperse  in  Czar  non  venne  da  veruna  impor- 
persona;  e,  ciò  latto,  tornò  a Pietro-  tante  guerra  distratto  da  tali  utili 
burgn  a riassumere  il  governo  del  suo  occupazioni,  fino  a che  avendo,  verso 
vasto  imperio.  La  guerra  accesasi  tra  la  fine.dcl  i8oy,  i Turchi  negato  di 
la  Francia  e l’Austria  lo  distolseappe-  dargli  la  parte  di  Moldavia  e di  Va- 
na dalie  sue  pacifiche  cure.  Per  di-  lacchia  che  si  erano  obbligati  di  ce- 
mostrarsi,  almeno  in  apparenza,  fe-  dcrgli,  le  sue  truppe  dovettero  im- 
dele  al  trattato  di  Tilsitt  ed  ai  con-  padronirsi  di  parecchie  piazze  fra  le 
vegni  recenti  di  Krltirt,  dichiarò  la  quali  Ismail,  e Mangalia;  indi  assali- 
guerra  all’ Austria;  ma  in  cambio  di  rono  il  gran-visir  nel  suo  campo:  ma 
centocinquantamila  uomini  ch’area  toccarono  una  sconfitta  che  lo  astrin- 
promessi,  né  forni  solamente  venti-  se  a sgombrare  la  Bulgaria.  Al  tor- 
cinqueraila.  La  sua  pochezza  ed  il-  «are  della  primavera,  nel' 1810,  Te- 
silo lento  avanzare  resero  tale  escr-  serrilo  russo , cresciuto  a cinquan- 
cito  affatto  inutile  a Napoleone,  che  tamila  uomini,  prese  le  due  for- 
Fi  senti  punto  dentro  nell’ aldino  da  tifìcatc  città  di  Tagiargic  eSilistria, 
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p t cui  ebbe  aperto  il  passo  lino  al 
trincerato  campo  rii  Scioltila.  Otten- 
ne ancora  un  notevole  vantaggio  a 
Batthjn,  ed  essendo  stata  l'armata 
turca  sconfitta  sul  Danubio,  gli  Ot- 
tomani perdettero  tutte  le  piazze 
clic  difendono  la  destra  sponda  di 
quel  fiume,  da  Ismail  fino  a Sistowa. 
Allora  il  Gran-visir  chiese  un  armi- 
stizio i che  vennegli  conceduto  alle 
condizioni  di  abbandonare  la  Molda- 
via, la  Valacchia  ed  mia  parte  della 
Besjiarabia , di  riconoscere  l’indipgn- 
denza  ilei  Serviani  e di  ammettere 
i loro  capi  alle  conferenze  per  la 
pace  ( vedi  Czerni  - Gionr.io  nel 
Suppl.  •).  Essendo  state  tali  dure 
condizioni  rifiutate  dal  Divano’,  la 
guerra  continuò  nel  1 8 1 1 , e laTur- 
chia , a fronte  di  novelle. sconfitte, 
prepnravasi  a vigorosa  resistenza  ; 

• piando  le  invasioni  di  Napoleone 
divenute  ogni  dì  più  minacciose  alla 
H ossia,  obbligarono  Alessandro  a ri- 
volgere i suoi  sguardi  altrove.  Co- 
mandò allora  a Kutusolf,,  che  gover- 
nava l'esercito,  di  negoziare  presta- 
mente la  pace.  Lo  scaltro  generale 
risoluto  «li  fare  ogni  cosa  per  ser- 
vire interamente  alle  mire  del  suo 
sovrano,  giunse  fino  a comunicare  a- 
gli  ottomani  negoziatori  una  lettera 
colla  quale  Napoleone  proponeva  al- 
l’ imjieratorc  di  Russia  la  spartizione 
degli  stati  del  Sultano.  Bonaparte  Ita 
detto  poi  elio  la  lettera  era  falsa;  ma 
noi  abbiamo  tanto  maggior,  fonda- 
mento a crederla  vera , che  essa  era 
affatto  conscguente  agli  accordi  di 
Tilsitt.  I T 'turili  non  dubitarono 
dell 'autenticità  sua , e fortemente 
sdegnati  contro  Napoleone,  furono 
solleciti  a fermar  pace  colla  Russia  ; 
e«l  i preliminari  di  essa  furono  sot- 
tiiscritti a Bucarest  il  di  28  di  mag- 
gio 1812,  mediatrice  l' Inghilterra. 
Alessandro,  per  tale  pace  che  gli  fu 
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più  vantaggiosa  che  non  doveva  a- 
s|>cttarsi , ottenne  l’ intera  Bcssara- 
bia  colla  terza  parte  della  Moldavia, 
e le  fortezze  di  Srioczim,  «li  Render, 
d*  Ismail , e «li  Giulia  ((i).  Allora  ac- 
cettò la  mediazione  della  Porta  per 
concliiudere  la  pace  eolia  Persia , e 
le  ostilità  da  epici  lato  ebbero  pari- 
mente fine.  Alessandro  crasi  data 
premura  di  por  termine  ad  ogni  o- 
stilità  coi  Turchi,  convinto  com'era, 
d’aver  fra  (loco  a sostenere  assai  più 
terribile  guerra  contro  di  Napoleta- 
ne, che  da  un  anno  apertamente  fa- 
ceva grandissimi  preparativi  e non 
ne  celava  lo  scopo.  Questi,  senza  dar 
retta  alle  doglianze  dell'  Inghilterra 
e della  Russia,  ave»  seguitato  a sten- 
dere le  conquiste,  e «juasi  tutta  l’eu- 
ropea terraferma  obbediva  alle  sue 
leggi.  Alessandro  conservava  ancora 
alcuna  indipendenza,  ed  avrebbe  pre- 
sto perduta  anche  questa,  se  ceduto 
avesse  a tutte  le  esigenze  del  sistema 
continentale  divenuto  ciascun  di  più 
insopportabile.  Ma  fermissimo  a non 
piegare  dinanzi  la  prosperevole  for- 
tuna di  Napoleone , si  preparò  alla 
guerra:  e quantunque  prevedesse  che 
essa  sarebbe  tremenda,  e richiede- 
rebbe estremi  sforzi  e didorosissimi 
sarrifiz],  il  suo  coraggio  non  si  sma- 
gliò; e,  secondato  mirabilmente  dallo 
zelo  c dalla  sommessione  de’ suoi 
popoli,  fece  i necessarj-provvetli  menti 
con  pari  attività  ed  antiveggenza.  Ac- 
cordatosi con  Bardar  «li  Tolly  suo 
ministro  perla  guerra,  scollo  aveva, 
fino  dalFaunn  1810,  un  iikxIo  di 

(6)  Quando  il  sultano  siile  certa  la  guerra 
tra  la  Francia  e la  llussia,  per  cui  poteva 
esigere  piti  vantaggiose  condizioni,  fu  assai 
malcontento  dei  «noi  negoziatori,  ed  uno  di 
essi,  Demetrio  Moruzil,  fu  ucciso  dagli  sciaù 
rf elio  stesso  palazzo  del  Visir;  e 1*  sua  le- 
sta fu  per  tre  giorni  espósta  «opra  i muri 
del  setr«-rlin  per  ordine  e «otto  gli  occhi 
del  «Sultano. 
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guerra  difensiva,  la  cui  esecuzione 
fu  segretamente  preparala  da  un  con- 
siglio ignorato  dagli  altri  ministri  e 
diretto  dal  celebre  barone  d'Arno 
fclt  ( vedi  ÀrvMFKi.T  nel  Suppl.  ). 
Nò  si  può  dubitare  che  non  abbiasi 
seguitosi  fatto  dettame  nella  memo- 
randa campagna  del  1812.  l'ino  dal 
principio  di  quell’anno  una  leva  di 
quattro  uomini  sopra  cinquecento, 
e le  Schiere  tratte  dalle  rive  del  Da- 
nubio, formarono  un  regolato  eser- 
cito di  meglio  che  qualtrocentomila 
combattenti,  trecentomila  de’ quali 
dovevano  operare  in  una  prima  li- 
nea, e furono  divisi  in  tre  corpi.  Le 
forse  di  Napoleone  erano  doppie  di 
quelle , perchè  tutte  le  nazioni  dcl- 
1’  Europa  aveangli  dato  i loro  con- 
tingenti. Le  truppe  d’  Alessandro  , 
oltre  essere  meno  numerose,  erano 
altresì  meno  agguerrite;  ma  somma 
era  la  loro  disciplina,  e somma  la  fi- 
ducia che  aveano  nel  loro  sovrano:  e 
la  rigidezza  del  clima,  la  vastità  di 
un  imperio  quasi  senza  limiti , e da 
ultimo  la  risoluzione  di  sacrificare 
ogni  cosa  [>er  salvare  la  patria,  tutto 
ciò  considerava*!  eli  grande  peso  nella 
bilancia  in  favore  dei  Uussi.  Ales- 
sandro nelle  trattative  che  prece-* 
dettero  alle  ostilità  dimostrò  una 
fermezza  di  carattere,  contraria  alla 
pieghevolezza  rimproveratagli  da  al- 
cuni scrittori.  Alle  lagnanze  mosse 
da  Ikmaparte,  la  principale  delle  qua- 
li era  la  tolleranza  del  commercio 
inglese,  egli  ne  contrappose  altre  non 
meno  gravi,  siccome  l’ ingrandimen- 
to del  ducalo  di  Varsavia,  l’unione 
d’Oldcmburgo, degli  stalid’un prin- 
cipe suo  parente,  all'  imperio  fran- 
cese. i\l,i  non  era  più  tempo  di  po- 
ter terminare  si  grande  controversia 
con  vaue  reciproche  accuse  ; ed  i 
francesi,  avendo  il  ili  a .(  d’agosto 
1812,  varcato  il  ISicinen,  Alesimi- 
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dna  notificò  al  suo  esercito  la  guerra 
con  un  ordine  del  giorno  che  finiva 
con  queste  parole  : »■  L’imperatore 
dei  Francesi,  assalendoci  improvvi- 
samente è il  primo  che  ha  rotto  la 
guerra.  Poiché  dunque  ninna  cosa 
può  piegarlo  alla  pace,  altro  non  ci 
rimane , invocando  in  nostra  aita 
P Onnipotente  , testimonio  c di  Ten- 
sore della. verità,  se  nonché  oppor- 
re le  nostre  forze  a quelle  del  nemi- 
co., . . . Guerrieri , voi  difenderete 
la  religione,  la  patria,  c la  libertà; 

10  sono  con  voi.  Iddio  sta  centra 
l’assalitore. . . n.  Secondo  il  già  forma- 
to disegno,  i diversi  corpi  , del  pri- 
mo esercito  dopo  alcune  avvisàglie, 
si  misero  in  ritirata  verso  la  Duina, 
indi  mossero  nella  stessa  guisa  verso 

11  Dnieper  involandosi  con  destri 
movimenti  all'  attività  di  Napoleone, 
che  più  d'  una  volta  tenne  d’avcrli 
raggiunti  c separati  ( vedi  Bagha- 
tionc  Dauci. *r  di  Toi.i.v,  nel  Stip- 
ili. ).  l'ale  ritirala,  il  cui  scopo  non 
era  compreso  dai  soldati  c deludeva 
il  loro  entusiasmo , avendoli  latti 
mormoratori,  Alessandro  pubblicò 
un’altro  ordine  , ilgiornoay  di  giu- 
gno, anniversario  della  battaglia  di 
Pultavva  : « Guerrieri  russi  ; voi  a- 
vetè  raggiunto  lo  scopo  che  vi  ave- 
vate proposto , allorché  il  nemico 
osò  varcare  i confini  del  nostro  im- 
perio ; voi  eravate  sulle  frontiere 
per  osservarlo  lino  alla  totale  unio- 
ne dell’  esercito  nostro  ; bisognava 
con  una  indispensabile  e momenta- 
nea ritirata  , frenare  1’  ardore  che 
v’  accendeva  , per  ostare  al  teme- 
rario avanzarsi  del  nemico.  Tutti 
i corpi  del  primo  esercito  sono  fi- 
nalmente uniti  nel  hiugogià  divisalo. 
( )ra  si  presenta  novella  occasiono  di 
mostrare  il  vostro  valore,  e ih  co- 
gliere il  guiderdone  delle  laliclic  da 
.Voi  supportale.  (Questo  giorno  segna- 
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lato  per  la  vittoria  di  Pultawa,  siavi 
d’ esetapio  ! la  ricordanza  dei  vostri 
antenati  vi  sia  di  sprone  a glorio- 
se imprese!  n Intanto  gli  eserciti 
russi  continnavano  la  loro  ritirata  di 
metodo,  combattendo  con  un  tal  qual 
furore  ogni  volta  che  accadeva  ad  al- 
cuno de’loro  corpi  d’attendere  i Fran- 
cesi, o d’ esserne  raggiunto,  e non 
lasciando  loro  tratto  di  -paese  che 
non  avessero  prima  interamente  d’o- 
gni  rosa  denudato.  Alessandro,  non 
iscorato  per  alcune  momentanee  , 
e pili  apparenti  che  reali  sconfitte, 
tutto  ordinava  al  fine  d’una  ostinata 
resistenza  ; ed  avvalorato  dal  con- 
sentimento de'  suoi  popoli , infiam- 
mava il  loro  entusiasmo  con  mani- 
festi, e risoluti  rendevagli  a sacrifìzj, 
di  cui  svelare  ancora  non  poteva  lo- 
ro tutta  l’ ampiezza.  » Il  nemico  é 
entrato  con  grandi  forze  nel  terri- 
torio della  Russia  (disse  agli  abitan- 
ti di  Mosca,  in  un’allocuzione  del  di 
6 di  luglio  1812  );  e viene  a deva- 
stare la  nostra  cara  patria  ! Quantun- 
que 1’  esercito  russo  avvampante  di 
coraggio  pronto  sia  ad  opporsi  ai 
malvagi  disegni  di  quel  temerario, 
la  sollecitudine  che  abbiamo  dei  no- 
stri fedeli  sudditi  non  ci  concede 
di  lasciarli  nell’ incertezza  intorno 
al  pericolo  che  li  minaccia.  Risoluti 
a radunare  nell’ interno  nuove  forze 
per  assicurare  la  nostra  difesa,  ci 
rivolgiamo  anzitutto  a Mosca,  an- 
tica residenza  de’  nostri  antenati  ; a 
Mosca  stata  sempre  la  prima  fra  le 
città  della  Russia,  e dal  cui  seno  mai 
sempre  uscirono  le  falangi  che  ab- 
batterono i nemici....  Le  necessità 
non  sono  state  mai  sì  stringenti.  I 
pericoli  della  religione,  del  trono  e 
dello  Stato,  esigono  qualunque  sa- 
grilizio  . ...  La  distruzione  di  cui 
il  nemico  ci  minaccia  ricada  sul  suo 
capo,  c l'Europa  affrancata  esalti  il 
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nome  della  Russia!  u L’Imperatore 
indirizzava  in  pari  tempo  a tutta  la 
nazione  un  manifesto  acceso  di  patrj 
e religiosi  sentimenti;  c mandato  suo 
fratello  Costantino  a Pietroburgo  per 
dirigervi  gli  apparecchi  di  difesa,  si 
awià  alla  volta  di  Mosca.  I nobili  di 
quella  città  tosto  gli  allestirono  ot- 
tantamila uomini  arredati,  e provve- 
duti di  vettovaglie  per  tre  mesi , a 
spese  dei  rispettivi  signori;  ed’il  go- 
vernatore Rostopchin  ( vedi  Rostoh- 
cam  nel  Sappi  ),  congregato  aven- 
do un  numero  grande  di  nobili  e di 
mercatanti  nel  Kremlino,  Alessan- 
dro comparve  fra  loro,  e ne  fu  con 
entusiasmo  accolto  ; talmente  che  si 
infiammò  a prometter  loro  di  ricor- 
rere agli  estremi  sacrifìzj,  pi n tutto- 
ché por  già  l’ armi , come  a Tilsitt. 
Gl'infortun|  che  vi  soprastarono,  c- 
gli  soggiunse,  esser  debbono  riguar- 
dati sol  quai  mezzi  nccessarj  a com- 
piere la  rovina  del  nemico » 

Dati  gli  ultimi  ordini  a Rostpocbin, 
lasciò  Mosca  per  condursi  a Pielro- 
burgo.Trovandosi  allora  la  sua  causa 
rannodata  di  nuovo  a quella  degli 
Inglesi,  implacabili  nemici  di  Napo- 
leone, conchiusc  con  essi'ad  Orel)rn, 
in  Isvczia,  un  trattato  d’alleanza  pel 
quale  la  squadra  russa  già  presa  nel 
Tago  del  r8o8  gli  fu  restituita,  e 
gii  furono  accordati  grandi  sussidj 
per  sostenere  la  guerra.  Ripigliare 
il  commercio  con  l’ Inghilterra  era 
cosa  si  urgente  pc’  Russi,  che  prima 
ancora  dello  scambio  delle  ratifiche, 
un  ukase  aperse  i porti  dell'impe- 
rio ai  navigli  inglesi.  In  virtù  posdi 
un’alleanza  offensiva  e difensiva  con- 
chiusa il  di  20  di  luglio  col  consiglio 
supremo  di  Spagna,  che  faceva  per 
nomedi  Ferdinando  VII, l’Autocrata 
riconobbe  le  Cortes  raccolte  a Gadi- 
ee.  ludi  a poco  andò  ad  Abo  in  Fin- 
landia, dove  ebbe  una  conferenza 
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( 28  agosto  ) col  principe  reale  di 
Svezia  ( Bcrnadolte)  cui  studiò,  con 
ogni  maniera  di  riguardi  e di  pro- 
messe di  staccare  dalla  causa  della 
sua  antica  patria.  Si  fece  mallevado- 
re della  sua  nuova  condizione;  gli 
promise  di  fargli  ottenere  la  Norve- 
gia in  compensazione  della  perduta 
Finlandia  ; e diò  pur  a capire  che 
ove  venisse  fatto  di  balzar  dal  trono 
Napoleone , egli  potrebbe  enervi 
messo  in  lungo  suo.  Bernadoltc,  gua- 
dagnato da  si  seducenti  parole,  con- 
sentì a tutto,  c le  due  legioni  russe, 
rimaste  lino  allora  in  Finlandia  fu- 
rono condotte  in  I .ironia,  per  raf- 
forzarvi le  schiere  che  stavano  a fron- 
te dell’ala  sinistra  di  quelle  di  Na- 
poleone. Alessandro  da  Abo  ritornò 
a Pietroburgo  dove  raddoppiò  di  at- 
tiviti ond’ affrettare  gli  armamenti 
che  si  facevano  per  tutto  l’imperio. 
Dopo  i sanguinosi  combattimenti  di 
Smolensco  e di  Valontina  chiamato 
aveva  al  comando  de’  suoi  eserciti  il 
principe  KutusolT  vecchio  settuage- 
nario che  avea  si  a proposito  finito  la 
guerra  coi  T urchi.  1 Russi  , sotto 
cotesto  prediletto  lor  duce,  combat- 
terono sulle  sponde  della  Moskowa 
con  sì  ostinato  valore , che  non  a- 
vrebbesi  saputo  a quale  delle  due 
parti  rimasta  fosse  la  vittoria  nella 
battaglia  di  Borodino,  la  piò  terri- 
bile e sanguinosa  che  ricordi  la  sto- 
ria ; se  1 Russi  non  avessero  eglino 
stessi  abbandonate  le  posizioni  che 
arcano  si  accanitamente  difeso.  Sol- 
leciti sempre  di  non  lasciare  dietro 
di  sò  che  un  deserto,  sgombrarono 
Mosca  , si  ripiegarono  per  la  strada 
di  Kaluga  verso  Tarontino,  dove  ac- 
cjinparnno  c riordinarono  le  loro 
forze.  Na|K>leone  pigliò  |>os?csso  del- 
l'aulica metropoli  degli  Czar;  ma  la 
dimane  del  suo  ingresso  un  orribile 
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incendio,  appiccato  forse  dai  Russi 
medesimi  divampò  in  var]  quartieri 
della  città  con  tal  furore  clic  fin  dai 
primi  momenti  non  vi  fu  S|>eranza 
di  estinguerlo;  ed  in  j>ochi  dì  i nove 
decimi  dello  case  divennero  preda 
delle  fiamme.  Alessandro,  udito  l’in- 
fortunio, fece  sentire  alcune  parole  di 
compassione  sulle  perdi  tede’suoi  sud- 
diti, ma  non  si  mostrò  disanimato;  c 
considerandolo  come  una  nuova  of- 
fesa che  i Russi  avevano  a vendicare, 
si  raffermò  nella  risoluzione  di  non 
ricevere  dal  nemico  alcuna  proposta 
di  pace  se  prima  respinto  non  l'aves- 
se fuori  del  territorio  russo.Essendo 
sta  tol'ajutante  di  campo  Lauriston  ri- 
cevuto al  quartiere  generale  di  Kutu- 
soff,  lo  Czarcbbe  amatesi  fatto  abboc- 
camento e vietò  a'  suoi  generali  ogni 
sorta  di  comunicazione  col  nemico. 
Con  tale  forza  di  risoluzione,  e se- 
condato dall’  obbedienza  de’  suoi  po- 
poli c dell’esercito  suo,  egli  venne  a 
capo  di  troncare  i disegni  del  suo  im- 
prudente avversario.  Dopo  trenta- 
cinque  giorni  d' un’  aspettazione  fu- 
nesta , Napoleone  finalmente  ab- 
bandonò Mosca,  c mosse  contra  l'e- 
sercito russo  che  gli  resisti  con  mag. 
gior  vigore  che  non  s’attendeva  nella 
formidabile  posizione  di  Malo-Cia- 
roslawitz.  Allora  non  rimase  a Na- 
poleone altro  spedientc  che  una  ri- 
tirata già  troppo  differita  ed  i Russi 
non  ebbero  piò  che  ad  inseguire  un 
esercito  rifinito  dalle  fatiche,  tor- 
mentato dal  freddo  , e dalla  fame  e 
di  cui  nè  anco  un  soldato  avrebbe 
riveduto  il  patrio  suolo,  se  i generali 
d’ Alessandro  non  avessero  comnics- 
so.alcuni  errori.  Esso  principe  che, 
ver  ragioni  facili  a capire,  era  stato 
ontano  dal  suo  esercito  lo  raggiunse 
a Vilna  il  di  22  dicembre  1812.  Col- 
mato Kutusolf  delle  piò  lusinghiere 
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ricomprino,  concedè  perdono  a tut- 
ti gli  abitanti  dolio  proviocio  polac- 
che (7)  i quali  sedotti  dalle  promesse 
del  nemico,  s’orano  mostrati  avversi 
alla  Russia.  Ma  ta  sua  visita  all’o- 
spizio di  S.  lWdio  fu  un  fatto  più 
onorevole  e sopra  tutto  più  reale  di 
alcuni  altri  cotanto  vantati  ; poiché 
egli , senza  temere  l’orribile  epidemia  ' 
che  vi  avea  ammassato  migliaia  d’ap- 
pcstati quasi  tutti  francesi,  v’apparve 
a consolarli,  fece  loro  recar  soccor- 
si, c li  trattò  tutti  con  eguale  bontà 
c come  se  stati  fossero  proprj  solda- 
ti. Già  in  tale  guerra,  che  durava  ap- 
pena da  sci  mesi , lo  Czpr  avea  rac- 
colto il  principale  frutto  della  sua 
costanza  e della  sua  fermezza  ; il  pa- 
trio suolo  era  libero,  e dojio  si  corto 
combattere  il  nemico  n’era  compiu- 
tamente allontanato.  Nondimeno  ri- 
maneva ancora  un  grave  assunto  da 
adempiere:  bisognava  profittare  di 
tuli  vantaggi  per  guarentirsi  oramai 
da  consimili  tentativi  ; c principal- 
mente bisognava  con  assidue  cure  ri- 
parare ai  mali  clic  la  terribile  inva- 
sione aveva  ai  |>opoli  recato.  Ales- 
sandro studiassi  di  apprestare  i più 
pronti  rimedi  alle  plagile  più  san- 
guinose. Frattanto  senza  perdere  di 
vista  i suoi  vasti  politici  disegni,  ne 
dettò  i principi  in  una  dichiarazione 
che  fu  pubblicata  i dì  10  e 22  di 
fcbbràjo  i8i5  in  Varsavia  (8).  l’er 

(7)  Tale  -li  sposi  Jone  principalmente  ri- 
guardava i signori  «lì  Lituania,  che  arcano 
obli. ititi ou alo  In  causa  dèlia  Russia,  e che 
nati 04 ameni»  aspettavano  la  sorte  che  loro 
era  serbala. 

(3)  E tale  documento  che  caratterizza  np» 
pieno  l'irritazione  degli  animi  in  «juel  tem- 
po, viene  ila  noi.  come  di  multa  imporla»- 
za,  «| ni  per  intero  rapportai. 

» Nel  momento  in  cui  tulli  i templi  del 
nostro  vasto  imperio  risuoiiauo  di  ringrazia- 
menti per  le  nostre  vittorie,  nel  momento 
io  cui  i vecchi  prodi  snidati,  profittando  dei 
felici  successi  conseguili  sol  dal  loro  curag- 
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Cile  veemente  chiamata , tutti  i so- 
vrani alleali  di  J\ amicone,  concepi- 
rono la  speranza  di  una  prossima  li- 
berazione; ma  la  timidezza,  prodot- 
ta dalla  lunga  sommessiouc , e dai 

gio,  corrono  dietro  ai  feroci  predoni  che 
non  ha  guari  credevano  di  spartirti  i campi 
dei  valorosi  Slavi,  noi  abbiamo  giudicato 
convenevole  cosa  d informare  l'Europa  ilei 
covri  disegni.  La  divina  provvidenza,  secon- 
dando la  piu  giusta  delle  cause  , ha  suo- 
nalo ella  stessa  a stormo  per  chiamare  tutte 
le  nazioni  a difendere  l'onore  e la  patria. 
Ai  pnpuli  non  meno  che  ai  re  noi  ricordia- 
mo il  dovere  e l’ interesse  loro.  Da  mollo 
tempo  ci  eravamo  avveduti  che  la  potenza 
francese  indirizzava  tutti  i rigiri  ed  i mis- 
fatti suoi  all»  scopo  ih  ridurre  a serva^io 
tutta  la  terraferma  d Europa.  Noi,  fidan- 
do nel  valore  dei  nostri  soldati,  eravamo 
tranquilli  intorno  all'  iulerezza  del  uovi  i o 
imperio;  ma  chiudendo  ttell’aoinio  il  nostro 
adegno,  vedevamo  con  dolore,  e in  un  senza 
tema,  il  servarlo  di  tar.u  popoli  i quali  ujv- 
ponevano  sol  lagrime  alla  tiraunia  solto  cui 
gemevano.  La  guerra  del  1806,  nella  quale 
fummo  abbandonati  e traditi  dai  nostri  al- 
leati, c’impediva  qualunque  relazione  co  prin- 
cipi schiavi  che  davano  i loro  mietici  stati 
iu  pretta  all*  insaziabile  ambizione  di  uu '«io- 
imo  che  cerlQ  fu  dall* Onnipotente  scatenato 
per  castigare  monarchi  e vassalli.  Standoci 
unicamente  a cuore  la  sorte  dei  nostri  fe- 
deli popoli,  vion  volevamo  turbare  la  loro 
quieto  per  cagioni  che  non  li  riguardavano. 
Ingannato  della  nostra  apparente  inoperosità, 
il  nemico  nostro  tenue  di  poterci  «Iettar  la 
legge,  e rannate  innumerevoli  falangi,  le  di- 
resse contro  le  nostre  frontiere:  ma  il  Russo 
corse  all* armi,  e ciascuno  voleva  estere  sol- 
dato per  difendere  la  sua  religione,  rd  i «uni 
focolari.  Noi’  frenammo  codesto  iuqieio  ge- 
neroso; ed  i nostri  prodi  senza  sgumeutar&i 
delle  assai  maggiori  forze  del  nemico,  sepe 
jiero  trarlo  con  destri  movimenti  nel  centro 
deirimperio  eh’ esso  voleva  ridurre  al  nieu«* 
te-  Il  suo  passaggio  fu  couttrassegoalo  da 
fatti  della  piu  atroce- ferocia:  si  è vendica- 
to, col  darle  alle  fiamme,  delle  citta  che  a- 
veauo  arso  i magazzini  i quali  avrelibero 
potuto  riuscirgli  d*  alcun  rati  laggiù.  I*?  no- 
stro schiere  si  sono  unite,  ed  hanno  mo- 
strato alla  terra  meravigliata,  ebe  esistevano 
ancora  soldati  della  Trebbia,  e di  Kylnu. 

i)  Profittando  delle  nostre  vittorie,  noi  por- 
giamo soccorrevo!  ninno  ai  popoli  oppressi, 
tinnito  J il  iitouieuio  ; uA  miglior  destro  mai 
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▼ani  tentativi  ritencvali  ancora  All 
manifestare  si  fatta  speranza.  Il  re 
di  Prussia  fu  il  primo  che  Alessan- 
dro distaccò  dall’alleanza  dei  Fran- 
cesi; e le  truppe  di  esso  re  capita- 
nate dal  generale  York  ( vedi  que- 
sto nome  nel  Suppl.)  abbandonarono 
il  di  dicembre  1 8)  2 il  corpo  del- 
l’esercito fi  ance  se  dicui  erano  parte, 
e si  unirono  al  generale  russo  Die- 

s’  appresentò  all*  infelice  Allemagna  ; il  ne- 
mico scoraggiato  e disperato  fogge.  Col  suo 
spavento  desta  lo  stupore  nella  nazioni  av- 
vezze a stupire  soltanto  del  suo  orgoglio  e 
della  sua  barlume.  Il  parlar  nostro  oggidì 
i quello  della  franchezza  che  si  addice  alla 
forza.  La  Russia  e l'Inghilterra,  sua  intrepida 
alleala,  che  da  veut’anai  va  squassando  il 
colosso  dei  delitti,  che  minaccia  la  terra  , 
non  mirano  ad  ingrandirsi.  Noi , non  i li- 
miti del  nostro  imperio,  ma  al  i bene  fu  j 
nostri  vogliamo  distendere  lino  alle  più  re- 
mote nazioni.  Già  i destini  del  Vesuvio  e 
della  Guadiatia  vennero  decisi  sulle  rive  del 
Doristene:  di  colà  la  Spagna  riavrà  la  liber- 
tà eh'  essa  coti  sì  eroico  valore  ed  energia 
diluirle  iu  uu,  secolo  di  debolezza  e di 
viltà. 

« Austriaci,  che  sperate  dall’ alleanza  coi 
Francesi?  voi  pagate  colle  vostre  più  belle 
provincie  la  prospettiva  di  dover  quando  che 
sia  andare  a perdere  la  vita  sotto  il  ferro 
degli  Spaglinoli,  per  difendere  un*  causa  in- 
giusta e sacrilega  ; il  commercio  distrutto  , 
il  macchiato  ouore,  le  vostre  beodiere,  se- 
guo un  dì  della  vittoria,  prosternale  dinanzi 
all'aquila  francese,  sou  questi  i trofei  di  tale 
mai  sempre  vergognosa  alleanza!  L’adulazione 
ed  il  rigiro  sono  le  armi  dei  deboli,  e per- 
ciò noi  le  sdegniamo  : ricordando  ai  sovrani 
i loro  errori,  ai  |iopoli  la  loro  pusillanimi' 
tà,  noi  vogliamo  licondurre  gli  uni  e gli  al- 
tri ad  nn  sistema  che  renderà  all’  Europa 
la  sua  gloria  e tranquillità. 

IT  Raui me nt eremo  alla  Prussia  le  orrende 
disgrazie  che  1*  hanno  oppressa  ? tale  ricor- 
danza potrebbe  non  il  suo  coraggio,  ma  cre- 
scere il  suo  furore;  da  ogni  parte  si  corre 
all’ armi;  le  città  e le  campagne  delta  mo- 
narchia di  Federico  sembrano  da*  suoi  alti 
spiriti  ravvivate,  e promettono  fatti  degni  del 
loro  zelo. 

Abitanti  dell*  Assia,  vi  sovvenite  ancora  del 
principe  che  vi  fu  padre.  La  guerra  del 
1809,  nella  quale  lf  impresa  del  duca  di 
flntuswich  batto  per  distaccarvi  dal  seno 

Suppl.  t i. 


ALE  i 

Kitsch.  Federico  Guglielmo  che  al- 
lora era  nella  sua  capitale  in  poter 
dei  Francesi,  mostrò  di  biasimare  la 
condotta  del  suo  generale;  ma  nel 
tcmpostcsso  negoziava  segretamente 
con  Alessandro  un'  alleanza , che  a- 
vea  per  iscojio  immediato  e comune 
la  guerra  contra  Bonaparte.  Per  tale 
alleanza  eonchiusaa  Kalis  il  dì  8 marzo 
i8i3,  la  Russia  si  obbligò  di 

d.llrt  vostre  famiglie  onde  ..giure  quel  no- 
vello  Arminio,  ha  mostrato  al  mondo  quan- 
to eravate  del  giogo  intolleranti. 

Sassoui,  Olandesi,  Belgj,  Baveri,  noi  si 
indirizziamo  le  stesse  parole;  riflettete,  e 
tosto  le  vostre  falangi  s’accresceranno  di  tutti 
coloro  che,  in  mezzo  alla  corruzione  che  vi 
deprime,  hanno  conservalo  alcun'ombra  di 
onore  e di  virtù:  il  timore  può  ancora  te- 
ner avvinti  i vostri  sovrani;  ma  una  funesta 
obbedienza  non  vi  rattenga  ; infelici  quanto 
voi,  abborriscotio  la  potenza  cui  temono,  e 
loderanno  poscia  i generosi  sforzi  che  co- 
ronar debbono  la  vostra  felicità  e la  libertà 
loro.  Le  nostre  vittoriose  truppe  progredi- 
ranno fino  alle  nemiche  frontiere;  e colà 
se  vi  mostrerete  degni  di  stare  al  fianco 
degli  eroi  della  Russia;  se  le  sveuture  della 
vostra  patria  vi  muovono;  se  le  genti  del  Set- 
tentrione imitano  l’esempio  sublime  dai  fieri 
Casigliani,  il  lutto  del  mondo  A finito:  le 
nostre  generose  schiere  entreranno  in  quel* 
l’imperio  di  cui  l’orgoglio  e la  potenza  fu- 
rono da  una  sola  vittoria  messi  al  fondo. 

Se  poi  quella  degenerata  nazione,  traendo 
da  sì  straordinarj  eventi  ragione  d’  alcun 
generoso  sentimento,  rivolgesse  gli  occhi  pia- 
gnenti alla  felicità  goduta  sotto  i suoi  re, 
noi  le  stenderemmo  soccorrevo!  mano;  e 
questa  Europa  io  procinto  di  diventar  preda 
d un  mostro,  riavrebbe  ad  un  tempo  la  sua 
indipendenza  e tranquillità,  e del  sanguinoso 
colosso  che  minacciavaia  della  sua  eterna 
e ria  dorata,  non  resterebbe  che  un’elenia 
ricordanza  d’orrore  e di  pietà. 

Noi  così  manifestiamo  al  popolo  ciò  che 
da* nostri  inviati  vogliate  che  si  dica  ai  re; 
e se  questi,  per  un  avanzo  di  pusillanimità, 
persistessero  nel  loro  funesto  stato  di  som- 
missione, sarà  d’uopo  che  la  voce  dei  loro 
sudditi  si  faccia  essa  Sentire  e che  i princi- 
pi, i quali  immergessero  nelle  sventure  e 
ntltf  obbrobrio  i loro  popoli,  sieno,  da  que- 
sti medesimi,  tratti  alla  veodelta  ed  alla  glo- 
ria. La  Germania  richiami  l’antico  suo  co- 
raggio, «d  il  tiranuo  suo  non  sarà  piò.  u 
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ministrar*  centocinquantamila  uo- 
mini, e la  Prussia  ottantamila.  Fe- 
derico-Guglielmo  cd  Alessandro,  do- 
po una  lunga  separazione,  finalmente 
si  rividero  a Breslavia  il  di  1 5 mag- 
gio i8i5.  I due  monarchi,  che  sem- 
pre e molto  s’erano  amati,  s’abbrac- 
ciarono l’un  l’altro,  ed  il  re  di  Prus- 
sia non  potè  frenare  le  lagrime  : u Co- 
raggio , fratello!  ( dissegli  Alessan- 
dro), queste  sono  l’ ultime  lagrime 
che  Napoleone  vi  farà  spargere  ». 
In  breve  l’imperatore  di  Russia  ven- 
ne a capo  di  lare  che  la  Svexia  de- 
finitivamente entrasse  nella  lega  con- 
ira la  Francia , {vedi  Carlo  XIII 
nel  Su/'pL  ) e promettesse  un  soc- 
corso di  venticinquemila  uomini.  Al- 
tri principi , come  videro  il  mo- 
mento di  farlo  senza  rischio,  si  di- 
chiararono pure  contro  la  Francia;  e 
la  famosa  confederazione  del  Reno 
ch'era  sotto  il  protettorato  di  Napo- 
leone, a buon  dritto  fu  considerata 
disciolta.  Ma  il  rivale  d’ Alessandro 
non  era  per  tanti  sinistri  casi  punto 
scorato.  Raddoppiando  d’attività  e 
di  vigore,  aveva  in  poche  settimane 
creato  nuovi  eserciti,  e fin  da’primi 
di  maggio  fu  veduto  nelle  pianure 
della  Sassonia  duce  di  dugentomila 
combattenti.  Erano  dessi  la  più  parte 
reclute  di  giovanetti  e tutti  lanti, 
onde  mancava  quasi  la  cavalleria  ; 
ma  erano  condotti  da  esperti  e co- 
raggiosi capi,  c,  non  ostante  i sini- 
stri di  Mosca,  la  presenza  dell'eroe 
francese  grande  fiducia  ispirava  sem- 
pre. I due  monarchi  del  Setten- 
trione, Alessandro  e Federico  Gu- 
glielmo si  mostravano  coraggiosa- 
mente anch’essi  alla  fronte  de’ loro 
eserciti  ; ma  non  può  negarsi  che  per 
l’ esperienza  c l’abilità , per  la  forza 
e l’unità  d'azione,  frutto  soltanto 
dell’unità  di  potere,  Napoleone  non 
avesse  per  sè  vantaggi  grandi.  I prv- 
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mi  combattimenti  non  furono  favo- 
revoli all’alleanza;  cd  Alessandro  , 
quantunque  vinto  nelle  giornate  di 
Lutzcn  e di  Bautzen,  nelle  quali  la 
sua  persona  corse  più  d'un  pencolo, 
rifiutò  un  armistizio;  ma  dopo  la  scon- 
fitta diW urtschen, chiese  alia  sua  volta 
una  tregua  necessaria  alle  truppe  al- 
leate; la  qual  tregua  tornò  loro  a 
grande  profitto,  poiché  per  essa  gli 
ajuti  promessi  dall’  Inghilterra  , e 
dalla  Svezia  ebbero  tempo  di  sbar- 
care, ed  Alessandro  s’ebbe  quello  di 
indurre  Francesco  I ad  unirsi  ai  ne- 
mici della  Francia.  Tale  unione  e 
quella  della  Baviera  e del  Wur- 
temberghesc  , che  seguirono  da  vi- 
cino, crebbero  le  forze  dell' alleanza 
a cinqucccntomila  uomini.  Già  Ales- 
sandro, fino  dal  di  i5  giugno,  avea 
conchiuso  coll’  Inghilterra  un  nuovo 
trattato  di  sussidg,  col  quale  erasi 
obbligato  di  non  ricevere  egli  sepa- 
ratamente proposizione  alcuna.  Allo- 
ra sorse  ai  sovrani  alleati  la  grande 
difficoltà  di  sapere  a chi  si  darebbe 
il  governo  di  tante  genti.  E noto  che 
Alessandro  bramavaio  egli  stesso  (g)j 
ed  a procacciarglielo  erano  inne- 
gabili titoli  i suoi  eminenti  servigi, 
c la  sua  personale  condotta  in  tutta 
la  guerra.  Ma  l'Austria  vi  si  mo- 
strò assai  contraria,  e,  perchè  aveasi 
sommo  bisogno  della  di  lei  assisten- 
za, Alessandro  cedette  con  una  mo- 
derazione degna  de’  maggiori  cnco- 
mj;  e con  si  rara  pieghevolezza,  fece 
in  quel  momento  per  la  lega  forse 
più  che  non  avea  fatto  fino  allora 
con  tutta  la  potenza  delle  sue  armi. 

(9)  Ta!«  itotuia,  nuova  aitano  a al  im- 
portimi,* per  ta  noria  è alala  cavala  da  un 
curioso  libro  di  lord  Londonderry,  allora  com- 
missario inglese  presso  gli  eserciti  confede- 
rali; poc’anai  pubblicalo  in  francese  rot  ti- 
tolo J liistoire  de  la  guerre  de  itili)  et 
1814  «o>  JllemOgne  et  ea  f rance,  1 voi., 
su  8.V0. 
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Schwarzcmberg  ebbe  il  titolo  di  ge- 
neralissimo ; ma  ad  Alessandro  ri- 
mase l’ effettivo  comando  delle  trup- 
pe ; ed  egli  per  la  sua  influenza  e la 
superiorità  delle  sue  mire  e del  ca- 
rattere suo,  continuò  a dare  l'impulso 
a tutti  i grandi  movimenti , e prin- 
cipalmente a dirigere  le  trattative  di 
Praga , clic  durarono  quanto  gli  al- 
leati n’ebbero  bisogno  per  masche- 
rare i loro  apparecchi.  11  di  prima 
che  l’armistizio  spirasse  (il  di  1 7 a- 
gosto  ) , il  generale  Moreau  giunse 
al  campo  degli  alleati  (10).  L’impe- 
ratore di  Russia  lo  nominò  maggior 
generale  del  suo  esercito,  e gli  com- 
mise di  stendere  il  progetto  della 
campagna  ; e si  crede  che  gli  alleati 
a tenor  di  esso,  scegliessero  la  lioe- 
mia  per  punto  d’appoggio  delle  loro 
operazioni.  Intanto,  al  ripigliarsi  del- 
le ostilità.  Napoleone  erasi  adden- 
trato nella  Slesia  per  impedire  ai 
Prussiani  d’unirsi  agli  Austriaci  ( v. 
Blcc.iieu  nel  Sappi.),  Gli  alleati  vo- 
lendo profittare  dell’assenza  di  lui 
per  impadronirsi  della  capitale  della 
Sassonia,  recavansi  rapidamente  ver- 
so quella  città;  ma  Napoleone,  piò 
rapido  ancora,  era  a Dresda  ritorna- 
to ed  una  sanguinosa  battaglia  (u  com- 
battuta sotto  le  mura  di  quella  città 
( i di  26,  27  e 28  agosto  ).  Gli  al- 
leati che  vi  si  erano  male  commessi, 
furono  vinti;  e ncll’ulUina  di  quel- 
le |tre  giornate , Alessandro  videsi 
cadere  a lato  il  generale  Moreau 
mortalmente  colpito  da  una  palla  di 
cannone . al  quale  fu  tosto  largo  di 
soccorsi  e di  consolazioni;  ed  alla 
vedova  di  lui  scrisse  |foi  commoven- 
tissima lettera.  La  disfatta  di  Dre- 
sda fu  l'ultima  dagli  alleati  patita  in 
quella  memoranda  campagna  ; poi- 

(lo)  E*so  generale  fu  condotto  dal  si- 
gnor Swiuine,  agente  russo,  che  Alessandro 
aveagli  spedilo  in  America. 
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chò  sconfitti  piò  volte  differenti  cor- 
pi dell’  esercito  francese , nei  com- 
battimenti di  Kulm,  di  Gros-Beeren, 
c della  Katabacli  ( vedi  Bllciier  e 
Vahdàmmk  nel  Suppl.)  , strinsero 
talmente  Napoleone  ne’ suoi  trince- 
ramenti di  Dresda  e minacciarono 
le  sue  comunicazioni  in  guisa  tale, 
ch'egli  f*.  costretto  di  allontanarsi 
da  quella  piazza.  Essi  lo  inseguiro- 
no e strinsero  ancora  sotto  le  mura 
di  Lipsia,  dove  l’obbligarono  di  ac- 
cettare , contro  tutte  le  loro  unite 
forze,  quella  terribile  battaglia  che 
nomossi  delle  Nazioni,  c che  durò 
tre  giorni  (i  di  16,  176  18  ottobre 
1 8 1 3 ).  Napoleone  vi  perdette  1*  me- 
tà del  suo  esercito,  cd  egli  stesso  non 
iscampò  con  l’altra  se  non  perchè  un 
corpo  di  truppe  alleate  riuscito  non 
era  ad  impadronirsi  dell’unica  via 
di  salvezza  ch'egli  s’avea  procaccia- 
ta. Alessandro  fe  mostra  sul  campo 
di  battaglia  di  coraggio  di  prontezza  e 
spirito.  Egli,  nel  secondo  giorno,  ve- 
dendo che  il  centro  deH’esercitoallea- 
to  stara  per  essere  rotto,  spiccò  la  sua 
stessa  guardia  di  scorta  centra  la  ca- 
valleria de’ Francesi, cri  tolse  loroven- 
tiquatlro  cannoni  de’ quali  s’ erano 
inqiadroniti.  Dopo  si  grandevittoria, 
gli  eserciti  confederati  non  ebbero 
piò  che  a progredire  trionfalmente 
fin  alle  s;>onde  del  Reno.  I tre  monar- 
clù  arrivali  aFrancoforte  (d  di  1 .iuo  di- 
cembre) , mandare  noa  N apoleone  no- 
velle proposte  di  pace  ebe  non  furono 
accettate;  ed  essi  allora  pubblicarono 
col  titolo  di  dichiarazione  un  veemen- 
te manifesto,  nel  quale  era  detto  che 
non  alla  Francia  lacerano  la  guerra, 
ma  si  ad  un  potere  che,  per  mata 
ventura  dell’ Europa  e della  Fran- 
cia stessa.  Napoleone  aveva  troppo 
lungo  tempoesercitato.  Perciò  risol- 
vettero d invadere  la  Francia  e ta- 
le invasione  eflettuossi  nel  medesimo 
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t<  in j>o  (lolla  [mi  te-  della  Svizzera,  (li 
( 'olile* nei  « di  Colonia,  nei  primi 
giorni  di  gcnnajo  i8i4-  Per  clim 
meni  la  lotta  fu  molto  accanita,  e la 
nutrita  parve  piti  d’una  volta  incer- 
ta. Napoleone  con  una  mano  di  ani- 
dati, ridotto  agli  estremi,  si  mostrò 
forse  piò  valente  che  non  $|a  stato 
in  tutto  il  suo  lungo  znilit  -re  aringo. 
Frattanto  i tuoi  mezzi  erano  tal- 
mente esausti,  e la  numerica  mag- 
gioranza degli  alleati  era  si  grande, 
che  il  trionfo  loro  andava  divenendo 
di  per  dì  più  certo.  Dopo  novelli 
vantaggi  conseguiti  dagli  alleati  a 
Craon,  a Laon  ed  a Soissons  (ma 
però  bilanciati  dagli  splendidi  fatti 
di  Napoleone  a Montmirail,  a Mon- 
terrau,  eco.),  Alessandro  nel  giorno 
i .mo  di  marzo  rinnovellò  e conso- 
lidò la  sua  alleanza  coi  sovrani  di 
l’russia  c d’Austria  , i quali  sotto- 
scrissero in  persona  il  trattato  di 
Cbaumont,  e s’obbligarono  come  lui 
a tener  sempre  in  campagna  cen- 
tocinquantamila uomini  ed  a conti- 
nuare senza  posa  la  guerra  contro  di 
Donaparte,  nel  caso  in  cui  egli  ri- 
fiutasse le  proposte  che  poco  prima 
erangli  state  fatte  nel  congresso  di 
Cbàlillon  (ii).  Durante  quella  cam- 
pagna del  1814.  cotanto  alla  Francia 
funesta,  Alessandro  co' suoi  affabili 
modi,  nc  fece  dimenticare  alcuna  vol- 
ta le  calamità  nelle  città  dove  la  vit- 
toria lo  menava.  Ma  tutte  queste 
dimostrazioni  di  benevolenza,  ch’e- 
rangli  si  facili  e naturali,  non  smuo- 
vevano punto  la  fermezza  del  suo 
carattere  quando  trattavasi  di  una 
risoluzione  che  toccava  la  sua  poli- 
tica c la  direzione  degli  eserciti.  Al- 
lorcbè,dopouna  non  rilevante  scon- 

(11)  Arami  <Ufìniiivazncnr«  proposto  a 
Napolrono  di  guarentirgli  iv.  posaedimento 
della  Francia  rei  limiti  anteriori  al  I79S 
( vedi  IfiKitaoNa  nel  Seppi.  ). 


fitta  a Bar-sur-Aulie  , si  trattò  nel 
consiglio  dei  sovraui  di  ripassare  il 
Reno,  Alessandro  s’opposo  calda- 
mente a tale  determinazione  c volle 
clic  gii  alleati  non  [Tendessero  né 
concedessero  al  nemico  alcuna  re- 
quie, se  non  toccassero  prima  Parigi. 
Si  coraggiosa  risoluzione  produsse 
i migliori  effetti  ; poiché  mentre  Na- 
poleone inseguito  da  diecimila  uo- 
mini, arrivava  a S.t-Dizicr,  creden- 
do trarsi  dietro  tutto  l’ esercito  ne- 
mico , il  grosso  di  questo  s’avviava 
a Parigi.  Ma  prima  d’arrivarvi,  Ales- 
sandro stesso,  ancora  in  personali- 
resse  l'assalto  della  Fère.CIiampenoi- 
se,  e dopo  tale  vittoria  non  incontrò 
più  ostacolo  alcuno  fino  alle  mura  di 
Parigi.  Un  combattimento  micidiale 
d’alcune  ore  gliene  apri  le  porte;  ed 
egli  vi  entrò  il  di  3 1 marzo  1814, 
guidando  le  sue  schiere,  col  re  di 
Prussia  a fianco,  c salutando  grazio- 
samente gli  abitanti  ebo  s’accalca- 
vano al  suo  passare.  Arrivato  sul  ba- 
loardo,  gridò  tutto  commosso:  » Non 
vengo  qual  nemico  ; ma  vi  reco  la 
pace  ea  il  commercio  : la  pace, 
l’amicizia  , la  felicità  doi  Francesi, 
ecco  il  mio  trionfo  n.  A coloro  che 
gli  domandavano  i Borboni,  diceva  : 
Dichiaratevi  in  modo  positivo  e lega- 
le, e noi  vi  assicuriamo  del  resto. 
Dopo  la  rassegna,  si  ritirò  nel  palaz- 
zo di  Talleyrand,  che  ti  aveva  scel- 
to ad  alloggio,  non  volendo  abitare 
il  palazzo  delle  Tuilerics.  Tosto 
fu  convocato  un  consiglio , a cui  in- 
tervennero i due  sovrani  presenti  a 
Parigi,  il  principe  di  Schwarzen- 
berg  rappresentante  1’  imperatore 
d’  Austria  , Ncsselrode  , Pozzo  di 
Borgo,  Talleyrand,  il  duca  di  DaU 
berg,  il  barone  Louis  ed  alcuni  altri 
)>ersonaggi.  Alessandro  aperse  la 
deliberazione  circa  i tre  seguenti 
partiti  ad  uno  de’ quali  bisognava 
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appigliarsi:  L far  la  pace  con  Na- 
poleoni: pigliami»  ogni  sicurtà  con- 
tro di  lui;  li.  Mettere  la  corona  sul 
capo  del  figlio  di  lui,  conferendo  la 
reggenza  a Maria  Luigia;  IlL  Richia- 
mare i principi  della  casa  di  Borbo- 
ne. Tallcrrand  avendo  mostrati  i 
pericoli  dell’ammcttere  l'una  o l’al- 
tra delle  due  prime  proposte,  e ad- 
ditato l’ultima  come  sola  preferibile, 
i sovrani  convennero  nel  di  lui  pa- 
rere. Alessandro  domandò  per  quali 
mezzi  si  giungerebbe  a rialzare  il 
trono  dei  Borboni,  e parve  temere 
che  tale  progetto  non  sollevasse  mol- 
te contrarietà;  ma  Tallejrand  ri- 
sposcgli,  clic  ai  poteva  far  capitale 
dei  magistrati  e del  senato  stesso. 
E qui  è da  osservare  che  innanzi  che 
si  convocasse  tale  consiglio,  l’ impe- 
ratore di  Russia  aveva  già  sottoscritto 
ed  era  stata  affissa  nel  giorno  me- 
desimo in  Parigi  la  seguente  dichia- 
razione, la  quale  fece  determinare 
il  moto  in  favore  Luigi  XYI1I  (12): 
11  I sovrani  alleati  non  tratteranno 
più  con  Napoleone  Bonapartc,  nò 
con  alcun  membro  della  sua  fami- 

(13)  Egli  A certissimo  che  prima  licita 
rnnvocaxionv  itti  consiglio,  Alessandro  arra 
deliberato  in  fasore  dei  Borboni.  rumen- 
te min  rito  nel  suo  banda  del  di  lo  febbrajo 
1812,  egli  area  dello,  parlando  dei  Frali* 
celi , die  se  questa  degenerata  nazione 
rivolgesse  gli  orrhi  piagnenti  alia  feli- 
eliti  della  quale  aveva  goduto  sotto  i suoi 
re.  egli  le  porgerebbe  soccorrevo l mano.  Si 
sa  che  nella  grido  delgriierelissimo Schivarle D- 
berg.  elle  cerio  non  ere  siala  fatta  senio  il  co»— 
senlimenlo  d’  Alessandro,  e ch'era  comparsa 
prima  che  gli  alleati  entrassero  in  Parigi,  in- 
dicasosi  positivamente  ai  Francesi,  quale  ri- 
medili a'  loro  mali,  lo  ristabilimento  dei  Bor- 
boni, Pa  ultimo  siamo  certi  che  dna  ore 
avanli  T ingresso  di  Alessandro  in  Parigi,  la 
sua  dicliiarasione  era  nelle  inani  dì  Taiiey- 
rond,  die  tolto  la  fece  elampare,  prima  che 
si  raccogliesse  il  consiglio  di  citi  ha  parlato 
l'aUite  di  Pradt , che  dice  d'essersi  inter. 
venuto.  L’  imperatore  Alessandro  on  lasse 
un'ultima  prova  pochi  momenti  dopo  d’ ea- 


A L E tt)7 

glia';  rispettano  l’ interezza  dell'an- 
tica Francia,  quale  era  sotto  i suoi 
legittimi  re;  c possono  fare  anche 
di  più,  perchè  professano  sempre 
il  principio  che  per  la  felicità  del - 
V Europa  conviene  che  la  Francia 
sia  grande  e forte  ».  E noto  quale 
efletto  una  si  positiva  ed  importante 
dichiarazione  abbia  prodotto  sull’a- 
nimo dei  Parigini.  Il  giorno  appres- 
so, Alessandro  fece  dar  ordine  al 
prefetto  di  polizia  di  liberare  tulli 
coloro  eh’  erano  carcerati  per  ragio- 
ni politiche  ; e quando  a’  2 di  aprile 
i deputati  del  senato  gli  recarono 
l’alto  che  pronunciava  lo  scadimento 
di  Napoleone , disse  loroi  » Un 
uomo  che  dicevasi  mio  alleato  è 
arrivato  quale  ingiusto  assalitore  nei 
mici  stati  ; a lui  e non  alla  Fran- 
cia ho  io  fatta  la  guerra.  Io  sono 
amico  del  |>opolo  francese;  e que- 
sto amichevole  sentimento  vien  rad- 
doppiato da  ciò  che  testé  avete  fat- 
to . É cosa  giusta  e saggia  dare 
alla  Francia  liberali  instituzioni , 
attemperate  ai  lumi  presenti  ; i 
miei  alleati,  ed  io  veniamo  col  solo 
intendimento  di  proteggere  la  li- 
bertà delle  vostre  decisioni.»  Sospese 
per  alcun  momento  le  parole,  poi 
commosso  ripigliò:  » In  prova  di 
cotesti  durevole  alleanza  clic  voglio 
con  trarre  colla  vostra  nazione  iolere- 
stituisco  tutt’i  prigionieri  clic  sono  in 
Russia.  Già  il  governo  provvisionale 
me  gli  avea  domandati  ; ed  ora  li 
concedo  al  senati  conforme  alle 
tue  risoluzioni  di  quest'  oggi.  » In 
tale  disposizione  si  compresero  pu- 
re millecinquecento  prigionieri  fatti 
dall’ esercito  russo  nei  dintorni  di 

sere  arrivato  a casa  di  TaJleyrand  ; od  «gli 
di  sua  mano  Raggiunte  l'ultima  frate  tutta 
intera  a vantaggio  della  Francia,  che  noi  ab* 
btatno  impresta  in  corsivo,  e rhe  non  <* -vi- 
stava nel  primitivo  manoscritto. 
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Parigi.  Dopo  alcuni  giorni  però  es- 
sendosi presentati  i marescialli  Ncj, 
Macdonald1,  ed  il  duca  di  Vicenza 
quali  inviati  di  Napoleone  per  trat- 
tare non  la  causa  del  loro  Signore, 
ma  quella  di  suo  figlio  e dell'eserci- 
to, Alessandro  sembrò  scosso,  e dis- 
se loro  che  consulterebbe  i suoi  al- 
leati. In  fatti  convocò  nella  vegnente 
notte  (dal  5 al  6 d'  aprile  ) un  con- 
siglio, al  quale  chiamò  i membri  del 
governo  provvisionale  ed  in  cui  ri- 
mise in  questione  ciò  che  già  era 
stato  deciso  ( vedi  Dessous  nel  Sup- 
plimento  ).  La  maggioranza  dei  con- 
siglieri persistette  nella  prima  de- 
terminazione, ed  Alessandro  dichia- 
rò nella  dimane  agl’  inviati  di  Na- 
poleone , che  non  rimaneva  altro 
partito  al  loro  Signore  che  il  rinun- 
ciare ; assicurando  tuttavia  che  gli 
si  concederebbe  un  principato  inde- 
pendente.,  dove  potrebbe  condurre 
seco  parte  della  sua  guardia.  Ales- 
sandro era  allora  l’oggetto  di  tutti 
i pensieri  c di  tutti  i discorsi.  E 
quella,  secondo  lord  Londonderry,  fu 
l’epoca  più  bella  della  sua  potenza 
e della  sua  gloria  ; ma  secondo  lo 
stesso  autore  fu  pure  l’epoca  in  cui 
piò  apertamente  si  svelarono  le  sue 
mire  di  dominio  c di  conquiste  Allor- 
cliò  Napoleone  fu  atterrato,  allorché 
il  colosso  fu  infranto,  e che  si  trattò 
di  raccoglierne  gli  avanzi,  ciascuno 
ne  pretese  la  piò  grossa  parte.  Quan- 
to alla  Francia,  certo  conveniva,  piò 
ch’ogni  altra  cosa,  all’imperatore 
Alessandro  , il  vederla  capitata  in 
deboli  mani,  inette  a grandi  intra- 
prendhnenti  ; né  a questo  riguardo 
si  può  negare  che  un  vecchio  infer- 
mo non  andasse  perfettamente  a gra- 
do, ed  é probabile  che  tate  conside- 
razione per  molto  entrasse  in  ciò 
ch’egli  fece  per  Luigi  XVIII.  Circa 
agli  altri  paesi  che,  senza  far  parte 
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dell’imperio  di  Napoleone,  gli  obbe- 
divano ugualmente  , fu  piò  difficile 
questione.  Alessandro,  costante  ami- 
co del  re  di  Prussia,  si  fé  vedere  dis- 
postissimo a favorirlo , e molto  in- 
sistè affinchè  gli  si  desse  l’ intera 
Sassonia.  Ma  1’  Austria  se  ne  mo- 
strò molto  inquieta;  tanto  piò  che 
Alessandro  voleva  per  sé  tutta  la 
Polonia;  ed  egli  espresse  coteste 
sue  intenzioni  con  una  tale  superio- 
rità ed  esigenza,  che  i suoi  amici, 
stessi  ne  sbigottirono,  e forse  entrò 
il  timore  che  dopo  tante  calamità 
e tanti  infortuni,  fosse  ancora  me- 
stieri di  tornare  all’ armi.  Non  po- 
tendosi allora  decidere  sì  grandi  que- 
stioni, si  conobbe  la  necessità  di  ri- 
portarsi ad  un  congresso  per  iscio- 
glierle,  convenendo  solo  che  si  radu- 
nerebbe da  li  alcun  tempo  in  Vien- 
na. Intanto  l’ imperatore  Alessandro 
non  ebbe  più  altro  a fare  che  pren- 
dersi tutti  i godimenti  della  vittoria 
e del  soggiorno  di  Parigi.  La  gente 
affollavasi  per  ogni  dove  ei  passava, 
ed  ovunque  ripetevasi  fin  anche  i 
suoi  minori  detti.  Un  giorno  guar- 
dando la  statua  di  Napoleone  posta 
sopra  la  colonna  della  piazza  Vcn- 
dòme , disse  a’  suoi  uffiziali  : » S’ io 
fossi  locato  sì  alto , il  capo  mi  gi- 
rerebbe ».  Visitando  il  di  4 aprile 
il  palazzo  delle  Tuileries  ed  entra- 
to nella  sala  della  Pace,  domandò  sor-  * 
ridendo  di  quale  uso  essa  poteva  riu- 
scire a Bonaparte.  Recossi  a vedere 
cd  osservò  assai  attentamente  tulli 
i pubblici  istituti;  accolse  con  gran- 
de affabilità  i deputati  dei  differenti 
corpi  scientifici;  trattò  con  distinte 
maniere  tutti  gli  uomini  d’ingegno 
che  gli  si  presentarono,  parecchi 
ne  ammise  alla  sua  mensa,  e ad  al- 
cuni diede  contrassegni  della  sua 
munificenza.  Subito  la  dimane  d.I 
suo  ingresso  in  Parigi  era  stato  a 
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rullare  la  «ignora  Labarpc  moglie 
del  suo  precettore:  ed  a questo  pro- 
posito è osservabile  che  avendo  con- 
ceduto udienza  ai  dotti  componenti 
l' Istituto,  non  indirizzò  il  discorso 
die  a coloro  propriamente  i quali  e- 
ransi  da  lunga  pezza  segnalati  per  la 
loro  opposizione  alla  signoria  borbo- 
nica, com’erano  i celebri  Garate  Gin- 
guené,  particolari  amici  del  prefato 
Laharpe;  il  che  era  un’evidente  con- 
traddizione col  suo  personaggio  di  ri- 
stauratore  d'una  tale  monarchia  ; nò 
si  ha  torto  a pensare  che  in  quella 
occasione  ed  in  molte  altre,  i consi- 
gli del  suo  precettore  abbiano  molto 
potuto  suiranimo  suo  (vedi  L ah ar- 
ce nel  Sappi.).  Accettò  poscia  una  co- 
lezione  in  casa  del  maresciallo  Nej  ; 
andò  a trovare  il  banchiere  Lafitte; 
c fu  più  volte  alla  Malmaison  dalla 
prima  moglie  di  Bonaparte,  alla  quale 
diede  contrassegni  affatto  particolari 
di  distinzione  c di  stima,  e pochi  di’ 
appresso  intervenne  a’ di  lei  funerali. 
( vedi  Giusbffina  nel  Suppl.  ).  Visi- 
tò pure  Maria  Luigia  a Kambouillct. 
Andò  incontro  a Luigi  XVIII  fino 
a Compiògne,  in  una  semplicissima 
carrozia  ed  accompagnato  da  due 
sole  persone.  (i3).  Il  terzo  giorno  di 
maggio,  destinato  per  l’ingresso  di 
quel  principe,  egli  osservò  da  una 
finestra  il  reale  corteggio,  c parve 
volere  che  in  quel  giorno  i Francesi 
non  avessero  occhi  che  pel  loro  re. 

(i5)  Si  racemi*  che  nel  colloquio  di  Com- 
piane, Litici  XVIII , secondo  I*  antica  eti- 
chetta della  corte  di  Francia  stette  seduto 
sopra  una  sedia  a bracciuoli,  mentre  Ales- 
sandro sedeva  sopra  una  semplice  sedia. 
Questi  da  prima  non  dimostrò  sleali  dis- 
piacere; ma  la  sera  essendo  tornato  nel 
suo  appartameli  lo,  raccontò  tale  circostansa 
a’ suoi  più  inlimi,  dicsndo  ch'era  ben  natu- 
re  le  che  Luigi  XVlll  per  le  sue  infermità 
si  sedesse  in  una  sedia  a bracciuoli , ma 
eh  egli,  Alessandro,  in  simit  caso  ne  arrebba 
tallo  preparar  due. 
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Il  di  3 1 dello  stesso  mese  in  occa- 
sione della  pace  generale  sottoscrit- 
ta il  giorno  innanzi,  pranzò  nel  pa- 
lazzo delle  Tuileries  col  re  di  Fran- 
cia; e nella  notte  seguente  parti  alla 
Tolta d' Inghilterra  col  redi  Prussia. 
Una  squadra  inglese  comandata  dal 
duca  di  Chiarenza,  che  fu  poi  Gu- 
glielmo IV,  lo  trasportò  a Douvrcs. 
Il  principe  reggente  l’ accolse  nel 
più  splendido  modo,  ed  il  popolo 
inglese  proruppe,  vedendolo  , in  in- 
credibili trasporti  di  gioja.  Alessan- 
dro comparve  in  una  numerosa  bri- 
gata a Carlston-House  , vestito  dcl- 
f assisa  inglese  , e con  le  insegne 
dell’  ordine  della  Giarrettiera,  del 
quale  Giorgio  IV  avealo  poc’  anzi 
di  propria  mano  fregiato.  Fra  i per- 
sonaggi che  furono  a lui  introdotti , 
era  Lord  Erskinc,  al  quale  conse-' 
gnando  una  lettera  che  areva  pro- 
messo di  dargli  di  mano  propria,  dis- 
se: <t  Essa  è del  colonnello  I-altarpe 
mio  amico  c precettore,  a cui  debbo 
i principi  che  per  tutta  la  mia  viti 
guideranno  il  mio  cuore  e la  mia 
mente  ».  Egli,  ricevuto  dalla  cittì  di 
Londra  il  diritto  di  cittadinanza,  di 
quella  di  Oxford  tulLi  i privilegi 
nell’  università,  e stato  presente  agli 
esercizi  di  ottanta  navi  di  fila  rac- 
colte a Portsmouth,  lasciò  1’  Inghil- 
terra ; e passando  per  l’Olanda  on- 
de tornare  in  Russia  fu  accolto  a 
Saardam  nella  casa  un  tempo  abi- 
tata da  Pietro,  nel  quale  modesto 
albergo  lasciar  volle  una  durevole  te- 
stimonianza della  sua  venerazione 
all'illustre  suo  avolo,  assestando  col- 
le sue  mani  nei  muro  del  camino 
una  tavoletta  di  marmo  bianco,  su  cui 
cransi  scritte  queste  parole  in  let- 
tere d'oro:  Pktbo  Magmi  Ai.kxan- 
of.r.  La  tornata  del  russo  monarca 
nella  sua  capitale  (il  dì  a5  luglio 
1814)  dopo  si  lunga  assenza,  fe- 
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steggiata  venne  con  lunghe  dimo- 
strazioni di  gioja.  Egli  già  aveva  man- 
dato al  governatore  di  Pietroburgo 
l’ordine  di  sospendere  gli  apparec- 
chi intrapresi  per  accoglierlo:  » Gli 
avvenimenti , disse  a quell’  ufììzia- 
lc,  che  han  posto  fine  alle  san- 
guinose guerre  dell’  Europa  sono  o- 
pera  del  solo  onnipotente  Iddio;  ed 
a lui  dobbiamo  prostrarsi  tulli  ».  E 
con  un  ukase , pieno  dei  medesimi 
umili  sentimenti , rifiutò  il  titolo  di 
benedetto,  decretatogli  dal  sinodo 
e dal  senato.  Prima  sua  cura  fu  cer- 
car di  fare  sparire  le  traccio  della 
guerra.  Primieramente  concedè  as- 
soluto perdono  a tutti  coloro  che  le 
circostanze  avevano  indotte  in  rela- 
zione col  ucraico  ; poscia  dispensò 
dalla  capitazione  i contadini  di  quei 
governi  che  per  l’ invasione  avevano 
più  patito.  Finalmente  a tutti  questi 
benefizj  bisogna  aggiungere,  quale 
osservabile  atto  di  probità  , l’ aver 
fatto  aprire  a Berlino,  ed  a Koenigs- 
berga  u/lìzj  per  iscontare,  secondo 
il  corrente  cambio , le  cedole  della 
banca  di  Russia , le  quali , durante 
la  guerra,  erano  state  date  in  paga- 
mento. — Alessandro  conchiuse  in 
quell' epoca  (settembre  1814)  un 
trattalo  colla  Persia , ch’era  stato 
solamente  abbozzato  nel  i8i3,  pel 
quale  egli  acquistò  i governi  di  Ca- 
rabait  , di  Nacisrevan,  d’Erivan, 
di  Taliscià,  di  Chirvan,  di  Cubà, 
di  Bacò  , il  Daghestan  la  Geor- 
gia, l’Imirczia,  la  Gurilia,  la  Min- 
grelia,  ecc.  A tale  prezzo  l’Autocra- 
ta promise  di  ajutare  quello  dei  fi- 
gli dello  Scià  che  sarebbe  destina- 
to a succedere  a suo  padre.  La  russa 
dominazione  quindi  si  distese  senza 
interruzione  dal  mar  Caspio  al  Ne- 
ro. Poscia  che  ebbe  condotto  a ter- 
mine si  importante  negozio,  Ales- 
sandro recossi  a V ienna,  dove  arrivò 
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col  re  di  Prussia  il  di  a5  novembre 
1814  ; e due  giorni  dopo,  il  con- 
gresso si  aperse.  Il  russo  monarca 
fin  dal  primo  giorno  manifestò  a- 
pertamente  quel  genio  d' invadere 
e di  conquistare  da  lui  già  dato  a 
conoscere  in  Parigi»  e che  dal  tempo 
di  Pietro  il  Grande  in  poi,  caratte- 
rizzò sempre  la  politica  della  Rus- 
sia. Alle  sue  mani  recò  la  somma  di 
tutti  gli  affari  di  cui  il  congresso  ebbe 
ad  occuparsi;  de’quali  il  più  impor- 
tante era  la  disposizione  dei  paesi 
che  Napoleone  posseduti  aveva  fuori 
dei  confini  della  Francia;  e dichia- 
rò formalmente  che  tenendo  le  sue 
genti  il  granducato  di  Varsavia,  bi- 
sognerebbe cacciamele  per  ridir- 
glielo. Mandò  anzi  suo  fratello  Co- 
stantino in  quella  città  per  far  sa- 
pere alla  nazione  polacca,  eh' essa 
starebbe  in  piede  avendo  protettrice 
la  Russia.  Una  grida  messa  fuori  dal 
Granduca  in  sì  fatto  senso,  avendo 
fatto  temere  all’  Europa  una  guerra 
novella,  convenne  cedere.  Alessandro 
fu  dunque  riconosciuto  re  di  Polo- 
nia; e già  dava  opera  alla  costitu- 
zione ebe  intendeva  di  dare  a quello 
stalo,  unendolo  al  suo  imperio.  Al- 
cuni antiveggenti  Domini  del  suo 
consiglio  volevano  ch’egli  lo  ridu- 
cesse semplicemente  a provincia  rus- 
sa , nè  gli  lasciasse  esercito,  nè  co- 
stituzione nazionale.  Altre  autore- 
voli persone,  segnatamente  il  prin- 
cipe Czartoriski,  suo  antico  mini- 
stro, lo  piegarono»  diverso  partito. 
Zelantissimo  a prò  del  re  di  Prus- 
sia suo  amico,  Alessandro  volle  an- 
che allora  eh’  esso  principe  si  avesse 
l' intera  Sassonia  ; ma  tale  sua  vo- 
lontà incoutrù  forte  ostacolo  nella 
maggior  parte  dei  potentati  alleati , 
e principalmente  nell’Austria  , c ft» 
d’  uopo  che  F’cdcrico  Guglielmo  si 
contentasse  della  metà  delle  spoglie 
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dell' ultimo  e più  fedele  alleato  di 
Napoleone.  L'imperatore  d’Austria 
aggiunse  Venezia  al  suo  antico  stato 
di  Milano;  c l' Inghilterra  ingrandì 
l'elettorato  d’ Annover,  e fondar  le- 
ce in  favore  della  casa  di  Nassau 
quel  reame  dei  Paesi  Bassi  che  in- 
trodotto si  inopinatamente  nel  mez- 
zo dell'Europa  è forse  destinato  an- 
cora per  lungo  tempo  a generarvi 
inquietudini  e discordie.  Giù  il  con- 
gresso di  Vienna  stava  per  toccare 
il  termine  delle  sue  faccende,  ed  A- 
lessandro  era  per  ritornarsene  nei 
suoi  Stati,  quando  si  seppe  lo  sbarco 
di  Napoleone  a Cannes.  Lo  Czar  si 
preparò  di  botto  alla  guerra , e sot- 
toscrisse il  di  1 5 di  marzo  la  famosa 
dichiarazione  in  cui  era  detto  che 
A 'ttpoleone  Bonaparte  crasi  po- 
sto fuori  delle  relazioni  civili  e 
socievoli , e che  quale  nemico  e 
turbatore  della  tranquillità  deb- 
P Europa,  crasi  abbandonato  alla 
pubblica  vendetta  • e poscia  se- 
gnò il  di  2 5 del  mese  stesso  un  trat- 
tato pel  quale  egli  ed  i suoi  alleati 
si  obbligarono  a collegare  le  loro 
forze  per  assicurare  l' esecuzione 
del  trattato  di  Parigi  e le  decisioni 
del  congresso  di  V ienna.  Alessan- 
dro mosse  contro  la  Francia  un  e- 
rercilo  di  cenlosettanta  mila  uomi- 
ni , che  non  potè  arrivare  che  do- 
po la  battaglia  di  Waterloo.  Sa- 
puta in  Eidelbcrga,  ov’ egli  era  con  . 
l’ imperato!'  F rancesco  , la  decisiva 
vittoria  riportata  dagl’inglesi  e dai 
Prussiani,  e riputando  inutile  di  far 
avanzare  tutto  quell’esercito,  ordi- 
nò che  andasse  innanzi  il  solo  corpo 
di  Barclay,  al  quale  nella  distribu- 
zione dei  paesi  da  occuparsi  toccò  il 
territorio  fra  la  Senna  e la  Marna , 
e quello  bagnata  dalla  Mosa  e dalla 
Mosella.  L’  arrivo  d’  Alessandro  a 
Parigi  (il di  1 1 luglio  i8i  5) impose  fi- 
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neagli  atti  violenti  commessi  dalle  al- 
leate soldatesche  con  tra  i monumenti 
di  quella  città  capitale  ; tuttavia  egli 
non  si  mostrò  in  questa  seconda 
volta  cosi  generoso  come  era  stalo 
nella  prima  occupazione.  Testimo- 
nio del  trasporto  onde  i Borboni  c- 
rano  stati  accolti  nel  1814,  egli 
ritornava  disposto  a giudicare  più 
severamente  i Francesi;  è tenne  coi 
suoi  alleati  che  l'energia  e la  mobilità 
di  un  tale  popolo  avesscr  d'uopo  di 
saldo  freno.  Al  par  di  essi  quindi 
esigè  guarentigie  , ed  indennità.  Di 
qui  il  funesto  trattato  del  dì  20  di 
novembre,  pel  quale  si  convenne  che 
gli  alleati  si  avessero  circa  un  mi- 
liardo in  contanti,  il  diritto  di  occu- 
pare parecchie  provincie  francesi  per 
tre  anni, ed  il  definitivo  possedimen- 
to d’ alcune  piazze  d'armi.  Bisogna 
però  dire  che  (stando  per  essere 
mandati  ad  effetto  progetti  ancor 
più  funesti , e per  levarsi  le  mappe 
per  uno  smembramento)  Alessandro 
vi  si  oppose  (vedi  Richkluiu  n.ro  4 
nella  Biogr.  ) ; ma  fortemente  com- 
preso dall’urgenza  dei  pericoli  so- 
prastanti ai  troni  dalle  disorbitanze 
della  democrazia  e dell’  irreligione , 
concepì  l’ idea  della  santa  alleanza, 
idea  ch’ebbe  vita  per  un  atto  ch’egli, 
P imperatore  d’ Austria,  ed  il  re  di 
Prussia  sottoscrissero  d’accordo  il  dì 
26  settembre  1 8 1 5.  Tale  trattato,  sì 
nuovo  nella  storia,  jwinripalmente 
mirava  a stabilire  e mantenere  sulle 
basi  invariabili  della  religione , della 
giustizia  e della  legittimità  , la  pa- 
ce c l’ordine  di  cose  esistente  pres- 
so le  cristiane  nazioni  ( 1 4)-  Quel- 

(l/*)  li«  NOHK  DELL*  SANTISSIMA  *D  IN- 
DIVI Si  Bill  TìiHìit  a*. 

(f  Le  loro  maestà,  I iraperator  «l’Austria, 
il  re  di  Prussia  # 1'  imperatore  di  Russia, 
«Mesi  i grandi  aTvenim>>nti  che  hanno  se- 
gnato in  Euro}*  il  corso  dui  tre  uUimi 
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1)  dei  potentati  che  non  arcano  dap- 
prima sottoscritto  tale  trattato,  non 
indugiarono  ad  aderirvi;  e 1'  In- 
ghilterra trattenuta  dalle  sue  co- 
stituzionali forme,  dichiarò  che  as- 
sentita interamente  ai  principi  sui 
quali  era  fondato.  Tuttaria  sorsero 
allora  alcune  doglianze,  e stimas- 
si che  un  patto  a cui  sembravano 
chiamate  le  sole  cristiane  nazioni, 
potrebbe  implicitamente  essere  una 
condanna  ed  una  sentenza  di  mor- 
te per  quelle  che  tali  non  erano; 
fu  anzi  indicato  1’  impero  turco, 

anni,  e principalmente  attesi  i benefizj  che 
alla  divina  provvidenza  piacque  di  spargere 
sopra  gli  siati,  i cui  governi  hanno  posto  iu 
lei  sola  la  loro  fiducia  e speranza,  convinte 
come  sono,  essere  necessario  di  fondare  sulla 
liase  delle  sublimi  verità  insegnateci  dall'e- 
terna religione  di  Dio  Salvatore,  la  condotta 
da  seguirsi  da’  potentati  nelle  scambievoli 
relazioni  loro  ; 

t(  Dichiarano  solennemente  che  il  presente 
atto  non  ha  altra  mira  ohe  di  manifestare 
dinanzi  all'  universo  la  loro  fermissima  de- 
terminazione di  non  prendere  per  regola 
della  loro  condotta  nell' amministrazione  dei 
loro  rispettivi  stati  e nelle  loro  politiche  re- 
lazioni cogli  altri  governi , che  i precetti  di 
questa  santa  religione,  precetti  di  giustizia, 
di  Carità  e di  pace,  i quali  non  solamente 
sono  da  applicarsi  alla  vita  privata,  ma  de- 
vono pure  direttamente  influire  sopra  le  ri- 
soluzioni dei  principi,  e guidare  tutti  i loro 
passi,  essendo  il  solo  mezzo  di  consolidare 
le  umane  instiiuzioni , e di  rimediare  alta 
loro  imperfezione.  Perciò  le  Loro  Maestà 
hanno  fermalo  gli  articoli  seguenti: 

a Art.  I.  Conforme  alle  parole  delle  sa- 
cre Scritture  che  comandano  fl  tutti  gli  uo- 
mini di  riguardarsi  quali  fratelli,  i tre  con- 
traenti monarchi  resteranno  uniti  coi  legami 
di  una  vera  ed  indissolubile  fraternità  ; e 
considerandosi  come  aventi  una  comune  pa- 
tria, ti  presteranno  in  ogni  occasione  ed  in 
ogni  luogo  assistenza,  ajnto  e soccorso;  e 
riguardandosi  verso  i sudditi  e gli  eserciti 
loro,  quali  padri  di  famiglia,  li  dirigeranno 
secondo  lo  stesso  spirito  di  fraternità  , dal 
quale  essi  sono  animati  per  proteggere  la 
religione,  la  pace  e la  giustizia. 

tt  Art.  II.  Per  conseguente,  il  solo  prin- 
cipio in  vigore , sia  fra  i detti  governi  , sia 
fra  i loro  sudditi,  sarà  quello  dì  renderti 
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che  da  lunga  pezza  era  oggetto 
delle  ambiziose  mire  di  tutti  gli  an- 
tecessori d’Alessandro.  Laonde  que- 
sti tenne  di  dover  confutare  si  latte 
allegazioni,  e con  una  lettera  circo- 
lare manifestò  a tutte  le  corti  che 
quel  trattato  di  pace  e di  unione 
fra  le  cristiane  nazioni  non  era  esclu- 
aivo , e che  quelle  che  non  ricono- 
scevano la  dottrina  dell'  Evangelio 
vi  erano  del  pari  chiamate.  Alessan- 
dro aveva  sempre  avuto  una  tendenza 
alle  idee  religiose;  era  convinto  che 
a tali  idee  egli  ed  il  suo  popolo  e- 

reciproci  servigi , e di  testificarsi  con  una 
inalterabile  benevolenza  la  scambievole  af-  \ 
lezione  dalla  quale  devono  essere  animati, 
di  cousi Je rara!  tutti  quali  membri  d’ una 
stessa  cristiana  nazione,  non  riputandosi  gli 
stessi  tre  principi  alleati  che  quali  delegati 
dalla  Provvidenza  per  governare  Ire  rami  di 
una  stessa  famiglia,  cioè  1'  Austria,  la  Prus- 
sia e la  Russia;  confessando  così  che  la 
aasione  cristiana,  della  quale  essi  ed  i loro 
popoli  sono  parte,  non  ha  realmente  altro 
sovrano  che  quegli  al  quale  solo  appartiene 
in  proprietà  la  potenza,  perchè  io  lui  solo 
si  trovano  tutti  i tesori  d eli*  a more  , della 
scienza,  e della  saggezza  infinita,  cioè  Dio 
oostro  divino  Salvatore,  Gesù  Cristo,  il  Ver- 
bo dell' Altissimo,  la  parola  di  vita.  Perciò 
le  Maestà  Loro  colla  più  tenera  sollecita- 
dine  raccomandano  ai  loro  popoli,  quale  u- 
nico  mezzo  di  godere  di  quella  pace  che  na- 
sce dalla  buona  coscienza,  e che  sola  è du- 
revole, di  fortificarsi  ciascun  giorno  sempre 
più  nei  princip)  e nell'esercizio  dei  doveri 
insegnati  agli  uomini  dal  divia  Salvatore. 

<r  Ari.  III.  Tolti  i potentati  che  vorranno 
solennemente  confessare  i sani  principi  che 
hanno  dettato  il  presente  atto,  e riconosce- 
ranno quanto  sia  im portante ^j>er  la  felicitò 
delle  nazioni,  troppo  lungamente  agitate,  che 
tali  verità  oramai  esercitino  sopra  i destini 
umani  tutta  T influenza  che  loro  s'appartie- 
rte,  saranno  accolti  con  eguale  premura  ed 
affetto  in  questa  santa  alleanza. 

Fatto  in  tre  originali , e sottoscritto  in 
Parigi,  Tanno  di  grazia  i8t5,  il  dì  i4  (26) 
di  settembre. 

Francesco,  Federico  Guglielmo  , ALES- 
SANDRO. 

Conforme  alt' originale,  Alessandro. 

In  Pietroburgo,  il  giorno  della  nascita  del 
uostro  Salvatore,  il  di  26  dicembre  181 6-» 
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rano  siati  debitori  nel  iBia  della 
forte  perseveranza  che  salvato  aveva 
l’imperio:  la  quale  opinione,  con- 
giunta forse  all'  influenza  di  certe 
mistiche  relazioni  ( [vedi  Kmjdner  c 
Beccasse  nel  Suppl.  ) avea  generato 
nel  suo  animo  quella  pietà  di  coi 
alcuni  de’  suoi  politici  atti  vanno 
impressi.  Mollo  caro  aveva  il  suo  ti- 
tolo di  capo  del  clero,  e ai  mostrò 
assai  contrario  all' unione  della  chie- 
sa russa  colla  romana.  ( vedi  Arez- 
zo nel  Supfjl.  ).  Il  dì  io  settembre 
1814,  Alessandro  passò  a rassegna  le 
sue  truppe  nelle  pianure  di  Vertus, 
nella  Sciampagna  , ed  invitò  a tale 
cerimonia  tutti  i sovrani  alleati  ed  i 
più  alti  personaggi  ch’eranoin  Fran- 
cia. Indi  a poco  intervenne  alla  ras- 
segna che  l’imperatore  Francesco 
fece  delle  schiere  austriache  presso 
Uigione;  e verso  lo  stesso  tempo  re- 
cossi a Brusselles,  dove  fu  testimo- 
nio del  maritaggio  della  granduches- 
sa Anna  sua  sorella  col  principe  di 
Orange.  Accompagnato  dal  re  dei 
l'arsi  Bassi  e da  suo  figlio  visitò  la 
pianura  di  Waterloo;  ed  arrivato  al 
podere  detto  della  Belle-Alliance , 
disse  ai  due  principi  che  gli  stavano 
dappresso:»  Si,  quest’ è veramente 
la  bella  alleanza  degli  stati  e delle 
famiglie  ; il  cielo  faccia  ch'essa  duri 
lungo  tempo!  » Non  andò  guari  che 
egli  parti  per  Berlino,  dove  conchiuse 
il  maritaggio  di  Nicolò  suo  fratello 
colla  principessa  Carlotta  di  Prus- 
sia ; poi  passò  a Varsavia,  dove  sta- 
tui un  governo  costituzionale,  a cui 
prepose  il  generale  Zajonczek  ( vedi 
questo  nome  nella  Biografa  ) col 
titolo  di  viceré.  Tornato  a Pictro- 
,burgo  il  di  io  dicembre,  vi  si  fermò 
alcuni  mesi  soltanto , perchè  voleva 
co’proprj  occhi  accertarsi  dello  stato 
delle  provincic  che  maggiori  danni 
aveano  patito  per  la  francese  inva- 
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sionc  cd  affrettare  colla  sua  presenza 
l'esecuzione  de’ risarcimenti  da  lui 
ordinali.  Secondo  tale  intendimento 
visitò  Mosca  ( sul  finire  d*  agosto 
1816},  e con  un  manifesto  espresse 
il  profondo  dolore  dcgl’infortunj  di 
quella  fedele  città.  Fra  i benefizi  che 
in  quel  torno  illustrarono  il  governo 
d’ Alessandro,  sono  osservabili:  la  ri- 
costruzione  del  ponte  della  Neva  im- 
maginato dal  generale  Bcthancourt, 
e che  costò  ccntosessantamila  rubli; 
l’istituzione  d’ un  navilio  proporzio- 
nato alla  vastità  dell’imperio;  la  ri- 
partizione di  un  milione  cinquccen- 
tomila  rubli  fra  gli  appaltatori  di 
nuove  costruzioni  ; il  compimento 
dell’  edifizio  dell’  ammiragliato  ; la 
creazione  d'un  istituto  pedagogico; 
quella  d’un  liceo  imperiale  ch’egli 
poi  sovente  visitò;  da  ultimo  nuovi 
regolamenti  diretti  a promuovere  il 
dissodamento  delle  terre,  l’agricol- 
tura e la  propagazione  delle  colo- 
nie. Attendendo  particolarmente  alle 
finanze , assegnò  con  un  ukase  del 
di  16  aprile  1817,  al  pagamento  dei 
debiti  contratti  nel  1812  e 181 3, 
trenta  milioni  di  rubli  da  prendersi 
ogni  anno  dal  tesoro  imperiale,  e volle 
che  un’  egual  somma  fosse  pur  an- 
nualmente prelevata  allo  stesso  uopo 
dalle  rendite  della  corona.  Cercò  poi 
di  fondare  il  credito  pubblico,  crean- 
do una  banca  imperiale  di  commer- 
cio, alla  quale  concedè  per  primo  fon- 
do trenta  milioni  di  rubli,  e creando 
pure  un  consiglio  del  pubblico  credi- 
to, il  quale,  composto  com’era,  dava 
qualche  idea  del  sistema  rappresen- 
tativo: e questi  diversi  provvedimenti 
assicurarono  il  buon  successo  di  pa- 
recchi prestiti.  Alessandro,  non  altri- 
menti che  il  suo  rivale  Napoleone,  si 
dimostrò  sempre  insofferente  del  ri- 
poso, c si  può  dire  senza  esagerare, 
aver  passato  mezza  la  sua  vi  Li  in  viag- 
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gì,  ed  in  corse  militari.  Fin  dal  princi- 
pio dell’ anno  1818,  si  recò  a Var- 
savia , dove  con  un  discorso  in  lin- 
gua francese  fece  l’apertura  della 
dieta,  ordinata  secondo  lo  statuto  che 
egli  aveva  dato  nel  i8i5.  Poi  elio 
ebbe  vantati  i vantaggi  del  gover- 
no costituzionale,  del  i/ualc  spera - 
va,  coir  ajuio  di  Dio,  di  stendere 
la  salutare  influenza  sopra  tutti  i 
paesi  affidati  alle  sue  cure,  rivolse 
ai  deputati  queste  memorande  pa- 
role: » Provate  ai  contemporanei 
vostri  che  le  liberali  istituzioni  di 
cui  si  vogliono  confondere  i princi- 
pj  colle  maiavventurose  dottrine  le 
quali  hanno  a’ di  nostri  minacciato 
lo  stato  sociale  d’ ima  spaventevole 
catastrofe  , non  sono  un  pericoloso 
prestigio;  ma  che  praticate  di  buo- 
na fede  e dirette  da  pure  intenzio- 
ni ad  uno  scopo  conservatore  ed  uti- 
le all'  umanità,  si  collegano  perfet- 
tamente con  f ordine , ed  assicura- 
no la  prosperità  delle  nazioni.  11  A- 
lessanaro  lasciò  in  breve  la  Polonia 
per  visitare  le  provincie  meridionali 
del  suo  imperio,  la  Tauride,  la  Nuo- 
va Russia,  la  Bessarabia,  i Cosacchi 
del  Don,  e contrassegnò  tale  viaggio 
di  millecinquecento  leghe  di  mol- 
tissimi alti  di  munificenza  e d'  utili 
fondazioni.  Ritornato  nella  sua  me- 
tropoli, comandò  che  vi  fossero  eret- 
ti parecchi  monumenti  ad  illustri 
uomini  della  Russia,  e contribuì  con 
due  mila  franchi  a quello  che  erige- 
vasi  in  Francia  alla  memoria  di  Ma- 
lesherbes.  Sul  cadere  dell’anno  stes- 
so ( 1818)  recossi  in  Aquisgrana, 
dove  i sovrani  alleati  raccolti  a con- 
gresso, doveano  definitivamente  de- 
terminare l’indennità  richiesta  alla 
Francia.  Fu  primo  ad  alzare  la  vo- 
ce a prò  di  essa,  e tale  nazione  deve 
alla  di  lui  mediazione  un  grosso  ri- 
basso della  ingente  somma , che 


i vincitori  aveanla  condannata  a pa- 
gare. Ed  Alessandro  medesimo  stese 
sulla  questione  una  non  breve  me- 
moria che  fu  comunicata  ai  grandi 
potentati , e che  probabilmente  a- 
vrebbe  fruttato  l’ intero  assolvimen- 
to, se  i ministri  francesi  fossero 
stati  piò  destri  a profittare  di  sì 
buone  intenzioni  (i5).  Non  prima 
lini  il  congresso  di  Aquisgrana,  che 
Alessandro  tornò  a Pietroburgo,  per 
occuparsi  di  nuovo  della  felicità  dei 
suoi  popoli;  ma  non  si  può  negare 
che  in  tale  argomento  egli  non  abbia 
alcuna  volta  preso  abbaglio;  sennon- 
ché certo  é che  le  sue  intenzioni  fu- 
rono sempre  pure  e generose.  Già 
egli  avea  francata  l'Estonia,  la  Li- 
vonia,  e la  Curlandia  ; rese  assai  piò 
mite  la  condizione  dei  servi  nel  go- 
verno di  Minsk,  e diè  principio  al- 
l'anno 1819  con  un  ukase  clic  con- 
cedeva a tutti  i contadini  dell’  im- 
perio il  diritto,  riserbato  fino  allora 
ai  nobili  ed  ai  mercatanti  delle  due 
prime  classi,  di  piantar  fabbriche  e 
manifatture.  Compiè  l’ordinamento 
delle  sei  università  di  Mosca,  di 
Vilna,  di  Abo,  di  Pietroburgo,  di 

(|5)  tl  tomaio  di  Parigi  obbliga.*  la 
Francia  000  aolo  a pagare  una  cootribu- 
ziono  militare  di  settecento  milioni,  ma  a 
liquidare  altre-»!  tutti  i debiti  dei  governo 
francese,  ed  a risarcire  gli  abitanti  dei  paesi 
stranieri  di  tutte  le  perdite  che  le  invasioni 
degli  eserciti  francesi  areeoo  loro  fatto  pro- 
vare per  venti  e più  anni.  Alessandro  insi- 
•tette  preaso  il  gabinetto  di  Berlino,  e scrisse 
di  proprio  pugno  al  duca  di  Wellington,  da 
Mosca,  il  di  5o  di  ottobre  1817  (vedi 
Bi&L  hist.,  ou  RecueU  de  matériaux  patir 
servir  n thistoire  da  temps , 1818,  1. 1.  p. 
i6ò  ),  affinché  a quello  di  Parigi  si  aggiun* 
gnise  un  altro  trattato  di  aopplimcnto  che 
modificasse  le  clausole  non  eseguibili.  Tale 
trattato,  conchìuso  verso  la  fine  del  1818, 
ridane  la  imposta  somma  a trecento  venti 
milioni,  quarantaotto  de' quali  toccavano  olla 
Russia;  e con  lo  stesso  alto  fu  stabilito  lo 
sgotnbraoieuiQ  del  territorio  francese. 
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Karkovv  e di  Kasan,  c pose  i culti 
luterano  c calvinista  sotto  la  pro- 
tezione del  governo,  fondando  in 
Pietroburgo  una  sede  vescovile  per 
quelle  confessioni  evangeliche.  Nel- 
]'  anno  appresso  i Gesuiti  gii  sban- 
diti nel  1816  dallo  duo  città  ca- 
pitali della  Russia,  lo  furono  defi- 
nitivamente da  tutto  1*  imperio.  Si 
sovvenne  alle  spese  della  loro  par- 
tenza, e surrogati  furono  da  preti 
soggetti  alia  vigilanza  dell'arcive- 
scovo metropolitano.  Intanto  il  reg- 
gimento costituzionale  da  Alessan- 
dro stabilito  nel  suo  reame  di  Po- 
lonia, sebbene  assai  modificato  die- 
tro alle  rimostranze  di  parecchi  ga- 
binetti , aveva  prodotto  frutti  con- 
trari a’  di  lui  intendimenti.  Tumul- 
tuosi fatti  erano  avvenuti  a V arsa- 
via:  e siccome  quando  egli,  nel  mese 
di  settembre  1820,  fece  per  la  se- 
conda volta  l’apertura  della  dieta  , 
la  Spagna,  il  reame  di  Napoli  ed  il 
Piemonte  erano  agitati  dai  principi 
di  rivoluzione;  cosi-  il  suo  discorso 
diè  a conoscere  quanta  fosse  l' in- 
quietudine sua.  Proruppe  in  rim- 
proveri contra  lo  spirito  d’ innova- 
zione che  turbava  la  tranquillità 
dell’  Eftropa  ; riprovi  le  vane  teorie 
invocate  a’  di  nostri,  e terminò  di- 
chiarando, che  non  avrebbe  mai  de- 
clinato dalle  massime  che  si  era  pre- 
fisse. Quella  sessione  fu  assai  bur- 
rascosa, ed  in  una  delle  susseguenti 
alla  quale  erano  presenti  il  gran- 
duca Costantino,  e parecchi  uffiziali 
russi,  fu  rifiutata  una  proposta  del 
governo  colla  maggioranza  dì  1 20 
voti  contro  tre.  Alessandro  chiuse 
tosto  la  dieta  , dettò  severi  ordini 
contra  gli  scolari,  la  libertà  della 
stampa  , le  segrete  società  , e cosi 
giunse  a soffocare  la  nascente  ribel- 
lione. Recossi  jioi  al  congresso  di 
Troppau  ( ottobre  1820  ),  che  pro- 
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sto  fu  trasferito  a Lubiana.  In  quel- 
lo due  radunanze,  i principi  che  a- 
vevano  sottoscritto  il  famoso  trat- 
tato della  santa  alleanza  ne  svolse- 
ro le  massime  coll’introdurre  nella 
politica  europea  il  diritto  dell’  inter- 
venzione armata,  e coll’applicarc  ta- 
le diritto  ordinando  d’ infrenare  mi- 
litarmente le  rivolto  del  Piemonte  e 
e di  Napoli.  Alessandro  era  ancora 
a Lubiana  allorché  vi  giunse  la  no- 
vella della  sollevazione  di  Grecia  , 
con  la  lettera  mediante  cui  Ypsi- 
lanti  ( vedi  Ypsilanti  nella  bio- 
grafia ),  gli  domandava  la  sua  pro- 
tezione pei  sollevati  di  Moldavia. 
Non  era  opportuno  il  momento  per 
unasimilcinchicsta^’Autocrata  quin- 
di vi  rispose  con  un  rescritto,  in  cui 
dicendo  » di  non  poter  considerare 
l’ impresa  d' Ypsilanti  che  quale  ef- 
fetto dell’  esaltazione  che  caratteriz- 
za l’epoca  presente,  non  meno  che 
elTetto  della  inesperienza  e della 
levità  di  esso  giovano  >1  ordinava 
a’  suoi  ministri  di  disapprovarlo  for- 
malmente. Perciò  fu  prescritto  al 
conte  Wittgenstein  comandante  le 
truppe  russe  sulle  rive  del  Prulh,  di 
osservare  la  piò  stretta  neutralità. 
Quantunque  coleste  dimostrazioni 
combinassero  col  pacifico  procedere 
di  Strogonoff ambasciatore  di  Russia 
presso  la  Porta  Ottomana,  il  Divano 
non  per  questo  s’acquietò  intorno  alle 
segrete  relazioni  che  sospettava  fra  i 
Greci  e la  Russia  ; quindi  ordinò  fos- 
sero visitati  i bastimenti  russi  che 
passassero  i Dardanelli  ; si  lamentò 
dell'asilo  dall'Imperatore  conceduto 
ad  alcuni  fuggiaschi  greci,  e dell’o- 
norevole sepoltura  data  alle  spoglie 
del  greco  patriarca  di  Costantino- 
poli, fatto  dal  Sultano  morire;  |>ose 
in  deliberazione  se  Strogonoff  do- 
vesse essere  chiuso  nelle  Sette  Torri  ; 
nè  segui  in  somma  rottura  fra  i due 
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gabinetti , sol  perchè  l’ Inghilterra 
s’  interpose  ad  impedirb.  Alessan- 
dro testificò  con  una  nota  ai  grandi 
potentati  il  suo  desiderio  di  mante- 
nere la  pace,  c significò  l’ultima  sua 
volontà  alla  Porta.  Chiedeva  fosse- 
ro liberati  e risarciti  i Greci  non 
colpevoli , ricostruite  le  chiese,  si 
sgombrasse  b Moldavia  e la  Valac- 
chia e rirhiamassersi  gli  ospodari  de- 
posti. Il  Sultano  ricisamente  rispose 
eh'  egli  non  consentirebbe  a nulla 
se  prima  la  ribellione  non  fosse  vin- 
ta ; nò  per  questo  l’imperatore  di 
Russia  sguainò  la  spada.  Le  cose  ri- 
masero cosi  incerte  (ino  al  congresso 
di  Verona  (ottobre  1822).  Ivi  Ales- 
sandro diè  novelle  prove  del  suo 
attaccamento  al  trattato  della  santa 
alleanza;  e si  mostrò  assai  sollecito 
di  applicare  alla  Spagna  , dov’  era 
testò  divampata  b rivolta,  il  princi- 
pio d’  intervenzione  armata.  Il  po- 
litico sistema  di  esso  principe  in 
quel  tempo  fu  molto  bene  spiegato 
colle  parole  eh’  egli  indirizzò  a Cha- 
teaubriand, e che  noi  trascriviamo 
quali  da  questo  furono  riferite  in 
un  suo  discorso  fatto  alla  camera 
dei  Pari.  » Godo  assai  che  siate  ve- 
nuto a Verona  per  fare  testimonian- 
za del  vero.  Avreste  voi  creduto, 
come  dicono  i nostri  nemici,  che  l’al- 
leanza non  è che  una  parola,  b 
quale  serve  soltanto  di  maschera  a 
piò  d’ un’ambizione  ? Ciò  avrebbe 
potuto  esser  vero  nell’antico  ordine 
di  cose  ; ma  ben  altro  oggi  si  tratta 
che  di  alcuni  particolari  interessi, 
quando  il  mondo  incivilito  è in  pe- 
ricolo ! ! ! Non  vi  può  essere  piò 
politica  nè  inglese , nè  francese,  nè 
russa , nè  prussiana , nè  austriaca  ; 
non  v’è  oggimai  che  una  sola  poli- 
tica generale,  che  deve  per  b sal- 
vezza di  tutti  essere  ammessa  in 
comune  dai  popoli  e dai  re.  Tocca 
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a me  di  mostrarmi  primo  convinto 
dei  principi  sopra  i quali  ho  fonda- 
to l’alleanza.  Mi  si  è presentata  un’oc- 
casione, la  sollevazione  delb  Grecia; 
certo  niuna  cosa  sembrava  meglio 
attemperarsi  a’miei  interessi,  a quelli 
de’ miei  popoli  cd  all’  opinione  del 
mio  imperio  quanto  una  guerra  re- 
ligiosa contra  la  Turchia;  ma  pa- 
rendomi vedere  nelle  turbolenze  del 
Peloponneso  il  segnale  della  rivolu- 
zione, tosto  mi  rattenni.  Che  non  si 
fece  per  rompere  l’ alleanza  ? Si  cer- 
cò alternamente  di  preoccuparmi,  o 
d’  offendere  il  mio  amor  proprio  ; c 
fui  apertamente  oltraggiato.  Mal 
conosciuto  io  era  assai,  se  si  crede- 
va che  i mici  principj  movessero 
soltanto  da  vanità  o potessero  cede- 
re a qualche  risentimento.  No,  io 
non  mi  separerò  mai  dai  monarchi 
ai  quali  mi  sono  legato.  Dev’ esser 
lecito  ai  re  di  stringere  pubbliche 
alleanze  per  difendersi  contro  le  so- 
cietà segrete.  E che  cosa  mai  po- 
trebbe tentarmi  ? Ho  io  bisogno  d’ac- 
crescere il  mio  imperio?  La  Prov- 
videnza non  ha  già  posto  a miei  cenni 
ottocentomila  soldati  per  soddisfare 
la  mia  ambizione,  ma  sì  per  proteg- 
gere la  religione,  la  morale  c la  giu- 
stizia, e per  far  regnare  questi  prin- 
cipj d’ ordine  sopra  i quali  s’ appog- 
gia l’umana  società » Intanto 

egli,  per  non  avere  piò  ambasciatore 
a Costantinopoli,  rinnovò  per  mezzo 
di  quello  d’ Inghilterra  le  domande 
innanzi  fatte.  La  Porta  fece  ragiono 
ad  alcune,  ma  chiede  la  restituzione 
delle  fortezze  d’  Asia  tenute  contro 
i patti  di  Bucarest,  c l’ invio  d’  un 
nuovo  ministroa  Costantinopoli.  Non 
si  può  negare  che  tali  pretensioni 
fossero  legittime;  pur  dal  gabinetto 
russo  furono  deluse.  Adiratissimo  il 
Sultano  fece  catturare  nel  |>orto 
della  sua  metropoli  quattro  nari  con 


Digitized  by  Google 


A L E 

bandiera  russa  ; e tale  violenza  diede 
a temere  una  rottura,  che  non  seguì. 
Alessandro  allora  bramava  caldamen- 
te la  pace,  c ne  aveva  d’  uojkj  per 
dar  l’ ultima  mano  a'  suoi  disegni 
di  pubblica  utilità.  Nel  1821  ordinò 
si  costruisse  un  astronomico  osser- 
vatorio in  Abo; diminuì  le  spese  del- 
la sua  corte;  concesse  diversi  privi- 
legi ai  negozianti  che  si  stabilisse- 
ro nella  Georgia,  e nelle  provincie 
del  Caucaso;  e finalmente  vietò  agli 
stranieri  il  commercio  delle  isole 
Aleutine.  Determinò  in  modo  sta- 
bile i limiti  del  vastissimo  territorio 
indicato  fino  allora  col  nome  di  A- 
merica  Russa,  ed  in  essi  fu  compre- 
sa una  gran  parte  dei  paesi  scoperti 
daCook,  da  Vancouver,  ecc.,  fino  alla 
Nuora  California.  Nell’anno  susse- 
guente ordinò  che  si  sciogliessero 
tutte  le  società  segrete  nell'imperio 
di  Russia,  c massimamente  nel  re- 
gno di  Polonia:  tutti  gl’impiegati 
dello  stato  furono  tenuti  a dichiara- 
re con  giuramento  se  appartenessero 
ad  alcuna  di  quelle  società,  ed  a giu- 
rare che  romperebbe!»  ogni  legame 
che  di  tale  specie  avessero.  Fece  non 
meno  severi  divieti  contro  gli  scritti 
sovvertitori  e continuò  a tenere  sos- 
pese le  deliberazioni  della  dieta  po- 
lacca. Nello  stesso  tempo  indirizzò 
attestati  della  sua  soddisfazione  a 
varj  personaggi  che  avevano  conse- 
crata  la  spada  o la  penna  loro  in 
difesa  de’monarchici  principi  (16).  E 
noto  qual  fu  sempre  il  voto  dei 
Russi  a favore  de’  loro  corgcligionarj 

(16)  Dopa  1*  esito  degli  ss, etiinienti  di 
Spagna  e di  Portogallo  nel  1 tì 2^ , l’impe- 
ratore di  Russia  «aiutò  le  decorazioni  dei 
euoi  ordini  al  re  di  Portogallo . all’iofanle 
duo  Miguel,  al  duca  d*  AogoulAtne,  al  vis- 
conte di  Chateaubriand,  al  duca  Mnllen  di 
Mnntmorency,  al  generale  Posso  di  Borgo , 
ed  al  conte  ili  Bulgari  incaricato  d*  affari 
russo  a Madtid 
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della  Grecia  ; tale  sentimento  fece 
eh’  essi  considerassero  come  segui 
dell’ira  celeste  i iunesti  avvenimenti 
che  segnarono  il  corso  dell’  anno 
1824»  primieramente  la  grave  ma- 
lattia sofferta  dall'  Imperatore,  c poi 
l’ inondazione,  che  fece  orribili  gua- 
sti in  Pietroburgo  (17).  Alessandro 
vi  arrivava  allora  da  un  viaggio  fatto 
nel  paese  dei  Chirghisi.  11  suo  zelo 
e la  sua  attività  non  ebber  confine: 
per  piò  giorni  scorse  a piedi  le  stra- 
de della  sua  capitale,  vegliando  ai 
lavori  degli  opera),  informandosi  di 
tutte  le  disgrazie,  e spargendo  ovun- 
que soccorsi  e consolazioni. Nel  i8z3 
per  ragione  di  economia  , aveva  di 
molto  assottigliato  1*  esercito  suo  ; 
ma  tale  economia  divenne  insuffi- 
ciente, e d’altro  lato  non  conveniva 
piò  alla  sua  politica  di  scemare  il 
numero  delle  sue  truppe.  Per  leva- 
re il  duplice  inconveniente,  rivolse 
ogni  sua  cura  al  buon  successo  delle 
colonie  militari,  ordinamento  ch’egli 
aveva  introdotto  fino  dall'anno  1819, 
e che,  se  giunge  a quell'  intero  in- 
cremento di  cui  è suscettivo,  deve 
dare  alla  potenza  russa  una  forza 
veramente  terribile  per  le  altre  na- 
zioni. Nel  i8i5,  concedè  un  museo, 
ed  yn  lazzaretto  alla  città  di  Odessa 
eh’  area  già  fatta  porto  franco,  e la 
cui  prosperità  tanto  sfavagli  a cuore. 
Sul  cominciamcnto  dell’  autunno  di 
quello  stesso  anno  recosai  a Tagan- 
rock,  dove  1’  imperatrice  Elisabetta 

(17)  Le  ac^ue  del  golfo  ricacciale  nella 
Ne**  da  una  fierissima  burrasca  che  poco 
anzi  area  sconvolto  il  u>ar  Nero  ed  il  Bal- 
tico, portarono  via  in  pochi  minati  tutti  i 
ponti  di  legno , sommersero  le  ri*e,  e fino 
i quartieri  più  ahi  della  citta.  Le  circonvi- 
cine campagne  furono  come  rase;  la  for- 
tezza di  Cronsladt  distrutta , e la  «ua  pe- 
sante artiglieria  trasportala  lungi  nel  mare, 
e le  acque,  uscite  dal  loro  letto  alle  otto 
della  mattina,  uou  ri  rientrarono  che  felle  tre 
della  sera. 
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era  da  qualche' tempo  andata  per  ro- 
spirare aria  pili  mite.  Dimoratovi  un 
mese,  Alessandro  lasciò  quella  cit- 
tà per  visitare  la  Crimea.  Hitornato 
a Taganrock  il  di  5 ( i 7)  di  novembre 
t8a5  avea  seco  recato  il  germe 
della  malattia  che  dovea  farlo  mo- 
rire, odi  cui  non  curò  i sintomi. 
Ivi  febbre  quindi  crebbe  a tale  , 
che  convenne,  il  dì  15(27)  palesargli 
l’ imminente  pericolo.  Allora  rice- 
vette gli  ultimi  soocorsi  della  re- 
ligione , e consenti  ad  ascoltare  i 
suoi  medici;  ma  era  troppo  tardi;  non 
poteva  quasi  più  parlare.  Pcrdè  i sen- 
si il  di  18  (3o)  di  novembre  e mo- 
ri il  giorno  appresso  alle  io  della 
mattina  fra  le  braccia  dell’impera- 
trice Elisabetta.  Non  furono  pubbli- 
cate in  Russia  maggiori  particolarità 
di  queste  intorno  una  morte  così  inat- 
tesa ed  immatura;  perciò  molti  vi 
prestaron  poca  fede,  ed  in  più  scritti 
si  trovò  espresso  ma  senza  niuna  pro- 
va il  sospetto  ch’egli  fosse  stato  av- 
velenato. Checche  ne  sia,  la  notizia 
della  morte  di  cotesto  monarca  fu 
accolta  in  tutto  l’ imperio  con  le  di- 
mostrazioni di  nn  grande  c sincero 
dolore,  al  quale  preser  parte  le  genti 
di  tulli  i paesi.  Ora  si  può  dire  con 
verità  e senza  esagerare  che  Ales- 
sandro aveva  amici  edammiratori  do- 
vunque. Finch’ egli  parve  seguire  i 
dettami  del  generale  Laharpe  e fa- 
voreggiare  il  costituzionale  sistema, 
coloro  die  n’  erano  partigiani  gli  fu- 
rono larglii  di  lodi:  ma  quand’egli, 
spaventato  dai  sintomi  di  rivolgi- 
menti c di  disordini  che  si  mani- 
festavano in  tutti  i paesi  minaccian- 
do tutti  i troni,  parve  decedere  dalle 
sue  prime  idee,  quando  rimise  la 
censura,  quando  abolì  ne’  suoi  stati 
le  società  segrete  c le  logge  dei  li- 
beri muratori , quando  in  line  la  sua 
politica  sembrò  conformarsi  per  tulli 
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questi  riguardi  a quella  del  gabi- 
netto di  Vienna;  coloro  stessi  che 
l’ aveano  tanto  lodato  c tinto  inco- 
raggilo a tenere  una  pericolosa  via  di- 
vennero suoi  detrattori  e suoi  pi ù fieri 
nemici  ; si  ordirono  trame  contro  dì 
lui  anche  fra’suoi  sudditi,  cui  aveva 
governati  e pur  governava  con  tinta 
benevolenza.  Ed  ora  è certo  , che 
s’ egli  non  peri  vittima  di  tali  odiose 
trame,  che  tendevano  nientemeno 
che  ad. immolarlo  con  tutta  la  sua 
famiglia,  in  mezzo  alla  sua  capitale, 
il  cordoglio  che  ne  sentì , quando 
non  potò  più  dubitarne  , accorciò 
il  viver  suo.  n Che  ho  dunque  loro 
fatto?  n e’  diceva  negli  ultimi  suoi 
momenti;  e mori  nella  certezza  cho 
coloro  medesimi  ch’egli  avea  colmati 
di  benelìaj  durante  l'intera  sua  vita 
fatto  avessero  sacramento  d’  ucci- 
derlo! In  nn  opuscolo  dedicato  alla 
sua  memoria,  UwarolF,  presidente 
dell'accademia  di  Pietroburgo,  ha  di- 
pinto esso  principe  con  tratti,  seb- 
bene un  poco  adulatorj,  però  abba- 
stanza rassomigliar  li.  « Abile  in  ma- 
neggiare gli  uomini  (dice  il  prefato 
accademico)  Alessandro  aveva  facile 
loquela  ...  c un  dilicato  sentire  del- 
le convenienze.  Affabile  senza  fami- 
liarità, dignitoso  senz'  affettazione, 
dolce  scna’esser  debole,  nessuno  re- 
sisteva alle  sue  seducenti  maniere. 
Assoluto  signore  era  degli  animi;  e 
recava  nella  disamina  degli  affari 
quello  sguardo  esercitato  che  di  pri- 
mo colpo  ne  ravvisa  i confini. . . . 
uclla  prontezza  di  spirito  che  ne 

icifra  di  balzo  il  vero  senso 

(18)  » Napoleone,  negli  ultimi  tem- 
pi della  sua  vita,  diceva  d’  Alessan- 
dro : u Se  mungo , ecco  il  mio  erede 

(18)  Alla  memoria  delti  imperatore  A- 
lessa  udrò , Pietroburgo,  18 ah,  io  4-,u  ai 
16  11.13. 
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in  Europa  ».  E so  esso  principe  non 
lia  avverato  tutta  intera  la  predizio- 
ne, l’Europa  ne  va  forse  debitrice 
alla  sua  moderazione  di  carattere;  e 
rio  venne  formalmente  riconosciuto 
dal  marchese  di  Londonderry  nell’o- 
pera già  da  noi  citata.  Tuttavia  si  vi- 
de ch’egli  non  fu  scevro  da  ambizio- 
ne: le  invasioni  di  Finlandia  , della 
Persia,  quelle  delle  provincic  turche 
e polacche,  e finalmente  le  conven- 
zioni di  Tilsitt,  e le  esigenze  di 
Parigi  e di  \ ienna  ; tutto  questo 
è bastante  a provare  , che  le  sue 
mire  non  furono  sempre  disinte- 
ressate. Ma  per  questo  rispetto  si 
può  dire  eh'  egli  continuò  1’  opera 
de’ suoi  antenati.  La  bramosia  di  con- 
quistare era  come  una  tradizione 
nella  sua  famiglia  ; egli  ebbe  solo 
a seguire  quanto  da  Pietro  il  Grande 
e da  Caterina  11  era  stato  incomin- 
ciato, ed  è probabile  eh’  egli  non 

v’abbia  posto  1’  ultima  mano 

Circa  alla  specie  di  complicità  in  cui 
egli  entrò  con  Napoleone  per  divi- 
dersi il  mondo,  è abbastanza  eviden- 
te ch’egli  a Tilsitt  non  fece  che  ac- 
consentire a ciò  che,  stante  la  condi- 
zione sua,  non  poteva  rifiutare,  e che 
non  si  trasse  da  un  sì  cattivo  passo, 
che  a forza  di  sagaci tà.  E bisogna 
convenire  che  la  desterità  fu  la  qua- 
lità distintiva  del  suo  carattere,  ed  in 
essa  superò  llonaparte,  il  quale  cre- 
devasi  d’ averlo  tratto  in  tutte  le  sue 
insidie  ; e che  accorgendosi  troppo 
tardi  d’essere  stato  egli  invece  gab- 
bato da  Alessandro,  gridava  dolente 
sullo  scoglio  di  S.  Elena  : « Colui  è 
un  Greco  del  Basso  Impero;  bisogna 
diffidarne  ».  — Forse  Alessandro  fu 
ancora  più  osservabile  per  l’elegan- 
za e bellezza  delle  forme  di  corpo 
che  non  per  le  doti  dello  spirito  c 
del  cuore;  nè  era  sordo  alle  adula- 
zioni che  in  tale  proposito  gli  venivano 
Sappi,  t.  i. 
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latte.  Nè  il  suo  accorto  rivale  trascu" 
rò  tal  mezzo  di  riuscita  ch’cragli  sta- 
to indicato  da’  suoi  agenti,  e segna- 
tamente giovosscne  assai  a Tilsitt 
e ad  Erfurt.  Cotesti  pregi  congiunti 
alle  seduzioni  del  potere  c delle  ric- 
chezze furono  certo  efficaci  mezzi  ap- 
pole  donne,  ed  era  difficile  che  il  gio- 
vane imperatore  avvolto  non  venisse 
in  molte  amorose  faccende.  La  bel- 
la Nariskin  tenne  lungo  tempo  al- 
cun dominio  sull’animo  suo,  senza 
però  ottenere  molta  influenza  negli 
affari  di  stato.  Certo  egli  vedeva  di 
buon  occhio  assai  la  vezzosa  regina 
di  Prussia  ; ma  siamo  persuasi  clic 
le  ingiuriose  accuse  che  Napoleone 
si  grossolanamente  pubblicò  contro 
uella  principessa  non  avessero  fon- 
amento  (p.  Luigia  n,ro  3).  Alessan- 
dro fino  dalla  gioventù  pativa  di  sor- 
dità che  con  l’età  cresceva,  e gli  diede 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  un’ap- 
parenza taciturna  c cupa.  Scriveva  e si 
esprimeva  bene  in  francese  ed  in  in- 
glese, le  prime  lingue  ch’aveva  impa- 
rate.— L’istoria  di  questo  principe  è 
di  grande  rilievo  durante  i primi  anni 
del  secolo  decimonono,e  grande  è il 
numero  degli  storici  di  lui  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Russia  ed  in  Germa- 
nia. Fra  gli  scritti  ne’quali  si  possono 
trovare  notizie  del  suo  regno  noi 
citeremo  : I.  His coire  de  Frante  de~ 
puisle  1 8 hrumaire  jusi/u  à lapaix 
de  Tilsitt,  Paris,  1 8 1 y,  G volumi 
in  8.vo,  di  Big  non  , clip  comprende 
( tomo  I,  cap.  i5,  p.  428-453  ) in- 
torno alla  cospirazione  dalla  quale 
provenne  la  morte  di  Paolo  I,  au- 
tentiche particolarità  che  tolgono 
ogni  idea  di  complicità  per  parte 
dei  gran  durhi  Alessandro  e Co- 
stantino. Ivi  si  vede  che  Alessandro 
indotto  da  perfide  suggestioni  ap- 
provò un  progetto  di  rinunzia  C'  di 
chiudimeuto  in  una  fortezza,  indi— 
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rato  da  Pallini  come  il  solo  mezzo 
di  salvargli  la  vita  minacciata  dalla 
sospettosa  tirannia  di  Paolo;  II.  Une 
année  da  V empereur  Alexandre  , 
o u Resumé  de  ses  principali x actes, 
eco-,  Paris,  1 8 1 4,  in  8.vo;  I1L  L' em- 
pereur Alexandre  et  Bonaparte , 
Brunswick,  1 8 1 5,  in  8.vo  grande; 
IV.  Alexander  I,  emperor  of  Rus- 
sia, bjH.  E.  Llojd, London,  1826, 
in  8.vo  di  5 1 5 pag.,  trad.  in  tedesco, 
Slutlgard,  1827:  tale  libro  scritto 
da  uno  dell’opposizione  con  poca  im- 
parzialità, non  è altro  che  una  com- 
pilazione di  giornali  ; V.  ( in  ted.  ) 
Elogio  di  Alessandro  I fatto  da 
un  prussiano,  Lipsia,  1 828;  V I.  No- 
tice  sur  Alexandre  empereur  de 
Russie  par  H.-L.  E.  ( Enqiejtaz  ) 
ministre  du  Saint-Evangile,  Ge- 
nève, 1828,  in  8.vo.  Ne  comparve 
nello  stesso  anno  una  traduzione  te- 
desca inserita  nella  Minerve,  e stam- 
pata separatamente  a Jena.  Tale  no- 
tizia comprende  alcune  curiose  par- 
ticolarità intorno  la  relazione  di  A- 
lessandro  con  la  signora  Krudner, 
che  l'autore  racconta  come  stato  te- 
stimonio di  veduta,  essendosi  trovato 
presente  a parecchi  loro  colloqui  ; 
egli  attribuisce  a tali  conferenze  l’o- 
rigine della  santa  alleanza  ; ma  quale 
fervoroso  discepolo  della  mistica  Ale- 
manna le  dà  una  parte  troppo  grande 
in  tale  concepimento;  VII.  Vie  A A- 
lexandre  I,  empereur  de  Russie, 
suivie  de  notices  sur  les  grands- 
ducs  Constantin,  IVicolas  et  Michel, 
et  de  fragments  propres  à J dire 
connaltre  l’empire  russe  depuis  le 
commencement  du  XIX  siccle,  par 
A.  E.  ( Adriano  Egron  ),  Paris  , 
1826,  un  voi.  in  8.vo;  VIIL  Hisloi- 
re  if  Alexandre  /,  par  Alph.  Rai- 
l>e  ( v . Alfonso  Rabbe  nel  Suppl.), 
Paris,  1826,  2 voi.  in  8.vo.  È la 
più  compiuta  opera  scritta  in  lingua 
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francese  sul  regno  di  Alessandro; 
non  manca  di  una  certa  esattezza 
cd  imparzialità,  ma  ogni  cosa  è toc- 
cata superficialmente;  IX.  Mcmoi- 
res  historii/ues  sur  V empereur  A- 
lexandre  et  la  cour  de  Russie  pu- 
bliés  parmad.  la  comiesse  de  Choi- 
seul-Gouffìer,  Paris,  1829,  un  vo- 
lume in  8.vo.  L’  editore  nel  suo 
preambolo  paragona  i sentimenti 
della  Choiseul  - Gouffier  per  Ales- 
sandro a quelli  che  hanno  suggerito 
a Las-Cases  i suoi  scritti  intorno  a 
Napoleone  ; basti  il  dire  che  il  cri- 
terio e P imparzialità  dell’  autrice 
sono  spesso  cancellati  dalla  gratitu- 
dine, e che  una  continua  benevolen- 
za ha  dettato  i suoi  racconti.  Tutta- 
via visi  trova  sopra  la  vita  privata  di 
Alessandro,  il  suo  carattere  e la 
sua  condotta  in  alcune  circostanze, 
particolarità  cd  aneddoti  curiosi. 
Quando  avvenne  la  di  lui  morte,  la 
Choiseul  nuora  dell'ambasciatore  di 
tal  nome,  aveva  da  molti  anni  lascia- 
to la  corte  di  Russia  per  seguire  suo 
marito  in  Francia;  sembra  ch’ella 
creda  che  tale  morte  non  sia  stata 
naturale,  e che  l’Imperatore  sog- 
giacque, se  non  ad  un  veleno,  alme- 
no al  dolore  cagionatogli  dalla  sco- 
perta di  trame  ordite  contro  la  sua 
persona  da  gente  a cui  non  aveva  fatto 
chebenefiz|.Il  dottoreinglese  Giacopo 
Wyllie,  medico  d’Alessandro,  e che 
lo  curò  negli  ultimi  suoi  momenti , 
ha  pubblicato  in  latino  una  relazione 
nella  quale  attribuisce  soltanto  a ca- 
gioni naturali  la  sua  morte  e princi- 
palmente all’  ostinazione  colla  quale 
rifiutò  i soccorsi  della  medicina,  nella 
quale  non  credeva;  X.  L’ empereur 
Alexandre  àBar-sur-Aubecni8i/\, 
par P.  Bcrault,  Paris,  1816,  opusc. 
in  8.vo.  L'autore,  testimonio  di  udito, 
cita  molte  parole  dello  Czar,  le  quali 
fanno  conoscere  k sua  politica.  Ve- 
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nendogli  mostrati  alcuni  timori  sui 
cangiamenti  che  una  restaurazione 
potrebbe  trar  seco  , egli  rispose: 
« . La  vostra  rivoluzione  ha  mu- 

tato ogni  cosa  fra  voi  ; ebbene , ciò 
cb’è  latto  è fatto;  vi  sono  mali  di 
tale  natura  che  sarebbe  peggio  vo- 
lendoli appuntino  riparare.  Il  vostro 
antico  trono  può  rialzarti  ; ma  il  vo- 
stro antico  stato,  no.  Per  avervi,  bi- 
sognerebbe prendervi  quali  siete  og- 
gidì, e dimenticare  tatto  per  con- 
servarvi. » — Si  trova  nella  Revue  bri- 
lannique,  n.ro  6 ( i8a5  ) t.  III.  p. 
570-373,  alcuni  aneddoti  , tradotti 
dal  giornale  inglese  lo  Examiner, 
intorno  il  soggiorno  d'Alessandro 
in  Aquitgrana  durante  il  congresso  ; 
il  n.ro  8 (1826)  t.  IV,  p.  239-249 
della  stessa  raccolta  contiene  una 
narrazione  della  morte  di  Paolo  I, 
cavato  dalla  Liuerarr  Gazeue  che 
concorda  in  tutto  con  quella  di  Bi- 
gnon  ; e finalmente  il  tomo  XXIX 
p.  352-339  (aprile  i83o)  contiene 
la  traduzione  d’  un  articolo  del- 
YExlractor,  con  questo  titolo:  Par- 
licularitds  sur  la  mori  de  l'  empc- 
reur  Alexandre,  che  merita  d’es- 
sere consultato.  L’autore  rifiuta  ogni 
idea  d'avvelenamento  , e tiene  che 
Alessandro  sia  morto  d’ una  febbre 
endemica  particolare  al  paese  che  vi- 
sitava , non  conosciuta  dai  medici 
che  lo  seguitavano;  ma  soggiunge, 
che  avendogli  un  corriere  portata  la 
notizia  d’una  cospirazione  contro  la 
sua  vita,  tale  notizia  gli  cagionò  un 
profondo  dolore,  e molto  contribuì 
ad  accelerare  il  suo  fine. 

M-— d g. 

ALESSANDRO  DA  IMOLA:  v. 
T artacki  nella  Biogr. 

**  ALESSI  (Isidoro),  discendente 
d’un’antica  famiglia  padovana  chiara 
per  nobiltà  di  sangue,  per  uffizj'e 
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per  disavventure  sofferte  ai  tempi  di 
Ezzelino,  nacque  in  Esle,  dove  mi- 
grato era  un  suo  proavo  prima  del 
1 400,  nel  dì  27  settembre  : 1 2 da 
Giacomo  e da  Felicita  Gussoni.  Dato 
ad  educare  in  età  di  otto  anni  ai  pp. 
Gesuiti  di  Padova,  non  vi  potè  com- 
piere la  sua  educazione;  perchè,  mor- 
tigli il  padre  e la  madre  immatura- 
mente e rimasto  con  iscarsc  sostanze, 
ebbe  di  tredici  anni  ad  abbandonare 
il  collegio  per  vivere  presso  un  suo 
zio  ch'erasi  ritirato  in  una  campa- 
gna affatto  solitaria.  Ma  ottenuta  che 
ebbe  da  lui  la  licenza  di  trasferirsi 
alla  casa  paterna  in  Este  in  compa- 
gnia d' un’  antica  custode  , fece  co- 
noscere quanto  possa  un  ingegno  pe- 
netrante e svegliato,  soccorso  che  sia 
da  volontà  perseverante,  anche  nel- 
l’ inopia  di  mezzi;  perchè,  sotto  la 
direzione  di  due  soli  maestri  l’uno 
per  le  lettere,  l’altro  per  le  scienze, 
potè  lare  progressi  rapidi  c sicuri. 
Presa  laurea  in  ambe  le  leggi  col 
privilegio,  che  diccvasi  allora  dei  no- 
bili, nell’università  di  Padova  eser- 
citò in  patria  l’avvocatura  con  feli- 
cità, e sostenne  in  pari  tempo  gli 
incarichi  più  gelosi  che  affidatagli  il 
suo  Comune,  nei  quali  ad  una  som- 
ma capacità  accoppiò  un’  integrità 
senza  pari.  Este  deve  a lui  l'Ospitale 
degl'infermi  che  si  apri  l’anno  1770 
non  senza  gravi  contrasti  dei  quali 
poteva  solo  trionfare  la  perseveranza 
e il  credito  dell' Alessi.  Ma  le  sue 
occupazioni  predilette  furono  sem- 
pre gli  studj  delle  umane  lettere  i- 
talìane,  latine  e greche,  e soprattutto 
dell’archeologia.  Essendosi  messo  per 
tempo  a raccogliere  quanto  poteva 
chiarire  l’origine  e la  condizione  an- 
tica di  Este  si  trovò  dopo  alcuni  anni 
così  ricco  di  materiali  da  poter  con- 
cepire ed  eseguire  il  disegno  di  pur- 
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farne  la  stona  dalle  favolose  tradi- 
zioni di  che  l'aveva  bruttata  la  cre- 
dulità di  Geronimo  detto  l'Atcstiiio 
prototipo  degli  storici  d’Este  scrit- 
tore dui  secolo  quindicesimo  c d’ip- 
l 'olito  Angelieri.  L'opera  deU’Alessi 
die  » intitola  : Ricerche  istorico-cri- 
tiche  delle  antichità  cC  Ette  doveva 
esser  divisa  in  due  parti.  La  prima 
parte  che,  movendo  dall'origine  di 
questa  antica  città  menzionala  da 
Plinio,  da  Tacito,  da  Tolommeo, 
progredisce  sino  all’anno  121 5 del- 
l’era volgare,  fu  compiuta  nell'anno 
1771.  Ma  per  alcuni  motivi,  che  gio. 
va  dimenticare,  non  fu  dataallo  stam- 
patore che  l'anno  1774»  e venne  alla 
luce  in  un  tomo  in  foglio,  di  pag.  754, 
l'anno  1 776,00!  tipi  delPcnada  stam- 
patore padovano.  Alla  seconda  non 
diede  mano  l’autore  per  mancanza 
di  mezzi  c di  salute , e i non  pochi 
materiali,  che  ne  lasciò,  mal  conser- 
vati, o andarono  dispersi,  p giacciono 
forse  dove  non  è speranza  che  altri 
ne  profitti.  Unanime  fu  il  giudizio 
favorevole  dei  dotti  sul  merito  di  que- 
st’opera. Sa  ognuno  quanto  addietro 
fosse  ancora  la  critica  in  fatto  di  sto- 
ria quando  scriveva  l'Alcssi.  Ma  que- 
st’ uomo  senz’  altri  soccorsi  , direi 
quasi , che  quelli  del  proprio  inge- 
gno nodrito  da  buoni  studj,  seppe 
chiamare  ogni  cosa  a rigorosa  inda- 
gine, e sceverare  il  vero  dal  falso,  il 
probabile  dal  favoloso,  appoggiando 
sempre  i suoi  giudiz]  ai  monumenti 
che  soli  parlano  dopo  secoli  un  lin- 
guaggio sincero.  Per  segnare  la  to- 
pografia dell'antica  Atestc  parte  c- 
gli  da  quel  principio  che  i sepolcri 
erano  fuori  del  recinto  delLi  città,  e 
quindi  seguendo  gli  scavi  che  in  varj 
tempi  si  sono  fatti,  ed  esaminando 
con  occhio  intelligente  le  lapidi  e i 
rottami  che  se  ne  trassero,  nc  deter- 
mina il  sito,  ne  misura  l’estensione, 
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nc  disegna  i contorni:  indi  dall'os- 
servazione delle  sabbie,  dei  bassifon- 
di, delle  alture  deduce  quali  fossero 
i due  rami  dell’Adige  che  le  scor- 
reva dappresso,  nota  le  strade  interno 
ed  esterne,  i confini  del  territorio, 
e lutto  questo  non  condotto  da  sem- 
plici congetture,  ma  dai  fatti  che  ri- 
movono qualunque  ragionevole  dub- 
bio. Se  per  le  critiche  osservazioni 
dell’Alessi  sparisce  dal  ruolo  dei  lon- 
d, itovi  di  città  quel  frigio  Atestc  che 
dicesi  venuto  con  Antenore  a can- 
giare i nostri  paesi  in  una  nuova 
Troade,  acquista  grande  probabilità 
C quasi  certezza  la  greca  origine  di 
Este,  che  mollissimi  monumenti  ne 
fanno  fede.  E se  piacque  al  conte  Gia- 
copo  Pillasi  asserire  ebe  i monumenti 
greci  fin  ora  scavali  dichiarano  so- 
lamente che  al  lcm|io  della  romana 
repubblica  e dell’  impero  v'aveano 
in  Este  molle  greche  famiglie  che 
nei  loro  sepolcri  scoprirono  greche 
iscrizioni,  quando  ilsig.  conte  avesse 
avuta  la  pazienza  di  osservare  le  pro- 
fondità notevolmente  diverse  da  cui 
si  trassero  i monumenti  greci  e i ro- 
mani, probabilmente  avrebbe  tenuto 
coll’ Alessi  essere  stata  Atestc  città 
greca  molli  secoli  prima  else  fosse 
romana.  Equantoai  monumenti  molli 
ne  scavò  l’ Alessi , moltissimi  ch’e- 
ra no  qua  e là  dispersi  n’ esaminò,  c 
se  incorse  in  qualche  omissione  as- 
sai perdonabile  in  tanta  estensione 
di  antico  territorio , i migliori  però 
vide  e illustrò , e alcuni  ne  raccolse 
in  sua  C3sa , fra  i quali  una  pietra 
osservata  dall’Orsato,  ma  riconosciu- 
ta dall’Alcssi  alle  radici  del  Venda 
che  segnava  i confini  tra  quei  d'Este 
c quei  di  Padova,  monumento  raris- 
simo, se  non  unico,  c a nessuno  se- 
condo, che  spella  all'anno  <>1 5 di 
Roma.  Tutti  1 monumenti  da  lui  ve- 
duti ed  esaminati,  delincali  furono  ed 
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incisieon  diligenza  da  Girolamo  Fran- 
chini dilettante  di  Hate:  e se  nella 
incisione  si  desidera  maggior  arte, 
non  si  può  desiderare  nelfistorio- 
grafo  maggior  esattezza  nel  trascri- 
vere le  iscrizioni,  o maggior  dottrina 
neU'illustrarle.  E concepirà  di  lui  per 
certo  altissima  estimazione  chiunque 
consideri  esser  egli  caduto  in  pochis- 
simi sbagli  a que’ tempi  ne’quali  gli 
antiqnar)  dei  nostri  paesi  lardella- 
vano di  sì  grossi  errori  le  loro  col- 
lezioni di  epigrafi.  L’ Alessi  non  ebbe 
verun  sussidio  dal  pubblico  per  re- 
carsi sui  luoghi,  £ar  escavazioni,  rac- 
cogliere monumenti  : tutto  fece  coi 
frutti  della  domestica  economia.  Ni 
tampocogli  fu  dato  di  visitare  le  dotte 
città,  di  studiare  i ricchi  musei,  di 
conversare  coi  grandi  archeologi;  coi 
quali  mezzi  si  amplificano  e si  ret- 
tificano le  cognizioni-  Rinserrato  , 
dirò  co»! , tra  i limiti  del  Padovano 
non  ebbe  altri  soccorsi  che  i buoni 
autori,  i pochi  letterati  coi  quali  en- 
trò in  commercio  epistolare,  le  lin- 
gue greca  e latina  che  possedera  e- 
gregiamenle  , e il  proprio  ingegno 
nato  latto  pcgli  slud|  esatti.  Tutti 
lottano  nella  sua  opera  non  solamente 
la  ricchezza  dell'erudizione;  ma,  ciò 
che  più  vale,  quel  facile  collega  mento 
di  pensieri,  quella  chiara  progres- 
sione d’idee,  quell'opporluna  distri- 
buzione di  materia,  quella  sicurezza 
di  raziocinio,  quella  purità  di  lingua 
cd  eguaglianza  di  stile  clic  formano 
la  commendazione  d’uno  scrittore 
valente.  Il  suo  stile  semplice  e insie- 
me decoroso  sembra,  a chi  lo  conob- 
be, lo  s|x-cchio  del  suo  spirilo  e dei 
suoi  costumi.  1 .’  Alessi  dettò  anche 
var|  componimenti  in  lingua  latina 
e volgare  di  greco  sapore,  e credette 
ili  non  offendere  la  sua  gravità  ma- 
neggiando talvolta  la  penna  del  borni 
a sollievo  dell’ animo  suo  quasi  scm- 
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prc  inteso  a stuilj  più  serj.  Gran 
parte  de  simi  componimenti  è depo- 
sitata nella  biblioteca  del  Seminario 
di  Padova.  Fu  integerrimo  di  costu- 
mi, dignitoso  nel  tratto  e nelle  ma- 
niere, buon  padre,  buon  cittadino, 
e della  religione  osservatore  rigoro- 
sissimo. Mori  il  di  a5  ottobre  i yijtj  s 
se  non  premiato  almeno  compianto 
dai  suoi  concittadini. 

N.  S. 

1-2.  ALEXANDER  (Giovanni), 
giovane  scrittore  inglese  dotato  di 
molto  spirito,  e ricco  d’istruzione  , 
mori  a trent’anni  d'età  nel  i ylìd , 
fu  ministro  evangelico  fra  i Noncon- 
formisti.— I.’opera  periodica  intito- 
lata 'The  Library  ( la  biblioteca  ) 
contiene  parecchi  articoli  da  lui  com- 
posti ne’  quali  si  trovano  satire  in- 
gegnose, fra  le  altre  un’Apologià  i- 
ronica  della  persecuzione,  alcuni  Sag- 
gi sulla  sciocchezza  , sopra  il  senso 
comune , la  misantropia , lo  studio 
dell’uomo,  la  mala  condotta  dei  ge- 
nitori, il  mestiere  moderno  d’auto- 
re, la  sorte  degli  scritti  periodici 

Si  pubblicò  dopo  lasua  morte  la  Pa- 
rafrasi del  XV  capitolo  della  pri- 
ma epistola  a’  Corintj,  con  osserva- 
zioni ed  un  Commentario  sopra  il 
VI,  il  VII  e l’ Vili  capitoli  dell’e- 
pistola ai  Romani , Londra  , 1 766 , 
in  4-to. — Suo  fratello  Beniamino  A- 
I.EX  ANDKK,  medico,  morto  nel  17G8, 
tradusse  in  inglese  I'  opera  di  Mor- 
gagni De  Sedili us , et  Causis  mor- 
liorum  ( London  ) 1 769 , 3 voi.  in 
4.I0. 

L. 

ALEXANDRE  osi  ALLERAN- 
DRE  (1)  ( don  Giacopo  ),  cono- 
sciuto per  un  suo  Trattato  degli  O- 
rologj,  nacque  il  di  24  di  gennaio 

(1)  Cosi  il  suo  nomo  S scrino  in  fronls 
doti*  sur  oprrr;  ina  l' altra  orto- ralla  Sem* 
bra  arrr  prevalso  gc  nera  Imene*. 
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i655  in  Orleans — Avendo  abbrac- 
ciata la  vita  religiosa  nella  congre- 
gazione di  S.  Mauro , riparti  il  suo 
tempo  fra  i doveri  del  suo  stato  e Io 
studio  delle  scienze  matematiche. — 
Morì  di  apoplessia  il  di  a5  giugno 
1754,  in  età  di  ottantadue  anni  nel 
monastero  di  Bonne-Nouvelle,  dove 
aveva  sostenuto  successivamente  i 
principali  impieghi  per  quaranta  e 
più  anni. — E autore  delle  opere  se- 
guenti: I Traile  du  J lux  et  du  re- 
flui de  la  mer , Paris,  1726,  in 
n.mo.  Aveva  composto  tale  opera 
da  lungo  tempo  sol  per  propria  sod- 
disfazione, e senza  avcrel'intenzione 
di  pubblicarla  ; ma  1'  accademia  di 
Bordeaux  avendo  proposto  per  sog- 
getto del  premio  la  causa  delle  ma- 
ree, don  Alexandre  le  mandò  un  es- 
tratto del  suo  lavoro,  che  venne  co- 
ronato. La  sua  teoria  delle  maree  si 
appoggia  sopra  un  fatto  inesatto,  il 
moto  della  terra  intorno  alla  luna. 
Parecchi  dotti  si  sono  dopo  occupati 
dell'esame  di  tale  fenomeno:  fra  tutte 
le  spiegazioni  che  ne  vennero  date, 
la  più  soddisfacente  è quella  di  La- 
place (1 ledi  Laplace  nel  Suppl .); — 
Il  Traiti!  generai  des  horloges,  Pa- 
ris, 1754,  in  8.vo,  lig.  In  tale  opera, 
che  non  è comune,  l’autore  parla 
successivamente  degli  orologj  solari, 
degli  orologj  ad  acqua , di  quelli  a 
ruote,  e finalmente  delle  mostre.  Non 
si  può  negare  ch’egli  non  avesse  es- 
tese cognizioni;  ma  i progressi  che 
j’ orologeria  ha  fatti  da  un  secolo , 
rendono  quasi  inutile  la  sua  opera, 
la  quale  in  oltre  non  è scevra  d’er- 
rori ( vedi  Bcrtiioud  , Essai  sur 
l’Iwrlogerie,  cap.  17  ).  Ciò  che  tro- 
vasi di  più  curioso  nel  libro  di  don 
Alexandre,  c il  catalogo  di  tutti  gli 
scritti  publicati  prima  del  suo,  sopra 
lo  stesso  soggetto.  Codesto  stimabile 
religioso  ha  lascialo,  intorno  ai  di- 
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versi  rami  delle  matematiche,  parec- 
chi trattati  che  devono  custodirsi 
nella  biblioteca  publica  d’ Orleans. 
Se  ne  trova  la  lista  nella  Storia  let- 
teraria della  Congregazione  di  S. 
Mauro,  in  cui  don  Alexandre  ha  un 
lunghissimo  articolo  redatto  in  parte 
dal  suo  confratello  don  Luigi  Fabre 
( vedi  Fabee  n.ro  4 nella  Biogr.  ). 

W— s. 

ALEYRAC:  i>.  Dalatrac  (e  non 
Dalktrac)  nella  Biografia. 

ALFIERI  ( il  conte  BKXBnuTTO 
Innocemo  ),  architetto,  nacque  in 
Roma  nel  1700,  ed  ebbe  a padrino 
papa  Innocenzo  XII.  Educato  in 
quella  città  nel  collegio  dei  Gesuiti, 
vi  si  dedicò  più  particolarmente  allo 
studio  del  disegno  e delle  matemati- 
che. Andò  poi  a fare  il  suo  corso  di 
legge  a Torino  ed  abbracciò  la  pro- 
fessione d’  avvocato  nella  città  d’A- 
sti,  conservando  però,  in  mezzo  alle 
sottigliezze  furenti,  il  suo  amore  per 
le  arti  e sopra  tutto  per  l’archit- 
tettura;  e fece  allora  in  quella  città 
il  campanile  della  chiesa  di  S.  Anna 
che  ancora  si  osserva.  Ad  inchiesta 
di  suo  zio  il  marchese  di  Gillini,  fe- 
ce poscia  il  disegno  del  bel  palazzo 
che  si  vede  sulla  piazza  d’ Alessan- 
dria, e che  fu  ammirato  dal  re  Carlo 
Emanuele  III , giusto  estimatore  di 
simili  opere.  Volle  allora  esso  prin- 
cipe commettere  ad  Alfieri  la  costru- 
zione d’un  teatro  in  Torino,  a so- 
stituzione di  quello  che  poc’  anzi 
s’  era  abbruciato.  Alfieri  accolse 
modestamente  l’ onorevole  incarico, 
dichiarando  che  , siccome  egli  non 
era  architetto,  ma  semplice  dilettan- 
te, aveva  bisogno  di  vedere  prima 
tutti  i grandi  teatri  d'  Europa.  Il 
re  aderì  alla  domanda  e supplì  alle 
spese  del  viaggio  nel  quale  l’artista  fu 
accompagnato  dal  conte  Robillant 
ufliziale  del  corpo  degl’  ingegneri. 
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Ritornato  clic  fu  , Alfieri  presentò  trasferì  alla  corte  di  Giaimo  re  d’A- 
un  disegno  che  venne  approvato  ; il  ragona  , coll’  incarico  di  predicare 
re  lo  creò  suo  architetto,  e sulla  una  nuova  crociala  contra  i Saraceni, 
grande  piazza  del  castello  sorse  uno  L’eloquenza  sua  ebbe  quel  pieno  ef- 
dei  teatri  più  begli  e più  vasti  d’I-  fello  che  se  ne  aspettava  , c ritornò 
lalia.  Si  ammirano  in  Torino  altri  a Roma  conducendo  seco  il  B.  Rai- 
edifìzj  eretti  soprai  disegni  d’ Alfieri,  mondo  di  Pennaforte,  ( vedi  questo 
Il  re  Carlo  Emanuele  gli  conferì  il  nome  nella  Biogr.  ),  Fu  rimandato 
titolo  di  conte  di  Sostegno  con  una  quasi  subito  incontro  all’  impcralor 
carica  di  suo  gentiluomo  di  corte,  Federico  U,  che  si  avanzava  alla  gui- 
e lo  ricolmò  di  benefizj  fino  alla  da  d’un  esercito  vittorioso  , c,  otte- 
sua  morte,  che  avvenne  il  di  9 di-  nuta  da  esso  principe  la  solenne  pru- 
cembrc  1 767.  Alfieri  fece  altresì  il  messa  di  restituire  i beni  tutti  che 
disegno  della  bella  facciata  della  aveva  tolti  alla  chiesa,  l'assolse  della 
chiesa  di  S.  Pietro  a Ginevra.  Tro-  scomunica  (v.  Federico  n.ro  3 nella 
vasi  una  notizia  intorno  a lui  ne' Pie-  Biogr.).  Algrino  morì  nel  1237  (1), 
monlesi  illustri  di  Paroletti  (*).  il  di  28  settembre,  giorno  in  cui  è 
G — g — r.  fatta  menzione  di  tale  prelato  nei 

ALGRINO  (Giovanni),  or.  Algrin  necrologj  delle  chiese  d’ Amicns  e 
od  H algrin,  cardinale, noto  pure  sot-  di  Besanzone.  E autore  di  Sermoni 
to  il  nome  di  Giovanni  d Abbeville,  sopra  gli  evangeli  e le  epistole  del- 
nacque  verso  la  fine  del  secolo  XII.  l’anno  di  cui  si  conservano  due  ma- 
Dottoratosi  nell’  università  di  Pa-  noscritti  nella  biblioteca  reale  a Pa- 
rigi, vi  professò  per  alcun  tempo  la  rigi,  e d'un  Comenlo  sul  cantico 
teologia.  Eletto  poscia  priore  del  dei  cantici , stampato  da  Badio,  nel- 
monastero  di  S.  Pietro  d' Abbeville,  la  suddetta  città  nel  i5ai,  in  foglio, 
vi  fece  fiorire  lo  studio  delle  lettere  11  Tritemio  parlò  di  tale  comento  con 
sacre  e s’applicò  principalmente  a lode.  Algrin  venne  dimenticato  nel- 
riacccndcrc  col  suo  esempio  l'amo-  la  continuazione  della  Storia  lette- 
re della  vera  eloquenza  evangelica,  rana  di  Francia. 

La  riputazione  d’  Algrino  varcò  in  W s. 

breve  i confini  della  sua  provincia.  ALHOY  (L.),  nato  in  Angers  nel 
Eletto  decano  del  capitolo  d’Amiens,  1755,  professò  le  umane  lettere  in 
e nel  1 225  arcivescovo  di  Besanzo-  diversi  collcgj  della  congregazione 
ne,  fu  chiamato  subito  1 anno  do|x>  dell'oratorio  alla  quale  apparteneva, 
a Roma  da  papa  Onorio  III,  il  quale  L’abate  Sicard  essendo  stato  pro- 
di rigava  d innalzarlo  alla  dignità  di  scritto  ai  18  fruttidoro  (lidi  4 set- 
patriarca  di  Costantinopoli.  Ma  mor-  tembre  1797  ),  Alhoy  gli  successe 
to  Onorio,  il  di  lui  successore  Gre-  nella  direzione  dell’Istituto  dei  sor- 
gorio IX,  giudicando  chela  capacità  di-muti  fino  al  1800.  Diventò  po- 
d’ Algrino  riuscir  potesse  ancora  più  scia  membro  della  giunta  ammini- 
utile  alla  chiesa,  lo  creò  cardinale  1:  strativa  degli  ospizi  di  Parigi,  e ven- 
e vescovo  di  Sabina.  Nel  1228  si 

(1^  Per  errore  alcuni  biografi  e Ir*  gli 
( ) architetto  «li  cui  ei  è parlato  era  altri  il  Fabricio  ( Bit/l ■ med.  et  infim.  latin. 
fratello  del  |tadre  del  grande  Alfieri,  che  tomo  I)  alla  foce  Abitatisi  Villa  ( Joan. 
Io  nomiua  nelle  tue  Memorie.  de),  pongono  la  morte  d'AIerino  all’ aouo 

G.  V — 1.  1*67. 
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tu-  fatto  nel  1 8 1 5 principale  del  col-  anzi  che  deporle  nel  pubblico  tojoro, 
li'gio  di  S Germino  cn  Lare.  Fu  secondo  l’usanza* 
parecchi  anni  professore  di  belle  lct-  Z. 

trrc  nel  collegio  di  Vandòme,  e mo-  a A IT,  nabab  d’Auda  e risir  del- 
rì  a Parigi  nel  1826.  Abbiamo  di  l'imperatore  mogol  Scià-Alem,  nac- 
lui:  I.  Discours  sur  l’cducalian  des  que  nel  1781  c diventò  figlio  adot- 
sourds-muels , Paris,  1 800,  in  8.vo;  tiro  di  Assef-ed-naulà,  nabab  d’Au- 
II. Les  Hospices,  poema,  ibid.  1804,  da.  Assef  non  aveva  figliuoli  legittimi, 
in  8.vo.  L’autore  ha  saputo  trarre  e si  dubita  che  ne  avesse  di  naturali, 
il  piò  vantaggioso  partito  da  tale  Allorquando  si  abbatteva  in  una  don- 
difficile soggetto,  cui  divisava  di  trai-  na  gravida  di  rui  gli  piacesse  l’aspet- 
tare in  tutta  la  sua  interezza,  (^uat-  to,  era  solito  d’ invitarla  a sgravarsi 
tro  canti  doveva  avere  il  poema,  ma  nel  suo  palazzo.  Ciò  avvenne  appunto 
il  primo  solo  è comparso.  Vi  si  Irò-  alla  madre  del  visir  All  la  quale  era 
vano  particolarità  commoventi  ed  di  condizione  oscura.  Con  la  sua 
anche  espresse  con  estro  e facilità,  gentilezza  il  fanciullo  si  cattivò  in 
Il  JHoniteur  del  22  fruttidoro  anno  modo  l’ effetto  del  vecchio  nabab, 
XII  (g  settembre  1804)  ne  ha  data  che  lo  adottò  e dar  gli  fece  un’  edu- 
Un’  analisi.  HI.  Promenades  poé-  razione  degna  d’un  principe  desti- 
nane.» dans  les  hospices  et  les  nato  al  trono.  Ali  venne  ammoglialo 
hópitaux  de  Paris,  ibid.,  1826,  di  tredici  anni.  Per  farsi  un’idea 
in  8.VO.  dello  splendore  di  cui  venne  attor- 

P— rt.  niata  la  sua  gioventò,  bisognerebbe 

1.  ALI'  (Coma'),  or.  Chogia , fu  leggere  il  racconto  delle  sue  nozze 
acclamato  dei  d’  Algeri  dai  soldati,  fatto  da  Forbes  nelle  sue  Memorie, 
dopo  l’assassinamento  d’Asmet-Pa-  Allorchò  Ali  fu  riconosciuto  da  As- 
sai, in  novembre  1808  (i>.  Asmkt,  «ef-ed-Dauli  come  di  lui  successore 
n.ro  3 nella  Biogr.  ).  Era  stato  pa-  al  trono,  la  famiglia  del  vecchio  nn- 
recchi  anni  sagristano  d’  una  mo-  bab  si  mostrò  fortemente  contraria, 
schea  ; per  il  che  non  si  comprende  Nulladimeno,  quando  questi  mori , 
il  repentino  suo  innalzamento  per  nel  1797,  All  (il  sostenuto  dal  go- 
effetto  d’una  rivoluzione  operata  da  verno  inglese  e collocato  sul  trono, 
gente  militare.  In  ogni  modo  essa  Secondo  la  legge  di  Maometto,  un 
non  fu  accompagnata  da  nessuno  figlio  adottivo  ha  diritto  a tutti  i 
de'disordini  che  tali  mutamenti  prò-  privilegi  d’  un  figlio  legittimo.  Ma 
ducono  in  un  governo  dispotico:  in-  poco  dopo  la  sua  ascensione  al  soglio, 
cominciata  alle  dieci  della  mattina,  il  nabab  spiegò  un  carattere  attivo, 
a mezzodì  i consoli  degli  stati  stra-  turbolento,  e ruppe  il  suo  trattato 
nieri  già  si  presentavano  al  palazzo  col  governo  inglese.  Venne  pertanto 
per  fare  i loro  convenevoli  col  nuovo  deposto  da  lord  Teignmoutb,  il  di 
monarca.  Alcuni  giorni  soltanto  go-  ai  di  gennajo  1798,  e surrogato  da 
dette  Ali  della  sua  dignità  novella,  Saadet-All,  fratello  del  vecchio  na- 
e pagò  col  proprio  capo  il  favore  bab.  Gli  si  assegnò  una  pensione  di 
passeggierò  onde  1’  aveva  ottenuta,  due  lacchi  di  rupie  ; ma  si  giudicò 
Scelto  aveva  a ministri  uomini  oscu-  necessario  di  farlo  dimorare  vicino 
ri  ed  ignoranti  ch’cransi  tosto  spar-  alla  presidenza,  perchè  fosse  sotto 
tite  le  spoglie  de’ ministri  licenziati,  la  vigilanza  del  governo.  Egli  andò 
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3 Benares , dove  Cherrj,  residente 
della  compagnia,  era  stato  spedilo 
al  line  di  prendere  le  disposizioni 
convenienti.  Avendolo  questi  invita- 
to a colezione , Ali  si  presentò  con 
una  scorta  numerosa  ed  armata.  F.rasi 
raccomandato  a Clierry  di  tenersi 
in  guardia,  ma  egli  sdegnò  tale  cau- 
tela. Il  principe  si  querelò  molto  del 
modo  con  cui  la  compagnia  lo  trat- 
tava ; poscia  ad  un  cenno  ebe  fece, 
parecchi  de’  suoi  famigli  si  gittarono 
sopra  Gherrv,  o lo  trucidarono  in- 
sieme con  Graham  da  cui  era  ac- 
compagnato. I)i  là  corsero  da  un 
altro  europeo,  Davis,  con  l’intenzio- 
ne di  fare  lo  stesso  ; ma  questi  era 
6tato  avvertito  c potò  difendersi,  fi- 
no a tanto  che  le  truppe  della  com- 
pagnia giunsero  in  suo  soccorso. 
Nondimeno  un  altro  europeo  fu  uc- 
ciso da  que'  furibondi.  Ali  si  salvò 
sul  territorio  del  ragiàdi  Bcrar,  capo 
indipendente  c poderoso  , il  quale 
non  lo  consegnò  che  a patto  espres- 
so di  risparmiargli  la  vita.  Il  governo 
inglese  si  tenne  obbligato  di  annuire 
a tale  condizione,  cd  All  fu  quindi 
consegnato,  condotto  a Cdlcutta,  c 
chiuso  nel  forte  William  in  una 
gabbia  di  ferro,  in  cui  ebbe  in  fatto 
salva  la  vita  poiché  non  mori  che 
nel  maggio  1817,  dopo  una  prigio- 
nia d’olire  diecisctte  anni!  Nc  ave- 
va allora  trentasei. 

Z. 

ALI’  Effendi  1 vedi  Esskid-Au’- 
ErrEvni  nel  Sappi. 

5-5.  ALI'  Pascià  (T kpklv.mxi.I), 
visir  di  Gianina,  sopran  nomina  to'^r- 
slan  ( il  lionr  ) ha  fermato  in  que- 
sti ultimi  tempi  l’attenzione  dell’Eu- 
ropa. Sia  che  si  consideri  nel  suo  in- 
nalzamento o nella  sua  caduta , egli 
dee  spiccare  nella  storia  come  un 
personaggio  di  prima  sfera,  ed  in 
pari  tempo  come  uno  de’  tiranni  piò 


ALI  • iny 
crudeli  che  abbiano  tormentato  la 
specie  umana.  Non  si  farebbe  una 
adeguata  idea  del  suo  carattere  chi 
lo  giudicasse  senza  por  niente  al  paese 
dove  nacque,  alle  circostanze  nelle 
quali  visse,  al  governo  a cui  fu  debi- 
tore del  suo  innalzamento,  ed  ai  co- 
stumi rozzi  e feroci  delle  popolazio- 
ni ch’era  chiamato  a comandare.  Nac- 
que Ali  verso  l’anno  174*  a Tc- 
peleni,  moderna  città,  distante  venti 
leghe  a settentrione  da  Gianina.  La 
sua  famiglia,  che  veniva  distinta  col 
soprannome  d’ Hissas,  faceva  parte 
della  tribù  dei  Tosehidi,  i quali  si 
dicono  antichi  mussulmani.  Egli  da- 
vasi  un’  origine  asiatica , affermando 
rhc  i suoi  antenati  passarono  dalla 
Natòlia  in  Epiro  con  le  orde  di  Baja- 
zet.  Comunque  sia,  abbracciarono  la 
professione  lucrosa  di  elefti,  sorta  di 
predoni  dichiarati  e pubblici,  c cosi  si 
resero  presto  abbastanza  potenti  per 
invadere  il  dominio  di  Tepeleni.  Era 
questo  una  specie  di  feudo  posto  in 
origine  sotto  la  ■supremazia  del  pa- 
scià di  Berat  e che  fu  trasmesso  al- 
P avolo  d’ All , detto  Mudar  , capo- 
banda , mòrto  nel  1716  all'assedio 
di  Corfò,  dove  comandava,  nella  sua 
qualità  di  pascià  di  due  code , una 
delle  grandi  schiere  dell’esercito  tur- 
co. Il  più  giovane  de’  suoi  figli , Ve- 
li-Bei, divenuto  primo  agà  di  Tepe- 
leni , sua  patria  , sposò  la  figlia  del 
bei  di  Conizza  , e s’ imparentò  con 
tale  unione  alle  primarie  famiglie 
del  paese.  Non  fu  per  questo  mcn 
deluso  d’una  parte  delle  sue  terre, 
per  effetto  di  contese  ch’ebbe  sia 
co’  fratelli , sia  coi  bei  e gli  agà  vi- 
cini. Quando  fu  morto,  suo  figlio  A- 
11,  soggetto  del  presente  articolo, 
aveva  appena  tredici  anni,  e sarebbe 
stato  interamente  spogliato,  se  sua 
madre  Carneo , donna  di  molta  le- 
vatura e d’una  grande  forza  d’ani- 
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ma , non  svesso  ella  stessa  ammini- 
stralo il  di  lui  retaggio.  Tutta  (le- 
di Li  alla  felicità  di  suo  figlio  cui  a- 
mava  teneramente,  costei  non  ebbe 
pili  altro  pensiero  : laonde  Ali,  quali 
Tessersi  la  torbidezza  e l'impetuosità 
de’suoi  anni  giovanili,  si  mostrò  sem- 
pre verso  la  madre  assai  riconoscente 
c sommesso.  « Io  debbo  tutto  a mia 
« madre  (ba  egli  detto  in  appresso); 
« perocché  mio  padre  morendo  la- 
« sciato  non  mi  aveva  che  un  Luco 
« ed  alcuni  campi.  La  mia  immagi- 
« nazione  infiammata  dai  consigli  di 
« colei  che  mi  ha  dato  due  volte  la 
« vita,  fatto  avendomi  uomo  e visir , 
n mi  rivelò  il  segreto  del  mio  desti- 
li no.  Fin  d’ allora  non  sognai  altro 
ii  che  possanza,  tesoro,  palagi,  (inai- 
li mente  ciò  il  tempo  ha  verificato  e 
n mi  promette  ancora  ; però  che  il 
ir  punto  a cui  sono  arrivato  non  è 
« già  il  termine  delle  mie  speran- 
ti ze. . . . » Siccome  l’Albania,  che  è 
l'antico  Epiro,  paese  aspro  e rozzo, 
era  da  sfrenati  partiti  divisa , in 
cui  ci  aveano  grandi  feudatari  i qua- 
li contrabbilanciavano  l'autorità  dei 
pascià  speditivi  dalla  Porta,  il  giova- 
ne Ali,  sotto  la  tutela  di  sua  madre, 
donna  superiore  alle  debolezze  del 
suo  sesso  , s’  avvezzò  di  buon’  ora 
a tutti  gli  csercizj  d'uri  palican  o 
guerriero  albanese,  facendo  corre- 
rie e prede  nelle  terre  dei  nemica 
della  sua  famiglia.  In  breve  ebbe  a 
sostenere  tutti  gli  sforzi  degli  abi- 
tanti di  Cardichi , suoi  piò  accanili 
avversar) , i quali  lo  spogliarono  e 
cacciarono  dal  paterno  tetto.  Sua 
madre  e sua  sorella  Cainizza,  con- 
dotte prigioniere  a Cardichi , vi  fu- 
rono indegnamente  trattate.  Allevato 
in  tal  guisa  alla  scuola  delia  sventu- 
ra, Ali,  errante  e fuggitivo,  ridotto 
era  alle  ultime  strettezze , allorché 
di  repente  la  fortuna  gli  arrise:  sco- 


perse un  tesoro  in  un  vetusto  caso- 
lare e per  lui  tutto  mutò  d’aspetto. 
Subitamente  arruolò  duemila  uomi- 
ni e rientrò  trionfante  a Tepelenì. 
Sua  madre  e sua  sorella,  liberatesi 
con  la  fuga  dagli  oltraggi  dei  Car- 
dichioti,  destarono  la  sete  della  ven- 
detta nel  seno  d’ Ali,  già  troppo  in- 
clinato per  natura  a cercare  nel  san- 
gue la  riparazione d’un’olTesa.  Ven- 
ticinque anni  aveva  allora,  e la  for- 
tuna dischiudeva  uno  splendido  av- 
venire alla  sua  attiva  ambizione.  Os- 
servabile per  bionda  capellatura,  per 
occhi  azzurri  pieni  di  fuoco  c di  spi- 
rito, ed  anche  per  la  sua  eloquenza 
naturale,  sali  in  nominanza  fra  i bei 
del  paese,  e meritò  il  cuore  e la  ma- 
no della  figlia  del  sangiacco  di  Dei- 
vino.  Arruolando  novelle  truppe,  ten- 
tò di  ricuperare  armata  mano  tutte 
le  terre  di  suo  padre;  ma  sperimen- 
tate non  aveva  ancora  le  prove  tutte 
dell' avversi  là.  I bei  suoi  nemici  ta- 
gliarono a pezzi  il  suo  piccolo  eser- 
cito. Nulladimeno  la  di  lui  fermezza 
sconcertò  si  fattamente  i disegni  lo- 
ro, che  alla  (ine  ottenne  pace  e si- 
curezza nelle  proprie  possessioni.  Ri- 
conciliato cosi  co’  vicini , si  rende 
padrone  assoluto  della  sua  città  na- 
tia, ingrossa  il  numero  de’suoi  ade- 
renti, si  erige  in  capobanda,  c spinge 
ad  un  tempo  le  correrie  nell'  Epiro, 
nella  Macedonia  e nella  Tessaglia, 
scampando  da  tutti  i pericoli,  mercè 
l’intelligenza  ed  accortezza  sua.  Due 
volte  fu  fatto  prigioniero  e due  volte 
ebbe  la  sorte  di  salvarsi.  Già  famoso, 
ma  senza  titolo  nè  impiego  pubbli- 
co , Ali  divisò  d’  innalzarsi  sulle  ro- 
vine di  Seliiu  bei,  sangiacco  di  Dei- 
vino,  allora  in  disgrazia  del  Sultano; 
ne  ottenne  la  confidenza  sotto  la  ma- 
schera dell’ amicizia , lo  spiò,  l’uc- 
cise al  cospetto  delle  sue  stesse  guar- 
die, e tenendo  in  mano  un  firmano 
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spiegato:  «Ho  ucciso  il  traditore, 
sciamò  con  minacciosa  voce  ; I’  ho 
ucciso  per  ordine  del  nostro  glorioso 
padiscià;  ecco  il  suo  comando  impe- 
riale! » In  guiderdone  fu  fatto  luo- 
gotenente del  pascià  di  Romelia  , 
impiego  secondario  che  appagò  poco 
la  sua  ambizione,  ma  nell’esercizio 
del  quale  seppe  crescere  in  cre- 
dito ed  in  ricchezze.  La  sua  ripu- 
tazione militare  era  fin  d’allora  tale, 
che  nel  1 787  affidato  gli  venne  un 
comando  importante  sotto  gli  ordini 
del  gran  visir  Jusuf,  nella  guerra 
tra  la  Turchia  e le  due  corti  impe- 
riali. La  Porta,  in  premio  de’  servi- 
gi che  le  aveva  resi  in  essa  guerra , 
gli  conferì  il  pascialaggio  di  Tricalà 
in  Tessaglia,  con  la  carica  di  derven- 
gipascià  (grande  prevosto  delle  stra- 
de) in  tutta  la  Romelia.  Trovandosi 
cosi  incaricato  di  vegliare  alla  sicu- 
rezza della  strada  da  Costantinopoli 
a Cianica,  colse  tale  destro  per  te- 
nere apertamente  un  corpo  di  truppe 
al  suo  soldo,  e lo  crebbe  a tre  o quat- 
tromila uomini  quasi  tutti  Arnauti. 
Allora  spiegò  tutta  l’ attività  e l'ar- 
dor  suo;  ma  giù  appariva  che  non 
minacciava  i soli  ladroni,  e la  Porta 
s’accorse  che  avrebbe  a paventare  la 
di  lui  ambizione.  Raffermato  nel  suo 
governo  , ed  ingrossare  vedendo  i 
suoi  tesori,  disegnò  di  contrattare  il 
pascialaggio  di  Gianina,  il  quale,  po- 
nendolo sulla  frontiera  dell’ Epiro, 

10  avrebbe  messo  in  grado  di  regnare 
da  padrone  sugli  Albanesi.  Dissen- 
sioni sanguinose  eranvi  insorte  tra 
capi  rivali.  Ali,  giudicando  propizio 

11  momento,  assolda  truppe,  batte  i 
bei  costernati,  i quali  nel  comun  pe- 
ricolo unite  avevano  lor  forze;  lo  co- 
stringe a rifuggire  nella  città,  eviene 
ad  accampare  sotto  le  sue  mura  con 
un  esercito  vittorioso.  Ivi  con  doni  e 
con  promesse  persuade  un  gran  nu- 
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mero  dc’suoi  partigiani  di  spedir  dc- 

f iuta  li  a Costantinopoliachiedercper 
ui  il  pascialaggio  di  Gianina.  La  Por- 
ta glieli  rimanda  indietro,  con  ordine 
di  licenziare  le  sue  truppe  e rien- 
trare nel  suo  governo.  Senza  scon- 
certarsi, falsifica  d’accordo  con  le 
creature  sue  il  firmano  imperiale  , 
convoca  i bei  alle  porte  della  città  , 
e ne  fa  loro  lettura.  Il  falso  atto 
lo  creava  pascià  di  Gianina , cd  in- 
giungeva di  riconoscere  la  sua  auto- 
rità senza  indugio  alcuno.  1 bei,  col- 
piti come  da  un  fulmine , si  disper- 
dono, ed  Ali  fa  il  suo  ingresso  in 
Gianina  in  mezzo  alle  acclamazioni 
del  popolo.  Ivi  rassicura  i timidi  , 
promette  a tutti  protezione,  ed  ai 
bei  rimasti  nella  città  onori  e ric- 
chezze. Il  numero  de' suoi  partigiani 
essendosi  aumentato , egli  spedi  to- 
sto una  nuova  deputazione  a Costan- 
tinopoli, piò  numerosa  della  prima, 
e non  tardò  a vedere  la  sua  usurpa- 
zione improntata  del  suggello  della 
autorità  legittima  ( 1788).  Tale  di- 
gnità lo  innalzava  allo  stesso  grado 
che  i grandi  dell’  impero  ottomano. 
Ricco , potente  e temuto , aveva  già 
per  appoggio  i suoi  due  figli,  Veli  e 
Muctar.  Compri  mendoi  bei,  ammet- 
tendo i Greci  ne’  suoi  consigli , ed 
ingannando  la  moltitudine  con  fal- 
laci promesse , si  tenne  in  i?tato  di 
poter  satollare  la  sua  vendetta.  Sotto 
le  mura  di  Ciomovò  provato  aveva 
un  giorno  l’onta  d’una  sconfitta:  e- 
gli  vi  bÌ  trasferisce,  se  ne  rende  pa- 
drone , la  trucidare  una  parte  degli 
abitanti , e vendere  come  schiavi  i 
fanciulli  e le  donne;  alla  fine  per  suo 
comando  la  città  vien  demolita.  Dif- 
fondendo cosi  il  terrore  nell’  intero 
paese,  costrinse  parecchi  distretti  a 
sottoporsi.  Ij  sua  ambizione  au- 
mentando con  la  potenza,  concepì  la 
idea  di  fondare  in  Epiro  uno  stato  in- 
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dipendente.  A forza  di  raggiriedi  ror- 
ruzione,  gli  riuscì  di  destare  sospetti 
nel  Divano  sul  conto  de’pascià  di  cui 
agognava  le  spoglie.  Ibraim,  pascià  di 
Berat,  penetrò  i suoi  disegni;  ma,  non 
osando  assalirlo  a forza  aperta,  ruppe 
i suoi  disegni , sollevando  contro  di 
lui  i Sulioti,  tribù  albanese  che  pro- 
fessava la  religione  greca.  II  solo  po- 
polo era  cotesto  dell’F.piro  il  quale, 
pel  suo  spirito  d’indipendenza,  so- 
stenesse ancora  il  nome  dell’antica 
Grecia.  Ali,  nella primaveradel  1 790, 
li  fece  assaltare  da  tre  mila  de’ suoi 
soldati  i quali  furono  tagliati  a pez- 
zi. Fin  dal  principio  dell’anno  se- 
guente, i Sulioti  uscirono  dai  loro 
ritiri,  e devastarono  il  paese  vicino. 
All , postosi  alla  guida  di  diecimila 
Albanesi,  sperò  di  soprapprenderli 
e soverchiarli;  ma  non  fu  più  fortu- 
nato nel  novello  assalto,  benché  lo 
dirigesse  in  persona:  sofferse  una  per- 
dita enorme  nella  giornata  del  20  di 
luglio.  Allora  rinunzia  alle  conquiste 
campali , ed  entra  in  trattative  coi 
capi  dei  montanari  i quali  sotto- 
scrivono ad  una  tregua.  Ma  Alì  non 
faceva  che  mascherare  i suoi  disegni 
armandosi  di  pazienza,  virtù  cui  pos- 
sedeva in  estremo  grado.  Intese  prin- 
cipalmente ad  accumular  tesori,  op- 
primendo gli  Albanesi  di  tasse;  ma 
ila  un  altro  canto  provvide  alla  sicu- 
rezza delle  strade,  c protesse  il  com- 
mercio. Uno  de'lratti  distintivi  della 
sua  politica  fu  la  tolleranza  religiosa. 
Fortificò  ed  abbellì  Gianina  la  qua- 
le, situata  sulle  sponde  d’un  bel  la- 
go, si  dispiega  sul  pendio  e le  falde 
dei  poggi  sovrastanti.  Aveva  quella 
città  una  popolazione  mista,  di  me- 
glio che  trentamila  anime,  ed  era  il 
centro  della  potenza  militare  d’ AJì- 
Pascià.  Tenendo  d' occhiò  tutti  gli 
avvenimenti,  ei  seppe  approfittare  , 
per  ingrandirsi,  della  rivolta  di  Carà- 


Miistafà,  pascià  di  Scodra  nell’Alta 
Albania.  Ricevuto  l’ordine  di  muo- 
vere contra  quel  ribelle,  ottenne  al- 
quanti vantaggi,  e s’impadronì  di  pa- 
recchi siti  importanti.  A tale  guerra 
successero  i moti  di  Pasvan-Oglù 
( vedi  Pasvan-Ooi.u'  nella  lìingr.), 
il  qnale  piantò  lo  stendardo  della  ri- 
bellione sulle  mura  di  \ idi  no.  L'im- 
pero ottomano,  governato  da  Sclim 
III , principe  debole  e pacifico , pa- 
reva prossimo  a dissolversi.  Lo  spi- 
rito dì  rivolta  guadagnava  l'un  dopo 
l’altro  tutti  i pascià.  Più  accorto,  Ali 
intendeva  ancora  a fortificarsi  e ai! 
ampliare  l’autorità  sua;  allorché  uno 
straordinario  evento  venne  a mutar 
aspetto  alle  cose.  Pel  trattalo  di  Cam- 
po-Formio tra  la  Francia  e l'Austria 
caduta  la  repubblica  di  Venezia 
(1797),  la  Francia  s'impadroni  delle 
isole  Gionic  c delle  loro  dipendenze 
di  terraferma,  c la  sua  potenza  per- 
venne cosi  lino  alle  frontiere  di  Al), 
poco  rassicurato  da  alcune  dimo- 
strazioni amichevoli  dei  suoi  nuovi 
vicini.  Bonaparte,  allora  generale  su- 
premo dell’esercito  d’Italia,  inviò  a 
Gianina  l’ aiutante  generale  Boza 
onde  scandagliare  l’animo  del  pascià, 
c guadagnarlo  alla  causa  della  Fran- 
cia. Ali  colmò  l’uffizialc  d’onori  c di 
regali;  c,  sospettando  che  il  di  lui 
padrone  covasse  qualche  disegno  sul 
crollante  impero  della  Mezzaluna 
l'astuto  pascià  cominciò  alcune  mene 
con  lui,  c gli  spedi  poscia  anche  un 
agente  di  confidenza,  con  lettera  che 
era  assai  lusinghiera.  E Bonaparte 
ne  fu  sedotto  in  guisa,  che  la  fe- 
ce inserire  nei  giornali , ed  entrò 
tosto  in  trattative  con  Ali,  sperando 
di  farne  un  utile  stromento  per  gli 
ulteriori  suoi  disegni.  Ah’  volendo 
anrh’  egli  trarre  un  vantaggio  im- 
mediato da  tale  alleanza,  sollecitò  la 
facoltà  di  far  passare  la  sua  arma- 
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bitta  nel  canale  di  Corfù,  in  onta  ai 
trattati  precedenti.  Niuna  protesta 
gli  fu  di  costo.  In  una  delle  sue  gite 
nel  golfo  d'Aiubracia,  assicurò  il  co- 
mandante francese  di  F reresa  sé  es- 
sere il  più  fedele  discepolo  della  re- 
ligione dei  Giacobini,  e prendendo 
il  giacobinismo  e le  sue  disorbitatile 
per  una  nuova  religione,  volle  ini- 
ziarsi al  cullo  della  Carmagnola. 
Con  sì  fatti  mezzi  ottenne  il  per- 
messo di  preparare  la  sua  spedizione 
in  fondo  al  golfo,  e,  sciogliendo  le 
vele  durante  la  settimana  santa  del- 
l’anno 1 7j)8,soprapprcselcborgatedi 
IVivizza  e di  Vassili,  e sottomise  tutti 
i villaggi  littorali.  Stabdilo  così  sul- 
le rive  del  mare  rimpctto  a Corfù, 
in  mezzo  alle  tribù  ancora  indipen- 
denti dell'Albania,  era  in  istatodi  co- 
gliere tutti  i vantaggi  ebe  l’ avvenire 
gli  presentasse.  Agli  ocelli  de’  Fran- 
cesi onestò  le  sue  usurpazioni  col  de- 
siderio di  mettersi  in  contatto  con 
essi  ; e quanto  ai  Turchi,  seppe  far 
loro  intendere  clic  le  sue  conquiste 
avevano  costato  la  vita  di  soli  cri- 
stiani. D’altro  canto  pagò  al  Sultano 
un  tributo  per  cadauna  piazza  clic 
aveva  conquistata;  e lini  di  catti- 
varsi la  grazia  del  Divano,  propo- 
nendo di  condurre  in  persona,  il 
contingente  delle  truppe  albanesi 
che  dovevano  unirsi  al  gran  visir 
nella  sua  impresa  contro  di  Pasvan- 
Oglù.  Il  concetto  di  bravura  che  c- 
rasi  fatto  nella  sua  spedizione  con- 
tea i cristiani  del  golfo  d’  Aria  , 
cui  aveva  soprappresi  e crudelmente 
sgozzali,  gli  fruttò  il  soprannome 
d’  -V r siali  ( bone  ) nei  birmani  di 
guerra  che  gl’ indirizzò  il  divano, 
per  muovere  contro  il  pascià  di  Vi- 
llino. Lasciando  la  cura  del  governo 
a suo  figlio  Mudar,  si  |iose  in  cam- 
|*o  con  otto  mila  Albanesi.  (Qua- 
ranta pascià  dell’Asia  Minore  e del. 
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1’  Europa , raccolti  per  assoggetta- 
re Pasvau-Oglù , accampavano  di- 
nanzi a V olino  , capitanati  da  Ls- 
sain-Pascià.  Ali  venne  ad  ingrossare 
tale  poderosa  colleganza  e non  si 
mostrò  al  disotto  della  sua  fama  : 
testimonio  della  sconfitta  d’Alò-pa- 
scià,  il  quale  peri  negli  aguati  del 
generahssirao,  non  dovette  egli  stes- 
so la  propria  salvezza  che  al  saggio 
partito  di  rimanersi  fra  i suoi  Al- 
banesi e di  non  cedere  mai  agl'  in- 
viti del  gran  visir.  1 pascià  uniti  sep- 
pero dinanzi  a Villino  lo  sbarco  di 
Bonaparte  in  Egitto.  Ali,  preveden- 
do la  guerra  tra  la  Francia  c la  Tur- 
chia, ottenne  senza  fatica  di  ritor- 
nare a Gianina , onde  spiare  gli  e- 
venli  da’  quali  era  sua  mente  di  trar 
profitto.  Ritornato  nel  suo  pascià- 
faggio,  invece  di  spargere  ladilìidcu- 
za  si  mostrò  più  che  mai  favorevole  ai 
Francesi;  ma  in  pari  tempo  richia- 
mò le  sue  Lruppe  da  Villino,  e ne 
arruolò  di  nuove.  Avvisato  già  clic 
la  guerra  era  inevitabile  tra  la  Por- 
ta e la  Francia,  e che  a questa  una 
grossa  mano  di  Turco-Russi  si  ap- 
parecchiava a portar  via  le  sette  l- 
sole,  imaginù  d’impadi unirsene  egli 
stesso  per  astuzia , e profferì  la  sua 
alleanza  ai  generali  francesi , con 
patto  gli  dessero  S.  Maura  , i posti 
di  terraferma,  ed  ammettessero  un 
corpo  dell’  esercito  suo  in  Corfù , 
onde  contribuire  alla  difesa  di  quella 
piazza  forte.  Ma  sia  che  tale  pratica 
avesse  sembianza  d’ artifizio,  sia  che 
si  trovasse  contraria  alle  istruzioni 
dei  generali  francesi,  fu  impossibile 
di  andare  intesi.  Ali  si  volse  allora 
verso  Costantinopoli,  e propose  al 
Divano  di  cacciare  i Francesi  dalle 
piazze  venete  di  terraferma.  Egli 
ricevette  carta  bianca  jier  operare  e 
cominciò  le  ostilità  con  un  tratto  di 
perfidia.  Avendo  invitato  ad  una  con- 
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ferenza  1’  ajutante  generale  Rota  , 
in  una  borgata  dell' Albania  inferio- 
re , gli  cara  , nell’  espansione  del 
colloquio  , utili  informazioni  sullo 
stato  di  Corfò,  c finito  il  pranzo  lo 
fa  chiudere  in  un  carcere  malsano  , 
come  uno  spione  mandato  a levare 
a rivolta  l’ Epiro.  Allora  giltando 
la  maschera  , fa  assaltare  Butrinto , 

0 s’ impadronisce  di  Prevesa  , dove 
fa  prigioniere  il  generale  Lasalcette 
col  restante  de’  suoi  soldati , dopo 
un’orribile  carnificina.  11  Sultano  per 
ricompensare  il  fortunato  pascià , 
gl’  inviò  la  sciabola  e la  pelliccia 
d’ onore.  La  potenza  d’All  s’ accreb- 
be con  la  sua  rinomanza.  Gli  Alba- 
nesi , il  cui  coraggio  erasi  esaltato 
per  gli  ottenuti  vantaggi , occupa- 
rono Butrinto,  Ppcvesa,  Vonizza,  e 
tutta  quella  costiera  donde  signo- 
reggiavano il  golfo  d’Arta  e il  dorso 
meridionale  delle  montagne  di  Su- 
ll. Tal  era  già  il  nome  di  All , che 
l’ ammiraglio  Nelson,  facendo  sosta 
con  la  sua  Botta  in  mezzo  al  mar  E- 
geo,  spedi  un  u Viziale  a complimen- 
tarlo sulla  vittoria  di  Prevesa,  e ad 
attestargli  quanto  avrebbe  deside- 
rato di  scendere  in  persona  alia 
spiaggia  di  Nicopoli  per  abbracciare 
l' eroe  dell' Epiro.  Invitato  dagli  al- 
leati a concorrere  all'assedio  di  Cor- 
fù,  Ali  comparve  in  breve  al  coman- 
do della  sua  armata  sulle  rive  di 
Plaja,  rimpetto  all’  isola  di  S.  Mau- 
ra, di  cui  sarebbesi  impadronito  se 

1 Russi  non  l’avessero  attraversato. 
Preso  ed  occupato  Corfò  dagli  allea- 
ti, egli  si  vide  costretto  a ritirare  le 
truppe  da’  suoi  nuovi  possedimenti 
di  terra  ferma,  per  la  qual  cosa  con- 
cepì un  odio  implacabile  contro  dei 
Russi.  Ritornato  ne’  suoi  stati , ne 
visitò  tutte  le  parti,  e trovò  l’ordine 
e la  pace  appieno  stabiliti  ; ma  il 
riposo  non  poteva  convenire  lunga 
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jiezza  al  suo  spirilo  irrequieto  ed 
essenzialmente  guerresco.  Meditò 
una  nuova  impresa  contra  i Sulioti, 
il  cui  nome  solo  incuteva  terrore  in 
tutta  l’Albania.  Egli  non  paventò 
d’ assalirli  alla  ^uida  di  dodici  mila 
uomini  ; ma  fu  battuto  in  parecchi 
scontri,  c costretto  a ritirarsi.  Sup- 
plendo alla  debolezza  delle  armi  con 
1’  accortezza  della  sua  politica , ac- 
consenti ad  una  tregua,  fino  al  mo- 
mento in  cui  si  vide  in  istato  di 
stringere  i suoi  nemici  in  Agià-Pa- 
raschevi  loro  ultima  piazza;  e,  dopo 
aver  fatto  loro  soffrire  tutti  gli  or- 
rori d’un  lungo  assedio,  forzò  gli 
abitanti  mediante  una  capitolazione, 
ad  abbandonare  quella  città , pro- 
mettendo loro  almeno  salva  la  vita . 
Ma  eransi  appena  messi  in  cammi- 
no,  che  li  fece  inseguire  da  cinque- 
mila Albanesi  , dai  quali  furono 
trucidati  ( novembre  i8o3  ).  Egli 
rientrò  nella  sua  capitale  onusto 
di  spoglie,  e dietro  di  sé  traendo 
in  trionfo  gli  avanzi  di  quella  in- 
felice popolazione.  Giudicando  affa- 
re di  grave  momento  l’ occupare  le 
montagne  de’  Sulioti  stessi,  risolse 
di  far  di  esse  il  baluardo  dell’Epiro, 
e cominciò  dal  mettervi  presidio.  La 
distruzione  dei  Sulioti  i quali  per 
piò  d'un  secolo  avevano  tenuto  te- 
ista agli  Ottomani,  accrebbe  assai  la 
celebrità  d'Ali.  Il  Sultano  gTinvió ^il 
diploma  di  Rumeli-Falissi  ( viceré 
di  Romelia  ),  con  l’ incumbenza  di 
purgare  la  Macedonia  e la  Tracia 
dai  malandrini  che  la  desolavano  ( ■ ). 
Poco  tempo  dopo  comparve  alle  por- 
te di  Filippopoli  duce  di  ottantamila 
uomini,  e comandando  a quasi  tutti  i 

Ì lascia  della  Turchia  Europea.  Al- 
erà levò  apertamente  contribuzioni, 

(i)  Per  tale  nuora  diguiih  All  ti  ir  orò 
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estcrminò  banda  che  desolavano  il 
paese,  e distenda  lontano  il  terrore 
del  suo  nome.  Fu  generale  opinione 
che  la  sua  potenza  dovesse  riuscire 
funesta  all’  impero  della  Mezzaluna; 
ma  egli  non  mirava  ancora  a sepa- 
rarsi dal  Gransignore,  e tutta  la  sua 
ambizione  limitavasi  a fondare  un 
grande  vassallaggio  di  cui  avreb- 
be trasmesso  l’ eredità  a’ suoi  figli. 
D’ altra  parte  poteva  egli  tenere 
lunga  pezza  unite  cotante  genti  di 
favella  e paesi  diversi,  nel  cui  animo 
era  una  ruggine  antica?  Già  sordi 
romorì  agitavano  tale  esercito  : un 
moto  divampò  ad  un  tratto.  Fu  esso 
creduto  opera  de)  divano  medesimo 
onde  avvolgere  All  in  una  ribellione 
che  sarebbe  stata  causa  della  sua  ro- 
vina. Già  i sediziosi  stavano  per  cor- 
rere al  di  lui  quartier  generale,  al- 
lorché lo  scaltro  pascià  andando  loro 
incontro,  attorniato  da' suoi  Alba- 
nesi, esclamò  : « È forse  per  uscire 
« d’ozio  che  volete  dar  di  piglio  al- 
le l’armi?  Applaudo  alla  vostra  ri- 
ti soluzione  : si  levino  le  tende  , c 
ii  ciascuno  mi  segua  a Sofia  dove  ci 
ii  avrà  convegno  » ! Ed  egli  si  mette 
in  cammino,  persuaso  che  a si  fatto 
segnatele  schiere  piò  ammutinate  si 
disperderanno.  In  fatti  i piò  colsero 
quell’occasione  per  tornare  al  loro 
paese,  ripiglia  la  strada  di  Gianina, 
con  l'artiglierìa  che  avera  cavata  dalle 
piazze  forti.  Era  appena  ritornato 
nella  sua  capitale,  che  parecchi  bel  si 
collegarono  contro  di  Ini;  ed  i Sulioti, 
ritirali  a Parga  e favoriti  dai  Russi, 
sbarcarono  in  numero  di  millecin- 
quecento, parimente  a' suoi  danni. 
Tale  guerra  gli  riuscì  favorevole  an- 
cora. S'impadronì  di  quaranta  e piò 
fra  città  e villaggi  cui  mise  a sacco, 
fece  molti  prigionieri,  e conquistato 
avrebbe  l’intero  paese,  se  non  avesse 
giudicato  piò  sano  consiglio  di  mo- 
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strare  alcuna  moderazione,  accordan- 
do la  pace  a’  suoi  nemici.  L’odio  del 
visir  contra  i Russi  non  fece  che  au- 
mentare per  la  parto  eh’  essi  aveva- 
no avuta  in  tale  contesa;  c la  sua  ge- 
losia viemmaggiormentc  s’accrebbe 
nel  j8o5  per  la  conquista  eh’ essi 
fecero  del  paese  di  Montenegro  al 
settentrionedeH’Albania.Nè  la  Rus- 
sia era  aneli’  essa  meno  gelosa  della 
potenza  ognora  crescente  d’Alì:  pre- 
vedeva che  le  di  lei  mire  sulla  Tur- 
chia incontrerebbero  i piò  forti  o- 
stacoli  in  Epiro.  Quanto  al  pascià , 
i progressi  dei  Francesi  in  Dalma- 
zia gli  fecero  volgere  gli  sguardi  ver- 
so il  governo  inglese,  il  quale  man- 
dò il  maggiore  Lcake  a Gianina  per 
esplorare  l’ animo  d’All  e cercare  i 
mezzi  di  sostenerlo.  Venuto  in  co- 
gnizione di  tali  fatti,  Bonaparte  vol- 
le avere  nn  ragguaglio  delle  dispo- 
sizioni del  visir,  della  sua  politica 
condizione  e degli  elementi  della  sua 
potenza.  Ecco  la  sostanza  dei  rap- 
porti che  gli  furono  spediti,  u Ali  ò 
u in  età  di  circa  cinquantacinque 
a anni  ( ciò  scrivevasi  dal  1 8oa  al 
u 1804).  Non  appariscono  in  lui 
a le  tracce  d’ una  vecchiezza  imma- 
« tura.  Il  suo  volto,  nobile  ed  aper- 
u to,  caratterizzato  da  lineamenti 
u marcati  , esprime  fortemente  le 
11  passioni  ond’è  agitato.  Signore  , 
11  quando  vuole , dei  moti  ilellà  sua 
u fisionomia,  non  può  per  altro  con- 
ti tenere  la  collera  quando  punisce  ; 
a ed  essa  si  manifesta  con  una  con- 
ti vulsione  terrìbile  de’  suoi  linea- 
li menti , che  svela  la  violenza  del 
« suo  carattere.  E valoroso  all'  e- 
« stremo;  costante  ne’ suoi  disegni; 
n se  le  circostanze  V obbligano  tal- 
li volta  a deviare  dal  suo  sistema 
11  di  condotta , vi  ritorna , e non  lo 
11  perde  mai  d’occhio.  Attentissimo 
« « alle  agitazioni  che  scuotono  l’hn~ 
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« pero  turco  : da  uomo  accorto  .lp- 
t1 profitta  della  debolezza  del  gover- 
« no  per  allargare  le  sue  frontiere. 
« Forte  dell’appoggio  delle  creature 
» clic  si  fa  c degli  amici  |K>tenli  cui 
it  assolda  fino  nel  Divano,  si  cattiva 
tt  la  Porta  medesima  la  quale,  co- 
ti nosccndo  i di  lui  mezzi,  ha  il  pii! 
u grande  interesse  a tenerselo  ami- 
ti co.  Ali  per  altro  non  riposa  mai 
tt  in  una  sicurezza  fatale.  Superiore 
tt  per  le  sue  cognizioni  ai  più  dei 
tt  pascià,  ha  sempre  gli  occhi  aperti 
tt  intorno  a quanto  succede  in  Lu- 
ti ropa;  si  fa  tradurre  le  gazzette, 
tt  si  tiene  a giorno  delle  notizie  c 
tt  lascia  di  rado  passare  uno  stranie- 
ti  ro  ne’  suoi  stati  senza  farselo  ve- 
ti nirc  innanzi  per  trarne  qualche 
« lume.  Il  territorio  che  possiede 
« comprende  l’ Epiro,  l'Acarnania, 
« le  montagne  di  l’indo,  la  Focide, 
« una  prie  dcll’Etolia,  la  Tessaglia 
tt  ed  alcuni  cantoni  della  Maccdo- 
■t  nia. Tale  pascialaggio,  cntroilqua- 
tt  le  se  ne  trovano  incastrati  parec- 
« chi  altri,  fregiati  perù  solo  d’ un 
« vano  titolo,  è sottomesso  pel  fatto 
« alla  di  lui  autorità.  Poco  contento 
« d’  un  impero  effimero,  Ali  spinge 
tt  gli  sguardi  nell'  avvenire  , onde 
u non  lasciare  il  pascialaggio  ad  uno 
tt  straniero  ; ha  già  ottenuto  dalla 
tt  Porta  il  titolo  di  pascià  pe’  suoi 
tt  due  figli.  Le  sue  rendile  sono  va- 
ti lutale  dai  dicci  ai  dodici  milioni, 
tt  e la  forza  delle  sue  truppe,  nello 
« stato  ordinario,  è di  otto  in  dieci 
tt  mila  Albanesi;  ma  è spesso  co- 
ti stretto  d’ aumentare  il  suo  eser- 
« cito,  e quindi  le  spese.  La  sua 
tt  militare  condizione  va  miglioran- 
ti do  visibilmente  ».  Dopo  alcune 
considerazioni  sull’importanza  delle 
antiche  relazioni  di  commercio  della 
Francia  con  l’Albania,  conchiude- 
vasi  col  proporre  di  spedire  a Gia- 


nina  un  console  generale  di  Francis. 
Bonapartc  aderì  in  appresso  a tale 
projiosizione.  La  lega  del  i8o5  fer- 
mata tra  l’ Inghilterra  , la  Russia  e 
l’Austria  contra  la  Francia,  essendo 
stata  disciolta  dalla  vittoria  d' Au- 
stcrlitz,  ne  segui  non  solamente  l’u- 
nione dell’  Illirio  e della  Dalmazia 
all'impero  francese,  ma  l'intera  oc- 
cupazione di  Napoli  per  parte  delle 
truppe  del  monarca  francese.  Tale 
formidabile  vicinanza,  che  stringeva 
l’ Epiro  da  tre  lati,  fece  fare  serie 
riflessioni  al  visir  di  Gìanina;  d’altro 
canto  tutto  gli  presagiva  una  rottura 
tra  la  Ilussia  c la  Turchia,  e sape- 
va clic  l’ambasciatore  di  Francia  a 
Costantinopoli  ( il  generale  Seba- 
stiani ) cominciava  a godere  d’  un 
credilo  grande  appo  il  Divano.  Al- 
lora quel  medesimo  Ali  che  nel  i 798 
aveva  saputo  careggiare  il  conquista- 
tore dell’  Italia  , fu  visto  usare  di 
molta  prudenza  e destrezza  per  ri- 
conciliarsi con  esso.  Lungi  dal  riget- 
tare le  di  lui  aperture , Napoleone 
gli  mandò  regali  c gli  offerse  una 
corona  in  Epiro.  Tali  proposizioni 
erano  assai  proprie  a sedurre  Ali. 
N apoleone  destinato  avendo  l’uuque- 
ville  per  console  generale  di  Francia 
a Gianina,  il  dotto  viaggiatore , che 
aveva  già  esplorata  la  Grecia,  giunse 
al  suo  posto  nel  1806,  e fin  dalla 
prima  udienza  il  visir  lo  trattò  con 
molli  riguardi.  In  fin  d’ allora  si 
strinsero  le  più  intime  relazioni  tra 
i due  ambiziosi  conquistatori;  e mer- 
cé il  credito  della  Francia  presso  il 
Divano,  Ali  ottenne  i pasc.ial.iggi  di 
Lcpantoc  di  Morea  pe’suoi  figli Muc- 
tar  e Veli.  Dal  proprio  lato,  egli 
ajutò  con  la  sua  influenza  1 amba- 
sciatore di  Francia  a Costantinopoli 
per  làr  nascere  una  rottura  tra  la 
Hussia  c la  Turchia , spiando  il  de- 
stro di  tornare  in  possesso  della  terra 
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ferma  dipendente  dalle  isole  Gionic. 
Appena  ebbe  saputa  l'iuvasione  delle 
provincie  turche  oltre  il  Danubio 
per  parte  dei  Russi  , egli  occupò 
Prevcsa,  Vonizza  e Butrinto,  c fece 
accampare  l’esercitò  suo  sulla  spiag- 
gia di  Plaja.  Sollecitò  allora  calda- 
mente la  Francia  a provvederlo  di 
artiglieria  e d' ingegneri , promet- 
tendo di  dare  tanta  faccenda  ai  Russi 
delle  sette  Isole  che  non  avrebbero 
agio  d’inquietare  l’esercito  francese 
di  Dalmazia.  I suoi  dcsidcrj  furono 
appagati  in  principio  del  1 807  : ri- 
cevette parecchi  drappelli  d’artiglie- 
ria con  riguardevoli  munizioni , e 
l’ufliziale  ingegnere  V audoncourt  ri- 
mase ne’ suoi  stati  {ter  dirigere  le 
operazioni  di  difesa.  É certo  che  Ali 
non  aveva  allora  altro  scopo  che  di 
giovarsi  della  potenza  militare  della 
Francia  per  impadronirsi  delle  sette 
Isole;  ma  i generali  cgliagcnti  fran- 
cesi non  fecero  quanto  egli  deside- 
rava; ed  è evidente  che  Napoleone, 
la  cui  politica  poco  discordava  dalla 
sua , l’aveva  da  lunga  pezza  indovi- 
nato. Dopo  nuovi  vantaggi  ottenuti, 
Napoleone  astrinse  j Russia  fermare 
la  pace  sulle  rive  del  Nieinen  ( lu- 
glio 1807).  l’er  un  tale  evento  il 
pascili  di  Gianina  si  trovò  in  grave 
imbarazzo , e dovette  temere  di  ve- 
dersi abbandonato  ed  esposto  senza 
appoggio  alla  vendetta  dei  Russi.  Il 
traLlato  di  Tilsilt  confermato  aven- 
do alla  Francia  il  possedimento  delle 
isole  Gionie,  Ali  spiccò  Giorgio  Glau- 
co alia  volta  di  Venezia,  dove  aspet- 
lavasi  Napoleone,  e propose  al  ma- 
gno Imperatore  per  mezzo  di  tale 
cmissariodi  riconoscersi  vassallo  della 
Francia  , con  patto  che  si  unissero 
all’ Epiro  le  isole  Gionie,  le  quali  di- 
venterebbero un  principato  di  cui 
egli  sarebbe  il  capo.  Il  messaggio  lu 
accolto  da  Napoleone  cou  tutta  i’al- 
Sny/'l.  t.  ■. 
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terczza  d’un  conquistatore  superbo. 
All  ne  concepì  un  profondo  risenti- 
mento ; ma  tenne  di  dover  dissimu- 
lare. Nulladimeno,  non  guarì  dopo, 
Cesare  Berthisrr,  governatore  di  Cor- 
fò,  mostrato  avendo  l’ intenzione  di 
far  che  restituisse  le  città  venete  lit- 
torali,  egli  sprezzò  le  tninaccie  di 
esso  generale,  e parve  buttarsi  aper- 
tamente nelle  braccia  dell’  Inghil- 
terra. Aveva  già  avuta  una  confe- 
renza segreta  in  mezzo  alle  rovine 
di  N icopoli  col  maggiore  Leake , e 
teneva  carteggio  continuò  col  coman- 
dante delle  flotte  inglesi  nel  Medi- 
terraneo. Il  suo  scopo  era  quello  di 
ristabilire  la  pace  tra  la  Turchia  e 
la  Gran  Brettagna.  Ma  le  rivoluzio- 
ni sucoedevansi  a Costantinopoli  con 
tanta  rapidità  dopo  la  caduta  di  So- 
lini, eh’  era  impossibile  d' indurre  il 
Divano  a nessuna  decisione.  Invano 
l’ ambasciatore  Adair  si  mostrò  ai 
Dardanelli  ; non  potè  nè  sbarcare, 
nè  aprire  comunicazioni.  Disperan- 
do di  riuscire,  era  in  procinto  d’al- 
lontanarsi, quando  gli  giunse  una 
lettera  d’  Ali  che  istantemente  lo 
sollecitava  di  stare  in  aspettazione 
degli  eventi.  Gl'  Inglesi  conoscendo 
il  credito  del  pascià  nel  Divano,  a- 
scollarono  il  consiglio;  e mercè  la  di 
lui  influenza  la  pace  non  tardò  a 
eoncbiudcrsi  tra  le  due  corti.  Quella 
di  Londra  fu  sì  riconoscente  di  tale 
servigio  che  mandò  al  pascià  un  bel 
parco  d'artiglieria  e parecchie  cen- 
tinaia di  razzi allacongreve.  Il  mag- 
giore Leake,  incaricato  di  tale  re- 
galo, ebbe  pnrc  l’incumbcnza  d’in- 
segnare alle  truppe  albanesi  1'  uso 
delle  nuove  armi,  ed  un  residente 
in  titolo.  Foresti,  comparve  alla  corte 
di  Gianina,  la  quale  visitata  dagli 
uomini  più  ragguardevoli  dell’  In- 
ghilterra, divenne  un  focolare  di  rag- 
giri diplomatici.  E chiaro  lo  sdegno 
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eira  dovetteprovarc  Napoleouc  d'una 
limilo  cambianza.  Tale  risentimento 
vieppiù  l'accrebbe  per  la  perdita  che 
egli  fece  in  quel  tempo  delle  itole 
di  Zante,  Cefalonia,  Itaca  e Cerigo. 
La  rovina  d’  Alì  allora  fu  risolata 
nel  gabinetto  di  Saint-Cloud ; e ti 
deliberò  di  farlo  ad  un  tempo  assa- 
lire da  un  corpo  di  truppe  ottoma- 
ne, da  una  squadra  francete  che 
uscirebbe  di  Corfù  e dall’esercito  di 
Dalmazia  capitanato  dal  maresciallo 
Marmont.  Ma  la  ritirata  dal  Porto- 
gallo a cui  fu  astretto  il  maresciallo 
Massaia,  ed  i sinistri  che  contras- 
segnarono la  fine  di  quella  militare 
fazione  nella  penisola,  indussero  Na- 
poleone a farvi  pattare  le  truppe  del 
prefato  Marmont.  Ali  fu  forse  sal- 
vato da  tale  concorso  di  circostanze  ; 
ed  il  fortunato  pascià  non  ebbe  piò 
altro  pensiero  che  di  vendicarsi  del. 
pascià  di  Berat  ch’era  entrato  an- 
ch’esso  nella  lega  formata  a’ suoi 
danni  dai  Francesi.  S'impadronì  del- 
la sua  persona  e lo  cacciò  nel  fondo 
d’una  carcere  costrutta  sotto  lagran- 
de tcala  del  suo  palazzo.  Non  piò 
i soli  bei  assoldati,  ma  i pascià  del- 
l’Albania e quanti  cospicui  capi  ave- 
va la  terra-ferma  greca,  andarono 
allora  a prostrarsi  dinanzi  al  signo- 
re di  Gianina.  Non  gli  restava  altro 
da  sottomettere  che  Mustalà,  pascià 
di  Delvino  , la  città  d’  Argiro-Ca- 
stro  e quella  di  Cardici».  Alla  fog- 
gia d’ un  sovrano  , egli  diresse  dal 
suo  gabinetto  quella  nuova  guerra, 
facendo  strascinare  dietro  alle  sue 
truppe  l’artiglieria  di  montagna,  o- 
biri  e razzi  alla  congreve  cavati  da- 
gli arsenali  inglesi  di  Malta  e di 
Messina.  Non  si  poteva  dubitare  che 
tali  bellici  tormenti  non  ispargesse- 
ro  Io  spavento  fra  popoli  appo  cui  non 
era  tuttavia  in  uso  altra  strategica 
che  quella  dell'  età  di  mezzo.  11  pa- 
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scià  di  Delvino  c la  città  d’  Argiro- 
Castro  si  sottomisero.  Cardichi  so- 
la tenne  fermo:  ostinata  fu  la  sua 
difesa  ; ma  la  vendetta  del  conqui- 
statore fu  orrenda,  fatto  avendo  tru- 
cidare l’ intera  popolazione  di  quel- 
la misera  città,  e nello  stesso  tempo 
scannare  nella  loro  prigione  Mustalà 
ed  ambo  i suoi  figli.  Frattanto  gl’im- 
mensi apparecchi  di  Napoleone  con- 
tra  l’ impero  russo,  trassero  la  Porta 
a seguire  le  parti  di  Francia;  ed  il 
generale  Andrcossi  , ambasciatore 
francese  a Costantinopoli,  acquistò 
un’influenza  di  cui  si  valse  presto 
ai  danni  d’Ali.  Se  si  dà  fede  al  viag- 
giatore Tomaso  Smatt  Hughes,  il 
quale  pubblicò  una  curiosa  relazio- 
ne della  sua  dimora  a Gianina,  un 
regolare  carteggio  si  tenne  in  quel 
tempo  tra  l’ambasciatore  Andreossi, 
il  duca  di  Bassano  a Parigi,  il  ge- 
nerale Donzelot  a Corfù  ed  il  con- 
sole di  Francia  a Gianina;  il  quale 
carteggio  altro  fine  non  ebbe  che 
di  suscitare  imbarazzi  al  pascià,  dì 
fomentare  la  ribellione  nel  suo  pa- 
scialaggio,  e principalmente  di  pin- 
gerlo  alla  Porta  come  un  ribelle 
eh’ essa  doveva  soggiogare.  Ali  eb- 
be cognizione  di  tutti  cotesti  rag- 
giri , i quali  gl'  inspirarono  un  odio 
profondo  contra  Napoleone;  ma  i 
sinistri  che  questi  provò  nella  sua 
impresa  di  Russia  l’ anno  1812, 
cessarono  in  breve  ogni  pericolo  ed 
ogni  risentimento  al  pascià.  Prose- 
guì egli  tranquillo  le  sue  conquiste  ; 
ad  eccezione  di  Parga,  cui  non  re- 
stava d'agognare,  fu  signore  assolu- 
to dell’  Epiro.  Allora  , ostentando 
tutta  la  grandezza  d’ un  sovrano, 
apri  parecchie  strade  , fondò  alcuni 
villaggi,  fabbricò  fortezze  cd  in  più 
luoghi  dell’  F-piro  fece  costruzioni 
veramente  regali.  Nudriva  nel  suo 
palazzo  più  di  millecinquecento  per- 
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tono  tra  le  quali  ti  trovavano  itra-  erano  teatro.  Ali  parte  convinto  che 
nicri  di  quasi  tutte  le  parli  dell’or-  la  po tenia  di  Bonaparte  era  prossi- 
be.  Nel  1812  fu  visitato  da  un  can  ma  a crollare.  Prevedendo  adunque 
o principe  della  Persia,  cui  albergò  che  in  breve  i Francesi  starebbero  . 
sontuosamente  con  tutta  1'  sua  co-  lontani  per  lungo  tempo  dall’Alba- 
mitiva.  Al  finire  d’una  guerra  nella  ma,  e che  l’Inghilterra  sarebbe  rima- 
quale era  stato  si  utile  agl’inglesi , sta  padrona  dell’ Arcipelago  giorno, 
sperava  che  in  riconipensa  gli  cede-  disegnò  d’ impadronirsi  di  Parga  , 
rebbero  almeno  qualche  stabilimento  e mise  le  sue  milizie  in  movimento 
marittimo , e con  tale  mira  accoglie-  contro  di  quello  scoglio  solitario  ; 
va  tutti  i viaggiatori  di  qualche  por-  ma  fu  prevenuto  dagl'  Inglesi  i qua- 
tata  di  quella  nazione.  In  uno  splcn-  li  s’ insignorirono  di  quel  punto  im- 
dido  banchetto  che  diede  al  conte  portante  che  era  occupato  dai  Frau- 
di Guilford,  l’imbandigione  fu  fat-  cesi.  Ritornato  a Giantna,  e volendo 
ta  tutta  in  vasellame  d’oro  e di  sbarazzarsi  delle  popolazioni  dcll’E- 
cristalli.  Il  residente  inglese  Foresti  piro  la  cui  fedeltà  gli  era  sospetta.  Ali 
godeva  di  molto  credito  nella  corte  venne  al  partito  di  confinarle  altrove, 
del  pasrià  , cd  ottenne  sull’  animo  Padrone  assolutodel  territorio  diCar- 
suo  un’  inilucnza  di  cui  non  si  gio-  dichi,  uni  quaranta  villaggi  di  esso  alle 
vò,  convien  dirlo,  come  aveva  fatto  terre  del  suo  visirato  per  costituire  la 
il  console  di  Francia,  che  pel  bene  dotazione  di  Salic-Bci  suo  terzoge- 
dell'umanità.  Ciò  di  clic  piò  stupi-  nito.  I mutamenti  sopravvenuti  in 
vano  gl’  Inglesi  alla  corte  del  satra-  Francia  nel  1 8 1 4 lo  misero  in  istato 
pa  dell’ Epiro,  era  il  vederlo  ogni  di  chiedere  il  richiamo  del  console  ge- 
giorno  attraversare  la  città  a cavallo,  serale  Pouqucville,  che  da  molto  lem- 
accompagnato  da  una  sola  guardia,  po  gli  era  sospetto  e faceva  invigilare, 
ed  ammettere  indistintamente  qua-  Non  avendo  più  nulla  a temere  dal- 
lunque  gli  si  presentasse.  Il  po-  la  Francia,  nè  dai  Russi  eh’ erano  in 
polo  suo  lo  credeva  protetto  da  pace  con  la' Porta  di  cui  egli  stesso 
un’  influenza  celeste.  All’  illustre  allora  aveva  dissipato  le  suspizioni , 
Bvron  e ad  Ilobbousc , membro  Ali  senza  esser  re,  nè  sovrano,  re- 
dei parlamento,  successero  a Già-  gnava  sopra  un  maggior  tratto  di 
nina  , nel  corso  del  181 3 , il  co-  paese  che  non  Pirro,  ed  Alessandro 
lonncllo  Chiirch  , Cockerell  , Ro-  medesimo  prima  del  conquisto  d’A- 
herto  Towley  Parker  e Tomaso  sia.  L’ evento  che  in  principio  del 
Smart  Hughes.  Tutti  furono  ma-  1 84 5 mise  tutta  l’Europa  in  moto, 
guificamentc  ricevuti.  In  un’udien-  la  fuga  di  Napoleone,  non  alterò 
za  che  Ali  diede,  il  di  12  di  feb-  punto  la  condizione  d’ Ali;  egli  non 
brajo  1 81 4 a Parker  e ad  Hughes , lo  riguardò  se  non- come  una  crisi 
parlò  dei  sinistri  di  Bonaparte,  e passeggierà  la  quale  nulla  influirebbe 
gl’  informò  che  Murat  aveva  akban-  sull  impero  ottomano.  In  gennajo 
donato  le  parti  dei  Francesi.  Fattasi  1816  fu  visitato  da  un  re  decaduto, 
portare  una  carta  d’  Europa,  invitò  Gustavo  Adolfo,  che  andava  in  Mo- 
gi’ Inglesi  a mostrargli  dove  si  tro-  rea  ad  aspettare  i firroani  che  do- 
vassero  gli  eserciti,  il  discorso  s’ag-  retano  servirgli  dì  passaporto  per 
girò  principalmente  sui  grandi  eventi  Gerusalemme.  11  principe  Jìi  tratta- 
militari di  cui  la  Francia  e l’Italia  to  con  molti  riguardi  dal  pascià,  « 
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pii  fece  dono  della  sciabola  di  Cado 
XII.  Ali  si  trovava  indubitatamente 
nell’epoca  più  avventurosa  della  sua 
vita.  Senza  guerra,  ne  al  di  dentro 
nè  al  di  fuori,  e senza  verun  con. 
trasto,  regnava  sugli  Albanesi  al- 
l’ombra di  un  jwtcre  più  saldamen- 
te costituito  d’alcun’altra  monar- 
chia d’Europa.  Ma  non  era  da  cre- 
dere che  volesse  rimanersi  cosi  lun- 
go tempo  ozioso.  Rodendo  in  segre- 
to l’alfronto  di  I’arga,  risolse  d’ ot- 
tenere con  la  corruzione  ciò  che  non 
aveva  potuto  con  la  forza.  Tanto 
fece  co’  suoi  raggiri  che  la  Porta 
medesima  fu  quell  i clic  richiese  tale 
piazza  dall’lnglùlterra,  ed  acconsenti 
allora  all’occupazione  delle  sette  li- 
sole.  Un  trattato,  che  in  sulle  prime 
restò  segreto,  contenne  la  clausola 
di  lasciare  in  balia  d’Alì  il  solo  pun- 
to dell’antica  Grecia  che  libero  an- 
cor fosse.  I Parganioti  nella  dispe- 
razione migrarono,  cd  il  pascià  in 
rapo  a vent’  anni  riuscì  con  la  sua 
perseveranza  ad  impadronirsi  di  Par- 
ga.  Sembrava  che  non  mancasse  più 
nulla  all’  ambizioso  visire.  1 suoi  fi- 
gli ed  i suoi  nipoti  erano  provveduti 
d'impieghi  eminenti;  egli  era  ugua- 
le ai  sovrani.  Erasi  di  fresco  stam- 
palo a Vienna  un  poema  in  onor 
suo;  un  uomo  dotto  nell’arte  araldi- 
ca gli  aveva  fabbricato  un  blasone  , 
emblema  della  sua  dinastia;  gli  si 
era  dedicata  urta  granitica  Trance, 
se  e greca  in  cui  i titoli  di  grande , 
di  potente , di  clementissimo  gli 
venivano  profusi.  Non  accecandosi 
però  sulla  propria  condizione,  rifiu- 
tava il  diadema,  e respingeva  come 
Cesare,  gl’  imprudenti  suoi  amici  i 
quali  da  gran  tempo  lo  salutavano 
col  litolodi  re.  Egli  ripeteva  che  vo- 
lendo essere  visir»  aneli 'essi,  i suoi 
figli  Io  avrebbero  perduto.  « Un 
n visir  (diceva  loro)  è un  uomo  co- 
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» perle  di  pellicce,  seduto  sopra  un 
» barile  di  polvere  ...»  Fin  qui  la 
Porla  aveva  tollerato  ogni  cosa  dal 
più  pericoloso  de'  suoi  pascià  : ma 
Ali  inveorhiava,  ed  essa  temi;  di  ve- 
der sparire  gl’  immensi  suoi  tesori  ; 
temè  che  non  fossero  divisi  o dis- 
sipati da’  suoi  figli.  Scnz’aver  nulla 
stabilito  su  questo  punto,  il  gabi- 
netto mussulmano  si  trovò  in  breve 
collocato,  per  un  singolare  concorso 
di  circostanze,  sotto  l’ influenza  di 
Pasciò-Bei,  il  nemico  più  fiero  d’A- 
li-Pascià,  che  si  era  impadronito  dei 
suoi  beni.  Legato  da  un  odio  comu- 
ne con  Poleopulo,  altra  vittima  d'A- 
li,  rifuggiate  a Costantinopoli  sotta 
la  protezione  della  legazione  di  Fran- 
cia, Pasciò-Bei  tornò  a porre  sotto 
gli  occhi  del  Divano  H progetto  di 
rovina  della  famiglia  d’  Ali,  già  pre- 
sentato ne)  1812.  Pareva  che  la 
Porta  volesse  temporeggiare  ed  a- 
* pel  tare  in  pace  la  successione  d’A- 
Ji;  ma  Pasciò-Bei  , senza  perdersi 
d’animo,  diventò  l’appoggio  c l’or- 
gano di  tutti  coloro  che  avevano  la- 
gnanze da  muovere  contra  il  visir 
di  Gianina.  Per  si  fatti  mezzi  acqui- 
stò sempre  più  il  favore  del  sultano 
c divenne  uno  de’suoi  capigì-basci,  o 
ciana  bcrlani.  Non  osando  perù  ancora 
assalir  di  fronte  Ali,  fece  prova  del- 
la sua  influenza  cantra  suo  figlio 
Veli,  mostrando  l’ estrema  strettez- 
za in  cui  si  trovava  la  Tessaglia.  11 
sultano  punì  Veli-Pascià,  rilegandolo 
all'oscuro  posto  di  Lepanto.  Persua- 
so allora  di  quanto  avesse  a temere 
da  un  si  pericoloso  nemico.  Ali  ri- 
solse di  sbarazzarsene  ad  ogni  costo. 
Due  de’  suoi  sicarj,  spediti  a Co- 
stantinopoli  non  ordine  d’  uccidere 
Pasciò-Bei,  gli  spararono  addosso  le 
loro  pistole,  ina  non  lo  colpirono  die 
leggiermente.  Uno  di  que’  sicarj  tu 
preso:  messo  alla  tortura,  dichiarò 
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clic  nón  aveva  fatto  altro  elio  ese- 
guire l'ordine  d’  Ali-Pascià  ; il  reo 
viene  quindi  tosto  appeso  alla  for- 
ra dinanzi  alla  porta  del  serraglio , 
ed  il  agitano  irritato  giura  di  sgra- 
vare «opra  Ali  tutto  il  pondo  del- 
l'ira sua;  fulmina  contro  di  lui  la 
sentenza  di  fermatili , o proscri- 
zione imperiale,  che  è ratificata  da 
un  fella  del  Muftì.  I «a  terribile 
sentenza  diceva  che  Ali-Pascià,  di- 
chiarato reo  di  lesa  maestà  in  primo 
rapo,  avchdo  ottenuto  più  volte  il 
perdono  de’  suoi  attentati  e della 
sua  fellonia, era  come  recidivo  messo 
al  bando  dell’  impero,  se  non  si  pre- 
sentava per  giustificarsi  alla  soglia 
della  porta  di felicità,  nel  termine 
di  quaranta  giorni  ; in  pari  tempo  i 
suoi  corrieri  e tutti  gli  agenti  suoi 
furono  messi  nei  ceppi.  Tutti  i pa- 
scià o i capi  della  Romelia  c della 
Macedonia  ebbero  ordine  di  tenersi 
pronti,  e Pascià -Bei  stesso,  dise- 
gnalo pascià  di  Gianina  e di  Delvino» 
ebbe  il  comando  dell’  impresa  di- 
retta conira  il  ribelle.  Comparire  al 
serraglio  e perire  sarebbe  stata  |>er 
Ali  una  stessa  cosa  ; non  gli  rima- 
neva quindi  altro  partito  che  difen- 
dersi coraggiosamente.  Non  polendo 
oramai  più  fidarsi  ai  maomettani, 
aderenti  pe’  loro  principj  religiosi 
alla  causa  del  Gran-signore,  nè  me- 
glio calcolando  sull' alleilo  degli  E- 
piroti,  fa  una  chiamata  alle  tribù 
•Iella  Grecia  settentrionale,  e ricor- 
re ai  cristiani  Armatoli , offrendo 
loro  l’esca  del  bollino  c d’una  gros- 
sa paga.  Al  minimo  cenno  della  sua 
volontà,  gli  arcivescovi,  i vescovi,  i 
caib’  e gli  ajani  accorrono  presso  di 
lui.  Tutti,  all'annunzio  dei  pericoli 
clic  lo  minacciano,  sembrano  rad- 
doppiar di  zelo  per  la  sua  persona. 
Egli  mette  in  ordine  le  sue  truppe 
c fa  i suoi  provvedimenti  di  dilesa. 
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Da  un  altra  parte,  il  Divano  pone  in 
opera  tutta  l’ influenza  che  può  eser- 
citare per  indurre  gli  Epiroti  a vol- 
gere le  loro  armi  ai  danni  del  pascià. 
Ma  questi  non  dimentica  nulla  per 
rinforzare  il  suo  partito:  lascia  cre- 
dere ai  greci  eh’  egli  non  è lontano 
dal  farsi  cristiano , e promette  ai 
turchi  poveri  la  spartizione  dei  Reni 
confiscati  agli  agà;  poi  convocando 
nel  castello  del  Lago,  pel  dì  '-■.*>  di 
maggio  1 8 1 q , un  gran  divano  co- 
no’ egli  lo  chiama,  vi  fa  venirci  capi 
dei  turchi  e dei  cristiani , meravi- 
gliati di  trovarsi  insieme.  Ouivi  fat- 
tosi a parlare  e rivolgendosi  ai  pri- 
mati greci,  si  studia  di  giustificare 
il  suo  governo,  vanta  la  proiezione 
che  accorda  ai  greci,  dichiarando  che 
vuol  unirli  sotto  i suoi  vessilli  per 
combattere  i turchi,  loro  comuni  ne- 
mici. Avendo  poscia  latto  versare 
una  botte  piena  di  zecchini  in  mezzo 
all’  assemblea:  « Ecco  , (egli  dice), 
ii  una  parte  di  quell’  oro  che  ho  con- 
ti servato  con  tanto  studio,  e che  ho 
» particolarmente  portato  via  ai  tur- 
» chi  nostri  nemici  ; esso  è rostro. . . » 
Tostamente  gli  avventurieri  da  cui 
era  attorniato  fecero  risuonarc  la  sa- 
la delle  grida  di:  Viva  Alt-Pascià  ! 
Viva  il  ristauratorc  deliri  libertà  ! 
La  domane  comparvero  il  bando  e 
la  Circolare  che  aveva  annunciati  nel 
gran  divano.  Non  limitandosi  ad  or- 
ganizzare gli  Armatoli,  Ali  mandò 
emissari  segreti  ai  Montenegrini  non 
meno  che  ai  Scrviani,  per  indurli  alla 
rivolta.  Si  adojicrò  più  particolar- 
mente a rannodare  alla  sua  causa 
i Greci  cui  aveva  tribolati  per  tren- 
tacinque  anni;  c,  dopo  aver  re- 
stituito, ai  più  di  essi,  le  proprietà 
tolte  loro,  invitò  i Sulioti  ed  i Par- 
ganiuti  ritirati  a Corfù  a rientrare 
nell’  Epiro , non  risparmiando  per 
ricondurli  nè  scuse  nè  (irometsc,  e 
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facendo  leggere  nelle  chicle  grochc  tale  difeniione  poteva  tanto  piti  pro- 
di ipacci  nei  quali  inviterà  il  popolo  lungarsi,  dacché  rimasto  era  padro- 
ad  armarsi  per  la  difesa  della  tua  reli-  ne  della  navigazione  del  lago,  mercè 
gione  e libertà.  Finalmente,  stralci-  una  piccola  iquadra  di  scialuppe 
nato  anch'egli  dalle  idee  del  suo  cannoniere. Arrivando dinanzia Gia- 
tempo  cedendo  all'impulso  dei  rag-  nina,  i Turchi  distrussero  una  parte 
giratori  che  affluivano  alla  sua  corte,  della  città,  e ne  cacciarono  gli  abi- 
e che  fin  d’allora  agitavano  la  Gre-  tanti  per  forlificarvisi  ; Ali  dal  canto 
eia,  annunziò  ch'era  pronto  a dare  suo  si  vide  costretto,  per  isloggiar- 
una  caria  (costituzione)  agli  Epiroti,  nell  a distruggere  l’altra  parte  della 
ed  il  suo  agente  Colovò  ebbe  T in-  piazza,  la  quale  fu  in  tal  guisa  tutta 
carico  di  passare  a Corfù  onde  rac-  intera  ridotta  in  cenere  c messa  a 
cogliervi  gli  clementi  d’  un  codice  sacco  ( agosto  1 820  ).  Ma  le  folgori 
politico  per  l’ Epiro.  — Frattanto  dell’esercito  turco  si  trovarono  im- 
Pasciò-Beì  era  alla  fine  uscito  in  potenti  ad  espugnare  tre  fortezze  ir- 
campo,  ed  All,  ridotto  alla  difesa  tedi  l>orcbe  da  fuocoe  servite  da  buoni 
dal  Iato  della  Tessaglia  e della  Ma-  artiglieri.  Il  presidio  d’ Ali,  forte  di 
cedonta , riserbava  per  sò  stesso  la  oltomda  uomini  intimamente  legati 
difensione  di  Gianina , punto  cen-  alla  sua  causa  componevasi  in  gran 
tralc  delle  sue  operazioni.  Mentre  parte  di  Franchi  o dTìuropei.  Le  tre 
I’  esercito  ottomano  traversava  la  fortezze  poi  conservavano  fra  sè  una 
Tessaglia  senza  ostacolo,  ìa  flotta  comunicazione  facile,  protetta  dalle 
turca  sorgeva  sui  lidi  Acroccraunj.  loro  batterie  c dall’armatetta.  Il  ca- 
lvi essa  fece  una  calata  e bloccò  in  stelloavea  vettovagliec  munizioni  per 
Prcvesa  Veli,  figliuolo  d‘  Ali.  Spe-  una  lunga  difesa.  In  diffalta  di  mezzi 
rava  il  visir  di  conservare  almeno  i militari,  Pasciò-Bei  giudicò  che  bi- 
suoi  confini  naturali,  che  erano  le  sognava  ricorrere  a sorde  mene:  laon- 
montagne  di  Pindo:  con  truppe  ag-  de  appiccò  intelligenza  colla  guarni- 
gucrrite,  ben  pagate  e bene  armate,  gione,  ed  intavolò  pratiche  per  in- 
le  sorti  d'una  buona  riuscita  erano  in  durre  i figli  d’Ali  alla  sommessione. 
favor  suo.  Tuttavia  , dopo  un  com-  Veli  era  trincerato  in  Prevesa,  e 
battimento  di  posti  avanzati  a Crio-  Muctar  occupava  la  cittadella  d’Ar- 
nero,  gran  parte  dell’esercito  suo  giro-Castro.  Le  pratiche  ebbero  il 
l’ abbandonò  c non  gli  lasciò  altri  piò  pronto  successo  ; e l' infelice 
difensori  che  i propri  aderenti.  La  Ali  seppe  in  breve  l’abbandono  dei 
soldatesca  che  eragli  fida  si  ritirò  in  suoi  tre  figliuoli.  In  cotanta  sciagu- 
Gianina.  Rimaneva  ai  generali  otto-  ra  conservando  un’ ammirabile  cai- 
mani da  sottomettere  castella  irte  ma  , fu  contento  di  rispondere  : 
di  cannoni,  e difese  da  Ali  in  per-  » Sapeva  da  gran  tempo  che  i miei 
sona  risoluto  a combattere  con  tutti  » figli  erano  indegni  del  mio  san- 
gli  spedienti  che  la  rabbia  e la  di-  » gue.  » Non  tutte  le  sorti  però 
spcrazione  sanno  suggerire.  Una  gli  erano  contrarie.  L'oste  ottomana 
vasta  fortezza  era  colà  dominata  dal  si  trovò  ad  un  partito  che  l’avvicinar- 
castello  del  Lago  in  cui  Ali  coman-  si  del  verno  rendeva  piò  scabroso, 
dava  E vero  che,  stante  l’abbandono  Le  servitò  forzate,  i magazzini  csau- 
dcll’ esercito  suo,  erasi  ridotto  alla  sti,  la  devastazione  de'  villaggi,  la 
difesa  della  palizzata  di  recinto;  ma  perdita  delle  case,  fecero  quasi  de- 
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«iterare  ai  cristiani  il  governo  d’Alì; 
e già  paventavano  la  riuscita  d’  un 
assedio  il  quale  non  doveva  'fruttar 
loro  che  ancor  piò  gravi  catene.  Dal 
proprio  lato  Ali  si  mostrava  supe- 
riore a tutti  gl’ infortuni.  Fin  dal- 
1’  alba  dando  udienza  all’  ingresso 
della  sua  casamatta  s’ inter teneva 
làmigliarmente  co’  soldati,  scherzan- 
do con  ilarità  sull’anatema  scagliato 
contro  di  lui.  » I vigliacchi  (diceva) 
mi  brameranno  un  giorno  ; impare- 
ranno dai  mali  che  dopo  me  verran- 
no, di  che  erano  capaci  il  vecchio 
lione  ed  i prodi  fedeli  alla  sua  fortu- 
na n . Di  fatti  non  si  può  dubitare 
che  tale  guerra  suscitata  contro  d'Ali, 
non  abbia  acceso  l’ incendio  che  av- 
vampò la  Grecia,  e pose  l'impero 
della  Mezzaluna  sull'orlo  della  rovi- 
na. Il  Divano  stesso  aveva  sollevato 
conira  il  vecchio  lione  tutte  le  pas- 
sioni capaci  d'  infiammare  il  cuore 
umano  ; chiamato  aveva  alla  sparti- 
zione delle  sue  spoglie  gli  Albanesi, 
i Sulioti,  i Tossidi,  ecc.  In  mezzo 
all’avversità,  e profittando  delle  me- 
desime passioni.  Ali  seppe  ricondur- 
re a sè  tutti  que’  popoli  deviati.  L’e- 
sercito turco  si  trovò  alle  strette. 
Le  diserzioni  furono  tante , che  ai 
sopravvenire  del  verno,  Pasciò-Bci, 
dopo  inutili  tentativi  contra  i forti 
di  Gianina,  si  vide  costretto  a ritirar- 
si. Irritato  di  un  tal  esito,  il  Gran-Si- 
gnore lo  scambiò  con  Curscid -Mec- 
med-Pascià,  antico  gran-visir,  ed  al- 
lora pascià  della  Morca.  Un  vecchio 
era  costui  conosciuto  pel  suo  infles- 
sibile rigore,  e che  accoppiava  alla 
fermezza  militare  l'astuzia , si  ne- 
cessaria con  un  tale  nemico.  Egli  si 
recò  prontamente  al  suo  posto,  c vi 
condusse  rinforzi  che  crebbero  l'e- 
sercito suo  a cinquanta  nAla  uomini. 
Ali  frattanto  non  trascurava  nul- 
la per  assicurare  la  propria  difesa. 
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c preparava  grandi  diversioni,  facen- 
do sollevare  i Montenegrini,  i Ser- 
viani,  ecc.  Gli  Arnauti  campali  dal 
sacco  di  Gianina  si  unirono  agli  Ar- 
matoli nelle  montagne.  In  somma 
dalle  bocche  di  Cattato  fino  a quelle 
del  Danubio,  Ali  suscitò  nemici  ai 
Turchi  ; e fu  uno  spettacolo  alquan- 
to bizzarro  il  vedere  un  salrapa  , 
che  univa  in  sè  i costumi  e tutti  i 
gusti  voluttuosi  e feroci  dei  tiranni 
deU’antichitàodcll’Oricntcmoderno, 
entrare  in  una  cospirazione  destina- 
ta a rendere  la  libertà  ai  j'reci.  Ali 
era  assediato  da  dieciotto  mesi,  al- 
lorché Curscid  assunse  il  comando 
dell’esercito  assediante.  Pel  suo  ca- 
rattere imperioso,  il  nuovo  duce  pa- 
droneggiò in  breve  tutte  le  rivalità, 
spinse  le  operazioni  con  tanta  intel- 
ligenza e vigore,  che  sebbene  obbli- 
gato di  assottigliarsi  per  mandar 
quà  e là  gente  ove  occorreva  e di 
muovere  in  persona  incontro  agli 
Albanesi , costrinse  il  vecchio  lio- 
ne a riparare  in  una  torre  con  un 
centinaio  d’ uomini  i piò  fidi.  Sotto 
quell’  ultimo  asilo  Ali  aveva  collo- 
calo una  quantità  grande  di  pol- 
veri, ed  annunziò  d’  essere  determi- 
nato di  far  saltare  in  aria  l’ edilizio, 
piuttosto  che  di  capitolare;  ma  lo  scal- 
tro Curscid  non  fu  rattenuto  da  tale 
avvertimento.  Ordinò  di  raddoppia- 
re il  fuoco,  ridusse  il  suo  nemico 
all'ultima  estremità,  e volendo  anzi 
tutto  prenderlo  vivo  con  le  sue  ric- 
chezze, lo  costrinse  ad  entrare  in 
trattative,  e lo  persuase  in  fine  con 
vane  promesse  a trasferirsi  in  un’  i- 
solctta  del  lago  per  attendervi  gli 
ordini  del  sultano.  Essi  non  furono 
tardi  ; ed  il  quarto  giorno  ( 5 feb- 
brajo  182*  ) si  venne  a leggere  al 
misero  Ali  una  sentenza  di  morte. 
Vedendosi  allora  caduto  in  un  a- 
guato  eh’  egli  stesso  aveva  teso  tan- 
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le  volte  a’  suoi  nemici,  die  di  piglio 
alle  sue  armi  esclamando:  « Voi  che 
» violate  si  vilmente  i giuramenti, 

» credete  forse  di  pigliar  All  come 
» una  femminetta».  Col  primo  colpo 
ferisce  il  seraschiere  ed  uccide  uno 
de’ suoi  ufliziaii;  succede  allora  tra 
i suoi  ed  i turchi  un  combattimento 
in  cui  il  pascià  cade  trafitto  da  più 
palle.  Le  sue  genti  sopraffatte  sono 
scannate  in  mezzo  alle  grida  di  viva 
il  sultano  AJamud  ed  il  suo  visir 
Curscid  pascià!  A costui  subita- 
mente viene  portato  il  cadavere  san- 
guinoso , il  quale  ò infìsso  su  d’un 
palo  in  mezzo  alla  città  e sotto  gli 
occhi  degli  Albanesi  e dei  Greci  che 
poterono  contemplare  a loro  agio  i 
tristi  avanzi  di  colui  che  gli  aveva  sì 
lungo  tempo  spaventati.  Stando  alla 
relazione  che  fu  pubblicata  a Co- 
stantinopoli, tale  tragico  scioglimen- 
to non  sarebbe  avvenuto  interamen- 
te cosi.  Secondo  cotesta  versione, 
Meemcd-Pascià  incaricato  di  far  e- 
seguirc  il  firmano  di  morte,  dopo 
un  breve  colloquio  con  Ali,  gli  a* 
vrebbe  immerso  il  suo  pugnale  nel 
petto,  ed  il  combattimento  tra  le  gen- 
ti del  pascià  e le  truppe  del  Gran- 
signore  sarebbe  nato  subito  dopo. 
Comunque  sia,  il  di  appresso,  Cur- 
teid  fece  sotterrare  il  .corpo  d'  Ali 
eon  tutti  gli  onori  dovuti  al  grado 
ri’  un  visir  c d'un  pascià  di  tre  code  t 
la  lesta  fu  spedita  la  medesima  not- 
te alla  volta  di  Costantinopoli.  L’im- 
pressione rhe  la  morte  d'Alì-Pascià 
e lo  staggimento  de’ suoi  tesori  pro- 
dussero in  tutte  le  provincic  turche 
ò impossibile  a descrivere;  si  sareb- 
be detto  che  l’impero  era  liberato 
da  ogni  pericolo  e da  tutti  i suoi 
nemici.  Lo  stesso  entusiasmo  di  fa- 
natismo e d’ prgoglio  si  manifestò 
nella  capitale  il  2.1  di  febbrajo  al- 
l'arrivo del  sanguinoso  trofeo  della 


ALI 

vittoria  di  Curscid.  La  domane  I a 
testa  di  Ali  fu  esposta  alle  porte 
del  serraglio  in  mezzo  ad  una  calca 
immensa  di  popolo  c ad  un’esalta- 
zione che  obbligò  tutti  gli  stranieri 
a tenersi  lontani  da  tale  pericoloso 
spettacolo.  Sopra  la  livida  testa  del 
vecchio  era  inchiodato  Xjafta,  con- 
tenènte i motivi  della  sentenza.  Vi 
si  leggeva:  » (Questa  è la  testa  di 
» Tepelenli-Ali-Pascià,  traditore  al 
» suo  culto  ed  al  suo  sovrano.  I set- 
» tatori  dell’  islamismo  si  trovano  al- 
» la  fine  liberati  dalla  sua  astuzia  e 
» tirannia  ».  Quanto  ai  tesori  d’Alì, 
che  furono  valutati,  certamente  con 
esagerazione,  duecento  e più  milio- 
ni di  franchi,  una  parte  venne  as- 
sorbita nella  lunga  durata  dell’asse- 
dio, al  di  dentro  a pagare  i suoi  sa- 
telliti, e di  fuori  in  raggiri  ed  in 
guadagnare  partigiani.  Aveva  anzi 
la  notte  fatto  colare  segretamente 
nel  lago  forzieri  di  ferro  pieni  d’oro* 
ed  egli  solo  avrebbe  potuto  indicar- 
ne il  sito;  di  modo  che  le  ricchezze 
trovate  nella  torre  furono  di  molto 
inferiori  all’  idea  che  se  ne  aveva 
( dodici  in  quindici  milioni  di  pia- 
stre ).  Se  si  vuole  conoscere  bene 
il  carattere  d’ Ali  e pronunciare  sul- 
le sue  azioni  con  qualche  esattezza, 
bisogna  guardarsi  di  dar  retta  alle 
voci  popolari  di  cui  è stato  l’ ogget- 
to (a);  e bisogna  soprattutto  osser- 

(2)  Alt  Pascià  atera  fatto  faro  nel  iRao 
il  suo  ritratto  per  essere  offerto  io  dono  al 
re  d’  Inghilterra  e vi  aveva  unito,  sulla 
propria  vita  e Sul  suo  carattere  una  breve 
memoria  da  lui  stesso  composta  e dettata 
ad  un  suo  segretario  greco:  vi  domina  un 
■ingoiar  tenore  di  piagenteria,  ma  lo  stile 
u’i  vivace,  energico  e conciso.  Eccone  una 
traduzione  litterale: 

))  Io  nacqni  in  una  terra  dell'Albania 
detta  Tepelful  di  genitori  nobili,  figli  di 
pascià.  Mio  padre  ed  i miei  avi  sono  stali 
utili  a <jue’  luoghi  ed  ai  loro  abitanti:  gli 
hanno  soccorsi  efficacemente.  Morto  mio 
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vare  clic  se  i Francesi  i quali  lo  av- 
vicinarono , ne  parlano  come  d’ un 
tiranno  crudele  e feroce,  i viaggia- 
tori inglesi  hanno  assai  attenuata  la 
severità  di  si  fatto  giudizio;  cosic- 
ché gli  ami  hanno  verisimilmente esa- 
gerato, e gli  altri  indebolito  i colori 
di  tale  quadro  ; perchè  in  cotesta 
duplice  maniera  di  vedere  si  fram- 
mischiò la  rimembranza  d'interessi 
politici  ancora  recenti.  1 Francesi  in 
generale  lo  dipingono  Come  un  in- 
grato ed  un  traditore  verso  di  essi, 
c principalmente  verso  Napoleone. 
Tra  questi  ultimi  convien  far  men- 
zione del  milite  che,  dopo  aver  pre- 
so il  turbante  sotto  il  nomed’Ibraim- 
Rlanzur-Eflendi,  ha  comandalo  il 
corpo  degl’  ingegneri  agli  stipcndj 
d’AlìTascià  dal  1 8 1 6 fino  al  1 8 1 9 (3). 

padre,  rimaci  solo  in  ria  di  sei  anni.  AI* 
furti  aiu tei  e attuici,  e lutti  i beneficali  da 
mio  padre,  si  rollarono  contro  di  me,  co- 
me l>>mi  furiosi,  per  iscannarmi.  Ma  I’Od* 
uipotrnle,  che  orerà  gih  deriso  ch‘  io  vivrai 
lungamente  e che  salirei  al  più  olto  punto 
di  glorio,  mi  strappò  dai  loro  denti  e mi 
preserrò  da  ogni  mole.  Non  solo  mi  prestò 
il  suo  possente  braccio,  ma  posemi  altresì 
in  it>aio  di  poter  con  la  guerra  mettere  io 
fuga  e distruggere  molti  de’miei  nemici  «pian* 
t inique  fossi  necessitoso  di  assai  cose,  la 
•ì  fatto  modo,  per  la  rolootà  di  Dio,  m'in- 
nalzai a tanta  gloria,  che  ricetetti  dal  mio 
re  sommi  onori , con  molte  ricchezze  ed 
inesausti  tesori.  Giunto  al  colmo  dell'onore 
e della  dovizia,  combattei  tutti  i mici  nemi- 
ci, atterrando  ed  'ioseguendo  gli  uni  col  fer- 
ro e col  fuoco,  e castigando  gli  altri  in  al- 
tre guise.  'Soggiogai  tutta  l’Albania,  domi- 
nai io  parecchi  altri  paesi.  Distrussi],  ster- 
minai gli  scellerati  e gli  assassini  ; ricolmai 
d'onori  Ì giusti,  feci  grandi  i piccoli,  ricchi 
i poveri,  e tenui  bassi  i doviziosi.  Nulladi- 
ineoo,  quantunque  divenuto  immensamente 
riero  * glorioso,  non  era  mai  coutento  e 
soddisfatto,  non  ne  aveva  mai  abbastanza. 
Venni,  ridi,  passai.  Fuggii  e perdei  le  ric- 
chezze e la  gloria.  Riconobbi  chiaramente 
che  ogni  cosa  quaggiù  è nulla  e che  tutto» 
in  questo  mondo,  non  è altro  che  vantili  n. 

(3)  Cotesto  ufficiale,  originario  d'Alsazia, 
che  «i  chiamava  Cesfberr,  ha  posto  fine 
egh  stesso  a’ suoi  giorni,  dopo  la  pubblica- 
ziooe  delle  sue  Meuioiie,  nel  1837. 
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I.c  memorie  che  lasciò  sulla  Grecia 
e l'Albania  durante  l'amministrazio- 
nc  d’Ali  meritano  d’essere  consulta- 
te. Il  pascià  vi  è dipinto  come  un 
esecrabile  tiranno,  ignorante  c su- 
perstizioso, che  credeva  nella  pietra 
filosofale  e nell’  astrologia  giudizia- 
ria, e sperava  di  vivere  fino  all’età 
di  ccntocinquant’anni.  L’autore  af- 
ferma ch’era  in  concetto  di  empio, 
di  miscredente,  ed  anche  presso  al- 
cuni d’ateo  ; che  aveva  doppio  ser- 
raglio, l’uno  di  donne,  l’altro  di  ga- 
nimedi,  in  cui  si  trovavano  oltre  a 
4oo  giovani  destinati  a’  suoi  infa-, 
mi  piacere  Secondo  lo  stesso  auto- 
re, i due  tratti  piò  notabili  del  ca- 
rattere d’Ali  erano  una  insaziabile 
avidità  ed  un’  ambizione  sfrenata  ; 
il  canto  però  aveva  un  gran  potere 
sull'animo  suo;  una  bella  voce  gli  ca- 
gionava la  piò  viva  commozione:  la 
melodia  sola  inteneriva  il  suo  cuore 
feroce.  Spiegò  un  giorno  ad  I- 
braim-Eflendi  in  quai  modo  un  vi- 
sir avesse,  mediante  il  firmano  che 
teneva  dal  Gran-signore,  il  diritto 
di  far  ammazzare  chi  gli  pareva  , 
e fino  a sette  persone  al  di  senza 
che  la  sua  coscienza  dovesse  esserne 
aggravata  ; aggiungendo  che  se  com- 
metteva delitti  ed  era  tiranno  ( sa- 
lini ) lo  era  pel  bene  della  religio- 
ne e dell’  impero  ; che  d’altra  parte 
non  potendo  essere  amato  , voleva 
essere  temuto.  Secondo  Ibraim,  non 
v’  era  eh’  egli  ed  i suoi  dervisci  che 
osassero  parlargli  con  libertà  ; e ri- 
ferisce parecchi  esempi  che  prova- 
no, ei  dice,  n fino  a qual  punto  A- 
« li-Pascià,  l’ nomo  piò  orgoglioso  , 
« il  despota  piò  crudele,  avesse  ri- 
« spetto  e paura  dei  dervisci.  — 
« Figliuol  mio  (gli  disse  un  giorno 
« Ali  in  tale  proposito)  io  sono  un 
« tiranno , è vero , rpa  ho  una  virtò 
11  che  compensa  tutto  ciò;  la  pazien- 
ti za.  » — u Io  gli  chiesi , aggiunge 
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« Ihraim,  perdio,  estendo  dotato  di 
« sì  bella  Tirtù , facesse  ammazzar 
■ tanta  gente.  Egli  mi  fece  osser- 
« Tare  che  ciò  era  necessario  con  po- 
« poli  come  quelli  ch'ci  gore rnara  ». 
— u V oi  non  conoscete  gli  Albanesi, 
« nè  i Greci,  disse;  costoro  sono  de- 
li stinati  ad  essere  governati  da  me, 
« e non  v’ba  ebe  io  solo  che  sia  de- 
li tlinato  a tenerli  in  timore.  » Ecco 
da  un  altro  lato  come  il  capitano 
Smith,  della  flotta  inglese,  stanziata 
a quei  di  nel  Mediterraneo,  dipin- 
geva Ali-Pascià  : n L' imaginazione 
u di  coloro  che  hanno  udito  parlare 
« di  lui  se  lo  rappresenta  sotto  le 
h forme  d‘  un  despota  terribile  , e 
n non  esprimenti  che  la  sete  della 
« vendetta  c del  sangue.  E un  in- 
ii  gazino:  le  persone  che  veggono  il 
« pascià  perla  prima  volta  sono  cora- 
li prcsedastuporc,  vedendomi  visetto 
•i  raggruppato,  d’un  contegno  piaci- 
li do  e tranquillo , con  occhi  azzur- 
« ri  d*  una  guardatura  assai  tenc- 
« ra,  una  venerabile  e bianca  barba 
« die  gli  scende  fino  alla  cintola,  ed 
« una  fisionomia  assai  gradevole,  be- 
li nigna  ed  affettuosa.  Osservai  prin- 
« ci  pai  mente  il  moto  de‘  suoi  linea- 
li menti  con  un'attenzione  partico- 
« lare , il  giorno  in  cui  egli  era  in- 
i<  lento  a pagare  una  grossa  somma 
« ai  l’arganioti,  per  risarcirli  de’  lo- 
ti ro  olivi  e giardini.  Quale  sforzo 
» per  un  Turco! . . . Eppure,  v'ac- 
» certo  che  non  potei  scorgere  sulla 
« sua  fronte  tranquilla  e serena  il 
u minimo  indizio  di  quel  che  doveva 
« provare  l’ anima  sua.  Non  potei  a 
n meno  di  pensare  che  T ipocrita  pili 
« profondo  e piò  consumato  era  se- 
ti duto  dinanzi  a me  come  per  con- 
ti fondere  tutti  i fisionomisti,  quando 
« mi  rammentai  che  cotest’uomo  di 
« un  aspetto  si  insinuante,  con  ma- 
li nicre  si  dolci,  si  civili,  si  afTcttuò- 
« se,  pieno  de’ riguardi  più  attenti 
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u e dilicati  verso  i suoi  commensali, 
n era  l’esterminatore  dell’ intera  po- 
li polazione  di  Gandichì , il  conqui- 
ii  statore  crudele  dell’Albania,  ed  il 
« tiranno  piò  esecrabile  che  la  terra 
« avesse  mai  prodotto.  » Nulladi- 
meno,  quali  siensi  i delitti  di  cui  A lì 
a' abbia  macchiato,  come  tanti  mo- 
stri dell’Oriente,  si  può  dire  che  non 
gli  ha  mai  commessi  pel  solo  piacere 
di  bagnarsi  nel  sangue.  La  sua  fero- 
cia naturale  pareva  anzi  sopra ttcnuta 

Sua  mio  si  trattava  dc'suoi  congiunti  e 
e’ suoi  amici.  Mostrò  sempre  il  piò 
vivo  e sincero  affetto  per  la  madre, 
la  sorella,  i figli  ed  i nipoti,  e per 
Regina  Vasilica,  ultimo  oggetto  della 
sua  tenerezza.  Trattò  pure  co’ mag- 
giori riguardi  la  schiava  circassa  che 
lo  rese  padre  del  terzo  figlio.  Venne 
tuttavia  accusato  di  parricidio,  e del- 
l'uccisione d’ un  suo  nipote.  Egli  non 
era  certamente  né  un  insensato,  nò 
un  furioso;  serbò  fino  all'  ultimo  quel- 
la giovinezza  dì  spirito,  quella  inquie- 
tudine turbolenta  che  dà  all'intera 
sua  vita  un  colore  particolare  d’agi- 
tazione romanzesca.  Circa  la  guerra 
o rivolta  nella  quale  soggiacque , il 
compendioso  racconto  che  nc  abbia- 
mo fatto  può  servire  d'introduzione 
alla  storia  dell’insurrezione  dellaGre- 
cia.  L’autore  della  presente  notizia 
ha  pubblicato  una  Pie  d Ali-Pacha, 
vizir  de  Janina,  surnommé  Arsimi 
ou  le  Lion  ; 2-da  ediz.,  Paris,  1822 
un  voi.  in  8-vo.  T.  Smart  Hughes  , 
ne’suoi  Travels  throughSiciljr,  Gree- 
ce  and  Albania  (4),  ha  dato  intorno 
ad  Ali  un  ragguaglio  che  fu  tradotto 
in  francese  neWìBibliothèque  univer- 
selle  de  Genève,  sezione  di  lelter. , 

(4)  Tale  operi  è «tata  tradotta  io  fran- 
cete con  questo  rii  piu:  Vayage  à Janina, 
en  Albanie , par  la  Sicile  et  la  Grèce . 
tra  A.  de  t anglais  de  Thomat  Smart 
Hughes,  par  tauteur  de  Londre*  en  1819 
( M.  A.-j.-B.  Defauconpret),  Paris,  1828, 
2 ?ol.  io  8.to,  col  ritratto  d’At\Pa*c'&. 


Digitized  by  Google 


ALI 

I.  XV  , pag.  88-j)8  ; la  stessa  rac- 
colta , t.  Ili,  pag.  264-186,  aveva 
già  dato  una  Pie  et  caractère  d A- 
li-Paclia,  estratta  dalle  Memorie  i- 
nedite  del  generale  Vaudoncourt , 
sulla  traduzione  inglese  di  tali  me- 
morie,^ 'pubblicata  col  titolo:  ÌWemoirs 
of  thè  lonian  Island,  including  thè 
life  and  cliaracter  of  Ali-Pacha , 
bygen.de  Paudoncourt , transla - 
ledfrom  thè  originai  inediled  mss , 
bjr  il'.  ìi'alton,  London,  1816,  in 
8.vo.  I viaggi  diGiov.-Cam.  Hobbousc 
( Some  account  of  a joumejr  into 
Albaniaand  otherprovinces  ofPur- 
kej- in  1807-1803),  London,  1812, 
in  4. lo,  2.da  ediz.,  1 8 1 3 ; i viaggi  di 
Enrico  Holland  ( Pravels  in  thè  Io- 
nia n isles  Albany,  Thessaljr,  Ma- 
cedonia,ccc.,duringtliej'ears  1812 
and  i8i5),  London,  181 5,  in  4-lo, 
contengono  pure  diverge  particola- 
ri là  sul  tiranno  dell' Epiro.  Malte- 
bruti  ha  inserito  nel  V I voi.  de’suoi 
A Touv.  annales  des  voyages  un  qua- 
dro storico  c politico  della  vita  d’AIi- 
Paseià  ; ma  le  opere  pii)  ricche  d' o- 
grii  sorta  d’ indicazioni  sulla  intera 
vita  d*  Ali-Pascià  sono  quelle  di  F.- 
C.-H.-L.  Pouqueville,  intitolate:  I, 
Poyages  dans  la  Grece,  comprenant 
la  description  ancienne  et  moderne 
de  l’ Epire , de  l’ Illrrie  grecque  , 
de  la  Macedoine  cisaxienne,  ecc., 
Paris , 1 820  , quattro  voi.  in  8.vo  ; 

II.  Ilistoire  de  la  regénération  de 
la  Grece,  conlcnant  le  précis  des 
évènement  depuis  1 740  jusqu’  en 
1824,  Paris,  1824,  quattro  voL  in 
8.vo;  III.  flldmoires  sur  la  vie  et 
la  puissance  d Ali-Pacha,  visir  de 
Janina,  Paris,  1820,  in  8.VO  di  pag. 
5o  ; IV.  Notices  sur  la  fin  tragique 
d Ali Paclia,  Paris,  1822,  opuscolo 
in  8.vo — Un  altro  Au' -Pascià,  be- 
glierbel  di  Romelia , combattè  vit- 
toriosamente nel  1802,  Osman,  pa- 
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scià  ribelle. — Infine  Au'-Agà,  dis- 
conosciuto avendo  sul  finire  del  1 804 
('autorità  della  Porta,  in  Siria, ed  es- 
sendosi impadronito  del  porto  di  La- 
tacbia,  fu  fatto  prigioniero  dal  gover- 
natore di  Giebal,  e messo  a morte. 

B — p. 

ALr-BEr:  vedi  Badia  nel  Sup- 
plimento. 

ALIMENTO:  vedi  Cencio  Au-  " 
mesto  nella  Biogr. 

ALINARDO  (or.  Alinard  od 
Halynardj,  arcivescovo  di  Lione,  fu 
nell’  undecimo  secolo  uno  de'  pii!  il- 
lustri prelati  di  Francia.  Vesti  l’a- 
bito religioso  nel  monastero  dei  Be- 
nedettini di  S.  Benigno  a Digione.  I 
suoi  parenti , che  erano  legati  alle 
prime  famiglie  della  Borgogna , lo 
fecero  rapire  a forza  e camminare 
per  ischcrno  vestito  com'  era  da  fra- 
te, onde  ispirargli  disgusto  per  lo 
stato  che  aveva  scelto.  Avvenne  il 
contrario  : Alinardo  ritornò  alla  sua 
cella  e fu  latto  abate  di  S.  Benigno. 
La  saggezza  della  sua  amministra- 
zione e la  santità  della  sua  vita  lo 
fecero  stimare  dai  re  Roberto  ed 
Enrico  I,  non  meno  che  dagl’impe- 
ratori di  Germania  Corrado  ed  Ar- 
rigo III.  Rimasta  vacante  la  sede  ar- 
civescovile di  Lione , il  clero  ed  il 
popolo  di  essa  città  la  quale,  facen- 
do parte  del  regno  di  Borgogna,  ap- 
parteneva all’imperatore  Arrigo,  ri- 
cercarono Alinardo  per  loro  arcive- 
scovo. Il  modesto  abate  si  rifiutò  in- 
aino a tanto  che  papa  Gregorio  VI 
gli  ebbe  ordinato  d’accettare.  Quan- 
do si  presentò  per  ricevere  l’ inve- 
stitura, l’Imperatore  voleva  che  pre- 
stasse giuramento  di  fedeltà  ; ma 
Alinardo  dichiarò  che  la  sua  pro- 
messa doveva  bastare,  e che  se  con- 
veniva giurare  egli  voleva  piuttosto 
rimanere  abate.  Tale  fermezza  piac- 
que al  monarca,  il  quale  volle  in- 
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terreni  re  alla  consacrazione  d’ Ali- 
mi rdo  ( 1 046).  Partendo  l’Imperato- 
re alla  tolta  di  Roma  (1047),  prese 
con  sé  il  nuovo  arcivescovo  il  quale, 
per  la  sua  affabilità  cd  eloquenza  , 
si  fece  amare  dai  Romani,  la  cui  lin- 
gua parlava  come  se  fosse  nato  fra 
loro.  Dopo  la  morte  di  Clemente  II 
essi  lo  domandarono  papa;  ma  egli 
si  tenne  nascosto  fino  a clic  Leone 
IX  fu  innalzato  alla  sede  apostolica. 
Ad  istanza  del  nuovo  pontefice.  Ali- 
nardo  si  recò  presso  lui  ; l’ accom- 
pagnò in  Francia,  a Roma,  a Monte- 
cassino,  e fu  adoperato  nelle  trat- 
tative clic  precedettero  la  pace  tra  i 
Normanni  e gli  abitanti  dell’Italia  in- 
feriore. Il  papa  dovendo  andar  a tro- 
vare l' Imperatore , pregò  Alinardo 
di  fermarsi  a Roma  per  prender 
parte,  fino  al  suo  ritorno,  all’ammi- 
nistrazione degli  altari  della  chiesa. 
Ugo,  che  per  la  sua  mala  condotta 
era  stato  deposto  dal  vescovado  di 
Langres,  era  andato  alla  corte  di 
Roma  a sollecitare  il  suo  ristabili- 
mento. Prima  di  ritornare  in  Fran- 
cia and»)  a salutare  Alinardo  il  quale 
l’invitò  a pranzo  co’ suoi  compagni 
di  viaggio.  Alla  mensa  fu  portato  un 
piatto  in  cui  si  gittò  del  veleno,  e 
quo’  clic  ne  mangiarono  quasi  tutti 
morirono , senza  clic  si  scoprissero 
gli  autori  del  delÌLlo.  Non  è detto 
che  Ugo  nc  ammalasse  pur  anco. 
Alinardo  ne  peri  il  di  29  di  luglio 
io5a,  e lu  sepolto  con  grandi  onori 
nella  chiesa  di  S.  Paolo. 

G— T. 

1-3  ALIX  od  ALUX  ( Tbo- 
dorico),  signore  di  Yéroncourt  e di 
Forcellcs,  consigliere  di  stato  e pre- 
sidente della  camera  dei  conti  di 
Lorena,  sotto  il  regno  di  Carlo  ILI, 
nacque  in  Lorena  nel  1 554-  S’igno- 
rano le  particolarità  della  sua  vita 
politica  : si  sa  solamente  che  adem- 
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pi  con  onore  importanti  missioni 
nelle  principali  corti  dell'Europa,  e 
che  pose  in  ordine  e classificò  il  te- 
soro delle  carte  ducali.  Le  sue  ope- 
re, rimaste  manoscritte,  sono  pre- 
ziose in  quanto  che  fanno  conosce- 
re molto  esattamente  lo  stato  delia 
parte  di  Francia  a maistro  nel  se- 
colo XVI.  Don  Calmet  le  ha  spesso 
consultate.  Questi  sono  i loro  titoli; 
I.  Traile  sur  la  Lorraine  et  le 
B armisi  II.  Discours  sur  le  comic 
de  Taudemont;  III.  Discours  Som- 
maire  sur  la  nature  et  qualité  dii 
comté  de  Bitche.  Alix  cerca  di  sta- 
bilire in  tale  dissertazione  che  la 
signoria  di  Bitche  è feudo-ligio  di- 
pendente dal  ducato  di  Lorena,  al 
quale  fu  unita  nel  1 5-j5  ; IV.  Dis- 
cours présente  de  la  pari  dii  due 
Charles  III  au  suiet  de  la  ligue ^ 
pour  persuader  aux  états  assem- 
bler à Paris  cC  élire  pour  roi  un 
prince  de  la  maison  de  Lorraine  ; 
V.  Histoire  des  pars  et  duclic's 
de  Lorraine,  aree  dénombrement 
des  villes  , bourgs  et  chdleaux  , 
terres  et  seigneuries , builliagcs  , 
prévótés  , chdlellenies  , colb:gia- 
les , abbayes , prieurés,  couvenls  y 
monastères , chartreuses  et  com- 
manderics  qui  jr  soni  et  en  dé- 
pendent,  et  des  mincs  d'or  et  d'ar- 
gent  et  autres  ; des  rivières,  mon- 
tagnes,  verrerics,  rarelés,  singola  • 
rités,  qui  se  rencontrent  au  ditpaj  s. 
Tale  curiosa  statistica,  compilata 
nel  i55 o,  doveva  essere  arricchita 
d'  una  carta  assai  particolarizzata  , 
principiata  dal  celebre  Gerardo  Mer- 
catore e compiuta  da  Alix  ; ma  la 
morte  di  questo  scrittore,  soprag- 
giunta nel  1 597  a Nane! , allorché 
s’  accingeva  a pubblicare  il  frutto 
delle  sue  immense  investigazioni,  ri 
privò  d’un  opera  importante,  le  cui 
copie  oggidì  sono  assai  rare — Aia*. 
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((,'unj),  fratello  del  precedo n tir,  ca- 
nonico e grande prevosto  di  S.l-Dicz, 
è «tato  il  precettore  dei  figli  di 
Carlo  III. 

B — i*. 

5 ALL7£  (Ferdinando),  nato  nel 
1740  a Fra» ne,  baliaggio  di  Pon- 
tarlier,  fu  educato  da  un  suo  aio , 
paro  co  di  Barcv.  Compiuti  gli  stu- 
dj  nel  collegio  di  Besanione,  solle- 
citò la  sua  ammissione  nell’istituto 
dei  Gesuiti.  Non  avendo  potuto  stan- 
te la  sua  debole  salute  sopportare  i 
rigori  de]  noviziato,  ritornò  a Be- 
sanzone  onde  prepararsi,  mediante 
un' corso  di  teologia,  a ricevere  gli 
ordini  sacri.  Collocato  qual  vicario 
presso  lo  zio  ch’era  stato  suo  primo 
maestro,  gli  successe  nell' ammini- 
strazione della  parrocchia  di  Barey, 
nel  1785.  Avendo  rifiutato  di  pre- 
stare il  giuramento  chiesto  agli  ec- 
clesiastici nel  1791,  dovette  lasciare 
la  sua  pieve;  ma  si  tenne  nelle  vici- 
nanze, per  essere  piò  pronto  a re- 
care a' suoi  parrocchiani  i soccorsi 
del  suo  ministero.  Nè  volle  allonta- 
narsene se  non  (piando  gli  fu  dimo- 
strato che  esponeva  inutilmente  a 
pericolo  la  sua  vita.  Nell’asilo  ohe 
aveva  trovato  sulle  frontiere  delia 
Svizzera,  compose  varie  opere  de- 
stinate a preservare  i suoi  parroc- 
chiani dallo  scisma,  e gli  riuscì  di 
spargerle  in  tutta  la  diocesi.  Ritor- 
nato in  seno  alla  sua  famiglia,  dopo 
tre  anni  d’esilio,  vi  rimase  fino  al 
concordato  del  1802.  Creato  vicario 
di  Vercel,  quivi  mori  il  dì  4 di  feb- 
braio 1825  compianto  per  la  sua 
cavitò,  la  sua  pietà  e la  sua  tolleran- 
za. Abbiamo  di  lui;  1.  Le  Manuel 
des  calhoUi/ucs,  011  Recucil  de  di- 
vers  enlretiens  Jamiliers  sur  la 
religion;  II.  Les  Impies  moderne*  ; 
III.  Le  dernicr. Pròne  (f  un  prdire 
du  dura.  Queste  tre  opere  furouo 
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stampate  nella  Svizzera  dal  1794 
al  179G,  in  8.vo.  La  prima  fu  ri- 
stampata a Besanzone  nel  1802. 

W— 8. 

ALLAIRF.  ( Giuliano  Pietro  ), 
nato 1 a S.  Brioco  ( Si  Brieux  ) il  d! 
20  gennajo  1 742,  fu,  dopo  fatti  soli- 
di studj  nelle  matematiche,  nella  giu- 
risprudenza e nell'amministrazione, 
nominato  di  ventiquattro  anni  ricevi- 
tore generale  delle  terre  e boschi 
della  generalità  di  Limoges  ; e di- 
ventò poco  dopo  dirigente  ( régis- 
seur),  poi  amministratore  generale 
fino  all’epoca  della  rivoluzione.  Per- 
duto allora  il  suo  impiego,  si  ritirò  in 
un  suo  podere  nel  dipartimento  della 
Marna,  occupandosi  'd’agricoltura. 
Allorché  venne  organizzata  l’ ammi- 
nistrazione forestale,  il  ministro  delle 
finanze  lo  fece  uno  degli  amministra- 
tori generali,  ed  in  tale  posto  cui  ten- 
ne lino  alla  sua  morte  (26  di  gennajo 
1816)  si  rese  assai  utile  a quell’im- 
portante ramo  della  pubblica  cosa. 
Era  specialmente  incaricato  degli 
affari  contenziosi  e del  rifiorimento 
dei  boschi.  Allaire  era  membro  della 
società  d’ agricoltura  del  diparti- 
mento della 'Senna,  fin  quasi  dall’o- 
rigine sua.  Non  conosciamo  nessuna 
opera  stampala  di  cotesto  agrono- 
mo. Aveva  fatto  nel  1814  alle  fo- 
reste sulle  rive  del  Reno  una  gita 
di  cui  duole  che  la  relazione  non  sia 
stata  resa  pubblica.  Silvestre  gli  ha 
dedicato  una  notizia  inserita  nelle 
Mt!m.  de  la  soc.  cf  agric.  de  la 
Scine,  anno  1816. 

F — LL. 

ALLAMAND  ( Gian  Nicolo' 
Sebastiano),  modesto  c laborioso 
dotto,  nacque  a Losanna  nel  1^1 3, 
(e  non  nel  1716,  come  dice  Barbicr 
nell’  Examen  crii.  ).  Compiuto  in 
patria  il  suo  corso  di  teologia , fu 
ammesso  al  ministero  evangelico,  e 
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chiamato  a Leida  (■)  la  cui  univer- 
sità allora  mandava  grando  iplen- 
dore.  La  faciliti  ondo  poterà  fre- 
quentare le  lezioni  di  tanti  ralenti 
professori,  sviluppò  il  ano  amore  per 
le  scienze,  cosi  ebe  acquistò  in  brere 
tempo  rattissime  cognizioni  nella 
fisica,  nella  chimica,  nella  storia  na- 
turale e nelle  matematiche.  Le  felici 
sue  disposizioni  e la  dolcezza  del  suo 
carattere  gli  meritarono  l’amicizia 
del  celebre  S’  Gravesande , che  gli 
affidò  l’ educazione  de’  tuoi  figli,  alla 
quale  non  poterà  attendere  egli 
stesso,  ed  in  appresso  lo  istituì  suo 
esecutore  testamentario.  Dopò  la 
morte  di  S’  Gravesande  , Allamand 
si  presentò  al  concorso  della  catte- 
dra di  filosofia  dell’ accademia  di 
Franeker,  e l’ottenne  ; ma  i cura- 
tori dell’  università  di  Leida  si  op- 
posero alla  sua  partenza,  proponen- 
dogli la  stessa  cattedra  con  uno  sti- 
pendio piò  grosso.  Egli  ne  prese 
possesso  il  dì  3o  maggio  1749  pro- 
nunciando un  discorso  nel  quale  fece 
un  giusto  elogio  di  S’  Gravesande, 
suo  predecessore  e maestro  predi- 
letto. Alcuni  anni  dopo  aggiunse  alla 
cattedra  di  filosofìa  quella  di  storia 
naturale.  Questo  duplice  assunto  non 
gli  tolse  di  continuare  i lavori  che 
gii  erano  affidati.  Il  dotto  bibliografo 
Prospero  Marcband  gli  aveva,  ugual- 
mente che  S’ Gravesande,  commes- 
sa la  cura  di  pubblicare  le  opere  che 
lasciavano  manoscritte.  Egli  adem- 
pì tale  dovere  con  una  fedeltà  di  cui 
a stento  si  potrebbe  citare  un  altro 
esempio.  Si  può  vedere  nell'art. Min- 
orano n.ro  3 ( Biogr . univ.)  tutte  le 

( i V Btrbier,  nell'  Ex  amen  cntique  (ics 
Dictionnaires  dicw  che  Allamand  esercitò 
le  fu  azioni  di  mioutro  nella  sua  patria.  Ma 
ciò  de*’ essere  stato  par  a «Hai  breve  temp  i, 
poiché  non  arrivava  ai  ve  olitine  auui  'piando 
parti  per*  l’ Olanda. 
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difficoltà  che  Allainand  ebbe  a su- 
perare per  raccogliere  e porre  in 
ordine  la  materia  del  Diclionnaire 
hi s torti] ue.  Spese  altresì  parecchi  an- 
ni in  allestire  una  nuora  edizione 
della  Storia  della  Stampa  ; ma  la 
pubblicazione  dell’opera  di  Mercicr 
diS.t-Léger  ( i'.Mrrcirr  n.ro  6 nella 
Biogr.  univ.  ) avendo  reso  inutile  il 
suo  lavoro,  egli  lo  ritirò.  La  sua  mo- 
destia non  aveva  impedito  di  farlo 
conoscere  da  lungi.  I marina]  olan- 
desi, reduci  da  lunghi  viaggi,  si  pia- 
cevano di  portargli  piante,  animali, 
fossili,  di  cui  arricchiva  l’orto  bota- 
nico ed  il  gabinetto  dell'università, 
posti  sotto  la  sua  vigilanza.  Que’due 
stabilimenti  gli  andarono  debitori  di 
una  parte  del  loro  lustro,  ed  in  vir- 
tù del  suo  testamento  si  arricchi- 
rono delle  sue  private  collezioni.  Co- 
testo  dotto  mori  a Leida  il  di  2 di 
marzo  1787.  Era  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra  e dell’  accade- 
mia delle  scienze  di  Arlem.  Allamand 
ha  fatto  parecchie  scoperte  in  punto 
d’elettricità  ; ed  ha  il  primo  spiegato 
il  fenomeno  della  boccia  di  Leida.  A 
lui  si  debbono  le  migliori  edizioni 
della  Introduzione  alla  filosofia  e 
delle  Opere  filosofiche  e matemati- 
che di  S' Gravesande  (o.GmvESAimn 
nella  Biogr.  univ.).  Col  pubblicare  il 
Dizionario  di  Prospero  Marcband, 
ha  reso  un  servigio  importante  alla 
storia  letteraria.  Ebbe  parte  alla  ver- 
sione francese  del  Libro  di  Giobbe 
e dei  Proverbi  8i  Salomone,  fatta 
sulla  latina  di  Schultena  (y.  Sem  i- 
TEi*s  n.ro  1 nella  Biog.).  Tradusse  io 
oltre:  1. 1 Sermoni  di  Giacopo  For- 
ster  sopra  diversi  argomenti , Leida, 
1739,  in  8.vo,  t.  I. , il  solo  che  sia 
comparso  ; II.  Gli  Elementi  di  Chi- 
mica di  Boerhaave  (vedi  Bomihuavk 
nella  Biogr.  univ.  )p  III.  Il  Saggio 
sulla  storia  delle  coralline  d' Elba 
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(v.  Ellh  nella  Biogr.)-,  IV.  Il  Saggio  i cristiani,  di  coi  la  «fronda  edizio- 
sulle  comete  d’And.  Oliver,  1777;  ne.  Francafone , 1747,  due  ?ol.  in 
in  8.vo  ; V.  La  Nuova  descritione  la.mo,  contiene  una  ristampa  della 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  per  Lettera  d’Allamand — Un  altro  Al- 
Enrico  Hopp,  1778,  in  8.vo.  Le  noto  lamand  profe*»ore  a Losanna,  ha 
del  traduttore  costituiscono  la  parte  pubblicato:  L Pensées  anti-phi- 
più  curiosa  di  tale  opera.  Allamand  losophiques  ( anonimo),  Ln-Haje, 
tradusse  in  latino  il  Regno  animale  «75i,  in  la.mo;  II.  Anti-Bcrnier , 
di  Brisson,  e vi  aggiunse  varie  note,  ou  Nouveau  dictiannaire  de  théo- 
Leida,  1762,  in  8.vo.  Finalmente,  logie,  dell'autore  delle  P.  A.  ( Pen- 
nell’ edizione  di  Buffon  pubblicata  sées  anti-philosophiques) , Genove 
in  Amsterdam  dal  1 766  al  1779  in  et  Berlin,  1770,  2 voi.  in  8.vo. 

4-to,  trent’  otto  voi.,  inserì  la  Storia  Z. 

del  Gnotv,  del  Grande  Gerbù  e del-  1 • AI, LAN  (David),  pittore  scoz- 
l’ Ippopotamo , tre  quadrupedi  che  *<"se , nativo  di  Edimburgo , imparò 
non  erano  stali  descritti  dal  grande  gli  elementi  dell’arte  sua  aGlascovia, 
naturalista.  Citasi  pure  d' Allamand  nella  scuola  istituita  dai  fratelli  Fou- 
una  Memoria  sull  elettricità,  nella  lis.  Venne  poscia  a perfezionarsi  in 
Bibliot.  britann.  XXIV , una  Dis-  Italia,  dove  ottenne  la  medaglia  de- 
s e nazione  intorno  alle  bocce  di  Bo-  stinata  dall’ accademia  di  S.  Luca  a 
logna,  nelle  Trèni  azioni  filosofi-  ricompensare  la  migliore  composi- 
che,  n.ro  477  e<^  alcunl  scritti  nei  rione  isterica.  Ritornate  in  Inghil- 
primi  volumi  della  Raccolta  dell'ac-  terra  fornito  di  vastecognizioni  nelle 
cademia  di  Arlem.  Allamand  ha  vo-  diverse  parti  dell’  arte , fu  chiamato 
luto  tener  celato  il  suo  nome  quasi  nel  1780  a dirigere  un’accademia 
in  tutte  le  sue  pubblicazioni.  Paquot  fondata  in  Edimburgo  dall’  ufficio 
gli  ha  dedicato  un  articolo  nel  tomo  delle  manifatture  e de’ perfeziona - 
ìli  delle  sue  Mémoires  litléraires , menti.  Si  è molto  ammirato  Li  sua 
cd’iz.  in  foglio.  abilità  nella  composizione  pittoresca, 

M — on  e W— «.  la  verità  con  cui  ritraeva  la  natura , 

2-3.  ALLAMAND  ministro  prò-  e la  gajezza  onde  vanno  distinti  i 
testante  a Bex,  nel  paese  di  Vaud,  di  suoi  quadri,  disegni  e schizzi.  Pa- 
eui  Gibbon  fa  l’elogio  nelle  sue  Me-  recchic  delle  sue  opere  vennero  ti- 
mone , ha  pubblicato,  tenendo  oc-  prodotte  coll’intaglio,  segnatamente 
culto  il  suo  nome , una  Lettre  sur  l'Origine  della  pittura,  o la  giovane 
les  assemblées  des  religionnaires  Corintia  che  disegna  l’ombra  del  suo 
en  Languedoc , écrite  à un  gentil-  amante,  e quattro  intagli  all’arqua- 
homme  protestant  de  celie  proviti - tinta  di  Paolo  Sandby,  sopra  disegni 
ce , par  M.-D.  -L.-F.  -D.-M.,  fatti  a Roma  da  cotesto  pittore,  che  v 
stampata  in  Francia  sotto  la  rubrica  rappresentano  i divertimenti  del  car- 
di Rotterdam , 1 745 . in  4-to  ed  in  pevale.  David  Alias  morì  il  di  6 d’a- 
8.vo.  Armando  di  Lachapelle  (v.  La-  gosto  1796.  L. 

ciiArKi.i.E  n.ro  a nella  Biogr.  univ.),  3.  ALLAN  ( Giorgio  ),  antiqua- 
pastore  protestante dellacliiesa vallo-  rio  inglese,  era  procuratore  a Dar- 
na  all’Afa,  confutò  le  asserzioni  di  lington,  nella  provincia  di  Durham. 
Allamand  in  un’operaintitolata: Del-  Amantissimo  dello  studio  delle  an- 
la  necessità  del  culto  pubblico  tra  licitili  patrie,  vi  speso  gran  parte 
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del  suo  tempo  e del  suo  stato.  Pub- 
blicò tra  gli  altri  scritti,  uno  Schizzo 
della  vita  e del  carattere  del  ve- 
scovo Trevor,  1776  ; la  Vita  di  S. 
Culberto,  1777;  alcune  Collezioni 
riferibili  allo  spedale  Slterborn  ; 
favoreggiò  a tutta  possa  la  compita- 
rione  e pubblicaxione  della  storia 
della  contea  palatina  di  Durham  scrit- 
ta da  llutchinson;  e morì  nel  1800. 

L. 

ALLARD  ( Giuseppe  Felice  ) , 
bibliofilo  e letterato,  nacque  nel  1 7g5 
a-  Marsiglia.  Fu  condiscepolo  od  a- 
mico  di  tutti  i giovani  Marsigliesi 
del  suo  tempo  che  si  sono  acquistati 
un  nome  nelle  lettere;  fra  gli  altri , 
Rcinaud,  membro  attuale  dell'  acca- 
demia delle  Iscrizioni,  di  cui  si  co- 
nosce la  bella  descrizione  del  gabi- 
netto del  sig.  di  Blacas.  Fattosi  cc- 
clcsiastioo , e datosi  all’  insegnamen- 
to , professò  la  rettorica  ne’  piccoli 
seminarj  di  Marsiglia  e d’Aia.  IV el 
1 827  andò  a Parigi  ed  accettò  nella 
parrocchia  di  S.  Eustachio  modeste 
incumbenze,  cui  adempì  costante- 
mente con  molto  zelo.  Amatore  di 
curiositi!  letterarie,  crasi  formata  una 
raccolta  abbastanza  bella  di  libri  r^ri 
e di  manoscritti,  di  cui  poco  tempo 
prima  di  morire  alienò  una  parte 
onde  pagare  coloro  che  l’assistevano. 
Mori  il  dì  20  d'ottobre  i85i  d’una 
malattia  di  petto.  Era  nomo  mode- 
sto , pio  e sommamente  istruito.  È 
stato  uno  dei  collaboratori  del  Bul- 
lelin  universel di  Ferussac,  nel  quale 
ha  inserito  parecchi  articoli  notabili, 
fra  gli  altri  una  notizia  sulle  Memo- 
rie inedite  del  cardinale  Spada,  go- 
vernatore di  Roma  nel  secolo  XVIL 
E autore  d‘  una  traduzione  stimata 
dell'  Apologetica  di  Tertulliano 
(l’aris)  1827,  in  8.vo,  ed  ha  lasciato 
sulla  letteratura  dell’età  di  mezzo 
«Ielle  Ricerche  cui  gli  mancò  il  tem- 
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po  di  recare  a compimento.  Due  ca-r 
taloghi  dei  libri  e manoscritti  del- 
l’ abbate  Allard  vennero  pubblicati 
dal  librajo  Techener. 

W— 8. 

ALLARDE  (Pier  Gilberto  Le- 
roy, barone  d’  ),  nato  nel  1745 
a Montlucon , di  una  delle  famiglie 
piò  onorevoli  del  Borbonese,  fu  pri- 
mamente paggio  della  delfina,  poi 
entrò  tenente  nel  reggimento  Con- 
ti, cavalleria,  ed  ottenne  in  appres- 
so il  comando  d’una  compagnia  nei 
cacciatori  di  Franca-Contea.  Il  tem- 
po eh'  egli  passò  nel  militare  servi- 
gio non  fu  perduto  per  la  sua  istru- 
zione. All'amore  dello  studio  accop- 
piava  molto  spirito  e criterio;  e , 
mentre  i suoi  camerati  davansi  ai 
piaceri  della  loro  età  , egli  si  appli- 
cava fervidamente  all'economia  po- 
litica, scienza  che  iti  Francia  allora 
era  poco  conosciuta  ed  aveva  pòchis- 
simi iniziati.  Eletto  dalla  nobiltà  di 
S.t-Picrre-lc-Moutier  deputato  a- 
gli  Stali  generali , ri  presentò  un 
nuovo  progetto  di  finanze,  cui  non 
potè  far  ammettere  da’suoi  colleglli, 
ignari  la  maggior  parte  degli  ele- 
menti di  quella  scienza.  Manifestò 
la  sua  indignazione  contro  gli  atten- 
tati dei  dì  5 c 6 ottobre  ( vedi  Ma- 
nu Antonietta  nella  Biagr.  unir.), 
e protestò  poscia  contra  il  rapporto 
di  Chabroud , il  quale  domandava 
che  si  annullasse  ogni  processo  rife- 
ribile a tali  avvenimenti.  Impugnò  i 
progetti  di  IVecLer,  come  diretti  a 
non  sostituire  altro  che  imposte  ma- 
scherate. Propose  una  giunta  per  le 
imposizioni , rispose  al  discorso  di 
IJupont  sulle  banche,  combattè  'la 
creazione  degli  assegnati,  e sostenne 
che  il  mezzo  più  semplice  di  estin- 
guere il  debito  o fondare  il  credito 
pubblico  era  quello  di  contrarre  un 
prestito  rimborsabile,  senza  aumento 
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d’ aggravi,  ed  insensibilmente , me- 
diante  lammortizzazione.  'l'ale  spe- 
diente,  di  cui  si  é fatto  poscia  un  si 
grande  uso,  fu  allora  rigettato  dalla 
maggioranza.  U’Allard  fu  perù  elet- 
to membro  della  giunta  por  le  im- 
posizioni. Il  di  1 5 febbrajo  1791  , 
come  relatore,  ricercò  e fece  decre- 
tare l'abolizione  delle  corporazioni 
d' arti  e mestieri,  e l’ istituzione  del 
diritto  di  patente.  Domandò  che  la 
contribuzione  prediale  fosse  stabilita 
in  ducccntoquaranta  milioni.  Com- 
battè, il  di  5 maggio  successivo,  con 
molta  forza,  ma  senza  frutto,  la  pro- 
posta di  Rabaut-S.t-Flicnne  relativa 
all’  emissione  de’  piccoli  assegnati. 
Prevedendo  le  calamità  che  presto 
dovevano  gravare  la  Francia,  termi- 
nala la  sessione,  condusse  i suoi  tigli 
agli  Stali  Uniti , dove  aveva  grandi 
possedimenti.  Rivolta  ai  traffici  la 
sua  perizia  finanziaria,  giunse  cosi  a 
riparare  i danni  che  dalla  rivoluzio- 
ne erano  avvenuti  al  suo  asse.  Dopo 
il  1 8 brumajo  ebbe  l'incarico  di  rior- 
dinare il  dazio  di  Parigi,  e ne  diven- 
ne l’appaltatore:  ma  non  venendo- 
gli rimborsate  le  anticipazioni  clic 
aveva  dovuto  fare  al  tesoro,  si  vide 
nella  necessità  di  presentare  il  suo 
bilancio.  Le  cagioni  del  suo  fallimento 
erano  però  abbastanza  note  perchè 
la  sua  riputazione  non  nc  venisse 
punto  lesa.  Alienò  le  sue  terre  per 
pagare  i suoi  creditori,  e si  fece  ria- 
bilitare nel  1807.  Raccolti  gli  avan- 
zi del  suo  stato,  comperò  nella  Fran- 
ca Contea  alcune  fabbriche  di  ferro 
a cui  divisava  di  accudire  egli  stesso. 
Recato  essendosi  pc’suoi  affari  a Bc- 
sanzone,  quivi  mori  d'apoplessia  il 
di  9 settembre  1809,  nell'alto  di  sa- 
lire in  carrozza  per  ritornare  a Pa- 
rigi. Fra  in  età  di  sessantanni.  11  ti- 
glio suo  primogenito,  uno  dc’piò  spi- 
ritosi canzonieri  francesi,  sd  autore 
Sappi.  t,  1. 
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d’un  gran  numero  di  vaudeville s . 
è noto  nella  letteratura  sotto  il  no- 
me di  Francis.  \V — s. 

1-2.  ALLART  (Mary'Gav,  fera.), 
nata  a Lione  verso  il  1750,  ebbe  una 
educazione  assai  piò  accurata  ebe  , 
nel  tempo  in  cui  ella  visse,  il  suo 
sesso  non  poteva  comportare.  In  età 
di  dieciott'anni  appena,  sapeva  ot- 
timamente la  maggior  parte  delle 
lingue  moderne,  ed  in  particolare 
l' inglese.  Maritata  di  buon’ora,  non 
fu  felice,  e venne  da  domestiche  a- 
marczze  obbligata  a trarre  dall’  in- 
gegno suo  un  partito  molto  onore- 
vole per  certo,  ma  non  men  debole 
clic  faticoso.  Recatasi  a Parigi,  l’Al- 
Jart  vi  pubblicò  dapprincipio  parec- 
chie traduzioni  di  romanzi  inglesi  , 
indi  un  romanzo  di  propria  compo- 
sizione, ch’ebbe  molta  voga,  sotto  il 
titolo  d 'Alienine  de  S.t-Albe,  Pa- 
ris , 1818,  2 voi.  in  i2.mo.  1 ro- 
manzi cui  tradusse  dall’  inglese,  so- 
no: I.  F.  le  onora  di  Rosalba,  od  II 
Confessionale  dei  penitenti  neri,  di 
Anna  Radclilfe,  Paris,  17(17,  7 
voi.  in  i8.mo.  L’abate  Moreìlet  a- 
veva  già  tradotto  tale  romanzo  inti- 
tolandolo L'Jtalien , e si  può  dire  che 
il  confronto  col  lavoro  di  cotesto  ac- 
cademico non  torni  gran  fallo  sfa- 
vorevole a mad.  Alluri;  li.  / Segreti 
di  famiglia,  di  miss  l’catt,  1799, 
5 voi.  in  I2.1U0;  2.da  ediz.  i8o5, 
5 volumi  in  1 8.1H0.  Chenier , il 
quale  nel  suo  Tableau  de  la  litté- 
rature  depuis  1 789,  ha  parlato  con 
lode  dei  romanzi  d’Anna  Radcliffc, 
fa  pure  un  distinto  encomio  delle 
traduzioni  di  mad.  Aliai  t.  Fila  mori 
a Parigi  nel  1 821 . — IVon  bisogna  con- 
fonderla con  mad.lla  Ortensia  Al- 
lart  , sua  figlia,  di  cui  abbiamo  la 
Canjuration  d ’ Amboise  e varie  Lel- 
tres  sur  les  uuvrages  de  fll.me  de 

Staci.  Z. 
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ALLEMAND  ( il  conte  Zaca- 
ria  Giacomo  Tkodobo),  vice-ammi- 
raglio , nacque  a Porto  Luigi  nel 
1 762.  Suo  padre,  tenente  di  vascello 
e cavaliere  di  S.  Luigi,  lo  fece  im- 
barcare come  mozzo  fin  dall'età  di 
dodici  anni  : di  diciasettc  il  giovane 
Allemand  fu  nominato  volontario  del 
r.  navilio,  e passò  in  tale  qualità 
sulla  nave  il  Severo,  che  faceva  par- 
te della  squadra  del  bali  di  Suffren, 
e si  trovò  ai  sette  combattimenti 
dati  all’ armata  inglese,  nell’ultimo 
dei  quali  riportò  tre  gravi  ferite. 
I .'ammiraglio  lo  ricompensò,  crean- 
dolo tenente  di  fregata.  Dal  1784  al 
1787,  epoca  in  cui  diventò  sotto-te- 
nente di  vascello,  Allemand  fece  tre 
campagne  nell'India  sul  vascello  V An- 
nibaie, e sulle  flute  la  Balena  e l 'Ot- 
tanta. Abbracciò  con  tutta  la  fervi- 
dezza del  suo  carattere  la  causa  della 
rivoluzione  nel  1 789,  e dopo  diverse 
campagne  a S.  Domingo,  alla  Nuova 
Inghilterra,  nell’ Oceano  ed  all’isoie 
del  V ento,  fu  fatto  tenente  di  vascel- 
lo nel  1 792,  e cornandola  corvettalo 
Spensierato  con  la  quale  fece  pa- 
recchie crociere  nella  Manica.  Alla 
fine  dello  stesso  anno  fu  promosso 
al  grado  di  capitano  di  vascello,  e 
gli  lu  dato  il  comando  della  fregata 
la  Carmagnola.  S' impadroni  d’un 
un  gran  numero  di  legni  mercantili 
inglesi  e della  fregata  il  Tamigi,  do- 
po un  combattimento  de'piò  ostinati. 
Nel  1 796  fu  creato  capo  di  divisione, 
e passò  con  tale  grado  sopra  il  Du- 
quesne.  Duranti  i tre  anni  checoman- 
do  quel  vascello,  partecipò  a duecom- 
battimcnli  generali,  e contribuì  alla 
presa  d’un  ricco  convoglio  inglese, 
che  fu  introdotto  a Cadice.  Il  con- 
trammiraglio Richeiy,  sotto  il  qua- 
le comandava  in  secondo  grado  nel- 
la campagna  di  Terranova  , mise 
a'  suoi  ordini  due  vascelli  ed  uua 
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fregata,  cui  quali  legni  andò  a di- 
struggere gli  stabilimenti  inglesi 
sulla  costa  del  Labrador,  e catturò 
un  convoglio  che  si  recava  a (Quebec. 
Nel  1799,  comandando  il  vascello 
il  Ti  annicida , fece  la  campagna 
del  Mediterraneo  e quella  dell’  Ci- 
ccano nell’armata  navale  di  Bruix. 
Allemand  comandava  il  vascello  l 'A- 
quila  quando  fu  intrapresa  la  spe- 
dizione di  S.  Domingo  nel  1801.  Il 
generale  Ledere  gli  commise  l’op- 
pugnazione di  S.  Marco,  piazza  cui 
sottomise  in  breve  tempo.  Venne 
poi  mandato  a far  la  guerra  a Tous- 
saint-Louverture,  mettendo  a’  suoi 
ordini  due  battaglioni  con  duecento 
uomini  di  cavalleria.  Poi  ch’ebbe  co- 
stretto i Negri  a ritirarsi,  rientrò  al 
Capo  Francese,  conducendo  un  gran 
numero  d’ abitanti  ai  quali  aveva  sal- 
vata la  vita.  Nel  i8o5,  il  vascello 
l’ Aquila  avendo  bisogno  di  ripara- 
zioni, Allemand  fu  spedito  alla  volta 
di  Francia.  Le  due  damigelle  Bòné- 
zech,  il  cui  genitore  era  morto  a S. 
Domingo,  furono  imbarcate  su  quel- 
la nave  insieme  ad  alcuni  altri  passag» 
ge.'i.  Al’  suo  arrivo  a Brest,  il  pre- 
fetto marittimo  indirizzò  al  ministro 
del  regio  navilio  una  querela  contea 
il  capitauo  Allemand,  intorno  alla 
condotta  che  aveva  tenuta  riguardo 
a’  suoi  u ftìziali  ed  ai  passaggeri 
stessi.  Veniva  accusato  d’aver  trat- 
tato i primi  con  una  durezza  senza 
esempio,  d’aver  vessato  alcuni  dei  se- 
condi, d’avere  aperto  il  portafoglio  di 
Bénézech  e lette  le  sue  carte,  final- 
mente d’aver  oltraggiato  le  figlie  di 
questo  con  parole  e modi  non  meno 
riprovati  daU’uroanitàchedalladecen- 
za.  Ordinatasi  un’  inquisizione  per 
chiarire  tali  fatti,  ne  risultò  che  Al- 
lemaud  aveva  mancato  di  riguardi  , 
ed  anche  di  giustizia  verso  i suoi  su- 
bordinali ed  i passaggeri  : in  quau- 
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to  poi  alle  cose  concernenti  le  don- 
zelle Béuézech,  la  giunta  s’attenne 
alla  semplice  denegazione  dell’  in- 
colpalo. Nel  1804  Allemand  passò 
al  comando  del  Magnanimo,  e con- 
tribuì alla  presa  della  Dominica.  I- 
stituita  la  Legion  di  onore , ne  fu 
creato  cavaliere  e poco  tempo  dopo 
uftìzialc.  Promosso  al  grado  di  con- 
trammiraglio nel  mese  di  gennap 
1 8(^5,  assunse  il  comando  della  squa- 
dra di  Rochefort,  tenne  il  mare  sei 
mesi,  combattè  e pigliò  il  vascello 
inglese  il  Calcutta,  s' impadroni  di 
molti  legni  mercantili,  d’alcuni  le- 
gni armati  cui  condusse  alle  Canarie, 
c rientrò  vittorioso  a Brest.  Nella 
campagna  susseguente,  fece  ancora 
molte  prede,  e si  valutano  a dieciolr- 
tn  milioni  le  perdite  di  cui  danneg- 
giò il  commercio  inglese.  Nel  1 808, 
comandando  in  secondo  grado  l'ar- 
mata navale  di  'Tolone,  ebbe  sotto 
di  s è una  divisione  di  fregate  con 
le  quali  adempì  una  missione  all’  i- 
sola  d’Elba  ed  a Corfù.  Crealo  vi- 
ce-ammiraglio nel  1809,  fu  investi- 
to del  comando  supremo  delle  squa- 
dre di  Brest  e di  Tolone  unite  a 
quella  di  Rochefort.  'l’ale  armata 
ancorava  nella  rada  dell’isola  diAix 
quando,  il  6 d’aprile,  l'ammiraglio 
inglese  Cochrane  comparve  con  do- 
dici navi  di  fila  , sci  fregate,  undici 
corvette,  e cinquanta  bastimenti  in- 
cendiari. Allemand,  prevedendo  un 
assalto,  dispose  la  sua  armata  in  due 
linee  di  battaglia  incastrate  1'  una 
nell’altra  assai  stipatamente,  1’  una 
a tramontana  quarta  di  maistro  e 
l’altra  ad  ostro  quarta  dì  sbocco, 
onde  presentare  minor  superficie.  In 
pari  tempo  stabili  a circa  quattrocen- 
to tese  al  largo  una  catena  di  ottocen- 
to tese  di  lunghezza,  la  cui  estremità 
settentrionaleeraalladistanzadicen- 
l'otlanta  braccia  dagli  scogli  dell'  iso- 
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la  (*).  11  giorno  1 2,  alle  otto  e mezza 
della  sera,  per  un  vento  violentissi- 
mo, le  navi  incendiarie  nemiche  e tre 
macchine  infernali,  sciolsero  le  vele  : 
le  prime  quattro  vennero  a scoppia- 
re contra  la  catena  , altre  due  suc- 
cessero a quelle,  e da  lì  a poco  le 
rimanenti  tutte.  I.a  catena  le  Fatte- 
ne alquanti  minuti,  ma  esse  la  tra- 
valicarono alla  fine,  e giunsero  ad- 
dosso all'armata  francete  dirìgendosi 
verso  il  vascello  l’Oceano,  che  era 
nel  centro  della  linea.  All’  apparir 
delle  navi  incendiarie , erasi  dato  il 
segnale  di  lasciar  scorrere  le  gonfio- 
ne, ed  anche  di  tagliarle  all’uopo. 
Tale  operazione  salvò  que’  basti- 
menti che  l’eseguirono  a tempo  ; ma 
la  mattina  si  videro  arsi  tre  vascelli 
ed  una  fiuta  che  non  avevano  potu- 
to esser  rilevati  da  un  incaglio.  Ciò 
diede  luogo  ad  un  giudizio , conse- 
guenza del  quale  fu  che  un  capita- 
no di  vascello  venne  moschettato, 
un  altro  degradato  ed  un  terzo  con- 
dannato a tre  mesi  di  carcere  (1). 
Dal  >809  al  1812,  il  vice-ammi- 
raglio Allemand  comandò  1’  armata 
navale  nel  Mediterraneo  sui  vascelli 
il  Lione  e l’ A uste  rii tt , c la  squa- 
dra di  lorieot  sull’  Ejlau.  Con 
quest' ultima  osteggiò  nell’Oceano, 

(*)  Vale  a dire  di  circa  160  lew,  es- 
trado la  mi* tira  delle  brasses,  dell'esien- 
•ione  di  due  braccia  distese  equivalenti  ap- 
punto a circa  una  tesa,  o sei  piedi:  cosi 
dichiarano  i vocabolaristi.  Le  dinotate  180 
braccia  sono  poi  U computo  della  tnca- 
blv.re  et  demie  del  testo  francete,  giusta 
la  spiegatici**  che  di  tale  denominotione 
di  marittima  dittauxa  danno  gl1  interpreti 
stessi.  fi*  V-— 1.„4 

(i)  Se  si  presta  fede  ai  racconti  rac- 
colti a S.  Eletta  dal  dottore  Omeara,  Na- 
poleone ha  detto  che  in  tale  occasione  il 
suo  ammiraglio  si  era  condotto  ionie  un 
imbecille,  che  aveva  dato  il  seguale  eli  sai* 
va  ehi  può  , e che  Tarn  mi  raglio  inglese  a- 
▼rebbe  potuto  distruggere  l’intera  squadra 
francese.  M— 1>  g- 
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impadronendosi  di  molti  legni  in- 
glesi cui  arse  o calò  a fondo.  Nel 
mese  di  dicembre  1 8 1 5 , 1’ Impera- 
tore gli  affidò  il  co  mondo  delle  squa- 
driglie raccolte  a Flessinga  ed  in  An- 
versa.  A quel  tempo,  le  isole  di  Cad- 
sa  nd  e di  V alche ren  essendo  minaccia- 
te dagl’inglesi,  N apoleoneaveva  fatto 
capitale  dell'abilità  e del  valore  d’ Al- 
le ma  nd  per  difenderle.  Era  indispen- 
sabile ch'egli  concertasse  le  opera- 
iioni dell’  armatetta  coi  movimenti 
dell’esercito  terrestre , e che  s’in- 
tendesse a tal  fine  coi  generali  che 
comandavano  nelle  mentovate  isole: 
ma  il  carattere  inquieto  e brigoso  di 
cotesto  ammiraglio  essendo  di  natura 
tale  da  mettere  in  compromesso  e- 
gualmente  chi  aveva  ordini  a dargli 
c chi  aveva  a riceverne  da  lui,  l’Im- 
peratore , dietro  ad  un  rapporto 
del  ministro  delle  coste  marittime, 
Decrès,  rivocò  la  destinaiione  asse- 
gnatagli, e 1*  ammiraglio  Missiessj 
gli  fu  sostituito  in  quel  comando. 
Per  risarcire  Allemand  di  cosiffat- 
ta disgrazia,  venne  creato  grande  uf- 
fiziale  della  Lcgion  d’ onore.  Nel 
1 8 1 4 fu  fatto  cavaliere  di  S.  Luigi, 
poi  ammesso  alla  quiescenza.  Rein- 
tegrato sulle  liste  del  r.  navilio  nel 
i8i5,  venne  una  seconda  volta  po- 
sto in  pensione  nel  z 8 1 6-  Passò  an- 
cora alcuni  anni  a Parigi  , dove  si 
occupò  molto  della  società  del  Santo 
Sepolcro,  di  cui  era  tesoriere.  É no- 
to ebo  le  decorazioni  di  quell'ordine 
si  distribuivano  allora  in  un  modo 
il  più  abusivo  ; Allemand  fu  accu- 
sato d’aver  presa  una  parte  interes- 
sata a tali  distribuzioni.  Ritirato  po- 
scia a 1 olone,  vi  mori  il  di  a di  mar- 
zo 1826,  e fu  sepolto  con  gli  onori 
dovuti  al  suo  grado.  Dettò  egli  stes- 
so un  cenno  intorno  alla  sua  vita 
il  quale  secondo  l'ultima  sua  volon- 
tà, venne  scolpito  sulla  sua  tomba  j 


„A  L L 

nè  a torto  si  giudica  che  vi  abbili 
apprezzalo  le  proprie  gesta  almeno 
al  lor  valore.  Pochi  uffiziali  hanno 
corso  un  arringo  marittimo  più  at- 
tivo : il  novero  de’  suoi  servigi  som- 
ma ad  un  totale  di  445  mesi,  di  cui 
3i8  sotto  vela.  Esercitò  nove  co- 
mandi generali , adempì  dieciotto 
missioni,  ed  intervenne  a diciassette 
combattimenti.  La  sua  vita  militare 
presenta  più  d’una  circostanza  felice, 
ma  nessuno  di  que’  fatti  i quali  so- 
no prova  d'un'alto  intelletto  u della 
capacità  necessaria  alle  grandi  im- 
prese. Altero,  sparlatore  e sprezzan- 
te ogni  autorità  superiore,  abusava 
mai  sempre  della  propria,  a tale  che 
tutti  gli  uffiziali  riguardavano  come 
un  disfavore  l’essere  impiegati  sotto 
di  lui. 

H — Q — a. 

ÀLLIER  (Ltiioi),  numismata  ed 
antiquario,  conosciuto  ne*  suoi  ulti- 
mi anni  sotto  il  soprannome  di  Hau- 
te roclie , eh’ crasi  aggiunto,  e che 
da  ultimo  sostituì  al  proprio  nomo, 
nacque  a Lione  nel  1766.  Non  di- 
scendeva da  nobile  oasalo,  siccome 
fu  detto  negli  articoli  necrologio! 
pubblicati  dopo  la  sua  morte,  ma 
da  una  famiglia  di  negozianti.  Suo 
padre  c suo  fratello  perirono  nel 
1 7<p  nelle  stragi  a fuoco  di  canno- 
ne che  segnalarono  i furori  di  Col- 
Iot-d’Herbois.  Campato  da  tale  scem- 
pio , Allicr  riparò  a Parigi  con  una 
sua  sorella  , maritata  a Duplain  , 
stampatore  ed  editore  d'un  giornale 
d’opposizione , il  quale  evitata  la 
morte  a Lione,  la  trovò  a Parigi  sul 
patibolo  ( giugno  1794)-  Un’altra 
sorella  d’ Allier  aveva  sposato  Bou- 
louvard  , già  negoziante  d'Arles  , 
partigiano  delle  idee  repubblicane  c 
fratello  d'un  deputato  all’assemblea 
Costituente.  Allicr  aveva  appena  oU 
tenuto  un  impiego  nell'agenzia  de. 
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gli  ospitali  militari , allorquando  il 
prefato  Boulouvard  divenne  rapo 
rleU’uffizio  dei  consola  liguri  ministe- 
ro delle  relazioni  esterne.  Mercè  i 
buoni  ofiìcj  di  suo  cognato,  Allicr 
fu  fallo,  il  dì  5 di  febbraio  1795, 
vice-direttore  della  stamperia  fran- 
cese a Costantinopoli.  Tale  impiego 
come  di  poca  faccenda,  gli  lasciò  agio 
ad  appagare  il  genio  che  aveva  per 
l'archeologia,  la  storia  naturale  eia 
botanica.  Nel  mese  di  macao  1797, 
ad  inchiesta  dell’ ambasciatore  Àu- 
bcrto  du-Bajet,  fu  Tatto  direttore  del- 
la medesima  stamperia,  con  un  emo- 
lumento di  cinquemila  franchi  senza 
aver  maggior  briga.  Viaggiò  allocala 
Troade,  l’Attica  e le  isole  dell’Ar- 
cipelago, e diè  principio  alla  sua 
raccolta  di  medaglie.  Informato  del- 
la spedizione  d'Egitto  da  suo  co- 
gnato, che  ne  aveva  suggerito  il  co- 
me, e testimonio  del  triste  effetto 
eh’ essa  aveva  prodotto  a Costanti- 
nopoli, previde  una  rottura  e i dan- 
ni che  ne  sarebbero  venuti  ai  Fran- 
cesi stanziati  in  T tirchia.  Allegando 
il  ristagno  della  stamperia  francese 
durante  1’  estate,  sollecite)  un  con- 
gedo per  un  secondo  viaggio  scien- 
tifico nelle  parti  dell' Asia  minore  c 
nelle  isole  che  non  aveva  potuto  vi- 
sitare l’anno  precedente}  ed  ottenu- 
tolo senza  fatica  dall’incaricato  d’af- 
fari Ruflin  , parti  da  Costantinopoli 
il  di  1 j di  giugno  1 798,  fornito  di 
commendatizie  per  gli  agenti  france- 
si in  tutte  le  rade  ed  isole  in  cui  do- 
veva dar  fondo.  S’ imbarcò  sopra  un 
naviglio  greco  per  Candia,  donde  si 
recò  in  Alessandria,  ivi  trovò  suo 
nipote  Boulouvard,  ch’era  venuto  in 
Egitto  coll’  esercito  francese  in  qua- 
lità di  segretario  dell’  ex  - console 
Magalon.  Poi  ch’ebbe  esplorata  quel- 
la terra  classica  pel  corso  di  cinque 
mesi,  Allier  ritornava  in  Francia, 
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allorché  il  bastimento  su  cui  era 
imbarcato  fu  preso  da  una  fregata 
russa  all’altura  di  Cefalonia.  llila- 
sciato  stilla  sua  fede  in  capo  a ses- 
santa giorni,  arrivò  a Parigi  in  giu- 
gno 1799.  Siccome  il  suo  impiego 
era  stato  levato,  per  cessazione  di 
relazioni  con  la  Turchia,  egli  ne 
sollecitò  un  altro.  Ma  non  l'ottenne 
che  il  di  16  di  settembre  1802,  in 
cui  gli  fu  conferito  il  vice-consolato 
d' Eraclea  sul  mar  Nero,  istituito 
in  suo  favore,  non  già  per  proteg- 
gere il  commercio,  di  cui  zi  era 
sempre  poco  occupato',  ma  per  a- 
gevolargli  i mezzi  di  darsi  alle  ri- 
cerche 'archeologo  he  e di  compie- 
re la  sua  raccolta  di  medaglie.  Quin- 
di era  ancora  a Costantinopoli  nel 
mese  d’agosto  i8o5,  e due  anni  do- 
po ritornò  a Parigi.  Di  là  indirizzò 
all’  accademia  deue  Iscrizioni  , nel 
1 80G,  il  disegno  d’  un  muro  di  co- 
struzione ciclopica  che  aveva  trovato 
nell’  isola  di  Deio.  Allicr  seguitò  a 
riscuotere  la  metà  del  suo  stipendio 
a Parigi  fino  al  181 3,  in  cui  il  vice- 
consolato d'Eraclca  fu  tolto  per  ra- 
gione d’economia.  Egli  rimase  allora 
in  disponibilità  con  un’indennità  an- 
nua di  milleottocento  fr.,  la  quale  ven- 
ne sospesa,  allorché  nel  1 8 1 5 parti  con 
Felice  di  fieaujour,  ch’era  stato  fat- 
to console  generale  a Smirne,  e po- 
co dopo  ispeltor  generale  dei  con- 
solali francesi  nel  Levante  (1).  Per 
decreto  del  di  i.mo  d’ottobre  if^iG 

(1)  Allier  tn  tate  missione  non  fu  in- 
clito di  oessun  carotiere,  di  nessun  titolo 
officiale.  Sembra  aosi  cha  del  tuo  spatriar* 
foste  causa  un'azione  poco  onorevole  a coi 
lo  trasse  la  sua  passione  per  la  numisma- 
tica e per  le  monete  rare,  scopertasi  la 
«p'tfU*  avera  dovuto  consentire  ad  un  cam- 
bio che,  dicesi,  riparò  vantaggio» amenti  il 
danno  cni  aveva  ragionato  al  gabinetto  d'nn- 
tirhitii  della  biblioteca  reale.  Egli  ha  poi 
espiato  il  suo  fallo. 
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tlcllo  «tesso  Bcaujour,  Allicr  fu  man- 
dato ad  amministrare  per  alcuni 
mesi  il  viccconsolato  dell’  isola  di 
Coo;  e nel  1817  accompagni  il  suo 
amico  nella  visita  che  questi  andò 
a fare  alle  scale  del  Levante.  Ritor  - 
nato  a Parigi,  gli  fu  data  una  pic- 
cola indennità,  e venne  riportato  sui 
ruoli  del  ministero  col  suo  stipendio 
di  milleottocento  franchi.  Allora  si 
applicò  a disporre  in  classi  e a de- 
scrivere la  sua  raccolta  di  medaglie 
greche,  la  più  bella  che  nomo  pri- 
vato abbia  mai  formata.  Divisava  di 
pubblicarla,  e con  tale  mira  ne  ave- 
va già  fatto  intagliare  alcune  tavole, 
allorquando  mori  a Parigi,  nel  mese 
di  novembre  1827,  in  età  di  anni 
sessantuno.  Lasciò  in  testamento  al 
gabinetto  del  re  la  tessera  stria  di  cui 
aveva  precedentemente  data  la  de- 
scrizione ; ed  una  medaglia  d' oro  di 
Perseo  re  di  Macedonia,  riguardata 
fin  ad  ora  come  unica.  Fondò  inol- 
tre un  premio  di  quattrocento  fr.  per 
quell’opera  di  numismatica  che,  ogni 
anno  pubblicata,  si  giudicasse  miglio- 
re dall’  accademia  delle  Iscrizioni.  Si 
hanno  d’  Allier  alcuni  opuscoli  pie- 
ni di  erudizione,  i quai  compose  per 
le  società  letterarie  di  cui  era  mem- 
bro (2).  I.  Essai  sur  V explica- 
lion  tfune  tessere  antique  portoni 
deux  datcs  ; et  conjccturcs  sur  Tè- 
re  de  Bérrthe,  en  Phenicie,  Paris, 
1 820 , in  4-to  ; IL  Nolicc  sur  la 
couitisane  Sapho,  nòe  à Erésos 
dans  V ile  de  Lesbos,  letta  nella 
società  asiatica;  ihid.,  1822,  in  8.vo. 
L’autore  ne  ha  fatta  egli  stesso  l’a- 
nalisi nella  Biographie  universelle 
( vedi  Sm  fo  ) ; III.  lilèmoire  sur 

(a)  Eri  d«fi' accademia  di  Marójdia  e 
dalla  loci-U  dVmulazinnft  di  Cambra!. 
Membro  pagania  dalla  società  asiatica  di 
Parigi  dal  »8aa,  erasena  ritirato  nel  1 826. 
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une  mèdaìlle-anecdote  de  Polémon 
ler  roi  de  Pont,  inserita  nel  Hc- 
cueil  della  società  d’emulazione  di 
C.imbrai,  anno  1825.  Se  ne  sono  ti- 
rati alquanti  esemplari  a parte. 
IV.  Alcuni  articoli  di  numismatica , 
nell’ultimo  volume  della  Biogr.  univ. 
La  description  du  cabinet  de  mè- 
daillcs  d’  Allier  ò stata  pubblicata 
da  Dttmcrsan,  con  note  archeolo- 
logiche,  Paris,  1 829,  in  4-to,  16  tav. 
Diverse  notizie  poro  esatte  intorno 
a questo  numismatico,  si  trovano  nel 
Btoniteur , deidi  20 dicembre  1827; 
nella  Rcvue  encrclopédique  , per 
Solange-Bodin,  XXXVI,  8^7;  c 
nel  Bullettin  de  Sciences  hislori- 
ques,  febbrajo  1828,  per  Champol- 
iion,  che  nega  d’esserne  autore  (5). 
Allier  aveva  desiderato  che  la  sua 
raccolta  non  andasse  sperperata  c 
non  uscisse  di  Francia:  i suoi  voti 
vennero  esauditi  soltanto  in  parte. 
Essa  conteneva  piò  di  cinquemila 
monete  di  cui  trecento  venticinque 

(3)  In  tali  notorie  h «tato  «letto  eh*  \1- 
fier  ero  cavaliere  d»  S.  Giovanni  di  Gerii» 
«al r mrai*  e del  Santo  Sepolcro»  Dopo  la 
restaurazione  soltanto  aveva  presi  qi»**ti 
due  titoli.  Noo  e««endo  nobile,  era  difficile 
che  apparteneste  a quei  due  ordini  caval- 
lereschi, pri  o ci  pai  mente  al  primo,  pel  quo» 
le  bisognava  far  prova.  Beco  quanto  abbia- 
mo potuto  scoprire  in  tale  proposito:  Nel 
1818  e 1021  indiriiaò  due  domande  al 
ministro  degli  affari  stranieri  per  ottener#» 
la  permissione  di  portare  U decorazione 
dellordina  del  Santo  Sepolcro,  che  diceva 
essergli  stala  conferita  a Gerusalemme.  Al- 
la seconda  lettera,  il  gran  cancelliere  rispo- 
se, in  giugno  »8*i,  che  presentii***  il  ,«u«» 
diploma  originale.  La  cosa  non  progredì  ol- 
tre ; ma  in  una  lettera  del  di  6 febbrajo 
1824.  in  coi,  rammentando  i *noi  servigi, 
chiedeva  d’  essere  messo  in  attiviti.  «on  por- 
lava  più  dell*  ordine  del  Santo  Sepolcro; 
prendeva  il  titolo  di  cavaliere  di  Malta  e«l 
il  «opraanome  di  Hauterochc . L’ordine  di 
Mólta  essendo  per  dir  cosi  annientato,  A 
possibile  che  Allier  l’abbia  ottenuto  dall* 
giunta  che  risiedeva  a Parigi. 
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d’oro,  e non  ce  nc  avea  che  ventuno 
di  falac.  Vi  si  trovava  l'indicazione 
d'una  quarantina  di  città  nuove  per 
la  geografia  numismatica.  E stala 
venduta  ottantamila  franchi  a certo 
Rollin,  cambiatore  al' Palais-Roral 
a Parigi,  e la  biblioteca  del  re  ne  ha 
comperata  da  lui  per  circa  duecento- 
mila franchi. 

A — t e W — s. 

ALLIX  ( Pietro),  avvocato  pres- 
so il  parlamento  di  Parigi  prima  del- 
la rivoluzione,  diventò  giudice  del 
tribunale  del  primo  circondario  del- 
la capitale  nel  1791-  Spavcntatodc- 
gli  eccessi  della  rivoluzione  ed  in- 
calzato di  continuo  da  tale  timore, 
mori  improvvisamente  all’  udienza , 
nel  179),  mentre  stava  facendo  il 
ragguaglio  d’un  affare,  come  relato- 
re. Erasi  fatto  conoscere  per  alcune 
poesie  fuggevoli  inserite  nell'^f/ma- 
nach  des  muses  c nel  Mercure  de 
Franco,  e principalmente  per  un 
poema  in  quattro  canti  intitolato  : 
Les  qua  tre  dges  de  i homme  ( le 
quattro  età  dell'uomo),  Paris,  1783, 
in  1 z.mo  ; a.da  edizione  aumentata, 
Paris,  Montard,  1 784»  in  1 S.mo.Se 
1’  invenzione  e l’estro  poetico  non 
risplendono  in  tale  opera,  vi  domi- 
na almeno  quella  della  sensibilità 
che  non  supplisce  all'  ingegno,  ma 
che  nc  fa  dimenticare  o perdonare 
la  mancanza.  L' amenità  d'  alcuni 
quadri,  la  facilità  dellaversificazione, 
c la  purezza  della  morale  rendono 
tale  poema  assai  preferibile  a molti 
altri  dello  stesso  genere  che  hanno 
ottenuto  più  rinomanza. 

L — ih — x. 

1.  ALLOUETTE  (Francesco 
dell  ),  in  latino  ^/o  udanus,  bali  della 
contea  di  Vertus,  nella  Sciampa- 
gna, presidente  di  Sedan  e referen- 
dario, naloa  Vertus  nel  i6o5,  èrap- 
prcsenlato  da  Lacroix-du-Mainc  co- 


A L L a 4? 

me  un  homme  dacie  ès-langues  et 
des  mieu.r  versés  et  plus  curicux 
de  r his taire  tanl  ancienne  que  mo- 
derne. Erasi  applicato  a ricerche  in- 
torno alle  origini  francesi  ed  alle 
lingue  gallica  e francese.  Le  opere 
che  compose  in  tale  proposito  non 
vennero  pubblicate.  Una  di  esse  ha 
per  titolo  : De  U origine  des  Fran- 
cois, et  anciènne  extraction  d' i- 
ceux  ; des  purs  Gaulois  seulement 
et  non  et  ailleurs.  Si  conosce  di 
suo:  I.  Traictc  des  nobles  et  des 
vertus  dont  ils  som  formés,  ecc., 
avec  une  histoire  et  descriplion 
généalogique  de  f illustre  et  an- 
cienne maison  de  Coucjr , Paris  , 
1577,  in  4-to;  li.  Canta  logie  de 
la  tris  illustre  maison  de  Lamarcft, 
de  laquelle  est  issu  le  comic  de 
Mautrvrier , Paris,  J 584  > m fo- 
glio; 11L  Des  marcchaux  de  Fran- 
ce,  et  principale  cliarge  di'  iceux, 
Sedan,  i5g4>  >n  4- lo;  IV.  Des  af- 
faircs  (f  estat,  de  j mance , du  prin- 
ce,  de lanoblesse,  Paris,  1597,  in 
8.vo,  e Metz,  medesimo  anno,  in 
4-to.  I continuatori  della  Bibliotlii— 
que  historique  de  la  Frante  afferma- 
no che  il  p.  Lelong  si  è ingannato, 
altribuendoaFranccscodell’Allouet- 
te,  ball  di  Vertus,  queste  due  ultime 
opere,  le  quali  sono  ( dicono  essi  ), 
del  presidente  dell’  Allouette  ; ma 
è certo  che  il  presidente  ed  il  ball 
non  sono  che  un  solo  personaggio. 
Trovasi  nel  primo  libro  del  Traicté 
des  nobles  un  cenno  che  conferma 
tale  opinione;  cioè  che  Francesco  del- 
l' Allouette  aveva  comunicato  al  can- 
celliere dell’  Hòpilal  1’  idea  d'  un 
corpo  di  diritto  francese  di  cui  la 
prima  parte  trattava  di  tutte  le  ma- 
terie che  fanno  1'  oggetto  del  libro 
degli  riffa  ire  s di  estat.  Le  sue  idee 
per  la  compilazione  di  tutti  gli  sta- 
tuti in  un  solo,  c la  buona  ammi- 
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lustrazione  della  giustizia,  svelano 
un  magistrato  ebe  conosceva  a fon- 
do tutti  i suoi  doveri;  V.  Impostu- 
re* d’  impilile  des  fuusses  puis- 
sances,  et  dominalions  attribuèes 
à la  lune  et  planile*,  sur  la  nais- 
sance,  vie,  moeurs,  ecc.,  des  hom- 
mes,  Sedan,  1 600,  in  4-to;  V I.  Ju- 
ris  civili s Romanorum  et  Gallo- 
rum nova  et  exquisita  tradilio,  Se - 
doni,  1 60 1 , in  1 6.mo,  Lacroix-du- 
Maine  gli  attribuisce  un’  harangue 
ou  oraison  funebre  pour  deux  ex- 
cel/enls  chevaliers  , le  marèebai 
Oudart  du  Biez,  et  le  seigneur  Jac- 
ques de  Coucy  sun  gendrc , stam- 
pata a Parigi  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni Falucl,  1578.  Gli  stessi  con- 
tinuatori del  p.  Lelong  sou  di  pa- 
rere che  Lacroix-du-Maine  abbia 
attribuito  a torto  tale  orazione  a 
Francesco  dell’  Allouctte.  Si  può 
conciliare  queste  due  opinioni  ab- 
bracciando con  la  Momiojc  l’avviso 
dei  pp.  Qudtis  ed  Echard,  i quali 
nella  biblioteca  degli  scrittori  di  S. 
Domenico  , riconoscono  che  l’Al- 
iouette  aveva  somministrato  la  ma- 
teria dell’  orazione  funebre,  e che 
Giovanni  Falluèl  la  pose  in  opera. 
Francesco  dell’AUouctte  mori  a Se- 
dan nel  1608. 

L — m — x. 

ALLOUETTE  ( Ambrogio  e 
Francesco  Filippo  1'  ):  vedi  Lac- 
co lette  nella  Biogr.  univ. 

1.  ALLUT  ( Giovanni  ),  falso 
nome  assunto  da  uno  scrittore  fana- 
tico del  secolo  XVIII,  il  quale  non 
è ancora  ben  noto.  I dotti  compila- 
tori del  Catalogue  de  la  bibliotliè- 
que  Casanate  congliietturano  che 
tale  maschera  sia  comune  ad  Elia 
Marion,  del  pari  che  a Carlo  Porta- 
la e Nicolò  Patio,  suoi  socj;  ma  Bar— 
bier,  in  una  nota  del  suo  Diction- 
nnire  des  anoiymcs  (2.da  ediz.  11.ro 
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46og)  ha  dimostrato  che  Marion  e* 
il  solo  che  se  ne  sia  servito.  Elia  M 1- 
rion  era  di  Barre,  grossa  borgata 
della  generalità  di  Monpellicri.  Al- 
l' epoca  della  rivocazione  dell’editto 
di  Nantes  si  ritirò  nelle  Cevennc  , 
dove  contribuì  molto  a sollevare  gli 
abitanti  con  le  sue  predicazioni.  E- 
letlo  capo  d’ una  piccola  truppa  di 
Camisardi,  si  difese  a palmo  a palmo 
in  montagne  di  cui  conosceva  tutti 
i passi.  Ma  alla  fine,  stretto  da  ogni 
banda , si  arrese  con  la  sua  truppa 
al  maresciallo  di  Villars,  il  dì  9 ot- 
tobre 1 704.  Ad  istanza  sua  fu  con- 
dotto a Ginevra,  scortato  da  alcuni 
dragoni.  Da  Ginevra,  Marion  conti- 
nuò a carteggiare  coi  capi  dei  ribel- 
li, ed  a mantenere  tra  i paesani  il 
fanatismo  che  faceva  loro  affrontare 
la  morte.  Credendosi  fin  da  quel  mo- 
mento ispirato  dal  cielo  scriveva  : 
11  Io  posso  protestare  dinanzi  a Dio 
11  che  le  ispirazioni  che  gli  piacque 
« d’inviarci  sono  state  le  nostre  Irg- 
li gi  e le  nostre  guide;  e che  quando 
11  ci  è toccata  qualche  disgrazia,  era 
« per  non  avere  puntualmente  ob- 
li bedito  a quello  ch'esse  ci  avevano 
11  comandato.  » Ritornò  presto  nelle 
Cevenne,  sperando  che  non  si  tar- 
derebbe a ricevere  soccorsi  dal  re 
d’ Inghilterra.  Deluso  di  tale  aspet- 
tativa, approfittò  d’un  nuovo  indulto 
accordalo  ai  rivoltosi  i quali  si  sot- 
tomettessero, per  presentarsi  al  du- 
ca di  Berwieh,  che  lo  fece  ricondurre 
a Ginevra.  Perduta  ogni  speranza  di 
raccendere  la  guerra  nelle  Cevenne, 
si  recò  a Londra  nel  1 706 , con  al- 
cuni altri  fanatici  che  non  l’avevano 
abbandonato  nell'esilio.  Come  fu  ar- 
rivato, prese  a pigione,  in  uno  dei 
quartieri  meno  frequentali  di  Lon- 
dra, un  modesto  appartamento  dove 
si  mise  a spacciare,  al  cospetto  di 
alcuni  uditori  già  sedotti  prima,  le 
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follie  ch’ei  dava  per  ispirazioni.  Vi 
fu  presto  affluenza  grande  [>er  udi- 
re Ù nuovo  profeta.  Obbligato  a sce- 
gliersi un  teatro  più  grande , si  as- 
sociò tre  altri  fanatici,  Nicolò  Fatio, 
Giovanni  Daudé  e Carlo  Portalès  , 
facendoli  suoi  segrctarj.  Costoro  a- 
vevano  l' incombenza  di  raccòrrò  le 
stravaganze  ebe  Marion  spacciava 
nelle  sue  estasi.  Sfortunatamente  per 
loro  il  concistoro  della  chiesa  fran- 
cese, avendo  presa  cognizione  delle 
predicazioni  di  Marion,  dichiarò,  cir- 
ca le  sue  predizioni,  che  le  più  erano 
false,  perchè  confutate  dall’  evento; 
c che  i suoi  discorsi  non  erano  altro 
che  un  tessuto  di  bestemmie  c di 
massime  opposte  allo  spirito  della  re- 
ligione. In  seguito  a querela  del  con- 
cistoro, Marion  insieme  a due  de’suoi 
segretari  fu  condannato  alla  gogna 
(v.  F ano  nella  Mogr.  univ.).  Si  può 
conghietturarc  con  bastante  verisi- 
miglianza  che  assumesse  allora  il  no- 
me di  Giovanni  Allut  o il  Rischia- 
ra lare,  sotto  il  quale  ha  pubblicato, 
egli  o i suoi  segretarj,  parecchie  o- 
pere  piene  di  fanatismo  e d’ inezie, 
ma  che  appunto  per  ciò  non  sono 
ricercate  con  meno  premura  da  una 
certa  classe  di  curiosi.  Magon  o Al- 
lut abitava  Londra  nel  1714=  s’igno- 
ra che  cosa  siane  poi  avvenuto.  Mis- 
son  cita  più  volte  cotesto  fanatico 
nel  suo  Thédtre  sacri!  des  Cerca- 
ne s.  Se  ne  parla  pure  in  diversi  luo- 
ghi dell’  Hisloire  des  traubles  des 
C evenne s pur  Court-de-Gòbelin.  Di 
tutte  le  opere  stampate  sotto  il  no- 
me di  Giovanni  Allut,  le  più  ricer- 
cate sono  : L Discernement  des  tè- 
nèbres  <C  avec  la  lumière,  ond’  ec- 
citare gli  uomini  a cercar  la  luco 
{Londres),  1 700,  in  8.vo;  II.  Éclair 
de  lumière  descendant  des  cieux , 
e del  rialzamento  della  caduta  dcl- 
1’  uomo  pel  suo  peccato  ( senza  no- 
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mé  di  luogo  ) , 1 7 11 , in  8.vo  ; III. 
Pian  de  la  jusiice  de  Dieu  sur  la 
terre  dans  ces  derniers  jours,  per 
«coprire  sulla  notte  dei  popoli  della 
terra  la  corruzione  che  si  trova  nelle 
loro  tenebre,  1714»  ’n  8.vo;  IV. 
Quand  vous  aurez  saccagé  vous 
serez  sacca  gè s , però  che  la  luce  é 
apparsa  nelle  tenebre  per  distrug- 
gerle, 1714»  'n  8.vo.  Sono  lettere 
sottoscritte:  Allut,  Marion,  Patio  e 
Portalès.  É rarissima  cosa  il  trovare 
cotesti  quattro  volumi  uniti:  gli  ul- 
timi due  vennero  tradotti  in  latino 
da  Nicolò  Fatio.  Citasi  pure  di  Gio- 
vanni Allut:  Avertisscments  pro- 
phéliques  A Elie  Marion, e cc.,  Lon- 
dres 1 707,  in  8.vo,  e Cri  <t  alatine 
ou  Averlissement  aux  nations  t/u’ 
ils  sortent  de  Baby'.on,  dalle  tene- 
bre per  entrar  nel  riposo  di  Cristo, 
1713,  in  8.vo.  Tale  Volume  nondeb- 
b’ essere  meno  raro  dei  precedenti: 
e se  i bibliografi  non  l’ hanno  an- 
cora citato,  è perchè  certamente  non 
l’ hanno  conosciuto. 

W— s. 

s-5.  ALLUT  (Antonio),  nato  a 
Monpellieri  nel  1745,  fu  condotto 
giovanissimo  a Parigi  con  sua  sorella 
Susanna , che  poi  sotto  il  nome  di 
madama  Vernier  acquistò  con  le  sue 
poesie  bucoliche  una  fama  cui  le  vec- 
chie c nuove  celebrità  in  tal  genero 
non  hanno  ancora  potuto  soverchia- 
re. Il  fratello  e la  sorella  partecipa- 
rono per  dir  cosi  agli  stessi  studj  o 
l’affetto  loro  s’accrebbe  talmente 
con  l’età  che,  allorquando  Vcrdier 
ricco  negoziante  della  città  d’Uzés, 
ebbe  ottenuta  la  mano  di  Susanna , 
questa  fu  una  ragione  determinante 
perchè  Allut  fermasse  stanza  nella 
medesima  città,  sebbene  le  sue  in- 
clinazioni ed  i suoi  lavori  scientifici, 
apprezzati  già  da  d’ Alembert  e da 
Diderot,  lo  avessero  indotto  a prefe- 
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rirr  il  «aggiorno  della  capitale.  F- 
srrcitò  la  professione  d’arvocato  in' 
U zès,  fino  al  1790.  Avendo  abbrac- 
ciato con  calore  i principi  della  ri- 
voluzione, divenne  nel  1790  procu- 
ratore della  Comune  e fu  deputato 
alla  prima  legislatura  dal  diparti- 
mento del  Gard.  ÌVon  fece  grande 
figura  in  quell’assemblea.  Già  vede- 
va che  il  moto  impresso  al  corpo  so- 
ciale era  stato  troppo  violento,  e 
non  fu  punto  chiamato  al  consesso 
nazionale.  Essendosi  dichiarato  in 
favore  del  partito  della  Gironda  nel 
suo  dipartimento,  fu  tradotto  al  tri- 
bunale rivoluzionario,  e condannato 
a morte,  come  federalista,  e per  a- 
ver  approvalo  gli  scritti  liberticidi 
del  traditore  Rabaut-S.t-Elienne. 
'l’ale  sentenza  fu  eseguita  il  di  a5 
giugno  1 794.  La  line  deplorabile  di 
AUut  ispirò  un’elegia  commovente 
a madama  Vernier.  In  età  di  venti 
anni  appena  aveva  somministrato  pa- 
recchi articoli  all’  Enciclopedia , fra 
gli  altri  quello  intitolato  Glaces  cou- 
lées  ( 1 ). — Ali.ut  (Scipione)  cugino 
del  precedente,  nato  anch  esso  a 
Monpellicri,  ha  pubblicato,  tenendo 
celato  il  suo  nome:  Nouveaux  mé- 
lange* de  poésics  grecques  , aux- 
quels  on  a joinl  deux  morceaux 
de  liltératureangl  aise,  Paris,  1779, 
in  8.vo.  Tale  raccolta  comprende 
la  traduzione  di  parecchi  idill|  di 
Teocrito,  Mosco  e Bione;  della  Ba- 
tracomiomachia; dei  poemi  di  Mu- 
seo, di  Coluto  e di  T ritiodoro.  e di 
due  frammenti  di  Hume  e di  Gold- 
smith.  Per  errore  attribuisce  Brunel 
( Manuel  du  libraìre  ) tali  Mélan- 
ges a Trochereau  della  Bcrliòrc. 
Allut  aveva  intrapresa  la  versione 
delle  lettere  di  lord  Chcsteriìeid  ; 

(1)  Encyrloptdìe  in  log.  t.  XVII;  dia 
rote  Ferrerìe. 
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ma  non  potè  darvi  l’ ultima  mano  , 
c mori  nel  1786. 

L — m — x. 

ALLWOERDEN  (finnico  d’), 
uno  de’  biografi  di  Servct,  nacque  a 
Stade,  nel  ducato  di  Brema,  e stu- 
diò la  teologia  nell’accademia  Helm- 
stadt,  sotto  la  direzione  del  dotto 
Mosheim.  Terminando  il  suo  corso 
scolastico,  pregò  il  suo  professore  ad 
indicargli  il  tema  della  dissertazione 
cui  doveva  sostenere,  secondo  l’ uso 
delle  università  di  Germania.  Mo- 
sheim che  in  gioventò  aveva  falle 
grandi  ricerche  intorno  ai  libri  con- 
dannati al  fuoco,  de’ quali  divisava 
scrivere  la  storia  ( vedi  Pkigkot  , 
Biograpliie  des  Itomme  vivants  ), 
gli  consegnò  i materiali  che  aveva 
raccolti  intorno  a Servet.  Allwoer- 
den  li  pose  in  ordine/  pubblicò  col 
titolo:  Historia  Michaelis  Servati, 
Helmstadii  (1728)  , in  4-to,  prece- 
duta dal  ritratto  dello  stesso  Servet. 
Tale  opera,  divenuta  rara,  è dai  cu- 
riosi sommamente  ricercata  ; se  ne 
trova  il  sunto  negli  A età  erudii. 
Lipsiens.  1728,  e nell.»  Bibliothè- 
que  misonnée  des  ouvrages  des 
savants,  I,  5a8.  Mosheim  ne  pub- 
blio) una  traduzione  tedesca  con  ad- 
dizioni, llelmstadl,  1748,  ed  un 
supplemento  nel  1 7S0,  in  4-to  ( vedi 
Moshkim  nella  Biogr.  univ.  ). 

W— s. 

1.  ALMEIDA  (Ni cono  Toias. 
Tino  d ),  poeta  portoghese,  nato  a Li- 
sbona Del  1745,  perde  il  padre  as- 
sai presto , c,  quantunque  di  scarse 
fortune  foce  ottimamente  i primi 
studf , c andò  a terminare  il  suo  cor- 
so scolastico  all’  università  di  Coim- 
bra.  Dopo  la  morte  del  re  Giuseppe 
e la  disgrazia  di  Pomhal,  il  giovane 
Almeida,  dotato  d’una  singolare  a- 
bilità  per  la  satira,  e strascinato  dal 
clamore  del  partito  che  quel  mim- 
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«tro  aveva  compresso,  scrisse  contro 
di  lui  una  poesia  che  piacque  assai, 
gli  fruttò  la  protezione  di  alcuni 
grandi  personaggi , non  meno  che 
una  cattedra  di  rettorica.  Uopo  varj 
anni  di  professorato,  ottenne  pel  fa- 
Tore  di  Scabra , un  impiego  presso 
l’ amministrazione  degli  affari  inter- 
ni , vero  benefizio  semplice  ; impe- 
rocché fu  convenuto  cn’ei  riscuote- 
rebbe gli  emolumenti  senza  essere 
obbligato  a nessun  lavoro.  La  genti- 
lezza d(^  suo  carattere,  l’amenità  del 
suo  conversare,  da  spiritosi  frizzi  al- 
legrato, e segnati  mente  le  poetiche 
sue  composizioni  gli  procacciarono 
tutte  le  dolcezze  d’una  vita  scevra 
•la  cure.  Dopo  la  sua  satira  contra 
Pombal , cui  pentivasi  d’  aver  fatta  , 
e che  non  lasciò  mai  stampare,  non 
prese  di  mira  altro  che  i vizj  e le  de- 
bolezze degli  uomini  , rispettando 
sempre  le  persone.  La  sua  prevalen- 
za in  si  fatto  genere  di  comporre  fu 
talmente  apprezzata,  che  non  ebbe 
nè  rivali  nè  imitatori;  ma  si  è prin- 
cipalmente acquistato  fama  con  le 
sue  stanze  di  cinque  versi,  delinean- 
do il  quadro  de'  costumi  contempo- 
ranci.  Si  ammira  la  mordace  schiet- 
tezza del  suo  stile  elegante  c facile 
ad  un  tempo,  e che  non  degenera 
mai  in  trivialità';  e fin  «piando  le  pit- 
ture sono  del  genere  più  basso,  ser- 
ba una  decenza  ed  un'urbanità  che 
lo  rendono  per  tale  rispetto,  supe- 
riore a tutti  i poeti  satirici  del  suo 
paese.  Non  avendo  in  gioventù  fatto 
gran  conto  di  produzioni  cui  riguar- 
dava come  semplici  passatempi,  non 
pubblicò  le  opere  sue  se  non  lunga 
pezza  dopo  d’averle  composte.  Le 
più  gvaziose  poesie  della  sua  raccolta 
erano  talmente  diffuse  per  mezzo  di 
copie  manoscritte,  che  fecero  minor 
impressione  quando  egli  alla  fine  si 
risolse  di  darle  alle  stampe.  Né  con- 
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tribul  meno  a scemare  la  curiosità 
del  pubblico,  la  circostanza  che  i co- 
stumi e gli  usi  non  erano  più  quel- 
li , e l’ altra  che  parecchie  descri- 
zioni del  poeta  non  furono  tampoco 
intese.  Non  ostante  tale  discapito , 
vengono  lette  ancora  con  piacere. 
Tra  gli  autori  portoghesi,  Sa  de  Mi- 
randa è quegli  a cui  il  nostro  poeta 
maggiormente  s’ accosta.  Egli  ha  al- 
cuni tratti  di  somiglianza  con  Gres- 
set  , e talvolta  con  la-Fontaine.  Al- 
racida  mori  a Lisbona  nel  1 8 ■ i . A- 
veva  pubblicato  le  sue  poesie  nel 
1802  con  questo  titolo:  tìbras  poe- 
tica,s de  Nicolao  Tolentino  de  AI- 
meida , 2 voi.  in  8.vo.  L’edizione 
stampata  a spese  del  governo  fu  ri- 
lasciata all'autore,  Lisboa,  1808, 
2 voi.  in  itì.rao. 

C — o. 

2.  ALMEIDA  (Antonio  dO,  chi- 
rurgo portoghese,  nacque  nella  pro- 
vincia di  Beira,  verso  il  1 76 1 , da  ge- 
nitori di  povere  fortune.  Coi  soli 
primi  clementi  dell’educazione  sco- 
lastica, si  recò  aj.isbona,  entrò  nello 
spedale  di  S.  Giuseppe  in  qualità 
d’infermiere,  e si  dedicò  con  tanto 
fervore  allo  studio  dell’anatomia,  che 
t’ attirò  presso  gli  sguardi  del  pro- 
fessore ManocI  Constaneio  che  lo 
prese  sotto  la  sua  protezione.  Il  gio- 
vane Almeida  raddoppiando  d’  atti- 
vità, imparò  quasi  senza  maestro  il 
francese  ed  il  latino,  studiò  con  fer- 
ma perseveranza  tutte  le  parti  della 
chirurgia,  e venne  alla  fiue  assunto 
alla  cattedra  di  operazioni  chirur- 
giche nel  medesimo  spedale.  L’an- 
no 1791 , avendo  il  professore  d’a- 
natomia Constaneio  ottenuto  dalla 
regina  Maria  I di  poter  inviare  al- 
quanti giovani  chirurghi  in  Francia 
e nell’Inghilterra  onde  perfezionarsi 
nell’arte  loro,  fece  che  il  sno  allie- 
vo Almeida  fosse  del  numero.  l<o 
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stato  (l’agitazione  della  Francia  in- 
dusse il  governo  portoghese  a far 
partire  i pensionar)  alla  volta  d' In- 
ghilterra. Almeida  ne  imparò  presta- 
mente la  lingua,  frequentò  le  scuole 
dogli  spedali  di  S.  Tomaso,  e vide 
operare  i principali  chirurghi  di  Lon- 
dra, segnatamente  Cline,  Giovanni 
lluntcr.  Wizard,  Ware,  ecc. ; s’ap- 
plicò ugualmente  all’ostetricia,  in- 
tervenne alle  lezioni  di  chimica  del 
dottore  Higgins , e ritornò  in  Por- 
togallo in  capo  a due  anni.  Egli  è il 
primo  chirurgo  portoghese  che  ab- 
bia eseguito  l'operazione  del  taglio 
laterale,  c fece  un  numero  grande 
di  operazioni  felici.  Poco  tempo  do- 
po il  suo  ritorno  da  Londra,  pub- 
blicò in  portoghese  un  trattato  sulla 
medicina  operatoria,  che  il  governo 
fece  stampare  a proprie  spese,  re- 
galando all’autore  l’intera  edizione. 
Tale  opera  ebbe  una  voga  grande 
c contribuì  molto  ad  estendere  le 
cognizioni  dell’  arte  chirurgica  nel 
Portogallo.  Almeida  seguitò  a tener 
scuola  d’ operazioni , e formò  assai 
allievi.  Godeva  d’ una  considerazione 
generale  allorché,  all’ avvicinarsi  del 
maresciallo  Massena  nel  1810,  Al- 
meida fu  compreso  nel  numero  di 
coloro  ebe  la  reggenza  fece  arresta- 
re e relegare  alle  Azzorc,  come  so- 
spetti di  parteggiare  pei  Francesi. 
Per  favore  nel  settembre  successivo 
fu  trasferito  all’  isola  S.  Michele  , 
donde  ottenne  di  passare  nell’In- 
ghilterra. Dopo  alcuni  mesi  di  di- 
mora a Londra , si  recò  a Rio  Cia- 
ncico, e ritornò  da  ultimo  nella  sua 
patria,  dove  mori  nel  1822.  Durante 
l’ultima  sua  stazione  nell’Inghilter- 
ra, tradusse  in  portoghese  l’opera 
di  Cuvier  sul  regno  animale;  e nelle 
memorie  dell’ accademia  di  Lisbona 
inserì  una  notizia  sull' introduzione 
delia  vaccina  iu  Portogallo,  la  quale 
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è poco  esatta.  Almeida  era  un  ec- 
cellente notomista  cd  un  abilissimo 
operatore  ; ma  le  sue  cognizioni  nel- 
la patologia  chirurgica  erano  super- 
ficiali. Ecco  la  lista  de' suoi  scritti: 
I.  Tr alatici  completo  de  medicina 
operatoria.  Lente  de  operacóes  no 
hospital  de  S.  José,  Lisboa,  1801, 
4.  voi.  in  8.vo;  II.  Obras  cirurgi - 
cas,  ih.,  t8i3-i8i4,  4 tol.  in  8.vo; 
III.  Quadro  dementar  da  Hisloria 
naturai  dot  animdes  (Londra)  181 5, 
2 voi.  in  8.vo:  è la  traduziiAie  del- 
1’  opera  di  Cuvier.  Il  dotto  Brotero 
aveva  tornito  ad  Almeida  la  nomen- 
clatura portoghese  per  tale  tradu- 
zione. C — o. 

ALMEID  A - MELLO  - E - CA- 
STRO (don  Giovanmi  d’),  conte 
das  Galvèas,  ministro  di  stato  por- 
toghese, nato  in  Lisbona  nel  17^7, 
entrò  assai  presto  nell' aringo  diplo- 
matico. Sostenuto  da  suo  zio , Mar- 
linho  de  Mello,  segretario  di  stato 
sotto  Pombal , fu  successivamente 
ministro  all’ A)a,  a Roma  cd  a Lon- 
dra, dove  risiedè  dal  1 794  fino  al- 
l' anno  1 799 , in  cui  fu  assunto  dal 
principe  regnante  al  ministero  de- 
gli affari  esterni  e militari.  Durante 
la  sua  missione  a Londra  fu,  come 
partigiano  deciso  dell'alleanza  col- 
l'Inghilterra, il  docile  slromcnto  di 
lord  Grenville  e de’  suoi  colleglli. 
Prima  d’entrare  al  ministero,  aveva 
ingaggiato,  come  generale  in  cajx> 
dell’esercito  portoghese,  Vioménil , 
il  quale  riscosse  gli  stipend)  di  tale 
carica,  senza  che  gli  fosse  permesso 
di  esercitarla.  Gl’Inglesi,  per  efletlo 
delle  negoziazioni  d’ Almeida,  ave- 
vano fatto  occupare  Lisbona  nel 
1 798  da  un  corpo  di  truppe , com- 
posto principalmente  ili  migrati  fran- 
cesi ( i reggimenti  di  Mortemart  , 
Castries,  Dillon,  Ropnl-E  migrati/ , 
iiotalier,  artiglierìa)  allorché  il  pae- 
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*e  non  era  minacciato  da  verun  pe- 
ricolo reale;  ma  quando  si  trattò  di 
respingere  gli  Spagnuoli  ed  i Fran- 
cesi , alla  line  del  1800,  l'Inghil- 
terra ritirò  le  sue  genti  e si  limitò 
1 ad  offrire  al  Portogallo  un  modico 
sussidio.  Il  trattato  di  Badajoz  e 
quello  di  Madrid  tra  la  Francia  ed 
il  Portogallo  arendo  reso  quest’ul- 
timo stato  soggetto  a Na|>oicone,  il 
generale  I.annea,  suo  ambasciatore, 
ottenne  dal  principe  reggente  il  li- 
cenziamento d'  Almeida  , il  quale 
cessò  di  sostenere  una  parte  pubbli- 
ca in  Portogallo,  e non  rientrò  al 
ministero  che  nel  Brasile.  Aveva  spo- 
sato una  figlia  del  conte  di  Carallei- 
ros,  cugina  della  duchessa  di  La- 
fòes;  ma  tale  matrimonio  non  fu  fe- 
lice. Confidava  il  duca  di  Lafòes  che 
i nuovi  vincoli  che  Punivano  al  mi- 
nistro lo  unirebbero  pure  alla  di  lui 
fortuna;  non  ristette  quindi  di  lar- 
gbeggiare  verso  di  esso  in  amichevoli 
dimostrazioni:  ma  Almeida,  asso- 
ciandosi al  suo  collega  Pioto,  ajutò 
a soppiantare  il  vecchio  duca.  Poco 
tempo  prima  che  la  corte  partisse* 
pel  Brasilo,  fu  chiamato  come  con- 
sigliere di  stato , e consultato  sul 
partito  da  prendere.  F.gli  consigliò 
d’  opporre  una  vigorosa  resistenza 
agli  eserciti  francese  e spagnuolo  ; 
ma  non  aveva  mezzo  alcuno  di  man- 
dare ad  effetto  un  tal  disegnp.  11 
governo  ispirava  poca  fiducia , e la 
scontentezza  era  al  colmo.  In  si  tri- 
sti congiunture,  la  corte  elesse  d'im- 
barcarsi pel  Brasile,  ed  il  conte  di 
Galvóas  ve  l' accompagnò.  Verso  la 
fine  del  1809,  dopo  la  morte  del  vis- 
conte d’Anadia  fu  fatto  segretario 
di  stalo  delle  cose  marittime  e delle 
colonie.  Mori  a Rio-Gianoiro,  il  di  18 
gennaio  1814.  Alcun  tempo  innan- 
zi era  stato  incaricato  per  modo  di 
provvisione  del  ministero  degli  alla- 
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ri  esterni  e militari.  II  principe  reg- 
gente l'aveva  creatoconte  di  tìalvòas, 
grancroce  di  S.  Benedetto  d’Ariz, 
della  Torre  e della  Spada,  ecc. 

C— o. 

ALMENARA;  vedi  IIkrvzs,  nel 
Supplimento. 

ALMENDINGEN  (Luigi  IIar- 
schkr  d' ),  giureconsulto,  nacque  a 
Parigi,  il  di  * 5 maggio,  1 76 6,  d’una 
famiglia  nobile,  originaria  della  Sviz- 
zera. Suo  padre,  ch’era  stato  ban- 
chiere a Francoforte,  era  allora  mi- 
nistro di  Assia  Darmastd  presso  la 
corte  di  Francia.  Ma  tale  nuova  con- 
dizione spento  non  aveva  in  lui  l’a- 
more delle  speculazioni  commercia- 
li : tornò  ad  applicarvi,  perde  l’in- 
tero suo  stato , e ritirossi  nel  1 77 1 
a Lauenstein,  nell’ Annover.  Non 
potendo  tenere  suo  figlio  alle  scuo- 
le, gi’iu3egnò  egli  stesso  i primi  e- 
lementi  del  Latino,  della  storia  e della 
geografia.  Il  giovane  Almendingcn 
fece  rapidi  progressi , imparò  da  sé 
solo  parecchie  lingue  vive,  e si  die- 
de a studiare  profondamente  La  mo- 
derna letteratura.  In  età  di  ventitré 
anni , non  aveva  ancora  pensato  a 
scegliersi  uno  stato,  allorché  un  suo 
parente  gli  somministrò  i mezzi  di 
passare  due  anni  all'  università  di 
Gottinga.  Egli  vi  andò  nel  1789,  e 
frequentò  con  grande  assiduità  le 
lezioni  di  diritto  e di  storia  dei  pro- 
fessori Runde,  Hugo,  Puttcr  e Spil- 
tler.  Mercè  la  protezione  di  cui  l'o- 
norarono que’  dotti , ed  un  premio 
che  riportò  nel  1791,  ebbe  agio  di 
prolungare  la  sua  dimora  a Gottinga 
fino  al  1793.  Sul  finire  di  quell'an- 
no, accettò  in  una  famiglia  patrizia 
d’Amsterdam  un  impiego  di  pre- 
cettore, cui  lasciò  nel  1 794,  per  as- 
sumere una  cattedra  di  legge  nella 
accademia  di  Herborn  ( Nassau  ). 
Fili  d'allora,  spiegando  uu' attività 
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prodigiosa,  fece  due  corei  nell'acca- 
demia, piati  come  avvocalo  dinanzi 
ai  tribunali,  e prese  una  gran  parte 
alla  compilazione  della  Biblioteca 
del  diritto  criminale,  opera  perio- 
dica , pubblicata  da  Feuerbach  e 
Grollmann  ; e le  memorie  che  com- 
pose per  tale  raccolta  furono  il  prin- 
cipale fondamento  della  di  lui  ripu- 
tazione. Durante  la  e dimora  in 
Herborn,  «ci  delle  primarie  univer- 
s i là  d’  Allcmagna  gli  esibirono  cat- 
tedre , ma  egli  le  rifiutò , per  non 
separarsi  da’snoi  vecchi  genitori  cui 
alloggiava  in  casa  propria,  e che  non 
potevano  sopportarcun  tramutamen- 
to di  luogo.  Ma  essendo  morti  nel 
1802,  Alroendingen  accettò  il  posto 
di  consigliere  presso  la  corte  d’ap- 
pello di  recente  istituita  in  Hada- 
mar;  e tosto  che  il  granduca  di  Bcrg 
ebbe  preso  possesso  dei  paesi  di 
Nassau-Orange,  passò  con  lo  stesso 
titolo  alla  corte  di  Dusseldorf.  Ri- 
chiamato nel  181 1 a’ servigi  del  du- 
ca di  Nassau  , divenne  membro  del 
consiglio  intimo  e vice  direttore  del 
tribunale  aulico  di  Wisbaden , alla 
quale  carica  aggiunse  in  breve  quella 
di  refendano  del  ministro  di  stato. 
In  quest’ ultima  qualità  intervenne 
alle  conferenze  dei  plcnipotenziarj 
del  principato  di  Nassau,  dell’ Assia 
e di  Francoforte,  riferibilmente  al- 
l’introduzione del  Codice  Napoleo- 
ne. Egli  si  dichiarò  perchè  venisse 
ammesso;  ma  insistette  sulla  neces- 
sità di  farvi  modificazioni  attempe- 
rate ai  costami  della  Germania,  e di 
dare  alle  potestà  amministrative  e 
giudiziarie  un  ordinamento  confor- 
me a quello  della  Francia.  Idiscorsi 
che  pronunciò  in  tali  conferenze  ot- 
tennero i suffragi  dei  piò  profondi 
giureconsulti  (i),  e segnatamente 

(1)  Tali  discorsi  Macero  pubblicati  io  3 
sul.  ia  8.n>,  Ciessea,  iBia. 
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del  celebre  avvocato  Rehherg  , il 
uale  dichiarò  che  , fra  tutti  quelli 
e’ suoi  compatriotti  che  scritto  a- 
vevano  sulla  legislazione  francese  , 
Aluiendingen  solo  1’  aveva  ravvisata 
sott’ogni  aspetto  ed  in  tutte  le  sue 
conseguenze.  Eletto  nel  i8i5  mem- 
bro della  giunta  di  legislazione  di 
Nassau,  propose  utili  riforme  nella 
procedura,  la  pubblicità  delle  udien- 
ze c l’istituzione  dei  giudici  di  pa- 
ce, progetti  ai  quali  gli  avvenimenti 
politici  impedirono  di  dar  pronta 
mano,  ma  che  vennero  abbracciali 
piò  tardi.  L'anno  appresso  pubbli- 
cò un’opera  intitolata  : Il  passato  , 
il  presente  e l’ aevenire  della  Ger- 
mania , considerati  sotto  il  punto 
di  veduta  politica  ( Wisbaden  ) , 
opera  cui  aveva  composta  nell’inten- 
dimento di  difendere  la  condotta  te- 
nuta dai  piccoli  stati  della  confede- 
razione del  Reno.  Tale  rilevante  la- 
voro , in  coi  giudicò  gli  uomini  e le 
cose  con  una  severa  imparzialità,  cd 
urtò,  di  fronte  alcune  delle  opinioni 
piò  accreditate,  divenne  oggetto  di 
una  quantità  di  censure,  e gl’inimi- 
cò  diversi  grandi  personaggi.  Nel 
1816,  quando  l’ordine  giudiziario 
fu  riorganizzato,  ottenne  la  vice-pre- 
sidenza del  tribunale  aulico  di  Dil- 
lemburgo,  e poco  dopo  fu  fatto  con- 
sigliere di  stato.  Lungo  tempo  in- 
nanzi aveva  difeso  i minorenni  d'An- 
halt-Schaumburgo  contra  il  principe 
d Anhalt-Bcrmburgo,  in  una  lite  ri- 
feribile alla  validità  d’ una  donazio- 
ne. Tale  causa,  ch'era  stata  giudi- 
cata in  prima  istanza  dal  tribunale 
di  Halberstadt,  dovendo  esser  por- 
tata in  appello  ad  una  delle  corti  su- 
preme della  Prussia,  Almcndingen 
s’arrese  al  desiderio  della  madre  e 
tu  tri  ce  de’ suoi  clienti,  e si  recò  a 
Berlino  per  sostenervi  iloro  interes- 
si; ciò  avvenne  nel  1819,  poco  tem- 
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pò  dopo  che  la  dieta  ebbe  ammesse 
le  famose  risoluzioni  del  congresso 
di  Carlsbad,  e nel  momento  in  cui 
la  reazione  de’  partigiani  de’  prin- 
cipi assoluti  si  manifestava  con  mag- 
gior violenza.  Siccome  a'suoi  clienti 
importava  che  la  loro  causa  fosse 
giudicata  in  ultima  istanza  dalla  corte 
di  revisione  delle  provincie  renane, 
e non  da  quella  di  Berlino,  Almcn- 
dingcn  ricorse  a tal  line  al  ministro 
della  giustizia,  il  quale  aveva  il  di- 
ritto di  assegnare  la  corte  che  ne 
giudicasse.  Riusciti  vani  tutti  i passi 
che  fece  per  ottenere  la  desiderata 
assegnazione,  tentò  un  ultimo  spe- 
dante, quello  della  pubblicità.  Fece 
stampare  a Brunswich  una  storia 
della  lite  della  famiglia  d’Anbalt, 
nella  quale  faceva  una  critica  acerba 
della  legislazione  prussiana,  e se- 
natamente  della  disposizione  che 
asciava  la  scelta  della  corte  d’ap- 
pello in  balia  d’un  ministro  (2).  Il 
governo  che  vide  in  tale  scritto  una 
provocazione  al  disprezzo  delle  leg- 
gi esistenti,  ordinò  un’inquisizione 
a carico  dell' autore,  e lo  fece  guar- 
dare nel  suo  alloggio.  Invano  egli  al- 
legò la  sua  qualità  di  straniero,  in- 
vano disse  che  la  di  lui  opera  erasi 
pubblicata  fuori  della  Prussia  j fu 
dichiarato  giudicabile  dalla  camera 
di  giustizia , ma  ottenne  la  permis- 
sione di  partire,  dando  una  cauzio- 
ne di  quattromila  fr.  Ritornato  a 

(a)  Ecco  il  titolo  di  tale  opera  ella  in. 
dica  a aufficiensa  lo  spirito  eoo  cui  fu  del- 
tata:  Storia  delta  lite  tra  il  ramo  primo * 
genito  ed  il  ramo  cadetta  della  casa 
principesca  <f  Anhall-Bermburgo , sulla 
validità  della  donazione  del  castella  di 
Zeilz,  del  villaggio  di  Bcllcbrn  e delle 
terre  di  Aschersleben  e Gatterslcbcn  ; 
con  osservazioni  sull  interpretazione  let- 
terale delle  leggi , sulla  giustizia  resa  a 
porte  chiuse,  e sul  sistema  < anodi  tresco 
tn  fatto  di  litigj,  a roluiui  iu  b.*o,  1820 
« itisi. 
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Dillcmburgo  stabili  i suoi  mezzi  di 
difesa  e li  mandò  al  tribunale  di  Ber- 
lino, che  lo  condannò  ad  un  anno  di 
prigionia  in  una  fortezza.  Tale  sen- 
tenza non  fu  eseguita,  perchè  l'au- 
lico tribunale  di  Dillemburgo  rifiutò 
d’ apporvi  il  'suo  exequatur  ; ma  il 
governo  di  Nassau  ringraziò  Almen- 
dingen,  conservandogli  i suoi  sti- 
pendi a titolo  di  pensione.  Afflittis- 
simo di  tale  licenziamento , e con- 
dannato ad  una  pena  ch’ei  riguar- 
dava come  infamante  , divenne  ma- 
linconico, stese  una  giustificazione, 
ma  non  gustò  il  contento  di  vederla 
pubblicata,  perché  nessuno  stampa- 
tore osò  di  assumerne  la  cura.  D’ al- 
lora in  poi  (1822)  non  usci  più  di 
camera,  e rifiutò  la  compagnia  degli 
stessi  suoi  amici.  Morì  il  dì  16  gen- 
naio 1827. — Trentuna  sono  le  ope- 
re sue,  tra  le  quali  vanno  distinte , 
oltre  quelle  già  per  noi  citate  le  se- 
guenti : L Dell'  origine  della  guer- 
ra e della  sua  influenza  sull’  inci- 
vilimento, 1788;  II.  Sui  progressi  e 
la  decadenza  delle  scienze,  ,1789; 

III.  Recherches  sur  les  droits  et 
la  forme  de  la  diète  germanique 
pendant  la  vacance  du  tróne  im- 
periai, 1792;  IV.  Saggio  floso- 
fico  sulle  leggi  penali  della  repub- 
blica francese,  1798;  V.  Sulle  Ra- 
tiones  domesticac  dei  Romani  dei  a 
tempi  della  repubblica,  1801;  VI. 
Sull'  imputazione  legale  e le  sue 
affinità  con  l’ imputabilità  morale, 
1802;  VII.  Ricerche  sulC  indole 
dei  delitti  e delle  pene,  1804;  Vili. 
Saggi  pratici  sulla  metafsica  del 
processo  civile 1 806  ; IX.  Me- 
tafisica del  processo  civile,  1808; 

X.  Memorie  sulla  giurisprudenza 
e l’economia  politica,  9 voi.  ( 1 809- 
1812)  di  cui  gli  ultimi  tre  conten- 
gono una  ristampa  de’ suoi  discorsi 
sul  Codice  Napoleone.  Tulle  le  o- 
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pere  d' Almendingen  tono  in  lin- 
gua tedesca , eccettuata  quella  al  n. 
ILI,  che  (come  si  6 veduto)  è in 
francese. 

M — A. 

ALMERAS  ( il  barone  Luigi  ), 
generale  francese,  nato  il  di  ■ 5 di 
marzo  1768  a Vienna  nel  Dellinato, 
fu  allievo  dell’  amministrazione  del- 
le acque  e strade  e s’arruoli  nel 
1 79 1 in  un  battaglione  di  volonta- 
ri nazionali  del  dipartimento  dell’I- 
srro,  in  cui  di  sergente  maggiore 
divenne  capitano.  Nel  1793  fu  aiu- 
tante di  campo  del  generale  Car- 
taux,  cui  accompagnò  sotto  le  mura 
di  Tolone.  Nelle  memorie  di  Bo- 
naparte  pubblicate  da  Montholon,  si 
trova  uno  splendido  elogio  del  valo- 
re che  d’Almeras  mostrò  allora  con- 
tra  una  sortita  del  presidio.  Dive- 
nuto aiutante  generale,  fu  impiegato 
nell’  esercito  delle  Alpi.  Essendo  al 
comando  d’un  posto  di  duecento  uo- 
mini si  vide  improvvisamente  avvi- 
luppato da  millecinquecento  Piemon- 
tesi, che  respinse  con  molto  coraggio 
e prontezza  di  spirito.  Almeras  fu  po- 
scia impiegato  nel  dipartimento  del 
Hard,  dov’ebbe  a combattere  alcuni 
assembramenti  di  regj,  e ne  prese  i 
capi  S.t-Cbristol  e Domenico  Allier. 
Militò  sotto  Bonaparte  nelle  splen- 
dide imprese  d’Italia  del  1796  e 
1/T97,  ed  accompagnò  quel  duce  in 
Egitto.  Fece  tutta  quella  guerra  ap- 
partenendo al  corpo  degli  uiiìziali 
di  Khiber,  e si  segnalò  nella  batta- 
glia d'EliopoIi  dove  riportò  due 
ferite.  Ritornato  in  Europa,  il  Capo 
del  governo  parve  rammentarsi  che 
Almeras  era  stato  amico  e confiden- 
te di  Kléber,  e lo  tenne  lontano  dal 
teatro  degli  avvenimenti , dandogli 
il  comando  dell'  isola  dell'Elba.  Al- 
uicras  stette  in  tale  oscuro  posto 
fino  al  cominciare  del  1809  in  cui 


ALN 

passò  all’  esercito  d’ Italia  per  co- 
mandarvi una  brigata  sotto  il  vice- 
ré ; ma  poco  ri  restò,  andato  es- 
sendo ai  servigi  del  grand’esercito 
sulle  rive  del  Danubio.  Fu  ferito 
gravemente  a Wagram  ; e fin  d’ al- 
lora combattè  sempre  sotto  gli  oc- 
chi di  Napoleone,  il  quale  stimava 
molto  il  suo  valore.  Venne  di  nuovo 
ferito  nella  terribile  battaglia  dell» 
Moskowa  , e creato  tenente  gene- 
rale il  mese  appresso  ( 6 ottobre 
1 81  a ).  Fatto  prigioniero  nella  ri- 
tirata, fu  condotto  sino  ai  confini 
della  Crimea  e non  ritornò  in  Fran- 
cia se  non  dopo  la  caduta  di  Na- 
poleone. Fu  crealo  cavaliere  di  S. 
Luigi  il  dì  3o  d'agosto  1814,  e si 
ritirò  nella  sua  città  natia,  cui  non 
aveva  piò  riveduta  dalla  sua  infan- 
zia. Presentatosi  nel  i8a5  al  duca 
d’ Angoulémc  , quando  questi  pas- 
sò per  Lione,  e profferirli  i suoi 
servigi  per  la  guerra  di  Spagna,  ne 
ottenne  il  comando  della  città  di 
Bordeaux  che  meglio  conveniva  alla 
sua  età  ed  alla  sua  salute  cui  tante 
fatiche  e ferite  avevano  ridotta  in 
assai  cattivo  stato.  Mori  in  quella 
città  il  dì  7 di  gcnnajo  1 828. 11  ge- 
nerale Lamarque,  ch’era  stato  com- 
militone ed  amico  d’ Almeras,  ne 
pubblicò  in  tale  incontro  un  elogia 
storico  nei  giornali. 

M D g. 

ALNANDER  (Giovanni), auto- 
re della  storia  della  tipografìa  svez- 
xese,  nacque  verso  la  fine  del  secolo 
XVII  a Ncrkop'mg.  Terminando 
gli  studj  nell’università  d'Lpsal  , 
pubblicò  una  tesi  intitolata  : Hisio- 
riola  nrtts  tipograjìcae  in  Suecia, 
Upsalae,  1722,  in  8.vo.  Ditalecurio- 
sa  operetta,  di  cui  furono  tirali  sol 
pochi  esemplari,  venne  l’alta  una  ri- 
stampa nella  stessa  forma  a Ro- 
stock,  nel  1725.  Essa  è divisa  in 
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in  quattro  capitoli.  Nel  primo,  do- 
po aver  parlato  dello  zelo  che  gli 
Svezzesi  hanno  dimostrato  per  le 
lettere,  e delle  biblioteche  che  ave- 
vano istituite  nelle  cattedrali  e nei 
principali  conventi,  l’autore  arriva 
all’  introduzione  della  stampa  in 
Isvezia,  la  quale  ri  fu  recata  da 
Giovanni  Sncll,  artista  tedesco;  e 
la  prima  edizione  uscita  da  suoi  tipi 
c il  Dialogus  crcalurarum  mora- 
lizaius , Holiniae , 1 483,  in  4-to  : 
vi  si  legge  in  oltre  che  non  potendo 
un  solo  stampatore  supplire  ai  bi- 
sogni delle  chiese  e delle  scuole  del- 
l’ intero  reame  , diversi  prelati  fin 
dal  declinare  del  secolo  XV  fecero 
stampare  messali  e breriarj  a No- 
rimberga ed  a Basilea.  Il  secondo 
capitolo  contiene  la  storia  dei  pro- 
gressi della  tipografia  in  Isvezia  dal 
secolo  XVI  fino  al  principio  del 
XVIII.  Vi  si  trovano  curiose  parti- 
colarità sulle  stamperie  private  di 
Lorenzo  Vallio  ( H'allius)  profes- 
sore di  teologia  in  Upsal;  di  Loren- 
zo Paolino , arcivescovo  dì  quella 
città;  e finalmente  del  celebre  Olao 
di  RudbecL.  Ne)  terzo  capitolo  si 
ha  il  quadro  dell’origine  e dei  pro- 
gressi della  tipografia  nella  Gotlan- 
dia,  dove  fin  dal  1491  il  monastero 
di  Wadsten  aveva  una  stamperia, 
la  quale  però  fu  distrutta  da  un  in- 
cendio nel  1495  e non  venne  dopo 
più  rimessa.  Per  ultimo,  nel  quarto 
capitolo  l'autore  parla  dei  tipi  o ca- 
ratteri adoperati  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri nelle  stamperie  svezzesi , come 
sono  il  gotico,  il  greco,  l’ aj'abo  ed 
il  runico.  Di  tale  opera  si  trova 
un’  analisi  negli  Acta  eruditor.  Li- 
psiens.,  Supplcm.,  Vili,  5o6. 

W— s. 

ALOISI  ( Bacassi  ),  detto 
Oalanino,  pittore  nato  a Bologua 
nel  1 S'-S,  era  parente  ed  allievo  dei 
Sappi,  t.  1. 
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Carracci.  Riusciva  eccellentemente 
nella  composizione , perché  ebbe 
sempre  mai  presenti  alla  memoria 
i salutari  precetti  de’  suoi  maestri. 
Malvasia  loda  assai  caldamente  una 
yìsitazione  di  Galanino,  che  si  tro- 
va alla  Carila  in  Bologna:  ma  la 
fortuna  non  secondò  i lavori  di  que- 
sto maestro,  il  quale  dovette  per 
campare  la  vita  andare  a Roma  e 
darsi  ai  ritratti;  genere  in  cui  riu- 
sci bene,  ed  1 suoi  quadri  si  rico- 
noscevano alla  forza  ed  al  rilievo 
loro.  Mori  nel  i638. 

A — n. 

ALOMPRA’  (1),  capo  dell’attuale 
dinastia  dell’  impero  dei  Birmani. 
Allorquando  nel  1752  Beingà-Dellà, 
re  del  Pegù , conquistò  il  reame 
d’ Avà  , fece  prigioniero  il  suo  re 
Duipdi  nel  più  arrogante  modo  ; 
Ahmiprà,  Birmano  di  oscuri  natali, 
conosciuto  sotto  l’umile  nomed’Aum- 
zeà  o il  Cacciatore,  fu  conservato  da 
Apporazà,  fratello  del  conquista- 
tore nell’  impiego  di  capo  del  pic- 
colo villaggio  di  Mansciabù,  dodici 
miglia  distante  dall’  Irrauadi,  a po- 
nente di  Chium.  Costui,  di  spirilo 
vivace  ed  intraprendente,  ed  allora 
in  età  di  quarantadue  anni,  dissimu- 
lò l’orrore  del  giogo  straniero,  ma 
irritato  dall’insolenza  dei  vincitori, 
si  assicurò  dell'animo  di  cento  pro- 
di amici,  e fece  ristaurare  la  cinta 
di  grossi  pali  che  attorniava  Man- 
sciabò,  senza  destar  sospetti.  Cin- 
quanta soldati  peguani  che  compone- 
vano il  presidio , trascurando  di  te- 
nersi in  guardia  furono  messi  a til 
di  spada.  Alomprà  si  studiò  di  far 
considerare  tale  strage  come  con- 
seguenza d’una  rissa  inopinata  , e 

(l)  U nome  «li  coletto  principe  in  liu* 
(5»n  dpi  pae«e  ti  pronuncia  Alung-Purà  o 
A ( ornami  rà-Praù. 

A— 1. 

l7 
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fece  proteste  di  zelo  al  re  del  Pe- 
gò.  Apporazà  , costretto  a lasciar 
momentaneamente  il  governo  delle 
conquistate  provineie,  ingiunse  a 
suo  nipote  Dotasceò  di  chiudere  il 
ribelle  in  islretto  carcere,  e si  man- 
darono genti  a sostituire  il  trucida- 
to presidio,  in  numero  di  circa  un 
migliajo;  ma  non  si  tosto  arrivate, 
furono  rotte  e fugate  da  Alomprà 
alla  guida  de'suoi  cento  fidi.  Rien- 
trato quindi  nella  sua  fortezza,  il 
vincitore  si  preparò  alle  piò  ardue 
sorti.  Cercando  la  vittoria  o la  mor- 
te, levò  parecchie  città  a rivolta  ; poi 
profittando  della  irresolutezza  di 
TJotasceò,  mosse  contro  di  Avà.  A 
tal  nuova  tutti  i Peguani  si  diedero 
alla  fuga,  e que’  che  rimasero  furo- 
no ammazzati.  Alomprà  però  ri- 
solse di  tenersi  fermo  a Mansciabò; 
ed  a Scembuan,  suo  secondogenito, 
affidò  il  comando  della  capitale. 
Sgomentato  da  tali  sinistri,  Beingà- 
Dellà  fece  armare  a Siriani  un’ar- 
matetta,  e ne  diede  il  governo  in 
gennajo  1754  ad  Apporazà.  I Fran- 
cesi e gl’  Inglesi  che  avevano  fatto- 
rie nel  Pcgò  abbracciarono,  secon- 
do l’uso,  contrarj  partiti:  i primi 
favoreggiarono  i Peguani  ed  i se- 
condi i Birmani;  ma  gli  uni  e gli 
altri  di  soppiatto,  e con  mire  mer- 
cantili. L’  armatetta  potò  solo  a ri- 
lento salire  l’ Irauaddì  e quando  giun- 
se dinanzi  alla  fortezza  d'  Avà,  tro- 
vò la  piò  forte  resistenza.  All’in- 
timazione d’arrendersi,  Scembuan 
rispose  fieramente  che  si  difende- 
rebbe fino  agli  estremi.  Intanto  A- 
lomprà  aveva  ragunato  diecimila  uo- 
mini ed  un  armata.  Apporazà  pre- 
ferì una  battaglia  decisiva  ad  un  as- 
sedio incerto  e presentò  la  giornata; 
ma  fu  vinto  e costretto  a ritornare 
nel  Pegù  ; dove  gli  abitanti  vollero 
continuare  la  guerra , e,  sotto  prc- 
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lesto  d'una  cospirazione  ordita  dal 
vecchio  re  Duipdl , lo  scannarono 
( i3  ottobre  1754  ) insieme  a tutti 
i Birmani  ebe  poterono  ghermire. 
Incontinente  i eompatriotti,  di  que- 
sti corsero  all’ armi  ; terribili  furono 
le  rappresaglie,  nò  restò  piò  un  Pe- 
guano  sul  loro  territorio.  Il  figlio 
del  re  legittimo,  a cui  era  toccata 
sì  trista  sorte,  postosi  alla  guida  d'u- 
na truppa  di  Quoesi,  valorosa  nazio- 
ne all’oriente  dell’impero,  venne  ad 
unirsi  ad  Alomprà;  ma  questi  gli 
fece  così  beu  comprendere  il  perico- 
lo delle  pretensioni  della  sua  nasci- 
ta, che  lo  ridusse  a cercare  un  asilo 
presso  i Sciamesi  : piò  di  mille 
Quoesi  vennero  trucidati.  Nulla  piò 
era  ornai  d*  inciampo  all’  ambizio- 
ne del  capo  di  Mansciabò,  il  quale 
diventò  capo  deli’  intera  sua  nazio- 
ne. La  guerra  tra  i Birmani  ed  i 
Peguani  continuò  con  varie  sorte  s 
i Francesi  e gl’  Inglesi  stanziati  a 
Siriam  ed  a Negrais  trovaronsi  co- 
stretti a pigliarvi  parte, e cercando 
di  salvare  i loro  interessi  finirono 
col  metterli  in  compromesso.  Il  dì 
21  d’aprile  1755.  una  grande  vit- 
toria fu  riportata  contro  di  Appo- 
razà a Siniangong,  ed  Alomprà  ac- 
campò sul  luogo  stesso  dove  fondò 
la  città  di  Rangun , il  cui  nome  si- 
gnifica ostilità  cessate  o vittoria 
compiuta.  I vinti  si  rinchiusero  nelle 
mura  di  Siriam  e di  Pcgò,  loro  città 
capitale.  Nel  mese  di  giugno  il  vin- 
citore fu  costretto  d’andar  a sedare 
alcune  turbolenze  nelle  parti  setten- 
trionali del  suo  impero,  invase  dai 
Quoesi  edai  Siamesi.  In  luglio  1756, 
s’ impadronì  della  fattoria  francese 
di  Siriam  e nc  prese  la  tortezza  dan- 
dovi la  scalata.  Tutti  i Francesi  di- 
vennero suoi  prigionieri;  e la  fre- 
gata la  Galatea  che  dal  famoso  Do- 
pici* inviavasi  con  soccorsi  ai  I ran- 
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resi  ed  ai  Pegoani,  tratta  in  inganno 
da  una  lettera  che  il  capo  dcllaT.it- 
toria  distrutta  (Bruno)  venne  forzato 
a scrivere,  s'avanzò  senza  sospetto 
ed  arenò  pel  tradimento  del  suo  pi- 
lota birmano,  all'entrata  di  Bangun, 
e dalle  lettere  trovate  a bordo  rile- 
vatosi che  recava  sussidj  a Beingà- 
Dellà , gli  ufficiali , una  parte  della 
ciurma  e le  genti  della  fattoria  fu- 
rono posti  a morte,  ed  ancora  al  di 
d'oggi  vedesi  una  piramidetta  con 
una  croce  sulla  loro  tomba  presso  la 
città  di  Bangun.  Dopo  la  stagione 
delle  piogge , Alomprà  pose  1’  asse- 
dio a Pegii , ultima  piazza  de’  suoi 
nemici,  dov’era  chiusa  la  famiglia 
regale.  In  capo  a varj  mesi  il  blocco 
avendo  prodotto  la  fame  , Beingà- 
Dellà  domandò  la  pace  riconoscen- 
dosi vassallo  del  suo  competitore  ed 
offerse  sua  figlia  al  vincitore  qual  pe- 
gno d’amistà.  Era  dessa  con  Appo- 
razà  nel  campo  d’Alomprà,  allorché 
i Peguani  s’accorsero  che  in  mezzo 
a coleste  amichevoli  apparenze  gli 
assedianti  tentavano  d’impadronirsi 
della  loro  città  per  istratagemma,  on- 
de nou  attenere  le  condizionidei  trat- 
tato. Subitamente  la  tregua  fu  rotta, 
la  guerra  ricominciò  con  furore , e 
con  essa  gli  orrori  della  fame.  Al- 
lora Beingà-Delià , facendosi  tradi- 
tore de’suoi  sudditi  e difensori,  trattò 
per  sé  stesso,  ottenne  salva  la  vita  e 
consegnò  al  nemico  la  sua  capitale, 
che  fu  abbandonata  al  saccheggio 
nel  i ’jS'j.  Alomprà  sottomise  Alar- 
taban  c tutto  il  Begli  orientale  fino 
alle  frontiere  di  Siam;  poi  saputa 
la  molta  dei  Cassa  pi  ni  al  settentrio- 
ne , lasciò  Bangun  e si  fermò  alcun 
tempo  a Mansciabù  divenuta  capi- 
tale de’  suoi  stati , per  regolarne  la 
amministrazione.  S’avanzava  alla  fine 
verso  Munnipurà,  capitale  del  Cas- 
sai, quando  una  nuova  rivolta  lo  ri- 
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chiamò  al  Pegò  cui  prontamente  fece 
rientrare  nell'obbedienza,  ed  allora 
(ottobre  1759),  per  effetto  d' alcu- 
ni raggiri  e di  non  troppo  fondati 
sospetti,  i coloni  dell'isola  di  Ne- 
grais  provarono  la  stessa  orribil  sor- 
te dei  Francesi  di  Siriam,  venendo 
la  più  parte  soprappresi  e trucidati. 
Con  la  conquista  di  Tavoi  la  soro- 
messione  del  Pegù  fu  compiuta;  e 
con  quella  di  Mergni  e di  Tenas- 
serim,  Alomprà  volle  punire  i Sia- 
mesi d'aver  fomentata,  secondo  l’ac- 
cusa che  dava  loro , la  discordia  in 
casa  sua  e raccolto  i suoi  nemici  fug- 
gitivi. Bisolse  d’ assalirli  nel  cuore 
del  loro  reame,  e presto  comparve 
dinanzi  alla  loro  città  capitale.  Le 
linee  di  circonvallazione  erano  da 
due  di  formate , quando  diede  im- 
provvisamente l'ordine  di  levar  l’as- 
sedio. Colto  da  un  morbo  scrofolo- 
so, senti  avvicinarsi  la  sua  fine  e volle 
sollecitamente  porre  in  assetto  gli 
affari  dell’  impero.  Mosse  difilato 
verso  Mansciabù;  ma  il  male  crebbe 
rapidamente  e la  morte  lo  colpi  a 
due  giornate  di  distanza  da  Murta- 
ban  il  di  1 5 maggio  1760.  D’alta 
statura,  di  robusta  tempera,  di  li- 
neamenti grossolani , di  carnagione 
nera,  rii  carattere  vendicativo,  c seve- 
ro lin  ad  essere  crudele,  Alomprà  fu 
uno  di  que’ personaggi  predestinati 
di  cui  la  Provvidenza  fa  di  quando 
in  quando  scelta  per  eseguire  i suoi 
decreti,  innalzandoli  al  disopra  degli 
altri  mortali.  Raffermò  il  suo  impe- 
ro e la  sua  dinastia  su  basi  solide  , 
ed  ebbe  a successore  il  primogenito 
di  lui  tiglio  INaindogi-Prii. — Si  pub- 
blicò nel  1818  a Parigi  un’opera 
intitolata  V Usurpateuroul'esutment 
ìiisioriijue  d’ Alomprà  , empcreur 
dei  Birmani ; ed  é'ttno  scritto  alle- 
gorico sul  regno  di  Napoleone. 

B — v— H. 
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1-3.  ALOPA  (Lorenzo  Frangi- 
si i ile),  stampatore  del  secolo  XV. 
Nell'  Indice  degli  Annoi,  tipogr.  , 
V>  474»  Panzer  distingue  Lorenzo 
di  Venezia,  da  Lorenzo  Francisci  de 
Alopa  e da  un  altro  Lorenzo  Franci- 
sci de  V eneliis,  tutti  e tre  stampatori 
nello  stesso  tempo  a Firenze , ma  è 
evidentemente  il  medesimo  perso- 
naggio. Se  la  versione  latina  delle 
Opere  di  Platone  per  Ficino,  uscita 
dai  tipi  d’ Alopa,  è,  come  crede  Pan- 
zer, del  1 484,  bisogna  stabilire  che 
la  sua  officina  tipografica  in  Firenze 
fosse  da  lui  eretta  appunto  in  quel 
torno.  Del  pari  ebe  il  maggior  nu- 
mero degli  stampatori  suoi  contem- 
poranei , Alopa  accoppiava  alla  co- 
gnizione del  latino  quella  del  greco. 
Affermasi  anzi  ch’era  dottissimo  in 
esse  due  lingue.  Peignot  nel  suo  Di- 
ctionn.  de  bibliologie , I,  i3,  dice 
rhe  le  edizioni  di  Alopa  sono  le  pri- 
me nelle  quali  si  trovano  lettere  ca- 
pitali in  testa  ai  capitoli.  Vero  è che 
dopo  Alopa  parecchi  stampatori  con- 
servarono l’uso  di  lasciare  in  bianco 

10  spazio  di  tali  lettere,  che  era  co- 
lorito dai  miniatori;, ma  in  molte  e- 
dizioni  anteriori  al  1484  »i  veggono 
lettere  capitali  incise  e stampate  col 
testo  (.vedi  l’ Indice  del  p.  Laire, 
II,  4>°  )■  Alopa  pubblicò  dal  1494 
al  1 496 , cinque  edizioni  stampate 
in  lettere  maiuscole  greche , di  cui 

11  celebre  Giovanni  Lascari  ( vedi 
Lascari  nella  Biogr.),  che  non  Sde- 
gnava di  servirgli  da  correttore,  a- 
veva  trovato  la  forma  studiando  le 
medaglie  antiche.  Tali  cinque  edi- 
zioni, che  non  si  possono  abbastan- 
za lodare  per  l’eleganza  dei  carat- 
teri e la  bellezza  della  carta,  sono: 
l’ Antologia  , 1 494  > ’n  4-b>- — Gli 

Inni  di  Callimaco , ivi,  in  4-to. 

I -e  sentenze  {Gnotnac  inonnstichac ) 
col  poema  di  Musco,  senza  data,  in 
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4-to  (1  ) Le  quattro  tragedie  d'  Eu- 

ripide: Medea , Ippolito,  Alceste  ed 
Andromaca,  senza  data,  in  4-to  pic- 
colo, c V Argvnaulica  d’A|>ollonio 
Rotilo,  1^96,  in  4-to.  Cotesta  serie, 
di  cui  alcuni  esemplari  sono  in  per- 
gamena , sarà  sempre  uno  de'  piti 
preziosi  ornamenti  d'una  biblioteca. 
Nel  1496  Alopa  fece  un’edizione 
del  Comento  di  Ficino  sui  Dialoghi 
di  Platone,  in  foglio;  e van-Prart 
prova  che  bisogna  riferire  alla  stessa 
epoca  quella  della  traduzione  latina 
per  Ficino  dell'opuscolo  di  S.  Dio- 
nigi l'Areopagita:  De  mestica  Theo- 
logia  et  de  divinis  nominibus , sen- 
za data , in  4-to  ( Cat.  dei  libri  in 
pergamena  , I , Gao  ).  L’  edizione 
delle  jioesic  italiane  di  Benivieni  , 
Firenze,  i5oo,  in  foglio,  porta  il 
nome  di  Lorenzo  de  Alopa , che  e- 
rasi  associato  per  tale  stampa  con 
Ant.  Tubini  ed  Andrèa  Ghirlandi. 
Ncssun’altra  opera  si  è fino  ad  ora 
rinvenuta  sotto  il  nome  di  cotesto 

stampatore,  o uscita  da' suoi  tipi 

Antonio  Francisci  o de  Francesco 
di  Venezia  , della  stessa  famiglia  di 
Alopa,  stampava  a Firenze  dal  1487 
al  1493. 

W— s. 

1.  ALOPEUSjjil  barone  Massimi- 
liano d’  ),  diplomata  russo  , nato  il 
di  21  di  gennaio  1748  a Viburgo 
in  Finlandia,  dove  suo  padre  era  ar- 
cidiacono, studiò  prima  in  Abo,  poi 
a Gottinga , e fu  destinato  al  sacer- 
dozio; ma  attiratasi  l’attenzione  del 
conte  Panin,  allora  ambasciatore  di 
Russia  a Stocolma,  divenne  suo  se- 

(1)  Tale  edizione  di  Museo,  dice 
Proét.  comparve  in  concorrenza  cou  quella 
d'Aldo,  riguardata  a torto  come  la  prima, 
Ks<a  prevale  alla  veneti»  per  la  correzione  ; 
estendo  stata  fatta  dietro  lo  scorta  d*  un 
migliore  ma  no»  ermo.  Catalogo  dei  Libri  im 
pergamena , 11,  4a* 
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gretario,  c seguitolo  a Pietroburgo, 
allorché  quegli  fu  fatto  cancelliere, 
ottenne  mercè  la  sua  protezione  il 
posto  Hi  direttore  della  cancelleria 
dell'impero.  Spedito  poi  al  principe 
vescovo  di  Lubecca , ed  accreditato 
presso  il  circolo  della  Bassa  Sasso- 
nia, ricevè  dalPimperatrice  Caterina, 
nel  1790,  una  prova  di  fiducia  assai 
piè  notevole,  il  titolo  di  ministro 
plenipotenziario  presso  la  corte  di 
Berlino.  Alopcus  acquistò  dapprima 
un  tal  predominio  sull'animo  di  Fe- 
derico Guglielmo  , che  allorquando 
questi  assunse  il  comando  dell’eser- 
cito che  destinava  ad  invadere  la 
Francia  ( 1 793  ) , il  ministro  russo 
e bbe  la  permissione  d’accompagnar- 
lo , benché  fosse  stato  deciso  che  il 
ministro  dell'  imperatore  di  Germa- 
nia avrebbe  ei  solo  tale  vantaggio. 
Alopcus  segui  il  monarca  prussiano 
fin  nella  Sciampagna,  nè  si  allonta- 
nò dal  suo  quartiere  generale  se  non 
quando  la  ritirata  fu  risolta.  Ritor- 
nato a Berlino  non  lo  stesso  carat- 
tere, diede  a divedere  nelle  sottili 
circostanze  in  cui  si  trovava  l’Euro- 
pa, una  grande  abilitò.  Allorché  la 
Prussia  si  separò  dalla  lega,  pel  trat- 
tato di  Basilea  (1795),  fece,  in  no- 
me della  sua  sovrana,  rappresenta- 
zioni assai  forti , c fu  più  volte  in 
procinto  di  partire  da  Berlino.  Se  nc 
allontanò  rcalmcntein  gennajo  1 796, 
nel  qual  tempo  fregiato  venne  del 
titolo  di  consigliere  di  stato.  Andò 
poscia  a risiedere , come  inviato  di 
Russia  , presso  il  circolo  di  Bassa 
Sassonia,  poi  presso  la  dieta  di  Ka- 
tisbona  e ritornò  nel  1802  alla  cor- 
te di  Prussia , dove  la  Russia  aveva 
sempre  più  bisogno  della  sua  abilitò 
ed  esperienza.  È chiaro  quanto  im- 
portante fosse  la  Bua  missione  all’e- 
poca del  traltato  di  Presburgo  , e 
specialmente  al  momento  della  rot- 
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tura  con  la  Francia  nel  1807.  Seguì 
allora FedericoCugliolmo  a Chenigs- 
berga,  e poco  dopo  fu  dalla  sua  cor- 
te mandato  con  un  incarico  straor- 
dinario nell’Inghilterra.  Trovandosi 
a Londra  quando  segui  il  trattalo  di 
Tilsitt,  fece  inutili  sforzi  appo  il  mi- 
nistero inglese,  il  quale  non  voleva 
accettare  la  mediazione  della  Russia, 
se  non  gli  si  dava  contezza  degli  ar- 
ticoli segreti  del  trattato  (1  ). — Que- 
sta fu  l'ultima  delle  missioni  d’Alo- 
peus.  Sgombrata  la  Germania  dai 
Francesi,  egli  tornò  a risiedere  a Ber- 
lino, nè  molto  dopo  il  suo  sovrano  gli 
conferì  il  ti  tolodi'baronc  della  nobiltà 
di  Finlandia.  Nel  1820,  rinunziò  a] 
servigio  di  Russia  , e si  trapiantò  a 
Francoforte  sul  Meno,  dove  morì  il 
dì  16  maggio  1822.  Per  due  matri- 
moni •“'■cessivi  , di  cui  non  rimase 
che  una  figlia , Alopcus  erasi  impa- 
rentato ron  le  più  ragguardevoli  fa- 
miglie. Cotesto  diplomata  ha  lasciato 
diverse  Memorie  manoscritte  le  quali 
sarebbero  preziosissime  per  la  sto- 
ria ; ma  probabilmente  l’ interesse 
delle  corti  ne  vieterà  la  stanq>a. 

M — n g. 

2.  ALOPEUS  (il  conte  Davihk 
d’  ),  fratello  del  precedente,  nacque 
a Vibnrrgo  nel  1769,  e fu  educato 
nella  scuola  militare  di  Stuttgard. 
Entrò  nell’aringo  diplomatico  sotto 
gli  auspizj  di  suo  fratello.  Inviato 
come  ministro  di  Russia  alla  corte 
di  Svezia  nel  1809  in  circostanze 
assai  sottili , vi  mostrò  molta  abilitò 
senza  ottenere  troppo  soddisfacenti 
resultati.  Trattava*!  di  far  aderire  il 
giovane  re  Gustavo  IV  al  sistema  de- 
nominato continentale,  o piuttosto 

( 1 ) Non  si  può  dubitar*  ch«  il  ministero 
inglese  non  fosse  stato  prontissimaiuenie  in- 
formato di  mia  segreti  articoli,  la  cu»  cono- 
scenza tanto  importava  alla  sua  |*ol»lica  ( v. 
!" arL  Alessandro  io  questo  Suppi). 
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di  preparare  l'animo  suo  all'  inva- 
sione della  Finlandia , c di  fare  in 
guisa  cbe  si  rassegnasse  o si  sotto- 
mettesse alla  necessiti!.  Così  non  fu  j 
non  ostante  tutta  l’eloquenza  c le 
diplomatiche  precauzioni  d'Alopeus, 
Gustavo  rigettò  con  forza  tali  aper- 
ture; e,  quando  le  truppe  russe  en- 
trarono in  Finlandia,  il  governo  svez- 
zese  alando  sequestrato  un  carteg- 
gio dell'ambasciatore  russo,  neiquale 
non  sì  trattava  niente  meno  che  dei 
mezzi  di  corruzione  adoperati  nel- 
l'esercito svczzese.  Gustavo  lo  fece 
arrestare,  e le  sue  carte  furono  po- 
ste sotto  suggello.  Dopo  la  forzata 
rinunzia  dell'  infelice  re  di  Svezia  , 
Alopeus  fu  compiutamente  risarcito 
della  sua  piccola  disgrazia;  imperoc- 
ché l' imperatore  Alessandro  lo  creò 
ciambellano  e membro  del  consiglio 
privato,  donandogli  una  terra  di  cin- 
quemila rubli  di  rendita,  e lo  fregiò 
dell'  ordine  di  S.  Anna  di  prima 
classe.  Posteriormente  gli  conferì  il 
titolo  di  conte,  c l’incaricò  d'andare 
a complimentare  il  nuovo  re  Carlo 
XIII  ( vedi  Carlo  XIII  nel  Suppl.). 
Fu  desso  quegli  che  nel  i8og  sot- 
toscrisse il  trattato  d’alleauza  tra  la 
Svezia  e la  Russia.  Finalmente  Ales- 
sandro lo  inviò  in  qualità  di  ministro 
di  Russia  alla  corte  di  Virtemberga, 
e nelle  militari  fazioni  in  Sassonia 
del  1 8 1 5 , Io  creò  commissario  ge- 
nerale degli  eserciti  alleati.  Alopeus 
fu  allora  addetto  per  tale  officio  al 
uartier  generale  dei  sovrani  confc- 
erati,  e sua  moglie  che  era  in  di  lui 
compagnia,  fu  oggetto  d’ammira- 
zione non  meno  per  la  sua, bellezza 
ohe  per  le  grazie  dello  spirito  II 
conte  d’Alopeus  fu  governatore  della 
Lorena  per  la  Russia  nel  i8i5,  ed 
indirizzò  agli  abitanti,  in  tale  qua- 
lità, una  grida  osservabile  perla  mo- 
derazione ond’  era  dettata.  Eletto 
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poco  tempo  dopo  ministro  plenipo- 
tenziario di  Russia,  alla  corte  di  Ber- 
lino. mancò  di  vita  in  quella  cittì  il 
di  z 3 di  giugno  1 85 z. 

M — d g. 

ALPHARABIUS  (Giacomi),  it. 
Alfarabio,  scrittore  del  secolo  XV, 
nato  a Leonessa  nel  reame  di  Na- 
poli , è autore  d’un  trattato  latino 
De  Utu  coronarum  et  earum  genere 
apud  velerei  Romano t , di  cui  la 
prima  edizione  fu  fatta  da  Woog,  a 
Lipsia,  nel  1759,  in  4-to. 

B — ss. 

ALPHEN  (Girolamo  van-),  nac- 
que a Guda,  nel  1746,  d’una  fami- 
glia che  ha  dato  diversi  chiari  uomi- 
ni alla  chiesa  ed  allo  stato.  Dottora- 
tosi in  legge  nell’università  di  Leida 
l'anno  1 768,  fu  non  guari  dopo  fallo 
procuratore  generale  presso  la  corte 
d'Utrecht,  poi  pensionarlo  della  città 
di  Leida  , e da  ultimo  consigliere  c 
tesorier  generale  dell’Unione  Allor- 
ché i Francesi  invasero  l’Olanda  nel 
1 795 , rinunziò  alla  sua  carira  , e si 
ritirò  all’Aja.  Van-Alphen  accoppia- 
va l'amore  delle  arti  e della  poesia 
ad  estese  cognizioni  in  filosofia,  teo- 
logia , giurisprudenza  ed  estetica. 
Dannosi  queste  opere  di  lui  : I.  Sag- 
gio di  poesie  edificanti , 1771  e 
1773;  II.  Poemi  e Meditazioni , 
1777;  I1L  Canti  belgj ; IV.  Poesie 
ad  uso  de’  fanciulli , 1781  , opera 
sovente  ristampata,  scritta  con  assai 
grazia  ed  elfusion  di  cuore,  ed  adat- 
tata con  un’arte  singolare  all’intelli- 
genza dei  lettori  ai  quali  é destinata; 
V.  Miscellanee  in  prosa  ed  in  ver- 
si; VI.  Diverse  Cantate,  genere  di 
poesia  di  cui  ha  dato  l’esempio  in  O- 
landa , senza  che  ancora  abbiasi  po- 
tuto superarlo;  V1L  Saggio  d’inni  c 
di  cantici  pel  cullo  pubblico , 1 80 1 
e 1 802  , raccolta  di  componimenti  i 
migliori  dei  quali  si  trovano  negli 
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inni  evangelici  per  lei  chiese  rifor- 
mate; VIIL  Lo  Spettatore  cristiano-, 
IX.  Uno  scritto  sullo  sviluppamento 
«li  questa  proposizione:  Il  Vangelo 
offre  a tutti  gli  uomini  una  mas- 
sima di  stalo  net  regno  della  ve- 
rità e della  virtù,  1 802  ; X.  Mose 
considerato,  sotto  P aspetto  della 
sua  legislazione,  come  supcriore  a 
Solone  ed  a Licurgo.  Tale  opera 
fa  prova  dei  sentimenti  religiosi  di 
cui  l’autore  era  penetrato,  e ch’egli 
considerava  come  la  base  del  siste- 
ma sociale.  Potremmo  citare  altri 
scritti  ancora  di  van-Alphcn;  ed  una 
delle  sue  pii  splendide  poesie,  e la 
più  ricca  d’immaginazione,  è la  sua 
cantata  del  Firmamento  ( Slernhim- 
mel).  Fissa  è,  insieme  coi  poemetti 
che  1’  hanno  fatto  soprannominare 
i'  amico  delC  infanzia,  uno  de'suoi 
più  bei  titoli  al  grado  che  tiene  fra 
i primi  poeti  dell'Olanda.  Nel  1778 
pubblicò  la  prima,  e nel  1 780  la  se- 
conda parte  del  trattato  di  Riedel 
sulla  Teoria  delle  belle  arti,  e rese 
in  tale  occasione  un  omaggio  lumi- 
noso a parecchi  scrittori  dell' Alle- 
magna.  Mori  nel  i8o5;  e G.  van- 
Kampen,  nella  sua  Storia  letteraria, 
tom.  11,  pag.  jj5  e seg.,  ha  fatto  di 
lui  un  meritato  elogio. 

I\ — r — g. 

ALPFIONSE  ( Luigi  ),  farmaci- 
sta , nacque  a Bordeaux  il  di  1 o di 
marzo  1 7 4^3.  Suo  padre  lo  destinò 
di  buon’  ora  alla  professione  eh'  e- 
scrcitafa  egli  stesso , e lo  mandò  a 
studiare  a Parigi  sotto  i Bouelle  ed 
i Macqucr.  Ritornato  in  patria  fu  a- 
scritto  a quel  collegio  farmaceutico, 
di  cui  divenne  sindaco,  e successiva- 
mente alla  società  di  medicina  ed 
all’accademia  delle  scienze.  Dotato 
d’  un'  imaginazione  più  ardente  che 
non  comporta  lo  studio  delle  scien- 
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zc,  si  mostrò  partigiano  «lei  sogni  di 
Mesmer  ( vedi  Messimi  nella  Biogr.), 
e per  le  stesse  cause  abbracciò  con 
entusiasmo  i principi  della  rivolu- 
zione. Fu  veduto  fin  dalle  prime  fre- 
quentare i crocchi  patriottici,  e po- 
scia fu  uffiziale  municipale.  Tras- 
curando allora  i propri  *8hri  per 
quelli  della  repubblica,  abbandonò 
la  sua  farmacia.  Dopo  molte  perdi- 
te, si  vide  obbligato  a ritirarsi  a Dax, 
dove  si  dedicò  all’  agricoltura.  Ri- 
tornò a Bordeaux  nel  1 799,  evi  ria- 
perse la  sua  officina  cui  lasciò  a'suoi 
figli , morendo,  il  di  2 febbr.  1820. 
Il  suo  elogio,  che  fu  recitato  da  F. 
Lartigue , venne  inserito  nella  rac- 
colta dell’accademia  delle  scienze  di 
Bordeaux,  anno  1820.  DiL.Alphon- 
se  si  ha:  I.  Analjse  des  sources 
diffèrenles  de  la  ville  de  Bordeaux 
et  des  environs  ; IL  Mèmoire  sur  la 
momuiie  de  billon.  Ha  pure  steso 
diversi  rapporti  o progetti  sulla  sua 

firofessione  e sul  modo  di  nettare 
e strade  di  Bordeaux,  i «quali  ven- 
nero stampati. 

Z. 

ALQUIER  ( il  barone  Carlo 
Gian  Maria),  nato  aTalmont, pres- 
so le.Sabbie  d’Olone,  il  di  i5  ottobre 
1752,  studiò  dai  pp.  dell’Oratorio, 
e passò  alcuni  mesi  nella  loro  con- 
gregazione col  proponimento  di  re- 
starvi ; ma  cambiò  presto  d’ idea.  Si 
diede  al  Foro;  e prima  della  rivolu- 
zione era  alla  Rocella  avvocato  del 
re  appo  il  presidiale  e procuratore 
del  re  presso  il  tribunale  dei  teso- 
rieri di  F'rancia.  Divenuto  podestà 
di  quella  città,  fu  nel  1789  eletto 
deputato  del  terzo  stato  del  paese 
d'  Aunis  agli  Stati  Generali , dove 
sedette  al  destro  lato,  c fece  succes- 
sivamente parte  della  Giunta  per  le 
cose  marittime  e le  colonie,  e di  «piella 
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pei  rapporti  e le  ricerche,  in  nome 
ridia  quale  il  di  22  ottobre  1789 
lesse  un  rapporto  sopra  una  pasto- 
rale del  vescovo  di  T réguier,  accu- 
sato d'eccitamento  alla  rivolta  con- 
tro l’ assemblea  Nazionale,  conchiu- 
dendo aflinchè  si  processasse  il  pre- 
lato per  delitto  di  lesa-nazione  ; il 
che  venne  ammesso.  N el  susseguente 
mese  di  marzo,  insorta  un’assai  cal- 
da discussione  in  proposito  della  fran- 
chigia concessa  ai  deputati  pe’  loro 
carteggi , Alquier  sostenne  fervida- 
mente che  alcuni  de’suoi  colleglli  ne 
abusavano  per  far  girare  libelli  con- 
traq  ai  principi  di  rivoluzione.  U dì 
5i  luglio  fu  eletto  segretario,  e sem- 
pre più  riscaldandosi  per  si  fatti  prin- 
cipi > parlò  con  molta  amarezza  di 

3ue'  suoi  colleghi  che  nel  processo 
el  Castelletto  avevano  deposto  cen- 
tra gli  autori  della  rivolta  dei  giorni 
5 e 6 d’ottobre.  Alcune  turbolenze 
sopraggiunte  a TdbagO  avendo  in  ap- 
presso dato  motivo  ad  un  rapporto 
( 17  febbrajo  1791  ),  Alquier  pose 
tanta  cura  a difendere  coloro  che  a- 
vevano  cagionato  tali  perturbazioni, 
quanta  ad  accusare  coloro  che  eransi 
adoprati  per  contenerle,  segnata- 
mente  il  governatore  Jobal  cui  fece 
richiamare.  In  altri  rapporti  sulle 
turbolenze  sanguinose  insorte  a Nì- 
mes  e in  Uzès  tra  i cattolici  ed  i pro- 
testanti per  effetto  dei  primi  decreti 
dell’assemblea  Nazionale,  Alquier 
dipinse  sempre  i cattolici  come  ne- 
mici della  rivoluzione  ed  autori  di 
tutto  il  male;  gli  accusò  d’aver  pre- 
sa la  nappa  bianca,  sparso  libelli  se- 
diziosi, e fatta  eleggere  con  minac- 
ce e raggiri  una  municipale  potesti 
contraria  alla  rivoluzione  ; alla  fine 
chiese  che  tale  potesti  fosse  annul- 
lala, e che  il  presidente  ed  i com- 
missari d’  un'  assemblea  di  cattolici 
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in  cui  crasi  osato  di  protestare  con- 
tea i decreti  dell’assemblea,  tradotti 
fossero  dinanzi  all'  alta  corte  d'  Or- 
leans; il  che  fu  decretato.  In  occa- 
sione d’ un’ altra  rivolta  cagionata  a 
Donai  dal  caro  dei  grani  . Alquier 
pretese  di  nuovo  che  la  causa  di  tali 
disordini  fosse  il  fanatismo;  e pro- 
pose d’infliggere  pene  agli  ecclesia- 
stici i quali,  sia  coi  loro  discorsi,  sia 
coi  loro  scritti , eccitassero  il  popolo 
a ribellione.  La  projjosta  fu  vivamen- 
te oppugnata;  e lo  stesso  Robespierre 
dichiarò  che  i discorsi  non  dovevano 
essere  oggetto  d’una  criminale  in- 
quisizione, e che  era  soprattutto  as- 
surdo il  fare  una  legge  contro  i dis- 
corsi degli  ecclesiastici.  Tale  parte 
del  progetto  fu  rigettata.  Allorquan- 
do il  re  parti  per  Montmedi  , Al- 
quier fu  inviato  nei  dipartimenti  del 
Settentrione  e del  Passo  di  Calais  , 
col  duca  di  Biron  e Bollili1  ; ed  il  ra|>- 
porto  di  cotesti  commissari  , tutto 
caldo  di  spirito  patrio,  fu  letto  nella 
sessione  del  dì  28  giugno  1791.  Al- 
quier compì  i suoi  lavori  presso  l'as- 
semblea Costituente  con  un  rapporto 
sulle  turbolenze  della  città  d' Arles, 
nel  quale  propose  di  biasimare  pa- 
recchi decreti  non  rostituzionali  del 
dipartimento  e dell’assemblea  elet- 
torale delle  Bocelie  del  Rodano.  Fi- 
nita la  tornata,  fu  chiamato  alla  pre- 
sidenza del  tribunale  criminale  di 
Senna  ed  Oise,  e sosteneva  tale  ca- 
rica allorquando  i prigionieri  d’Or- 
leans  arrivarono  a "V  ersaglia.  E noto 
qual  sorte  colà  gli  attendeva  : Al- 
quier non  fece  grandi  sforzi  per  sot- 
trarre li:  disse  che  n’era  impedito  da 
ordini  positivi  del  ministro  della  giu- 
stizia Danton;  e,  se  si  crede  mada- 
ma Rolland,  egli  era  a S.  Germano 
quando  le  vittime  furono  sgozzate. 
In  mezzo  a tali  orribili  disordini  lo 
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stesso  dipartimento  di  Senna  cd  Oise 

10  elesse  a suo  deputato  al  consesso 
Nazionale  (i).  Un  mese  dopo  che  si 
era  entrato,  ed  incominciando  la  cit- 
tì) di  Lione  ad  essere  agitata  dalle 
violenze  di  Chalier  ( vedi  Ciiai.ikr 
nella  Biogr.  ) , vi  si  trasferì  in  qua- 
lità di  commissario  con  Boissj  d'An- 
glas  e Vitet,  e gli  riuscì  per  un  mo- 
mento di  ristabilire  la  calma.  Ritor- 
nato ai  consesso  Nazionale,  interven- 
ne al  processo  di  Luigi  XVI,  e diede 

11  voto  per  la  morte  del  principe,  ma 
con  la  clausola  che  l'esecuzione  fosse 
differita  alla  pace  generale,  epoca  in 
cui  la  pena  potrebbe  commutarsi  ; 
chiedendo  tuttavia  che  fosse  inflitta 
immantinente  nel  caso  d’invasione 
per  parte  d'un  esercito  straniero  o 
degli  ex -principi  francesi  migrati. 
Un  simile  voto  era  evidentemente 
dettato  dalia  paura  ; ed  è troppo  rero 
che  in  tutto  il  suo  politico  aringo , 
Alquier  sagri  licò  spesso  a si  sprege- 
vole sentimento.  Previde  per  tempo 
i frutti  che  doveva  produrre  in  quel- 
l’assemblea  l'esagerazione  de' prin- 
cipi di  rivoluzione,  e pose  ogni  cura 
a sottrarsi  ai  pericoli  ch’esser  ne  do- 
vevano la  conseguenza.  Avendo  cre- 
duto dapprima  di  potersi  tener  oc- 
culto presso  la  Giunta  di  sicurezza 
generale,  di  cui  per  un  poco  fu  pre- 
sidente, gli  venne  fatto  d’allontanarsi 

(l)  Era  stato  raccomandalo  in  quatti  ter* 
■tini  in  un  opuscolo  pubblicato  Ha  Duboia 
di  Crancc . col  titolo  i Le  véritablc  por~ 
Irai t dee  nos  legis/alcurr.  1799,  in  8.vo, 
u Questo  deputalo  della  Uccella  i uno  dal 
più  vigorosi  atleli  che  il  palrioiliamo  abbia 
or  11  li  da  Opporre  nll'  aristocrazie.  He  mollo 
senno,  spirito,  ed  anzi  un  carattere  de'piìt 
dichiarati ...  Alquier  ha  perduto  tutto  il 
suo  stato  nella  rivoltiiione  . . . Oggidì  k scota 
impiego  e Senta  stato ...  Il  solo  meazo  cha 
abbia  il  popolo  di  conservarsi  i suoi  amici 
e difeoeori  zelanti  . ù quello  di  ricompen- 
sarli quando  il  può:  di  benedizioni  000  si 
viee  ...  n 
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da  quel  vulcano  mercè  le  missioni 
che  si  fece  dare.  Durante  tutto  il 
tempo  che  dovette  intervenire  alle 
sessioni , non  fu  mai  veduto  assiso 
nello  stesso  posto.  Alle  due  siedeva 
al  Marais  e rideva  con  Vergniaux  e 
Barbaroux  ; alle  tre  era  sulla  Mon- 
tagna, porgendo  la  mano  a Danton, 
chiacchierando  con  S.t-Just  e Robe- 
spierre, e non  applaudendo  mai  che 
col  piede.  Ebbe  dopo  il  di  5i  mag- 
io una  missione  nella  Francia  occi- 
entale  per  la  requisizione  dei  ca- 
valli (2)  ; ed  è opinione  che  non  vi 
abbia  trascurato  i suoi  interessi  par- 
ticolari. tt  A voi  altri  che  mirate  al 
grande,  diceva  un  giorno  a Gian  Buo- 
no S.t-André  , suo  collega,  piace  di 
comandare  agli  uomini;  quanto  a me, 
preferisco  d’aver  da  fare  co’miei  ca- 
valli ; sono  la  piti  buona  gente  del 
mondo;  non  fanno  denunzie;  mor- 
rebbero di  lame  senza  lagnarsi ... . » 
In  appresso,  l’aringo  legislativo  di 
Alquier  non  appresentó  nulla  d’im- 
portante; soltanto  in  ottobre  1704, 
vale  a dire  dopo  la  caduta  di  Robe- 
spierre, parlò  contra  gli  orrori  clic 
il  generale  Turreau  aveva  commessi 
nella  Vandea.  Fu  bensì  detto  che  a- 
vessc  fatto  cassare  un  battaglione  di 
ragazzi  che  un  di  lui  collega  aveva 
istituito  per  moschettare  i prigionie- 
ri; ma  nè  l’esistenza  del  battaglione, 
nè  l’atto  umano  d’Alquicr  non  sono 
cose  provate.  Quando  egli  vide  pros- 
sima a sorgere  la  lotta  tra  il  nazio- 
nale Consesso  ed  il  partito  di  reazio- 
ne, si  procurò  accortamente  intelli- 

(2)  No* sciai  decreti  prendeva  il  tìtolo  Hi 
rappresentante  del  popolo , delegato  pres- 
so [esercito  delle  coste  di  Brest  per  la 
esecuzione  della  legge  del  27  brumajo . 
Atm>  fatto  intagliare  un  fregio  con  questa 
leggenda:  Governo  rivoluzionario , esercito 
delle  coste  di  Brest  ; e sopra  uno  scudo 
sormontalo  da  una  berretta  rossa,  leggeva**: 
La  libertà  o la  morte. 
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g.-nzc  noi  due  campi,  ed  anzi  ai  rapi 
delle  sezioni  di  Parigi  diede  più  d’un 
suggerimento  di  cui  essi  avrebbero 
potuto  approfittar  meglio.  Abitava 
in  quel  tempo  una  casetta  vicina  al 
luogo  delle  sessioni,  onde  potersi  tro- 
vare in  mezzo  al  Consesso,  ove  la.pu- 
pna  terminasse  in  favor  suo;  o nelle 
file  dei  Parigini,  se  fossero  i più  for- 
ti. Inviato  presso  l'esercito  del  Set- 
tentrione con  Richard,  nel  tempo 
della  conquista  d’ Olanda  , vi  diede 
buon  conto  di  sè,  ugualmente  che  il 
suo  collega,  per  la  moderazione  della 
sua  condotta  e comunicò  all’assem- 
blea i particolari  della  conquista  me- 
desima. Finito  il  consesso  Nazionale, 
venne  assunto  al  consiglio  degli  an- 
ziani , ed  eletto  segretario  il  di  21 
marzo  179^:  al  quale  consiglio  fece 
due  proposte  l' una  per  istituire  un 
conservatorio  d’arti  e mestieri,  l’al- 
tra per  disfare  il  clero  regolare  del 
Belgio,  ed  entrambe  furono  ammes- 
se e decretate.  Alquierusci  del  corpo 
legislativo  nel  mese  di  maggio  1 798, 
e fu  immediatamente  dal  Direttorio 
creato  console  generale  a Tangeri  ; 
ma  egli  non  vi  andò,  e due  mesi 
dopo  venne  inviato  presso  l’elettore 
di  Baviera,  prima  in  qualità  di  resi- 
dente , poi  come  ministro  plenipo- 
tenziario. Aveva  ordine  espresso  di 
sollecitare  il  ritiro  delle  truppe  im- 
periali, e di  chiedere  per  la  Francia 
il  pagamento  di  quattordici  milioni 
di  contribuzioni.  Durante  la  sua  di- 
mora presso  la  corte  di  Monaco  , 
scrisse  al  barone  di  Hompesch  una 
lettera  che  levò  alcun  rumore,  ed  in 
cui  negava  il  disegno  apposto  al  Di- 
rettorio di  suscitare  una  rivoluzione 
nel  paese  di  Virtemberga  e nell’  e- 
lettorato  di  Baviera.  Secondo  1’  uso 
di  quel  tempo,  metteva  a carico  del 
governo  inglese  l’ insidiosa  propa- 
gazione di  tali  nuove.  Circa  lo  stesso 
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torno  profierse  i suoi  servigi  al  ve- 
scovo di  Clermont  migrato  , il  qua- 
le, cercando  d’allontanarsi,  era  stato 
arrestato  dalle  truppe  repubblicane; 
e gli  fece  dire  che,  sebben  d'opi- 
nione diversa.,  era  lungi  dal  dimenti- 
care quanto  doveva  al  suo  carattere 
ed  alle  sue  doti  personali.  Invitato 
dal  principe  Carlo  a ritirarsi  da  Mo- 
naco quando  avvenne  il  sanguinoso 
scioglimento  del  congresso  di  Ra- 
stadt,  ebbe  dal  principe  una  scorta 
di  due  officiali  sotto  la  cui  protezio- 
ne traversò  le  file  austriache,  ed  ar- 
rivò nel  1799  ai  posti  avanzati  del- 
l’esercito francese.  Alcuni  mesi  dopo, 
fu  fatto  ricevitore  generale  delle  fi- 
nanze pel  dipartimento  di  Senna  ed 
Oisc  ; ma  in  capo  ad  alcune  setti- 
mane rinunziò  a tale  impiego,  sì  mal 
attemperato  alle  sue  inclinazioni  ed 
alla  q unii  tùdelle  cognizioni  sue.  Dopo 
il  18  brumaio,  si  trattò  di  dargli  la 
prefettura  di  polizia  di  Parigi , ed 
era  certamente  attissimo  a tale  in- 
combenze : però  Bonaparte , a cui 
molto  premeva  che  fossero  ben  so- 
stenute, e che  si  conosceva  d’ uomi- 
ni, temè  la  debolezza  d’Alquier,  e 
glioonferi  invecel'ambaseeria  di  Spa- 
gna. Bonaparte  che  segoiva  ancora 
le  tradizioni  del  Direttorio,  volle  ebe 
appo  quel  trono  borbonico  un  regi- 
cida succedesse  ad  un  altro  regicida. 
Alquier  andò  adunque  a sostituire 
a Madrid  l’antico  suo  collega  nel  na- 
zionale Consesso , Guillemardet  ; e 
giunse  in  quella  città  in  genn.ajo 
1800.  Egli  vi  cominciò  le  trattative 
della  permuta  della  Luigiana,  cui  un 
altro  ebbe  poi  l’onore  di  condurre 
a fine;  e sino  dai  primi  del  1801  fu 
surrogato  da  Luciano  Bonaparte.  Al- 
quier passò  allora  a Firenze  , dove 
ebbe  l’ incarico  di  negoziare  con  la 
corte  di  Napoli.  Il  resultato  ostensi- 
bile di  tali  trattative  lu  la  cessione 
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alla  Francia  della  metà  dell’  isola  di 
l'alba  , die  apparteneva  al  reame  di 
Napoli,  ed  il  pagamento  d’una  som- 
ma di  cinquecentomila  Ir.  d’ inden- 
nità ai  Francesi  saccheggiati  in  Ro- 
ma dalla  plebaglia,  in  occasione  della 
guerra  e della  rivoluzione.  Alquier 
si  recò  subito  dopo  a Napoli  col  ti- 
tolo d'ambasciatore;  e la  prima  sua 
operazione  fu  quella  di  far  mandare 
in  Sicilia,  in  una  specie  d'esilio,  il 
ministro  Acton  che  da  quindici  e piti 
anni  padroneggiava  quella  corte.  Su- 
scitò pure  molte  brighe  a Ferdinan- 
do IV;  e sul  terminare  del  i8o5, 
quando  Bonaparte  ebbe  preso  la  de- 
finitiva risoluzione  di  spogliare  quel 
monarca  della  sua  corona  per  met- 
terla sul  capo  a suo  fratello  Giusep- 
pe, l'ambasciatore  Alquier,  senz’a- 
ver  preso  commiato,  s'allontanò  in 
grande  fretta  con  tutta  la  legazione 
ed  il  consolato  ; alla  quale  brusca 
partenza  tenne  dietro  incontinente 
ì’  invasione  dell’  esercito  francese. 
Nell’anno  appresso,  Alquier  sostituì 
il  cardinale  Fesch  a Roma,  ed  ebbe 
l'incarico  di  continuare  appo  quella 
corte  la  trattativa  d'un' alleanza  giù 
incominciata  dal  suo  predecessore. 
Era  troppo  avveduto  e destro  per 
non  iscorgcrc  Gn  dal  primo  momento 
le  difficoltà  tutte  d’un  simile  aliare, 
e quindi  si  spiegò  intorno  ad  esso, 
senz’ambagi  ne’rapporti  che  fece  al 
suo  governo.  Napoleone,  che  non  po- 
teva solTrire  contrarietà,  e che  in  ol- 
tre era  fermo  allora  di  abbattere  ap- 
pieno l’autorità  pontificia,  richiamò  il 
suo  ambasciatore.  « Siete  un  chietino, 
sig.  Alquier  (gli  disse  come  fu  arri- 
vato a Parigi);  avete  voluto  guada- 
gnare indulgenze  a Roma.  — Sire 
(rispose  lo  spiritoso  e pieghevole  di- 
plomata), io  non  ho  mai  avuto  biso- 
gno che  della  vostra  (3).  » In  falli 

fS)  Trovanti  ì documenti  di*l  car’*£{*in 
d*  Alquier  con  ia  tatua  6cde  uti  Bccueil 
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Napoleone  gli  perdonò  di  leggieri  ; 
e due  anni  dopo  lo  spedì  in  Isvczìa 
con  una  missione  forse  ancora  più 
delicata  , ed  era  d’ indurre  quella 
corte , contra  i suoi  interessi  più  e- 
videnti,  ad  aderire  anch’essa  all’as- 
surdo sistema  detto  continentale.  Al- 
quier, rammentandosi  come  a Roma 
falliti  gli  fossero  i mezzi  di  persua- 
sione e di  dolcezza,  tenne  un’  altra 
via  con  la  corte  di  Stocolma  ; e fin 
dal  mese  di  novembre  t8io  indiriz- 
zò al  ministro  d’ Engstrom  una  vio- 
lentissima nota  , la  quale  sgomentò 
sì  fattamente  il  governo  svedese  che 
ruppe  senza  più  la  guerra  all'Inghil- 
terra. Nondimeno  alquanto  dopo,  le 
angustie  del  commercio  e l’influen- 
za di  Bernadotte,  divenuto  principe 
reale  di  Svezia,  indussero  il  gabinetto 
di  Stocolma  a mostrare  un  po’  più 
d'energia:  laonde  Alquier  vedendo 
che  i suoi  ordini  erano  meno  premu- 
rosamente adempiuti  , s'  allontanò 
senz’ accommiatarsi  come  aveva  fatto 
a Napoli,  e si  recò  a Copenaghen 
col  titolo  di  ministro  plenipotenzia- 
rio che  Napoleone  gli  fece  perveni- 
re. Colà,  come  a Stocolma,  assunse 
un'attitudine  minacciosa  e violenta; 
e con  simili  mezzi  trasse  la  Dani- 
marca in  un'alleanza  con  la  Francia 
ed  in  una  guerra  contra  la  Svezia  , 
la  quale  da  ultimo  doveva  farle  per- 
dere la  Norvegia.  Se  una  tale  som- 
messionc  agli  ordini  dell’ambascia- 
tore francese  mostra  la  debolezza 
della  potenza  danese,  prova  non  me- 
no l’abilità  d’Alquicr,  molto  più  che 
egli  riuscì  a tenere  così  la  Danimar- 
ca nella  dipendenza  della  Francia 
fino  alla  caduta  di  Napoleone,  e che 
allorquando  Luigi  X\  III  lo  richiamò 
nel  mese  di  gi  ugno  1 8 1 4 > se  uepa  rii 

dot  actes  emanés  de  Rome  dono  la  co/r- 
tcstntinn  ria  pope  aree  Wapoléon , . ’ . in- 
paio  a Iiomlri  ed  i Parigi.  Veggansi  aitici 
à (guaine  Concorda! »,  par  dr-Pradt. 
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ricolmo  di  doni  da  Federico  VI.  Ri- 
tornato in  Francia  , Alquier  visse 
nella  ritiratezza  ; ma  esiliato  come 
regicida  per  la  legge  del  di  1 2 pen- 
na jo  1816,  si  recò  nel  Belgio  dove 
abitò  la  piccola  città  di  Vilvorde  lino 
a*  che  uno  de’ suoi  vecchi  collegbi  nel 
nazionale  Consesso,  Boissy  d’Anglas, 
divenuto  pari  di  Francia,  ottenne  il 
di  lui  richiamo.  Reduce  a Parigi  in 
principio  del  1818,  si  contenne  as- 
sai pacificamente  , e mori  il  dì  4 di 
febbrajo  1826.  Alquier  era  buono 
di  natura,  ma  debole  ; aveva  lo  spi- 
rito colto,  fine  e piuttosto  mordace, 
ed  amara  i godimenti  tranquilli.  Da 
tutto  ciò  inferir  si  dee  che  nel  na- 
zionale Consesso  non  era  al  suo  luo- 
go. Si  è trovato  negli  archivj  impe- 
riali il  suo  ritratto  fatto  con  abba- 
stanza di  verità  da  un  suo  collega  nel- 
1*  assemblea  Costituente  ( Regnault 
di  S.t-Jcan-d’ Angely  ) , che  lo  co- 
nosceva bene.  « E difficile  d’aver  più 
« spirito,  un  tatto  più  fine,  più  con- 
ic  legno  ed  amenità.  Conosce  molto 
« gli  uomini  e le  cose  della  rivolu- 
« zione,  conosce  Parigi;  e checché 
« oggidì  se  ne  dica , Cochon  di  cui 
« era  amico  ed  inseparabile  consi- 
« gliere.  lo  adoperava  assai  nelle  fac- 
« cende  di  polizia.  Gli  si  appone  una 
« grande  |>oltroncria  e molta  desi- 
le dia  ; il  lavoro  gli  fa  paura , ma  sa 
« far  lavorare.  La  prontezza  del  suo 
« intelletto  ed  il  giusto  suo  scemi- 
ti mento  lo  assolvono  da  una  lunga 
ii  occupazione.  Un  nulla  lo  sgomen- 
ti la,  e nel  momento  del  pericolo  io 
<•  dubito  che  gli  rimanga  la  testa  a 
« segno.  . . Non  gli  si  appone  nes- 
•1  sun  fatto , sia  come  membro  del 
11  nazionale  Consesso,  sia  come  meni- 
li bro dell'assemblea  Costituente.  Do- 
li po  il  termidoro,  inviato  in  Olanda, 
« vi  si  è condotto  con  dignità  e cir- 
« cospezione.  . ..  Inviato  a Monaco, 
11  dava  al  Direttorio  utili  notizie  o 
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« suggerimenti  che  furono  trasen- 
ti rati.  Alquier  è patriotta;  ma  nei 
u crocchi  si  adombra  e talvolta  sem- 
it  bra  chiedere  scusa  per  la  parte 
« che  ha  presa  nella  rivoluzione  di 
« cui  ama  i veri  principi  ed  il  bel 
carattere  ».  Come  si  vede,  lo  scopo 
di  tale  nota  era  di  far  eleggere  Al- 
quier prefetto  di  polizia;  ma  Bona- 
parte  il  quale  sapeva  che  in  tale  po- 
sto ci  vuole  spesso  forza  c coraggio 
gli  preferì  Dubois. 

M— 0 g. 

ALSTORPII  (Oiovvnui  ) , anti- 
quario, nacque  verso  il  1680  a Gro- 
ninga,  ed  imparò  le  lingue  e la  leg- 
ge nell’accademia  di  Hardwick.  Ter- 
minato il  suo  corso  scolastico,  si  ri- 
tirò in  villa  per  dedicarvi  il  restante 
della  vita  allo  studio  dell’antichità. 
Morì  nel  1719.  Dannosi  di  lui  due 
opere  ricercate  dai  dotti  : L Disser- 
tatio  pbilologica  de  Leclis  ; sub/i- 
citur  de  Lecticis  veterum  diatribe, 
Amster.,  1 704int2.mo  .fig.  Aveva  so- 
stenuto poco  'empo  innanzi  una  tesi 
sul  medesimo  soggetto;  ma  per  con- 
siglio di  Teodoro  Almcloveen,  suo 
professore,  rifuse  tale  primo  lavoro 
e lo  ridusse  in  istato  di  venire  alla 
luce.  La  prima  dissertazione,  divisa 
in  venti  capitoli,  tratta  dei  letti  de- 
gli antichi  e delle  loro  differenti  spe- 
cie ; la  seconda  concerne  le  lettighe 
che  non  erano  altro  che  letti , sem- 
pre portati  da  uomini , a differenza 
delle  vetture  coperte  ( baslernae ) , 
che  si  portavano  dai  muli  ; II.  De 
Hastis  veterum,  Amslerod-,  l’jSe, 
in  4 -Io,  fig.  L'autore  v’indaga  cu- 
riosamente l’origine  delle  picche  , 
di  cui  descrive  le  forme  diverse,  ed 
in  tale  incontro  si  diffonde  assai 
sull’  uso  di  sì  fatta  arma  appo  gli 
antichi  ed  i moderni.  la  stampa  di 
tale  opera  era  già  incominciata  , 
quando  Alstorph  mancò  di  vita.  I 
compratori  del  suo  manoscritto  si 
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risolsero  alla  fine  a pubblicarlo;  ma 
non  isperando  un  pronto  spaccio, 
malgrado  le  istanze  dell’editoi'e,  non 
vollero  mai  fare  la  spesa  degl’  inta- 
gli pei  quali  eransi  lasciati  i neces- 
sari vacui  nella  parte  del  testo  stam- 
pato. La  prefazione  è di  Crist.  Sax 
(vedi  il  suo  Onomasticon , tom.  V, 
p.  534).  W — s. 

ALTDORFER  : vedi  Altorfer 
nella  fìiogr. 

ALCREDO:  vedi  Alrkdo  nella 
Biogr. 

1.  ALVAREZ  (don  Martino), 
conte  di  Colomera  , generale  spa- 
gnuolo , nato  in  Andalusia,  di  nobile 
famiglia  , verso  il  1714»  abbracciò  di 
buon’  ora  la  professione  dell'  armi , 
e militò  primamente  nella  guerra 
d’Italia , nel  1 y55.  Passò  per  tutti 
i gradì  con  onore;  e fu  impiegato 
come  maresciallo  di  campo  nella 
guerra  di  Portogallo,  nel  1762.  Al- 
lorquando la  Spagna  prese  parte 
alla  guerra  dell’indipendenza  ame- 
ricana , Alvarez  era  già  uno  de’  piò 
anziani  tenenti  generali.  Fu  des- 
so che  fin  dall’  anno  1 779  ebbe  il 
comando  di  c|uel  famoso  campo  di 
S.  Rocco  e di  quel  lungo  blocco  di 
Gibilterra,  argomenti  di  tanti  epi- 
grammi, ed  in  ispczieltà  dei  seguen- 
ti burleschi  versi  di  Panar,  che  sem- 
brano direttamente  dettati  contro 
di  Alvarez : 

Quiitei  eoa  virus  rctranebetneau, 

Il  et  ir*  i-vous  vini  aiaiègasou. 

L’n  jottr  re  Tnrmurablr  ticgt 
Sere  fini  per  voi  enfant*. 

Votre  blocua  u«  blsxjur  point  ; 

Et,  gr*ee  è vntrr  hrurtpir  adreeie, 

Crai  q 11  e «ohi  t|r<raei  sane  resse 
Ne  periroat  qae  «l’cmboapoùit* 

Nel  mese  di  giugno  1 782,  don  Mar- 
tino Alvarez  vide  darsi  il  cambio  dal 
duca  di  Criilun  ; ma  non  volendo 
servire  sotto  gii  ordini  d’un  gene- 
rale frauccsc  , lasciò  1’  esercito  ed 
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ebbe  nel  1783,  in  risarcimento,  la 
grancroce  dell’ordine  di  Carlo  IH. 
Alcuni  anni  dopo  fu  fatto  conte  di 
Colomera  , una  delle  piccole  isole 
Baleari , e viceré  di  Navarra , dove 
mitigò  i rigori  della  captività  del  mi- 
nistro Florida  Bianca,  durante  la 
sua  prigionia  nella  cittadella  di  Pam- 
plona.  In  luglio  1 794,  fu  chiamato  al 
comando  dell’esercito  di  Navarra  e 
di  Guipuscoa , rimasto  vacante  per 
la  rinunzia  di  don  Ventura  Caro,  e 
gli  fu  dato  il  titolo  di  capitan  gene- 
rale, equivalente  a quello  di  mare- 
sciallo di  Francia.  Assai  difficile  as- 
sunto per  un  vecchio  ottuagenario 
erasi  quello  d’ aver  a respingere  le 
truppe  repubblicane,  composte  di 
soldati  giovani  e pieni  d’ardore,  cui 
la  capacità  c l’attività  di  Caro  non 
avevano  contenute  che  a gran  fatica. 
Perciò  l’arrivo  del  conte  di  Colo- 
mera  al  campo  spagnuolo  segnò  l’e- 
poca de’ primi  importanti  vantaggi 
ottenuti  ne’ Pirenei  occidentali  dal- 
l’esercito francese.  Quantunque  a- 
vesse  sotto  di  sè  il  duca  d'Ossuna  , 
don  Giuseppe  de  Urrutia,  ed  altri 
generali  chiari  per  la  loro  abilità , 
siccome  O.  Farril,  Caslanos,  ecc., 
non  potè  impedire  nè  l’ espugnazio- 
ne dei  formidabili  fortini  che  difen- 
devano la  Bidassoa , nè  il  passaggio 
di  quel  fiume  in  piò  siti,  nè  1 inva- 
sione della  valle  del  Bastan  e del 
Quipuscoa,  nè  in  fine  la  presa  di 
Fontarabia,  di  S.  Sebastiano  e di 
Tolosa.  I progressi  de’Franeesi  in- 
dotto avendo  la  corte  di  Madrid  ad 
affidare  la  difesa  della  Spagna  ad  un 
generale  più  giovane  c piò  intra- 
prendente, don  Martino  Alvarez,  fu 
surrogalo  in  febbrajo  1 795  dal  prin- 
cipe di  Castel  Franco,  nel  comando 
dell’esercito  di  Navarra  c cosi  pure 
nella  carica  di  viceré  di  quella  pro- 
vìncia ; cd  allora  fu  fatto  comandan- 
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te  ed  ispcttor  generale  dell’artiglie- 
ria.  Pochi  anni  dopo  ottenne  di  ri- 
tirarsi e fu  chiamato  al  consiglio  di 
stato,  dove  sedeva  ancora  quando 
nel  1808  sopraggiunse  la  rivoluzio- 
ne : egli  riconobbe  re  Giuseppe  Bo- 
naparte,  il  di  19  luglio,  e prestò  giu- 
ramento nelle  sue  mani.  L'avanzata 
età  sua  gPimpedì  o piuttosto  lo  dis- 
pensò dal  prender  parte  agli  altri 
avvenimenti  che  sconvolsero  la  Pe- 
nisola, e lo  preservò  dalle  vendette 
che  nel  1814  Ferdinando  VII  eser- 
citò contro  quc’suoi  sudditi  eh’  e- 
ransi  dichiarati  sia  pe‘ Francesi,  sia 
per  le  Cortes  : nò  ebbe  più  inge- 
renza nei  pubblici  affari  fino  alla 
sua  morte,  accaduta  verso  il  1 8 1 cj  j 
ed  allora  aveva  centocinque  anni. 

A — T. 

3.  AI/VARF.Z,  celebre  scultore, 
nato  a Valenza  in  Ispagna,  mani- 
festò fin  dalla  prima  gioventù  un 
genio  deciso  pel  disegno  e la  scol- 
tura. Ebbe  lezioni  da  un  mediocris- 
simo  artista  della  sua  città  natia , 
e fece  nondimeno  si  rapidi  progres- 
si che  il  governo  lo  giudicò  degno 
d’esser  inviato  con  pensione  a Ro- 
ma , onde  perfezionarvisi.  Giunto 
nella  metropoli  delle  belle  arti,  il 
giovane  Alvarcz  non  tardò  a render- 
si noto  pel  suo  buon  gusto  e per  la 
sua  istruzione.  Dopo  che  i Francesi 
ebbero  occupato  gli  stati  pontifici , 
Napoleone  avendo  ordinato  ai  più 
celebri  scultori  parecchi  bassirilievi 
per  ornare  il  palazzo  di  Monte  Ca- 
vallo , lo  spagnuolo  Alvarcz  ebbe 
l’onore  d’esser  compreso  tra  gli  ar- 
tisti scelti  per  tali  lavori  ; e se  ne 
disimpegnò  si  bene  che  ottenne  i 
suffragi  degl’  intelligenti , e princi- 
palmente di  Canova  e di  Thorwald- 
scn.  Alvarez  era  penetrato  dal  sen- 
timento dell’antico,  e s’ inspirava 
in  Michelangelo.  (Quando  .Napoleone 
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invase  la  Spagna  rifiutò  del  pari  che 
tutti  gli  altri  pensionai'!  spagnuoli , 
di  prestar  giuramento  al  re  Giusep- 
pe, e fu  per  alcun  tempo  tenuto 
chiuso  in  castel  S.  Angelo  con  la  più 
parte  di  quelli:  n’uscì  fuori  per  la 
protezione  del  generale  Miollis,  c 
lu  generosamente  soccorso  da  Ca- 
nova; ma  stante  la  penuria  di  ricchi 
viaggiatori  a Roma  gii  mancò  il  mez- 
zo d’  intraprendere  opere  grandi. 
Aveva  però  finita  nel  ibi'a  una  bella 
statua  di  marmo,  rappresentante  A- 
done,  capolavoro  le  cui  venuste  for- 
me si  avvicinavano  alla  bella  natura 
sebbene  ritraenti  dell’ideale.  Ferdi- 
nando , tornato  che  fu  in  Ispagna  , 
creò  Alvarcz  barone , ma  un  vano 
titolo  e non  altro  fu  quello;  e l’illu- 
stre artista  morì  a Roma  nel  i8k>, 
quasi  nell’  indigenza  , se  credere  si 
deve  ai  giornali  contemporanei.  A- 
veva  sposato  una  Fiamminga  e non 
aveva  voluto  ritornare  in  Ispagna. 
Oltre  il  suo  merito  come  scultore  , 
Alvarez  possedeva  svariate  cognizio- 
ni, un  criterio  giusto,  un  retto  cuo- 
re, e gentilezza  di  modi. 

C— o. 

ALVARF.Z-DE-CASTRO  (Ma- 
suso),  celebre  difensore  di  Giro- 
na,  nacque  in  Osma  nella  Castiglia 
Vecchia,  versoli  «770,  di  nobile 
famiglia.  Entrò  assai  giovane  come 
cadetto  nelle  guardie  reali  di  Spa- 
gna , e giunse  al  grado  di  capitano 
nello  stesso  corpo.  Creato  fin  dal- 
1’  anno  1 795  colonnello  brigadiere 
nell’  esercito , fu  nel  1 809,  quando 
seguì  l’ invasione  dei  Francesi , in- 
vestito del  comando  del  forte  Mont- 
jouy  ebe  domina  Barcellona,  c sulle 
prime  volle  difenderlo  contra  gli  as- 
salti del  generale  Diibcsme;  ma  co- 
stretto a renderlo  per  ordine  dello 
stesso  suo  capo,  il  governatore  K- 
spetela,  si  uni  ad  un  corpo  spjgnuo- 
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10  arrivato  da  Maone  e passò  poro 
dopo  al  comando  della  piazza  dì  Gi- 
rona , dove  immortalò  il  suo  nome 
con  una  delle  più  belle  difese  di  cui 
la  storia  faccia  menzione.  Egli  non 
aveva  che  duemila  cinquecento  uo- 
mini di  presidio,  ed  una  scarsa  po- 
polazione. Ma  tutti  gli  abitanti  era- 
no determinati  a resistere  fino  agli 
estremi,  ed  il  governatore  pubblicò 
un  ordine  che  minacciava  di  morte 
chiunque  parlasse  di  resa.  Cinque- 
cento donne  delle  più  robuste,  scelte 
in  tutte  le  classi,  si  dedicarono  alle 
fatiche  più  aspre  e pericolose.  Il 
prode  Alvarcz  sostenne  con  tali  mez- 
zi per  settanta  giorni  tutti  gli  sforzi 
del  nemico,  e fece  numerose  sortite. 
Soltanto  dopo  quarantaotto  giorni 
di  trincierà  aperta,  dopo  aver  sop- 
portato un  bombardamento  di  oltre 
un  mese , e l’ apertura  di  quattro 
breccic,  soltanto  insomma  quando  la 
piazza  non  fu  più  che  un  mucchio 
di  cadaveri  e di  rovine  , e ch'egli 
stesso  fu  colpito  dal  terribile  con- 
tagio che  aveva  mietuto  la  metà  dei 
suoi  soldati , soltanto  allora  Girona 
s’arrese;  ed  in  quel  punto  ancora 

11  prode  Alvarez  rifiutò  di  sottoscri- 
vere la  capitolazione  che  il  coman- 
dante subalterno  aveva  creduto  di 
dover  consentire.  Ritenuto  prigio- 
niero, mori  pochi  giorni  dopo  a Fi- 
gueres,  e nel  carcere  dove  spirò  ven- 
ne eretto  alla  sua  memoria  un  mo- 
numento, in  cui  su  nera  lapide  si 
legge  il  racconto  della  memorabile 
difesa  di  Girona. 

M— d g. 

ALVARO-PELAGIO  {don  Al- 
varo Francesco  Paez),  celebre  scrit- 
tore del  secolo  XIV,  era  origina- 
rio di  Spagna.  Studiò  il  diritto  ca- 
nonico a Bologna,  ed  entrò  nell’or- 
dine dei  frati  Minori,  in  cui  fu  di- 
scepolo di  Scoto  e confratello  di 
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Guglielmo Ocltam,  di  Francesco  Mai- 
ron,  d’ Agostino  Trionfo  c di  Rai- 
mondo Lullo.  Affermasi  che  don  Pc- 
dro,  reggente  del  Portogallo,  gli  af- 
fidò l’ educazione  de’  suoi  figli.  Co- 
munque sia,  diventò  gran  peniten- 
ziere di  papa  Giovanni  XXII  in 
Avignone,  e fu  tenuto  in  molta  sti- 
ma da  quel  pontefice,  il  quale  im- 
piegò l'ingegno  e la  penna  di  lui 
a confutare  gli  errori  ed  i travia- 
menti dell’antipapa  Pietro  di  Cor- 
bière,  creandolo  in  fine  vescovo  di 
Svlves  negli  Algarvj  e suo  nunzio  a- 
postolico  in  Portogallo.  Alvaro  Pe- 
lagio mori  a Siviglia  nel  i55a,  ed 
ha  lasciato:  I.  De  Planclu  ecclesine 
libri  duo,  Lugduni,  1 5t  7;  Vcneliis , 
i56o,  in  foglio.  N’esiste  un’edizio- 
ne del  i4"4>  Ulmae,  in  foglio,  piena 
d’ errori  e rarissima.  Tale  opera , 
cominciata  in  Avignone  nel  i53o, 
compiuta  nel  i35a,  corretta  negli 
Algarvj  nel  1 335  , ed  una  seconda 
volta  a Compostella  nel  i34o,  è im- 
bevuta delle  più  calde  dottrine  della 
corte  romana,  di  cui  però  combatte 
con  molta  forza  gli  abusi  ed  i vizj. 
L’ edizione  di  Lione  termina  con 
questo  distico: 

Plurima  qui  Latuil  vìi  olii  uecnU  notti*, 

tieni  c tenebri*.  Al  rare»  ecce  capai; 

ed  è abbastanza  conforme  ad  un  pre- 
zioso manoscritto  posseduto  dall’au- 
tore del  presente  articolo.  L’abate 
Tritemio  gli  attribuisce  pure  ; II. 
Speculino  regum  liber  unus ; III. 
Super  Sentenlias  liber  quatuor;  IV. 
Apologia,  ed  alcune  altre  opere  u- 
gualmenle  inedite. 

L — a — e. 

ALVENSLEBEN  (Carlo  Ge- 
rardo ) , tenente  generale  al  ser- 
vigio di  Prussia  , nato  in  Schocli- 
witz  il  dì  7 settembre  1778,  d’una 
famiglia  nobile , incominciò  a milì- 
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tare  nel  reggimento  d' infanteria 
Duca  di  Brunswick , e si  trovò  nel- 
le guerresche  fazioni  dal  1793  al 
1794  come  alfiere.  Fatto  sotto-te- 
nente nel  1797  e tenente  nel  i8o5,_ 
divenne  a]utante  di  campo  del  ge- 
nerale maggiore  Hirschfeld  che  al- 
lora comandava  il  secondo  battaglio- 
ne della  guardia.  Combattè  a Jena, 
c fu  avvolto  a Preuzlow  nella  sorte 
del  corpo  d’esercito  di  Hohenloe  a 
cui  apparteneva.  Seguita  la  pace  di 
Tilsitt,  il  re  di  Prussia  lo  creò  ca- 
pitano di  stato  maggiore  nel  reggi- 
mento della  guardia  a piedi,  poi  ca- 

rdi  compagnia,  e lo  assunse  presso 
sua  persona  in  qualità  di  ajutante 
di  campo  col  grado  di  maggiore.  Poco 
tempo  dopo  gli  si  affidò  il  comando 
d’ un  battaglione  normale  di  nuova 
istituzione.  In  marzo  181S  coman- 
dava un  reggimento  della  guardia  , 
col  quale  combattè  a Lutzen , dove 
ebl>e  due  cavalli  uccisi  sotto  di  sé 
nell’  assalto  dei  villaggi  di  Gross- 
Goerschen  c di  Kaja.  Il  re  per  ri- 
compensarlo del  valore  colà  dimo- 
strato, lo  fregiò  della  Croce  Ferrea 
di  seconda  classe,  e l’imperatore  A- 
lessandro  gl’  inviò  l’ ordine  di  Vla- 
dimiro di  terza  classe.  Nella  batta- 
glia di  Dautzcn  contribui  molto  alla 
presa  del  villaggio  di  Preititz.  Crea- 
lo tenente-colonnello  durante  l’ ar- 
mistizio, fu  per  modo  di  provvisione 
al  romando  della  brigata  di  riserva 
della  guardia,  e si  segnalò  nelle  bat- 
taglie di  Dresda,  di  Lipsia  e sotto  le 
mura  di  Parigi , dove , fatto  colon- 
nello, fu  decorato  della  Croce  Ferrea 
di  prima  classe,  dell’ordine  del  Me- 
rito, e di  quelli  di  S.  Giorgio  di  Rus- 
sia di  quarta  classe,  eli  Maria  Teresa 
«l’ Austria  e del  Merito  Militare  di 
Bade.  IV el  1816  fu  confermato  nel 
comando  della  sua  brigata,  e diventi) 
generai  maggiore  nel  1817,  poi  co- 
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mandante  delle  due  divisioni  della 
guardia  nel  1820,  e tenente-gene- 
rale nel  1829.  Dopo  trentott'  anni 
di  servigio,  rifinito  dalle  fatiche  della 
guerra,  fu  costretto  a domandare  la 
sua  quiescenza  che  il  re  gli  accordò 
a malincuore,  inviandogli  la  decora- 
zione dell’Aquila  Rossa  di  prima 
classe.  Mori  nella  sua  terra  di  Schocb- 
witz  il  di  12  febbrajo  1 85 1 . 

Z. 

1-2.  ALVISET  ( don  Bemkdkt- 
to  ) , dotto  benedettino,  nacque  in 
principio  del  secolo  XVII  a Besan- 
zone,  d’una  famiglia  onorevole  che 
ancora  sussiste.  Abbracciata  la  vita 
religiosa  nella  badia  di  Favernay  , 
spese  i suoi  ozj  ad  erudirsi  nella 
teologia  e nel  diritto  canonico  cui 
insegnò  poscia  con  lode  in  diversi 
conventi  del  suo  ordine.  Le  guerre 
che  allora  desolavano  la  Franca  Con- 
tea, senza  posa  devastata  dai  Fran- 
cesi o dai  Tedeschi , lo  indussero  a 
cercar  altrove  un  asilo.  Con  la  per- 
missione de'suoi  superiori  si  recò  in 
Italia  ed  entrò  nella  congregazione 
di  Monte  Cassino,  col  nome  di  Vir- 
ginio. Dimorato  alcun  tempo  a Pa- 
dova, venne  al  monastero  di  Subbia- 
co,  non  meno  celebre  per  numero 
di  dotti,  ebe  per  essere  stato  la  culla 
della  stampa  in  Italia  ( vedi  Laire , 
Specimen  lypogr.  roman. , 60  ) , e 
colà  compose  il  suo  trattato  dei  pri- 
vilegi de’ religiosi,  opera  anzi  che  no 
inutile  oggidì,  ma  piena  d' erudizio- 
ne. Sul  declinare  della  sua  vita  passò 
nelle  isole  di  Lerins,  e mori  nel  mo- 
nastero di  S.  Onorato,  nel  1673.  Il 
trattato  di  cui  sopra  dicemmo  s’in- 
titola : fllurenulae  sacrae  veslis 
sponsae  regis  aeterni  vermicula- 
tae  opus  de  privilegiis  ordinum  re- 
golarium , Veneliis,  1661,  in  4-to. 
Alcune  espressioni  sfuggile  allo  zelo 
dell’autore  non  garbarono  alla  corte 
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di  H orna  ; e l'opera  sua  fu' posta  al- 
l’ indice.  Nondimeno  venne  ristam- 
pa ta  senza  emenda  a Kempten  (Catn- 
pidonia),  badia  nella  Sassonia,  1 673, 
in  4-to.  Coleste  due  edizioni  sono 
assai  rare  senza  essere  ricercate — 
Ai.viskt  (don  Arsenio),  fratello  mi- 
nore del  precedente,  mori  a Favcr- 
nay  il  di  1 9 marzo  1698,  lasciando 
manoscritto  un  comento  latino  sulla 
regola  ili  S.  Benedetto,  che  si  con- 
servava in  quella  badia  ( vedi  Bi- 
blioL  di  Lorena,  4». 

W— s. 

ALYON  (Pimi  Fiurro),  farma- 
cista , nato  in  un  villaggio  presso  il 
Pur-de-D6me  ebbe  l’incarico  prima 
delia  rivoluzione  dal  duca  d’ Orleans, 
di  cui  era  lettore,  d’insegnare  la  sto- 
ria naturale  a’ suoi  figliuoli.  Nel  1 783, 
tempo  in  cui  faceva  qualche  studio 
di  medicina , lesse  ad  una  delle  so- 
cietà mediche  di  Parigi  una  memo- 
ria sui  preservativi  de’  morbi  vene- 
rei. Allora  pareva  persuaso  d’aver 
rinvenuto  un  mezzo  per  impedire  la 
propagazione  di  tali  malattie.  (Jn  i- 
gnoraute  casista  lo  consigliò  di  te- 
nerlo segreto;  ma  l’esperienza  ten- 
tala sulla  propria  persona  gliene  di- 
mostrò presto  l’ inefficacia.  Convin- 
tosi una  volta  appieno  della  futilità 
delle  ricerche,  cui  perduti  aveva  mi- 
seramente parecchi  anni  della  sua 
vita , fini  ove  avrebbe  dovuta  inco- 
minciare , né  ad  altro  intese  che  a 
studiare  la  cura  dei  mali  contro  di 
cui  non  si  é potuta  finora  scoprire 
che  un  solo  profilattico,  il  quale  tro[>- 
po  spesso  ripugna  alle  passioni  ed 
ai  bisogni  fisici  della  natura  umana. 
Propose  l’uso  della  pomata  detta  os- 
sigenata c della  limonata  nitrica.  ].a 
moda  procurò  una  voga  momentanea 
a que’duc  medicamenti  che  sono  ri- 
caduti in  una  profonda  ubblivionc  , 
principalmente  dopo  clic  più  sane  e 
Sappi.  t.  1. 
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piò  razionali  dottrine  si  applicarono 
alla  teoria  ed  alla  cura  d’una  serie 
di  mali,  si  crudeli  già  per  sé  stessi, 
ma  di  oui  l’empirismo  e la  cieca  pra- 
tica avevano  da  più  secoli  contribuito 
singolarmente  ad  accrescere  ancora 
la  gravezza.  Alcun  tempo  dopo  il 
supplizio  del  duca  d’Orleans,  Alvon 
fu  arrestato  e tenuto  alquanti  mesi 
nelle  prigioni  di  Nantes.  Entrò  po- 
scia al  servigio  farmaceutico  milita- 
re, e fu  successivamente  capo  farma- 
cista dell’ospitale  del  Kal-de-Grdce 
e di  quello  della  guardia  imperiale. 
Non  ostante  la  debole  sua  comples- 
sione e le  infermità  che  lo  travaglia- 
vano , segui  l’esercito  nella  spedi- 
zione del  1812;  ma  gli  convenne 
sollecitare  quasi  subito  il  suo  ritorno 
in  Francia.  Uopo  la  vittoria  di  Bau- 
tzen,  ritornò  a Dresda,  evi  restò  lino 
alla  capitolazione  del  corpo  d’eser- 
cito rinchiuso  in  quella  città.  Kac- 
ronsolavasi  di  tale  sinistro  con  la 
speranza  d’un  prossimo  ritorno  in 
patria;  ma  violatasi  la  capitolazione 
soggiacque  alla  sorte  del  presidio, 
che  fu  mandato  in  Boemia  , poi  in 
Moravia  ; e restò  a Znavm  fino  a che 
fu  conchiusa  la  pace  generale.  Mori 
a Parigi  nel  1816  in  età  di  settanta 
anni  circa.  Sotto  un  disaggradevole 
aspetto  ed  un  esteriore  più  che  ne- 
gletto, nascondeva  un  carattere  assai 
cortese,  che  destava  tanto  maggior 
stupore  dacché  tale  morale  qualità 
suole  mal  accordarsi  con  la  tendenza 
forte  ch’egli  aveva,  soprattutto  negli 
ultimi  suoi  anni,  ad  up  genere  di  com- 
mercio non  troppo  nobile,  quello  di 
barattatore.  Abbiamo  di  lui  : 1 /is- 
sai sur  les  propritHós  medicinales 
de  r oxigene  et  sur  l' application 
de  ce  principe  dans  les  maladies 
véncriennes,  psnrii/ues  et  dartreu- 
ses,  Paris,  anno  V,  in  8.vo,  opera 
ristampala  nell'anno  VII  ( >799  ) , 


a;4  A L Y 

e tradotta  in  tedesco,  Leipzig,  1 798; 
II.  Cours èlémeniaire  de botanique, 
Paris,  anno  VII,  in  foglio.  Sono  ta- 
vole sinottiche  già  da  lui  composte 
pe’  figli  del  duca  d'  Orleans  ; IH. 
Cuurs  élcmentaire  de  chimie  ihèo- 
rique  et  pratique,  Paris  , 1787,  in 
8.vo , e 1 7jjrj , 1 voi.  in  8.vo.  Nella 
prima  edizione  s’intitolava  ancora 
sul  frontispizio  Lecleur  de  S-  A.  S. 
Algr  le  due  d’Orlèans.  Aljon  tra- 
dusse dall'inglese  l’opera  di  Rollo 
sulle  malattie  gastriche,  e dall’ ita- 
liano quella  di  Bcrlinghicri  sulle  ma- 
lattie veneree. 

J — d — 1*. 

AMAR  ( G.  P.  ) , uno  degli  uo- 
mini piò  esaltati  e più  crudeli  d’un 
epoca  in  cui  v’ebbe  tanta  esaltazione 
c crudeltà,  nacque  a Grenoble  verso 
il  1750  in  una  famiglia  stimata  c 
di  qualche  agiatezza.  Divenuto  av- 
vocato del  parlamento  e tesoriere  di 
Francia  (1),  pareva  che  il  suo  desti- 
no dovesse  limitarlo  a condurre  una 
vita  tranquilla  nell’ordine  di  cose 
allora  in  piede.  Quando  la  rivoluzio- 
ne scoppiò,  parve  comprendere  ab- 
bastanza bene  la  condizione  propria, 
e biasimò  altamente  gli  eccessi  ; ma 
quando  vide  che  l'incendio  divam- 
ava  con  più  intensità  e vigore,  cana- 
io ad  un  tratto  contegno  ed  a tutte 
si  sfrenò  le  declamazioni , a tutti  i 
luoghi  oratorj  di  quel  tempo.  Riu- 
scì in  tal  guisa  a farsi  eleggere  de- 
putato al  consesso  Nazionale  dal  di- 
partimento dell’ Isero  ( sett.  1792). 
Al  primo  suo  apparirvi  fece  una  de- 
nunzia contra  gli  aristocrati,  i preti, 
i nobili  del  dipartimento  del  Basso 
Reno.  Nel  processo  di  Luigi  XVI 
si  mostrò  uno  de' più  accaniti  nemi- 
ci di  esso  principe  ; e poi  eh’  ebbe 

(1)  A,«va  comperato  tale  corico,  che  dava 
la  uobilió,  poco  tempo  innanzi  la  rivulutiouc. 
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combattuto  I.an|miiais  che  contra- 
stava al  nazionale  Consesso  il  diritto 
di  giudicarlo , diede  il  volo  per  la 
morte,  senza  appello  e senza  sopras- 
scdinicnto.  Nella  sessione  del  di  21 
gennajo,  nel  momento  stesso  in  cui 
si  eseguiva  la  terribile  sentenza,  non 
lungi  dalla  ringhiera  dove  Amar  par- 
lava, chiese  l’arresto  di  tutti  coloro 
che  tenessero  discorsi  sospetti.  Nella 
sessione  del  di  10  marzo  successivo, 
sostenne  la  proposta  fatta  da  Lin- 
det  di  creare  un  tribunale  rivoluzio- 
nario, e disse  che  solo  un  tale  prov- 
vedimento poteva  far  salvo  il  popo- 
lo. Il  di  21  maggio  dichiarò  alta- 
mente che  Kellermann,  al  quale  era 
stato  di  recente  conferito  il  coman- 
do dell’esercito  delle  Alpi,  aveva  per- 
duto la  fiducia  de’  buoni  cittadini  ; e 
più  tardi  disse  che  bisognava  far 
cadere  la  testa  di  quel  generale  in- 
fame. Con  simili  discorsi  è chiaro 
che  acquistò  influenza  in  quell'  as- 
semblea. Contro  l’uso,  fu  inviato 
commissario  nel  suo  proprio  dipar- 
timento , e lungo  tempo  avanti  la 
legge  dei  sospetti  vi  fece  arrestare 
un  numero  grande  di  gente  sospet- 
ta, fin  nella  sua  stessa  famiglia.  A- 
vendo  avuta  con  Merlino  una  mis- 
sione simile,  nel  dipartimento  del- 
l’ Ain , vi  usò  del  medesimo  rigore, 
ed  in  pochi  giorni  cinquecento  per- 
sone furono  per  suo  ordine  impri- 
gionate. Nè  in  Francia  erano  ancora 
dappertutto  le  genti  avvezze  a simili 
iniquità:  laonde  gli  abitanti  del  di- 
partimento dell’Ain  tennero  che  loro 
basterebbe  informarne  il  nazionale 
Consesso  perché  egli  vi  ponesse  un 
termine;  e vi  mandarono  a tal  uopo 
una  deputazione,  la  quale  nella  ses- 
sione deidi  19  maggio  1793  andò 
ad  esporre  come  le  prigioni  gremite 
fossero,  senza  discernimento  nè  mo- 
tivi, di  vecchi,  di  donne,  di  fauciul- 
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li  ; come  una  donna  che  non  aveva 
mai  avuto  prole  fosse  posta  in  car- 
cere , accusata  d' aver  mandato  soc- 
corsi ad  un  suo  figlio  migrato  ; ed 
altri  simili  fatti.  Il  presidente  rispo- 
se freddamente  che  i doveri  dell’as- 
ceiublea  erano  di  vendicare  i diritti 
dell’uomo.  Dietro  ad  un  rapporto  di 
Pbelippeaux,  la  petizione  fu  rimessa 
alla  Giunta  di  sicurezza  generale  (a), 
ed  alcuni  giorni  dopo  Amar  era  mem- 
bro della  stessa  Giunta  ; e l’ ex-de- 

(a)  Tale  petizione  fu  stampata  A Parigi 
«la  FrouUé,  iu  8.vo  «1»  4#  P“S-  Amar  scri- 
ver* il  dì  20  d'aprile  al  direttorio  del  di- 
partimento dell* Ain:  t<  Tutto  ciò  che  dai 
prigionieri  per  causa  di  suspizione  ai  può 
«lire  per  giustificarsi  e nulla , der’essere  la 
•tessa  cosa:  non  harri  o4  processo,  tihfbr* 
molila  da  osservare  per  sequestrarli.  La 
salute  pubblica , le  circostanze,  c* inducono 
u vietarvi  qualsiasi  inchiesto,  ecc.  » Amar 
e Merlino  avevano  ordinato  e fatto  eseguire 
cinquecento  arresti , e scrivevano  il  di  1$ 
maggio  agli  amministrai  ori  del  dipartimen- 
to: « Se  inai  ci  restasse  qualche  ramma- 
rico, quello  sarebbe  di  noo  aver  raddop • 
piata  la  misura.  Vedrete  da  un  di  alT al- 
tro che  la  Convenzione,  lunga  dal  farvi  ra- 
gione, emanerà  un  decreto  che  vi  obblighe- 
rà a ricercare  fino  alle  piu  tenui  sugpizio- 
ni.  » lo  pari  tempo,  promulgarono  un  de- 
creto che  statuiva,  art.  a»do:  « Tutte  le  per- 
sone denunziale  da  sei  cittadini  per  fatto 
d incivismo,  saranno  iscritte  nella  lista  delle 
notoriamente  sospette  e riguardate  come 
complici  delle  rivolte  della  Vaodea.  » Tal 
era  il  linguaggio,  e tale  l'orribile  esalta- 
zione d*  Amar.  Pretendeva , come  i «lato 
detto  pur  non  ha  guari,  che  La  legalità  zim - 
mozzava?  che  parecchi  articoli  della  di- 
chiarazione dei  diritti  dell’uomo  erano  inap- 
plicabili r tra  gli  altri  quello  prescriverne 
che  nessuno  sia  molestato , ecc.;  e quello 
che  dichiara  libere  le  opinioni  religiose; 
e quello  che  un  imputato  Sara  interro" 
paio  dentro  le  ventiquattro  ore  del  suo 
imprigionamento^  tc  Noi  ci  opporremo,  scri- 
vevano essi , acciò  i nostri  nemici  non  ap- 
profittino degli  atti  di  bontà  , di  giustizia 
e di  rlen«iua  che  ai  trovano  nelle  nostre 
leggi.  Il  Direttorio  ignora  certamente  che 
le  |»arole  di  raccozxameoto  de'nottri  nemici 
ioti- «tini  sono  il  buon  Dio  ed  il  paradiso , 
«ve.,  ecc. A V — Tt. 


AMA  375 

pillalo  Populus,  ch’era  stato  oratore 
di  quella  deputazione  lasciò  la  testa 
sul  patibolo  ( v . Populus  nel  Sup .)  ! 
Amar  però  non  acquistò  una  grande 
influenza  se  non  dopo  caduta  laGi- 
ronda.  Egli  si  era  mostrato  uno  dei 
più  ardenti  a combattere  tale  par- 
tito; disfatto,  fu  ancora  uno  de' più 
feroci  a perseguitarlo.  Fu  desso  che 
fece  decretare  l’ accusa  di  Buzot , 
Duprat,  Mainvielle  ; e fu  altresì  desso 
che  il  dì  5 ottobre  si  assunse,  in  no- 
me della  Giunta  di  sicurezza  gene- 
rale, di  proporre  un  simile  decreto 
contra  quarantuno  de’ suoi  colleghi, 
Vergniaux,  Guadet,  ecc.  Il  lungo 
rapporto  che  fece  per  domandare  ta- 
le decreto  è un  monumento  d’assur- 
dità e d’orribili  menzogne.  Que’ de- 
putali che  con  tutti  i loro  discorsi 
e tutte  le  loro  azioni  avevano  abbat- 
tuta la  monarchia,  creata  la  repub- 
blica , vi  furono  dipinti  quali  regj  , 
Vandeisti  , agenti  dell’ Inghilterra  , 
di  tutti  i re  dell’Europa,  fin  di  Lui- 
gi XV I che  i più  di  loro  avevano  te- 
stò condannato  a morie!  cospirando 
cosi  coi  traditori  Lafayctte  e IS'ar- 
bonne,  con  Roederer,  Durooum  z e 
il  duca  d'Orleans!  Tali  deputati  fu- 
rono la  maggior  parte  arrestati  per 
cura  d’Amar,  e quasi  tutti  perirono 
sul  patibolo.  Si  può  dire  ch’egli  fu 
il  loro  giudice , il  loro  carceriere  c 
quasi  il  loro  carnefice.  Poi  eh’  ebbe 
latto  arrestare  Duprat  e Mainviel- 
le,  andò  in  persona  , accompagnalo 
da  alquanti  sgherri,  a prendere  i due 
fratelli  Rabaud  in  una  casa  del  sol>- 
borgo  Poissonnièrc dove  que’miscri 
si  tenevano  nascosti,  « fece  anche 
arrestare  que  che  davano  loro  asilo: 
pressoché  lutti  perirono  sul  [latibolo. 
Fu  ancora  il  feroce  Amar  ;3)  que- 
gli che , giusta  ad  un  rapporto  cosi 

[3)  Gli  «pi  stalo  dato  lata  Mpraum  tua. 
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assurdo  e crudele  come  quello  che 
aveva  fatto  contro  la  fazione  della 
Giroima , fece  decretare  accusati  e 
tradurre  al  tribunale  rivoluzionario 
i suoi  colleglli  Bazire,  Cliabot , De- 
Jaunaj,  Fabre  d’Eglantine  c Julien. 
Per  questi  Parousa  d'essere  di  parte 
regia  era  pii  stravagante  ancora  ; 
essa  fu  però  articolata:  ma  il  prin- 
cipale motivo  ebe  Amar  enunciò  nel 
suo  rapporto  fondavasi  sopra  opera- 
zioni di  finanze  e di  traffico  usura- 
io. Poi  che  gli  ebbe  fatti  imprigio- 
nare nel  Lussemburgo,  non  permise 
nemmeno  ai  loro  più  intimi  colleghi 
d’ andarli  a trovare  ; nessuno  nel- 
l'assemblea ardi  assumerne  la  difesa: 
c cotesti  ardenti  partigiani  della  ri- 
voluzione, coloro  che  avevano  viem- 
maggiormente contribuito  a fondare 
la  repubblica,  accusati  da  Amar,  pe- 
rirono sul  patibolo,  senza  la  più  pic- 
cola opposizione.  Si  può  affermare 
che  la  massima  parte  delle  condan- 
ne, delle  sentenze  di  morte,  allora 
proferite,  furono  provocate  e sotto- 
scritte  dal  deputato  dellTsero.  Hé- 
bert  solo  ebbe  in  quel  tempo  il 
coraggio  d’  affrontarlo  nel  crocchio 
dei  cordiglieri  ; e,  cosa  che  non  sa- 
rebbe credibile  se  non  la  si  legges- 
se nel  Monitore  ed  in  tutti  i gior- 
nali di  quei  di  , l' accusò  di  pro- 
teggere gli  aristocrati  ed  i nobili; 
d’aver  comperato  per  duecentomila 
franchi  una  carica  che  Io  nobilitava. 
Tale  rimbeccata  non  ebbo  risulta- 
mento  ninno:  il  partito  dei  cordi- 
glieri, fu  abbattuto  poco  dopo,  e 
l’imprudente  Hébcrt  lasciò  la  testa 
sul  patibolo.  Amar,  divenuto  presi- 
dente , potò  spacciare  a suo  talento 
in  faccia  al  nazionale  Consesso  mas- 
sime di  filantropia  e d’ umanità  par- 
landogli di  G.  G.  Rousseau  c delle 
sue  virtù  ....  (sessione  del  di  16 
d’aprile  1794)"  U suo  potere  però 
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era  prossimo  a cessare,  e la  fine  del 

fovrrno  del  terrore  ivasi  appressa  ti- 
ri. Per  credere  all’opposizione  di 
00  testo  bollentepartigianodella  Mon- 
tagna contro  di  Robespierre  , biso- 
gna conoscere  appieno  tutti  i segre- 
ti movimenti  della  rivoluzione  del  ij 
termidoro  ; bisogna  ricordarsi  che 
Robespierre  da  oltre  un  mese  si 
era  separato  dalle  Giunte , c princi- 
palmente da  quella  di  sicurezza  ge- 
nerale; che  dar  voleva  un’altra  pie- 
ga alla  rivoluzione  ; che  avrebbe  fat- 
to ricadere  tutti  i torti  di  quell’  c- 
poca  a carico  d'  uno  scarso  numero 
d’uomini  diffamati  c colmi  di  delit- 
ti (v.  RonRSPiEHHE,n.ro  1 nella  Hio.). 
Amar  era  un  di  coloro  cui  il  ditta- 
tore voleva  perdere  e ebe  la  paura 
sola  strinse  agli  altri  a’ danni  di  lui 
(v.  Tallikn  nella  /fio  ; Bounnos  de 
l’Oise,  e Foucuò,  nel  Suppl,).  In  tal 
guisa  si  spiegano  la  resistenza  d’A- 
mar  nella  giornata  del  9 termidoro, 
cd  il  coraggio  ch’ebbe  di  parlare  con- 
tra  il  famoso  discorso  proferito  da 
Massimiliano  nella  sessione  dell’  8. 
E dunque  evidente  che  per  l’inte- 
resse della  sua  personale  sicurezza 
soltanto  egli  si  era  cosi  per  un  mo- 
mento associato  al  partito  dei  ter- 
midoriani. Il  quale  poi  non  lardò  ad 
accusar  lui  stesso  ; e,  nella  sessione 
dell'  1 1 fruttidoro  anno  II,  Lecoin- 
tre  di  Versaglia  , denunziato  avendo 
tutti  i membri  delle  antiche  Giunte 
di  salute  pubblica  e di  sicurezza  ge- 
nerale, Amar  fu  compreso  in  tale 
denunzia.  Lecointre  indicò  pure  elio 
il  suo  segretario  Lcymcrieaveva  ser- 
vito di  spione  o mouton  nelle  pri- 
gioni, c di  falso  testimonio  abituale 
dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario. 
Amar  fu  altresì  denunziato  in  altro 
occasioni,  cd  ogni  volta  si  scusò  con 
altrettanta  viltà  quanta  ipocrisia;  ma 
dato  in  nota  alla  fine  come  uno  dei 
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copi  lidia  rivolta  del  1 2 germinale 
anno  111  ( aprile  1 795  ) contro  il 
nazionale  Connesso , fu  inviato  pri- 
gioniero al  castello  di  Ham,  donde 
fiero  usci  in  breve,  stante  l’indulto 
che  il  di  4 brumafo  seguente  si  pro- 
mulgò |H‘i  delitti  della  rivoluzione. 
Ma  prima  che  l’ anno  spirasse  si 
trovò  ancora  implicato  nella  cospi- 
razione di  Babcuf  ( v.  Danti. r nella 
Biagr. ),  ed  il  Direttorio  lo  tradusse 
insieme  con  quel  demagogo  dinanzi 
all'alta  corte  di  Vendòmc,  dove  A- 
mar  ostentò  dapprima , con  un'in- 
credibile ipocrisia  , le  maniere  piò 
umili  ed  urbane;  poi  cambiando  ad 
un  tratto  linguaggio , fece  aperta- 
mente l’ apologia  della  propria  con- 
dotta rivoluzionale.  Fu  udito  dire 
nella  sessione  del  24  fiorile  (maggio 
1 797  ) col  tuono  del  piò  sfrontato 
declamatore , che  non  vedeva  nulla 
di  più  grande,  di  più  politico,  della 
giornata  del  5 1 maggio;  che  le  stra- 
gi di  settembre  erano  giuste  ; che 
il  governo  rivoluzionale  e la  legge 
dei  sospetti  avevano  salvata  la  pa- 
tria ; che  uno  de’ più  bei  giorni  del- 
la Francia  era  quello  in  cui  il  tribu- 
nale rivoluzionario  aveva  assolto  Ma- 
rat,  ccc.,  ecc.  In  fine  si  condusse  con 
tanta  indecenza  ed  audacia  che  un 
giorno  si  dovette  ricondurlo  nella 
sua  prigione.  La  sentenza  che  con- 
dannò Dabeuf  rimandò  Amar  dinan- 
zi al  tribunale  della  Senna  ; ma  que- 
sta parte  del  giudicalo  non  fu  ese- 
guila, cd  il  deputato  dell' Isero  con- 
tinuò a vivere  tranquillamente  nella 
rapitale;  ed  invano  Merlin  di  Thion- 
ville  domandò  che , per  una  specie 
di  crollo  d’altalena,  fosse  deportato 
dopo  il  18  fruttidoro.  Amar  visse 
nell’  oscurità  per  l’intera  durala  del 
governo  imperiale  , ed  era  ancora 
nella  rapitale  quando  i Borboni  ri- 
tornarono nel  i8i5.  La  legge  d’e- 
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silio  contra  i regicidi  non  potè  ra- 
pirlo , perchè  non  aveva  accettato 
impiego  nè  prestato  giuramento  sot- 
to il  governo  di  Napoleone  ; e cjue- 
st'  uomo  crudele  , che  aveva  latto 
(ieri re  tanti  infelici , mori  pacilica- 
mentc  nel  suo  letto  in  mezzo  a Pa- 
rigi nel  18  iti,  sotto  il  regno  del 
fratello  di  Luigi  XVI*  Aveva  spo- 
sato per  riconoscenza  una  lavora- 
trice di  biancheria,  in  rasa  della  qua- 
le crasi  tenuto  nascosto  nel  tempo 
delle  persecuzioni  ch’erangli  mosse 
dal  partito  dei  termidoriani. 

M— n g. 

AMARAI-  ( Antonio  Castano 
don),  dotto  portoghese,  conosciuto 
per  le  sue  ricerche  sulla  storia  del- 
la legislazione  del  suo  paese,  nacque 
verso  il  1755  e mori  a Lisbona  nel 
1820.  Pubblicò  parecchie  Memorie 
inserite  negli  atti  dell’accademia  del- 
le scienze  di  essa  città.  (lucila  in  cui 
tratta  della  forma  del  governo  e dei 
costumi  de’ popoli  che  abitarono  la 
Lusitania,  dai  tempi  più  antichi’fìno 
all'istituzione  della  monarchia  por- 
toghese , è inserita  nel  primo  volu- 
me della  prcaccennata  raccolta  com- 
parso nel  1 792  ; la  seconda  lo  è nel 
secondo  volume , e la  terza  nel  se- 
sto: l’autore  vi  esamina  lo  stato  ci- 
vile della  Lusitania  dall’  invasione 
dei  popoli  scltcntrionan  lino  a quel- 
la degli  Arabi*  La  quarta  Memoria, 
eh’ è una  continuazione  delle  prece- 
denti , si  trova  nel  settimo  volume 
della  raccolta  stessa.  Amarai  puli- 
hlicò  poscia  nella  istoria  e Me- 
morias da  Academia  reai  das 
sciencias  de  Lisboa,  voL  I,  1797, 
Memorie  per  servire  alla  storia  {Iel- 
la legislazione  e dei  costumi  del  Por- 
togallo; Stalo  della  Lusitania  fino 
al  tempo  in  cui  è stata  ridotta 
provincia  romana.  Per  ordine  poi 
della  stessa  accademia  diresse  la 
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pubblicazione  dell’  opera  inedita  di 
Diego  de  Conto,  intitolata  Solando 
pratico , in  cui  quel  celebre  storico 
elle  aveva  fatto  una  lunga  dimora 
nell'  India,  espone  le  principali  cau- 
se della  decadenza  dei  Portoghesi 
in  Asia,  Lisboa,  1790,  1 voi.  in 
8.vo.  C — o. 

AMATI , celebri  fabbricatori  di 
violini  :v.  Stradivario  nella  Biogr. 

AMATO  (Michele  d’ ) , dotto 
teologo  naeque  in  Napoli  nel  1681. 
Terminati  gli  studj  cinse  la  laurea 
dottorale  nelle  facoltà  di  legge  e di 
teologia.  Alcun  tempo  dopo  fu  creato 
protonotario  cd  ammesso  nella  con- 
gregazione delle  missioni  apostoli- 
che. Eletto  nel  1707  primo  cappel- 
lano di  Castel  Novo , fece  in  'tale 
qualità  la  visita  di  tutte  le  chiese  e 
cappelle  reali.  Mori  a Napoli , il  di 
i5  di  novembre  1729  in  età  d’anni 
quarantasette.  Possedeva  le  princi- 
pali lingue  antiche  e moderne,  ed 
era  non  poco  versato  in  varie  scien- 
ze. Hannosi  di  lui  parecchie  disser- 
tazioni curiose  pel  soggetto  c ricche 
d’erudizione.  I.  De  opobalsami  spe- 
cie ad  sacrum  clirisma  confcien- 
dum  requisita,  Neapoli,  17*2,  in 
in  8.vo  , ristampata  lo  stesso  anno 
con  aggiunte  ; II.  De  pisciata  at- 
que  avium  esus  consuetudine  apud 
quosdam  Cliristi Jideles,  in  antepa- 
schali  jejunio,  ib,,  177.5,  in  i2.mo; 
Iti.  Disse rtationes  quatuor  : de 
causis  ex  antiquis  ftdei  srmbolis 
Aicaeno  et  Constantinopoli , arti- 
culus  ille  : dcscendit  ad  inferos 
fueril  praelermissus. — De  inferni 
situ. — Quomodo  Christus  in  ulti- 
ma coena  eucharistiam  benedixe- 
rit  ; et  utrum  uno  aut  pluribus  ca- 
Ucibus  usus  fuerit. — De  ritu  quo 
in  primitiva  ecclesia  fideles  san- 
ctam  eucharistiam  percepturi  ma- 
nibus  excipiebant , 1728,  in  4-to. 
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Nella  seconda  di  tali  dissertazioni  T 
Amato  confuta  Cimiamo  Swinden, 
il  quale  collocava  l’inferno  nel  sole 
(vedi  SwmnEiv  nel  Sappi.),  lascili 
pure  varie  opere  manoscritte  ; eri  in- 
torno a lui  si  danno  particolarità 
tanto  nella  Iliblioteca  italica  , VII 
265,  quanto  nelle  Memorie  di  Ni— 
ceron,  XXXVI,  78. 

W— s. 

1-2.  AMBF.RTF.U  (Pietro  Dujat 
d’),  nato  l'anno  1758  in  Ambéricn 
borgo  del  Bngev  , di  cui  fu  signore, 
si  fece  conoscere  come  buon  cultore 
delle  lettere,  specialmente  della  poe- 
sia leggiera,  ed  i suoi  «aggi  in  tal 
genere  ottennero  qualche  plauso  nei 
crocchi.  Durante  la  procella  della 
rivoluzione  si  rifuggii  nella  Svizze- 
ra ; poscia  passi  ad  abitare  Dione  , 
dove  fu  membro  del  consiglio  mu- 
nicipale , ed  essendo  in  tale  qua- 
lità chiamato  a comparire  dinanzi  a 
Bonaparte  reduce  dall’  isola  d’  Elba 
nel  marzo  i8i5,  vi  si  rifiuti  in  mo- 
do positivo.  Fatto  presidente  del  col- 
legio elettorale  del  dipartimento  del- 
I’  Ain , dopo  il  secondo  ritorno  dei 
Borboni , vi  recitò  un  discorso  assai 
notabile  per  l’energia  delle  opinioni, 
il  quale  venne  stampato.  Si  ha  pure 
di  lui  un  opuscoletto  in  versi  ed  in 
prosa,  sommamente  ingegnoso,  in- 
titolato Lrs  Singes  (le  Simie),  che 
fu  stampato  in  pochissimi  esemplari. 
D’ Ambòrien  mori  a Lione  il  di  2 4 
ottobre  1 82 1 . — Suo  figlio  ha  com- 
posto alcune  romanze  e con  Monton 
di  Fontenille,  una  Flora  stampata 
presso  Bruvset 

M_n  g. 

AMBIGATO  : r.  Belloveso  nella 
Biografa. 

i-a.  AMBI.Y  (ilmarcheseCt-Ai  nio 
Giaivn’  Antonio  d’),  nato  nel  171  1, 
a S 11  zanne  nella  Sciampagna,  fu  da]— 
prima  paggio  della  grande  scude- 
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ria,  poi  cornetta  nel  reggimento  ilei 
dragoni  reali,  c si  trovò  in  tale  qua- 
lità all’  assedio  di  Praga,  nell’anno 
i 74a-  Divenuto  capitano,  si  segnalò 
in  diversi  incontri,  segnatamente  a 
Donnaverlh , dove  ritolse  gli  sten- 
dardi del  suo  reggimento  al  nemi- 
co , elle  se  n’  era  impadronito.  In- 
tervenne a tulle  le  militari  fazioni  di 
Fiandra  sotto  il  maresciallo  di  Sas- 
sonia, diventi)  successivamente  bri- 
gadiere, maestro  di  campo,  c prese 
parte  in  tale  qualità  alla  guerra  dei 
Sette  anni  in  Germania,  dove  ripor- 
tò più  ferite  sul  campo  di  battaglia; 
fu  fatto  maresciallo  di  campo  nel 
1767,  e non  guari  dopo  commenda- 
tore di  S.  Luigi , poi  comandante 
della  città  di  Rcims.  Nel  1768  la 
terra  d’ Ambly  fu  eretta  in  marche- 
sato in  ricompensa  de’ suoi  servigi. 
Deputato  agli  Stati  Generali,  nel 
1789  vi  si  mostrò  zelante  difensore 
dell’autorità  regia,  e sottoscrisse  a 
tutte  le  proteste  della  minorità  con- 
tra  le  innovazioni  rivoluzionali.  Nel- 
la discussione  del  diritto  di  caccia, 
che  si  fece  il  di  7 agosto , d' Ambir 
fu  uno  dei  primi  i quali  domanda- 
rono che  la  licenza  a’  armi  fosse  ri- 
stretta ai  proprietar]  di  terre.  «Nel- 
l’ Inghilterra,  egli  diceva,  i proprie- 
tari soli  d’ un  fondo  di  cento  ghinee 
possono  portare  un  fucile».  Il  di  a 
dicembre  1 789  Mirabeau  avendo  pi- 
gliata la  difesa  di  Gouy  d’ Arcv  che 
aveva  denunziato  il  ministro  degli 
affari  marittimi,  e sostenuto  che  un 
deputato  non  poteva  essere  riputato 
calunniatore,  il  marchese  d’ A mblj 
propose  d’escludere  qualunque  de- 
putato che  facesse  una  denunzia  sen- 
za prove,  c provocò  Mirabeau  in 
duello;  il  che  fu  cagione  di  grande 
tumulto  nell’assemblea.  «Allevato, 
« disse , nei  campi  dall’  età  di  do- 
« dici  anni , non  bo  imparato  a far 
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« frasi , ma  so  fare  altra  cosa.  L’o- 
« norc  mi  dice  e mi  comanda  di  so- 
« stenere  che  una  denunzia  senza 
« prove  è un’ingiuria  di  cui  non 
u dee  mai  gravarsi  un  deputato.  » 
Del  pari  che  Faucignj  ( vedi  Fau- 
ciovy  nel  Supplì,  si  corrucciò  spes- 
so col  lato  destro,  c più  d‘  una  volta 
fece  nascere  tumultuose  scene  , se- 
gnatamente nella  sessione  del  di  19 
di  giugno  1790,  in  occasione  dcll’a- 
bolimcnto  dei  titoli  di  nobiltà.  Il 
discorso  commovente  clic  pronun- 
ciò in  favore  dell’ antico  suo  commi- 
litone Toulousc-Lautrec  (r.  Tou- 
i.oesF. - Laitrec  nella  Biogr.)  pro- 
dusse una  viva  impressione  fin  sul- 
f animo  de’  suoi  avversar').  Doman- 
dò poi  che  i deputali  fossero  scelti 
esclusivamente  fra  gli  cligibili  del 
dipartimento  degli  elettori  ; che  si 
definisse  che  cosa  è un  delitto  di  le- 
sa-nazione ; che  le  pensioni  di  cui 
le  note  non  fossero  stampate  venis- 
sero cancellate;  che  le  amministra- 
zioni rendessero  i loro  conti  ; final- 
mente propose  la  questione  prece- 
dente sopra  una  mozione  di  Robe- 
spierre in  favore  dell’uguaglianza 
politica  ; ed  annunciò  un  progetto 
sull’ordinamento  dell’esercito,  pel 
quale  desiderava  d’ essere  aggrega- 
to al  consorzio  militare.  Intenerì 
molto  gli  animi,  allorché  nel  pro- 
posito del  giuramento  che  esigevasi 
dai  cavalieri  di  S.  Luigi  dopo  la  fu- 
ga del  re,  disse  con  tutta  la  fran- 
chezza d' un  vecchio  militare  : « Io 
« sono  assai  avanzato  in  età;  aveva 
« chiesto  d’  essere  impiegato  , ed 
« era  stato  scritto  nella  lista  dei  te- 
li nenli  generali;  ne  venni  cancel- 
li lato  dai  giacobini  che  hanno  so- 
li stituito  in  Vece  mia  de  - Monte- 
« tquiou.  Per  me  è lo  stesso  : la  mia 
« patria  è ingrata  verso  di  me  ; io 
« giuro  di  restarle  fedele  ».  In  una 
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delle  ultime  sessioni  di  quella  lunga 
tornata,  d'Ambly  avendo  informato 
l’assemblea  che  la  plebaglia  aveva 
commesso  alti  violenti  in  una  sua 
terra  dove  si  trovavano  sua  moglie  e 
suo  figlio,  il  deputato  Chabroud  fece 
osservare  freddamente  che  doveva  a 
tal  uopo  rivolgersi  ai  tribunali  ; e si 
passò  oltre.  Il  marchese  d’  Aroblj 
migrò  subito  dopo  terminate  le  ses- 
sioni,  e non  ostante  l'avanzata  età 
sua  militò  per  alcun  tempo  nell'e- 
sercito dei  principi.  Mori  in  Am- 
burgo nel  1 797. — Un  suo  nipote  i 
morto  sul  campo  di  battaglia  nell'e- 
sercito del  principe  di  Condé. 

M— d g. 

AMBROGIO  (detto  Ausberto  od 
A alpe  rio  ) , uno  degli  scrittori  ec- 
clesiastici più  riguardevoli  dell’  ot- 
tavo secolo,  fu  eletto  abbate  bene- 
dettino di  S.  Vincenzo  sul  Voltur- 
no, presso  Benevento.  Alcuni  reli- 
giosi avendone  mosso  querela,  Carlo- 
magno  rimise  l’a ilare  a papa  Adriano. 
Ambrogio  recandosi  a Roma , mori 
il  di  19  luglio  1 778.  Abbiamo  di  lui 
due  scritti  notabili  pel  tempo  in  cui 
viveva.  I.  Commentarius  in  Apoca- 
Ijpsin , Cotonine , 1 556,  in  foglio. 
L’opera  i d’uno  stile  semplice  e 
nitido;  la  latinità  è d’una  purezza 
che  di  rado  si  trova  negli  scritti  con- 
temporanei. Alla  fine  dell'  ultimo  li- 
bro si  legge .-  « Io,  Ambrogio,  chia- 
mato pure  Ausbcrto/(  altri  mano- 
scritti dicono'  Auberto },  nato  nella 
provincia  delle  Gallie,  ed  istruito 
nelle  lettere  divine  in  gran  parte 
nel  Sannio,  nel  monastero  di  S. 
Vincenzo,  ho  fatto  e compiuto  la 
presente  opera  noi  tempi  di  Fabio, 
pontefice  romano,  di  Desiderio,  re 
dei  Longobardi,  e d' Arrochisio,  du- 
ca di  questo  principato.  Essendo  tale 
opera  scritta  in  uno  stile  che  la  ren- 
de si  facile  ad  intendere,  Filo  chia- 
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mata  lo  Specchio  de'  fanciulli  n. 
Dai  dati  elle  indica  l’autore,  dev'es- 
sere stata  composta  verso  l’ anno 
760  ; IL  Trattalo  dei  combatti- 
menti dei  rizj  e delle  virtù , pub- 
blicata nell’  Appendice  delle  0|x  re 
di  S.  Agostino,  t.  XVI;  III.  Vile 
dei  santi  Paldone,  Tosone  e Tato- 
ne,  fondatori  ed  abati  di  S.  Vin- 
cenzo sul  Volturno,  pubblicate  nel- 
l’ Italia  sacra  dall’  Li  "belli,  t VI, 
c da  Mabillon,  Act.  ord.  S.  BeneJ. 
Osservabili  sono  tali  Vite  per  la  gra- 
vità ed  il  saggio  discernimento  con 
cui  sono  scritte  ; IV.  Commentar/  o 
Omelie  sul  Levitico,  sulla  Cantica 
di  Salomone  e sui  Salmi,  pubbl. 
negli  Act.  ord.  S.  Benedicti  ; V. 
Omelie  sulla  cupidigia  , sulla  pu- 
rificazione e la  trasfigurazione  , 
pubblicate  da  Marlcnne  nella  sua 
Raccolta,  t.  IX  ; V I.  Omelie  sut- 
! Assunzione  di  Maria  Vergine, 
nell'Appendice  delle  Opere  di  S. 
Agostino  , t.  V ; e negli  A età  ord. 
S.  Benedicti. 

G— r. 

AMBROGIO-TESEO:  v.  Ambro- 
*•.10  c Teseo- Ambrogio  nella  Biogr. 

AMEDROZ  (Giacobbe),  uno  de- 
gli Svizzeri  più  chiari  fra  quelli  che 
hanno  servito  la  Francia,  nacque  a 
Chaux  dc-Fonds,  nel  principato  di 
Xeuchalel,  nel  1719.  ed  entrò  fin 
dall'età  di  dieciott’anni  come  sotto 
tenente  nel  reggimento  di  Castella, 
di  cui  era  tenente -colonnello  alla 
battaglia  di  Rosbach;  il  quale  reg- 
gimento, fu  uno  di  quelli  che,  nella 
rotta  dell'  esercito  francese , fecero 
una  più  lunga  resistenza  ai  Prussia- 
ni , ed  Amedroz  uno  degli  uffiziali 
che  meglio  vi  contribuirono.  Egli  si 
segnalò  in  molle  altre  occasioni  du- 
rante la  guerra  dei  Sette  anni,,  in 
cui  i generali  gli  affidarono  sempre 
i posti  più  pericolosi.  Creato  tcneis- 
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Ir  regio  a Gasaci , vi  sostenne  un 
memorando  assedio.  Dopo  aver  fat- 
to per  lungo  tratto  i maggiori  sfor- 
ai per  difendere  le  open:  esterne  , 
rifiutò  di  sottoscrivere  la  capitola* 
alone.  Amedroz  aveva  lasciato  il  ser- 
vigio francese  > avanti  il  licenzia- 
mento degli  Svizzeri  nel  i 792 , e 
.viveva  nella  ritiratezza  a Neuchatel, 
dove  terminò  la  sua  longeva  ed  o- 
norala  corsa  il  dì  1 5 lebbra  jo  1812. 

M — o g. 

AMEIL  ( il  barone  Augusto  ) , 
nato  a Parigi  il  di  6 gennajo  1775, 
fu  nel  principio  della  rivoluzione  gra- 
natiere della  guardia  nazionale  pa- 
rigina, cd  il  di  17  maggio  1792  di- 
ventò sottotenente  nei  cacciatori  di 
Cevaudan.  Fu  l'anno  appresso  ag- 
gregato allo  stalo  maggiore  dell’e- 
sercito del  Settentrione,  cd  inter- 
venne in  tale  qualità  alle  prime  fa- 
zioni di  quella  guerra  sotto  Dumou- 
riez  c sotto  Jourdan.  Concorse  in 
tal  guisa  alle  vittorie  di  Valmj , di 
Jcmmapes , di  Fleurus.  Fu  imbar- 
cato nel  1798  per  la  spedizione  di 
Irlanda  sul  brick  Y Anacreonte , il 
quale  scampò  dalla  caccia  degl’in- 
glesi. Fatto  nel  1799  capo-squadro- 
ne nel  7.010  reggimento  di  caccia- 
tori a cavallo,  intervenne,  sotto  il 
generale  Brune,  alle  fazioni  militari 
«l'Olanda  contra  gli  Anglo-Russi, 
pass*)  poscia  all'esercito  d!  Annovcr, 
e sposò  la  figlia  d’ uno  del  paese  ; 
poi  a quello  del  Reno , dove  si  se- 
gnalò nella  presa  di  Monaco  in  ot- 
tobre 1 804,  prendendo  col  suo  solo 
squadrone  centoventi  ussari  c tre- 
cento cacciatori  austriaci,  cd  in  tali 
scontri  venne  ferito  da  un  colpo  di 
sciabola  nel  volto.  11  suo  reggimento 
essendo  rimasto  presso  l’esercito  di 
Germania , egli  fu  impiegato  nella 
guerra  di  Prussia  ed  in  quella  d'Au- 
stria. Rimase  ferito  in  un  braccio  da 
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una  palla  di  cannone  nella  battaglia 
di  Jena  e da  un  colpo  «li  fuoco  il  di 
12  maggio  1809.  Fatto  colonnello 
del  19.no  reggimento  di  cacciatori  a 
cavallo,  condusse  tale  corpo  in  [Spa- 
gna, e ritornò  breve  tempo  dopo  al 
grand’  esercito  dove  fece  parte  della 
spedizione  di  Russia,  e fu  eletto  ge- 
nerale di  brigata  il  di  21  novembre 
1812. 'Il  di  7 aprile  1814  diede  la 
sua  adesione  al  ristabilimento  dei 
Borboni,  e fu  creato,  il  di  29  luglio 
successivo,  «^mandante  della  Legion 
d’ontire,  poi  cavaliere  di  S.  Luigi. 
Nel  mese  di  marzo  i8i5  fece  nuo- 
ve proteste  di  Zelo  al  re  Luigi  XV III, 
ed  accompagnò  ÌMonsieur  a Lione, 
quando  esso  principe  vi  si  trasferì 
per  contrastare  il  passo  a Napoleo- 
ne che  s’avanzava.  Ma  dopo  l’ab- 
bandono delle  sue  truppe,  Ameil  fu 
sollecito  d’  offrire  i suoi  servigi  a 
Bonaparte , il  quale  gli  affidò  tosto 
il  comando  della  sua  avanguardia,  e 
lo  spiccò  alla  volta  di  Borgogna  con 
istruzioni  e grida  conira  i Borboni. 
Ameil  riuscì  sulle  prime  a tirare  al- 
quante truppe  c parecchie  potestà 
nel  partito  di  Bonaparte]  ma  in  Aus- 
srrra  e'  abbattè. in  alcuni  zelanti  rc- 
gj  che  lo  fecero  arrestai»;  e l'invia- 
rono a Parigi  sulla  sua  fede.  Allora 
Ameil  mutando  sistema,  andò  a but- 
tarsi a’picdi  di  iilonsieur  e «lei  duca 
di  llerry,  confessando  i suoi  torti  e 
promettendo  d’essere  fedele  ai  Bor- 
boni. Essi  accolsero  di  nuovo  le  sue 
promesse  con  molta  lìducia  , c gli 
restituirono  la  spada  ; ma  il  ministro 
della  guerra  Clarke,  il  quale  proba- 
bilmente non  prestò  ugual  credenza 
alle  sue  proteste , lo  fece  imprigio- 
nare nell’  atto  in  cui  usciva  dalle 
Tuileries.  Ameil  si  trovava  per  tal 
guisa  nella  prigione  dell’  AbUaj  c , 
allorché  Napoleone  entrò  nella  ca- 
pitale. Egli  non  esitò  a schierarsi  «li 
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nuovo  sotto  i vessilli  dell' antico  sno 
signore,  e comandava  un  corpo  di 
cavalleria  a Waterloo.  Dopo  quella 
sconfitta  , faceva  parte  dell'  esercito 
della  Loira  in  luglio  i8i5,  allorché 
srrissealrch  lettera  seguente:  « Do- 
« lente  delle  sciagure  della  Francia; 
« convinto  che  non  possono  aver  fine 
n se  non  con  l’unione  di  tutti  i F ran- 
« cesi  ; persuaso  che  V.  M.  rispar- 
« micrà  alla  nazione  ed  all’  esercito 
« qualunque  vendetta,  e qualunque 
u persecuzione  per  atti  ed  opinioni 
i c politiche, indirizzorispettosamen- 
« te  a V.  M.  l’assicurazione  della 
« mia  sommessione , le  offro  i miei 
« servigi  per  la  difesa  della  patria 
n c delle  leggi.  Sire,  V.  M.  si  ram- 
ii  mentori  , per  gl’  interessi  della 
« Francia  e del  trono,  che  la  pace 
« che  pose  termine  alla  guerra  ci- 
« vile  durante  la  minor  eti  di  Luigi 
« XIV  , ebbe  per  base  l’intera  di- 
u menticanza  del  passato,  e che  dal 
« partito  della  Fionda  uscirono  i 
« Turenna,  i Condé  ed  altri  perso- 
« naggi  che  illustrarono  il  regno  del 
« gran  re.  Io  depongo  appiè  del 
u trono  di  V.  M.  le  assicurazioni 
« della  più  rispettosa  devozione.  » 
Esse  non  vennero  accolte,  ed  il  ge- 
nerale Ameil,  compreso  nell’editto 
del  dì  34  luglio , doveva  essere  ar- 
restato e tradotto  ad  un  consiglio  di 
guerra  ; ma  gli  riuscì  di  scappare  , 
e , traversando  gli  eserciti  confede- 
rati, giunse  in  Inghilterra,  dopo  es- 
sere stato  spogliato  dalle  truppe  ba- 
varesi di  quanto  possedeva.  Si  recò 
dipoi  nell’elettorato  d’Annovcr.e 
fu  posto  in  carcere  a Hildesheim  , 
e tenutovi,  non  ostante  le  querele 
che  indirizzò  al  governo  inglese. 
Ridotto  all'alternativa  di  restar  pri- 
gione o d’  essere  consegnato  alla 
Francia  per  sottostarvi  ad  un  giu- 
dizio, l'infelice  generale  cadde  in 
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uno  stato  compiuto  di  mentali*  s- 
lieuazionc.  Fu  nondimeno  giudicato 
in  contumacia  a Parigi,  e condan- 
nato a morte  il  dì  i5  di  novembre 
1 8 1 fi.  La  sua  malattia  non  fece  che 
peggiorare,  ed  egli  vi  soggiacque  il 
di  16  settembre  1822. 

M— o g. 

AMF.ILIION  (Uberto  Pasqua- 
le ),  dell’accademia  di  belle  lettere 
e bibliotecario  a Parigi  per  più  di 
un  mezzo  secolo  ( della  Città,  tren- 
taott’  anni  ; dell’  Arsenale,  quattor- 
dici), nacque  a Parigi  il  di  5 agosto 
1750,  e vi  morì  il  dì  2 5 novembre 
1 8 1 1 . La  lunga  sua  vita  è stata  tutta 
immersa  in  immensi  lavori , utili  in 
generale;  ma  parecchi  sono  anoni- 
mi , c gii  altri  si  riferiscono  a sog- 
getti che  prendono  un  nome  più  co- 
nosciuto che  celebre.  In  gioventù 
vestito  aveva  l’abito  ecclesiastico,  e 
così  facendo,  più  che  darsi  uno  star 
to,  volle  avere  il  mezzo  d’introdursi 
nel  mondo  , come  appunto  quella 
veste  procurava,  assolvendo  da  qua- 
lunque altro  titolo  per  esservi  rice- 
vuto. Ameilhon  si  fece  presto  cono- 
scere per  diverse  opere  , principal- 
mente per  la  sua  Storia  del  com- 
mercio e della  navigazione  degli 
Egitf.  Era  da  lungo  tempo  coope- 
ratore del  Journal  de  Verdun,  che 
aveva  per  primo  titolo  quello  , al- 
quanto ambizioso,  di  Clef  du  Cabi- 
net des  Souverains  , allorché  nel 
1770  assunse  la  compilazione  intera 
di  quel  loglio  e la  continuò  fino  al 
1776  in  cui  cessò  di  comparire  (1  \ 
Fondò  con  Roubaud,nel  1771),  il 
Journal  tC  Agricolture , Commer- 
ce, Arti  et  Finances,  c fu  attivo  col- 

(1)  Di  ctitBtto  Rwrnalft,  ictilniio  «la  Cimi  - 
cito  Jonian  nel  170/1,  si  h.inuo  120  ro|.  in 
U.vo.  Drente  - du  - Radiar  uè  pubblicò  una 
buona  tavola  la  «piale  va  «nftanto  fitto  al 
1756  inclufiraoicnle,  9 voi.  in  8.tu. 
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lnbnratore  di  tale  periodica  raccolta 
lino  agli  ultimi  istanti  della  sua  pub- 
blicazione ( 1 785).  Fu  unode’prinri- 
pali  compilatori  del  Journal des  Sa- 
vants , dal  1790  lino  alla  fine  del 
1 7951.  F.ra  stato  ascritto  all’accade- 
mia di  belle  lettere  nel  1 7 66,  dopo 
aver  riportati  tre  prem|  da  quella 
proposti.  Era  membro  della  società 
reale  d’ agricoltura  , continuava  la 
Hisloire  du  Bus-Empire,  e prose- 
guiva a fare  dotte  ricerche  sulle  arti 
meccaniche  degli  antichi , allorché 
la  rivoluzione  sopravvenne  a mutar 
direzione  a'suoi  lavori.  Ameilhon  fu 
eletto  deputato  supplente  al  palaz- 
zo civico  da l distretto  W i S.  Luigi 
la-Culture,  titolo  che  fra  gli  altri 
si  trova  da  lui  assunto  nella  lettera 
seguente  che  scrisse  il  di  22  agosto 
1789  al  presidente  dell' assemblea 
nazionale:  u Se  havvi  nn  emporio 
« in  cui  coloro  che  scrivono  la  sto- 
« ria  delle  grandi  rivoluzioni  che  si 
« operano  in  questa  rapitale  deb- 
« bono  trovare  tutti  i materiali  ed 
« i lumi  necessari  per  adempiere  si 
« glorioso  incarico,  egli  è senza  dub- 
« bio  la  biblioteca  della  città  al  ser- 
« vigio  della  quale  io  ho  l’onore  di 
« essere  addetto  fin  dalla  sua  fon- 
11  dazione  (2):  laonde  , o Signori  , 
11  oso  pregarvi  di  farmi  indirizzare, 
11  per  essere  deposto  in  essa  biblio— 
« teca  che  è ipiella  della  comune  , 
« e per  esservi  conservato  alla  po- 
ti sterità,  un  esemplare  di  tutti  gli 
11  atti  stampati,  che  sono  emanati  o 
<1  lo  saranno  dalla  saggezza  della  vo- 
li stra  illustre  assemblea.  » — Ameil- 
hon ebbe  la  sfortuna  di  lasciarsi  in- 
vasare, con  un  deplorabile  abban- 
dono di  sé , dallo  spirito  rivoluzio- 
nale del  1793.  Era  membro  della 

(*)  Tale  biblioteca  era  allora  posi*  rn 
con* rado  dei  Prètte t S.i  • Paul , convento 
di  3.  Luigi. 
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Giunta  detta  dei  monumenti,  ecom- 
missario  all'esame  dei  titoli  della 
nobiliti.  II  nazionale  Consesso  decre- 
tato aveva,  il  di  4 luglio  1793,  rhe 
innanzi  la  fine  di  esso  mese  la  po- 
testà municipale  di  Parigi  avesse  da 
far  cancellare  o mutare  tutto  ciiV 
che  di  scolpito  o dipinto  si  trovasse 
sui  monumenti,  pubblici,  civili  o re- 
ligiosi, esprimente  attributi  di  regale 
autorità  o lodi  profuse  ai  re.  » Con 
lo  stesso  decreto  s’  istituiva  una 
giunta  esecutiva  di  cui  Ameilhon  fu 
nno  dei  membri  più  attivi.  Un  altro 
decreto  del  1 .mo  agosto , era  ener- 
gicamente conciso  in  questo  articolo 
unico:  n Entro  otto  di  dalla  pub- 
blicazione del  presente,  tutte  le  ca- 
se, edifìzj, parchi,  giardini, chiuden- 
de , sulle  quali  fosservi  armi  genti- 
lizie, saranno  confiscali  a profitto 
della  nazione.  «Un  terzo  decreto  , 
del  di  14  settembre,  ordinava  che 
fossero  tolti  gli  stemmi  e segni  del- 
l’autorità regia  nelle  chiese  ed  in 
tutti  gli  altri  monumenti  pubblici 
nel  corso  del  mese.  » Un  quarto  de- 
creto, del  3 brumajo  anno  II  ordi- 
nava ( art.  5 ) a tutti  « i proprieta- 
rj  di  mobili  o utensili  di  uso  quoti- 
diano, di  lame  sparire  tutti  i segni 
proscritti , sotto  pena  di  confisca. 
11 L’  art-  9 prescriveva  d’esaminare 
le  medaglie  dei  re  di  Francia,  de- 
poste nella  biblioteca  nazionale  e 
nelle  altre  depositerie  pubbliche  di 
Parigi , onde  separare  e conservar 
quelle  che  importano  alle  arti  ed 
alla  storia  , e dare  tutte  le  altre  al 
crogiuolo  ».  Tal’ era  la  legislazione 
selvaggia  di  quell’epoca  tremenda. 
Ecco  alcuni  degli  atti  d’  Ameilhon 
nella  stia  qualità  di  commissario  al- 
Cesarne  dei  titoli  della  nobiltà  (5). 

t3)  Quaoto  da  noi  si  cita  I autografa  • 
sol  inscritto,  e fa  parte  «iella  raccolta  storica 
HrlTantore  «lei  presente  articolo. 
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Scriveva  il  dì  24  gennaio  179)  al 
procuratore  generale  sindaco  del  di- 
partimento di  Parigi  : u Sono  in- 
caricato d’ avvisarvi  che  i connnis- 
sarj  scelti  per  l’esame  dei  titoli  del 
gabinetto  degli  ordini  dell' ex -re, 
deposti  nella  biblioteca  nazionale , 
sono  pronti  a consegnare  ai  commis- 
sari del  dipartimento  circa  270  fra 
voi.  c cartoni  che  restano  ancora  da 
distruggere.  Tocca  al  Direttorio  di 
fissare  il  giorno  che  gli  piacerà  per 
V abbruciainenlo,  di  cui  il  pubblico 
debb’ essere  avvertito  per  mezzo  di 
affissi,  ecc.  Soli.  Ameilhon  ».  11  di 
24  di  febbrajo , scriveva  allo  stesso 
procuratore  generale:  «Cittadino. . . 
vi  mando  l'elenco  qui  annesso  delle 
diverse  cose  che  si  trovano  ancora 
nella  depositeria  degli  ex  - ordini 
dell*  ex-re  , e che  debbono  essere 
materia  d’  un  ultimo  abbruciamcn- 
to  . . . . Sono  coi  sensi  della  frater- 
nità repubblicana,  ecc.  Soli.  Ameil- 
hon ».  Segue  la  Note  des  divers  ar- 
ticles  qui  restati  à brdleri  « 1 28 
volumi  rilegati  e 34  scatole  conte- 
lenti  documenti  e titoli  per  l’ ex- 
ordine dello  Spirito  Santo  ed  altri 
dell’  ex-re  ; 2 volumi  di  blasoni  pei 
detti  ordini  ; 54  volumi  di  carte  e 
titoli  originali  che  hanno  servito  a 
comporre  1*  Armorial  generai  de 
Frnnce ; tGG  voi.  della  raccolta  detta 
Collection  de  Le  Laboureur;  2 voi. 
lettere  di  nobiltà  e di  grazia  ; 1 5 vo- 
lumi contenenti  prove  per  1’  ordine 
di  S.  Lazaro  e per  entrare  nella 
Scuola  Militare;  più  una  scatola  pie- 
na di  prove  |>er  essere  ammesso  ne- 
gli ex-capitoli  nobili.  » Risulta  da 
tali  atti  originali  che  Ameilhon  con- 
tribuì e presiedette  all’  arsione  di 
65a  fra  voi.,  scatole  o cartoni  che 
avrebbe  bisognato  conservare  nella 
biblioteca  nazionale  dov’  erano  stati 
deposti-  Tale  azione  vandalica,  di- 
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retta  da  uno  storico,  è una  perdita 
irreparabile  per  la  storia.  La  repub- 
blica non  guadagnò  nulla  in  tale  di- 
struzione la  quale  non  impedì  che 
sotto  il  consolalo  e l'impero  si  creas- 
se una  nobiltà  nuova  e risorgesse  l'an- 
tica col  governo  dei  Rorboni,  Nel- 
la sua  qualità  di  membro  della  giunta 
detta  dei  monumenti,  Ameilhon  si 
mise  ad  esplorare  minutamente  in 
Parigi , per  denunziarle  alla  Comu- 
ne, le  scoilure  o le  pitture  che  figu- 
ravano nell'esterno  degli  editizj  gli 
attributi  proscritti,  c eh 'erano  sfug- 
giti all’acerbo  zelo  dei  primi  esplo- 
ratori. Ecco  due  note  di  suo  proprio 
pugno.  « Attributi  ed  altre  tracce 
d’autorità  regia  da  tor  via:  Sotto  il 
vestibolo  d’una  delle  porte  di  S. 
Germano  dell’  Ausserrese,  una  pie- 
tra nera  su  cui  sta  quest’iscrizione: 
Sous  le  rógne  de  Henri  IF  ce  lieu 
a èie  bàli , ecc.  ; sulla  chiesa  di  S. 
Valeria,  in  cima  alla  via  Grcnclle  , 
sobborgo  S.  Germano,  alcune  croci 
a fiordalisi.  L'ottavo  dì  della  terza 
decade  dell'anno  della  repubblica. 
Soli.  Ameilhon.  » — « Bisogna  le- 
vare dalla  porta  maggiore  della  chiesa 
delle  ex-suore  dette  di  S.  Elisabet- 
ta, via  del  Tempio,  due  fiordalisi.  11 
dì  5 del  secondo  mese  dell'anno  11 
della  repubblica.  Soli.  Ameilhon.  i> 
Un  singolare  lavoro  d’accademico 
crasi  quello.  Ameilhon  voleva  fin  che 
si  cancellasse  da  una  pietra  nera  la 
memoria  del  regno  di  Enrico  II  ! 
Cotesto  delirante  spirito  patrio  ba- 
sterebbe ei  solo  per  dipingere  una 
epoca.  I muratori  ed  i conciateli'!  e- 
rano  incontanente  requisiti  per  toi- 
via  gli  emblemi  denunziati  (4).  È 

(4)  E«o.  con  la  sua  octagrafi.t , una  di 
(ali  r«<]imuioDÌ  di  cui  I autore  del  jM‘i‘*«*ntt» 
artìcolo  conserva  l'originale;  Municipufìtò 
de  Paris,  inspeclim  ics  Làtimenis  de  la 
répuldir/uc  fiancai  se,  unc  et  indivHMa, 
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noto  clic  nemmeno  gli  stessi  capi- 
lavori  dell’  arte  erano  in  salvo  dalla 
distruzione.  Il  di  i.mo  marzo  1793, 
il  ministro  dell’  interno  Garat  scri- 
veva a Pare  ministro  delle  pubbliche 
contribuzioni:  n (Quattro  angeli  di 
argento,  mio  caro  collega,  capilavo- 
ri  di  Sarrazin  e di  Coustou,  e più 
osservabili  |iel  lavoro  che  per  la  ma- 
teria, sono  stati  portati  dalla  chiesa 
dei  grandi  jesuites,  alla  zecca.»  Ed 
il  ministro  chiedeva  che  tali  oggetti 
preziosi  tosterò  eccettuati  dalla  fu- 
sione , uniti  nel  Museo  dei  Monu- 
menti francesi,  strada  dei  Pelils-Au- 
gustins , e conservati  per  la  gloria 
delle  Arti.  Leggesi  in  capo  a tale 
lettera  la  nota  seguente:  « Il  mini- 
stro ( Pare  ) ne  ha  fatto  sospendere 
la  risposta  , atteso  che  il  bisogno 
debbe  aver  il  passo  innanzi  alta 
curiosità , » e tale  nota  (a  abbastan- 
za conoscere  qual  destino  hanno  a- 
vuto  i quattro  capilarori  di  Sarrazin 
e di  Coustou.  Nulladiracno , non  o- 
s tante  le  sue  opinioni  esaltate,  Ameil- 
bon  protesse  alcuni  monumenti , e 
fu  utile  alle  scienze  ed  alle  lettere. 
Aveva  ricevuto  l'incumbenza  di  rac- 
còrrò in  vaste  depositerie  tutte  le 
biblioteche  dei  conventi  soppressi. 
In  que’ tempi  di  vandalico  furore  e 
di  confusione,  il  ministro  della  guer- 
ra , Pache , non  aveva  dato  che  tre 
ore  di  tempo  per  incominciare  c com- 
piere lo  sgombramente  della  grande 

t nn  II , so  messidor , Ordre  n.ro  3357* 
Ctlorrn,  je  te ! prie  de  /aire  reprimer  et 
enleuer  sur  le  champ  Ics  nljets  cj  apres, 
saenir  urte  crotx  sur  la  cy  dei  ani  eglisse 
Mei:  Ini  re  ree  Martin  une  autre  sur  celle 
de  lenisse  cy  devanl  Leu  rue  Denis  et 
une  troisiéme  sur  te  eloebet  de  Ihospice 
dhumamte  et  prendre  a cet  effel  laute 
ter  préeautions  necessaire.*.  Soli.  Lupai- 
me.  I.'  indiri kto  I : Au  citoyen  Vane I , 
i ouvreur,  quay  de  la  Lite  riè,  il/e  de  la 
Fraternitr  .tic!  ) 0u  chez  la  cituyea- 
nc  Diesis  cactus  Vietar , rue  Victor. 
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biblioteca  di  S.  Vittore;  passato  il 
qual  termine , tutti  i libri  dovevano 
essere  gittati  dalle  finestre.  Amcil- 
hon,  avutone  l’incarico,  chiese  ed 
ottenne  che  gli  fossero  concessi  tre 
giorni  ; mise  in  requisizione  i carri 
necessari , c la  biblioteca  fu  trasfe- 
rita in  fretta  in  uno  spedale  vicino 
( la  Pietà  ).  Ameilhon  trasformò  di- 
verse chiese  di  Parigi , tra  le  altre 
quella  dei  Gesuiti,  strada  S.  Anto- 
nio, in  ampie  depositerie  dove  rac- 
colse più  di  ottoccntomila  volumi  , 
facendovi  portare,  con  le  bibliote- 
che dei  conventi , quelle  che  si  era- 
no confiscate  alle  vìttime  della  rivo- 
luzione. Ebbe  il  merito  di  salvare 
così  le  librerie  di  Malesherbcs  , di 
Lavoisier  e di  parecchi  altri,  che  fu- 
rono restituite  ai  loro  eredi  in  tem- 
pi più  felici.  Spese  sei  o sette  anni 
della  sua  vita  , a soprintendere,  a 
sccrnere  e porre  in  ordine  tutti  quei 
libri  ammonticchiati  negli  craporj 
affidati  alla  sua  custodia. — Una  pe- 
tizione era  stata  presentata  alla  sbar- 
ra del  nazionale  Consesso  perchè  ve- 
nisse atterrato  l’arco  trionfale  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Porta  S. 
Dionigi.  Ameilhon,  membro  della 
giunta  temporanea  delle  arti,  corse 
alla  congregazione  della  pubblica  i- 
struzione,  che  doveva  fare  un  rap- 
porto su  tale  petizione  inaudita;  c 
fece  deliberare  che  si  sarebbe  levato 
soltanto  lo  scudo  reale  c l’iscrizione 
Ludovico  Magno , che  Napoleone 
poi  fu  si  ben  avvisato  di  far  riporre. 
Convien  dire  altresì  che  mentre  egli 
incalzava  la  distruzione  degli  emble- 
mi della  dignità  reale , Ameilhon  si 
oppose  caldamente  e con  un  corag- 
gio che  allora  non  era  scevro  da  pe- 
ricolo, alle  dimostrazioni  furiose  di 
un  assembramento  di  gente  che  vo- 
leva penetrare  nella  chiesa  dei  Ge- 
suiti per  abbattervi  i fiordalisi-  La 
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n.ivata  ed  il  coro  erano  pieni  di  li-  ciò  meno  stimabili  per  la  più  parte  ; 
bri,  e tale  prezioso  dcfiosito  stava  eccone la  lista:  L Histoire  du  cum- 
per  essere  manomesso  dalle  demo-  merce  et  de  la  navigation  des  E- 
hzioni  : Ameillion  tenne  fermo  ; ri-  g jptiens,  sous  le  rógne  des  Ptulé- 
liutò  di  cedere  alle  preghiere  ed  alle  mces,  Paris,  17 66,  in  8.vo.  L’au- 
minaccc , ed  allora  per  salvare  i li-  toro  fa  conoscere  quanto  fosse  este- 
bri  trovò  bene  clic  i fiordalisi  non  so  il  commercio  che  si  faceva  allora 
venissero  tocchi.  Alla  fine  la  rcpidi-  per  la  via  d’ Alessandria  , e quali 
blica  cadde  percossa  dalla  spada  di  fossero  le  strade  per  terra  e per 
un  guerriero  fortunato.  I sanguinosi  mare  ch-T  trafficanti  tenevano  per 
furori  delle  popolari  fazioni  aperse-  andare  alle  Indie;  IL  Histoire  du 
ro  una  via  facile  alla  disjwtica  signo-  Bus  Empire.  Le  Beau  aveva  pub- 
ria ; e,  dopo  tante  agitazioni  e cala-  blicato  i primi  31  voi.:  Amcilhon 
znità,  la  Francia,  che  non  aveva  sa-  terminò  il  32,  e lo  diede  in  luce  u- 
puto  assestare  la  sua  repubblica  si  gualmcnte  che  i tomi  24  al  27  ul- 
vide  ridotta  a cercare  la  calma  cd  il  timo.  La  pubblicazione  di  tale  sto- 
riposo  nel  sagrifizio  delle  pretese  ria,  cominciata  nel  1787  non  fu  coro- 
sue  libertà.  Ameillion  allora  ripigliò  piuta  che  nel  i8ti.  Vi  si  uniscono 
i suoi  letterari  lavori  sì  a lungo  ne-  due  voi.  di  tavole,  per  Ruvier,  1817, 
gletti  o interrotti.  Potò  alla  fine  ter-  2 voi.  Fu  detto  che  I .ebeau  aveva 
minare  nel  181  1,  pochi  giorni  pri-  spesso  il  merito  di  Rollin;  e che  A- 
ma  di  morire,  la  sua  continuazione  meilhon  non  era  inferiore  a Lcbeau. 
della  Storia  del  Basso  Impero  , di  Si  può  ammettere  un  tal  giudizio 
cui  il  primo  volume  cfa  comparso  senza  però  credere  che  la  Francia 
piùd’un  mezzo  secolo  innanzi  (1757;  abbia  in  tali  autori  tre  grandi  sto- 
v.  Lkdkau,  nella  Bivgr.).  Quando  si  rici;  III.  Rvmarques  critiques  sur 
creò  l’ Istituto,  egli  venne  ammesso  /’  espèce  tf  epreuve  judiciaire  ap- 
nella  classe  della  storia  e della  let-  pelee  vulgairement  l’  epreuve  de 
teratura  antica.  I suoi  lavori  arric-  t eau  froide.  I fattucchieri , nume- 
chirouo  la  raccolta  delle  Mèmoires  rasissimi  nell’ età  di  mezzo,  erano 
di  quel  primario  sodalizio  dell’  Eu-  particolarmente  solto|>osli  a talesor- 
ropa  dotta  c letteraria.  Era  stato  ta  di  sperimento.  Allora  i popoli  i- 
lalto  nel  1797  conservatore  della  gnoranti  e superstiziosi  credevano 
biblioteca  dell’Arsenale,  che  mercè  che  gli  stregoni  non  potessero  att- 
rattivo suo  zelo  s'ebbe  un  miglior  dar  in  fondo  dell’acqua,  e que’che, 
ordinamento.  In  un’  età  avanzata  , assoggettali  alla  prova,  galleggiava- 
sempre  laborioso , sempre  infatica-  uo  erano  condannati  a perire  nelle 
bile , frequentava  con  assiduità  non  fiamme.  Amcilhon  è d’  avviso  che 
comune  le  sessioni  dell’  Istituto  e coloro  i quali  s’ ingerivano  di  stre- 
quellc  della  società  centrale  d’agri-  goneria  fossero  colpiti  da  affezioni 
coltura.  Era  uno  de’  più  aitivi  eoo-  vajiorose  e nervose , e che  iu  tempi 
pera  lori  di  Millìn  nella  compilazio-  in  cui  tale  malattia  era  poco  nota  , 
ne  del  Magasin  encyclopedii/ue.  non  è da  stupire  che  si,  pigliassero 
Toccava  1’  oLlantcsiraoprimo  anno  i sintomi  e gli  accidenti  straordi- 
dcU’età  sua,  allorquando  mori  san-  narj  che  spesso  l’accompagna  no,  j>er 
tese  della  sua  parrocchia.  Numerosi  effetti  soprannaturali,  'l’ale  ineino- 
sono  i suoi  Ietterai)  lavori,  nè  per-  ria  é stala  inserita  nel  trentesimo 
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settimo  volume  ridia  raccolta  dulia 
accademia  di  belle  lettere;  IV.  Re- 
che  rches  sur  C exercice  du  nageur 
elidi  les  anciens  et  sur  Ics  avan- 
lages  qu  ih  en  reliraient.  Trovasi 
tale  memoria  nel  trcntol tedino  vo- 
lume della  stessa  raccolta.  Ameil- 
hon  mirava  a persuadere  i genitori 
e gli  educatori  ad  addestrare  la  gio- 
ventù anche  nel  nuoto;  V.  L'uri  du 
plongeu-  chez  les  anciens  ( mede- 
sima raccolta , t.  XL  ).  Amcilhon 
dimostra  che  tra  i mezzi  adoperati 
dagli  antichi  per  restare  lungo  tem- 
po sotto  a«qaa,  cravene  uno  che  può 
considerarsi  come  l' abbozzo  della 
nostra  campana  di  palombaro;  VI. 
Sul  Telescopio  ( medesima  raccol- 
ta, t.  XLI1  ).  Dulens  pretendeva 
d’aver  dimostrato,  nella  sua  Origi- 
ne des  decouvertes  atlribuées  aux 
modernes , che  l’ uso  dei  telescopj 
era  stato  conosciuto  dagli  antichi. 
Ameilhon  combatte  tale  opinione  ; 
sostiene  che  nessuna  delle  scoperte 
fatte  in  cielo  dagli  astronomi  delle 
antichità  è tale  a cui  la  semplice  vi- 
sta nonubbia  potuto  pervenirvi.  Com- 
batte tutte  le  prove  allegate  da  Uu- 
iens,  e vuol  dimostrare  ch’egli  non 
ha  colto  il  vero  senso  dell’autorità 
sulle  quali  s’  appoggia;  stabilisce  poi 
altresì  l’origine  dei  vetri  ottici;  \ li. 
Sulla  i Metallurgie , o \Arl  </  exploi- 
tcr  Ics  mines  chez  le  anciens.  l’ale 
memoria  tratta  dell’estrazione  del- 
l’oro, e fa  conoscere  gl  immensi  la- 
vori intrapresi  nell'antichità  per  trar- 
re i metalli  dal  seno  della  terra;  Vili. 
Sur  les  couleurs  connues  des  an- 
ciens , et  sur  les  arts  t/ui  peuvent 
y avoir  rapport.  Tale  memoria  è 
stampata  nel  primo  volume  della 
Raccolta  dell’Istituto,  classe  di  let- 
teratura c belle  arti;  IX.  I.’artdu 
fuulon  chez  les  anciens  L’  autore 
s tabi  lisce  che  la  saponaria  è lo  slru- 
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thiumd  i cui  gliantichi  si  servivano|ier 
imbiancare  le  tele  ed  i panni,  e.clic, 
nel  tempo  di  Dioscoriuc  , il  dipsa- 
cus  o scardasso  non  era  ancora  in  uso 
nelle  officine  dei  gualchiera)  ; X.  Sur 
differenles  espcces  de  spartes , di 
cui  si  parla  negli  autori  greci  c 
latini.  Tale  lunga  memoria,  clic  ha 
attinenza  colla  storia  della  botanica 
antica,  è stata  inserita,  del  pari  che 
le  tre  memorie  seguenti,  nel  secon- 
do volume  della  classe  di  letteratu- 
ra e belle  arti  ; XI.  Sur  la  péche 
des  anciens  ; XII.  Explicution  d' 
une  inscriplion  tronquée  et  gravée 
en  latin  sur  un  cuivrc  qui  a eie 
trouvé  dans  le  voisinage  de  Tunis; 
XIII.  Projet  sur  quelques  chan- 
gements  qu’  on  pourrail  fairc  à nos 
catalogues  de  bibliothèques  pour  les 
rendre  plus  conslitutionnels.  Tale 
memoria  contiene  parecchie  osser- 
vazioni sopra  il  carattere , le  quali- 
tà', l’ officio  ed  i doveri  d’  un  vero 
bibliotecario.  L’autore  non  ha  avuto 
che  a dipingere  sé  stesso;  e l’espe- 
rienza d’un  mezzo  secolo,  i suoi  lun- 
ghi ed  utili  lavori  danno  a tale  me- 
moria molta  autorità  ; XIV.  Parec- 
chi articoli  sulla  Collection  de  ma - 
nuscrits  grecs  indicati  sotto  il  nome 
di  Chemici  veteres,  nelle  A ’otiees 
et  extraits  des  manuscrits  de  la  bi- 
bliothcquc  du  roi,  raccolta  pubblica- 
ta dall'accademia  di  belle  lettere, 

XV.  A dùce  circa  un  poema  di  cui 
l’autore,  chiamalo  Colignics,  che 
apparteneva  alla  fazione  Borgogno- 
na, descrive  in  francese,  come  lo  si 
scriveva  e parlava  a Naraur  nel  se- 
colo XV,  le  turbolenze  che  desola- 
rono la  Francia  sotto  il  regno  di 
Carlo  VI.  l’ale  opera  è curiosa  per 
la  singolarità  della  composizione  ; 

XVI.  Analjse  de  l’ inscriplion  en 
hicroglpphcs  du  jfionument  trouvé 
à Rosette , contenente  un  decreto 
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dei  sacerdoti  Egiziani  in  onore  ili 
Tolomeo  Epifane;  del  conte  di  Pah- 
len.  Yi  si  trova  una  traduzione  la- 
tina di  tale  iscrizione  fatta  da  A- 
tneilhon;  nella  quale  sono  in  lettere 
rorsivc  lu  parole  clic  si  credono  es- 
presse in  geroglifici.  Dresda,  1804, 
in  4.to  {y.  Akeubi.àd,  nel  Sappi.)-, 
XVII.  Parecchi  articoli  staccati  ri- 
feribili all’  agricoltura  ed  all’  eco- 
nomia rurale  dei  tempi  antichi , 
comunicati  alla  società  d’agricoltura 
del  dipartimento  della  Senna,  c che 
Ameilhon  divisava  d'inserire  in  un 
eorpo  d’ opera  compiuta  su  tale  ma- 
teria ; XYIII.  Parecchie  notizie,  ar- 
ticoli e memorie  inserite  nel  Ma- 
gasin  encfclopcditjue  ( vedi  le  ta- 
vole di  esso  giornale).  Non  citeremo 
che  la  Noticc  des  inscriplions  rup- 
pi trices  d E p^rplc  par  les  o/Jiciers 
tic  r arrnre  cummandéc  par  le  ge- 
nerai Bonaparte  ( 1 802  ) ; Sur  les 
recherclies  historii/ues  et  philoso- 
phù/ues  di  Luigi  Petit-Radel , con- 
crrnant  le  peuple  Pclasge , ecc. 
( 1 803  ) ; Sur  les  fouilles  faitcs 
tlans  la  piaine  d' l seniore  , dipar- 
timento dell’ Ain  ( 1799);  Note 
sur  i/uelijues  mèdailles  imperiale! 
( 1802  ),  eco.,  ecc.  Storico  ed  ar- 
cheologo, Ameilhon  scrisse  altresì 
sulle  arti  meccaniche,  sull’ agricol- 
tura e la  bibliografia.  Veggasi  il  suo 
elogio  per  Dacier  nel  tom.  V delle 
nuove  Memorie  dell’accademia  delle 
Iscrizioni;  la  Noticc  biographique 
pubblicata  dal  barone  Silvestre  nelle 
Memorie  della  società  d’agricoltu- 
ra, 1 8 1 3,  tomo  XV I,  ed  il  Discours 
•li  A.  G.  Roucsse,  antico  conservato- 
re del  dépol  litte'raire,  recitato  il  di 
25  novembre  1811  nei  funerali  di 
Ameilhon,  in  4-to  di  16  pag. 

V—vk. 

AMEUN  o HAMELIN  ( Gio- 
va Nivid’  ),  traduttore  di  Tito  Livio, 


AME 

era  di  Sarlat  nel  Perigoni,  Ahbracr 
ciò  giovane  la  professione  dell’ armi, 
fu  addetto  come  gentiluomo  alla  per- 
sona d’Armando  di  Biron  (»/.  Rinon 
n.ro  1 nella  Biogr.),  poi  marescial- 
lo, e ad  esempio  suo  cercò  nella  col- 
tura delle  lettere  una  ricreazione 
dalle  fatiche  della  guerra.  Nel  tem- 
po ohe  il  re  Enrico  II  era  al  r.imjxs 
di  Gròvecocur  gli  fu  consegnato  in» 
poema  in  versi  francesi  che  Amclin 
aveva  composto  in  sua  lode;  ed  il 
principe  ne  fece  attcstare  la  propria 
soddisfazione  all’autore  in  termini 
che  l’ incoraggirono  a tentare  nuovi 
saggi.  Eu,  come  egli  n’informa,  sotto 
la  tenda  che  terminò  la  traduzione 
delle  Concioni  tratto  da  Tito  Livio, 
di  cui  fu  sollecito  di  offrirne  la  de- 
dicazione al  re.  Essa  fu  stampata  da 
Vascosan,  Paris,  i554,  in  8.vo; 
ma  vi  sono  esemplari  in  data  d<-I 
>5(>7  e del  i5(>8.  A meli  n tradusse 
poi  la  Terza  Decade  di  Tito  Li- 
vio , e la  fece  stampare  a Parigi , 
1 559,  in  foglio.  Tale  versione  fu  ri- 
prodotta nel  i585  da  Riagio  di  Vi- 
genèrc,  resuyvie presque  tout  à neuf 
(i).  Nel  secondo  libro  de’  suoi  poe- 
mi Ronsard  parla  cosi  delia  tradu- 
zione di  Tito  Livio  per  Amclin: 

Maint«nant  Ir»  Ft«r>u  «amai  *oo  bel  *Nivi»gca 
T raduti  (Ìdrici»* ut  ra  Irei  ptapff  Lugige 
Par  Ir  >|»r|r  Amclin,  leqnrl  svnit  tiranne 
Kn  rrnl  farmi  1 mntitrr  «ombirn  il  ra)  MUat, 

S i)  en  pliihaspbir,  ou  ri»  Par)  nvalnirr, 

Sirie  à aavnir  Iraitrr  Ir»  fai)»  ile  notrr  hislo-rr, 

Oa  toie  poar  cnntcoltr  Pernii*  de  n»;  ioti 
par  lei  vera  Utin»  et  par  le»  ver»  (ranrms 

Da  questi  versi  si  desume  che  Ame- 
lio aveva  composto  varie  opere  , tra 

(»)  liìagìo  di  V’ijfiKre  vuoi  dar  a ero 
dere  coti  ciò  che  ha  riveduto  la  iraduiiont' 
d’  Amelin  o Hain**iui  con  tu  mina  cura  , v 
elle  uè  ha  Tallo  per  dir  così  una  litio» a ver- 
sioni*. Ma  liiMn  <|Uetlo  grande  lavoro,  o , 
com'egli  dice,  tale  re.ivy/c,  si  limitò  al  can- 
giatnentu  di  alcuni  mode  e.l  alla  soiliUuiuoe 
di  alcune  »oci  ad  altre  ebe  avevano  cervulo 
d'essere  ni  uso. 
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le  altre  una  Histoire  de  Franco,  la 
quale  è citata  da  Lacroix-du-Maine, 
e dal  p.  Lelong;  ma  il  manoscritto 
si  é perduto , del  pari  che  tutte  le 
composizioni  del  nostro  autore  in  lat- 
tino ed  in  francese.  Bisogna  eccet- 
tuarne, con  la  versione  di  Tito  Li- 
vio un  Hjinne  à la  louange  de  AI. 
leducde  Guise,  Paris,  1 558,  in  8.vo. 

\V— s. 

1-2.  AMELOT  (Sebcstian  Mi- 
chele), vescovo  di  Vannes,  nato  in 
Angcrs  il  di  5 di  settembre  1741 , 
discendeva  da  una  famiglia  antica , 
che  ha  dato  un  gran  numero  di  ma- 
gistrati al  parlamento  di  Parigi,  un 
arcivescovo  alla  chiesa  di  Tours,  un 
ambasciatore  alla  Spagna,  sotto  Fi- 
lippo V , di  cui  contribuì  validamen- 
te a consolidare  il  trono;  un  mini- 
stro degli  affari  stranieri  sotto  Lui- 
gi XV  ; finalmente  un  ministro  del- 
la casa  reale  sotto  Luigi  XV L 11 
marchese  di  Cbaillou  , suo  padre  , 
era  colouncllo  d’un  reggimento  d'in- 
fanteria. 11  tìglio,  destinato  per  tem- 
po al  sacerdozio,  si  acconciò  ai  ser- 
vigi di  m.  di  Boisgelin  che  lo  fece 
suo  grauvicario  a Lavaur,  poi  in  Aix. 
Fu,  del  pari  che  il  suo  arcivescovo, 
eletto  membro  dell'  assemblea  del 
clero;  ed  il  dì  25  aprile  1775  fu 
consecrato  vescovo  di  Vannes.  Lui- 
gi XVI  gli  conferì  nel  1780  l’ab- 
bazia di  8.  Vincenzo  di  Besanzone; 
e nel  1 787,  sotto  il  ministero  del 
maresciallo  di  Castries,  la  direzione 
del  collegio  della  marineria,  fonda- 
to da  poco  tempo  a Vannes.  Ame- 
lot  amministrava  con  saggia  mode- 
razione la  sua  diocesi  e gl’istituti 
affidati  alle  sue  cure.  Dipartendosi 
da  un  uso  allora  invalso  nell’  allo 
clero  francese,  invece  di  passare  l’in- 
verno a Parigi , risiedeva  assidua- 
mente nella  sua  diocesi,  occupandosi 
minutamente  della  dìrtzioue  delle 
Suppl.  t.  1. 
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sue  amministrazioni,  e mantenendo 
col  suo  clero  le  più  amichevoli  re- 
lazioni. Quando  la  rivoluzione  divam- 

Eò,  rifiutò  di  prestar  giuramento  al- 
1 Costiluiionc  civile  del  clero,  ed 
i più  degli  ecclesiastici  suoi  diocesa- 
ni seguirono  il  di  lui  esempio.  Si  può 
ben  credere  che  sottoscrisse  V Es- 
posizione che  i vescovi  francesi 
pubblicarono  sulla  Costituzione  ci- 
vile. 11  partito  che  dominava  sul  fi- 
nire del  1 790,  prevedendo  che  fino 
a tanto  che  tale  prelato  risiedereb- 
be nella  sua  diocesi , sarebbe  diffi- 
cile d’ introdurvi  il  nuovo  ordine  di 
cose , suscitò  contro  di  lui  due  sol- 
levazioni che  esposero  la  sua  vita  ai 
maggiori  pericoli.  Lasciata  la  sua 
città  vescovile,  seppe  nel  suo  ritiro 
che  gli  si  aveva  intimato  l'ordine  di 
recarsi  alla  sbarra  dell’assemblea  Co- 
stituente; e,  volendo  obbedire,  ritor- 
nò a Vannes  di  notte  tempo.  Con- 
dotto a Parigi  dalla  gente  d’ arme , 
ebbe  ordine  solamente  di  non  uscire 
del  suo  alloggio,  con  ingiunzione  di 
presentarsi  all’  assemblea  il  di  che 
ne  sarebbe  richiesto.  Allorché  la  Co- 
stituente ebbe  finito  le  sue  sessioni, 
egli  passò  in  Isvizzcra.  Venuto  a sa- 
pere che  si  preparava  una  spedizio- 
ne per  le  spiaggic  della  Brettagna  , 
divisò  di  andare  a raggiungere  m. 
di  Mercé,  vescovo  di  Dui.  Si  sa  qual 
aorte  ebbe  tale  spedizione  chiamata 
Quiberon.  11  vescovo  di  Dol  fu  una 
delle  vittime  immolate  a Vannes. 
Amelot,  udendo  per  cammino  tale 
catastrofe,  ritornò  in  Isvizzera.  do- 
ve sottoscrisse  l’ Istruzione  che  qua- 
rantotto vescovi  indirizzarono  il  di 
1 5 agosto  1 798  ai  Fedeli  di  Francia. 
Avendu  l’esercito  francese  invasa  la 
Svizzera,  il  prelato  si  ritirò  in  Au- 
gusta, donde  passò  a Londra  nel 
1800.  Abitava  quella  città  quando, 
dopo  la  conchiusa  del  coucordalu, 

*y 
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fu  invitato  da  Pio  VUa  rinunciare 
alla  sua  sede.  I dieciotto  vescovi  che 
allora  si  trovavano  nell’  Inghilterra , 
deliberarono  sulla  condotta  che  ave- 
vano a tenere.  Cinque  mandarono 
la  loro  rinunzia;  gli  altri  tredici,  fra 
i quali  si  trovava  il  vescovo  di  Van- 
nes,  scrissero  al  papa,  il  di  17  set- 
tembre 1801,  pregandolo  di  sospen- 
dere qualunque  disposizione  fino  a 
che  gli  avessero  esposto  le  loro  ra- 
gioni. Pio  VII  rispose  il  dì  1 ■ no- 
vembre con  un  breve  il  quale  non  fu 
ricevuto  che  il  di  g gennajo  1802. 

I tredici  prelati  persistettero  nel  lo* 
ro  rifiuto,  di  cui  allegarono  i motivi 
inunaletteradel  di  5 febbrajo  1802, 
che  è stata  stampata.  Amelot , con 
altri  ventitré  vescovi  aderì  ad  una 
lettera  che  fu  indirizzata  al  Sommo 
Pontefice;  prese  poscia  parte  agli  at- 
ti dei  vescovi  che  non  avevano  rinun- 
ziato, alle  Doglianze  del  di  6 aprile 
1 8o5,  alla  continuazione  di  esse  del 
di  i5  aprile  1804,  ed  alla  Dichia- 
razione sui  diritti  del  re  dell’ 8 del- 
lo stesso  mese.  Non  cercava  però  in 
nessuna  guisa  di  suscitare  discordie 
nella  Chiesa  ; non  esercitava  nessun 
atto  di  giurisdizione  e non  disto- 
glieva i suoi  ecclesiastici  di  rientra- 
re nella  diocesi  per  sottomettersi  al 
concordato.  Nel  1814»  dopo  la  re- 
staurazione dei  Borboni,  m.  di  Baus- 
set,  vescovo  di  Vannes  , gli  scrisse 
invitandolo  a riprendere  la  sua  se- 
de, ed  offrendogli  la  propria  rinun- 
zia. Amelot  non  accettò  l’offerta. 
Per  altro  verso  la  fine  del  i8i5  il 
grand’  elemosiniere  avendo,  per  or- 
dine del  re,  fatto  sapere  ai  vescovi 
che  non  avevano  rinunziato,  che  S. 
M.  negoziava  con  la  Santa  Sede,  e ' 
ch’ella  vedrebbe  con  piacere  ch’es- 
si  togliesscro  ogni  ostacolo  ai  divi- 
sati accomodamenti,  rinunziando  al- 
le loro  sedi,  inviarono  tutti  la  loro 
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rinunzia.  Amelot  rientrò  in  Francia 
ed  intervenne  a parecchie  congreghe 
di  vescovi  che  seguirono  verso  la  fine 
del  181 5;  ma  stette  alieno  da  qua- 
lunque passo  ulteriore , e diceva 
spesso  di  Blanchard  c degli  altri  op- 
positori del  concordato:  sono  in- 
sensati. Cotesto  prelato  aveva  per- 
duto un  occhio  in  Inghilterra  , e 
divenne  affatto  cieco  poco  dopo  il 
suo  ritorno  in  Francia.  L’antica  sua 
diocesi  era  sempre  I*  oggetto  delle 
sue  affezioni , e mandò  al  suo  suc- 
cessore una  grossa  somma  tanto  a 
sollievo  dei  poveri  quanto  pel  se- 
minario di  Vannes.  Amelot  mori 
a Parigi  il  di  2 aprile  1 829 , dopo 
breve  malattia.  — Amelot,  mini- 
stro della  casa  reale  sotto  Luigi 
XVI,  fu  carcerato  durante  il  regno 
del  terrore  , e mori  nella  prigione 
del  Lussemburgo  nel  1794-  Si  af- 
fermò che  avesse  detto:  u Se  non  vi 
fossero  ordini  regj  di  cattura,  io  non 
vorrei  esser  ministro , quand’  anche 
il  re  me  ne  pregasse  a mani  giunte.n 
Ma  non  ò probabile  che  il  ministro 
d’  un  monarca  che  fece  sì  poco  uso 
di  tale  mezzo  abbia  tenuto  un  simile 
discorso.  Quanto  alla  lunga  captività 
di  Latudc  che  i nemici  d’Amelot  gli 
hanno  imputata  , basta  confrontare 
le  date  per  riconoscere  la  falsità  di 
tale  accusa  (vedi  Mtszns-de-LATu- 
de  nella  Biogr.). 

G — v. 

AMER-BIACAM-ALLA , (Abu- 
ALi’-al-MsNSL'R  ) , or.  Amcr  - tìia- 
cham-Allah,  settimo  califfo  falerni- 
da  di  Egitto,  contava  appena  cinque 
anni  allorché  successe  a suo  padre 
Mostalì,  l’anno  495 dell'egira  (noi 
di  G.  C.  ) per  le  cure  del  visir  Af- 
dal , che  ebbe  l’ incarico  della  reg- 
genza, e che,  al  salire  del  nuovo  so- 
vrano sul  trono , gli  diede  il  titolo 
di  Biacham-Allah  (colui  che  fa  os- 
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servare  la  legge  di  Dio)  Abò-Man- 
sur-IVezar,  zio  del  giovane  principe, 
rifiutò  di  riconoscerlo,  e andò  a chiu- 
dersi in  Alessandria,  dove,  sostenu- 
to dal  governatore,  si  fece  acclamare 
califfo  sotto  il  nome  di  Mestoli  Ed- 
din;  ma  vi  fu  presto  assedialo  da  Af- 
dal  il  quale , resosi  padrone  della 
piazza,  lece  prigionieri  i due  ribelli, 
e gli  spense  segretamente.  Il  vinci- 
tore entrò  nell’  antica  capitale  d'  E. 
gitto  col  giovane  califfo,  condotto 
dalle  sue  nutrici  e da’ suoi  educatori. 
1 cristiani  che  sotto  il  regno  del  pa- 
dre d' Amer  ( vedi  Mostali',  nella 
Jliogr.  ) avevano  conquistato  Geru- 
salemme, continuarono  a spogliare 
il  sovrano  dell’Egitto  di  quanto  gli 
restava  in  Siria  o in  Palestina.  L'an- 
no 497  ( 1 1 «4  ) d re  Baldovino , 
sostenuto  da  una  flotta  genovese,  as- 
sediò Acri  per  terra  e per  mare,  e 
l’ espugnò  d'  assalto,  fi  governatore 
riuscì  a salvarsi  con  una  parte  del 
presidio  e si  ritirò  in  Egitto.  11  reg- 
gente Aldal  spedi  l’ anno  appresso 
un  esercito  capitanato  da  suo  figlio 
per  riparare  lai*  sinistri;  ma  il  duce 
mussulmano,  non  venendo  seconda- 
to dai  principi  di  Siria,  fu  vinto  tra 
Ascalona  e Giaffa.  Gli  abitanti  di 
Tripoli  in  Siria,  abbandonati  dal  lo- 
ro principe  eh’  era  andato  ad  implo- 
rare il  soccorso  del  califfo  di  Bag- 
dad, si  diedero  l’anno  5oi  (1108) 
al  monarca  egiziano  il  quale  non  si 
arrese  ai  loro  voti  che  per  ispogliarli 
delle  loro  ricchezze.  Ma  due  anni 
dopo,  Baldovino,  Tancredi  ed  il  con- 
te di  Santcgidio  s' impadronirono  di 
quella  piazza  al  cospetto  d'una  flot- 
ta egizia  la  quale  rattenuta  all’  in- 
gresso del  porto  dai  venti  contrarj , 
non  potò  condurvi  soccorsi.  1 vinci- 
tori presero  Sidone;  e,  proseguen- 
do le  loro  conquiste  in  Fenicia  ed 
sis  Siria , assediarono  Ascaioua  , di 
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cui  si  sarebbero  insignoriti  per  tra- 
dimento del  governatore  se  gli  abi- 
tanti sdegnati  non  gli  avessero  tron- 
ca la  testa  cui  spedirono  in  Egitto. 
Baldovino  non  riuscì  meglio  dinansi 
a Tiro  la  quale,  sprovveduta  di  trup- 
pe egiziane,  fu  soccorsa  da  quelle 
dell’  ernir  di  Damasco  fino  all’  arri- 
vo d’ una  flotta  che  il  visir  d’ Egitto 
vi  mandò  cou  regali  pc' primari  of- 
ficiali di  esso  principe.  L’anno  5ii 
(1118)  Baldovino  fece  un’invasione 
in  Egitto  dove  prese  ed  arse  Fara- 
roà,  e spinto  avrebbe  piò  oltre  le  sue 
conquiste,  se  la  morte  colpito  non 
l’avesse  quasi  improvvisamente  pres- 
so d’El-Aris.  Vantasi  la  saggez- 
za e la  dolcezza  dell’amministrazio- 
ne del  visir  Afdal , la  quale  fu  , di- 
cesi, l’età  dell’ oro  per  l’Egitto.  Da 
lungo  tempo  era  discordia  tra  il  vi- 
sir ed  il  suo  signore.  Questi  geloso 
della  potenza  o piuttosto  delle  ric- 
chezze e del  merito  del  suo  mini- 
stro, mostrato  aveva  il  desiderio  di 
francarsi  da  un  giogo  che  gli  pareva 
intollerabile  ; ma  è dubbio  che  Af- 
dal abbia  voluto  far  avvelenare  il  ca- 
liffo che  non  poteva  dargli  ombra , 
ed  ancora  meno  che  non  abbia  po- 
tuto riuscirvi,  se  vero  è che  piò  vol- 
te il  tentasse.  Comunque  sia,  un 
giorno  che  il  visir  tornava  al  Cairo, 
incomodato  dal  polverio  che  solle- 
vava dinanzi  a lui  la  schiera  di  ca- 
valleria che  lo  precedeva,  passò  a- 
vanti  con  due  sue  guardie.  Tre  Ba- 
tcniani  appostati,  dicesi,  dal  califfo, 
l’assaltarono  e lo  trafissero  coi  loro 
pugnali.  Essi  furono  quasi  subito 
trucidati  dai  cavalieri  che  accorsero 
in  a]uto  del  loro  signore;  ma  Afdal 
spirò  arrivando  nel  suo  palazzo.  A- 
wer  parve  tocco  della  morte  del  suo 
visir.  Gli  fece  lare  magnifici  fune- 
rali, in  cui  recitò  egli  stesso  le  pre- 
ci mortuarie;  ma  non  lasciò  d'irn- 
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paHronirsi  delle  grandi  dovizie  che  AMERBACH  (Basilio),  giuro- 
esso  ministro  aveva  accumulate  nei  consulto,  era  nijiote  dello  stampa - 
ventott*  anni  ch'era  stato  al  timone  tore  di  tal  nome  (u*  Amerbach  n.ro 
degli  affari.  Affermasi  che  abbiso-  a nella  Bio.).  Nato  nel  i534  a Ba- 
gnarono quaranta  di  e quaranta  not-  silea  fu  ammesso  1 anno  alla 

ti  per  trasportare  le  robe  ed  i tesori  accademia  di  quella  città  , e 1 anno 
d*ogni  sorta  ebe  avevano  apporle-  appresso  ottenne  il  dottorato  nella 
nulo  ad  Afdal,  da*  suoi  palagi  in  facoltà  di  filosofia.  Essendosi,  ad  e— 
quelli  del  califfo.  Cosi  peri  Afdal , sempio  di  suo  padre,  dato  allo  stu- 
1*  anno  5i5  (i  121),  in  età  di  cin-  dio  della  legge,  si  recò  a Bologna  ; 
quantacinque  anni.  Tre  anni  dopo  la  e,  poi  ch’ebbe  frequentato  le  scuole 
città  di  Tiro  fu  perduta  per  I*  E-  di  quella  famosa  università,  vi  cinse 
pitto  : il  presidio  che  la  difendeva  la  laurea  dottorale.  Reduce  a Basi-* 
l'arrese  per  capitolazione  ai  cristia-  lea,  fu  eletto  rettore  dell  accademia, 
ni  che  1*  assediavano  da  cinque  mesi,  carica  a cui  i suffragi  del  senato  e 
Il  califfo  Amer  mori  l*  anno  5*4  , dei  curatori  degli  studj  lo  portarono 
nella  stessa  maniera  che  il  suo  visir,  in  appresso  altre  quattro  volte.  E- 
Dieci  Bateniani  appostati  dai  grandi  letto  professore  del  codice  nel  1 56 1 , 
della  corte , parenti  o amici  d' Af-  successe  due  anni  dopo,  nella  catte- 
dal  1*  uccisero  a Gizà  nel  ritornare  dra  delle  Pandette,  a suo  padre,  uo- 
che  faceva  dal  passeggio.  Era  in  mo  d'un  raro  merito,  a cui  successe 
età  di  trentaquattr*  anni , e ne  ave-  ugualmente  nella  carica  di  sindaco, 
va  regnato  ventinove  e mezzo.  A-  Nel  corso  di  poche  settimane  ebbe 
mer  non  fu  nè  pianto  nè  desiderato  il  dolore  di  perdere,  oon  suo  padre, 
dai  suoi  sudditi.  Era  dotto,  scriverà  la  moglie  e l’unico  suo  figlio,  vitti- 
bene;  ma  tali  qualità  sterili  e spes-  me  d’un  morbo  contagioso.  Come 
so  pericolose  in  un  despota  , non  sindaco , ebbe  occasione  di  rendere 
possono  far  dimenticare  la  crude]-  importanti  servigi  alla  sua  patria, 
tà,  la  dissimulazione,  le  dissolute!-  Sborsò  una  somma  considerevole  per 
ze,  l’orgoglio  e principalmente  l’in-  fondare  nel  ginnasio  una  nuova  clas- 
gratitudine  che  gli  si  rinfaccia.  Pa-  se  che  viene  chiamata  ancora  col  di 
recchi  monumenti  illustrarono  il  suo  lui  nome.  Colpito  dalla  malattia  alla 
regno;  tna  furono  ordinati,  diretti  quale  soggiacque,  rassegnò  tutti  i 
e pagati  in  gran  parte  dal  celebre  suoi  impieghi,  e mori  due  anni  dn- 
visir  Afdal;  siccome  un  palazzo  sul  po,  il  di  7.5  aprile  i5gi.  Fu  sepolto 
monte  Mocattà,  una  moschea  a Gi-  nel  convento  dei  Certosini , accanto 
zè,  un’altra  in  Alessandria,  il  ba-  a suo  padre.  Sua  sorella,  Faustina 
zar  Mirgius  al  Cairo,  il  canale  che  Amerbach , dettò  per  entrambi  un 
si  chiama  col  nome  d’ Abul-Mune-  solo  epitafio  rapportato  nei  Monu— 
già  che  ne  fu  l’appaltatore.  Amer  menta  basilìensia , 32 1.  In  lu  finì 
non  lasciando  prole,  e solamente  l’illustre  sua  famiglia,  cara  a tutti  i 
. una  delle  sue  mogli  incinta  , fu  e-  cultori  delle  lettere.  Possedeva  un 
letto  reggente  il  di  lui  cugino;  ma  gabinetto  prezioso,  incominciato  da 
la  vedova  d'Amer  essendosi  sgrava-  suo  padre,  ma  arricchito  da  lui  d’un 
ta  d’ una  femmina,  egli  fu  acclamato  gran  numero  di  medaglie  e d anti- 
calilfo  sotto  il  nome  d’ Afed-Ledin-  chità.  Si  conservano  di  lui  parecchio 
Allò.  A — t,  opere  legali  tra  i manoscritti  delta 
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biblioteca  di  Basilea,  (vedi  il  >uo  e- 
logio  nelle  Alìienae  Ruricae,  1 1 5). 

W— s. 

AM11ERST  (Jeffery  lord),  ge- 
nerale inglese,  nato  nel  171 •j,  eb- 
l*e  fin  dall'età  di  quattordici  anni 
un  posto  d’alfiere  nelle  guardie.  Ver- 
so il  (74'  era  aitante  di  campo 
del  generale  Ligonier,  e fu  in  tale 
qualità,  poi  come  ufbziale  di  stato 
maggiore  del  duca  di  Cumberland, 
presente  alle  battaglie  di  Raucoux, 
Oetlingcn,  Fontenoj,  I.aufeld  ed 
Hastenbcck.  Ottenne  nel  1758  il 
grado  di  maggior  generale  dell’  e- 
Bercilo.  La  guerra  che  divampò  cir- 
ca quel  torno  tra  Francia  ed  Inghil- 
terra, e di  cui  l'America  settentrio- 
nale fu  teatro,  porse  soprattutto  a 
Jefferj  Amhersl  più  d'un'occasione 
di  segnalare  la  sua  capacità,  e sotto 
il  suo  cornandole  truppe  inglesi,  dopo 
sottomesso  successivamente  Luibur- 
go,  il  forte  Duquesne,  il  forte  Nia- 
garà,  Ticonderagò,  Crowpoint,  Que- 
bec e finalmente  Monreale  , diven- 
tarooo  padroni  del  Canada.  Il  vit- 
torioso generale  ricevette  nel  1751 
l’uri] ine  del  Bagno,  fu  fatto  coman- 
dante supremo  di  tutte  le  forse  in- 
glesi nel  Nuovo  Mondo  e governa- 
tore generale  nelle  diverse  provin* 
eie.  Ritornato  in  Inghilterra,  fermata 
clic  fu  la  pace,  entrò  nel  consiglio 
privato  del  re,  e fu  nel  1776  innal- 
zato alla  dignità  di  pari  col  titolo  di 
baroncAmlierstdi  llolmesdale,  nella 
contea  di  Kcnt.  Gli  ultimi  pubblici 
servigi  da  lui  resi  al  suo  paese , fu- 
rono i provvedimenti  pronti , saggi 
ed  umani  che  fece  per  sedare  un’or- 
ribile rivolta  che  divampò  a Londra 
in  giugno  1 780.  Era  stato  di  recen- 
te crealo  feld-marcsciallo , quando 
la  morte  lo  rapi  nel  1797  , nell'ot- 
tanluncsimo  anno  dell’ età  sua. 

Z. 
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AMICO  ( Luci  ) , conte  di  Ca" 
stellai  fero,  nato  in  Asti  nel  1787  , 
ebbe  la  sua  prima  educazione  nella 
accademia  dei  nobili  a Torino,  e si 
dedicò  allo  studio  della  diplomazia 
che  andò  a terminare  all’università 
di  Gottinga.  Ritornato  in  Piemonte, 
incominciò  il  diplomatico  suo  arin- 
go sotto  il  re  Vittorio  Amadeo  III; 
c fu  inviato  ministro  di  Sardegna  a 
Napoli,  poi  a Vienna.  Nel  1798, 
quando  i Francesi  occuparono  il  Pie- 
monte , egli  si  trovava  ministro  in 
Prussia.  Contrario  assai  ai  nuovi  mu- 
tamenti politici,  ed  affezionatissimo 
al  suo  sovrano,  Amico  rifiutò  di  ri- 
patriare  fino  a che  venne  minacciato 
della  confisca  de’suoi  beni  e d’essor 
considerato  qual  migrato.  Allora  tor- 
nò in  Piemonte,  s’acconciò  anzi  ai 
servigi  della  nuova  corte  della  prin- 
cipessa Borghese  ( vedi  tal  nome  nel 
Suppl.),  e fu  fatto  suo  ciamberlano. 
Nel  1810  intervenne  alle  feste  del 
matrimonio  di  Napoleone  a Parigi  ; 
ma  dopo  la  caduta  eli  questo  nel  1 8 1 4, 
ritorno  all'antica  corte,  fu  fatto  mi- 
nistro plenipotenziario  presso  ilgran- 
duca  di  Toscana,  delle  corti  di  Luc- 
ca e di  Parma.  Decano  dei  diplomali, 
terminò  la  sua  corsa  a Firenze  il  di 
17  maggio  1832,  e con  lui  si  estin- 
se  una  delle  più  antiche  famiglie  di 
quel  paese. 

G G — v. 

AMID  : vedi  Abdll-Amid  nella 
Biografia. 

AMORETTI  (l’abbate  Carlo), 
chiaro  geografo  e naturalista,  nacque 
nel  174°,  'n  Oneglia,  piccola  città 
del  ducalo  di  Genova.  Suo  padre  ne- 
goziante, godeva  nel  paese  d’ una 
certa  considerazione,  poiché  era  ca- 
pitano della  milizia.  Terminati  i pri- 
mi studj.  Amoretti  abbracciò  la  re- 
gola di  S.  Agostino,  e presto  gli  fu 
conferita  la  cattedra  di  diritto  cano- 
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niro  nell’  accademia  di  Parma.  Ma 
nojato  degli  ostacoli  che  incontrava 
il  suo  amore  per  le  scienze,  sollecitò 
dalla  corte  di  Roma  di  potere  tor- 
nar secolare;  e lasciando  il  chiostro, 
abbandonò  la  teologia,  per  darsi  allo 
studio  delle  lingue  c della  storia  na- 
turale. Nel  1772,  si  recò  a Milano; 
ed  assuntasi  l'educazione  dei  figli 
del  patrizio  Cusani,  viaggiò  co’  suoi 
allievi  nelle  Alpi,  a Vienna  e nell'I- 
talia meridionale  , il  che  contribuì 
molto  a perfezionare  le  sue  cogni- 
zioni in  mineralogia.  Fu  del  numero 
dei  dotti  che  il  p.  Soave  (v.  So  ns 
nella  Biogr.),  si  associò  per  la  pub- 
blicazione della  raccolta  intitolata  : 
Opuscoli  scelti  inlen’ssanti  sulle 
scienze  e sulle  arti,  di  cui  compar- 
vero 22  voi.  in  4'1°,  dal  >778  al 
1 806.  Legato  di  stretta  amicizia  col 
p.  Fumagalli  tradusse  ad  istanza  sua 
in  italiano  la  Storia  delCarte  pres- 
so gli  antichi  Ai  Winckelmann.  Tale 
versionestampata  a Mila  no  nel  1779, 
2 voi.  in  4.to,  è corredata  di  erudi- 
tissime note  ; e , sebbene  Amoretti 
non  se  ne  sia  apertamente  dichiarato 
autore,  essa  non  contribuì  meno  a 
dilatare  la  sua  riputazione.  Divenne 
nel  1 785  segretario  della  società  pa- 
triottica di  Milano,  il  cui  scopo  era 
quello  di  favorire  i progressi  dell’a- 
gricoltura; e lo  fu  per  quindici  an- 
ni. Le  politiche  rivoluzioni  di  cui 
l'Italia  fu  teatro  non  portarono  al- 
cuna alterazione  alle  sue  abitudini 
studiose.  Essendo  stalo  fatto  uno  dei 
conservatori  dell’  Ambrosiana  , nel 
1797,  pubblicò  nel  1800,  dietro  la 
srorta  dei  manoscritti  colà  custoditi, 
il  Primo  viaggio  intorno  al  mondo 
di  Pigafetta,  che  tradusse  egli  stes- 
so in  francese  (vedi  Pigafktta  nel- 
la Biogr.  ) , e nel  1811,  il  Piag- 
gio di  Ferrer  Maldonado  all'  O- 
ceano  Atlantico,  cui  tradusse  pari- 
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mente  in  francese.  Questo  secondo 
viaggio  fu  tenuto  per  supposto  dalla 
maggior  parte  dei  geografi.  I gior- 
nali di  Francia , d’ Inghilterra  e di 
Germania  nc  contrastarono  l'auten- 
ticità; ma  Amoretti  non  lasciò  sen- 
za risposta  le  obbiezioni  de’suoi  av- 
versa^ , e Walckenacr  , la  cui  opi- 
nione è di  tanto  peso  in  tutte  le  que- 
stioni geografiche , è di  parere  che 
il  disdegno  onde  si  rigettarono  le 
relazioni  di  Maldonado  sia  tutt’  al- 
tro che  fondato  (vedi  Maodosiauo 
nella  Biogr.  ).  Istituitosi  •’  ordine 
della  Corona  Ferrea  nel  1806,  A- 
moretti  era  membro  dell’Istituto  i- 
taliano  e del  consiglio  delle  Minie- 
re; ma  la  sua  fortuna  non  passò  mai 
i limiti  della  mediocrità.  Morì  a Mi- 
lano il  di  i5  marzo  1816.  Oltre  l’o- 
pera'di  Winckelmann,  ha  tradotto 
dal  tedesco  in  italiano  il  trattato  di 
Sonnenfels  SulF  abolizione  della 
tortura,  ed  il  Piaggio  di  Sulzer  da 
Berlino  a Nizza;  e dal  latino,  gli 
Elementi  d'agricoltura,  di  Milter- 
pacher  ( vedi  MrrrEnrACHKR  nella 
Biogr.).  Oltre  una  quantità  di  me- 
morie nelle  due  raccolte  di  cui  toc- 
cammo , in  quella  dell’  Istituto  ita- 
liano, nel  Afagasin  encrclopédique, 
ecc.,  abbiamo  di  questo  dotto  labo- 
rioso: I.  Memorie  storiche  sulla  vi- 
la,  gli  studj  e le  opere  di  Leonar- 
do da  Pinci,  Milano,  1 784,  in  8.vo. 
Tale  eccellente  biografia  venne  ri- 
stampata piò  volte,  e dell’edizione 
del  1 804  si  hanno  alcuni  esemplari 
in  pergamena.  Essa  fa  parte  tirila 
Raccoltade’classici  italiani,  1 80  q; 
II.  Piaggio  da  Alitano  ai  tre  laghi , 
Alitano,  1794;  ivi,  i8o5,  in  4.to; 
ivi,  1806,  in  8.vo;  è un  viaggio  mi- 
neralogico, ed  i tre  laghi  sono  quelli 
di  Como  , di  Lugano  ed  il  Maggio- 
re ; UT.  L’ elogio  storico  di  Fuma- 
galli, premesso  al  Codice  diploma- 
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I ico  s aniambrosiano  ( vedi  Fi  mà- 
cilu,  nella  Biogr.) -,  IV.  Le  Guide 
dei  ètrangers  dans  Milan  et  aux 
environs,  Milan,  i8o5,  2 voi.  in 
la.mo.  L’autore  aeriate  in  francete 
tale  operetta  commendevolepermol- 
ta  e saltella  e chiarella;  V.  Ricerche 
fisiche  e storiche  sulla  rabdoman- 
zia, ivi,  1808,  in  8.vo.  E una  atoria 
compiuta  della  verga  divinatoria  di 
cui  l’autore  trova  tracce  nei  popoli 
più  antichi  ed  alla  quale  prestava 
una  fede  veramente  straordinaria  in 
un  uomo  di  merito  si  raro.  Di  tale 
opera  si  hanho  traduzioni  in  tede- 
sco ed  in  inglese  che  dovevano  com- 
parire nello  stesso  tempo  che  l’ori- 
ginale; VI.  Della  torba  e della  li- 
gnite, ivi,  1810,  in  8.vo;  VIL  Ri- 
cerca delcarbon  fossile,  ivi,  1811, 
in  8.vo.  Si  trova  l’elogio  ed  il  ri- 
tratto in  litografia  d’ Amoretti,  nel 
XIV  fascicolo  dei  Ritratti  ed  E log j 
di  Liguri  illustri,  in  foglio.  Il  p. 
Lombardi  gli  ha  dedicalo  un  articolo 
più  esatto  nella  Storia  della  lette- 
ratura italiana,  U,  72.  (*) 

W— a. 

AMOREUX  ( Pier  Giuseppe  ) , 
medico,  nato  a Beaucaire , mori  nel 
1824  a Monpellieri,  dov 'èra  biblio- 
tecario della  facoltà  di  medicina.  Ha 

(')  Tra  i lavori  d' Amorvtti  merita  dVs- 
prv  ricordala  pura  una  tradnrinun  in  vrrai 
sciolti  dalla  Primavera  di  Thumaon  cha, 
fra  gli  osj  campestri  « in  gran  parte  fra  L 
ombre  della  deliciosa  villa  Cusani  in  De* 
siu  per  proprio  diletto  incominciata  ( come 
dice  egli  stesso  nella  dedica  cha  vi  premi* 
se  ) , terminò  poi  a diede  in  luce  nell'  oc- 
casione degli  sponsali  di  donna  Maria  Eli- 
sabetta Cusani  col  conte  don  Antonio  Bor> 
romeo.  T.a  quale  traduzione  che  fu  allori, 
nel  1786',  s.  impeti  in  Milano  per  Giusnfqtn 
Galeazxi.  accoppia  alla  fedeltà  molla  eie* 
ganza  e franchezza  di  tocco,  n rende  quindi 
più  amaro  U rincrescimento  che  l’ autore 
di  essa  non  abbia  jiarimvntv  voltate  le  tre 
altre  Stagioni  del  celebre  poeta  inglese. 

G.  V— i. 
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pubblicato  un  numero  grande  di  o- 
pere,  di  cui  parecchie  sono  anonime, 
sulla  medicina,  la  storia  naturale,  la 
botanica  e l'agricoltura,  tra  le  quali 
citeremo:  I.  Traile1  de  t olivier,  con- 
tenente la  storia  e la  coltura  di  tale 
albero,  le  diverse  maniere  d’estrar- 
re l'olio  d’oliva,  ecc.,  coronato  dal- 
l' accademia  di  Marsiglia,  Montpel- 
lier , 1 784,  in  8.vo,  2.da  edizione  ; 
II.  Recherches  sur  la  vie  et  les  ou- 
vrages  de  Pierre  Richer  de  Belle- 
val,  fondatore  dell'  orto  botanico 
donato  da  Enrico  IV  alla  facoltà  di 
medicina  di  Monpellieri  nel  i595, 
Avignon,  1786,  in  8.vo  [vedi  Bel- 
le v al,  nella  Biogr.)-,  HI.  Mcmoire 
sur  les  haies , destinate  al  chiudi- 
mento  dei  prati,  campi , ecc. , coro- 
nata dall'accademia  di  Lione,  Pa- 
ris , 1 787 , in  8.vo , a.da  ediz.  col 
titolo  di  Traile,  ecc.,  Montpellier, 
1809,  in  S.vo;  IV.  JSolice  des  in- 
sectes  de  la  Fi-ance  reputili  veni- 
meux,  1 789,  in  8.vo;  V.  Disserta- 
tion  sur  les  pommes  iC  or  des  He- 
spérides,  1800,  in  8.vo;  VL  Essai 
liislorù/ue  et  lilléraire  sur  la  mé- 
decinc  des  Arabes , Montpellier, 
l8o5,  in  8.V0  ; YIL  Precis  histo- 
rique  de  V art  vdtérinaire,  per  ser- 
vire d’introduzione  ad  una  biblio- 
grafìa veterinaria  generale, Montpel- 
lier, 1810 , in  8.vo;  VIH.  Varie 
Notices  biografiche  sur  Guill.  Amo- 
reux  (padre  dell’autore),  Montpel- 
lier, 1806,  in8.vo;  sur  L.  Joubert, 
ibid.,  1814,  in8.vo;  sur  Ani.  Gouan, 
Paris , 1822,  in  8.vo;  tutti  e tre 
medici  di  Monpellieri.  La  notizia 
sopra  Lorenzo  Joubert,  medico  del 
secolo  XVI,  è dotta  ed  assai  stima- 
ta ; IX.  Dissertation  pliilologii/ue 
sur  les  plantes  religieuses , Mont- 
pellier, 1817,  in  8.vo. — Amoreux 
ha  latto  un’  edizione  dell’  Apologie 
pour  les  mddecins,  di  Lussand,  con 
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note  eduna  prefazionestorica,  Mont- 
pellier, 1816,  in  8.vo;  ed  un'edi- 
zione della  Guirlantìe  de  Julie,  spie- 
gata con  nuove  annotazioni,  Paris 
et  Montpellier , 1824,  ,n  *8.mo. 

Z. 

1-2.  AMORY  (Tomaso),  teo- 
logo inglese,  nato  nel  1700,  fu  pa- 
store d’ una  congregazione  presbi- 
teriana e spese  la  sua  vita  fra  le  cure 
dell’insegnamento  e del  sacro  mi- 
nistero , lo  studio  ed  il  comporre. 
Morì  nel  1774,  c lasciò  parecchi 
volumi  di  Sermoni  stimati  ; Dialo- 
go sulla  devozione , 1735  e 1746, 
in  8.vo j Notizia  sulla  vita  e gli 
scritti  di  m.  Oro  ve  , in  fronte  alle 
sue  opere  postume,  174°;  Sistema 
di  filosofia  morale  di  Grove,  rive- 
duto e sviluppato,  >749!  Memorie 
del  dottore  Bcnson , premesse  alla 
sua  Istoria  di  Cristo,;  e Memorie 
di  Samuele  Chandler.  — Un  altro 
Amobt  (Tomaso)  figlio  d’un  consi- 
gliere di  stato  del  re  Guglielmo,  ha 
pubblicato  egli  stesso  diverse  par- 
ticolarità intorno  alla  propria  vita  , 
ed  alle  proprie  opinioni,  in  un  libro 
intitolato  la  Fila  di  John  Buncte  , 
1756,  in  8.vo.  Fece  i suoi  studj 
nell’università  di  Dublino.  Abbrac- 
ciata la  dottrina  degli  unitarj , essa 
divenne  per  lui  la  misura  del  merito 
delle  persone  con  le  quali  fu  in  re- 
lazione. Vissuto  aveva  fin  da  giova- 
ne lunge  dagli  uomini , fra  i libri , 
ed  è verosimile  che  sì  fatta  abitu- 
dine di  star  solo  non  abbia  contri- 
buito poco  a fargli  contrarre  quella 
bizzarria  , per  non  dir  altro , che  si 
scopre  ne’suoi  scritti.  Un  primo  vo- 
lume intitolato  : Memorie  contenenti 
le  vite  di  alcune  dame  della  Gran 
Brettagna,  ovvero  osservazioni  sulla 
religione  cristiana  qual’è  professata 
dalla  chiesa  stabilita  e dai  dissidenti 
d'ogni  denominazione,  ecc.,  in  for- 


A.MO 

ma  di  lettere,  1755,  in  8.vn:  al 
quale  primo  volume  doveva  tener 
dietro  un  secondo,  in  cui  avrebbe 
dato  particolari  assai  preziosi  sul  ce- 
lebre dottore  Swift  ch'egli  aveva  , 
dice,  conosciuto  meglio  che  alcun  al- 
tro de* suoi  amici,  eccettuata  la  fa- 
mosa Stella  ; ma  questo  secondo  vo- 
lume non  è comparso,  ed  in  quanto 
alle  dame,  oggetto  delle  Memorie, 
si  presume  che  esse  siano  parto  sol- 
tanto deU’imaginazione  dell’autore, 
e sono  tutte  belle-dotte,’  spiritose, 
pie , ed  anzitutto  unitarie  come  lui. 
La  vita  di  John  Bunele  comparve 
'nel  1756  e 1766,  2 voi.  in  8.vo,  e 
fu  stampata  dopo  in  4 voi.  in  1 2.mo. 
blinde  si  trova,  circa  in  età  di  die- 
ciott’anni,  per  un  accidente  piutto- 
sto romanzesco,  a quattr’occhi  con 
una  giovinetta  la  quale  impallidisce 
sopra  una  bibbia  ebraica  , e da  cui 
quando  egli  incomincia  a dichiararle 
l' amor  suo , viene  interrogato  sulla 
lingua  che  Adamo  parlava  nel  para- 
diso terrestre.  U na  dissertazione  che 
ella  poi  le  fa  sulla  torre  di  Babele  e 
la  confusione  delle  lingue,  lo  rapi- 
sce a tale  che  non  può  tenersi  dal 
recarlasi  nelle  braccia,  e d’ applicarle 
una  mezza  dozzina  di  baci  sulla 
sua  bocca  soaveolente.  Giovanni 
Bunele  morì  nel  1 789  in  età  di  no- 
vantasette  anni. 

L. 

AMOUDRU  ( Antonio),  archi- 
tetto, nacque  a Dòle  il  di  6 genna- 
j°  1 759.  Dopo  essere  stato  due  anni 
a Dìgione  con  un  architetto  , passò 
alia  scuola  di  Blondel  a Parigi,  e si 
cattivò  tanto  con  l'abilità  ed  appli- 
cazione sua  l'amicizia  di  quel  mae- 
stro, che  questi  lo  menò  seco  in  Po- 
lonia dove  i magnati  l’avevano  chia- 
mato per  fare  la  pianta  c dirigere 
la  costruzione  di  parecchi  palazzi  a 
Varsavia:  il  quale  viaggio  non  tornò 


, Digitized  by  Google 


AMO 

disutile  all’ istruzione  del  giovane  A- 
moudroii.  Reduce  in  Francia,  non 
tardò  ad  essere  impiegato:  ed  a lui 
si  dovutoli  bel  castello  di  Fresnepres. 
ao  Vendòroe,  fabbricato  nel  ie65. 
Ritornò  a Dóle  nel  >775;  studiò 
la  legge  e renne  ammesso  avvocato 
presso  il  parlamento.  Tuttavia  fu 
alquanto  dopo  fatto  architetto  della 
congregazione  delle  acque  e forcate 
per  le  provincic  della  Francia  orien- 
tale; impiego  ch’esercitò  senz’ ab- 
bandonare lo  studio  suo  fino  alla 
rivoluzione.  Eletto  primo  podestà  di 
Dóle  nel  1790,  non  volle  accettare 
un  posto  che  l’avrebbe  distolto  dalle 
sue  occupazioni  abituali;  ma  rieletto 
l’anno  successivo,  tenne  di  non  do- 
versi rifiutare  più  a lungo  al  voto 
de'suoi  coropatriotti.  Ma  da  tale  po- 
sto passò  in  breve  a quello  di  giu- 
dice del  circondario,  a cui  per  altro 
rinunziònel  1797.  onde  interamente 
dedicarsi  all’esecuzione  del  catasto 
del  territorio  di  Dòle,  lavoro  che  gli 
costò  dieci  anni;  e mori  il  di  8 di 
marzo  1812.  Aveva  sposato  la  ni- 
pote del  generale  Lachiche , primo 
autore  del  progetto  del  canale  d’u- 
nione del  Rodano  col  Reno  ( vedi 
I.achiche  nel  Suppl.  ).  Si  ha  di  lui: 
I.  Cadastre  parcellaire  de  la  ville 
de  Dóle , antica  capitale  della  Fran- 
ca Contea,  Dóle,  1 808,  in  4-to , o- 
pera  eh’ è un  modello  ucl  suo  gene- 
re; 11.  Dei  mesures  agraires  cn 
vsage  dans  la  Franche-Comtc ; del 
loro  ragguaglio  tra  esse  ed  il  nuovo1 
sistema  metrico,  ibid.,  in  8.vo,  di  34 
pagine  ; V autore  vi  dà  la  vera  lun- 
ghezza dell’antico  piede  di  Borgo- 
gna, di  cui  aveva  ritrovato  la  misura 
che  si  credeva  perduta.  Ha  lasciato 
manoscritta  una  Notice  historique 
tur  Dóle , ch'egli  credeva  1’  antico 
Didatium.  Le  ragioni  di  cui  fran- 
cheggia  tale  opinione  ammessa  da 
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tutti  gli  storici  di  quella  città  ( vedi 
No  fi  m ano,  nella  liiogr.  ) , ma  com- 
battuta da  quelli  della  provincia,  me- 
riterebbero d’  esser  prc3e  in  disa- 
mina dai  dotti. 

W— I. 

AMPEL10:  vedi  Lvcio-Ampelio 
nella  liiogr. 

AMPHOUX— CHASSEVENT 
(Maddalena  Acharo),  si  conosciu- 
ta in  Europa  pel  liquore  delle  Isole, 
detto  della  vedova  Amphoux , nac- 
que a Marsiglia  nel  (707,  scampò 
nel  1720  alla  peste  che  infieriva 
nella  sua  patria,  sposò  Amphoux,  un 
provenzale,  passò  con  lui  alla  Mar- 
tinica e si  trapiantò  nell'isola  di  S. 
Lucia  , allora  pochissimo  abitata. 
Amphoux  mori  colà,  e la  vedova  di 
lui  ritornò  alla  Martinica,  dove  spo- 
sò in  seconde  nozze  Grenet,  un  pro- 
venzale a nell’esso,  il  quale  ammalò 
il  giorno  stesso  del  suo  matrimonio, 
maltrattò  sua  moglie,  e mori  nel 
1741-  Maddalena  Achard  riprese 
allora  il  nome  di  vedova  Amphoux 
cui  predilesse  sempre.  Nel  1759  te- 
neva un  giuoco  di  bigliardo  al  Forte 
Reale  nella  Martinica,  allorché  legò 
amicizia  con  mad.  della  Roque , na- 
ta d’ Orange,  alla  quale  è dovuta  la 
scoperta  dei  metodi  che  hanno  fat- 
to la  celebrità  dei  liquori  della  Mar- 
tinica ; scoperta  di  cui  non  fece  un 
segreto  alla  sua  nuova  amica;  cosic- 
ché partendo  dal  Forte  Reale  nel 
1762  per  andare  a stabilir  a S. 
Pietro,  lasciò  che  questa  continuas- 
se a fabbricare  tal  sorta  di  liquori , 
che  furono  in  breve  riconosciuti  su- 

fierioria  quelli  di  essa  medesima  del- 
j Roque.  Ed  una  tale  superiorità  si 
mantenne  per  modo  da  cinquanta 
anni,  che  i coloni  generalmente  l’at- 
tribuiscono all’  acqua  della  riviera 
Madame  o le-f'assor  che  scorre 
al  Forte  Reale.  Nel  1788  mad.  Am- 
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plioux  prese  per  terzo  marito  Chas- 
si  vent,  agrimensore  generale  e mae- 
stro delle  strade  della  Martinica.  A- 
vendo  col  traffico  de'  suoi  liquori 
fatta  una  rilevante  fortuna,  volle  go- 
derne nella  metropoli  ; e venduto  a 
de-Grandmaison,  guarda-magazzinn 
dell’artiglieria,  il  fondo  considere- 
vole del  suo  stabilimento,  con  que- 
sto diritto  di  bollettino  pei  liquori: 
Grandmaison , successeur  de  ma- 
dame veuve  Amphoux,  partì,  sbar- 
cò a Marsiglia,  e venne  a Parigi;  ma 
non  potendo  avvezzarsi  al  clima  di 
Francia,  ripassò  in  breve  alla  Mar- 
tinica , dove  volendo  rimettersi  a 
fabbricare  i suoi  liquori , trovò  un 
opposizione  in  de-Grandmaison,  per 
cui  fu  forza  di  fare  una  lite,  ch'ella 
perde.  Imagi  nò  allora  di  pubblicare 
i suoi  liquori  sotto  il  nome  di  ma- 
dame Chassevent,  ci-devant  veuve 
Amphoux , e cosi  contraddistinse 
sempre  la  loro  preminenza  sino  al- 
l’anno 1812  in  cui  morì  in  età  di 
centocinque  anni  e non  di  oentodo- 
diei  come  annunziarono  i giornali 
(1).  L’ ospitalità  di  cui  era  cortese 
segnatamente  verso  i provenzali  suoi 
compatriotti,  che  affluivano  alla  Mar- 
tinica, aveva  contribuito  a far  deno- 
minare tale  colonia  Picciola  Pro- 
venza. M.  S — M. 

(»)  Venne  ciraio  ani  giornali,  come  un 
trailo  unico  nella  storia  delle  coiooie,  la 
longevità  della  ChMMvant.  Ma  oon  »'  ha 
colonia  che  oon  abbia  i cuoi  centenarj.  Io 
n«  ho  cinto  parecchi  nella  mia  Descri - 
ption  de  S.t-Domi/tgue.  Madama  Finguet, 
nata  a S.  CrUtoforo  , mori  alla  Martinica, 
nel  1760.  d’una  caduta.  E«sa  aveva  lavo* 
rato  nelle  fortifieaxioni  che  1‘  ammiraglio 
Ruyter  asiaR  invano  oel  »f>64-  Nel  *776 
viveva  in  caia  Gagoeron  dea  Vallone  , nel 
quartiere  del  Isacoaatin,  olla  Martinica,  una 
negra  di  centodieci  anni  compiuti,  per  cui 
aveva  motivo  di  dire:  Figlia  mia,  dite  a 
vostra  figlia  che  ta  figlia  di  sua  figlia 
piange' 
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AMYON  (Giss  Claudio  ),  de. 

fiutato  del  Jura’al  consesso  Naziona- 
li , nacque  nel  1755  a Poligni.  Col- 
tivando egli  medesimo  il  modesto 
suo  patrimonio,  aveva  acquistato  con 
la  sua  vita  laboriosa  concetto  di  buon 
agricoltore.  Non  lasciandogli  le  sue 
faccende  agio  di  occuparsi  delle  cose 
pubbliche,  rimase  fino  al  1792  alie- 
no dalla  rivoluzione  di  cui  né  sospet- 
tava le  cause  nè  poteva  meglio  pre- 
vedere le  conseguenze.  Gli  elettori 
di  Poligni,  discordi  sulla  scelta  del 
deputato  da  mandare  al  nazionale 
Consesso,  rivolsero  gli  sguardi  ad  A- 
myon,  il  quale  ottenne  i suffragi  dei 
due  partiti.  Lanciato  in  quell’assem- 
blea che , fin  dalla  prima  sessione  , 
abolì  la  monarchia , Amyon  fu  stra- 
scinato dal  torrente  a cui  non  po- 
teva in  nessun  modo  opporsi.  Nel 
processo  di  Luigi  XVI,  il  suo  voto 
fu  per  la  morte,  senza  appello  e senza 
soprassedi  mento;  ma  esso  fu  l'ef- 
fetto della  paura,  siccome  dimostrò 
poi  il  suo  pentimento  (1).  Essendo 
uno  dei  settantatrè  deputati  che  pro- 
testarono contra  la  famosa  giornata 
del  di  3i  maggio,  venne  arrestato 
nel  seno  del  medesimo  consesso  Na- 
zionale e chiuso  alle  Madelonneues 
donde  non  usci  che  dopo  il  9 ter- 
midoro. Diventò  membro  del  con- 
siglio degli  anziani,  al  suo  istituir- 
si, e cessò  d’ esserlo  nel  1797.  Sce- 
vro d’ambizione,  fu  una  fortuna  per 
lui  di  rientrare  nella  sua  vita  pri- 
vata. Finché  dimorò  a Parigi,  con- 
servò sempre  P abitudine  di  andare 
a comprare  i cibi  della  sua  parca 
mensa.  Eletto  dal  primo  Console  ag- 
giunto al  podestà  di  Poligni,  diede 
l’esempio  di  tornare  alle  idee  d’ or- 
dine ed  ai  principi  religiosi,  e mori 

( 1 ) E chiamato  Della  Petite  lùagraphie 
convention  elle , u uno  ilei  fa  mocci  della  o*o- 
oardùa.  » 
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il  «lì  17  giugno  i8o3,  in  età  «li  ses- 
santa selt’anni. 

W— s. 

AMYOT,  missionario:  vedi  A- 
miot  nella  Biogr. 

ANANIA  od  AGNANI  (Giovan- 
ni d’),  lat.  Joannes  de  Anania,  giure- 
consulto  del  secolo  XV.  Si  pretende 
che,  essendo  nato  da  oscuri  e poveri 
genitori,  egli  non  ne  volle  portare  il 
nome,  e clic  prese  quello  A’ Anania, 
città  antichissima  del  Lazio.  Comun- 
que sia,  fu  auditore  di  Floriano  da 
Sanclo  Pedro,  e professò  diritto  ci- 
vile e canonico  in  Bologna,  dove  fat- 
to venne  arcidiacono.  La-- sua  vita 
privata  offre  un  modello  di  sincera 
pietà,  e le  sue  opere  mostrano  grande 
erudizione.  Il  diritto  civile,  il  diritto 
canonico  furono  egualmente  1'  og- 
getto delle  sue  fatiche.  I suoi  Com- 
mentar j sul  V libro  delle  Decre- 
tali, ed  un  volume  di  consulti  sono 
particolarmente  stimati.  Tra  le  al- 
tre sue  opere;  si  fa  conto  del  suo 
trattato  De  Rcvocalione  feudi  alie- 
nali , Lugduni , 1 54o , in  4-to.  Fa 
stupore  che  un  uomo  di  tanta  dot- 
trina scrivesse  un  trattato  su  la  ma- 
gia e la  natura  dei  demonj,  il  quale 
ò unito  alle  sue  opere,  ed  intitolato: 
De  magia  et  malefciis,  Lugduni  , 
1G69,  in  4-to.  Anania  morì,  in  età 
avanzata,  nel  1 458. 

M— x. 

AN  AST  ASIO , apostolo  dell’U  n- 
gheria  , chiamavasi  Astrico  quando 
abbracciò  la  regola  di  S.  Benedetto, 
nel  monastero  S.  Bonifacio  a Roma. 
S.  Adalberto,  vescovo  di  Praga,  ri- 
tornando in  Boemia,  lo  prese  seco  e 
lo  fece  abate  del  monastero  di  Brau- 
nau.  Il  prelato  fu  cacciato,  ed  Astrico 
fi  rifuggi  in  Ungheria  co’ suoi  reli- 
giosi. Graditissimo  fu  l’ arrivo  suo 
al  duca  Stefano  il  quale,  abbracciata 
la  religione  cristiana,  aveva  bisogno 
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«Ti  gente  apostolica  per  convertire  i 
suoi  sudditi,  ancora  idolatri;  e fece 
costruire  un  monastero  dell’ordine 
benedettino  , di  cui  nominò  abate 
Astrico , il  quale  poi  di  là  diffuse  i 
lumi  del  Vangelo  nel  resto  dell’Un- 
gheria. Nel  pg6  Stefano  divise  il  suo 
ducato  in  dieci  vescovadi , e conferì 
quello  di  Colocza  ad  Astrico  , che 
nella  sua  consecrazione  assunse  il 
nome  d’ Anastasio.  Stefano  lo  spedi 
a Roma  (1000)  per  chiedere  a papa 
Silvestro  II  la  conferma  di  tali  pri- 
me disposizioni , e pregarlo  altresì 
ad  accordare  la  corona  regale  ad  esso 
duca  affmchò  aumentando  con  la  nuo- 
va dignità  la  possanza  e la  venera- 
zione potesse  mandare  ad  effetto  più 
agevolmente  i suoi  pii  disegni.  A- 
nastasio  ottenne  quanto  da  Stefano 
si  domandava  , ed  il  papa  aggiunse 
in  oltre  alla  corona  una  croce  da  por- 
tarsi dinanzi  al  nuovo  re,  in  segno 
del  suo  apostolato,  u Io  sono  l’ opti- 
li stolico,  diceva;  ma  il  principe  me- 
li rita  bene  il  nome  A'  apostolo,  ac- 
<1  quistato  avendo  un  sì  putente  po- 
li polo  alla  lede  di  Gesù  Cristo.  » 
Anastasio  essendo  ritornato  in  Un- 
gheria , con  le  lettere  del  papa , la 
corona  e la  croce , la  nazione  si  ra- 
dunò e Stefano  , acclamato  re  , fu 
consecrato  ed  incoronato  da  Anasta- 
sio. L'arcivescovo  di  Strigonia,  me- 
tropolitano dell’Ungheria,  era  dive- 
nuto cieco  ; il  re , acconsentendo  il 
papa , gli  diede  successore  il  vesco- 
vo di  Colocza;  ma  l’arcivescovo  ri- 
cuperata la  vista  in  capo  a tre  anni, 
risali  sulla  sua  sede , ed  Anastasio 
ritornò  sulla  sua  diocesi  dove  ter- 
minò poco  tempo  dopo  l’onorevole 
sua  mortai  corsa  ( vedi  Stufano 
n.ro  3 nella  Biogr.  ). 

G— v. 

ANBAL:  v.  Hanbal  nella  Bio. 

ANCANTERO  (Claudio),  lat. 
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Ancanlherus  , d’  una  famiglia  del 
Barrcso  come  fanno  presumere  i suoi 
scritti,  fioriva  nel  secolo  XVI  a Pa- 
dova, ov’cra  medico  ed  inoltre  iato- 
riografo  imperiale.  Fu  intimamente 
legato  con  Boisaard , antiquario  e 
poeta  latino,  allora  stamiato  a Metz, 
pereti non  poteva  seguire  in  patria 
la  religione  protestante  che  aveva 
professata.  Versatissimo  nelle  lingue 
greca  e latina,  Ancantero  leggeva 
molto,  e spesso  scriveva  sui  margini 
giudiziose  cd  erudite  note.  Parec- 
chie opere  cosi  postillate  di  sua  ma- 
no si  trovano  presentemente  nella 
biblioteca  di  Vienna,  con  questa  i* 
scrizione:  Kk*oIì'cv  AiKatSòpeu  r ov 
larpMfiaTcu  x^tip*.  Tali  sono  una 
edizione  dell’  Alessandro  o della 
Cassandra  di  Licofrone  coi  comcnti 
d’Isacco  Tzetze,  ed  un’edizione  dei 
Chiliadi  di  Giovanni  Tzetze,  pub- 
blicata a Basilea  nel  i546.  La  stessa 
biblioteca  possiede  altresì  alcune  o- 
pere  manoscritte  ed  inedite  dello 
stesso  autore  ; una  versione  latina  di 
un  frammento  d’Antemio  rtt>!  »«- 
palagi»  ordinata  dal 

gran  cancelliere  della  corte  di  Vien- 
na ; un  opuscoletlo  che  gli  è attri- 
buito, quantunque  non  abbia  nome 
d'autore  ed  intitolato:  Imperatoris 
Rudolphi  res  gestite.  Le  opere  di 
Ancantero  pubblicate,  sono:  I.  Pauli 
Silenliari  hemiamhia  diametro  ca- 
tnlectica  in  thermos  epicas  latine 
facta  epico  cannine.  Accesserunl 
luculcntissimae  annotatinnes,  bre- 
vis  item  non  minus  utilis  quam  fu- 
rando de  thermis  disscrtalio  et  non 
nulla  poemata  cjusdem  aulltoris 
ad  Plovenum  dominarti  nobilissi- 
mum  et  arnalissimum  juvenem  , 
Fendi  is,  1 586,  in  i a.rao.  Tale  vo- 
lumetto, la  sola  delle  opere  d’ An- 
cantero che  si  trova  nella  bibliote- 
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Ca  reale  a Parigi,  contiene  45  fcr- 
glietli  o j)n  pagine;  nella  prefazio- 
ne prometteva  un  grande  lavoro  sulla 
poesia  greca  e latina,  se  i mezzi  cd 
il  tempo  non  gli  mancavano;  ma  noi 
non  crediamo  che  tale  opera  esista. 
Vi  si  trovano  pure  alcuni  versi  greci 
di  Francesco  Musa  sulla  sua  tradu- 
zione che  è in  esametri;  un’epistola 
in  versi  d’ Ottavio  Piovcne  ( Piove - 
nur)  che  Io  chiama  medicum  di >c to- 
tem cxcellentissimum  et  orniti  ge- 
nere doctriru ie  virum  Claris  sì  m urn; 
diverse  note  ed  una  dissertazione  sul 
poema  di  Paolo  il  Silcnziario;  ed  al- 
cune poesie  latine  indirizzate  agli  uo- 
mini pili  chiari  della  Lorena,  siccome 
Nicolò le-Pois  (i.\  Poi»  n.ro  1-2  nella 
Pio.).  Da  tutto  ciò  si  vede  che  areva 
composto  parecchie  opere  in  versi  , 
ma  che  ci  mancano,  come  epistole, 
una  raccolta  d’epigrammi,  satire,  e- 
popec,  elegie  ed  alcune  poesie  eroti- 
che. La  elocuzione  epura,  elegante  e 
e d’una  buona  latinità;  II.  Diameron 
in  nuptias  Ferdinand i Medicis  , 
magni Hetniriae  ducis,  et  Chris tcr- 
nae  Lotharingiae  ducis  Jiliae,  Pa- 
tavii , 1 5yo,  in  4-to;  III  Aomencla- 
tor  gemmarum  tjuae  magis  in  ttsu 
sunl  nunquam  ante  hoc  quod  sciri 
adirne  potucrit,  ex  graeco.  Acces- 
serunl in  Itunc  libellum  notae  b re- 
ve s non  infructuosae , tj'pis  othoma- 
rianis,  1 5q4>  >n  8.vo.  E la  traduzione 
di  Psello,  il  seniore,  sulle  proprietà 
mediche  delle  pietre  preziose;  clMan- 
get,  nella  sua  biblioteca,  afferma  che 
Ancantero  è il  primo  editore  di  ta- 
le opera;  laonde  tale  edizione  h as- 
sai rara;  IV.  Rudolpho  li  imperato- 
ri semper  augusto,  C la  udii  Attcan- 
theri,  ejus  his tarici , pancgyricus  , 
Jiiurino  recepto,  dicalus , Progne, 

J.  Oltmarius , 1 5c;8,  in  4-to Si 

trova  una  notizia  su  tale  poeta  scritta 
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«la  Grégoire,  negli  Annalcs  encj'- 
clopédiques , settembre  1817. 

F — A. 

ANCEO,  re  rii  Samo:  vedi  A pi- 
ceo nella  Parte  mito!. 

1-2.  ANCILLON  ( Gilseppk  ) , 
nato  a Metz  nel  1626  (1),  fratello 
maggiore  Hi  Davide  Ancillon  (v.  An- 
cillon  n.ro  1 nella  fi  io.),  abbracciò 
la  professione  d'avvocato,  e venne  in 
fama  del  piò  valente  giureconsulto 
del  paese.  Allorquando  per  la  rivo- 
cazione dell’editto  di  Nantes  la  fa- 
miglia Ancillon  fu  costretta  a spa- 
triare , i concittadini  di  Giuseppe 
fecero  ogni  sforzo  per  ritenerlo  fra 
loro , pretendendo  che  tale  editto 
non  potesse  colpirli  ; ma  non  vi  riu- 
scirono : se  non  che  il  ministero 
chiuse  gli  occhi  sulla  prolungata  di- 
mora di  Giuseppe,  il  quale  fu  degli 
ultimi  a lasciare  la  città  di  Metz,  e 
andò  a raggiungere  a Berlino  la  sua 
famiglia,  già  ricolma  di  benefìzj  dal 
grand’elettore  Federico  Guglielmo, 
che,  profittando  dell’errore  d’un  mo- 
narca sul  declinare,  pubblicò,  ven- 
tun  giorni  dopo  la  rivocazione  del- 
1’  editto  di  Nantes,  la  dichiarazione 
di  Potsdam , mediante  cui  i prote- 
stanti perseguitati  ritrovarono  una 
nuova  patria.  Ancillon  diventò  con- 
sigliere dell’elettore  e membro  del 
tribunale  incaricato  di  amministrare 
la  giustizia  ai  profughi  francesi,  Le- 
Duehat  (2)  dice  u ch'era  uomo  di 
« belle  lettere , buon  teologo , ed 
■1  il  migliore  giureconsulto  della 
« provincia.  » Desmaiseaux  nelle 

(1)  L' autore  d’ no  Essai  phi/ologhjue 
sur  us  commenrements  de  ta  typogra * 
phie  à Metz,  (.Vele  et  Paris,  Ti/liard) 
1828,  io  ti.ro  grande.  Te'teier,  Tiv-prrfell  u 
di  Thion ville  , che  ilwl  estere  d’un’ essi, 
lesta  inalrmatu-.,  nell  iti. lirn, ione  delle  date, 
si  I ingannalo  li, .amia  la  nascila  d’Aecil- 
lon  alt’auiiu  l6lq  ( pag.  Ila). 

(?)  UutMÙuua,  1.  II,  p.ig.  395. 
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sue  Remartjues  sur  les  lettres  de 
Bajle  (tom.  IH,  p.  1 108),  gli  dà 
il  titolo  di  uomo  dottissimo.  Morì 
a Berlino  in  novembre  1719,  in  età 
di  novantatrè  anni.  Giuseppe  An- 
cillon ristretto  aveva  i suoi  vincoli 
di  famiglia  sposando  sua  figlia  a Carlo 
Ancillon  , suo  nipote  ( v.  Asnuo» 
n.ro  2 nella  fìingr.).  Ha  pubblicato 
senza  mettervi  il  suo  nome,  Tratte 
de  la  difference  des  biens  mcublcs 
et  immeubles  dans  le  rossori  de 
la  cout  urne  de  Metz  ( flletz , lirico 
Antoine ) 1698,  in  n.mo:  opera 
solida  che  altre  volte  era  frequen- 
ta niente  citata  nei  tribunali  della 
giurisdizione  del  parlamento  di  Metz. 
A torto  h'Bibliollivque  de  droit  di 
Camus  (3)  cita  tre  altre  edizioni  di 
tale  libro  ; quella  del  1 698  è la  sola 
che  sia  comparsa.  Barbier  ( Diction - 
naire  des  anonjmes , t.  Ili,  n ro 
1 7987  ) ne  ricorda  una  del  1 608  , 
dieciott’  anni  prima  che  Ancillon  na- 
scesse. Gli  uni  e gli  altri  hanno  con- 
fuso con  l’ opera  sua  con  ristampe 
dello  statuto  di  Metz.  Ancillon  a- 
veva  pure  composto  diversi  trattati 
di  giurisprudenza,  siccome  un  Corn- 
ine maire  sur  la  coutume  de  Metz, 
ed  un  Rccueil  ri  arrdts  du  parle- 
mcnt;  ma  non  vennero  stampati. 
Corrono  bensì  copie  del  primo  trat- 
tato nel  paese  e l autorità  sua  viene 
spesso  invocata  nel  Foro. — Amcillon 
( Luigi  Federico  ),  morto  nel  181  /j, 
in  età  di  settant’  anni , ha  lasciato 
alcuni  buoni  scritti  di  filosofia  reli- 
giosa e di  letteratura  sacra  , tra  gli 
altri  : L Judicium  de  judicìis  circa 
argumentum  Cartesianum  prò  di- 
stenda Dei  ad  nostra  usc/ue  tem- 
pora la'.is,  Berolini,  1 792,  in  8,vo; 
IL  Tentamen  in  Psalmu  sexagesi- 

(3)  Lettres  sur  la  pmfession  d' avo- 
cai et  Bibliothèque  thoisie  de  Druit.  4-'* 
eduktoe,  per  cura  di  Dupin,  1.  Il,  p.  z3o. 
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ino  octavo  denuo  vertendo  ; curri 
Dissertalione  hit  lorica, quumelau- 
dit  Carmen  seculare  J/oratii  curri 
eodem  Psalmo  collatum.  Derelitti, 
» 797,  in  8.vo;  III.  Un  discorso  clic 
ha  riportato  il  premio  nuli’ accade- 
mia di  Roano  «ulte  bellezze  oratorie 
e poetiche  della  Sacra  Sscrittura  ; 
IV.  Un  elogio  di  Salmasio  corona- 
to dall’accademia  di  Digione,  e di- 
verse memorie  inserite  nella  rac- 
colta dell’  accademia  di  Berlino. 

L — m — x. 

AN CHS  A (Giovekale),  prima 
professore  di  medicina  nell'  univer- 
sità di  Torino,  poi  vescovo  di  Sa- 
luzzo,  nacque  a Possano  nel  i545. 
Aveva'  soli  quindici  anni  allorché'  i 
suoi  rinviarono  a Monpellieri  a com- 
piervi l’educazione.  Ma  Emmanuc- 
le  Filiberto  duca  di  Savoja,  fondata 
avendo  l’università  di  Mondovì,  ri- 
chiamò tutti  i suoi  sudditi  che  stu- 
diavano in  Francia.  Ancina  ritornò 
dunque  in  patria  e frequentò  con 
lode  le  scuole  di.  filosofia  c di  ma- 
tematica. L’estrema  facilità  di  cui 
natura  l'aveva  dotato  gli  appianò  la 
via  di  tutte  quelle  scienze  ; e riusci 
ad  acquistare  quella  polimatia  pro- 
digiosa che  non  era  difficile  d’ in- 
contrare nel  secolo  decimoscsto,  per 
cui  un  uomo  spesso  univa  in  sé  solo 
una  suppellettile  di  cognizioni  che 
sembrano  le  piò  disparate.  Nè  le 
scienze  esatte  cui  coltivava  furono 
di  ostacolo  veruno  all’  inclinazione 
che  aveva  per  la  poesia , e fin  dalla 
età  di  vent'anni  pubblicò  un’opera 
in  versi  eroici  intitolata  : De  Aca- 
demia  subalpina  libri  duo , Dlon- 
tium,  Leo  Torrentinus,  i565,  in 
8.vo  , dedicata  al  duca  Eramanue- 
le  Filiberto  di  Savoja.  Andò  poscia  a 
Padova  onde  perfezionarsi  nello  stu- 
dio della  medicina:  nella  quale  città 
compose  un  poema  intitolato  : A ’au- 
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madria  christianoriim  principimi  , 
in  cui  esortava  tutti  i principi  cri- 
stiani a prendere  l’armi  contea  i Tur- 
chi, promettendo  il  piò  prospero  su- 
cciso. Il  duca  di  Savoja  avendo  tras- 
ferito a Torino  l’università  di  Mon- 
dovì , chiamò  Ancina  ad  una  delle 
nuove  cattedre.  Il  valente  dottore 
segui  a Roma,  in  qualità  di  medico, 
FedericoMadruzio,  ambasciatore  del 
duca  di  Savoja  presso  il  sommo  pon- 
tefice. Colà  sentendo  rinascere  una 
vocazione  che  aveva  abbandonata  a 
malincuore,  volle  mettersi  sotto  la 
direzione  di  S.  Filippo  Neri  che  a- 
veva  fondato  di  recente  la  congre- 
gazione dell'Oratorio  ; c,  dopo  nuo- 
vi studj  in  teologia,  entrò  nel  sacer- 
dozio. Carlo  Emmanuclc  I domandò 
per  lui  a Clemente  Vili  il  vescovato 
di  Saiuzzo.  Ancina  aveva  fin  da  gio- 
vane dato  in  luce  un'opera  sulla  pe- 
nitenza di  S.  Maria  Maddalena  , ed 
un  poema  in  lode  di  papa  Pio  V : 
ottenne  quindi  dalla  corte  di  Roma 
quel  favore  che  forse  conseguito  non 
avrebbe  come  medico  soltanto;  im- 
perocché non  si  aveva  avuto  a lodar- 
si d’aver  innalzato  alla  dignità  ve- 
scovile il  sibarita  Paolo  Giovio  il  quale 
sulle  prime  era  stato  medico  anche 
esso.  Ancina  cercò  di  sottrarsi  a tali 
onori,  indirizzando  al  sommo  pon- 
tefice una  Cantica  in  cento  strofe  , 
in  cui  ti  mostrava  compreso  dalla 
grandezza  e dalle  difficoltà  della  san- 
ta missione  di  vescovo , e commisu- 
randola alla  sua  insufficienza  , pre- 
gava il  padre  dei  Fcd.h  a dimettere 
il  disegno  che  aveva  su  lui.  Tale 
voto  d’  umiltà  non  fu  ascoltalo.  Di- 
venuto vescovo  suo  malgrado,  si  mo- 
strò per  la  santità  della  sua  vita  c le 
copiosissime  sue  largizioni  verso  i 
poverelli  discepolo  vero  di  Gesù  Cri- 
sto. Non  era  in  possesso  del  vesco- 
vado che  da  due  anni,  allorché  raor- 
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le  Io  rapi  il  di  3i  agosto  i6«4-  L* 
sua  vita  ò stata  scritta  da  molti  sto- 
rici, tra  gli  altri  Fr.  Agost.  della 
Cbiasa,  uno  de’ suoi  successori  al  ve- 
scovado di  Saltino  ('forino,  1629); 
il  p.  Lombardo  ( A a poli , iG56  ) , 
il  quale  pubblicò  in  pari  tempo  la 
Cantica  di  cui  parlammo;  il  p.  Bacci 
( Roma,  1671  );  il  p.  Ricci,  dome- 
nicano ( Brescia , 1607),  ed  il  p. 
Gius.  Marciani , nelle  sue  memorie 
storiche  sulla  congregazione  dell'O- 
ratorio ( tomo  1 ) , Le  altre  ope- 
re d’Ancina  sono:  L Odae  quatuor 
seren.  Saba udiae principibus  etCa- 
rolo  Emmanucli  eorum  Patri  odae 
tres,  Montium,  i565,  in  8.to;  li. 
Tempio  Armonico,  Roma,  >599, 
in  4.to , è una  raccolta  di  poesie  spi- 
rituali ; III.  Decader  diyinarum  con- 
templationum , citate  dal  p.  Lom- 
bardo. 

L — m — x. 

**  ANCORA  ( Gaetamo  d’ ) , 
nacque  a Napoli  nel  1751  , studiò 
primieramente  le  lettere  greche  ed 
ebraiche,  indi  la  filosofìa  e le  mate- 
matiche sotto  valenti  maestri,  a cui 
suo  padre , quantunque  esercitasse 
la  mercatura,  volle  affidarlo  onde  far- 
ne un  dotto , bene  scorgendo  che  a 
ciò  più  che  ad  altro  sortito  aveva 
dalla  natura  attitudine  particolare. 
Nò  deluse  Furono  tali  speranze;  im- 
|ic rocche  il  giovane  d’ Ancora  fece  si 
rapidi  progressi  che  in  età  di  die- 
ciott’anni  fu  stimato  degno  d’essere 
agli  altri  maestro,  venendogli  con- 
ferita la  cattedra  di  umana  lettera- 
tura presso  la  reale  accademia  mili- 
tare, dove  le  sue  lezioni , gli  acqui- 
etarono molta  nominanza.  Egli  ac- 
crebbe progredendo  felicemente  ne- 
gli eruditi  studj  e mettendosi  in  car- 
teggio con  dotti  ed  illustri  uomini 
d’  Italia  e.  fuori , tra  i quali  il  cav. 
Hamilton,  a cui  dedicò  il  primo  sag- 


A N C 5oó 

gio  del  suo  ingegno,  che  fu  un  opu- 
scolctto  sulla  interpretazione  d’  un 
bassorilievo,  Rapali,  1777,  in  4-to, 
77  pag.  La  rivoluzione,  che  anche 
colà  stese  le  suo  fiamme  nel  ■ 799 , 
trovò  d' Ancora  impiegato  negli  uf- 
ficj  della  segreteria  di  stato,  ove  as- 
sunto già  lo  aveva  Ferdinando  I,  il 
quale  ritornato,  dopo  sedato  quel 
primo  bollore,  premiar  volle  la  nes- 
suna ingerenza  presavi  da  Gaetano, 
coll’cleggerlo  professore  primario  di 
lingua  greca  nella  r.  università.  Fu 
allora  che  questi , onde  meglio  ac- 
cendere e propagare  l’amore  della 
disciplina  che  insegnava,  pubblicò 
una  Raccolta  di  Scrittori  Greci,  cor- 
redata di  erudite  annotazioni,  ed  un 
Compendio  delle  Antichità  Greche 
del  Yossio.  Fu  pure  in  quel  torno 
ch'ebbe  un  lusinghiero  invito  dalla 
corte  di  Russia  per  recarsi  in  quel- 
l' impero  ; ma  egli  non  reputò  di  a- 
dcrirvi  e rimase  in  patria.  Se  non 
che  ritornatevi  le  armi  francesi,  si 
ritrasse  di  nuovo  da  ogni  pubblica 
faccenda  , e non  vi  si  ridonò  che 
quando  risorse  il  trono  Borbonico  , 
accettando  il  posto  di  segretario  del- 
la Giunta  di  pubblica  istruzione,  die 
ebbe  però  a sostenere  non  molto 
tempo,  morto  essendo  in  ISatioli  nel 
marzo  1816.  Fu  un  buon  filologo, 
e si  ha  di  lui , oltre  quanto  accen- 
nammo: I.  Una  Memoria  sull’  os- 
servanza  delsilenzio  presso glian- 
tichi,  che  si  trova  negli  alti  dell’ac- 
cademia Etrusca  di  Cortona  di  cui 
era  membro;  IL  Un  Saggio  suìC uso 
dei  pozzi  presso  gli  amichi  per  pre- 
servarsi dai  terremoti:  il  Signorelli 
ne  parla  con  encomio;  III.  Un  Sag- 
gio sui  giuochi  solenni  della  Gre- 
cia : si  trova  premesso  alla  versione 
delle  Odi  di  Pindaro  pubblicata  da 
Antonio  Jcrocades  ; IV.  Ricerche 
flosojico-critiche  sopra  alcuni fos- 
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sili  metallici  di  Calabria,  Livor- 
no. ...  presso  Mas!  c comp.:  l’auto- 
re vi  fa  mostra  di  grand’erudizione, 
e riportò  per  esse  molta  lode  dai 
cultori  di  tali  stud|  ; V.  La  Guida 
ragionata  per  le  antichità  e curio- 
sità di  Pozzuoli:  opera  assai  eru- 
dita ed  utile  per  chi  visita  que'luo- 
ghi  famosi,  Napoli,  1792,  io  8.vo; 
e n’esiste  una  traduzione  francese; 
VL  Un’ottima  edizione  dell'opera 
greca  di  Senocrate  intitolata:  Siro- 
KfÙToof  Tipi  rie  mwò  ìrvipmi  rpò- 
ftt  ( Xenocratis  de  alimento  ex 
aijuatilibus)  corredata  di  note  sue 
c d’ una  sua  dissertazione  , De  pi- 
scium  usu,  Neapoli,  1794»  ’n  8.vo, 
pag.  266.  Fra  i minori  scrìtti  di  Gae- 
tano d’ Ancora  citeremo  poi  : Della 
Economia  fisica  degli  antichi  nel 
costruire  le  città)  Lettera  sulle  fa- 
vole Esopiche  ; Saggio  di  riflessio- 
ni sulla  storia  e natura  dei  gigan- 
ti; Lettera  sulle  nozioni  degli  an- 
tichi rispetto  alle  maree  ; Delle  sa- 
cre lustrazioni  adoperate  dagli  an- 
tichi per  soccorso  della  salute  ; 
Prospetto  storico-fìsico  degli  scavi 
d’Ercolano  e di  Pompei,  e dell! an- 
tico e presente  stato  del  Vesuvio  , 
per  guida  de'  forestieri  : i quali  o- 
puscoli  generalmente  si  trovano  in- 
seriti in  diverse  Raccolte  letterarie 
ed  accademiche  , e valgono  a mag- 
giormente dimostrare  le  svariate  co- 
gnizioni e l’attività  studiosa  del  per- 
sonaggio per  noi  delineato.  La  sua 
Vita  è stata  scritta  da  d.  Salvatore 
Callotti  Napolitano. 

G.  V— t. 

ANCWITZ  ( il  conte  ) , nunzio 
del  palatinato  di  Cracovia , e depu- 
tato dell’ordine  equestre  alla  dirla 
polacca,  nato  verso  il  1750,  d’  una 
delle  più  ragguardevoli  famiglie  della 
Polonia , ricevette  una  splendida  e- 
ducazionr,  e fin  dal  suo  entrare  nel 
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politico  aringo  si  fece  ammirare  per 
una  non  comune  eloquenza.  Eletto 
ambasciatore  straordinario  della  re- 
pubblica polacca  presso  la  corte  di 
Copenaghen  nel  1 792,  dopo  la  sol- 
levazione insorta  contro  i Prussiani 
ed  i Russi,  ottenne  pochi  resultati 
in  tale  missione  , che  d’altro  canto 
era  di  poca  importanza,  e ritornò  a 
Varsavia  nel  mese  di  novembre  suc- 
cessivo. Si  recò  non  guari  dopo  a 
Grodno , dove  aperse  la  dieta  il  dì 
17  giugno  >79?,  e fu  uno  dei  mem- 
bri più  influenti  di  quell’assemblea. 
Ebbe  altresì  molta  parte  alle  prati- 
che ed  ai  maneggi  che  produssero 
la  seconda  spartizione  della  Polonia. 
Finalmente  fu  desso  che  sottoscris- 
se, come  ministro  plenipotenziario 
del  re  Stanislao,  il  dì  a5  luglio  1791,. 
il  trattato  per  cui  tale  spartizione 
ebbe  il  suo  compimento.  Non  tutte 
le  condizioni  del  trattato  furono  al- 
lora conosciute  dal  pubblico;  ma  si 
seppe  che  dopo  conchiuso,  il  nunzio 
Anewitz  aveva  ottenuto  dal  gabinet- 
to di  Pietroburgo  una  pensione  di 
trentamila  fiorini.  Fu  creato  nello 
stesso  anno  maresciallo  del  consiglio 
permanente,  e tornò  ad  abitareYar- 
savia , dove  si  trovava  al  momento 
della  sollevazione  del  di  18  aprile 
1794,  quando  i Russi  furono  cac- 
ciati da  quella  città  e trucidati  la 
maggior  parte  (redi  Igelstrom  nel 
Suppl.  ).  E noto  che  in  quel  mo- 
mento l’esaltazione  popolare  irruppe 
contea  tutti  coloro  che  si  potevano 
sospettare  partigiani  della  Russia. 
Anewitz  fu  arrestato  ed  imprigio- 
nato come  tale,  e la  plebaglia  do- 
mandò ad  alte  grida  il  suo  capo;  r- 
gli  fu  tradotto  dinanzi  un  tribunale 
rivoluzionario  o provvisorio , che  lo 
condannò  ad  essere  impiccato , e lo 
fece  giustiziare  incontanente  davan- 
ti al  palazzo  Civico,  ad  inchiesta  del 
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popolo.  Il  tuo  cadavere  rimase  es- 
posto tutto  il  giorno  sul  luogo  dcl- 
l' esecuzione  agl’insulti  della  pleba- 
glia. Alcuni  hanno  riguardato  tale 
supplizio  come  la  giusta  punizione 
d’ un  delitto  pienamente  provato;  e 
si  affermò  che  la  prova  evidente  del 
suo  tradimento  siasi  trovata  in  carte 
sequestrate  fra  le  robe  d’ Igelstrom. 
Altri  per  lo  contrario  videro  nell’  in- 
felice Ancwitz  una  di  quelle  vittime 
troppo  spesso  immolate  nei  primi 
bollori  d’ una  rivoluzione  ; e sotto 
questo  aspetto  hanno  paragonato  la 
sua  morte  a quella  dei  Foulon,  dei 
Berthier  e dei  Favras. 

M — d g. 

ANDALO-DE-NEGRO:  v.  Ne- 
gro nel  Suppl. 

AN'DEKSON  (Gl  altiero),  scrit- 
tore scozzese,  fu  per  cinquant’  anni 
ministro  a Chirnside,  dove  morì  nel 
1 800,  in  età  assai  avanzata.  Si  ha  di 
una  Fila  di  Creso  , in  1 a.mo  ; una 
Storia  di  Francia,  in  5 voi.  in  /(.to, 
pubblicati  successivamente  dal  1769 
al  1 783  ; la  quale  storia  fermandosi 
alla  pace  di  Munster  va  anche  trop- 
po innanzi , non  essendo  , che  una 
compilazione  senza  critica  e senza 
gusto  di  stile.  Si  fa  un  po’più  di  sti- 
ma della  sua  terza  opera:  La  filoso- 
fia dell'antica  Grecia  studialanella 
sua  origine  e ne’  suoi  progressi,  1 
voi.  in  4-to.  Yi  si  trova  almeno  molta 
erudizione,  nè  manca  d’esattezza  e 
di  chiarezza  ; ma  il  libro  ebbe  disca- 
pito di  comparire  nello  stesso  tem- 
po che  un  eccellente  compendio  che 
Enfìeld  fece  della  Storia  della  filoso- 
fia di  Brucker,  il  che  pregiudicò  alla 
sua  voga. 

L. 

ANDOUIN'S  ( Diawa  d’  ):  vedi 
Cliché  n.ro  1 nella  Biogr. 

ANDRADA  (Fintini,  d’):  vedi 

Fn  Alile  nel  Suppl. 

Suppl.  I.  1. 
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1.  ANDRÉ  (l’abbate),  nato  a 
Marsiglia  , antico  bibliotecario  del 
cancelliere  d’ Aguesseau , passò  al- 
cuni anni  della  sua  vita  nella  congre- 
gazione dell'Oratorio,  ma  senza  pren- 
dervi nessun  ordine  sacro  (1).  La 
sua  modestia  fu  tale  che  nessuna 
delle  opere  da  lui  fatte  o pubblicate 
porla  il  suo  nome.  Ecco  la  lista  di 
quelle  che  gli  sono  attribuite  ; I. 
I-ettre  à l’ abbè  Prévost , concer- 
nanl  les  missions  du  Paraguay , 
1758,  in  1 J.mo;  li.  La  divinile  de 
la  religion  chrélicnne  vengée  des 
sophismes  de  J. -Jacques  Rousseau, 
Paris,  1765,  2 parti  in  i?..mo.  La 
prima  parte  sola  è d’ André  ; la  se- 
conda è di  D.  Deforis.  La  prima 
parte  era  comparsa  nel  1762  col  ti- 
tolo di  Rtfulalion  du  nouvel  ouvra- 
ge  de  J. -Jacques  Rousseau  , inti- 
lilulc:  Emile  , ecc.  ; in  8.vo  ed  ni 
1 a.mo  ; 111.  L esprit  de  M.  Duget, 

(l)  Nel  1776  presentò  a Malesberbes  . 
allora  uno  litro  della  casa  del  re,  mia  me- 
moria in  cui  dopo  aver  detto  che  la  parte 
drlla  letteratura  che  arerà  maggiormente 
coltivato  era  la  bibliografia  , domandava  i»n 
impiego  d'  aggiunto  ai  due  custodi  della 
Bt Litoteca  del  re,  per  accelerare  la  for- 
mazione del  catalogo*,  di  cui  il  decimo  vo- 
lume , che  è f ultimo  , era  comparso  nel 
1753.  u E certo,  egli  diceva,  che  i due  cu- 
stodi della  Biblioteca  , continuamente  dis- 
tratti dalle  incombente  del  toro  impiego, 
non  possono  , per  quanto  laboriosi  si  sup- 
pongano , bastare  a tale  lavoro;  e che  se 
non  vengono  ojutati,  non  si  vedrà  che  da 
qui  un  grandissimo  numero  d’ouoi  la  fine 
di  tale  opera.  ( Non  si  è ancora  veduta,  e 
son  passati  sessanta  e più  aurti  ? . . . ) Ora 
tulle  le  ricchezze  che  quel  magnifico  em- 
porio racchiude  resteranno  come  sepolte  fin- 
ché uoo  si  avrà  un  catalogo  esatto  che  le 
faccia  conoscere,  e che  metta  gli  scienziati 
in  grado  di  usarne,  u I secoli  trascorrono, 
e le  granali  biblioteche  di  Francia  nou  hanno 
ancora  catalogo  per  ordine  di  materie,  per- 
ché, come  diceva  Mirabeao:  u in  Francia  , 
non  si  guarda  «e  Li  caviglia  entra  nel  bu- 
co; si  comincia  dal  fitcarvcla  a dirittura.  » 
André  uou  fu  ascoltato. 

V — vm 
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ou  Précis  de  la  morale  chrétiennc, 
lirée  de  set  ouvrages,  Paris,  1 764» 
in  u.moj  IV.  La  morale  de  f e- 
vangile  en  forme  <t  èlcvation  à 
Iìieu,  ou  la  Religion  du  coeur,  a- 
vec  le  tableau  des  vcrtus  cliretien- 
nes  tt  un  grand  magistrat  ( il  can- 
celliere d’Aguesseau).  Paris,  1786, 
5 voi.  in  i2.mo;  V.  Alle  cure  d’An- 
dre è dovuta  la  pubblicazione  delle 
opere  di  quel  grande  magistrato , 
Parigi,  1759-1790,  i5  voi.  in  4*to  ; 
VI.  Una  nuova  edizione  dei  Pensces 
de  Pascal,  aumentata  d’un  numero 
grande  di  pensieri  cbe  sono  tratti 
dalla  raccolta  delle  sue  opere  , con 
una  tavola,  ecc.,  Paris  , 1 785  , in 
1 J.mo  ; V II.  Lettre  à V aulcur  des 
Lettres  pacifnjues  (senzadata),  in 
1 a.mo  ( vedi  il  Dictionn.  des  ano~ 
njmes  ). 

C.  T— v 

a-5.  ANDRE  (Claudio),  nato  a 
.Montlucl  il  di  5o  maggio  1745,  fi- 
glio d’un  biadaiuolo  di  quella  pic- 
cola città  del  Bressese,  abbracciò  di 
buon’ora  k>  stato  religioso.  Modesto 
e senz’ambizione,  era  destinato,  se 
la  rivoluzione  non  sopravveniva  , a 
passare  la  sua  vita  tranquillamente 
nell’ultimo  grado  chiericale.  Canoni- 
co della  cattedrale  di  Tropea  nel 
1801  , il  favore  di  cui  godeva  suo 
fratello  presso  il  governo  consolare 
( vedi  l’ articolo  qui  appresso  ) fece 
cbe  fosse  eletto  vescovo  di  Quimper. 
Arrivato  in  ciucila  città,  vi  si  mostrò 
pocodisposto  a’piegare  a tutte  le  esi- 
genze del  nuovo  governo,  e nel  ; 802 
rinunziò  la  sua  dignità  in  conse- 
guenza d'alcuni  contrasti  ch’ebbe  col 
prefetto  di  Finisterre.  Allora  fu  fatto 
canonico  di  S.  Dionigi  con  lo  sti- 
jiendio  di  vescovo  , e visse  in  pace 
nella  sua  nuova  carica , praticando 
con  grande  severità  tutte  le  virtù 
del  suo  stato  fino  alla  sua  morte  che 
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avvenne  il  di  25  agosto  1818. — Un 
suo  fratello,  noLv|u  a Lione,  vi  peri 
sul  patibolo  rivoluzionale  nel  1794. 

M— o g. 

4.ANDRE!D’ARBELLES,  fra- 
tello del  precedente,  nacquea  Mont- 
ine! verso  il  17701  studiò  a Lione  e 
andò  di  buon’ora  a Parigi  dove  fu  se- 
gretario del  conte  Stanislao  di  Cler- 
mont-Tonnerre.  Migrò  con  lui  nel 
1792,  e,  privo  d’ogni  altro  mezzo, 
s’ arruolò  come  semplice  cavaliere 
nell’  esercito  dei  principi , in  cui  fu 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Montlucl, 
poi  nel  reggimento  austriaco  dei  dra- 
goni di  Latour  col  quale  guerreggiò 
alcun  tempo.  Ritornato  a Parigi  nel 
1798,  fu  adoprato  in  diversi. lavori 
letterari  e politici  da  Talleyrand  , 
ministro  delle  relazioni  esterne,  e fu 
uno  dei  compilatori  del  Messager 
du  soir  e dell’  Argus , giornale  in- 
glese in  cui  lavoravano  pure  Barére 
e Goldsmitz,  sostenendone  tutte  le 
spese  il  ministero.  L’  autore  dei 
JHcmoires  ifun  homme  (Telai,  tom. 
VI,  pag.  29,  Io  qualifica  uno  degli 
agenti  che  con  Monteron  e S.t-Foj, 
domandarono  agl’inviati  d’America, 
per  parte  di  Talleyrand,  una  som- 
ma di  danaro  per  far  riuscire  una 
pratica.  André  lavorò  lungamente 
nella  composizione  di  diversi  opù- 
scoli della  giornata,  che  furono  pub- 
blicati senza  nome  d’autore,  e qual- 
che volta  anche  senza  nome  di  stam- 
patore. Fatto  istoriografo  del  mini- 
stero delle  relazioni  esterne  verso  il 
1808,  cambiò  in  quel  torno  nuova- 
mente il  proprio  nome  in  quello  di 
Arbelles.  Nel  1814  ebhe  molta  par- 
te alla  restaurazione  dei  Borboni,  e 
secondò  a tal  uopo  a tutta  possa 
Talleyrand  che  gli  fece  conferire  la 
decorazione  della  Legion  d'onore, 
e lo  destinava  a più  grandi  lavori  ; 
allorché  il  ritorno  di  Napoleone  scou- 
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volse  tanti  disegni.  André  rifiutò  di 
prestargli  giuramento  e perde  l’im- 
piego ; ina  subito  dopo  il  secondo 
ritorno  di  Luigi  XVIII,  fu  latto  pre- 
fetto della  Majennc  e referendario. 
Allora  assunse  apertamente  il  titolo 
di  marchese  d’  Arbclles  , che  però 
non  rilette  molto  a dimettere.  Dopo 
l’editto  del  di  5 settembre  i8i5,  si 
funesto  al  partito  regio , d’Arbelles 
fu  rivocato  dalla  sua  prefettura  dal 
ministero  Decazcs  ; ma  dopo  la  co- 
stui caduta , ottenne  la  prefettura 
della  Sartlie,  e vi  mori  al  Mans  il  di 
28  settembre  1 8a5  per  un  accidente 
deplorabile  , di  cui  Clermont-Ton- 
nerre  fu  involontariamente  cagione. 
Essendosi  tale  ministro  reca  toal  Mans 
per  farvi  un’ispezione,  il  prefetto  fu 
sollecito  d’  andargli  incontro  ; ma 
nell’ appressarsi  al  ministeriale  cor- 
teo, fu  rovesciato  e calpestato  da  un 
cavallo  uscito  di  mano,  e spirò  al- 
cune ore  dopo,  assai  compianto  da 
tutti  i suoi  amministrati.  Ecco  i ti- 
toli delle  sue  pubblicazioni  tutte  a- 
nonime  : I.  Précis  des  causes  et 
des  évèncmenls  qui  ont  amene  le 
démembrement  de  la  Pologne,  che 
serve  d’ introduzione  ai  Mémoires 
sur  la  revolution  de  Pologne  ( del 
quartier  mastro  generale  dc-l’irton), 
trouvés  à Berlin,  Paris,  imprimé- 
rie imperiale,  1 806,  in  8.vo;  IL  Ré- 
ponse  au  manifeste  du  roi  de  Prus- 
se,  Paris , i5  novembre  1807  , in 
8.vo.  E noto  ebe  tale  manifesto  era 
stato  composto  da  Gentz  (v.  Gkktz. 
nel  Suppl.  ) ; III.  De  la  politique 
et  des  progrès  de  la  puissance  rus- 
se, Paris,  1807,  in  8.vo.  Tale  ope- 
ra scritta  contra  la  Russia,  fu  riti- 
rata dalla  circolazione  alla  nuova  del 
trattato  di  Tilsitt;  IV.  Que  veul 
r Autrichc?  Paris,  imprimerle  im- 
periale, 1 809,  in  8.vo.  Avvenne  di 
tale  opera,  dopo  la  pace  di  Y lentia, 
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uel  ch'era  avvenuto  della  piece- 
ente  dopo  la  pace  di  Tilsitt;  V. 
Tableau  historìque  de  la  politique 
de  la  cour  de  Rome  depuis  l’ ori- 
gine de  sa  puissance  temporelle 
jusqu’à  nos  jours,  Paris,  1810,  in 
8.vo.'Tale  opera  comparve  mentre 
Napoleone  s’impadroniva  degli  stati 
romani  e faceva  condurre  il  papa 
prigioniero  in  Francia;  era  una  giu- 
stificazione di  si  fatte  azioni , ed  a- 
vrebbe  trovato  più  lettori  se  nello 
stesso  tempo  non  fosse  comparso 
V Essai  hislorique  di  Daunou  sur 
la  puissance  temporelle  des  papes  ; 
Vi  Mémoire  sur  la  conduite  de  la 
Trance  et  de  V Angleterre  à l’égard 
des  Aeulres , Paris , irnprim.  im- 
pér.  1810,  in  8 vo.  «Giusta  novelli 
indizj,  dice  l’autore  del  Dictionn. 
des  anonj-mes,  sembra  che  queste 
diverse  opere,  sieno  state  compilate 
da  Lesur  »;  ma  indicazioni  più  certe 
non  ci  lasciano  dubitare  che  André 
d’  Arbclles  ne  abbia  composta  una 
gran  parte. 

M — n g. 

ANDRÉ:  vedi  Me  rvillk  nella 
Biografia. 

AN  DRÉ:  v.  DANDné  nel  Suppl. 

ANDRÉ:  vedi  Nerciat  nella 
Biogr. 

1.  ANDREA,  granduca  di  Rus- 
sia, era  figlio  del  granduca  Juri  Dol- 
goruclii,  Giorgio  Longimano.  Mal- 
contento del  padre  e del  suo  gover- 
no tirannico  , crasi  ritirato  l’ anno 
1 1 55  nel  ducato  di  Suzdal  , di  cui 
ingrandì  la  città  capitale,  Vladimir, 
fondata  dall’illustre  suo  avo  Vladi- 
miro Monomaco.  Mortogli  il  padre 
( 1157),  Andrea,  pago  del  suo  re- 
taggio, lo  governò  saggiamente  men- 
tre la  Russia  era  in  preda  a tutti  gli 
orrori  della  guerra  civile.  Mstislaf  o 
Mzislaf  c VaBsilro,  suoi  fratelli,  a- 
vendo  voluto  suscitare  turbolenze  , 
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egli  li  mandò,  con  ]a  loro  madre  e 
coi  signori  che  ne  seguivano  le  par- 
li, a Costantinopoli,  dove  l’impera- 
tore Manuele  Comneno  gli  accolse 
con  grand’onore.  Andrea,  avendo  a 
vendicarsi  dei  Bulgari,  si  uni  al  prin- 
cipe di  Murum  , e riportò  su  quei 
]>opoli  una  compiuta  vittoria  (i  166), 
dopo  la  quale  s’impadronì  di  Bria- 
cbimof,  e ridusse  in  cenere  parec- 
chie altre  città.  Volse  in  breve  le 
armi  contra  il  granduca  Mstislaf,  c 
mosse  verso  Chiovia  cui  prese  d’as- 
salto. Per  tre  giorni  lasciò  in  preda 
al  saccheggio  quella  città  eh’era  stata 
lungo  tempo  capitale  dell’  impero 
russo.  Essa  cadde  allora  senza  po- 
tersi piò  rialzare.  Divenuto  il  più 
potente  tra  i principi  russi,  Andrea 
aveva  sotto  di  sé  i governi  attuali  di 
.larnslaf,  di  Costroma,  di  Vladimir, 
di  Mosca , di  Nisni-Novogorod , di 
Tuia,  di  Caluga,  di  Chiovia,  di  Rc- 
zan,  di  Murom,  di  Smolensco,  di  Po- 
loc  e di  Yolinia.  Nel  corso  del  suo 
regno,  che  durò  quindici  anni,  cote- 
sto principe  fu  sempre  inteso  a seda- 
re le  turbolenze  intestine.  Venne  uc- 
ciso il  di  giugno  1 174,  da  venti 
sicaq  assoldali  da’  suoi  proprj  pa- 
renti. Dopo  la  di  lui  morte,  i suoi 
stati  furono  abbandonati  al  saccheg- 
gio. 11  popolo  non  avendo  più  a te- 
mere l’ autorità  del  principe,  corse 
alle  case  dei  magistrati  e degli  uf- 
fiztali,  e commise  tali  enormità,  che 
1 preti  vestiti  dei  loro  paramenti  sa- 
cerdotali scorrevano  le  vie  suppli- 
cando gli  abitanti  a racchetarsi.  An- 
drea fu  un  principe  coraggioso  , a- 
mico  della  giustizia,  ed  a cui  fu  dato 
il  soprannome  di  secondo  Salomo- 
ne. Fu  de:so  quegli  che  traslatò  la 
sede  dell’impero  russo  da  Chiovia  a 
Vladimir,  dove  rimase  circa  un  se- 
colo; di  là  passò  a Mosca,  donde  Pie- 
tro il  Grande  Io  trasferì  a Pietro- 
burgo. G— r. 


i.ANDRFA)JAROSLVWlTZ, 
granduca  di  Russia,  era  figlio  di  Ja- 
roslaf  li,  e fratello  maggiore  del  ce- 
lebre Alessandro  Newski  (r.  Ai.es— 
samduo  n.ro  1 nella  Aio.);  partecipò 
coi  discendenti  di  Vladimiro  il  Gran- 
de alle  sciagure  dell’epoca  più  calami- 
tosa che  sia  toccata  all’  impero  rus- 
bo.  1 Tartari  Mogoli  sottomesso  a- 
vevano  e devastato  la  Polonia,  l’Un- 
gheria, la  Croazia,  la  Servia,  la  Bul- 
garia, la  Moldavia,  la  Valacchia,  e la 
Russia  meridionale.  Il  loro  capo,  il 
terribile  Balucan  o Batì,  ordinalo  a- 
vendo  a Jaroslaf  d’ andarlo  a trova- 
re , il  granduca  placò  il  conquista- 
tore con  le  sue  sommessioni  ; fu  ri- 
conosciuto primo  tra  i principi  rus- 
si, ma  con  patto  che  si  recasse  nella 
Tarlarla  ehinesc , e piegasse  il  gi- 
nocchio dinanzi  ad  Gelai  ; i suoi  fi- 
gli Andrea  ed  Alessandro  ve  l’arcom- 
pagnarono.  Reso  ch’ebbi'  tale  omag- 
gio d’  umiliazione , Jaroslaf  ritornò 
in  Russia,  e mori  in  cammino  l’an- 
no 124(1.  I suoi  figliuoli,  per  farsi 
riconoscere,  andarono  ad  ossequiare 
Balucan  che  gli  obbligò  a presen- 
tarsi al  gran  ran  nella  Tartaria.  t^uel 
fiero  dominatore  soddisfatto  della 
loro  sommessione,  donò  ad  Andrea 
il  principato  di  Vladimiro  ( 1249) 
e ad  Alessandro  la  Russia  meridio- 
nale, comprendendovi  Chiovia.  An- 
drea, che  aveva  sposato  una  figlia  di 
Daniele,  re  di  Calicz  o di  Gallizia  , 
più  fiero  di  suo  fratello  Alessandro, 
non  sapeva  come  lui  piegarsi  al  gio- 
go del  vincitore.  Dichiarato  avendo 
che  non  pagherebbe  il  tributo  ai 
Tartari , e troppo  debole  per  far 
loro  testa,  si  ricoverò  in  Isvezia  con 
la  moglie  ed  i figli  ( t25a).  Ales- 
sandro tornò  un’altra  volta  presso  i 
Tartari , onde  riconciliare  con  loro 
la  sua  famiglia  , ed  essi  lo  riconoh- 
bcro  in  luogo  di  suo  fratello  corno 
grauduca  eli  V ladimir.  Gli  riusci  puro 
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rii  rappacifirarc  suo  fratello  Andrea 
il  quale,  dopj  la  morte  di  Batucan, 
1’  accompagnò  in  un  nuovo  viaggio 
all’orda  ( 1257  ).  Giusta  un  ordine 
del  gran  ran,  i suoi  luogotenenti  do- 
vevano lare  una  enumerazione  ge- 
nerale degli  abitanti  dell’impero  rus- 
so, ed  inqiorrc  una  tassa  di  capita- 
zione. 1 principi  russi  cercarono  di 
far  rivocare  un  affiggente  decreto; 
ma  non  furono  esauditi.  Ritornando 
in  Russia  vennero  seguiti  da  impie- 
gati tartari,  i quali  elessero  dei  de- 
curioni c dei  centurioni  per  fare  la 
voluta  enumerazione  e levare  il  co- 
mandato tributo.  Il  silenzio  e la  tri- 
stezza regnavano  in  tutta  la  Russia. 
Ps'ovogorod  volle  opporsi  ; ma  quella 
città,  baldanzosa  del  suo  commercio 
e dell'industria  sua,  fu  costretta  a 
sottomettersi  come  il  restante  del- 
T impero.  I Mogoli  menarono  seco 
mercatanti  armeni  i quali  prenden- 
do i tributi  in  appalto  , esigevano 
«Ini  poveri  abitanti  enormi  interes- 
si, e li  traevano  in  captività  se  non 
potevano  pagare.  Alla  fine  si  perde 
pazienza;  si  suonò  a stormo  nei  prin- 
cipati di  Vladimir , di  Suzdal  e di 
Roston  , eli’ erano  il  retaggio  d’An- 
drea  e d’  Alessandro  Newski , si 
corse  all'  armi , ed  i Mogoli  furono 
trucidati  o cacciati  dalla  Russia.  I 
due  principi  che  non  erano  in  for- 
ze, temendo  le  conseguenze  di  tale 
rivolta,  si  recarono  a Sarai  sul  Vol- 
ga presso  il  can  Berci.  Cotesto  suc- 
cessore di  Bali  amava  le  scienze  e le 
arti;  aveva  abbellito  di  nuovi  edi fi— 
zj  la  capitale  del  Capirà;  ed  i Russi 
godevano  d’un  intera  libertà  di  cul- 
to. I principi  russi  diedero  a Bercà 
spiegazioni  che  parvero  appagarlo  ; 
egli  disapprovò  quanto  i suoi  luogo- 
tenenti  avevano  fatto,  costringendo 
però  Andrea  ed  Alessandro  a pas- 
sare un  intero  anno  nella  sua  corte: 
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ma  nel  ritornarsene,  Alessandra  mo- 
ri il  di  14  novembre  12G4  a Goro- 
detz  nella  provincia  di  Nisni-Novo- 
gorod.  Andrea  non  gli  sopravvisse 
ebe  pochi  mesi;  c tutto  fa  presumere 
ebe  entrambi  furono  avvelenati. 

G— v. 

3.  ANDREA)  ALKSSANDRO- 
W1TZ,  granduca  di  Russia,  era  se- 
condogenito d’Alessandro  Newski. 
Suo  fratello  maggiore  Demetrio  sali 
sul  trono  nell’anno  1276  [v.  Dkmk- 
thio  nel  Suppl. ) Intanto  che  que- 
sti si  recava  a Novogorod  per  rego- 
lare l’ amministrazione  di  quella  po- 
tente città , Andrea  eli’  era  duca  di 
Gorodetz  , seguito  da  alcuni  altri 
principi  russi,  condusse  le  sue  trup- 
pe verso  il  Caucaso  per  sottomet- 
tere i Jassi  od  Alani  i quali  non  vo- 
levano riconoscere  la  dominazione 
dei  Tartari.  S’ impadronì  di  Dedia- 
cof,  nel  Daghestan;  la  città  fu  ab- 
bruciala e gli  abitanti  ridotti  in  ser- 
vitù. Il  gran  can,  soddisfatto  di  tale 
impresa,  fece  ricchi  «Ioni  ad  Andrea, 
il  quale  risolse  allora  di  soppiantare 
il  suo  fratello  primogenito,  e di  bal- 
zarlo dal  trono  per  salirvi  egli  stes- 
so. Seppe  si  accortamente  guada- 
gnare il  gran  can,  che  questi  Io  le- 
ce capo  dei  principi  russi,  e gli  die- 
de un  corpo  di  Tartari,  al  comando 
dei  quali  Andrea  si  avanzò  verso  il 
principato  di  Murom , ordinando  ai 
principi  vassalli  ili  andare  a raggiun- 
gerlo con  le  loro  truppe.  Si  obbedì; 
e Demetrio  spaventato  abbandonò  i 
suoi  stati.  I Tartari,  approfittando 
di  tali  circostanze,  invasero  i ducati 
di  Murom,  di  Suzdal,  di  Vladimir  , 
di  Jurief,  di  Rostov,  di  Tver;  e quei 
paesi  furono  preda  delle  piò  orribili 
devastazioni.  I barbari  saccheggia- 
rono, arsero  le  case,  i monasteri , le 
chiese;  gli  abitanti  furono  scannati, 
tratti  in  servitù , o dannali  ai  piò 
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crudeli  tormenti.  Perrj.nlaf  città  ca- 
pitale , avendo  osato  di  {are  alcuna 
resistenza,  fu  trattata  con  tanta  se- 
vizie, che  non  vi  rimasero  quasi  abi- 
tanti (1282).  I Mogoli  si  ritirarono 
alla  fine;  c Demetrio  ritornò  a Pe- 
rcjaslaf,  dove  levò  truppe  per  trar- 
re vendetta  di  tali  enormità.  An- 
drea implorò  di  nuovo  il  soccorso 
dei  Mogoli  i quali  colsero  gioiosi 
quest' altra  occasione  di  devastare  il 
grande  principato  dove  posero  an- 
cora tutto  a ferro  ed  a fuoco.  De- 
metrio dal  canto  suo  andò  a get- 
tarsi nelle  braccia  di  Nogai  che  al- 
lora comandava  nelle  lande  che  og- 
gidì formano  i governi  dell’  Ucrania 
e di  Ecaterinoslaf.  Cosi  que’  sciagu- 
rati principi  russi  sagrificavano  la 
patria  all’ ambizione,  curvandosi  vil- 
mente a’ piedi  dei  loro  piò  fieri  ne- 
mici. Xogaì  si  dichiarò  per  Deme- 
trio col  quale  Andrea  si  riconciliò 
apparentemente.  Questi  però,  atti- 
rati nel  suo  partito  alcuni  altri  prin- 
cipi, andò  a trovare  Nogai,  cui  mal 
dispose  facilmente  contea  il  fratello 
suo.  Nogai  affidò  le  sue  orde  ad  An- 
drea che  loro  servi  di  guida.  Deme- 
trio sbigottito  fuggi  aPscof,  lascian- 
do il  grande  principato  a suo  fra- 
tello. Quantunque  i Tartari  non  a- 
vessero  niuna  ragione  di  condursi 
da  nemici,  poiché  nessuno  resisteva, 
trattarono  le  città  e le  campagne 
come  nelle  loro  correrie  precedenti. 
Non  trovarono  uom  vivente  a Perc- 
jaslaf,  avendo  avuto  tempo  gli  abi- 
tanti di  riparare  nelle  foreste.  I bar- 
bari si  ritirarono  carichi  di  bottino. 
Demetrio  oppresso  dal  cordoglio 
mori  nel  taq4,  lasciando  a suo  fra- 
tello il  primo  luogo  nell’impero.  I 
primi  due  anni  scorsero  abbastanza 
tranquillamente;  ma  insorte  discus- 
sioni tra  Andrea  ed  i suoi  nipoti , 
essi  recaronsi  all’  orda  per  trattarvi 
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la  loro  causa.  Il  can  delegò  un  giu- 
dice, in  presenza  del  quale  i prin- 
cipi russi  vennero  alle  mani , e se  i 
vescovi  che  gli  accompagnavano  non 
si  fossero  interposti , si  sarebbero 
scannati  (1297).  Nondimeno  si  fece 
un  accomodamento  che  fu  rotto  nel 
i5oa,  quando  mori  Daniele  duca  dì 
Mosca.  Aveva  questi  fondato  ed  ab- 
bellito quella  città  che  dopo  la  ca- 
duta di  Chiovia,  esser  doveva  la  se- 
conda capitale  dell’impero.  Andrea 
desiderando  di  unirla  a' suoi  domi- 
nj,  si  recò  all’orda  tartara;  e dopo 
avervi  dimorato  ed  csservisi  vilmen- 
te maneggiato  per  un  anno  (i3o3,', 
ritornò  con  ambasciatori  del  gran 
can  il  quale  ordinava  ai  principi  rus- 
si di  porre  un  termine  alle  loro  dis- 
sensioni, e di  contentarsi  ognuno  di 
quanto  loro  apparteneva.  Gli  Sve- 
desi avevano  fondato  Viborgo  nella 
Cardia,  c penetrando  nella  Neva, 
avevano  fabbricato  alla  foce  dell’Octà 
una  fortezza  denominandola  Land- 
skron , la  quale  inquietava  il  com- 
mercio dei  Novogorodiani.  Questi 
supplicarono  Andrea  di  andare  in 
loro  soccorso , e la  piazza  fu  espu- 
gnata e rasa.  Il  gran  duca  mori  il  di 
27  luglio  1 304.  Cotesto  indegno  fi- 
glio di  Alessandro  Newski  fu  sot- 
terrato a Goradctz  sul  Volga,  dico- 
no gli  annali  russi,  luridi  dalle  sa- 
cre ceneri  di  suo  padre. 

G — r. 

ANDREANI  (Astore*),  chiaro 
pittore  e valente  intagliatore  in  le- 
gno, chiamato  male  a proposito  An- 
dreossi  da  alcuni  autori,  coniuso  da 
altri  con  Altdorfer,  stante  la  rasso- 
miglianza dei  monogrammi  di  que- 
sti due  artisti  , nacque  a Mantova 
nel  1 54o.  D’ ingegno  precoce , pie- 
no d’estro  e di  calore,  fece  rapi- 
di progressi  nell'  arte  del  disegno,  e 
lasciò  assai  giovane  la  patria  per  an- 
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dar  a stare  in  Roma,  dove  mori  nel 
ifia5.  Considerevole  è il  numero 
delle  stampe  attribuite  ad  Andrea- 
ni  ; ma  molte  sono  intagli  d’  altri 
maestri,  da  lui  ritoccati  e nei  quali 
lia  messo  il  suo  monogramma  per 
assicurarne  lo  spaccio.  Sono  molto 
ricercati  gl'intagli  tutti  di  sua  ma- 
no, segnatamente  quelli  a chiaro- 
scuro, tra  i quali  citeremo:  1.  Il  Pa- 
vimento del  duomo  di  Siena , di 
Bcccafumi,  nel  1587;  II.  Il  Diluvio 
di  Tiziano;  IIL  Faraone  sommer- 
so , dello  stesso  ; IV.  Il  Trionfo  di 
Giulio  Cesare,  fatto  nel  1 5 1)8  so- 
pra un  disegno  d’Andrea  Mantegna; 
c parecchi  altri  lodevoli  intagli  di 
pitture  del  Parmigiano , del  Salvia- 
ti,  di  Raffaello,  ecc. 

B 5f. 

ANDREI  (Anton  Francesco), 
deputato  al  consesso  Nazionale,  na- 
to in  Corsica  verso  il  1740,  abitava 
Parigi  da  lungo  tempo  allorquando 
la  rivoluzione  divampò.  Scriveva  per 
1’  opera  bufTa  c pel  teatro  di  I\Ion- 
.vieurdrammi  italiani  e parodie  fran- 
cesi delle  opere  italiane.  Abbracciò 
con  entusiasmo  i principi  della  ri- 
voluzione, c gli  riuscì  di  farsi  eleg- 
gere deputato  dell’isola  di  Corsica 
al  consesso  Nazionale,  nel  mese  di 
settembre  1 791 , dove  in  occasione 
del  processo  di  Luigi  XVI  diede  il 
suo  voto  per  la  prigionia  e |>er  l’ap- 
pello al  popolo.  Legatosi  col  partito 
della  Gironda  { v.  V ergniacx  nella 
Diogr.  ) , si  uni  ad  esso  nella  gior- 
nata del  di  3 1 maggio  1 7 <p , e fu 
dichiarato  accusabile  in  virtù  del 
rivolgimento  che  segui  a prò  dell’a- 
narchia. Sottrattosi  con  la  fuga  a 
tale  proscrizione,  rientrò  in  seno  al 
consesso  Nazionale  dopo  la  caduta 
di  Robespierre.  Divenne  poi  mem- 
bro del  consiglio  dei  Cinquecento  , 
donde  usci  nel  1 797  per  rientrare 


nell’ oscurità,  c mori  verso  l’anno 
1 800. 

ANDRF.OSSI  ( Anton  Fran- 
cesco conte  ) , tenente  generale , 
disceso  da  una  famiglia  d'Italia  (1), 
nacque  a Castelnaudaiy  il  di  6 mar- 
zo 1761.  Era  pronipote  di  France- 
sco Andreossi  che  concorse  insie- 
me a Riquet  alla  costruzione  del  ca- 
nale di  Linguadoca  (2).  Di  vent’an- 
ni  entrò  nella  milizia  col  grado  di 
tenente  d’  artiglieria,  c guerreggiò 
nel  1787  in  Olanda,  ove  fu  fatto 
prigioniero  dai  Prussiani:  faceva  par- 
te allora  delle  tre  schiere  che  il  go- 
verno francese  aveva  mandate  in  soc- 
corso dei  patriotti  olandesi  ; e ritor- 
nò in  Francia,  in  virtù  d’un  cam- 
bio. Andreossi  era  in  concetto , ai 
tempi  della  rivoluzione,  d’ uno  degli 
ufficiali  d’artiglieria  più  affezionati 
all’antico  ordine  di  cose.  Allorché 
incominciarono  le  migrazioni,  tal’era 
l' opinione  che  di  lui  si  aveva  in  que- 
sto particolare  che  nella  ripartizione 
degli  uffiziali  d’  artiglieria  , che  fu 
fatta  tra  i corpi  comandati  dai  prin- 
cipi fratelli  del  re,  dal  principe  di 
Condé  e dal  duca  di  Borbone,  fu 
compreso  nella  lista  di  quelli  che 
dovevano  servire  sotto  il  comando  di 


(1)  La  nobile  famiglio  degli  Audreo.si 
sussiste  ancora  a Lucca.  Girolamo  Andreossi 
estendo  passalo  in  Francia,  vi  fu  ricono- 
sciuto gentiluomo  da  Luigi  XIII,  e fatto 
naturale  francese  <la  lettera  patenti  di  Luigi 
XIII,  emanate  a Fontaioebleau  e registrata 
dalla  corte  dei  conti  di  Parigi  il  dì  3o  »- 
prile  1616.  Aveva  sposato  Margherta  fi- 
glia di  Pietro  di  Beauchamp , Segretario  or» 
dinar  io  del  re. 

V— -v«. 

(a)  Si  vede  nella  Storia  di  quel  canale 
da  lui  pubblicata»  la  parte  onorevole  che 
suo  bisavolo  ebbe  nella  costruzione  di  essa. 
Tale  storia  suscitò  forti  richiami  dal  cauto 
dei  discendenti  di  Riquet  ; richiami  che  ven- 
nero poi  giudicati  con  grande  imparziatilli 
in  un*  opera  di  Alleot,  intitolata  ; Histoire 
du  corpi  imperiai  du  genie. 
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quest’  ultimo,  (^uale  non  fu  quindi 
lo  stupore  Hi  tutti  nell'udire  che  a- 
veva  abbracciato  con  calore  la  causa 
della  rivoltinone?  Egli  però  ne  con- 
dannava gli  eccessi;  e trovandosi  di 
presidio  a Meta  nel  i ego  si  dichia- 
rò fortemente  contrario  ai  moti  sfre- 
nati che  vi  si  manifestarono.  An- 
dreossi  intervenne  a tutte  le  militari 
fazioni  della  rivoluzione  : incomin- 
ciò da  quella  del  blocco  di  Landau 
nel  i 7q3;  si  segnalò  principalmente 
in  quelle  d'Italia,  dal  passaggio  del 
Varo  tino  al  trattato  di  Leoben  ; e 
fu  spesso  ricordato  nelle  relazioni 
del  Generale  in  capo.  Assediandosi 
Mantova,  diresse  con  cinque  scialup- 
pe cannoniere  un  fal«o  assalto  che 
attirò  tutto  il  fuoco  della  piazza,  in- 
tanto che  i generali  Murat  e Dal- 
lemagne  conducevano  il  vero  assalto 
sopra  altri  due  punti;  ed  a merito 
di  tale  azione  fu  fatto  capo  di  bri- 
gata Alquanto  piò  tardi,  dopo  la 
battaglia  del  'ragliamento  , Bona- 
parte  avendogli  commesso  di  rico- 
noscere se  l’Isorizo  poteva  guadarsi, 
egli  entrò  in  quel  fiume  e lo  passò 
e ripassò  in  due  diversi  siti , bersa- 
gliato sempre  dal  fuoco  nemico.  Fu 
spedito  a Parigi  col  generale  Jou- 
bcrt  nel  mese  di  dicembre  i -97 
(anno  VI),  per  presentare  al  Di- 
rettorio le  bandiere  conquistate  dal- 
l’esercito d’Italia  Allorché  il  Di- 
rettorio ordinò  gli  apparecchi  d’una 
calata  in  Inghilterra  (1798),  An- 
dreossi  visitò  il  paese  littorale  al  fi- 
ne di  affrettare  l’organizzazione  del- 
le truppe.  Tale  progetto  non  aven- 
do avuto  esecuzione,  egli  segui  il  ge- 
nerale Bonaparte  in  Egitto,  in  qua- 
lità di  generale  di  brigata , e , su 
quell’antica  terra  della  civiltà,  seppe 
cogliere  piò  d’una  gloria.  Fece  parte 
di  tutte  le  spedizioni,  segnatamente 
di  quella  di  Siria.  Spesso  il  Generalo 
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supremo  ne' suoi  rapporti  ebbe  a lor- 
dare il  di  lui  coraggio.  Divenulo 
membro  dell’Istituto  formato  al  Cai- 
ro, gli  vennero  affidate  diverse  dot- 
te operazioni,  cui  disimpegno  egre- 
giamente. La  rada  di  Damista , la 
foce  del  Nilo,  il  lago  di  Menzalè,  il 
fiume  senz  acqua,  ecc. , sono  pun- 
ti importanti  che  descrisse  con  una 
rara  esattezza,  e sui  quali  compose 
alcune  memorie  che  fanno  parte  del 
bel  lavoro  della  Giunta  d’Egitto,  e 
furono  anche  pubblicate  separata- 
mente.  Andreossi  accompagnò  Bona- 
parte nella  sua  partenza  dall’Egitto; 

10  segui  a Parigi,  e contribui  a tutta 
possa  alla  rivoluzione  del  18  bruma- 
io. Adempiva  l’officio  di  capo  di 
stato  maggiore  in  quella  memoran- 
da giornata  (3)  , ed  ottenne  in  ri- 
compensa il  governo  d’una  quarta 
sezione  formata  a posta  per  lui  nel 
ministero  della  guerra , la  quale 
comprendeva  l’amministrazione  del- 
l’artiglieria e del  corpo  degl’ingegne- 
ri : nè  andò  guari  che  ottenne  pure 

11  titolo  di  comandante  dell'artiglie- 
ria a Strasburgo  ed  il  grado  di  ge- 
nerale di  divisione.  Fu  chiamato  in 
agosto  1 800  al  comando  della  piaz- 
za di  Magonza,  poi  alla  carica  di  ca- 
po di  stato  maggiore  dell’  esercito 
gallo-batavo.  In  quest’ultima  qualità 
rese  conto  d' un  combattimento  mi- 
cidiale in  cui  un  pugno  di  soldati 
battè  tra  Lauffemburgo  e Norim- 
berga un  esercito  intero  (18  dicem- 
bre 1800),  ed  intorno  a tale  scon- 
tro pubblicò  una  relazione  che  corn- 
isi « Io  non  fui  fatto  (scriveva  all'  au> 

tore  di  quesia  nota)  ca;<o  di  stato  maggiore 
che  in  virtù  del  rifiuto  di  Berthier.  il  quale 
dissi:  che  aveva  due  riputazioni  in  Pa- 
ridi. mentre  io,  non  essendomi  contrada 
distinto  nella  rivoluzione , non  ispirerei 
nessuna  diffidenza.  Io  noo  ira  venuto  una 
sola  volta  a Parigi,  durante  la  crisi  rivolu- 
timi a ri»  i) . V — v*. 
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parrò  *enza  nome  d’ autore.  Poro 
tempo  dopo  fu  fatto  direttore  della 
depositerà  di  guerra,  poi  ambascia- 
tore a Ixandra  dopo  il  trattato  d’A- 
mieus.  Si  contenne  abbastanza  pru- 
dentcmonte  nella  sua  legazione;  ma 
introdotto  nei  crocchi  dell’  alta  so- 
cietà, si  vuole  che  lasciasse  scorge- 
re, prendendo  qualche  abbaglio,  che 
' non  ne  conosceva  le  usanze  tutte. 
Amante  delle  arti,  comperò  a Lon- 
dra la  bella  raccolta  di  disegni  del 
ministro  Calonne,  già  formata  da 
le-Brien.  Ritornato  in  Francia  do- 
po la  rottura  coll'  Inghilterra  , fu 
«uccessivamente  fatto  presidente  del 
collegio  elettorale  dcll’Aude,  conte 
dell’  impero  , candidato  del  senato 
ed  ambasciatore  a Vienna.  Era  sta- 
to capo  di  stato-maggiore  dell’  eser- 
cito di  Boulognc.  Si  era  trovato  alla 
battaglia  d’ Austerlitz,  ed  era  stato 
sulle  prime  eletto  commissario  del 
governo  a Vienna  pel  compimento 
del  trattato  di  Presburgo.  Divenuto 
governatore  di  quella  città  dopo  la 
battaglia  di  Wagram , vi  ricercò  i 
dotti,  i letterati,  raccolse  alcuni  ma- 
noscritti, c si  fece  stimare  e deside- 
rare. Reduce  a Parigi , fu  nominato 
all’  ambasceria  di  Costantinopoli , c 
ricevette  istruzioni  della  piò  alta  im- 
portanza. N apoleone  che  allora  me- 
ditava d’invadere  la  Russia,  e che 
aveva  d’ uopo  di  suscitare  nemici  a 
quella  corte,  era  disposto  a fare  qua- 
lunque sagrifizio  perché  i Turchi 
continuassero  la  guerra;  aveva  det- 
to al  suo  ambasciatore  : « Che  il  sul- 
« tano  Marmili  si  metta  alla  testa  di 
» centomila  uomini  ; io  gli  promet- 
« to  la  Moldavia',  la  Valacchia  ed 
« anche  la  Crimea  ».  Ma  circostan- 
ze inopinate  avendo  ritardato  la  sua 
partenza , Andreossi  non  arrivi)  a 
Costantinopoli  che  dopo  la  pace  di 
Bucarest.  Durante  la  sua  dimora  co- 
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là,  protesse  sempre  i Francesi  stan- 
ziati in  Turchia , e quelli  che  traf- 
ficavano nel  Levante.  Il  ministro  ot- 
tomano ebbe  pure  a lodarsi  della 
sua  lealtà  (4)>  in  somma  portò  seco 
il  desiderio  di  tutti , allorché  nel 
1814  surrogato  da)  marchese  di 
Rivière  che  gli  portò  la  croce  di  S. 
Luigi,  dovette  lasciare  Costantino- 
poli. Ritornato  in  Francia,  comuni- 
cò all'Istituto  diverse  memorie  che 
1‘  idrostatica  annovera  tra  i suoi  piò 
preziosi  acquisti,  e le  quali  riporta- 
rono i piò  lusinghieri  encomj  da  un 
uomo  perito  della  materia  (Barbié- 
du-Bocagé).  Una  di  esse  io  cui  tratta 
dell' irruzione  del  mar  Nero  nel  Me- 
diterraneo , e nella  quale  cerca  di 
stabilire  la  litologia  della  foce  del 
primo,  e un  saggio  non  mai  tentato 
prima  di  lui.  Le  altre  memorie,  re- 
lative al  sistema  delle  acque  che  ab- 
beverano Costantinopoli,  ed  al  com- 
plesso dei  numerosi  condotti  usati 
in  Turchia  per  la  distribuzione  del- 
l’ acqua,  racchiudevano  curiose  no- 
zioni sulla  scienza  idraulica  presso 
i Turchi,  e sull'applicazione  che  po- 
trebbe lame  J’ Europa.  Tali  mate- 
riali tulli  gli  servirono  a comporre 
una  grande  opera  che  pubblicò  al- 
cuni anni  dopo.  Trovandosi  a Pari- 
gi, presente  al  rivolgimento  del  di 
20  marzo  t8i5,  vi  aderì  compiuta- 
niente,  e sottoscrisse  la  famosa  de- 

(4)  Mi  scriveva  il  di  16  giugno  1 8 1 3 : 
(r  Questo  paese  non  presenta  grandi  m«z<i 
ma  soiDcniitUtra  molte  osservazioni.  Io  rac- 
colgo quanto  posso,  tanto  sulla  geografia  che 
sul  governo  e le  antichità.  Ho  parecchi  gio- 
vani che  adopero  a fare  ricognizioni,  ricer- 
che, estratti.  Ho  pure  dei  disegnatori:  stu- 
dio, medito;  e penso  che  arendo  tempo  si 
potrebbe  scrivere  su  questo  paese  adatto 
diversamente  e più  esattamente  che  non  si 
•*  fatto  fino  ad  ora.  » Intanto  che  era  a Co- 
stantinopoli, inviò  all'Istituto  una  dotta  Me- 
moria sull'irruzione  del  Ponte  Eussino  oel 
Mediterraneo.  V — va. 
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liberazione  del  consiglio  di  stato  del 
dì  25  di  esso  mese.  Accetti)  la  di- 
gnità di  pari  c la  presidenza  della 
sezione  della  guerra  ; ma  rifiutò  il 
titolo  d' ambasciatore  a Costantino- 
poli che  Napoleone  voleva  render- 
gli , e gli  annunziò  che  il  governo 
o t tornano  non  lo  avrebbe  riconosciuto. 
Come  presidente  della  sessione  preac- 
cennata fece  parte  di  quella  Giunta 
del  consiglio  di  stato,  alla  quale  Bo- 
naparte  aveva  dato  l’incarico  di  sten- 
dere un  rapporto  sulla  dichiarazione 
del  congresso  di  Vienna,  emanata  il 
di  1 3 marzo.  Al  generale  Andreossi 
ed  a tre  altri  suoi  colleglli  fu  dovuta 
l’ammenda  all'articolo  del  famoso 
decreto  contra  la  casa  del  re,  che  do- 
veva porre  fuori  della  protezione 
delle  leggi  coloro  che  appartenendo 
ad  essa  rifiutassero  di  prestar  giu- 
ramento. Quantunque  nelle  giunte 
segrete  delia  camera  dei  pari , non 
aprisse  mai  bocca  , dava  sempre  il 
suo  voto  coi  più  moderati.  Dopo  l’in- 
fortunio di  Waterloo,  fu  eletto  mem- 
bro della  Giunta  che  doveva  presen- 
tare un  rapporto  sui  provvedimenti 
di  generale  sicurezza  , e la  Giunta 
governativa  gli  affidò  il  comando  della 
prima  divisione  militare.  Eletto  uno 
dei  cinque  commissari  che  »’  invia- 
rono presso  i generali  alleati  per  ne- 
goziare un  armistizio,  parti  il  di  27 
gnigno,  ed  arrivò  lo  stesso  giorno  a 
Ponte  S.  Mosseti  zia,  dove  trovò  le 
prime  colonne  dell’esercito  prussia- 
no incamminate  alla  volta  di  Parigi. 
N'on  gli  fu  permesso  di  arrivare  fino 
al  generale  Bliicber.  Ma  i suoi  col- 
leghi ed  egli  furono  ammessi  al  co- 
spetto del  duca  di  Wellington.  Fin 
dal  primo  abbocca  mento,  Andreossi 
ed  uno  de’ suoi  colleghi  si  dichiara- 
rono pel  richiamo  immediato  dei  Bor- 
boni. Un  altro  membro  della  depu- 
tazione ( Flaugergucs  ) avendo  af- 
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fermato  che  tale  voto  era  contrario 
a quello  delle  Camere  e della  Fran- 
cia, il  generale  inglese  rispose  che 
la  (orza  ne  avrcblie  deciso.  Il  dì  4 
luglio  susseguente  Andreossi  ed  i 
suoi  colleglli  ritornarono  a Parigi,  e 
subito  dopo  il  ritorno  del  re,  egli  in- 
viò 1’  atto  della  sua  soramessione. 
Rientrato  da  quel  momento  nella 
vita  privata,  ed  abitando  la  sua  bella 
casa  di  Ris,  Andreossi  non  si  occu- 
pò d’altro  che  di  scientifici  lavori. 
Alcun  tempo  dopo  la  pubblicazione 
del  suo  Vorage  à Cembouchure  du 
la  mer  Noire  ( 1818),  entrò  nella 
società  reale  fondata  pel  migliora- 
mento delle  prigioni;  e due  anni 
appresso  divennedircttore  delle  pro- 
viande militari  (5).  Intanto  che  sos- 
teneva tale  alto  impiego , i giornali 
censurarono  acremente  un  atto  del 
suo  ministero,  l’aggiudicazione  del 
vettovagliamento  del  presidio  di  Pa- 
rigi. Il  conte  Andreossi  rintuzzò  con 
molta  forza  il  colpo.  Nel  1 824  con- 
corse con  Itcricart  di  Thurv  per  un 
posto  d’ accademico  libero  nell’  ac- 
cademia delle  scienze;  ma  il  suo  com- 
petitore, sebben  per  pochi  voti,  gliel 
portò  via.  Due  anni  più  tardi  fu  più 
fortunato.  Allorché  nel  1827  i eol- 
legj  elettorali  furono  convocati  per 
procedere  alla  rinnovazione  della  pri- 
ma camera  settennale,  Andreossi  fu 
deputato  dal  dipartimento  delTAude 
alla  nuova  camera  , dove  prese  seg- 
gio tra  i membri  oppositori.  Fin  da! 
suo  primo  entrare  nell'aringo  legis- 
lativo fu  creato  membro  della  Giunta 
d’esame  per  l’ideata  legge  che  as- 

(&)  Egli  m’areva  comunicato  alcun  tempo 
prima  una  memoria  importante  cui  mezzi 
d’indebolire  la  potenza  russa , e di  preser- 
vate I*  Europa  dall'invasione.  Presentò  al  d u- 
ca  d’AngoiilAmc  tale  memoria  , che  fu  ben 
accolta  alla  corte  di  Luigi  XVIll  ; e diceva 
spiritosamente:  Essa  è il  mio  battesimi 
de  Cento  Giorni.  V — va. 
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segnava  al  ministro  della  guerra  un 
credito  straordinario  di  trccentnmila 
franchi.  Quando  si  venne  alla  discus- 
sione generalo  del  prestito  di  quat- 
tro milioni  di  rendite,  motivato  dalle 
circostanze  straordinarie  in  cui  si 
trovava  l'Europa,  fece  una  dotta  spo- 
sizione dello  stato  rispettivo  della 
Russia  e della  Turchia  , e propose 
che  il  prestito  fosse  differito.  Fon- 
darasi su  questo  che  , svolgendosi 
gli  eventi  rapidamente  assai,  l’ inter- 
venzione della  Francia  non  gli  sem- 
brava poter  essere  di  nessuna  effi- 
cacia in  prò  o contro  degli  eventi 
medesimi.  Alla  fine  , fece  parecchi 
rapporti  intorno  a petizioni  presen- 
tate alla  Camera.  Partito  , - finite  le 
sessioni , per  tornare  al  suo  paese  , 
infermò  a Montalbano,  e vi  morì  il 
di  i o di  settembre  1818.  Tale  nuo- 
va inaspettata  fu  sentita  con  dolore 
a Castclnaudarv , ov’era  stimato  ed 
amato,  e dove  le  sue  spoglie  furono 
recate  e sepolte  in  mezzo  alla  tri- 
stezza generale.  Era  grandaquila 
della  Legion  d’onore,  ed  assumeva 
ancora  a Costantinopoli  , nel  mese 
di  febbrajo  1814,  1 titoli  di  com- 
mendatore della  Corona  ferrea,  e 
di  gran  cancelliere  dell'ordine  dei 
tre  Tosoni  d'oro  (6)  Si  hanno  di  lui 

(6)  Per  no  Heerrfo  in  fiat»  l5  agosto 
1809  da  Schoeubrunn,  Napoleone  aveva  idi- 
tuito  l' ordine  dei  ire  Tosoni  doro.  Cia- 
scun reggimento  doveva  avere  tioo  de' suoi 
affiliali  commendatore  con  pensione  di  quat- 
(romita  fr.,  od  un  sotto -nffiziale  o soldato 
cavaliere  con  pensione  di  mille  franchi.  I 
commendatori  ed  i cavalieri  non  potevano 
più  abbandonare  il  loro  reggimento,  e do- 
vevano morire  sotto  i vessilli.  I grandi 
cavalieri  dovevano  essere  io  numero  di 
ceoto;  i commendatori  in  numero  di  quat- 
trocento, ed  i cavalieri  io  numero  di  mille. 
Eccellesti  i ministri  che  «vesserò  conser- 
vato il  portafoglio  per  dieci  anni  non  inter- 
rotti; i ministri  di  stato  che  per  veut'anni 
d esercizio  fossero  stati  chiamati  almeno  a uà 
volta  all'anno  al  consiglio  privato;  i presi- 
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le  opere  seguenti:  I.  Histoirc  du 
canal  du  Midi  , conno  precédem- 
ment  sous  le  no/n  de  Canal  du 
Langucdoc,  1800,  in  8.vo;  a.da  e- 
dizione  considerevolmente  aumenta- 
ta e contenente  un  gran  numero  di 
carte  e piani  topografici , Paris  , 
1 804,  2 voi.  in  4-to.  Tale  opera  può 
riguardarsi  come  classica  sui  canali 
in  genere  ( vedi  Andreossi  nella 
Biogr.  ) } II.  A/èmoires  sur  le  lac 
AJenzaleh  ; sur  la  vallèe  du  lac  de. 
Aaron;  sur lejleuve-sans-eau,  Pa- 
ris, 1800,  in  4-to,  e nella  raccolta 
delle  memorie  sull'Egitto  ; 111.  Cam- 
pagne sur  le  Alein  et  la  Rednitz , 

denti  del  senato  che  avessero  sostenuto  tale 
carica  per  tre  anni;  ed  i discendenti  io 
retta  linea  dai  marescialli,  allorché  si  fos- 
sero resi  chiarì  nell'  aringo  che  avessero 
scelto  , nessuno  poteva  essere  ammesso  nel- 
l’ordiiie  dei  tre  Tosoni  d'oro,  se  non  aveva 
fatto  la  guerra  e riportato  tre  ferite  in  tre 
diverse  azioni.  Per  essere  gran  cavaliere, 
bisognava  aver  comandato  iu  capo  in  balta* 
gita  campale  o io  un  assedio,  o in  uno  dei 
corpi  del  grand'esercito.  Finalmente  la  de- 
corazione dei  tre  Tosoni  d’oro  doveva  es- 
sere attaccala  alle  aquile  dei  reggimenti  che 
fossero  intervenuti  alle  grandi  battaglie 
del  grand  esercito.  Il  generale  And r eo> si 
fu  creato  gran  cancelliere  di  tale  ordine,  di 
cui  Napoleone  si  era  già  fatto  gran  maestro. 
Era  già  stato  eretto  il  quadro  o stato  dei 
corpi  che  avevano  partecipato  alle  grandi 
battaglie  del  grand  esercito^  comandalo 
da  S.  M.  C imperatore  e re  in  persona. 
Tatto  il  lavoro  era  pronto,  e le  promozioni 
erano  prossime  ad  effettuarsi,  allorché  il  ma- 
trimonio di  Napoleone  con  l 'arciduchessa 
Maria  Luigia  free  dimettere  il  pensiero  di 
un  ordine  che  avrebbe  troppo  contrariata 
il  suocero.  L'ordine  dei  tre  Tosoni  annul- 
lava, assorbendolo,  l*  antico  ordina  del  To- 
son  d'oro  che  esìsteva  nelle  due  case  di 
Spagna  e d’Anstria.  Il  conte  Andreossi  perd* 
allora  il  suo  titolo  di  gran  cancelliere,  ed  io 
quella  di  segretario  generale , che  m*  era 
stalo  promesso.  Ma  nel  i8t4  Napoleone 
non  aveva  piò  riguardi  da  usare  verso  il 
suocero,  ed  il  generale  Andreossi  ripigliò  a 
Costantinopoli  il  titolo  d’un  ordine  che,  sa 
r impero  non  cadeva,  sarebbe  stato  organiz- 
zato. V— V«. 
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de  C urmrc  gnllo-batave  aux  ordres 
du generai  Augereau,  1 802.in8.vo ; 
IV.  / 'oyagc  à l’ embouchure  de  la 
mcr  Noire,  ou  Essai  sur  le  llospho- 
re  et  la  pania  du  Delta  de  Tlira- 
cc,  comprimali!  le srs tèrne des eaux 
qui  abreuvent  Constantinople , 1818 
in  8.vo,  con  aliante  ; tradotto  in  lin- 
gua inglese  a Londra  lo  stesso  an- 
no; V.  De  la  direction  generale  des 
subsistances  militaires,  sous  le  mi- 
nistcre  de  M.  le  maréchal  de  liel- 
lune,  Paris  , i8a4  . in  8.vo.  E una 
confutazione  di  quanto  era  stato  scrit- 
to contro  di  quell’  amministrazione 
in  proposito  degli  approvigionaroenti 
dell’esercito  di  Spagna  per  la  cam- 
pagna del  i8a5,  ed  in  occasione  dei 
contratti  Ouvrard  ; VI.  Mèmoire 
sur  ce  qui  concerne  Ics  marelws 
Ouvrard,  Paris,  i8af>,  in  8.vo;  VII. 

1 lèmoire  sur  les  depressions  de  la 
surface  du  globe , Paris,  1826,  in 
8.vo.  L'autore  considera  tali  schiac- 
ciamenti nel  verso  longitudinale  del- 
le catene  di  montagne  , e tra  due 
rialzi  marittimi  adiacenti.  Tale  me- 
moria fu  letta  nelle  sessioni  dell’ac- 
cademia delle  scienze  del  d!  1 5 e 20 
lebbra jo  1826  (7).  M — d g. 

(7 1 Gli  editori  dei  Voya^es  pi t lare s quei 
du  Rosphore,  sui  disegni  di  Mvlling . ere- 
sano fatto  annunciare  ( Journal  (ter  Sa - 
rams,  die.  18  iti  ) che  nella  13. ma  distri- 
tmz'uue  di  tale  0|>era  sarebbe  compresa  mia 
carta  topogra6ca  tiri  Ru.furo,  eretta  da  Bar- 
bi! .itti  - Bot-ag*,  con  la  scoria  dei  materiali 
autentici  recati  da  Gnstantinopnli  e comu- 
nicati dal  generate  Andreusii.  Questi  fece 
inferire  uei  giornali  ( marzo  1817  ) uua 
nota  io  cui  dichiarava  che  inni  areta  comu- 
nicato a Barbi! -du-Bocngfl  dei  semplici  ma- 
teriali. ma  una  carta  interamente  terminata, 
la  iptale  era  stata  presentata  datiti  stesso 
Barbi*! -du - Bocage  a due  etesii  dell  Istitu- 
to; che  late  carta  non  era  fatta  per  fopen» 
di  Metliag.  ma  per  restare  di  proprietà  del- 
l'auture  suo;  che  del  rimanente  Barbté-du- 
Bncage  uon  aveva  poniti*  prendersi  nessuna 
briga  per  erigere  late  carta  , poiché  levata 
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ANOHF.0ZZI  (Gahtiso),  com- 
positore di  musica  drammatica,  nato 
a Napoli  verso  la  metà  del  secolo 
XV III,  fece  i suoi  sititi | musicali 
sotto  la  direzione  di  Jomelli  suo  pa- 
rente. Le  sue  prime  opere  furono 
alcune  cantate  ad  una  sola  voce  e 
duetti  p’r  due  soprani  e basso.  Nel 
1 782  pubblicò  a Firenze  sci  quar- 
tetti por  due  violini , alto  e basso. 
Nel  1 -8(>  diede  Eirginia  a l\oma; 
nel  1 787  Catone  in  litica  a Cre- 
mona; Arbace , a Firenze,  1787  ; 
Olimpiade,  ivi,  1787;  nel  1 -88 
\' Agesilao  a Venezia;  nel  1791  Co- 
tone in  litica  , a Ginevra  ; il  finto 
Circo,  Parigi,  agosto  1791  ; la  Ter- 
gine del  sole,  Parigi,  dicem ; 

Sofronia  ed  Olitolo  a Napoli  , al 
teatro  S.  Carlo.  Nel  1702  passò  in 
Ispagna  e vi  compose  la  Didone  ab- 
bandonala ed  Angelica  e Medoro, 
eli--  si  rappresentarono  a Madrid. 
IVipalriato  , compose  ancora  alcune 
altre  opere  tra  le  quali  Giovanna 
d‘ Arco,  ch’è  tenuta  in  conto  d’uno 
de’suoi  migliori  lavori.  Fra  i suoi  o- 
ratiirj  , è degno  d’ osservazione  la 
Passione  di  Gesù  Cristo  ed  il  Sau- 
le. Mori  nei  primi  anni  del  secolo 
XIX.  F—t— s. 

1 AN’DllES  (il  p.  Gtovsvm  ) . 
uno  degli  uomini  piò  istruiti  e piò 
laboriosi  del  secolo  XVIII,  nacque 
nel  1740  a Planes  nel  regno  di  Va- 
lenza di  nobile  famiglia , e morì  a 
Roma  il  dì  1 3 gennajo  1817  (i). 

sai  luoghi  era  stala  portata  da  Costantino- 
poli  già  fatta,  inetta  io  netto,  e rojtoèraiix- 
%»ra  in  ogni  sua  parte,  con  le  coste  di  li. 
▼«Unzioni  barometriche,  e tutte  le  opere  re» 
Ialite  all  sistema  delle  acque  che  abbeverano 
la  captale  dell  impero  ottomano  , e che  io 
tale  staio  era  «lesta  venuta  a cognizione  rii 
B-irbiè<il  u-llocage. 

V VK. 

(1)  Errò  dunque  il  nostro  collaboratore 
Bourgoing  considerandolo  come  già  morto 
Dell’articolo  imperfetto  che  gli  dedicò  fio 
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Terminati  ch'eblte  {-li  sturi | nel  pa- 
trio collegio,  abbracciò  la  regola  di 
S.  Ignazio,  e professò  alcun  tempo 
le  belle  lettere  nell’accademia  diCan- 
dia.  Abolito  il  loro  istituto,  i gesuiti 
spagnuoli  furono  arrestati  eri  avviati 
alla  volta  di  lloma  ; ma  papa  Cle- 
mente AHI  non  avendo  potuto  am- 
metterli ne’suoi  stati,  dovettero  tutti 
sbarcare  nell’  isola  di  Corsica , dove 
l’aoli,  mosso  a pietà,  consenti  a dar 
loro  un  asilo.  (Quantunque  non  an- 
cora legato  da  voti  solenni,  Andre» 
non  aveva  esitato  a compartecipare 
all’esilio  de' suoi  confratelli.  Fece  in 
latino  il  racconto  di  tutti  i mali  trat- 
tamenti ricevuti  dopo  la  loro  par- 
tenza di  Spagna  ; e tale  memoria , 
posta  sotto  gli  ocelli  del  sommo  pon- 
tefice, contribuì  molto  a togliere  gli 
ostacoli  che  ancora  si  frapponevano 
alla  loro  ammissione  in  Italia.  An- 
dres  ebbe  primamente  l'incarico  di 
professare  la  filosofia  a Ferrara  nel 
collegio  del  suo  ordine;  ma  avendo- 
ne papa  Clemente  XIV  pronun- 
ciato la  dissoluzione , egli  si  recò  a 
Mantova  in  casa  del  conte  Bianchi 
le  cui  bontà,  eh’ci  ricambiò  veglian- 
do all'educazione  de’ suoi  figliuoli, 

dall’  anno  1U11  india  Bìoftr.  unicerxale. 

* A tale  imjKri fe/iune  del  pruno  articolo 
frano****  fu  supplito  tu*lla  traduzione  italiana 
della  liìo.  Uni  ver.  cou  ap|«>tiia  aggiunta  al- 
1*  articolo  *te**o,  come  b*n  si  puù  riscontrare 
al  nome  d’ And* r.$;  ed  allora  (nel  1822)  que- 
sto dotto  era  da  cinque  anni  mancato  di  vita. 
Non  ostante  perù  si  fatta  aggiunta,  abbiamo 
stimato  acconcio  di  dare  anche  il  nuovo  ar« 
titolo  fraucese,  ad  integrila  del  lavoro  ori- 
ginale, la  cui  conservazione  è il  «ero  in.- 
pegno  del  veneto  editore  nel  pubblicare 
1 ilalhna  traduzione  del  lavoro  medesimo. 
Donde  pur  avviene  che  io  questo  Supplì* 
mento  si  dia  da  oui  litogo  parimente  a tatti 
gli  articoli  o giunte  dei  francesi  compilatori 
intorno  a personaggi  od  a falli  da  essi  o la- 
pin1» o non  appieno  toccati  la  prima  volta, 
e pei  quali  si  fosse  precedenremente  al  de- 
bito luogo  supplito  nella  veneta  edizione. 

G.  V-.. 
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gli  assicurarono  un’  onorevole  esi- 
stenza. L'  accademia  di  quella  città 
aveva  allora  messo  al  concorso  un 
problema  d’ idraulica  ( de  ascensu 
aquae  ) ; Andres  tolse  a risolverlo, 
e la  sua  Memoria  tenne  in  bilancia 
quella  di  Fontana  [v.  Fontana  u ro 
16  nella  Bio.),  In  quale  fu  roronata; 
ma  non  andò  guari  che  l’accademia 
l’ammise  nel  suo  seno,  a ciò  deter- 
minata dal  di  lui  Saggio  sulla  filoso- 
fia di  Galileo.  Tale  opera  in  cui  i 
servigi  resi  alle  scienze  dal  fioren- 
tino filosofo  sono  valutali  con  una 
intelligenza  ed  un’imparzialità  no- 
tabile, diffuse  la  riputazione  d’An- 
dres  per  tutta  l’ Italia.  S’egli  avesse 
voluto  risalire  le  cattedre,  le  più  ce- 
lebri università  sarebbero  state  pre- 
murose a conferirgliene;  ma  aveva 
già  concepito  l’ idea  della  grande  e 
bella  opera  che  gli  assicura  uno  dei 
primi  luoghi  tra  i dotti  del  suo  se- 
colo. Non  »i  trattava  niente  meno 
che  di  segnare  l’andamento  dello 
spirito  umano  per  le  diverse  strade 
che  si  è aperte  dai  tempi  più  remo- 
ti, mostrando  la  causa  de’  suoi  pro- 
gressi o delle  sue  aberrazioni.  Fui 
vasto  disegno  non  erasi  mai  presen- 
tato all  imaginazione;  ed  è ancora 
inconcepibile  come  un  sol  uomo  ab- 
bia intrapreso  di  mandarlo  ad  effet- 
to. Fer  raccogliere  i materiali  infi- 
niti di  cui  abbisognava,  Andres  im- 
piegò parecchi  anni  a visitare  le  prin- 
cipali biblioteche  d’Italia  e di  Ger- 
mania , e perfezionò  le  sue  cogni- 
zioni con  la  frequentazione  dei  dot- 
ti. Ritornato  a Mantova  , era  tutto 
inteso  a comporre  la  sua  opera,  al- 
lorché 1’avvicinarsi  degli  eserciti  fran- 
cesi nel  1796  l’obbligò  a lasciare 
quella  città,  e passò  a Farina,  chia- 
matovi dal  duca,  dove  lungo  tempo 
visse  col  titolo  e la  pensione  di  pro- 
fessore del  collegio  di  Colorilo  , ma 
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senza  esercitare  officio  Hi  sorta,  non 
avendo  voluto  quel  principe  clic  nulla 
il  distraesse  dal  suo  grande  lavoro , 
cui  ebbe  in  fine  la  gloria  di  termi- 
nare nel  1 739,  dopo  venti  c più  anni 
di  cure  e d applicazione.  Ritiratisi 
i Francesi  , Andres  ebbe  l' incarico 
dall’imperatore  d’Austria  di  rior- 
dinare l’università  di  Pavia,  e poco 
dopo  il  duca  di  Parma  Io  fece  suo 
bibliotecario  e l’ammise  nel  suo  con- 
siglio intimo.  Ma  risorto  l’istituto 
dei  Gesuiti  nel  regno  di  Napoli,  nel 
1 8o4,  non  esitò  a lasciare  tale  splen- 
dido posto  per  riunirsi  a’ suoi  con- 
fratelli ed  ajutarli,  per  quanto  stava 
nelle  sue  forze,  al  compimento  del- 
l’ assunto  che  loro  imponeva  la  vo- 
lontà del  sommo  poni;- lice.  Creato 
conservatore  della  biblioteca  reale  e 
censore,  non  istimò  che  questo  dop- 
pio titolo  l'assolvesse  dai  doveri  di 
un  religioso , e gli  adempi  con  uno 
zelo  degno  d'encomio.  L’occupazio- 
ne del  regno  di  Napoli  per  parte  dei 
Francesi  costrinse  i Gesuiti  a riti- 
rarsi in  Sicilia  ; ma  , protetto  dalia 
propria  riputazione  , il  p.  Andres 
non  compartecipò  all’esilio  de’  suoi 
compagni.  Non  ebbe  che  a lodarsi 
del  procedere  di  Giuseppe  Bonaparte 
e di  Murat  che  lo  fece  capo  o pre- 
fetto della  biblioteca  reale.  Il  suo 
grande  merito  gli  aveva  da  lungo 
tempo  dischiuse  le  porte  dell' acca- 
demia napoletana;  quella  delle  an- 
tichità Io  elesse  suo  segretario.  Do- 
po la  caduta  di  Murat  nel  1 8 1 5,  An- 
drcs  sollecitò  la  permissione  di  ri- 
tirarsi nel  convento  del  suo  ordine 
a Roma.  Privo  da  alcun  tempo  della 
vista , si  assoggettò  all’  operazione 
della  cataratta,  ma  infruttuosamen- 
te. — Oltre  un’edizione  di  Lettere 
latine  ed  italiane  d’ Antonio  Ago- 
stino (v.  Acost.  n.ro  5 nella  Ilio.) , 
precedute  da  una  buona  disserla- 
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zione,  Parma,  i8o/(,  in  4-to,  gli  si 
deve  una  moltitudine  d'opuscoli  cu- 
riosi. Sul  rovescio  d’uno  medaglia, 
male  spiegata  dal  Malici,  Manto- 
va, ì 778,  in  8.vo. — Sopra  una  di- 
mostrazione di  Galileo , Ferrara  , 
1779,  in  4-to.  — Sulla  musica  de- 
gli Arabi,  Venezia,  1787,  in  8.vo. 
— Sopra  una  carta  geografica  del 
1455,  Napoli,  1 8i 5,  in  8.VO. — Sui 
jtlilesj.  — Sull'  uso  della  lingua 
greca  nel  regno  di  Napoli , ivi  , 
J 8 1 6. — Sopra  due  poemi  greci  con- 
servati  nella  biblioteca  Laurcnziana 
di  Firenze,  l’uno  di  Giovanni  d’O- 
tranto,  e l’altro  di  Giorgio  di  Galli- 
poli  , poeti  del  secolo  X1IL  — Sul 
cullo  tT  Iside  ed  alcune  iscrizioni 
trovate  in  un  tempio  che  le  era  con- 
secrato.  — Sulla  scoperta  di  Pom- 
peja  e et  Ercolano. — Sulla  figura 
della  terra.  — Un’apologià  di  Vir- 
gilio sull’anacronismo  d'Enea  e Di- 
donc,  finalmente  una  dissertazione 
sui  commentarj  d’Eustazio  sopra  Ci- 
merò, ecc.  Ma  le  principali  sue  o- 
pere  sono:  L Dissertazione  sopra 
un  problema  idrostatico , Dlanto- 
va,  1775,  in  4-to.  E uno  scritto  che 
aveva  mandato  al  concorso,  c che  fu 
stampato  a spese  dell'  accademia  ; 
II.  Saggio  della  filosofia  di  Gali- 
leo, ivi,  1776,  in  4-to.  E una  delle 
migliori  opere  che  Galileo  abbia  i- 
spirate  ; III.  Lettera  sopra  il  cor- 
rompimento  del  gusto  italiano,  Cre- 
mona, 1776,  in  8.vo.  Andres  ven- 
dica in  essa  gli  Spagnuoli  del  rim- 
provero loro  fatto  dal  Tiraboschi  di 
aver  corrotto  il  gusto  in  Italia  ( vedi 
Tiraboschi  nella  lìiogr.)  ; IV.  Dis- 
sertazione sopra  la  ragione  della 
scarsezza  de’ progressi  delle  scien- 
ze in  questo  tempo,  Ferrara,  1779, 
in  4-to;  V.  Dell  origine  dei  pro- 
gressi e dello  stalo  attuale  d’agni 
letteratura,  Parma,  1782  e 1799, 
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7 voi.  in  4-to  (2);  Venezia,  1808  , 
e 1817,  8 voi.  in  4*to.;  Pisa , 1821, 
25  voi.  in  8.vo.  Di  tutte  le  sue  o- 
|>ere  questa  è quella  che  gli  fa  più 
onore,  e lo  appalesa  per  uomo  non 
meno  fornito  eli  gusto  che  ricco  di 
erudizione  e di  profonde  cognizioni 
d'ogni  sorta.  Alcune  idee  singolari, 
parecchi  giudizj  arrischiati  sono  le 
sole  macchie  che  la  critica  abbia  no- 
tate in  si  bel  monumento  letterario. 
Andres  reputa  cosa  di  grande  ri- 
lievo l’ influenza  che  gli  Arabi  eb- 
bero al  risorgimento  delle  lettere  ; 
c questa  parte  della  sua  opera  è 
forse  la  più  nuova  e la  più  signifi- 
cante per  le  latte  ricerche,  avendo 
egli  consultato  tutti  i manoscritti  a- 
rabi  della  biblioteca  deU’Escuriale. 
Nondimeno  alcuni  critici  opinarono 
che  su  tal  punto  abbia  un  cotal  poco 
esagerato.  Peignot,  ha  fatto  1'  ana- 
lisi di  tale  opera  nel  suo  Ròpcrtoire 
bibliograpliii/ue,  5 1 8 e seg.  E stata 
tradotta  in  lingua  spagnuola  da  Carlo 
Andres , fratello  di  Giovanni , Ma- 
drid, 1784  ed  anni  seguenti,  8 voi. 
in  4-to.  Ortolani  ne  aveva  intrapre- 
sa una  traduzione  francese  , il  cui 
primo  volume  fu  pubblicato  a Pari- 
gi nel  1825,  in  8.vo;  ma  è stata  in- 
terrotta dalla  morte  del  traduttore; 
YL  Lettera  sopra  l'origine  e le  vi- 
cende dell'arte  (C  insegnare  a par- 
lare aisordi  e muti,  Vienna,  1 yy5, 
in  8.vo;  nella  quale  prova  che  gli 
Spagnuoli  sono  stati  i primi  a co- 
noscere 1’  arte  d’ istruire  i sordi  e 
muti  ( v . Ponck  n.ro  2 nella  Aio.); 
VII.  Viajedc  Piena, Madrid,  1794» 
in  8.vo,  trad.  in  italiano  ed  in  tede- 

la)  L«  edizioni  seguenti  sooo  state  rive- 
dute ed  nutnentnle  dall*  autore:  ma  T edi- 
zione di  Parma,  ette  A bellìsiima,  può  ez* 
aere  resa  compiuta  da  un  8.vo  volume  nel 
'piale  si  sono  raccolti  i mutamenti  e le  ag- 
giunte fdtte  da  Audrss  medesimo. 
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sco:  è la  curiosa  relazione  del  suo 
viaggio  in  Germania  ; Vili.  Cartas 
familiares,  ccc.,  Madrid,  1 794»  6 
voi.  in  4-to  piccolo.  E la  raccolta 
delle  lettere  d’ Andres  a suo  fratel- 
lo, le  quali  sono  piene  d’aneddoti  e 
di  particola rità  bibliografiche.  N'e- 
siste una  traduzione  tedesca  difet- 
tosissima, e se  ne  intraprese  una  in 
francese  che  non  venne  terminala; 
IX.  Catalogo  della  libreria  dei  Ca- 
pilupi,  Montoya,  1797,  in  8.vo,  ar- 
ricchito di  note;  X.  Lettera  sopra 
alcuni  codici  delle  biblioteche  ca- 
pitolari di  Novara  e di  Vercelli  , 
Parma,  1802,  in8.vo  grande.  Tale 
lettera,  indirizzata  all'abate  Morel- 
li, contiene  interessanti  particolarità 
sopra  un  diploma  di  Luitprando,  re 
dei  Longobardi,  del  73o,  che  si  con- 
serva a Novara,  e sopra  una  raccolta 
di  leggi  longobarde  che  si  vedono  a 
Vercelli,  e di  cui  si  annunzia  una 
prossima  pubblicazione  a Lipsia. 

W—8. 

ANDREU-DE-BIL1STEIN: 

Bilistkin  nel  Suppl. 

ANDREW  ( James  ) , direttore 
principale  della  scuola  militare  pel 
corpo  degl’  ingegneri  e dell’artiglie- 
ria della  compagnia  delle  Indie  in- 
glesi , nacque  in  Edimburgo  , nel 
1773.  Fatti  ch’ebbe  i suoi  studj  nel- 
l'università patria,  fu  ammesso  alla 
scuola  mililare,  dove  si  rese  distinto 
tra  gli  allievi.  L’ amministrazione 
della  compagnia  delle  Indie  avendo- 
gli proposto  di  recarsi  a Calcutta  in 
qualità  di  professore  delle  scienze 
matematiche  e direttore  della  scuola 
militare,  accettò,  e professò  con  lo- 
de per  quindici  anni , in  capo  ai 
quali  ottenne  una  onorevole  quie- 
scenza. Gli  si  debbouo  le  opere  se- 
guenti: I.  Una  Grammatica  ed  un 
Vocabolario  della  lingua  ebraica ; 
IL  Un  Sistema  di  cromjlogia  sa- 
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era  ; 111.  Tavole  nautiche,  stimate 
non  poco.  Andrew  aveva  lincialo  da 
dieci  anni  il  aervigio  della  compa- 
gnia e viveva  ritirato  in  patria,  quan- 
do vi  mori  il  di  i5  giugno  i855, 
compianto  dagli  scienziati. 

G — o — T. 

i.  AN'DUEWS  (James  Petit), 
storico inglese,nato nel  i*3j  a New- 
liui  y nella  contea  di  Berks , era  a 
dieciott*  anni  tenente  nella  milizia 
della  sua  provincia.  Avendo  più  d'un 
abilità  ed  un  genio  deciso  per  la  let- 
teratura, non  si  fece  però  conoscere 
dal  pubblico  se  non  quando  era  già 
avanzato  in  età.  Scrisse  dapprima 
nel  1788  in  favore  de' piccoli  spaz- 
zacamini un  opuscolo  clic  ebbe  sen- 
za dubbio  il  merito  di  provocare 
1'  atto  ebe  poco  dopo  si  approvò  dal 
parlamento  per  migliorare  la  sorte 
di  que’ miseri.  Andrews  ha  pubbli- 
cato : Aneddoti  antichi  e moderni, 
con  osservazioni,  1780,  in  8.vo;  e 
supplimcnto,  171)0:  opera  scherzo- 
sa e mordace,  nel  comporre  la  qua- 
le fu  secondato  da  alcuni  amici,  se- 
gnatamente dal  poeta  laureato  Pie 
e dal  capitano  Grose  ( vedi  Grosk 
nella  Biogr.).  Si  fatto  libro,  che 
fu  fregialo  del  ritratto,  intagliato 
sopra  disegno  suo,  d’un  uomo  in 
attitudine  di  stillare  aneddoti  in  un 
lambicco,  ebbe  molta  voga,  ed  assai 
edizioni.  Andrews  accoppiava  al- 
l' arte  del  comporre  ed  al  merito 
dello  stile , la  pazienza  necessaria 
per  le  ricerche,  e ne  ha  dato  prove 
in  una  Storia  della  Gran  Brettagna 
rannodala  alla  cronologia  deli  Eu- 
ropa, con  note  contenenti  aneddoti 
del  tempo,  le  vite  dei  dotti  e saggi 
ilei  loro  scritti,  dall’invasione  di  Ce- 
sare fine  alla  morte  d' F.duardo  VI , 
a voi.  in  4’to,  1794  e 1795.  .Tale 
opera,  scritta  con  una  felice  conci- 
sione, senza  che  però  i fatti  vi  sicuo 


manchevoli  delle  particolarità  da  cui 
ricevono  vita  , presenta  la  storia 
d’ Inghilterra  pagina  per  pagina  a 
fronte  di  quella  d'  Europa.  11  rac- 
conto è di  tratto  in  tratto  sospeso 
da  appendici  che  contengono,  fra  le 
altre  materie , schizzi  biografici  ed 
una  serie  di  capitoli  sopra  la  reli- 
gione, il  governo,  i costumi,  le  ar- 
ti, le  scienze,  la  linci»,  il  commer- 
cio, ecc.  Duole  che  Andrews  non 
sia  andato  più  oltre  con  la  sua  rela- 
zione; ne  fu  probabilmente  distrat- 
to dall’  impostosi  assunto  di  conti- 
nuare la  Storia  della  Gran  Bretta- 
gna dello  Scozzese  Henry  ; vedi 
Henry  n.ro  5 nella  Bio.)-,  il  fruito 
di  tale  lavoro  comparve  nel  179G, 
t voi.  in  4-to  c 2 voi.  in  8.vo  L’au- 
tore morì  a Londra  il  dì  6 agosto 
dell’anno  susseguente.  Fu  uno  dei 
collaboratori  del  Gentleman' s l\la- 
gazine  , e pubblicò  una  traduzione 
dal  francese  dei  Sauvages  de  l’Eu- 
rope  stampata  con  rami  fatti  sopra 
i suoi  disegni. 

L. 

3.  ANDREWS  (Pietro  Mu.es;, 
tenente  colonnello  del  reggimento 
dei  volontari  del  principe  di  Galles, 
era  figlio  d'un  mercatante  di  landra, 
e sulleprimeanteposelcmuscal  com- 
mercio. Stretto  in  amicizia  con  Gar- 
rick,  prese  amore  al  teatro,  e com- 
pose assai  commedie,  tra  le  altre 
quella  intitolata:  Meglio  tarili  che 
mai,  di  cui  il  duca  di  Lcad  suo  a- 
mico  fece  il  prologo.  Mortogli  il  fra- 
tello maggiore  , Andrews  credit  i 
un’  ampia  sostanza  ed  una  fabbrica 
di  polvere  da  schioppo  , che  in  un 
tempo  sì  fertile  in  guerre,  fu  per 
lui  una  sorgente  copiosa  di  ricchez- 
ze. Seguendo  l’ esempio  di  tutti  i 
giovani  doviziosi  del  suo  tempo,  ab- 
bracciò il  mestiere  dell' armi.  Fu 
creato  inombro  del  parlamento  nel 
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1700,  e fuoce9siv.iim.iite  rieletto  nel  di  Cioè  nulla  Bio.) , l’abbate  d’An- 
1796,  1802,  1806  c 1807.  Appa-  drezel  si  assunte  la  vigilanza  degli 
risce  da  una  Biografia  inglese  che  uilicj  e le  altre  minute  cure  del  mi- 
Andrews  fosse  meno  celebre  come  nistero.  Costretto  ad  abbandonare 
autore,  come  manifattore,  o come  la  Francia  nel  1792  per  non  aver 
membro  del  parlamento , che  come  voluto  sottoporsi  al  giuramento  che 


uomo  di  galanteria,  n Nessuno  ra- 
duna nelle  sue  sale,  dice  il  biografo 
inglese,  pili  splendide  brigate  di  du- 
chesse , marchese , di  contesse  e di 
baronesse,  ecc.;  e se  il  colon  nello  A n- 
drews  avesse  effettuato  il  disegno 
della  sua  prima  gioventù,  d'andare 
a vivere  in  Oriente,  il  suo  serraglio, 
uand’anche  egli  fosse  pervenuto  alla 
ignita  di  pascià,  sarebbe  stato  poca 
cosa  a paragone  di  que’  circoli  bril- 
lanti di  beltà  inglesi  di  cui  si  com- 
pongono le  sue  conversazioni.  » An- 
drews mori  nella  sua  casa  di  Cleve- 
land, il  dì  18  luglio  1814,  poche  oro 
dopo  aver  sottoscritto  cento  biglietti 
d' invito  ad  una  festa  con  fuochi  di 
artifizio  iu  quella  stessa  casa. 

Z. 

AN'DREZEL  ( Bartolomeo  Fi- 
ciuhuto  Eicon  d’  ) , nato  nel  1767 
a Salina , era  nipote  del  visconte  di 
Audrezcl  il  quale  durante  la  sua  am- 
basciata a Costantinopoli,  vi  fondò 
la  scuola  francese  delle  lingue  orien- 
tali, clic  sussiste  ancora.  Incominciò 
i suoi  stud|  nella  scuola  militare  di 
la-Flècbe  , e andò  a terminarli  in 
Parigi  nel  collegio  d’Ilarcourt.  A- 
vendo  abbracciato  lo  stalo  religioso, 
nionsig.  di  Cicé,  arcivescovo  di  Bor- 
deaux , lo  creò  suo  gran  vicario  , 
quantunque  avesse  appena  venticin- 
que anni.  F'ece  parte  delle  ultime 
assemblee  ebe  si  tennero  nel  1785 
e 1786,  divenuto  titolare  della  ricca 
badia  di  S.  Giaco  lo  in  Brettagna,  pre- 
se seggio  in  tale  qualità  negli  Stati 
ili  quella  provincia,  blons.  di  Cicé, 
suo  protettore,  essendo  stato  fatto 
guardasigilli  nel  1 789  (e.  C ha. uri 0.1 
Sup/tl.  t.  1. 


si  esigeva  dagli  eoclesiastici , passò 
il  tempo  del  suo  esilio . nell’  Inghil- 
terra. Restituitosi  in  patria,  sotto  il 
consolato , cercò  esercitando  1’  abi- 
lità sua  di  riparare  ai  torti  della  for- 
tuna, e prese  parte  alla  compilazio- 
ne di  alcuni  giornali,  tra  gli  altri  dui 
Journal  des  Curds  (i).  Poco  tempo 
dopo  l’istituzione  dell’università,  ne 
fu  fatto  uno  degl’ispettori  generali. 
Confermato-m  tale  impiego  nel  1 8 1 5, 
non  cessò  di  sostenerlo  che  nel  1 824. 
Ammesso  alla  quiescenza  senz’averla 
domandata,  sotto  il  ministero  di  ni. 
di  Frarssinous , andò  ad  abitare  Ver- 
gagli e vi  morì  il  di  12  di  dicembre 
i8a5.  Alcuni  giornali  affermarono 
che  morisse  dal  cordoglio  che  gli  ca- 
gionò la  sua  disgrazia.  Si  ha  di  lui 
una  traduzione  della  Hisloire  dei 
deux  derniers  rois  de  la  maison 
de  Stuart,  del  celebre  Fox,  stampa- 
ta nel  1 8oy,  2 voi.  in  8.vo.  Essa  ven- 
ne mozzata  dalla  censura  imperiale 
(n.  n.ro  G Fox  nella  Biogr.).  D’An- 
drczel  fu  l’editore  degli  Excerpta 
e scriptoribus  graecis  , di  Molle- 
vault,  professore,  fratello  del  poeta 

(t)  L'abbate  d'Aadrful  ti  dolse  forte-» 
memo  J essere  stato  diroeiubralo  ( degne- 
nìllc  ) dalla  Centura  nel  Journal  des  Cu - 
ré. f ( n.ro  del  dì  9 noe.  1809  ),  e fere  in- 
serire nel  numero  susseguente  questo  er- 
raium : o lina  lacuna  non  (eccola  apparisce 
nell' articolo  segnato  D del  n.ro  i(>u  di  que- 
sto giornale.  1 signori  abbonati  sono  pre- 
gati «li  non  accusarne  l’estensore  di  questo 
articolo,  il  quale  nou  ha  potuto  riè  preve- 
derla nè  impedirla  ».  Il  censore  era  allora 

f ab.  Coltret , poi  vescovo  in  pariibus  il 
quale  però  non  fece  che  seguire  le  istru- 
zioni che  aura  ricevute. 

V— V*. 

21 
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di  lai  nome,  Pariliis, '181 5,  in  i 2.mo; 
opera  ammessa  dall’università,  etra- 
dotta  in  francese  da  Hantòme , Pa- 
ris , i 8a5,  a voi.  in  1 a.roo.  Nell’av- 
vertimento premesso  alla  terza  edi- 
zione ( i8a5,  in  la.mo),  d’Andre- 
zel  annunzia  eh’  é stata  fatta  die- 
tro la  scorta  d’ un  esemplare  riveduto 
da  Boissonade  , arricchito  delle  sue 
osservazioni  e corretto  tutto  intero 
di  propria  mano;  che  le  note  e gli 
argomenti  sono  di  Gros,  professore 
di  rettorica  nel  collegio  di  S.  Luigi, 
e finalmente  che  le  prove  sono  state 
rivedute  da  Garnier,  autore  istruito 
e laborioso  drl  Diclionnaire  proso- 
dique  et  poétique  gr.-fìanq.,  c della 
Prosodie  grecquc. 

W— s. 

ANDRI:  vedi  Andrt  nella  Biogr. 

ANDRIA  ( Nicolo'  ) , medico  , 
nacque  a Ma  assira,  il  dì  i o settem- 
bre 1748.  Quantunque  d'agiata  fa- 
miglia, come  il  biografo  V ulpes  os- 
serva quasi  con  istuporc,  s'applicò 
di  buon’ora  allo  studio,  e andò  a ter- 
minare il  suo  corso  legale  a Napoli. 
Nel  chiuderlo  pubblicò  una  tesi  sulle 
servitù;  ma  no|ato  presto  della  pro- 
fessione d’avvocato,  si  rivolse  invece 
allo  studio  della  medicina,  scienza 
nella  quale  fece  rapidi  progressi.  Nel 
1 77  7 fu  fatto  professore  d’  agricol- 
tura nell’università  di  Napoli;  e nel 
1801  ottenne  la  cattedra  di  fisiolo- 
gia e la  tenne  per  sette  anni  con  i- 
splcndore.  Assunto  poi  ad  insegnare 
la  teoria  medica,  gli  fu  nel  1811 
conferita  la  cattedra  di  patologia  e 
di  nosologia,  col  titolo  di  decano  della 
facoltà  ; ma  le  sue  infermità  l’obbli- 
garono a dare  la  sua  rinunzia  nel 
1 8 1 4 , e morì  il  di  g dicembre  in 
età  di  scssantasci  anni.  Le  sue  spo- 
glie furono  deposte  nel  sepolcro  del 
valente  notomista  Antonio  Sementi- 
ni, nato  lo  stesso  anno  che  Andria , 
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e morto  alcune  settimane  prima  di 
lui.  Era  in  carteggio  con  Spallanza- 
ni, Haller,  Tissot,  ccc.  Le  sue  opere 
sono:  I.  Trattalo  delle  acque  mine- 
rali, IVapoli , 1775,  in  8.vo;  2. da 
ediz.,  corretta,  ivi,  1 785,  in  8.vo.  In 
tale  opera  che  fu  assai  bene  accolta 
da’  suoi  compatriotti  Andria  tolse 
principalmente  a descrivere  le  acque 
minerali  d’Ischia,  di  Castcllamare  e 
di  Napoli;  II.  Lettera  sull' aria  Jis- 
sa,  ivi,  1776,  in  4-to.  Tale  lettera 
è diretta  al  marchese  Tanucci,  con- 
sigliere di  stato  del  re  delle  Due  Si- 
cilie. Quantunque  anonimo  , se  ne 
riconobbe  facilmente  l'autore  all’e- 
leganza dello  stile  ed  alla  novità  delle 
idee  ; III.  Instilutiones philosophico- 
chimicae.  Tali  elementi  di  chimica 
vennero  ristampali  piò  volte.  La  mi- 
gliore edizione  è quella  del  i8o3, 
nella  quale  1’  autore  ha  sostituito  i 
principj  di  Lavoisier  a quelli  di  Stahl, 
che  aveva  fin  allora  seguiti.  La  spie- 
gazione della  combustione  che  vi  si 
trova  somiglia  molto  a quella  che  il 
celebre  chimico  Thompson  ha  dipoi 
data  di  tale  fenomeno.  L'opera  ven- 
ne tradotta  in  italiano  da  V ulpes  nel 
1812;  IV.  Elemento  phj’S iologica: 
vi  segue  quasi  sempre  Haller  ; s’al- 
lontana però  dalla  sua  opinione  nel 
particolare  della  generazione,  ed  am- 
mette con  Bonnet  la  preesistenza  dei 
germi  ; V . E le  me  ma  medicinae  theo- 
relicae,  IS’eapoli,  1787;  trad.  in  ita- 
liano dal  figlio  d’ Andria,  1814.  l’ale 
opera  che  se  non  ha  preceduto  gli 
elementi  di  medicina  di  Brown  , è 
comparsa  almeno  nello  stesso  tempo, 
presenta  una  mirabile  analogia  con 
quella  del  dottore  scozzese.  Come 
Brovvn,  Andria  è di  parere  che  tutte 
le  malattie  non  hanno  che  due  cau- 
se: l’eccesso  di  forza  o l’eccesso  di 
debolezza,  e quindi  fonda  su  tale 
principio  la  loro  cura  ; V L Disscr— 
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lozione  sulla  leuria  della  vita,  Aa- 
f mli,  1804.  Il  principio  ritale  secon- 
do Andria  risiede  nel  fluido  galva- 
nico, c ne  colloca  la  sede  nel  cervello 
e nei  nervi;  VII.  Historia  maleriae 
medicac,  ibid.,  1788.  Tale  opera  è 
stata  compiuta  e tradotta  in  italiano 
nel  181  a daldottore Tauro  nel  181 5; 
Vili,  fnstilutioncs  medicac  prati, 
fae,  ibid.,  1 790  ; trad.  in  italianonel 
181  a dallo  stesso  con  note.  In  tale 
opera  Andria  parla  diflusamentedellc 
malattie  del  diaframma  ; e secondo 
il  suo  biografo  è il  primo  ebe  abbia 
destato  1'  attenzione  dei  pratici  sui 
diversi  malori  di  cui  quel  muscolo  è 
suscettivo.  Ila  lasciato  manoscritti 
degli  Elementi  d'agricoltura.  V ul- 
pes  pubblicò  l'Elogio  storico  d’An- 
drie  nel  Giornale  enciclopedico  di 
Napoli. 

W— s. 

1.  ANDIUEU  (BnnTRAMDo),  inta- 
gliatore di  medaglie,  nato  a Bordeaux 
il  di  34  novembre  1761  e morto  a 
Parigi  il  di  6 dicembre  1 823,  diede 
presto  a divedere  l’abilità  onde  si  è 
reso  chiaro , e fece  sperare  co'  suoi 
primi  saggi  che  ricondotto  avrebbe 
in  vigore  la  correzione  e la  facilità 
di  disegno,  da  lungo  tempo  poste  in 
dimenticanza.  In  quel  tempo  l’inta- 
glio delle  medaglie  aveva  perduto  il 
lustro  ricevuto  dai  Varin  e dai  Du- 
pre  ; uno  stile  falso  e ricercato , un 
disegno  crudo  e scorretto  tenevano 
luogo  della  semplicità  e della  facilità 
di  disegno  che  s’ammirano  nelle  o- 
pere  di  que’roaestri.  Certamente  che 
stimabili  artisti  lottavano  contra  il 
cattivo  gusto;  ma  ce  ne  voleva  uno 
il  quale  informalo  alle  bellezze  se- 
vere ed  alle  grazie  dello  stile  antico, 
avesse  abbastanza  il  senso  della  per- 
fezione per  allontanarsi  di  balzo  dalla 
via  battuta , e riporre  d’  una  mano 
ferma  al  sito  che  le  si  spetta  un’arte 
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i cui  monumenti  slidano  il  tempo  e 
le  mutazioni  degl’  imperi.  Recatosi 
assai  giovane  a Parigi , Andrieu  vi 
ebbe  l’incarico  per  quarantanni  di 
lavorare  le  medaglie  relative  agli  e- 
venti  pili  importanti.  Tra  le  altre 
gli  si  deve:  la  gran  Minerva  sedu- 
ta , che  dispensa  delle  corone  ; la 
Statua  equestre  d' Enrico  IE  ; la 
V accina  ; lo  Studio  ; il  Ristabili- 
mento del  culto;  la  Francia  in  lutto 
al  20  di  marzo.  Pochi  mesi  dopo 
ch'ebbe  Unita  la  medaglia  che  il  pre- 
fetto della  Senna  faceva  coniare  in 
occasione  della  nascita  del  duca  di 
Bordeaux  , la  morte  precise  il  suo 
aringo  e le  sue  pene,  imperocché  la 
sua  salute  erasi  di  buon’ora  indebo- 
lita per  assidui  lavori.  Era  stato  creato 
cavaliere  di  S.  Michele  da  Luigi 
XVIIL  Z. 

2.  ANDRIEU  (Maria  Martino 
Antonio),  nato  a Limoux  il  di  a5 
marzo  1768,  entrò  nella  milizia  in 
novembre  1 79I , in  qualità  di  capi- 
tano di  primo  battaglione  dell’  Au- 
de;  nè  tardò  a dar  pruove  del  piò 
grande  coraggio.  lidi  21  di  settem- 
bre 1795  saltò,  alla  guida  di  cento 
uomini,  in  un  fortino  nemico.  Il  di 
6 settembre  1 795  fu  fatto  aggiunto 
agli  a;utanti  generali;  poi  capo  di 
battaglione;  e due  anni  dopo,  capo 
di  brigata,  ed  ajutante  generale.  Re- 
se grandi  servigi  all’  esercito  d’ Ita- 
lia, segnatamente  nel  passaggio  del 
Mincio , e durante  il  blocco  di  Ge- 
nova. Ad  Andrieu  affidò  Massena  il 
carico  di  trattare  la  capitolazione  di 
quella  città,  la  quale  in  quell’  occa- 
sione gli  donò  una  magnifica  sciabo- 
la. In  luglio  1801  chiese  cd  ottenne 
di  ritirarsi  col  soldo  d’at'ività.  ‘Un 
mese  dopo  si  trovò  compreso  nell’or- 
ganizzazione degli  a|utarili  generali. 
I.a  pace  gli  procurò  alcun  poco  d’o- 
zio, di  cui  prolittò  par  distendere  la 
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relazione  della  difesa  di  Genova;  tua 
fu  costretto  d’ interromperà  tale  la- 
toro  per  recarti  a S.  Domingo,  do- 
te fece  novelle  prove  di  valore,  e 
dove  mori  nel  corso  del  i8oa,  vit- 
tima dell’epidemia  che  devastò  quel- 
la colonia  e della  politica  che  sagri- 
ficó  in  quella  micidiale  impresa  una 
gran  parte  dei  generali  che  Bona- 
parte  sospettava  di  non  essere  inte- 
ramente ligj  alla  sua  persona  od  ai 
suoi  disegni. 

M— D g. 

ANDRIEUX  ( Francesco  Gc- 
gl.iel.mo  Giovanni  Stanislao),  nac- 
que a Strasburgo  il  di  6 maggio 
i y5y  (e  non  a Melun  verso  il  1755, 
come  dissero  alcuni  biografi).  Fece 
i suoi  studj  a Parigi  nel  collegio  del 
cardinale  le-Moine,  e gli  aveva  ter- 
minati di  diecisette  anni,  riportan- 
do numerose  palme.  I suoi  genitori 
che  lo  destinavano  al  Foro,  lo  ac- 
conciarono con  un  procuratore;  ed 
egli  incominciò  il  suo  aringo  come 
1’  avevano  incominciato  Corneille  , 
Boileau,  Crébillon  , Collin-d'Harle- 
ville  e tanti  altri  cultori  delle  muse 
i quali  si  nojarono  presto  dell’arido 
lavoro  delle  scritture  legali.  Ma  An- 
drieux  mostrò  piò  coraggio  o piò 
rassegnazione:  «Io  m’applicai, dice 
egli,  allo  studio  delle  leggi,  e presi 
gusto  alla  giurisprudenza,  n Tutta- 
via dedicava  ogni  suo  ritagliodi  tem- 
po a poetici  sperimenti.  L ' Alma- 
nach  des  Muses  ed  il  Mercurc  furono 
1 primi  eco  della  nascente  sua  fama. 
Fra  primo  praticaute  quando  com- 
pose il  suo  rlnaximandre:  in  simil 
guisa  Crébillon  era  ancora  nello  stu- 
dio d*  un  curiale,  quando  fece  reci- 
tar il  sue  Idoménée.  Nel  1781  An- 
drieux fu  ammesso  tra  gli  avvocali 
del  parlamento  di  Parigi.  L’  anno 
susseguente  mirava  ad  ottenere  una 
cattedra  presso  la  facoltà  legale , 


AND 

quando,  ad  invito  del  presidente  di 
Lamoignon,  accettò  il  modesto  im- 
piego di  segretario  appo  il  duca 
d’  Uzès.  Narra  egli  stesso  come  , 
perduto  il  padre,  che  lasciava  de’po- 
veri  figli  di  cui  egli  era  il  maggio- 
re, si  decidesse  per  l’ offerto  impie- 
go, perchè  il  dottorato  non  gli  pre- 
sentava che  una  lontana  prospet- 
tiva. Nulla  meno  non  dimenticava 
quanto  di  precario  e di  subordinalo  ci 
avesse  nel  posto  accettato.  Prese 
dunque  luogo  nel  1785  tra  gli  av- 
vocati praticanti  ( slagiaires ),  sotto 
gli  auspizj  del  celebre  Hardouin  ; 
ma  la  debolezza  della  sua  comples- 
sione c della  sua  voce  gli  toglieva  la 
debolezza  della  sua  complessione  c 
della  sua  voce  gli  toglieva  la  parte 
splendida  del  piatire,  e doveva  ras- 
segnarsi al  personaggio  oscuro  d’av- 
vocato consulente.  Trattò  per  altro 
con  buon  successo  alcune  cause,  e 
guadagnò  la  prima  centra  un  mem- 
bro abbastanza  chiaro  del  l'oro  d’al- 
lora  ; dal  che  nacque  che  i due  avvo- 
cati si  unirono  coi  vincoli  d’ una  sti- 
ma reciproca  , e presto  anche  di 
un'intima  amicizia  : era  il  giovane 
Picard  quegli  a cui  cosi  si  stringe- 
va. Nel  1 786  , stese  nella  famosa 
causa  della  collana  , e sottoscrisse, 
la  memoria  per  Melot , dottore  in 
teologia,  allora  canonico  biblioteca- 
rio  di  S.  Vittore,  che  fu  poi  uno  dei 
fondatori  del  liceo  delle  Arti,  e pub- 
blicò 1 ’ Almunacli  des  Sans-Culot- 
tes  ( vedi  Mli.ot  nella  Biogr.)  « Le 
memorie  c le  scrittore  forensi  , ili- 
ce Andrieux , avevano  il  lor  corso  , 
poiché  bisognava  vivere,  a Uonlulto- 
ciò,  come  narra  pure  egli  stesso,  fa- 
ceva versi  i/ itasi  ogni  giorno.  Gli 
E tour  di  s iurono  recitati  sul  finire 
del  1787  , ed  Andrieux  pigliò  luogo 
tra  i primi  autori  viventi  della  sce- 
na francese.  Era  già  al  termiue  della 
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stia  pratica,  e stava  per  essere  iscrit- 
to nel  1789  sul  ruolo  degli  avvocati, 
allorché  la  rivoluzione  sopravvenne 
ad  atterrare  tutte  le  istituzioni  della 
monarchia;  i parlamenti  caddero, 
l’ordine  degli  avvocati  fu  tolto,  An- 
drieux perde  il  suo  stato:  ma  aveva 
abbracciato  il  culto  della  libertà,  e 
gli  restò  fedele  in  mezzo  alle  sue 
tempeste , con  una  costanza  senza 
impeto  e senza  ostentazione  , con 
una  fermezza  di  principi  scevra  da 
disorbitanze  Fu  in  breve  assunto 
come  capo  d’  uffizio  a)  maestrato  di 
liquidazione  generale,  dove  se  fosse 
stato  meno  probo  avrebbe  potuto 
con  le  liquidazioni  che  fecero  la  for- 
t. una  di  tanti  altri  migliorare  alquan- 
to la  propria  : ma  ne  usci  povero , 
data  avendo  la  sua  rinunzia  dopo  la 
rivoluzione  del  di  5|  maggio.  Nel 
1796  fu  chiamato  dal  voto  elettora- 
le al  tribunale  di  cassazione,  i di  cui 
giudici  in  numero  di  cinquanta  era- 
no in  quel  tempo  rinnovati  per  la 
quinta  parte  annualmente.  Egli  non 
tardò  a cattivarsi  con  le  sue  amabi- 
li qualità  e con  la  grande  intelligen- 
za che  aveva  delle  questioni  di  pro- 
cedura , la  stima  e l’ affetto  de’  suoi 
colleghi.  Spesso  ebbe  ad  adempiere 
le  incumbenzc  del  pubblico  mini- 
stero. Il  tribunale  supremo  sceglie- 
va allora  i suoi  presidenti  ogni  sei 
mesi.  Andrieux  fu  innalzato  alla  vi- 
ce-presidenza, d'una  voce  unanime, 
e 1’  onore  della  presidenza  sarebbe 
pur  stato  suo,  « se,  come  dice  Ber- 
ville  nella  sua  notizia,  avesse  voluto 
darsi  o perdere  il  voto  che  diede  al 
suo  competitore,  n Fu  in  breve  c- 
letto  dal  collegio  elettorale  di  Pa- 
rigi membro  del  consiglio  dei  Cin- 
quecento (anno  VI,’i  798).  «Tale  in- 
carico, dice  Filippo  Dupin  nella  sua 
notizia  intorno  ad  Andrieux  , non 
era  compatibile  con  quello  clic  ave- 
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va  di  magistrato;  gli  convenne  de- 
cidersi per  1’  uno  o per  l’altro  , e<l 
egli  prescelse  quello  senza  stipendio, 
ma  che  gli  pareva  d’una  più  alta  im- 
portanza pel  paese  ».  Certamente 
Andrieux  era  capace  d’un  simile  sa- 
grifìzio;  ma  il  fatto  allegato  manca 
d' esattezza.  Allorehò  Andrieux  fu 
eletto  legislatore,  nel  mese  di  fiorilo 
anno  VI  (1)  aveva  cessato  d’appar- 
tenere al  tribunale  di  cassazione  ; 
però  che,  ncWsilmanach  nalional 
dell’anno  VI,  è inscritto  in  capo  agli 
hommes  de  loi  presso  l’alto  tribu- 
nale in  cui  aveva  seduto  come  magi- 
strato. S’ignora  dai  più  che  l’ auto- 
re degli  Ètourdis  avesse  fatto  un  pro- 
fondo studio  delle  leggi  e della  giu- 
risprudenza ; s’ ignora  altresì  che 
fosse  versato  nelle  scienze  della  po- 
litica e dell’  amministrazione , ed  e- 
gli  si  mostrò  appunto  sotto  tale  a- 
spetto  nella  bigoncia  legislativa  re- 
gnando il  Direttorio  ed  il  Consolato. 
Membro  del  consiglio  dei  Cinque- 
cento recitò  il  di  21  d’aprile  1798 
un  lungo  discorso  sulle  scuole  pri- 
marie e sul  modo  di  scegliere  i pre- 
cettori per  la  via  delle  elezioni.  In 
una  proposta  che  allora  fu  trovata 
scandalosa  , domandò  che  le  persone 
di  lettere  ed  i membri  dell’ Istituto 
potessero  ricevere  più  d’uno  stipen- 
dio: ma  senza  dubbio  ei  non  voleva 
che  tale  cumulo  ascendesse,  come  si 
ò dipoi  veduto,  fino  a trenta  o qua- 
rantamila franchi;  e che  un  dotto 
assorbisse  egli  solo  ciò  che  baste- 
rebbe alla  sussistenza  di  altri  dieci. 

(O  Nelle  assemblee  elettorali  erano  na» 
te  delle  scissure.  Nell’ una  delle  sezioni  dì 
Parigi,  sedente  presso  l’Istituto,  una  fri- 
zione elesse  Andrieux,  l’altra  Gohier  che 
fu  poi  membro  d -I  Direttorio.  Andrieux  di- 
chiarar» altamente  che  l’elezione  valida  era 
quella  del  suo  cómpetitore.  Essa  fu  perA 
annullata  dal  corpo  legislativo  e quella  di 
Andrieux  fu  dichiarata  valida. 
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Fu  veduto  oppugnare  la  prorogazio- 
ne della  legge  sull’infrenamentodcU 
la  stampa.  Presentò  un  progetto  che 
fu  ammesso  per  l’aerrescimcnto  del- 
lo stipendio  dei  giudici,  onde  assicu- 
curare  la  loro  indipendenza.  Fece 
una  proposta  in  favore  dei  proprie- 
tarj  di  rendite  e dei  pensionar)  del- 
lo stato;  oppugnò  quella  che  dichia- 
rava sequestrabile  dai  creditori  una 
porzione  del  salario  degl’impiega- 
ti; appoggiò  l’altra  di  Berlier  ri- 
guardante la  libertà  della  stampa  ; 
finalmente  emise  un'  opinione  che 
modificava  il  progetto  riferibile  alla 
deportazione  dei  preti.  Parimente  in 
viriti  d’  una  sua  proposta  venne  ri- 
messo ad  altro  tempo  il  progetto 
di  chiudimento  e di  restituzione  del 
prestito  contra  l’Inghilterra;  fece 
altresi  rimettere  al  Direttorio  la  pe- 
tizione d’un  certo  Trocard  che  a- 
veva  dato  asilo  a piti  d’ uno  dei  mi- 
seri deputati  della  Gironda. — Nel- 
1’ anno  Vili  (1800)  Andrietix  (u 
eletto  membro  del  tribunato.  Pro- 
pose a’ suoi  colleglli  di  rinunziare  a 
sottoscrivere  e ad  appoggiare  peti- 
zioni , richiami , e domande  d’  ogni 
natura  ; ma  non  riusci  a distruggere 
tale  abuso  che  trasformava  gli  eletti 
della  nazione  in  sollecitatori  d’ im- 
pieghi pe'loro  parenti,  amici  o clien- 
ti, il  che  portava  un  grave  pregiudi- 
zio alla  loro  dignità  od  independen- 
za.  Si  può  dire  che  non  v’ha  depu- 
tazione alle  numerose  legislature  di 
Francia  che  non  abbia  indirizzato 
od  appoggiato  domande  ai  diversi 
poteri  che  si  sono  succeduti.  Allor- 
ché il  ministero  delle  finanze  e l’am- 
ministrazione del  tesoro  furono  tras- 
feriti nt'i  vasti  edilìzi  della  strada 
Rivoli,  essi  vennero  stimati  insuffi- 
cienti a contenere  lo  spaventevole 
ammasso  di  sì  fatte  petizioni  appo- 
giate  da’ legislatori,  e ne  fu  vendu- 
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to,  insieme  ad  altre  carte  del  tesoro 
per  piò  di  sessanta  miglia  ja  di  lib- 
bre  Il  di  a5  febbrajo  1800  An- 

drieux  fece  un  rapporto  sull’  idea 
di  legge  messa  innanzi  dai  consoli  , 
diretta  a chiudere  la  lista  dei  migra- 
ti : indi  partecipò  alla  discussione 
d’  una  parte  del  primo  progetto  di 
codice  civile.  Il  dì  18  marzo  com- 
battè alcune  disposizioni  favorevoli 
al  diritto  di  testare,  come  contra- 
rie al  primo  diritto  della  natura  rhc 
vuole  l’ eguaglianza  fra  tutti  i figli 
d’ un  medesimo  padre.  Il  dì  ai  lu- 
glio fu  eletto  segretario  del  tribu- 
nato, c due  mesi  dopo  fu  promosso 
alla  presidenza.  Ad  una  tale  digni- 
tà era  annesso  il  diritto  della  carroz- 
za ; ma  sempre  semplice  e senza  or- 
goglio, tanto  nella  sua  vita  pubblica 
quanto  nella  privata , Andrieux  uè 
fece  uso  una  sola  volta,  non  per  al- 
tro ancora  che  per  andare  alle  Tui- 
leries  (2)  a fare  una  visita  d’etichet- 
ta ; e come  se  fin  d’ allora  prevedu- 
to avesse  nei  disegni  del  primo  Con- 
sole, la  prossima  caduta  della  repu- 
blica , recitò  il  giorno  anniversario 
della  sua  fondazione  (t.mo  vendem- 
miaio anno  IX,  a5  di  settembre!. 
1 800) , un  discorso  in  coi  occorre- 
vano queste  notabili  parole  ; « Quivi 
è dove  l’ amore  della  patria,  l’ orro- 
re dell’  oppressione,  il  nobile  disin- 
teresse, l’ eroico  sagrifizio , tutte  le 
virtò  repubblicane  debbono  avere  il 
loro  santuario  e f aitar  loro.  Voi  ne 
dovete  alia  Francia,  o tribuni,  la 
conservazione  e l’esempio.  » Ade- 
rendo di  buon’ora  ad  un  opposizio- 
ne che  nulla  aveva  di  sistematico  , 

(a)  « Può»  di  Verdun,  tuo  ▼«echio  a. 
mìco.  fu  più  stoico:  non  i«  ne  servi  mai. 
Durante  le  prime  sei  settimane  del  «no  e— 
«eremo  : Non  voglio  abituarmi  ad  anda- 
re in  equipaggio , e durante  le  ultime  tei  : 
Debbo  divezzarmi  d andare  in  carrozza**. 

( Noti  ce  di  Fil.  Dnpiu  ). 
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Amliicux  impugnò  ; 7 d'ottobre) 
la  validità  del  giudicato  del  consi- 
glio di  8 tato,  riferibile  ai  crediti  de- 
gli appaltatori  generali.  Sostenne 
che  il  consiglio  non  poteva  ingerir- 
si in  tale  affare  il  quale,  a parer  suo, 
era  di  spettanza  dei  tribunali,  e con- 
cbiuse  che  tale  atto  fosse  deferito , 
siccome  anticostituzionale,  al  sena- 
to conservatore  : ma  il  senato  sa- 
peva meglio  piegare  che  far  testa. 
In  parecchi  altri  incontri,  Andrieuz 
si  mostrò  contrario  alle  pretensioni 
del  consiglio  di  stato.  Tale  contra- 
rietà a cui  partecipavano  molli  dei 
colleghi , scontentò  il  Capo  del  go- 
verno, e lo  sbigottì  forse.  Andrieuz; 
fu  escluso  dal  tribunato  insieme  a 
Uaunou,  Girigliene,  Beniamino  Con- 
stant c parecchi  altri:  e qui  termi- 
nò il  suo  politico  aringo.  Bonaparte 
l'aveva  giudicato  con  questo  detto: 
F’ìia  in  Andrìcux  altro  che  come- 
die, Un  giorno  il  Console  si  lagnava 
dinanzi  a lui  delle  ostilità  del  tribu- 
nato, che  si  mostrava  troppo  spesso 
contrario  agli  atti  della  sua  ammini- 
strazione: « Voi  siete  della  sezione 
di  meccanica  (presso  l’ istituto),  gli 
rispose  il  tribuno,  e sapete  che  niun 
a’  appoggia  che  sopra  ciò  che  re- 
siste. » Il  detto  era  felice , ma  dis- 
piacque. Ciascuna  vittoria  di  Bona- 
parte era  un  passo  all’  impero  , ed 
egli  vi  si  accostava  coll’abilità  d’un 
valente  giocatore,  distruggendo  gra- 
datamente tutto  ciò  che  faceva  osta- 
colo e tutto  ciò  che  resisteva.  Assot- 
tigliò dapprima  il  tribunato,  ed  alla 
fine  tale  collegio  che  sebben  mozzo 
secondata  aveva  con  ripugnanza  la 
di  lui  elevazione  all  impero,  fu  tolto 
da  un  scnatus-consulto  detto  orga- 
nico, il  di  tg  agosto  1807  (5).  An- 

(3)  Andrieuz  non  voleva  che  ni  adulasse 
colui  che  eveve  allea  aia  la  repubblica.  Fa 
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drieux  ha  dipinto  cosi  il  suo  ritorno 
alla  vita  privata  : « Ho  adempiuto 
importanti  incombenze  che  non  ho 
desiderate,  nè  chieste,  nè  piante  ; ne 
sono  uscito  povero  come  vi  era  en- 
trato , non  avendo  creduto  che  mi 
fosse  lecito  di  farmene  mezzi  di  for- 
tuna ed  avanzamento.  Mi  sono  ri- 
fuggito in  seno  alle  lettere,  beato  di 
ritrovarvi  un  po’ di  libertà,  di  ritor- 
nare agli  studj  della  mia  infanzia  e 
della  mia  gioventù,  studj  che  non  ho 
mai  abbandonati,  ma  che  sono  stati 
l’ordinaria  occupazione  de’miei  ozj, 
che  m’hanno  procacciato  spesso  ore 
felici,  e m’hanno  a|utato  a passare  i 
tristi  giorni  della  vita.  » Quando  fu 
eletto  membro  del  corpo  legislativo, 
disse  in  una  composizione  poetica 
intitolata  Sur  mon  élection: 

Hrnimi,  «i  bitn  peni  Étr*  mon  eovrig*, 

De  mon  pmìkle  él*l  «pie  le  roti  »”»•!  tir^ 

Et  plua  brami  encor  k>r*<fue  j’jr  renlierei? 

Vi  rientrò  senza  rincrescimento,  e 
forse  con  giubilo,  imperciocché  « era 
nato  pei  godimenti  del  domestico  fo- 
colare (4)-»  Era  padre  di  due  figlie. 
Manteneva  sua  madre,  ed  una  so- 
rella d’un  raro  merito  viveva  presso 
di  lui.  Nulla  sarebbe  mancato  alla 
sua  felicità  se  non  si  fosse  trovato 
povero.  Conoscendo  le  sue  strettez- 
ze, il  ministro  della  polizia,  Fouché, 
gli  offerse  un  posto  di  censore.  Ma 
Àndrieux  rifiutò  di  mozzare  official- 
mentc  il  pensiero.  Il  ministro  volle 
insistere,  e gli  disse:  « Non  è da  te- 
mere che  con  me  la  censura  dege- 
neri in  inquisizione.  Essa  non  sarà 

sentito  biasimare  altamente,  in  presenza  del 
prefetto  della  Senna  ( Frochot  ) t la  propo- 
sta di  dare  , per  tema  dì  composizione  de» 
premrj  nei  collegj  di  Parigi,  un’aringa  di 
Carlomagno  che  doterà  fare  strada  all'elogio 
di  Napoleone:  it  Io  non  amo  dia*'  egli,  si- 
mili soggetti:  è un  mettere  al  concorso  no 
premio  d’adulazione. 

^4)  Natica  di  Bei  ville. 
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rbe  una  eensura  anodina.  Non  pro- 
tendo per  nessun  conto  di  compri- 
mere il  pensiero  : le  idee  di  libertà 
si  sono  rifuggite  nel  mio  ministero  ». 
— « Sentite,  cittadino  ministro  (ri- 
spose Andriemt)  la  parte  mia  è quella 
dell’ impiccato  c non  dell’impicca- 
tore. » Un  evento  inopinato  lo  tras- 
se alcun  tempo  dopo  da  cosi  fatta 
angustia.  Subito  che  l'impero  si  fu 
alzato  sulle  rovine  della  repubblica, 
un  fratello  di  Napoleone  non  dimen- 
ticò , quando  fu  divenuto  principe  , 
ch’era  stato  collega  d’Andrietix  nel 
rorpo  legislativo,  e che  era  solito  di 
sedergli  accanto.  Giuseppe  andò  a 
trovarlo,  c gli  disse:  « Ali  capita  al- 
le inani  una  grande  fortuna,  bisogna 
che  i miei  amici  m’a|utino  a farne 
un  buon  uso  » : ed  Andrieux  fu  fatto 
bibliotecario  di  Giuscppe.con  seimila 
franchi  di  stipendio.  Egli  non  dimen- 
ticò mai  nò  la  grazia  del  benefizio 
nò  la  riconoscenza  dovuta  al  bene- 
fattore. Conservò  sempre  il  ritratto 
di  lui  nel  suo  gabinetto , e le  sue 
lettere  gli  recarono  ogni  anno  nel- 
l’esilio , ricordi  onorevoli  per  colui 
eh’  era  stato  potente , e per  chi  era 
rimasto  fedele  al  suo  infortunio. — 
Andrieux  fu  in  quel  medesimo  torno 
decorato  della  croce  della  I.egion  di 
onore;  fu  altresì  creato  nel  1814 
bibliotecario  del  senato,  poi  profes- 
sore di  gramatica  e belle  lettere  nel- 
la scuola  politecnica.  Dall’anno  III 
( 1 795  >,  epoca  della  sua  fondazione 
col  titolo  di  Scuola  dei  pubblici  la- 
vori, sino  alla  fine  della  repubblica, 
l’insegna  mento  in  quella  celebre  scuo- 
la non  aveva  abbracciato  altro  che  l’a- 
nalisi e la  meccanica  , la  geometria 
pura  ed  applicata , la  chimica,  la  fi- 
sica, l'architettura  ed  il  disegno.  An- 
drieux fu  dunque  il  primo  profes- 
sore nominato  alla  nuova  cattedra  ; 
aveva  alla  fine  trovato  la  sua  voca- 
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xione;  era  fatto  per  professare,  per 
istruire,  nè  niuno  meglio  di  lui  seppe 
far  passare  rapidamente  i suoi  allievi 
dall’amore  della  scienza  aU’affrzionc 
pel  professore.  Si  vedevano  sempre 
premurosi  di  udirlo.  Quando  profes- 
sava in  una  delle  sezioni  della  scuo- 
la , gli  allievi  dell'altra  abbandona- 
vano la  ricreazione  per  andare  ad  a- 
scoltarlo.  Ma  presto  le  sue  incum- 
benze  non  furono  soltanto  limitate 
alle  lezioni:  ebbe  l'incarico  d’esa- 
minare le  composizioni  d’analisi  gra- 
maticali,  fatte  in  tutta  la  Francia  dai 
candidati  dinanzi  agli  esaminatori  , 
che  le  mandavano  a Parigi.  Andrieux 
era  in  questa  parte  giudice  supre- 
mo. Egli  solo  stendeva  le  liste  dei 
candidati;  e notava  scrupolosamente 
coloro  che  non  avevano  soddisfatto 
alle  condizioni  del  programma.  I.’ ul- 
tima volta  che  fece  tale  esame  fu  nel 
concorso  d'  ottobre  i8i5.  Alcuni 
mesi  dopo  (marzo  1816)  il  governo 
ristaurato  dei  Borboni  gli  aveva  dato 
nella  sua  cattedra  un  successore , 
Amato  Martin.  AH’  insegnamento 
della  gramatica  c di  belle  lettere  e- 
rasi  aggiunto  quello  della  storia  e 
della  morale  , il  che  non  rese  certo 
al  successore  più  agevole  l'assunto. 
Andrieux  aveva  fatto  stampare  nel 
1 807,  in  4-to,  il  suo  Cours  de  grom- 
ma ire  et  de  bclles-lcttres  à C usa- 
ge  de  fecole  poljtechnique  ; n’ ò 
comparsa  poi  una  seconda  parte.  — 
Fu  nel  i8i4cbe,  sulla  triplice  pro- 
posizione del  collegio  di  Francia  , 
dell'Istituto  e del  ministro  dell’inter- 
no, Andrieux  venne  eletto  profes- 
sore di  letteratura  in  quel  collegio, 
la  cui  fondazione  meritò  a Francesco 
I il  titolo  di  patire  delle  lettere  ; e 
fu  in  tale  cattedra  eh’  egli  trovò  per 
diecinove  anni  la  sua  maggior  gloria 
ed  i godimenti  più  soavi  per  1’  ora- 
tore dabbene.  Andrieux  non  si  licni- 
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lava  ad  insegnare  la  letteratura,  in- 
segnava la  filosofia  delle  beile  let- 
tere, sotto  il  qual  titolo  divisava  pur 
di  pubblicare  le  sue  lesioni  (5).  Cer- 
cava di  formare  piuttosto  uomini  il- 
luminati e cittadini,  che  scrittori.  « Il 
suo  eloquio  era  semplice,  spiritoso, 
maliziosctto  talvolta  , maligno  non 
mai,  c sempre  temprato  d’una  squi- 
sita urbanità  ....  Niuno  raccontava 
meglio  , scoccava  meglio  un  frizzo  , 
faceva  risaltar  meglio  il  discorso  col- 
la grazia  del  porgere  e con  la  vivaci- 
tà di  una  pantomima  espressiva .... 
Due  ore  prima  della  lezione  lutti  i 
posti  erano  già  occupati ....  ; non 
perdevasi  una  parola  non  ostante  la 
débole  voce  dell’  oratore  , la  quale 
più  che  voce  pareva  un  soffio  (6).  » 
Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita 
( 1814),  Ducis  volle  audare  ad  a- 
scoltarlo.  Non  si  tosto  il  professore 
ebbe  scorto  nell’  uditorio  il  vecchio 
ch'era  suo  amico,  lasciò  l’argomento 
che  doveva  trattare,  ed  improvvisò 
l'intera  sua  lezione  sulle  opere  del 
tragico  francese.  Recitò  un  gran  nu- 
mero di  versi , intiere  scene  , e ne 
fece  spiccare  le  bellezze  con  una 
spontaneità  figlia  della  persuasione. 
I numerosi  uditori  ne  furono  tutti 
commossi  e riscaldati.  Gli  applausi 
erano  continui  ; e quando  il  profes- 
sore fu  disceso  dalla  cattedra,  la  bella 
testa  di  Ducis,  la  rimembranza  dei 
suoi  trionfi  c le  lodi  del  suo  amico, 
recarono  al  colmo  l’entusiasmo  di 
una  gioventù  facile  ad  esaltarsi.  Il 
vecchio  poeta  fu  circondato,  stretto 
in  una  siepe  di  braccia  , e portato 
fino  alla  sua  carrozza.  Ducis  che  era 
più  saldo  d’ animo  che  di  testa , re- 
stò cosi  commosso  e dagli  elog]  del 

(5)  Tata  opera  importante  non  earà  per- 
dili» per  le  lettere:  ei  alterma  che  non  tarile, 
rii  adì  «lere  pubblicata. 

(6)  y alice  di  Berti  Ite. 
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professore , e dai  trasporti  de’  suoi 
allievi,  che  il  suo  senno  ne  parve  un 
po’  turbato  pel  corso  di  tre  giorni  , 
ed  il  buon  Andrieux  ebbe  quasi  a 
pentirsi  d'aver  contribuito  a tale  o- 
vazione  d’ un  poeta  ottuagenario.  — 
Dopo  aver  veduto  Andrieux  giure- 
consulto, legislatore  e professore,  ri- 
mane a vederlo  autore  drammatico, 
poeta,  letterato  ed  accademico. — I. 
Anaximandre,  ou  le  Sncrifice  aux 
Grdces  fu  nel  1782  il  primo  passo 
d' Andrieux  nel  drammatico  aringo. 
Tale  rommediuola  in  un  atto,  ed  in 
versi  dissillabi , rappresentala  il  di 
22  dicembre  dai  commedianti  ita- 
liani, gli  venne  suggerita  da  una  ro- 
manza di  Francesco  di  Nenfcbàteau, 
inserita  nell ’ Almanach  des  Muses 
( 1778),  che  intitolavasi  pur  essa 
Anaximandre , ed  areta  questo  ri- 
tornello) 

L’rsprit  r(  le»  talenti  noi  biro. 

Mai»  nqi  Gi4<«»  re  ■'  M rito, 

Andrieux  la  fece  stampare  insieme 
alla  romanza  «per  rendere,  egli  di- 
ce , all’autore  di  questa  l'omaggio 
che  gli  debbo.  » La  Harpe  annunzia 
cosi  ( nella  sua  Correspondance  lit- 
téraire  ),  l'esito  così  detto  di  stima, 
alquanto  freddo  che  ebbe  Anaxi- 
mandre : « breve  atto  d’ un  giovane 
di  diccinove  anni , bagattella  abba- 
stanza piacevolmente  dialogizzata  e , 
eli’ è stata  ben  accolta.»  L’autore 
dedicò  tale  prima  opera  a sua  sorella 
alla  quale  restò  sempre  unito,  c che 
formò  la  felicità  della  sua  vita  ; II. 
La  commedia  degli  Etourdis,  ou  le 
Mori  suppose,  in  tre  atti  ed  in  versi 
fu  recitata  a Parigi  dai  comici  ita- 
liani il  di  14  settembre,  ed  a Ver- 
saglia  dinanzi  alla  corte,  il  di  1 1 di 
gennajoi  788.  «Essa,  dice  La  Harpe, 
piace  molto  c piacerà  sempre.  li  fondo 
dell’intreccio  è poca  cosa  ...  Lo  spi- 


53<>  AND 

ri  to  comico  più  che  ne'caratteri  vi  si 
trova  negl'incidenti,  ed  è molto  di 
buon  gusto.  Un  dialogo  facile  e ve- 
ro, d’tin  brio  sostenuto,  senza  ger- 
go, senza  equivoci,  senza  falso  spi- 
rito  ; uno  stile  ingegnoso  e naturale, 
pieno  di  graziosi  versi  e di  frizzi  as- 
sai saporiti;  scioltezza  e chiarezza 
nell'azione,  personaggi  che  hanno 
tutti  una  tinta  loro  propria  ed  il  lin- 
guaggio che  ad  ognuno  s’addice;  un 
allettamento  di  curiosità  sufficiente 
per  un’opera  di  tal  genere.  Ecco  ciò 
che  dee  far  distinguere  tale  come- 
dia dalla  folla  di  sì  fatte  coserelle  ef- 
fimere. Essa  è senza  dubbio  la  più 
graziosa  che  abbiamo  veduta  dopo  le 
hausses  infidclilis  (1768),  e la  sola 
che  sia  scritta  in  modo  che  si  possa 
leggere  con  piacere.  » Questo  giudi- 
zio d’ un  celebre  critico  ch'era  poco 
indulgente  per  gli  autori  viventi,  è 
stato  cosi  riassunto  da  Palissot,  al- 
tro critico  valente,  ma  spesso  ingiu- 
sto ed  appassionato,  u Si  trova  negli 
Étourdis  lo  stile  e l’antica  giocondità 
della  buona  comedia.  » 11  tempo  ha 
sancito  questi  due  giudizj.  Gli  Étour- 
dis sono  rimasti  nel  repertorio  del 
primo  teatro  francese,  dove  frequenti 
rappresentazioni  non  fanno  che  rin- 
frescarne il  primitivo  lustro.  Le  al- 
tre opere  drammatiche  d’ Andrieux 
non  furono  cosi  fortunate;  UL  Lei 
deux  Sentinelle! , opera  in  un  atto 
ed  in  prosa,  mista  d’ariette,  musica 
di  Dalejrac,  1788;  IV.  Louis  IX 
en  Egypte  tragedia  lirica  in  tre  at- 
ti , in  società  con  Guillard  , musica 
di  Lemoine,  1 730  (7);  V.  L’Enfan- 

(7)  Tuie  melodramma  piacque;  ma  un  solo 
ver*o  poteva  rovinarlo.  Allorché  dur  Beduini 
ai  accingevano  ad  uccidere  il  tanto  re  cella 
Palestina,  uno  di  loro  diceva:  Tot,  com^ 
mence  ; • l’altro  rispondeva:  Commence, 
toL  Convenne  mutare  questo  verso,  che  dis- 
piacque all’ uditorio,  e che  oggidì  la  nuova 
scuola  troverebbe  assai  buono. 
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ce  de  J.-J.  Rousseau , comedia  in 
un  atto  ed  iu  prosa;  musica  di  Da- 
lcyrac  ( 1794);  V I.  IleMlius,  ou 
la  Vengeance  d' un  sage , comedia 
in  un  atto  ed  in  versi  ( 1802).  An- 
drieux  ha  voluto  dipingere  un  ab- 
bastanza cattivo  filosofo,  un  uomo 
dabbene,  le  cui  azioni  erano  migliori 
delle  teorie  ; VIL  La  Suite-  du  Men- 
teur,  comedie  de  Pierre  Comeille, 
retoucliée  et  reduite  en  quatre  a. 
elei , aree  un  prologue,  t8o3.  An- 
drieux  dice  nella  sua  prefazione.  « Io 
lavorava  sopra  un  disegno  e sopra 
versi  di  Corneille;  e seguendo  i con- 
sigli di  Voltaire,  io  mi  aveva  cosi  un 
bel  modellod’uneccellente  maestro.  » 
Bende  ragione  dei  mutamenti  con- 
siderevoli che  ha  fatti  all’  opera  del 
gran  Corneille  il  quale,  die’  egli,  do- 
po Molière,  è forse  quello  dei  poeti 
che  ha  più  francamente  scritto  ù co- 
media. » Si  trovano  questi  versi  nel 
prologo. 

O Corneille!  A grand  H ornine'... 

Toi  qui  dui  ce  bel  »rt  fu*  notre  premier  miltrr. 

Tot  qui  crea»  ftacioe,  et  Ibliirt  pcut-Are  .' 

Nel  Menteur  di  Corneille,  Dorante 
mente  quasi  sempre,  perchè  l’auto- 
re vuole  che  menta  ; nella  Suite  du 
Menteur , Dorante  arrossisce  del 
suo  mal  vezzo  , si  propone  di  non 
mentir  più , e mente  ogni  momen- 
to, quasi  malgrado  suo,  poiché  è co- 
stretto a mentire  dalla  forza  delle 
sue  circostanze.  Cotesta  idea  è co- 
mica e morale.  Andrieux  levò  alcune 
scene  inconvenienti  ; tolse  via , cor- 
resse, rifuse  un  gran  numero  di  ver- 
si ; ringiovanì  una  quantità  d’espres- 
sioni viete,  e quasi  sempre  ha  saputo 
cosi  ben  conformare  il  suo  stile  a 
quello  di  Corneille,  che  spesso  è dif- 
fìcile distinguere  1’  uno  dall’  altro. 
Tuttavia  questa  Suite  du  Menteur 
cosi  ritoccato  si  rappresentò  con 
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debole  riuscita  sulle  scene  del  tea- 
tro Louvoit.  Andrieux,  traviato  sem- 
pre dal  giudizio  di  Voltaire,  rivide 
il  suo  lavoro  nel  1 808  : rifuse  il  dram- 
ma e,  ad  eccezione  dei  primi  tre  atti 
e del  personaggio  di  Melisso,  il  re- 
stante è pressoché  tutto  di  sua  in- 
venzione. Ma  il  secondo  saggio  ebbe 
ancora  peggior  fortuna  del  primo.  Il 
dramma  non  ebbe  che  sette  rappre- 
sentazioni sulle  scene  del  Teatro 
Francese.  Si  notò  che  Andrieux  fa- 
ceva mentire  Dorante  senza  scusa- 
bili motivi;  ed  i critici  d’ allora  dis- 
sero che  quello  che  faceva  maggior 
torto  al  Menteur  di  Andrieux,  era 
il  Mcnteur  di  Corneille;  YIIL  Le 
'Fresar,  comedia  in  cinque  atti  ed 
inversi,  i8o3.  Mettendo  in  iscena 
un  uomo  il  quale  va  scavando  inutil- 
mente il  suolo  della  sua  casa,  di  cui 
ha  pagato  tre  volte  il  costo  , nella 
pazza  speranza  di  trovarvi  un  tesoro, 
Andrieux  ha  dato  una  lezione  di  mo- 
rale in  un  divertente  intreccio.  Sette 
anni  erano  corsi  dalla  prima  applau- 
dita rappresentazione  di  tale  co- 
media allorché  nel  1810  fu  indicata 
dalla  seconda  classe  dell'istituto,  co- 
me degna  del  primo  che  doveva 
aggiudicarsi  alla  migliore  comedia 
rappresentata  nel  periodo  decennale. 
Andrieux  propose  che  tale  palma  co- 
ronasse l’ urna  funebre  del  più  di- 
letto. de’ suoi  amici,  Collin.  d'H arie- 
ville,  di  cui  piangeva  la  morte  recen- 
te. Il  tenore  del  decreto  imperiale 
che  d'altro  canto  fu  una  specie  di 
corbelleria  letteraria  , non  permise 
altro  che  d'applaudire  a sì  raro  e ge- 
neroso sagrifizio;  IX.  LeJeune  hom- 
me  à P épreuve , comedia  in  cinque 
atti  di  Destouches,  ridotta  in  tre  al- 
ti, col  visconte  di  Ségur,  i8o5;  fa- 
tica infruttuosa , come  quasi  tutti  i 
tentativi  fatti  da  autori  viventi  per 
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riprodurre  sulla  scena  , rivedute  e 
corrette,  le  opere  drammatiche  de- 
gli autori  defunti;  X.  Molière  ayec 
ses  amis,  ou  la  Soiree  eP  Auteuil, 
comedia  in  un  atto  ed  inversi  1804; 
schizzo  leggiero,  d'un  tocco  facile  ; 
soggetto  piuttosto  triste,  rallegrato 
dalla  burlesca  fisionomiadiquel  bulli 
che  Molière  stuzzicava  talvolta  con 
queste  parole:  Battista,  fanne  ride- 
re! e ài  cui  Boileau  diceva  : 

Sri  boni  mot»  oot  briniti  de  farine  et‘de  pii  tre. 

Quelli  che  Andrieux  gli  mette  in 
bocca  sono  più  fini  e più  urbani.  Lulli 
non  è più  quel  buffone  odioso,  quel 
briccone  tenebroso,  quel  basso  cuo- 
re di  cui  parla  il  satirico  : è un  uom 
faceto  che  aguzza  e scocca  frizzi  in 
un  verso  spiritoso.  Tale  personaggio 
contribui  molto  alla  buona  riuscita 
d’ una  comedia  in  cui  si  vede  mes- 
so in  iscena  un  aneddoto  non  ben 
certo:  i primi  begl’ingegni  del  gran 
secolo,  abbandonati  ad  un’orgia  , e 
pronti  a seguire  quel  pazzo  di  Cha- 

I ielle  che  già  avvinazzato  fino  alla  go- 
a , vuole  andare  a battezzarsi  nella 
Senna.  Oncsirao  Leroj  osserva  spi- 
ritosamente che  pel  modo  con  cui 
Andrieux  sa  far  parlare  i grandi  poeti 
raccolti  in  Auteuil,  avrebbe  potuto 
sedere  egli  pure  alla  loro  cena;  XI. 
Le  Vioux  fai , comedia  in  cinque 
atti.  Essa  piacque  assai  discretamen- 
te. Il  soggetto  era  un  ingrato:  un 
vecchio  innamorato  è ancora  più  tri- 
ste che  ridicolo.  Andrieux  raccon- 
tava che  Napoleone  gli  aveva  detto 
un  giorno:  «La  comedia  non  emen- 
da nessuno;  i vizj  posti  sulla  scena 
sono  sempre  si  splendidi  che  si  va  a 
vederli  più  per  imitarli  che  per  fug- 
girli: » Facendo  senno  di  tale  osser- 
vazione , Andrieux  inserì  nella  sua 
nuova  comedia  questi  versi: 
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Andrieux  ridusse  poi  il  Vieur  fai 
in  tre  alti  , mi  senza  rimetterlo 
sulle  scene  ; XII.  La  Comcdienne  , 
in  tre  atti  ed  in  versi,  1816;  é la 
migliore  comedi.!,  dopo  quella  degli 
F.tourdis,  e seguitò  sempre  a piace- 
re , sebbene  gli  attori  avessero  dap- 
principio pigliato  per  una  satira  ciò 
cbe  i santoni  reputavano  un’apolo- 
gia  ; XIII.  Le  Manteau,  ou  le  /idee 
suppose,  1 826,  scherzo  elegante,  il 
quale  sulle  prime  non  piacque  tanto 
come  piacque  dopo  le  felici  corre- 
zioni eh’  indi  a poco  vi  fece  ; XIV. 
Junius  [ìrutus , tragedia  in  cinque 
atti  ed  in  versi , rappresentata  sul 
primo  teatro  francese  nel  1828.  IN  in- 
no s’aspettava  di  vedere  l'autore  de- 
gli F.tourdis  calzare  il  coturno  di  ses- 
santanni, e cogliere  in  quell’ età  a- 
vanzala  una  palma,  mentre  Voltaire 
mietuto  aveva  l’ultima  sua  di  scssan- 
taquattro  anni.  Certamente  i versi 
d’ Andrieux  non  sono  rosi  splendidi 
come  quelli  di  Voltaire.  Nella  sua 
tragedia  si  trova  meno  forza,  ma  piò 
affetto.  L’aveva  cominciata  sotto  la 
repubblica , ed  assai  tempo  dopo  la 
ripigliò,  terminandola  poi  sotto  il  ri- 
staurato  governo  dei  Borboni.  Il  pri- 
mo atto  era  finito  nel  1797  (vedi  il 
Magasin  cnc yclop édiq ue , 2. do  an- 
no,  1797,  tom.  V,  pag.  277  e 390); 
XV.  Le  Jcune  Creole , dramma  i- 
milato  da  Cumberland;  XVI.  Lé- 
nore  , imitazione  della  tragedia  di 
Jane  Shore  di  Kowe,  in  cinque  atti 
ed  in  versi.  (Questi  due  drammi  non 
furono  composti  per  essere  rappre- 
sentati, ma  l’autore  gli  stampò  e si 
leggono  assai  volentieri. — Le  lettere 
ollcrivano  nc’primordj  della  rivolu- 
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zione  un  fenomeno  raro:  tre  rivali 
strettamente  uniti,  i tre  primarj  au- 
tori della  scena  comica  (Picard,  An- 
drieux,  Collin  d’ Harleville),  i quali 
non  sono  gelosi  l’un  dell’altro  e si 
ajutano  reciprocamente  di  consigli 
ed  anche  di  fatti  sebbene  dei  loro 
nomi  uniti  non  reggasi  mai  fregiata 
nessuna  delle  opere  loro.  Ma  An- 
drieux  fu  l’eroe  di  quel  modello  di 
letterario  triumvirato.  Non  si  sa  bene 
di  quanto  gli  andasse  debitore  Col- 
lin, ancorché  questi  non  abbia  volu- 
to farne  un  segreto.  Nell’avverti- 
mento dell’  [neon stani  ( 1786),  sua 
prima  opera  e quella  in  cui  v’ha  mag- 
gior estro  comico , questi  là  un’  e- 
spansione  di  riconoscenza  per  gli 
amici  che  1’  hanno  coadiuvato  ; ma 
essi  non  vollero  essere  nominati,  ed 
egli  si  duole  che  la  sua  sensibilità 
incontri  cosi  àe$ impedimenti.  Nella 
prefazione  dell’  Opti  miste  ( i-88), 
Collin  nomina  finalmente  Andrieux, 

« caro  al  mio  cuore , ei  dice , per  le 
sue  virtò  e per  la  sua  amicizia  .... 
Non  parlo  dei  versi  che  m’  ha  pre- 
stiti qua  e là  ... . dichiaro  che  nel- 
ì'Optimiste  cuna  scena  tutta  sua  .... 
né  la  meno  buona  certamente.  » Ma 
dove  principalmente  Collin  spiega 
egli  stesso  perché  ( siccome  osserva 
Palissot  nelle  sue  Memorie)  l’estro 
suo  comico  fosse  ito  indebolendosi 
neW’Optimisle,  nei  Chàteaux  en  F.- 
s pugne  e nel  Vieux  cèlibalairc . fi» 
nella  prefazione  della  comedia  degli 
Artisles  (1797).  Inanimito  dalla  fe- 
lice sua  riuscita  in  un  genere  dolce 
e sentimentale  che  faceva  piegare  le 
sue  comedie  al  dramma , aveva  cre- 
duto mcn  necessario  d’invocare  l’e- 
stro spiritoso  e piccante  dell’autore 
degli  Etourdis:  ma  la  caduta  degli 
Artisles  preceduta  da  quella  d’un'al- 
tra  comedia  ( Élre  et  paratine),  im- 
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morse  Colliri  in  un  grande  abbatti- 
mento; cosi  dunque  si  esprime  nella 
preaccennata  prefazione:  « Compre- 
so da  una  malinconia  profonda  e sen- 
sza  rimedio  . , e sempre  solingo 
ne’  miei  boschi , era  in  procinto  di 
seppellirmivi  per  sempre....  I miei 
amici  mi  rattennero , mi  rianimaro- 
no, mi  forzarono  quasi  a ritoccare  il 
mio  lavoro.  Il  più  caro  di  tutti  co- 
testi  amici , l'amabile  autore  degli 
F.tourdis,  il  quale,  dopo  quel  primo 
capo  d’opera,  non  ha,  io  mi  credo, 
tranne  alcune  graziose  novelle, /biro 
versi  clic  per  me,  che  sembra  aver 
messo  la  felicità  sua  nelle  mie for- 
tune, il  suo  orgoglio  nella  mia  ri- 
putazione, Andrieux,  non  contento 
d’avermi  persuaso  a correggere  que- 
sti Artistes,  non  mi  lasciùpiù  durante 
il  tempo  di  tale  ingrata  fatica.  Con- 
sigli, critiche,  soccorsi , tutto  trovai 
in  lui:  che  non  gli  debbo  io  mai  ? 
Si , mi  fo  un  dovere  , una  delizia  di 
rendere  un  omaggio  luminoso  al  mo- 
desto e generoso  amico.  Caro  An- 
drieux , possano  i nostri  due  nomi 
non  separarsi  giammai  ! » Questa 
schietta  confessione  avrebbe  dovuto 
disarmare  la  critica  più  maligna;  ma 
I’alissot  seppe  trovarvi  materia  al 
più  amaro  motteggio  ( vedi  i suoi 
Mèmoiret ). — Le  sue  poesie  fugge- 
voli  gli  hanno  assegnato,  per  la  no- 
vella e l’epistola,  uno  de’primi  seggi 
tra  i poeti  dell’età  nostra:  alla  ma- 
niera libera  e disinvolta  d’Orazio  u- 
nisce  più  d'una  volta  la  schiettezza 
di  la  - Fontainc  e lo  spirito  di  Vol- 
taire. Il  suo  stile,  come  quello  di  co- 
testi  tre  scrittori,  vale  a dire  quello 
che  si  conviene  ai  due  generi,  è leg- 
giere , facile  e sprezzato.  Nell’  H pi- 
tie au  pape  (1700),  Andrieux  inta- 
glila il  tenore  a una  bolla  filosofica 
in  cui  il  supremo  gerarca  confesse- 
rebbe il  cosi  dello  segreto  della  chic- 
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sa.  Quantunque  tale  composizione 
fosse  imbevuta  appieno  dello  spirito 
de’tempi.  Fabre  d'Eglantinc  ne  fece 
un’  acerba  critica  intitolandola  : Re- 
ponse  du  pape.  Imbevuti  pure  dello 
spirito  stesso  sono  i Francois  àu 
bord  du  Scioto , épitre  à un  èmi- 
grant  pour  Kentuhr  ( jW ereure  di 
febb.  1791  ) , Tale  epistola  doveva 
somministrare  all’autore  il  soggetto 
d’una  comedia.  La  Rcponse  des  clte- 
valiers  frangais  au  prince  di  A ’eu- 
■wied  porta  ugualmente  l’impronta 
dei  tempi  in  cui  fu  pubblicata  (A/o- 
niteur,  1 792).  Il  Mcùnier  de  Sans- 
Souci  (1797)  è una  delle  pili  gra- 
ziose novelle  d’Andrieux.  La  Harpe 
volle  arricchirne  il  suo  carteggio  let- 
terario col  granduca  di  Mosiovia  : 
« V’ha,  diceva,  della  festività  e della 
naturalezza  nella  versificazione.  Ciù 
vale  un  po’  più  delle  nostre  rapso- 
die di  teatro.  » La  novella  termina 
con  questi  due  versi  intorno  a Fede- 
rico il  Grande: 

Il  mit  |’F,»rtp«  en  frn,  w mnl  là  jrts*  dr  prince 

Oa  rtipccle  noulin,  un  «ole  udc  province. 

Colesta  libertà  che  avrebbe  in  un  al- 
tro tempo  messo  in  disgrazia  il  cor- 
rispondente, non  fu  allora  nemmeno 
un  atto  di  coraggio.  Le  Dojen  de 
Badajoz,  novella  tratta  dalla  raccolta 
dell’abbate  Blanchet,  e che  contiene 
una  buona  moralità , fu  letta  in  una 
pubblica  sessione  dell’Istituto,  nel 
1 798.  La  Querelle  de  S.t  Rodi  et 
S.t  Thomas,  sur  l'ouverture  du  ma- 
noir  celeste  à mademoiselle  Cha- 
merojr  (1802),  è una  satira  filosofica 
alla  quale  Andrieux  non  mise  il  suo 
nome,  ma  che  non  ha  mai  negata:  il 
soggetto  é il’ rifiuto  fatto  dal  paroco 
di  S.  Rocco  di  ricevere  nella  sua  chie- 
sa il  corpo  d’una  ballerina  dell’ O- 
pcra,  che  fu  ricevuto  dal  paroco  di 
S.  l'omaso.  E uno  scherzo  ingegno- 
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so  ma  troppo  libero  nei  particolari. 
I.a  festività  filosofica  è pure  spinta 
troppo  oltre  nella  Bulle  d Alexan- 
dre VI , tradotta  od  imitata  da  una 
novella  dell’abate  Casti  (1802).  Si 
trova  pili  riserbo,  col  medesimo  spi- 
rito, ne\V  Enfance  de  Louis  XII,  et 
quelques  trails  de  sa  vie,  le  toul 
pris  dans  l'hisloire  de  Frane  e ; una 
delle  novelle  più  piacevoli  d’ An- 
drieux, composta  negli  ultimi  tem- 
pi della  sua  vita,  e letta  nella  pubbli- 
ca annua  sessione  dell’istituto,  il  dì 
afi  agosto  i85o  ; essa  è un’  imita- 
zione  d’una  comedia  storica  di  Uoe- 
derer, "intitolala  \ Enfance  de  Louis 
XII,  ou  le  Fouet  de  nos  p'eres.  Le 
altre  novelle  d’Andrieux  hanno  per 
titolo:  le  Procès  du  senat  de  Ca- 
poue , 1 7<)5  ; 1*  Hópital  des  fous  , 
1 799  ; le  dica  Serapis , aneddoto 
tratto  da  Klavio  Gioseflo  (1800);  1 A l- 
chimiste  et  ses  enfants  ( 1801  );  il 
Souper  des  six  sages  ; Cécile  et 
Térence  ( serve  di  risposta  ad  una 
epistola  di  Ducis  i;  il  Samaritain  , 
toccante  parabola  nella  quale  il  poeta 
risponde  alla  denunzia  d’un  giornale 
che  gli  fece  perdere  il  tuo  impiego 
di  professore  della  scuola  politecni- 
ca.— Andrieux  si  è esercitato  in  al- 
tri generi  di  letteratura  ; citeremo 
tra  i suoi  dialoghi  in  versi:  Socrate 
et  Glaucon  (1797);  il  Dialogue  en- 
tro deux  journalistes  sur  les  mots 
roonsicur  et  citoyen , fu  Ietto  dal 
comediante  Moli!  in  una  pubblica  ses- 
sione dell’istituto  (1796).  Andrieux 
dipingeva  così  i giornalisti  contem- 
poranei  : 

Pnlitiqnw  profondi  et  mententi  qaelqrjrfoi», 

f>on  vera  «ut  l’ooirer»  à neuf  franca  pour  troia  moia. 

Ma  pare  che  abbia  dipinto  meglio  sé 
stesso  in  questi  versi: 

Mnn  esprit  n*  ad nirt  firn  qui  snit  e^aprrt*; 

Kt  j'ai  natole  cu  i'aflirnnt  «ju’on  me  crii*  motiere. 
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Tra  le  sue  favole  meritano  osserva- 
zione : Le  Passager  et  le  Pilote 
( 1 795  ) ; V Olivier , Le  Ftguier , 
La  Vigne  et  I*  Buisson  ( 1 797  ). 
Andrieux  compose  pure  molte  altre 
operette:  delle  Stances  patriotiques 
sur  Barra  et  Viola,  ecc.  Tali  com- 
ponimenti ch’egli  non  raccolse  tutti 
nelle  sue  opere  fra  gli  altri  : l’ Epi- 
tre  au  pape;  la  Bulle  d Alexan- 
dre VI  ; la  Querelle  de  S.t  Hoc  fi 
et  de  S.t  Thomas,  ecc.,  comparve- 
ro stampati  separatamente,  o pub- 
blicali nell’  Almanach  des  , Mo- 
ses , nel  jMercurc  , nel  Maniteur  , 
nella  Dècade,  nel  Magasin  encrclct- 
pedique  ed  in  altre  raccolte.  Sul  fi- 
nire de' suoi  giorni,  sena’ aver  per- 
duto nulla  della  sua  scioltezza  di  spi- 
rito, della  sua  dolce  giocondità,  An- 
drieux volle  talvolta  uscire  dai  generi 
leggieri:  e lo  fece  lodevolmente  nella 
sua  tragedia  di  Bruto  c nel  suo  Di- 
scours  en  vers  sur  la  perfectibìlilé 
de  l’Iiomme.  Tale  discorso  in  cui  la 
maniera  di  Voltaire  è felicemente  ?- 
mi  tata,  fu  recitato  nella  sessione  ove 
Casimiro  Delavigne  e Droz  furono 
ricevuti  come  membri  dell’accade- 
mia francese  ( 9 luglio  i8a5  ).  An- 
drieux aveva  cominciato  tre  altri  Di- 
scorsi in  versi  che  dovevano  far  se- 
guito al  primo;  ma  la  morte  gli  tolse 
di  terminarli I suoi  lavori  come  ac- 

cademico dinotano  ad  un  tempo  ed 
un  ingegno  versatile  ed  uno  zelo  co- 
raggioso. Era  stato  ammesso  all'isti- 
tuto fin  dalla  sua  creazione,  nell'an- 
no IV  (1797);  fu  fatto  secondo  mem- 
bro della  111  classe  ( letteratura  c 
belle  arti);  fece  i rapporti  sui  con- 
corsi pei  premj  del  1798  e 1799,  e 
e sul  premio  per  l’ Elogio  di  Bai- 
le au  , nel  1802;  venne  aggregato 
alla  società  filotecnica , il  dì  24  ot- 
tobre 1 804  ; fu  conservato  membro 
dell'  istituto  ( accademia  francese  ) 
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per  editto  del  di  ai  marzo  1816,  e 
successe  a lWorcllct  nella  Giunta 
ttel  Dizionario,  nel  1 8 1 1).  Spende- 
va quotidianamente  diverse  ore  nel 
lavoro  di  essa  giunta , e diceva  tal- 
volta ridendo,  talvolta  in  serietà:  Io 
morirò  del  Dizionario.  Se  ne  occu- 
pava certamente  con  uno  zelo  assai 
pià  attivo  che  non  tanti  altri  acca- 
demici cui  il  famoso  dizionario  ha 
fatto  lungamente  vivere  a lor  più 
bell’agio;  ed  ecco  senza  dubbio  per- 
chè cotesto  lessico,  fra  poco  due  volte 
secolare,  sempre  ottimamente  fatto 
rimane  sempre  a fare.  Andrieux 
lesse  in  una  sessione,  e trovasi  stam- 
pato nelle  memorie  dell’istituto,  un 
Rapport  sur  la  continuation  du  Di - 
ctionnaire  de  C académie  francai- 
se.  Dopo  la  morte  d’Auger  fu  elet- 
to segretario  di  quella  società.  Al- 
lora ne  assunse  con  ardore  l’ ammi- 
nistrazione e nel  suo  complesso  c 
nelle  sue  parti  ; ebbe  ingerenza  nei 
lavori  delle  diverse  Giunte , stese  i 
programmi  pei  concorsi  ed  i libretti 
pei  prem']  di  virtù. — Possono  riguar- 
darsi quali  modelli  in  questa  parte 
il  suo  rapporto  sul  premio  d’eloquen- 
za, il  rui  soggetto  era  il  coraggio  ci- 
vile (i852);  il  suo  rapporto  sul  con- 
corse ad  un  premio  straordinario  di 
diecimila  fr. , che  aveva  a soggetto  : 
De H injluenza  delle  leggi  sopra  i 
costumi,  e deir  injluenza  dei  costu- 
mi sopra  le  leggi  (1802);  e princi- 
palmente il  suo  rapporto  intorno  un 
altro  premio  straordinario  di  dieci- 
mila Ir.  per  un  discorso  su  questo 
tema:  Della  carità  considerata  nel 
suo  principio,  nelle  sue  applica- 
zioni e nella  sua  influenza  sui  co- 
stumi e l’economia  animale.  Ques- 
to lavoro  era  per  sè  un  trattato  com- 
piuto intorno  al  quesito  proposto; 
cosi  che  un  accademico  ebbe  a di- 
re che  il  premio  spettava  al  rcla- 
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tore.  Vanno  distìnti  tra  i -program- 
mi che  scrisse,  quello  riguardante  il 
premio  di  poesia  del  1 833  sul  sog- 
getto La  mori  de  Silvain  Baillpr . 
maire  de  Paris  ; e quello  del  pre- 
mio d’eloquenza  pel  i834:  YEto- 
ge  historiqae  de  Montron  (o.  Mos- 
tvots  nella  Biogr.  ). — Andrieux  go- 
dette d’ una  rara  fortuna  nella  sua 
vita  letteraria:  innumerevoli  furono 
i suoi  amici,  e non  conobbe  nemici. 
Il  vecchio  Ducis  amava  Andrieux  pel 
suo  carattere,  quanto  lo  stimava  pel 
suo  gusto  sicuro  e per  la  sua  lettera- 
ria dottrina.  Lo  pregava  di  rivedere 
le  sue  poesie,  d’ essergli  severo  cri- 
tico; e diceva  in  un’epistola: 

J*»!  bnoia  Ho  reosrnr  cndavei, 

Qui  tour  111  e 11  tu  il  Collii»  et  me  Uwrmente  lutti. 

Fu  Andrieux  che  dipinse  nel  celebre 
tragico, 

L’eccord  «Tu»  tee»  leleot  e»  d’»n  beau  carattere 

verso  che  fu  scolpito  per  motto  in 
una  medaglia  di  Ducis,  e che  venne 
poi  spesso  applicato  sia  dagli  scrit- 
tori, sia  dagli  oratori  agli  uomini  che 
si  volle  dipingere  d’un  tratto  ono- 
revole e pronto.  Andrieux  aveva  con- 
servato nel  suo  gabinetto  il  busto  di 
Ducis:  lo  ha  lasciato  ad  O.  Leroy,  il 
quale  vi  scrisse  in  fondo  questo  verso 
dell’  autore  d’ Amleto  a Campcnon  : 

Cttl  tu  bon  Andricm,  ami,  que  j«  te  doi»  (#). 

A compimento  della  numerosa  se- 
rie dei  letterari  lavori  d’  Andrieux 
bisogna  aggiungere:  I.  Le  Porirait , 
ou  La  Matinée  cC  un  amateur , Pa - 

(8)  Leroy  ha  deposto  nella  biblioteca  di 
Valenciennes,  sua  pairia,  le  Jeliere  originali 
scrittegli  da  Andrieux,  come  un  monumen- 
to di  stima  « d’amicisia  d»  tale  accademico, 
a Tali  lettera  manoscritta  sono,  egli  dica,  i 
miei  titoli,  la  mia  pergamene.»  Andrieux 
aveva  incoraggiato  i primi  pas»*  febeamente 
falli  da  Leroy  nelT  aringo  letterario. 
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ris,  1 81  ».  Il  lodato  è il  sig.  Francai» 
di  Nantes,  allora  direttore  generale 
dei  diritti  uniti,  elio  amava  d’intor- 
narsi  di  poeti  ed  artisti.  Para»  l’au- 
tore di  Marie  Stuard  , e parecclù 
altri  avevano  piuttosto  de'salarj  che 
degl’impieghi  ne’ suoi  uffizi  i H.  A’o- 
tice  sur  la  vie  et  Ics  oucrnges  de 
Charles  de  IVaiUjr , arridicele  , 

1 799  ; III.  Troll  hislorique  de  la 
vie  du  roi  de  Prusse  , 1 797  ; IV. 
Nolice  sur  la  vie  de  Callin  dHar- 
leville  con  un  commenlaire  sur  le 
Vieux  Cèlibataire,  nella  raccolta  in- 
titolata : Thédlrc  francais  Andrieux 
aveva  divisato  di  scrivere  la  vita  di 
Picard , e di  pagare  alla  sua  memo- 
ria il  tributo  di  cui  era  stato  sì  cor- 
tese col  suo  più  caro  amico;  V.  Les 
Querelles  des  fr'eres,  o la  Famille 
bretonne,  dramma  di  Collin  il  quale 
venduto  [«.r  i sbaglio  con  delle  vec- 
chie carte,  c trovato  per  accidente 
nel  fondaco  d’  un  droghiere  fu  nel 
suo  stato  d’imperfezione,  accomoda- 
to da  Andrieux,  e rappresentato  con 
un  prologo  commovente,  il  quale  non 
piacque  meno  del  dramma , e forse 
ne  procacciò  la  buona  riuscita;  VI. 
Andrieux  fu  con  Gmguené  nel  1795 
uno  dei  fondatori  ede’principah'com- 
pilatori  della  Dècade  philosophique 
et  litlèraire,  e v’inserì  molti  articoli 
segnati  A (9);  VII.  Contribuì  alla 
traduzione  inversi  francesi  (lidie Fa- 
vole russe  di  Krilujf,  pubblicale  a 
Parigi  dal  conte  Orlow  in  a voi.  in 
8.vo;  Vili.  Lavorò  nella  raccolta  dei 
Thèdtres  ètrangers ; IX.  Fece  inse- 
rire nella  Revueencrclopcdique  dot- 
te dissertazioni  sul  Prometeo  d’ E- 
schilo  e sul  teatro  dei  Greci  ; X. 

(9)  Code* to  giornale  fa  continuato  fino 
al  di  21  ■ettemhr*  1807,  a forma  5/f  *0!. 
iu  8.vo;  raccolta  importante  e ricercata  per 
In  spinto  politico  • Mterario  di  quei  pe- 
riodo dì  quattordici  uuo». 
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Tradusse  per  la  Biblioteca  latino- 
francase,  il  trattato  dell’  Oratore  di 
Cicerone  ; XI.  Notices  historùjues 
sur  Louis  XII , Guillaume  Budee , 
et  Henri  IP,  inserite  nella  Gale  rie 
franqaise  ; XII.  Andrieux  fu  con 
Carlo  Nodier  e Lepeintre  , editore 
della  Bibliothèque  dramatique,  con 
notices  e l'esame  dei  componimenti 
(la  seconda  distribuzione,  1804,  con- 
tiene: Anaximandre , Les  Etourdis 
e Molière  aree  ses  amis).  Nel  1800 
Andrieux  pubblicò  una  raccolta  di 
Contes  et  opusculcs  in  versi  ed  in 
prosa , 1 voi.  in  8.vo.  Le  piò  delle 
novelle  in  versi  erano  già  state  inse- 
rite nella  Dècade  : quelle  in  prosa  si 
intitolano:  Le  contrai  de  mariage , 
1m  perruque  blonde  , Les  fausses 
conjectures , Amour  et  humanilè , 
Le  dernier  couvent  de  France.  Nel 
1 8 1 7 le  OEuvresd Andrieux  furono 
stampate  a Parigi,  3 voi.  in  8.vo;  ma 
tale  raccolta  c assai  manchevole.  Pa- 
recchi componimenti  ne  furono  sban- 
diti dall'autore  stesso.  Nel  1 8 :> 5 com- 
parve un  tomo  4-to , contenente  il 
Manteau,  Lènore,  alcune  notices 
historiques,  ecc.,  ed  un’edizione  iu 
6 voi.  in  18.1110  conritratto.  Dal  i8a5 
in  poi,  Andrieux  compose  un  Essai 
sur  les  langues,  stese  parecchi  atti 
d’un  dramma  storico  sulla  rivoluzio- 
ne d’Inghilterra  , e si  occupò  d’un 
importante  lavoro  intorno  a Plauto. 
Faceva  stampare  col  titolo  di  Philo. 
sophie  des  belles-lettres,  il  suo  corso 
di  lezioni  nel  collegio  di  Francia,  ed 
i primi  due  volumi  erano  quasi  ter- 
minati ; divisava  di  tradurre  in  ver- 
si francesi  Gli  animali  partami 
dell’abate  Casti;  si  accingeva  in  fine 
a dettare  le  sue  Memorie,  quando, 
sopraggiunto  il  cholera,  sentì  ad  un 
tratto  venir  meno  le  sue  forze  ; la 
sua  salute  cominciò  a vacillare  : co- 
stretto ad  interrompere  le  sue  lezio 
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ni,  trillò  più  volte  di  riprenderle. 
Stimolato  a riposarsi:  A 'o , diceva, 
un  professore  dee  morire  profes- 
sando. Un  giorno  die  *’ insisteva  , 
rispose:  «(Questo  è il  solo  mio  mezzo 
d’ esser  utile  al  presente  ; non  mi  si 
tolga , altrimenti  sarò  condannato  a 
non  esser  più  buono  a nulla,  u Già  i 
medici  l' avevano  spacciato  ; ma  egli 
non  sentiva  avvicinarsi  la  sua  line. 
Non  poteva  risolversi  a lasciare  la 
sua  cattedra:  Voi  ci  perirete:  gli  fu 
detto  un  giorno. — Ebbene  ! così  mo- 
rirò sul  campoif  onore.  Ed  era  pros- 
simo a morire  quando  il  giorno  della 
sua  festa  arrivò:  i suoi  figli  e sua  so- 
rella vennero  ad  abbracciarlo  « con 
fiori  nelle  mani,  il  sorriso  sulle  lab- 
bra ed  il  lutto  nel  cuore  (to).  » Era 
ilare,  ridente,  felice . . . Quattro  gior- 
ni dopo  aveva  cessato  di  vivere  il  di 
i)  maggio  i855  in  età  di  scttanlalrè 
anni.  Un  numerosissimo  concorso  di 
membri  dell’Istituto,  di  dotti,  di  let- 
terati, d'artisti,  d’antichi  e di  nuovi 
allievi  della  scuola  politecnica,  accom- 
pagnò il  suo  funebre  convoglio — Nel 
corso  di  trent’anni  di  professorato, 
Andrieux  ha  formate  parecchie  ge- 
nerazioni d’uomini  i quali  in  diversi 
modi  hanno  illustrato  la  Francia.  Fu 
giudice  integro,  legislatore  senz’am- 
bizione, poeta  amabile,  giocondo  no- 
velliere. Vesti  d'uno  stile  pieno  di 
naturalezza  e di  grazie  più  d'una  fi- 
losofica idea.  Ingegnosa  è la  sua  nar- 
razione , frizzanti  i suoi  sali , la  sua 
festività  piena  d’atticismo.  Gli  si  è 
rimproverata  una  poesia  negletta. 
Ma  nella  comedia  come  nell’episto- 
la e nella  novella  se  la  trascuratezza 
'i  accurata,  lungi  d’esser  un  difetto, 
diventa  un  merito ; allora  il  verso  può 
rassomigliare  a prosa  , soltanto  non 
gli  è concesso  d’esser  prosa.  Bisogna 

(io)  ànitre  ili  IW.ill**, 

Suppl.  L 
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però  dire  che  scrivendo  senza  pre- 
tensione, Andrieux  ha  più  d’una  vol- 
ta portato  tale  negligenza  tropp’ ol- 
tre. Sono  io  forse  un  uomo  di  let- 
tere? diceva  spesso  nella  sua  fami- 
glia. Una  sera  raccolse  i suoi  figli  per 
legger  loro  un  dramma  che  Picard 
aveva  giudicato  degno  degli  onori 
della  scena.  I suoi  figli  si  mostraro- 
no più  severi  ; e quando  rivide  Pi- 
card: In  fede  mia,  caro  amico,  gli 
disse  ridendo,  io  era  riuscito  dinan- 
zi a te,  ma  sono  caduto  dinanzi  ai 
miei  figliuoli ; e non  pensò  più  ad 
appellarsi  della  loro  sentenza. 


V — VE. 

ANDRY  (Carlo  Luigi  France- 
sco), dottore  reggente  della  facoltà 
di  Parigi,  nacque  in  quella  città,  nel 
1741.  Figlio  d’un  droghiere  che  gli 
lasciò  sei  mila  lire  di  rendita,  era  pa- 
drone di  scegliersi  uno  stalo,  ed  eles- 
se quello  di  medico,  mosso  dal  desi- 
derio di  essere  utile  a'  suoi  simili. 
Terminati  gli  studj , si  dottorò  con 
molt’onore  , e fin  d’  allora  divise  il 
suo  tempo  tra  lo  studio  e l’esercizio 
della  sua  professione.  Le  qualità  sue 
gli  meritarono  in  breve  la  stima  dei 
suoi  confratelli  e l’amicizia  dei  dotti 
tra  gli  altri  del  dottore  Sanchez,  che 
gli  lasciò  in  legato  tutti  i suoi  ma- 
noscritti, e di  cui  pubblicò  col  titolo 
di  Precis,  ecc.,  un  interessante  elo- 
gio (v.  Sahciiez  n.">  6 nella  Pio.)  Me- 
dico in  capo  degli  spedali  di  Parigi, 
Andry  fu  uno  dei  primi  membri  della 
società  reale  di  medicina.  Ebbe  l’ono- 
re di  presiedervi  più  volte,  c vi  co- 
municò diverse  osservazioni  di  una 
grande  importanza.  Non  rocn  gene- 
roso che  modesto  , portava  il  disin- 
teresse all’  estremo.  T ra  gli  amma- 
lati che  lo  richiedevano  delle  sue  cure, 
dava  sempre  la  preferenza  ai  più  |>o- 
vcri  j a quelli  che,  lungi  d’aver  tanto 
da  pagargli  le  visite,  avevano  biso- 
aa 
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guo  clic  lasciasse  loro  del  danaro  per 
eseguire  le  sue  ordinazioni.  Nella  sua 
schietta  bonarietà  Taceva  a se  testi- 
nionianza  che  l’interesse  non  l'ave- 
va mai  guidato,  con  questo  grazioso 
e pittoresco  motto  : « Posso  dire  di 
avere  gentiluomizzala  la  medicina.» 
Oltre  le  numerose  carità  che  faceva 
egli  stesso,  donava  ai  poveri  ogni  an- 
no il  decimo  delle  sue  rendite.  Cor- 
visart  suo  amico,  avendolo  fatto  eleg- 
gere senza  sua  saputa  uno  dei  quat- 
tro medici  consulenti  dell’imperatore, 
Andry  prelevò  dallo  stipendio  di  tale 
carica  le  spese  di  vestimento  che  ave- 
va dovuto  fare,  c consegnò  costante- 
mente  il  sopravanzo  al  podestà  del 
buo  circondario  perche  lo  distribuisse 
agl'indigenti,  persuaso  ei  diceva, 
clic  non  doveva  approfittare  di  dana- 
ro cui  riconosceva  non  aver  guada- 
gnato. Avvenuta  la  ristaurazione  del 
trono  Borbonico,  un  suo  amico,  che 
era  ministro,  lo  consigliò  a chiedere 
una  pensione  per  gli  antichi  suoi 
servigi  — « E come  mi  sarà  pagata  ? 
— Sulla  cassa  degli  spedali. — Ed  io 
sarei  quegli,  disscgli  Andrj  in  colle- 
ra, che  prenderebbe  il  danaro  de'po- 
veri  ! Tu  puoi  ben  tenerti  la  tua  pen- 
sione ; io  non  ne  voglio.»  Andiy  però 
non  era  ricco.  Sul  finire  de’suoi  gior- 
ni gli  convenne  fare  a meno  della  car- 
rozza, e fece  le  sue  visite  a piedi  ap- 
poggiato al  braccio  d’ un  servo.  Alla 
fine  le  forze  gli  mancarono,  e non  uscì 
piò  di  casa,  dove  dava  consulti  gra- 
tuiti. Essendosi  mai  sempre  tenuto 
informato  dei  progressi  della  scienza, 
non  aveva  nessuno  dei  pregiudizi  dei 
vecchi  medici.  Fu  uno  dei  piò  zelanti 
propagatori  della  vaccinazione  , ed 
abbracciò  senza  esitanza  tutte  le  mi- 
gborazioni  indicate  dalla  spcrienza. 
A ndry  ricevette  dal  re  il  cordone  di 
S.  Michele  senz’  averlo  sollecitato. 
Mori  ild!  8 aprile  1829  in  età  di  ot- 
tanlotl  anni.  Col  suo  testamento  che 
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termina  così;:  u non  chiedo  altro  clic 
preghiere  » prescrisse  formalmente 
che  ie  sue  esequie  fossero  fatte  senza 
pompa,  e che  non  gli  venisse  eretto 
verun  monumento.  Le  sue  intenzioni 
in  tale  proposito  non  furono  che  troj>- 
po  bene  adempiute;  e,  senza  l’autore 
di  una  IS'otice  citata  in  fine  del  pre- 
sente articolo,  s’ignorerebbe  clic  le 
spoglie  di  quest’uomo  eccellente  so- 
no deposte  nel  cimitero  del  p.  Ia- 
Chaise.  Andry  lasciò  una  bella  rac- 
colta di  libri  rari  e curiosi  il  cui  ca- 
talogo venne  pubblicato  dai  signori 
Debure,  Paris,  i83o,  in  8.vo.  Ol- 
tre a varie  tesi  c dissertazioni  in 
latino  ed  in  francese,  abbiamo  di  lui: 
I.  I.e  Manuel  du  jardinicr  traiL 
dall’italiano  di  Mandirola,  Paris, 
iy65,  in  8 vo  , col  falso  nomedi 
Rande ; IL  Malière  medicale , es- 
tratta dai  migliori  autori,  e dalle 
lezioni  di  Ferrcin,  ii.,  1770,  5 voi. 
in  1 2. ino  ; III.  Recherches  sur  la 
rage  , ib.  , 1778,  1779,  *n  S.vo. 
(Queste  due  edizioni  d’  un’opera  ec- 
cellente furono  stampate  per  ordine 
del  governo  ond’  essere  distribuite 
nelle  provincic.  — Aumentate  del 
Traitement  fait  ii  Scnlis  , ibid. , 
1 780,  in  ta.mo;  tradotte  in  tedesco, 
Leipzig,  1785,  in  8.vo.  Le  Rechcr- 
ches  d*  Andiy  vennero  inserite  nei 
Memoires  de  la  Società  de  mode  cine 
I,  1 04;  Observations  et  recherches 
sur  1'  usage  de  Caimani  en  me  de- 
cine (con  Thouret),  ib.,  1785,  in 
8.vo  ; e nelle  Memoires  de  la  Socie- 
té  de  méd..  Ili,  53  1 ; V.  Recherches 
surla mélancolie, ib.,  1 786,  in  4-to; 
e nei  Mcm.  precitati  ; V.  8y.  Si 
leggerà  volentieri.  Hommage  <ì  la 
mémoire  d Andrj-,  per  G.  Lardili, 
Paris,  1 83o,  in  8.vo  di  venti  pagine. 

W—  3. 

ANIMI Y (Nicolo'):  vedi  Andry 
nella  tìiogr. 

ANEL  ( Domenico  ) , chirurgo 
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francese  elle  merita,  dice  Portai,  nn 
luogo  distinto  nclJa  storia  della  chi- 
rurgia, per  avere  inventato  il  nuovo 
metodo  di  guarire  le  fistole  lacrima- 
li ( vedi  Histoire  de  la  chirurgie  , 
_V  , 5()6) , ed  è stato  tuttavia  finora 
dimenticato  in  quasi  tutte  le  Biogra- 
fie (i).  Nato  verso  il  1679  a Tolosa, 
fu  ammesso  assai  giovane  come  allie- 
vo interno  (2)  allo  spedale  S.  Giaco- 
fio  di  quella  città , e fece  rapidi  pro- 
gressi nell’arte  in  cui  doveva  segna- 
larsi un  giorno.  Fin  dall’  età  di  ven- 
t’ anni  raccolse  un’  osservazione  as- 
sai curiosa  sulla  modificazione  delle 
ossa , che  fu  stampala  nel  Mercurc 
(genn.  1 700).  Il  desiderio  di  perfe- 
zionare le  sue  cognizioni  lo  condus- 
se poco  tempo  dopo  a Monpellieri 
dove  frequentò  le  lezioni  dei  piò  ce- 
lebri professori.  Avcndootlenuto  me- 
diante il  credito  d’un  suo  amico  un 
posto  di  chirurgo  a bordo  d’un  vascel- 
lo, fece  una  stagione  marittima;  ma 
vedendo  che  nulla  vi  guadagnava  dal 
lato  dell’istruzione,  trattò  del  suo 
impiego  e passò  a Parigi,  dove  per 
tre  anni  stette  sotto  la  direzione  del 
celebre  Antonio  Petit  e di  Maréchal, 
primo  chirurgo  del  re,  ed  in  capo  a 
tal  termine  ottenne  il  diploma  di 
chirurgo-maggiore  d’ un  reggimen- 
to d’infanteria  stanziato  sulle  rive 
del  Reno.  Nel  1707  11  conte  di 
Gronsfeld,  uno  dei  generali  dell'im- 
peratore, avendo  udito  vantare  la 
caparità  e la  destrezza  d’Anel,  lo 
chiamò  per  curare  un  suo  parente 
pericolosamente  ammalato;  e lo  fe- 
ce chirurgo  maggiore  d’un  reggi- 

( l)  Non  v’ha  nemmeno  articolo  nella  Bio» 
firn  p hi  r touìousnìne;  ma  re  ne  ha  uno  nell® 
Biographre  medicale , Paris , 1820. 

(a)  Tali  allievi  ci  eh  tatuavano  allora  gar- 
zoni chirurghi.  Portai  si  £ ingannato  die* 
lingueniJo  il  garzone  chirurgo  del  l’ospitale 
ili  Tolosa  dall' inventore  del  metodo  per 
guarire  le  (ululo  lacrimali. 
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mento  di  corazzieri  assegnandogli 
un  grosso  stipendio.  Chiamato  alcun 
tempo  dopo  a Vienna  per  dare  il  suo 
parere  sopra  un  caso  imbarazzante, 
Anel  fu  trattenuto  due  anni  colà, 
donde  passò  in  Italia  per  curare  am- 
malati d’alta  portata.  Sollecitato  cal- 
damente dai  generali  austriaci,  cd 
ottenuto  l’assenso  del  suo  sovrano, 
acconsenti  a prendere  servigio  ne- 
gli eserciti  imperiali,  e fu  addetto 
per  tre  stagioni  militari  al  corpo  de- 
gli ufficiali.  Non  perdendo  veruna 
occasione  d’ istruirsi  , spendeva  il 
tempo  de’  quartieri  d’ inverno  a vi- 
sitare gli  spedali  e le  scuole  più  fa- 
mose, cercando  di  cattivarsi  la  be- 
nevolenza e l’amicizia  dei  professo- 
ri. Fu  chiamato  spesso  per  opera- 
zioni difficili  a Roma , a Bologna,  a 
Firenze,  ecc. , e sempre  riuscì  feli- 
cemente- Nel  1710  fermò  stanza  a 
Genova.  Tra  gli  ammalati  che  fu- 
rono a consultarlo  era  un  giovane 
abate  affetto  da  una  fistola  lacrima- 
le. Anel  venne  a capo  di  guarirlo 
assai  prontamente,  introducendo  nei 
meati  lacrimatorj  una  setola  di  cin- 
ghiale per  nettarli,  e praticandovi 
delle  injezioni  col  mezzo  d’  una  si- 
ringbetta.  Tale  cura  meravigliosa 
menò  molto  romorc  in  Italia.  Per 
appagare  il  desiderio  de’ suoi  amici, 
Anel  pubblicò  il  metodo  che  aveva 
usato  ed  indicò  le  migliorazioni  di 
cui  lo  credeva  suscettivo.  La  prin- 
cipale consisteva  in  sostituire  una 
tasta  alla  setola.  Poco  tempo  dopo, 
(1713)  fu  chiamato  a l’orino  per 
curare  della  stessa  malattia  mada- 
ma reale  di  Savoja,  e riuscì  compiu- 
tamente come  la  prima  volta.  La 
principessa  lo  ricompensò  assegnan- 
dogli una  pensione  di  cento  luigi , 
cui  titolo  di  suo  chirurgo  ordinario. 
L'invidia  non  aveva  aspettato  tale 
nuovo  successo  per  [scatenarsi  con- 
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tra  il  indo  lii  il’ Anel.  Di  tutù  i suoi 
avversar),  il  più  fiero  ed  il  più  i ^'no- 
ia n le  insieme  era  Francesco  Signo- 
rotti, chirurgo  genovese;  Anel  lo 
ridusse  al  silenzio , allegando  in  fa- 
vore del  suo  metodo  le  attestazioni 
dei  chirurghi  più  chiari  d’Italia  e di 
Francia  , ed  anche  dell’  accademia 
delle  scienze  la  quale  commise  a 
Fontenelle  di  dimostrargli  quanto 
fosse  soddisfatta  delle  sue  osserva- 
zioni. Anel  annunziava  nel  1714  il 
projionimcnlo  di  ritornare  in  Fran- 
cia ; ma  non  si  sa  se  potesse  effet- 
tuarlo , sì  grande  era  la  quantità 
degl’  infermi  che  lo  volevano  da  tut- 
te le  parti:  da  Mantova,  da  Ales- 
sandria, da  Milano,  ccc.  Viveva  an- 
cora nel  1723;  ma,  sebbene  allora 
non  avesse  che  quarantadue  anni,  è 
dubbio  che  abbia  vissuto  più  oltre. 
S’ignora  pienamente  dove  e quan- 
do avvenisse  la  di  lui  morte.  Abbia- 
mo di  cotesto  valente  chirurgo.  I. 
L' art  de  sucer  les  plaies  sans  se 
servir  de  la  bouclie  if  un  homme  ; 
uvee  un  discours  sur  un  spcci/itjue 
propre  a prevenir  Les  maladies  vè- 
nériennes , Amsterdam,  1707  , in 
■ 3.mo.  Tale  opera  ristampata  più 
volte  venne  inserita  da  Sancassani 
nelle  Dilucidazioni,  eoe.  Anel  vi 
propone  di  adoperare  una  specie  di 
siringa  di  sua  invenzione  per  estrar- 
re dal  corpo  il  sangue  stravasato. 
Tale  mezzo,  troppo  trascurato  for- 
se, venne  consigliato  non  ha  guari 
da  Petit  di  Lione  e Percj  ; II.  Aou- 
vclle  melliode  de  guarir  les  fistules 
lacrrmales  ; avec  un  Recueil  de 
dlffèrentes  pièces  pour  et  cantre , 
et  en  faveur  de  la  indine  méthode, 
Turin , 1711-14  in  4-to.  Tale  vo- 
lume, che  non  l comune,  contiene  : 
Observation  singultire  sulla  fistola 
lacrimale,  per  Anel. — Informazio- 
ne fatta  dal  chirurgo  Francesco 
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Signorotti  conira  monsù  Domeni- 
co Anel — Lellres  diverscs  , o le 
critiche  della  critica  di  Signorotti  — 
Suite  de  la  nouvelle  Hlétltode  o dis- 
corso a|xdogelico,  ecc.  Heister  per- 
fezionò il  metodo  d’Anel  7 pubblicò 
il  compendio  della  sua  opera  nel 
1 7 iC  sotto  la  forma  d’  una  disser- 
tazione accademica  { vedi  Hzistkk 
nella  Diogr.  ).  Se  ne  trova  l’ analisi 
nelle  Réjlexiuns  sur  V opera tion 
de  la  fis tuie  lacrjmalc,  per  Anto- 
nio Louis  ( AJJinoires  de  P ac  ade- 
ndo de  chirurgie,  11.  icj5),  e nella 
llist.  de  la  chirurgie  di  Portai  (/oc. 
cit.  ).  III.  Dissertalion  sur  la  nou- 
velle dccouverle  de  C hj  dropisic 
du  conduil  lacrj-mal,  Paris , 1 7 1 (i, 
in  [a.mo;  IV.  Recueil  de  metlio- 
des  pour  la  guèrison  des  plus  dan- 
geureuses  maladies  , ’l'rèvoux  , 
1717,  in  la.mo;  V . Relation  d’une 
ihtorme  tumeur  occuparti  toute  C c- 
tendue  du  ventre  d un  homme  Ity- 
dropique , et  rompile  de  plus  de 
sept  mille  corps  etrangers , Paris, 
1722  , in  i2.ini).  Anel  comunicò 
all’  accademia  delle  soienze  un’  Oh- 
servatimi  d un  foetus  trouve  dans 
une  masse  meinlrancuse. 

W— s 

ANELLI  ( Angelo  ),  poeta  ita- 
liano, nacque  nel  1761  a Dcsenzauo 
nella  Bresciana.  Prima  dei  veni’  an- 
ni, fu,  dietro  ad  un  pubhlico  con- 
corso, fatto  professore  di  letteratura 
latina  ed  italiana  nel  collegio  della 
sua  patria.  Poco  tempo  dopo,  abban- 
donato l’insegnamento,  esercitò  di- 
versi impieghi  municipali,  e gli  ven- 
nero affidate  parecchie  onorevoli  com- 
missioni. Egli  inclinava  alla  giuris- 
prudenza; ma  non  avendogli  il  pa- 
dre voluto  mai  permettere  di  stu- 
diare la  legge,  non  prima  del  1 791, 
quando  già  aveva  trentadue  anni,  gli 
fu  possibile  di  principiare  il  suo  cor- 
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*n  , recandosi  a tal  uopo  a Padova. 
Meravigliati  della  capacità  sua,  i cu- 
ratori dell’università  furono  solleciti 
n chiedere  per  lui  le  necessarie  di- 
spense , ed  in  capo  a due  anni  egli 
cinse  la  laurea  dottorale  in  ambe  le 
leggi.  Nella  prima  calata  dei  Francesi 
in  Italia  fu  premuroso  di  ritornare 
al  suo  paese  per  offrirvi  i suoi  ser- 
vigi. I a condotta  che  tenne  in  quelle 
difli'-ili  circostanze  gli  valse  i rin- 
graziamenti del  veneto  senato,  ma 
tale  lusinghiera  dimostrazione  gli 
rese  avversi  tutti  coloro  che  fin  d’al- 
lora  cospiravano  alla  rovina  del  go- 
verno veneto,  e,  quando  la  rivoluzio- 
ne divampò  nella  Bresciana,  Anelli 
fu  carceralo  come  sospetto.  Alcuni 
cittadini  coraggiosi  avendo  alzata  la 
voce  in  suo  favore,  egli  riebbe  presto 
la  libertà:  temendo  però  di  ritornare 
nelle  roani  de' suoi  nemici  partì  per 
Mantova  e s’arruolò  in  un  reggi- 
mento d'  artiglieria  francese.  Non 
guari  dopo  il  generale  Augereau 
che  comandava  a Verona,  Io  scelse 
a suo  segretario , ed  egli  impiegò 
l’influenza  che  gli  dava  un  tal  posto 
per  giovare  agl'italiani  in  tutto  che 
da  lui  dipendeva.  Ottenuta  la  per- 
missione di  rientrare  in  grembo  alla 
sua  famiglia,  fu  fatto  nel  1797  com- 
missario del  Direttorio  presso  l'am- 
ministrazione del  dipartimento  del 
Denaro,  che  poi  fu  chiamato  del 
Mella.  Non  volendo  per  altro  rima- 
nere stromento  delle  vessazioni  onde 
il  governo  francese  aggravava  i di 
lui  compatriota,  diede  la  sua  rinun- 
zia, e quantunque  senza  beni  di  for- 
tuna rifiutò  quanti  impieghi  gli  ven- 
nero ofTerli.  Calati  gli  Austro-Bussi 
nella  Lombardia  l’anno  1 799,  Anelli, 
sempre  sospetto,  fu  di  nuovo  carce- 
rato, ma  per  poco  tempo.  Disgu- 
stato delle  cure  amministrative,  si 
ridonò  all’insegnamento,  e fu  fatto 
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nel  1802  professore  di  eloquenza  e 
c di  storia  nel  liceo  di  Brescia.  Stan- 
te la  riputazione  acquistatasi  venne 
chiamato  nel  1800  alla  scuola  di  di- 
ritto, di  recente  istituita  a Milano, 
ed  ebbe  l’ incarico  d- insegnarvi  l’e- 
loquenza giudiciaria.  Tolta  questi 
cattedra,  per  effetto  d’  un  riordina- 
mento della  scuola  , nel  1817,  ot- 
tenne quella  di  procedura  ; ma  ve- 
dendo che  tutti  i suoi  colleglli  ave- 
vano ricevuto  la  loro  nomina  de- 
finitiva c che  a lui  non  si  mandava 
la  sua,  si  persuase  che  non  conser-, 
verebbe  tale  impiego  divenuto  l’uni- 
co suo  mezzo  per  mantenere  la  pro- 
pria famiglia.  Travagliato  da  tale 
ideo,  infermò  e mori  di  cordoglio  il 
di  3 d’aprile  1820.  Oltre  alcuni  dis- 
corsi c versi  di  circostanza,  abbiamo 
d’Anelli:  I.  Odae  cl  Elegiae,  Vera- 
nde, 1 780,  in  8.vo; IL L’Argcne,  no- 
vella morale  in  oliava  rima,  Vene- 
zia, 1 y<y>  (*),  in  8.vo;  III.  LcCrona- 
che  di  Piada,  Milano,  181  1 — 1818, 
in  8.vo.  Tale  poema  d'uno  stile  ele- 
gante c spiritoso,  è una  specie  di 
quadro  della  letteratura.  Tutti  i 
grandi  scrittori  antichi  c moderni , 

(*)  L’ Armene  veramente  fu  stampata  in 
Venezia  Tanno  1704.  con  io  frante  una  pre» 
faztoncelh  di  Alessandro  Pepol».  L‘  argo- 
mento h 

......  l’acerba  aorte, 

Che  avvenne  ad  no  ponente  « gran  aigaore 
Fino  ai  (empi  d’Oltone  imperlare; 

e mira  a dimostrare  i mali  cagiooati  dall  io* 
ridia: 

Peri  hè  cadde  diviao  il  grande  impero. 

Che  area  fondato  il  vinciloe  di  Dano? 

Chi  Romol  fe’ contro  al  gerroan  »i  fiero? 

Chi  le  guerre  de»t<»  fra  SflU  e Mario? 

Perche  <-on  Giulio  fn  Caton  revero? 

Perehè  fn  Antonio  ad  Ottavi»  contrario? 

E ehi  chiamo  ne’ tempi  mrn  remoti 
I Moti  n Spagna,  a nell’Italia  ■ Gali? 

Ab'  che  l'iavijia  fa  ragion  primiera 
Fn  degli  antichi  e de* recenti  affanni; 
benché  ••<<<•• 

( //  ver».  Rtì  ) 
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ma  particolarmente  gl'italiani,  ri  so- 
no caratterizzali  c ralutati  in  poche 
parole  con  molta  aggiustatezza.  E di- 
viso in  sette  libri,  pubblicati  dall’au- 
tore a mano  a mano  che  li  componeva 
sotto  altrettanti  titoli  diversi:  la  Con- 
giura, la  Frusta,  il  Secol d’oro,  X Ar- 
cadia, il  Foto  degli  Arcadi,  l 'Ora- 
colo e la  Rupe.  Non  potendo  lavo- 
rare in  tale  opera  che  nei  soli  mo- 
menti concessigli  da'  suoi  doveri  di 
professore,  Anelli  non  ebbe  l’agio 
di  darvi  l'ultima  mano:  ne  ha  però 
lasciato  manoscritto  un  ottavo  libro 
cui  duole  di  non  trovare  nell'edizio- 
ne di  Napoli,  1820,  in  8.vo.  Gli  e- 
ditori  dicono  d’aver  fatto  per  pro- 
curarselo infruttuosi  tentativi;  IV. 
Parecchie  opere  buffe  e trentuna 
altre  composizioni  teatrali  pubbli- 
cate senza  nome  d'  autore  o sotto 
nomi  supposti , sono  scintillanti  di 
spirito,  di  malizia  e di  festività.  Il 
signor  Gamba  ( Testi  di  lingua  ) 
stupisce  che  non  se  ne  sicno  ristam- 
pate alcune  in  quelle  Raccolte,  che 
non  si  sono  meno  moltiplicatea  que- 
sti ultimi  tempi  in  Italia  che  in  Fran- 
cia. W — s. 

* La  cattedra  di  eloquenza  giu- 
diziaria o legale  sostenuta  da  Anelli, 
era  bensì  in  Milano  dove  si  trovava 
scuola  speciale  per  l’ istruzione  dei 
giovani  che  si  dedicavano  al  Foro  ; 
ma  la  cattedra  di  procedura  ultima- 
mente conferita  allo  stesso  Anelli 
era  non  già  in  Milano  anch’essa,  co- 
me lascia  dubitare  1’  autore  dell'ar- 
ticolo francese,  ma  presso  l’univer- 
sità di  Pavia,  ove  dovette  perciò  re- 
carsi il  medesimo  Anelli  , e dove 
pure  infermò  della  malattia  di  cui 
c morto.  In  quanto  al  poema  inti- 
tolato le  Cronache  di  Pindo,  del 
quale  non  si  hanno,  almeno  stam- 
pati, che  sette  canti,  giova  avver- 
tire esser  desso  scritto  iu  sesta  ri- 
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ma.  Circa  poi  alle  opere  buffe  di 
Anelli  così  piene  di  brio  e di  spi- 
rito comico,  osserveremo  che  parec- 
chie di  esse,  principalmente  il  Ser 
Marcantonio  posto  in  musica  da 
Pavesi  e che  fece  per  sì  lungo  tem- 
po la  delizia  dei  teatri  d’Italia,  sono 

0 contengono  allusioni  di  persone 
e circostanze  di  quel  tempo  e si  pos- 
sono considerare  quali  satire  effetti- 
ve. Tra  i piò  rinomati  di  tali  dram- 
mi lirici,  oltre  il  Ser  Marcantonio 
suddetto,  ricorderemo  il  Fuoruscito, 
la  Lanterna  di  Diogene,  il  Marito 
migliore,  il  Podestà  di  Chioggìa  , 

1 Saccenti  alla  moda,  la  Griselda 
e 1’  Italiana  in  Algeri.  Di  questi 
due  ultimi  drammi  tutti  sanno  che 
la  musica  del  primo  è un  capolavoro 
di  Paèr,  e che  la  musica  del  secon- 
do è un  altro,  e forse  il  più  grande 
capolavoro,  nel  genere  bufTo,  di  Ros- 
sini, di  quel  sommo  ingegno  in  cui 
si  è mostrata  la  maggior  potenza 
creatrice  d’incantevoli  concenti  che 
mai  siasi  veduta,  e della  quale  dresi 
deplorare  un  volontario  si,  ma  trop- 
po immaturo  chiudere  di  vanni.  Ec- 
co del  rimanente  le  precise  parole 
del  chiar.  accad.  sig.  Gamba  cita- 
to nell’articolo;  parole  in  proposito 
della  Raccolta  di  melodrammi  gio- 
cosi scritti  nel  secolo  XVIII,  pub- 
blicata per  cura  di  Gio.  Gherardini, 
Milano,  1 826:  « Non  vi  sono  com- 
ponimenti nò  di  Lorenzo  da  Ponte, 
che  oggidì  vive  alla  Nuova  YorcL, 
nè  di  Angelo  Anelli,  non  ha  molto 
passato  ai  piò.  Ne  abbiamo  dell’uno 
e dell’altro  alcuni  che  sono  pieni  di 
festività,  di  sali,  e di  frizzi  — ( Serie 
de' testi  di  lingua,  Venezia,  1 828  ).  « 
E qui  ci  sia  permesso  di  deplorare 
altresì  il  decadimento  dell’  opera 
buffa,  e desiderare  che  i felici  sag- 
gi per  rilevarla  thè  si  sono  testò 
latti  principalmente  dal  signor  I\o- 
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mani,  in  quanto  a poesia  , dal  bel- 
1’  ingegno  del  maestro  Ricci  per  ri- 
guardo a musica,  abbiano  forca  di 
tornare  in  moda  un  genere  che  rac- 
chiude una  fonte  di  tanto  diletto. 
Diremo  per  ultimo,  rispetto  all’A- 
nclli,  che  a quanto  viene  asserito 
esistono  ancora  molte  di  lui  cose 
inedite  che  si  conservano  manoscrit- 
te presso  un  suo  figlio,  tra  cui  forse 
sarà  l’ottavo  canto  delle  Cronache 
di  Pindo , mentovato  dall'  autore 
francese,  e che  veramente  dorrebbe 
di  non  vedere  pubblicato,  a compi- 
mento d'un’opera  che  è il  primo  ti- 
tolo d’Anelli  alla  ricordanza  dei  po- 
steri. G.  V — i. 

AIVFS  (Egidio):  vedi  Gilianes 
nell  a Biografia. 

ANGELA-MERICI  (la  madre), 
fondatrice  delle  Orsoline  conosciuta, 
altresì  sotto  il  nome  della  B.  Ange- 
la da  Brescia,  nacque  nel  1 5 1 i a 
Desenzano  sul  lago  di  Garda,  d’una 
famiglia  d'  artigiani.  Perduti  assai 
presto  i genitori,  restò  sotto  la  tu- 
tela d’uno  zio  che  secondò  la  sua 
tendenza  alla  devozione.  La  di  lei 
sorella  maggiore  era  la  compagna 
«le'  pii  eserciz)  che  cercava  di  fare, 
ed  ambedue  passavano  una  parte 
delle  notti  in  preghiere  e pratica- 
vano austerità  mirabili  per  1'  età  lo- 
ro. Un  giorno  fuggirono  con  l’ in- 
tenzione di  chiudersi  in  un  eremo; 
ma  lo  zio  le  sopraggiunse  per  cam- 
mino, e riuscì  a distorte  da  tale  di- 
segno. Alcun  tempo  dopo  Angela 
perdó  la  diletta  sorella,  che  riguar- 
dava come  sua  guida,  e pensò  tosto 
di  lasciare  un  mondo  in  cui  si  tro- 
vava senz'appoggi.  Vesti  l'abito  del 
terz’  ordine  di  S.  Francesco  , ed 
aggiunse  nuove  austerità  a quelle 
che  la  regola  prescriveva.  Spoglia 
d’ogni  arredo  era  la  sua  cella,  non 
viieva  che  di  pane  e di  alcuni  legu- 
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mi  cotti  nell’  acqua , portava  d!  o 
notte  un  cilicio,  ed  il  suo  letto  era 
la  nuda  terra.  Desiderò  per  altro  di 
visitare  i luoghi  santi.  Nel  ritorno 
dalla  Palestina  si  fermò  a Roma  per 
soddisfare  alla  sua  devozione,  c sì 
ricondusse  finalmente  a Brescia,  do- 
ve nel  1 537  fondò  l’ordine  di  S.  Or- 
sola. Lo  scopo  di  tale  istituto  era  di 
assistere  i poveri  e gl'  infermi,  e«l 
in  oltre  l' istruzione  dei  fanciulli. 
La  venerabile  fondatrice  volle  che  le 
sue  religiose  restassero  alle  proprie 
case , persuasa  che  l’ esempio  loro 
sarebbe  utile  al  mondo:  ma  negli 
statuti  sottoposti  all’  approvazione 
della  santa  sede,  previde  che  tale  re- 
gola potrebbe  modificarsi  secondo  i 
tempi  ed  i luoghi  ; il  che  appunto 
avvenne  , poiché  in  Francia  erano 
parecchi  conventi  d’ Orsoline  con 
clausura  (t).  Angela  sebbene  in  età 
di  ventisei  anni  apjirna , fu  eletta 
prima  superiora  dell’  istituto , cui 
governò  con  molta  saggezza,  c morì 
in  concetto  di  santità  il  di  ai  di 
marzo  1 5 4 o ■ La  Pila  della  madre 
Angela  è stata  scritta  in  italiano 
dal  p.  Ottavio  de  Flamic,  Brescia  , 
1600,  in  4-to.  Si  può  consultare  al- 
tresì 1’  Hisloire  des  ordres  mona- 
stiques , d'Ilclyot,  IV  1 5o-Sy  (*). 

|W— s. 

**  A1VGF.LI  ( Luigi  ),  medico, 
nacque  in  Imola  il  dì  7 ottobre  1 75^ 

(1)  Ve  n’ erano  i i5  ( compralo  quello  Hi 
Quebec  ) dipendenti  Hallo  congregazione  di 
Parigi,  e ilimi  io  undici  prorlnci*  ( Doujat, 
Specimen  juris  eccles.  o la  de f du  grand 
pontile  de  France  p.  383). 

(*)  Secondo  il  Donannì  ( Otdinum  Beli- 
giosorum  in  Ecclesia  militanti  Catalogne. 
Bomae,  I7l4<  4*to  ).  quatta  prim  i foo- 
Hat  rie*?  della  congregazione  dello  Oriolme  , 
sarebbe  nata  nel  i5i6  piuttosto  ebe  nel 
l6ll;  e fu  papa  Urbano  Vili  eh**  nell'anno 
IÓ33,  io  settembre,  r.oncessit  ( illi*)  ut  So- 
lemma  religiosarum  vota  projxterentur . 

G.  V — 1. 


J 1 t 


ANO 

e vi  mori  in  loglio  1825.  Compiuti 
i primi  studj  noi  patrio  seminario  , 
passò  all' università  rii  Bologna  per 
■ studiarvi  le  scienze  rocdirhc,  ed  in 
esse  dottorossi  ron  plauso  nel  1761. 
Praticò  l’arte  sua  lodevolmente  in  pa- 
tria, dove  fu  medico  del  vescovo  card. 
Chiaramonli , il  quale  divenuto  poi 
papa  Pio  VII  lo  creò  suo  arcliiatro 
d’onore.  Della  sua  assistenza  si  valse 
pure  l’arcivescovo  di  Ravenna  mona. 
Codronirhi  , a cui  fu  in  oltre  legato 
(l'amicizia.  Coltivò  con  buon  successo 
anche  Ir  lettere;  era  in  carteggio  coi 
primar)  medici  italiani  ; venne  ag- 
gregato a diversi  accademici  istituti, 
e sostenne  parecchi  ulfic|  municipali 
con  onore  Ha  scritto  differenti  opu- 
scoli, di  cui  i principali  versano  sul- 
/’  ordine  della  Speron  d'aro ; sugli 
uomini  illustri  Imolesi  ; sulla  aita 
e gli  scritti  di  alcuni  medici  (t  /- 
mola,  tra  i quali  il  celebre  ì'alsal- 
va  ; suir abuso  del  salasso  ; sulle 
acque  marziali  della  Chiusa  ; sulle 
acque  minerali  di  Riolo.  Ma  lutto 
questo  non  sarebbe  (orse  stato  ba- 
stevole a salvarlo  dall’obblio,  se  non 
avesse  composto  un  libro  che  tratta 
dei  doveri  di  chi  esercita  la  difficile 
arte  del  sanare,  e s’intitola:  Il  gio- 
vane Medico  al  letto  dell'ammala- 
to. Prova  del  suo  merito  ò che  venne 
stampato  piò  volte  e tradotto  in  piò 
lingue:  nè  quanto  si  pubblicò  dipoi 
in  sì  fatto  argomento  lo  rende  inde- 
gno di  essere  ancora  consultato. 

G.  V— 1. 

**  ANGF.LIS  ( Ghkràudo  de  ),’ 
nato  il  dì  16  dicembre  1705  in  E- 
boli  nel  regno  di  Napoli,  studiò  pri- 
mamente in  patria,  poi  presso  i Ge- 
suiti a Napoli , finalmente  in  quella 
università,  dov’ebbe  la  fortuna  di 
ascoltare  le  lezioni  del  sommo  Giam- 
battista Vico,  a cui  fu  in  oltre  assai 
caro,  e dove  cinse  la  laurea  dottorale 
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in  ambe  le  leggi.  Si  diede  quindi  a 
frequentare  il  Foro:  ma  sebbene  in- 
cominciasse già  ad  acquisiamosi  una 
riputazione  che  gli  schiudeva  un  lieto 
avvenire,  tuttavia  non  potè  a lungo 
continuare  in  una  professione  che  a- 
veva  abbracciata  sol  per  obbedire  alle 
paterne  insinuazioni,  e cesse  alla  vo- 
ce del  cuore  che  Io  chiamava  alla  vita 
del  chiostro.  Laonde  nel  1728  entrò 
nella  congregazione  detta  dei  Cine- 
si, fondata  dal  sacerdote  Matteo  Ri- 
pa, ed  un  anno  dopo  in  quella  di  S. 
Francesco  di  Paola.  Allora,  studiate 
profondamente  le  teologiche  dottri- 
ne e le  materie  ecclesiastiche,  rivol- 
se al  pergamo  l'attitudine  che  dalla 
natura  aveva  sortito  per  l’eloquenza, 
ed  i suoi  superiori  che  l’avevano  già 
destinato  al  monastero  di  Salerno 
trassero  partito  di  questa  sua  abili- 
tà, mandandolo  a predicare  in  varie 
città  e nella  stessa  Napoli,  dove  alla 
(ine  fermò  stanza,  e mancò  di  vita  il  dì 
a.  giugno  1 785.  Aveva  mollo  tempo 
innanzi  abbandonato  il  pulpito  a ra- 
gione di  salute.  In  gioventò  erasi  ap- 
plicato con  ardore  alla  poesia,  e fino 
dal  1725  aveva  dato  in  luce  un  vo- 
lume di  poetici  componimenti , che 
insieme  ad  altri  posteriori  versi  gli 
avevano  procacciato  non  pochi  am- 
miratori, fra  cui  la  principessa  Bei- 
monte  Pinelli,  la  quale  dicesi  che  il 
domandasse  a poeta  cesareo  presso 
la  corte  di  Vienna,  autorizzatane  da 
questa  ; e si  aggiunge  che  l’ Angelis 
ebbe  la  modestia  di  cedere  il  campo 
al  Metastasio.  Del  quale  virtuoso  ri- 
fiuto quanto  gli  si  debba  andar  gra- 
ti, vedrà  ognuno  che  dalla  lettura 
dei  poetici  lavori  dell’uno  e dell’al- 
tro sia  tratto  a giudicare  come  la 
musa  dell’Angelis,  per  la  sua  severa 
tempra,  non  ben  atta  fosse  a tocca- 
re una  cetra  che  nelle  roani  del  Tra- 
passi mandò  suoni  così  soavi  ed  in- 


Digitized  by  Google 


A N G 

auili  li.  Meglio  quindi  riti  uri  nelle 
composizioni  ai  grave  e sacro  argo- 
mento; ma  il  principale  suo  merito 
spiccò  nell’arte  oratoria  , in  cui  la- 
sciò parecchi  buoni  saggi,  come  sono 
le  sue  Prediche  a Sacre  Orazioni 
pubblicate  la  prima  volta  in  fog.  nel 
1750,  e ristampate  nel  «763  in  3 
voi.  in  8vo,  e nel  1780  in  4 voi.  in 
8.vo.  (Questa  ultima  edizione  eia  piò 
•compiuta;  essa  contiene  in  oltre  alc- 
une poesie  dello  stesso  autore,  da 
lui  composte  dopo  eh’  ebbe  vestilo 
T abito  religioso.  Di  specchiati  co- 
stumi'e  di  moderatissime  brame,  ri- 
fiutò la  dignità  vescovile , che  però 
avrebbe  potuto  sostenere  con  piò  lu- 
stro che  non  il  carico  di  poeta  ce- 
sareo, ch’ebbe  parimente,  come  si  è 
detto,  a ricusare.  G.  V — t. 

ANGELUCCI  ( Liborio  ),  nato 

0 Roma  nel  1746.  era  chirurgo  o- 
slelrico  in  essa  città,  dove  godeva 
<b  non  iscarsa  riputazione , quando 

1 principi  della  rivoluzione  francese 
cominciarono  a penetrare  in  Italia. 
Angelucci  gli  abbracciò  con  molto 
calore,  e fu  tosto  considerato  come 
il  capo  dei  denioorati  nella  metro- 
poli del  mondo  cristiano.  Ebbe  quin- 
di gran  parte  alle  sommosse  donde 
provenne  l'uccisione  di  Dassville.  Il 
papa  Pio  VI  lo  fece  arrestare  nel 
1793  c chiudere  nel  castello  San- 
t’  Angelo  , dove  non  restò  lunga 
pezza  , mercè  la  protezione  dei  car- 
dinali Albani  ed  Antonelli.  Non- 
dimeno fu  di  nuovo  imprigiona- 
to nel  1796  come  capo  d'una  co- 
spirazione, e trasferito  alla  citta- 
della di  Civitavecchia.  Aon  riebbe  la 
libertà  che  nel  1797,  dopo  il  trat- 
tato di  Bologna  ; c ciò  ad  inchiesta 
«lei  gcn.  Bunaparte  a cui  allora  stava 
a cuore  la  sorte  dei  rivoluzionar)  di 
Intl'i  paesi.  Angelucci  si  rea)  l’anno 
seguente  a Rastadt  ed  a Parigi,  pro- 


babilmente per  annodarvi  alcune  me- 
ni; politiche  e preparare  il  suo  in- 
nalzamento ; ma  tale  gita  non  ebbe 
in  apparenza  altro  oggetto  che  di 
ringraziare  il  generale  Bonaparle  ed 
attcstargli  la  propria  riconoscenza. 
Egli  non  ritornò  a Roma  se  non  quan- 
do la  rivoluzione  vi  fu  rerata  a compi- 
mento sotto  gli  nuspicj  dell’esercito 
francese,  che  aveva  invaso  gli  stati 
della  Chiesa  ( vedi  Bkrthier  nel 
Suppl.  ).  E evidente  che  non  durò 
fatica  ad  ottenere  un  impiego  im- 
portante nella  nuova  repubblica.  Di- 
venuto uno  dei  cinque  consoli  crea- 
ti dal  generale  francese  , Angelucci 
sfoggiò  nei  palazzi  pontificj  dove 
prese  stanza,  un  fasto  affatto  straor- 
dinario. Tuttavia,  secondo  le  pa- 
squinate di  quel  tempo,  si  rese  os- 
servabile per  una  bizzarria  non  cosi 
facile  a conciliare  con  tanta  vanità  , 
ove  non  si  rammentasse  che  i Fa- 
briz|  od  Cincinnati,  consoli  e ditta- 
tori, non  avevano  avuto  a sdegno  la 
loro  prima  condizione.  Cosi  divenu- 
to console  romano  e quasi  dittatore, 
Angelucci  annunziò  che  avrebbe  ac- 
cudito in  pari  tempo  e con  eguale 
zelo  al  governo  di  Roma  ed  ai  parti 
delle  dame  ; ed  avrebbe  quindi  fat- 
to mettere  alla  porta  del  palazzo 
consolare  due  campanelli  ron  queste 
leggende:  campanello  dell’ ostelri- 
cante;  campanello  del  console.  Ma 
fra  si  diverse  cure,  pare  che  il  conso- 
le-ostetricante  non  trascurasse  la  sua 
fortuna  privata  ; anzi  andò  si  oltre 
che  allorquando  l’esercito  francese  si 
ammutinò  contra  i eoncussionarj  (v. 
Bertiiier  nel  Suppl.  ) , Angelucci 
perde  il  suo  impiego  di  console  e 
divenne  semplirc  senatore.  S’allon- 
tanò da  Roma  quando  i Francesi  la 
sgombrarono  nei  1 799.  Non  creden- 
do conveniente  d'attendere  il  ritor- 
no del  Santo  Padre , si  rifuggiò 


Digitized  by  Google 


V(G  A N G 

a Parigi  , e ritornò  in  Italia  l'an- 
no appresso  , dopo  la  battaglia  di 
Marengo  ; ma  dovette  rimanere  a 
Milano  , avendo  Pio  VII  rifiuta- 
to , con  un’  eccezione  piuttosto  os- 
servabile , di  riammetterlo  in  pa- 
tria. In  appresso  il  pontefice  si  mo- 
strò meno  severo,  e permise  al  dot- 
tore Angelucci  di  ripatriare.  Quan- 
tunque contrarissimo  a'Napoleone 
dopo  che  si  fu  fatto  imperatore,  en- 
trò a’ servigi  del  nuovo  regno  d’Ita- 
lia in  qualità  di  chirurgo-maggiore 
dei  veliti  della  guardia,  e morì  in  ta- 
le impiego  a Milano  1811.  I {annosi 
di  lui  parecchi  scritti  stimali  sull'ar- 
te di  guarire,  ed  un’edizione  di  Dan- 
te con  note  di  sua  fattura. 

M— d.  g. 

**  ANGIOLINI  (Fbawcesco;  dot- 
to gesuita  , nacque  di  nobile  casato 
in  Piacenza  il  dì  19  maggio  iy5o.  Si 
può  dire  che  la  sua  famiglia  fu  un 
semenzajo  di  gente  claustrale;  impe- 
rocchèdue  sorelle  si  monaca  rono,cin- 
que  fratelli  abbracciarono  la  regola 
di  S.  Ignazio,  e,  come  se  ancora  non 
bastasse,  egli  stesso  entrò  nel  mede- 
simo istituto,  di  anni  quindici,  ter- 
minati, appena  i primi  studj.  Ma  non 
corse  gran  tempo  che  la  compagnia 
di  Cesò  venne  disciolta,  ed  egli,  che 
aveva  già  finite  le  sue  scuole  in  Bo- 
logna, apprese  diverse  lingue  orien- 
tali, oltre  la  greca,  la  latina  ed  alcu- 
ne delle  viventi , e professato  belle 
lettere  in  Modena,  si  ritrasse  in  Ve- 
rona e si  dedicò  tutto  alle  predilet- 
te sue  occupazioni  erudite  e lettera- 
rie, di  cui  pubblicò  i felici  frutti  dal 
1779  al  1782  come  si  vedrà  piò  in- 
nanzi. Non  ebbe  però  sempre  fer- 
ma stanza  in  quella  città  , ma  fu  a 
Parma,  a Firenze,  a Roma,  a Napo- 
li, dove  il  traeva  desiderio  di  giova- 
re a’suoi  confratelli  qua  c là  disper- 
si , e dove  trovava  lieta  accoglienza. 
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non  che  da  essi,  dai  principi  clic  al- 
lora reggevano  quegli  stati,  fra  i 
quali  Pio  VI.  Se  non  che,  come  vi- 
de che  l’imperatrice  Caterina  II  da- 
va ospitale  ricetto  a quanti  ex-Ge- 
suiti  si  recavano  nel  suo  impero,  non 
fu  tardo  ad  accorrervi  anch'egli,  fin 
dal  1 785,  insieme  a due  suoi  fratel- 
li Gaetano  e Giuseppe.  Colà  si  die- 
de con  essi  all’insegnamento,  men- 
tre dal  proprio  canto  imparò  le  lin- 
gue russa  c polacca,  e vi  si  rese  co- 
si perito  che  in  quest’  ultima  com- 
pose una  comedia,  e per  entrambe 
una  gramatica , aggiuntovi  l' idioma 
italiano.  In  cotal  guisa  contribuiva 
a Polosk  , a Mohilovia , a Mosca,  a 
Witepsko  ed  a Vilna  ai  progresso 
dell’incivilimento,  intanto  che  i cat- 
tolici avevano  in  lui  e ne’  suoi  fra- 
telli chi  sapeva  far  assaporar  loro  ed 
infiorare  coi  precetti  e l’esempio  le 
verità  e le  pratiche  della  religione. 
Ebbe  il  conforto  di  vedere  apprez- 
zate le  sue  cure  dalla  stessa  czarina, 
la  quale  gli  affidò  parecchi  onorevoli 
incarichi  riferibilmente  alla  pubblica 
istruzione  , di  cui  si  rendeva  si  be- 
nemerito. Potè  per  altro  goder  po- 
co del  puro  piacere  di  spendere  la 
propria  vita  a prò  de’suoi simili,  giac- 
ché manoi  di  vita  a Polosk  il  dì  21 
febbraio  1778,  in  età  di  cinquant- 
ott’anni,  dopo  cinque  anni  appena 
che  aveva  abbandonato  l'Italia.  Ecco 
le  opere  da  lui  composte  ed  alle  qua- 
li accennammo  piò  sopra  : I.  Gioscf- 
fo  Flavio,  delle  Antichità  de’ Giu- 
dei ecc.,  Verona,  Erede  Moroni, 
'779-1 780,  4 voi.  in  4 to;  Hot, ia, 

1 792  ; Milano,  '821,7  voi.  in  8.vo 
nella  Collana  degli  Storici  greci. 
Questa  traduzione  dello  storico  e- 
breo  è assai  pregevole  per  la  fedeltà 
sua,  non  meno  che  per  la  franchez- 
za dello  stile  e della  lingua.  Essa  ha 
fatto  dimenticare  per  sempre  le  prc- 
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esistenti  meschine  versioni  dell’Ano- 
nimo del  secolo  XV,  di  Pietro  Laure 
e di  Francesco  Baldclli  del  secolo  sus- 
seguente; IL  Elettra,  Edipo,  An- 
tigone, tragedie  di  Sofocle,  e il  Ci- 
clope di  Euripide,  trad.  illustrata 
con  note,  ecc.,  Roma,  Salvioni,  i y8a 
in  8.vo,  col  tC3to  greco.  Quantunque 
una  tale  versione  sia  un  lavoro  de- 
gno di  molta  lode,  massimamente  per 

10  studio  usato  di  cambiare  il  metro 
ogni  qualvolta  gli  fu  avviso  che  il 
richiedesse  il  soggetto,  essa  ha  do- 
vuto cedere  il  vanto  a quelle  ancora 
più  felici  dell'Angelelli,  e del  Bellol- 
tio  specialmente,  il  quale  ha  saputo 
tessere  ai  greci  tragici  tale  una  splen- 
dida veste  da  meritargli  un  irremo- 
vibile seggio  appresso  al  Caro,  al 
Marchetti  ed  al  Monti.  Nella  mede- 
sima edizione  si  contiene  pure;  III. 
Un  Saggio  di  Poesie  italiane,  la- 
tine, greche  ed  ebraiche  dello  stes- 
so Angiolini,  il  quale  lo  intitoli  con 
una  dedicazione  in  versi  sciolti  al 
veneto  senatore  Angelo  Carminati; 
IV.  Storia  della  compagnia  di  Ge- 
sù nella  Russia,  di  cui  finora  altro 
non  si  sa,  se  non  che  1’  Angiolini  la 
lasciò  imperfetta , e che  il  gesuita 
Ignazio  Buoni  l'Iia  condotta  a com- 
pimento non  ha  guari:  il  tutto  poi 
giace  manoscritto  in  Roma  presso 

11  generale  della  Compagnia;  e sareb- 
be da  desiderarsene  la  stampa  qual- 
ora principalmente  si  potesse  spe- 
rare di  vedervi  poco  meno  che  la  ma- 
no magistrale  dello  scrittore  dell ’ A- 
sia,  il  Bartoli.  Esiste  una  Breve  Me- 
moria della  vita  di  Francesco  An- 
giolini, dell'ab.  Stefano  Rossi,  stam- 
pata di  recente  in  Roma. 

G.  V— t. 

1.  ANGIVILLER  (il  conte  Cario 
Ct.AtDioLABiLLARnKRiEd’),direttorc 
delle  fabbriche  del  re,  giardini,  ma- 
niiatturc  ed  accademie , maresciallo 
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di  campo,  commendatore  dell’  ordi- 
ne di  S.  Lazaro  e membro  dell’ac- 
cademia delle  scienze,  lu  dapprima 
uno  dei  gcntilshommes  de  la  man- 
che addetti  all’educazione  dei  reali 
di  Francia,  e si  rese  in  tal  guisa  noto 
a Luigi  XVI,  il  quale  ebbe  sempre 
per  lui  una  grande  predilezione  e lo 
consultò  spesso  sugli  affari  di  stato, 
ed  anche  sulla  scelta  de’ suoi  mini- 
stri. T urgot  gli  fu  debitore  in  gran 
parte  del  suo  innalzamento.  Essi  e- 
rano  assai  intimi,  ed  entrambi  assai 
dediti  alla  setta  degli  economisti , 
fondata  dal  dottore  Quesnaj\  Il  con- 
te d’Angiviller  ottenne  pure  per  si 
stesso  un  rapido  avanzamento,  e fin 
dai  primi  anni  del  regno  di  Luigi 
XV I fu  fatto  referendario,  consiglie- 
re distato,  soprintendente  delle  fab- 
briche , una  delle  più  belle  cariche 
del  regno  (1),  ed  intendente  del  Giar- 
dino del  re,  in  sopravvivenza  a Buf- 
fon ( 1775  ).  Allora  si  legò  stretta- 
mente  con  Vergennes  c Calonne.  Il 
conte  d’Angiviìler  amava  molto  la 
società  degli  artisti  e dei  letterali,  e 
fu  segnatamente  amico  di  Ducis,  cui 
aveva  alloggiato  presso  di  sè , nel 
Louvre.  Sua  moglie  si  rese  anch’ella 
distinta  per  un  egual  amore  alle  let- 
tere ed  alle  scienze  ( vedi  l’art.  se- 
guente ).  Essendogli  affidata  la  dire- 
zione del  Giardino  del  re,  usò  sem- 
pre del  suo  potere  a prò  delle  scien- 
ze e delle  arti.  D’Angiviller  si  mo- 

(l)  Beflfrojr  di  Reigny,  sì  burlescamente 
noto  sodo  il  noma  di  cousin  Jacques,  di- 
ce, nel  suo  Dir  liannairc  nèologique , par* 
landò  di  tale  impiego:  C ctait  un  corniti 
d instruction  puòliquc  tout  entier.  « 11  re, 
dice  la  - ilarp**,  nella  sua  Correspon dance 
litteraire,  ordina  ogni  anno  quattro  statua 
de*  nostri  più  grandi  uomini , ma  il  diretto- 
re delle  fabbriche,  il  conte  d’  Angiviller, 
non  iaceglie  sempre  bene  »,  La*Harpe  al- 
lora era  filosofo,  ed  il  conte  il’  Angiviller 
aveva  scelto  Dos  sue! , Feneloa,  Pascal , ecc. 


Digitized  by  Google 


3,R  AN’G 

strò  assai  contrario  alla  rivoluzione, 
(in  da’  suoi  primord]  ; ed  essendosi 
fatti  così  molti  nrmici,  non  trovò  un 
difensore  in  coloro  cui  aveva  accolti 
e protetti  si  lungo  tempo  , c che  c- 
rano  divenuti  jwtenti  in  forza  degli 
avvenimenti.  Carlo  Lameth  avendolo 
accusato  nella  sessione  del  di  7 no- 
vembre 1790  di  moltiplicare  le  spe- 
se, e d’aver  presentato  un  conto  di 
venti  milioni  assai  esagerato,  d’An- 
giviller,  in  una  confutazione  che  man- 
dò all’asscmhlea,  negò  formalmente 
tali  accuse,  e l’aflare  rimase  così  pen- 
dente. Ma  il  di  t5  giugno  1791, 
dietro  al  rapporto  di  Camus,  fu  or- 
dinato il  sequestro  de’suoi  beni.  Co- 
stretto a spatriare , si  recò  in  Ger- 
mania , poi  in  Russia,  dove  ottenne 
un  emolumento  dall’  imperatrice  Ca- 
terina II.  Ritornato  in  Germania,  vi 
mori  nel  1 S 1 o in  un  convento  di  fra- 
ti. Aveva  formato  con  gran  dispen- 
dio un  ricco  gabinetto  di  mineralo- 
gia cui  cesse,  nel  1 780,  al  Gabinetto 
di  storia  naturale.  Scriveva  a Debi- 
le: » Il  sig.  di  Buffon  m’ha  portato  via 
il  mio  gabinetto  . . . Non  me  ne  rin- 
cresce, e voi  sapete  che  io  non  ave- 
va fatto  dc’sagrilizj  considerevoli  al- 
tro che  per  questo  oggetto.  » Rac- 
comandava a Debile  di  non  parlare 
di  tale  cessione,  essendo  inumile,  di- 
ceva, che  sia  conosciuto. 

M— n g. 

2.  ANGIVILLER  (K.-G.di  Labob- 
de,  contessa  d'  ) , che  aveva  sposato 
in  prime  nozze  Binct  di  Marchais, 
ebbe  a spiccare  a Versa  glia  per  l’a- 
menità del  suo  spirito,  e principal- 
mente per  la  soavità  della  sua  voce 
e del  suo  canto.  Questo  pregio  le 
foce  strada  a’  personaggi  più  gravi 
della  corte  e con  essi  al  teatro  detto 
dei  Pciits  Appnrtements  , dove  la 
marchesa  di  Pompa  dour  lino  dal  1748 
recitava  e faceva  recitare  la  comedia 
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per  sollazzo  d’ un  re  gin  ottuso  del 
senso  ed  assai  difficile  a divertir.  . 

« Ad  essa,  dice  l’autore  della  Pie 
privre  de  Louis  XP,  i dovuto  quel 
gusto  scenico  che  si  è impadronito 
di  tutta  la  Francia,  dei  principi,  dei 
grandi,  dei  cittadini;  che  è penetrato 
fino  nei  conventi,  ecc.  n Marmontol 
ha  speso  cinque  pagine  del  V libro 
dei  suoi  Mèmoires  nell’elogio  della 
Marchais  la  quale  si  maritò  più  tar- 
di col  conte  d’Angiviller.  Questi  era 
giovane,  accoppiava  ad  un  bel  sem- 
biante T amore  delle  lettere  e delle 
arti  , uno  spirito  colto  , un  grande 
stato,  il  favore  del  monarca  e T in- 
tima confidenza  del  Delfino.  E con 
tutto  ciò  ecco,  secondo  T autore  dei 
Comes  mornux , in  qual  modo  co- 
dest’uomo  amabile,  e che  godeva  di 
una  considerazione  sì  rara  all’età  sua , 
si  mostrava  al  cospetto  d’una  donna 
cui  amava  da  quindici  anni:  « Inse- 
parabile da  raad.  di  Marchais , ma 
triste , confuso  dinanzi  a lei  , tanto 
più  serio  quanto  ella  più  ridente,  ti- 
mido e tremante  alla  sua  voce,  egli, 
il  cni  carattere  non  era  senza  fierez- 
za, forza  ed  energia , turbato  quan- 
do ella  gli  parlava,  rimirandola  d’un 
aria  sofferente,  rispondendole  d’una 
voce  fiacca,  mal  sicura  e quasi  spen- 
ta ...  Se  tale  personaggio  d’amante 
infelice  non  avesse  durato  che  poco 
tempo,  Io  si  avrebbe  creduto  simu- 
lato ; ma  più  di  quindici  anni  conse- 
cutivi è stato  il  medesimo.  » Alla  fi- 
ne il  conte  sposò  colei  cui  aveva  tanto 
e sì  a lungo  amata.  Alcuni  altri  trat- 
ti dell’elogio  latto  da  Marmontel , 
quantunque  manifestamente  esage- 
rati, meritano  di  essere  raccolti.  «El- 
la non  solo  era,  egli  dice,  la  piò  spiri- 
tosa c la  più  amabile  delle  donne,  ma 
la  migliore  e la  più  essenziale  delle 
amiche,  la  più  attiva,  la  più  costan- 
te. Immaginatevi  tutte  leattraltivedel 
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carattere,  dello  spirito,  del  linguag- 
gio, unite  nel  più  alto  grado,  e quel- 
le pure  del  sembiante,  ancorché  non 
bello;  principalmente  nelle  sue  ma- 
niere una  grazia  piena  di  lascino:  tal 
era  questa  giovane fata  ».  Marmon- 
tel  continua  ancora  a lungo  codesto 
magnifico  elogio,  loda  la  taglia  della 
sua  amica  nella  sua  picciolezza,  il 
suo  contegno  dignitoso  , le  sue  co- 
gnizioni svariate,  estese,  dalla  più 
leggiera  e brillante  letteratura,  fi- 
no a’più  alti  concepimenti  dell’in- 
gegno ; la  chiarezza,  la  finezza,  rag- 
giusta tozza  e la  rapidità  delle  sue  i- 
dee,  il  suo  conversare  brillante  per 
una  scelta  d’espressioni  sempre  fe- 
lici, la  sua  bontà  inesausta,  ecc.,  ecc. 
Ci  fa  sapere  che  la  sua  conversazio- 
ne era  composta  di  quanto  la  corte 
aveva  di  più  amabile  e la  letteratura 
di  più  chiaro  ; Buffon,  Thomas,  La 
Ifarpe,  Ducis,  l’abate  Maury,  si  o- 
noravano,  ugualmente  che  Marnion- 
lel,  di  essere  del  numero  de'suoi  a- 
mici.  Le  giovani  donne  andavano  da 
lei  a studiare  la  bell’  aria  ed  i bei 
modi.  Nel  suo  entusiasmo,  Marmon- 
tel  loda  fino  al  suo  silenzio  ani- 
mato dal  fuoco  d’uno  sguardo  spi- 
ritosamente attento  ; c,  per  conclu- 
sione divenuta  necessaria,  il  panegi- 
rista dice  che  cotesla  donna  era  u- 
nica.  Bisognava  almeno  che  fosse  a- 
mabilissima,  poiché  seppe  esaltare  a 
tal  segno  il  freddo  autore  del  Beli- 
sario. — Fu  opinione  di  quel  tem- 
po che  Thomas  avesse  voluto  dipin- 
gere mad.  d’Angiviller  nel  suo  Es- 
sai sur  les  femmes,  quando  dice  : 
« V’  ha  in  questo  secolo  ed  in  que- 
sta capitale  stessa  , un  numero  di 
donne  che  farebbero  onore  ad  un  al- 
tro secolo  diverso  dal  nostro.  Parec- 
chie accoppiano  ad  un  intelletto  ve- 
ramente coltivalo  un'  animo  forte , 
c danno  risalto,  con  delle  virtù,  ai 
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loro  sentimenti  di  coraggio  e d’  o- 
nore.  Mavvcne  che  potrebbero  pen- 
sare con  Montesquieu,  e con  cui  Fc- 
nélon  amerebbe  d’intenerirsi,  eoe. 
— Fu  ad  una  cena  presso  mad.  di 
IVlarchais  che  nel  1774  la  1 bui  ri- 
fui d , complimentata  sulla  perdita 
che  lo  stesso  giorno  aveva  fatta  del 
conte  di  Pori t-di-Ycyle  col  quale  vi- 
veva da  quarant’anni , diede  questa 
singolare  risposta:  Ahimè!  egli  è 
morto  </uesta  sera  alle  sei ; senza 
di  ciò  voi  non  mi  vedreste  </ui.  E 
la-Harpe  ch’era  uno  dei  convitati, 
racconta  u ch’ella  cenò  come  al  suo 
solito,  vale  a dire  assai  bene,  poiché 
era  ghiottissima  ».  ( Correspoiulun- 
ce  litlér.,  Ili,  146).  — Morto  Lui- 
gi XV  , il  conte  d’ Angivillcr  suc- 
cesse all’abate  Terraj  nella  direzio- 
ne generale  degli  edilizj  , delle  ma- 
nifatture, e delle  accademie,  ed  ot- 
tenne la  sopravvivenza  di  Buffon  nella 
carica  d'intendente  del  Giardino  del 
re.  La  sua  casa  continuò  ad  essere  , 
più  ampiamente  ancora,  il  convegno 
dei  dotti,  dei  letterati,  degli  artisti 
e di  quanto  la  corte  e la  città  ave- 
vano di  più  ragguardevole.  Mad.  di 
Angivillcr  passò  il  regno  intero  di 
Luigi  XVI  fino  alla  rivoluzione  , 
in  tutti  i godimenti  che  procurano 
la  ricchezza , lo  spirito,  la  voga,  ed 
il  credito.  Ma  tutto  cambiò  per  es- 
sa, come  per  tante  altre,  allorché  la 
monarchia  fini  di  crollare  nella  gior- 
nata del  dì  10  agosto.  Il  conte  d’An- 
giviller  aveva  migrato.  Sua  moglie 
crasi  ritirala  a Vcrsaglia,  dove  vive- 
va dei  rimasugli  d’uua  grande  so- 
stanza. Pilla  traversò  i tempi  burra- 
scosi della  repubblica  in  angoscie 
continue;  e,  per  non  essere  iscritta 
nella  l.sta  dei  sospetti  in  cui  le  Giun- 
te rivoluzionarie  avevano  registralo 
mezza  Francia,  giudicò  necessario  un 
grande  sagrifiziu  alla  paura,  facendo 


Digitized  by  Google 


35o  A N G 

solennemente  omaggio  alia  società 
popolare  di  Vcrsaglia  d’un  busto  di 
Rlarat,  e dovette  a tale  singoiar  pas- 
so di  poter  sottrarsi  alla  prigione,  e 
probabilmente  al  patibolo.  Dopo  il 
regno  del  Terrore  vide  arrivare  con 
più  coraggio  il  Direttorio,  il  Conso- 
lato e l’Impero.  Aveva  fatto  impa- 
gliare un  cagnuoletto  spagnolino  cui 
aveva  amato  vivendo,  pianto  poi  ebe 
fu  morto,  e che  da  più  anni  tenevasi 
nel  suo  appartamento  sopra  uno  stra- 
to di  verdura,  tra  arbusti  e fiori.  Ala 
alla  line  un  giorno,  sia  tema,  sia  am- 
mirazione, l'animale  fedele  e pianto 
s!  a lungo  fu  surrogato  sul  suo  trono 
dai  busto  dell'  imperatore.  — Alad. 
d’Angiviller  erasi  di  nuovo  formata 
una  società  amabile;  raccoglieva  pres- 
so di  lei  Ducis  , l’abate  della  Fa- 
ge,  eh 'crasi  fatto  un  nome  come  pre- 
dicatore, m.Ila  della  Tour-du-Pin, 
road.  Rabois  , la  quale  nell’elegia 
non  aveva  rivale,  la  duchessa  di  V il— 
leroi  ( v . V illeroi  n/°  5 nella  Dio.), 
che  aveva  composto  alcune  Chansons 
per  gli  Actes  des  Apótrcs,  ed  altre 
persone  ragguardevoli  che  avevano 
fermato  stanza  a V ersaglia.  Ma  allora 
la  giovane  fata,  non  era  più  quella: 
non  era  più  che  una  civetta  di  spi- 
rito, vecchia  e spiritosa , ed  in  pari 
tempo  una  devota  mondana,  che  a- 
veva  singolari  fantasie,  dava  ogni 
settimana  de’  pranzi  profani  , e dei 
pranzi  di  santificazione.  Ogni  vener- 
dì l'abate  della  Fagc  recitava  in 
presenza  di  alcuni  eletti,  fra  i quali 
era  sempre  Ducis,  uno  di  que’  ser- 
moni che  aveva  predicati  in  città  ed 
alla  corte,  e che  allora  non  poteva 
più  far  sentire  che  in  un  crocchio  o 
in  un  gabinetto  galante.  Un  giorno 
l’abate  predicò  sulla  temperanza,  il 
che  non  gli  aveva  impedito  di  pren- 
dere la  sua  parte  del  succulento  ban- 
chetto che  precedeva  sempre  al  ser- 
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mone.  — L’  età  aveva  destato  idee 
bizzarre  nel  cervello  di  mad.  d’ An- 
giviller:  ella  credeva  già  da  lunga 
pezza  che  la  morte  provenisse  da  un 
induramento.  Laonde  per  tener  lon- 
tano il  fatale  accidente,  passava  quo- 
tidianamente due  e tre  ore  nel  ha- 
gno  per  tenere  la  sua  fragile  mac- 
china in  uno  stato  ammolliente  ; e 
poi  rientrava  nel  suo  letto  cui  non 
lasciava  mai,  che  per  la  sua  tinozza, 
al  (ine  di  non  indurare.  Anche  Io 
stile  delle  sue  lettere  aveva  certa- 
mente cambiato  ; allora  era  tutto  ca- 
scante vezzi , imbellettato,  pieno  di 
pretensione;  era  spirito  dei  tempi 
di  Alarivaux,  di  Crébillon  figlio  e di 
Dorai.  La  sua  camera  era  il  luogo 
dove  ella  riceveva,  dove  si  leggevano 
versi,  dove  si  chiacchierava  su  questo 
e quello  , dove  si  predicava  e dove 
si  pranzava.  Ecco  la  descrizione  del- 
l’appartamento o del  tempio  della 
fata : la  scala  era  guernita,  su  tutti 
gli  scalini,  a destra  ed  a sinistra,  d’a- 
ranci, di  tuberose,  di  melagranati, 
di  oleandri  c d’ altri  arbusti , che 
facevano  pure  d’un  lungo  corridoio 
un  viale  di  verdura.  Si  arrivava  nel 
santuario  : le  imposte  erano  quasi 
chiuse,  ed  a traverso  le  cortine  e le 
drapperie  non  penetrava,  mai  altro 
che  una  luce  dubbia,  debole  e fan- 
tastica. Casse  d'arbusti  e vasi  di  fio- 
ri erano  disposti  all'intorno  in  gra- 
dini. Si  girava  un  largo  paravento, 
e si  arrivava  innanzi  al  letto  dove  si 
stentava  sulle  prime  a discernere  la 
vecchia  dama;  alla  fine,  quando  i 
lumi  accortamente  temperati  per- 
mettevano di  distinguere  gli  oggetti 
senza  troppo  rischiararli,  si  vedeva 
mad.  d’Angiviller,  già  più  che  ot- 
tuagenaria , altamente  pettinata  in 
capelli  posticci,  ingrommati  di  pol- 
vere bionda,  fiancheggiati  di  nastrie- 
re  color  dì  rosa  e lillà.  Sulla  ci- 
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una  del  capo  stava  attaccato  un  velo 
bianco  come  quello  d’una  vergine  o 
d’una  vestale  dell’opera  : uno  sciatto 
annodato  a mo’  di  fazzoletto,  ascon- 
deva la  parte  inferiore  del  volto  fin 
sopra  il  mento.  Uno  de’  bracci  della 
dama , alzato,  teneva  o agitava  un 
ventaglio,  e si  mostrava  adorno  d’un 
braccialetto  di  fettucce  nere.  Alle 
dame  si  recavano  dei  caldanini  in 
cui  ardevano  profumi.  Altri  profumi 
ardevano  pure  dentro  a bracieri  di 
dietro  al  paravento  ; e gli  odori  c l’o- 
lezzo dei  fiori,  senza  aria  e senza  sole, 
erano  sofTocanti.il  pranzo,  sempre  fi- 
no c delicato, era  imbandito  fra  il  letto 
ed  il  paramento.  Si  portava  allora  a 
mad.  d'Angiviller  una  minestra  con 
brodo  di  rane,  eh’  ella  mangiava  len- 
t unente  con  un  cucclnapno:  nè  pren- 
deva altro  alimento.  I convitati  usci- 
vano spesso  ammalati  e quasi  asfit- 
tici. « Cotesti  pranzi  mi  (anno  male, 
diceva  un  giorno  Ducis.  Io  non  v’an- 
drò piò.  Clic  fare  con  cadaveri  i quali 
aspettano  ch’io  gli  avverta  che  sono 
ancora  in  vita.  » Mi  i sermoni  del- 
l’abate della  Page  c le  moine  com- 
plimentose della  fata  lo  impedirono 
di  dar  effetto  a’ suoi  stizzosi  proponi- 
menti. In  tal  guisa  scorrevano  gli 
ultimi  giorni  della  vita  di  madama 
d'Angiviller,  mentre  suo  marito  ter- 
minava la  propria  d’una  maniera  piò 
austera,  ma  quasi  non  meno  osser- 
vabile per  la  sua  singolarità,  in  un 
convento  di  frati  in  Germania.  Si 
diceva  eh’  egli  si  era  no|ato  delle  biz- 
zarrie di  sua  moglie  e dei  bagni  per- 
petui che  gl’ imponeva  nelle  sue  idee 
A' induramento.  ISullamcno,  non  o- 
stante  la  sua  igiene  rilassante,  mad. 
d’Angiviller  morì  d una  ritenzione, 
il  dì  1 4 marzo  1808,  nell’ottantesi- 
moterzo  anno  dell’età  sua.  Caron,  al- 
lora professore  nel  liceo  di  \ ersaglia, 
le  dedicò  una  Aoticc  nécrologitjuc 


ANG  35i 

nel  Journal  de  Scine  et  Ohe.  11  E 
generale  opinione,  vi  è detto,  che  il 
suo  portafogli  debba  contenere  al- 
cuni tratti  de’ suoi  pensieri  e della 
sua  feconda  immaginazione.  Tutta- 
via è un  segreto  che  non  si  òma>  potu- 
to involare  alla  sua  modestia  ».  Tale 
segreto,  se  vi  fu,  non  è ancora  sve- 
lato; ma  ciò  che  venne  propalato 
dalla  riconoscenza  e dalla  voce  del 
povero,  sono  i soccorsi  di  cui  mad. 
d'Angiviller  era  prodiga  verso  gl’  in- 
digenti. L’ autore  della  mentovata 
notizia  dice:  « Piò  di  trenta  fami- 
glie a Y ersaglia  dovevano  alla  sua 
liberalità  la  loro  quotidiana  sussi- 
stenza. » Ora,  in  questo  fatto  v’  ha 
ben  la  sua  scusa  di  trenta  ridicoli 
difetti. 

V — VE. 

ANGLEBF.RIVIE  r Giovanni  Pir- 
no  d’  ),  professore  di  legge  nell’uni- 
versità d’ Orleans  , indi  consigliere 
del  senato  di  Milano,  nacque  in  Or- 
leans, verso  il  1470,  d’un  medico 
originario  di  Boemia,  ma  naturaliz- 
zato francese.  Ebbe  a guida  nelle 
belle  lettere  il  celebre  Erasmo,  pri- 
ma di  darsi  allo  studio  della  giuris- 
prudenza , cui  un  de’  primi  cercò  di 
trar  dal  fuori  del  caos  che  ravvolge- 
va. Stefano  Pasquier,  nelle  sue  fìe- 
clierclies  de  la  Franca,  non  dimen- 
tica la  chiarezza  con  cui  d’Angle- 
berme  dava  le  sue  lezioni,  c quando 
recitò  il  panegirico  della  città  d'Or- 
Icans,  at  testò  la  sua  riconoscenza  al- 
le scuole  gloriandosi  d’ appartenervi 
da  oltre  diecianni.  Carlo  Dumoulin, 
allora  suo  allievo,  confessa  in  parec- 
chi de’ suoi  trattali  ch’egli  deve  il 
criterio  che  si  trova  ne’  suoi  libri  a 
d’Angleberme,  cui  intitola  juriscon- 
sullissimus  et  ulriusi/ue  linguae pc- 
rilissimus.  Francesco  I creò  d’An- 
glcberme  consigliere  del  consiglio 
sovrano  di  Milano;  ma  egli  non  go- 
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tir  a lungo  di  tale  dignità.  Sappiamo 
dall’  Alciati  che  l’ illustre  >uo  amico 
fu  del  numero  di  quelli  clic,  senza 
conoscere  a fondo  le  forze  del  Li  me- 
dicina, credono  che  basti  Parerne 
scorso  le  forinole  per  applicarle  alla 
loro  salute.  11  consigliere  volendo 
guarirsi  d'nna  ferita  cagionatagli  dal- 
lo scoppio  d’  un  magazzino  da  pol- 
vere, prese  senza  discernimento  un 
farmaco  che  gli  corrose  gl'intestini. 
Mori  nel  1 52 1 , avendo  tocco  appe- 
na il  cinquantesimo  suo  anno.  Afllit- 
to  della  sua  perdita,  l' Alciati  fece 
scolpire  sulla  sua  tomba  otto  versi 
che  non  danno  una  grande  idea  del- 
l’ ingegno  (melico  dell’autore.  Si  fa 
ragionevolmente  più  conto  dei  suf- 
fragi che  Anglcberme  ottenne  dai 
suoi  compatriotti,  i quali  non  hanno 
mai  fatto  P elogio  dell’  università 
d’  Orleans  senza  ricordar  lui  come 
uno  dei  più  dotti  professori.  La  sua 
posterità  sussiste  ancora,  tanto  a Pa- 
rigi quanto  ad  Orleans.  Noi  rettifi- 
chiamo con  la  scorta  delle  carte  di 
famiglia  gli  errori  di  Moreri  e dei  les- 
sicografi i quali  non  fecero  che  copiar- 
lo. Esistono  d'Angleberme  le  opere 
seguenti:  I.  Insti  tulio  boni  magistra- 
tus,  Aurcliae,  i5oo,  in  ^.Us,  Pari- 
siis,  i5ig;  IL  Vie  de  S.t-Euvertc 
ed  Eluge  de  S.t-Aig>um  ambidue 
vescovi  di  Orleans  ; III.  Panegyri- 
i/ue  de  la  ville  d'Orléans  , recitato 
non  già  nel  i5to,  ma  nel  tempo 
«lei  vescovo  Germano  di  ' Cannai  , 
il  quale  non  incominciò  a sede- 
re che  nel  1 5 1 4-  Tale  panegirico 
scritto  con  moli’  arte,  spicca  in  ol- 
tre per  una  dolcezza  allora  non  co- 
mune ; IV.  Militia  regimi  franco- 
rum  prò  re  Christiana,  sire  opu- 
sculum  de  rebus  fortiler  a Francis 
gestis  prò  fide  christiana,  Parisiis, 
i 5i8;  V.  Frammenti  delle  declama- 
zioni d'Apuhqo,  col  titolo  A’Apuleji 
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I'toridorum  libri  quatuur,  Parisiis , 

1 5 1 8,  in  4-to  ; V I.  Tres  posteriores 
libri  quatunr  Codicis  Justiniani,  et 
de  romanis magistratibus , libri  tres, 
in  4-to,  i5i 8,  dedicato  al  cancellie- 
re Duprat;  VII.  Commentarius  in 
aurelianas  consuctudines.  Carlo 
I luinoulìn,  parlando  di  tale  conten- 
ta, dice  a ragione  che  il  suo  profes- 
sore, trop|>o  preoccupato  in  favore 
della  romana  giurisprudenza,  non  ha 
conosciuto  il  vero  spirito  del  codio: 
statutario;  VIIL  Dissertatio  sur  la 
loi  salir/nr,  stampata  separatamen- 
te nel  ifii5.  D’Angleberme  mostra 
la  saggezza  di  quella  legge  naziona- 
le con  una  moltitudine  di  testi  delle 
leggi  romane  ,-che  stabiliscono  l’in- 
capacità delle  donne  per  governare. 
Il  capitolo  più  storico  contiene  una 
enumerazione  particolarizzata  delle 
donne  le  quali  innalzate  al  sovrano 
potere , ne  hanno  manifestamente 
abusato  ; IX.  Parecchi  trattati  sopra 
questioni  di  diritto,  di  cui  alcuni 
vennero  lungamente  consultati  ; X. 
Le  sue  diverse  esortazioni  a’  suoi 
scolari  per  mantenere  in  essi  l’amor 
dello  studio  , tra  i quali  vanno  dis- 
tinte quelle  sull’  incostanza  della 
fortuna,  e l'elogio  ingegnoso  della 
danza  e della  musica,  tratto  in  gran 
parte  da  Luciano.  Giureconsulto,  sto- 
rico, poeta,  d’Angleberme,  nato  con 
le  più  felici  disposizioni,  e famiglia- 
re coi  migliori  scrittori  dell’antichi- 
tà,  avrebbe  meritato  nella  storia  un 
luogo  più  alto  , se , come  tanti  altri 
scrittori  del  suo  tempo  , non  avesso 
troppo  spesso  sopraccaricato  i suoi 
scritti  del  [>eso  d'uu’ erudizione  in— 
digesta  o inopportuna. 

P— D. 

ANGLÉS  ( Carlo  Gn  tonino 
nato  il  di  4 settembre  i^ati  a V cv- 
nes  nel  Delfinato,  dove  la  sua  fami- 
glia era  stabilita  da  varj  secoli,  stu- 
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<fiò  a Grenoble  presso  i Gesuiti,  e 
diventò  consigliere  del  parlamento. 
Essendosi  mostrato  assai  contrario 
alla  rivoluzione,  dovette  riparare  in 
Savoja  nel  tempo  del  Terrore,  ed  a- 
vendo  voluto  rientrare  in  Francia, 
vi  fu  arrestato  e lungo  tempo  tenuto 
nelle  carceri  di  Grenoble.  Slava  per 
essere  condotto  innanzi  la  giunta  ri- 
voluzionaria d’Orange;  ed  inevi  labile 
era  la  sua  morte,  quando  la  caduta 
di  Robespierre  lo  salvò.  D’ allora  in 
poi  viSse  ritirato,  non  avendo  soste- 
nuto altra  carica  che  quella  di  sin- 
daco del  suo  villaggio  fino  alla  ri- 
staurazione  dei  Borboni.  Anglès  fu 
allora  latto  primo  presidente  della 
corte  reale  di  Grenoble,  poi  mem- 
bro della  camera  dei  deputati  dal 
dipartimento  dcllTsero.  Egli  vi  pre- 
siedette come  decano  d' età  per  sei 
sessioni  consecutive , dando  sempre 
il  suo  voto  col  lato  destro,  e non 
lasciando  mai  veruna  occasione  di 
combattere  le  opinioni  rivoluzio- 
narie. Ebbe  altresi  molta  parte  al- 
le leggi  dirette  contra  la  stampa,  e 
mori  il  dì  5 giugno  1823.  — Suo 
tìglio,  il  conte  Giulio  Anglìs,  nato 
a Grenoble  nel  1778,  terminò  gli 
atudj  nella  scuola  politecnica,  fu  fat- 
to auditore  del  consiglio  di  stato,  e 
divenne  nel  1808  intendente  d'una 
parte  della  Slesia , poi  della  Bassa 
Austria,  col  titolo  di  referendario  , 
( maitre  des  requétes  1.  La  condot- 
ta che  tenne  in  tali  diversi  incarichi 
gli  meritò  il  titolo  di  conte  dal  go- 
verno imperiale.  In  appresso  fu  fatto 
direttore  della  polizia  dei  diparti- 
menti oltre  1’  Alpi  ; e sosteneva  a 
Parigi  tale  importante  carica,  quan- 
do gli  alleati  •’  impadronirono  di 
quella  città  nel  1814.  Subito  dopo 
il  loro  ingresso,  il  governo  provviso- 
rio affidò  al  conte  d’Anglòs  il  mi- 
nistero della  polizia  generale  clic  il 
Sufipl.  I.  1. 
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duca  di  Rovigo  aveva  abbandonato. 
Egli  esercitò  con  soddisfazione  di 
tutti  un  impiego  allora  sì  difficile;  e 
tosto  che  l’ordine  fu  ristabilito  rien- 
trò nel  consiglio  di  stato,  il  re  volle 
che  riassumesse  incumbenze  piò  at- 
tive, allorché  Napoleone  ebbe  lascia- 
to l'isola  d’Elba  nel  i8t5.  Creato 
commissario  civile,  doveva  accompa- 
gnare a Lione  il  fratello  di  Luigi 
XVIII;  ma  gli  avvenimenti  si  suc- 
cessero con  tale  rapidità  ch'ebbe  ap- 
pena il  tempo  di  mettersi  in  cam- 
mino, e gli  convenne  accompagnare 
il  re  nel  suo  nuovo  esilio.  Anglès 
passò  nel  Belgio  l’ intero  periodo 
dei  cento  giorni.  Ritornato  in  Fran- 
cia con  Luigi  XV  III,  fu  incaricato 
di  presiedere  al  collegio  elettorale 
delle  Alte  Alpi , fatto  ministro  di 
stato,  ed  alla  fine  prefetto  di  po- 
lizia di  Parigi;  allorché  Decazes  di- 
ventò ministro.  Anglès  tenne  tale 
impiego  finché  durò  il  ministero 
Decazes  ; e quando  questo  fu  ro- 
vesciato dopo  l’  uccisione  del  duca 
di  Berrì , avendo  avuto  a sofFrire  al- 
cuni rimproveri  in  occasione  di  quel- 
l’avvenimento , diede  la  sua  rinun- 
zia e andò  a vivere  in  una  terra  vi- 
cino a Roanne,  dove  mori  il  di  16 
gennaio  1828.  Aveva  sposato  la  fi- 
glia dell'ammiraglio  Morard,  di  Gal- 
les, da  cui  ebbe  due  figli. 

M—d  g- 

ANGLURE  (Saladino  od  Ogo.e- 
ro  d’),  nativo  d'Anglure  presso  Sé- 
zanne  nel  Briese,  viveva  ai  tempi  di 
Filippo  Augusto,  avolo  di  S.  Luigi. 
Avendo  accompagnato  esso  principe 
l'anno  1204  nelle  sue  spedizioni  di 
oltremare,  fu  fatto  prigionieroin  una 
battaglia  dalle  truppe  di  Saladino, 
snidano  d Egitto,  il  quale,  informa- 
to del  valore  ebe  il  guerriero  fran- 
cese aveva  mostrato  nel  combatti- 
mento, lo  rilasciò  sulla  parola  che  gli 
a3 
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pagherebbe  in  un  certo  tempo  un 
grotto  l iteatto.  D'  Anglure  ti  recò 
in  Francia,  con  l'intenzione  di  atte- 
nere la  prometta  ; ma  fallitogli  ogni 
sforzo  per  trovare  la  voluta  somma, 
elette  piuttosto  di  ritornare  presso 
il  soldano  e ripigliare  i tuoi  ceppi  , 
che  di  mancare  alla  tua  parola.  Piac- 
que tanto  a Saladino  tale  grandezza 
d'animo,  che,  assai  diverto  dai  Car- 
taginesi , rimandò  senza  riscatto  il 
nuovo  Regolo  , e gli  ditte  : n Esigo 
solamente  che  in  avvenire  tu  e i di- 
scendenti tuoi  portiate  il  nome  di 
Saladino , in  riconoscenza  della  gra- 
zia ch’egli  vi  concede  ». 

J — B. 

ANGO1  odANGOT,nacqueaDiep- 
pe  alla  line  del  secolo  XV.  Quest’uo- 
mo, che  la  fortuna  innalzò  tanto,  era 
l’unico  figlio  d’un  padre  poco  ricco, 
ma  che  pare  gli  abbia  data  una  buo- 
na educazione.  La  Normandia  ha 
quasi  in  ogni  tempo  posseduto,  isti- 
tuti letterari , e Dieppe  è una  delle 
città  di  quella  provincia  in  cui  le 
lettere  sono  state  piò  in  onore,  e 
dove  Fattività  dello  spirito  deve  a- 
ver  guadagnato  con  le  imprese  e coi 
viaggi  arditi  dei  navigatori.  Angò, 
assai  giovane  ancora,  segui  l’esempio 
de’  suoi  compatrioti:  andò  in  Afri- 
ca, e visitò  le  spiagge  delle  Grandi- 
Indie,  prima  come  semplice  uffizia- 
le,  indi  come  capitano  di  vascello. 
Arricchito  con  tali  viaggi  e con  fe- 
lici speculazioni,  lasciò  il  duro  me- 
stiere del  marinajo,  divenne  armato- 
re e segui  piò  tranquillamente  il 
suo  genio  per  le  imprese  lontane  e 
le  grandi  faccende,  intanto  che  non 
lasciava  di  occuparsi  delle  cose  che 
gli  erano  piò  alla  mano.  Prese  in 
ajipallo  generale  le  rendite  di  pa- 
recchie signorie  del  paese,  tra  le  al- 
tre del  viscontado  che  apparteneva 
all'arcivescovo  di  Roano.  Ciò  acca- 
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deva  del  1 5ao.  Già  aveva  comperato 
la  carica  di  sindaco  della  dispensi 
del  sale.  Mercè  l'opulenza  sua  e le 
sue  relazioni  con  l'arcivescovo  acqui- 
stò, dicono  i cronachisti  di  quel  tem- 
po, conoscenze  e pratiche  nella  cor- 
te, dove  non  tardò  a far  conoscere 
il  merito  suo.  Uno  dei  primi  usi  che 
fece  della  sua  fortuna,  allora  immen- 
sa, fu  quello  di  fabbricare  un  ma- 
gnifico palazzo,  per  l’ abbellimento 
del  quale  la  pittura  e Li  scoltura  an- 
darono a gara.  Tutte  le  decorazioni 
d’un  lasso  giudizioso  vi  erano  pro- 
fuse con  convenienza  e facevano  fe- 
de ad  un  tempo  e del  buon  gu- 
sto e della  ricchezza  del  proprietà- 
rio.  ( Tale  splendida  abitazione  fu 
distrutta  dal  bombardamento  del 
1694)'  In  una  delle  sue  gite  sulle 
coste  di  Normandia , Francesco  I 
alloggiò  nel  palazzo  d’ Angò  , ebe 
già  aveva  destilo  l’ammirazione  del 
cardinale  Barberini.  Angò  volle  egli 
solo  assumersi  la  cura  di  ricevere 
il  monarca:  moltiplicò  le  decorazio- 
ni piò  eleganti , gli  archi  trionfali , 
le  ricche  tappezzerie , i quadri  piò 
idonei  a lusingarlo.  Le  tavole  furo- 
no coperte  di  vasellame  d’argento 
cesellato,  e dei  cibi  piò  ricercati  non 
meno  che  dei  vini  piò  rari.  Pochi 
principi  allora  avrebbero  potuto  te- 
nersi sopra  un  tal  piede  di  casa.  11 
re  avendo  mostrato  desiderio  di  pas- 
seggiare sul  mare,  Angò  fece  alle- 
stire e mise  a sua  disposizione  sci 
navicelle  leggiere  sfolgoreggianti  di 
oro  e di  scolture.  In  premio  del  suo 
magnifico  ricevimento,  Angò  ebbe 
una  carica  di  governatore  della  cit- 
tà e castello  di  Dieppe.  Scoppiata 
la  guerra , .0  meglio  la  F' rancia  es- 
sendo sempre  in  armi  durante  quel 
regno  non  meno  sfortunato  che 
splendido,  Angò  accrebbe  l'attività 
delle  sue  costruzioni  navali  , e si 


Digitized  by  Google 


ANG 

mostrò  assai  tenero  di  giustificare 
la  buona  opinione  che  il  re  aveva  di 
lui.  1 Portoghesi  avevano  in  piena 
pace  assalito  e preso  una  delle  navi 
dell’  armatore  di  Dieppe.  Egli  volle 
trarre  vendetta  di  tale  slealtà;  alle- 
stì diciassette  bastimenti  tra  grandi 
e piccoli,  e fece  bloccare  il  porto  di 
Lisbona,  intanto  che  le  (lotte  por- 
toghesi erano  occupate  nelle  Indie. 
Giunta  alla  foce  del  Tago,  la  squa- 
dra dieppese  s’  impadroni  d’  una 
uantità  di  piccoli  legni,  fece  una 
iscesa,  devastò  la  costa,  e,  recando- 
si rapidamente  da  una  riva  all'al- 
tra , sconcertò  tutte  le  operazioni 
d’  un  nemico  il  quale  non  si  aspet- 
tava mai  una  tale  attività.  La  riva- 
lità tra  i Dieppesi  ed  i Portoghesi 
proveniva  dalle  loro  spedizioni  nel- 
l’ India  dove  questi  non  ebbero  il 
vantaggio  se  non  perchè  la  Francia 
non  seppe  valutare  o non  potè  se- 
condare le  imprese  dei  navigatori 
normanni.  Angò  non  cessò  le  osti- 
lità se  non  quando  il  re  di  Porto- 
gallo ebbe  inviato  un  ambasciatore 
al  re  di  Francia,  il  quale  lo  diresse 
a Dieppe  perchè  si  abboccasse  con 
l’ autore  della  spedizione.  Trovasi 
nelle  scritture  di  quel  tempo  che 
Angò  portava  il  titolo  di  visconte; 
il  che  era  certamente  un  nuovo  fa- 
vore di  Francesco  I.  Comunque  sia, 
egli  secondò  a tutta  possa  le  impre- 
se del  monarca,  ed  ebbe  assai  parte 
nell’arma  mento  navale  destinato  con- 
tra  l’ Inghilterra.  Sfortunatamente 
la  vanità  guastava  le  belle  doti  che 
aveva  ricevute  dalla  natura  e dalla 
educazione:  aveva  guardie  armate, 
diveniva  inaccessibile , e si  fece  nu- 
merosi nemici  tra  i suoi  concittadini. 
Alcune  delle  sue  speculazioni  non 
essendo  riuscite  bene,  ed  il  governo 
non  avendo  rimborsato  i prestiti  fat- 
tigli da  Angò,  questo  armatore,  non 
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ha  guari  sì  opulento,  dovette  abban- 
donare il  suo  bel  palazzo  e ritirarsi 
due  leghe  distante  da  Dieppe , in 
una  casa  villereccia  che  aveva  fatta 
costruire  con  magnificenza.  Ivi  mo- 
rì di  cordoglio  e quasi  rovinato,  nel 
-i55i.  Uno  de’ suoi  compatrioti!  lo 
descrive  come  di  mezzana  statura , 
d’ un  umore  piacevole  e gajo,  d’uno 
spirito  vivace,  d’un  criterio  sano, 
con  la  barba  ed  i capelli  biondi , la 
carnagione  vermiglia  , il  naso  aqui- 
lino, la  lesta  grossa  e la  fronte  larga. 

D — n — s. 

AN GOT-DES-ROTOU  RS  : v. 
des-RorouBS  nel  Suppl. 

AN  GRIAN I od  AIGN  ANIo  DE- 
A1GONNIS  ( Miciirle),  religioso, 
nato  a Bologna  nel  XIV  secolo  ; do- 
po fatti  gli  studj  in  patria , entrò 
nell’ordine  deiCarmelitani,  e si  dot- 
torò nell’  università  di  Parigi.  Gli 
affari  del  suo  ordine  avendolo  ri- 
chiamato in  Italia,  il  suo  merito  lo 
pose  in  vista  a papa  Urbano  VI, 
che  lo  creò  vicario  generale.  Eletto 
nel  1 38 1 generale  del  suo  ordine , 
Angriani  lo  governò  per  cinque  an- 
ni, e si  ritirò  nel  monastero  di  'Bo- 
logna dove  morì  il  dì  16  novembre 
1 400.  La  più  considerevole  delle  sue 
opere  è un  comento  sopra  i salmi, 
di  cui  s‘  ignorò  lunga  pezza  l'autore, 
e che  s’intitola:  Incognilus  inpsal- 
mos,  Mediolani,  i5io,in  loglio.  Lo 
pubblicò  Leonardo  Veggio;  fu  ri- 
stampato più  volte  , e I’  ultima  a 
Lione  nel  iti82,  a voi.  in  foglio.  Si 
ha  pure  di  lui:  Quaestiones  dispu- 
tatale in  librum  IV  senlentiarum , 
Mediolani,  1 5 1 o,  in  foglio, riveduta 
da  Francesco  Leonardo  Priolo,  Ve- 
ne tiis  , t6a3,  im  foglio.  Moreri  gli 
attribuisce  alcuni  trattati  sopra  S. 
Matteo , sui  Morali  di  S.  Grego- 
rio, sulla  concezione  della  Vergine; 
ma  non  vennero  stampati.  Trovasi 
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intorno  a tale  religioso  un  articolo 
nel  secondo  volume  della  Bibliothe- 
ca  carmelitana  del  p.  Cosimo  di 
Villiers,  1 75a,  a voi  in  fog. , ed  un 
altro  nella  Bibliolheca  latina  me- 
dine aetalis , di  Fabrizio , tom.  V 
pag.  aaa,  ed.  in  8.vo. 

C.  T— r. 

**  AJNGUILLESl  (Giovanni  Do- 
menico ).  In  Vico-Pisano,  picciola 
borgata  presso  Pisa  , dov'  ebbero  i 
natali,  ne’  secoli  trapassati  molti  u- 
mili  religiosi,  ma  sublimi  scrittori , 
die  or  vanno  nelle  mani  di  tutti, 
venne  al  mondo  in  basso  stato,  il  dì 
28  aprile  1 7 66,  Giovanni  Domenico 
Anguillcsi.  Sino  dalla  giovinezza  die- 
de segni  di  svegliato  ingegno  ; e pe- 
rò fu  mandalo  a studio  in  Pisa,  do- 
ve ebbe  a maestri  Giuseppe  Lupetti, 
maestro  di  rettorica  nel  seminario 
arcivescovile , quindi  nella  filosofìa 
l'abate  Cristoforo  Sarti  professore 
nell’  università.  — Si  applicò  alla 
poesia  latina  ed  italiana  : a quella  per 
esercizio,  a questa  per  inclinazione  ; 
e quantunque  i suoi  genitori  , co- 
me avviene  , avessero  voluto  farlo 
attendere  agli  studj  del  diritto , egli 
non  progredì  piò  oltre  in  quelli  che 
ad  ottenere  la  laurea  dottorale.  Con- 
tinuò però  nei  poetici , ed  ammesso 
in  una  società  serale  di  amici,  che 
s' intitolò  dei  Polenlofagi,  che  dava 
di  tanto  in  tanto  delle  pubbliche  a- 
dunanze,  vi  si  distinse  fra  gli  altri, 
imprendendo  a scrivere  in  un  gene- 
re di  poesia  leggiera , non  priva  di 
sale,  che  rasenta  i modi  satirici,  sen- 
za imitarli,  e di  cui  pare  che  mo- 
dello gli  fosse  quel  componimento 
attribuito  al  Pozzi , che  comincia  : 

Caro  amico,  t)  bel  partito, 

Drlla  ijioh  eh»  mi  nomini,  tee. 

eebe  dai  piò  credesi  fattura  del  Fru- 
goni. Di  questo  genere  sono  1 1 Costu- 
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mi  dei  Polenlufagi — L’amore  dei 
Poeti  — Il  Capo  d anno  — L' Amo- 
re a sentimento — La  Moda  — Al 
Sonno,  infine  uno  scherzo  per  cele- 
bre virtuosa  di  musica  ( la  Mala- 
notti  ),  che  formano  VII  poesie,  le 
quali  prego  di  leggere  chiunque  ama 
ni  conoscere  il  vero  di  per  sé  stesso, 
senza  lasciarsi  guidare  dai  lumi  delle 
lucciole,  che  si  chiamano  articoli  di 
giornale.  E un  genere  fàcile,  e che 
non  è più  in  voga  ; ma  nella  stessa 
facilità  non  penso  che  1’  Anguillcsi 
abbia  molti  superiori:  e in  quanto 
alla  voga,  l'uomo  di  gusto  non  si  è 
mai  veduto  che  giudichi  da  quella. 
— Cosi  avesse  egli  proseguito  negli 
studj , e non  si  fosse  dato  dai  tren- 
t'anui  in  là,  come  è notissimo,  a ri- 
posarsi sui  facili  allori,  colti  all’ac- 
cademia dei  Polenlofagi,  senza  ri- 
flettere che  con  picciol  bagaglio  non 
si  va,  generalmente,  alla  posterità. 
Quello  che  l’Anguillesi  era  a tren- 
t’ anni , lo  era  ai  quaranta,  ai  cin- 
quanta, ai  sessanta.  Scriveva  in  pro- 
sa con  ischiettezza,  ed  anche  con  e- 
leganza  : il  suo  gusto  era  sicuro,  c 
di  lui  Snodai  1 790  si  serv  i monsignor 
Fabroni  come  collaboratore  del  suo 
Giornale.  La  morte  dell'ottima  e va- 
lente poetessa  Luisa  Licci,  amica  di 
quanti  erano  allora  bcgl’ingegni,  gli 
diede  occasione  di  scriverne  l'elogio, 
che  va  in  fronte  delle  rime  di  lei, 
pubblicate  nel  1 796  dal  Bodoni,  e che 
fu  giustamente  lodato.  ÌVun  lodato 
ugualmente  fu  qualche  altro  suo 
scritto  in  prosa  ; ma  in  ogni  modo 
fu  l’AngTiillesi  un  buono  scrittore,  c 
meritò  che  il  Monti  corrispondesse 
con  lui.  Tradusse  1’  Andromaca  di 
Bacine,  ma  debolmente  ; il  Genio  del 
Cristianesimo  di  Chateaubriand  as- 
sai bene:  e quantunque  non  ricu- 
sasse mai  di  scrivere  per  le  occasio- 
ni frequenti  di  nozze,  feste,  predi- 
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tatari,  e simili,  piti  per  bontà  d'ani- 
mo, che  por  altro,  il  suo  siile  fu 
sempre  facile,  purgato,  e tale  che, 
a petto  ai  be’  modi  elie  si  usano  in 
certe  moderne  poesie,  si  pnò  giusta- 
mente chiamare  un  modello.  — Fu 
onesto,  probo,  e sinceramente  reli- 
gioso. Dopo  una  penosa  malattia, 
attaccato  nei  bronchi,  cessò  di  vive- 
re il  di  3 aprile  i853.  Si  hanno  di 
lui  : due  volumi  di  poesie  ; l’ elogio 
della  Circi  e della  Borghini;  moltis- 
simi articoli  di  giornale;  un  volu- 
metto di  poesie  sacre,  stampato  dopo 
morte  ; c varie  satiriche  inedite,  clic 
son  forse  le  sue  migliori. 

r. 

i.-8.  ANHALT)  COETIIEN  (il 
principe  Roooi.rod’)(i),d’una  delle 
più  illustri  e più  antiche  case  sovra- 
ne d’Allemagna,  era  il  quinto  figlio 
del  principe  Giorgio  d’Anhalt  Zcrbst 
Dessau,  il  quale  mori  quasi  centena- 
rio nel  i474>  dopo  aver  governato 
con  molta  prudenza  i suoi  piccoli 
stati,  e riparato  con  una  saggia  eco- 
nomia la  sciagura  provata  nel  1467 
per  l’ incendio  della  città  e del  ca- 
stello di  Dessau.  Il  principe  Rodol- 
fo fu  uno  de’  guerrieri  più  chiari  del 
suo  tempo,  e mostrò  come  suo  pa- 
dre una  grande  adesione  all’impe- 
ratore Massimiliano , pel  quale  si 
diede  ostaggio  nelle  mani  dei  bor- 
ghesi ribellati.  L’ imperatore  Fede- 
rico III,  successore  di  Massimiliano, 
gli  fu  gratissimo  di  tali  servigi,  e 

(1)  Avendo  preso  il  «Ulema  di  dare  «ot- 
to il  nome  di  ciascuna  delle  caie  sovrane, 
ma  non  reali  ni  imperiali,  i granili  uomini 
di  tali  case  che  appartengono  alla  storia, 
per  la  ragione  che  il  nome  della  loro  ca*a  à il 
Solo,  «uno  il  quale  si  suno  falli  conoscere* 
«ni  dobbiamo  riparar  qui  rotmnUsiooe  av- 
venuta in  questo  proposito  nella  fìiogmfia 
universale,  dove  un  solo  principe  d'Anhalt 
e mentovato.  Cosi  «ara  delle  case  di  Bade 
ed  altre  per  le  quali  avvenne  per  parte 
«ostro  una  simile  mancanza. 
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creò  il  figlio  cadetto  di  1 principe 
d'  Anhalt  suo  grande  scudiero.  Ro- 
dolfo ebbe  un  comando  nella  guerra 
di  Glieldria,  cd  in  quella  di  Venezia, 
in  cui  sconfisse  quattromila  paesani 
ribellati  sulle  rive  della  brenta , e 
s’impadronì  di  Vicenza.  Difese  in  ap- 
presso Verona  assalita  dai  Venezia- 
ni, e battè  compiutamente  l’esercito 
lóro;  ma  nello  stesso  anno(  i5i5) 
mori  di  veleno  , con  grande  ram- 
marico dell’ Imperatore  che  pianse 
sinceramente  la  tua  perdita. — Suo 
fratello  Sigismondo , dolio  essersi 
ugualmente  segnalato  con  diverse 
gesta,  mori  ritornando  dalla  Terra 
Santa.  F — a. 

9-io.ANHALT)ZERBST-DES- 
SAU  ( il  principe  Gioachino  Er- 
nesto d’  ) , era  figlio  del  principe 
Giovanni , il  quale  fu  il  primo  della 
sua  rasa  che  abbracciò  la  religio- 
ne luterana.  Gioachino  successe  nel 
i5fii  a Carlo  suo  fratello,  e cinque 
anni  dopo  a Volfgango,  suo  ragino, 
morto  senza  prole  ; cosi  che  fu  pa- 
drone dell’intero  principato  d’An- 
halt Pretese  anzi  d’  aggiungervi  la 
contea  d’Ascunia  di  cui  la  sua  casa 
era  stata  spogliata  dal  vescovo  d’Al- 
berstadt;  ma  fallì  in  tale  impresa 
cui  tentarono  ugualmente  invano  al- 
tri principi  della  sua  casa.  Gioachi- 
no Ernesto  fondòil collegiodi  Zerbst, 
e fece  costruire  un  bellissimo  pon- 
te di  pietra  sulla  Mulda  a Dessau. 
Mori  nel  i586,  lasciando  a suc- 
cessori, i.mo  Cristiano,  che  fu  lo 
stipite  del  ramo  di  Bernborgo  ; 
a .do  Bern  ardo,  cui  lo  zelo  della  re- 
ligione protestante  spinse  nel  1 5 90 
in  Francia,  dove  servi  il  re  Enrico  IV . 
c che  fu  ucciso  nel  1 5q6  a Tim.iu  in 
Ungheria,  dove  comandava  un  corpo 
di  cavalleria  pel  circolo  di  Sassonia  ; 
3.zo  Augusto,  che  formò  il  ramo  di 
Ploetxskau,  poi  di  Coethrn  ; 4-to  Ro- 
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)>oLro,  clic  fece  quello  rii  Zcrbst; 
5.lo  Gì  ini»'  Ernesto  , il  quale  si 
segnalò  in  servigio  delle  Provincie 
Unite  contra  la  Spagna,  poi  in  Un- 
gheria , particolarmente  alla  presa 
d’Alba  reale  ; e finalmente  Luigi  na- 
to il  dì  17  giugno  1579.  ( v.  qui 
appresso  ). 

F — 

1 i-i5.ANHALT)BERNBURGO 
(il  principe  Cristiano  I d’),  figlio  di 
Gioachino  Ernesto,  nacque  il  di  9 
maggio  1 568  e gli  successe  nelle  si- 
gnorie di  Bernburgo,  nei  baliaggi  di 
Ballenstadt,  d’Hartzgcrod  , e nella 
abazia  secolarizzata  di  Gcrmrod.  Pas- 
sò gran  parte  della  sua  vita  in  ser- 
vigio dei  grandi  potentati,  c fu  suc- 
cessivamente adoperato  in  diploma- 
tici negozj  ed  a condurre  gli  eser- 
citi. JV el  1591  guidò  in  Francia  un 
grosso  esercito,  messo  insieme  dal- 
l’elettore di  Sassonia  e da  altri  prin- 
cipi tedeschi.  Riportò  sui  I.orenesi 
due  importanti  vittorie,  l’una  il  di 
8 settembre  e l’altra  il  dì  primo  no- 
vembre 1592.  Nel  161 9 contribuì 
col  princi|>e  d'Orange  aìla  presa  di 
Juliers,  e l’elettore  palatino  essendo 
stato  eletto  re  di  Boemia,  ballò  con 
le  truppe  di  esso  principe  i conti  di 
Dampierre  e di  liucquoy  ; ma,  il  di  8 
novembre  1620,  fu  alia  sua  volta 
sconfitto  nella  battaglia  di  Praga  in 
cui  suo  figlio  rimase  prigioniero  di 
guerra.  Egli  stesso  venne  sbandito 
dall'  Impero  dall'  imperatore  Ferdi- 
nando II , col  quale  per  altro  si  ri- 
amicò in  breve.  Morì  il  di  20  aprile 
• G5o.  — Suo  figlio  Ernesto,  nato  il 
dì  19  maggio  1608,  mori  a Naum- 
burgo,  il  dì  5 dicembre  i63a,  delle 
ferite  riportate  nella  battaglia  di 
Lutzen;  e l’altro  suo  figlio,  Federi- 
co, morto  il  di  3o  giugno  1670,  fu 
uno  dei  piò  dotti  chimici  del  suo 
tempo.  F — a. 
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14  ANHALT  ) COETHEN  ( il 
principe  Luigi  d'),  uno  dei  protet- 
tori più  cospicui  che  le  lettere  ab- 
biano avuto  in  Germania,  nacque  a 
Dcssau  il  dì  17  di  giugno  1 579.  Mi- 
litò con  onore  nella  guerra  dei  trenta 
anni,  sotto  gli  ordini  del  grande  Gu- 
stavo il  quale  lo  istituì  governatore 
dei  paesi  di  Maddeburgo  e d’Alber- 
stadt.  Mori  il  di  17  gennaio  i65o. 
Aveva  sposato  in  secondi  voti  Sofia 
figlia  del  conte  della  Lippe , da  cui 
ebbe  un  figlio,  morto  nel  i665  sen- 
za prole , ed  una  femmina  maritata 
al  conte  di  Schwartzburgo.  Il  prin- 
cipe Luigi  fu  uno  dei  fondatori  ed 
il  primo  presidente  della  società  dei 
Fruttifiranti  (Jhiclitbringende  Pal- 
morden),  istituita  nel  1627  a Wei- 
mar, e che  aveva  per  iscopod’inco rag- 
giare la  coltura  delia  lingua  e delia 
coltura  tedesca  (»,  Brunswick  n.~  1 4 
nella  Biogr.),  Ciascun  membro  di  tale 
società  aveva  assunto  un  nome  trat- 
to dalle  proprietà  delle  piante.  Il 
principe  d'Anbalt  vi  era  dinotato  con 
quello  di  tXennerde  (il  nominante). 
Aveva  viaggiato  in  Francia  come  in 
Italia  , e le  lingue  di  questi  due 
paesi  essendogli  divenute  famigliari 
quanto  la  propria,  tradusse  dali’una 
e dall’  altra  parecchie  opere  in  te- 
desco. Acquistò  pure  una  profonda 
cognizione  della  lingua  ebraica  ; in- 
somma era  tenuto  pel  più  dotto 
principe  del  suo  tempo.  Si  cita  di 
lui  una  traduzione  del  Libro  di 
Giobbe,  in  versi  tedeschi;  i 'Irion/i 
del  Petrarca  ; la  Fila  di  Tamcrltt- 
no  ; l' Incoronazione  di  Davidde r 
ecc.  F — s. 

1 5- 1 6.  ANHALT  ) BERNBU  1\- 
GO (il  principe  Cristiano  II  d’),  na- 
to il  ai  i5  d’agosto  i5gg,  militò 
primamente  sotto  Carlo  Emmanue- 
le  di  Saroja  contra  gli  Spagnuoli,  13 
passò  ai  servigi  dell’  elettore  pala- 
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•ino , di»enuto  re  di  Boemia.  Com- 
battè con  suo  padre  nella  battaglia 
di  Praga  nel  1620,  e vi  cadde  nelle 
mani  del  nemico  che  lo  trattò  assai 
onorevolmente  e lo  restituì  alla  sua 
famiglia  poco  dopo.  Tale  principe 
successe  al  padre  suo  nel  i65o.  Viag- 
giava allora  in  diversi  paesi , e come 
ebbe  preso  possesso  de*  suoi  stati , 
tornò  a scorrere  l’Europa  quasi  sen- 
za in terruzione  fino  all’anno  i656, 
in  «mi  ritornò  nella  sua  patria  e vi 
morì  il  dì  22  settembre. — Vittorio 
A madeo , suo  figlio , che  gli  succes- 
se, nacque  nel  1 6 3 4 , e lasciò  la  re- 
ligione luterana  per  abbracciare  la 
calvinista.  Fu  lo  stesso  principe  que- 
gli che  introdusse  nella  sua  casa  il 
diritto  di  primogenitura  , e lo  fece 
confermare  dall’imperatore  nel  1 678. 
Fabbricò  a Bernburgo  sulla  Saala , 
nel  1706,  un  ponte  di  pietra  assai 
bello;  e nel  medesimo  anno  fondò 
un  ospizio  pegli  orfanelli.  Vitto- 
rio Amadeo  mori  nel  1718  decano 
«lei  principi  dell’  Impero. 

F — A. 

17-20.  ANHALT  ) DESSAU 
(Lr.oeot.Do,  principe  d’)  feld-mare- 
sciallo  dr  Prussia  e «lell’Impero,  nac- 
que il  dì  5 luglio  1676.  Figlio  di  Gian 
Giorgio,  guerriero  chiarissimo  e che 
fu  aneli’  egli  feld-maresciallo  , ebbe 
per  madre  una  principessa  di  Nas- 
sau Orange.  Destinato  a succedere 
a suo  padre  nel  governo  del  paese 
di  Dessau  , fu  messo  sotto  la  dire- 
zione d'un  valente  precettore.  Ma 
si  scoperse  in  breve  che  lo  studio 
non  aveva  alcuna  attrattiva  per  lui , 
ch’era  nato  guerriero,  e che  soltan- 
to gli  csercizj  militari  avrebbero  po- 
tuto cattivarlo.  Non  aveva  più  di  do- 
dici anni  quando  l’imperatore  Leo- 
poldo gli  diede  un  reggimento;  c nel 
i6<)3  ottenne  quello  di  suo  padre 
nell'esercito  del  Brandeburgo.  Aven- 
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do  speso  due  anni  a visitare  i prin- 
cipali paesi  d’Europa,  militò  prima- 
mente sul  Reno  nel  i6g5,  ed  inter- 
venne alla  presa  di  Namur.  Fin  da 
quel  momento  ebbe  a svilupparsi  il 
suo  coraggio  , la  sua  fermezza  e la 
sua  attitudine  naturale  all’arte  della 
guerra.  Nel  1698  assunse  l’ammini- 
strazione del  paese  di  Dessau.  Ma 
non  restò  lungo  tempo  nella  sua  re- 
sidenza, e fu  presente  alla  maggior 
parte  delle  battaglie  combattute  nella 
ucrra  della  successione.  In  quella 
i ITochstedt  mostrò  tanta  intelli- 
genza e tanto  valore,  che  il  principe 
Eugenio  confessò  lui  essere  stato  que- 
gli che  aveva  deciso  l’esito  della  gior- 
nata, e scrisse  in  tale  senso  al  re  di 
Prussia  una  lettera  sommamente  lu- 
singhiera pel  giovane  principe  d’An- 
lialt.  Chiamato  a comandare  le  trup- 
pe ausiliarie  che  il  re  di  Prussia  ave- 
va mandato  in  Italia,  Leopoldo  rese 
ancora  i più  grandi  servigi , c restò 
ferito  nella  battaglia  di  Cassano.  Fu 
desso  il  primo  che  ardì  traversare 
l’Adda  a cavallo  al  cospetto  dell’ is- 
serei to  nemico,  c fece  gittare  un  pon- 
te pel  transito  della  propria  oste. 
Nella  battaglia  di  Torino,  giunse 
alla  guida  dell’ala  destra  fino  ai  trin- 
cieraroenti  dei  Francesi,  in  mezzo  al 
fuoco  più  micidiale.  Respinto  due 
volte, gridò:  Soldati,  avanziamo!  e 
tornato  alla  carica,  fu  pure  il  primo 
a montare  all’assalto.  11  principe  Eu- 
genio arrivò  coi  due  reggimenti,  ed 
il  campo  fu  preso.  Fu  in  quel  torno 
che , avendo  sparlato  della  corte  di 
Francia  in  presenza  de)  marchese  di 
Langallerie , ebbe  con  lui  un  duello 
a pistola  che  fortunatamente  non  riu- 
scì funesta  a nessuno  dei  due.  Dal 
1710  al  1714,  il  principe  «l’Anhalt 
comandò  le  truppe  del  re  di  Prus- 
sia nei  Paesi  Bassi,  ed  ottenne  verso 
la  (ine  della  guerra  il  titolo  di  feld- 
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maresciallo.  Il  re  Federico  I essendo 
morto , il  principe  di  Dessau  passò 
ai  servigi  del  suo  successore  il  quale 
l’ammise  alla  sua  confidenza  ed  ai 
suoi  sollazzi.  E noto  clic  questi  non 
erano  sempre  diretti  dalla  delicatez- 
za e dal  buon  gusto;  I^eopoldo  tanto 
meglio  vi  si  accomodava  quanto  che 
egli  stesso  si  trovava  ne'  suoi  costu- 
mi e nel  suo  carattere  d'  una  ruvi- 
dezza fatta  maggiore  dal  vivere  dei 
campi.  Nel  1715  accompagnò  il  re 
in  Pomerania,  per  combattere  Carlo 
XII  e cooperare  alla  presa  di  Stral- 
sunda.  Leopoldo  si  affrontò  con  l’e- 
roe svedese  nell’isola  di  Rugen,  e lo 
costrinse  alla  ritirata  dopo  un  san- 
guinoso combattimento.  Usettentrio- 
ne  fu  pacifica  lo,  cd  il  principe  di  Des- 
sau s’ applicò  durante  il  lungo  suo 
soggiorno  in  Berlino  ad  organizzare 
l’esercito  prussiano,  il  quale  dovette 
a lui  quella  disciplina  che  lo  rese  si 
formidabile  sotto  Federico  II.  Il  prin- 
cipe d'Anhalt  era  giunto  al  piò  alto 
punto  della  gloria  militare,  allorché 
il  re  Federico  Guglielmo  I mori.  E- 
gli  non  aveva  mai  cessato  di  goder- 
ne il  favore  : la  ruvidezza  del  suo  ca- 
rattere e la  bizzarria  dei  costumi  di 
entrambi  avevano  abbastanza  analo- 
gia perché  fossero  sempre  perfetta- 
mente d’accordo;  ma  non  poteva  es- 
sere cosi  con  Federico  II.  Il  vecchio 
guerriero  si  mostrò  sulle  prime  as- 
sai contrario  al  sistema  di  guerra 
contra  l’Austria  che  il  giovane  re  a- 
veva  abbracciato.  Nullaroeno quando 
vide  che  a malgrado  de’ suoi  pareri 
tale  guerra  era  risoluta , accettò  il 
comando  d’un  esercito  che  gli  affi- 
dò Federico;  c dopo  alcune  mosse 
alquanto  lente  e che  avrebbero  par- 
so timide  in  un  altro  generale , ma 
che  in  Leopoldo  non  erano  che  la 
conseguenza  del  suo  sistema  d’op- 
posizione, si  comportò  assai  vigoro- 
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samente , e riportò  a Kesseldorff,  ti 
dì  i 5 dirembrr  1 745»  sopra  i Sasso- 
ni e gli  Austriaci  una  vittoria  deci- 
siva , dalla  quale  provenne  l’ unione 
del  suo  esercito  con  quello  del  re  e 
la  presa  ili  Dresda  ( vedi  Federico 
n.”  14.  nella  Ilio.  unir.).  « Questa 
fu,diceGuibert,  l’ultim’ azione  guer- 
resca del  vecchio  Anhalt,  il  quale 
combatteva  da  quarantanni  alla  te- 
sta di  quella  infanteria  prussiana  di 
cui  era  stato  il  creatore  >1.  Sottoscrit- 
tasi pochi  giorni  dopo  la  pace,  il  prin- 
cipe Leopoldo  si  ritirò  a Dessau  , 
dove  mori  repentinamente  il  di  g a- 
prile  1 747,  in  età  di  settantaduc  an- 
ni. Era  amato  da’ suoi  sudditi  oon 
ostante  la  durezza  del  suo  carattere 
e la  violenza  delle  tue  passioni,  per- 
ché si  addomesticava  spesso  con  la 
gente  bassa,  ed  il  suo  vivere  era  con- 
suetamente semplice  e frugale.  Non 
si  temevano  che  gl’impeti  della  sua 
collera  la  quale  si  manifestava  con 
sguardi  terribili,  e col  tuonare  d’u- 
na  voce  marziale.  Nella  prima  gio- 
ventù , il  principe  Leopoldo  aveva 
preso  una  forte  passione  per  la  figlia 
d’uno  speziale  detta  Anna  Luigia 
Foessen,  a cui  era  rimasto  affezionato 
durante  i suoi  viaggi  e le  sue  prime 
fazioni  militari,  c risolse  di  sposarla. 
Ma  sua  madre  vi  frappose  i piò  gran- 
di ostacoli.  Nondimeno,  con  grande 
scandalo  della  nobiltà  tedesca  , 1’  u- 
nione  ebbe  effetto  coll'assenso  del- 
l’imperatore, il  quale  innalzò  la  gio- 
vane al  grado  di  principessa  e le  con- 
ferì il  titolo  d'altezza.  Ella  conservò 
sempre  l’amore  del  suo  consorte  , 
cui  accompagnò  anzi  in  parecchie  im- 
prese, e lo  fece  padre  di  nove  figli. 
Si  vede  in  Berlino  sulla  piazza  delle 
rassegne,  rimpetto  al  castello,  la  sta- 
tua pedestre  di  Leopoldo  di  Dessau, 
in  marmo  di  Carrara,  che  vi  fu  pò. 
sta  nel  1800,  e di  cui  lo  scultore 
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prussiano  Rchadow  diede  il  model- 
lo. L'iscrizione  die  ri  si  trova  atte- 
sta che  Leopoldo  fu  il  creatore  del- 
l’esercito prussiano.  Egli  aveva  stu- 
diato la  guerra  come  un  mestiere  ; 
aveva  la  fiducia  delle  truppe  ed  era 
amato  dal  soldato  non  ostante  la  di- 
sciplina rigorosa  che  gli  faceva  os- 
servare. L’infanteria  era  l’oggetto 
speciale  delle  sue  cure,  ed  introdus- 
se alami  miglioramenti  nell’arma  del 
fantaccino;  fu  desso  quegli  che  imma- 
ginò bacchette  di  ferro  e che  inse- 
gnò ai  soldati  a caricare  con  una  ce- 
lerità incredibile.  Dal  1 y35  la  pri- 
ma fila  caricò  con  la  baionetta  in  can- 
na. Federico  II,  che  in  sostanza  non 
l’amara  , dice  che  accoppiava  una 
grande  prudenza  ad  un  raro  valore, 
ma  che  con  molte  qualità  non  ne  a- 
veva  punto  di  buone.  Drcux-du-Ra- 
dicr,  nell' Europe  illustre,  ba  dato 
intorno  a questo  principe  una  breve 
notizia  , estratta  testualmente  dal 
Giornale  di  Verdun,  col  suo  ritratto 
intagliato  da  Wille.  Yamhagen  di 
Ense  ha  scritto  su  lui  un  lungo  ar- 
ticolo nei  Monumenti  biografici , 
Berlino , 1 8afj  ; e si  trova  pure  in- 
torno a cotesto  guerriero  nna  noti- 
zia nel  tomo  I delle  Memorie  per 
servire  alla  Biografia  delle  per- 
sone ragguardevoli,  di  Rusching. — 
Due  principi  d’Anhalt,  contempo- 
ranei di  Leopoldo,  furonouccisi  nella 
battaglia  di  Denein  ; un  altro  ( il 
principe  Maurizio  ) mori  delle  ferite 
ricevute  nella  battaglia  di  Torgau. 
Poche  famiglie  hanno  prodotto  un  sì 
gran  numero  di  guerrieri  celebri  ; pa- 
recchie delle  principesse  di  tale  illu- 
stre casa  hanno  sposato  grandi  so- 
vrani. Caterina  li,  imperatrice  di 
Russia,  fu  della  casa  stessa  (v.  Ca- 
terina n.™  1 1 nella  Biogr.  ). 

C — au  e F — a. 

ai.  AN’HAJLT  ) DESSAU  (Leo- 
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poi.no  MA.S5ism.iANo  d’  ),  figlio  del 
precedente,  nacque  il  di  o.G  settem- 
bre 17110.  Fin  dall’età  di  nove  an- 
ni, fu  condotto  da  suo  padre  sul  cam- 
po di  battaglia.  Dopo  aver  militato 
onorevolmente  in  Ungheria  contra  i 
Turchi,  e sul  Reno  contra  i Fran- 
cesi, fu  adoperato  da  Federico  nella 
guerra  di  Slesia.  1/  esito  felice  con 
cui  fece  l'assedio  di  Glogau,  e l’in- 
trepido coraggio  che  Io  rese  padro- 
ne di  Breslavia,  non  meno  che  la  parte 
ch’ebbe  in  parecchie  importanti  Ia- 
sioni sotto  il  comando  del  re,  gli  otten- 
nero il  titolo  di  fcld-maresciallo  ge- 
nerale. Pervenuto  alla  reggenza  del 
paese  dopo  la  morte  di  suo  padre, 
si  segnalò  pel  suo  zelo  per  la  felici- 
tà de*  suoi  sudditi,  perfezionò  l’am- 
ministrazione delle  finanze,  creò  di- 
verse utili  istituzioni ,'  e fece  rico- 
struire il  palazzo  di  Dessau.  Aveva 
per  moglie  Gisela  Agnese  d'Anhalt 
Coethen,  da  cui  ebbe  sette  figliuoli. 
Cotesta  principessa  morì  il  di  20  a- 
prile  1751  , ed  il  suo  consorte  che 
la  piangeva  caldamente  , la  seguì  al 
sepolcro  il  dì  16  dicembre  delio  stes- 
so anno. 

C — AU. 

aa  ANIIALT ) DESSAU  (Leo- 
poldo Federico  Francesco),  figlio 
del  precedente,  nacque  in  Dessau  il 
dì  io  agosto  1740.  Destinato,  se- 
condo l'uso  della  sua  famiglia,  a fare 
le  prime  armi  a’  servigi  di  Prussia , 
fu  presentato  nel  1761  a Federico 
11  il  quale  in  appresso  gli  diede  un 
reggimento.  Nello  stesso  anno  perde 
il  padre  e passò  sotto  la  tutela  del 
principe  Teodorico  suo  zio,  il  qua- 
le divenne  reggente  del  principa- 
to d' Anhalt  Dessau.  II  giovane!  rac- 
cesa) si  applicò  con  molto  ardore 
alb  studio  delle  scienze  esatte  , c 
si  recò  nel  1755  al  suo  reggimen- 
to in  Halla , dove  disimpegnò  lo 
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incombenze  di  capitano  della  com. 
pagnia  colonnella.  Allorché  nel  ty56 
l'esercito  prussiano  usci  in  cam|K> , 
il  re  gli  negò , stante  la  giovinezza 
sua,  la  permissione  di  continuare  ta- 
le servigio  ; ma  si  rivo  era  in  lui  il 
desiderio  di  guerra,  eh'  entrò  come 
volontario  nelle  schiere  del  principe 
Maurizio.  Lo  seguì  nella  Boemia,  in- 
tervenne all’  assedio  di  Praga , alla 
battaglia  di  Collin,  e non  lasciò  l'e- 
sercito se  non  quando  nel  una 
grave  malattia  l'obbligò  a ritornare 
in  patria.  Sembrando  lenta  la  guari- 
gione, sollecitò,  per  consiglio  del 
suo  tutore,  un  congedo  definitivo  cui 
ottenne  col  grado  di  colonnello  d'in- 
fanteria. Frattanto  1'  imp.  France- 
sco I gli  concesse  il  benefìzio  ( o dis- 
pensa) d’età,  ed  egli  assunse  le  re- 
dini del  governo  il  di  20  ottobre 
1758.  Rallentatisi  i legami  amiche- 
voli che  univano  Federico  II  ed  il 
principe  Francesco  , il  re  trattò  il 
principato  di  Dcssau  in  un  modo  af- 
fatto ostile  : vi  fece  requisizioni  di 
viveri  pel  valore  di  quattrocentomila 
fr.,  e richiese  come  contribuzioni  di 
guerra  più  di  quattro  milioni.  Il  prin- 
cipe, che  vide  l’imprudenza  d’aver 
abbandonato  il  servigio  di  Prussia  , 
non  volle  che  i suoi  sudditi  ne  fos- 
sero vittime,  e si  assunse  di  pagare 
le  somme  domandate.  Onde  sovve- 
nirvi, alienò  una  parte  de'suoi  beni, 
le  sue  gioje  e la  sua  argenteria,  e ri- 
dusse la  spesa  della  sua  casa  allo  stret- 
to necessario.  Tosto  che  la  pace  fu 
ristabilita  (1765),  il  principe  Fran- 
cesco risolse  di  visitare  i paesi  più 
inciviliti  dell’Europa,  al  fine  di  am- 
pliare le  sue  cognizioni , e scelse  a 
eomjmgno  de’suoi  viaggi,  un  intimo 
suo  amico , il  sig.  d’ Erdmannsdorff, 
giovane  sassone  pieno  de' più  nota- 
bili sentimenti,  e che  aveva  fatto  lo- 
devoli studj  a Vittemberga.  Il  prin- 
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cipe  partì  con  lui  nel  1764,  e si  re- 
cò a Londra  dove  acquistò  profonde 
cognizioni  sui  numerosi  perfeziona- 
menti allora  introdotti  nell’  insegna- 
mento e ne’  principali  rami  dell’  in- 
dustria. Dopo  un  anno  d’  assenza  , 
ritornò  a Dcssau,  e ripartì  in  breve 
per  l’Italia,  conducendo,  oltre  d’Er- 
mannsdorlT,  il  suo  fratello  minore 
(il  principe  Gian  Giorgio),  ed  il  sig. 
di  Bchrenhorst  il  quale  poi  si  è fatto 
un  nome  con  le  sue  Meditazioni  sul- 
V arte  militare.  A Roma,  dove  arri- 
vò verso  la  fine  del  1 765,  il  principe 
d'Anhalt  studiò  l’architettura  e fre- 
quentò gli  uomini  più  celebri  nelle 
lettere  e nelle  arti,  fra  gli  altri.  Cle- 
ri a sa  u ( vedi  CliSbissau  nel  Suppl.), 
e Winckelmann,  col  quale  si  strinse 
d’ un’  intima  amicizia.  Nel  mese  di 
agosto  1 766,  si  recò  co’suoi  coraua- 
■ gni  di  viaggio,  per  Firenze  e Geno- 
va. In  Ad  libo , visitò  i monumenti 
d’architettura  romana  che  si  trovano 
nella  Francia  meridionale,  e andò  a 
passare  alcuni  mesi  a Parigi.  Di  là 
andò  nell’Inghilterra;  ma  la  curio- 
sità sua  non  si  limitò  più  alla  sola 
città  di  Londra:  visitò  i tre  reami 
in  ogni  verso,  esaminando  i loro  sta- 
bilimenti scientifici  e d’industria.  Ri- 
tornato a Dessau  nel  1 767  sposò  la 
principessa  Luigia  di  Brandeburgo 
Schwedt , non  meno  chiara  per  la 
sua  bellezza  che  per  lo  spirito  suo. 
D’ allora  in  poi  il  principe  France- 
sco ai  applicò  interamente  alle  cure 
del  governo.  Riformò  le  leggi  civili, 
rese  più  semplice  la  procedura  giu- 
diziaria, regolò  i soccorsi  da  dare  nei 
casi  d’ incendj  , ed  istituì  un  banco 
d’assicurazione.  Sebbene  la  città  di 
Dessau  avesse  già  parecchi  ospizj  di 
carità,  ne  fondò  un  nuovo  per  cento 
persone  adulte  e trenta  orfanelli,  con 
una  scuola  per  questi  secondi.  Bandì 
la  mendicità  e fondò  un  uffizio  di  be- 
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tieficenza  per  fare  distri burloni  di 
pane,  di  vesti  e Hi  danaro.  Gli  ope- 
ra] die  non  avevano  lavoro  erano  si- 
curi d’ ottenerne  Ha  lui,  il  quale  pii 
impiegava  nelle  fortificarmi  , nelle 
strade,  nella  coltivazione,  non  meno 
che  nella  fabbricazione  di  drappi  di 
(ilo  e di  lino  cui  donava  poscia  agli 
indigenti.  Fondò  un  ospizio  pei  ser- 
vi poveri , e stabilì  medici  e chirur- 
ghi fino  ne’più  piccoli  villaggi.  Fece 
dare  a proprie  spese  la  necessaria  i- 
struzione  alle  levatrici , e pubblicò 
un  editto  nel  quale  esortava  i suoi 
sudditi  a soccorrere  gli  annegati  ed 
i suicidi,  non  ostanti  i pregiudizi  che 
si  opponevano  all' adempimento  di 
un  tal  dovere.  Dopo 'ch’ebbe  abolito 
nel  1761  il  diritto  di  servitù,  mino- 
rò tre  volte  (nel  1 765,  1 786  e 1 793) 
l'assisa,  e tolse  nel  1785  l’imposta 
sul  sale  e l’olio  che  costituiva  una 
delle  principali  rendite  dello  sta- 
to. Fondò  nel  1791  una  cassa  di 
pensioni  per  le  vedove  dei  pub- 
blici impiegati  , a profitto  della 
quale  cesse  un  grosso  legato  della 
sua  parente , la  duchessa  di  Radzivil, 
e sottoscrisse  per  un  dono  annuo  di 
seimila  franchi.  Convinto  dell’ur- 
genza d’una  riforma  nella  pubblica 
istruzione,  esaminò  con  attenzione 
scrupolosa  i nuovi  metodi,  e scelse 
quello  di  Basedow.  Ad  invito  suo, 
il  valente  professore  andò  a Dessau, 
e vi  fece  parecchi  esperimenti  che 
ottennero  unanimi  suffragj.  Il  prin- 
cipe gli  accordò  la  somma  Hi  cento 
diecimila  fr.  che  aveva  domandata 
per  l’istituzione  d’una  scuola,  e ver- 
so la  fine  del  1774,  si  aperse  a Dcs- 
sau  il  celebre  Philanlliropinum , il 
quale  contò  tra’  suoi  primi  allievi  il 
tiglio  unico  del  sovrano.  Volendo 
«lare  una  maggior  estensione  a tale 
scuola,  il  principe  Francesco  la  fere 
trasferire  nel  vasto  palazzo,  detto 
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di  Tcodorico,  mise  a sua  disposi- 
zione una  somma  di  cinquantamila 
franchi , e vi  destinò  parecchi  pro- 
fessori d’  un  grande  merito,  come 
Wolke,  Campe,  Salzmann,  Olivier, 
Iselin  e Kalbe.  Negli  anni  1785  e 
1 786,  riordinò  il  collegio  centrale 
dì  Dessau,  e fondò  un  pensionato  di 
ragazze,  ed  un’officina  per  1’  inse- 
gnamento di  diversi  lavori  manuali 
in  cui  teneva  continuamente  a pro- 
prie spese  setta  n taci  eque  ragazzi  del- 
la classe  degli  operaj.  Il  bisogno 
d’istruzione  facendosi  generalmente 
sentire  nelle  campagne,  il  princi- 
pe fece  costruire  in  tutte  le  locali  tà 
che  ne  mancavano,  belle  e spaziose 
scuole,  e fondò  a Warlitz  un  semi, 
nario  specialmente  destinato  a for- 
mare maestri  per  tali  istituti.  Infa- 
ticabile nel  suo  ardore  a propagare  i 
lumi,  cercò  d’ispirare  l’amor  delle 
scienze  al  clero,  e segnatamente  ai 
sacri  pastori  dei  villaggi  cui  la  mi- 
seria  rendeva  talvolta  sì  abbietti  che 
non  si  distinguevano  in  nulla  dai 
paesani.  A tal  uopo  formò  una  so- 
cietà pastorale  composta  di  tutti 
gli  ecclesiastici  del  paese,  alla  qua- 
le dava  annualmente  una  somma 
per  la  compera  di  buone  opere 
di  teologia.  Fin  dalla  sua  esaltazio- 
ne aveva  ammesso  il  principio  del- 
la libertà  religiosa , e vegliava  con 
somma  cura  affinchè  vi  fosse  tol- 
leranza perfetta  tra  tutti  gli  abi- 
tanti del  suo  stato.  Negli  ospizj  di 
carità  , come  nel  Philantropinum 
e nelle  altre  scuole,  non  si  faceva 
alcuna  distinzione  di  culto , ed  il 
bello  cimitero  vicino  a Dessau  fu 
destinato  fin  dall’origine  ( 1789)  a 
tutte  le  confessioni  cristiane.  Ben- 
ché calvinista,  come  la  maggior  par- 
te della  popolazione  d’  Anhalt  Des- 
sau , concesse  ai  Cattolici  una  cap- 
pella cd  ur.  presbiterio,  e fece  ri- 
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starnare  per  osi  1*  oratorio  del  ca- 
pitolo di  S.  Amalia;  diede  dodici- 
mila franchi  per  la  costruzione  di 
una  chiesa  luterana  e fece  costruire 
un  tempio  agl’israeliti.  Mentre  si 
occupava  pel  miglioramento  morale 
de'suoi  sudditi,  non  trascurava  i lo- 
ro interessi  materiali:  introdusse  un 
numero  grande  di  perfezionamenti 
nell’ agricoltura  e nell’economia  ru- 
rale, tramutò  vasti  terreni  sabbio- 
nicci in  foreste , fondò  stabilimenti 
per  le  razze  dei  cavalli , incoraggiò 
le  piantagioni , ere.  Il  principato  di 
Dessau  deve  a lui  le  eccellenti  stra- 
de che  lo  traversano  in  ogni  verso , 
ed  il  ponte  di  legno  sull’  Elba,  il  piò 
hello  ed  il  piò  solido  di  tal  genere 
che  sia  in  Germania.  Tra  i nume- 
rosi abbellimenti  che  il  paese  ha  ri- 
cevuti sotto  il  suo  regno,  si  distin- 
gue il  palazzo  di  Woerlitz,  fabbri- 
cato in  mezzo  ad  un  superbo  parco  ; 
la  chiesa  della  stessa  città,  osserva- 
bile per  la  ricchezza  e varietà  de'suoi 
ornamenti  imitati  dai  piò  bei  mo- 
delli dell’architettura  gotica;  il  giar- 
dino di  delizia  presso  Dessau  ; il 
passeggio  sulla  montagna  di  Lie- 
gnitz;  la  casa  gotica  dì  Belville,  fi- 
nalmente la  cavallerizza  di  Dessau , 
con  bassirilicvi  ideati  da  Doell  ed 
eseguiti  da  Srhultz.  I suoi  palazzi 
furono  ornati  di  quadri  di  Paolo  Ve- 
ronese, Claudio  le-l.orrain,  Rubens, 
Vernet,  Clérissau,  ecc.;  di  scolturc 
e di  superbe  collezioni  di  stampe 
che  aveva  in  parte  raccolte  ne’  suoi 
viaggi,  e fatto  comperare  a Roma 
dal  pittore  Rehberg.  ( Si  trovano 
adesso  unite  nel  Panteon  di  Wocr- 
litz).  L’arte  drammatica  e la  musica 
trovarono  pure  in  esso  principe  un 
protettore  illuminato:  dopo  ch’eb- 
be dato  alla  città  di  Dessau  un  tea- 
tro, vi  mantenne  una  compagnia  co- 
mica , c posteriormente  istituì  una 
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cappella  musicale  iu  cui  si  contava- 
no artisti  di  prima  sfera — Allorché 
nel  1793  l’ultimo  principe  d’An- 
hall  Zcrbst  morì,  tale  principato  fu 
diviso,  per  mezzo  delle  sorti,  fra  i 
tre  rami  principeschi  d’Anhalt  che 
restavano,  e la  città  di  Zerbst  toc- 
cò a Francesco.  Subitamente  que- 
sti ordinò  che  gl’istituti  di  pubblica 
utilità  di  Dessau , siccome  la  cassa 
di  pensioni  delle  vedove , il  banco 
d’assicurazione,  la  società  pastorale, 
ecc.,  profittassero  egualmente  a’suoi 
nuovi  sudditi , ed  accrebbe  le  ren- 
dite da  lui  assegnate  a tali  istitu- 
zioni. Riordinò  in  pari  tempo  il 
ginnasio  e la  prigione  di  Zerbst,  e 
fondò  in  quella  città  due  scuole  pri- 
marie ed  un  ospizio  di  carità.  In  tal 
guisa  tutti  i popoli  soggetti  al  suo 
potere  vedevano  crescere  la  loro 
prosperità  di  giorno  in  giorno,  al- 
lorché una  guerra  terribile  soprav- 
venne a sconvolgere  la  Germania. 
— Dopo  la  battaglia  di  Halla  (1807), 
i Prussiani  si  ritirarono  in  disordine 
per  Dessau,  ed  in  breve  Napoleone 
vi  giunse  con  grosse  forze.  Il  prin- 
cipe, insignito  dell’ordine  dell’a- 
quila Nera  che  aveva  ricevuto  nel 
1769  da  Federico  li,  l’attese  alla 
porta  del  suo  palazzo.  Napoleone 
ncll’avvicinarglisi,  gli  disse  brusca- 
mente : « Avete  voi  somministrato 
truppe  al  re  di  Prussia?  — No,  ri- 
spose egli , Con  pari  tuono.  — Per- 
ché no  ? — Perché  non  me  ne  ha 
domandate  ».  — Allora  la  fronte 
dell’Imperatore  si  spianò,  ed  invitò 
il  principe  d’Anhalt  a fare  una  pas- 
seggiata a cavallo  con  lui.  La  pro- 
posizione fu  accettata;  e,  quando 
arrivarono  al  ponte  dell’Elba  ch'era 
stato  poco  innanzi  arso  dai  Prussia- 
ni, Napoleone  richiese  che  fosse  ri- 
stabilito per  l’ indomani,  aggiun- 
gendo che  in  caso  contrario  non  si 
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farebbe  mallevadore  di  nulla.  Ritor- 
nato al  palazzo  , l'Imperatore  trat- 
tenne il  principe  a pranzo,  con  suo 
fratello  Girolamo  ed  il  maresciallo 
Bcrthier.  A tavola  il  discorso  s'aggi- 
rò unicamente  sulla  guerra  e sopra 
Federico  il  Grande.  Napoleone  par- 
ve gustare  ognora  più  la  compagnia 
di  Francesco  e lo  inviti»  a Parigi. 
« Mi  sarebbe  rincrescevolc,  egli  ri- 
spose , di  comparirvi  t^ual  principe 
tedesco  ; ma  se  V.  M.  si  compiace  di 
ricevermi  come  semplice  privato,  pos- 
so accertarla  ebe  verrò  assai  volen- 
tieri.— Di  tutto  cuore,  replicò  Napo- 
leone, abiteremo  in  villa  e andremo 
spesso  a caccia  ».  Ai  levarsi  di  tavola 
gli  disse:  « Se  posso  gradire  inalcuna 
cosa  il  principe  di  Dessau , brame- 
rei di  saperlo  subito  ; perché  sono 
grandemente  affaccendato.  — Per 
ine,  rispose  Francesco,  non  ho  bi- 
sogno ili  nulla,  ma  domando  do' ri- 
guardi pe’miei  sudditi».  L’Impera- 
tore fece  un  cenno  a Berthier  e in- 
contanente tutte  le  requisizioni  (es- 
se non  erano  di  poco  rilievo)  furono 
annullate,  ed  il  paese  dichiarato  neu- 
tro. Il  palazzo  di  Wocrlitt  non  me- 
no che  gli  altri  edifizj  e stabilimenti 
del  principe  furono  messi  sotto  sal- 
vaguardia. Sul  finire  dello  stesso  an- 
no, F'rancesco  entrò  nella  còufede- 
razionc  del  Reno , ed  assunse  il  ti- 
tolo di  duca.  In  tale  qualità , forni 
congiuntamente  coi  duchi  d’Anhalt 
Bernbnrgo  e d’  Anhalt  Coclhen  , 
un  contingente  di  ottocento  fanti 
che  fu  messo  in  campo  contra  la 
Russia,  ma  poco  dopo  licenziato  per 
effetto  della  pace  di  TilsilL  Nel 
1808  attenne  la  promessa  fatta  a 
Napoleone  d’andare  a trovarlo  a 
Parigi.  L’Imperatore  gli  fece  un’ac- 
coglienza onorevolissima  , e diede 
più  feste  a suo  riguardo.  F'rancesco 
alloggiò  nel  castello  di  Rambouil- 
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Jet,  e non  dimenticò  di  rinnovare 
conoscenza  con  Clcrissau  ( allora  in 
età  di  ottautasette  anni  ) cui  aveva 
veduto  a Roma  nel  1 766.  Ritornò 
a Dessau  poco  tempo  innanzi  il  cin- 
quantesimo anniversario  della  sua 
esaltazione  al  trono.  I suoi  sudditi 
avendo  voluto  cogliere  tale  occasio- 
ne onde  offerirgli  un  attestato  della 
loro  gratitudine,  fecero  una  collctta 
per  erigergli  una  statua;  ma  Fran- 
cesco si  dichiarò  formalmente  con- 
trario a tale  proponimento  : signi- 
ficò loro  quanto  fosse  tocco  de’  loro 
buoni  senti  me  ri  6 , e gli  esortò  a 
spendere  in  opere  di  carità  le  som- 
me che  destinavano  a tale  monu- 
mento. Del  rimanente , aveva  sem- 
pre rifiutato  di  celebrare  l’anniver- 
sario della  sua  esaltazione,  dicendo 
che  quello  era  pure  l’anniversario 
della  morte  del  padre  suo.  Nel  1811, 
Francesco  fu  non  poco  lieto  di  po- 
ter salvare  da  una  imminente  rovi- 
na un  piccolo  stato  vicino.  Il  duca 
Federico  d’ Anhalt  Cocthcn,  che  a- 
veva  considerato  Napoleone  come  il 
tipo  di  tutte  le  virtù  che  unir  debbe 
un  sovrano , s’ era  messo  iu  testa  di 
prenderlo  a modello  in  tutte  le  par- 
ti del  governo  de’ suoi  piccoli  stati  ; 
cd  aveva  con  una  solenne  dichiarazio- 
ne ammesso  la  costituzione  salu- 
tare che  il  più  saggio  legislatore 
del  mondo,  Napoleone  il  Grande , 
ha  data  a'  suoi  popoli  cui  ama  i/ual 
padre  (erano  i proprj  termini  del- 
l’editto del  dì  28  dicembre  1810). 
Laonde  il  ducato  d’ Anhalt  Coethen, 
il  quale  non  ha  altro  che  quaranta 
leghe  quadrate  c trentaduemila  cin- 
quecento abitanti,  era  stato  diviso 
in  dipartimenti  c circondar];  ed  il 
principe  vi  aveva  istituito  un  senato, 
diy  ministri,  un  consiglio  di  stato, 
dei  prefetti,  dei  podestà,  una  guar- 
dia numerosa  cd  un  ordine  del  Me- 
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rito.  Ma  oon  oalanti  tali  mutamenti, 
« piuttosto  in  causa  di  essi,  il  popo- 
lo si  troni  presto  in  preda  a tutte 
le  calamiti)  : leggi  cosi  di  balzo  e 
inopportunamente  stabilite  furono 
male  osservate,  né  v’ebbe  più  sicu- 
rezza personale;  il  debito  montò  a 
dieci  e più  milioni  di  fr.,  ed  i mezzi 
mancarono  per  pagarne  gl'interessi; 
in  line  il  commercio  e l' industria 
furono  distrutti.  Tal  era  lo  stato  di 
quel  misero  paese,  allorché  il  duca 
Federico  mori  il  dì  5 maggio  181 1. 
La  tutela  del  suo  nipote  ed  erede 
doveva,  secondo  un  patto  di  famiglia, 
essere  affidata  al  granduca  d’ Assia 
Darmstadt;  ma  questi  non  volendo 
saperne , Francesco  1’  accettò  e di- 
venne a questo  titolo  reggente  d’An- 
ball  Coctben.  La  prima  sua  cura 
fu  di  sospendere  la  costituzione,  di 
licenziare  la  guardia  del  duca  de- 
funto, di  scemare  il  numero  degl’im- 
piegati, e d'  istituire  un  consiglio  di 
reggenza  composto  d’uomini  illumi- 
nati. In  appresso,  adoperò  con  grande 
perseveranza  a ristaurare  le  finanze, 
ed  introdusse  a poco  a poco  il  modo 
d’amministrazione  che  da  sì  lungo 
tempo  faceva  la  felicitò  del  Dessau. 
Fin  dall'incominciamento  delle  osti- 
lità ( 1812)  le  truppe  della  confe- 
derazione del  Reno  erano  uscite  in 
rampo.  11  contingente  del  Dessau  fu 
dapprima  inviato  nel  Tirolo,  e di  là 
in  Ispagna  dove  perì  quasi  tutto. 
Quello  che  gli  fu  sostituito  ebbe  la 
stessa  sorte  nella  battaglia  di  Kovno. 
A ella  primavera  del  t8i5  il  princi- 
pe d' Anbalt  aveva  già  messo  in  pie- 
de un  nuovo  contingente;  allorché  la 
Prussia  chiamò  tutti  gli  Alleraani  al- 
l'armi  per  francare  dal  giogo  la  pa- 
tria comune.  Tale  chiamata  destò  il 
più  vivo  entusiasmo  nel  Dessau,  ed 
il  contingente  ingrossato  d'un  nu- 
mero grande  di  gioraui  volontarj,  au- 
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dò  a raggiungere  gli  eserciti  confe- 
derati. Ma,  poco  tempo  dopo.i  Fran- 
cesi invasero  il  paese,  ed  allora  il  du- 
ca non  vide  altro  scampo  che  di  di- 
chiarare che  le  sue  truppe  avevano 
operato  senza  il  di  lui  consenso,  e 
d'ordinare  che  tutti  i militari  faces- 
sero ritorno  ai  loro  focolari  , sotto 
ena  d’essere  considerati  ribelli  e 
ella  confiseazione  dei  beni.  Tale 
ordine,  come  ben  si  crede,  non  ven- 
ne eseguito.  Le  milizie  di  Dessau  si 
posero  in  breve  al  soldo  dell'  Inghil- 
terra e combatterono  sotto  il  gene- 
rale Walraoden,  a Goebrde  ed  in  va- 
rie altre  occasioni,  fino  a che  il  di 

10  dicembre,  dopo  avere  scaramuc- 
ciato per  sei  ore  presso  Rendsburgo, 
furono  messe  in  rotta  dalla  cavalle- 
ria danese.  Frattanto  il  duca  d' An- 
i-alt si  vide  obbligato  di  sommini- 
strare a Napoleone  un  reggimento 
di  cacciatori  a cavallo  di  cinquecen- 
to uomini,  i più  dei  quali  furono  fat- 
ti prigioni  nella  battaglia  di  Culma. 
Nell’  inverno  del  1 8 1 4 il  duca  F ran- 
cesco  spedi  in  Francia  agli  eserciti 
alleati  un  battaglione  di  landwebr 
ed  un  battaglione  di  fucilieri,  e po- 
co dopo  organizzò  nel  suo  paese  una 
leva  generale  ( landsturm  }.  Aveva 
già  permesso  a suoi  due  nipoti,  Leo- 
poldo Federico  (ora  dnca  regnante), 
e Giorgio  Bernardo,  di  prender  par- 
te nella  guerra  , il  primo  nell’eser- 
cito prussiano  e l'altro  nell’austriaco. 
— Non  ostante  le  somme  enormi 
che  avevano  costato  dal  1810  in  poi 

11  mantenimento  del  contingente  e 
la  riparazione  dei  danni  causati  dai 
frequenti  passaggi  degli  eserciti  stra- 
nieri ( tre  volte  convenne  ricostrui- 
re il  ponte  dell'Elba  c precebi  al- 
tri sulla  Mulda  ) non  era  stata  mes- 
sa che  una  imposta  di  guerra  assai 
leggera  ; il  Dessau  era  esente  da  de- 
biti, c le  sue  finanze  si  trovavano  in 
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uno  stato  veramente  florido.  Ma  nel 
i8i3  il  governo  si  vide  nella  neces- 
sità di  ricorrere  ad  un  prestito.  Ri- 
masta ruota  d’effetto  una  prima  chia- 
mata, bisognò  farne  una  seconda, 
cd  anche  aggiungervi  minacce  di 
violenza.  Francesco  vi  uni  un  mani- 
festo di  cui  ecco  il  principio  : « Du- 
rante una  lunga  serie  d'anni  ho  ac- 
cordato tutte  le  domande  ragionevoli 
de*  miei  sudditi.  Gli  ultimi  avveni- 
menti m’hanno  tolto  i mezzi  di  sod- 
disfare sotto  quest’aspetto,  i detide- 
rj  del  mio  cuore,  ed  oramai  non  po- 
trò soccorrere  che  assai  di  rado  coloro 
che  sono  nel  bisogno,  se  Iddio  non  ci 
concede  quanto  prima  tempi  miglio- 
ri n.  T ali  affettuose  parole  del  vecchio 
duca  ebbero  piò  forza  delle  minacce, 
ed  in  pochi  dì  la  somma  richiesta  ci 
fu.  Il  prestito  di  cui  si  trattava  era 
d’ un  milione  di  franchi , e dopo  se 
ne  contrasse  immediatamente  un  al- 
tro di  seiccntomila.  Ma  il  paese  non 
restò  lunga  pezza  esausto:  France- 
sco assottigliò  tutte  le  spese  dello 
Stato,  e segnatamente  della  sua  ca- 
sa ; cessò  il  teatro  e la  cappella  mu- 
sicale, di  modo  che  sino  dalla  fine 
del  1816  si  potè  rimborsare  una 
parte  dei  due  prestiti , e pochi  anni 
dopo  lutto  il  debito  pubblico  era  es- 
tinto.— Il  dì  8 giugno  i8i5,  Fran- 
cesco diede  la  sua  approvazione  agli 
statuti  della  confederazione  germa- 
nica, che  accordano  alla  casa  d'An- 
halt,  in  comune  con  quelle  d’Oldem- 
burgo  e di  Schwarzburgo,  una  voce 
deliberativa  nella  dieta.  La  morte  gli 
aveva  rapito  nel  1814  il  suo  figlio  u- 
nico,  il  prìncipe  ereditario.  L’ affli- 
zione che  gli  cagionò  tale  perdita 
crudele  gl’ indebolì  talmente  la  sa- 
lute che  si  vide  costretto  d’ affidare 
una  parte  delle  cure  del  governo  ad 
un  consiglio  intimo,  che  però  non  fu 
in  ojficialc  modo  dichiarato  istituito 
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se  non  nel  1816.  Sul  finire  di  tale 
anno  cadde  in  una  malattia  di  lan- 
guore che  pose  termine  alla  sua  vita 
il  dì  9 agosto  1 8 1 7. — Così  morì  que- 
sto principe,  dopo  un  regno  di  cin- 
quanlaott’anni , di  cui  tutti  i giorni 
furono  consacrati  al  ben  essere  dei 
suoi  sudditi.  II  solo  rimprovero  che 
abbiasi  potuto  fargli,  è d’avere  trop- 
po sagrificato  alla  sua  inclinazione 
per  le  donne,  e d’aver  negletto  co- 
lei che  la  sorte  gli  aveva  data.  ( Ella 
mori  nel  1811  ).  Del  rimanente  , i 
due  conjugi  serbarono  sempre  rela- 
zioni di  stima  c di  benevolenza  fra 
loro,  nè  le  favorite  del  duca  ebbero 
veruna  influenza  sul  governo.  Quan- 
tunque sovrano  e possessore  di  gran- 
di ricchezze,  Francesco  viveva  senza 
lusso , come  un  semplice  privato  ; 
passeggiando  nella  città  in  abito 
borghigiano,  senza  comitiva,  saluta- 
va tutti  con  affabilità.  I genitori  mo- 
stravano ai  loro  figliuoli  il  vecchio 
padre,  il  vecchio  signore , poiché 
così  lo  chiamavano  i suoi  sudditi. 

M— A. 

a5.  ANHALT)  COETHEN  (Fe- 
derico Ferdinando  , duca  d’  ) nac- 
que a Plcss,  il  di  a5  giugno  1769  , 
di  Federico.  Erdmann,  duca  d’ An- 
lialt  Pless,  e di  Luigia  Ferdinanda  di 
Stolberga  Werningerodc.  Ricevet- 
te un’educazione  tutta  militare,  ed 
entrò  l'anno  1 786  neH’esercito  prus- 
siano al  quale  restò  addetto  fino  al 
1818,  epoca  in  cui  gli  toccò  la  so- 
vranità d’Anhalt  Coethen.  Nel  cor- 
so di  questi  trentadue  anni,  servi  la 
casa  reale  di  Prussia  con  uno  zelo 
ed  una  fedeltà  che  non  vennero  mai 
meno  sì  nella  prospera  che  nell’av- 
versa fortuna.  Era  nel  1 793  maggio- 
re d'un  reggimento  d’infanteria.  Le 
militari  fazioni  del  1 793  e del  1 794 
gli  porsero  frequenti  occasioni  di  se- 
gnalare il  suo  valore.  Nella  battaglia 
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di  Ilochheim,  prese  due  cannoni,  ed 
ebbe  il  braccio  sinistro  trafitto  da  un 
colpo  di  baionetta  ; nei  conflitti  di 
Alsheim  e di  Neustadt,  rilevò  gravi 
ferite,  e nel  combattimento  di  Kir- 
weiler,  una  palla  gli  traversò  l'anca 
sinistra.  Quest’ ultima  ferita  cbe  fu 
lunga  a guarire , obbligò  il  principe 
a reggersi  sulle  stampelle  per  due 
anni.  Appena  risanato,  fu  sollecito  a 
raggiungere  il  suo  reggimento  ; e sta- 
va per  seguirlo  in  Polonia,  allorché 
la  pace  di  Basilea  ( 1795)  pose  fine 
alle  ostilità.  Nel  «795  divenne,  per 
la  morte  di  suo  padre,  sovrano  d’An- 
lialt  Pless,  e tosto  il  primo  suo  pen- 
siero fu  di  cercare  di  combinare  gli 
obblighi  che  aveva  da  adempiere  co- 
me ufficiale  prussiano,  coi  doveri  che 
gl'  imponeva  la  sua  qualità  di  prin- 
cipe regnante.  Egli  aggiunse  tale  sco- 
po commutando  la  sua  carica  di  mag- 
giore nell’  infanteria  con  nn  simile 
impiego  in  un  reggimento  di  ussari 
che  era  sempre  di  presidio  nella  cit- 
tà di  Pless  ; ed  in  siffatto  modo  potè 
ad  un  tempo  vegliare  all'amministra- 
zione del  suo  principato  e rendersi  u- 
t «Inaila  Slesia  dovequello  era  incastra- 
to. Nel  1 8o5  fu  promosso  al  grado  di 
colonnello,  e,  nello  stesso  anno,  spo- 
sò la  giovaneprincipcssaEnrichettadi 
llolstein  Bcck,  cui  un’immatura  mor- 
te gli  rapi  dopo  tre  mesi  di  matrimo- 
nio. Tale  perdita  lo  immerse  in  una 
malinconia  contro  la  quale  non  ride 
altro  rimedio  che  un  lungo  viaggio. 
Visitò  nel  i8o5  la  Polonia,  la  Mol- 
davia, la  Valacchia;  ma  quivi  gli  si 
riaperse  una  delle  sue  urite , per 
cui  dovette  far  sosta  a Bucarest.  Co- 
là ricevette  la  nuova  clic  la  Prussia 
armava  di  nuovo  (i8u5)  contra  la 
Francia,  e subitamente,  dimentican- 
do le  proprie  pene,  ritornò  in  Islc- 
sia.  Quando  vi  giunse,  Federico  Gu- 
glielmo III  aveva  già  ratificato  la 
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convenzione  di  Vienna  del  di  1 5 di- 
cembre, la  quale  però  non  impedi 
una  novella  rottura  tra  le  due  corti 
nel  1 806.  Il  principe  d’  Anbalt  pre- 
se parte  alla  sanguinosa  giornata 
di  Jena  non  meno  che  ai  combatti- 
menti di  Soemerda  e Maddeburgo; 
ma  evitò  la  sorte  del  corpo  d’eser- 
cito del  principe  di  Hohenlohe,  fa- 
cendosi strada  con  la  sciabola  in  ma- 
no a traverso  le  schiere  nemiche. 
Giunse  cosi  a salvamento  co’  suoi 
ussari  fino  a Stettino , dove  passò  l'O- 
der;  ed  ivi  raccogliendo  alcuni  avan- 
zi dell’  esercito  ne  formò  un  cor- 
po di  tremila  uomini  che  condusse 
in  Pomerania  ed  in  Prussia.  In  ri- 
compensa di  tale  coraggiosa  con- 
dotta , il  re  gli  conferì  il  grado  di 
maggior  generale  e lo  creò  governa- 
tore della  contea  di  Glatz.  in  tale 
nuovo  posto  il  duca  d’ Anbalt  orga- 
nizzò un  corpo  di  truppe  destinato 
a far  levare  il  blocco  di  Breslavia. 
La  sconfitta  che  allora  toccò  una 
delle  sue  colonne  non  gli  fece  ab- 
bandonare il  suo  disegno,  e riuscì 
con  abili  movimenti  ad  avvicinarsi 
alla  piazza.  Avrebbe  conseguito  i) 

E refuso  scopo,  se  il  presidio  avesse 
itto  la  più  piccola  sortita.  Ma  sic- 
come una  tale  cooperazione  fu  attesa 
invano , e gli  asaedianti  ricevettero 
molti  rinforzi , non  restò  altro  al 
principe  che  di  ritirarsi  perScliweid- 
nitx  a Neissc.  Volendo  guadagnar 
tempo  per  far  nuove  leve,  proflene 
ai  Francesi  di  ceder  loro  la  fortezza 
di  Brieg , se  gli  accordavano  un  ar- 
mistizio di  tre  mesi;  ma,  intanto 
che  si  negoziava,  la  piazza  capitolò. 
11  principe  allora  portò  il  suo  qu.11- 
tier  generale  a Glatz  e si  restrinse 
alla  difesa  di  quella  fortezza.  Ma 
Schvvcidnitz  aveva  capitolato,  e la 
posizione  di  Wartha  era  espugnata 
d’assalto.  Nulla  opponevasi  ornai  al- 
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]'  assedio  di  GLitz.  Il  comandante 
tentò  di  farsi  strada  con  la  sua  caval- 
leria, ma  fallì  nel  tentativo  e gli  con- 
venne ritirarsi,  sempre  combattendo 
in  Boemia,  dove  le  sue  truppe  furo- 
no disarmate  dagli  Austriaci.  Il  prin- 
cipe varcò  ugualmente  la  frontiera , 
ed  alcun  tempo  dopo  chiese  ed  ot- 
tenne il  suo  congedo.  La  pace  di 
Tilsitt  ( 1807)  avendo  lasciato  il 
principato  di  Pless  in  potere  dei 
Francesi,  egli  non  volle  risiedervi  e 
fermò  stanza  a Vienna.  Nel  1810 
andò  a Parigi  dove  intervenne  alla 
celebrazione  delle  nozze  di  Napo- 
leone con  Maria  Luigia  , del  pari 
che  alle  numerose  feste  che  furono 
fiate  in  quell' occasione.  Fu  testimo- 
nio dell'  incendio  che  scoppiò  al  bal- 
lo del  principe  di  Schwarzenberg , 
e sottrasse , a rischio  della  propria 
vita,  parecchie  persone  di  mezzo  al- 
le fiamme.  Ritornato  a Pless,  accet- 
tò nel  1 8 1 5 il  comando  della  leva 
generale,  e divenne  nel  181 4 capo 
del  ventesimosecondo  reggimento 
di  landwehr.  L’anno -appresso  spo- 
sò in  seconde  nozze  la  contessa  Giu- 
lia di  Brandeburgo,  ed  in  pari  tem- 
po il  re  di  Prussia  gli  conferì  la  de- 
corazione dell'aquila  Nera.  Morto  il 
duca  minorenne  Luigi  d’Anhalt  Coe- 
then , nel  1818,  gli  successe  come 
suo  più  prossimo  agnato  , e , nel 
181  c),  fece  il  solenne  suo  ingresso  a 
Coelhen.  Poco  innanzi,  gravi  conte- 
se erano  insorte  tra  il  governo  prus- 
siano c quello  d’  Anhalt  Coethen , 
in  guisa  che  il  duca  Ferdinando  si 
trovò  ad  un  tratto  posto  in  una  con- 
dizione per  dir  cosi  ostile  rimpetto 
al  potentato  pel  quale  da  trentadue 
anni  combatteva  con  tanto  zelo.  E 
noto  clic  per  l'incorporazione  del  du- 
cato di  Sassonia  alla  Prussia  (181  4)> 
i possedimenti  d’Anhalt  furono  tal- 
niente  incastrati  in  quel  reame  clic 
Suppl.  t.  1. 
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perdcrono  tutte  le  loro  comunica- 
zioni dirette  con  gli  altri  paesi.  Tut- 
tavia tale  unione  noD  riuscì  pregiu- 
dicievole  agli  abitanti  d’  Anhalt  se 
non  quando  in  principio  del  1818 
la  Prussia  istituì  una  linea  di  doga- 
ne alle  sue  estreme  frontiere,  cd  as- 
soggettò il  commercio  dei  paesi  in- 
terclusi agli  stessi  dazj  e divieti  che 
quello  delle  parti  integranti  del  rea- 
me. E vero  che  posteriormente  il 
governo  di  Prussia  profTersc  a Fer- 
dinando di  restituirgli  annualmen- 
te i dazj  riscossi  a carico  degli  a- 
bitanti  d’ Anhalt  j ma  il  duca  rifiu- 
tò un  simile  accomodamento,  e pro- 
testò solennemente  contra  ogni  sor- 
ta di  esazione.  Sostenne  tutte  le  dis- 
cussioni che  ne  risultarono  e che 
durarono  circa  otto  anni , con  pari 
energia  e dignità,  e senza  mai  invo- 
care ( per  quanto  valido  appoggio 
essi  presentassero  alla  sua  causa)  nes- 
sunodique' principi  di  diritto  pub- 
blico che  a questi  giorni  accendono 
sì  facilmente  le  passioni  della  mol- 
titudine. Tale  (liticata  condotta  fu 
alla  line  coronata  da  un  pieno  suc- 
cesso ; e nel  1 826  il  re  di  Prussia 
dichiarò  e guarenti,  mediante  un  atto 
sottoscritto  di  suo  pugno  e spedilo 
al  duca,  l’indipendenza  piena  ed  in- 
tera dei  principati  d’Anhalt  non  men 
che  quella  degli  altri  interclusi  Nel 
1820  Ferdinando  si  recò  a Vienna 
dove  difese  con  molto  zelo  gl’  inte- 
ressi commerciali  de’  suoi  sudditi. 
Ottenne  che  nell’atto  di  comple- 
mento della  confederazione  germa- 
nica fosse  inserito  un  articolo  ciré 
assicurava  a tutti  gli  stati  d’AJIeraa- 
gna  la  libera  navigazione  dei  fiumi, 
c segnatamente  quella  dell'  Elba  di 
cui  il  principato  d'Anhalt  è costeg- 
giarne. La  salute  della  sua  consorte 
avendo  ricevuto  nel  1821  un  grave 
crollo,  il  duca  l’ accompagno  alle  ac- 
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que  di  Carlsbad  c d’Embs,  e più 
tardi  visitò  con  essa  i paesi  renani 
e la  Francia.  Giunti  a Parigi  nel 
1824  ■ due  conjugi  abbracciarono  la 
religione  cattolica,  il  dì  24  ottobre. 
Tale  conversione  che  fu  tenuta  se- 
greta lino  a che  il  duca,  ritornato  a 
Coethen,  l'ebbe  annunciata  egli  stes- 
so con  un  manifesto  in  data  del  dì 
i5  gennajo  1826,  non  produsse  ve- 
runa impressione,  nè  in  Francia  nè 
in  Germania  pure,  dove  però  un  si- 
mile atto  per  parte  del  conte  di  Stol- 
berg  (vedi  Stolbero  n."  1 nella  Bio- 
gr.  ) aveva  dato  luogo  ad  una  vio- 
lenta polemica  che  durò  venti  e più 
anni.  Il  mutamento  di  culto  del  prin- 
cipe Ferdinando  non  iscemò  nulla 
del  suo  affetto  pe’suoi  sudditi  pro- 
testanti cui  seguitò  a governare  con 
lo  stesso  zelo  e la  stessa  saggezza  di 
prima.  Condusse  durante  ilrestodei 
suoi  giorni  una  vita  assai  ritirata,  e 
mori  il  dì  2 3 agosto  i83o  in  età  di 
sessantaun  anno,  senza  prole.  Code- 
sto principe  univa  ad  uno  spirito  fi- 
no e pieghevole  un  carattere  pieno 
d'energia  e modi  dolci  e cortesi.  Era 
di  mezzana  statura,  di  complessione 
robusta,  . ed  il  suo  aspetto  nobile  ed 
aperto  esprimeva  la  franchezza  e la 
lealtà.  I piccoli  stati  che  governò  gli 
vanno  debitori  di  grandi  benefizj. 
Fece  asciugare  e diede  alla  coltiva- 
zione vaste  paludi,  introdusse  l’uso 
di  attrezzi  aratorj  perfezionati  , e 
fondò  diverse  scuole,  ospedali  ed  al- 
tri istituti  di  pubblica  utilità.  Fu  il 
primo  che  introdusse  nella  Slesia  la 
fabbricazione  dello  zinco  , ramo  di 
industria  che  ha  preso  un  sommo 
incremento  in  quella  provincia. 

M— A. 

AMANO  (1 \it.j4nianus),  diacono 
di  Celedo  in  Italia , città  distrutta 
da  lungo  tempo  e di  cui  s’ignora  il 
silo,  era  pelagìano,  e viveva  ai  tempi 
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di  S.  Girolamo  e di  S.  Agostino.  Se- 
guace di  Pelagio,  compose  una  dife- 
sa di  quell’eresiarca  contra  i Dia- 
loghi di  S.  Girolamo.  Con  tale  in- 
tendimento tradusse  altresì  in  lati- 
no le  Omelie  di  S.  Crisostomo  sopra 
S.  Matteo.  Comunemente  gli  si  at- 
tribuisce la  versione  dell»!  sole  otto 
prime;  urna  (dice  Riccardo  Simon) 
leggendo  un  esemplare  manoscritto 
della  biblioteca  del  re  , ho  ricono- 
sciuto che  è pur  sua  quella  delle  sus- 
seguenti. » Nella  sua  epistola  dedi- 
catoria ad  Oronzio,  vescovo  pelagia- 
no,  mostra  di  confondere  la  dottri- 
na di  S.  Agostino  sulla  Grazia  e la 
Predestinazione  con  quella  dei  Ma- 
nichei. Aniano  tradusse  pure  le  sette 
Omelie  di  S.  Crisostomo  in  lode  di 
S.  Paolo,  che  dedicò  ad  Evangelo  , 
vescovo  della  sua  setta,  ed  in  cui  dà 
più  d’  un  segno  d’ astio  contro  di 
S.  Agostino.  In  tutte  le  sue  tradu- 
zioni egli  mirava  ad  opporre  il  san- 
to arcivescovo  di  Costantinopoli  al 
grande  véscovo  d'Ippona  sulle  ma- 
terie della  Grazia , che  tenevano  di- 
visi i Pelagiani  ed  i Cattolici.  Consi- 
derato come  semplice  interprete  e 
non  come  teologo  (dice  Riccardo  Si- 
mon) Aniano  è più  esatto  degli  an- 
tichi traduttori  di  S.  Crisostomo,  si 
esprime  in  un  modo  nobile,  senza 
uasi  allontanarsi  dai  proprj  termini 
ell’originalc.  Non  si  può  accusarlo, 
mi  sembra,  soggiunge  lo  stesso  cri- 
tico, d’ infedeltà,  e d’aver  alterato 
il  senso  del  testo  per  accomodarlo 
a’suoi  pregiudiz).  Se  è caduto  in  qual- 
che errore,  ciò  gli  è comune  con  la 
massima  parte  dei  traduttori.  D’al- 
tro canto,  quelli  che  si  potrebbero 
opporgli  provengono  dalla  diversità 
dei  manoscriti  greci.  Laonde  non  si 
è fatto  altro  che  ritoccare  alcuni 
luoghi  delle  sue  versioni.  Lezio  lo 
mette  fra  i più  valenti  traduttori,  si 
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per  la  semplicità  c purezza  delle  es- 
pressioni, come  per  l’esaltezza.  Ca- 
saubono  lo  chiama  un  elegantissimo 
interprete.  I Benedettini  hanno  ri- 
stampato la  sua  versione  nella  loro 
edizione  delle  opere  di  San  Criso- 
stomo. T — D. 

ANIMUCCIA  ( Giovanm  ),  uno 
dei  più  antichi  maestri  della  scuola 
italiana,  le  di  cui  composizioni  si 
fecero  osservare  per  un’armonia  più 
nudrita,  un  disegno  di  voce  più  ele- 
gante che  non  le  opere  della  scuola 
di  Josquìn,  nacque  in  Firenze  dal 
1 4tjo  al  i5oo.  In  gioventù  strinse 
amicizia  con  S.  Filippo  Neri  che  fon- 
dò la  congregazione  dell'Oratorio  a 
Roma  nel  i54o  ed  al  quale  si  attri- 
buisce comunemente  1’  invenzione 
di  quella  specie  di  dramma  sacro  a 
coi  vien  dato  il  nome  d 'oratorio. 
Animuccia  iu  il  primo  che  compose 
le  Laudi  od  inni  a più  parti  elle  si 
cantavano  in  quegli  oratorj.  Divenuto 
maestro  di  cappella  della  basilica  di 
S.  Pietro  a Roma,  ne  sostenne  il  ca- 
rico fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
1 5 69,  se  si  crede  a Poccianti  ( Ca- 
lai. Script,  fioretti.,  p.  101  ) o sol- 
tanto nel  1 575,  se  vero  è che  Pale- 
s trina  gli  successe  immediatamente 
in  tale  posto.  Si  conosce  d’Anirauo- 
cia:  I.  Madrigali  e mottetti  a quat- 
tro e a cinque  voci,  Venezia,  1 548. 
II.  Alissae  quinque  voc.,  Roma  e , 
1567.  II  p.  Martini  ha  inserito  nel 
suo  Saggio  fondamentale  di  contrap- 
punto fugato  ( p.  I.  p.  129)  un  A- 
gnus  Dei  a'sei  voci  della  Messa  Gau- 
dent  in  eoe  li,  ed  un  altro  Agnus 
( p-  181  ) di  quella  intitolata  Ad 
coenam  agni  providi,  estratti  am- 
bidue  dalla  prefata  raccolta  ; essi 
sono  scrìtti  assai  bene.  III.  Canticum 
B.  V.  AI.  ad  omnes  modos  factum, 
Romae,  i568,  in  fog.  ; IV.  Il  mae- 
stro di  cappella  Rcichardt  possedeva 


ANN  371 

due  messe  manoscritte  di  cotesto 
compositore,  l’unapcr  soprano, alto, 
tenore  e basso,  l’ altra  per  due  so- 
prani, alto  c baritono. 

F— t — s. 

ANNA  di  Beaujeu:  vedi  Am* 
n.r“  4 nella  Biogr. 

ANNA-PETROWNA:  v.  Tàu- 
rakanofv  nella  Biogr. 

1.  ANNONE,  celebre  navigato- 
re cartaginese.  Fra  tutti  i perso- 
naggi dello  stesso  nome  che  cono- 
sciamo per  la  storia  punica,  non  ve 
n’ha  alcuno  che  abbia  dato  tanta  fac- 
cenda ai  critici  moderni,  ed  intorno 
a cui  siasi  tanto  e cosi  diversamente 
scritto  ed  opinato.  L’ importanza  del- 
la relazione  ohe  gli  venne  attribuita, 
e che  giunse  fino  a noi,  spiega  lo  zelo 
dei  dotti,  e giustificherebbe,  se  uopo 
ne  fosse,  la  natura  dell’articolo  che 
per  noi  gli  si  tesse.  Bayle  , nel  suo 
Dictionnaire , si  è anch’egli  assai 
diffuso  sul  di  lui  proposito;  ma  nel 
tuo  articolo  e nelle  note  di  cui  que- 
sto è sopraccarico  si  trova  più  eru- 
dizione che  critica  : e noi  qui  lo  ri- 
cordiamo una  sola  volta  per  avverti- 
re che  ci  allontaneremo  dalle  idee 
di  tale  scrittore.  Il  primo  degli  an- 
tichi che  faccia  menzione  d’Annone 
e del  suo  viaggio,  è Aristotile,  o l’au- 
tore, probabi  Imente  contemporaneo, 
del  trattato  De  mirabilibus  auscul- 
tationibus,  inserito  nelle  Opere  del 
filosofo  di  Stagira.  Pomponio  Mela 
cita  alcuni  fatti  cavati  dalla  relazio- 
ne di  cotesto  viaggiatore:  ma  le  mag- 
giori indicazioni  sul  conto  suo  sono 
dovute  a Plinio,  il  quale  poi  le  ave- 
va tolte  da  Senofonte  di  Lampsaco. 
Plinio  narra  che  nel  tempo  della  mag- 
gior potenza  dei  Cartaginesi,  Anno- 
ne , avuto  da  essi  l’ incarico  di  fare 
il  giro  dell’Africa  dallo  stretto  Ga- 
ditano  o di  Cadice  ( Gades  ) , fino 
all’  ingresso  del  golfo  arabico,  lasciò 
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scritto  il  racconto  originale  della  sua 
navigazione  (Hist.  natur.,  Kb.  II,  c. 
67  );  ed  altrove  , dice  pur  anche 
( lib.  V , c.  1 ) , che  esistevano  dei 
Commentari  d’  Annone  , generale 
cartaginese,  il  quale  aveva  (atto  per 
ordine  della  sua  repubblica,  e verso 
l’epoca  della  sua  più  grande  prospe- 
rità, una  navigazione  intorno  all'A- 
frica. Queste  due  testimonianze  di 
Plinio  fanno  supporre  che  egli  non 
avesse  letto  la  relazione  originale  di 
Annone,  o almeno  che  non  conosces- 
se quella  da  noi  posseduta.  La  cir- 
costanza riportata  dallo  storico  ro- 
mano, che  Annone  avesse  fattoi!  giro 
dell'Africa,  è smentita  dal  silenzio 
di  tutta  l’antichità;  e l'altra  che  si 
trova  in  Pomponio  Mela  , anteriore 
a Plinio  ( cioè  che  Annone  fu-  co- 
stretto di  tornare  indietro  per  di- 
fetto di  viveri  ) , rinvenendosi  pure 
nel  monumento  che  a noi  è perve- 
nuto, prova  in  pari  tempo  che  tale 
monumento  è quello  che  gli  antichi 
conoscevano,  e che  non  v’era  parola 
alcuna  del  giro  dell’Africa.  A ciò  si 
limitano  le  notizie  somministrate  da- 
gli antichi  sull’esistenza  c la  perso- 
na d'Annone.  II  titolo  e le  prime  ri- 
ghe della  relazione  trasmessaci  sotto 
il  suo  nome , confermano  c svilup- 
pano alquanto  tali  notizie.  Ecco  in 
che  modo  comincia  tale  relazione  : 
Periplo  (T  Annone  , generale  dei 
Cartaginesi , lungo  le  coste  della 
Libia , al  di  là  delle  colonne  d Er- 
cole ; deposto  da  Itti  stesso  nel  tem- 
pio di  Saturno.  « I Cartaginesi  or- 
dinarono ad  Annone  di  navigare  al 
di  là  delle  colonne  d’ Ercole  , e di 
fondarvi  città  libico  - fenicie.  Anno- 
ne s’imbarcò  alla  guida  d’una  (lotta 
di  sessanta  navi , di  cinquanta  remi 
ciascuna,  cariche  di  trentamila  per- 
sone, sì  uomini  che  donne,  di  viveri 
e d’ altre  necessarie  provvigioni.  » 
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Immediatamente  dopo  queste  parer- 
le, comincia  la  relazione  stessa  d'An- 
none, stesa  in  persona  prima  e nei 
termini  d'un  diario  di  navigazione. 
Prima  di  sporre  i diversi  sistemi  so- 
stenuti dai  moderni  critici , riguar- 
danti l’età  di  cotesto  navigatore,  ed 
i limiti  delle  sue  geografiche  scoper- 
te , indichiamo  brevemente  le  opi- 
nioni non  meno  diverse  alle  quali  il 
suo  racconto  medesimo  ha  dato  luo- 
go. Sembra  che  nell  antichità  An- 
none ed  il  suo  viaggio  avessero  tro- 
vato qualche  incredulo  : Strabono 
tratta  di  favolosa  la  relazione  che  ne 
correva  a’suoi  tempi.  Posteriormen- 
te, il  sofista  Aristide  se  ne  beffava 
come  d'una  novella  inventata  a pia- 
cere ; e per  Ateneo  sappiamo  le  ce- 
lie che  ne  diceva  un  poeta  comico, 
le  quali  per  verità  non  provano  gran 
cosa  sopra  una  simile  materia.  Ma 
ciò  che  ha  maggiore  autorità  , è la 
censura  di  Pomponio  Mela  e di  Pli- 
nio, i quali  ai  lagnano  delle  fàvole 
ridicole  aggiunte  al  racconto  origi- 
nale del  navigatore  cartaginese.  Tut- 
tavia entrambi  riconoscevano  in  mez- 
zo a tutte  quelle  alterazioni  dettate 
dall’  amore  del  maraviglioao , si  na- 
turale ai  Greci,  un  fondo  di  verità, 
e d'esattezza  cui  infedeli  amanuensi 
non  avevano  potuto  interamente  tra- 
visare. Fra  i moderni,  gli  uni,  come  il 
Salmario,  hanno  disconosciuto  o ne- 
gato l’esistenza  della  relazione  d’An- 
none; altri,  ilVossio  per  primo,  han- 
no riguardato  tale  relazione  come 
uno  dei  monumenti  più  preziosi  del- 
l’antichità,  non  tantum  veritatis  er- 
go, dice  Vossio,  sed  et  gr alia  anti- 
quilalis,  curn  id  omnibus  Graeco- 
rum  monumenlis  longe  sii  vetu- 
stius.  Questa  opinione  è stata  pur 
ammessa  da  Montesquieu  , da  Ro- 
bertson ; e , tra  i dotti  geografi  che 
hanno  speso  le  loro  veglie  laboriose 
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nella  «piegatone  di  tale  monumen- 
to, basterà  citare  Bougainville  c Gos- 
sellin.  11  parere  del  dotto  critico  in- 
glese Dodwell,  che  il  Periplo  greco 
d’Annone,  nello  stato  in  cui  lo  pos- 
sediamo oggidì,  non  sia  che  un  ro- 
manzo mal  accortamente  tessuto  da 
gualche  Greco  abbastanza  moderno, 
rigorosamente  impugnato  dai  due 
autori  prefati , c pili  recentemente 
ancora  da  un  compatriotta  di  Dod- 
well, T.  Falconer,  in  un’opera  di  cui 
avremo  ancora  occasione  di  parlare 
più  innanzi.  Dopo  tante  rispettabili 
autorità , è nostro  avviso  che  vera- 
mente il  credere  supposto  il  fatto 
in  discorso  non  sia  conforme  alla 
sana  critica  ; ma  altresì  che  l'auten- 
ticità della  relazione  intera  , quale 
da  noi  è posseduta  , possa  con  ba- 
stante fondamento  essere  messa  in 
dubbio.  Passando  dalla  lingua  puni- 
ca nella  quale  era  stato  steso  il  rac- 
conto originale  di  Annone  , nella 
lingua  greca,  che  ci  ha  conservato  si 
prezioso  monumento,  esso  deve  aver 
sofferto  alterazioni  e mutamenti  in- 
separabili da  una  simile  operazione. 
Alcune  particolarità  che  hanno  una 
tinta  favolosa  eccitarono  pure  la  giu- 
sta diffidenza  di  Gosscllin,  il  quale 
sul  complesso  del  Periplo  è di  pare- 
re, c noi  interamente  concordiamo 
con  lui,  che  non  debba  considerarsi 
se  non  se  come  un  estratto , più  o 
meno  fedele,  del  diario  d’Annone, 
di  modo  che  cotesto  Periplo  non  sia 
nè  l’opera  originale  del  navigatore 
cartaginese,  nè  tampoco  la  copia  e- 
satta  ed  intera  dell'iscrizione  eon- 
secrata  nel  tempio  di  Saturno  a Car- 
tagine. Comunque  sia,  questo  Peri- 
plo, qual  è a noi  pervenuto,  è sem- 
pre mai  il  monumento  più  impor- 
tante e più  antico  delle  cognizioni 
geografiche  avute  dall' antichità, ^ri- 
guardo alle  spiaggie  dell'  oceano  a- 
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tlantico.  Tutti  i geografi  clic  si  sono 
applicali  a determinare  come  e quan- 
to si  estendessero  tali  cognizioni, 
l’hanno  preso  a principale  «oggetto 
del  loro  lavoro,  ed  a base  fondamen- 
tale delle  loro  ricerche;  ma  su  que- 
sto punto,  non  si  sono  mostrati  me- 
no discrepanti  d’opinione  che  in  tutto 
il  restante.  Bochart , Campomanes  , 
Bougainville,  i quali  composero  spe- 
ciali dissertazioni  sul  Periplo  d’ An- 
none, e la  turba  dei  geografi  che  gli 
hanno  seguiti  senza  un  particolar  e- 
same,  non  dubitarono  che  i Carta- 
ginesi non  fossero  penetrati  di  là  del 
Senegai,  e fino  sulle  coste  della  Gui- 
nea :ed’accordo  in  questa  maniera  ge- 
nerale di  vedere,  sono  poi  stati  discre- 
panti intorno  ad  alcune  posizioni 
particolari,  che  estendono  più  o me- 
no il  campo  delle  cognizioni  eh’ essi 
assegnavano  agli  antichi  sulle  spiag- 
ge occidentali  dell’  Africa.  'Tutti  i 
mezzi  dell’  erudizione  erano  stati 
messi  in  opera  e sembravano  esauriti 
sopra  questa  sola  questione  e da  tan- 
ti dotti  scrittori.  Ma  la  critica  è ve- 
nuta in  ajuto  ai  nostri  giorni,  la  qua- 
le appoggiando  i suoi  computi  a da- 
ti più  fedeli,  unendo  e raffrontando 
tra  essi  un  maggior  numero  di  do- 
cumenti positivi,  ed  apparentemente 
estranei  l’uno  all’altro,  ha  risolto 
alla  fine,  nel  modo  più  compiuto  e 
sicuro , un  problema  così  semplice 
nel  suo  principio  e reso  cosi  com- 
plicato in  progresso.  Una  tale  im- 
portante e difficile  soluzione  si  tro- 
va nelle  Reclierches  géographitfues 
di  Gossellin  (tom.  L,  pag.  61-102). 
Unendo  al  Periplo  d' Annone  (che 
egli  ha  consentalo  e tradotto  per  in- 
tero) il  Periplo  di  Scilacc,  ugual- 
mente adoperato  dagli  altri  critici , 
quello  di  Polibio  , eh’  essi  arevano 
negletto,  e le  tavole  di  Tolomeo 
alle  quali  si  erano  quasi  esclusiva- 
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mente  appigliati  gli  autori  di  carte 
geografiche,  egli  ha  ridotto  allo  «pa- 
lio di  dugento  quattordici  leghe  ma- 
rine, le  sorse  inamente  di  mille  du- 
gento a mille  cinquecento  leghe  che 
quei  dotti  assegnarono  con  tanta 
compiacenza  al  navigatore  cartagi- 
nese ed  ha  provato  che  le  cognizioni 
degli  antichi  non  si  sono  mai  estese 
in  quelle  acque,  oltre  al  capo  Boja- 
dor,  termine  del  viaggio  d’ Annone. 
Sì  fatta  conseguenza,  che  ci  sembra 
inoppugnabile  attesa  la  quantità  di 
argomenti  e di  prove  d’ogni  specie, 
sulle  quali  il  suo  autore  l' ha  appog- 
giata , non  iscema  nulla  della  stima 
dovuta  agli  sforzi  di  cotesto  primo 
navigatore,  ed  alle  fatiche  dei  secoli 
susseguenti  : imperocché  la  barriera 
dinanzi  a cui  gli  convenne  fermarsi, 
in  un  tempo  in  cui  l’arte  marittima 
era  ancora  lontana  si  dalla  perfezio- 
ne ; con  mezzi  necessariamente  as- 
sai deboli,  e fra  i pericoli  ed  i timo- 
ri , compagni  inseparabili  d’ un  pri- 
mo tentativo , rintuzzò  ugualmente 
gl'intraprendimenti  tutti  dei  popoli 
piò  potenti  ed  illuminati  dell’  Eu- 
ropa , fino  all'  epoca  in  cui  il  pilota 
Gillanez  riusci  nel  i43a  a varcar 
primo  quella  birriera , tenuta  si  a 
lungo  come  insuperabile,  e dischiuse 
alle  navigazioni  degli  Europei  un 
campo  piò  vasto  di  quello  in  cui  si 
strascinavano  sui  passi  d'Annonc, 
da  oltre  ventiquattro  secoli.  Circa 
l’epoca  a cui  dev’essere  riferita  l’età 
d’  Annone  del  pari  che  la  naviga- 
zione di  cui  fu  in  una  volta  condot- 
tiero e storico,  non  è minore  il  con- 
trasto fra  i dotti;  e noi  non  abbiamo 
bisogno  che  d’indicar  qui  le  principali 
opinioni  che  gli  hanno  tenuti  discor- 
di lino  a questo  giorno.  F sbricio  e Mé- 
lot  fissano  la  navigazione  d’Annone 
all’anno  3oo  av.  G.  C.;  Dodwell  ver- 
so l’anno  340 j Campomaues  verso 
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l’ anno  407  ; ed  altri  due  autori  spa- 
gnuoli, Floriano  d'Ocampo  e Maria- 
na , 33  anni  o 4 1 anno  piò  tardi  : 
finalmente  Bréquigny  e Bougainvil- 
le , che  gli  assegnano  una  data  al- 
quanto piò  remota,  la  riportano, 
l’uno  verso  l’anno  5oo,  l'altro  ver- 
so l’anno  avanti  1’  era  nostra. 
Tutti  questi  critici  hanno  preso  per 
base  comune  di  si  diverse  computa- 
zioni,' il  passo  dove  Plinio  dice  che 
Annone  ed  Imilcone  ebbero  simul. 
taneamente  l'incarico  di  fare  sco- 
perte nell’  oceano  atlantico,  l’uno 
a mezzodi  , l’ altro  a seltentriohe 
della  repubblica  cartaginese,  verso 
il  tempo  in  cui  essa  era  giunta  al 
colmò  della  sua  potenza.  Laonde  non 
hanno  pensato  che  a trovare  un’  e- 
poca  nella  storia  di  Cartagine  in  cui 
quella  città  fosse  tanto  florida  da  po- 
ter intraprendere  simili  spedizioni , 
nel  mentre  che  i due  capi  nominati 
Annone  ed  Imilcone  s’incontrassero 
insieme  al  timone  delgoverno.  Ma  tali 
nomi  erano  si  comuni  tra  i Cartagine- 
si, che  si  veggono  comparire  in  tutti  i 
secoli  conosciuti  della  loro  storia  ; 
in  guisa  che  la  scelta  ne  diventa  ar- 
bitraria, siccome  provano  le  date  di- 
verse che  si  è creduto  di  poter  am- 
mettere. O’un  altro  dato  faceva  dun- 
que mestieri  per  ottenere  un  risul- 
tamento  se  non  piò  vero , almeno 
piò  verisimile  ; c l’opinione  d' Isac- 
co Vossio  il  quale,  secondo  certe 
tradizioni  favolose,  fra  le  altre  quel- 
le delle  Gorgoni,  registrate  nel  dia- 
rio d’Annone,  e tolte  di  là  dai  Gre- 
ci , reputava  tale  navigazione  ante- 
riore al  secolo  d’Esiodo,  sembra  clic 
offra  maggiormente  quest’ultimo  ca- 
rattere: quindi  è stata  abbracciata 
Gosscllin,  il  quale  l’ha  avvalorata  con 
nuove  ragioni,  ed  ha  creduto  di  do- 
ver collocare  j>er  approssimazione  la 
data  del  viaggio  d'Annonc  verso  l’au- 
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no  iooo  avanti  G.  C.  Noi  non  dissi- 
muliamo però  che  tale  opinione  è 
soggetta  ad  alcune  difficoltà  ; ma  es- 
sa è almeno  probabile  quanto  altre  : 
ed  intorno  ad  un  ponto  di  tale  na- 
tura, il  quale  non  è che  d’ un’ indi- 
retta importante  per  la  scienza  geo- 
grafica, è lecito  di  emettere  opi- 
nioni nuove  o differenti.  Noi  termi- 
neremo quest'articolo  indicando  bre- 
vemente le  principali  edizioni  che 
furono  fatte  del  Periplo  d’ Annone, 
non  meno  che  le  traduzioni  in  di- 
verse lingue  moderne,  ed  i conienti 
di  cui  tale  opera  è stata  argomento. 
La  prima  edizione  del  testo  greco 
fu  latta  da  Sigismondo  Gelenio,  a 
Basilea,  nel  i553.  Pochi  anni  dopo 
comparve  una  versione  latina  , ac- 
compagnata d’  alcune  note  di  Cor- 
rado Gesner;  e nel  1674  Abramo 
Berkelio  ne  pubblicò  un’  edizione 
nuova,  alla  quale  aggiunse  parecchie 
osservazioni  su  tale  Periplo,  tratte 
dalla  seconda  parte  della  geografia 
sacra  di  Bochart  Hudson  ristampò 
il  Periplo  d' Annone  nella  sua  pre- 
ziosa raccolta  intitolata.  Geographiae 
veleris  scrìptores  greci  minore s,  4 
voi.  in  8.vo,  Oxonii , 1698.  Esso  tro- 
vasi in  capo  al  primo  volume  di  ta- 
le raccolta,  preceduto  da  una  Dis- 
sertazione di  Dodwcll  sull’età  pre- 
sunta del  suo  autore,  c corredalo  di 
note.  11  Vossio  che  nelle  sue  osserva- 
zioni sopra  Pomponio  Mela  (libro  III, 
cap.  9 ),  aveva  promesso  di  conten- 
tare il  Periplo  del  navigatore  carta, 
ginesj,  sembra  che  non  abbia  mai 
attenuta  la  sua  promessa , c Saintc- 
Croix  e Bredow,  i quali  ai  di  nostri 
avevano  annunciato  un’edizione  nuo- 
va dei  Geografi  greci  minori , sono 
morti  entrambi  prima  di  aver  potu- 
to soddisfare  tale  impegno  si  accet- 
to al  pubblico.  L’edizione  di  Hud- 
son è dunque  rimasta  l'ultima,  lino 
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a quella  pubblicata  da  un  altro  dot- 
to inglese  , Tomaso  Falconer  , in 
un  volume  di  cui  ecco  il  titolo:  The 
voj-age  of  Hanno  translaled,  and 
accompanied  with  thè  greek  text  ; 
explained  from  thè  accounls  of 
modem  travellers  ; defended  a- 
gainst  thè  objections  of  M.  Dod- 
well  and  other  writers , and  illu- 
strated  bjr  maps  from  Ptolemy,  d’ 
Anville  and  Bougainville , in  8.vo , 
London,  i 797.  Questo  lungo  titolo , 
trascritto  per  intero,  ci  assolve  d’en- 
trare in  maggiori  particolarità  sul 
merito  e sui  vantaggi  peculiari  che 
contraddistinguono  tale  edizione,  la 
piò  recente  di  quante  conosciamo. 
Ilamusio  tradusse  in  italiano  il  Peri- 
plo d’Annone,  e tale  versione,  corre- 
data di  schiarimenti  attinti  principal- 
mente alle  relazioni  di  navigatoripor- 
toghesi,  si  trova  nel  primo  volume 
della  sua  Raccolta  di  viaggi,  pubbli- 
cata nel  1 544.  Campomanes  pubbli- 
cò ugualmente  infine  della  sua  opera, 
intitolata:  Antiguedad  maritima  de 
la  republica  de  Carthago  (antichità 
marittime  della  repubblica  di  Carta- 
gine), El  Periplo  de  Hannone  illu- 
s trado,  vale  a dire,  una  versione 
spagnuola  con  un  dotto  consento  del 
Periplo  d’Annone.  In  Francia,  co- 
testo  prezioso  monumento  geogra- 
fico è stato  oggetto  di  parecchie 
dissertazioni,  tra  le  quali  citeremo 
soltanto,  oltre  la  Memoria  di  Mólot 
sul  commercio  delle  isole  Britanni- 
che (Academie  des  Inscript.  et  Bel- 
les  Lcttres,  t.  XVI,  pag.  160),  le 
ricerche  assai  curiose  e Vt  illuse  di 
Bougainville,  che  si  trovano  divise  nei 
due  volumi  della  raccolta  della  stes- 
sa accademia  ( t.  XXVI,  pag.  90,  e 
t,  XXVIII,  pag.  260  ).  Ma  nessun 
critico  non  aveva  sparso  su  tale  ar- 
gomento tanta  luce,  nè  raccolto  tan- 
ti documenti  nuovi  o autentici,  quau- 
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to  Gosscllin,  in  una  Memoria  clie 
abbiamo  già  citata  piti  volte  , e la 
quale  a’  intitola:  Recherches  sur 
les  ronnaissances  gi'agraphiques 
des  Anciens  Ir  long  des  cótes  oc- 
cidentales de  V Afrique,  ai  trova 
nel  tomo  1 delle  Recherches  sur  la 
géographie  positive  et  systémad- 
que  des  Anciens,  p.  61-162,  in  4-to, 
imprimérie  rodate.  Chateaubriand 
ha  tradotto  il  Periplo  d’Annone  in 
un  rapitolo  del  suo  Essai  liistori- 
que,  po!iti< pie  et  maral  sur  les  ré- 
volutions,  quello  in  cui  istituisce  un 
confronto  tra  la  repubblica  antica 
di  Cartagine  e l' impero  moderno 
delle  isole  Britanniche  , parte  1 , 
cap.  26,  pag.  201-204,  dell’edizione 
originale,  1797,  in  8.vo,  le  ristam- 
pe di  tale  Saggio,  in  Londra,  1814, 
2 voi.  in  8.vo,  e Lipsia,  1816,  a 
voi.  in  iB.mo  quantunque  tronche, 
contengono  pure  la  traduzione  del 
J'eriplo.  Finalmente  Scomparsa  non 
ha  guari  una  traduzione  portoghese 
di  tale  opera , col  testo  greco  a 
fronte. 

R R. 

2-8.  ANNONE,  generale  cartagi- 
nese, figlio  d'Amilcare,  ucciso  nella 
battaglia  d*  Imera , in  Sicilia  , 484 
anni  av.'G.  C. , divise  il  governo  del- 
la Spagna  meridionale  co'  suoi  due 
fratelli  Imilcone  e Gisconc,  e tenti 
primo  di  penetrare  nella  Lusitania, 
dal  lato 'della  Guadiana.  1 Lusitani, 
esausti  da  una  guerra  intestina  , 
chiesero  la  pace,  e fecero  con  Car- 
tagine un  trattato,  in  virtù  del  qua- 
le somministrarono  ottomila  uomini 
che  {lassarono  nell’esercito  di  Sicilia. 
Annone  andò  poi  a visitare  tutte  le 
spiagge  della  Lusitania  , lasciando 
suo  fratello  Giscone  per  comandare 
in  Ispagna  , coll’  assenso  del  senato. 
Sembra  che  Annone  cadesse  poscia 
in  disgrazia,  avendo  il  senato  fatto 
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render  conto  della  loro  condotta  al 
primari  uffiziali  ebe  avevano  servito 
sotto  lui  in  Ispagna. — Annoivi;,  ric- 
co c potente  cittadino  di  Cartagine, 
volendo  abbattere  la  repubblica  ed 
introdurre  il  potere  arbitrario,  con- 
cepì il  disegno  d’avvelenare  tutti  i 
senatori  in  un  banchetto  ; ma  , tra- 
dito da  un  suo  schiavo , vide  fallire 
l’orrenda  sua  macchinazione.  Risolse 
allora  di  adoprare  a dirittura  la  forza  .- 
armò  ventimila  schiavi , si  fece  loro 
duce,  e si  ritirò  in  un  castello  for- 
tificato, cercando  di  sostenere  la  sua 
ribellione  collcgandosi  ad  un  re  del- 
la Mauritania.  Ma  fatto  prigioniero, 
fu  condotto  a Cartagine,  battuto  con 
verghe,  affranto,  ed  attaccato  ad  una 
forca  l’anno  556  av.  G.  C.  11  senato 
fece  cstcrminare  tutta’  la  sua  fami- 
glia, sebbene  non  avesse  preso  par- 
te alla  congiura.  — ■ Annonk,  gene- 
rale cartaginese,  incaricato  del  co- 
mando delle  truppe  destinate  a com- 
battere Agatocle,  tiranno  di  Sicilia, 
gli  diè  battaglia  non  lunge  da  Car- 
tagine ; sulle  prime  scompaginò  i 
Greci  alla  guida  della  sua  coorte  sa- 
cra, poscia  fu  respinto  e cadde  mor- 
to, oppresso  da  una  grandine  di  sassi 
c trafitto  di  colpi,  verso  l’anno  5oq 
av.  l’era  cristiana.  — Un  altro  ge- 
nerale cartaginese  dello  stesso  nome 
spedito  in  Sicilia  con  una  flotta  ed 
un  esercito  contea  i Romani,  assali 
e sconfisso  Claudio  in  un  combatti- 
mento navale,  l’anno  264  av.  G.  C. 
Il  generale  romano  avendo  - raccon- 
ciata la  sua  armata,  passò  lo  stretto, 
e andò  a bloccare  il  porto  di  Messi- 
na , dove  Annone  si  era  ritirato, 
(Questi  accettò  imprudentemente  una 
conferenza,  fu  arrestato  da  Claudio, 
e non  ottenne  la  libertà  se  non  quan- 
do il  presidio  cartaginese  ebbe  ar- 
resa la  cittadella.  Annone  vittima  di 
tale  perfidia,  andò  a Cartagine  per 
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giustificare  la  sua  condotta;  ma  il 
senato  sospettandolo  di  viltà  o tra- 
dimento, lo  fece  condannare  a mor- 
te cd  attaccare  ad  una  croce.  — An- 
none, ammiraglio  cartaginese,  uscì 
del  porto  di  Cartagine  con  una  po- 
derosa armata  per  andare  in  soc- 
corso d’Amilcare  Barca  in  Sicilia,  e 
fu  vinto  in  un  combattimento  na- 
vale dal  console  Lutazio,  alla  vista 
delle  isole  Egadi,  a ponente  della 
Sicilia,  l'anno  242  av.  G.  C.  I Ro- 
mani colarono  a fondo  cinquanta  na- 
vi e ne  presero  settanta.  Floro  dice 
che  la  flotta  cartaginese  era  talmen- 
te carica  di  truppe,  bagaglie,  armi 
c provvigioni,  che  vi  pareva  imbar- 
cata tutta  la  città  di  Cartagine;  il 
che  senza  dubbio  fu  una  delle  cause 
della  intera  sconfitta  d’ Annone.  Ta- 
le memoranda  giornata  decise  dcl- 
l’ impero  del  mare,  e preparò  da 
lontano  la  rovina  di  Cartagine.  Co- 
testa  repubblica  umiliata,  sottoscris- 
se alle  condizioni  che  Roma  le  im- 
pose, con  che  fu  posto  fine  alla  pri- 
ma guerra  punica.  — Annone,  ge- 
nerale c senatore  cartaginese,  capo 
della  fazione  Edesc,  opposta  alla  fa- 
zione Barcina  diretta  da  Amilcare 
Barca,  padred’Annibale,  fu  dapprima 
governatore  della  parte  dell'Africa  in- 
terna ch’era  soggetta  a Cartagine,  e 
fece  la  conquista  d’un  esteso  territo- 
rio sui  confini  dcll’Ecatompoli.  Scel- 
to, l'anno  241  av.  l’era  cristiana,  per 
comandare  l’esercito  destinato  a sog- 
giogacele truppe  mercenarie  ch'eran- 
si  ribellale,  mosse  in  soccorso  d’Uti- 
ca,  assalì  i ribelli  cri|>ortò  la  vittoria: 
ma  non  seppe  approfittarne.  I mer- 
cenari, rannodatisi,  sopraggiunsero 
e saccheggiarono  il  suo  campo.  Allora 
gli, fu  dato  a collega  nel  comando  il 
celebre  Amilcare  Barca,  padre  d’A- 
nibale.  1 due  generali,  avendo  accon- 
sentilo, sebbene  con  ripugnanza,  ad 
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operare  di  conserva,  soffocarono  alla 
fine  quella  pericolosa  rivolta  elle  a- 
veva  posto  Cartagine  sull’orlo  della 
sua  rovina.  Ma  finita  la  guerra  An- 
none si  mostrò  di  nuovo  mortale  ne- 
mico d' Amilcare.  Distinto  per  la 
sua  moderazione,  il  suo  amore  del 
ben  pubblico  e della  giustizia,  splen- 
deva  alla  direzione  del  partito  il  qua-  ' 
le,  prima  della  guerra  ( italica  ) in- 
trapresa da  quest’ultimo,  aveva  opi- 
nato per  provvedimenti  pacifici;  non 
aveva  cessato  di  porre  sottocchio  i 
vantaggi  d’una  pace  durevole  in  con- 
fronto dei  rischi  d’una  spedizione 
il  cui  esito  incerto  costerebbe  im- 
mense somme,  e produrrebbe  forse 
Li  rovina  della  patria.  Allorché  do|>o 
la  battaglia  di  Canne,  Annibale  in- 
viò suo  fratello  Magone  ad  annun- 
ziare al  senato  di  Cartagine  sì  gran- 
de vittoria,  e chiedere  rinforzi.  An- 
none fu  di  parere  di  non  concedere 
nulla;  ed  osservò,  secondo  Tito  Li- 
vio, che  sollecitando  soccorsi  d’ uo- 
mini e di  danaro.  Annibaie  teneva  il 
linguaggio  d’un  generale  che  si  tro- 
vasse nella  piò  scabrosa  condizione: 
u Egli  non  ne  ba  bisogno  (soggiun- 
geva Annone  ) se  ha  riportato  sì 
grandi  vittorie  ; e non  li  merita,  se 
ci  manda  falsi  ragguagli  ».  Tale  fu 
1’  astio  d’  Annone  contro  Annibaie, 
che  lo  si  sospettò  anzi  di  mantenere 
intelligenza  coi  Romani  e di  favorirli 
segretamente.  Si  crede  che  Annone 
morisse  un  poco  avanti  il  termine 
della  seconda  guerra  punica.  Ma  il 
suo  partito  gli  sopravvisse:  i suoi 
artifizj  c 1’  odio  suo  sconcertarono 
tutti  i disegni  d’Aunibale,  e furono 
una  delle  principali  cause  della  rovi- 
na di  Cartagine,  (o.  Amilcare  n.ro  5 
cd  Annibale  n."  5 nella  Biogr.  ). 
— Annone,  altro  generale  cartagi-  _ 
nesc,  fatto  da  Annibaie  govcrnator 
re  del  paese  situalo  tra  i Birenei 
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c l’Ebro,  radunò  tutte  le  sue  forze 
j>er  opporsi  ai  progressi  dei  Roma- 
ni comandati  da  Cneo  Scipioac,  e 
fu  totalmente  sconfitto  vicino  alla 
città  di  Cissa,  l’anno  219  av.  l’era 
cristiana.  Annone  stesso  fu  fatto  pri- 
gioniero con  Indibile  principe  spa* 
gnuolo,  ausiliario  di  Cartagine.  Tut- 
to il  grosso  bagaglio  che  Annjbale 
aveva  lasciato  alla  custodia  d’ Anno- 
ne , prima  di  partire  per  l'Italia, 
cadde  in  potere  dei  vincitori. 

B — r. 

ANOT  (Pier  Nicolo')  canonico 
e gran  penitenziere  di  Reims,  nato 
nel  1762  a S.l-Germain-Mont , fu 
dapprima  vice  - rettore  nel  colle- 
gio di  Reims.  Era  prossimo  a salire 
una  delle  prime  cattedre  nell’  uni- 
versità di  quella  città,  quando  la  ri- 
voluzione lo  costrinse  a cercare  un 
asilo  fuori  della  sua  patria.  Corse  i 
Paesi  Bassi , la  Germania , l’ Italia  , 
l' isola  di  Malta , c dopo  dodici  an- 
ni , d’ esilio  tornò  a Reims , dove  si 
diede  tutto  ad  opere  di  carità  cd  alle 
piò  ardue  cure  ecclesiastiche.  Morì 
in  essa  città  il  dì  21  ottobre  182? 
ed  il  dì  5 novembre  successivo  un 
omaggio  onorevolissimo  gli  fu  "reso 
dal  presidente  delle  Assise  della  Mar- 
na, all'  aprirsi  della  tornata  in  que- 
sti termini  : « Noi  proviamo  il  biso- 
gno di  comunicarvi  il  rammarico  che 
si  è piò  vivamente  rinnovato  jeri , 
quando  visitavamo  le  carceri  affidate 
alla  nostra  vigilanza.  Non  è più  quel 
consolatore  de’  prigionieri,  quel  ve- 
nerabile Anot , quell’  emulo  di  S. 
Vincenzo  di  Paola,  che  aveva  scelto 
il  più  rigoroso  degl’infortunj  uma- 
ni per  consolarlo  e raddolcirlo.  La 
mercè  di  quest'angelo  delle  prigioni, 
scendevano  le  consolazioni  negli  asili 
del  dolore  e del  rimorso.  Privava  sè 
stesso  onde  sovvenire  ai  bisogni  dei 
prigionieri;  fu  veduto  uscire  del  car- 


ANS 

eere  dopo  aver  lasciato  loro  tino  alle 
Sue  vesti.  Il  pubblico  dolore,  di  cui 
io  sono  l’organo,  poteva  essere  più 
convenevolmente  espresso  che  al  co- 
spetto dei  testimon)  della  sua  vita  , 
e presso  ai  banchi  destinati  agl'  in- 
felici , che  egli  ha  tante  volle  con- 
fortati? » Macquart  gran  vicario  di 
Reims,  ha  pubblicato  l'elogio  di  A- 
not;  cd  una  notizia  intorno  alla  sua 
vita  fu  inserita  nell 'Annuairc  del 
dipartimento  della  Marna  pel  1 824. 
Abbiamo  di  lui;  I.  Guide  de  riiis - 
toire , ou  A una  Ics  du  monde  de~ 
puis  la  dispersion  des  Itommer 
jusqu  en  1801  , Reims  , 1801  , in 
fog. , ristampata  con  questo  titolo  : 
A anale  s du  monde,  ou  Tableau x 
chronologiques,  ecc.,  Reims,  1816, 
con  dedicazione  al  duca  d’Angoulè- 
me  ; II.  Les  deux  voj’ageurs  , ou 
Lettres  sur  lajielgique,  la  Hollan~ 
de  , C Allemagne , la  Pologne  , la 
Prussc,  V Italie,  ecc  , Paris,  1803, 
2 voi.  in  !2.mo;  con  fig.  In  tale 
opera,  pubblicata  con  F.  Mallìlàtre, 
l’autore  racconta  i proprj  viaggi  ; 
III.  Oraison funebre  de  Louis  À VI, 
181 4>  in  8.vo;  IV.  Tableau  de  f/iis- 
toire  universelle,  serrani  de  texte 
aux  Annales  du  monde,  1817;  V. 
Discours  prononccs  dans  les  as- 
semblées  de  C association  de  la 
Providence,  1 8^3, 2 parti,  in  i ?..mo; 
VL  Sermoni  stampati  a Reims  se- 
paratamente ed  in  una  raccolta  di 
Scrmons  choisis. 

G— v. 

1 . ANSALDI  (il  p.  Casto  Inno- 
cente), antiquario,  nacque  nel  1710 
.a  piacenza,  e fu  in  gioventù  in  pro- 
cinto di  perire,  strascinato  da  focosi 
cavalli  che  si  fermarono  come  per 
miracolo  sull’  orlo  d’ un  precipizio. 
Spaventato  del  corso  rischio,  risolse 
di  consacrare  a Dio  la  vita  che  gli 
aveva  conservata;  c la  sua  aramissio- 
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ne  nell’ordine  dei  Serviti  avendo  in- 
contrato qualche  ostacolo,  vesti  nel 
1726  l' abito  di  S.  Domenico.  Ave- 
va ricevalo  dalla  natura  un  caratte- 
re indipendente.  Gli  sforzi  che  do- 
vette lare  per  piegarsi  alla  regola, 
gli  cagionarono  una  grave  malattia. 
Come  fu  risanato,  i suoi  superiori  lo 
mandarono  a continuare  i suoi  stu- 
dj  di  tilosofia  e di  teologia  a Milano, 
poi  in  Alessandria  ed  a Bologna,  do- 
ve sostenne  pubbliche  tesi  con  gran- 
de onore,  di  cui  per  altro  non  fu 
che  mediocremente  lusingato.  Quan- 
tunque assai  giovane  ancora,  vedeva 
con  dolore  gli  ostacoli  che  recava  ai 
progressi  della  sana  filosofia  il  me- 
todo scolastico  che  regnava  tuttavia 
nell’Italia.  L’amicizia  di  cui  l’ono- 
rò il  p.  Orsi,  poi  cardinale  (u.Omsi 
n.">  a nella  JJiogr.  univ.)  e la  permis- 
sione che  ottenne  di  frequentare  la 
biblioteca  Casanate  gli  fecero  sem- 
brar meno  lungo  il  tempo  che  do- 
vette passare  a Roma  per  compiere 
il  suo  corso  di  teologia.  Poi  che  l'eb- 
be finito,  fu  mandato  a Napoli,  dove 
la  sua  capacità  lo  rese  prestamente 
noto.  Ammesso  all’accademia  eccle- 
siastica fondata  da  monsignor  Ruf- 
fo, e che  ai  raccoglieva  in  casa  di 
esso  prelato,  vi  lesse  diverse  memo- 
rie che  diedero  la  più  vantaggiosa 
idea  della  sua  erudizione.  Creato  nel 
1 737  professore  straordinario  di  teo- 
logia nelfuniversità  di  Napoli,  si  ac- 
cingeva a prendere  possesso  della  cat- 
tedra, quando  ricevette  da’suoi  supe- 
riori, l’ordine  di  ritornare  a Bologna. 
Ignorando  i motivi  di  tale  richiamo 
e temendo  d’  esser  vittima  di  qual- 
che denunzia,  lasciò  Napoli  furtiva- 
mente il  di  29 -novembre  1738,  e 
dopo  corsi  mille  pericoli  , andò  a 
Chicli  a domandar  un  asilo  al  mar- 
chese Cipagatti  che  1’  accolse  con 
benevolenza  e lo  tenne  occulto  al- 
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cun  tempo.  Sentendo  la  necessità 
d’allontanarsi,  passò  negli  stati  Ve- 
neti dove  errò  quattro  anni , colla 
tema  se  fosse  scoperto,  d’ essere  pu- 
nito della  sua  disobbedienza  con  una 
rigionia  perpetua.  Alla  fine  il  car- 
inale  Quirim  si  assunte  la  briga  di 
riconciliarlo  co’ suoi  superiori;  e nel 
1745,  ad  inchiesta  espressa  da  pa- 
pa Benedetto  X1Y  fu  fatto  primo 
lettore  e professore  di  teologia  nel 
convento  del  suo  ordine  a Brescia. 
Tenne  poi  la  stessa  cattedra  a Fer- 
rara, indi  a Milano,  con  un  lustro 
che  ogni  anno  faceva  ingrossare  il 
numero  de' suoi  uditori.  Prese  parte 
alla  disputa  di  cui  in  Italia  fu  ca- 
gione l’Essai  de  philosopliie  mora- 
le di  Maupertuis,  opera  nella  quale 
questi  toglie  a mostrare  l'insufficien- 
za della  morale  degli  Stoici  per  as- 
sicurare la  felici  ti  dell'uomo  ( vedi 
Maupertuis  nella  Biogr).  Il  p.  An- 
saldi  si  dichiarò  per  l’opinione  di 
s,  in  due  dissertazioni  la- 
te nella  Raccolta  di  trai- 
tati  di  diversi  autori  concernenti 
la  religione  naturale,  ecc.,  Vene- 
zia, 1 757,  2 voi.  in  4-to.  Poco  tem- 
po dopo,  crescendo  sempre  in  no- 
minanza , fu  chiamato  a Torino  per 
professarvi  la  filosolia  in  quell'  uni- 
versità; il  che  fece  per  circa  venti 
anni  con  sommo  plauso,  c morì  nel 
1 779  professore  emerito.  Numero- 
sissime sono  le  opere  d'Ansaldi:  sa-' 
rebbe  inutile  di  darne  qui  la  lista 
compiuta  ; basterà  indicare  quelle 
alle  quali  dee  la  sua  riputazione  e 
die  meritano  d'essere  consultate:  I. 
Patriarcliae  Josephi,  AEg)plii  o- 
lim  proregis  , religio  a criminibus 
Basnagii  vindicatus,  Aeap. , 1758, 
in  8.vo;  Brixiae , 1747,  medesimo 
formato;  li.  Dissertano  de  velcri 
A Egrptiorurn  idolatria  , inserita 
nella  Raccolta  calogeriana,  XXIII, 


Maupertui 
line  inserì' 
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1 55-226;  III.  Decausis  innpiac  va- 
te rum  monumentile  prò  copia  mor- 
ir rum  dignoscenda. — De  marty- 
ribus  fine  sanguine  Dissertatio;  in 
i/ua  et  nonnulla  Romani  martr- 
rologii  loca  a criminationibus  Bac- 
ili vindicanlur.  Queste  due  disser- 
tazioni, nelle  quali  l’autore  impren- 
de a confutare  le  opinioni  di  Dod- 
well,  sullo  «cario  numero  dei  mar- 
tiri (v.  Dooweli.  nella  Biogr.  unir.) 
debbono  stare  unite.  Esse  furono 
stampatea  Milano,  >739,  1745,  in 
8.vo,  e 1741-44  > ,n  4-t°;  IV.  De 
principiorurn  legis  naturali s tradi- 
tiune  Libri  tres,  Mediatavi,  1742, 
in  4-to;  De  forensi  Judaeorum  Buc- 
cina Commenlarius,  Brixiae,  1 745, 
in  4-b>.  Secondo  Lenglet-Dufresnoj 
t’  ha  in  tale  opera  pili  erudizione 
che  aggiustatezza  di  ragionamento 
( vedi  Mélìtode  pour  dtudier  C his- 
loire  , X , 22 1 ) ; VI.  De  roma- 
na tutclarium  deorurn  in  oppu- 
gnationibus  urbium  evocatione  Li- 
ber,  eco-,  Brixiae  , 1745,  in  8,vo. 
Tale  dotta  opera  è sommamente 
stimata.  Venne  ristampata  parec- 
chie volte  in  Inghilterra.  La  4 I3 
edizione,  Oxonii,  1765,  in  8.vo,  è 
tenuta  per  la  migliore;  VII.  De  au- 
thenlicis  S.  Scriplurae  apud  san- 
ctos  patres  Lee  tieni  bus,  Verrinar, 
1747,  in  4-lo;  opera  dotta  e piena 
di  curiose  ricerche;  Vili.  Epistola 
ad  Alb.  Mazzolenum,  de  Tarsen- 
si  Hercule  in  viridi  jaspide  inscuL - 
pio,  Brixiae,  1749,  in  4-1°;  IX. 
De  baptismate  in  Spiriti 1 Sondo 
et  igni  Commenlarius  phi/ologicus: 
cui  accedimi  orationes  duae  in  A- 
thenaeo  Ferrariensi  habitué,  l\le- 
diolani,  1762,  in  4.to;  X.  De  sa- 
cro et  publico  apud  elhnicos  pi- 
tturimi tabularum  cultu  adversus 
Craecos  recentiorcs  Dissertatio  , 
Ferrarne,  1752,  in  8vo;  Vcne- 


tiis  , 1755,  in  4-to;  Taurini,  1768, 
medesimo  formato  ; XI.  Della  ne- 
cessità e verità  della  religione  na- 
turale e rire  lata,  Venezia,  1755, 
in  8.vo  ; XII.  Herodiani  infantici- 
da vindiciac , ecc.  Brixiae,  1757, 
in  4-to.  Tale  opera,  in  cui  l’autore 
cerca  di  provare  la  verità  della  stra- 
ge degl'innocenti,  gli  fece  in  Italia 
grandissimo  onore;  XIII.  De  futu- 
ro saeculo  ab  Ebroeis  ante  capti- 
vilatem  cognito  adversus  Jo.  Cle- 
rici cogitata  Commenlarius , Mc- 
diolani,  in  8.vo;  XIV.  Della  spe- 
ranza e della  consolazione  di  ri- 
vedere i cari  nostri  nell’altra  vita, 


Torino,  1772,  in  8.vo;  XV.  Sag- 
gio intorno  alle  immaginazioni. 
ecc.:  saggio  sulle  idee  che  ci  for- 
miamo della  felicità  suprema,  «Vi, 
1 775,  in  8 vo  ; XVI.  Riflessioni  so- 
pra i mezzi  di  perfezionare  la  fi- 
losofìa morale,  ivi,  1778,  in  8.» 
Vi  combatte  i sistemi  dei  filosofi  mo- 
derni, e tenta  di  provare  che  non  si 
può  arrivare  alla  conoscenza  dell’oo- 
rao  morale  se  non  coi  lumi  della  teo- 
logia ; XVII.  De  profectione  Ale- 
xandri  magni  Hlerosol.,  Disser- 
tatio postuma,  ib.r  1 780.  Essa  è ci- 
tata con  lode  da  S.te-Croix,  nel  ,500 
Examen  critico  degli  storici  d' A- 
lessandro.  W — s. 

2.  ANSALD1  (Innocente),  pitto- 
re e letterato,  nacque  nel  1 754 3 Po- 
scia, piccola  città  della  Toscana,  d'i>- 
na  famiglia  patrizia,  e fece  gli  studi 
nel  collegio  nobile  di  Firenze.  Mostri 
per  tempo  un  genio  vivissimo  per 
le  arti.  Anziché  contrariare  la  sm 


inclinazione,  i suoi  genitori  gli  age- 
volarono i mezzi  di  perfezionare  il 
nascente  suo  ingegno.  Passati  ch'eb- 
be diversi  anni  a Koma  nelle  offici- 
ne de 'piò  valenti  maestri,  c visitati 
i principali  musei  d’ Italia,  ritorno 
in  Toscana  dove  spese  i suoi  oz|  a 
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decorare  le  chiese  e le  gallerie  dei 
parti  del  suo  facile  c grazioso  pen- 
nello, dedicando  alla  coltura  delle 
lettere  tutti  i momenti  che  rubava 
al  dipingere.  Non  meno  versato  nel- 
la storia  che  nella  pratica  delle  arti, 
fu  cortese  al  Bartoli,  al  Cicogtiara, 
al  Lanzi  e ad  altri,  di  tutte  le  indica- 
zioni che  potevano  esser  loro  utili 
per  le  opere  da  essi  intraprese.  Co- 
desl’uomo  stimabile  mori  nella  sua 
patria  l’anno  1816-  Si  cita  di  lui: 
I.  Descrizione  delle  pitture,  scul- 
ture ed  architetture  della  città  e 
sobborghi  di  Pescia  , Bologna  , 
i77t,in8.vo.  Il  canonico  Crespi, 
suo  amico,  ne  fu  l’editore  ; II.  una 
traduzione  in  verso  sciolto  del  poe- 
ma della  pittura  di  Dufresnoy;  III. 
Il  Pittore  istruito,  poema  didattico, 
pubblicalo  nel  1820  dal  canonico 
Moreni,  che  vi  ha  premesso  una  no- 
tizia sull’autore.  Tale  poema  scrit- 
to con  facilità  di  stile , contiene  ec- 
cellenti precetti.  Lanzi  nella  sua  Sto- 
ria delia  pittura  in  Italia  (I.,  1 45  ), 
parla  con  lode  d’Ansaldi,  di  cui  cita 
un  opera  manoscritta  intitolata  : La 
guida  <f  Arezzo,  composta  nel  1 8o5, 
e che  l'autore  aveva  a lui  intitolata. 

W— s. 

ANSBERTO,  prete  austriaco  che 
viveva  nel  secolo  XII,  segui  in  Orien- 
te l’esercito  dell’imperatore  Federi- 
co Barbarossa  come  Roberto  il  Mo- 
nacooTudebodo  seguito  aveva  l’eser- 
cito di  Goffredo.  Ha  raccontato  la 
crociata  dell’  imperatore  allentano, 
e la  sua  cronaca  dev’  essere  riguar- 
data come  prezioso  monumento  per 
la  storia.  L’  opera  di  Ansberto  è ri- 
masta perduta  per  var)  secoli,  nè  fu 
ridonata  al  mondo  erudito  che  nel 
1824.  Una  copia  se  ne  trovava  nel- 
le mani  di  un  Tedesco  nominato 
Knejsl;  costui  essendo  morto,  il  ma- 
noscritto fu  comperato  da  alcuni 
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F.brci  che  lo  vendettero  ad  un  chi- 
rurgo delle  vicinanze  di  Postelbcrga. 
Il  nuovo  jiossessore  della  cronaca 
d’ Ansberto  ne  faceva  sì  poco  pre- 
gio, che  non  badò  di  stracciarne  pa- 
recchi foglietti.  Giuseppe  Dictricht, 
direttore  della  scuola  cattolica,  aven- 
do saputo  che  la  relazione  del  prete 
austriaco  era  in  potere  d'un  chirurgo 
di  Postelbcrga,  ne  informò  il  dotto 
Dobrowski  che  la  fece  tosto  com- 
perare. Seppesi  in  pari  tempo  che  i 
monaci  di  Rajhrad  possedevano  una 
copia  di  tale  opera;  Dobrowski  chie- 
se tosto  all’abbate  del  monastero  che 
gli  permettesse  di  far  empiere  alcu- 
ne lacune  del  manoscritto  compera- 
to; l'abate  v'  acconsentì,  e Dobro- 
wski potè  allora  pubblicare  l'opera 
d’ Ansberto  nella  sua  interezza.  La 
relazione  venne  stampata  a Praga 
nel  1727  presso  Gaetano  di  Mav- 
regg.  Le  particolarità  per  noi  espo- 
ste sono  tratte  da  una  prefazione  che 
Dobrowski  premise  alla  sua  edizio- 
ne. La  cronaca  d'  Ansberto  contie- 
ne un  ragguaglio  compiuto  della 
spedizione  di  Federico  Barbarossa; 
dà  pure  contezza  della  crociata  di 
Filippo  Augusto  e di  Riccardo,  c si 
stende  Uno  alla  spedizione  di  Enri- 
co VL  La  cronaca  d’Ansberto  si  leg- 
ge volontieri  anche  da  quelli  che  co- 
noscono il  racconto  di  Tagenone  e 
del  monaco  Goffredo,  e la  relazione 
anonima  stampata  nel  III  volume 
della  raccolta  di  Canisio.  Ansberto 
aggiunge  alcuni  fatti  taciuti  dagli  al- 
tri cronachisti,  e le  sue  impressioni 
come  testimonio  di  veduta  danno  una 
nuova  attrattiva  alla  sua  narrazione. 
Il  prete  austriaco  scrive  con  quella 
rozza  semplicità  che  si  osserva  negli 
autori  del  suo  tempo  ; trovasi  anzi 
talvolta  nella  sua  cronaca  una  bar- 
barie di  stile  che  gli  dà  una  partico- 
lare somiglianza  con  Tudcbodo.  Vi 
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regna  altresì  un  certo  che  di  tristo 
e di  cupo  che  esprime  non  poco  ef- 
ficacemente l’ effetto  che  dovettero 
produrre  sugli  animi  gl’infortuni  dei 
crociati  tedeschi.  Si  può  vedere  un 
estratto  della  relazione  d’ Ansbcrto 
nel  tomo  IU  della  Bibliothèque  des 
Croisaides,  dell’autore  del  presen- 
te articolo.  M — d. 

ANSF.GISO  (or.  Ansegise),  aba- 
te di  Foutenelles  , di  Luxeuil  e di 
Kl.ivignj,  è stato  confuso  da  parecchi 
autori  con  un  arcivescovo  di  Sens  del- 
lo stesso  nome  (i)  (v.  Ansegiso  nella 
Biogr.).  Fu  celebre  nel  IX  secolo  per 
la  cura  che  primo  prese  di  raccoglie- 
re i Capitolari  di  Carlomagno  e di 
Luigi  il  Buono,  che  si  conservavano 
separatamente  in  foglietti  di  perga- 
mena. Ebbe  la  semplice  e felice  idea 
di  unirli  in  un  sol  corpo , e di  for- 
marne un  tutto  che  fu  poi  conside- 
1 rato  come  il  codice  del  diritto  pub- 
blico francese.  « Tanquam  publicum 
Ivgum  franciscarum  codicem  regia 
auctorit.et  usu  publico  reception», 
dice  Baluzio  (PraefaL  Capititi,  reg. 
Francarum).  Lo  stesso  dotto  ha  dato 
un  ragguaglio  dell’ordine  tenuto  da 
Ansegiso  nella  sua  raccolta.  Egli  la 
divise  in  quattro  libri , secondo  la 
natura  delle  materie  ecclesiastiche 
o civili  che  furono  scopo  delle  costi- 
tuzioni dei  re  francesi.  Benedetto  , 
diacono  della  chiesa  di  Magonza  , 
formò  alcuni  anni  dopo  una  nuova 
raccolta  in  tre  libri  nella  quale  in- 
chiuse parecchi  Capitolari,  ammessi 
dal  suo  antecessore.  Le  prime  edi- 


(»)  S<*nebie*  ( Tfist.  litlérnire  de  Ge- 
nève, t.  I,  p.  ioa  ) fa  un  tolti  pereone-- 
K'O  di  Ire  Ante-iti.  S^riran  nella  sua  eccel- 
lete.- Chronologie  lùsiotiijue  dee  comics 
Gene  voti,  t.  1,  p.  3o , non  commette  tale 
errore.  Distingue  farcireacoro  di  Sena  dal 
rescoto  di  Ginevra  e non  casca  nel  fallo  di 
attribuirà  all' uno  o all'altro  la  raccolta  dei 
Capitolari 


zioni  di  tali  leggi  furono  (atte  da 
Vito  Amerbaeh,  Ingolstadii,  1 545; 
da  Giovanni  du  Tillel,  Parisiis , 
ì r>/,8,  Baluzio,  ha  perfezionato  il  la- 
voro di  quest'ultimo  -e,  correggendo 
alcu  ni  de’  suoi  errori , ha  pubblicato  nel 
1 677  un’edizione  dei  Capitolari,  che 
fu  la  piò  stimata,  fino  al  momento  in 
cui  de-Chiniae,  approfittando  d’un  e- 
semplare  zeppo  di  giunte  scritte  di 
propria  roano  di  Baluzio,  diede  in  lu- 
ce quella  superba  edizione  indue  voi. 
in  foglio,  che  comparve  a Parigi  nel 
1780,  col  titolo  di  Capilularia  re- 
gimi Francorum,  addirne  suoi  iMor- 
cui  fi  et  aliorum  formulile  reterei 
et  notae  dactissimorum  virorum. 
Ansegiso  fu  intendente  degli  edili- 
zi di  Carlomagno  , c adoperato  da 
esso  principe  e da  Luigi  il  Buono 
in  diversi  negozj  che  seppe  condur- 
re a buon  fine.  I due  monarchi  ri- 
compensarono la  sua  abilità  ed  il 
suo  zelo,  conferendogli  alcuni  bene- 
fizi ecclesiastici  ed  il  governo  di  ra- 
rie  abbazie,  fra  le  quali  non  biso- 
gna annoverare  quella  di  Lebbe», 
siccome  hanno  latto  parecchi  auto- 
ri (2).  La  cronaca  di  Fontanelle* 
(D’Achcry,  Spicileg.,  t.  Ili, p-  2ooi 
Cltronicon  Fontinellensc , sire  è. 
Pandregisilii)  ci  fa  sapere  che  li- 
bate Ansegiso  aveva  formato  un* 
biblioteca  considerevole  , tanto  a 
Fontenelles  quanto  a Flavignv.  Do- 
tò le  chiese  di  cui  era  protettore, 
di  vasi  sacri  e di  ricchi  ornamenti- 
La  sua  morte  avvenne  il  di  20  fo- 
glio 854,  non  lungi  dall’epoca  del- 
l’attentato che  nella  persona  del  tuo 
benefattore  Luigi  il  Buono  commi- 
sero gl*  ingrati  figli  di  esso  mo- 
narca. L — m — *- 

(a)  Gitoti,  ( Biòlioth . Tigurt,  tf>83,  P- 
63  ) gli  da  i titoli  aeguewu  : Albe* 
tiensis.  poste a Senonensis  archup.ur 
pus.  L’errore  A doppio. 
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ANSELME  (Gucoro  Bernardo 
Modesto  d'),  generale  di  divisione, 
nato  in  Apt,  il  di  22  luglio  1740, 
entrò  nella  milizia  il  di  27  sctt.  17.45, 
vale  a dire  che  fu  iscritto  in  età  di 
cinquenni  come  figlio  d’un  officiale, 
secondo  l'uso  di  quel  tempo,  nel 
ruolo  del  reggimento  del  Soissone- 
se  (1).  Diventò  alfiere  il  dì  27  marzo 
1752,  tenente  il  di  primo  febbrajo 
1^66,  capitano  ajutante  maggio- 
re il  dì  28  ottobre  1760,  maggio- 
re nel  reggimento  di  Pdrigord  il 
dì  20  febbrajo  1774,  tenente  colon- 
nello del  3. do  reggimento  dello  stato 
maggiore  il  di  1 gennajo  1784.  Fu 
promosso  al  grado  di  maresciallo  di 
campo  il  dì  20  maggio  1791  , c si 
trovava  a Perpignano,  comandante 
in  tale  qualità,  allorché  cinque  com- 
pagnie del  reggimento  del  Ycrman- 
dese,  arrivale  in  quella  città  il  gior- 
no di  Pasqua  1792,  vi  commisero 
conseguenza,  d’ un’orgia  sommi  dis- 
ordini a danno  degli  abitanti.  Egli  si 
recò  alla  caserma  con  gli  ammini- 
stratori della  città,  e riuscì  co’  suoi 
discorsi  a ricondurre  al  dovere  l’am- 
mutinata soldatesca.  Fu  fatto  te- 
nente generale  il  di  22  maggio 
dello  stesso  anno,  e spedito  all’eser- 
cito del  Varo  comandato  da  Mon- 
lesquiou,  il  quale  gli  commise  la  cu- 
ra di  far  la  conquista  delia  con- 
tea di  Nizza.  Alla  guida  di  dodici 
in  quindicimila  uomini , Anseime 
passò  il  Varo  il  di  28  settembre 
1792  e s'impadronì  di  Nizza,  del 
forte  di  Montalbano,  del  castello  di 

(ì)Ditffrsi  'Ustionar]  «I orici,  e «fgnataroen- 
te  il  Dici,  des  gènèraux  franfais , per 
dit-Courcrilec , «vendo  pubblicalo  note  di 
•ervigio  del  generale  An»elm«  che  sono 
piene  di  false  date  e di  particolari  erro- 
nei, abbiamo  creduto  necessario  di  retlifi- 
‘carie  con  la  pubblicazione  di  queste  minu- 
te indicazioni,  attinie  però  alle  fonti  pii» 
autentiche. 
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VUlafranca,  senza  trovar  quasi  re- 
sistenza. Quest’ultima  conquista  era 
importante:  cento  pezzi  d’artiglie- 
ria, cinquemila  fucili,  un  milione  di 
cartucci,  una  fregata  ed  una  cor- 
vetta armate  dei  loro  cannoni,  che 
si  trovavano  nel  porto,  un  arsenale 
marittimo  che  era  ben  provveduto, 
caddero  in  potere  dei  F rancesi.  Crea- 
to generale  supremo  dell’  esercito 
d' Italia.  Anseime  continuò,  ma  con 
minor  fortuna,  il  corso  delle  sue 
operazioni  : le  pioggie,  le  nevi,  le 
grandi  strettezze  in  cui  si  trovavano 
i suoi  soldati  i quali  difettavano  di 
vestiti,  di  scarpe  e di  munizioni,  lo 
costrinsero,  dopo  un  vano  tentativo 
contro  Saorgio,  di  limitarsi  ad  oc- 
cupare Sospello,  e di  prendere  le 
stanze  d' inverno  nei  dintorni  di  es- 
sa città.  Nulladimeno  gli  ordini  del 
governo  e la  necessità  di  procacciar 
mezzi  di  sussistenza  all’esercito  suo 
lo  trassero  da  tale  inoperosità.  D'ac- 
cordo coll’  ammiraglio  Truguct  di- 
visò d’impadronirsi  d'Onegìia. L’ar- 
mata si  presentò  dinanzi  a quella 
piazza  il  dì  a3  novembre,  ed  incon- 
tanente fu  spedito  un  parlamentario 
ai  magistrati  per  indurli  ad  unirsi 
ai  Francesi  ed  a schiuder  loro  le 
porte  della  città.  Gli  abitanti  ri- 
sposero da  principio  all’ujfizialc  in- 
caricato del  messaggio  con  segnali 
che  parevano  invitarlo  ad  avvicinar- 
si ; ma  appena  lo  schifo  che  lo  por- 
tava fu  prossimo  alla  riva,  una  sca- 
rica di  moschetti  sparati  addosso  al- 
l’uffiziale  feri  questo  ed  uccise  set- 
te persone  intorno  a liti.  Una  ta- 
le slealtà  fu  prontamente  punita  : 
la  città  fu  bombardata  lo  stesso 
giorno,  espugnata  la  dimane,  ed  i 
Francesi  non  t’abbandonarono  se 
non  dopo  averla  saccheggiata  e ri- 
dotta in  cenere.  Ma  già  il  disordine 
regnava  nell'esercito  d’Anselmc;  la 
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disciplina  non  ri  era  piò  osservata  ; 
esso  «lavasi  ad  ogni  sorta  di  violen- 
ze e di  depredazioni  verso  gli  abi- 
tanti della  contea  di  Nizza  coi  oc- 
cupava, ed  il  generale  Ansclme  era 
accusato  di  mancare  d' energia  per 
comprimere  tali  eccessi,  fora’ anche 
di  proteggerli  e di  approfittarne 
egli  stesso  per  commettere  estor- 
sioni e rapine.  Egli  pubblicò  nel  di- 
cembre 1 792,  una  memoria  giusti- 
ficante la  sua  condotta,  nella  quale 
si  studiò  di  provare  che  aveva  re- 
presso le  depredazioni,  e che  lungi 
dal  contemplare  le  uccisioni , co- 
me gli  veniva  apposto,  aveva  sot- 
tratto piò  d’ un  infelice  al  furore 
dei  cannibali.  Incolpava  della  mise- 
ria delle  sue  truppe  Montesquiou  e 
la  negligenza  delle  amministrazioni, 
e protestava  della  purezza  de’  suoi 
sentimenti  repubblicani.  I commis- 
sari spediti  dal  nazionale  Consesso 
all’esercito  del  .Varo  per  esaminare 
la  sua  condotta,  invece  di  rimanere 
soddisfatti  delle  ragioni  da  lui  alle- 
gate, accagionarono  la  sua  debolez- 
za, la  sua  incuria  di  tutti  i disordi- 
ni , Io  sospesero  dalla  sua  carica 
( die.  1792  ).,  ed  il  generale  Bru- 
net  fu  nominato  suo  successore  per 
modo  di  provvisione.  Il  nazionale 
Consesso  nella  sessione  del  di  14 
febbrajo  1 795  decretò  l’arresto  del 
generale  Anselrae,  sopra  rapporto 
diCollot-d’Herbois;  ed  egli  fu  quin- 
di tosto  carcerato.  Privo  delle  sue 
carte,  della  sua  corrispondenza  epi- 
stolare, de’ suoi  registri  d’ordine, 
ch’erano  stati  messi  sotto  suggello 
in  Apt  ed  a Parigi,  scrisse  tuttavia 
e rese  pubblico,  nel  mese  di  marzo 
1795  una  nuova  memoria  giustifi- 
cativa ( in  4-to  di  55  pagine  ),  nella 
quale  esponeva  diffusamente  tutta 
la  sua  condotta,  dal  giorno  in  cui 
gli  era  stato  conferito  il  comando 


dell'esercito  del  Varo,  e faceva  ve- 
dere che  fin  d’allora  trovandosi  que- 
sto spoglio  di  lotto  ed  in  preda  al- 
la licenza,  non  si  poteva  che  saper 
buon  grado  a lui  d’ averlo  condotto 
alla  vittoria  contro  di  forze  assai  più 
numerose  e meglio  ordinate.  Parve 
che  tale  memoria  (a)  producesse  un 
effetto  favorevole  al  generale  An- 
seime; il  Moniteur  ne  parlò  in  mo- 
do vantaggioso,  e l'autore  ebbe  la 
fortuna  di  essere  dimenticato  nella 
sua  prigione,  nella  quale  languì  lun- 
ga pezza  ancora;  nè  ricuperò  la  li- 
bertà se  non  in  conseguenza  della 
rivoluzione  del  di  9 termidoro  ( 27 
luglio  r 79.4  ).  Egli  subitamente  si 
ritirò  dal  servigio,  ed  ottenne  una 
pensione  cosi  detta  di  riforma,  di 
cui  ha  goduto  in  una  pacifica  oscu- 
rità fino  alla  sua  morte  avvenuta 
verso  il  1812. 

F — I.L. 

ANSELMO:  vedi  Ascecino  nella 
Biografìa. 

1.  ANSELMO,  religioso  benedet- 
tino di  S.  Remigio  di  Rcirns,  ebbe 
l’incarico  da  Erimaro,  suo  abate,  di 
mettere  in  iscritto  quanto  era  acca- 
duto in  essa  città  durante  il  soggior- 
no che  papa  Leone  IX  vi  fece  nel 
1049-  f-r,maro  avendo  terminato  la 
chiesa  che  aveva  fatto  costruire  in  o- 
norc  di  S.  Remigio,  mandò  a prega- 
re il  papa  che  volesse  andare  a far- 
ne la  dedicazione.  Il  pontefice  si  re- 
eòa  ReimstJ  di  1 .uro  d'ottobre  10.49; 
e,  compiuta  la  cerimonia,  tenue  un 
concilio  che  fó  numerosissimo,  stan- 
te che  il  re  Enrico  , tutti  i vescovi 
ed  i prelati  della  Francia  si  erano 

(a)  L autore  ne  annunciava  una  secon- 
da che  doveva  contenere  i documenti  giu- 
stificativi, e ch’egli  divisava  di  dare  io  luce 
dopo  che  le  sue  carte  gl»  fossero  state  re- 
stituite. Pare  che  i|uest.i  seconda  meusona 
non  sia  stata  pubblicala. 
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radunati  per  quella  funzione.  Ansei- 
mo raccolse  quanto  era  seguito  nel- 
la dedicazione  della  chiesa,  ugual- 
mente. che  gli  atti  del  concilio  che 
il  papa  tenne  nella  chiesa  stessa  che 
aveva  dedicato.  Vi  aggiunse  la  rela- 
zione del  viaggio  che  il  pontefice 
aveva  fatto  da  Roma  a Reims.  Da 
ciò  viene  che  l’opera  tua  é talvolta 
intitolata:  Itinerario  di  papa  Leo- 
ne IX.  Mabillon  1’  ha  inserita  negli 
Acla  ord.  S.  Bened. 

G— r. 

t-2.  ANSELMO  , canonico  di 
Liegi , era  d’una  famiglia  nobile  e 
fu  nel  io53  condotto  a Roma  dal 
suo  vescovo  Vasone  che  aveva  gran- 
de fiducia  ne’  suoi  lumi  e che,  quan- 
do fu  ritornato,  lo  creò  decano  del- 
ia sua  cattedrale.  Anseimo  fece  po- 
scia il  viaggio  di  Gerusalemme  con 
Teoduino  successore  di  Vasone. 
L’imperatore  Arrigo  111  la  doman- 
dò al  suo  vescovo  per  affidargli  la 
direzione  della  scuola  di  Fulda.  Per 
ordine  de'  suoi  superiori  lavorò  nel- 
la Storia  della  chiesa  di  Liegi,  co- 
minciata da  Erigio  nel  99 1 , e la  die- 
de in  luce  nel  io56.  Mabillon  e 
Marlcnne  l’hanno  pubblicala  il  pri- 
mo negli  Acl.  ord.  S.  Bened.,  t.IX, 
l’altro  nella  sua  Amplissima  Col- 
ico tio,  t.  IV.  Tale  Storia  compren- 
de pur  quella  dei  vescovi  di  Tongres 
e di  Macstricht,  che  hanno,  tenuta  la 
sede  episcopale  traslatata  poi  a Lie- 
gi.— Anselmo  di  Gemhiours,  bene- 
dettino del  dodicesimo  secolo,  ha 
continuato  la  Cronaca  di  Sigeberto 
( v.  SioEBKn'ro  nella  Biografia  ) dal 
1112  fino  al  1 1 37,  epoca  della  sua 
morte. 

G— r. 

3.  ANSELMO  di  Laone , nato 
in  essa  città,  d’oscuri  genitori,  ver- 
so l'anno  io3o,  insegnò  dapprima 
Sappi,  t.  t. 
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nell’università  di  Parigi,  di  cui  gli 
autori  dell’  Hisloire  liltéraire  lo 
riguardano  qual  fondatore.  Venne 
in  appresso  preposto  alla  scuola  di 
Laone,  e la  diresse  per  cinquan- 
tanni con  sommo  lustro.  Si  accor- 
reva da  tutta  Europa  alle  sue  lezioni, 
nè  alcuno  era  riputato  dotto  se  non 
le  aveva  frequentate.  Fu  sopranno- 
minato lo  scolastico  o il  dottore 
dei  dottori.  — Durante  il  regno 
delle  fazioni  che  desolarono  la  sua 
città  natia,  fu  alieno  da  lutti  i par- 
titi, e seppe  conservare  la  loro  sti- 
ma condannando  i loro  eccessi.  Inca- 
pace di  lasciarsi  tirar  giù  di  strada 
dall’ardore  della  dispaia,  ed  acceca- 
re da  una  vana  ambizione,  non  tol- 
lerò mai  che  si  agitassero  nella  sua 
scuola  quelle  sofistiche  questioni  le 
quali  sembrando  sulle  prime  sem- 
plici scherzi  di  spirito  finiscono  col- 
lo scuotere  le  fondamenta  della  cre- 
denza. Abelardo  che  fu  ad  ascoltar- 
lo, fece  l’esperimento  di  tale  saggia 
severità,  e pagò  assai  caro  in  appres- 
so la  presunzione  di  cui  essa  avreb- 
be dovuto  correggerlo.  Sordo  alle 
profferte  che  più  d’una  volta  gli  fu- 
rono fatte  della  dignità  vescovile , 
Anseimo  si  mostrò  più  tenero  di 
formare  vescovi  che  di  diventarne 
uno.  Il  cancelliere  Stefano  di  Senlis 
proponendogli  pei  suoi  nipoti  let- 
tere di  nobiltà  ed  onorevoli  colloca- 
menti, u Non  piaccia  a Dio,  egli 
rispose,  che  le  mie  lezioni  sulla  Scrit- 
tura procurino  a’  miei  parenti  dis- 
tinzioni che  potrebbero  far  loro 
perdere  l'umiltà  eh’  essa  raccoman- 
dava ».  Mori  il  i5  di  luglio  1 1 17. 
La  migliore  sua  opera  è una  glosa 
interlineare,  in  cui  ha  saputo  rac- 
chiudere in  poche  parole  un’  eccel- 
lente interpretazione  della  Scrittu- 
ra. Pietro  Lombardo,  chiamato  il 
25 
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maestro  delle  sentenze,  1*  ha  inse-  denza  ed  acquistò  vaste  cognizioni 
rita  in  fine  del  suo  comento  inti-  nel  diritto  romano  e nel  diritto  sta- 
tolato: Glossa  in  psalterium  Davi-  tutario  liegese.  Coltivando  pure  la  let- 
dis.  — Rodolfo  (Raoul),  fratello  di  teratura,  pubblicò  per  primo  saggio 
Anseimo, dopo  averlo  coadjuvato  nel-  l 'Heureuse  dèlivrance,  ou  la  Cala- 
l'oflìcio  di  teologale,  gli  successe  in  strophe  du  chevalier  de  S.t-P. . . 
tale  carico;  e nei  sedici  anni  che  gli  crilico-conufdie  en  un  aclc  et  en 
sopravvisse  la  scuola  di  Laone  non  prose,  Bruxelles , 1,780,  inS.vo  di 
iscemò  nulla  del  suo  splendore.  E-  20  pag.  (anonimo).  E una  satira  in- 
rano  rimaste  due  sue  opere  inedi-  gegnosa  contro  di  S.t-Péravi , poeta 
te,  e che  sembrano  perdute,  l’una  francese,  morto  a Liegi  nella  mise- 
sul  semituono,  l’altra  sull’aritmetica,  ria.  Nel  1 783,  Ansiaux  ottenne  l'ao- 
D — v — s.  cessit  del  premio  d’eloquenza  pro- 

4*  ANSELMO,  vescovo  di  AveI-  posto  al  concorso  dalla  società  d’  e- 
burgo  in  Sassonia,  fu  mandato  verso  mutazione.  La  sua  memoria  che  con- 
danno 1140  a Costantinopoli  dal-  teneva  l’elogio  storico  d’ Erardo  del- 
l’imperatore Lotario  II;  la  quale  la  Marck,  vescovo  di  Liegi,  none  sta- 
missione  seguì  probabilmente  dopo  ta  stampata.  Yillenfagne,  da  cui  to- 
quclla  che  Giovanni  Comneno  aveva  gliamo  la  maggior  parte  delle  notizie 
indirizzata  ad  esso  principe  ( 1 1 37).  contenute  in  quest’  articolo , ne  ha 
Per  ordine  dell’  imperatore  Federi-  pubblicato  un  estratto  nei  Memoires 
co.  Anseimo  tornò  ancora  in  Grecia  pour  servir  à diistoire  de  Liège , 
per  negoziare  un  trattato  con  Ma-  ou  Collection  des  discours  histo - 
nuele  Comneno  ed  un'  alleanza  con-  riques  qui  ont  concouru  à la  Socié- 
tra  il  re  di  Sicilia  .Al  suo  ritorno  té  tTémulation  Maastricht , et  Lic- 
venne  trasferito  all'arcivescovado  di  ge,  1785,  in  8.vo,  pag.  95-107.  Nel 
Ravenna,  dove  morì  nel  1159.  Es-  1784,  Ansiaux  ottenne  il  premio  pro- 
sendo  a Toscolano  presso  Eugenio  posto  dalla  stessa  serietà  per  Pelo- 
Ili  nel  1 1 49,  il  pontefice  lo  pregò  gio  di  Yazone  (ff 'azoti),  altro  vesco- 
di  ragguagliarlo  delle  conferenze  che  vo  di  Liegi.  Il  suo  lavoro  fu  stampa- 
aveva  avute  coi  Greci  durante  il  suo  to  nel  1 785,  dentro  la  raccolta  pre- 
soggiorno a Costantinopoli.  Anse!-  citata.  Nel  1791  pubblicò  pure,  sotto 
mo  lo  compiacque  presentandogli  il  velo  dell’anonimo,  Anaìyse  du  re- 
la Relazione  de’  suoi  colloquj  coi  cès  donne  le  17  mai  1791  par  /V- 
Greci,  alla  quale  aggiunse  un  Trai-  tat  de  la  noblcsse  , Liège,  in  8.vo 
tato  sulla  perpetuità  e Vunijormi-  di  i5  pag.;  e , nel  1792  , Aperxu 
là  della  chiesa  romana.  D.  d’A-  des  moti/s  des  réclamations  cori- 
cherà pubblicò  nel  suo  Spicilegium,  tre  C organisation  actuelle  de  ror- 
tom.  XIII,  la  Relazione  ed  il  Trai-  dre  équeslre  du  pajs  de  Liège  et 
tato,  monumenti  potabili  per  coloro  comtè  de  Looz,  in  8.vo  di  8 pag.  Il 
che  vogliono  studiare  le  tradizioni  principe Hoensbroech,  giusto  estima- 
ecclesiastiche  del  secolo  duodecimo,  tore  del  merito  d’ Ansiaux  gli  aveva 
G — v.  conferito  l’impiego  di  consigliere  nel 

ANSIAUX  (Emmahuele  Ahto-  suo  consiglio  ordinario,  ma  egli  non 
«io  Giuseppe),  nato  a Liegi  il  di  ne  fruì  lungo  tempo;  la  rivoluzione 
i.fflo  gennajo  1761  , si  diede  con  liegese  lo  astrinse  a spatriare  , e si 
passione  alio  studio  della  giurispru-  ritirò  in  Germania  dove  ottenne  il 
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titolo  d’isloriografu  dell’ ordine  no- 
bile di  S. liberto,  e l'impiego  di  con- 
sigliere intimo  appo  la  principessa 
di  Wurteraberga.  Morì  a Munster  il 
di  27  febbrajo  1800.  Ha  inserito 
nell  'Esprit  des  joumaux  : I.  * Una 
lettera  contenente  * un  estratto  del 
vecchio  romanio  in  versi  di  Cacio  del- 
la Vigne,  ottobre,  1781  ; li.  Let- 
tre sullo  stesso  argomento,  nella  qua- 
le rettifica  alcuni  errori  commessi 
nella  prima,  febbrajo  1 7825  IH.  Let- 
tre sopra  un’usanza  antica,  giugno, 
178^;  IV.  A'ofice  sur  Lambert  de 
Vlicrden , novembre,  1784?  V.  A'o- 
lice  sur  Charles  de  Meati  ; VL  Let- 
tre sur  un  modèle  en  terre  cC  un 
mausolée  à élever  à Francois-Cliar- 
les  de  lfrelbruck,prince-evéque  de 
Liège , febbrajo,  1785.  — Ansiaux 
era  fratello  del  pittore  di  tal  nome. 

P— n. 

ANS1DEI  ( Baldassark  ) , dotto 
umanista,  nato  nel  i556  a Perugia, 
si  rese  presto  distinto  tra  gli  allievi 
d' Orazio  Cardoneti,  che  allora  pro- 
fessava le  belle  lettere  in  quella  cit- 
tà con  grande  riputazione.  Il  deside- 
rio di  perfezionarsi  lo  condusse  a Ro- 
ma dove  frequentò  le  lezioni  di  Mu- 
reto,  c si  cattivò  la  stima  di  quel  va- 
lente maestro,  il  quale  non  cessò  po- 
scia di  dargli  contrassegni  della  sua 
benevolenza.  Dopo  la  morte  di  Car- 
doneti , ritornò  a Perugia  per  occu- 
pare la  di  lui  cattedra  ; ma  passò  in 
breve  a Pisa , donde  il  cardinale  CI. 
Acquaviva  lo  richiamò  a Roma.  Crea- 
to dapprima  conservatore  della  bi- 
blioteca Vaticana,  fu  fatto  poi  custo- 
de degli  archivj  di  castello  S.  Ange- 
lo. Si  deve  ad  Ansidci  una  buona 
descrizione  dei  lavori  che  si  resero 
necessari  pel  trasporto  della  magni- 
fica colonna  del  tempio  della  Pace 
alla  piazza  di  S.  Maria  Maggiore.  A 
lui  è pur  dovuta  l’iscrizione  scolpita 
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su  quel  monumento.  Egli  ne  ha  com- 
poste parecchie  altre  che  spiccano 
tutte  per  nn  gusto  d’antichità  cui 
pochi  dotti  hanno  avuto  in  pari  gra- 
do. Morì  in  Roma  nel  161  4 in  età  di 
cinquantott’anm.  Le  sue  poesie  la- 
tine e le  sue  lettere  sono  rimaste  ma- 
noscritte. Quelle  che  scrisse  a Mu- 
reto  (1)  contengono  parecchi  aned- 
doti lctterarj.  Nell' una  parla  d’  un 
contento  che  preparava  intorno  alle 
Opere  di  Seneca.  Tutti  i dotti  del 
secolo  XVI  sono  concordi  nel  lodare 
)' abilitai  e le  belle  doti  d’  Ansidci. 
Vermiglioli  pubblicò  una  Notizia  so- 
pra la  sua  vita  e le  sue  opere.  Si  può 
altresì  consultare  il  Giornale  della 
letteratura  italiana,  XXXIII. 

W— s. 

' I.  ANSPACH)  e BAREITII  (il 
margravio  Cristiano  Federico  Car- 
lo Alessandro  d’),  duca  di  Prussia, 
conte  di  Sajn  e marchese  di  Bran- 
deburgo,  nato  il  dì  24  febbrajo  1 73(1, 
era  figlio  della  duchessa  di  Bareith , 
sorella  del  grande  Federico,  che  ha 
lasciato  delle  memorie,  pubblicate 
recentemente  ( v . Bareith  nel  Sup.), 
e nipote  della  regina  d’ Inghilterra , 
moglie  di  Giorgio  li,  che  gl’inglesi 
chiamavano  la  buona  regina.  L’edu- 
cazione di  cotesto  principe  fu  diret- 
ta dai  migliori  maestri,  c segnata- 
mente dal  consigliere  Bobenhausen. 
Imparò  sino  dall’  infanzia  le  princi- 
pali lingue  dell’Europa,  e coltivò  con 
molto  zelo  e buon  esito  la  letteratu- 
ra latina.  Ricevette  allora  da  Fede- 
rico 11,  che  aveva  prediletta  sua  ma- 
dre sopra  tutti  gli  altri  suoi  congiun- 
ti, attestati  d’una  tenera  benevolen- 
za ; ma  la  condotta  di  suo  padre  verso 
la  casa  di  Prussia,  e particolarmente 
verso  sua  moglie , essendo  divenuta 

(1)  Si  (rosa  una  lallara  d' Assida!  Ira 
ij nella  di  Muralo.  È la  77.au  lai  litico  5ao, 
adir,  di  Butiuakan,  I,  li-V’*  ■ 
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.issai  offendente,  le  relazioni  di  fa- 
miglia furono  meno  affettuose  e me- 
no frequenti.  Il  margravio  fece  in 
quel  tempo  ( 1754)  ogni  sforzo  per 
legarsi  con  la  corte  di  Vienna,  e con 
tale  mira  costrinse  suo  figlio  a spo- 
sare una  principessa  di  Sassonia  Co- 
burgo,  dotala  di  poche  attrattive,  e 
che  per  un  vizio  di  conformazione 
non  poteva  fargli  sperar  prole.  Tre 
anni  dopo  tale  matrimonio  ( 5 ago- 
sto 1757  ),  successe  a suo  padre  nel 
principato  d’Anspach.  Aveva  già  viag- 
giato in  Italia,  in  Francia  e princi- 
palmente in  Olanda,  nei  quali  viag- 
gi acquistò  il  gusto  e le  cognizioni 
nelle  lettere  e nelle  arti  che  lo  con- 
traddistinsero tutta  la  vita.  Nato  con 
passioni  forti , d’  un  naturale  inco- 
stante, ed  ammogliato  contra  la  pro- 
pria volontà,  ebbe  spesso  a<^  abban- 
donarsi alla  sua  inclinazione  per  le 
donne.  Tuttavia  le  sue  favorite  eb- 
bero poca  influenza  sugli  affari  del 
suo  governo.  IVel  1769  aggiunse  ai 
suoi  stati  il  principato  di  Barcith  , 
dopo  la  morte  di  suo  cugiuo  il  prin- 
cipe Federico,  il  quale  non  lasciava 
prole.  Tale  accrescimento  di  poten- 
za non  imperli  al  margravio  di  pas- 
sare ancora  gran  parte  del  suo  tem- 
po in  viaggiare.  Si  recò  successiva- 
mente in  Italia  , in  Francia , in  In- 
ghilterra ; e dovunque  strinse  nuove 
relazioni  e contrasse  nuove  abitudi- 
ni. A Parigi  8’ invaghì  della  famosa 
commediante  Clairon  e la  fece  an- 
dare ad  Anspach  dove  passò  dicias- 
sette anni  con  grave  dispiacere  dei 
cortigiani  ; poiché , siccome  cotesta 
celebre  attrice  scrive  nelle  sue  Me- 
morie , non  v’  ha  ri  picciola  corte 
che  non  abbia  il  suo  Narciso.  Ma 
una  donna  di  piò  alta  portata  prese 
in  appresso  sul  cuore  del  margravio 
unimpcro  decisivo;  essa  fu  lady  Cra- 
ven,  inglese  non  meno  distinta  pel 


suo  spirito  che  per  la  sua  bellezza , 
la  quale  aveva  incontrato  piò  volte 
il  principe  ne’ suoi  viaggi.  (Quando 
fu  separata  dal  suo  primo  manto,  si 
trapiantò,  alla  corte  d’Anspach,  dove 
affascinò  sempre  più  il  margravio  con 
le  sue  grazie,  il  suo  spirito,  e prin- 
cipalmente col  suo  buon  gusto  per 
le  composizioni  e le  rappresentazio- 
ni teatrali.  11  principe  che  non  aveva 
mai  avuto  genio  per  l’ armi , abitan- 
do il  suo  castello  di  TriesdorfF  ab- 
bellito da  superbi  giardini  inglesi  di 
cui  ladj  Craven  aveva  dato  il  dise- 
gno , vide  così  scorrersi  beatissimi 
giorni.  Divideva  il  suo  tempo  tra  i 
piaceri  del  teatro,  le  cure  per  le  sue 
magnifiche  razze  di  cavalli  e la  cac- 
cia del  cervo,  a cui  era  spesso  accom- 
pagnato dalla  bella  ladj,  montata  a 
cavallo  al  di  lui  fianco,  c presieden- 
te a tutte  le  feste , a tutti  i piaceri 
di  quell'  incantevole  soggiorno.  IVla 
tale  felici  là  fu  turbata  allorché  le  pri- 
me scosse  della  rivoluzione  francese 
si  fecero  sentire  in  Allemagna.  Le 
pretensioni  opposte  della  Prussia  e 
dell’Austria  diedero  pure  nello  stes- 
so tempo  alcuni  motivi  di  scontcnta- 
mento  al  margravio,  e tutto  in  una 
volta  parve  contribuire  a largii  pro- 
vare le  noje  del  potere.  IVon  avendo 
eredi  nè  la  speranza  d’ averne,  pen- 
sò allora  seriamente  a rassegnare,  e 
fece  proporre  al  re  di  Prussia  verso 
la  fine  del  1 790 , di  cedergli  in  vita 
una  sovranità  eh’  esso  monarca  do- 
veva possedere  dopo  la  di  lui  morte. 
Si  può  imaginare  con  quale  premu- 
ra la  Prussia  dovette  accogliere  una 
simile  proposta.  Il  margravio  fu  in- 
vitalo a recarsi  a Berlino,  dove  in  pre- 
senza di  ladj  Craven  sola,  egli  con- 
chiuse si  grande  faccenda  con  Fede- 
rico Guglielmo.  La  Prussia  acquistò 
così , verso  una  rendita  di  (piatirò- 
centomila  risdalleri , due  principali 
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nel  cu"rc  della  Germania , di  quat- 
trocento lecite  quadrate,  d’una  po- 
polazione di  trccentosettantamila  a- 
nime  e d'una  rendita  d’un  milione 
e più  di  scudi  prussiani.  Dopo  tale 
trattato,  il  margravio  rimasto  vedo- 
vo, si  trasferì  in  Inghilterra  , poi  a 
Lisbona,  dove  sposò  lady  Craven,  la 
quale  aveva  pur  ella  di  fresco  per- 
duto il  suo  primo  marito.  Ritornato 
poco  dopo  nell’Inghiiterra  vi  sofferse 
jht  causa  di  tale  matrimonio  alcuni 
dispiaceri  che  lo  indussero  a vivere 
sempre  piò  nella  ritiratezza.  Allora 
comperò  la  casa  di  Hammcrsmith  che 
aveva  appartenuto  alla  famiglia  Cra- 
ven , ed  alla  quale  diede  il  nome  di 
Brandeburg  - House,  e andò  a sta- 
bilirsi in  quella  difettosa  dimora  do- 
ve passò  gradevolissimi  giorni , e dove 
mori  nel  1806,  nel  settantesimo  suo 
anno.  I.a  di  lui  vedova  gli  eresse  nello 
stesso  luogo  un  sontuoso  monumen- 
to. Si  sa  con  quale  ammirazione  ed 
entusiasmo  ella  ha  parlato  delle  sue 
Memorie  di  colui  che  le  diede  il  suo 
nome  c tutto  il  suo  stato  ( v.  1’  art. 
seguente  ). 

M— d g. 

2.  ANSPACH  (Elisabetta,  mar- 
gravi d’),  nata  a Spring-Garden  in 
dicembre  1 y5o , era  la  piò  giovane 
delle  figlie  del  conte  di  Berkeley. 
Conosciuti  prima  nel  mondo  sotto 
il  nome  di  milady  Craven,  si  ò resa 
celebre  pc’suoi  talenti  epe'suoi  scrit- 
ti, ma  piò  ancora  forse  per  le  circo- 
stanze e le  avventure  della  sua  vita 
alquanto  romanzesca.  Nascendo,  era 
si  meschina  e si  debole  che  si  dispe- 
rò di  conservarla.  Riuscì  però  a me- 
raviglia nelle  arti  leggiadre  e segna- 
tamente nella  danza  ; ma  non  potè 
fare  verun  progresso  negli  studj  che 
richiedevano  applicazione.  Il  soo  spi- 
rito vivace  e leggiero  non  si  piegava 
che  alle  cose  graziose.  Era  ancora 
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giovinetta  quando  andò  a Parigi  con 
sua  madre  ed  una  sua  sorella,  lady 
Georgiana,  la  quale  poco  tempo  dopo 
fuggi  con  lord  Forbes.  Reduce  a Lon- 
dra e solamente  in  età  di  quattordici 
anni,  Elisabetta  Berkeley  fu  presen- 
tala alla  corte  da  sua  madre,  e fin 
da  quel  momento  si  vide  nel  mondo 
attorniata  d’omaggi  cui  doveva  cosi 
al  suo  spirito  come  alla  sua  avvenen- 
za ed  alle  grazie  piò  seducenti.  Nel 
1767  sposò  il  conte  Craven.  La  sua 
unione  con  tale  gentiluomo  fece  la 
sua  felicitò  pel  corso  di  quattordici 
anni , ed  ella  lo  rese  padre  di  sette 
figli.  Malgrado  tante  ragioni  d’ama- 
re sua  moglie,  lord  Craven  se  ne  dis- 
gustò e cominciò  a maltrattarla.  E 
però  probabile  per  quanto  è seguito 
dopo , che  non  tutti  i torti  fossero 
dal  suo  canto.  Comunque  sia,  è noto 
ch'egli  non  serbò  piò  misura  e che 
visse  pubblicamente  con  la  bella  di 
un  uifiziale  in  cui  crasi  a raso  abbat- 
tuto in  ona  locanda.  Allora  milady 
Craven  si  separò  da  suo  marito  e la- 
sciò l’Inghilterra.  Viaggiò  successi- 
vamente in  Francia  ( 1787),  in  Ita- 
lia, in  Austria,  in  Polonia  ed  in  Rus- 
sia. Soggiornò  in  tutte  le  città  capi- 
tali dove  fece  la  delizia  della  piò  alta 
società  e fu  trattata  con  molti  riguar- 
di da  tutti  i sovrani.  In  Turchia  l’am- 
basciatore francese  Choiseul-Gouffier 
l’alloggiò  nel  suo  palazzo  e l’accom- 
pagnò fino  ad  Atene.  Dopo  un’as- 
senza di  due  anni , durante  la  quale 
aveva  molto  veduto  e molto  osserva- 
to, miladj  Craven  ritornò  in  Inghil- 
terra, dov'ebbe  la  fortuna  di  rivede- 
re i suoi  figli.  Si  recò  poscia  in  An- 
spach  di  cui  aveva  conosciuto  il  mar- 
gravio ne’  suoi  viaggi.  Il  principe  le 
aveva  dimostrato  fin  da  lungo  tempo 
una  grande  amorevolezza,  ed  ella  man- 
teneva con  lui  un  carteggio  nel  quale 
gli  dava  il  nome  di  fratello  <T  affe- 
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zione.  Ella  istituì  allacorted’Ansparh 
un  teatro  dove  spiegò  Tattilità  d'una 
attrice  consumata,  ed  unasocietà  let- 
teraria e scientifica,  di  cui  Mercier, 
(rateilo  dell’ autore  del  Tableau  de 
Paris , fu  il  segretario.  Tale  favore 
di  lady  Craven  presso  il  margravio 
cagionò  molla  gelosia  e molto  dispia- 
cere a mad.lla  Clairon,  di  cui  il  prin- 
cipe cominciava  adisgustarsi.  la  com- 
mediante ritornò  assai  malcontenta 
a Parigi  ed  il  margravio  parti  alla 
volta  d’Italia  col  nuovo  oggetto  del- 
l'a fletto  suo.  Introdusse  lady  Craven 
alla  corte  di  Napoli,  e la  regina  l’ac- 
colse con  molta  premura.  Appena  fu- 
rono ambedue  ritornati  negli  stati 
del  margravio,  ch'egli  perde  sua  mo- 
glie da  sì  lungo  tempo  abbandonata; 
e parimente  in  quel  torno  risolse  di 
vendere  il  suo  principato  al  re  di 
Prussia  (vedi  Tari,  precedente).  La- 
sciò quasi  subito  dopo  la  Germania 
e si  recò  in  Inghilterra,  poi  a Lisbo- 
na, dove  lady  Craven  intese  la  mor- 
te di  suo  marito.  Non  opponendosi 
piò  nulla  ad  un’unione  che  amendue 
desideravano,  si  sposarono  tosto  , il 
margravio  sei  mesi  dopo  la  morte 
della  sua  prima  moglie,  e ladj  Cra- 
ven sei  settimane  dopo  quella  di  suo 
marito  (i).  « Questa  è una  cosa  che 
avrei  fatta  sei  ore  dopo,  se  l’avessi 
saputa  così  presto  » , die’ ella  nelle 
sue  Memorie.  Tale  precipitazione 
spiacque  molto  alla  di  lei  famiglia  , 
ed  i giornali  inglesi  pubblicarono  sulla 
margravia  le  piò  amare  invettive;  il 
che  non  impedì  ai  conjugi  di  andare 
in  Inghilterra  dove  gli  aspettava  nuo- 
ve mortificazioni.  Le  tre  figlie  della 
margravia  le  scrissero  che  rifiutereb- 
bero di  vederla  ; suo  figlio  primoge- 
nito lord  Craven  non  dimostrò  mi- 

(i)  Il  margravio  aveva  allora  cinquanta* 
cinque  anni  e lady  Craven  «juaranf  uno. 
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nore  scontentezza  ; e ciò  che  forse 
ancora  piò  Tafilisse,  la  regina  le  fece 
dire  che  non  sarebbe  ricevuta  a cor- 
te. Tale  rifiuto  cagionò  molto  rin- 
crescimento al  margravio , il  quale 
fece  invano  posteriori  tentativi  per 
far  rivocare  tale  decisione.  L’ impe- 
ratore d'Allemagna  si  mostrò  piò  fa- 
cile , inviando  alla  nuova  margravia 
un  diploma  di  principessa.  I due  con- 
iugi continuarono  però  ad  essere  ben 
accolti  da  una  parte  dell’ alla  socie- 
tà , e andarono  a consolarsi  di  tali 
contrarietà  nella  deliziosa  terra  di 
Brandeburg  - House.  Tra  la  coltura 
delle  lettere  , e la  cura  d’ abbellire 
una  dimora  già  resa  magnifica,  essi 
consumarono  il  loro  tempo.  La  mar- 
gravi perde  il  suo  consorte  nel 
1 806 , e direnuta  di  lui  erede  con- 
tinuò ad  abitare  lo  stesso  castello 
ed  a sfoggiarvi  lo  stesso  fasto.  Nel 
1821  vi  diede  un  asilo  all’infelice 
moglie  del  principe  reggente  con  la 
unleè  stato  detto  ch’ella  aveva  piò 
’untrattodi  rassomiglianza  (v.  Ca- 
rolina di  Bruwswich  nel  Suppl.  ). 
Giunta  ad  un'età  assai  avanzata,  la 
margravia  d’ Anspach  era  ancora 
dominata  dalla  mania  dei  viaggi  che 
l’aveva  occupata  tutta  la  vita,  ed  al- 
lora ne  fece  parecchi  in  Germania, 
in  Francia  ed  in  Italia.  Dopo  la  ca- 
duta di  Napoleone,  abitò  per  alcuni 
anni  una  casa  villereccia  nei  dintor- 
ni di  Roma  , e fa  stupore  come  ta- 
le casa  fu  sempre  il  convegno  dei 
rivoluzionar;  di  tutti  i paesi.  La 
margravia  mòri  a Napoli  il  di  1 5 
gennajo  1828,  in  età  di  settantotto 
anni.  La  leggerezza,  la  delicatezza 
di  spirito  di  cui  era  dotata,  la  ren- 
devano piò  atta  a percepire  le  gra- 
dazioni dei  costumi  della  società  , 
che  a sentire  le  grandi  bellezze  del- 
la natura.  Ciò  apparve  chiaramente 
allorché  a Costantinopoli , incorag- 
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gita  rial  duca  di  Choiscul,  discese 
nella  grotta  d’Antiparos , che  nes- 
suna donna  aveva  per  anche  visitata  : 
un  tale  spettacolo  non  produsse  sui 
di  lei  animo  veruna  impressione. 
L’inglese,  il  francese  ed  il  tede- 
sco cranle  idiomi  famigliar'],  e scri- 
veva in  essi  d’un  modo  elegante  ed 
originale.  Dcesi  alla  sua  penna  fe- 
conda una  quantità  d'opere  in  tutti 
i generi,  siccome  versi,  romanzi,  co- 
medie, viaggi,  prologhi  ed  epiloghi. 

I suoi  versi  sono  piuttosto  graziosi, 
e piacevoli  isuoi  romanzi.  Le  sue  co- 
medie  hanno  il  merito  della  festività, 
della  finezza  ; ma  in  generale  man- 
cano di  forza  comica.  Esse  furono 
quasi  tutte  recitate  sul  teatro  d’An- 
spach  e composte  pei  sollazzi  del 
margravio.  Il  Sonnambulo  è un 
dramma  imitato  da  Pont  di  Veyle; 
ed  II  Travestimento  , un’  imitazio- 
ne francese  di  Site  would  and  site 
■would  noi  di  Colley  Cibber.  Lady 
Craven  vi  recitava  personalmente  la 
parte  d’Ippolita.  Il  Fase  d'argento, 
specie  di  farsa  che,  rappresentata  , 
piacque  abbastanza.  Quanto  al  dram- 
ma intitolato  Abdul  e Nurgiad,  piar- 
li e t a I mcn  te  che  molte  persone  fecero 
isegni  della  prima  scena,  e le  prin- 
cipali arie  ne  furono  cantate  per  le 
strade  : esso  era  stato  composto  per 
compiacere  a de-Choiscul-Gouffier. 

II  Filosofo  moderno,  in  versi  fran- 
cesi, è senza  dubbio  la  migliore  del- 
le opere  drammatiche  della  mar- 
gravi; in  essa  ha  dipinto  le  bizzar- 
rie ed  i ridicoli  della  filosofia  del 
secolo  decimottavo.  Tutti  questi 
componimenti  sono  stati  uniti  nel 
Nuovo  teatro  d Anspach  e di  Frie- 
sdorf,  pubblicato  da  Asimont,  An- 
spacb,  1783,  a voi.  in  8.vo,  a cui 
doveva  tener  dietro  un  terzo  volu- 
me che  non  è comparso.  La  mar- 
gravi ha  improntato  di  tutta  la 
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bizzarria  dell’  umore  inglese  i suoi 
Aneddoti  moderni  dell’antica fami- 
glia di  Kinker-Darspraken  - Got- 
chdern  , in  cui  fa  un  quadro  sati- 
rico, animatissimo,  dell’albagia  del- 
le picciole  corti  tedesche.  Fece  una 
parodia  d’Ossian  in  un  modo  festi- 
vo ed  originale  nel  suo  Soldato  di 
Dierestein,  od  Amore  e Clemenza, 
storia  austriaca,  di  cui  ha  piace- 
volmente diretta  la  dedicazione  al- 
l’aquila d’Austria.  La  Relation  ra- 
pide d un  voyage  à Bordeaux  è 
un’opera  francese  ch’ella  tradusse 
nella  sua  propria  lingua.  Si  conosce 
il  suo  Viaggio  a Costantinopoli  per 
la  Crimea  : tale  relazione,  in  cui 
si  trovano  alcune  buone  osservazio- 
ni, ma  meno  esattezza  e verità  che 
in  quella  di  lady  Montagne,  fu  ac- 
colta favorevolmente  al  suo  appari- 
re. Nello  stesso  anno  ( 1 785  ) ne 
comparvero  tre  traduzioni  francesi 
a Parigi  , 1’  una  di  Guédon  della 
Berchère,  l’altra  di  Durand  e la  ter- 
za di  G.-N.  Demounier.  Il  biogra- 
fo inglese  della  margravia  dice  che 
la  prima  edizione  fu  fatta  a profit- 
to dell’autore  del  Tableau  de  Pa- 
ris ; ma  è evidente  che  si  tratta  del 
fratello  di  Mercicr  che  la  margra- 
via aveva  avuto  lungo  tempo  presso 
di  sé,  e di  cui  parla  spesso  nelle  sue 
Memorie.  Ella  è pure  autrice  della 
graziosa  romanza  villereccia  : Non , 
non,  je  n’irai  plus  au  bois.  L’ulti- 
ma opera  che  pubblicò  sono  le  sue 
Memorie  le  quali  furono  tradotte 
in  francese  da  G.-T.  Parisot;  Pa- 
ris, 1826,  2 voi,  ih  8.vo  con  due 
ritratti.  Pregevoli  per  la  finezza 
delle  osservazioni  e la  varietà  degli 
oggetti,  esse  contengono  una  quan- 
tità di  aneddoti  curiosi  intorno  a 
personaggi  di  corte  ch’ella  ha  vedu- 
to da  vicino,  ed  intorno  a fatti  impor- 
tanti di  cui  è stata  testimonio.  Ma, 
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co»  grande  rincresci  mento  dei  let- 
tori, vi  si  osservano  molte  reticense 
su  quanto  riguarda  particolarmente 
l’autrice.  Sarebbe  facile  di  supplir- 
vi con  quanto  è stato  scritto  in  di- 
verse opere  , segnatamente  nelle 
Memorie  del  conte  di  Tillv,  stam- 
pate nel  1828,  in  cui  si  trovano  let- 
tere assai  espressive  della  margra- 
vi, indirizzate  a quel  migrato,  il 
quale  sembra  clic  abbia  avuto  con  essa 
relazioni  assai  intime  che  finirono  con 
scene  scandalose.  Leggevi  nelle  me- 
morie della  margravi  un  fatto  al- 
quanto singolare,  ma  cosi  somi- 
gliante a tanti  altri  dello  stesso  ge- 
nere che  può  destare  qualche  dub- 
bio. Ella  narra  che  poco  tempo  do- 
po maritata  con  lord  Craven,  essen- 
dosi recata  insieme  a due  giovani 
amiche  da  un’indovina  , costei  la 
considerò  attentamente  ed  in  ca[>o 
ad  otto  giorni  di  riflessioni  le  scris- 
se una  lettera  in  cui  le  prediceva 
che  avrebbe  sette  figli,  che  si  sepa- 
rerebbe dal  marito,  il  quale  morreb- 
be prima  di  lei,  che  si  rimaritereb- 
be con  una  testa  coronata  , e che 
possederebbe  grandi  ricchezze.  La 
predizione , come  si  è veduto , si  à 
appuntino  avverata  ; ma  le  fu  real- 
mente fatta?  ne  dubitiamo,  come 
di  molte  altre  asserzioni  della  stes- 
sa opera.  Ladj  Craven  ha  pure  pub- 
blicato diverse  Lettere  a ano  figlio, 
tradotte  in  francese  da  Durand, 
Paris,  1788,  in  8.vo.  Il  suo  ri- 
tratto è stalo  dipinto  da  madama 
Lebrun  e da  Romney,  e venne  in- 
tagliato a tratteggio  nella  raccolta 
che  si  unisce  alla  Biografia  uni- 
versale. 

M— d g. 

ANSTEY  ( Cbistofoko),  poeta 
inglese,  nato  nel  17241  compì  gli 
cludj  nell'università  di  Cambridge 
in  cui  fu  uno  dei  membri  del  col- 
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legio  del  re  e continuò  a risieder*- 
vi  fino  a che  per  la  morte  di  sua 
madre,  nel  1754,  andò  al  possesso 
dei  beni  della  sua  famiglia.  Visse 
allora  in  campagna , dove  coltivò 
principalmente  la  letteratura.  L’o- 
pera su  cui  si  fonda  la  di  lui  reputa- 
zione è un  poema  intitolato  La  nuo- 
va guida  di  Badi,  1 766,  satira  d’un 
carattere  festivo  ed  originale,  e che 
piacque  sommamente.  Il  libra  joDod- 
sley  , dopo  aver  pagato  il  mano- 
scritto 200  lire  sterline,  ritrasse  un 
sì  grande  profitto  dalla  vendita,  clic 
restituì  generosamente  all’autore  il 
suo  diritto  di  proprietà  nel  «777. 
Anstey  compose  successivamente  pa- 
recchi altri  poemi  di  poca  mole  , 
segnatamente  II  PatrioUa  , 1768, 
in  cui  vitupera  gl'incoraggiamenti 
dati  all’arte  odiosa  dei  pugillatori 
( prize-Jighsters  ) ; Il  Ballo  tC  ele- 
zione, 1776;  L’Invidia,  1778; 
La  Carità,  ■ 77*):  composizioni  rac- 
colte in  un  voi.  in  8.vo,  1786.  Uno 
de'  suoi  primi  saggi  era  stato  la  tra- 
duzione in  versi  latini  della  celebre 
elegia  di  Gray;  l’ultimo  scritto  che 

E ubidirò  fu  egualmente  un  poema 
itino.  Oda  alcaica  indirizzata  al 
dottore  Jenner,  in  proposito  della 
sua  scoperta  della  vaccina.  Cristo- 
foro  Anstey  morì  nel  i8o5  nell’ot- 
tantaunesimo  anno  dell'  età  sua. 
U na  magnifica  edizione dituttc  le  sue 
opere,  precedute  da  memorie  sulla 
sua  vita,  è stata  pubblicata  nel  1808 
da  suo  figlio,  che  porta  parimente 
il  prenome  di  Cristoforo.  Tale  con- 
formità deve  certo  avere  indotto  in 
errore  uno  degli  autori  d’  una  bio- 
grafia che  abbiamo  sott’  occhio,  in 
cui  le  opere  e le  particolarità  della 
vita  del  padre  e del  figlio  sono  con- 
fuse insieme. 

L. 

ANSTRUHTER  ( sir  John  ), 
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meftibro  del  consiglio  privato  del  re 
<l’  Inghilterra  , nacque  il  di  27  mar- 
zo 1755.  Ne’  primord|  del  suo 
politico  aringo  era  stimato  caldo 
aderente  di  Foi  e delle  sue  opinio- 
ni ; ma  divampata  la  rivoluzione  fran- 
cese, fu  sgomentato  dell’ardore  con 
cui  Fox  ed  i suoi  amici  ne  esaltavano 
i principj.  Anstruhter  segui  allora 
l’esempio  di  Burke  e d'altri  uomini 
di  stato,  i quali  non  videro  in  tale  ri- 
voluzione che  una  cospirazione  de- 
mocratica, il  cui  primo  frutto  esser 
doveva  una  tirannia  popolare  od  una 
spaventevole  signoria  militare.  Fin 
da  quel  punto  prestò  mano  a tutti  i 
provvedimenti  che  miravano  a raffre- 
nare i partigiani  della  rivoluzione  ed 
impedire  il  contagio  de’  suoi  prin- 
cipj. Creato  baronetto  nel  1798,  e 
poro  dopo  capo  della  giustizia  nel. 
Bengala  si  condusse  in  tale  impor- 
tante officio  con  molta  imparzialità 
ed  una  fermezza  mista  di  dolcezza  e 
di  clemenza.  Poi  ch’ebbe  ammassato 
una  sostanza  conforme  alla  modera- 
zione de'  suoi  dcsiderj , diede  la  sua 
rinunzia,  e venne  a sedere  nella  ca- 
mera dei  comuni , dove  continuò  a 
sostenere  il  governo  senza  verun  mo- 
tivo d' interesse  nè  d'ambizione.  La 
parte  che  prese  alle  discussioni  sol- 
levatesi dall’imprigionamento  di  sir 
Francis  Bordctt,  nella  Torre  di  Lon- 
dra, scatenò  contro  di  lui  i partigia- 
ni attivi  di  quest’ultimo,  dai  quali 
ricevette  una  visita  tumultuosa  , in 
cui  fu  dato  un  assalto  alle  finestre 
della  sua  casa.  Mori  a Londra,  il  di 
36  ottobre  1811. 

Z. 

ANTHEUNIS  (GiacopoI  , chia- 
malo pure  Giacopo  di  Middelburgo, 
dal  nome  della  sua  città  natia,  vive- 
va sul  finire  del  secolo  XV.  Era  dot- 
tore in  diritto  canonico,  canonico  e 
cantore  dcllaacollegiale  di  S.  Gudula 


A N T 5 

a Brusselles.  Facendo  allora  essa  cit- 
tà p.rte  della  vasta  diocesi  di  Cam- 
bra!, il  vescovo  soleva  tenervi  un  vi- 
cario generale  per  rendere  più  pron- 
ta e più  facile  in  tutto  il  Brabanle 
la  spedizione  degli  affari  ecclesiasti- 
ci. Antheunis  fu  giudicato  degno  di 
adempiere  tale  officio  sotto  l'episco- 
pato di  Enrico  di  Bergher.  Egli  è au- 
tore dell’  opera  intitolata  : Eleganti 
liliellus  ac  nunc  primum  impressiti 
de  praecel'.entia  potestatis  impera- 
toriae;  in  quo  plurima  leda  vehe- 
menier  lum  ulitia,  tum  amoena,  ex 
variis  auilioribus,  de  orlu,  gradi- 
bus  et  discrimine  dignitalum  civi- 
lium  et  ecclesiasticarum,  Antuer- 
piae , T.  Merstens,  i5o2,  in  8.vo. 
Una  seconda  edizione  comparve  a 
Roma  nel  1 5o3,  in  4-to. 

I-  G. 

1.  ANTHOINE  (Nicolo’),  fana- 
tico del  secolo  XVII,  nacque  a Briejr 
in  Lorena,  di  genitori  cattolici.  Stu- 
diò successivamente  a Lussemburgo, 
a Treveri  ed  a Colonia,  sotto  la  di- 
rezione dei  Gesuiti.  Ritornato  nella 
sua  famiglia,  si  mise  in  relazione  con 
Paolo  Ferri  ( vedi  Ferri'  nella  Ilio.), 
ministro  protestante  a Metz,  ed  ab- 
bracciò il  calvinismo.  Fu  mandato  a 
Sedan , poi  a Ginevra  per  istudiarvi 
la  teologia.  Aveva  fatto  un’assidua 
lettura  del  Vecchio  Testamento  , e 
non  potendo  chiarire  alcune  difficol- 
tà che  trovava  nel  Nuovo,  risolse  di 
professare  il  giudaismo.  Egli  ritornò 
a Metz , scoperse  il  suo  disegno  ai 
rabbini  di  quella  città,  e domandò 
la  circoncisione.  La  sinagoga  lo  in- 
dirizzò agli  Ebrei  di  Venezia,  i quali 
Io  mandarono  a quelli  di  Padova.  Colà 
non  potè  ancora  ottenere  quanto  de- 
siderava. Gli  Ebrei  temendo  d'atti- 
rarsi qualche  mala  briga,  non  ardi- 
rono d’ammetterlo  fra  essi,  e gli  dis- 
sero che  bastava  che  fosse  buon  israc- 
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litJ  nel  fondo  del  suo  cuore,  senza 
professare  esternamente  la  legge  di 
Mose.  Antlioine  ritornò  a Ginevra  , 
dissimulò  la  sua  credenza,  e fu  fatto 
«lai  sinodo  di  Borgogna  ministrò  a 
Divenne  nel  paese  di  Gex.  Prendeva 
sempre  per  testo  de'  suoi  sermoni 
passi  dell'Antico  Testamento,  non 
riferiva  a Cesò  Cristo  nessuna  delle 
profezie  che  i cristiani  gli  applicano, 
e nemmeno  parlava  mai  di  iui.  Tale 
condotta  fu  osservata  da  varie  per- 
sone le  quali  concepirono  dubbj  sulla 
fede  del  loro  pastore.  Questi  ne  fu 
informalo,  ed  il  timore  d'essere  de- 
nunzialo lo  fece  cadere  in  demenza. 
Nel  suo  delirio  proferiva  imprecazio- 
ni contea  Cristo  ed  il  V angelo.  Esi- 
biva di  porre  la  sua  mano  nel  fuoco 
per  provare  la  verità  di  quanto  af- 
fermava , e sfidava  i ministri  andati 
a vederlo  a fare  altrettanto.  Essendo 
fuggito  di  notte  tempo,  giunse  alle 
porte  di  Ginevra,  cd  i magistrati  di 
quella  città  lo  fecero  condurre  all’o- 
spedale. Dopo  una  cura  conveniente, 
il  suo  spirito  si  calmò  ; mise  piò  mo- 
derazione nelle  sue  parole,  ma  per- 
sistette nel  suo  attaccamento  al  giu- 
daismo. Ogni  sforzo  per  ricondurlo, 
alla  fede  cristiana  tornò  vano.  Allora 
si  procedi  criminalmente  contro  di 
lui.  Paolo  Ferri  scrisse  da  Metz  una 
lettera  nella  quale  attribuiva  i tra- 
viamenti d’Anthoinc  ad  un’estrema 
malinconia  ; ma  l’ infelice  fu  ciò  non 
ostante  condannato  ad  essere  stroz- 
zato sopra  un  rogo,  indi  arso.  Invano 
i ministri  protestanti  di  Ginevra  chie- 
sero per  lui  un  soprassedimcnto  ai 
magistrati  ; la  sentenza  proferita  il 
di  20  aprile  i652  fu  eseguita  lo  stes- 
so giorno.  Tra  le  carte  d’  Antlioine 
si  trovarono  alcune  preci , una  pro- 
fessione di  fede  giudaica  in  dodici 
articoli,  che  aveva  inviata  al  consiglio 
durante  la  sua  prigionia,  uno  scritto 
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contro  la  Trinità  , una  spiegazione 
di  varj  passi  dell  Antico  Testamen- 
to, ecc. 

P — RT. 

2.  ANTHOINE(A«tohioIo«*zio\ 
barone  di  S.  Giuseppe,  nato  il  di  2 1 
settembre  17/19  in  Erabrun  d’  una 
famiglia  di  magistrati,  mostrò  assai 
giovane  un  genio  deciso  pe’ viaggi  e 
per  le  speculazioni  commerciali.  Si 
recò  a Marsiglia  presso  un  negozian- 
te al  quale  piacque  di  coltivare  le  fe- 
lici sue  disposizioni,  e poco  dopo  lo 
mise  alla  direzione  d’una  casa  di  com- 
mercio a Costantinopoli.  Considere- 
voli benefizj  cd  una  costante  prospe- 
rità non  tardarono  a giustificare  tale 
fiducia.  Nondimeno  dotato  d’ un  a- 
nimo  elevato,  d’uno  spirito  attivo  e 
d’una  rara  sagaci tà , il  giovane  An- 
thoine  non  ristrinse  le  sue  idee  nel 
circoloordinariodel  commercio;  spin- 
se le  sue  vedute  più  oltre,  e concepì 
il  disegno  di  schiudere  alla  sua  pa- 
tria nuove  fonti  di  ricchezze.  Le  sue 
memorie  consegnate  al  conte  di  S.t- 
Priest,  ambasciatorefrancese  inTur- 
chia,  furono  gradite  dal  gabinetto  di 
Yersaglia  ; ed  il  negoziante  uomo  di 
stato  ebbe  ordine  di  visitare  la  Rus- 
sia e la  Polonia,  per  raccogliere  le  no- 
tizie necessarie  al  buon  esito  delle 
relazioni  ch’ei  voleva  stabilire  per 
mezzo  del  mar  Nero  con  que’  due 
paesi.  Gli  anni  1781,  1782  e 1780 
lurono  spesi  in  tale  importante  e de- 
licata missione.  Caterina  II  ed  i suoi 
ministri  valutarono  i numerosi  van- 
taggi che  l’impero  russo  poteva  trar- 
re dalle  sue  relazioni  commerciali  con 
la  Francia  ; cd  il  re  Stanislao  ne  ri- 
conobbe ugualmente  l’utilità  per  la 
Polonia.  Antlioine  ottenne  dalla  Rus- 
sia l'autorizzazionedi  fondare  a Clicr- 
son  uno  stabilimento  la  cui  prospe- 
rità è stata  sempre  crescente.  Se  i 
prodotti  delle  provinole  meridionali 
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tifila  Francia  hanno  trovato  nuovo 
vie  di  spaccio , se  i grani  della  Cri- 
mea sono  divenute  una  inestimabile 
provvidenza  nei  tempi  di  penuria  ; 
finalmente  se  la  reale  marineria  , 
in  men  di  quattro  mesi  in  luogo 
di  tre  anni , riceve  oggidì  i legna- 
mi d’ alta  arboratura  della  Lituania, 
il  merito  ò dell’  ingegno  creatore  di 
Antlioine.  11  re  Luigi  XVI  tenne  di 
, dover  nel  1 786  ricompensare  i suoi 
servigi  con  lettere  di  nobiltà  con- 
cepite nc‘  termini  più  lusinghieri. 
Per  ben  apprezzarli  bisogna  leggere 
ciò  che  ne  ha  detto  il  conte  di  Sé- 
gur  nelle  sue  Memorie.  « Nel  1786 
d’ Antlioine  fermò  definitiva  stanza' 
a Marsiglia,  dove  lo  stesso  anno  spo- 
sò m.lla  Clary  d’una  delie  più  rag- 
guardevoli famiglie  di  quella  città. 
I suoi  proprj  affari  non  gl’ impedi- 
rono mai  di  rendersi  utile  a’suoi  con- 
cittadini : amministratore  degli  0- 
spizj  e membro  del  consiglio  civico, 
non  cessò  di  fare  il  bene:  le  sue  cu- 
re attive  e le  sue  generose  anticipa- 
zioni contribuirono  molto  a preser- 
vare Marsiglia  dalla  fame  di  cui  era 
minacciata  nel  1 790  ».  Contuttociò 
nel  1 7<j3  ricevette  l'ordine  d’allon- 
tanarsi con  la  sua  famìglia.  Egli  si 
rifuggi.)  a Genova;  ma,  tosto  cessa- 
to il  turbine  della  rivoluzione,  rien- 
trò ne’suoi  focolari.  Divenne  allora 
membro  della  camera  di  commer- 
cio , deputato  al  consiglio  generale 
ili  commercio,  stabilito  presso  il  mi- 
nistro dell’interno  nel  i8o5,  mera- 
1 bro  del  consiglio  municipale , can- 

1 didato  presso  il  corpo  legislativo  , 

I poi  presso  il  senato  conservatore. 

1 Pareva  ebe  gli  avvenimenti  del  di 

1 8 brumajo dovessero  portare  d’An- 
1 llioinc  al  colmo  della  fortuna,  a mo- 

I tivo  della  sua  parentela  con  la  fa- 

I miglia  Clarj  ; ma.  scevro  d’ ambizio- 

ne, temeva  i favori  che  tanti  altri  nel 
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suo  stato  avrebbero  ricercati  con 
premura.  Fu  nondimeno  insignito 
della  stella  d’uflìzialc  ‘della  Le  ginn 
d'onore,  istituì  un  maggiorasco  col 
titolo  di  barone  di  S.t-Joseph,  e fu 
fatto  podestà  di  Marsiglia  nel  1 80 fi , 
con  che  si  mise  in  grado  di  acqui- 
stare nuovi  diritti  alla  pubblica  ri- 
conoscenza.  Passeggi,  edifizj  nuovi, 
antichi  monumenti  rìstaurati,  in  fine 
numerosi  abbellimenti  sono  onore- 
voli ricordi  della  sua  preveggenti' 
amministrazione.  Nel  1 8 1 5 il  baro- 
ne di  S.t-Joseph  la  cui  salute  si  tro- 
vava indebolita  più  ancora  dalle  fa- 
tiche che  dall’  età  , cessò  d’  essere 
podestà,  e passò  gli  ultimi  suoi  gior- 
ni in  seno  alla  diletta  sua  famiglia. 
Tuttavia  accettò  ancora  nel  181 5 
dopo  il  ritorno  di  Napoleone,  la 
missione  di  deputato  alla  camera  dei 
rappresentanti  pel  dipartimento  del- 
le Bocche  del  Rodano.  Mori  a Mar- 
siglia il  di  22  di  luglio  1826.  Ave- 
va pubblicato  nel  i8o5  i risulta- 
menti  de’ suoi  viaggi  e delle  sue  ve- 
dute commerciali  col  titolo  d 'Essai 
historique  sur  le  commerce  et  la 
navigalion  de  la  mer  Aoire,  un  voi. 
in  8.vo.  Tale  opera  piena  di  ricer- 
che e di  utili  osservazioni,  venne  ri- 
stampata nel  1820  con  aggiunte. 
Antlioine  era  membro  delP-accade-  | 
mia  di  Marsiglia Una  delle  sue  fi- 

glie i vedova  del  maresciallo  Suchet 
( vedi  Suchet  nel  Suppl.  ). 

St T. 

1-2.  ANTHONY  (il  dott.  Fran- 
cis), famoso  empirico  ed  alchimista 
inglese , figlio  d’ un  ricco  orefice  di 
Londra  e nato  net  1 55o  , studiò 
nell’ università  di  Cambridge.  Fer- 
mata stanza  nella  capitale,  comin- 
ciò a praticarvi  la  medicina  senza 
aver  diploma , e pubblicò  nel  1 5y8 
un  libro  in  cui  magnificava  un  rime- 
dio cavato  dall’  oro.  Anthony  ebbe 
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molta  voga  ; ma  nell'anno  1600,  es- 
sendo stato  citato  dinanzi  al  presi- 
dente ed  ai  censori  del  collegio  di 
medicina , fu  condannato  al  carcere 
e ad  una  molta  , condanna  che  si 
rinnovi1)  per  lui  due  anni  dopo.  I 
suoi  protettori  non  l’abbandonaro- 
no ; e gli  riuscì  di  dottorarsi  in  me- 
dicina in  una  università.  Compose 
nel  1610  un  nuovo  trattato  intito- 
lato: Mcdicinae  chrmicae,  et  veri 
potabilis  auri , Assertio  , in  4 .to . 
L’opera  ò preceduta  da  una  dedi- 
cazione al  re  Giacopo  in  fioritissi- 
mo stile , e corredata  di  certificati 
sottoscritti  da  parecchi  personaggi 
ragguardevoli,  ed  anche  da  membri 
della  facoltà.  L'autore  fu  impugna- 
to da  altri  medici,  segnatamente  da 
Gwinne;  ai  quali  rispose  senza  po- 
terli disarmare:  ma  ebbe  motivo  di 
consolarsi  considerando  il  grande 
numero  d’ammalati  che  si  commet- 
tevano alle  sue  cure.  Del  rimanente 
la  sua  condotta  nella  vita  privata  era 
irreprensibile  ; era  modesto  , e la 
sua  carità  non  aveva  confine.  Cote- 
sto dottore  mori  nel  t5a3. — Uno 
de’  suoi  figli,  Carlo  Anthony,  con- 
tinuò a prosperare  vendendo  l’oro 
potabile,  e mori  nel  i655.  Questi 
pubblicò  : Lucas  redivivus  , od  II 
Medico  dell ’ Evangelo  , prescri- 
vente (per  via  di  meditazione)  un 
rimedio  divino  per  prevenire  le  ma- 
lattie che  non  hanno  ancora  tocco 
l’anima,  e guarir  quelle  che  si  sono 
impossessate  dello  spirito,  i656, 
in  4-to.  Z. 

ANTIGNAC  ( Antonio),  poeta 
canzoniere  [chansonnier) , nato  in 
Parigi  il  dì  5 dicembre  177»,  era 
in  pari  tempo  impiegato  subalterno 
nelfamministrazionc  della  posta  del- 
le lettere,  il  che  gli  dava,  ei  diceva, 
doppio  diritto  al  titole  di  uomo  di 
lettere.  Passò  la  vita  a celebrare  nei 
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suoi  versi  i piaceri  della  mensa  » 
quelli  dell'amore  e quelli  del  vino 
Il  riposo  che  il  regno  di  Uonaparte 
aveva  procurato  alla  Francia  dopo  le 
agitazioni  della  rivoluzione,  l’obWio 
in  cui  la  volontà  del  padrone  e la 
stanchezza  dei  partiti  avevano  fatto 
cadere  le  discussioni  politiche , die- 
dero origine  ad  un  numero  grande  di 
allegre  congreghe  d’Epicurei , le  qua- 
li per  la  maggior  parte  si  sono  poi  dis- 
perse , spaurite  dai  dibattimenti  e 
dai  clamori  che  tennero  dietro  alla 
ristorazione  Borbonica.  Antignac  fu 
uno  dei  membri  piò  giulivi  e piò  as- 
sidui di  parecchie  di  tali  brigate. 
Fervido  adoratore  di  Venere,  di  Co- 
mo, di  Bacco,  non  rivolse  la  sua  mu- 
sa a cantare  soggetti  piò  gravi  se 
non  quando  si  trattò  di  festeggiare 
per  occasione  alcun  eroe  di  circo- 
stanza , o per  dare  alla  società  dei 
liberi  muratori , di  cui  faceva  parte, 
alcuni  inni  ed  alcuni  cantici  che  si 
cantano  ancora  nelle  solennità  di  es- 
sa. Antignac  morì  a Parigi  il  dì  11 
settembre  i8a5.  Désaugiers  , suo 
commensale  ai  banchetti  del  Caveau 
moderne , ha  dedicato  alla  sua  me- 
moria alquante  strofe  cantate  nella 
sessione  di  riapertura  di  quella  so- 
cietà , il  di  io  ottobre  1825.  L’o- 
razione funebre,  l’oratore  ed  il  tem- 
pio erano  ugualmente  degni  del  de- 
funto, nò  si  potrebbe  chiudere  una 
notizia  intorno  ad  Antignac  senza 
ripetere  almeno  una  strofa  di  quella 
canzone  : 

Si  )ct  boni  owon  ©ut  dr«>it  ah  bonhrnr  dn  eln, 

Si  P esprit,  !■  K»tlé  pmvent  goftler  tei  risanar* , 

Sur  Antignac  cesso  ni  de  repaadre  dea  Urinn 

C’eat  un  ami  de  moia*,  c’e»t  no  bromi  de  p|M 

Antignac  ba  lasciato:  I.  Cliansons 
et  poésies  diverses  , Paris  , 1 809 , 
1 voi.  in  i8.mo;  IL  Cadct  Rousìcl 
aux  préparatifs  de  la  féte  ( il  ma- 
trimonio di  Napoleone),  1810,  io 
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8.vo  di  4 PSr  Si  trovano  molte  sue 
canzoni  inserite  in  diverse  raccolte 
liriche,  e segnatamente  nella  rac- 
colta annuale  intitolata  : le  Caveau 
moderne  nel  Chansonnier  des  Grd- 
ces  e nel  Journal  des  gourmands 
et  des  belles,  ou  l'Epicurien  fran- 
cate, pubblicato  dal  di  i gennajo 
1806  e continuato  dal  1808  in  poi 
col  titolo  : L’  Epicurien  franqais, 
ou  les  Diners  du  Caveau  moderne, 
di  cui  usciva  ogni  mese  un  fascico- 
lo, componente  ogni  anno  4 voi.  in 
8.vo.  Somministrò  alcune  poesie 
agli  Annales  maconniques  dediècs 
au  prince  Cambacères  , Parte  , 
1807-1810,  8 voi.  in8.vo.  Tali  poe- 
sie vennero  ristampate  nella  Lj  re 
maconnique,Etrennes  aux francs- 
miicons  et  à leurs  soeurs,  com- 
pilata dal  fr.  G.  - A.  Jacquelin, 
Paris,  Chaumerot,  1809-1814,  6 
voi.  in  ìa.mo.  Il  Dictionnaire  des 
Cirouettes , terza  edizione,  Paris , 
■ Si 5,  in  8.ro,  p.  19,  contiene  una 
triviale  canzone  d'  Antignac,  com- 
posta per  celebrare  il  ritorno  di 
Luigi  XVIII , e presentata  come 
per  servire  di  riscontro  alle  strofe 
che  fece  cantare  da  Baptiste,  com- 
mediante del  teatro  Feydeau,  il  dì 
3o  marzo  1 8 1 5 , per  celebrare 
il  ritorno  dell’  imperatore,  in  un 
banchetto  che  si  diede  da  Vciy, 
ed  al  quale  intervennero  il  princi- 
pe d’Kckmuhl  ed  i generali  Ber- 
trand, Drouot,  Cambronne,ecc.  (1). 
Le  composizioni  di  cotesto  autore, 
perla  pi  A parte,  non  s'innalzano  al 
disopra  della  mediocrità  ; vi  si  tro- 
va della  facilità  ed  anche  qualche 
eleganza;  ma  mancano  di  estro.  Le 
sue  canzoni  satiriche,  le  quali  sono 

(1)  I/ini-rcular.  della  mia  canzone  per 
Luigi  XVIII  era:  Jr  sai s sur  quel  pirtì 
rtanscr.  Ma  egli  danzava  zu  tulli  i piedi  c zu 
tulle  te  arie:  culaia  lino  le  danza  dei  Co- 
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in  maggior  numero,  sono  fredde, 
uniformi , e non  contengono  che 
luoghi  comuni  epigrammatici  senza 
forza  nè  originalità.  Le  sue  canzoni 
zi  boire  ed  à munger,  cotn’  egli  le 
chiamava,  sono  migliori,  e tuttavia 
distanno  assai  da  quelle  di  Desau- 
giers,  di  Panard  e degli  altri  mae- 
stri del  genere.  F — ll. 

ANTILLON  ( Isidoro  ) , nato 
nel  villaggio  di  S.  Eulalia  nelI’A- 
ragona,  studiò  a Saragozza  con  mol- 
ta lode,  e divenne  professore  d’  a- 
stronomia,  di  geografia  e di  storia 
nel  collegio  reale  della  gioventù  no- 
bile a Madrid.  Compose  pc’  suoi 
allievi  alcnni  scritti  elementari  che 
ebbero  grande  voga.  Animato  da  un 
ardentissimo  zelo  di  patria,  si  mo- 
strò assai  avverso  all'  invasione  dei 
Francesi  nel  1808  , e si  recò  allora 
nella  sua  provincia  dove  fece  parte 
della  giunta  che  diresse  l’assedio  di 
Saragozza.  Uopo  la  presa  di  quella 
città,  Antillon  andò  a Siviglia  dove 
pigliò  parte  alla  compilazione  di  va- 
rj  giornali  destinati  a mantenere 
nell’animo  degli  Spagnuoli  lo  zelo 
della  resistenza.  Si  rifuggiò  poscia 
a Cadice,  indi  a Majorica  , dove  fu 
fatto  giudice  della  corte  reale  , e 
cooperòalla  compilazione d un  gior- 
nale intitolato  l’Aurora  patriottica 
Majorchina,  in  cui,  mentre  predi- 
cava la  resistenza  ai  Francesi,  mani- 
festava principi  liberali  ed  anti-mo- 
narchici  che  gli  fecero  molti  nemici, 

lacchi  io  Parigi  ; e volava  damar  con  «azii 

Mais  voi*  diuer  do  Finite, 

Je  saia  nr  quel  pieni  danaer. 

A u loar  du  *rai  roi  de  Frauee 
Jc  tati  tur  quel  pied  danaer. 

Diversa  era  la  faccenda  «olio  l'impero,  die' egli 

Il  fullait  aller  au  p»H, 

coca  cui  ammirava  tONo  Napoleone,  e che 
«lichiara  1 a deiectare  colto  la  Rictanraaiooe. 

V— va. 
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e furono  in  appresso  positivamente 
condannati  allorché  Ferdinando  VII 
risali  sul  trono  nel  1 8 1 4-  Persi- 
stendo in  quel  tempo  nelle  stesse 
opinioni,  Antillon  fu  arrestato  per 
ordine  del  re  c condotto  a Saragoz- 
za per  esservi  giudicato  da  una  giunta; 
ma  morì  per  istrada  in  un  villaggio, 
dove  fu  sepolto  senza  onori  nel  1820. 
All’epoca  del  trionfo  di  Riego  ( v. 
Riego  nel  Suppl.  ),  il  corpo  d'An- 
ti  Non  fu  disotterrato  e deposto  in 
una  tomba  pili  distinta.  Esiste  di 
tale  dotto  un  numero  grande  di  car- 
te geografiche,  di  scritti  sulle  scien- 
ze c la  politica;  e si  stimano  prin- 
cipalmente le  sue  Lezioni  di  geo- 
grafia generale,  ed  i suoi  Elementi 
di  geografia  astronomica,  natura- 
le c politica  della  Spagna  e del 
Portogallo,  in  cui  ha  notato  molti 
errori  relativi  alla  penisola  spa- 
gnuola. 

Z. 

ANTENORI  (Luigi  Antonio  (i), 
dotto  antiquario,  nato  verso  il  1720 
in  Aquila  nell’Abruzzo.  Abbracciata 
la  vita  ecclesiastica  , ottenne  alcuni 
benefizi,  e fu  alla  fine  creato  arcive- 
scovo di  Lanciano  ( Storia  della  Iet- 
terai. ital.  del  p.  Lombardi,  IV).  Fin 
dalla  prima  gioventù  aveva  avuto  la 
passione  delle  ricerche  archeologiche, 
ed  avanti  l’età  di  dieciott’anni  aveva 
già  raccolto  un  rilevante  numero  d'i- 
scrizioni inedite  che  indirizzò  al  ce- 
lebre Muratori  per  pubblicarle  nel 
suo  Thesaurus.  Qualche  tempo  do- 
po gli  mandò  alcune  Cronache  del- 
l’Abruzzo del  secolo  XIII,  che  Mu- 
ratori inserì  nel  tomo  VI  delle  sue 
Anùffuilales  italicac  medii  aeri. 

(l)  A tifi  tiori  non  ha  poso  il  nome  d’ An- 
tonio io  Cronlr  alle  tue  disserta/, ioni,  inte- 
nte nella  raccolta  di  Muratori;  aia  A no- 
minato Litici  Antonio  cui  frooiitpixio  della 
Raccolta  dì  memorie. 
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Tali  cronache  scritte  in  versi  in  un 
dialetto  particolare  all'Abruzzo  sono 
assai  curiose;  e le  prefazioni  del  pari 
che  le  note  d’  Antinori  fanno  fede 
come,  in  un’età  ancor  verde,  posse- 
desse già  una  buona  dose  di  criterio 
e d’erudizione.  Essendo  andato  a Ro- 
ma, papa  Benedetto  XIV  gli  propo- 
se la  carica  di  custode  d’  una  nuova 
biblioteca  che  doveva  istituirsi  a Bo- 
logna; ma  egli  la  rifiutò,  pretestan- 
do troppa  delicatezza  di  salute.  Ri- 
tornato negli  Abruzzi  di  cui  aveva  in 
animo  di  scrivere  la  storia,  continuò 
a raccòrrò  materiali  per  opera  si  gran- 
de; ma  mori  in  Aquila  , nel  1780  , 
prima  di  aver  potuto  mettere  in  or- 
dine i documenti  da  lui  raccolti.  Suo 
fratello  Gennaro  Antinori  ne  annun- 
ziò tuttavia  la  pubblicazione  in  i5 
voi.  in  4-to  col  titolo  : Raccolta  di 
memorie  isloriclte  delle  tre  provin- 
ole degli  Abruzzi.  I primi  quattro 
sono  comparsi  a Napoli  dal  1781  al 
1 784.  Non  tutti  i documenti  in  essi 
raccolti  appartengono  alla  storia  de- 
gli Abruzzi  ; e d’altro  canto  la  man- 
canza totale  di  metodo  nella  loro  di- 
stribuzione fa  che  non  si  possa  ca- 
varne utilità  veruna.  Tale  pubblica- 
zione, dice  Lor.  Giustiniani  , lungi 
dal  giovare  alla  riputazione  d’ Anti- 
nori, era  piuttosto  capace  di  farglieli 
perdere.  ( lì  ibi.  storica  del  regno  di 
ISapoli,  p.  I ).  La  breve  notizia  che 
il  p.  Lombardi  gli  ha  dedicata  nella 
sua  Storia  della  letteratura  italia- 
na del  secolo  XVIll,  è inesatta  ed 
imperfetta. 

W— s. 

ANTISTATE  : vedi  tale  art. 
nella  Biogr.,  dove  per  errore  è stato 
scritto  Autistate. 

^ ANTOINE  (Paolo  Gabriele), 
nato  a Lunévillc,  il  dì  21  genia  ju 
1679,  fu  ammesso  nella  società  di 
Gesù  nel  i6y4>  divenne  succcssiva- 
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mente  professore  di  filosofia,  di  teo- 
logia, rettore  della  università  di  Pon  t- 
ù-Mousson,  e mori  in  quella  città  il 
di  22  gennajo  1745.  la)  storico  Be- 
xon  iia  fatto  il  suo  elogio  in  poche 
parole:  « Egli  persuadeva  la  virtù 
co'suoi  discorsi  dolci  e toccanti  e col 
potere  più  dolce  ancora  de’  suoi  e- 
serapj  ».  Gli  si  debbono  le  opere  se- 
guenti: I.  Tlieologia  moralis  uni- 
versa complectens  omnia  morum 
et  praeceptorum  principia  , Man- 
caci, 1 75 1 ,Parisiis,  1 q'56,lngolsta- 
dii,  1 744, 5 voi.  in8.vo,4vol.  in  1 z.rao 
secondo  y uérard.  Edilio  nova,  mul- 
to quam  ante  a castigatius  edita, cum 
commentationibus , notis , ecc.,  A- 
venione , 1818,  6 voi.  in  8.vo  ; II. 
Tlieologia  universa,  speculativa  et 
dogmutt’ca,(Pont-à-Mousson),  ! 72.fi, 
A imene/,  1752  , 1755,  in  4-to,  o 5 
voi.  in  8.vo;  Parisiis,  1756-1  743,  7 
voi.  in  1 a.mo  ; III.  Lectures  chrè- 
tiennes  par  forme  de  méditation  sur 
les  grandes  vèrilés  de  la  foi  , les 
exemples  de  Jesus  Clirist  , ecc. , 
Nancy,  1756,  2 voi.  in  8.vo.  Nuova 
edizione , Besaneon  , 1825,  2 voi. 
in  1 a.mo;  IV . Méditations  pour  lous 
les  jours  de  V année,  Nancy,  1707, 
2 voi.  in  8.vo  ; V.  Les  moyens  d'ac- 
quèrir  la  perfection,  Nancy,  1738, 
in  16. mo;  VI.  Demonslration  de  la 
religion  chrelienne  et  catholique  , 
Nancy,  1739.  in  1 a.mo.  Le  opere 
di  cotesto  celebre  teologo  compar- 
vero dapprima  senza  il  suo  nome  o 
con  la  soscrizione  seguente:  Par  un 
pere  de  la  compagnie  de  Jesus. 
Esse  hanno  conservato  fino  ai  nostri 
giorni  la  loro  antica  riputazione.  Pio 
VII  ne  faceva  tanta  stima  che  ordi- 
nò di  tradurle  in  più  lingue  orien- 
tali per  uso  dei  missionari. 

B — !». 

1-2.  ANTOINE  ( Pier  Giusei*-. 
vt),  ingegnere  delle  acque  e strade, 
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nacque  il  di  i3  genita jo  1730  a Bra- 
sey  presso  S.  Giovanni  di  Lònc.  I.a 
sua  prima  educazione  era  stata  as- 
sai negletta  ; ma  egli  si  senti  il  co- 
raggio di  rifarla,  ed  ebbe  tanta  per- 
severanza da  riuscirvi.  Inclinato  per 
natura  alle  arti  del  disegno,  le  col- 
tivò e vi  fece  rapidi  progressi.  Es- 
sendo andato  a Roma  studiò  i più  bei 
monumenti  dell’architettura,  c ne 
levò  le  piante  con  molta  esattezza. 
Bitornato  d’ Italia  fu  fatto  sotto-in- 
gegnere degli  Stati  di  Borgogna,  ed 
acquistò  in  tale  impiego  la  conside- 
razione che  la  capacità  e la  probità 
non  mancano  mai  quando  che  sia  di 
ottenere.  Nel  1790  diventò  inge- 
gnere in  capo  del  dipartimento  della 
Costa  d’Oro,  e malgrado  le  sue  oc- 
cupazioni si  assunse  di  dar  lezioni  di 
architettura  nella  scuola  di  belle  ar- 
ti. Mori  decano  degl’  ingegneri  di 
Francia  il  di  2 marzo  1814,  di  ot- 
tantaquattro  anni.  Era  membro  di 
varie  accademie  , e si  ha  di  lui  : L 
Naviga  tion  de  Bour gogne,  o me  mo- 
ri e e progetti  per  aumentare  e sta- 
bilire la  navigazione  sui  fiumi  del  du- 
cato di  Borgogna,  Amsterdam  { Di - 
jon  , Frantin  ) , 1774»  io  4-10  eoo 
un  disegno:  tale  volume  doveva  ave- 
re una  continuazione,  che  non  è com- 
parsa; II.  Sèrie  de  colonnes,  Di  jon, 
1782,  in  8.vo  fig.  ; III.  Parecchi 
opuscoli , tutti  relativi  ad  oggetti  di 
un’  utilità  locale,  come  Sur  les  mo- 
yens  de  procurer  des  eaux  à la 
ville  de  Dijon;  Sur  les  mesures 
qu  il  conviendrait  de  prendre  pour 
prévenir  les  dègdls  qu  y cause  le 
debordemenl  du  Suzon,  ecc. — An- 
toine  ( Antonio  ) , fratello  del  pre- 
cedente, c com’esso  ingegnere  delle 
acque  e strade,  nacque  nel  1744  in 
Annotine,  e morì  a Chenove,  presso 
Digione,  nel  mese  di  maggio  1818. 
Pubblicò  alcune  memorie  sulla  uavi- 


gazionc  della  Saona,  e sul  canale  di 
Borgogna.  La  piò  importante  è una 
Dissertation  critit/ue  sur  le  prò  jet 
de  delruire  la  diguc  d Auxotme  , 
Amster.  ( Fesoul),  1780,  in  4-to  di 
200  pag.  L’autore,  alludendo  all’o- 
monimia del  suo  nome  e prenome  , 
si  celò  sotto  la  maschera  di  p.  Bino-» 
simil  ( bis  nomea  simile  ),  cappuc- 
cino e vicario  del  convento  di  Grai. 
Amanton  ha  dato  la  lista  degli  scritti 
dei  due  fratelli  Antoine  nella  Fran- 
ce  liticraire  di  Quérard  , ed  ha  in 
oltre  dedicato  una  notizia  al  mag- 
giore nel  Journal  de  la  Cóle  d’  Òr 
del  di  14  gennaio  1829. 

W— s. 

ANTOINE:  vedi  Ajituoine  qui 
sopra. 

ANTON  ( Corrado  Amadbo  ) , 
nato  a Lauhan  nell’Alta  Lusazia,  il 
di  29  novembre  174^,  mori  a Vit- 
temberga  il  di  4 luglio  181 4-  Sem- 
bra che  i tranquilli  lavori  dell'eru- 
dizione abbiano  essi  soli  occupato  la 
aua  non  breve  corsa  mortale.  Non  si 
conosce  verun  accidente  notabile  di 
tale  esistenza:  e quando  avremo  det- 
to che  Anton,  dopo  terminati  gli  stu- 
dj  e presi  i gradi  in  filosofia,  fu  fatto 
nel  1775  professore  di  morale  nel- 
l’università di  Vittembcrga;  che  cin- 
que anni  dopo  ( 1 780)  commutò  tale 
titolo  in  quello  di  professore  di  lin- 
gue orientali  nella  stessa  università, 
piò  conveniente  alla  natura  de’  suoi 
lavori  e delle  sue  facoltà,  non  ci  re- 
sterà che  a porre  sotto  gli  occhi  del 
lettore  la  lista  delle  principali  pro- 
duzioni di  cotesto  dotto , e sono  : L 
Disse/  tulio  de  metro  Hcbroeorum 
anlitjuo,  Lipsiac,  1770,  in  4-to;  II. 
Findiciae  dissertationis  de  metro 
Hebr.  aulii/. , a dubitationibus  vi- 
ro rum  doctorum,  ibiiL,  1771-1772, 
2 part.  in  8.vo  ; III.  Traduzione 
( tcd.  ) del  Cantico  dei  cantici,  ivi, 
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1772,  in8vo;  IV.  Antichi  canti  di 
chiesa  tradotti  nel  linguaggio  d’ug- 
gidì  (inted.),  Lipsia,  1775,  in  8.vo; 
V.  Traduzione  fedele  ( in  tcd.  ) di 
poesie  ebraiche  , greche  e latine  , 
ivi,  1772,  in  8.vo;  VL  Trad.  (tcd.) 
del  ritratto  d una  buona  sposa  ( Sa- 
lomone, Proverbi,  XXXI,  1 o- 5 1 ), 
nel  metro  de  ir  originale,  ivi,  1 776, 
in  8.vo;  VII.  Editionis  in  qua  ps al- 
mi ad  metrum  revocabuntur  et  re- 
censebuntur , varietale  lectionis  et 
perpet.  interp.  illustrabuntur  speci- 
men, ibid.,  1780.  in  8.vo.  L’autore 
annuuziava  pure  nella  prefazione  del- 
l’opera (XIÌI)  qui  appresso , si  gran- 
de lavoro  come  una  pubblicazione 
prossima,  da  cui  nessun  ostacolo  po- 
teva distrarlo;  ma  essa  non  compar- 
ve; Vili.  Nova  loci  l Samuel,  vi,  9, 
interpretai,  ratio,  JPiltemb.,  1780, 
in  4-to  ; IX.  Pctronii  Arbitri  satj- 
ricon  ex  recens.  P.  Burmanni  pas- 
sim reficta,  cum  suppl.  Nodotianis 
et  fragin.  Petronianis  ; natas  cri  ti - 
cas  aliasque  et  ind.  ubcrrimurn  ad- 
jecit,  Lipsiae,  1781  , in  8.vo  ; X. 
Priapeja  sivc  divers.  poetarum  in 
Priapum  lusus,  aliaque  incertorum 
acutorum  poemala  emendala  etex- 
plicata  ; accesserunt  Epistolae  de 
priapismo  sive  propudiosa  Cleopa- 
trae  libidine  ; Jos.  Scaligeri  ver- 
siones  graecac  duorum  Priapejo- 
rum  et  index  in  omnia  carmina 
(ibid.),  1781,  in  8.vo.  Tale  edizio- 
ne, destinata  a far  conti»,  a quella 
di  Petronio,  suole  trovarsi  legala  nel- 
lo stesso  volume.  Ciò  che  può  offri- 
re di  nuovo,  quale  lavoro  di  editore, 
è,  come  nell’altra,  cosa  di  non  mol- 
to rilievo  ; ma  riproduce  corretta- 
mente i testi  meglio  appurati  insie- 
me ad  una  sufficiente  scelta  di  co- 
nienti. Le  Vriapee  sono  in  numero 
di  ottanlanove  ; i poemi  d’  autori  i- 
gnoli  sono  solamente:  L.  Apuleji 
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' A n^c'fiini  ex  Menandro,  fram- 
mento di  ventitré  versi,  volgarmcn- 
te  attribuito  ad  Apulejo  come  tra- 
dotto da  Monandro,  e che  si  accosta 
effettivamente  alla  latinità  di  quel- 
l’autore; cd  il  Pervigilium  Pene- 
ri*. Le  sei  lettere  riguardanti  Cleo- 
patra sono  una  faceta  supposizione 
d’ alcuni  scrittori  del  secolo  VII  , o 
forse  d’ un’  età  posteriore.  Lo  stile 
denota  a sufficienza  che  sono  della 
stessa  penna  , quantunque  scritte 
sotto  diversi  nomi  di  personaggi;  ed 
oltre  che  i particolari  di  medicina 
ehc  vi  si  trovano  appajono  di  qual- 
che importanza,  so  no  ingegnosa  men- 
te imagiuate,  e non  mancano  né  di 
sale,  né  di  spirito.  I due  epigrammi 
tradotti  in  versi  greci  da  Gius.  Sca- 
ligero sono  l'83.zo  e 1’ 87.010  della 
raccolta  ; XL  Saggio  di  ricerche 
sulle  principali  differenze  tra  le 
lingue  orientali  ed  occidentali,  con 
alcuni  risultali  per  la  gramolila 
delle  antiche  lingue  e la  storia  de- 
gli antichi  popoli  ( in  ted.  ) , ivi  , 
1 792,  in  8.vo;  XII.  Diss.  de  verisi- 
millima  librum  Jonae  interpretan- 
di  catione,  ibid.,  1 794, in  4-*0!  XIII. 
Salomonis  carmen  melicum,  tjuod 
Canticum  canticorum  dicitur , ad 
mclrum  priscum  et  nodo s musico s 
rcvoc.,  recens.  in  vematulam  trans- 
lulit;  noti s crii,  aliisque  illustr.,ecc.f 
fl'iltembergae  et  Lipsiae,  1800, 
in  8.vo;  XIV.  Progr.  carmen  al- 
phabeticum  integrum  operationis 
in  lirmnis  dccantandis  vel  apud 
Hebroeos  usitatac,  Ps.  IXet  X con- 
junctio  restituii,  ecc.,  ibid.,  i8o5, 
in  4-to;  XV.  De  lingua  russica  ex 
cade  in  curri  samscredatnica  maire 
orientali  prognata  ; adjectae  sunt 
obscrval.  ile  ejusdem  lingaite  cum 
• trliis  cognatione  et  de  primis  Rus- 
snrurn  sedibus,  ibid.,  1800,  in  8,vo; 
X V I.  Progr.  de  indoli s genuinne 
Sappi,  t.  I. 


ANT  4°  * 

reliquiis  in  lingua  Melìlensium  , 
vel  post  magnani  interpolationem 
conspicuis , ei  anliquiorem  quam 
Carthaginiensium  dialectus  prodit, 
originem  vindicantibus , ibid.,  1812, 
in  8.vo;  XVIL  Phaedri  Aug.  lib., 
Fabutar.  AEsopic.  libri  V et  Pu- 
blii  Srri  aliorumque  ueterum  sen- 
tentiae  ex  ree. Bentleji passim  codd. 
mss.  auctorilate , nec  non  metri  et 
rhjthmi  musici  opc  re peti  ; prae- 
missa  est  diss.  de  rhrlhmo  musico 
a nel.  Romani s nominatim  a Pliae- 
dro  et  auctoribus  sententiarum  a 
P.  Si  ro  colleclarum  et  comparan- 
dis  versibus  observato  , Zilaviae  , 
1817,  in  8.vo.  Tale  edizione  postu- 
ma, di  cui  Corr.  Amad.  Anton  ave- 
va lasciato  i materiali , é stata  pub- 
blicata per  cura  di  suo  figlio,  Carlo 
Amad.  Anton,  il  quale  si  é fatto  an- 
ch’egli conoscere  come  dotto.  Egli 
aveva  già  reso  un  primo  omaggio 
alla  memoria  del  padre  col  suo  Progr. 
zurn  Andenken  an  K.  - 0.  Anton  , 
pubblicato  a Giessen,  1 816,  in  4-to. 
Anton  é altresi  autore  d’un  libro 
affatto  dimenticato  contra  il  sistema 
d’educazione  di  Basedow,  e prestò 
le  sue  cure  alla  nuova  edizione  di 
Kirschii  cornucopia  , pubblicata  a 
Lipsia,  1774-1778,  ed  alla  V della 
Chrestornalia  Pliniana  oderAuscr- 
lesene  stellen  aus  C.  PI.  Sec.  Hist. 
nat.,  di  G-M.  Gesner,  pubblicata 
nella  stessa  città,  1 776,  in  8.vo.  Coo- 
però con  molti  altri  al  Lexicon  ca- 
tholicon  linguai  latinae;  ibid.,  1794» 
2 part.  in  8.vo  ; alla  prima  parte 
( A-N  ) del  quale  ebbe  segnatamen- 
te molta  mano.  Finalmente  scrisse 
per  varj  giornali;  le  gazzette  lette- 
rarie di  Halle  e di  Jena  conten- 
gono molte  recensioni  di  sua  fattu- 
ra c pubblicò  fra  gli  altri  articoli 
neìXeu-Repcrtor.  fiir  biblisch.  urid 
Margoni.  Lileral.  di  l’aulus  , ano. 
ali 
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' 79°"*  79'  > delle  Ricerche  ( in  te- 
desco ) sulla  musica  degli  Ebrei. 

1 Ve  abbiamo  qui  [atta  espressa  men- 
zione solo  perché  si  rappiccano  ai- 
lavori  sulla  prosodia  e melodia  ebrai- 
ca , di  cui  abbiamo  dato  i titoli  , e 
perchè  ne  rendono  compiuta  la  serie. 

F — LL. 

1-2.  ANTON  (Cvklo  Amvoko), 
della  stessa  famiglia  del  precedente, 
nato  d di  23  luglio  i-5i  a Lauban, 
studiò  la  giurisprudenza,  e andò  nel 

1 77 4 ad  esercitare  a Goerlitz  la  pro- 
fessione d’avvocato.  Nel  17 99  di. 
venne  senatore  di  quella  città,  dove 
mori  il  di  17  di  novembre  1818. 
Spese  il  tempo  tra  i doveri  del  suo 
stato  ed  il  comporre  diverso  opere, 
di  cui  alcune  sono  sommamente  sti- 
mate. Aveva  lasciato  molti  manoscrit- 
ti , che  la  società  delle  scienze  del- 
l’Alta Lusazia  ha  comperato  insieme 
ai  libri  della  sua  ricca  biblioteca. 
IMeuscl  ed  i suoi  continuatori  danno 
la  lista  compiuta  delle  sue  opere,  tra 
le  quali  si  notano:  I.  De  dolo  diplo- 
matala regum  et  imperatorum  Ger- 
maniae,  Lipsiae,  1774,  in  8.vo,  dis- 
sertazione interessante  ed  ancora  sti- 
mata ; II.  Analogia  delle  lingue  (in 
ted.  ),  ivi , 1774,  in  8.vo;  III.  Me- 
morie ( Beylraege  ) diplomatiche 
per  la  stor.  e la  giu  risp.  dì  Allema- 
gna,  ivi , 1777,  in8.vogr.;  IV.  Sag- 
gio dì  una  storia  dell’  ordine  dei 
Templarj,  ivi,  1779;  nuova  ediz. , 
1781  , in  8.vo;  V.  Ricerche  sulla 
dottrina  segreta  esugliusi  dei  Tem- 
plari, Dessau,  1782,  in  8.vo;  VI. 
T rad.  del  T rattato  de  mor.  Germa- 
nor.  di  Tacito  con  un  comento,  ivi, 
1781  , in  8.vo;  ristampa t.  a Goer- 
litz, 1799,  in  8.vo;  VII.  Prime  li- 
nce tV  un  Saggio  sull'origine  degli 
antichi  Slavi,  Lipsia,  1785-1789, 

2 parti  in  8.vo;  Vili.  Sulle  lingue 
nella  loro  relazione  con  la  storia 
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dell'umanità,  Goerlitz,  1799;  IX. 
Slori'l  dell’economia  rurale  in  Al- 
lemagna,  dai  più  antichi  tempi  si- 
no alla  Jine  del  secolo  XV,  Goer- 
litz , 1799-1802,  5 voi.  'I’ali  ope- 
re sono  scritte  in  tedesco Anton 

ha  arricchito  di  dissertazioni  un 
gran  numero  di  giornali  e di  rac- 
colte scientifiche  e letterarie  e fu 
lunga  pezza  annoverato  tra  i colla- 
boratori più  assidui  del  Dculsch. 
Museum  (1776  ed  anni  segg.),  del- 
le Hist.  Untcrsuchungen,  di  Ricu- 
se! ( 1 779  cd  anni  seg.) , dei  Pro- 
vinzial  hlaetter  ( Dessau,  1781  ed 
anni  seg.  ),  del  Magaz.  d- Adelung. 
Ae\Y  Allg.  liter.  Anzeiger , ecc.  — 
Anton  (Gian  Nicolò),  natoa  Schmic- 
deberg,  nel  circolo  elettorale  di  Sas- 
sonia, il  di  5o  dicembre  1 7 "5  7 , ebbe 
il  titolo  di  maestro  di  filosofia  c dal 
2759  quello  di  diacono  della  sua 
città  natia.  Morì  nel  1814,  lascian- 
do alcune  opere,  di  cui  ecco  la  lista: 
I.  Commentano  de  paedagogis  ve- 
le rum  Romannrum,  ad  ‘itluslr.  1/1- 
signem  Epislolac  Pauli  ad  Gala- 
tas  locum,  Iflttembergae,  1775,  in 
4 . to  ; li.  Relazione  del  primo  giu- 
bileo celebrato  pel  formulario  di 
alleanza  (Concordien  Fornici)  delta 
chiesa  luterana  evangelica  (in  ted.), 
ivi,  1775,  in  4-t° ; III.  Storia  del 
formulario  dì  alleanza  della  chie- 
sa luterana  evangelica  ( in  ted.  ) , 
Lipsia,  1779,  2 part.,  in  8.vo;  IV. 
D.  Marlin  Luther  s /.eitverkurzwi- 
gen,  dahin,  1804,  in  8.vo.  Lo  stesso 
autore  ha  fatto  stampare  alcune  o- 
razioni  funebri  e varj  sermoni. 

F — LI,. 

ANTONELLE  ( PiEn  Antonio 
marchese  d’),  nacque  in  Arles,  nel 
1747  d’ una  famiglia  creata  nobile 
da  Enrico  IV  in  ricompensa  di  mi- 
litari servigi.  Dedicatosi  di  buon’ora 
alla  professione  dell’armi,  fu  dappri- 
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ma  sotto-tenente  nel  reggimento  Hi 
Bassignj  infanteria  ; eH  era  giunto 

al  grado  di  capitano  nello  stesso  cor- 
po , allorché  abbandonò  il  servigio  , 
non  volendo  attendere  i dicciotto 
mesi  che  gli  mancavano  per  aver  la 
croce  di  S.  Luigi.  Godeva  d’uno  sta- 
lo considerevole  ; e ne  avrebbe  go- 
duto lungo  tempo  ancora  nella  pace 
e nella  felicità,  se  la  rivoluzione  non 
fosse  sopravvenuta  a mutare  tutte  le 
idee  o tutte  le  condizioni.  Dato  in- 
teramente alle  speculazioni  filosòfi- 
che, ne  abbracciò  i principi  con  mol- 
to calore  ; rinunziò  fin  dall'  anno 
1 y8q , prima  assai  dei  decreti  del- 
l’assemblea Nazionale  a 'suoi  titoli  di 
nobiltà,  e pubblicò  nella  stessa  epo- 
ca uno  scritto  intitolato  Catéchisme 
du  tìers  e tal,  opera  interamente  di 
circostanza  , e che  solo  perciò  potè 
essere  bene  accolta.  Eletto  podestà 
d’Arles  nel  1790,  Antonelle  pro- 
tesse a tutto  potere  il  partito 'della 
rivoluzione  al  quale  si  dava  il  nome 
di  Monedier.  Diventò  presto  l’idolo 
di  tale  partito;  ma,  come  doveva  ac- 
cadere, fu  bersaglio  di  tutto  il  risen- 
timento del  partito  contrario,  chia- 
mato della  chiffbnne , in  cui  erano 

1 piò  degli  amici  e dei  congiunti  del 
podestà  democrata.  Denunziato  piò 
volle  alla  tribuna  dell’assemblea  Na- 
zionale, fu  difeso  da  Mirabcau,  che 
lodò  la  sua  capacità  ed  il  suo  spiri- 
to patrio.  Ma  nella  sessione  del  di 

2 maggio  1791  il  conte  di  .Clermont- 
Tonnerrc  l’accusò  altamente  di  tut- 
te le  sciagure  che  affliggevano  quel 
paese  , e gl’ imputò  segnatamente  i 
disordini  che  avevano  turbato  il  con- 
tado Vcnaisino.  « Si  vide  il  podestà 
d’Arles,  diss’egli,  porre  in  non  cale 
i suoi  doveri  ed  il  suo  carattere  in 
guisa  da  somministrare  agli  Avigno- 
ncsi  bombe  c palle  prese  nel  parco 
d'artiglieria,  e andar  poscia  in  Avi- 
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grione  a mescolarsi  ai  faziosi  e rice- 
ver corone.  » Tale  accusa  esagerata 
(1)  avrebbe  potuto  in  un  altro  tem- 
po riuscire  prcgiudicievolc  ad  Anto- 
ncllc;  ma  allora  essa  non  fece  che 
accrescere  la  di  lui  popolarità.  Fu  c- 
letto  deputato  all’assemblea  legisla- 
tiva dal  dipartimento  delle  Bocche 
del  Rodano.  Pochi  giorni  dopo  la  sua 
partenza  i giornali  annunziarono  clic 
la  plebaglia  d’Arlcs  aveva  strasci- 
nato un  fantoccio  che  lo  rappresen- 
tava per  le  strade  con  la  corda  al 
collo  , c 1’  aveva  ridotto  in  cenere;, 
finalmente  che  aveva  spezzato  una 
pietra  su  cui  era  scritto  il  nome  di 
Antonelle  , dato  ad  una  delle  piazze 
pubbliche  di  quella  città.  La  magi- 
stratura municipale  e tutte  le  altre 
d’Arles  smentirono  tale  asserzione 
con  molla  forza  ; ed  il  deputato  delle 
Bocche  del  Rodano  non  parve  nem- 
meno badarvi.  In  quel  torno  fu  fatto 
segretario  dell'assemblea;  ma  sali  di 
rado  la  bigoncia,  e non  corrispose  alle 
speranze  che  si  erano  concepite  del- 
la sua  abilità  oratoria.  Il  discorso 

(1)  Anton*- Ile  andò  effettivamente  in  A- 
viguone,  uell’eState  del  >793,  noti  per  som* 
ministrarvi  munizioni  da  guerra  ai  rivoln* 
zionarj  contro  il  partito  papista,  ch’ero  ab- 
battuto a fuggitivo  da  uu  anno  , ma  per  o- 
perarvi  una  riconciliazione  tra  i capi  del 
partito  dominante  che  si  erano  disuniti;  i 
moderati,  alla  testa  dei  quali  orane  la  mu- 
nicipalità ed  il  comandante  della  guardia 
nazionale  (padre  di  chi  soscrive  questa  no- 
ta ) non  desiderarono  che  runiuun  d* Avi- 
gnone alla  Francia.  I demagoghi , come 
Duprat,  Main* ielle  , Rev^re,  ecc. , solevano 
la  repubblica  o piuttosto  l' anarchia,  il  sac- 
cheggio delle  chiesa,  delle  case  di  migrati, 
e F adesione  forzala  di  Carpentras.  Anto- 
nelle fu  ricevuto  con  entusiasmo  in  Avigno- 
ne; ma  malgrado  il  suo  seducente  esterio- 
re, il  suo  fucile  e splendido  parlare,  il  suo 
spirilo  amabile  e i suoi  bei  modi  socievoli, 
falli  nel  suo  tentativo  come  conciliai  ore:  ma, 
cosa  assai  rara , seppe  farsi  amare  e desi- 
derare dai  due  partiti. 
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più  importante  che  vi  recitò  fu  quel- 
lo nel  quale  accusò  i commissari  ci- 
vili spediti  in  Avignone,  ch’egli  trat- 
tò Ha  calunniatori  e Ha  scellerati. 
(17  marzo  1792).  Fu  inviato  il  Hi  1 1 
agosto  con  Hue  suoi  colleglli  ( Ker- 
saint  c Péraldy)  all’esercito  Hel  cen- 
tro comandato  Ha  Lafa vette,  onde 
farvi  arrestare  quel  generale,  ed  an- 
nunziarvi la  rivoluzione  che  aveva 
finito  di  atterrare  la  monarchia;  ma 
cotesti  commissari  furono  arrestati 
a Meziòres  per  ordine  degli  ammi- 
nistratori del  dipartimento  delle  Ar- 
denne , poi  condotti  a Sedan , ove 
correvano  rischio  di  essere  trucidati 
dai  soldati,  se  la  fuga  di  Lafavettc 
non  gli  avesse  presto  tornati  in  li- 
berti ed  in  possanza.  Un  anno  più 
tardi,  tale  arresto  cagionò  la  morte 
degli  amministratori  del  municipio 
di  Sedan  e dei  più  onorevoli  citta- 
dini di  quella  città  che  furono  con- 
dannati dal  tribunale  rivoluzionario 
in  cui  sedeva  Antonelle , divenuto 
uno  dei  membri  più  influenti  del 
giurì.  Non  era  stato  eletto  deputato 
a]  consesso  Nazionale  ; e,  per  risar- 
cirlo di  tale  disgrazia  , il  consiglio 
esecutivo  l’avcva  creato  uno  dei  com- 
missari che  dovevano  andare  ad  or- 
ganizzare nelle  colonie  il  reggimen- 
to repubblicano;  ma  i venti  contra- 
ri avendogli  impedito  di  recarsi  a 
S.  Domingo,  tornò  ad  abitare  Pa- 
rigi, dove,  trovandosi  in  competen- 
za con  Pache  nell’elezione  d’un  po- 
destà, fece  cancellare  il  proprio  no- 
me dalla  lista  dei  candidati.  E diffi- 
cile spiegare  come  un  uomo  che  non 
era  sanguinario  di  natura,  preferis- 
se le  incumbenze  di  giurato  del  tri- 
bunale rivoluzionario  a quelle  di 
podestà.  Era  direttore  del  terribile 
giuri  nel  processo  dei  Girondini,  e 
parve  esitare  nella  loro  condanna. 
Interpellato  da  Fouquier  - Tainville, 
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ebbe  il  coraggio  di  dichiarare  che 
la  sua  coscienza  non  era  bastante- 
mente illuminata  ; ma  non  n’  ebbe 
abbastanza  per  dare  un  voto  d' as- 
solvimento ( vedi  VfcRGMACx  nella 
Diogr.).  Pubblicò  alcuni  giorni  ap- 
presso un  opuscolo  in  cui  domanda- 
va più  independenza  e libertà  pei 
giurati.  Arrestalo  subito  dopo  tale 
pubblicazione  per  ordine  della  Giun- 
ta di  salute  pubblica , fu  imprigio- 
nato nel  Lussemburgo,  donde  non 
uscì  che  dopo  il  dì  g termidoro;  in 
tal  guisa  non  fu  giurato  nel  proces- 
so della  regina  Maria  Antonietta 

che  avvenne  nel  mese  d’ottobre  179} 

( vendemmiale,  anno  II  ).  Durante 
la  sua  prigionia  fu,  malgrado  le  do- 
glianze di  alcuni  amici , cancellato 
come  nobile  dalla  lista  dei  giacobi- 
ni di  Parigi.  Dopo  la  caduta  di  llo- 
bespicrre,  continuò  a mostrarsi  uno 
dei  demagoghi  più  esaltati.  Il  tri- 
bunale rivoluzionario  esisteva  e giu- 
dicava ancora  ; Antonelle,  seduto  vi- 
cino ai  giurati,  teneva  dietro  a tutti 
i dibattimenti,  ed  esercitava  311001*3 
una  grande  influenza  durante  il  pro- 
cesso di  Carrier,  che  fu  condannato 
perchè  era  impossibile  d’ assolverlo, 
e della  giunta  rivoluzionaria  di  Nan- 
tes, colpevole  di  tutti  i delitti  del 
proconsole,  e i di  cui  capii  più  san- 
guinari furono  assolti  insieme  ai  lo- 
ro più  esecrabili  agenti.  Antonelle 
contribuì  in  pari  tempio  alla  compi- 
lazione del  Journal  des  hommes 
libres,  uno  degli  organi  più  zelanti 
del  partilo  rivoluzionario.  Persegui- 
tato il  dì  i3  vendemmiale  anno  IV 
( ottobre  1795  ) dai  reazionarj  che 
dirigevano  la  pubblica  optimene,  si 
rifuggiò  con  tutti  i suoi  amici  intor- 
no  al  consesso  Nazionale  divenuto 
l’ultimo  appoggio  dei  democrati;  ed 
in  quella  famosa  giornata  combattè 
iu  Parigi,  sotto  gli  ordini  di  Bona- 
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parte.  Vi  Tecc  prova  di  gran  sangui— 
frrddo,  e fu  veduto  in  mezzo  alle 
palle  dei  moschetti  e dei  cannoni 
leggere  con  calma  un'opera  filosofi- 
ca. Ina  ti  tuito  il  Direttorio  , que- 
sti volendo  cattivarselo  , gli  affidò 
la  compilazione  d’  un  foglio  perio- 
dico ; ma  egli  vi  rinunziò  in  breve, 
per  tornare  al  Journal  des  liom- 
mes  lihres.  Compromesso  nella  co- 
spirazione di  Babeuf,  sfuggi  dap- 
prima alle  ricerche  tenendosi  oc- 
culto ; ma,  stanco  di  tale  penosa  c- 
sistenza,  si  mostrò  pubblicamente, 
e fu  tosto  arrestato  dall'agente  di 
polizia  Dossonville.  Condotto  a Yen- 
dòme,  vi  comparve  con  audacia  di- 
nanzi ali’  alta  corte.  Sdegnando  di 
giustificarsi,  volse  in  derisione  l’ac- 
cusa ed  i giudici,  e fu  nulladimeno 
assolto.  Allora  ritornò  a Parigi  e 
ripigliò  i suoi  lavori  polemici.  Inva- 
no, per  un  moto  che  può  dirsi  d’al- 
talena , Merlin  di  Thionville  tentò 
di  farlo  comprendere  nella  proscri- 
zione che  gravitò  sul  partito  regio 
dopo  la  rivoluzione  del  di  1 8 frut- 
tidoro anno  V ( 4 settembre  1797  ). 
Tuttavia  il  Direttorio,  che  lo  consi- 
derava sempre  come  uno  de’  suoi 
più  pericolosi  nemici , lo  esiliò  nel 
dipartimento  della  Charente  ; ma, 
non  pigliandosi  nemmeno  la  briga 
di  andarvi , restò  impunemente  a 
Parigi,  e fu  nominato  deputalo  al 
consiglio  dfi  Cinquecento  da  una 
frazione  del  collegio  elettorale  della 
Senna  e dal  dipartimento  delle  Boc- 
che del  Rodano  Queste  due  elezio- 
ni furono  annullate,  l’una  dal  Diret- 
torio, e l’altra  dal  consiglio  degli 
Anziani.  Dopo  il  trionfo  di  Bona- 
parle  il  di  18  brumajo,  Antonelle  si 
vide  prossimo  ad  essere  mandato  a 
confine  ; ma  la  sentenza  dei  consoli 
fu  quasi  subito  morata,  l.a  proscri- 
zione di  cui  furono  segno  i dema- 
goghi dopo  l'avvenimento  del  di  5 
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nevoso  ( il  tentativo  della  macchina 
infernale  contro  la  vita  d<  Bonapar- 
tc  ) fu  piò  seria,  benché  si  poco  me- 
ritata. Ter  suggerimento  di  Fouché, 
Antonelle  fu  relegato  a quaranta  le- 
ghe da  Parigi,  e quella  volta  gli 
convenne  obbedire.  Alquanto  piò 
tardi  la  polizia  lo  costrinse  anzi  ad 
allontanarsi  maggiormente,  ed  egli 
passò  in  Italia.  Allorché  le  passioni 
furono  calmate,  gli  si  concesse  di 
ritornare  alla  sua  città  natia , dove 
visse  finalmente  nel  riposo,  sebbene 
di  tratto  in  tratto  venisse  denun- 
ziato all  lmperalore , il  quale  sde- 
gnando tali  denunzie,  lo  lasciò  de- 
dicarsi tranquillamente  alle  sue  fi- 
losofiche speculazioni.  Non  si  ud! 
piò  parlare  d’Antonelle  fino  al  ri- 
stabilimento dei  Borboni  nel  1814, 
nel  qual  tempo  fu  veduto  con  gran- 
de stupore  il  vecchio  demagogo  as- 
sumere la  difesa  della  Ristaurazione 
in  uno  scritto  intitolato:  Le  Réveil 
tf  un  vieillard,  in  cui  dichiarò  po- 
sitivamente che  la  Francia  non  po- 
teva attendere  la  sua  libertà  che  dal 
re  legittimo.  Tale  opera  fu  l'ultima 
ch'egli  pubblicò.  Morì  in  Àrles  il 
dì  26  di  novembre  1817.  Non  a- 
vendo  ricevuto  gli  ultimi  soccorsi 
della  religione,  l’autorità  ecclesia- 
stica rifiutò  di  concorrere  a’  suoi  fu- 
nerali (a).  I suoi  scritti  sono  : 1.  Ca- 
téchìsme  du  liers  élat,Arles,  1 789, 
in  8.vo.  IL  Quel//ucs  réflexions  sur 

(a)  Atitonelle,  avendo  scialacqualo  le  sue 
sonante,  aveva  lungo  tempo  vegetato  » Pa- 
rigi. Coperto  un  vischio  *ajone,  coi  ca- 
pelli grigi  ««1  unticci,  la  schiena  incurvata  , 
il  capo  chino',  non  somigliava  più  al  vivace 
e grazioso  jsodesih  d’Arle»,  con  la  lesta  al- 
ta, tempre  impolverata  e ben  inanellala. 
Sette  iu  otto  anni  avevano  battalo  per  ope- 
rare tale  mutamento.  Ma  alcuni  anni  prima 
della  (Vistati razione,  divenuto  ricco  per  I ere- 
dità del  «no  fratello  maggiore,  l’nitior  de’ pia- 
ceri,  il  desiderio  e.|  il  bisogno  della  <|uiete( 
continuarono  ad  a«-»urlnre  interamente  le  Bue 
facoltà.  D‘  altro  cauto,  egli  si  mostrò  kid- 
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la  mémorable  assemblée  de  Car- 
pentras,  sur  la  pétition  du  peuple 
avignotmais  , et  sur  l’  opinion 
de  Stanislas  Clermont-Tonnerre , 
membro  de  f assemblée  nalionale, 
Paris,  1791,  in  8.vo.  Tale  opusco- 
lo ebbe  tre  edizioni  ; III.  Obseiva- 
tion  sur  le  compie  rendu  au  mi 
par  AT.  Debourge,  l' un  des  com- 
missaires  civils  envoj-és  à Arles, 
1 792  ; in  8.vo  ; IV.  Qurlr/ues-uiìs 
des  mensonges  du  commissaire 
Debourge  dans  les  obsetyations  sur 
V affaire  et  Arles  , 1793,  in  8.vo; 
V.  Seppie  meni  aux  observations 
sur  le  rapport  de  Al.  Debourge , 
1793,  in  8vo;  VI.  Déclarations 
motivées  cT Antonelle,  juré  au  tri - 
bunal  révolulionnaire  dans  diver- 
ses  affaires,  in  8.vo  di  76  pagine, 
Paris , an.  II  ( 1793  ).  Antonelle 
allega  in  tale  curioso  opuscolo  i mo- 
tivi delle  sue  dichiarazioni  sui  pro- 
cessi del  gesuita  d' Hervilly,  dei  ge- 
nerali Biron , Luckner,  di  Giulio 
Dudon,  di  Duclos  Dufresnoy;  ecc. 
VIL  Le  contraste  des  sentiments, 
ou  le  citoren  Dclacroix  cn  pré- 
sence  </'  un  démocrale  , anno  III 
( 1795  ),  in  8.vo.  Ecco  l’epigrafe  di 
tale  opuscolo:  «Il  popolo  è sovrano 
nella  repubblica,  e voi  lo  fate  sud- 
dito ; noi  abbiamo  la  repubblica  de- 
mocratica, ed  il  vostro  sistema  co- 
stituisce l’aristocrazia  e guida  alla 
monarchia.  » V III.  Quelques  idées 

pr«  buon  padrone,  generoso  e benefico.  Da- 
va a*  suoi  affittajuoli  le  sue  terre  a buon 
patto,  e rimetteva  loro  sovente  i termini  sca- 
duti, preferendo  di  diminuire  le  sue  ren- 
dite che  di  chiamare  in  giudizio  i suoi  de- 
bitori. La  sua  pitk  prossima  parente,  era 
m.lla  di  Clermont-Lodère',  madre  dell’aju- 
taote  di  campo  del  duca  di  Berry,  ed  egli 
T avrebbe  lasciata  ere. le  sua  se  fosse  stata 
sollecita  a lasciar  Parigi,  seguendo  il  con- 
siglio di  sgo  figlio.  Arrivata  ia  Arles,  ella 
trovò  Antonelle  nutriente,  e non  |»otè  uè 
prevenire  nè  aouullare  le  ultime  di  lui  dis- 
posizioni. * A — T. 
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à r ordrc,  mais  peul-étre  pas  à la 
couleur  du  jour,  piovoso,  anno  III. 
( 1 7g5  ),  in  8.vo  di  95  pagine.  An- 
tonelle voleva  ancora  il  terrore  in 
quel  tempo.  Ecco  la  conclusione  delle 
sue  idee  alV  ordine  del  giorno  : » 
11  terrore,  ma  giustamente  impresso, 
ma  saggiamente  dispensato,  ma  rego- 
lato ancora  e contenuto  nel  suo  formi- 
dabile esercizio;  si,  il  terrore  cosi  de- 
terminato, entra  nell’ ordine  eterno. 
£ un  termine  a tutto,  anche  a quella 
naturale  clemenza  d’un  popolo  che 
sente  la  sua  grandezza  e la  sua  for- 
za. Il  popolo  più  esorabile  deve  ave- 
re i suoi  giorni  d’ inflessibilità  , e 
quando  questa  ora  d’una  severità  ri- 
gorosa arriva  , l’ ordine  eterno  non 
ne  viene  turbato  , vicn  mantenuto  : 
questa  è pur  giustizia  ».  In  siffatta 
guisa,  secondo  Antonelle,  il  terrore 
era  la  giustizia;  IX.  Alolion  d.' or- 
drc à V occasion  de  la  brochure  de 
Louvct,  anno  III  ( 1795  ),  in  8.vo. 
In  tale  opuscolo,  Antonelle  fa  anco- 
ra il  processo  ai  Girondini,  e li  chia- 
ma quarlerons  révolulionnaires  , 
constilulionncls  au  bas  dire.  Ripe- 
te che  Buzot  faceva  della  distru- 
zione di  Parigi  uno  degli  assiomi 
della  sua  politica  ; motteggia  Lou- 
vet  e la  sua  Divina  Lodoisha,  eoe,; 
X.  Sur  la  prétendue  conspiration 
du  31  /lordai ; Afon  ex  amen  de 
conscience,  ou  le  Détcnu  à Pcndó- 
me  , anno  V ( 1 797  ),  in  4-to  ; XI. 
QueUjues  observations  qui  peuvent 
servir  d ' appendice  à la  seconde 
lettre  de  Robespierre,  in  8.vo;  XII. 
Finalmente  molli  articoli  sottoscritti 
cd  anonimi  in  diversi  giornali  (>)- 
M— d g. 

(3)  Senza  giustificare  i principi , o piut- 
tosto le  opinioni  d’  Antonelle  (giacché  non 
av«va  principi  ),  possiamo  affermare  ch'egli 
non  era  nè  ambizioso,  nè  vendicativo,  m! 
sanguinario.  Era  un  epicureo,  nn  libertino, 
un  fanatico  in  tutto  il  significato  del  termi- 
ne. Fu  veduto  passeggiare  sulle  mura  di 
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■*»  I . ANTONELLI (Nicolo’  Mi- 
ni a),  ( i ) cardinale  delia  romana  chie- 
sa, nacque  a Pergola,  nell’Umbria, 
di  nobile  famiglia , il  dì  8 di  luglio 
1698.  Fece  le  prime  scuole  nel  col- 
legio Nazareno  di  Roma,  indi  stu- 
diò con  molto  ardore  ambe  le  leg- 
gi, impiegando  il  soverchio  del  tuo 
tempo  ad  erudirsi  nelle  lingue  o- 
ricntali.  Entrato  ne’ sacri  ordini  e 
resosi  già  noto  per  la  coltura  del  suo 
spirito  c le  qualità  del  suo  cuore , 
diventò  successivamente  cameriere 
segreto  di  Clemente  XII,  e sotto  il 
pontificato  di  Benedetto  XIV  se- 
gretario della  congregazioucde’Con- 
cilj , segretario  di  Concistoro  e di 
Conclave,  assessore-dei  sant’Uflìcio, 
finché  venne  finalmente  insignito 
stella  sacra  porpora  da  Clemente 
XIII.  Le  sue  cognizioni  come  pub- 
blicista 1’  avevano  fatto  scegliere  , 
prima  assai  che  ottenesse  quest’  ul- 
tima dignità,  dalla  congregazione  di 
Stato,  a dimostrare  alle  corti  d' Eu- 
ropa e difendere  i diritti  che  la  san- 
ta Sede  vantava  sugli  stali  di  Parma 
e Piacenza.  Compose  pertanto  un’o- 
pera in  otto  parti,  intitolata:  Ragio- 
ni della  Seile  Apostolica  sopra  il 
ducato  di  Parma  e Piacenza  es- 
poste ai  sovrani  e principi  cat- 
tolici deli’  Europa,  Roma,  1742, 
4 tomi  in  4-to , coi  tipi  della  Pro- 

A ri,,  , in  Tene  <is  camera  e col  capo  a»- 
vc-lto  in  an  fazzoletto,  altre  'volte  ratiere, 
camminando,  Torlo  d’nn  fosso  in  snodo  da 
rimanerti*  co'piedi  bagnati.  Quando  scriveva, 
aveva  accanto  a si  una  pila  di  pialli  che 
« andava  mettendo  sul  collo  oudo  per  rin- 
frescarlo a mano  a mano  eh'  essi  si  riscal- 
rl  ivano.  Pretendeva  di  rinfrescare  così  i 
bollenti  vapori  del  suo  cervello. 

A — T. 

(1)  Abbiamo  creduto  di  non  fare  cosa 
discara,  inserendo  (pii  un  nuovo  articolo  io- 
torno  a questo  illustre  prelato,  onde  sup- 
plire in  alcun  modo  alla  parvità  di  quello 
che  gli  si  trova  dedicato  nella  Biogr. 
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paganda.  Questa  é 1’  opera  sua  di 
maggior  polso  ; ma  siccome  ces- 
sale sono  le  circostanze  politiche 
per  le  quali  fu  dettata,  così  é caduta 
nell’obblio,  del  pari  clic  tante  altre  • 
in  cui  si  trovano  discussi  simili  inte- 
ressi, elle  troppo  s'allontanano  o dai 
tempi  presenti  o dalle  mire  dell’  u- 
niversalc.  Piò  noti  e ricercati  sono 
quindi  gli  altri  suoi  lavori,  che  dan- 
no a divedere  la  sua  perizia  nelle 
dottrine  ascetiche  e liturgiche  , non 
meno  che  nell’  orientale  letteratura. 
Sono  dessi  : I.  De  Tilulis,  ijuos  E- 
varistus  Romanis  presbyteris  dis- 
tribuii, dissertano,  Romae , ttpìs 
Hieronymi Mainardi,  i 725, in  8.vo; 
II.  Consultatio  de  cornine moralione 
Romani  Ponlijìcis  impublicis  sup- 
plicatiunibus  et  sacrosancto  Ulis- 
sae  lacrificio  ajnul  Graecos , Ro- 
mae, 1746,  'n  4-to;  III.  Sancii pa- 
tris  nostri  Athanasii  Archiepisco- 
pi Aleqcandrìae  interpretatio  Psal- 
morum,  sive  de  Tilulis  Psalmorum, 
nunc  primum  edita  , graece  et  la- 
tine, cum  Praefat.,  nolis  et  varian- 
tibus  lect.,  Romae,  1 7461  tjpis  Jo- 
seplii  Collini,  in  foglio  ; I V.  S.  P.  N- 
Jacobi  Episcopi  Nisibeni  Sermo- 
nes,  armenice  et  latine,  cum  prae- 
fatione , nntis  et  disserlatione  de 
Ascetis  : quac  omnia  in  lucem  pro- 
deunl,  Romae,  ( ypis  sacrae  congr. 
de  Prop.  Fide,  1766,  in  foglio;  V. 
Vetus  Mìssalc  Romanum,  praefa- 
tionibus  et  notis  illustratum,  cura 
et  studio  Nicolai  A ri  tonfili  S.  R. 
E.  cardinalis,  secunda  editto,  Ro- 
mae, 1 j56,sumplibus  Venantit  Mo- 
naldini,  in  4-to.  Questa  indicazione 
dell'anno  1756  è errata,  giacché  in 
tale  anno  l’ illustre  editore  non  era 
ancora  membro  del  sacro  collegio  , 
se  vero  è clic  ci  venne  aggregato  solo 
nel  tj5q.  La  prima  edizione  poi  di 
cotesto  fllissale  era  comparsa  nel 
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1754,  nè  si  sa  bene  il  perché  di  es- 
sa venga  nel  frontespizio  gratificato 
il  p.  Azevedo,  quando  di  quasi  tutto 
ciò  che  la  correda  ed  illustra  è au- 
tore l'Anlonelli,  non  avendovi  il  ge- 
suita messo  di  suo  altro  che  una  pre- 
fazione. In  ogni  modo , ecco  pure  il 
titolo  di  tale  prima  edizione  : Vetus 
Glissale  Romanum  Monasticum 
Lateranense  , cum  praefat.,  notis, 
eie.,  nonnullis  opuscolis , tjuae  o- 
mnia  nane  primum  in  luce  n edun- 
tur  a P.  Emanuele  de  Azevedo  S. 
J. , Romae,  1 754,  apud  Josephum 
Collini.  Il  cardinale  Nicolò  Maria 
Antonelli  condusse  così  laboriosa- 
mente e piamente  la  sua  vita,  in  mez- 
zo alla  stima  generale,  fino  il  di  a5 
settembre  1 767,  in  cui  mori , e se- 
polto venne  in  S.  Giovanni  Lutera- 
no , alla  (piale  basilica  aveva  già  ap- 
partenuto come  canonico.  L’accade- 
mia degli  Arcadi  contava  fra  gl’  in- 
numerevoli suoi  pastori  anche  que- 
sto dotto  prelato;  il  quale  contribuì 
ancor  egli  ad  impinguare  quel  poe- 
tico patrimonio  di  cui  e la  frusta  del 
Baretti  ed  un  gusto  rinsavito  fecero 
trovare  sì  poco  sostanziale  la  ricchez- 
za: le  sue  rime  sono  quindi  fra  quelle 
di  essi  accademici,  voi.  X,  Roma, 
1747,  per  Antonio  Rossi.  11  Maz- 
zuclielli  negli  Scrittori  d Italia,  la 
Biblioteca  Picena  di  Filippo  Vec- 
chietti, il  Giornale  de’ Letterati  d'I- 
talia nel  tomo  57 , p.  5o4,  e la  St. 
Ictt.  ital.  del  Lombardi  nel  t.  IX , 
p.  273,  parlano  o della  vita  o delle 
opere  di  questo  chiaro  uomo,  che  era 
zio  del  personaggio  di  cui  segue  l’ar- 
ticolo. 

G.  V— 1. 

2.  ANTONELLI  ( Leo.hardo  ) , 
cardinalcdclla  romana  chiesa,  nacque 
nel  1 730  a Sinigaglia.  Non  ostante 
la  sua  capacità  ed  il  credito  di  suo 
zio  il  cardinale  Nicolò  Antonelli,  pcr- 
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venne  assai  tardi  alle  dignità  della 
Chiesa;  e,  cosa  molto  da  notarsi,  la 
sua  opposizione  alle  dottrine  filoso- 
fiche ritardò  il  suo  avanzamento.  Lo 
zelo  con  cui  difese  i Gesuiti  gli  alie- 
nò Clemente  XIV  che  aveva  pro- 
nunciata la  loro  abolizione.  Antonelli 
non  venne  insignito  della  porpora 
se  non  sotto  il  pontificalo  di  Pio  VIL 
Creato  poi  vescovo  d’Ostia  e di  Vel- 
letri,  divenne  prefetto  della  congre- 
gazione di  Stato  In  quest’ultima  ca- 
rica mostrò  vedute  degne  d’un  abile 
politico  ; ma  diede  sovente  motivo , 
con  la  sua  fermezza,  ai  richiami  dei 
novatori  ed  alle  doglianze  degli  uo- 
mini timidi,  i quali  avrebbero  voluto 
che  si  combattessero  rimessamente 
le  pretensioni  c gl'intraprcndimcnti 
più  audaci.  Tuttavia  nel  1791  emi- 
se nel  sacro  collegio  il  parere  che  i 
preti  francesi  fossero  autorizzati  a 
prestare  il  giuramento  alla  costitu- 
zione civile  del  clero  decretata  dal- 
l’assemblea Nazionale.  Naturale  guar- 
diano delle  prerogative  della  romana 
chiesa,  nessuno  era  men  disposto  di 
lui  a soffrirne  il  menomo  intacco  ; 
ma  nel  rifiuto  del  clero  francese  di 
assoggettarsi  alla  nuova  legge  vede- 
va una  cagione  di  persecuzioni , e te- 
meva che  1'  allontanamento  dei  sa- 
cerdoti ed  il  cessare  del  culto  per  un 
tempo  ch'era  impossibile  di  calco- 
lare , non  facessero  in  Francia  un 
danno  irreparabile  alla  religione.  I 
fini  di  cotesto  prelato  in  tale  circo- 
stanza furono  travisati  da  alcuni  gio- 
vani pubblicisti  in  un  modo  che  Ta 
poco  onore  ai  loro  lumi  ed  alla  loro 
imparzialità.  Posteriormente  le  sue 
relazioni  col  fiscale  Barbieri , abba- 
stanza spiegate  dal  posto  che  occu- 
pava nel  governo,  gli  attirarono  l’ac- 
cusa di  non  essere  stato  alieno  dalle 
turbolenze  che  scoppiarono  a Roma, 
e nelle  quali  il  generale  Duphotven- 
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nc  Deciso.  Gli  avvenimenti  successi, 
vi  provano  che  gl’  istigatori  e gli  au- 
tori  di  quel  moto  non  erano  già,  co- 
me si  sparse  allora,  i difensori  della 
santa  Sede,  ma  per  lo  contrario  co- 
loro  i quali  non  domandavano  che 
un  pretesto  per  atterrarle  ( vedi  Du- 
phot  nella  Biogr.  ) (t).  Decano  del 
sacro  collegio  dal  1 707 , Antonelli 
concorse  all'  elezione  di  papa  Pio 
VII  nel  1800;  ed  accompagnò  il  pon- 
tefice nella  sua  gita  a Parigi,  nel  1 804. 
Cacciato  di  Roma  dai  Francesi,  nel 
1808,  fu  condotto  a Spoleto,  poi  a 
Sinigaglia  dove  mori  quasi  repenti- 
namente il  di  2 3 gennajo  1811.  La 
Lettera  d’Antonelli  ai  vescovi  tf  /- 
stanila,  pubblicata  in  Inghilterra,  c 
raccolta  nellWmi  de  la  religion,  n.™ 
457  , basterebbe  a provare  eli’  egli 
era  assai  lontano  da  quelle  opinioni 
intolleranti  che  certi  biografi  gli  at- 
tribuiscono con  un  fine  troppo  fa- 
cile ad  indovinare.  Per  compiere  il 
ritratto  dell’illustre  prelato,  aggiun- 
geremo che,  non  ostante  le  sue  pub- 
bliche cure , non  cessò  mai  di  colti- 
vare le  lettere.  Era  cosi  appieno  co- 
nosciuto in  Francia  come  valente  ar- 
cheologo , che  nel  1 785  fu  eletto 
membro  dell’accademia  delle  Iscri- 
zioni, nella  classe  dei  socj  stranieri, 
in  cui  successe  al  p.  Paciaudi.  Pos- 
sessore d’una  preziosa  biblioteca  che 
crasi  fatta  egli  stesso  , ne  affidò  la 
direzione  al  dotto  ab.  Cancellieri  ( v. 
Cancellieri  nel  Suppl. } la  cui  te- 
nera riconoscenza  attesta  che  il  card. 
Antonelli  accoppiava  alle  doti  dello 
spirito  le  qualità  piò  atte  a farsi  a- 
rnare.  W — s. 

ANTONI  (Vincenzo  Derni  de- 
gli), giureconsulto  italiano,  nacque 

(1)  Si  può  in  tale  proponilo  consultare 
il  lomo  V della  preziosa  raccolta  pubblicata 
recentemente  col  titolo  di  Mcmo'wea  Ùrèa 
dea  papier  a t£  un  hu/nme  <C  e lai , 
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il  di  2 5 aprile  1747  a Bologna,  do- 
ve suo  padre  godeva  di  grande  ripu- 
tazione nel  foro.  Studiò  con  molto 
frutto  in  patria,  e si  recò  a Roma 
onde  perfezionarsi.  Ritornato  a Bo- 
logna si  tenne  una  cattedra  di  di- 
ritto civile  nell’università,  e fu  sus- 
segucntemer.le  creato  uditore  di  ca- 
mera di  due  legati  pontificj.  Forte- 
mente affezionato  al  suo  governo, 
rifiutò  di  prestar  giuramento  alla  re- 
pubblica che  i Francesi  istituirono 
nella  sua  patria  Tanno  1798,  e fu 
spogliato  della  sua  cattedra,  poi  ar- 
restato ed  esiliato.  Egli  sopportò 
tutte  queste  persecuzioni  con  molto 
coraggio,  c fu  fatto  nel  1799,  ri- 
tornati gli  eserciti  austriaci,  mem- 
bro della  reggenza  eli'  essi  stabiliro- 
no a Roma.  Non  avendo  giudicato 
opportuno  d’  allontanarsi  nella  se- 
conda invasione  dei  Francesi,  accet- 
tò l’impiego  di  commissario  gene- 
rale delle  finanze  e lo  esercitò  con 
probità  grande;  c,  quando  nel  1806 
sorse  il  regno  d' Italia  , fu  fatto  da 
Napoleone  regio  procuratore  presso 
il  tribunale  di  cassazione  e cavaliere 
della  Corona  Ferrea.  Di  poi  , al- 
lorché l’autorità  pontificia  fu  rista- 
bilita a Bologna,  Pio  VII  disegnò 
Antoni  a presidente  del  tribunale 
d'appello;  ma  a cagion  di  salute  que- 
sti non  potè  accettare  l’onorevole  in- 
carico. Cotesto  profondo  giurecon- 
sulto, autore  di  parecchie  opere  di 
giurisprudenza  sommamente  stima- 
te, La  pur  pubblicato  alcune  poesie 
ed  anche  qualche  comedia.  Il  conte 
Carlo  Pepoli  suo  compatriotla  , ha 
composto  intorno  a lui  una  notizia 
biografica  che  venne  inserita  in  vai  j 
giornali. 

. Z. 

ANTONINI  (Filippo),  dotto  ar- 
cheologo, nato  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI  a Sarsina,  piccola  città 


/,to  ANT 

della  Romagna  , antichissima  , ma 
mezza  diroccata.  Abbracciato  il  sa- 
rerdozio,  ottenne  un  canonicato,  e, 
senza  pregiudizio  dc’suoi  doveri,  spe- 
se tutti  gli  oz|  suoi  nella  ricerca  e 
descrizione  dei  monumenti  della  sua 
patria.  É autore  d'un  opera  assai  cu- 
riosa e stimata:  Discorsi  dell' anti- 
chità-di Sorsina  e de’  costumi  ro- 
mani, Sarsina,  1 607,  2 part.  in  4-to, 
edizione  rara.  La  seconda  edizione, 
Faenza,  1769,  in  4-to,  è aumentata 
di  dissertazioni  di  G.-Ant.  Azalli 
sulla  storia  ecclesiastica  di  Sarsina , 
e d’una  memoria  di  Gius.  Fantini 
sulle  origini  di  quella  cittì).  L'opera 
d'Antonini  tradotta  in  latino  da  Si- 
geberlo  Havercampio,  è stata  inse- 
rita da  Burmanno  nel  tomo  VII,  par- 
te II  del  Thesaurus  anliquit.  calai. 
Fabrrtli , Malvasia,  Spon  , ere.,  lo- 
dano la  sua  esattezza  a riportare  le 
iscrizioni  antiche;  delle  quali  seppe 
conservare  un  gran  numero.  Suo  ò 
pure  il  Supplemento  della  cronaca 
di  Ti  rrucchio,  Bologna,  1G20,  in 
4-to.  Verrucchio  è un  borgo  del  ter- 
ritorio di  Rimini  di  cui  lo  storico  è 
Fr.  Gianncttasi. 

W— s. 

ANTONIO  (Pasquale  France- 
sco Giovanni  Nepomuceno  Aniello 
Raimondo  Silvestro  di  Borbone, 
don),  infante  di  Spagna,  fratello  di 
Carlo  IV,  nato  il  di  dicembre 
1 755,  vedovo  il  di  27  luglio  1 798  di 
sua  nipote  Maria  Amalia,  infante  di 
Spagna,  passò  la  maggior  parte  della 
sua  vita  in  pii  csercizj  e nella  pra- 
tica delle  arti  meccaniche , partico- 
larmente di  quella  del  magnano  in 
cui  era  diventato  abile  assai.  E evi- 
dente che  siffatte  abitudini  l’aveva- 
no reso"  poco  idoneo  agli  affari  dello 
stato  , e che  dovette  trovarsi  imba- 
razzato quando  fu  da  ardue  circo- 
stanze costretto  ad  accudirvi.  Dcli- 
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borato  avendo  di  recarsi  a Bajona , 
Ferdinando  VII  gli  affidò  in  aprile 
1 808  il  carico  di  presiedere  alla  giun- 
ta suprema  destinata  a governare  il 
regno  in  di  lui  assenza.  11  credulo 
monarca,  tutto  sperando  dal  suo  ab- 
boccamento con  Napoleone  , aveva 
raccomandato  alla  giunta  di  fare  o- 
gni  possibile  concessione  a Murat  il 
quale  comandava  le  truppe  francesi 
in  Madrid  ; ma  le  esigenze  di  esso 
generale  divennero  tali,  che  d.  An- 
tonio si  vide  obbligato  di  fargli  al- 
cune rappresentanze  in  una  lettera, 
piena  però  di  moderazione , che  gli 
indirizzò  come  presidente  della  giun- 
ta. Murat  avendo  dimandalo  che  lo 
autorizzassero  a (renare  delle  som- 
mosse ch’erano  imaginarie,  la  giunta 
gli  rimostrò  che  il  popolo  spagnuolo 
era  tranquillissimo,  che  aveva  accolto 
i Francesi  con  molta  generosità,  e 
che,  se  mai  insorgesse,  cagione  sol- 
tanto èsser  ne  potrebbero  i mali  trat- 
tamenti, e principalmente  lo  scon- 
tento di  vedere  uno  straniero  sul 
trono  di  Ferdinando  VII,  il  quale 
non  vi  era  salito  che  dopo  la  rinun- 
zia reale  e sincera  di  Carlo  IV.  D. 
Antonio  informò  il  re  suo  nipote  di 
tali  circostanze  tutte;  ma  la  rispo- 
sta di  questo  fu  intercettata  da  Na- 
poleone, e d.  Antonio  restò  in  un 
imbarazzo  tanto  piò  grande,  quanto 
che  Carlo  IV  gli  significò  in  quei 
giorni  la  sua  intenzione  di  ripigliar 
la  corona.  Murat  che  aveva  egli  solo 
suscitato  una  risoluzione  si  inaspet- 
tata , approfittò  dell’agitazione  che 
essa  dovette  eccitare  , per  far  giun- 
gere nuove  truppe  a Madrid.  Nella 
notte  del  di  2 maggio  la  soldatesca 
francese  eseguì  numerose  scariche 
di  moschetleria  e d'artiglieria  con- 
tra  masse  di  genti  spinte  a racco- 
gliersi dall'  inquietudine  e dalla  cu- 
riosità; c moltissimi  abitanti  furono 
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arrestali , condannati  da  consigli  di 
guerra  , e giustiziati  incontanente 
per  aver  osato  di  resistere.  Ove  si 
rifletta  ad  un  simile  frangente,  è fa- 
cile figurarsi  la  costernazione  c Io 
spavento  da  cui  1*  infante  d.  Antonio 
si  trovò  compreso.  Non  osando  nulla 
decidere , nè  far  nulla , ed  incapace 
del  tutto  d’ un  rigoroso  espediente 
concepì  la  bizzarra  idea  d'andare  ad 
unirsi  alla  sua  famiglia,  e d’accre- 
scere così  il  numero  dei  prigionieri 
o delle  vittime  che  Napoleone  tene- 
va in  sua  mano.  Nulla  valse  a distor- 
lo da  tale  funesto  disegno  ; ed  inva- 
no tutti  i membri  lo  scongiurarono 
a rimanere  con  loro.  Egli  parti  da 
Madrid  il  dì  4 maggio,  lasciando  al 
decano  dell’  assemblea  il  seguente 
biglietto:  « Fo  sapere  alla  Giunta  , 
per  sua  regola,  che  sono  partilo  per 
ordine  del  re  ; e le  raccomando  che 
ella  abbia  a serbarsi  sullo  stesso  pie- 
de come  se  io  fossi  con  lei . Iddio  sia 
in  nostro  ajuto!  Addio,  signori,  fino 
alla  valle  di  Giosafatte.  » E noto  l’ef- 
fetto che  un  tale  abbandono  produs- 
se sui  membri  della  Giunta,  ed  il  re- 
sultato ch’esso  ebbe  sui  destini  della 
Spagna  ( vedi  Azanza  nel  Suppl.  ). 
D.  Antonio  fu  appena  arrivato  a Ba- 
jona  che , prigioniero  di  Napoleone 
ccfmc  tutti  i suoi,  fu  condotto  al  ca- 
stello di  Yalencaf  con  Ferdinando 
VII , dove  restò  lino  al  1814,  facen- 
dosi osservare  per  la  sua  bonarietà, 
le  sue  beneficenze,  il  suo  eccessivo 
amore  per  la  coltura  de’giardini,  non 
meno  che  pei  lavori  di  biancheria  c 
di  ricamo  di  cui  aveva  piantato  of- 
ficine sotto  la  sua  direzione.  Dopo 
la  caduta  di  Napoleone,  ritornò  a 
Parigi  con  Ferdinando  VII,  e ripi- 
gliò con  nuovo  zelo  quelle  occupa- 
zioni di  pietà  e di  beneficenza  che 
nei  tempi  di  calma  e di  prosperità 
fanno  la  felicità  dei  principi  e dei 
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popoli,  ma  che  nei  tempi  malagevoli 
c di  rivoluzione  non  salvano  gl’  im- 
peri. D.  Antonio  è morto  a Madrid, 
in  aprile  1807,  senza  pt-ole. 

M— n g. 

ANTONIO,  duca  di  Lorena  : v. 
Lorena  nel  Suppl. 

ANTONIO  , conte  di  Vaude- 
mont:  vedi  Vaudemont  nel  Suppl. 

ANTRACINO  (Giovanni),  me- 
dico, nato  nel  secolo  quindicesimo 
a Macerata,  fu  uno  dei  piò  abili  pra- 
tici del  suo  tempo.  Le  numerose  te- 
stimonianze de’ suoi  illustri  contem- 
poranei, raccolte  dall'abate  Lance- 
lotti  nelle  Memorie  di  Ang.  Cotoc- 
ci,  p.  72,  fanno  fede  eh’  egli  gode- 
va concetto  di  primo  medico  di  Ro- 
ma. Onorato  della  fiducia  di  papa 
Adriano  VI,  non  potè  però  trarlo 
d’una  grave  malattia  che  rendevasi 
ancora  piò  pericolosa  per  l’avanzata 
età  sua.  1 Romani,  abituati  al  fasto 
ed  alla  prodigalità  di  Leone  X , a- 
vevano  veduto  di  mal  animo  l'eco- 
nomia alquanto  gretta  del  suo  suc- 
cessore. Quando  Adriano  fu  morto, 
essi  appesero  alla  porta  del  suo  me- 
dico una  corona  di  fronde  con  que- 
sta iscrizione:  Liberatori  RomaeS. 
P.  Q.  R.  (v.  Adriano  VI  nella  Dio,  ). 
E probabile  che  Antracino  fosse 
conservato  da  Clemente  VII  nella 
carica  onorevole  e lucrosa  di  medico 
pontificio;  ma,  se  non  altro,  è certo 
che  sotto  il  regno  di  esso  pontefice, 
aveva  il  titolo  di  protomedico  di  Ro- 
ma. Mori  verso  il  i53o.  Oltre  l’e- 
sercizio dell’  arte  sua  coltivava  le 
lettere  ; ed  è autore  di  varie  poesie 
latine  di  cui  si  vanta  l’eleganza,  e 
le  quali  vennero  raccolte  da  B.  Pal- 
ladio nel  volume  intitolato  : Cory- 
ciana , Romae,  i5a4> ,n  8.vo.  Prò- 
spero Mandosio  cita  Antracino  nel 
suo  Tlieatrum  archialrum  ; e l’a- 
bate Marini  gli  ha  dedicato  una  no- 
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tizia  nelle  Vile  degli  archiatri  pon- 
tificj,  I,  5 . 

W— s. 

ANTRAIGUES  ( conte  d’):  v. 
Entraigubs  nella  Biog. 

I.  AOUST  (il  marchese  Giawma- 
nu  d')  nato  nella  Fiandra  francese 
verso  l'anno  1740,  d'una  delle  pri- 
me famiglie  della  provincia,  abbrac- 
ciò il  mestiere  dell’armi  di  buon'ora  ; 
ma  deluso  nella  sua  aspettativa,  si 
ritirò  malcontento,  c visse  nelle  sue 
terre  fino  all’epoca  della  rivoluzione 
di  cui  abbracciò  la  causa  con  molto 
calore.  Eletto  nel  1 789  deputato 
della  nobiltà  del  baliaggio  di  Douai 
agli  Stati  Generali , si  collocò  fin 
dalle  prime  sessioni  nella  schiera 
minore  del  suo  ordine  che  si  uni 
al  Terzo  Stato;  e fece  del  rimanen- 
te poco  spicco  in  quell’assemblea 
nella  quale  dando  sempre  il  suo  vo- 
to col  maggior  numero  e per  gli 
espedienti  estremi , non  apri  bocca 
una  sola  volta.  Eletto  deputato  al 
consesso  Nazionale  del  dipartimen- 
to del  Nord  in  settembre  1792,  de- 
nunziò nella  sessione  del  3o  di  det- 
to mese  l’intero  maestrato  munici- 
pale di  S.  Amando  non  meno  che 
quello  d' Orchies.  perchè,  diss’egli , 
avevano  accolto  gli  Austriaci  con  il- 
luminazioni ed  allegrezze;  e propo- 
se di  mandar  commissari  a quella 
frontiera  per  vegliare  sui  nemici 
della  repubblica,  e dirigere  la  dife- 
sa di  lòlla  assediata  dall'  esercito 
austriaco.  Lo  stesso  d’Aoust  fu  e- 
lctto  uno  dei  commissari , e nella 
sessione  del  di  7 ottobre  si  lesse  un 
rapporto  delle  loro  operazioni  ch’era 
conforme  in  ogni  punto,  per  la  so- 
stanza e la  forma , a tutte  le  scrit- 
ture, a tutti  i disrorsi  di  quei  tem- 
pi d’esaltazione  c di  delirio.  Ritor- 
nato nel  seno  del  consesso  Naziona- 
le, d’Aoust  diede  in  questi  termini 
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il  suo  voto  nel  processo  di  Luigi 
XVI:  n La  morte  di  Luigi  o della 
repubblica.  Luigi  ha  troppo  vissuto; 
la  sua  morte  è una  giustizia.  » Si 
dichiarò  pure  contro  l’appello  al  po- 
polo e contra  il  soprassedere  all'e- 
secuzione. In  tutto  il  lungo  corso 
dellejscssioni  del  nazionale  Consesso, 
d’  Aoust  non  cessò  di  appartenere 
al  partito  piò  esaltato;  il  che  non 
lo  salvò  d’essere  escluso  come  nobi- 
le dalla  società  dei  Giacobini  di  Pa- 
rigi, c di  veder  perire  il  suo  tiglio 
primogenito  sul  patibolo  come  tra- 
ditore della  patria  , senza  poterlo 
ajutare  ( vedi  l’articolo  seguente  ). 
Quando  le  sessioni  del  consesso  Na- 
zionale ebbero  tocco  il  loro  termine, 
nel  1 795,  d' Aoust  fu  fatto  commis- 
sario del  direttorio  esecutivo  nel 
suo  dipartimento;  c,  dopo  il  di  18 
bruma|o,  il  console  Ronapartc  Io  fe- 
ce sindaco  del  villaggio  di  Quincg, 
dove  si  trovavano  le  sue  proprietà  e 
dove  morì  verso  il  181 2. 

,M_n  g. 

2.  AOUST  (Eustachio  d’)  figlio 
primogenito  del  precedente,  nacque 
a Douai  nel  1 760,  e prima  della  rivolu- 
zione fu  tenente  nel  reggimento  del 
re  infanteria.  Fatto  nel  1 790  aiutan- 
te di  campo  i]i  Rocliambeau  interven- 
ne con  esso  maresciallo  alle  prime  fa- 
zioni militari  della  rivoluzione  sul- 
la frontiera  settentrionale  nel  1 792. 
Divenuto  generale  di  brigata  nel 
1 795  passò  all’  esercito  dei  Pirenei 
orientali  dove  ottenne  in  breve  il 
grado  e l’esercizio  di  generale  divi- 
sionario. Comandò  pure  tempora- 
neamente quell’esercito  do]>o  la  de- 
posizione di  Puget-Barbantanc , c 
diresse  l’attacco  del  campo  Irincie- 
rato  dagli  Spagnuoli  a Pevres-'l  or- 
tcsche  fu  espugnato  il  di  17  settem- 
bre 1795,  ed  in  cui  i Francesi  s’im- 
padronirono di  quarantasei  bocche 
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da  fuoco  e di  cinquecento  prigio- 
nieri e liberarono  rerpignano.  Un 
principio  di  disordine  serpeggiava 
allora  nell’  esercito  de’  Pirenei  o- 
nentali.  Due  deputati  del  consesso 
Nazionale  vi  dirigevano  le  operazio- 
ni; e Dagobcrt  comandava  nelle 
due  Cerdagne  un  corpo  di  truppe 
indipendente.  Feriti  nella  fazione  di 
Pev  re»-' l’or  Ics  diedero  il  comando 
dell’esercito  a Dagobcrt  il  quale  falli 
il  di  22  nell’  attacco  del  campo  di 
T rouilles  per  effetto  della  gelosia  e 
della  scontentezza  degli  altri  gene- 
rali. Dagobcrt  essendo  stato  richia- 
mato a Parigi,  l’esercito  capitanato 
da  d’ Aoust  aveva  ritolto  diverse 
piazze  agli  Spagnuoli,  gli  aveva  cac- 
ciati di  là  del  fiume  Tech,  e respinti 
sul  lioulou,  dopo  aver  preso  loro  il 
campo  d’Argélés.  Allorché  ai  primi 
d’  ottobre  1’  esercito  passò  al  co- 
mando di  Turreau,  questo  generale 
assali  il  di  i 4 gli  Spagnuoli  nella  lo- 
ro forte  posizione  del  Boulou.  Tale 
sanguinosa  fazione  non  riuscì,  per- 
ché Fabre  , membro  del  consesso 
Nazionale,  aveva  indebolito  l'eserci- 
to per  preparare  un’  invasione  in 
Catalogna.  Turreau  vedendo  lo  sta- 
to di  miseria  e di  licenza  in.  cui  si 
trovavano  esse  truppe,  domandò  di 
essere  cambiato.  Fece  un  tentativo 
inutile  contro  di  Céret,  il  di  26  no- 
vembre, e parti  la  domane  per  la 
Vandea.  D’Aoust  ripigliò  un’ altra 
volta  il  comando  temporaneo  fino 
all  arrivo  di  Doppet  il  quale  venne 
il  di  3o  a prendere  il  posto  di  Tur- 
reau. Le  mutazioni  di  generali  era- 
no allora  si  frequenti,  i rapporti  of- 
ficiali si  rari  e difficili  a fare  , c le 
relazioni  lette  nel  consesso  Nazio- 
nale ed  inserite  ne’  giornali  si  men- 
zognere, che  non  si  sa  con  precisio- 
ne se  d‘  Aoust  era  subordinato  a 
Doppet , oppure  , essendo  questi 
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ammalato,  se  teneva  il  romando  in 
capo  per  modo  di  provvisione  per 
la  quarta  o quinta  volta,  allorquan- 
do egli  venne  assalito  il  di  20  di- 
cembre in  tutte  le  posizioni  che 
difendevano  le  piazze  marittime  dij 
Rossiglione , dalla  parte  della  Ca- 
talogna ; il  fatto  sta  che  pati  una 
sconfitta  incui  Fabre  dell’  Hérault 
fu  ucciso  , ed  alla  quale  tenne  die- 
tro la  defezione  del  comandante  del 
forte  Sant’Elmo.  Il  consesso  Nazio- 
nale rese  mallevadore  d'  Aoust  di 
tale  incostanza  di  fortuna  siccome 
avvenne  a quasi  tutti  i generali  di 
quel  tempo  ch’ebbero  la  stessa  dis- 
grazia. Accusato  di  tradimento,  e 
rosa  più  vera,  d’ incapacità,  fu  con- 
dotto innanzi  al  tribunale  rivoluzio- 
nario di  Parigi,  condannato  e messo 
a morte  il  d)  2 luglio  1794  (0* 
M— d g. 

i-a.  APEL  (Giovanm  Augusto), 
legista  tedesco  che  si  è più  occupa- 
to di  belle  lettere  che  di  giurispru- 
denza, nacque  a Lipsia  d’una  la  mi- 
glia patrizia  nel  1771.  Suo  padre, 
borgomastro  della  città  prese  molta 
cura  della  sua  educazione,  e volle 
che  studiasse  la  giurisprudenza,  per- 
ché lo  destinava  all’arringo  dei  pub- 
blici impieghi  nel  quale  la  sua  fa- 
miglia si  era  da  lungo  tempo  segna- 
lata. Il  giovane  Apel,  terminati  i 
primi  studj  a Lipsia,  andò  a far 
quelli  di  legge  a Vittcmberga,  dove 
nel  1791  sostenne  una  tesi  De  di- 
sc rim.  inter  de  lieta  atrucia  et  levia 

|(i)  Io  un  Prède  de  P histoire  if  Et- 
pagne.  per  ite  Rniesy,  continualo  da  de- 
Parrins,  « A fallo  oo  «do  e medesimo  per- 
sonaggio del  generale  <1  Aoust  o del  ma- 
resciallo Dovutisi,  e vi  si  som,  esagerali  alc- 
uni vantaggi  ottenuti  dal  primo,  onde  farne 
un  motivo  di  lodi  |trl  secondo.  1 Prède.  i 
Rei  urne. 1.  le  Beautèe  di  diverse  storie  sooo 
pieoe  , l'abbagli  della  stessa  specie. 
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statuendo  ( stampata  lo  stesso  an- 
no a Lipsia  in  4-to  ) ; e nel  i 7g5 
avendo  sostenuta  una  nuora  tesi: 
Quondam  de  origine  ruslicorum 
dolalium  eorumque  imprirnis  in 
Saxonia  condilione,  riporti  i tito- 
li di  dottore,  ecc.  'l’ale  dissertazio- 
ne inaugurale  è assai  mediocre , ed 
attesta  la  sua  poca  attitudine  ed  ap- 
plicazione allo  studio  della  giuria- 
prudenza.  Tuttavia  tornò  a Lipsia 
per  praticare  cotesta  scienza  ; ed  al- 
cuni opuscoli  pubblicati  negli  anni 
susseguenti  ( Progr.  de  leg.  in  de- 
lieta circa  arbores,  ibid.,  1796,  in 
4-to  ; — Dissert.  II.  de  causis  ma- 
trimon.  annullandi,  ib.,  1 798-1799, 
in  4-to  },  mostrano  che  continuò  al- 
cun poco  ad  occuparsene , e danno 
a credere  che  mirasse  a qualche  ca- 
rica ; ma  era  ricco , amava  le  arti 
belle,  la  musica,  la  poesia,  la  pittu- 
ra ; era  appassionato  pel  teatro  ; fa- 
ceva versi,  Bperienze  di  chimica,  di 
fisica,  di  meccanica:  è quindi  chiaro 
che  simili  gusti  in  un  uomo  arbitro 
del  suo  tempo  presero  prontamen- 
te il  tratto  sopra  studj  che  al  con- 
fronto riuscivano  aridi  e stucchevoli, 
e finirono  coll’assorbire  per  intero 
la  sua  vita.  Sembra  però  che  in 
mezzo  a tale  tendenza  letteraria 
provasse  alcuna  titubanza  di  sagri- 
ficare  a futilità  peptiche  una  esi- 
stenza che  suo  padre  aveva  già  de- 
stinala ad  occupazioni  piò  gravi; 
ma  la  lettura  degli  scritti  filosofici 
di  Schelling,  allora  nella  loro  novità, 
lo  guari  di  sì  fatti  scrupoli  : la  filo- 
sofia e la  poesia,  sovente  commiste 
insieme  nelle  opere  del  filosofo,  si 
combinarono  bene  nel  suo  spirito  ; 
la  prima  rendeva  all’altra  in  gravità 
quanto  ne  riceveva  di  grazie  e di 
vezzi.  Apcl  si  persuase  che  la  fan- 
tasia poetica  era  anch’essa  un  modo 
d’ investigare  la  verità  , ed  il  pan- 
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teismo  mistico  di  Schelling  ebbe  in 
lui  un  entusiasta  il  cui  fervore  non 
venne  mai  meno.  1 primi  suoi  sag- 
gi in  letteratura  furono  articoli  di 
critica  e d'estelica  inseriti  nel  Leip- 
ziger  Lileraturzeitung , nel  Mu- 
sikalische  Zeitung  e nel  Deutsch. 
Merkur  ( 1800-1802).  Durante  gli 
anni  seguenti  continuò  ad  inserire 
in  varj  giornali  e raccolte  periodi- 
che i suoi  saggi  poetici  e filosofici 
ed  articoli  di  vario  genere,  come 
nell’  Allg.  Liler.  zeit.  di  Jena,  nel 
Journ.  fur  deutsch.  Frauen,  compi- 
lato da  Rochlitz  e continuato  col  ti- 
tolo di  Selene , nella  raccolta  del 
poeta  Kind,  intitolata  Malven,  ed 
in  altre  ancora  (Aglaia,  Taschenb. 
fiir  Lichen  und  Freundschaft , ecc.  ). 
Lavorava  con  facilità,  e non  cessò  di 
pubblicare  ogni  anno  poesie  liriche, 
satiriche,  elegiache,  serie,  scherzose, 
leggende,  drammi,  novelle,  roman- 
zi. Le  piò  di  tali  opere  troppo  nu- 
merose ebbero  della  voga  in  prin- 
cipio; alcune  suscitarono  discussio- 
ni per  la  loro  nuova  forma  ; ma  nes- 
suna ha  goduto  d’ una  rinomanza 
durevole,  e la  riputazione  dell'auto- 
re , fondata  sopra  titoli  sì  frivoli , 
sarà  certamente  effimera  com’  essi. 
Nel  1804  diè  fuori  parecchie  bal- 
late e narrazioni , poi  mise  succes- 
sivamente alla  luce  diverse  novelle, 
tra  le  quali  si  notano  I ritratti  di 
famiglia  ( i8o5  );  Il  giudizio  di 
Dio  ; Le  pietre  cadute  dalla  luna  ; 
Il  gallo  in  un  paniere,  ecc.;  varie 
leggende,  San  Giovanni  ed  il  suo 
gatto.  Le  lamentazioni  deplorabili 
del  padre  Anseimo  ; un  grazioso 
racconto.  Il  fanciullo  tranquillo  ; 
una  raccolta  di  ballate  c di  leggen- 
de ( 1806  ).  Nel  1807  stampò  un 
libro  sul  bello  ed  il  romantico,  nel 
quale  pigliava  la  difesa  delle  lette- 
rature classiche.  Un  poema  che  si 
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cita  con  lode,  Ines  e Pedro,  ed  una 
raccolta  d’elegie  comparvero  lo  stes- 
so anno.  Nel  1809  pubblicò  con  F. 
I.aun  un  volume  intitolato  //  libro 
dei  fantasmi,  nel  quale  si  notavano 
principalmente  i suoi  due  racconti: 
Il  franco  Arciera  e La  Danza  dei 
morti.  Il  primo  somministrò  il  sog- 
getto d'un  dramma  lirico  a cui  la 
musica  di  Weber  ha  dato  molta  vo- 
ga, e venne  ristampato  a parte,  Li- 
psia, 1825,  in  8.vo.  Tale  raccolta 
trovò  favore,  e gli  autori  ne  fecero 
comparire  sei  nuovi  volumi  fino  al 
1817.  Tra  le  produzioni  successive, 
ci  limiteremo  a rammentare:  1810. 
La  Visita  del  fidanzato  , Clara 
Montgomery,  novelle  ; Le  Cicale, 
raccolta  di  poesie  in  4 volumi,  nella 
quale  ha  riprodotto  i pili  de’  suoi 
opuscoli  poetici  gii  citati  : il  terzo 
e quarto  volume  comparvero  soltan- 
to nel  1811  e 1812;  — 1811,  il 
racconto  intitolato  : Der  Schatzgrae- 
ber,  stimato  il  suo  capolavoro  in  tal 
genere  ; — 1812 , L' Anello  nuzia- 
le, L'Amore  magico,  racconti,  ecc.  ; 
— nel  1814  diè  fuori  con  Laun  il 
Libro  delle  meraviglie  ( Wundcr- 
buclf . La  Damigella  d’argento,  ed 
altri  racconti;  nel  1816,  a Berlino, 
Z.eitlosen,  racconti  e poemi.  Con- 
viene sollermarsi  alquanto  di  piò 
sui  lavori  teatrali  che  ha  pubblicati, 
senza  che  nessuno  di  essi  abbia  spe- 
rimentato la  prova  della  rappresen- 
tazione. Dopo  aver  lungamente  stu- 
diata l'arte  drammatica , gli  cadde 
in  animo  di  riprodurre,  in  una  serie 
di  composizioni,  i caratteri  distinti- 
vi delle  principali  epoche  della  sto- 
ria di  tal'  arte,  per  quanto  si  pos- 
sano afferrare  nc’grandi  scrittori  di 
cui  ciascuno  può  essere  considerato 
il  rappresentante  d’una  dell’epoche 
stesse.  Cosi  egli  epilogava  in  un  so- 
lo dramma  quanto  contraddistingue 
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un  periodo  dell’arte,  o la  maniera 
d’un  maestro;  e la  serie  de’ suoi 
drammi  doveva  offerire  una  serie  di 
quadri  di  tali  periodi,  rappresenta- 
ti con  una  scrupolosa  fedeltà  in  tut- 
to ciò  ch'essi  hanno  di  più  manife- 
sto, la  tessitura,  la  poesia  ed  anche 
la  forma  metrica  delle  opere.  Se- 
condo tale  disegno,  diede  nel  i8o5 
il  suo  dramma  di  Polyidos  come 
copia  della  maniera  d'  F.schilo  ; nel 
1806  comparvero  gli  Elolj  come 
rappresentazione  dell'età  à'Euripi- 
de,  e Catliroe  rappresentante  la 
transizione  dalla  forma  antica  alla 
moderna  Corrado  di  Kauffungen, 
comparso  nel  1809,  epiloga  in  sè 
le  qualità  belle  ed  i difetti  della 
tragedia  shakesperìana.  A pel  aveva 
preparato  un  dramma  alla  maniera 
di  Sofocle  , intitolato  Temistocle  ; 
un  dramma  satirico.  Ercole  in  Li- 
dia, sul  modello  certamente  del  Ci- 
clope d' Euripide  ; una  tragedia  di 
Fausto  ed  alcuni  altri  saggi  destinati 
a compiere  il  numero  delle  sue  imi- 
tazioni. Queste  ultime  opere  non 
videro  la  luce , e quelle  pubblicate 
dall'autore  furono  a quanto  sembra, 
accolte  dal  pubblico  con  indifferen- 
za. Frattanto  codesti  ingegnosi  stu- 
di diedero  origine  al  più  importan- 
te de’ suoi  scritti.  Costretto  ad  in- 
vestigare a fondo,  poiché  voleva  se- 
guirlo appuntino  nelle  sue  imita- 
zioni, il  meccanismo  della  prosodia 
greca,  le  prime  opere  di  Goflredo 
Hermann  in  tale  proposito  furono 
dapprima  le  sue  guide;  poi  imaginò, 
sulla  cadenza  o la  misura  nella  ver- 
sificazione greca  e sui  punti  di  lega- 
me della  musica  e della  poesia,  secon- 
do il  sistema  poetico  dell’antichità, 
una  teoria  contraria  a quella  del  suo 
maestro.  In  fine  del  suo  dramma 
gli  Etolj  (i8o(>,  nuova  ediz.  1811), 
espose  le  sue  idee  principali  su  tale 
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argomento , le  quali  fecero  qualche 
impressione  e vennero  da  lui  ripro- 
dotte più  ampiamente  nell  Allg.  mu- 
sile. Zeitung  del  1807  e 1808.  Gof- 
fredo Hermann  rispose  nello  stesso 
giornale  ( 1 809  , n.ro  1 9 ) , e non 
durò  fatica  a provare  che  se  le  idee 
«r  Apel  erano  ingegnose , le  sue  co- 
gnizioni nella  filologia  erano  men 
che  profonde  , e le  sue  congetture 
sul  ritmo  e la  melodia  degli  antichi 
meramente  di  sistema.  Strascinato 
dalla  contraddizione  a difendere  le 
proprie  opinioni , e ad  ap|»ggiarle 
sopra  nuove  ricerche,  Apel  compose 
un  libro  interamente  sulla  metrica, 
e ne  pubblicò  il  primo  volume  nel 

I 8 1 4 ( in  8.vo , Lipsia  ).  Hermann 
vi  replicò  con  molta  circos(>ezione  e 
d’un  modo  indiretto  in  alcuni  passi 
d’una  nuova  edizione  della  sua  Pro- 
sodia latina,  clic  comparve  lo  stesso 
anno.  A|>el  sostenne  la  polemica  lin 
all' estremo;  riandò  le  ultime  obbie- 
zioni del  suo  avversario,  c stava  per 
dar  fuori  il  secondo  volume  della  sua 
Meirick,  i cui  ultimi  fogli  andavano 
stampandosi,  quando  fu  colto  da  una 
squinanzia  che  lo  tolse  repentina- 
mente di  vita  il  dì  9 agosto  1816. 

II  secondo  volume  della  sua  Meirick 
comparve  quasi  tosto  ; ma  incontrò 
poco  favore.  Goffredo  Hermann  nella 
sua  bell’opera  Elemcnta  dottrinile 
melricae,  pubblicata  alcune  settima- 
ne prima  , aveva  quasi  disarmato  il 
suo  avversario,  facendo  vedere  che  co- 
loro i quali  impugnarono  le  sue  opi- 
nioni, non  le  avevano  sufficientemen- 
te comprese.  I critici  tedeschi  lodano 
Io  stile  d Apel  per  la  sua  correzione 
ed  eleganza. — Apel  (Federico  Augu- 
sto Ferdinando),  fratello  maggiore 
ilei  precedente , nato  a Lipsia  il 
di  8 luglio  1 7G8,  studiò  la  giuris- 
prudenza , e sembra  che  preferisse 
studiosi  ozj  nelle  sue  terre  di  Doe- 
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lilz,  presso  Lipsia,  alla  pratica  degli 
affari.  Si  cita  di  suo:  I.  Dissertai. 

( praes.  Biener  ) sistcn  e instar,  et 
jura  suffragii  electoralis  saxonici 
et  arcbimarescballatus  S.  Imp.  It ., 
Lipsiae,  1 789,  in  4-to;  II.  Diss.  in- 
aug.  de  juribus  singolaribus  cle- 
ricor.  in  Saxania,  ibid.,  1791,  in 
4-to.  Tale  tesi  è assai  aumentata  c 
corretta  nella  traduzione  tedesca  che 
se  ne  pubblicò  l’anno  dopo,  in  4-to; 
III.  Sulla  nutrizione  artificiale  del- 
le api  ( Ueber  Kunstliche  Bicnen- 
fuelterungen,  ecc. ...),  ibid.,  i8o5, 
in  8.vo. 

F — IL. 

APOLLONIA:  vedi 

APOLLOMDE,  nata  in  Cizico, 
in  basso  stato,  piacque,  benigna  spi- 
randole la  fortuna,  ad  Atlalo,  re  di 
Pergamo,  che  la  sposò.  Lo  splendo- 
re del  nuovo  stalo  in  lei  non  mutò 
il  carattere.  Ebbe  quattro  figli,  Eu- 
mene, Attalo,  Filetcro  ed  Ateneo,  i 
quali  tali  vissero  in  una  concordia 
che,  salito  il  maggiore  al  trono,  gli 
altri  tre  si  fecero  sue  guardie.  Ser- 
barono alla  madre  affetto  invariabi- 
le; ed  allorché  andarono  a vederla  a 
Cizico  (ove,  mortole  il  marito,  erasi 
ritirata)  la  presero  in  mezzo  e,  con- 
serte le  braccia,  la  portarono  così  nei 
templi  c girarono  la  città  attorniati 
da  numeroso  corteo.  Morta  che  fu , 
le  eressero  un  tempio  in  Cizico,  sulle 
cui  colonne  appese  stavano  diecinove 
tabelle,  rappresentanti  in  bassorilie- 
vo i tratti  più  saglicnti  della  storia 
c della  mitologia,  toccanti  l'amor  li- 
liale. Sottesse  tabelle  leggevansi  alc- 
une iscrizioni  in  versi,  cui  ci  conser- 
va il  manoscritto  Ac\\' Antologia  del 
Faticano,  ora  alla  biblioteca  reale, 
e le  quali  pubblicaronsi  da  Jacob, 
nel  11  voi.  dell’opera  intitolala:  /?- 
xercilationes  crilicae  in  scriptores 
veieres , Lipsiae , 1 799 , in  8.vo , c 


Digitized  by  Google 


I 


A PO 

«la  Chardon-della-Hochette,  Ithiga- 
sin  encj  clopédiijue , anno  V,  t.  VL 
p.  i3g  e segg. 

C— R. 

APOSTOLI  (Frascesco)  (*),  let- 
terato veneziano,  nato  circa  la  metà 
del  secolo  XVIII.  Dotato  di  vivace 
spirilo , ma  d’ un  carattere  ardente 
c romanzesco,  accrebbe  vie  maggior- 
mente la  sna  esaltazione  con  la  let- 
tura delle  opere  più  atte  a scuotere 
P imaginazione.  Terminati  gli  studj, 
entrò  negli  uflìzj  della  segreteria  di 
stato;  ma  non  tardò  ad  abbandonare 
quell'aringo  non  raen  lucroso-  che  o- 
norevole.  Volgeva  in  animo  di  visi- 
tare tutta  l'Europa  rominciandodalla 
Germania  e dalla  Francia  , volendo,- 
egli  diceva  , conoscere  da  sé  stesso 
le  due  nazioni , chfc  per  costumi  ed 
inclinazioni  presentano  la  maggiore 
disparità.  Si  recò  dunque  in  Germa- 
nia, dove  il  suo  brio  ed  il  suo  spirito 
originale  lo  resero  assai  ben  accetto. 
11  conte  di  Lamberg  ( v.  Lasiderc- 
nel  Suppl.)  l’accolse  nel  suo  castello 
di  Landsliut,  e concepì  tanta  stima 
per  Apostoli , che  gli  dedicò  la  se- 
conda parte  del  Mcmoriuld’unMon- 
dain.  Rimase  dieciotto  mesi  col  suo 
nuovo  amico,  occupandosi  di  lette- 
ratura c filosofia  e passando  in  seno 
a' piaceri  d’  ogni  sorta  ; giorni  felici 
cui  ebbe  più  d’una  volta  occasione 
di  sospirare.  Alla  (ine,  lasciò  Land- 
shut,  ricolmo  di  testimonianze  d’af- 
fetto del  suo  generoso  protettore. 
Per  viaggio  s’abbattè  in  le-Uoy  di  Lo- 
zembrune  {v.  Lozembrcne  nel  Slip.). 
Tra  due  uomini  di  tal  carattere  la 
conoscenza  fu  presto  fatta.  Arrivati 
in  Augusta,  c trovandosi  ambidue 
al  verde,  composero  in  fretta  alcune 
novelle  nel  genere  sentimentale  che 

(*)  V la  ruffrica  originale  ila  noi 
inserita  a luugo  nella  Biopr. 

( Il  ven.  Ed.  ) 

Suppl.  t.  1. 
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d’Arnaud-BacuIard  aveva  allora  mes- 
so in  moda,  e le  vendettero  ad  un 
librajo.  Con  la  tenue  somma  che  gli 
toccò.  Apostoli  pagò  i suoi  debiti, 
e se  ne  tornò  a Venezia,  dove  per 
una  fortuna  cui  non  seppe  valutare, 
rinvenne  negli  ufGz|  della  segrete- 
ria di  stato  l’ impiego  che  aveva  si 
leggermente  abbandonato  Onorato 
della  fiducia  di  alcuni  senatori,  ebbe 
l’ incarico  di  lavorare  nella  revisio- 
ne del  codice  criminale;  e senza 
presumere  troppo,  poteva  lusingarsi 
che  in  premio  di  tale  lavoro  avreb- 
be ottenuto  un  impiego  di  qualche 
importanza.  Ma  incapace  di  stabili- 
tà, lasciò  Venezia  una  seconda  volta; 
e,  senza  aver  riguardo  alle  doglian- 
ze di  sna  moglie,  che  morì  di  cor- 
doglio, alle  rimostranze  de’  parenti 
e degli  amici,  si  trapiantò  a Vienna. 
La  rivoluzione  di  Francia  lo  fece 
ripatriare;  e senz’altra  missione  che 
quella  suggeritagli  dal  proprio  ca- 
rattere, s’adoperò  in  ogni  maniera 
a farle  de’ proseliti.  I suoi  maneggi 
edisuoi  discorsi  più  cheimpruden- 
ti destarono  l'attenzione  dei  magi- 
strati ; cosicché  venne  mandato  a 
Corfù  sotto  la  vigilanza  del  provve- 
ditore. La  coltura  delle  lettere,  la 
compagnia  di  alcuni  uomini  di  spi- 
rito che  pensavano  come  lui , e per 
ultimo  un  nuovo  matrimonio  che 
non  dev’  essere  stalo  più  felice  del 
primo  ,.l’ ajutarono  a sopportare  il 
suo  esilio  il  quale  non  fini  che  col .. 
veneto  governo.  Apostoli  allora  si 
recò  a Milano  c riuscì  a farsi  no- 
minare console  della  repubblica  ci- 
salpina rn  Anrona.  I prosperi  suc- 
cessi degli  Austriaci  in  Italia , nel- 
l’anno 1 799,  non  gli  permisero  di 
arrivare  alla  sua  nuova  destinazione. 
Arrestato  per  loro  ordine,  fu  con- 
dotto con  alcuni  altri  rivoluzionar; 
alle  bocche  di  Catturo.  Gli  e V cult 
a7 
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politici  lo  ricondussero  poco  tempo 
dopo  a Milano  ; ma  non  essendo 
venuto  a capo  di  farsi  nuovamente 
impiegare,  accettò  il  titolo  d’invia- 
to della  repubblica  di  S.  Marino 
presso  Bonapartc  allora  primo  con- 
sole. Nessuna  missione  poteva  riu- 
scirgli piò  gradita  di  cjuella  che  gli 
procurava  alla  fine  il  piacere  di  ve- 
der Parigi  ; ma  non  ebbe  motivo  di 
restare  così  soddisfatto  del  suo  viag- 
gio come  aveva  sperato.  La  sua  grot- 
tesca figura  c la  piccolezza  della  sua 
taglia' furono  soggetto  di  sarcasmi  ( i ) 
ai  quali  con  tutto  il  suo  spirilo  non 
era  sempre  in  grado  di  rispondere. 
Stanco  di  quelle  continue- belle,  ed 
altresì  mal  contento  della  fredda 
accoglienza  fattagli  dai  letterati , si 
chiuse  in  casa  a scrivere  1 ’ Hisloire 
de  la  revolution  Jrancaise.  Era  in- 
teso a tale  lavoro,  quando  una  let- 
tera in  cui  esprimeva  francamente 
il  suo  parere  intorno  al  primo  con- 
sole ed  alle  persone  che  l’attornia- 
vano, caduta  essendo  nelle  manidei 
ministro  della  polizia,  egli  ricevette 
subitamente  ordine  di  lasciar  Parigi 
entro  venliquattr’ore  e la  Francia 
entro  otto  giorni.  Ritornato  in  Ita- 
lia, Apostoli  fu  costretto  per  vivere 
di  porsi  agli  stipendi  di  quella  stes- 
sa |>olizia  che  l’aveva  perseguitalo  (a). 
Ma,  stante  il  credito  di  alcuni  ami- 
ci che  gli  rimanevano  ancora , non 
tardò  ad  ottenere  il  posto  d’ispet- 

( Secondai  il  p.  Moichini,  nulla  in- 
quietava più  Apostolijlcl  ..olirti  dire,  -pun- 
ii» compariva  alla  Tiiilerie*:  Ecco  it  picco- 
lo invialo  della*  piccola  repubblica  ( piccola 
repubblica,  piccolo  rappresentante), 

(a)  à|*ostoli  fu  impiegalo  dalla  polizia 
frane- ir  fino  all’  icliiuzione  <l.gfi.|ietturi  ai 
libri  nel  regno  d*  Italia.  De  - Stendhal  dice 
che  ti  1*  estrema  miseria  costrinse  il  povero 
Apostoli  a farsi  spione  degli  Austriaci  a 
Alitano-  Egli  lo  dicera  a tutti  i suni  amici 
uniti  al  Calie  di  Padova,  nS  l’infamia  Pa- 
vesa tocco  n. 
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loro  ai  libri  in  Padova.  Perduto  que- 
sto impiego  pel  ritorno  degli  Au- 
striaci in  Italia,  si  restituì  a Vene- 
zia, dove  compose  pel  teatro  alcune 
farse  abbastanza  facete  ; ma  il  loro 
prodotto  non  era  sufficiente  a trar- 
lo dalla,  miseria.  Caduto  nell’estre- 
mo, avvilimento,  disprezzatoda  quan- 
ti l’avevano  conosciuto.  Apostoli 
morì  di  fame,  nel  mese  di  ft-bbrajo 
1816,  in  età  di  circa  settanta  anni. 
«Aveva,  diccde-Slendhal,  forse  tan- 
to spirito  quanto  Chamfort.  Nulla  è 
piò  raro  in  Italia.  La  prolissità  vi  sof- 
foca lo  spirito  francese  ( Rome,  Ati- 
pie* et  Florence,  1, ro)(*).  » La  lista 
che  segue  delle  sue  opere , pochis- 
simo note  in  Francia,  e tratta  dal- 

Omettendo  di  discutere  quanto  giu- 
sta aia  l’analogia  di  spirilo  che  il  sig.  de-Sten- 
dhal  nel  riportato  passo  dichiara  sussiste* 
re  tra  Chamfort  e l’ Apostoli  , non  lascie* 
remo  però  d’osservare  come  troppo  dura 
e non  equa  sentenza  ivi  proferisca  ricita- 
mente  lo  stesso  Stendhal  intorno  allo  spi* 
rito  in  Italia,  ihe  secondo  lui  & rarissimo 
a paragone  del  francese,  il  quale  vi  rimane 
solforato  dalla  prolissità.  Un  tale  avventato 
giudizio  merita  di  esser  posto  nel  uovero  di 
quelle  si  poco  assennate  decisioni  che  j Du- 
paty,  i Lalamte,  le  lady  Morgan,  gli  Archeu- 
holz,  i Chateaubriand  medesimi,  e tanti  al* 
tri  assai  m«n  chiari  ospiti  nostri  di  cui  è 
bello  il  tacere,  pronunciarono  e pronunciano 
tuttodì  sulle  Cose  e gli  uomini  dell' Italia,  da 
essi  veduta  e corsa  con  mente  preoccupata, 
con  invido  occhio,  con  leggierezzn , di  volo, 
e per  lo  più  ignorandone , non  che  i dia- 
letti, ma  la  lingua  nazionale.  Bisogna  in 
fatti  non  (aver  letto  nulla  del  Berni,  del 
Barelli,  del  Goldoni,  di  Gaspare  Gozzi,  d»| 
Casti,  deirAnelIi,  del  Pananti,  del  Monti,  d<*l 
Buratti, del  Porta,  del  Guadaguoli  e di  cento 
altri  italiani  scrittori,  o non  comprenderli,  per 
affermare  che  rarissimo  «•  in  Italia  lo  spiri* 
lo.  Bisogna  non  intendere  verbo,  o non  o- 
vere  inai  vissuto  in  mezzo  alla  gente  nè  in 
Venezia,  uè  in  Firenze  , nè  in  l\oma  , an- 
si iu  nessun  angolo  «Iella  nostra  peniso- 
la, ed  averla  soltanto  mirata  dall' allo  del- 
le torri  o de’  tnonti  con  cannocchiali  anche 
a rovescio , |>er  noli  essere  stato  colpito 
dalle  arguzie,  dalie  facezie,  dai  traiti  iiisotn- 
nu  frequentissimi  d un  vero  spirito,  il  quale 
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r articolo  che  intorno  a lui  il  p. 
Moschini,  ciotto  bibliografo  venezia- 
no, ha  inserito  nella  lliogr.  univer- 
sale italiana  : I.  Lellres  et  contes 
sentimcnlaux  de  George  H'ander- 
son,  Augsbourg,  1777.  I.e  novelle 
sono  in  parte  di  Lozembrune;  ma 
le  lettere,  sono  d’ Apostoli  che  si  è 
occultato  sotto  il  nome  di  Klosl. 
Vi  si  trovano  grandi  particolarità 
intorno  a'  suoi  viaggi  cd  alle  sue  av- 
venture; li.  Storia  di  Andrea. 
— Saggezza  della  follia.  In  que- 
ste due  novelle,  scritte  con  molto 
spirito,  e d’una  lettura  piacevolissi- 
ma, si  nota  principalmente  l’abilità 
con  cui  l’autore  sa  avvicinare  natu- 
ralmente e senza  sforzo  le  cose  pii 
disparate  ; III,  Saggio  per  servire 
alla  storia  de’  viaggi  filosofici  e 
de’  principi  viaggiatori,  Venezia, 
1 782  ; IV.  Lettere  sirmiensi.  Que- 
sto opuscolo  curiosissimo  contiene 
la  storia  della  sua  relegazione  alle 
bocche  di  Cattavo,  ic  L’  autore  vi 
dice  la  verità,  anche  contra  i suoi 
compagni  d'infortunio.  Non  casca 
mai  nell'importanza  e nell’ indeter- 
minato che  un  esule  francese  non 

noo  può  non  essere  retaggio  (l'un  paese  do* 
ve  la  niente^  umana  ha  spiccalo  i suoi  più 
bei  volt , dove  cielo  e terra,  costumi  ed  ar- 
ti danno  e ritraggono  tanta  fiue/za  d'inge- 
gno e di  gusto.  K circa  la  prolissità,  se  gli 
Italiani  non  somigliano  ai  Francesi,  uè  ques- 
ti per  dio  saranno  i nostri  moderni  Spar- 
tani. Duole  del  resto  che  il  sig.  W?ijs,  il 
quale  dovrebbe  pur  conoscere  l'indole  in* 
ielle! tuale  della  nazione  di  cui  non  senza 
lode  tratta  la  biografia,  abbia  dato  luogo 
all'arrogante  scapj  |ta  dello  Stendhal,  senza 
temprarne  con  una  sola  parola  l’amarezza.-— 
Qui  poi  cogliamo  occasione  di  notare  l'e- 
sagerazione dello  stesso  sig.  VVeiss  là  dove 
poco  innanzi  dice  che  Apostoli  mori  di  fa- 
me. In  Venezia  questo  sarebbe  stato,  io  mi 
credo,  il  primo  caso,  a meno  d’una  vo- 
lontà determinata.  Apostoli  morì  povero  , 
perchè  nuli  volle  diventar  agiato,  ma  non 
morì  [>er  fame. 

G.  V-i. 
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avrebbe  mancato  di  mettere  In  una 
relazione  di  tal  fatta».  ( Stendhal,  op. 
cit.)  ; V.  Rappresentazione  del  se- 
colo XFIll,  Milano,  5 voi.  Opera 
meno  istruttiva  che  divertente;  VI. 
Storia  dei  Galli,  Franchi  e Fran- 
cesi. Non  è comparso  che  il  primo 
volume  di  tal’  opera  la  quale  non 
trovò  favore  presso  il  pubblico;  V II. 
F,  tutto  un  momento  ; — La  meren- 
da alta  Zuceca.  Questi  due  dram- 
matici componimenti  sono  inseriti 
nelle  raccolte  di  opere  teatrali.’ 
W— s. 

APPF.N’DIN'I  (UnBAMo),  nacque 
da  onesti  c pii  genitori  il  di  18  mar- 
zo dell'anno  1771  a Poivino,  nel 
Piemonte.  Compiuto  il  corso  delle 
belle  lettere  a Torino,  si  senti  chia- 
mato ad  entrare  nell'  ordine  ddlè 
Scuole  Pie,  dov’era  di  già  entrato  il 
suo  fratello  Francesco  Al  a ria , che 
tuttavia  vive  all’onore  delle  lettere 
e al  vantaggio  della  gioventù.  Reca- 
tosi Urbano  a Roma  vi  fece  il  novi- 
ziato e la  professione  ; dopo  di  che 
nuovamente  studiò  la  rcttorira  nel- 
la scuola  del  suo  confratello  Fau- 
'stino  Gaglioffi  che  sin  d’ allora  si 
facea  nome  improvvisando  latina- 
mente. E a Urbano  pure  si  apprese 
quella  virtù  che  dappoi  non  I’  ebbe 
lasciato  giammai.  Studiò  bene  nei 
classici  di  Roma , e colla  lingua  e 
lo  stile  ne  acquistò  il  diritto  pensa- 
re c il  buono  veracemente  poetico. 
Ala  dimostrava  eziandio  grande  in- 
clinazione alle  matematiche,  e per- 
ciò il  si  mise  in  Firenze  alla  scuola 
di  quegli  altri  due  esimj  suoi  con- 
fratelli i padri  Canovai  e del  Ric- 
co. Fu  l' Appendini  sempre  fortu- 
nato per  conto  de' suoi  maestri; 
giacché  in  Roma , dov’  era  nuova- 
mente tornato,  gli  fu  prolessore 
della  teologia  il  padre  Bartolommeo 
Gandolli  piemontese,  pubblico  leu 
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tore  clic  fu  eziandìo  di  fisica  spe- 
rimentale, e chiarissimo  per  opere 
stampate.  Compiuto  ch’ebbe  il  corso 
degli  studj , fu  destinato  all'  inse- 
gnamento. Dio  lezioni  di  gramma- 
tica in  Albuino,e  un  anno  appresso, 
il  che  fu  nel  1795,  professò  la  filo- 
sofia in  Ragusa.  Quivi  venne  intan- 
to di  stima  e di  amore  a’ cittadini, 
che  il  senato  raguseo  invocò  e ot- 
tenne da'  superiori  di  lui,  che  il 
lasciassero  appo  sò,  quando  quegli- 
■10  lo  avevano  destinato  e chiamato 
a Roma  per  professore  della  filoso- 
fia e della  matematica  nel  collegio 
Nazareno.  Trattenutosi  a Ragusa 
dovette  variare  l’insegnamento  se- 
condo che  variarono  le  leggi  de’  go- 
verni, e finalmente  dalla  saggezza 
doli’ imperatore  Francesco,  senza 
che  quegli  pure  il  figurasse,  fu  no- 
minato direttore  del  nuovo  istituto 
di  Zara  e direttore  generale  dei 
ginnasi  in  Dalmazia.  Com’egli  si  di- 
rigesse in  si  difficili  impieghi  il  dis- 
sero abbastanza  le  solenni  esequie, 
senza  anteriore  esempio  per  uomo 
privato,  le  quali  gli  furono  rendute 
in  Zara  allora  quando  la  morte  il' 
tolse  alla  terra  il  di  settimo  dicem- 
bre dell'anno  1 834-  Aveva  acuto 
l’ingegno,  pronta  e tenace  la  me- 
moria. Severo  contro  di  sé,  era  be- 
nigno e facile  verso  gli  altri.  Fu  ze- 
lante osservatore  delle  leggi  dell’or- 
dine, e trasse  largo  frutto  spiritua- 
le da’  suoi  morali  discorsi,  spezial- 
mente indiritti  alla  gioventù.  Cono- 
sceva la  vera  eloquenza , e scrisse 
gran  numero  di  prediche  e di  pa- 
negirici. Di  suo  valore  oratorio  non 
si  ha  altra  pubblica  p'ruova , clic 
il  Discorso  radialo  da  lui  in  Ra- 
gusa l'anno  1814  in  occasione  che 
furono  resi  a Dio  pubblici  ringra- 
ziamenti per  il  faustissimo  ritor- 
no a Roma  del  sommo  ponicjice 
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Pio  FU.  Si  ha  inoltre  stampali  di 
lui  i Programmi  delle  Tesi  che  face- 
va sostenere  a’ suoi  uditori  delle  va- 
rie parti  della  filosofia,  che  profes- 
sava. E in  questo  mezzo  del  suo  fi- 
losofico insegnamento  andava  pre- 
parando un’opera  che  lasciò  in  parte 
manoscritta,  la  quale  egli  credeva 
utile  per  arrestare  gli  abusi  della 
nuova  filosofia,  che  così  facilmente 
seduce  la  gioventù.  Ma  la  più  lieta 
delle  sue  occupazioni  era  il  rivolge- 
re di  e notte  i migliori  poeti  latini, 
e Io  scrivere  a loro  imitazione.  L’an- 
no 181  1 ne  stampò  un  volume  in 
8.vocon  questo  titolo:  l'rb.  Appen- 
di ni  ....  Carmina  , cui  acceduta 
iltuslrium  Ragusinorum  Pocmala, 
Ragusii.  Fi  poco  innanzi  che  moris- 
se pubblicò  a Zara  : De  Educaiionc 
religiosa,  persica,  intellcctuali  et 
sociali  Distica.  E versi  altri  molti 
lasciò  mss.,  non  che  qualche  brano 
di  vite  d’illustri  Uagusìni,  sullo  sti- 
le di  Cornelio  e del  recente  Ferrari 
padovano.  Ebbe  illustri  amici  sì  nel- 
la nativa  Italia,  sì  nella  Dalmazia, 
cd  estimatori  in  più  lontani  paesi. 

M. 

APPIANI  (il cavaliere  AnofifO  (*), 
celebre  pittore  , nacque  a Bosisio 
nel  1761  in  una  casa  villereccia  di 
suo  padre,  medico  distinto  di  Mi- 
lano. La  sua  famiglia  era  nobile  cd 
aveva  un  tempo  goduto  di  non  po- 
ca illustrazione.  Egli  fece  i suoi  stu- 
di nel  collegio  dei  gesuiti  di  Brera. 
Suo  padre  lo  destinava  al  Foro  ; ma 
egli  mostrò  un’ insuperabile  avver- 
sione per  la  giurisprudenza,  ed  un 
genio  deciso  per  le  arti  belle  segna- 
tamente perla  pittura.  Contrariato 
fortemente  dalla  famiglia  nella  sua 
inclinazione,  deliberò  d’abbracciare 

(*)  V«*pga«i  anche  per  <|tie?to  nome  l’ar- 
ticolo nostro  originale  nella  Diogr \ 

(li  ben.  Ed.) 
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la  vita  religiosa,  et!  entrò  nell'  isti- 
tuto dei  Gesuiti  che  l’avevano  edu- 
cato e che  avrebbero  desiderato  ili 
conservarlo  a merito  della  sua  ca- 
pacità e del  suo  sapere.  Ma  l'amore 
aeU'arti  prevalendo,  lasciò  il  novi- 
ziato; e quantunque  assai  giovane, 
ottenne  da  suo  padre,  per  l' inter- 
cessione del  duca  di  Castelbàrco, 
di  ]h> tersi  recare  prima  a Firenze, 
noi  a Roma,  dove  si  applicò  al  disc- 
gnp  ed  alla  pittura  con  istraordina- 
rio  ed  ardente  zelo.  Passò  in  quelle 
due  città  parecchi  anni , nel  corso 
dei  quali  divenne  intimo  amico  dei 
più  chiari  artisti;  e lo  stesso  papa 
l’io  VII  gli  diede  prove  della  più 
tenera  premura.  Ritornò  poscia  in 
patria,  dove  si  diede  con  entusiasmo 
ai  lavori  di  una  professione  a cui 
fratto  lo  aveva  un’irresistibile  for- 
za di  volontà  c d’ ingegno  ; ma  vi 
accoppiò  in  pari  tempo  lo  studio 
della  poesia  c della  musica  in  cui 
riuscì  ugualmente.  Giovane,  di  leg- 
giadro aspetto,  d’uno  spirito  colto, 
di  un'abilità  già  distinta,  fu  accolto 
dovunque  nell’  alta  società.  L’arci- 
duca d'Austria,  governatore  del  Mi- 
lanese, lo  adoperò  a decorare  il  pa- 
lazzo di  Monza.  Le  avventure  di 
Psiche  che  vi  dipinse  a fresco  inco- 
minciarono la  sua  riputazione  in  quel 
difficitegcncrc  dei  Marcò  d’Aggioni  c 
dei  Lionardo  da  Vinci.  Poco  tempo 
dopodipinse  la  cupola  della  chiesa  di 
S.  Celso  che  è una  delle  più  belle 
di  Milano.  La  pittura  a fresco  non 
gl’ impedì  di  fare  anche  quadri  ad 
olio,  e riusciva  egregiamente  nel  ri- 
tratto di  cui  si  valeva  spesso  trattan- 
do soggetti  storici.  (Quando  nel  i 796 
la  Lombardia  venne  conquistata  dalle 
armi  francesi,  egli  fu  ricercato  e fe- 
steggiato da  tutti  gli  uffiziali  gene- 
rali, ed  il  supremo  duce  lo  colmò  di 
onorificenze  c gli  fece  dare  dal  nuo- 
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vo  governo  il  godimento  gratuito  di 
un'amena  abitazione.  Sebbene  A| - 
piani , tutto  dedito  alla  sua  profes- 
sione, s’ingerisse  poco  di  politica, 
fu  eletto  membro  della  consulta  ci- 
salpina convocata  a Lione  per  offri- 
re a Napoleone  la  corona  d'Italia.  11 
governo  italico  lo  deputò  altresì  a 
Parigi  per  assistere  all’  incoronazio- 
ne di  Napoleone  il  quale  gli  con- 
ferì in  quell’incontro  la  croce  della 
Legion  d'onore.  Il  suo  ingegno  ed 
il  suo  merito  personale  gli  otten- 
nero poi  d’ esser  latto  membro  del- 
1’  istituto  Italiano  , corrispondente 
di  quello  di  Francia  , e di  quasi 
tutte  le  accademie  d’  Europa  , e 
per  ultimo  commissario  generale 
delle  belle  arti.  Quando  Napoleone 
s’ incoronò  re  d’ Italia  , Appiani  fu 
creato  suo  primo  pittore , ed  ebbe 
l’incarico  di  dipingere  i freschi  del 
palazzo  reale  di  Milano,  i quali  po- 
sero l’ultimo  suggello  alia  sua  ripu- 
tazione. Egli  vi  rappresentò  a chia- 
roscuro, nella  gran  sala  di  quel  pa- 
lazzo, sopra  una  balaustrata  di  quat- 
trocento piedi  all’  intorno,  tutta  la 
storia  del  nuovo  re  d’Italia,  dalla  sua 
elezione  a generalissimo  fino  alla 
sua  incoronaziong.  Tale  immenso  la- 
voro venne  intagliato  in  parte  , per 
ordine  del  governo  italico,  dai  cele- 
bri intagliatori  Longhi,  Uosaspina  , 
ecc.  I soggetti  mitologici  che  ador- 
nano le  soffitte  sono  lavorati  con  una 
purezza  di  disegno,  un  tono  ed  un 
calore  di  colorito  assai  al  disopra  dei 
freschi  del  celebre  Traballici  che  si 
ammirano  nello  stesso  palazzo  {■). 
Oltre  a questi  capilavori  a cui  Ap- 

I (lipidi  1 a fresco  il’  Appi. mi  Bonn 
particolari» etiti*  descritti  in  un  opuscolo  del 
car.  Luigi  J «a m berti  intitolato  : Descrizio- 
ne de'  dipinti  a buon  fresco  eseguiti  da t 
si  fi.  cav.  Andrea  Appiani , Milano,  1809, 
( ita!.«franc.  ). 

G.  V— 1. 
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piani  accudiva  nella  buona  stagione,  regno  d’ Elisabetta  fu  vittima  d'un 
attendeva  l'inverno  a dipingere  qua-  raggiro  di  corte  (v.  Apraxin  nella 
dri  ad  olio  non  meno  stimali,  di  cui  Biogr.  ).  Militò  con  pari  lode  in  ter- 
parecebi  adornano  la  galleria  del  con-  ra  ed  in  mare  c dev'essere  conside- 
te  Sommariva.  I piò  belli  fapno  an-  rato  come  uno  dei  creatori  della  ma- 
cera parte  del  gabinetto  della  di  lui  rincria  russa.  Intanto  che  l’inipru- 
vedova,  insieme  ai  disegni  e cartoni  dente  ed  infaticabile  nemico  di  Pie- 
de’suoi  freschi.  Nel  mese  di  maggio  tro , muovendo  contro  Ja  Russia  di 
1 8 1 3 un  accesso  d’apoplessia  Par-  cui  sognato  aveva  la  conquista  ; tra- 
restò ne'suoi  lavori  quando  piò  ri-  gittava  la  Desna , dopo  perduti  due 
fulgeva  la  6ua  gloria  ; e dopo  aver  mila  uomini , Apraxin  alla  guida  di 
languito  qualche  anno  in-  uno  stato  un  corpo  di  truppe,  assali  e disfece 
di  paralisia,  mori  il  di  8 novembre  in  Ingria  il  generale  Lubeker  che 
1817,  in  età  di  cinquantasei  anni,  voleva  ristorare  le  cose  degli  Svedesi 
Appiani  non  era  meri  commendevole  in  quella  provincia,  e lo  costrinse  a 
per  le  doti  del  cuore  e dello  spirito  rimbarcarsi  a precipizio.  Nel  1709 
che  pel  suo  ingegno;  buono  e gene-  ricevette  da  Pietro  una  lettera  con 
roso,  spendeva  in  beneficenze  una  la  quale  il  monarca  gli  dava  parte 
sostanza  che  sarebbe  stata  rilevante  della  vittoria  che  aveva  dianzi  ripor- 
se non  avesse  sofferte  gravi  perdite  tata  a Pultava.  Tale  lettera , monu- 
al  mutarsi  dei  governi.  L’Istituto  i-  mento  della  stima  e della  fiducia  che 
taliano  gli  ha  fatto  erigere  nel  pa-  egli  ispirava  allo  czar , finiva  cosi, 
lazzo  Brera  in  Milano,  ove  tiene  le  « In  breve  ti  farò  tenere  una  deseri- 
sue  sessioni  , un  monumento  la  cui  zione  piò  particolarizzata.  Adesso 
esecuzione  fu  molto  tempo  ritardata  sono  troppo  occupato  per  soddisfare 
dalla  questione  insorta  per  sapere  interamente  la  tua  curiosità.  In  po- 
corae  doveva  rappresentarsi  vestito  che  parole,  l’esercito  nemico  è ri- 
ti pittore  delle  Grazie  italiane.  Do-  dotto  al  niente.  Non  posso  dirti  nulla 
po  una  lunga  ventilazione  di  dise-  del  re  ; ignoro  se  sia  nel  numero  dei 
gni , il  monumento,  che  figura  un  viventi,  o se  sia  andato  a raggiunge- 
gruppo  di  tre  Grazie,  fu  scolpito  da  re  i suoi  avi.  Ho  spiccato  il  principe 
Thorwaldsen  e terminalo  nel  1826.  Golitzin  e Bauer  eon  una  mano  di 
Nel  giorno  della  sua  inaugurazione  cavalleria  dietro  a’ fuggitivi.  Io  mi 
fu  distribuita  una  medaglia  analoga  congratulo  teco  della  buona  nuova 
al  soggetto,  lavorata  dal  sig.  Man-  che  ti  do  ».  L'anno  appresso  l’am- 
fredini;  e Lunghi,  uno  de'piò  chiari  miraglio  Apraxin,  ricevuto  l’ordine 
artisti  che  l’Italia  possegga,  disse  d’assediare  Yiburgo  capitale  della 
l'Elogio  d’ Appiani,  il  quale  elogio  Cardia,  che  già  era  stata  una  volta 
venne  pure  stampato  aMdano,  1826,  assediata  senza  frutto,  nc  costrinse 
iu  foglio.  _ il  comandante- a capitolare.  Gli  as- 

Z.  sediali  sommavano  a quattro  mila  , 
APP1ER  detto  IlANZEL.ET(Gio-  e fu  convenuto  che  tutti  uscissero 
varisi):  v.  Hakzelkt  nella  Biogr.  con  armi  e bagaglio.  Si  può  vedere 
APRAXIN  (Fkdor  MgTvEiTCHT  nella  vita  di  Pietro  I,  che  inlerven- 
conte),  ammiraglio  russo  sotto  il  re-  ne  alle  ultime  operazioni  dell'asse- 
gno di  Pietro  il  Grande , era  avolo  dio , come  tale  convenzione  fu  ese- 
di  quel  feld-marcsciallo  che  sotto  il  guita.  Alcun  tempo  dopo , allorché 
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la  guerra  divampò  tra  la  Russia  e la 
Turchia  per  lo  istigazioni  di  Carlo 
XII  ritiralo  a Bender,  Apraxin  an- 
dò in  Azof  ad  assumrro  il  comando 
delle  truppe  di  terra  e di  mare.  Nel 
1 7 1 5 comandò  la  (lotta  clic  muove- 
va alla  conquista  della  Finlandia  e 
sulla  quale  Pietro  serviva  in  qualità 
di  contrammiraglio.  I Russi  divenuti 
padroni  di  Helibingfors  e Borgaz  , 

10  furono  in  breve  anche  della  costa. 
Alentre  lo  czar  era  in  Helihingfort, 

11  generale-ammiraglio,  unito  ai  pri- 
mari uffiziali,  lo  supplicò  di  porsi  c- 
gii  stesso  alla  guida  delle  sue  trop- 
pe. Il  monarca,  dopo  cercato  invano 
il  nemico,  ritornò  a Pietroburgo.  A- 
praxin,  rimasto  sulle  coste  delia  Fin- 
landia , non  vi  fu  inoperoso,  ma  in 
breve  corse  in  traccia  degli  Svedesi 
nei  quali  s’abbaltò  a Tavartehas  , 
borgo  della  Botnia.  Piombò  su  loro 
all’improvviso,  e gli  astrinse  a in- 
dietreggiare, dopo  gittati  i loro  can- 
noni nel  mare,  sino  ad  un  fiume  chia- 
malo Pclhin.  Gli  Svedesi  riparatisi 
dietro  a tale  fiume  ed  alle  paludi  , 
si  credevano  in  sicurezza  , quando 
l’ammiraglio  unitosi  al  principe  Go- 
litzin,  tragittò  il  fiume,  passò  le  pa- 
ludi sopra  un  sentiero  di  tavole  co- 
strutto per  cura  di  Golitzin,  e piom- 
bò su  loro,  i quali , dopo  tre  ore  di 
resistenza,  presero  la  fuga  con  tanta 
celerità  che  fu  impossibile  di  rag- 
giungerli. Apraxin  si  colmò  di  nuo- 
va gloria  nell’anno  17 1 4-  Capita- 
nando la  fiotta  delle  galere  che  sciol- 
se verso  la  Finlandia,  contribuì  va- 
lidamente alla  battaglia  guadagnata 
da  Pietro  presso  Angout;  battaglia 
terribile  nella  quale  le  galere  s’ at- 
taccarono alle  galere  , si  combattè 
corpo  a corpo,  nessun  legno  s’arre- 
se senz’  esser  venuto  all’ arrembag- 
gio , mentre  i suoi  risnltamenti  fu- 
rono la  presa  di  gran  parte  della 
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fiotta  svedese  ed  il  possesso  dell’  i- 
sola  d’Aland.  Apraxin  scrisse  in  no- 
me del  suo  padrone  al  governo  sve- 
dese perchè  avesse  a por  fine  ai  ri- 
gori onde  trattava  i prigionieri  rus- 
si , ed  aggiunse  che  non  ricevendo 
tale  soddisfazione  nel  termine  di  sei 
settimane,  anche  i prigionieri  sve- 
desi sarebbero  trattati  con  la  stessa 
severità:  ma  non  avendo  esso  gover- 
no degnato  di  rispondere  al  messag- 
gio, lo  czar  giustamente  irritalo  si 
credè  lecito  d'usare  di  rappresaglie. 
Il  generale  ammiraglio  oscurò  per 
altro  iu  breve  lo  splendore  delle  sue 
gesta  con  vergognose  depredazioni. 
Fu  del  numero  di  quella  avidissima 
gente  che  sotto  nomi  estranei  si  lece 
aggiudicare  la  somministrazione  del- 
le vettovaglie  e delle  munizioni  di 
guerra.  Sì  vili  maneggi  furono  sco- 
perti. Tratto  co’ suoi  complici,  di- 
nanzi ad  un  tribunale  incaricato  di 
ricercare  e giudicare  gli  autori  delle 
depredazioni,  dovette  la  remissione 
della  meritata  pena  all'  utilità  de'suoi 
servigi,  ma  più  ancora  all’amicizia 
del  suo  sovrano,  lina  grossa  multa 
fu  la  sola  punizione  inflittagli  da 
Pietro.  Ma  posteriormente  l’ammi- 
raglio Apraxin  si  rese  un'altra  volta 
colpevole  di  depredazione.  Obbliga- 
to a consegnare  la  spada  agli  uffi- 
ciali di  giustizia  , fu  mandato  e te- 
nuto prigione  intanto  che  gli  si  fa- 
ceva il  processo.  Come  la  prima  vol- 
ta , ne  andò  assolto  verso  una  pena 
pecuniaria,  non  ostante  la  graviti» 
del  fallo,  la  severità  delle  leggi  mi- 
litari secondo  le  quali  era  giudicato, 
e la  durezza  dello  czar.  Se  non  che 
in  breve  gli  bÌ  presentò  un’occasio- 
ne di  far  dimenticare  i suoi  falli. 
I.’  imperatore  di  Allemagna  , il  re 
d' Inghilterra  e la  regina  di  Svezia 
essendosi  collegati  con  l’intenzione 
d’abbassare  la  nuova  c rapida  poten- 
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za  del  conquistatore  russo,  significa- 
rono a questo  clic  avesse  ad  abban- 
donare le  conquiste  da  lui  fatte  a 
danno  della  Svezia , eccettuato  Pie- 
troburgo, Cronstadt  e Narva.  Il  fie- 
ro monarca  rispose  a tale  intimazio- 
ne con  apparecchi  di  guerra  ; ed  il 
conte  Apraxin , al  comando  della 
grande  (lotta  , corse  ad  assalire  la 
Svezia  al  settentrione  di  Stocolma  , 
intanto  che  il  contrammiraglio  di 
Lessj  l’assaliva  al  mezzodì,  lì  gene- 
rale ammiraglio  distrusse  Nordko- 
ping,  Nikoping,  altre  città-,  villaggi 
interi,  castella  c case  di  campagna  -, 
incendiò  mulini,  fabbriche  di  metal- 
li , magazzini  c fino  a millecinque- 
«ento  case;  in  fine  cagionò  agli  Sve- 
desi una  perdita  di  parecchi  milioni. 
Lcssv  dal  proprio  canto  aveva  fatto 
i medesimi  giusti.  Tali  avvenimenti 
produssero  la  pace  di  Neustadt  che 
lasciò  allo  czar  tutte  le  sue  conqui- 
ste. Nel  iy'21  Apraxin,  d’accòrdo 
con  gli  ufiìziali  generali  della  flotta 
ed  i ministri,  pregò  Pietro  di  rice- 
vere il  grado  d’ammiraglio  come  giu- 
sto guiderdone  delle  sue  marittime 
fatiche.  L’anno  appresso  comandò 
la  (lotta  che  portava  l’imperatore  e 
l’esercito  suo  verso  le  occidentali  re- 
gioni del  Caspio  mare  ; regioni  per 
le  quali  il  monarca  russo  voleva  a- 
prirsi  comunicazioni,  nellastcssa  gui- 
sa che  se  nera  aperte  con  l’occidente 
mediante  la  pace  di  Neustadt.  La 
guerra  di  Persia,  in  cui  il  nome  rus- 
I so  si  acquistò  nuovo  onore  sotto  Pie- 
tro il  Grande,  ma  che  non  ebbe  nes- 
sun risultato  vantaggioso,  fu  1’ ulti- 
mo che  fece  Apraxin,  il  quale  mori 
l'anno  susseguente.  Cotesto  ufiiziale 
aveva  reso  luminosi  servigi  alla  Rus- 
sia, e viene  giustamente  annoverato 
tra  gli  uomini  celebri  che  illustraro- 
no il  regno  di  Pietro  IL  Ma  tutti 
questi  allori  non  furono  sfrondati 
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forse  dalle  sue  depredazioni  e dalla 
sua  insaziabile  avidità? 

M— n g. 

i-2.  APRONIA,  sorella  di  Lucio 
Apronio  Cesiano  ( vedi  piò  sotto  ), 
fu  maritati  a Plauzio  Silvano , pre- 
tore di  Roma  ( l'anno  777,  di  G.C. 
24  )»  il  quale  la  precipitò  dall’alto 
della  casa , senza  che  si  possa  so- 
spettare il  motivo  di  quest’alto  di 
barbarie.  Silvano  querelato  dal  suo- 
cero prevenne  la  condanna  facen- 
dosi aprir  le  vene.  — Apuokia,  so- 
rella della  precedente,  aveva  sposa- 
to Gnco  Lentulo  Getulico,  che  co- 
mandava le  legioni  della  Germania 
di  sopra , nel  tempo  clic  il  di  lui 
suocero  esercitava  la  carica  di  pro- 
console della  Germania  disottana. 
Lentulo  era  adorato  dai  soldati  per 
la  sua  dolcezza  ; ma  gli  si  appone 
d’averla  portata  si  oltre  che  ia  di- 
sciplina talvolta  ne  pativa.  Aveva 
sposato  suo  figlio  alla  figlia  di  Seja- 
no.  Dopo  la  caduta  di  cotesto  mini- 
stro, scrisse  a Tiberio  che,  se  ave- 
va cercato  d’imparentarsi  con  qucl- 
P indegno  favorito,  lo  aveva  fatto  so- 
lo per  di  lui  consiglio.  Tiberio  fu 
certamente  tocco  da  tale  ragione, 
poiché  Lentulo  fu  il  solo  di  tutti  i 
congiunti  di  Sejano  che  conservò  la 
vita;  ma  peri  in  una  cospirazione 
contra  Caligola  (v.  Lenti' lo,  n,r"  1- 
4 nella  Bio.).  Esistono  medaglie  di 
bronzo  della  famiglia  Apronia  in  gran- 
de media  e piccola  forma.  Le  più  rare 
e ricercale  sono  quelle  di  forma 
grande  delle  fabbriche  di  Cartagine 
c d’ippona.  Vedi  l’opera  di  Mion- 
net:  De  la  rarelé  et  du  prix  det 
medailles  romaines. 

W— s. 

1-2.  APRONIO  (Lucio),  cavalie- 
re romano,  fu  eletto  console  sostituto 
con  Aulo  Vibio  Abito,  l'anno  di  Ro- 
ma 761  ( di  G.  G.  8 ).  Accompagnò 
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Druso  spedilo  da  Tiberio  nella  Pan- 
nonia  per  sedare  la  rivolta  delle  le- 
gioni (di  Roma  767,  di  G.  C.  14). 
L’  anno  appresso  ottenne  gli  ono- 
ri del  trionfo  per  le  sue  gesta  nel- 
la Germania.  Pocodopo  successe  a 
Furio  Camillo  (vedi  Camillo  n.'*  1 
nella  Biografia.  ) nel  proconsolato 
d’Africa.  Essendosi  una  delle  sue 
legioni  messa  in  fuga  dinanzi  al  ne- 
mico, Lucio  ordinòche  fosse  decima- 
ta, e fece  perire  sotto  le  verghe  tut- 
ti coloro  sui  quali  caduta  era  la  sor- 
te. I Frisoni,  esacerbati  dalle  estor- 
sioni de’Romani,  essendosi  sollevati 
( di  Roma  778,  di  G.  C.  28  ),  Lu- 
cio, allora  proconsole  della  Germa- 
nia disottana,  mosse  contro  di  loro 
con  forze  ragguardevoli,  ma  invece 
ili  farli  assalire  dalle  proprie  schiere, 
vi  mandò  alcuni  drappelli  che  furo- 
no battuti.  Lucio  aveva  commesso 
in  tale  congiuntura  un  fallo  inescu- 
sabile; non  si  vede  però  che  ne  fos- 
se punito  col  suo  richiamo. — Apro- 
kio  Ccsiano  ( Lucio  ) , suo  figlio  , 
militò  sotto  di  lui  in  Àfrica  , e ri- 
portò grandi  vantaggi  sui  Numidi. 
Fu  eletto  console  con  Caligola,  che 
lo  era  per  la  seconda  volta,  l’anno 
di  Roma  792,  di  G.  C.  3i). 

\V— s. 

* Altri  particolari  troviamo  in  Ta- 
cito intorno  a questo  personaggio  , 
che  ne  piace  di  qui  rapportare  a com- 
pimento della  sua  biografia.  F.  pri- 
mieramente quando  Libone  Druso 
di  casa  Scribonia  trappolato  ed  ac- 
cusato da  Firmio  Cato  di  macchina- 
zioni contra  Tiberio  si  fu  data  di 
propria  inano  la  morte  a cui  male  a- 
vrebbe  potuto  sfuggire,  tanto  delle 
più  lievi  cagioni  insospettiva  il  tiran- 
no e tanto  agognavano  le  ricche  spo- 
glie del  misero  i suoi  accusatori,  Lu- 
cio Apronio  fn  uno  dei  senatori  che 
più  adularono  l’imperatore,  propo- 
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nrndo  « che  s’andasse  a offerta , a 
Giove,  a Marte,  alla  Concordia,  e che 
il  di  i3  settembre,  cbc'Libone  s’uc- 
cise, fosse  di  di  festa».  « Ho  voluto 
dire  (soggiunge  Tacito)  i nomi  e le 
adulazioni  di  tanti,  perchè  si  sappia 
che  questo  nella  repubblica  è mal 
vecchio  ».  Ciò  avvenne  l'anno  761  j 
di  Roma,  1 6 di  G.-C.,  coss.  T.  Sta- 
tilio  Sisenna  Tauro  e L.  Scribono 
Libone,  circa  quattro  anni  prima  chi- 
lo stesso  L.  Apronio  movesse  , qual 
proconsolo  d’ Àfrica  , contra  il  rio- 
vamente  insorto  Tacfarinata,  il  che 
fu  l’anno  773  di  Roma,  20  di  G.-C., 
coss.’  M.  Valerio  Messala  e M.  Au- 
relio Cotta.  Nella  quale  occasione 
decimò  appunto  la  coorte  ( non  le- 
gione ) che  aveva  piegato  al  primo 
assalto  de'  rivoltati , vicino  al  fluide 
Pagida,  non  ostante  il  valore  di  De- 
crio  che,  cercando  di  ravviare  i sol- 
dati, cadde  trafitto  dai  nemici,  n Gio- 
vò tanto  questa  sevcrili  (rara  in  quei 
tempi,  dice  Tacito)  che  un  colon- 
nello di  non  più  che  cinquecento  fanti 
vecchi,  ruppe  que'medesimi  di  Tac- 
farinata , che  Tala  fortezza  nostra 
battevano;  ove  Elvio  Rufo  fantacci- 
no , meritò  corona  di  cittadino  sal- 
vato. Cesare  gliela  donò  , c con  A- 
pronio  si  dolse  senza  però  spiacergli 
che,  come  vice-console,  non  gli  do- 
nasse anco  questa  come  le  collane  c 
l’asta  ».  Fu  pur  allora  che  L.  Apro- 
nio mandò  suo  figlio  Cesiano  a finire 
di  rompere  il  ribelle.  Quando  poi 
Giulia  Augusta  ammalò  ( anno  775 
di  Roma,  23  di  G.-C.,  coss.  D.  A- 
terio  Agrippa  e C.  Sulpizio  Galba), 
troviamo  ancora  tra  i più  striscianti 
adulatori  Apronio.  Imperocché  il  se- 
nato ( parla  Tacito  ) ordinando  le 
processioni  e i giuochi  magni  da  ce- 
lebrarsi dai  pontefici , dagli  auguri , 
dai  quindici,  e dagli  augustali  insie- 
me, L.  Apronio  aggiungeva  .-  E da- 
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pii  araldi.  Ma  Cesare  disse  contro: 
Esserci  più  sacerdozi,  nè  mai  datosi 
ad  araldi  tal  maestà.  11  collegio  di 
Augusto  starvi  bene  , come  proprio 
di  quella  casa,  per  cui  si  pregava  ». 
« Riferisco  (continua  Tacito)  soli  i 
pareri  di  notabile  laude  o vergogna  ; 
.stimando ufficio  principale  d’annali- 
sta non  tacere  le  virtù,  e da'rei  fatti 
edotti,  per  l’infamia  perpetua  , ri- 
tirar gli  uomini.  Que’  tempi  furono 
si  fetidi  d’adulazione,  clic  non  pure  i 
grandi,  forzati  andare  a’ versi,  per  so- 
stenersi,ma  lutti  i consolari, parte  dei 
pretori,  e molti  senatori  di  piede,  si 
rizzavan  su,  c facevano  a chi  più  alte 
cose  sozze  scagliare. Trovo  scritto  che 
Tiberio  ncll'uscire  di  senato,  usava 
dire  in  greco:  O gente  nata  a ser- 
vire ! stomacando  si  schietta  servitù 
colui  che  non  voleva  la  pubblica  li- 
bertà ».  Il  qual  detto  deve  pur  aver 
ripetuto  in  suo  cuore  quel  Grande 
de’  nostri. tempi , vedendo  che  cosa 
veramente  premeva  di  conservare  al 
suo  pieghevolissimo  senato  conser- 
vatore. Ecco  finalmente  con  prcci- 
cisionc  come  segui  il  fatto  di  L.  A- 
pronio  riguardo  ai  Frisoni  (anno  781 
di  Roma  , 28  di  Cristo  , coss.  Ap. 
Grumo  Silano  e P.  Silio  Ncrva).  Al- 
l’avviso della  loro  rivolta,  « L.  Apro- 
nio  ( sono  parole  di  Tacito  ) vice- 
pretore  della  Germania  bassa,  chia- 
mò dall’alta  più  compagnie  di  legio- 
ni: un  flore  di  fanti  e cavalli  d’aju- 
to:  e l’uno  c l’altro  esercito  per  lo 
Reno  messe  in  Frisia.  Lasciato  quel- 
l’assrdio  (di  Fiero),  i ribelli  andaro 
a difendere  casa  loro.  Sopra  i primi 
stagni  Apronio  fece  argini  e ponti 
por  passare  gli  armati;  c trovato  il 
guado,  mandò  la  banda  de’ cavalli 
Caniuefati , e tutta  la  fanteria  ger- 
mana, che  serviva  noi,  alle  spalle  dei 
nemici  : i quali  già  ordinati  ruppero 
que’ cavalli  e li  nostrali  mandali  a 
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soccorrerli.  Allora  vi  spinse  tre  co- 
orti  leggiere,  e poi  due:  indi  a (lo- 
co più  cavalli , che  lutti  insieme  a- 
vrien  vinto;  ma  1 pochi  per  volta 
non  giovavano  ai  fuggenti,  che  se 
ne  li  trapor^avajo.  Il  resto  degli  a- 
juti  ebbe  Cetego  La  beone.  Legato 
della  legion  quinta  ; il  quale  vedu- 
tigli a mal  termine;  e dubitando, 
mandò  a chiedere  ajuto  di  legioni. 
Avventansi  primieri  i Qninlani:  e 
con  fiera  battaglia  rompono  il  nimi- 
co, e riscuotono  le  coorti  e bande, 
piene  di  ferite.  Il  capitan  romano 
non  ne  fe’  vendetta,  nè  i morti  sep- 
pellì ; quantunque  molli  've  nc  fos- 
ser  tribuni , tenenti  e segnalati  ca- 
pitani. Poscia  s’ intese  da’luggiti  es- 
ser morti  novecento  Romani  nella 
selva  di  lì  a (lucrala,  combattendo  si- 
no all’altro  di:  e quattrocento  riti- 
rati in  una  villa  di  Cruttorice,  già 
nostro  soldato,  per  tema  di  tradi- 
gione  essersi  ammazzati  l’un  l’altro. 
I Frisoni  ne  salirò  ili  gran  fama  tra 
Germani.  Tiberio  frodava  il  male 
per  non  commettere  questa  guerra 
ad  alcuno,  c ’l  senato  non  si  curava 
che  l’orlo  dell’  imperio  patisse  ver- 
gogna. Paura  interna  gli  tribolava  , 
a cui  si  cercava  rimedio  coll’adulare. 
(Toc.  trad.  dal  Davanzali,  lib.  II  , 
III,  e IV  degli  Ann.)  ». 

G.  V— 1. 

APTHORP  ( Eust.  ) , teologo 
inglese,  nato  a Boston  nella  Nuova 
Inghilterra,  l’anno  1752,  fu  inviato 
nella  madre  patria,  dove  fece  i suoi 
stud|  nell’università  di  Cambridge. 
Ritornato  in  America  come  missio- 
nario, vi  fondò  una  chiesa  episcopale 
a Cambridge,  chiesa  da  cui  poscia  si 
separò  per  restituirsi  in  Inghilterra. 
Ivi  sotto  gli  auspiz|  dell’arcivescovo 
Secker,  s’impegnò  in  una  controver- 
sia col  dottore  Mavliew  di  Boston . 
relativamente  alla  missione  dei  ve- 
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scovi  nell’  America  settentrionale, 
etl  all'andamento  della  società  isti- 
tuita per  propagare  il  vangelo  nelle 
regioni  straniere.  11  primate  lo  pro- 
mosse al  vicariato  di  Croydon.  Era 
prebendario  di  Finsluiy  al  momen- 
to della  sua  morte,  accaduta  il  di  1 7 
d’aprde  1816.  Si  cita- di  suo:  Di- 

scorsi sulle  profezie,  predicazioni, 
eco.;  IL  Lettere  sull’ influenza  del 
cristianesimo  prima  della  sua  i- 
stituzione  civile , con  osservazioni 
sulla  Decadenza  dell’impero  roma- 
no, per  Gibbon.  Questo  grande  sto- 
rico ha  citato  con  istima  1 opera  del 
teologo.  f Z.  • 

ARAGONESE  ( Sebastiano  ) , 
disegnatore  ed  antiquario , discen- 
deva da  una  famiglia  spagnuola  che 
si  stabilì  verso  la  metà  del  secolo 
XV  nella  Bresciana.  Il  dottore  La- 
bus  congettura  con  molta  vcrisimi- 
glianza  che  nascesse  a Gbedi,  gros- 
sa borgata  dove  si  vedono  ancora 
nella  chiesa  gli  epilafj  de’suoi  mag- 
giori (1).  Alfonso  evasi  fatto  nome 
di  valente  pittore.  Ad  esempio  suo, 
Sebastiano  coltivò  da  principio  la 
pittura  ; ma  fattosi  paura  delle  dif- 
ficoltà di  tal' arte,  e disperando  di 
superarle , vi  rinunziò  per  limitarsi 
al  disegno  a penna,  nel  qual  genere 
gli  si  deve  una  quantità  di  piccoli 
capilavori.  Riusciva  principalmente 
a rappresentare  le  medaglie  antiche. 
Si  cita  di  Sebastiano  una  raccolta  di 
mille  seicento  pezzi  coi  rovesci,  in 
duecento  tavole  contornate  d’ara- 
beschi c di  cartelloni  (2)  di  sua  in- 

(1)  Il  dottore  Lntme  colloca  la  nascita 
di  Sebastiano  nel  1023;  ma  poiché  Seba* 
aliano  aveva  un  tìglio  nel  i538,  bisognerei** 
be  supporre  che  si  fosse  ammogliato  prima 
di  (quindici  suoi,  il  che  se  io  rigore  è pos- 
sibile, non  bisogna  ammettere  senza  prora. 

(a)  11  iraduitora  della  lettera  del  don. 
I.abns,  negli  Annate s encyxlopèdique* , 

ha  fatto  di  questi  duecento  far  talloni  dur- 

cettto  ca.i elicili  f petti*  chàteaux  )•  Vedi 
pagina  ao8. 
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volizione,  della  piò  squisita  finitez- 
za. Otlav.  Rossi  che  la  possedeva 
ne  paria  con  un  tal  quale  entusia- 
smo nella  notizia  che  ha  inserita 
sull'Aragonese  negli  Elogi  ìstor. 
de'  Bresciani  illustri,  p.  517.  Se- 
bastiano aveva  disegnato  nella  stes- 
sa maniera  le  antichità,  i marmi  e 
le  iscrizioni  che  si  trovavano  nel  suo 
tempo  a Brescia.  Tale  raccolta,  ch'e- 
ra posseduta  dal  conte  Burri  di  Fer- 
rara (vedi  il  Tiraboschf,  Storia  della 
letteratura  italiana,  VII,  258  ),  e 
ritornata  nel  1812  a'  Brescia  dove 
si  conserva  nella  biblioteca  Quiri- 
niana.  L’Aragonese  aveva  intrapre- 
so di  pubblicarla.  Le  tavole  che  in- 
tagliò nel  i55.j,  ma  di  cui  non  si 
conosce  nessuna  stampa  di  quell’e- 
poca , furono  riscattate  nel  1G1  t 
dalle  mani  d’un  vetturino  bresciano 
per  quindici  scudi,  ed  affidate  a 
Rossi  elle  lavorava  nella  storia  di 
quella  città  ( vedi  Rossi  n.'°  1 nel- 
la Biografa),  Dopo  la  morte  di 
Rossi  esse  rimasero  dimenticate  fi- 
no al  1778  in  cui  si  rinvennero  e 
collocarono  negli  archivj  di  Brescia. 
Un  amatore  delle  arti  ne  fece  allora 
tirare  alcune  prove  per  distribuirle 
a’ suoi  amici.  Tale  lavoro  è intitola- 
to: Monumenta  antiqua  urbis  et  a- 
gri  lìrixiani,  summa  cura  et  dili- 
gemia  collectaperme  Sebastianttm 
Aragonensem  Brixianum  ; ed  è in 
foglio  gr.,  di  54  tavole  intagliate  in 
legno  con  lettere  bianche  sopra  un 
fondo  nero.  Il  dottore  Labus  ha  dato 
la  descrizione  di  questo  rarissimo  o- 
puscolo  in  una  lettera  a ÌWilfin , in- 
serita negli  Annales  encjclopèdi- 
ques,  1818,  t.  II,  2.01-14.  Cotesto 
dotto  congettura  che  l’Aragonese  mo- 
risse verso  il  i554,  data  della  sua 
opera,  cui  avrebbe  senza  dubbio  ter- 
minata , se  avesse  più  lungamente 
vissuto;  ma,  secondo  il  Rossi  (I.  ci- 
tato), l’ Aragonese  viveva  ancora  nel 
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i56i  ; c 1’ Orlandi  ( Abbecedario 
pittorico,  474)  gl'  prolurlga  la  vita 
lino  al  i5(>7.  Giusta  i computi  del 
dottore  Labus,  l’Aragonese  non  a- 
vrebbe  vissuto  che  trentun  anni;  ma 
non  ò vcrisimile  che  sia  morto  cosi 
giovane. 

W— s. 

ARAIGNON  ( Gian  Luigi  ),  av- 
vocato, nato  a Parigi,  i autore  d’una 
tragedia  intitolata  : Le  Siòge  de 
Beauvais , ou  Jeanne  Lainó , Pa- 
ri,! , t yC6,  in  8.vo.  Aveva  voluto  fa- 
re per  la  gloria  di  Bcauvais  ciò  che 
de-Belloy  aveva  fatto  per  quella  di 
Calais  ; ma  non  ebbe  lo  stesso  favo- 
revole incontro.  Il  podestà  c gli  sca- 
limi di  S.  Maio  furono  i soli  che  lo 
ricompensarono,  decretandogli  la  cit- 
tadinanza, e gratificandolo  d’una  me- 
daglia d’oro.  Egli  dimostrò  la  sua  ri- 
conoscenza  dedicando  loro  Le  arai 
Pliilosoplie  commedia  in  cinque  atti 
ed  in  prosa,  Paris,  1767,  in  8,vo.  La 
France  littéraire  del  1778  (III,  4 
c 224)»  dà  a tale  dramma  il  titolo 
di  comédicpour  rire,  probabilmen- 
te per  antifrasi,  essendo  d’un  gene- 
re patetico.  Alcune  situazioni  affet- 
tuose debbono  farla  porre  nel  nove- 
ro di  quei  drammi  che  allora  si  chia- 
mavano lacrimosi.  Del  rimanente , 
dividendo  la  sorte  dell’  Assedio  di 
Iflfauvais,  essa  non  fu  rappresentata. 
IVcl  1770  Araignon  aveva  divisato  di 
pubblicare  per  soscrizionc  una  serie 
di  novelle  filosofiche  in  6 voi.  in  1 a.mo; 
ma  non  pare  che  ciò  abbia  avuto  ef- 
fetto , -sebbene  parecchi  bibliografi 
menzionino  l’opera  come  stala  stam- 
pata. Araignon  aveva  fatto  rappre- 
sentare sul  teatro  italiano  nel  1756 
una  parodia  de  la  iroisième  entrée 
des  Talents  ìrriques,  ou  les  Fétes 
d’Hébc,  opera  di  Mondorge  c di  Ra- 
meau,  ma  senza  effetto. 

L M X. 

ARALDI  (Michele),  fisiologista 
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e matematico,  nacque  in  Modena  il 
dì  io  febbrajo  174°-  Oltre  ad  uno 
spirilo  vivace  e penetrativo,  ricevuto 
aveva  dalla  natura  quella  forza  di  vo- 
lontà che  vince  gli  ostacoli,  e quella 
pazienza  cui  nulla  può  stancare.  Più 
per  obbedì  rea’suoi  che  perpropria  in- 
clinazione, studiò  la  medicina,  scien- 
za nella  quale  doveva  fare  una  sì  splen- 
dida riuscita.  Coltivava  in  pari  tem- 
po le  matematiche  c la  letteratura  ; 
e sì  rapidi  furono  i suoi  progressi 
che  di  dieciott’anni  cinse  la  laurea 
in  tutte  le  facoltà.  Assunto  due  anni 
dopo  ( 1760  ) alla  cattedra  di  fisio- 
logia nell’  università  di  Modena  , al 
riordinarsi  di  quella  scuola  nel  1772, 
vi  unì  quella  d’anatomia  , illustrala 
dai  primi  lavori  di  Scarpa  ; e di- 
poi ebbe  di  piò  l’incarico  d'inse- 
gnare la  patologia.  Sì  moltiplici  do- 
veri avrebbero  dato.bastante  faccen- 
da ad  un  uomo  d’  una  men  grande 
attività;  ma  oltre  tutto  ciò.  Araldi 
era  spesso  consultato  come  medico; 
e nulladimeno  si  teneva  in  corso  di 
tutte  le  scoperte  matematiche,  c fa- 
ceva andar  del  pari  la  coltura  della 
filosofia  con  quella  delle  lettere.  Al 
crearsi  dell’istituto  nazionale  italia- 
no, fu  fatto  uno  do’primi  suoi  mem- 
bri ; e dopo  la  morte  dell'ab.  Fortis 
( vedi  Fortis  nella  Biogr.),  ne  fu 
eletto  segretario  perpetuo.  Morì  a 
Milano  il  dì  5 novembre  i8i5.  Era 
cavafiere  della  Legion  d’onore  c del- 
la Corona  di  ferro.  Zelante  difen- 
sore de’ principi  fondamentali  del- 
l'ordine sociale,  Araldi  cercò  in  pa- 
recchie memorie  di  difenderli  dagli 
assalti  di  filosofi  ancora  più  improv- 
vidi che  audaci.  In  altre  memorie 
tentò  di  dare  spiegazioni  più  esatte 
dr diversi  fenomeni  fisiologici;  ed  in 
altre  finalmente  si  studiò  di  risolve- 
re alcuni  dei  grandi  problemi  la  cui 
soluzione  esercitato  aveva  lungamen- 
te i geometri  più  illustri.  Gli  Aui 
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fi  ella  società  delle  scienze  di  Mode- 
na, di  cui  era  uno  de’  principali  or- 
namenti, contengono  (fotte  memoria 
(('Araldi  sugli  Apogei;  — • Sii!  la  for- 
za e r influenza  del  cuore  nella  cir- 
colazione del  sangue,  ccc.  ; — sulla 
legge  della  continuità.  Se  ne  trova- 
no pure  parecchie  ( 1 ) nella  Raccol- 
ta dell’  istituto  italiano  di  cui  stese 
in  oltre  le  prefazioni  nelle  quali,  u- 
gual mente  che  in  diversi  luoghi  del- 
le sue  opere,  cerca  di  ristabilire  l’o- 
nore degl’  Italiani  , e di  vendicarli 
degl’ingiusti  rimproveri  che  loro  fan- 
no gli  stranieri.  Non  si  ha  d’Araldi 
altro  che  due  opere  stampate  sepa- 
ratamente. L’una  è la  sua  famosa 
memoria  : Dell'  uso  delle  Anasto- 
mosi nei  vasi  delle  macchine  ani- 
mali e particolarmente  nel  sistema 
delta  circolazione  del  sangue , cui 
tradusse  egli  stesso  in  francese,  Mo- 
dena, 1816.  in  8.vo;  e l’altra,'  Sag. 
gio  di  un  Errata  di  cui  sembrano 
bisognosi  alcuni  libri  elementari , 
Ali! ano,  18 t a,  tomo  1 ( ed  "il  solo 
fin  qui  comparso),  nel  quale  saggio 
esamina,  apponendo  le  unc  alle  altre 
le  opinioni  ac’piil  celebri  fìsiologisti 
moderni.  L "Elogio  d’Araldi  per  Ro- 
vida,  Milano,  1817,  in  4-to,  contie- 
ne un’analisi  delle  opere  di  questo 
dotto  medico  ; e quello  che  il  march. 
Luigi  Ha  Tigoni  ha  letto  in  una  ses- 
sione della  società  delle  scienze  di 
Modena  ( tomo  XIX  , ftr.  I ) ha  in 
fine  la  lista  di  tutte  le  sue  produzio- 
ni stampate  o inedite.  Adessi  riman- 
diamo i curiosi,  ugualmente  che  alla 
Storia  della  Ietterai,  ital.  di  Lom- 
bardi, II,  26' t. 

W-s. 

ARAUJO  DE  AZEVEDO  (An- 
tonio de),  conte  di  Barca,  ministro 

(i)  Fra  nm  ra  distinto  «il  suo  Sull’io 
di  un  nuovo  commento  delle  opere  Hi 
Virgilio,  t.  L ticlla  cIjui  di  letteratura. 
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di  stato  portoghese,  nato  a Ponte  di 
Lima,  in  maggio  1752,  di  ricca  fa- 
miglia, fu  allevato  da  Suo  zio,  colon- 
nello di  cavallerìa  e primo  ajutantc 
di  campo  del  governatore  di  Porto. 
Rapidi  furono  i suoi  progressi  nelle 
lettere.  Ritornato  nella  sua  città  na- 
tia, dopo  terminati  gli  studj,  vi  fon- 
dò una  società  economica  che  è stata 
utile  agli  abitanti  del  Minilo  , illu- 
minandoli sui  miglioramenti  di  cui 
l’agricoltura  della  provincia  era  su- 
scettiva, e sui  mezzi  di  perfezionare 
la  filatura  del  lino,  che  è l’industria 
principale  del  Portogallo  settentrio- 
nale. ÀI  crearsi  dell’accademia  delle 
scienze  di  Lisbona , il  duca  Lafoes  , 
suo  vero  fondatore  vi  fece  ascrivere 
Araujo  cui  non  cessò  di  proteggere 
in  tutto  il  corso  della  sua  vita.  Elet- 
to ministro  di  Portogallo  all’Aja,  nel 
1789,  Araujo,  prima  di  recarsi  alla 
sua  destinazione,  visitò  da  illumina- 
to osservatore  l’Inghilterra  eia  Fran- 
cia , e strinse  relazioni  con  persone 
di  molto  merito,  che  lo  posero  in 
grado  di  giudicare  sanamente  l’an- 
damento c le  conseguenze  della  ri- 
voluzione che  divampava  in  Francia, 
e la  politica  futura  del  gabinetto  in- 
glese. Convinto  oramai  che  il  Porto- 
gallo doveva  rimanersi  alieno  dalla 
lotta  che  stava  per  sorgere , fece  o- 
gni  sforzo  per  ottenere  che  la  sua 
corte  osservasse  la  piò  stretta  neu- 
tralità. Nulladimeno,  sopraggiunta 
la  guerra  tra  la  repubblica  francese 
e la  Spagna  nel  1762,  il  gabinetto 
portoghese,  lasciandosi  sedurre  dal- 
la duplice  influenza  dell’Inghilterra 
e della  Spagna,  acconsenti  a spedire 
in  Catalogna  un  corpo  di  truppe  au- 
siliario comandate  dal  generale  sir 
James  Forbcs,  inglese  d’origine,  sen- 
za però  dichiarare  la  guerra  alla  Fran- 
cia la  quale  dal  proprio  canto  non 
commise  nessun  atto  d’ostilifci  culi- 
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tra  i possedimenti  o il  commercio 
• portoghese.  Avendo  li  pace  di  Basi- 
lea, in  agosto'i^gS,  posto  fine  alla 
guerra  tra  la  Francia  e la  Spagna  , 
il  corpo  ausiliario  ritornò  in  Porto- 
gallo. Allora  Araujo,  appoggiato  dal 
ministro  Seabra  c dal  duca  di  La- 
foes,  fu  d’opinione  che  il  Portogallo 
dovcssemantcncrsi  strettamente  neu- 
trale ; ma  gli  altri  membri  del  con- 
siglio, ligi  **1  gabinetto  inglese,  co- 
minciarono le  ostilità  con  la  presa 
d'un  legno  francese  alle  isole  Azzor- 
re.  La  repubblica  ne  trasse  una  cru- 
, dele  vendetta  ; le  sue  navi  in  crocie- 
ra fecero  patire  ai  negozianti  porto- 
ghesi una  perdita  di  quattrocento  e 
piò  milioni  di  franchi,  mentre  i va- 
scelli male  allestiti  che  la  corte  di 
Lisbona  spediva  nei  porti  inglesi  non 
furono  nemmeno  adoperati  da  un  al- 
leato che  non  ne  aveva  bisogno  al- 
cuno. I prosperi  successi  delle  armi 
francesi,  c segnatamente  il  pubblico 
clamore  dei  negozianti  e degli  arma- 
tori , costrinsero  di  poi  il  reggen- 
te ad  ascoltare  le  rappresentanze  rei- 
terate di  Scabra  e del  duca  di  La- 
focs,  e fu  deciso  che  d’Araujo  si  re- 
cherebbe a Parigi  per  negoziarvi  la 
pace.  Tale  risoluzione  non  fu  comu- 
nicata al  ministro  degli  affari  stra- 
nieri Pinto,  nè  agli  altri  membri  del 
gabinetto.  D'Araujo , facendo  capi- 
tale delle  relazioni  che  aveva  saputo 
stringere  con  uomini  influenti  a Pa- 
rigi , si  credeva  sicuro  di  ottenere 
una  pace  onorevole,  e non  pur  offen- 
dente gl'  interessi  dell’  Inghilterra. 
Arrivato  a Parigi  sul  far  dell'estate 
17 97,  il  cav.  d’ Araujo  seppe  inspi- 
rar fiducia,  nè  incontrò  grave  osta- 
colo nelle  sue  pratiche  con  Carlo  La- 
croix,>  allora  ministro  delle  relazioni 
deidi  fuori.  11  Direttorio  per  render- 
si popolare  , aveva  bisogno  di  mo- 
strarsi pacifico;  cquantunque  laguer- 
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ra  co]  Portogallo  non  potesse  recane 
verun  pregiudizio  alla  Francia  , sti- 
mava che  la  presenza  d’un  nuovo 
membro  del  corpo  diplomatico  ac- 
crescerebbe lustro  al  proprio  potere. 
Il  trattato  definitivo  fu  sottoscritto 
il  di  17  agosto  1797  , c doveva  es- 
sere ratificato  dalle  due  parti  nel  ter- 
mine di  due  mesi  ; ma  offriva  si  scar- 
si vantaggi  per  la  Francia,  che  Bar- 
bé-Marbois,  relatore  della  giunta, 
statuita  dal  consiglio  degli  anziani 
per  esaminarlo,  concbiusc  pel  rifiu- 
to. La  rivoluzione  del  18  fruttidoro 
prodotto  avendo  il  colpo  di  stato  in 
forza  del  quale  esso  deputato  fu  man- 
dato a confine,  Barras  ottenne  senza 
difficoltà  la  ratificazione  dalle  dne 
camere  legislative.  Ma  intanto  che 
la  fortuna  favoriva  d’ Araujo  a Pari- 
gi , i raggiri  del  ministro  finto  in- 
ceppavano la  ratificazione  del  reg- 
gente; la  cui  irresolutezza  secondava 
a maraviglia  le  mire  del  gabinetto 
britannico.  Scorso  il  termine  peren- 
torio, il  trattato  divenne  caduco,  e 
le  parti  del  negoziatore  portoghese 
cessarono.  T uttavia  egli  stette  saldo, 
c calcolando  un  po’  troppo  sul  pote- 
re del  denaro  , stimò  d’aver  guada- 
gnato la  partita  ottenendo  dai  Diret- 
tori una  prolungazione  di  termine  , 
in  pari  tempo  che  riceveva  da’  suoi 
amici  di  Lisbona  l’assicurazione  clic 
il  reggente  avrebbe  da  ultimo  rali- 
tificato.  In  questo  mentre,  alcuni  rag- 
giratori, agli  stipendj  d’Araujo  , si 
vantavano  pubblicamente  che  subito 
dopo  la  ratificazione  del  gabinetto  di 
Lisbona  quclladelDircttorio  era  cer- 
ta, atteso  che  si  aveva  guadagnato  il 
direttore  Barras  e due  suoi  colleghi 
mediante  una  somma  di  danaro.  Ciò 
era  appunto  nel  tempo  in  cui  la  ve- 
nalità del  primo  era  tenuta  per  cosa 
avverata;  e t’arresto  d’un  agente  di- 
plomatico veneziano,  motivata  sopra 
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un  raggiro  della  stessa  natura  ( vedi 
IWhuas  nel  Sappi.)  aveva  avvalorata 
la  convinzione  generale.  Il  Direttorio 
volle  con  un  atto  di  rigore,  provare 
la  propria  innocenza  sagrilicando  di 
Araujo,  il  quale  venne  quindi  impri- 
gionato nel  Tempio,  accusato  di  man- 
canza verso  il  governo  francese,  e di 
aver  abusato  della  condiscendenza 
avutasi  per  lui  nel  concedergli  di  ri- 
manere a Parigi  dopo  spirati  i suoi 
poteri.  Ma  lotto  ciò  non  era  altro 
che  una  rana  dimostrazione.  Dopo 
varj  mesi  di  prigionia  e molte  ridi- 
cole dicerie  sul  processo  che  si  do- 
veva fargli,  d’Araujo  fu  posto  in  li- 
bertà; ed  egli  ritornò  aH’À|a.  Quello 
che  v’  ha  di  pili  bizzarro  ò,  che  nel- 
l’atto in  cui  il  troppo  credulo  diplo- 
mata era  a Parigi  vittima  d'ignobili 
raggiri,  i suoi  nemici  osavano  pro- 
porre nel  consiglio  del  reggente  di 
Portogallo  che  fosse  accusato  d’aver 
agito  conira gliordini  del  ministro  de- 
gli alTari  esterni!  II  principe  reggente 
sapeva  meglio  di  lutti  che  Araujo  non 
aveva  fatto  nuli?  se  non  conforme 
ad  ordini  emanati  da  lui  e trasmes- 
si da  Seabra,  senza  saputa  di  Pinto 
e degli  altri  ministri;  ma  egli  ebbe 
la  debolezza  di  non  confessarlo,  e"  di 
soffrire  che  l’  accusa  fosse  data  in 
presenza  sua:  è inutile  dire  che  la 
cosa  restò  li.  Bisogna  convenire  che 
nella  dura  contingenza  in  cui  d’A- 
raiqo  si  trovò  per  la  non  avvenuta 
ratificazione  del  trattato  entro  il  ter- 
mine stipulato,  mostrò  molta  leg- 
gierezza  e troppa  fidanza  nell’  abi- 
lità propria.  Le  mene  del  gabinet- 
to di  Madrid,  di  cui  non  diffidava 
abbastanza,  contribuirono  pure  alla 
sua  disavventura;  ed  oggidì  si  sa  che 
il  principe  della  Pace  arrestò  a Ma- 
drid un  corriere  incaricalo  di  por- 
tare a d'  Araujo  la  risoluzione  defi- 
nitiva della  corte  di  Portogallo.  La 
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ratificazione  giunse  alla  fine  a Pari- 
gi, ma  tropjx)  tardi;  ed  il  Diretto- 
rio dichiarò  il  trattato  nullo  c non 
avvenuto.  In  questo  intervallo  il  ga- 
binetto di  S.  James,  protestando  i 
pericoli  da  cui  il  Portogallo  era  mi- 
nacciato per  la  spedizione  3 cui  si  co- 
minciava a dar  opera  in  Francia,  a- 
veva  inviato  a Lisbona  parecchi  reg- 
gimenti di  migrati  francesi  ed  alc- 
une schiere  inglesi  che  occuparono 
i forti  della  sbarra  , e presidiarono 
quella  città.  Affinchè  ben  si  valuti 
quanto  il  Portogallo  jierdette  pel  ri- 
liuto  del  trattato  che  Araujo  aveva 
sottoscritto,  citeremo  una  nòta  di 
Bourgoing  inserita  nella  seconda  e- 
dizione  del  Potage  du  due  da  Clid - 
lelet  en  Portugal,  il  quale  diploma- 
ta ha  perfettamente  preveduto  e 
chiaramente  annunziato  la  sorte  ri- 
serbata a quel  paese.  •<  Il  primo  trat- 
tato , egli  dice,  fu  dunque  dichiara- 
to come  non  avvenuto  dal  governo 
francese,  ed  il  Portogallo  si  lasciò 
esposto  a novelle  crisi.  Tali  sono  le 
obbligazioni  ch’egli  ha  a’ suoi  po- 
tenti alleali:  esso  non  otterrà  più  la 
jiace  se  non  dopo  sofferti  degl’  in- 
fortunj,  o facendo  sagrifìzj  assai  più 
dolorosi  di  quelli  sulle  prime  a lui 
richiesti;  e l'Inghilterra  nc  lo  risar- 
cirà? Il  Portogallo  profitterà  di  que- 
st’ amara  lezione  per  abbracciare  al- 
la fine  una  politica  meno  versatile?. . 
Noi  daremo  qui  il  sommario  del 
trattato  di  pace  che  sarebbe  stato 
accettato  se  l’avessero  meglio  con- 
sigliato ei  potrà  paragonarlo  con 
quello  che  la  vittoria  od  il  timore 
gli  detteranno  presto  o tardi.  » Si 
direbbe  che  l'autore  che  scriveva  nel 
1 71)8  indovinò  fin  d’ allora  ciò  che 
avvenne  nel  1801  , i8o5  c 1807.  I 
punti  notabili  del  trattato  sono:  i.mo 
La  determinazione  dei  limiti  delle 
due  Gujanne  (francese  e portoghese) 
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tutta  favorevole  ai  Portoghesi  ; ciò 
provenne  da  un  errore  o dall’  igno- 
ranza di  Carlo  Lacroi»  in  materia  di 
geografia,  errore  clic  si  rettificò  col 
trattato  del  1801;  2. do  La  repub- 
blica francese  consentiva  all'esclu- 
sione dei  panui  francesi  dai  porti  del 
Portogallo.  3.zo  La  Francia  non  ot- 
teneva alcun  vantaggio  particolare , 
nè  sagrilizio  veruno  s'imponeva  al 
Portogallo.  Non  vi  lurono  nemmeno 
stipulate  indennità  pei  Francesi  spo- 
gliati delle  loro  proprietà  avanti  la 
dichiarazione  di  guerra,  sulle  coste 
d’ Africa,  in  Lisbona  ed  altrove.  Il 
cav.  d’Araujo  risiedette  alcun  tem- 
po all’  A|a,  fu  poi  fatto  ministro  a 
Berlino,  e si  legò  d’amicizia  con  pa- 
recchi dotti  e letterali  dcll’AJlema- 
gna  , 1 quali  apprezzarono  l'ampiez- 
za delle  sue  cognizioni,  come  si  può 
vedere  nel  carteggio  astronomico  di 
de-Zach.  Richiamato  in  Portogallo 
nel  1800,  allorché  quel  paese  era 
minacciato  dalle  combinate  forze 
della  Spagna  e della  Francia,  ebbe 
Fincarico  di  andare  a negoziare  una 
pace  separata  col  primo  console,  e 
si  recò  sopra  una  fregata  portoghese 
a Lorient  ; ma  non  gli  fu  nemmeno 
permesso  di  sbarcare.  Ritornato  a 
Lisbona,  trovò  la  pace  sottoscritta 
a Badajoz  da  Finto , ed  il  duca  di 
Lafoes  in  disgrazia.  Cotesto,  troppo 
speranzoso  vecchio,  del  pari  che  il 
suo  protetto  d’Araujo,  si  era  lascia- 
to gabbare  da’ suoi  nemici,  i quali, 
col  farlo  mandare  in  Francia , ave- 
vano voluto  privarlo  d’un  consiglie- 
re illuminato  e fido,  per  mettergli 
attorno  de’  falsi  amici  che  dovevano 
trarlo  alla  sua  rovina.  La  vanità  gli 
fece  ravvisare  l’ incumbenza  come 
gloriosa  e di  probabile  riuscita.  Era 
perù  evidente  che  Bonaparte  allora 
aveva  trop|>o  interesso  di  lusingare 
la  Spagna  ed  il  Portogallo,  per  po- 
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tersi  piegare  ad  un  trattato  a parte 
col  Portogallo.  Il  cav.  d’  Araujo  re- 
stò alcun  tempo  senza  iriipicgo  ; ma 
dopo  la  pace  d’ Amicns  fu  fatto  mi- 
nistro a Pietroburgo  dove  risiedette 
fino  al  i8o3,  in  cui  venne  richia- 
mato in  sostituzione  did’Almeida 
licenziato  dal  ministero  per  opera 
del  gabinetto  francese.  Divenuto  mi- 
nistro degli  affari  esterni  e della 
guerra,  il  cavaliere  d’Araujo  deluse 
la  speranza  de’suoi  amici  e della  na- 
zione , per  la  quale  non  fece  nulla , 
sollecito  soltanto  della  propria  for- 
tuna e degl’  interessi  de’suoi  paren- 
ti , ed  inteso  a far  la  corte  al  prin- 
cipe reggente  non  menò  clic  al  suo 
ministro  favorito  il  conte  di  villa- 
verde .IVI  orto  questi,-' nel  i8o(ì,  si 
tenue  che  d’Araujo  assumerebbe  un 
predominio  sul  debole  Giovanni  VI 
il  quale  collo  dà  una  profonda  mc- 
lancolia  ed  oppresso  da  domestiche  a- 
marezzc,  cercava  invano  un  amico  ca- 
pace d’ispirargli  fiducia.  Il  cav.  d’ A- 
raujo  avrebbe  potuto  rendersi  neces- 
sario nella  crisi  che  tutti  vedevano  aj>- 
pressarsi;  ma  egli  mostrò  un’incapa- 
cità assoluta  come  uomo  di  stato: 
parve  dimenticare  quanto  aveva  ap- 
preso nel  suo  lungo  diplomatico  arin- 
go, spezialmente  s’ingannò  a partito 
sulle  mire  di  Napoleone  e sui  dise- 
gni suoi  riguardo  alla  Spagna.  Male 
secondato  dagli  agenti  diplomatici 
portoghesi  a Parigi  ed  a Madrid , 
perde  la  testa  quando  vide  l’abisso 
che  gli  si  apriva  dinanzi.  Il  signor 
dc-Lima  ed  il  conte  da  Ega  non  a- 
vevano  avuto  il  piò  lieve  sospetto 
delle  pratiche  per  le  quali  si  venne 
poi  alla  concltittsione  del  famoso  trat- 
tato di  Fontaineblau  ( 27  ottobre 
1807  );  ed  il  gabinetto  portoghese 
fu  compreso  da  slujiore  al  ricevere 
della  nota  che  Ray  nevai,  incaricalo 
degli  affari  di  Francia,  presentò  d’ac- 
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cordo  col  marchese  di  Campo-Alan- 
ge  ambasciatore  di  Spagna.  Le  pro- 
posizioni di  Napoleone  erano  : che 
il  Portogallo  chiudesse  i suoi  porti 
agl’  Inglesi  ; che  rompesse  guerra 
all’  Inghilterra  , c si  disponesse  ad 
unire  le  sue  forze  navali  a quelle  di 
Francia  e Spagna;  per  ultimo  che 
si  arrestassero  tutti  i sudditi  bri- 
tannici « si  mettesse  il  sequestro 
sulle  loro  proprietà:  in  caso  di  ri- 
fiuto, il  Portogallo  sarebbe  occupa- 
to ed  i suoi  porti  riceverebbero  pre- 
sidj  francesi.  Il  cavaliere  d’Araujo 
affatto  sconcertato  non  trovò  di  me- 
glio che  rispondere  con  sotterfugio 
credendo  d’avere  il  tempo  di  con- 
sultare il  gabinetto  di  S.  James. 
Confidando  di  sperdere  il  nembo  la 
mercè  di  pratiche  e nuovi  sagrila] 
di  denaro  , tenne  che  quello  fosse 
un  altro  spauracchio  come  le  mi- 
nacce di  Tallcjrand  dell’anno  pre- 
cedente per  intimorire  il  ministero 
inglese  allorché  esso  Talleprand  di- 
chiarò a lord  Lauderdalc  che,  non 
conchiudendosi  la  pace  P esercito 
raccolto  a Bajona  si  porrebbe  tosto 
in  cammino  per  fare  la  conquista 
del  Portogallo , e gli  significò  la 
spartizione  di  quel  reame  quale  ap-  • 
punto  fu  regolata  l’ anno  appresso 
nel  trattato  di  Fontainebleau  (i). 
IVAraujo  aveva  persuaso  il  reggen- 
te di  Portogallo  a rifiutare  in  quel 
tempo  i soccorsi  dell’Inghilterra  di 
gente  e danaro,  dopo  aver  convenu- 
to il  gabinetto  britannico  quella  non 
essere  che  un’  astuzia  diplomatica.  ' 
Invano  il  conte  di  Funchal  consigliò 
la  sua  corte  che  bisognava  nondime- 
no accettare  le  offerte  di  danaro  del- 
l’ Inghilterra  per  mettere  l’esercito 
in  un’attitudine  da  farsi  rispettare  : 

(l)  Vedi  lo  «crino  dal  conte  di  Fun- 
erei minintro  di  Portogallo  e Londra  io- 
ti'ciato  Le. t quatte  coincidevate  de  data. 
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d’jAraujo  rifiutò  ogni  cosa,  per  pau- 
ra di  porre  in  compromesso  la  neu- 
tralità del  Portogallo;  e,  sopraggiun- 
to il  pericolo,  il  regno  si  trovò  sen- 
za mezzi  di  difesa  , senz’  appigli. 
Allora  non  sapendo  altro  che  tergi- 
versare, il  reggente  ricusò  di  seque- 
strare le  proprietà  inglesi  e di  far 
catturare  i sudditi  britannici,  ed  ac- 
consentì alle  altre  proposizioni,  chie- 
dendo solamente  tempo  per  eseguir- 
le. Tre  giorni  avanti  la  presenta- 
zione delle  note  di  Bay  nevai  e di 
Campo-Alange , il  ministero  aveva 
ricevuto  dal  gabinetto  di  S.  James 
l’assicurazione  che  non  si  farebbero 
richiami  pel  fatto  del  chiudimento 
dei  porti,  purché  si  rispettassero  le 
proprietà  inglesi.  Il  cav.  d’ Araujo 
commise  a de-Souza  ( poi  conte  di 
Funchal  } , ministro  a Londra  di 
ringraziare  il  governo  inglese  della 
sua  indulgente  condiscendenza  e 
d’accettare  la  sua  profferta  d’  una 
squadra  che  si  unirebbe  alla  flotta 
portoghese  nel  caso  che  il  principe 
si  vedesse  costretto  di  lasciare  il 
Portogallo.  Fu  promessa  in  pari 
tempo  sicurezza  per  le  proprietà  ed 
i sudditi  britannici,  e si  diè  fede , 
che  le  navi  portoghesi  non  si  uni- 
rebbero a quelle  dei  nemici  dell’In- 
ghilterra. Ma,  intanto  che  nel  con- 
siglio di  Lisbona  si  deliberava,  l’e- 
sercito francese  entrava  in  Ispagna. 
Il  governo  portoghese  permise  a 
quattro  grossi  convogli  d’uscire  di 
Lisbona  e di  Porto,  carichi  di  pro- 
prietà britanniche,  c soltanto  dopo 
cb’essi  furono  partiti  ugualmente 
che  quasi  tutti  gl’inglesi,  Araujo 
pubblicò  il  decreto  col  quale  il  prin- 
cipe reggente  dichiarò  i porli  dei 
suoi  stati  chiusi  ad  ogni  legno  in- 
glese. Rannerai  e Campo-Alange  la- 
sciarono Lisbona,  considerando  elu- 
se le  proposizioni  dei  loro  governi. 
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Non  rimaneva  altro  spediente  clic 
apparecchiarsi  sema  frapporre  di- 
mora alla  partenza;  ma  tal’ era  l’ir- 
resoluzione del  gabinetto,  che  la  fa- 
miglia dovette  la  sua  salvezza  ad  una 
mera  fortuna  ed  alla  burbanzosa 
fretta  di  Napoleone  in  pronunciare 
il  decadimento  della  casa  di  Bra- 
ganza.  Lord  Strangford,  partendo 
da  Lisbona , crasi  recato  a bordo 
della  squadra  inglese,  che  incrocia- 
va dinanzi  a quel  porto,  dove  gli 
pervenne  il  Moniteur  dell’  1 1 no- 
vembre, nel  cjuale  l' Imperatore  dei 
Francesi  dichiarava  che  la  casa  di 
liraganza  aveva  cessato  di  regna- 
re : egli  si  trasferì  tosto  al  palazzo 
e comunicò  tale  documento  al  reg- 
gente. Allora  non  essendovi  più 
luogo  ad  esitare,  la  partenza  fu  sta- 
bilita pel  di  2 7 alle  nove  del  matti- 
no ; ma  non  potò  effettuarsi  che  il 
di  29.  Junot  fece  d suo  ingresso  a 
Lisbona  la  domane,  e gli  renne  fat- 
to ancora  d’impadronirsi  d’ alcune 
navi.  Se  il  vento,  che  favori  l’uscita 
nella  giornata  del  29  e che  divenne 
contrario  il  5o,  non  cambiava,  tutta 
la  flotta  portoghese  cadeva  in  potere 
de’Francesi  per  la  colpevole  impre- 
videnza de"  ministri.  Si  durerà  fati- 
ca a credere  che  l’ esercito  francese 
fosse  già  il  di  26  ad  Abrantes,  sen- 
za che  il  ministro  della  guerra  no 
avesse  il  piò  lieve  sentore.  T ulte  le 
truppe  erano  state  schierate  sulle 
spiagge,  lasciando  ai  Francesi  inte- 
ramente libere  le  vie  conducenti  al- 
la capitale.  Tanta  spensieratezza  per 
parte  d’  Araujo,  entrato  al  ministe- 
ro per  l’ influenza  francese , fu  agli 
occhi  della  gente  un  indizio  di  tradi- 
mento; e quando  volle  imbarcarsi  fu 
accolto  con  fischi  dalla  plebaglia , si 
che  non  potò  recarsi  a bordo  d’una 
nave  se  non  col  favore  della  notte.  E 
però  cosa  avverata  che  non  ebbe  mai 
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l'intenzione  di  tradire  il  suo  prin- 
cipe ; ma  non  ò meri  vero  che  la  sua 
cieca  imprevidenza  espose  la  fami- 
glia reale  al  piò  imminente  perico- 
lo, e che  per  essa  il  Portogallo  ven- 
ne senza  trar  coltro  nelle  mani  del 
suo  piò  pericoloso  nemico.  Alcun 
tempo  innanzi  che  la  corte  partisse, 
erasi  spedito  a Parigi  il  marchese 
di  Marialva  con  plenitudine  di  po- 
teri a domandare  la  mano  d'una  fi- 
glia di  Murat  pel  giovane  don  Pe- 
dro  ( poi  imperatore  del  Brasile  ). 
Tale  missione  non  ebbe  verun  ef- 
fetto ; ed  il  marchese  di  Marialva , 
immemore  dei  doveri  d’un  amba- 
sciatore, invece  di  pensare  agl'in- 
teressi del  suo  principe,  andò  ad  u- 
nirsi  alla  deputazione  portoghese  di 
Bajona,  e a domandare  a Napoleo- 
ne un  re  di  sua  scelta  per  governa- 
re il  Portogallo.  — Arrivato  al  Bra- 
sile, d’Araujo  cadde  apparentemen- 
te in  disgrazia  e fu  surrogato  da 
don  Rodrigo  de-Souza  ; ma  conser- 
vò sempre  il  làvore  del  principe,  ed 
ebbe  ancora  abbastanza  influenza. 
Nel  1 8 1 4 gli  fu  affidata  l’ammini- 
strazione delle  cose  marittime  e del- 
le colonie  ; e l’anno  appresso  venne . 
creato  conte  da  Barca  Stante  la 
morte  di  due  ministri  si  trovava  in- 
caricato di  tre  portafogli  al  momen- 
to in  cui  mancò  di  vita  il  di  21  giu- 
gno 1817.  Aveva  reso  de’ servigi  al 
Brasile  e vi  si  era  fatto  amare  pei 
suoi  affabili  modi.  Mercè  le  sue  cu- 
re, ed  in  parte  a proprie  spese,  isti- 
tuito venne  a Rio  Gianeiro  un  labo- 
ratorio chimico,  che  il  governo  nel 
1812  convertì  in  uh  pubblico  stabi- 
limento. D’Araujo  aveva  coltivato 
in  gioventù  la  poesia  c composto 
due  tragedie  rimaste  inedite,  nelle 
quali  lavorava  ancora  al  Brasile,  Ru- 
na intitolata  Osmio , e l’altra  Ines 
di  Castro.  Aveva  tradotto  le  oili 
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«l’Ora*!»;  cosi  pure  l’ elegia  sul  ci- 
tuiterio  di  campagna,  ed  alcune  odi 
di  Graj,  non  meno  che  l’ode  di  Dtj- 
den  a S.  Cecilia.  Queste  traduzioni 
dall'inglese  furono  fatte  stampare 
in  Amburgo  dal  fu  Souzo  Botelho 
suo  amico  ; il  merito  letterario  n’  è 
assai  tenue.  D’Arau|o  aveva  buon 
gusto,  ma  difettava  d’estro,  e non 
era  che  un  mediocre  verseggiatore. 
D'accademia  delle  scienze  di  Lisbo- 
na ha  inserito  nella  sua  Raccolta 
una  Memoria  in  cui  cotesto  diplo- 
mata difende  Camoens  dalle  criti- 
che di  la-llarpc.  Fu  amico  e pro- 
tettore generoso  del  celebre  Fran- 
cisco Manoel  de  Nascimento,  uno 
<lc’  piti  grandi  poeti  della  sua  nazio- 
ne. D’Aranjo  era  consigliere  di  sta- 
lo, gran  croce  dell'ordine  di  Cristo 
«Iella  Torre  e della  Spada,  dell’  or- 
dine spagnuolo  d'isabella  la  Catto- 
lica, c grand’  aquila  della  Lcgion 
il’  onore.  Prima  a entrare  al  mini- 
stero , godeva  in  tutta  Europa  di 
grande  riputazione,  e l'avrebbe  pro- 
babilmente conservata,  se  uscito  non 
fosse  dell’aringo  diplomatico:  abba- 
stanza destro  per  condurre  una  pra- 
tica, non  aveva  le  qualità  necessarie 
per  tenere  le  redini  dello  stato  in 
tempi  burrascosi. 

C— o. 

ARBELLES  ( Anorka  d’  ) : vedi 
Anurra  nel  Supplemento. 

i.  ARBORIO)  DI  GATTINARA 
( Angelo  Antonio  ) , patrizio  di 
Vercelli,  discendeva  dalla  stessa  fa- 
miglia del  card.  Mcrrurino  Arborio 
di  Galtinara  ( v.  Mcrcurino  àrbo- 
nio  di  Galtinara  nella  Biogr.  ) che 
fu  gran  cancelliere  dell'imperatore 
Carlo  V.  Nato  in  Pavia  nel  «658 
dal  conte  Ercole  Arborio,  scelse  per 
inclinazione  lo  stato  sacerdotale,  ed 
cntr«'i  nell’ordine  dei  Barnabiti  in 
cui  uon  tardò  a rendersi  chiaro. 
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sotto  il  nome  di  frate  Francesco, 
come  professore  e come  predicato- 
re. Il  papa  Clemente  XI  avendogli 
conferita  una  commissione  impor- 
tante nella  città  di  Milano,  egli  la 
disimpegno  con  zelo  ed  abilità , e 
ne  fu  ricompensato  lo  stesso  anno 
col  vescovado  d'Alessandria.  Essen- 
do insorti  dei  contrasti  fra  papa  Be- 
nedetto XIII  ed  il  re  Vittorio  A- 
madeo  II,  in  proposito  della  giuris- 
dizione e delle  immunità  ecclesia- 
stiche in  diversi  feudi  dell'  Astigia- 
no, il  senato  di  Torino,  conforme 
alle  requisitorie  dell’avvocato  gene- 
rale del  re,  pronunciò  un  decreto 
fermissimo  contra  le  pretensioni  del- 
la corte  di  Roma  ; e le  parti  s’ ina- 
sprivano in  una  lunga  contesa,  al- 
lorché il  vi’seovo  d’Alessandria  in- 
terponendo la  sua  mediazione,  riu- 
sci a comporre  il  dissidio,  in  guisa 
che  le  due  corti  gliene  attestarono 
la  loro  soddisfazione.  Il  papa  lo  creò 
nel  1724  arcivescovo  di  Torino,  ed 
il  re  vescovo  di  corte  e grand’  ele- 
mosiniere. Allorché  Vittorio  Ama- 
deo  II  ( vedi  Vittorio  Amadeo  nella 
Biogr.  ),  volendo  ripigliare  la  coro- 
na che  aveva  rinunzia  ta  al  tìglio,  si 
presentò  Bolo  a cavallo  la  notte  del 
28  settembre  1751  alla  porta  della 
cittadella  di  Torino  intimando  al 
governatore  di  consegnargliene  le 
chiavi,  Carlo  Emanuele  III  convocò 
un  consiglio  la  stessa  notte  ; e l'ar- 
civescovo Arborio  , parlandovi  uno 
de’  primi , dichiarò  non  essere  in 
arbiteio  del  vecchio  re  l’annullare 
l’atto  libero  della  sua  rinunzia,  ac- 
cagionò di  tale  riprovevole  condotta 
le  insinuazioni  della  marchesa  Spi- 
no, ed  opinò  che  si  arrestasse  tanto 
Vittorio  Amadeo  quanto  la  «li  lui 
consorte,  c si  guardassero  onde  ri- 
durli all’  impossibilità  di  turbare  la 
tranquillità  dello  stalo.  Questa  opi- 
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nione  esposta  con  Permeila,  soste- 
nuta con  eloquenza,  levò  ogni  titu- 
banza, e Carlo  Emanuele  a cui  era 
entrato  in  mente  di  restituire  lo 
scettro  al  padre , sottoscrisse  pian- 
gendo l’ordine  d’arrestarlo.  L’ arci- 
vescovo Arborio  di  Gattinara  morì 
nel  mese  di  novembre  1743-  Abbia- 
mo di  lui  : L diverse  omelie  e pa- 
recchi sermoni  stampati , che  pas- 
sano per  eloquenti,  e tra  i quali  bi- 
sogna distinguere  quello  che  recitò 
nella  cattedrale  di  Torino,  un  me- 
se prima  di  morire  (ottobre  1745), 
nella  conchiusione  della  pace;  II. 
Decreta  condita  in  prima  dioece- 
sana  srnod.,  17*9,  Taurini,  1 voi. 
in  4-to  (vedi  il  suo  ritratto  nella  Sto- 
ria della  vercellese  letteratura  ). 

G — o — T. 

a.  ARBORIO)  DI  GATTINARA 

( Giovanni  Mercurino  ),  patrizio 
di  Vercelli , terzo  fratello  del  pre- 
cedente, nacque  a Lucca  nel  i685, 
dove  i suoi  erano  andati  per  affari 
di  famiglia.  Seguendo  l’esempio  del 
fratello,  entrò  nella  congregazione 
dei  Barnabiti,  dove  si  meriti.»  le  pri- 
me cariche  dell’ordine,  e fu  chiama- 
to nel  1722  al  vescovado  d' Ales- 
sandria , dopo  avervi  predicato  la 
quaresima  con  lode.  Nel  1753  ebbe 
1*  incarico  di  recitare  l’ orazione  fu- 
nebre del  re  Vittorio  Amadeo  II , 
c adempì  abilmente  il  difficile  as- 
sunto. tylori  in  Alessandria  il  dì  4 
agosto  1 743,  lasciando  secondo  l’u- 
sanza dei  vescovi  di  Piemonte , i 
suoi  beni  alla  sua  chiesa  ed  alla  con- 
gregazione dei  Barnabiti.  La  catte- 
drale d’  Alessandria  demolita  nel 
1 804,  per  fare  una  piazza,  racchiu- 
deva il  suo  mausoleo  con  un’iscri- 
zione. Conosciamo  d' Arborio  alcuni 
opuscoli  in  italiano  ed  in  latino,  tra 
i quali  si  nota:  I.  Orazione  improv- 
visata nella  festa  nuziale  del  prin- 
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ripe  di  Piemonte  ( poscia  re  Carlo 
Emanuele  III  ),  con  la  principessa 
Anna  Crisiina  di  Salzbach,  Ales- 
sandria, 1722,  in  4-to;  II.  Orazio- 
ne funebre  di  Fittorio  Amadeo  II, 
recitata  a Torino  il  dì  1 1 ottobre 
1752,  Torino,  in  4-to;  III.  Orazio- 
ne funebre  della  regina  Polissena 
Giovanna  Cristina  di  Reinfels-Rot- 
temburg  ( seconda  moglie  di  Carlo 
Emanuele  III  ),  recitata  nella  cat- 
tedrale di  Torino  il  dì  19  febbra- 
io 1753,  ivi,  in  4-to;  IV.  Orazione 
improvvisata  nella  cattedrale  d’A- 
lessandria  il  dì  2 1 d’aprile  1734 
dopo  una  siccità  di  nove  mesi ; V. 
Constitutiones  sj  nodales  quas  con- 
didit  anno  1752,  ecc.,  in  4-to. 

G — o — v. 

3.  ARBORIO)  RIAMINO  (Pie- 
tro), patrizio  di  Vercelli,  nacque  in 
quella  città,  il  di  29  marzo  1767,  dal 
conte  di  Caresana,  d’ un  ramo  col- 
laterale della  casa  Arborio  di  Gat- 
tinara, che  si  dice  originaria  di  Fran- 
cia e conta  tra  i suoi  antenati  quel- 
l’ Emilio  Magno  Arborio,  ebe  Au- 
sonio ha  mentovato  con  lode  nei 
suoi  Parentalia.  Figlio  primogenito 
di  tale  illustre  famiglia,  e destinato 
pe’  suoi  natali  alla  professione  del- 
l’armi,  Pietro  Arborio  entrò  giova- 
nissimo nel  reggimento  d’Aosta  ; ma 
rimasto  per  gli  avvenimenti  della 
rivoluzione  francese  privo  dell’avan- 
zamento e delle  distinzioni  alle  qua- 
li aveva  diritto,  lasciò  il  servigio,  e 
sposata  bel  1801  Ernesta  Morosi  ni 
di  Milano  si  ritirò  a Vercelli.  Bo- 
naparte  lo  creò  podestà  di  essa  cit- 
tà ; e soddisfate  della  devozione  che 
gli  aveva  dimostrata , gli  affidò  la 
viceprefettura  di  Lilla  nel  i8o3,poi 
quella  di  Douai.  Sei  mesi  dopo,  Ar- 
borio successe  come  prefetto  della 
Stura,  al  sig.  di  Gregory  ( Marco- 
rengo  ).  Nel  1810  passò  alla  pre- 
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Coltura  della  Ljs  ; e inori  a Bruges 
ildi  14  d'agosto  1 8 1 1 . Napoleone 
gli  arerà  conferito  il  titolo  di  cara- 
ttere della  Legion  d’ onore  e quello 
di  barone  dell'  impero.  Intanto  che 
amministrara  il  dipartimento  della 
Stura,  Arborìo  dettò  alcune  istru- 
zioni d’economia  pubblica  che  Ten- 
nero stampate  in  Cuneo.  La  sua  ora- 
zione funebre,  recitata  nella  stessa 
città  dal  canonico  Revelli , ed  una 
notizia  storica  di  lui,  composta  dal 
sig.  Destouches,  rennero  parimente. 
— Sua  figlia  , che  sposò  il  conte 
Alberto  Arogadro  Colebiana,  è l’ul- 
timo rampollo  del  ramo  degli  Ar- 
borio-Biamino. 

G — c — r. 

ARBORÌO  (il  marchese  e l'aba- 
te ):  v.  Burnì  * nel  Sappi. 

1-2.  ARCÀDIO  (Gian  France- 
sco), nato  a Bis  lagno  nel  Monfer- 
rato, verso  la  metà  del  secolo  XVI, 
esercitò  la  medicina  con  buon  suc- 
cesso a Savona  ed  in  altre  città  del 
Piemonte.  In  occasione  d’ una  pleu- 
risia  maligna  che  aveva  dominato  nel 
paese,  propose  il  salasso  qual  mezzo 
di  combatterla  fin  dall’  origine  , e 
svolse  la  sua  opinione  in  uno  scritto 
intitolato:  De  secando  vena  in plcu- 
ritide,Astae  P.,  1 6og.  Come  si  doveva 
aspettarsi , tale  sistema  non  fu  am- 
messo da  tutti  Ì suoi  confratelli.  Il 
medico  Ercole  Roseo  l’ impugnò  in 
un  opuscolo  intitolato  : De  secando 
vena  Antilogia.  Arcadio  replicò  nel 
1 5 1 o,  col  suo  Discorso  sopra  f An- 
tilogia del  Roseo'.  Cotesti  scrittori 
mancavano , al  pari  del  loro  secolo , 
della  filosofia  medica  necessaria  per 
rischiarare  una  questione  si  grave. 
Si  conosce  pire  un  trattato  d’Arca- 
dio  sopra  un  metodo  ugualmente  ce- 
lebre nella  storia  dell’arte  di  guari- 
re: Parafrasi  sopra  la  medicina 
Sanloriana , Roano,  1 5 1 8, in  1 2.mo. 
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Tra  i manoscritti  della  biblioteca  di 
Torino  si  conservano  due  opere  ine- 
dite di  cotesto  medico;  l’una  tratta 
dell'antimonio  e del  modo  di  prepa- 
rarlo , l’altra  è un  discorso  sull’  in- 
clinazione naturale  dell’uomo  per  le 
arti  e le  scienze.  — Arcadio  (Ales- 
sandro), primo  medico  della  provin- 
cia di  Monferrato,  nel  secolo  XVII, 
pubblicò  molte  opere,  tanto  sull’ar- 
te sua  quanto  sopra  materie  politi- 
che e morali,  e si  diede  a conoscere 
anche  come  poeta.  Le  principali  sue 
produzioni  sono:  I.  Contemplazioni 
medicinali  sopra  il  contagio,  Tor- 
tona, i632,  in  u.mo;  II.  Tritura- 
tiones  sopra  tres  libros  pracnosti- 
corum  Hippocratis  ; III.  Plettro  di 
Apollo,  Tortona,  1628,  in  i2.mo; 
IV.  Le  mondane  Pazzie,  Tortona, 
■ 654,  in  12.1110. 

L — m — *. 

ARCIIENHOLZ  (Giovanni  Gu- 
gi.iei.mo),  storico  e giornalista  tede- 
sco, nacque  ildi  5 settembre  1741, 
a Langenfurtb,  uno  dei  sobborghi  di 
Danzica;  e per  secondo  nome  di  bat- 
tesimo ricevette  quello  di  Daniele,  ai 
quale  sostituì  in  appresso  il  nome  di 
Guglielmo.  Destinato  alla  professio- 
ne dell’ armi,  frequentò  l'accademia 
militare  di  Berlino,  e verso  il  1760 
entrò  come  alfiere  nell’esercito  prus- 
siano. Con  la  sua  abilità  e valore  si 
innalzò  in  poco  tempo  al  grado  di 
capitano;  ma  alla  fine  della  guerra 
dei  sette  anni  ( 1 765  ) fu  congeda- 
to, o meglio  cassato,  perchè  Federi- 
co II,  che  era  severissimo  sui  costu- 
mi degli  uIGziali  del  suo  esercito  , 
aveva  saputo  che  era  dedito  al  giuo- 
co. Ritornato  alla  vita  privata , Ar- 
chrnholz  lasciò  la  Prussia  , e passò 
sedici  anni  a visitare  i paesi  più  no- 
tabili del  settentrione  e del  mezzodì 
dell’  Europa.  Affermasi  che  , privo 
di  mezzi , il  giuoco  ed  un  cominci- 
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ciò  screditatissimo  furono  allora  le 
sole  sue  fonti  di  sussistenza.  Duran- 
te la  sua  dimora  a Firenze  si  ruppe 
una  gamba  cascando  di  cavallo,  ] n i 
quale  accidente  rimase  attratto  del 
destro  piede  il  restante  della  sua  vi- 
ta. Restituitosi  in  Allcmagna , abiti 
successivamente  Dresda  , Lipsia  e 
Berlino,  cooperando  alla  compilazio- 
ne di  diversi  giornali.  Archenholz 
non  aveva  ricevuto  un'educazione  let- 
teraria propriamente  detta,  ma  era 
dotato  d'uno  spirito  osservatore  e di 
quella  rara  sagacità  che  fa  sceverare 
di  balzo  le  più  intime  connessioni 
degli  avvenimenti  e delle  cause , a- 
veva  acquistato  una  profonda  cono- 
scenza degli  uomini  e del  mondo,  e 
l'abilità  di  esprimersi  con  facilità  ed 
eleganza  ; qualità  che  lo  rendevano 
attissimo  alla  professione  di  giorna- 
lista, e che  danno  ragione  della  vo- 
ga eh’  ebbero  i differenti  fogli  nei 
quali  lavorò.  La  prima  opera  perio- 
dica che  pubblicò  sotto  il  suo  nome 
fu  il  giornale  mensile  intitolato  Let- 
teratura e statistica  delle  nazioni 
( Lipsia , 1 785—1 7£>i  ),  cosi  distinto 
per  la  scelta , la  novità  e la  varietà 
delle  materie,  come  per  l’altezza  di 
vedute  ond’erano  trattate.  Incorato 
dalle  lodi  che  gli  fruttò  tale  pubbli- 
cazione, stampò  la  sua  opera  intito- 
lala L' Inghilterra  e l' Italia  ( Li- 
psia, 5 voi.  in  8.vo),  in  cui  registrò 
i ricordi  della  sua  dimora  in  cotesti 
due  paesi.  Si  fatto  libro,  ristampato 
spessissimo  in  Germania,  c tradotto 
quasi  in  tutte  le  lingue  d’Europa  (1), 
ottenne  fin  dal  suo  apparire  un  fa- 
vore immenso,  e diè  base  alla  ripu- 
tazione dell’autore.  Vi  si  ammirava 
la  sua  abilità  in  fare  descrizioni  di 

(1)  N -tìsiono  due  traduzioni  francesi: 
l'ima  |»**r  Bilderbeck,  Paris  et  Strasbourg, 
• 787,  3 voi.  in  ts.mo;  I*  altra  per  un  ano* 
oìjoo,  Bruxelles,  1768,  a.  mi.  iu  12. uio. 
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efTetto,  di  rendere  ameni  i più  mi- 
nuti particolari , e di  dare  il  gar- 
bo della  novità  alle  cose  più  note. 
Del  rimanente  cotesla  opera  è zep- 
pa d’ errori  ; è da  un  capo  all1  altro 
intinta  d’una  parzialità  puerile  per 
l’Inghilterra,  e porge  così  una  pro- 
va novella , che  in  letteratura  come 
in  molte  altre  cose  , è piuttosto  la 
venustà  delle  forme  che  la  solidità 
della  sostanza  ciò  che  cattiva  i suf- 
fragi del  pubblico.  HeVÌ Almanacco 
storico  di  Berlino  pel  >789,  Ar- 
chenholz  fece  inserire  una  Storia 
della  guerra  dei  Seti’  Anni,  che  ha 
il  merito,  assai  raro  in  Germania,  di 
essere  scritta  con  precisione  e chia- 
rezza ; ma  non  vi  si  trova  sempre 
l’imparzialità  che  si  desidera  in  uno 
storico.  Tale  opera  di  cui  fece  nel 
1 795  una  seconda  edizione  conside- 
revolmente aumentata  ( Lipsia  , 2 
voi.  in  8.vo),  venne  tradotta  in  fran- 
cese dal  barone  di  Boeek  ( Stras- 
bourg, 1 789, 2 voi.  in8.vo),cdad’Ar- 
nex  ( Berne , 1 789 , in  8.vo  ).  Nel 
1791  , Archenholz  fu  a Parigi,  e 
l’anno  appresso  fermò  stanza  in  Am- 
burgo, dove  cominciò  a pubblicare 
una  Minerva , raccolta  mensile  po- 
litica e letteraria,  la  cui  riputazione 
prestamente  diventò  europea.  I prin- 
cipi liberali,  e l'ammirazione  esclu- 
siva per  l'Inghilterra  che  professava 
in  esso  giornale  non  erano  certo  mez- 
zi idonei  a conciliargli  il  favore  de- 
gli uomini  influenti  dell'Allemagna. 
Non  si  mancò  di  suscitargli  imba- 
razzi d’ogni  sorta  per  disgustarlo 
dall’impresa;  iòa  egli  stette  saldo  c 
la  continuò,  tranne  brevi  interruzio- 
ni ( nel  1806  e 1810),  sino  al  ter- 
mine dell’  anno  1811.  Allora  cesse 
la  Minerva  a Bran,  libra jo  di  Jena  , 
che  ne  prosegui  la  pubblicazione  dal 
1 8 1 2 al  1 823.  Se  Archenholz,  come 
scrittore  politico,  non  si  mostra  sem- 
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pre  rigorosamente  conseguente  nelle 
sue  opinioni,  e si  lascia  talvolta  do- 
minare dalle  circostanze,  compensa 
tali  difetti  con  una  franchezza  pie- 
na di  coraggio  e dignità.  Fu  il  pri- 
mo in  Germania  che  osò  biasimare 
altamente  la  prigionia  del  generale 
Lafajette  in  Ollmulz.  L’articolo  che 
inserì  su  tale  proposito  nella  Miner- 
va ( febbrajo  1 795  ) , gli  valse  per 
parte  del  prigioniero  una  lettera  di 
ringraziamento  che  venne  rapporta- 
ta nella  Histoire  de  France  depuis 
la  revolution  de  1 789,  per  Teulon- 
goon.  Non  ostante  l’ assiduo  lavoro 
a cui  l’ obbligò  la  Minerva  , di  eoi 
quasi  tutti  gli  articoli  sono  parti  del- 
la sua  penna , Archenholz  trovò  an- 
cora il  tempo  di  comporre  diverse 
opere  di  gran  mole.  Laonde  dal  1 789 
ni  1798  pubblicò  i Buoi  Annali  bri- 
tannici ( Amburgo  , Brunswich  e 
Tubinga,  20  voi.  in  8 vo),  che  com- 
prendono i dieci  anni  1788-1797, 
e presentano  un  sunto  esatto  de’di- 
battimcnti  del  parlamento,  edi  quan- 
to avvenne  di  memorabile  nei  tre 
reami  durante  quel  periodo  di  tem- 
po. Somministrò  al  Calendario  sto- 
rico delle  dame  ( Lipsia , 1 798  ) 
una  Storia  della  regina  Elisabetta 
( stampata  separatamente  in  un  voi, 
in  8.vo,  Berlino , 1 798  ) , in  cui  gli 
avvenimenti  sono  svolti  e raccontati 
in  un  modo  si  drammatico  e con  li- 
no stile  sì  poetico,  che  difficilmente 
si  troverebbe  un  romanzo  di  piò  al- 
lettevole lettura.  Nel  1801  compar- 
ve la  sua  Storia  di  Gustavo  Vaso  , 
seguita  da  un  esame  dello  stato 
della  Svezia  dai  tempi  più  antichi 
fino  al  termine  del  secolo  XF,  Tu- 
binga,  2 voi.  in  8 vo  ( trad.  in  fran- 
cese dalcav.  di  Propiac,  i8o3,  2 voi. 
in  8.vo  ) , opera  scritta  dall’  autore 
con  la  usata  sua  superiorità,  ma  in  cui 
si  cercherebbe  invano  ciò  che  nella 
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prefazione  ei  promette  di  sviluppa- 
menti  e confronti,  come  si  doveva  a- 
spettarsi,  giusta  i materiali  che  il  go- 
verno svedese  aveva  messi  a sua  dispo- 
sizione. Poco  tempo  dopo  diò  fuori  la 
sua  Storia  della  regina  Cristina,  che 
anche  in  Isvezia  è tenuta  per  la  mi- 
gliore che  esista  di  quella  celebre 
donna.  — Nel  1810  Archenholz  si 
recò  a Berlino,  dove  accettò  la  pro- 
posta fattagli  da  un  librajo  di  pub- 
blicare una  nuova  edizione  delle  sue 
opere  storiche.  Ritornato  in  Ambur- 
go dopo  un’  assenza  di  sei  mesi,  si 
diede  tosto  ad  una  minuta  revisione 
dei  volumi  da  ristampare;  ma  pri- 
ma che  terminasse  questo  lavoro 
morte  lo  sopraggiunse  il  di  28  feb- 
brajo 1812  nel  settantesimo  anno 
dell’età  sua.  Oltre  le  opere  già  ci- 
tate si  ha  di  suo:  1.  Gl’  Inglesi  nel- 
l’ Indie,  sulle  trac-eie  di  Òrme;  3 
voi.  in  8.vo,  tradotta  in  francese  da 
Koenig,  Losanna,  1791,  5 voi.  in 
1 2.mo  ; e da  un  anonimo , Berna  , 
1791-92,  3 voi.  in  i2.mo;  IL  Sto^ 
ria  dei  filibustieri,  trad.  in  france- 
se con  note  da  Bourgoing,  Paris, 
1804,  1 voi.  in  8.vo;  HI.  Quadro 
dell'esercito  prussiano , 1 voi,  in 
4-to;  IY.  La  guerra  della  Fandea, 
due  opuscoli  in  8.vo;  V.  Liceo  in- 
glese, 1 volume  in  8.vo;  VI.  Il 
Mercurio  inglese,  1 1 voi.  in  8.vo  ; 
YII.  Miscellanee  per  servire  alla 
storia  del  giorno,  2 voi.  in  8.vo  ; 
V III.  I Parigini  ne’  loro  crocchi, 
od  osservazioni  sulla  società  di 
Parigi,  1.  voi.  in  i2.mo;  IX.  Opu- 
scoli storici,  2 voi.  in  8.vo;  X.  Ca- 
lendario storico  per  l’anno  1 790, 
destinato  alte  dame  ( pubblicato 
eongiuntampnte  a If'ìeland  ),  1 voi. 
in  la.mo.  Tutte  le  opere  d’Arcben- 
holz  sono  in  tedesco , eccettuale 
quelle  ai  n.ri  V c VI  che  sono  in 
inglese.  — Non  bisogna  coufaude- 
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re  questo  scrittore,  come  fecero  al- 
cuni biografi  con  lo  storico  finlan- 
dese Arckenhol*,  morto  nel  1777 
( v.  Argkenholz  nella  Biogr.  ). 

M— A. 

ARCIMBOLDO  ( Gì ahn’  Ange- 
lo) arcivescovo  di  Milano,  nacque 
nel  1 485  in  quella  città  d’ una  fa- 
miglia patrizia  che  ha  dato  quattro 
prelati  alla  stessa  sede  e parecchi 
personaggi  chiari  per  ingegno  ( v. 
Fi).  Arguitali,  Biblioth.  de  script, 
mediai. , I,  78-83).  Angelo  fu  ad- 
detto in  gioventù  al  duca  Massimi- 
liano Sforza,  e gli  rese  importanti 
servigi.  Spogliato  esso  principe  dei 
suoi  stati  nel  i5i5.  Angelo  andò 
col  card.  Sion  a Roma,  dove  fu  ac- 
colto da  papa  Leone  X,  che  lo  creò 
referendario  apostolico  e suo  legato 
in  Germania.  Reduce  da  tale  mis- 
sione, fu  spedito  dal  duca  France- 
sco Sforza  in  Ispagna  a complimen- 
tare papa  Adriano  sulla  sua  elezio- 
ne. I servigi  che  Angelo  non  aveva 
cessato  di  rendere  alla  chiesa  furo- 
no alla  fine  ricompensati  col  vesco- 
vado di  Novara.  Nel  1 5ay  l’ impe- 
ratore Carlo  V lo  creò  uno  de’  suoi 
consiglieri  e gli  conferì  il  titolo  di 
principe  del  sacro  impero.  Angelo 

Erofittò  del  suo  favore  per  ottenere 
1 conferma  de’  privilegi  di  cui  go- 
deva la  chiesa  di  Novara,  e farle  re- 
stituire quelli  xhe  aveva  perduti 
nelle  ultime  guerre.  Trasferito  da 
papa  Giulio  III  nel  i55o  alla  sede 
di  Milano,  mori  il  dì  6 aprile  1 555, 
e fu  sepolto  nella  tomba  ch’egli  ave- 
va fatto  erigere  al  card.  Giovanni 
ed  a Guido  Antonio  Arcimboldo  suoi 
prozii , entrambi  arcivescovi  di  Mi- 
lano. Angelo  aveva  pubblicato,  l’an- 
no innanzi  la  sua  morte,  un  catalo- 
go degli  eretici  di  cui  la  dottrina  e 
le  opere  erano  condannate  ; il  quale 
catalogo  fu  tradotto  in  italiano  c ri- 
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stampalo  dal  famoso  Yergcrio  (vedi 
Verger  io  n.”2  nella  Bio.)  col  titolo: 
Catalogo  ove  Arcimboldo  arcivesc. 
di  Milano  condanna  e diffama  per 
eretici  la  maggior  parte  de' figliuo- 
li di  Dio,  ecc.,  con  una  risposta , 
.554,  in  8.vo.  Tale  edizione  dive- 
nuta rarissima  è ricercata  dai  curio- 
si. Il  catalogo  pubblicato  da  Angelo 
è uno  di  quelli  che  si  trovano  nel 
primus  tomus  operum  Fergerii, 
con  le  note  di  questo  eresiarca. 

W— s. 

ARCISZEWSKIfCRisTorono  ), 
nato  in  Polonia  sul  finire  del  secolo 
sedicesimo,  entrò  assii  giovane  nel- 
l’esercito polacco,  e s'innalzò  per 
gradi  alla  carica  di  colonnello.  A- 
vendo  abbracciato  gli  errori  de’  So- 
ciniani  che  si  erano  sparsi  nella  sua 
patria,  fu  obbligato  ad  allontanar- 
sene nel  1622  e andò  a proferire 
i suoi  servigi  agli  Olandesi,  ai  quali 
fu  utilissimo,  allorché  tolsero  il  Bra- 
sile ai  Portoghesi.  Essi  lo  crearono 
governatore  di  quel  paese  ; e le  pri- 
me di  lui  cure  furono  di  mettere  in 
gran  difesa  le  piazze  forti  del  suo 
governo.  Rio-Gianeiro,  Bahia  e Fer- 
nambuco debbono  a lui  le  loro  forti- 
ficazioni. Combatte  con  tanto  valore 
gli  Spagnuoli  ed  i Portoghesi , che 
gli  Olandesi  riconoscenti  fecero  co- 
niare in  onor  suo  una  medaglia  in 
cui  si  vede  la  fortezza  di  Rio-Gianci- 
ro,  che  sorge  sulle  rive  del  mare,  e 
presso  di  essa  una  colonna  alla  quale 
sono  appese  1'  armi  della  famiglia 
Arciszewski  coronate  d’ alloro.  L’i- 
scrizione dice  ; Hoslibus  hisp.  pro- 
Jligaiis , e sul  rovescio  della  medaglia 
si  legge  : Heroi,  generis  nobilitate, 
armorum  etlitterarumscienlia  lon- 
ge  prestantissimo  Cliris t.  Arcisze- 
wski , rebus  in  Brasilia  per  trien- 
nium  prudentiss.,  forliss. , felicis- 
sime gestir.  Socielas  Americana 
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rune  gratitudini! , et  ipsius  fortitu- 
dinir ac  Jidei  hoc  monumenlum  es- 
se volui t,  ann.  1657.  Tale  medaglia 
è rarissima  nelle  collezioni  numisma- 
tiche. G.-V.  Niemcewicz,  nella  sua 
Raccolta  (i),  dice  Taverne  una  nel 
«uo  gabinetto.  Lo  stesso  dotto  ha 
pubblicato  una  lettera  che  Arcisze- 
wski  scrisse  d'Amsterdam  ( i.mo 
settembre  1637  ) a Vtadisko  VII  , 
per  ringraziarlo  delle  lettere  con  le 
uali  esso  principe  gli  offeriva  ilgra- 
o di  generale  d’ artiglieria  o il  co- 
mando della  flotta  che  la  Polonia  a- 
veva  sul  Baltico.  « Voi  avete  degna- 
to , egli  aggiunge  , assicurarmi  che 
dopo  la  morte  del  duca  di  Pomera- 
nia  dareste  a mio  fratello  ed  a me 
le  terre  di  Bytuns  e Laueaburgo  , 
per  goderne  come  feudi  reali,  lo  fi- 
do in  questa  parola  regale,  che  m’è 
stata  inviata  si  lontano,  per  tota  spa- 
da terra  rum  si.  Arciszewski  mostra 
un  vivo  desiderio  di  tornare  al  servi- 
gio di  Polonia,  ma  assicura  che  non 
può  abbandonare  la  religione  soci- 
niana,  che  dice  aver  abbracciata  con 
cognizione  di  causa.  Nella  sua  lette- 
ra al  re  , parla  dei  tentativi  che  la 
Spagna  aveva  fatti  per  attirarlo  ai 
suoi  servigi.  Secondo  Niemcewicz  , 
cotesto  generale  pubblicò  in  latino 
un  trattato  sull'artiglieria  che  fu  te- 
nuto lungo  tempo  pel  migliore  che 
fosse  in  Europa.  Arciszewski  rien- 
trò in  Polonia  sotto  il  regno  di  Gio- 
vanni Casimiro,  e morì  a Leszno,  la 
quale  città  fu  arsa  dagli  Svedesi,  e 
così  abbruciossi  anche  la  chiesa  do- 
v’  egli  era  sepolto. 

G Y. 

1-3.  ARCO  (il  conte  Filippo  d’), 
nato  l'anno  1740  nel  Tirolo,  d’una 
delle  più  antiche  famiglie  di  quel 
paese  ( v.  Arco  nella  Biogr.  ),  cn- 

( 1 ) Raccolta  di  monumenti  storici  sul- 
l antica  Polonia  (iu  polacco),  Varsavia, 
>8»,  lo».  IV,  p»g.  369. 
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trò  di  buon’ora  nell’ordine  di  Mal- 
ta, soggiornò  alcuni  anni  in  quell’i- 
sola, e fu  eletto  ambasciatore  dell’or- 
dine presso  la  corte  elettorale  di 
Baviera.  Dopo  l'esaltazione  al  trono 
del  ramo  dei  Due-Ponti,  nel  1801, 
l’elettore  Massimiliano  lo  creò  eiam- 
bcrlano  e referendario  per  gli  affari 
stranieri,  poi  commissario  e presi- 
dente della  direzione  di  Svevia.  Fu 
installato  in  tale  qualità  in  Cima  , 
dove  mori  nel  i8o5,  in  età  assai 
avanzata.  — Arco  ( il  conte  Igna- 
zio Carlo  d’)  suo  fratello  entrò  an- 
ch’egli nell*  aringo  politico  al  ser- 
vigio di  Baviera.  Divenuto  re  Mas- 
similiano, lo  creò  nel  ; 806  suo  com- 
missario per  prendere  possesso  del- 
le parti  del  Tirolo  cne  gli  erano 
state  concedute  col  trattato  di  Pre- 
sburgo;  cd  accordandogli  sempre 
più  la  sua  confidenza,  lo  fece  suo 
consigliere  intimo,  poi  direttore  ge- 
nerale della  polizia  del  regno,  e gli 
conferì  la  decorazione  del  Merito  ci- 
vile. Cotesto  ministro  aveva  ricevu- 
to dal  suo  sovrano  altre  prove  della 
sua  riconoscenza  , allorché  morì  a 
Monaco  il  dì  13  maggio  18 1 a. 

Z. 

ARCON  VILLE  (Thiroux  d'): 
vedi  Tiiiroux  n.'°  1 nella  Biogr. 

AHCQ:  vedi  Anc  nella  Biogr. 

ARCUSSIA  (Carlo  d’),  celebre 
tereuticografo,  discendeva  da  un  an- 
tico ed  illustre  casato  di  Provenza. 
Contava  tra’ suoi  antenati  Eliseo  di 
Arcussia , conte  di  Capri , generale 
delle  galere  dell'imperatore  Fede- 
rico Barbarossa,  ed  autore  d’un  trat- 
tato latino  sulla  Falconeria,  rima- 
sto manoscritto.  Carlo  nacque  nel 
1647  ('1  secondo  ogni  apparenza 
nel  castello  d’ Esparron.  La  sua  e- 

(l)  Tale  «lata  concorda  con  quanto  dice 
egli  stesso.  che  aveva  ciuquant’auni  parsati 
quando  pubblio!  la  prima  edizione  del  suo 
trattato  di  Falconeria  nel  1698. 
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«locazione  dev’essere  stata  affidata 
a valenti  maestri,  poiché  finché  vis- 
se fu  amantissimo  delle  lettere,  po- 
co coltivate  allora  , anche  nella  pa- 
tria dei  trovatori.  Di  anni  dieciotlo 
visitò  le  principali  corti  d'Italia,  e 
comparve  dipoi  in  quella  di  Fran- 
cia dove  spiccò  non  tanto  per  lo  spi- 
rito quanto  per  la  sua  destrezza  ne- 
gli csercizj  del  corpo.  Ammogliato- 
si l’anno  1573,  si  ritirò  nella  sua 
terra  d’Esparron  dove  spese  gli  ozj 
suoi  tra  lo  studio  e la  caccia  del  (al. 
cone , per  la  quale  aveva  sempre  a- 
vuto  passione.  Ad  istanza  d’un  suo 
amico  che  amava  del  pari  tale  cac- 
cia , mise  in  carta  alcune  istruzioni 
sulla  falconeria  ; ma  si  pentì  presto 
della  sua  compiacenza.  Imperocché 
l’indiscretezza  dell'amico  fu  causa 
che  il  numero  dei  cacciatori  a uccel- 
lo s’accrebbe  tanto  che  stentavasi  ad 
avere  valletti  di  caccia,  e la  selvag- 
gina disparve  quasi  interamente  dal- 
la Provenza.  Sbaglia  di  grosso  Bou- 
ebe  (2)  collocando  la  morte  di  Car- 
lo d’Arcussia  nell’anno  1 579,  giac- 
ché nel  1 5<j7  era  deputato  della  cit- 
tà d’Aix  agli  Stati  di  Provenza.  Che 
anzi  avendo  il  duca  di  Guisa  trasfe- 
rita la  loro  assemblea  a Marsiglia , 
i deputati  delle  comunità  si  raccol- 
sero in  Ai*  nella  stessa  casa  di  d’Ar- 
cussia, per  protestare  contra  tale  dis- 
posizione e stendere  rimostranze  al 
re  ond' ottenere  la  restituzione  dei 
privilegi  di  quella  città  (5).  Una  lite 
di  qualche  importanza  1’  obbligò , 
come  riferisce  egli  stesso,  di  ferma- 
re momentaneamente  la  sua  resi- 
denza in  Aix  : privo  del  piacere  del- 
la caccia,  volle  consolarsene  compi- 
lando le  osservazioni  che  una  spe- 
ranza di  trenta  e piò  anni  l’aveva 

(a)  Essai  sur  t Hislwrc  de  Prwence , 
II,  193. 

(3)  Histnire  generale  de  Pnxcncc,  |-rr 
Pafion,  IV,  4>a. 
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messo  in  caso  di  fare  sulle  diverse 
specie  di  falconi , sul  modo  d’ alle- 
varli, di  correggerli  de’  loro  difetti , 
di  curarli  nelle  loro  malattie  ; e tal’è 
l’origine  della  Falconeria  di  d’Ar- 
cussia , i cui  primi  cinque  libri  fu- 
rono stampati  in  Aix,  nel  1 5<)8,  in 
8.vo  fig.  Tale  opera  venne  in  gran 
Voga.  Le  ristampe  di  Parigi,  1606 
c 1 608 , in  8.vo  , non  contengono 
che  cinque  libri  ; ma  le  seguenti  tut- 
te in  4-to>  (4)  sono  aumentate  di 
cinque  libri  nuovi.  L’ edizione  di 
Roano,  164?!  ln  4-to,  fig-,  é tenuta 
per  la  più  compiuta , e quindi  è la 
più  ricercata  dai  curiosi.  Nò  soltan- 
to in  Francia  l’opera  di  d’Arcussia 
trovò  numerosi  lettori  ; essa  fu  tra- 
dotta in  tedesco  ed  in  italiano.  Dc- 
vesi  dire  che  nessun  trattato  sulla 
caccia  col  falcone,  racchiude  tinte 
osservazioni  giudiziose  ed  istruttive; 
e gli  errori  che  possono  trovarvisi 
sono  quelli  del  tempo.  Gli  aneddoti 
di  cui  l’autore  ha  sparso  l’ opera  sua 
ne  rendono  anche  ai  di  d’oggi  assai 
dilettevole  la  lettura.  Lallemant  nc 
badato  un’estesa  analisi  nella  sua 
Dibliolhècjue  des  tliéreuiicographes 
( vedi  Lallpmakt  nella  lìiogr.  ), 
Si  congettura  che  d'Arcussia  mo- 
risse nel  1617,  in  età  di  settant’an. 
ni.  Il  suo  ritratto  venne  intagliato 
da  Briot,  in  4-to. 

W— s. 

ARDILE  (Giacopo  d’),  nato  nel 
paese  di  Liegi  verso  la  fine  del  se- 
colo XVI,  fece  professione  della  vi- 
ta cenobitica  nel  161 5 nel  monaste- 
ro dei  Crocieri  in  Huy.  Acquistò  non 
picciol  nome  insegnandovi  la  teolo- 
gia , e si  occupò  nondimeno  princi- 
palmente di  composizioni  poetiche. 
L’ Ecclesiaste  di  Salomone  gli  som- 
ministrò il  soggetto  del  primo  com- 
ponimento d'un  volume  stampato  a 

f 

(4)  Parigi,  i6ii,  i6at,  1637. 
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Liegi  col  titolo  : Ecclesìa sinc  en- 
comia de  vantiate  -,  item  rosarium 
murianae  sanctitatis  et  quodlibe- 
ticae  quaestiones  ex fontìbus  gram- 
maticorum , sire  paedotechnia  et 
aenigmata  puerilia , Le  adii,  ' i63a, 
in  4'to.  Cotesto  poeta  era  assai  mo- 
desto ; nè  i suoi  Tersi  mancano  d’e- 
leganza. Abbiamo  pure  di  suo  una 
5loriadei  vescovi  di  Liegi,  anch’essa 
in  versi  latini,  stampata  nella  stessa 
città  l'anno  1654  in  4-to,  nella  qua- 
le d’ Ardue  ammette  i sogni  dei  vec- 
chi cronachisti  liegesi.  Incomincia  la 
lista  dei  vescovi  da  S.  Materno  e la 
termina  a Ferdinando  di  Baviera  a 
cui  dedica  il  suo  libro. 

P— N. 

ARDF,NINF.oARDUENNA(Rk- 
mact.o  d'1,  uno  de’  migliori  poeti 
latini  del  suo  tempo,  nacque  verso 
il  1480  a Florennes  presso  Mau- 
beuge.  Compiuti  gli  studj  c dotto- 
ratosi in  ambe  le  leggi,  andò  a Pa- 
rigi onde  peffezionarvisi  con  la  fre- 
quentazione dei  dotti.  Nel  1 5 1 2 
tra  a landra,  dove  si  congettura 
che  avesse  accompagnato  alcuni  gio- 
vani gentiluomini  dei  quali  vegliava 
l’educazione.  Fin  dallo  stesso  anno 
fu  di  ritorno  a Parigi,  dove  prolun- 
gò il  suo  soggiorno  fino  al  1 5 1 7.  Le 
sue  poesie  avendolo  reso  noto  a 
Margherita  di  Borgogna,  governan- 
te dei  Paesi  Bassi,  essa  lo  creò  se- 
gretario del  suo  consiglio  privato , 
ufficio  cui  adempì  con  molto  zelo  e 
fedeltà.  Mori  a Malines  il  di  1 3 
maggio  i5cs4  e fu  sepolto  in  una 
cappella  della  chiesa  di  S.  Pietro. 
Paquot  scoperse  il  suo  cpitafio  in 
lingua  fiamminga,  e lo  ha  rapporta- 
to nella  sua  Histnire  liltèraire  des 
Pajs-Ilas,  li,  /,5y,  ediz.  in  foglio. 
Si  conosce  di  suo  : I.  Epigramma- 
tum  libri  tres , 1 5oy,  in  4 -lo,  vo- 
lume rarissimo  che  si  crede  stam- 
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pato  a Colonia  o a Parigi;  II.  Pala- 
medes pallida  comoedia,  Lendini, 
1 5 1 2,  in  foglio.  Tale  edizione, qua- 
si ignota,  non  era  stata  citata  da 
nessun  bibliografo  avanti  il  1812 
( v.  il  Manuel  du  libraire  di  Bru- 
net,  alla  voce  Paìamedes  ).  La  Bi- 
blioteca reale  di  Parigi  ne  possiede 
una  seconda;  Paìamedes , fabula;  et 
Carmen  sacrum,  Parisiis,  Egidius 
de  Gourmont,  1 voi.  in  4-t°  (v.  il 
catalogo  Y,  1951  ).  La  dedicazione 
indirizzata  a Pietro  Griffi  ( Griphus 1, 
legato  della  santa  Sede  nella  Gran 
Brettagna,  è in  data  di  Londra  t.mo 
gennajo  i5i2.  In  fine  del  Pala- 
medes,  commedia  in  cinque  atti, 
composta  ad  imitazione  dei  drammi 
greci,  trovasi  un  poema  sulla  vita 
di  Gesù  Cristo,  un’elegia  sull’  As- 
sunzione di  Maria  Vergine,  ed  una 
poesia  in  lode  di  Margherita  di  Bor- 
gogna; III  Amorum  libri,  Parisiis, 
1 5 1 3,  in  4. lo  picc.  Tutte  le  opere 
d’Ardcnne  sono  rarissime,  ma  Pa- 
quot lia  pubblicato  alcuni  de’  suoi 
componimenti,  che  bastano  per  far 
apprezzare  l’abilità  sua. 

W— s. 

ARDOINI  o ARDUINO  (1) 
(Santo),  medico  del  secolo  XV,  era 
di  Pesaro  , nel  ducato  d’  Urbino. 
Praticava  l’arte  sua  a Venezia  nel 
i45o  ; ma  s’ignora  quando  sia  mor- 
to. Sinfor.  Champicr  lo  cita  con  lo- 
de nel  suo  libro  de  medichi,  scri- 
ptor.,  53  ; e Mazzuchelli  gli  ha  de- 
dicata una  breve  notizia  negli  Scrit- 
tori ila/.,  I,  987.  E autore  d'nn  trat- 
tato assai  stimato  sui  veleni  ( de  ve- 
nenis  ) , pubblicalo  per  la  prima 
volta  da  Domenico  Canali  di  Feltro, 
Venezia,  1492,  in  fogl.,  e ristam- 
pato col  Commentarium  de  vene- 

li)  Il  nome  (li  cotesto  medico  k altresì 
scritto  de  Jrdjnis  e de  Ardoynù. 
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nis  del  card.  Ferd.  Ponzetti  (a), 
Basilea,  1 5 5 2 e 1 565,  in  foglio. 
Tale  edizione  divenuta  alquanto  ra- 
ra, è la  più  ricercata  dai  curiosi,  cd 
è adorna  d'una  prefazione  di  Teod. 
Zwinger,  nella  quale  cotesto  scrit- 
tore ha  raccolto  tutte  le  osservazio- 
ni fatte  nel  secolo  XYI  sopra  i ve- 
leni e i mezzi  di  preservarsene.  L’o- 
pera d’Ardoini  contiene  quanto  i 
Greci  e gii  Arabi  ci  hanno  lasciato 
su  tale  materia,  ed  ò divisa  in  due 
libri,  dei  eguali  il  primo  tratta  di  di- 
verse specie  di  veleni,  cd  il  secondo 
dei  loro  antidoti  o preservativi.  Nel- 
Y Epitome  della  biblioteca  di  Gc- 
sner,  pag.  ’jió,  si  attribuisce  a San- 
to Ardoini,  oltre  il  trattato  dei  ve- 
leni, la  sola  delle  opere  che  sia  co- 
nosciuta, un  libro  de  odoratone  , 
un  altro  de  prolijìcationc,  che  Maz- 
zuchelli  sospetta  non  essersi  mai 
stampato,  ed  alcuni  altri  opuscoli. 

J — d — h e W — s. 

ARDUINI  ( Luigi  ) nato  a Pa- 
dova nel  1739,  era  figlio  d’un  pro- 
fessore d’economia  rurale  nell’uni- 
versità di  quella  città , e nipote  di 
un  professore  di  botanica  dell'  uni- 
versità stessa.  L'amore  delle  scienze 
agricole  gli  fu  instillato  fin  dalla 
puerizia,  c tali  progressi  vi  fece  che 
in  età  di  vent’  anni  meritò  al  con- 
corso il  posto  di  professore  suj>- 
•plente  alla  cattedra  di  suo  padre.  La 
prima  sua  opera  fu  la  traduzioned’una 
memoria  di  Tessier  dell’  Istituto  di 
Francia,  sulla  carie  dei  proni.  Pub- 
blicò poscia  in  italiano  gli  Elementi 
d agricoltura  di  Valerio,  traduzio- 
ne cui  arrichì  di  note  assai  impor- 
tanti. Mortogli  il  ]>adre , fu  fatto 
professore  titolare,  avendo  sostenuto 
l'esame  di  un  pubblico  concorso, 

(a)  Coletto  prelato  mori  a Roma  fanno 
1S08. 
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giusta  gli  statuti  dell’università  pa- 
tavina. Colesto  dotto  ha  composto 
parecchie  opere  notabili:  I.  Sull'e- 
ducazione delle  api ; II.  Ea  coltura 
delle  piante  tintorie  ; 1IL  Deli  or- 
zò nudo-,  IV.  Del  cavolo  di  Lap- 
ponia ; V.  Sul  metodo  di  prevenire 
la  malattia  dei  grani;  VI.  Sul- 
l’applicazione della  tecnologia  al- 
Ì agricoltura.  Propostosi  da  Napo- 
leone  nel  1810  un  premio  sui  mezzi 
di  supplire  allo  zucchero  di  canna 
con  alcuna  materia  indigena  , Ar- 
duini  pubblicò  uno  scritto  impor- 
tantissimo col  titolo:  Deli estrazio- 
ne dello  zucchero  dalla  pianta 
delta  Holcus-cafer,  dell’avo  dell’au- 
tore, Giacopo  Arduini,  che  ha  lascia- 
to un’opera  notabile  ( 2 voi.  in  4-to 
con  tavole  ),  sulle  differenti  specie 
d’ Holcus  - surghum  conosciute  in 
Italia.  Vcdesi  in  tale  trattato  che  si 
fatta  pianta,  la  quale  produce  semi 
della  forma  del  miglio,  d’un  colore 
rossigno,  non  ha  nulla  di  comune 
col  grosso  seme  del  mais  o grano 
turco  , detto  pur  saracino , che  fu 
portato  nel  Monferrato  nel  secolo 
XIII  dal  duca  Bonifazio,  reduce  dal- 
la crociata  col  cavaliere  Beccaria 
d’ Incisa.  L ' Holcus-cafer  Arduini, 
la  cui  canna  forte  è più  alta  di  quella 
del  mais,  diede  un  prodotto  di  zuc- 
chero abbondante  c d’una  sì  perfet- 
ta cristallizzazione,  che  Napoleone 
non  potò  distinguerlo  da  quello  del- 
le Indie.  Marsan,  professore  d’eco- 
nomia politica  nell’università  di  Pa- 
dova, portò  dei  saggi  di  zucchero  , 
di  siropo  e di  rum  arduini  a Parigi. 
Nel  181 3 lesse  all’Istituto  una  me- 
moria riguardante  la  coltura  dcl- 
YHolcus,  memoria  su  cui  Dcjcux 
fece  un  favorevolissimo  rapporto. 
Marsan  pubblicò  in  seguito  in  ita- 
liano un'opera  sull'utilità  di  tale 
scoperta.  Arduini  mori  a Padova  il 
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Hi  3 febbrajo  «835.  F.ra  direttore 
del  giardino  d’agricoltura  dell’ uni- 
versità. 

G — o — v. 

. i.  AREMBERG  ( Lkopoloo  Fi- 
lippo Carlo  Gu-'Srppk  duca  d’),  du-' 
ca  d’Aerschot  e di  Croi,  governato- 
re della  provincia  dell’Hainaut,  nac- 
que a Mons,  nel  1690.  Suo  padre  , 
disceso  dall'  illustro  casa  di  Ligne  , 
era  capitano-generale  delle  guardie 
dell’  imperatore,  e mori  delle  ferite 
ricevute  nella  battaglia  di  Peterva- 
radino,ildì  19  agosto  1691.  Leo- 
poldo sebbene  figlio  unico  , segui 
l’aringo  dell’armi.  Camminando  sul- 
le tracce  de’  suoi  antenati , fu  fe- 
rito nella  battaglia  di  Malplaquet , 
non  avendo  allora  ebe  diciannove 
anni.  Ottenuta  poco  dopo  la  cari- 
ca di  gran  bali  dell’Hainaut , s’in- 
nalzò successivamente , col  suo  me- 
rito e coraggio  , alle  prime  dignità 
militari.  Guerreggiò  in  Ungheria  nel 
1716  e 1 7 1 7,  in  qualità  di  maggior 
generale  degli  eserciti  imperiali , e 
Tu  ferito  nel  volto  all’assedio  di  Te- 
misvar.  Comandò  l'aia  destra  del- 
l’ infanteria  nella  battaglia  di  Bel- 
grado, e contribuì  a guadagnarla  con 
sagaci  operazioni  modellate  sulle  le- 
zioni e l’esempio  del  principe  Eu- 
genio. Creato  governatore  di  Mons 
e consigliere  di  stato  onorario  della 
reggenza  deiPaesi  Bassi,  lasciò  Vien- 
na nel  1719  per  andare  a prender 
possesso  di  tali  nuove  cariche.  Fer- 
matasi la  pace  tra  la  Francia,  e l'Im- 
pero , si  recò  a Parigi , dove  il  suo 
spirito  e la  sua  grazia  tutta  francese 
lo  resero  assai  caro  alla  corte  ed  al 
mondo  letterario.  Raccesasi  la  guerra 
nel  1753  , seguitò  a militare  sotto 
gli  ordini  del  principe  Eugenio  nelle 
fazioni  che  incominciarono  sul  Be- 
no. Nel  1737  fu  innalzato  al  grado 
di  feld-maresciallo  e di  comandante 


ARE  445 

supremo  degli  eserciti  imperiali  nei 
Paesi  Bassi.  Nel  1743  si  trovò  alla 
battaglia  d’  Ettingen,  dove  fu  ferito 
d’un  colpo  di  moschetto  (1).  11  go- 
verno del  Milanese  fu  allora  destina- 
to al  duca  d’Aremberg  ; ma  l’ amore 
del  patrio  suolo  gli  fece  preferire  il 
suo  più  modesto  titolo  di  governatore 
dell' Hainaut.  Fin  da  quel  momento 
si  ritirò  dal  servigio  e mori  nel  suo 
castello  d’ Héverlé,  presso  Lovanio , 
il  di  4 marzo  1754.  Il  di  lui  corpo 
fu  trasportato  a Enghien , e sepolto 
nella  chiesa  dei  cappuccini  di  quella 
città.  11  suo  spirito  illuminato,  il  suo 
amore  per  le  scienze  e le  lettere , c 
la  protezione  che  concesse  a que’che 
le  coltivavano , debbono  farlo  collo- 
care nel  numero  dei  grandi  signori 
che  se  ne  sono  resi  piò  benemeriti. 
Nel  1739  Voltaire  passò  parecchi 
giorni  in  Enghien  con  mad.  du  Chà- 
telet.  L’anno  appresso  dava  a Brus- 
selles  una  splendida  festa  al  duca  di 
Aremberg,  alla  prefala  dama  cd  alla 
principessa  di  Chimai,  e scriveva  nel 
1 738  al  principe  reale  di  Prussia,  a 
proposito  d’una  botte  di  Tokai: 

Ce  otrtst  janue  de  Hoa-rìe 

Enfiu  iliai  BiuteUc*  est  venti  ; 

f.e  «lue  d’  Aremberg  l*a  rrrtt 

Unti  la  Bombrcnie  compagnie 

Dn  vini  doni  aa  cave  est  fournie,  tee. 

È principalmente  conosciuto  pel  suo 
benevolo  patrocinioverso  G.-B.  Rous- 

(1)  Leggeri  io  tale  proponilo  una  parti* 
colariià  curiosi  nella  Storia  dell ordine  del 
Toson  tfvro,  per  de  Heifieuberg;  ed  è che 
io  quella  battaglia  d'Etiinghen  il  duca  d'A- 
reznberg  ricevettero  colpo  di  moschetto  che 
gli  spezzò  il.  toson  d'oro;  che  suo  figlio  il  dii* 
ca  Carlo  ricevette  una  palla  nella  battaglia  di 
Torgaa,  Dello  *les*o  luogo  del  petto  sul  suo 
tosone;  e che  il  principe  Augnalo  auo  nipo- 
te ( vedi  l’articolo  ani  appresso  ) ricevette 
nelle  Indie  la  stessa  ferita  da  un  colpo  che 
gli  avrebbe  pur  rotto  il  tosone,  se  fosse  stato 
cavaliere  di  tale  ordine,  invece  d esserlo  di 
quello  di  S.  Uberto. 
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seaii.  Non  solamente  Io  raccolse  in 
casa  sua,  e l’ammise  alla  sua  tavola  ; 
ma  allorché  quel  grande  poeta  si 
macchiò  di  qnalche  torto  rispetto  a 
lui,  egli  seguitò  tuttavia  a pagare  la 
pensione  che  gli  aveva  assicurata. 

L — m — x. 

2.  AREMBERG  ( Luigi  Eivgel- 
berto,  duca  e principe  d’  ),  nipote 
drl  precedente,  nato  a Brussclles,  il 
di  5 agosto  i^5o , sposò  una  dami- 
gella di  Brancas-Latiragais.  Desti- 
nato a correre  uno  splendido  arin- 
go, ne  fu  allontanato  da  un  funesto 
avvenimento.  Poco  tempo  dopo  il  suo 
matrimonio  un  accidente  di  caccia  lo 
privò  per  sempre  della  vista,  in  età 
di  ventiquattro  anni.  Condannato  fin 
d’ allora  a vivere  ritirato  nelle  sue 
terre  d'Enghien  e d’Héverlé,  vi  pas- 
sò gli  anni  piò  burrascosi  della  rivo- 
luzione francese;  e se  poi  i favori  di 
Bonaparte  andarono  a cercarlo  nel 
suo  ritiro,  non  ai  può. vedere  in  tale 
distinzione  che  un  effetto  della  po- 
litica di  quel  conquistatore,  il  quale 
si  studiò  sempre  di  rannodare  intor- 
no a sé  le  antiche  famiglie  e gli  a- 
vanzi  della  vecchia  aristocrazia  euro- 
pea. Il  duca  d’  Aremberg , attirato 
a Parigi,  per  effetto  di  tale  sistema, 
fu  creato  lidi  19  maggio  1806  mem- 
bro delscnato  conservatore;  poi  gran- 
de uffiziale  dell’ordine  della  Riunio- 
ne; ma  dovette  mutare  il  suo  titolo 
di  duca  in  quello  di  conte  dell’  im- 
pero. Dopo  la  caduta  di  Napoleone, 
ritornò  a Drusselles,  dove  morì  il  di 
7 marzo  1820.  Si  racconta  che  ave- 
va acquistato  una  destrezza  grande, 
a supplire  con  gli  altri  suoi  sensi  al- 
l’uso di  quello  di  cui  si  trovava  pri- 
vo fin  (Lilla  gioventò.  — Suo  figlio , 
il  principe  Prospero  Luigi  d’Arem- 
berg,  è generale  al  servigio  d’Olan- 
da , dopo  aver  servito  lungo  tem|>o 
in  Francia  sotto  il  governo  imjicria- 
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le.  — Sua  figlia,  Paolina  d’Aremberg 
aveva  s|>o$ato  il  principe  di  Schvvar- 
zenberg,  e peri  il  di  1 .mo  luglio  1810 
nell'  incendio  che  divampò  al  ballo 
dato  dal  principe  ambasciatore  per 
celebrare  il  matrimonio  di  Napoleo- 
ne con  Maria  Luigia. 

F — I.L. 

5.  AREMBERG  (Augusto  Mi- 
ni* R aimosido, principe  d’),  fratello 
minore  del  precedente,  nacque  a 
Brussellcs  nel  1755,  e fu  lungo  tem- 
po conosciuto  sotto  il  nome  di  con- 
te di  la-Marck , impostogli  da  suo 
avo  materno  nel  lasciargli  la  proprie- 
tà d’un  reggimento  tedesco  al  ser- 
vigio di  Francia,  che  cosi  si  chiama- 
va. Nel  1778  il  giovane  principe  di 
Aremberg  condusse  tale  reggimento 
nell’India,  dove  combattè  non  senza 
onore.  Reduce  in  Francia  nel  1784, 
ebbe  un  duello  con  uno  de’ suoi  uf- 
fiziali  chiamato  Perron  cui  uccise  d’un 
colpo  di  spada,  rimanendo  egli  stesso 
ferito  non  lièvemente.  Del  pari  che 
molti  giovani  gentiluomini,  il  conte  di 
la-  Marck  era  allora  imbevuto  di  tut- 
te le  nuore  dottrine;  e,  quando  gli 
stati  generali  furono  convocati  nel 
1789,  profittò  dei  diritti  che  gli  da- 
va una  terra  nella  Fiandra  francese, 
per  farsi  eleggere  deputato  di  quel- 
la provincia.  Fin  dai  primordj,  se- 
dette in  quell'assemhlea  con  la  parto 
minore  dei  nobili  che  si  uni  al  terzo 
stato,  e si  legò  strettamente  col  ce- 
lebre Mirabeau.  Divampata  una  ri- 
voluzione nel  Belgio,  egli  vi  si  tras- 
ferì tosto,  e,  del  pari  che  suo  fra- 
tello maggiore,  sua  sorella  e suo  co- 
gnato il  duca  d’  Ursel,  l’appoggio  a 
tutto  potere.  Nulladimeno,  come 
succede  sempre  in  simile  caso  ai 
grandi  signori  ed  ai  ricchi  propric- 
rj,  egli  fu  presto  vittima  degli  ec- 
cessi popolari.  Vedendosi  minaccia- 
to cd  anzi  colpito  nella  persona  c 
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nelle  proprietà,  indirizzò  agli  stati 
di  Brahantc  una  vivissima  querela, 
in  cui  ricapitolava  tutti  i servigi  che 
aveva  resi  alla  rivoluzione,  e quanto 
aveva  fatto  perché  prevalessero  i 
diritti  imprescrittibili  del  popolo. 
Tale  lagnanza  produsse  poco  effetto 
sopra  un’assemblea  il  cui  potere  era 
fin  d'allora  assai  precaria,  ed  i pro- 
speri successi  dell’esercito  austriaco 
obbligarono  quanto  prima  il  conte 
di  la.-  Marck  a ritornare  a Parigi, 
dove  ripigliò  il  suo  posto  nell'as- 
semblea Nazionale,  e continuò  a mo- 
strarsi difensore  della  rivoluzione 
che  doveva  abbattere  il  clero  e la 
religione,  dopo  essersi  mostrato  a 
Brusselles  sostenitore  d’un’altra  ri- 
voluzione che  il  clero  aveva  suscitata 
e diretta  pe’  propri  fini.  Tuttavia 
lo  zelo  patriottico  del  conte  di  la- 
Marck  erasi  alquanto  rallentato  dac- 
ché i decreti  dell’  assemblea  Nazio- 
nale , dopo  aver  levati  i privilegj 
della  nobiltà,  lo  privarono  del  suo 
reggimento.  Fu  sentito  dire  a Mi- 
rabeau  , che  verrebbe  stagione  in 
cui  la  proprietà  d’un  reggimento 
varrebbe  meglio  che  quella  d’una 
terra  ; ma  riconoscendo  allora  1’  er- 
rar suo,  si  raccostò  alla  corte  , e 
contribuì  molto  a guadagnarle  Mi- 
rabeau  di  cui  fu  l' interpositore  pres- 
so Luigi  XVI  e sopra  tutto  presso 
la  regina  ( v.  MmAar.se  nella  bio.  ). 
È probabile  che  se  il  deputato  d’Aix 
non  fosse  morto  repentinamente  in 
quel  tempo,  tale  mutamento  avreb- 
be influito  grandemente  sui  destini 
della  Francia.  Col  suo  testamento, 
Mirabeau  istituì  il  copte  di  la-Marek 
e Frochot  suoi  esecutori  testamen- 
tarj  ; ed  entrambi  furono  sulle  prime 
depositari  delle  sue  carte  piò  pre- 
ziose (i).  Allorché' il  principe  d’A- 

(O  Tulli  i manoicrilti  rii  Mirabili  Seno 
p«»i  nell*  mai.i  »<i  Luca  «li  Munii» 

gnjr  di  cui  sono  proprietà  « retaggio. 
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remberg  giudicò  assolutamente  per- 
duta la  causa  di  Luigi  XVI,  si  ri- 
trasse nei  Paesi  Bassi,  donde  gli  e- 
serciti  francesi  lo  sforzarono  in  bre- 
ve ad  uscire.  Riparò  allora  a Vien- 
na e si  riconciliò  coll’  Austria , che 
gli  conferì  il  grado  di  generale  mag- 
giore nell'esercito  suo.  Il  barone  di 
Thugut  gli  affidò  poscia  parecchie 
diplomatiche  rommessioni  in  Alle- 
magna  ed  in  Italia , ma  non  fu  mai 
adoperato  come  militare.  (Quando 
suo  fratello  maggiore  fu  fatto  sena- 
tore da  Bonapartc,  il  principe  d'A- 
remberg  ( aveva  ripreso  il  nome  di 
famiglia  cui  non  dimise  piò  ) volle 
rientrare  al  servigio  di  Frauda  ; ma 
Napoleone  vi  si  mostrò  poco  dis|*>- 
sto,  ed  egli  continuò  adabitar  Vien- 
na fino  al  1 8 1 4-  Allora  ritornò  a 
Brusselles , dove  fu  creato  tenen- 
te generale  dal  nuovo  re  dei  Pae- 
si Bassi.  Egli  non  segui  l’eserci- 
to olandese  dopo  la  rivoluzione  del 
i83o  ed  è morto  a Brusselles  nel 
mese  di  settembre  i833.  Nel  i8z5 
aveva  chiamato  presso  di  sé-  da  Pa- 
rigi il  letterato  Bcaulieu,  onde  l’aju- 
tasse  nella  compilazione  delle  sue 
Memorie.  Il  dotto  storico  spese  di- 
versi mesi  in  tale  lavoro,  sperando 
di  essere  generosamente  rimuneralo 
da  un  principe  divenuto  assai  ricco  ; 
ma  non  fu  cosi,  e Bcaulieu  ritornò 
a Parigi  estremamente  malcontento 
tal  che,  sebbene  dolcissimo  di  ca- 
rattere, non  risparmiava  troppo  nei 
suoi  discorsi  un  prìncipe  che  fatto 
gli  aveva  si  grandi  e si  vane  promes- 
se. Un  altro  scrittore  francese  fu 
ugualmente  adoperato  nella  compi- 
lazione delle  Memorie  del  principe 
d’Arcmberg  e non  ebbe  maggior- 
mente a lodarsene.  Tra  gli  altri 
motivi  di  stupore , notò  piò  d’ una 
volta  l’ invasamento  con  cui  il  prin- 
cipe gli  dettava  furibonde  invettive 
centra  la  casa  di  Nassau.  Si  sa  che 
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quella  d’Arembcrg  aveva  Ja  ridicola 
pretensione  di  credersi  chiamato  a 
regnare  nel  Belgio,  e di  considerare 
ogni  altro  sovrano  di  quel  paese  co- 
me usurpatore. 

M— d g. 

ARENA  (Bartolomeo),  fratello  di 
Giuseppe  Arena  t v . Arena  monel- 
la liiogr.),  nacque  nell’isola  Rossa  in 
Corsica,  alcuni  anni  prima  che  i 
francesi  facessero  là  conquista  di 
quell' isola.  Stante  la  protezione  che 
il  generale  Paoli  dava  alla  sua  fami- 
glia, crudelmente  perseguitata  dai 
Genovesi,  sali  fra  i primi  patriotti 
di  quel  tempo  e divenne  poi  uno 
degli  agenti  più  attivi  del  partito 
francese.  In  ricompensa  del  suo  ze- 
lo e dell’attività  che  dimostrò  per 
la  causa  della  rivoluzione,  fu  eletto 
deputato-supplente  agli  Stati-gene- 
rali, indi  procurator  generale  sin* 
daco  in  sostituzione  di  Saliceti.  E- 
letto  nel  1791  deputato  all'assem- 
blea legislativa,  contra  la  volontà  del 
generale  Paoli,  Arena  vi  si  dichiarò 
con  molta  energia  in  favore  dc’prin- 
cipj  piò  esaltati  della  rivoluzione,  c 
si  mostrò  uno  degli  avversar]  de’  mi- 
nistri ch’erano  succeduti  a Rolland 
e a Dumouriez.  Ritornato  in  Corsi- 
ca, finite  le  sessioni,  non  serbò  piò 
ritegno  verso  Paoli,  c l’accusò  alta- 
mente d’aver  fatto  andar  male  coi 
suoi  raggiri  la  spedizione  tentala 
dai  Francesi  nel  1 795  contro  la  Sar- 
degna. Paoli  perseguitò  a neh’  egli 
Arena  ed  i partigiani  suoi  ; e riuscì 
a farlo  dichiarare  infame  dall’assem- 
blea tenuta  a Corte  il  di  27  maggio 
1795.  Bandito  dalla  sua  patria,  A- 
rena  si  trasferì  a Parigi,  dove  fre- 
quentò con  molta  assiduità  la  con- 
venticola dei  giacobini,  in  cui  inveì 
fortemente  contra  i patriotti  i quali 
soffrivano  che  la  Corsica  rimanesse 
nelle  mani  degl’ Inglesi.  Egli  ritornò 
in  quell’ isola  dopo  la  rivoluzione 


del  di  9 termidoro  che  abbattè  Ro- 
bespierre, e vi  si  fece  eleggere  nel 
1798  deputato  al  consiglio  dei  cin- 
quecento, dove  si  schierò  nel  parti- 
to dell’opposizione  contra  il  Diret- 
torio, e si  mostrò  in  tutte  le  con- 
giunture animalo  dalla  piò  viva  esal- 
tazione. A questa  unicamente  deesi 
attribuire  l’avversione  sua  per  la  fa- 
miglia Bonaparte  con  la  quale  aveva 
conservato  fino  alla  sua  elevazione 
amichevoli  relazioni , divenute  piò 
intime  ancora  quando  egli  ed  essa 
furono  chiamali  a difendere  in  co- 
mune i principi  della  rivoluzione 
contro  di  Paoli.  Oggidì  è certo  che 
nella  famosa  sessione  del  di  1 8 bru- 
maio, Arena,  che  era  tra  gli  avversa- 
ri piò  fieri  di  Napoleone,  non  trasse 
pugnale  contro  a lui,  ed  anzi  che  non 
aveva  alcun’arma  di  tal  fatta.  Dopo 
d’allora  egli  si  è sempre  querelato 
di  tal' accusa;  e,  nel  mese  di  maggio 
181 5,  vale  a dire  tosto  che  ha  po- 
tuto, fece  inserire  nelle  gazzette  d’I- 
lalia  una  laguanza  formale  in  que- 
sloargomento.  Iscritto, dopo  la  gior- 
nata del  t8  bruma jo  nella  lista  dei 
deputati  che  dovevano  esser  man- 
dati a confine,  Arena  ebbe  la  for- 
tuna di  sottrarsi  con  la  fuga  a tale 
proscrizione,  e si  ritirò  a Livorno , 
dove  ha  vissuto  lungo  tempo  nella 
piò  profonda  oscurità.  Non  era  cer- 
tamente sfornito  d’intelligenza.  Do- 
tato dW  imaginazione  fervidissima, 
se  avesse  fatto  piò  accurati  studj  , 
sarebbe  senza  dubbio  diventato  u- 
no  degli  uomini  piò  notabili  del 
suo  tempo;  ma  slanciato  giovane 
ancora  sulla  scena  politica,  sagri- 
fìcò  reali  vantaggi  ad  un  deside- 
rio smoderato  di  popolarità,  e fece 
per  piacere  alla  moltitudine  molto 
piò  che  non  doveva  per  esserle  uti- 
le. Negli  ultimi  suoi  anni  soleva  fre- 
quentare un  caffè  , dove  esponeva 
con  la  usata  sua  veemenza  i principi  ai 
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cjiialì  era  «tato  fedele  tolta  la  sua 
vita  ; e oon  cessava  di  presagire  per 
l'Europa  intera  una  repubblica  de- 
mocratica universale.  Mori  a Livor- 
no nel  1829  attorniato  dai  figli  di 
sua  figlia,  il  cui  marito  era  perito 
sul  patibolo,  come  colpevole  di  co- 
spirazione. 

G — ni. 

ARENDT  ( Martino  Federi- 
co ),  antiquario  danese  (1),  nato  in 
Altona  nel  1769,  studiò  la  botanica 
a Gottinga  ed  a Strasburgo , ed  es- 
sendo ancora  scolare,  visitò  i prin- 
cipali botanici  dell’Europa,  traver- 
sando a piedi  la  Francia,  la  Svizze- 
ra, la  Germania  e l’Italia.  Ripatria- 
to,  venne  assunto  qual  soprannume- 
rario all'orto  botanico  di  Copenaghen. 
Ma  fu  veduto  poi  spesso  nelle  biblio- 
teche di  quello  che  nell’orlo.  Spedi- 
to dal  governo  in  Finmark  a racco- 
gliere piante,  non  ne  raddusse  altro 
che  osservazioni  archeologiche:  laon- 
de fu  licenziato  con  una  gratificazio- 
ne. D’ allora  in  poi  sino  al  termine 
della  sua  vita,  fu  sempre  errante, 
senza  mezzi,  senza  occupazione  sta- 
bile e senza  patria.  Incominciò  i suoi 
viaggi  archeologici  nel  1789  dalla 
Norvegia  , onde  cercare  dovunque 
monumenti  antichi , manoscritti  ed 
altre  antichità.  A tal  uopo  non  ista- 
vascne  soltanto  nelle  città,  visitava 
pur  anco  le  campagne,  alloggiando 
dai  paesani  o dai  pastori,  vivendo  di 
carità,  chiedendo  senza  complimen- 
ti’ e partendo  senza  dir  grazie.  Al- 
cuni accoglievano  volontieri  un  uo- 
mo sì  profondamente  versato  nelle 
antichità  nazionali;  altri,  non  veden- 
do in  lui  che  un  ospite  importuno  , 
non  cercavano  che  di  sbarazzarsene. 

(li  Alenili  biografi  t’hanno  confusa  eoa 
Al  ,U|J  t In  storico  (e.  A BltHfir  ostia  Biogr. 
od  anche  con  Arndt  autore  del VEspril  da 
templi,  che  non  A ancora  morto. 

Suppl.  t.  I. 
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Un  pastore  di  villaggio  da  cui  Arendt 
aveva  preso  stanza  senza  inquietarsi 
se  ciò  gli  convenisse,  non  vide  altro 
mezzo  per  liberarsene  che  di  farlo 
portare  da  alcuni  uomini  robusti  in 
un  battello  e fargli  tragittare  un  gol- 
fo vicino.  In  un  altra  villa  fu  caccia- 
to a furia  di  fumo.  Nondimeno  per- 
sone piò  indulgenti  e generose  gli 
somministrarono  i mezzi  di  continua- 
re i suoi  studj  e viaggi.  Traversò  nel 
1 80.4  la  Svezia,  ritornò  in  Danimar- 
ca, e ripassò  per  la  Svezia  onde  re- 
stituirsi in  Norvegia.  In  tutte  le  sue 
gite  disegnava  i monumenti  e copia- 
va le  iscrizioni  runiche.  Reduce  a 
Copenaghen  nel  1806  co’ suoi  dise- 
gni e le  sue  copie,  si  fece  conoscere 
dai  dotti  come  perfettamente  istrutto 
nell’  antica  lingua  islandese  ; e la 
Giunta,  incaricata  della  pubblicazio- 
ne de’  vecchi  manoscritti  in  quella 
lingua,  l'ammise  collaboratore,  spe- 
rando molto  dalla  sua  erudizione  ; 
ma,  essendosi  disgustato  con  la  Giun- 
ta, ripigliò  il  cammino  della  Svezia, 
e andò  a chiedere  l’ospitalità  all’ in- 
tendente della  corte,  baronediTham, 
amatore  d’ antichità  c possessore  di 
un  gabinetto  in  cui  erano  monete 
cufiche,  cui  il  barone  avrebbe  veduto 
volontieri  spiegate.  Arendt  non  tro- 
vava nulla  di  piò  semplice  che  d’an- 
dare a consultare  gli  Orientali;  laon- 
de portò  primamente  le  monete  a 
Rostock , poi  si  avviò  verso  Parigi 
per  compiere  le  spiegazioni.  Giun- 
tovi s’  avvide  che  aveva  lasciato  le 
monete  a Rostock,  e andò  paziente- 
mente a cercarle.  A Parigi,  un  dot- 
to d’aspetto  si  strano  era  una  novi- 
tà ; e vi  fece,  com’ò  da  credere,  po- 
co incontro.  Infermatosi,  fu  portato 
all’ospitale,  e ne  uscì  con  un  occhio 
di  meno;  forse  dovette  questa  dis- 
grazia alla  sua  foggia  di  scrivere  nel 
Settentrione,  dove  aveva  spesso  dor- 
■>\) 
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mito  a lume  di  stella.  Si  paragonava 
dopo  d’ allora  a Odino,  il  Dio  della 
mitologia  scandinava  ; nè  l’uinor  suo 
caustico  punto  scemò.  Accolto  da 
Millin  , conservatore  del  gabinetto 
delle  cose  antiche,  inserì  nel  Maga- 
titi encj'clopédiijue  per  l'anno  1808 
un  ragguaglio  de'  suoi  viaggi  e dei 
suoi  lavori  archeologici , con  una 
breve  notizia  sui  monumenti  cufici 
che  aveva  portali  a Parigi.  Mise  in 
ordine  la  serie  delle  medaglie  mero- 
vingie possedute  dalla  biblioteca  rea- 
le , erigendone  un  catalogo  rimasto 
manoscritto,  e che  probabilmente  si 
conserva  nel  gabinetto  delle  meda- 
glie. Fece  altresì  stampare  un  Es- 
sai sur  les  pierres  sàpulcrales  et 
les  tessères  sacrés  des  anciens  sla- 
ves  du  Meklembourg.  Desiderando 
da  lungo  tempo  di  vedere  l’iscrizione 
runica  del  bone  di  S.  Marco  a Ve- 
nezia, pubblicata  dallo  svedese  Aker- 
blad,  si  mise  in  viaggio  nel  1 809,  e 
fece  piò  di  cinquecento  leghe  a pie- 
di per  cotesta  sola  iscrizione.  Destò 
non  lieve  stupore  nel  popolo  di  Ve- 
nezia, il  quale  non  poteva  capire  che 
cosa  si  volesse  cotesto  straniero  ar- 
rampicantesi  sul  monumento  nella 
piazza  pubblica  , e dimorantevi  ap- 
pollajato  non  ostante  ogni  sforzo  fat- 
to per  isloggiarnelo  (*).  L’ anno  ap- 

(*)  1 francesi  scrittori  non  sempre  esalti, 
ranno  poi  passi  generalmente  per  fare  co- 
messi  dicono  de  la  comédie,  de  C esprit . 
Quest*  & il  caso.  Ed  in  vero  quando  si  sap- 
pia, come  almeno  sanno  tutti  i Veneziani, 
die  il  leone  in  discorso  non  è altrimenti  il 
leone  di  S.  Marco  (non  ali,  uon  vangelo, 
e con  iscrizioni  runiche  ! ),  ma  un  leooe 
colossale  recato  dal  Pireo  di  Atene  da  Fr. 
Morolini  d.  il  Pelop.  nel  1687,  e collocato 
presso  la- porta  dell*  Arsenale;  clic  questa 
porta  guarda  una  piazzetta,  per  cui  il  leo- 
ne non  riesce  punto  sopra  la  piazza  pub* 
Mica,  quasi  fosse  la  gran  piazza  S.  Marco; 
che  presso  tale  porta  e vicio  vicino  al  leo- 
ne stanno  ▼agili  guardie,  si  troverà  ridicolo 
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pretio  ricomparve  a Parigi  e vi  ri- 
cevette l’ospitalità  dal  suo  co m pa- 
tri otta  Maltc-Brun,  al  quale  per  rico- 
noscenza donò  una  descrizione  del 
monumento  sepolcrale  di  Kihive  nel 
Settentrione,  con  undisegno  di  quelle 
tombe  antiche.  E questo  e quella  ven- 
nero inseriti  negli  Annalcs  des  Eo- 
j’ages.  Ammesso  all’  accademia  cel- 
tica , scrisse  per  essa  alcune  osser- 
vazioni sui  rialti  circolari  costrutti 
di  ciottoli  che  si  trovano  al  setten- 

che  il  dotto  Arendt  abbia  coti  a suo  be- 
neplacito potuto  arrampicarsi  ed  appollajar* 
si  sul  leone , senza  prima  ottenere  il  debi- 
to permesso;  e che  r abbia  avuto  tanta  rossa 
di  gente,  com’k  per  lo  meno  il  popolo  Ve- 
neziano, quasi  a solenne  spettacolo  convoca- 
lo; e cotanto  stupore,  e sì  grande  faccenda  (e 
vana  faccenda)  per  cacciarne  1*  inerme  Arendt 
•aldo  al  par  del  sasso  cui  abbracciava! — 
Del  rimanente,  non  una  ma  due  sono  le  iscri- 
zioni d'ignoti  coratteri  che  si  trovauo  sul  leoue 
di  cui  si  tratta,  l’ una  sulla  spalla  destra  e 
l'altra  sulla  sinistra,  e seguono  le  spire  duna 
figura  serpentole.  Ma  se  Akerblad  e VilloUon 
( t>edi  Akkkblsd  io  questo  Sappi.  ) jeu- 
oero  che  siano  runiche , oou  così  opina- 
rono altri  valenti  eruditi.  Il  cav.  Bossi  e 
D,Hancarvi|lei  stabiliscono  che  siano  pel- 
agiche. Canova  *i  accostò  ad  essi,  dichia- 
randole greco  fattura;  e Bink  pensa  del 
pari,  lauto  pili  che  ha  creduto  di  leggervi 
le  parole  A0HNH  'IEP  e vestigj  delWpe- 
rola  AEJ2N,  interpretando:  Leone  sacro  ad 
Atene.  Comunque  sia,  cotesta  grande  scol- 
tura si  giudica  anteriore  ai  bei  tempi  del- 
l'arte iu  Grecia  ; ed  havvi  chi  spinge  lan- 
t1  oltre  le  conghietture  da  vedere  in  essa 
un  monumento  eretto  per  la  famosa  vitto- 
ria di  Maratona  rip  »rtata  dai  Greci  sui  Per- 
siani circa  cinqu'e  secoli  avanti  G.  C.  Quel 
ch'i  certo  egli  *,  che  tale  leone  di  marmo 
pentelico,  ni  pari  dei  tre  altri  suoi  vicini  com- 
pagni di  mioor  grandezza  ma  della  stessa 
provenienza  , à trofeo  delle  vittorie  d’ uno 
degli  ultimi  veneti  eroi  riportate  sui  bar- 
bari d 'Oriente  ; glorioso  trofeo,  e muto  ed 
eloquente  testimone  ad  un  tempo  delle  ia- 
g rime  voli  viceude  così  della  patria  di  Mil- 
siade  come  di  quella  del  Mauroceno.  lo 
questo  solo  senso  possiamo  unirci  al  fran- 
cese compilatore  deU’art.  d’ARRNOT,  e con- 
fondere di  buon  grado  il  leone  del  Pireo  col 
leone  dell’Evangelista. 

G.  V— 1. 
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trìone  delP  Europa.  Un  giorno  lo 
prese  vaghezza  d’andare  a Napoli. 
Giunto  ad  una  quindicina  di  leghe 
discosto  da  Parigi , fu  arrestato  dai 
gendarmi  che  lo  credettero  un  va- 
gabondo, e lo  condussero  alla  depo- 
siterà dei  mendichi  a Mei  un,  donde 
usci  per  le  istanze  di  Malte-Brun. 
L’anno  1810  ritornò  nell'Holstein; 
v.  sussidiato  dal  langravio  di  Assia  , 
grande  amatore  anch'egli  d’antichi- 
tà , impiegò  due  anni  a scorrere  il 
Jutland  in  tutti  i versi,  alloggiando, 
secondo  il  suo  costume  , dovunque 
gli  stava  bene,  a rischio  d’essere  ri- 
mandato da’suoi  albergatori-  Ricom- 
parve a Copenaghen  nel  1 8 1 a e sol- 
lecitò i soccorsi  del  governo  per  com- 
piere le  sue  ricerche  archeologiche 
nella  Norvegia.  Gli  fu  dato  qualche 
danaro,  ed  egli  si  rimise  in  cammi- 
no , dopo  aver  deposto  nella  biblio- 
teca reale  una  raccolta  di  documenti 
c di  note,  frutti  de’suoi  viaggi,  rac- 
comandando di  non  comunicarli  a- 
gli  antiquarj  innanzi  la  sua  morte. 
Percorse  per  diversi  anni  la  Dani- 
marca, la  Norvegia  e la  Svezia.  Nel 
1816  annunziò  a Stocolma  un  corso 
di  lingua  islandese;  ma,  in  vece  di 
insegnare,  ricominciò  i suoi  giri.  A 
Linkoeping  fece  stampare  nel  1818 
un  quadro  contenente  i diversi  al- 
fabeti runici.  Parecchi  nobili  Sve- 
desi pigliavano  cura  di  questo  pove- 
ro dotto  e cercavano  di  giovarlo; 
ma  Arendt , poco  sollecito  del  suo 
avvenire,  preferì  la  sua  libertà  ed  il 
piacere  di  viaggiare  a tutti  i favori 
dei  grandi.  Fu  veduto  nel  i8ao  in 
Allemagna,  dove  compilò  una  noti - 
zia  sugl'idoli  dei  pagani  Fendi  con- 
servati nel  gabinetto  di  Strelitz  (a). 

(a)  Gnssherzogl-Strclizischts  Geor- 
cium  Unrdxlavische.r  Gottheilcn  undìhres 
iìiensles,  aus  den  Urbìldcrn  su  Befuer • 
darung  nurhescr  Vnlcrsushung  darge- 
stclll^Minden , 18*0. 
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Poco  tempo  dopo  fu  veduto  darsi  a 
ricerche  sulla  lingua  teutonica  nella 
biblioteca  di  S.  Gallo  in  Isvizzera  ; 
di  là  ricominciò  sue  gite  in  Italia  ed 
in  Ispagna,  vivendo  sempre  misera- 
mente quando  nessun'  anima  gene- 
rosa non  veniva  in  suo  ajuto,  e do- 
mandando soccorsi  o rifiutandogli  se- 
condo le  circostanze  in  cui  ai  trova- 
va. A Roma  fu  vestito  di  nuovo  da 
alcuni  compatriota  che  vi  trovò.  Si 
ignorano  parecchi  de'  suoi  viaggi  , 
perché  non  ne  ha  tenuto  alcuna  no- 
ta. Raccontava  che  una  volta,  appe- 
na tornato  da  Madrid  in  Germania, 
gli  venne  alcun  dubbio  sopra  qual- 
che cosa  su  cui  avrebbe  potuto  cavar 
lume  nella  capitale  della  Spagna;  to- 
stamente egli  si  rimise  in  cammino 
per  Madrid,  e come  si  fu  chiarito 
co’ propri  occhi  di  quanto  aveva  da- 
to motivo  a’  suoi  dubbj , ripigliò  la 
via  deH'Allcmagna.  Nel  1 8a3  passò 
per  l’ Austria  e l’ Ungheria.  A Pre- 
sburgo  si  presentò  dal  barone  di  Med- 
nyanszkv,  chiedendo  comunicazione 
per  alcune  ore,  nel  cortile  del  pa- 
lazzo, delle  opere  che  quel  dotto  a- 
veva  pubblicate  sulla  storia  del  pae- 
se. Il  barone  ha  reso  conto  del  suo 
abboccamento  con  Arendt  (5).  Vide 
entrare  un  picciol  uomo  calvo  e guer- 
cio; l'occhio  che  gli  restava  si  mo- 
veva con  estrema  velocità  nell' orbi- 
ta sua;  portava  una  barba  bianca; 
aveva  il  corpo  cinto  d’ una  fune,  ed 
i piedi  avviluppati  di  tela  e calzati  di 
rozzi  sandali  alla  foggia  di  monta- 
nari ungheresi  ; dal  dorso  gli  pen- 
deva una  bisaccia,  e teneva  un  ba- 
stone in  mano,  u Cotesto  picciol  uo- 
mo, d’un  si  meschino  aspetto,  dice 
egli , sciorinò  un*  erudizione  che  a- 
vrebbe  potuto  bastare  ad  una  mez- 
za dozzina  d’accademici.  Per  forni- 

(3)  Archiv.  fùr  Getchichte  , Siadstib, 
ree.,  /fisa.  k8s4>  tue.  iti  noi. .quid,  tifo 

• i4i- 
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re  materia  al  discorso,  toccai  i sog- 
getti scientifici  jnù  diversi , ed  egli 
sfoggiò  su  tutu  i punti  un  sapere 
immenso , una  grande  esperienza 
personale,  ed  una  memoria  felicissi- 
ma e sempre  disposta  a far  mostra 
di  tesori  di  scienza.  » Arendt  prese 
un  po’ di  cibo  in  casa  del  barone; 
ma  rifiutò  il  danaro  che  gli  venne 
offerto.  Proponevasi  di  pubblicare  i 
frutti  delle  sue  investigazioni  sopra 
la  lingua,  la  mitologia  e la  storia  dei 
Celli;  tuttavia,  salvo  poche  note  sca- 
rabocchiate sopra  alcune  strisele  di 
caria , tali  fruiti  erano  per  intero 
chiusi  nella  sua  testa  e non  ne  sono 
mai  usciti.  Portava  in  saccoccia  i pon- 
zoni  d’un  alfabeto  ccltiberico  dì  cui 
gli  aveva  fatto  dono  il  conte  di  Wit- 
zaj  in  Hcderwar , e strascinò  seco 
colesta  massa  di  metallo  fino  a Co- 
penaghen: era  sua  intenzione  di  cer- 
care nella  stamperia  della  Propagan- 
da a Roma  gli  altri  caratteri  che  gli 
occorrevano  per  le  sue  ricerche  ri- 
guardanti le  sue  scritture  antiche. 
Reduce  in  Danimarca , tornò  ad  al- 
bergare senza  cerimonie  in  casa  dei 
] 'astori  e dei  contadini;  e,  com’ebbe 
erralo  alcun  tempo  in  quel  regno , 
intraprese  uh  nuovo  viaggio  verso  il 
mezzodì  dell’  Europa.  Giunse  in  Ita- 
lia nella  sciagurata  epoca  in  cui  le 
società  sccretc  dei  Carbonari  dava- 
no dei  timori  ai  sovrani.  Di  già  in 
Allemagna , principalmente  in  Au- 
stria, Arendt  era  stato  preso  di  mi- 
ra dalla  polizia  stante  la  somiglianza 
del  suo  nome  con  quello  dell’autore 
dell’ Esprit  du  tempi  [vedi  Abndt 
nella  Biograpkic  des  hommes  in- 
vanii ).  A IS  spoli  non  si  dubitò  die 
non  fosse  un  emissario  dei  Carbo- 
nari tedeschi.  Gli  alfabeti  runici  che 
portava  addosso  furono  creduti  cifre 
segrete,  e la  polizia  lo  cacciò  nelle 
prigioni  di  S.  Francesco,  (fluivi  l’in- 
felice Arendt,  trattato  come  l’ ulti— 
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no  delinquente , venne  assalito  da 
un'ostruzione  di  fegato,  di  cui  il  suo 
compatriotta  il  dottore  Schoenberg 
riuscì  a guarirlo.  Ma  la  sua  salute 
era  rovinata  quando  fu  messo  in  li- 
bertà; non  potè  arrivare  a Venezia, 
e morì  a qualche  distanza  da  que- 
sta città  d’una  malattia  nervosa.  Ta- 
le fu  la  fine  deplorabile  d’ un  anti- 
quario il  quale  avendo  avuto  più  che 
■ suoi  confratelli  occasione  di  vede- 
re e raffrontare  i monumenti  anti- 
chi delle  diverse  nazioni , avrebbe 
potuto  spargere  molta  luce  nelle  te- 
nebre dell'antichità,  ed  illustrarsi 
con  grandi  lavori.  In  una  notizia  ne- 
crologica della  Gazzella  letteraria 
di  Copenaghen,  del  1834,  gli  si 
rende  questa  testimonianza,  che  dis- 
tingueva perfettamente  la  scrittura 
dellé  iscrizioni  antiche  ; che  le  spie- 
gazioni che  dava  dei  runi,  erano  na- 
turali , e le  sue  congetture  per  lo 
più  felici  ; che  copiava  le  iscrizioni 
assai  fedelmente  ; che  esaminando 
un  manoscritto,  nc  indicava  tosto  le 
particolarità  paleografiche;  che  quan- 
to all’arte  numismatica,  la  parte 
che  meglio  conosceva  era  quella  del- 
le medaglie  anglo-sassoni,  merovin- 
gie e eeltiberichc.  Le  sue  idee  sulla 
affinità  c le  migrazioni  dei  popoli 
Settentrionali  che  ha  esposte  in  una 
breve  disamina  inserita  nella  raccol- 
ta tedesca  di  Dorow,  1825  (4),  non 
sono  così  soddisfacenti,  perchè  quivi 
non  ha  potato  appoggiarsi  sulle  an- 
tichità che  aveva  osservate.  Duole 
che  non  abbia  scritto  di  più.  La 
comparazione  dei  monumenti  avreb- 
be potuto  condurlo  ad  importanti 
risultamenti. 

D— o. 

1.  ARETIN  (Giovanni  Adamo 
CnisTOFono  Giuseppi*  baroned'), 

(4)  Vtnkmaler  alter  Spraehe  and 
J lumi. 
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ministro  eli  stato  di  Baviera,  nacque 
in  IngolstaJt  il  di  34  agosto  1 769. 
Accurata  fu  la  sua  educazione;  stu- 
.diò  la  giurisprudenza  , poi  entrò  ai 
servigi  dello  stato.  Assunto  alla  can- 
celleria di  Monaco , vi  esercitò  suc- 
r essi  va  mente  diversi  impieghi  impor- 
tanti. Nel  1816  divenne  consigliere 
intimo  in  servigio  ordinario  , e l'u 
fatto  ciamberlano  del  re  di  Baviera. 
In  (ebbra)o  1816,  quando  il  conte 
di  Rrchberg  fu  richiamato  a Mona- 
co per  assumere  il  portafogli  degli 
affari  stranieri , il  barone  d’ Aretìn 
gli  successe  come  rappresentante  del 
regno  di  Baviera  alla  dieta  germani- 
ca, e fu  sino  alla  morte  uno  dei  mem- 
bri più  chiari  di  tale  assemblea,  in 
cui  spiccava  cosi  per  finezza  di  spi- 
rito ed  urbanità  di  maniere  , dome 
per  vastità  di  sapere.  Il  barone  d’ A- 
réLin  è morto  nelle  sue  terre  in  Ei- 
demburgo  , il  di  16  agosto  1822. 
Pubblicò , tenendo  celato  il  suo  no- 
me : I Maga  zin  der  Bildenden  Kiir- 
ste  C Mag.  delle  arti  del  disegno  ) , 
Miinchen,  1791,  in  8.vo,  fregiato  di 
intagli  di  Dillis  ; era  una  raccolta 
periodica  ch’ebbe  j>oca  durata  ; II. 
Handbuch  der  Pltilosophie  des  Le- 
bens  ( Manuale  della  filosofìa  della 
vita),  dabin,  1 795,  in  8.vo,  con  sei  vi- 
gnette di  Dillis  ; HI.  Catalogo  delle 
stampe  intagliate  da  Daniele  Cbo- 
dowiecki  ( vedi  Ciiodowiecki  nella 
Biogr.  ),  ivi,  1 798;  ediz.  contraffatta 
lo  stesso  anno  in  Augusta,  in  8.vo; 
IV.  Collezione  dei  Trattati  di  Ba- 
viera, Monaco,  1801  , in  8.vo;  V. 
Urt  articolo  nel  primo  volume  degli 
Arch.  per  la  star.  ani.  dell’  arte  in 
Germania.  Diresse  per  alcuni  anni 
la  compilazione  della  Gazzetta  di 
stato  bavarese  ; e,  come  amatore  il- 
luminato delle  arti  belle,  spendeva 
in  coltivarle  tutti  i momenti  d’ o- 
zio  che  gli  lasciavano  le  sue  incum- 
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bonze.  Erasi  formata  fin  dalla  gio- 
ventù una  raccolta  d'intagli  che  an- 
dò sempre  arricchendo  tutta  la  vita, 
e ch'ò  divenuta  una  delle  più  pre- 
ziose della  Germania  ; l’ aveva  ordi- 
nata secóndo  un  sistema  di  sua  in- 
venzione. I quadri  ad  olio  di  tutte 
l’età  e di  tutte  le  scuole  ebe  aveva 
raccolti  formavano  urraltra  collezio- 
ne di  grande  pregio.  Fu  uno  dei  fon- 
datori della  società  centrale  istituita 
a Francoforte  • sul  Meno  nel  1819 
per  pubblicare  un'edizione  generale 
delle  opere  dell’età  di  mezzo  sulla 
storia  di  Germania , con  illustrazio- 
ni. L’ idea  prima  di  si  fatta  impresa 
pare  dovuta  al  barone  di  Stein  ; ma 
Adamo  d’  Arctin,  incaricato  di  pre- 
sentare alla  dieta  germanica  gli  sta- 
tuti, la  lista  dei  membri  e l’ordina- 
mento dei  lavori,  ottenne  per  tale  so- 
cietà la  protezione  dei  rappresentanti 
del  corpo  federale , i quali  misero  a 
sua  disposizione  le  biblioteche  e gli 
archivi  de’  loro  stili  rispettivi  { vedi 
Meusel,  Gelehrte  Teutschl.,  X 1, 18; 
XVII,  58;  XXII,  58). 

F bL. 

2-5  ABÉT1N  (Giovanni  Cristo- 
rono  F Rotuleo,  barone  d'),  fratello 
del  precedente,  nacque  a Ingolstadt, 
il  di  2 dicembre  1775  (1).  Suo  pa- 
dre, il  barone  Carlo  Alberto  d’ Aré- 
tin, esercitava  in  quella  città  un  im- 
piego considerevole,  e non  trascurò 
nulla  per  la  buona  educazione  dei 
suoi  figli.  Cristoforo  cominciò  gli  stu- 
dj  a Ingolstadt , andò  a continuarli 
in  Eidelberga,  ;>oi  a Gottinga,  e com- 
pì la  sua  istruzione  con  alcuni  viag- 
gi. Fin  dalla  prima  gioventù,  avanti 
ancora  d’ uscire  della  città  natia . si 

(1)  1772.  secondo  alcuni  biografi.  Noi 
Sabbiamo  seguilo  la  inoriti  di  Mense!  e quella 
del  Timer  nekrolo der  Deutschen  ( II- 
menau,  a. do  anno,  pag.  1 2 ,0  ),  che  ci  sem- 
bra la  migliore. 
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lasciò  affascinare  Hai  prestigi  della 
setta  degl’ illuminati , divenne  uno 
de' più  fervidi  proseliti  delle  strava- 
ganze di  essa,  c si  trovò  da  ultimo, 
per  effetto  di  relazioni  per  tal  modo 
contratte  , implicato  in  brighe  tali , 
che  il  credito  di  sua  famiglia  potè  a 
stento  trarnelo  senza  romore.  Tale 
disavventura  lo  rese  più  guardingo, 
se  non  più  saggio;  imperocché  serbò 
sempre  tutta  la  vita  un’esaltazione 
d’idee  ed  un  fondo  de’ principj  ra- 
dicali ed  eccentrici,  i qual  trapela- 
no dalla  più  parte  de’suoi  scritti  l’o- 
litici. Destinato  ai  pubblici  impie- 
ghi, entrò,  per  ammaestrarsi  negli 
affari,  come  praticante  nel  gabinetto 
del  barone  Steigentesch , assessore 
della  corte  di  giustizia  a Wetzlar. 
Nel  1793  fu  chiamato  a Monaco, 
col  titolo  di  consigliere  di  corte  del- 
l’elettore. Due  anni  dopo  fu  man- 
dato a Wetzlar  , qual  commissario 
inquirente  nelle  contese  sopravvenute 
colla  città  imperiale  di  Norimberga. 
L’ anno  1 799  fu  fatto  membro  de- 
gli Stati  di  Baviera , e vi  si  mostrò 
uno  dc’piò  zelanti  partigiani  dell'a- 
bolizione dei  privilegi  feudali.  Nel 
1801  fece  una  gita  a Parigi  al  solo 
fine  d’annodar  relazioni  letterarie  e 
visitare  gl’istituti  scientifici.  Ritor- 
nato in  Baviera  , divenne  membro 
della  giunta  incaricata  dell’ ordina- 
mento e della  traslazione  delle  bi- 
blioteche dei  monasteri  ch’erano stati 
di  recente  aboliti.  Eletto  poco  dopo 
conservatore  in  capo  della  biblioteca 
centrale  di  Monaco,  ottenne  nel  1 804 
il  titolo  di  vicepresidente  dell’acca- 
demia delle  scienze  e belle  lettere 
di  essa  città,  e nel  1807  v’aggiunse 
quello  di  segretario  della  prima  clas- 
se dell'accademia  stessa.  Il  barone 
d’Arétin  pubblicò  sul  finire  del  i8otJ 
un  opuscolo  intitolato  : I disegni  di 
Aapoleone  e d^  suoi  avversar j in 
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Germania , nel  quale  si  dichiarava 
contro  l'influenza  della  Francia  su- 
gli affari  interni  dell’ Allemagna  , e 
la  riguardava  come  nociva  agl'inte- 
ressi di  essa.  Tale  arditezza  produs- 
se un  gran  romore;  s’impugnò  vio- 
lentemente l’opinione  del  barone  di 
Arétin  ; egli  la  sostenne  con  pari  vee- 
menza ; ed  il  re  di  Baviera,  cedendo 
alla  tirannia  che  aggravava  mezza 
Europa , fu  costretto  a punire  l’ au- 
tore d’uno  scritto  cui  approvava  cer- 
tamente , se  pur  anco  non  1’  aveva 
suggerito.  Il  barone  d’Arétin  fu  spo- 
gliato di  parecchi  impieghi,  e rele- 
gato ( 1811  ) a Neuburgo  sul  Da- 
nubio, come  primo  direttore  del  tri- 
bunale d’  appello  di  essa  città.  Nel 
1 8 z 3 n’era  vicepresidente;  ma  gli 
eventi  che  sopraggiunsero  lo  richia- 
marono l’anno  successivo  a Monaco. 
Eletto  nel  1819  membro  della  ca- 
mera dei  deputati  di  Baviera,  fu  uno 
de’ personaggi  più  attivi  ed  influenti 
di  quell’assemblea;  e con  una  mode- 
razione che  non  si  sarebbe  aspettata 
dall'ardente  suo  carattere,  vi  tenne 
il  mezzo  tra  i partigiani  del  governo 
assoluto  c l’opposizione  radicale  che 
aveva  per  capo  il  sig.  de  Hornthal. 
Fece  parte  della  giunta  scientifica, 
istituita  nello  stesso  tempo  per  la 
pubblicazione  dei  monumenti  della 
storia  d’Ailemagna,  alla  quale  si  deb- 
bono alcuni  utili  lavori.  Il  barone  di 
Arétin  mori  il  di  24  dicembre  1 824. 
Come  dotto,  non  ha  lasciato  che  una 
riputazione  dubbia;  era  uomo  di  non 
comune  attività,  di  carattere  bollen- 
te, che  difendeva  con  violenza  opi- 
nioni spesso  assai  contrastabili  c qua- 
si sempre  esagerate;  consumò  la  vita 
in  lavori  considerevoli , ma  dispara- 
ti ; volle  accoppiare  le  romorosc  agi- 
tazioni della  vita  d'uomo  pubblico  e 
di  scrittore  politico , in  un  tem- 
po di  rivoluzione  , alle  occupazioni 
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sedentarie  e tranquille  dell'erudizio- 
ne.  Si  fatta  colleganza  eccedeva  le 
sue  forze  ; i suoi  libri  di  polemica  , 
pei  quali  non  ebbe  un’abilità  di  scri- 
vere sufficiente  a farli  vivere  , sono 
morti  prima  di  lui  ; e circa  ai  libri 
d’erudizione  comparsi  sotto  il  suo 
nome,  i piò  sono  d un'utilità  medio- 
cre, diffusi,  mal  digeriti,  d’un'istru- 
zione  poco  profonda  ; è altronde  av- 
verato chequanto  raccbiudonodi  buo- 
no e di  utile  non  gli  appartiene  se 
non  in  quanto  l’ha  fatto  (are,  e com- 
pro. Gli  si  deve  apporre  d’  essersi 
valso  della  sua  politica  importanza  , 
per  farsi  conferire  impieghi  e titoli 
riserbati  ai  soli  dotti  , e che  certa- 
mente non  avrebbe  mai  ottenuti,  se 
il  proprio  merito  fossi!  stalo  il  solo 
suo  mezzo  d’avanzamento.  Per  ulti- 
mo, non  avendo  nessun  grande  pen- 
siero diretto  e , se  lice  dirlo,  fecon- 
dalo, l’infaticabile  attività  di  cui  ha 
dato  tante  prove,  essa  riducesi  a non 
essere  stata  altro  che  una  petulanza 
mal  regolata,  che  passò  senza  lasciar 
tracce  della  sua  durata;  e lo  stesso 
romore  cui  potè  destare  si  dileguò 
per  sempre  con  essa.  — Il  barone 
Cristoforo  d’ Arètin  pubblicò  molti 
libri  di  cui  l 'Allerti,  erud.  di  Mcu- 
sel,  e piò  specialmente  ancora  la  Ba- 
viera erud.  di  Baader  potranno  som- 
ministrare la  lista  ai  curiosi  ; ecco  i 
titoli  d' alcuni,  tutti  scritti  in  tede- 
sco: I.  De’ più  antichi  monumenti 
della  stampa  in  Baviera,  ccc.;  me- 
moria letta  in  una  sessione  dell’  ac- 
cademia di  Monaco  e stampata  in 
essa  città,  180 1 , in  4-to  ; II.  Disser- 
ta tiene  storica  e letteraria  sulla 
prima  collezione  stampata  degli 
atti  della  pace  di  De  sfalla  , ivi  , 
i8oa  , in  8.vo;  III.  Sentenze  delle 
corti  d’amore  tratte  dagli  antichi 
manoscritti,  e corredate  dun  tra- 
tato  storico  sulle  corti  d’amore  del- 
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Peni  di  mezzo,  ivi,  i8o5,  in 
8.vo;  IV.  Storia  de’  Giudei  in  Ba- 
viera , Landshut , 1 8o3  , in  8.V0  ; 
V.  Antichi  racconti  sulla  natività 
e gioventù  di  Carlomagno,  pubbli- 
cati e posti  in  luce  per  la  prima 
volta,  Monaco,  i8o5,  in  8.vo;  VI. 
Saggio  sulla  storia  della  verga  di- 
vinatoria, ivi,  1807, in  8.vo;  unio- 
ne d’articoli  stampati  già  in  un  gior- 
nale ; VII.  Teoria  compendiosa  di 
mnemonica,  Norimberga,  1807, 
in  8.vo;  il  barone  d’ Arètin  aveva 
già  pubblicato  Riflessioni  sulla  ve- 
ra portata  e sull’ utilità  della  mne- 
monica, o scienza  della  memoria 
artiflziale,  Monaco,  1804,  in  8.vo; 
e stampò  altresi  un’  Istruzione  si- 
stematica per  la  teoria  e la  prati- 
ca della  mnemonica,  con  un  sag- 
gio sulla  storia  e la  critica  di  ta- 
le scienza,  Sultzbach,  1 8 1 o,  in  8.V0. 
Questa  ultima  opera  è assai  curiosa  ; 
delle  634  pagine  di  cui  è composta, 
la  storia  della  mnemonica  nei  tempi 
antichi  e moderni  ne  riempie  434  ; 
essa  dà  contezza  dei  diversi  metodi 
che  sono  stati  proposti  e seguiti,  il 
catalogo  c l’analisi  degli  scritti  esi- 
stenti su  tale  materia,  e continue  im- 
portanti ricerche.  Circa  al  nuovo 
metodo  di  mnemonica  di  cui  il  ba- 
rone d’ Arètin  si  spacciava  invento- 
re, la  sua  sorte  è stata  simile  a quel- 
la di  tante  altre  scoperte  pomposa- 
mente annunziate  : ha  durato  quan- 
to dura  una  moda,  ed  i meravigliosi 
effetti  che  gli  si  attribuivano  non 
l’ hanno  preservata  dall’  abbandono 
edall’obblivionc;  VIII.  Discorso  ac- 
cademico sui  risultati  più  imme- 
diati e generali  della  scoperta  del- 
la stampa.  Monaco,  1808,  in  4-to; 
IX.  Prodromo  d un  manuale  let- 
terario sulla  storia  e la  statistica 
di  Baviera,  ivi,  1 808,  in  4 -1°  j X. 
Letteratura  della  storia  della  Ba- 
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viera  e di  tutte  le  sue  dipendenze, 
ivi,  1810,  in  8.vo;  opera  coronata 
dieci  anni  prima  dall'  accademia  di 
Monaco  ; XI.  Materiali  per  la  sto- 
ria di  Baviera  attinti  a sorgenti 
non  ancora  esplorate  e sopra  tut- 
to stranieri,  ivi,  1811  , in  8.vo; 
XII.  Annuario  de  li  amministrazio- 
ne della  giustizia  in  Baviera,  ivi, 
181 3-i 8 18,  in  8.vo ; XIII.  La  Sas- 
sonia e la  Prussia,  181 5,  in  8.yo. 
Tale  opera  è forse  quella  che  più 
onora  la  memoria  del  barone  d' A- 
rétin,  il  quale  ri  assumeva,  all’epo- 
ca del  congresso  di  Vienna,  le  parti 
del  re  di  Sassonia  che  i vincitori, 
abusando  del  diritto  del  più  forte, 
spogliavano  arbitrariamente  delle 
sue  possessioni.  Pel  corso  di  venti- 
cinque anni  il  barone  d’Arétin  non 
cessò  di  pubblicare  ogni  anno  qual- 
che scritto  sopra  materie  di  jiolitica 
c d'amministrazione.  Fu  compilato- 
re di  parecchi  giornali  politici  o let- 
terari; mese  di  gennajo  1804 
istituì  con  Babo  un  foglio  politico 
quotidiano  intitolato  Aurora,  e lo 
continuò  con  Schérer  lino  al  1806; 
e nel  mese  di  luglio  di  tale  anno 
pubblicò  il  primo  fascicolo  d’  una 
raccolta  mensile  col  titolo  di  Nuovo 
indicatore  letterario,  in  4.to,  desti- 
nata a continuare  un  giornale  sti- 
mato di  Lipsia.  Cotesto  indicatore 
non  durò  che  sino  alla  fine  del  1 807  ; 
ma  si  è poi  continuato  a Tubinga. 
Le  Memorie  di  star,  e di  lelterat. 
estratte  sopra  tutto  dai  tesori  deL- 
la  biblioLdi Monaco,  ig  8.vo,  com- 
parvero per  var|  anni  incomincian- 
do dal  i8o3,  e formano  5a  fascico- 
li che  si  legano  in  7 voi.  Vi  si  tro- 
vano importanti  notizie  sopra  pa- 
recchi manoscritti  preziosi  della  bi- 
blioteca di  Monaco,  diverse  indica- 
zioni di  storia  letteraria  e di  biblio- 
grafia, segnatamente  dei  materiali 
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per  una  storia  universale  della 
censura  dei  libri.  In  appresso , il 
bar.  d’Arétin  pubblicò  un  Giornale 
letterario  mensile  pel  re-no  di  Ba- 
viera ed  i paesi  vicini,  1818  ed 
anni  seg.  ; una  gazzetta  , Allemari- 
nia,  1 8 1 3,  c seg. , che  fu  molto  let- 
ta in  Germania,  perchè  scritta  li- 
beramente, e perchè  fautore  sosten- 
ne una  polemica  vivissima  sulla  pre- 
minenza intellettuale  degli  Ailcmani 
del  settentrione  a paragone  di  quelli 
del  mezzodì,  e degli  stati  protestan- 
ti a paragone  dei  cattolici  ; il  Gior- 
nale degli  stati  di  Baviera , di  cui 
si  citano  ao  fascicoli,  le  Effeme- 
ridi letterarie  di  Scbrank,  la  Gaz- 
zettajetlcraria  dell'Alta  Germania 
e diverse  altre  raccolte  periodiche 
contengono  articoli  suoi.  A torto 
suole  citarsi  sotto  il  nome  del  bar. 
Arétin,  il  Calai,  codd.  mss.  biblio- 
thecae  regiae  Bavariae,  Monachii, 
1806-1812,  5 voi.  in  4A°>  conte- 
nente i manoscritti  greci.  Questa 
bella  opera  è dovuta  per  intero  ad 
Ignazio  Hardet  ( v.  Ignazio  Har- 
dkt  nel  Suppl.  ) ; il  bar.  d’  Arétin 
vi  ha  messa  111  tutto  una  prefazione 
di  due  pagine  in  fronte  al  primo 
volume  ; l’avvertimento  d’una  pagi- 
na, che  si  legge  in  principio  del 
quinto;  una  nota  di  quindici  righe 
alla  pag.  4 > o,  ed  un'  altra  di  sette 
righe  alla  pag.  5ao  del  terzo  volu- 
me. Oel  resto,  i più  degli  esempla- 
ri hanno  doppj  frontispizj,  di  cui 
uno  non  contiene  che  il  nome  di 
Hardet,  mentre  nell’altro  vi  si  trova 
unito  quello  del  bar.  d’Arétin.  — 11 
barone  Giangiorgio  d’AnÙTii»,  nato 
a Ingolstadt  il  di  28  aprile  1771, 
è autore  d'alcune  opere.  E stato  più 
volte  confuso  coi  due  precedenti  di 
cui  è fratello,  ed  ai  quali  soprav- 
vive. F — LL. 

AREZZO  { il  cardinale  Tosisi  s- 
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so  ',  nacque  l’anno  1756  in  Orbi- 
teli) nella  Toscana,  <l’una  famiglia 
di  Palermo,  assai  antica  e già  illu- 
strata nelle  lettere,  nella  chiesa  c 
nella  politica;  ma  non  avente  nulla 
di  comune  con  altre  che  hanno  por- 
tato Io  stesso  nome  ( v.  Accolti, 
e Guido,  nella  Biogr.).  Un  suo  ante- 
nato Claudio  Mario  Arezzo  era  islo- 
riografo  dell’  imperatore  Carlo  V, 
e suo  padre  capitano  generale  del 
regno  di  Napoli.  Tommaso  fece  i 
suoi  studj  3 Ibjma  nel  collegio  Na- 
zareno, dove  Giuseppe  Beccaria  gl’in- 
segnò  la  filosofia.  Studiò  il  diritto 
civile  sotto  i piò  valenti  maestri;  ed 
il  diritto  canonico  nell’  accademia 
ecclesiastica.  Tosto  terminata  la  sua 
educazione,  il  papa  Pio  V I lo  man- 
dò vice  legato  a Bologna  ; indi  fu 
promosso  ai  governi  di  Fermo,  di 
Perugia  e di  Macerata.  Il  soggiorno 
degli  eserciti  francesi  in  Italia  ren- 
dendo tali  incombenze  e penose  c 
malagevoli,  Arezzo  vi  rinunciò  nel 
1 7y8  per  ritirarsi  in  Sicilia  patria  del- 
la sua  famiglia.  Ritornato  a Roma  nel 
1801,  Pio  VII  gli  conferì  il  titolo  di 
Seleucia  in  parlibus , poi  quello  di 
nunzio  della  S.  Sede  a Pietroburgo. 
La  sua  missione  in  Russia  era  della 
più  alta  importanza,  poiché  si  trat- 
tava della  riunione  della  chiesa  gre- 
ca già  vanamente  più  volte  tentata  ; 
il  che  viene  a sufficienza  indicato 
dail’epitalio  scolpito  sul  suo  sepol- 
cro (1  ).  Arezzo  era  riuscito  piena- 
mente presso  Paolo  I,  e già  tutto 
era  convenuto,  ed  il  più  degl’  impie- 
ghi dati  coll’assenso  delle  due  corti, 
allorché  la  morte  di  quell’  infrllce 
principe  ruppe  ogni  pratica.  Il  nuo- 
ti) ..  . Petrvpolim  ad  imperatorem 
Jtussorum  legalus  a Pia  Pii,  P.  tf, 
rem  sacram  imprime  jui’it  studio  relU 
piarti s,  Maritale  murrini , laude  pruden - 
tiae,  tee. 
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vo  imperatore  Alessandro  abbracciò 
un  sistema  affatto  contrario,  ed  il 
nunzio  Arezzo,  obbligato  a lasciare 
Pietroburgo,  si  recò  come  legato  a 
Dresda,  ove  dimorò  parecchi  anni, 
e vi  abitava  ancora  nel  1807,  allor- 
quando ÌHapoleonevincitoredei  Prus- 
siani, lo  chiamò  a Berlino,  onde  co- 
municargli una  parte  dei  disegni 
cui  stava  meditando  contra  il  trono 
pontifìcio.  Egli  tenne  certamente 
d’averlo  messo  dalla  sua,  ed  Arezzo 
parti  alla  volta  di  Roma  cón  istru- 
zioni assai  contrarie  agl’  interessi 
del  pontefice;  ma  tosto  giuntovi,  in- 
formò Pio  VII  di  quanto  aveva  sa- 
puto, e non  fece  uso  delle  indicazio- 
ni date  da  Bouaparte  che  a prò  del 
pontefice,  il  quale  lo  creò  vice  go- 
vernatore della  metropoli.  É eviden- 
te come  Napoleone  se  ne  dovette 
forte  risentire.  II  prelato  fu  ar- 
restato e imprigionato  a Firenze 
( settembre  1808  ),  poi  a Novara. 
Nulladiiucno  a forza  di  sollecitazio- 
ni ottenne  la  libertà,  e venne  ad 
abitare  Firenze , dove  fu  di  nuovo 
catturato  c trasferito  in  Corsica  nel- 
la prigione  di  Bastia.  Travestito  da 
marma|o  , gli  riusci  di  scappare 
nel  181 3,  e riparò  in  Sardegna, 
dove  fu  accolto  con  sommi  riguardi 
dal  re  Vittorio  F.mmanuele,  il  qua- 
le lo  consultò  anzi  spesso  in  aflàri 
di  stato , e non  ebbe  che  a lodarsi 
dc’bnoni  consigli  ricevuti.  Nel  1814 
Arezzo  fu  sollecito  di  recarsi  sul  con- 
tinente ; e sbarcò  nel  porto  di  Ge- 
nova col  re  di  Sardegna.  Andò  poi 
ad  attendere  a Savona  il  ritorno  del 
papa,  liberato  allora  dalla  sua  capti- 
vità, e si  trasferì  col  pontefice  a Ro- 
ma , dove  lu  creato  presidente  del 
sant’Uflìzio.  Nel  1 8 1 5,  accompagnò 
ancora  Pio  VII  a Torino,  quando 
sua  Santità  dovette,  per  l’invasione 
di  Murat,  allontanarsi  dalia  sua  me- 
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tropoli.  Ritornalo  in  breve  a Roma, 
il  papa  creò  Arezzo  cardinale,  e Io 
spedi  suo  legato  a Ferrara.  Nella 
quale  città  si  fece  amare  per  le  sue 
virili , e principalmente  per  la  sua 
umanità  verso  i numerosi  prigionie- 
ri politici  che  vi  furono  mandati  da 
Faenza  e da  Ravenna  per  effetto 
della  rivoluzione  divampata  l’anno 
1820  negli  stati  di  Napoli.  Arezzo 
li  visitava  di  frequente  nel  carcere, 
e dava  loro  quanti  soccorsi  e confor- 
ti stavano  in  suo  potere.  Pio  Vili 
lo  richiamò  a Roma  nel  i85o,  e gli 
conferì  la  dignità  di  vice-cancelliere 
della  chiesa.  Cotesto  prelato  mori  in 
quella  metropoli  il  dì  5 febbraro 
1 855,  e fu  sepolto  con  grandi  ono- 
ri nella  chiesa  di  S.  Lorenzo.  II  pa- 
pa Gregorio  XVI  ed  i principali  di- 
gnitari della  chiesa  intervennero  ai 
suoi  funerali.  Dedicato  aveva  i suoi 
giorni  d’esilio  c di  cattività  alla  com- 
pilazione di  Memorie  le  quali  non 
possono  mancare  d’ essere  assai  cu- 
riose , ma  che  non  vennero  ancora 
pubblicate. 

G — a — v. 

ARGAND  (Amato),  nato  a Gi- 
nevra , ed  inventore  delle  lampade 
a corrente  d'aria,  non  ò il  primo 
che  abbia  veduto  un  altro  dare  il  suo 
nome  alla  di  lui  scoperta.  Le  lam- 
pade conosciute  sotto  il  nome  di 
Quinquets  dovrebliero  chiamarsi^r- 
gands.  Fu  nell’Inghilterra  dove,  cir- 
ca il  1 782,  Argand  fece  la  sua  pri- 
ma lampada.  Poco  tempo  dopo,  Am- 
brogio Bonaventura  Lange , distil- 
latore del  re  a Parigi,  avendo  avuta 
comunicazione  dei  lavori  d’ Argand, 
perfezionò  la  di  lui  scoperta,  restrin- 
gendo il  fumaiuolo  presso  la  fiam- 
ma, con  che  la  luce  diventava  anco- 
ra piò  viva  e piò  fulgida,  ed  otten- 
ne il  dì  7 settembre  dall’accademia 
delle  scienze  un  rapporto  nel  quale 
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i commissari  Lcmonnier  e Brisson 
dichiararono  « che  una  sola  di  tali 
lampade  rischiarerebbe  quanto  ven- 
ti candele  unite.»  Lange  si  era  spac- 
ciato per  inventore;  Argand  volle 
sulle  prime  querelarsene  dinanzi  ai 
tribunali,  e recossi  a tal  uopo  a Pa- 
rigi; ma,  trovando  il  suo  competito- 
re ben  sostenuto  e deciso  a non  re- 
cedere dalle  sue  pretensioni,  accon- 
senti , dopo  lunghe  contese  a divi- 
dere il  merito  ed  i profitti  della  sua 
scoperta.  Il  di  5 gcnnajo  1787,  Ar- 
gand c Lange  ottennero  lettere  pa- 
tenti rilasciate  sopra  decreto , con- 
cederti permissione  esclusiva  di 
fabbricare  e vehdere  in  tutto  il  re- 
gno lampade  di  loro  invenzione  per 
quindici  anni.  Leggevi , nel  consi- 
derando di  tali  patenti , « che  essi 
sono  inventori  d’una  lampada  chia- 
mata a corrente  dC  aria  e con  fu- 
maiuolo di  vetro,  la  quale  unisce 
il  doppio  vantaggio  che  non  vi  si 
forma  nessuna  specie  di  fumo , e 
che  la  materia  che  dorrebbe  produr- 
lo si  converte  in  luce,  la  quale  per 
questa  ragione  ti  trova  considerevol- 
mente aumentata;  che  i primi  sag- 
gi di  tale  lampada  essendo  stati  co- 
municati il  dì  1 5 agosto  1 785  dal 
sig.  Amato  Argand  al  fu  sig.  Mac- 
quer  questo  accademico  ne  rese  le 
più  favorevoli  testimonianze,  come 
risultò  dal  rapporto  fattone  il  16  di 
detto  mese;  che  posteriormente  il 
sig.  Argand,  trovandosi  in  Inghil- 
terra ha  recato  a compimento  tale 
lampada,  aggiungendo  alla  corrente 
d’  aria  introdotta  nell'  interno  del 
lucignolo  un  fumapiolo  di  vetro  il 
quale,  circondando  tale  lucignolo  ad 
una  conveniente  distanza,  riscaldan- 
dosi e concentrando  il  calore  , au- 
menta la  corrente  d’ aria  interna  e 
nc  occasiona  una  al  di  fuori  del  lu- 
cignolo, il  che  termina  di  distrug- 
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pere  il  fumo  convertendolo  in  fiam- 
ma. » Ecco  pienamente  comprovata 
I*  invenzione  per  parte  del  governo 
in  favore  del  Ginevrino  : il  chimico 
Macquer  e le  lettere  patenti  lo  ri- 
conoscono altresì  per  inventore  del 
fumajuolo  di  vetro,  di  cui  Langc 
aveva  voluto  farsi  onore.  Gii,  due 
anni  avanti  la  rivoluzione,  era  stabi- 
lito in  tali  lettere , « che  i privilegi, 
i quali  generalmente  sono  odiosi 
quando  s’aggirano  sopra  cose  di  pri- 
ma necessità,  e non  sono  frutto  del- 
l'ingegno, cessano  d' esser  tali  quan- 
do sono  accordati  all’  invenzione.  » 
Argand  e Langc  ottennero  dunque 
uno  di  que’  privilegi  esclusivi  chia- 
mati poi  brevetti  d’ invenzione.  Le 
patenti  furono  registrate  negli  atti 
del  parlamento.  In  breve  le  nuove 
lampade  salirono  in  moda  , e l’ uso 
loro  si  diffuse  così  ratto,  che  gli  ot- 
tonaj  di  Parigi  intentarono  nel  i 789 
una  lite  per  far  annullare  il  privile- 
gio. Nella  stessa  guisa  i vetraj  di 
Londraquerelarono  Argand  nell  786 
dinanzi  al  banco  del  re.  Gli  ottona; 
pubblicarono  una  memoria  in  cui 
l’ingiuria  soperchiava  il  ragionamen- 
to. Poiché,  essi  dicevano,  Argand  e 
Langc  si  sono  a lungo  disputati  il 
merito  dell’  invenzione , « risulta  da 
tale  contesa  ch’essi  non  sono  inven- 
tori. » Ed  in  una  risposta  stampata 
a tale  memoria,  Argand  si  esprime- 
va cosi  : « Puossi  rispondere  sul  se- 
rio ad  un  simile  ragionamento  ? Es- 
so non  eadde  in  mente  quando  Neu- 
lon  e Leibnizio  si  disputavano  l’ in- 
venzione del  calcolo  differenziale.» 
Ma  sopravvenuta  la  rivoluzione,  tut- 
ti i privilegi  furono  aboliti.  Argand 
si  trovò  frustrato  della  sua  scoperta, 
e gliene  sfuggì  perfin  l’onore:  Quin- 
quet,  che  aveva  aggiunto  alcune  nuo- 
ve forme  alle  lampade  a corrente 
if  aria  e con  fumnjtiolo  di  vetro  , 
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dirde  loro  il  suo  nome,  ed  Argand 
potè  dire  come  Virgilio  c tanti  al- 
tri, Sic  vos  non  vobis.  Egli  si  ri- 
tirò in  Inghilterra , dove  gli  affanni 
alterarono  la  sua  salute,  e andò  a 
morire , giovane  ancora , nella  sua 
patria  il  dì  34  ottobre  i8o3.  Era 
fisico  e chimico.  Ha  additato  utili 
procedimenti  pel  didiaccia  mento  dei 
vini,  ed  altri  per  migliorarli.  Dive- 
nuto malinconico  e visionario,  erasi 
dato  alle  scienze  occulte.  Andava  nei 
cimilerj  a cercare  ossa  e la  polvere 
dei  sepolcri , cui  sottoponeva  a chi- 
miche analisi  , e cercava  così  nella 
morte  stessa  il  segreto  d’  allungare 
la  vita. — Suo  fratello  consigliere  di 
prefettura  nel  dipartimento  del  Le- 
mano , vi  sosteneva  la  carica  di  se- 
gretario generale,  al  momento  della 
caduta  dell'impero  nel  1 8 1 4- 

V — VE. 

^ ARGERSON:  v.  Vover  (non 
Lkvoyer). 

ARGENTELLE  (Linci  Marco 
Artosio  Robileard  d’),  nato  il  dì 
29  aprile  1777,  a Pont-l’Evéque, 
entrò  assai  giovane  nel  militare  arin- 
go e fece  sotto  Bonaparte  le  prime 
imprese  guerresche  d’Italia;  ma  trat- 
to da  un’  irresistibile  inclinazione  , 
non  si  occupò  quasi  d’altro  che  del- 
le bellezze  della  natura  e dell'  arti 
che  abbondano  del  pari  in  questa 
classica  terra.  Giunto  al  grado  di  ca- 
pitano, seguì  nel  1801  il  generale 
deCacn  nella  suaspedizionealle  Indie 
orientali.  Nell’ isola  di  Francia  trovò 
altri  oggetti  di  curiosità.  Avendo  già 
ammirato  a Firenze  molte  piante  e 
frutti  imitati  in  cera,  risolse  di  per- 
fezionare ancora  cotest’  arte  vera- 
mente utile,  e d’applicarla  alle  pian- 
te ed  ai  frutti  dell’Oriente;  ma,  in 
quelle  lontane  regioni,  era  maggiore 
la  difficoltà,  poiché  bisognava  trova- 
re un  composto  che  resistesse  ai  ca- 
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lori  del  clima,  e potesse  giungere  in 
Europa  passando  la  linea  equinozia- 
le senz'alterazione  dei  colori.  A for- 
za d'indagini,  d’Argentelle  conse- 
gui lo  scopo  ; c quando  la  colonia 
dove  si  trovava  cadde  in  potesti)  de- 
gl' inglesi , il  suo  lavoro  era  assai  in- 
oltrato. Non  lo  potendo  interrom- 
pere, fermò  stanza  in  quel  paese,  e 
non  ritornò  in  patria  se  non  nel  1826 
con  una  ricca  raccolta  di  1 1 2 pian- 
te e fruiti  delle  Indie  orientali,  cui 
intitolò  Carporama.  Tale  collezio- 
ne fu  esposta  al  pubblico  a Parigi 
nel  1827  e l'istituto  elesse  tre  com- 
missari , Cassini , La  Biliardière  c 
Dcsfontamnes,  per  esaminarla;  essi 
riconobbero  che  in  si  fatto  genere 
nulla  era  ancora  comparso  di  sì  per- 
fetto, e che  tale  collezione  meritava 
di  essere  onorevolmente  collocata  in 
un  museo  di  storia  naturale;  cosa 
clic  però  non  fu  ammessa.  Tra  gli 
altri  prodotti , tale  raccolta  si  com- 
poneva: i mo  della  pianta  del  cocco 
di  terra  (cocor  nucifera)  e di  quel- 
la del  cocco  di  mare,  ( lodoìcea  sey- 
chellarum  ) ; 2. do  della  cambava  di 
Giava  ( Iucca  phallifera),  contenen- 
te una  sostanza  farinosa  alimentare; 
3.zo  del  jac<juer  ( artocurpus  ortle- 
grifolia  1 cui  giachi  pesano  fino  a 
100  libbre  e si  mangiano  crudi;  /j-lo 
dell’albero  da  pane;  5 to  dei  pomi 
di  Citerà  ; G.lo  della  palma  ; 7.100 
delia  pianta  del  cacao  (teobroma  ca- 
cao) ; 8.vo  della  pianta  della  can- 
nella,' 9.110  dei  tamarindi;  to.mo 
del  cu/ier  d’ Arabia  ; 1 1 -mo  dell’  a- 
rancio  di  China;  1 2. mo  della  pianta 
del  pepe;  i5.mo  del  noce  moscato; 
i/|.mo  del  legno  giallo,  del  legno  di 
ebano  , del  legno  di  ferro  e d’  altri 
prodotti  ignoti  in  Europa.  L’autore 
di  tale  preziosa  raccolta  mori  nel  mo- 
mento delle  sue  fortune  a Parigi,  il 
dì  1 2 dicembre  1 828,  non  lasciando 
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a chichessia  il  segreto  delle  sue  com- 
posizioni il  quale  potè  soltanto  esse- 
re sospettato  dui  commissarj  dell’i- 
stituto. 

G — g — v. 

AROENTEBIO  (Giovaseli):  v. 
Argkntikr  ( Giovanni  ) nella  Dio. 

1-2.  ARGENTON  (Maria  Luigi* 
Maddalena  Vittoria  Ic-Bel  della 
BoissiÈnn  di  Skry,  contessali’),  una 
delle  prime  favorite  del  reggente  , 
nacque  verso  il  1680  a Roano  d’una 
nobile  famiglia,  e fu  educata  nelPa- 
bazia  di  Gomerfontaine  con  una  sua 
sorella,  la  quale  non  sentendosi  nes- 
sun genio  pel  mondo  vi  si  fece  re- 
ligiosa. M.lla  de  Sery,  non  avendo 
la  stessa  vocazione,  fu  collocata  dalla 
Ventadour  sua  parente  presso  Ma- 
dama ( la  principessa  Carlotta  Eli- 
sabetta ( vedi  Carlotta  Elisabetta 
nella  Diogr.  ) come  damigella  d’ono- 
re. « Sery’  scriveva  Madama,  è ama- 
bile ed  assai  sollazzevole,  ma  non  è 
bella  ; non  ha  nè  buoni  lineamenti  , 
nè  buona  taglia  ».  ( Framm.  di  let- 
tere originali,  I,  257).  E da  dubi- 
tare che  tale  ritratto  sia  molto  ras- 
somigliante.  Secondo  un  autore  con- 
temporaneo ( il  p.  di  La  Motte  ) , 
rn  Ila  di  Sery,  senza  essere  una  bel- 
lezza perfetta,  era  leggiadra  ed  ave- 
va molto  spirito.  Comunque  sia,  in- 
spirò al  duca  d’Orléans  la  piò  forte 
passione  eh’  egli  mai  provasse  , ed 
ella  vi  corrispose  con  pari  ardore.  In 
breve  non  potendo  piò  occultare  il 
frutto  delle  sue  debolezze,  fu  obbli- 
gata di  sloggiare  dalla  casa  di  Mada- 
ma. Allora  il  di  lei  amante  le  asse- 
gnò un  appartamento  nel  Palazzo 
Reale,  dove  si  sgravò  d'un  figlio  che 
fu  poi  conosciuto  sotto  il  nome  di 
cavaliere  d’Orlèans.  Fin  da  quel  mo- 
mento ella  ebbe  una  casa,  degli  ami- 
ci ed  una  piccola  corte.  M.ma  di 
Yentadour  la  quale  , con  tutto  die 
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ostentasse  devozione,  non  aveva  ces- 
sato di  vederla,  si  assunse  la  cura  di 
dirigerla,  e le  dava  consigli  che  non 
venivano  rifiutati.  Poi  ch’ebbe  fatto 
riconoscere  c legittimare  suo  figlio 
(luglio  1706),  volle  avere  per  si 
stessa  un  titolo  che  le  rendesse  una 
parte  della  considerazione  che  aveva 
perduta.  Il  principe,  sollecitò  sem- 
pre di  fare  quanto  poteva  gradire 
alla  sua  bella  , le  regalò  la  terra  di 
Argenlon,  ed  nttennr  non  senza  fa- 
tica , rial  vecchio  re  lettere  patenti 
elle  permettevano  a m.lla  de  Seij 
di  portarne  il  nome.  Deesi  rendere 
la  giustizia  eh’  ella  non  abusò  mai 
dell’  impero  che  aveva  sul  suo  aman-. 
te,  c che  fu  sempre  aliena  dai  rag- 
giri della  corte.  La  Maintenon  , che 
non  l’amava,  le  rimprovera  soltanto 
lo  scandalo  che  aveva  cagionato  an- 
dando a Grenoble  incontro  al-duca 
d'Orléans  che  ritornava  dall’esercito 
d'Italia-,  ma  è probabile  ch’ella  non 
facesse  che  obbedire  al  suo  amante, 
bramoso  di  vederla  dopo  una  non 
breve  assenza.  La  durata  d una  simi- 
le affezione  pareva  si  poco  naturale, 
che  ciascuno  cercava  di  spiegarla. 
« Credesi,  dice  la  Maintenon,  che  in 
sostanza  il  duca  d’Orléans  ne  sia  ri- 
stucco , e che  soltanto  per  una  ge- 
nerosità ed  una  bontà  mal  intesa  e- 
gli  sostenga  l’impegno  ».  ( Lettere 
alla  princi/tessa  degli  Orsini,  I, 

1 80  ).  Non  era  possibile  che  i due 
amanti  vivessero  in  una  perfetta  con- 
cordia. « Mio  figlio,  scriveva  Mada- 
ma, s’é  disgustato  con  Serv  perchè 
ella  esigeva  che  l’amasse  nel  genere 
pastorale,  da  ]>aslorello  che  sospira. 
Ho  riso  più  d’una  volta  quando  egli 
si  lagnava  meco  di  tale  fantasia  dì 
Seij.  Perchè  affliggervi,  io  gli  dice- 
va scherzosamente  ? se  ciò  non  vi 
garba  , lasciatela  in  pace;  voi  non 
siete  per  nulla  obbligalo  di  aiinula- 
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re  un  amore  che  non  sentite  ». 
( Framm.,  I,  235  ).  Soggiogato  dalla 
passione,  il  principe  era  incapace  di 
seguire  i materni  consigli  ; e , dopo 
alcuni  giorni  che  gli  erano  sembrati 
assai  lunghi,  ritornava  ai  piedi  della 
sua  bella  più  innamorato  di  prima. 
La  forza  di  tale  affezione  in  un  prin- 
cipe tenuto  in  conto  di  leggiero,  die- 
de motivo  da  ultimo  alle  più  strane 
congetture.  Si  affermò  che  il  duca  di 
Orléans  non  aspettava  che  la  morte- 
di  sua  moglie  per  isposare  la  sua  a- 
mante  , e che  volgeva  in  animo  di 
farla  regina  di  Spagna.  Sebbene  si- 
mili vociferazioni,  ripetute  con  ma- 
lizia dai  cortigiani,  non  avessero  ap- 
parenza veruna  di  realtà,  non  lascia- 
rono d’accrescere  l’aperta  avversione 
di  Luigi  XIV  conira  suo  nipote,  chi; 
in  breve  gli  cadde  affatto  in  disgra- 
zia. Il  duca  di  S.t-Simon , ligio  per 
ogni  ragione  al  duca  d’Orléans,  e 
prevedendo  le  conseguenze  di  tale 
disfavore,  osò  proporgli  di  rompere 
con  la  contessa  d'Argenton,  ed  alla 
fine  gli  strappò  tale  promessa.  A sif- 
fatta nuova,  M.lla  d'Argenton  fu  col- 

Siita  come  dal  fulmine  11  le  lagrime, 
e grida,  gli  urli  fecero  rimbombare 
tutta  la  casa  ed  annunciarono  il  ter- 
mine della  sua  felicità».  ( Aie'moires 
de  S.t-Simon,  gennajo  1710).  Ella 
chiese  come  una  grazia  la  licenza  di 
ritirarsi  pressò  sua  sorella  nell'ab- 
bazia di  Goroerfontaine  ; ma  la  Main- 
tenon avendogliela  negata,  ella  andò 
da  suo  padre  , presso  Pont-S.t-Ma- 
xence,  risoluta  di  passarvi  il  restan- 
te de'  suoi  giorni  nella  solitudine. 
Lasciandola,  il  duca  d’Orléans  le  a- 
veva  assicurato  doe  milioni  con  cui 
j>oter  sostenere  il  suo  grado  nel  mon- 
do. Ricca,  amabile  e giovane  ancora, 
non  poteva  mancare  di  consolatori. 
Fra  que’chc  si  presentarono,  privi- 
legiò il  cavaliere  d’ Oppèdc,  uilizia- 
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le  delle  guardie,  bell’uomo,  ma  bru- 
tale, ch'ella  «posò  segretamente  nel 
1713.  Quantunque  avesse  fatto  mol- 
to per  lui,  il  cavaliere  lo  trattava  as- 
sai duramente.  Rimasta  vedova  nel 
1717,  la  contessa  d’ Argenton  non 
pensò  a contrarre  nuovi  legami.  A- 
bitando  Parigi  d’Argenton,  visse  at- 
torniata d’amici  intesi  a piacerle,  e 
mori  il  di  4 marzo  1 748,  in  età  po- 
co piò  di  sessanl’  anni , pochi  mesi 
avanti  suo  figlio.  — Il  cavaliere  d’Or- 
léans  (Giovanni  Filippo)  (1),  nato 
nel  1 702,  dichiarato  legittimo  in  lu- 
glio : 706 , fu  fatto  generale  delle 
galere  nel  1716,  gran  priore  di  Fran- 
cia nel  1 7 1 9,  e grande  di  Spagna  nel 
1723.  Mori  a Parigi,  il  di  16  giugno 
1748.  Si  ha  il  suo  ritratto  nella  col- 
lezione di  Desrochers. 

W— s. 

3.  ARGENTON  (Giaw  Costan- 
tino), nato  il  di  10  gennajo  1775  a 
Rabat  (dipart.  dell’  Arriège  ),  entrò 
al  servigio  come  semplice  soldato,  il 
di  i5  genna|o  1792,  c fu  fatto  ca- 
porale il  di  1 6 aprile  1 793,  poi  ser- 
gente e sottotenente  nel  ventesimo- 
quinto  reggimento  d'infanteria.  I ge- 
nerali Lcfebvre  e Laplanche  lo  pre- 
sero poi  successivamente  perajutan- 
te  di  campo  ; e gli  lasciò  il  secondo 
nel  1807  per  essere  ajutante  mag- 
giore del  decimo  ottavo  reggimento 
di  dragoni.  Creato,  l’anno  appresso, 
capitano  nello  stesso  corpo  , fece  la 
guerra  in  Portogallo  nel  1 808  sotto 
il  maresciallo  Soult , e fu  arrestato 
nel  1 809  vicino  ad  Oporto,  venendo 
accusalo  d’essere  stato  più  volte  a Li- 
sbona dal  generale  Welleslev  (Wel- 
lington). Gli  riuscì  di  scappare  e ri- 
parò prima  a Lisbona,  poi  in  Inghil- 
terra. Dopo  alcuni  mesi  ili  soggior- 

(1)  Secondo  Ja  Gazane  di  Verdun. 
Nell*  Bibl.  hi*  lori  qua  de  Franca  , gli  si 
d*uurj  i j. rettomi  Ji  Francesco  Giovanni  Paolo. 


ÀttG 

no  a Londra,  volle  ritornare  in  Fran- 
cia, e fu  arrestato  sulla  spiaggia  dai 
doganieri  tra  Boulogne  e Calai»,  fi- 
gli tostamente  si  scambiò  il  nome  ; 
ma  condotto  a Parigi , vi  fu  ricono- 
sciuto e tradotto  dinanzi  ad  un  con- 
siglio di  guerra  che  lo  condannò  a 
morte,  il  dì  2 1 dicembre  1 8og,  co- 
me reo  d’essere  passato  al  nemico. 
Aveva  avuto  col  maresciallo  Soult 
delle  relazioni  cui  allegò  come  una 
autorizzazione  delle  pratiche  di  cui 
1'  accusavano  col  generale  inglese  ; 
ma  , sia  che  le  sue  spiegazioni  non 
avessero  certo  fondamento,  sia  che 
non  convenisse  allora  a Napoleone 
d'avvalorare  sospetti  conira  il  mare- 
sciallo , non  si  ebbe  riguardo  a tali 
insinuazioni  , le  quali  furono  anzi , 
smentite  da  una  dichiarazione  inse- 
rita nel  Monitore  , in  cui  era  detto 
che  l’imperatore  non  aveva  mai  ces- 
sato di  fidare  nella  fedeltà  , c nella 
affezione  del  mar.  Soult-  Tuttavia 
corsero  in  quel  tempo  nel  pubblico 
voci  assai  contrarie  a tale  dichiara- 
zione. 

M — n g. 

ARGENTRÉ  ( Luigi  Carlo  Uu- 
PLEssis  d’  ),  vescovo  di  Limoges,  na- 
to nel  1724,  fu  eletto  deputato  agli 
stati  generali  dove  stette  sempre 
unito  al  partito  che  s’opponeva  alla 
rivoluzione.  Sopravvenuti  i tempi 
delle  persecuzioni,  si  unì  a Parigi 
al  vescovo  di  Clermont,  per  ordina- 
re gli  ecclesiastici  che  restarono  li- 
gj  alla  loro  vocazione.  Costretto  dal- 
le circostanze  a lasciare  la  Francia, 
riparò  a Munster,  donde  carteggia- 
va coi  grandi  vicarj  ai  quali  aveva 
affidata  l’amministrazione  della  sua 
diocesi.  Il  concordato  de)  1801  lo 
indusse  sulle  prime  a sottoscrivere 
con  trentasette  altri  vescovi  fran- 
cesi le  rimostranze  indirizzate  a 
Pio  VII.  ma  temendo  uno  scisma 
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che  sarebbe  divenuto  fatale  alla  chie- 
sa, fece  ricapitare  il  dì  20  iebbrajo 
1802  ai  fedeli  della  sua  diocesi,  un 
avvertimento,  con  istruzioni  pei  vi- 
carj  generali  e pel  clero,  in  cui  di- 
ceva che  il  nuovo  vescovo  essendo 
entrato  in  funzioni  coll’  autorizza- 
zione del  papa , gli  ritirava  i suoi 
jHJteri  ai  vicarj  generali  da  lui  stesso 
istituiti.  Per  effetto  di  tale  decisione 
del  vescovo  di  Limoges,  non  v’ebbe 
quasi  ecclesiastico  dissidente  in  quel- 
la diocesi,  e l'antico  vescovo  fu  sem- 
pre in  relazione  col  suo  successore. 
Mori  a Munster  in  aprile  1 808. 

G — Y. 

ARGOTE  DE  MOLINA  (Gon- 
2 alvo):  v.  Molina  n.re3  nella  Bio. 

ARGUIZO  ( Giovanni  o Juan 
de  ),  poeta  spagnuolo  , nacque  nel 
secolo  XVI  a Siviglia  d’una  chiara 
famiglia.  Dotato  d un  genio  vivissi- 
mo per  la  letteratura  ; compose  al- 
cune poesie  che  bastarono  per  ot- 
tenergli grande  riputazione.  Suona- 
va diversi  stromenti  con  una  rara 
perfezione,  né  persona  sapeva  me- 
glio di  lui  dirigere  un  concerto  o 
cantare  accompagnandosi  col  sistro 
o con  la  chitarra.  Ma  la  generosità 
sua  era  ancora  maggiore  di  si  belle 
qualità.  Ricco  abbastanza  ( 1 ),  impie- 
gava tutto  il  suo  a favorire  le  arti,  ed 
anzi  andò  sì  oltre  con  le  sue  libera- 
lità che  alla  fine  si  trovò  non  posse- 
dere piò  altro  che  la  dote  di  sua 
moglie.  Mori  verso  1’ anno  1620.  I 
poeti  cui  aveva  beneficati  gareggia- 
rono in  tributargli  i titoli  piò  ma- 
gnifici. Lopez  de  Vega  che  gli  dedicò 
parecchie  sue  opere,  chiama  d’  Ar- 
guizn  il  Mecenate  e X Apollo  della 
Spagna.  Le  sue  poesie,  che  sono 
poche,  si  trovano  sparse  in  diverse 
cancionerie.  I suoi  sonetti  non  so- 

(1)  Gudm  di  1800  durati  dì  rirodiu. 
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no  senza  merito  , secondo  Bulter- 
week.  Nel  tomo  IX  del  Parnaso 
H spaimi  si  trova  una  canzone  ine- 
dita dell’Arguizs  sulla  morte  d’ un 
suo  amico,  in  sessantasei  stanze.  Ta- 
le componimento,  secondo  l’editore, 
è un  modello  per  la  nobiltà  de’  pen- 
sieri, la  bellezza  delle  imagini  e l’e- 
leganza dello  stile. 

W— s. 

ARGYLE(ilconted’),  capo  della 
sollevazione  dei  Covenanters  scoz- 
zesi sotto  Giacomo  li,  discendeva 
dall'antica  ed  illustre  famiglia  dei 
Campbell,  ed  ottenne  fin  da  giovi- 
netto il  titolo  di  lord  Lorn.  Suo  pa- 
dre, il  marchese  d’Argyle  , fu  an- 
ch’esso  uno  de’principali  soromovi- 
toridel  partito  sopraddetto.  Nel  1 64  5 
si  mise  alla  guida  di  tre  mila  uomi- 
ni per  combattere  i regj,  fu  soprap- 
preso a Innerslocky  da  Montrose,  e 
cercò  scampo  nella  fuga.  Perdonato 
nel  i65i  da  Carlo  II,  gli  si  mostrò 
sulle  prime  affezionato,  poi  gli  si 
dichiarò  contrario,  ne  ottenne  un  se- 
condo perdono,  lo  tradi  di  nuovo  , 
ed  espiò  finalmente  tante  perfidie 
sul  patibolo  del  1660.  — Nella  sua 
gioventò  lord  Lorn,  lungc  dall’ imi- 
tare l’esempio  paterno,  si  dimostrò 
sviscerato  per  la  famiglia  reale.  Gli 
storici  allegano  fatti  che  non  per- 
mettono intorno  a ciò  dubbio  di 
sorta.  Avendogli  l’assemblea  degli 
stati  inviato  il  diploma  di  colonnel- 
lo, egli  rifiutò  d’entrare  in  carica  se 
prima  la  sua  nomina  non  era  con- 
fermata dal  re  Carlo  II.  Durante  la 
dimora  di  esso  principe  in  Iscozia, 
espose  piò  volle  lavila  per  servirlo  ; 
o quando  in  appresso  combatte  con- 
tra  gl'inglesi  vittoriosi,  non  volle 
sottoporsi  a nessuna  capitolazione 
prima  d’averne  ricevutol’ordine  for- 
male dall’esule  monarca.  Simili  lat- 
ti dovettero  attirargli  le  persecuzio- 
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ni  dei  repubblicani:  fucarceralo  lot- 
to un  frivolo  pretesto,  e ricu|>erò 
la  libertà  soltanto  al  ristaurarsi  del 
regio  potere.  Carlo  li,  a eoi  la  sven- 
tura non  aveva  fatto  dimenticare  i 
servigi  di  lord  Lorn,  gli  restituì  la 
maggior  parte  dei  beni  confiscati  a 
suo  padre,  e poco  tempo  dopo  lo 
creò  conte  d’Argylc.  Ma  tali  lavori 
e l’ amistà  di  cui  il  monarca  non 
cessava  d'onorario  destarono  la  ge- 
losia dei  cortigiani.  S’ intercettò  una 
lettera  al  suo  amico,  lord  Oiffus, 
nella  quale  parlava  un  po’  liberamen- 
te de’  ministri  del  re,  e la  si  denun- 
ziò tosto  al  parlamento  di  Scozia. 
Cotesto  consesso  fece  venire  al  suo 
cospetto  Argyle  ; e risuscitando  una 
vecchia  legge  sulla  diffamazione  ( lea - 
sing-making),  che  era  caduta  in  dis- 
uso da  lunghissimo  tempo,  lo  con- 
dannò alla  pena  capitale.  Tale  sen- 
tenza, com'  è ben  da  credere,  fu 
annullata  da  Carlo  11;  ma  Argyle 
aveva  intanto  sofferta  una  prigionia 
di  piò  d un  anno.  Fin  dal  ritorno  in 
Inghilterra  del  duca  d’  Yorck  ( poi 
Giacomo  II  ),  ebbe  spesso  a com- 
battere i divisamenti  della  corte  di- 
retti a favorire  ciò  che  per  conven- 
zione chiamarsi  1'  invasione  del  pa- 
pismo; ma  quantunque  zelante  per 
la  religione  protestante,  l’opposizio- 
ne sua  non  passò  mai  i termini  del- 
la moderatezza.  Quando  poscia  i so- 
stenitori d'una  proposti  tendente 
ad  escludere  dal  trono  il  duca  d’ Y ork 
furono  allontanati,  si  convocò  il  par- 
lamento di  Scozia,  ed  esso  principe 
ebbe  l’ incarico  d’aprirlo  in  nome 
del  sovrano.  Il  parlamento,  dopo  de- 
liberata la  famosa  legge  della  suc- 
cessione diretta,  fece  opera  d'otte- 
nere guarentigie  pel  culi»  prote- 
stante. Fu  projiosta  una  legge  per 
la  quale  tutti  gli  impiegati  civili  e 
militari  iòsscro  tenuti  a prestare  un 
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giuramento  detto  il  test , col  quale 
affermerebbero  l’ inviolabile  loro  at- 
taccamento alla  chiesa  protestante. 
Il  partito  della  corte  v’aggiunse  due 
clausole:  i.mo  che  si  giurasse  pure 
di  non  prendere  mai  parte  a nessu- 
na resistenza  di  qualaifosse  natura, 
di  rinunziare  al  covenant , e di  non 
concorrere  mai  ad  una  riforma  nel- 
la chiesa  o nello  stato;  2.do  che  i 
principi  del  sangue  andassero  esenti 
dal  giuramento  di  cui  si  trattava. 
Queste  due  clausole  furono- combat- 
tute dai  protestanti,  e segnatamente 
dal  conte  d’  Argyle,  il  quale  parlò 
eonlra  l’ultima  con  molta  veemenza. 
Disse  che  il  maggior  pericolo  del 
papismo  era  che  un  membro  della 
reale  famiglia  vi  si  lasciasse  strasci- 
nare, e ch’egli  voleva  piuttosto  non 
avere  test  che  ottenerlo  con  una  si- 
mile eccezione.  Tale  opinione,  la 
quale  però  non  fu  aggradita,  essen- 
do la  legge  passata  con  tutti  i suoi 
articoli,  offese  profondamente  il  du- 
ca d’York,  cd  Argyle  ne  risenti 
presto  le  fatali  conseguenze  ( i ). 
Allorché  ebbe  aneli’  egli  a prestare 
il  giuramento  del  test  come  mem- 
bro del  consiglio  privato,  tenne  di 
dover  fare  la  dichiarazione  seguente: 
Ilo  maturamente  riflettuto  sull'atto 
che  m’è  proposto,  e nutro  il  più 
verace  desiderio  di  portare  1’  obbe- 
dienza fin  dov’essa  può  mai  arriva- 
re. Non  posso  credere  che  il  par- 
lamento abbia  mai  avuto  l’intenzio- 
ne di  prescrivere  giuramenti  con- 
traddittori, e,  persuaso  che  nessuno 
uomo  ha  il  diritto  d’ interpretarli 
per  un  altro,  io  presto  quello  che 
che  m’é  domandato,  in  quanto  egli 

(i)  Il  grommato  del  test  non  fu  abo- 
lito (ter  intero  se  nop  nel  1828.  Ma  (in 
dal  1817  un  atto  del  parlamento  tie  are». a 
esentato  gli  ufluiali  cattolici  dell’esercito  di 

terra  e di  un  re.  • 
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concorda  con  sè  stesso  c la  rclig’n*- 
ne  protestante.  Dichiaro  dunque  che 
non  intendo  impegnarmi,  nè  come 
pari,  nè  in  modo  ledali:,  a non  po- 
ter volare  nè  tentare  i mutamenti 
ch’io  credessi  utili  alla  chiesa  ed  al- 
lo stato,  e che  non  fossero  contrarj 
nè  alla  mia  coscienza  come  prote- 
stante, nè  alla  mia  fedeltà  £ome  sud- 
flito;  ed  intendo  che  questa  dichia- 
razione fàccia  parte  del  mio  giura- 
mento ».  Nè  il  duca  d’Yorck  al  quale 
aveva  previamente  comunicato  tali 
restrizioni  , nè  gli  altri  membri  pre- 
senti alla  sessione  non  fecero  nes- 
suna osservazione.  Argvle  fu  ammes- 
so a sedere;  ma  quale  non  fu  la  sua 
sorpresa,  quando  ali’uscire  del  con- 
siglio, si  venne  ad  arrestarlo  come 
incolpato  di  diffamazione  ( leasìng- 
rnaking  ),  di  spergiuro  e d’alto  tra- 
dimento. Il  tribunale  clic  doveva 
pronunziare  sulla  questione  di  di- 
ritto, chiamato  in  Iscozia  lite  rele- 
gane/ of  thè  libel , era  composto 
d’un  gran  giudice,  di  cinque  giudi- 
ci e d’un  cancelliere.  Argyle  fu  di- 
feso da  un  preclaro  avvocato,  detto 
Lockhart,  il  quale  recitò  un’  aringa 
di  tre  ore,  e provò  chiaramente  non 
esservi  delitto  d'alto  tradimento,  an- 
zi nemmeno  semplice  delitto.  Secon- 
do gli  statati  di  esso  tribunale,  il  gran 
giudice  non  doveva  pronunziare  se 
non  in  caso  di  discrepanza.  Uno  dei 
giudici  era  sordo  e sì  vecchio  che  re- 
stò in  casa  durante  il  corso  dei  di- 
battimenti.  Ma  i voti  degli  altri 
quattro  essendo  discordanti,  si  fece 
venire  il  vecchio,  il  quale  diede  il 
suo  voto  per  la  condanna.  Il  giuri 
che  aveva  solo  a pronunciare  sul  fat- 
to, dichiarò  Argvle  colpevole  di  tra- 
dimento , ma  non  di  spergiuro.  Il 
re,  sapute  le  conchiusioni  del  pro- 
cesso, ordinò  di  proferire  la  sen- 
tenza di  morte,  ma  di  sospenderne 
Supj’l . t.  i. 
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l’esecuzione  fino  a nuov’  ordine.  Il 
duca  d’ York  assicurava  a chiunque 
che  nè  la  vita  nè  i beni  d’ Argvle 
correvano  rischio  alcuno;  che  l’in- 
quisizione era  stata  portata  a quel- 
1 estremo  punto  soltanto  per  farlo 
rinunziare  ad  una  giurisdizione  ere- 
ditaria nella  sua  famiglia , che  gii 
dava  una  pericolosa  influenza  nel- 
l’alto paese  ed  inceppava  l’azione 
dei  tribunali  ordinar;.  Nulladiracno 
Argvle  dovette  credere  che  il  giu- 
dizio sarebbe  eseguito.  Si  lece  veni- 
re in  Edimburgo  un  drappello  delle 
guardie;  nella  prigione  era  un  ap- 
partamento destinato  ai  pari  con- 
dannati all'estremo  supplizio  ; final- 
mente una  persona  qualificata  assi- 
curò, sul  proprio  onore,  at  misero 
condannato , avere  sentito  dire  ad 
alcuno,  molto  in  favore  appo  il  du- 
ca, che  bisognava  eseguire  la  sen- 
tenza. Argvle,  prestando  ferie  a tali 
parole,  fuggi  di  carcere  travestito. 
Andò  a Londra  ; e , tcnu  turisi  na- 
scosto alcuni  mesi , trovò  occasione 
di  tragittare  in  Olanda.  Fermò  stan- 
za’nclla  Frisia,  dove  condusse  una 
ritiratissima  vita  fino  all' esaltazione 
di  Giacomo  II  ( febbrajo  i685  ). 
Allora  uscì  dal  suo  ritiro,  e si  legò 
co’più  ragguardevoli  migrati  inglesi 
e scozzesi  che  si  trovavano  nei  Pae- 
si Bassi , siccome  il  duca  di  Mon- 
mouth,  Halifax,  Patrik  Hume,  An- 
drea Fletcher  di  Saltobn,  John  Co- 
rbrane  d’Ochiltróe,  AylofFc , nipote 
di  lord  Clarendon  . e Humboldt, 
quel  famoso  mercatante  di  feccia  di 
orzo  che  era  stato  accusalo  d’ essere 
entrato  nella  congiura  di  Pi  ve- House. 
Tutti  si  collegarono,  e risolsero  di 
mettere  in  campo  i covenants  su- 
bito che  ne  avessero  i mezzi.  Argv- 
le affermava  abbisognare  soltanto 
d'una  somma  di  danaro  per  far  ronv- 
pera  d'armi.  Voleva  dapprima  recarsi 
jo 
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nelle  sue  terre  ( Argylesbire  ),  spe- 
rando d’ari  uolarvi  facilmente  cinque- 
mila uomini,  e persuaso  che  le  po- 
polazioni delle  contee  di  ponente  e 
mezzogiorno  accorrerebbero  a schie- 
rarsi sotto  i vessilli,  appena  egli  ap- 
parisse alla  guida  d'un  corpo  di  trup- 
pe. Una  vedova  d’Amsterdam,  chia- 
mata Smith,  non  men  ricca  che  ze- 
lante per  la  causa  dei  profughi,  saputo 
a che  miravano  i disegni  d'  Argy- 
le , gli  mandò  10,000  lire  sterii- 
. ne.  Con  tali  mezzi , comunque  de- 
boli, si  procacciò  navi,  armi  c mu- 
nizioni, coll’aiuto  d’  un  negoziante 
veneziano , il  quale  condusse  tale 
operazione  con  grande  segretezza 
ed  una  rara  fortuna,  pretestando 
che  faceva  pel  .servizio  della  sua  pa- 
tria. Argyle  s’ imbarcò  co’  suoi  com- 
pagni nel  porto  d’Uly  ( 2 maggio 
i685  );  ma  appena  parliti,  sor- 
sero tra  essi  vivi  contrasti.  Il  con- 
to era  di  parere  che  si  girasse  la 
Scozia  e si  sbarcasse  sulla  spiag- 
gia delle  proviucie  eh’  erano  nella 
sua  dipendenza.  Hume  trovò  tale 
navigazione  troppo  lunga  e perico- 
losa; Argyle  insistette  pel  suo  di- 
visamente , ed  aveva  una  tale  idea 
della  propria  influenza  personale  e 
dei  vantaggi  che  n'otterrebbe,  che 
i suoi  compagni  offesi  della  sua  pre- 
sunzione, furono  piò  volte  in  bilico 
di  romperla  con  lui.  Monmouth  sa- 
rebbesi  volentieri  associato  alla  spe- 
dizione d’ Argyle;  ma  questi  non  ve 
lo  stimolò,  sollecitandolo  invece  a 
tentarne  una  simile  sulla  spiagge 
d’ Inghilterra  ; cosa  ch’egli  fece  po- 
co dopo.  I.’armatetta  d’Argyle  com- 
ponevasi  di  tre  bastimenti,  uno  di 
trenta  cannoni,  uno  di  dodici  ed  un 
altro  di  sei,  e d’una  ventina  di  pic- 
coli battelli.  Il  viaggio  fu  felice  , 
Argyle  girò  il  settentrione  della 
Scozia,  e sbarcò  alcuni  de'  suoi  ami- 
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ci  nelle  Orcadi , onde  scandagliare 
l’animo  del  popolo,  sapendo  bene 
che  le  sue  forze  non  erano  sufficienti 
per  menare  un  colpo  decisivo,  e che 
il  buon  successo  dipendeva  intera- 
mente dai  rinforzi  che  doveva  pro- 
curargli l’interno  paese.  Due  dei 
suoi  compagni  cui  mise  a terra,  Spen- 
ce  e Blackadder,  furono  arrestali 
a Kirkwall,  dal  vescovo  della  dio- 
cesi, e spediti  in  Edimburgo.  Per 
tale  cattura,  il  governo,  avvertito 
già  della  spedizione,  non  potè  piò 
dubitare  del  punto  ove  si  doveva 
operare  lo  sbarco.  Il  parlamento  ge- 
loso di  sostenere  le  prerogative  del- 
la corona,  ingiunse  a tutti  i sudditi 
di  prestare  il  giuramento  d’obbe- 
dienza, e fece  arrestare  le  persone 
piò  influenti  del  clan  d' Argyle.  I-e 
milizie  del  regno  , che  sommavano 
circa  ventiduemila  uomini , furono 
messe  in  armi,  e se  ne  mandò  la 
terza  parte  con  le  truppe  stanziali 
in  traccia  del  nemico.  Si  fecero  in 
oltre  vigilare  le  spiagge  da  due  fre- 
gate, il  A'ing  's  Fisher  ed  il  Falco- 
ne. Respinto  dai  venti  contrarj  dal- 
l’isola di  Iley  dove  voleva  discen- 
dere, Argyle  tornò  a voltar  bordo  e 
veleggiò  verso  Dunstalfnagc  nel  di- 
stretto di  Lorn  ( Argyleshire).  Colà 
sbarcò  suo  figlio,  Carlo  Campbell  , 
onde  indurre  i suoi  affittajuoli,  i suoi 
amici  e tutti  coloro  che  mostravano 
affezione  alla  sua  famiglia,  a far  cau- 
sa comune  con  esso  lui.  Ma  gran- 
demente stupì  udendo  che  consi- 
derevoli forze  erano  già  radunate  e 
pronte  a muovergli  incontro.  Senza 
smarrirsi  d'animo,  si  diresse  verso 
il  mezzodi , e sbarcò  a Carapbell- 
Town.  Un  bando  che  diè  fuori  in 
quella  città  essendo  stalo  inefficace, 
egli  intimò  agli  abitanti  delle  cam- 
pagne di  schierarsi  sotto  i suoi  ves- 
silli, e scrisse  a parecchi  gentiluo- 
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mini,  minacciandoli  d’un’escctizione 
militare  se  non  impugnavano  l’armi. 
Alcuni  risposero  alia  chiamata  e 
quando  egli  ebbe  messo  insieme  da 
seicento  fanti  e cento  cavalli,  si  recò 
aTarbcl,  v'imbarcò  stia  gente  e 
passò  nell’  isola  di  Butc.  Di  là  veleg- 
giò pel  distretto  di  Cowel;  ma  in- 
formato che  le  due  fregate  reali  e- 
rano  attese  a Locke-Rowen , mise 
la  sua  armatetta  sotto  la  protezione 
del  castello  d’Ellengreg  di  cui  ripa- 
rò le  fortificazioni  e dove  depose  le 
sue  armi  e munizioni  che  consiste- 
vano in  alquanti  pezzi  di  cannone, 
5ooo  fucili,  armi  bianche,  5oo  ba- 
rili di  polvere,  palle,  ecc.  Vi  lasciò 
pure  un  presidio  di  1 5o  uomini  ; 
ma  al  primo  apparire  delle  fregate, 
roteata  gente  prese  la  fuga,  abban- 
donando le  navi,  i battelli,  l’armi  e 
le  munizioni.  Frattanto  Argjrle  ave- 
va mandato  parecchie  bande  nell’in- 
terno paese  ; ma  furono  sconfitte 
l’una  dopo  l'altra  dalle  milizie  del 
marchese  d’Atol,  benché  a queste 
di  numero  preponderanti.  Tali  pic- 
coli vantaggi  diedero  al  conte  Dun- 
barton,  generale  supremo  delle  for- 
ze reali,  agio  d’avanzare  verso  il  gros- 
so dei  ribelli,  comandati  da  Argvlc 
in  persona , ed  ascendente  a 5ooo 
uomini  circa.  Codesto  minuto  esor- 
to avendo  tragittato  il  fiume  Leven, 
Dunbarlon  per  raggiungerlo  prese 
la  via  di  Stirling  e lo  incontrò  nella 
parrocchia  di  Keller;  ma  trovandolo 
accampato  in  forte  sito,  ed  avvici- 
nandosi la  notte,  non  osò  d’assalirlo 
incontanente.  Argyle  prevedendo  il 
pericolo  , diloggiò  chetamente  la 
notte;  e traversata  la  Clyde , arrivò 
la  domane  a Renfrew,  dove  venne 
tristamente  in  chiaro  che  gran  par- 
te de’ suoi  soldati  l’aveva  abbando- 
nato pel  cammino.  Tale  funesta  ri- 
tirata fini  di  torgli  ogni  sorta  d’au- 
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torità  su  coloro  che  1’  accompagna- 
vano. In  si  fatto  frangente  Patrick 
Hume  c sir  John  Cochrane  non  de- 
gnarono nemmeno  di  conferire  con 
colui  che  avevano  giurato  d’obbedi- 
re, e lo  lasciarono,  conducendo  se- 
co dugento  de’ suoi  soldati.  Dun- 
barton  si  recò  verso  Glascow:  Ar- 
gyle  avvertito,  stimò  di  poterlo  evi- 
tare per  una  strada  piò  breve , e 
cosi  d’impadronirsi  primo  di  quella 
città  ; ma  per  errore  della  sua  gui- 
da, si  trovò  impigliato  in  un  terre- 
no paludoso,  e gli  convenne  abban- 
donare cavallerìa  e bagaglio.  La  sua 
infanteria  allora  si  divise  in  piò 
drappelli.  Dunbarton  fece  lo  stesso, 
ed  in  breve  tutte  le  truppe  d’Argv- 
le  furono  prese  o disperse  dall’eser- 
cito regio,  ed  egli  rimase  solo  col 
suo  amico  Fullarton.  Vedendo  l’im- 
possibilità di  fare  nuore  leve,  o di 
nascondersi  nei  dintorni  , risolsero 
di  cercare  un  rifugio  di  là  della 
Clyde  ; ma,  giunti  ad  un  grado  dcl- 
l' incanon,  furono  arrestati  da  una 
mano  di  soldati  di  milizia.  Ecco  co- 
me Fox  (3)  racconta  tale  arresto, 
sulle  tracce  d’uno  scritto  composto 
da  Argyle  stesso,  la  cui  autenticità, 
egli  dice  non  fu  mai  posta  in  dub- 
bio : « Invano  Fullarton  si  valse  di 
tutti  gli  spedienti  che  la  sua  presen- 
za d’animo  potè  suggerirli  per  sal- 
vare il  suo  generale.  Adoperò  a vi- 
cenda la  dolcezza  delle  minacce  per 
tenere  a bada  il  capo  della  milizia, 
e favorire  cosi  la  fuga  d’Argjle,  die 
era  travestito  da  paesano,  ch'egli 
aveva  spacciato  per  sua  guida.  Ve- 
dendo alla  fine  che  gli  era  impossi- 

(2)  A History  of  thè  earljr  pari  of 
thè  reign  of  James  thè  Serond.  London, 
1808,  a voi*  in  8.vo*  N’mìii»  una  t rasiti* 
xinn#  frane#**  col  litoio  il’  Histoire  dtrs 
deux  derniers  roi .*  de  la  maison  de 
Stuart,  Paris,  1808,  a voi.  in  8.n>,  (redi 
Anorf.zki  ori  Supplemento  ). 
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bile  di  deviare  i soldati  dii  correr 
dietro  alla  supposta  guida,  prò /Terse 
loro  d’arrendersi  senza  vibrar  colpo 
purché  acconsentissero  a dimetter- 
ne il  pensiero.  I«e  condizioni  furo- 
no accettate  ma  non  ottenute,  edue 
uomini  ì cavallo  furono  spiccati  die- 
tro al  fuggiasco.  Arguir,  ch’era  an- 
ch’esso  a cavallo,  si  dibattè  lunga 
jiezza,  atterrò  l’un  di  loro,  e cadde 
insieme  con  esso.  Sulle  prime  gli 
riuscì  d' allontanarli  l'un  dall’altro 
minacciandoli  con  le  sue  pistole  di 
saccoccia  ; ma  cinque  di  loro  so- 
praggiunsero , fecero  filoso  ad  un 
tempo  su  lui,  e lo  fallirono.  Egli  si 
credeva  sbarazzato  da  essi,  quando 
ritornando  alla  carica,  lo  percossero 
con  le  loro  sciabole,  e s' impadroni- 
rono della  sua  persona.  Come  sep- 
pero eh’  era  Arp  ie , parvero  assai 
turbati,  ma  non  osarono  lasciarlo 
andare  ».  Fullarton,  sdegnato  della 
mala  fede  di  costoro,  imbrandì  una 
spada,  risoluto  di  vender  loro  a ca- 
ro prezzo  la  sua  vita;  ma  sopraffat- 
to in  breve  dal  numero,  ebbe  la 
stessa  sorte  del  suo  amico.  Arpie 
fu  condotto  in  Edimburgo,  dove  il 
conte  di  Perdi,  allora  cancelliere  di 
Scozia,  lo  trattò  con  tutti  i riguar- 
di dovuti  alla  sventura.  Siccome  era 
già  stato  condannato,  non  gli  fu  fat- 
to nuovo  processo,  ed  il  parlamen- 
to si  limitò  a deliberare  un  indiriz- 
zo al  re  supplicandolo  di  non  far 
grazia  ad  un  ingrato  che  aveva  abu- 
sato de’  suoi  bcnefizj  c di  quelli  del 
suo  predecessore.  Tale  domanda  es- 
sendo stata  accolta,  la  seguente  ri- 
sposta, vestila  della  sosrrizione  rea- 
le e contro /firmata  da  lord  Melvil, 
segretario  di  stato  per  la  Scozia, 
fu  indirizzata  al  consiglio  privato  di 
Edimburgo:  « Atteso  che  l’ez-con- 
te  d’Argyle  è con  1’  ajuto  di  Dio, 
caduto  in  poter  nostro,  è volontà 
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nostra  e nostro  beneplacito  che  voi 
usiate  d’ogni  mezzo  per  ottenere  da 
lui  la  rivelazione  di  quanto  piò  im- 
porta alla  sicurezza  del  nostro  go- 
verno come  i nomi  di  coloro  che 
1’  hanno  assistito  di  gente,  d’armi  e 
di  danaro,  de’  suoi  socj,  de’  suoi  cor- 
rispondenti , la  conoscenza  de’  suoi 
disegni,  ecc.  Ma  tutto  ciò  debb'es- 
ser  fatto  rapidamente  perchè  il  me- 
ritato castigo  non  soffra  indugio  al- 
cuno ; e di  modo  che  egli  abbiasi 
quello  dei  traditori  nel  periodo  di 
tre  giorni  dal  ricevimento  della  pre- 
sente. Voi  renderete  conto  quanto 
prima,  sia  a noi  stessi,  sia  ai  nostri 
segretarj  di  stato,  dell’esecuzione 
de’  nostri  ordini,  non  meno  che  del- 
le confessioni  del  colpevole;  e la 
presente  vi  terrà  luogo  di  ordine  e 
di  guarentigia  a tal  uopo.  — La 
fermezza  c.  la  calma  ch'erano  sem- 
pre le  sue  qualità  dominanti  del  carat- 
tere d’ Ai  grlc  non  si  smentirono 
negli  ultimi  giorni  della  sua  vita. 
Egli  si  mostrò  rassegnato  alla  vo- 
lontà di  Dio,  il  quale,  diceva,  non 
volea  che  la  Scozia  fosse  per  allora 
francata.  Si  dolse,  ma  senza  ama- 
rezza, della  pusillanimità  de’  suoi 
compagni  d’armi,  e si  sa  clic  impie- 
gò gli  ultimi  momenti  che  gli  rima- 
nevano a sollecitare  il  perdono  dei 
suoi  infelici  amici  dell' Argyleshire 
che  si  trovavano  compromessi.  Del 
restante,  perseverò  nel  rifiuto  di 
riconoscere  l’autorità  del  re.  perchè 
questi  non  aveva  ammesso  il  co- 
venant.  Quando  gli  si  annunziò  che 
doveva  esser  posto  alla  tortura,  se 
non  rivelava  tutti  ! particolari  della 
cospirazione,  non  manifestò  alcuna 
inquietudine,  e si  limitò  a dire  che 
Iddio  sarebbe  il  suo  sostegno.  In- 
terrogato particolarmente  da  lord 
Queeosbury,  sostenne  che  non  ave- 
va concertalo  il  suo  disegno  con 
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rincollo  (Tosse  in  Isrozia;  ohe  una  so- 
lo persona  aveva  acconsentito  a pris- 
slargli  «(aliarci  (5),  e che  in  gene- 
rale 1’  crror  suo  era  d’  aver  l’alto 
troppo  fondamento  delle  disposi- 
zioni del  popolo  inasprito  dalla  ti- 
rannia del  governo.  Tale  dichiara- 
zione fu  senza  dubbio  considerata 
sufiicicnle,  perocché  non  si  venne 
alla  tortura.  Egli  domandò  il  sacro 
pastore  Charteris  per  assisterlo  nei 
suoi  ultimi  momenti,  il  che  gli  fu 
conceduto.  Tosto  che  il  degno  ec- 
clesiastico si  presentò,  Argjlc  gli 
dichiarò  che  la  coscienza  non  gli 
rimproverava  in  nessuna  guisa  il  suo 
tentativo  di  rivolta,  e lo  pregò  di 
dare  una  direzione  analoga  alle  sue 
pie  esortazioni.  Charteris , poi  che 
gli  ebbe  significato  l'opinione  sua  so- 
pra tal  punto,  acconsentì  a non  piò 
parlargliene,  nè  si  trattò  piò  d'altro 
che  di  apparecchiarsi  a ben  morire, 
il  che  Argvle  fece  con  ammirabile 
fermezza.  II  giorno  della  sua  esecu- 
zione ( 5o  giugno  i685  ),  Charte- 
ris andò  a lui  nel  momento  che  fini- 
va da  desinare.  Sero  vcnientibus  os- 
sa, gli  disse  Argyle  scherzando.  Pas- 
sò alcun  tempo  in  preghiere,  ora 
eoi  pastore,  ora  solo.  Verso  le  due 
pomeridiane,  fu  condotto  nella  sala 
del  consiglio  di  Lai  gli,  c d i là  scris- 
se a sua  moglie  e ad  alcuni  parenti. 
Salito  sul  palco , pregò  Dio  pei  tre 
regni,  poi  volgendosi  al  popolo,  pro- 
ferì queste  parole  : « Signori  , vi 
supplirò  di  non  interpretar  male 
la  mia  condotta  in  «[cesto  giorno; 
perdono  liberamente  a tutti  gli  uo- 
mini, ed  il  male  che  m'hanno  fatto, 
ed  i torli  che  hanno  avuto  verso  me, 
come  desidero  che  Dio  perdoni  a 
me  stesso  n.  Allora  abbracciò  quel- 
li che  l'accompagnavano,  e,  dopo 

(3)  Mail.  Smith. 
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aver  consegnato  a suo  genero  , lord 
M.iitland,  alcuni  pegni  di  memoria 
pe’  suoi  figliuoletti,  si  levò  di  pro- 
pria mano  alcune  parti  de’  suoi  ve- 
stiti, posò  il  capo  sul  ceppo  fatale, 
fece  ancora  una  breve  preghiera,  e 
diede  il  segnale  all'esecutore. — La 
morte  d’Argyle  mise  fine  alla  solle- 
vazione in  Iscozia.  Quanto  a’  suoi 
complici , alcuni  soggiacquero  alla 
medesima  sua  pena,  ad  altri  riuscì 
di  rifuggirsi  in  paese  straniero,  n 
parecchi  furono  graziati.  Fra  gli  ul- 
timi si  trovavano  i due  figli  d’  Ar- 
gyle, Giovanni  e Carlo;  ma  i beni 
confiscati  non  furono  loro  restituiti. 

M—  A. 

ARIAS  (il  p.  Fiiajicksco),  cele- 
bre ascetico,  nacque  nel  1 553  a Si- 
viglia. Abbracciata  la  regola  di  san- 
t’ Ignazio , professò  teologia  in  di- 
versi collegi  e fatto  rettore  di 
quello  di  Cadice.  Dotato  di  rare  qua- 
lità di  spirito,  era  ancora  piò  com- 
mendevole per  la  pratica  d'ogni  cri- 
stiana virtù.  Cessò  anzi  di  dar  lezio- 
ni onde  tutto  dedicarsi  al  servigio 
dei  prigionieri,  pei  quali  fu  un'nna- 
gine  visibile  della  Provvidenza.  De- 
putato da’ suoi  confratelli  a Roma, 
v'  intervenne  alla  quinta  assemblea 
generale  dell’  istituto.  Mori  in  pa- 
tria il  23  di  maggio  i6o5,  si  può 
dire  in  concetto  di  santo.  Si  hanno 
di  lui  parecchie  opere  devote  di  cui 
S.  Francesco  di  Sales  raccoman- 
da la  lettura,  nella  sua  Introduzio- 
ne alla  vita  devota:  tradotte  dallo 
spagnuolo  in  latino  dal  p.  G.  Busco, 
lo  furono  poi  nelle  principali  lingue 
d'Europa.  Le  Opere  spirituali  d'A- 
rias vennero  traslalate  in  francese 
da  Antonio  Girard  nel  secolo  XVII, 
e dal  p.  Belon,  Lj'on , 1 740,  2 voi. 
in  ìa.noo  II  p.  di  Courbeville  tra- 
dusse la  sua  Imitazione  della  bea- 
ta l'ergine  {Paris),  1734,10  12. mo. 
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Trovanti  notizie  intorno  ad  Arias 
nella  Bibliolh.  societ.  Jesu  del  p, 
Southwel,  e nella  Biblioth.  liispana 
d’Antonio. 

W— s. 

AIUOSTI  ' Attilio), domenica- 
no, nacque  a Bologna  Terso  il  1660, 
e si  applicò  di  buon’  ora  allo  studio 
della  musica.  Sembra  che  ottenesse 
una  dispensa  dal  papa  che  l’esentò 
dallecurc  del  suo  stato  egli  permise  di 
dedicarsi  alle  composizioni  dramma- 
tiche. Finiti  gli  stud],  pose  in  musica 
per  Venezia,  nel  1696  la  Dafne  di 
Apostolo  Zeno  ; due  anni  dopo,  fu 
fatto  maestro  di  cappella  dell’ elet- 
trice di  Brandeburgo.  L’  anniversa- 
rio del  matrimonio  del  principe  Fe- 
derico d’ Assia  - Cassel  con  la  figlia 
dell’ elettrice  diede  luogo  nel  1700 
a splendide  feste  incoi  si  rappresen- 
tò un  intermezzo  d’Ariosti,  intitolalo 
la  Festa  it Imeneo.  In  tale  opera, 
come  in  quelle  che  si  successero  im- 
mediatamente, Àriosù  imitò  servil- 
mente lo  stile  di  Ludi  ; ma  nella  sua 
opera  d’ Ali , cambiò  maniera  , e si 
accostò  a quella  d’Alessandro  Scar- 
latti , senza  poterne  mai  avere  una 
sua  propria.  In  capo  a qualche  anno 
di  dimora  a Berlino,  ebbe  un  invito 
di  recarsi  a Londra,  dove  arrivò  nel 
1716,  e piacque  non  fioco  col  suo 
Coriolano  e col  Lucio  Fero.  Se  ne 
stamparono  anzi  gl’interi  spartiti  di- 
stinzione allora  senza  pari  in  Inghil- 
terra. Ma  all’  arrivo  di  Haendei  in 
quel  paese,  i suoi  deboli  rivali  Ber- 
noncini  ed  Ariosti  perderono  il  pub- 
blico favore,  c le  loro  languide  com- 
posizioni disparvero  dinanzi  alleope- 
re  di  quel  grande  maestro.  Ariosti 
cadde  da  ultimo  in  uno  stato  pros- 
simo alla  miseria,  c dovette  pubbli- 
care per  soscrizione  nel  1728  un  li- 
bro di  cantate  di  sua  composizione, 
cui  dedicò  al  re  Giorgio  I.  Forluna- 
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temente  tali  sorta  d’imprese  soglio- 
no riuscir  beneneH’Inghilterra.  (Que- 
sta produsse  un  benefizio  di  circa 
mille  lire  sterline.  Poco  tempo  do- 
po, Ariosti  partì  per  l’Italia  e si  ri- 
tirò a Bologna.  S’ignora  quando  mo- 
risse. Alla  sua  abilitò  come  compo- 
sitore, accoppiava  il  merito  d’essere 
buon  suonatore  di  violoncello  e va- 
lente esecutore  sulla  viola  d’amore. 
Alla  sesta  rappresentazione  dell' 
madigi  di  Ilacndel,  eseguì  un  pezzo 
su  tale  stromento  allora  sconosciuto 
nell’Inghilterra,  e vi  destò  un  gene- 
rale entusiasmo.  Era  d’un  carattere 
dolce,  a filabile,  ma  uomo  di  non  mol- 
ta levatura  d'ingegno.  Ecco  la  lista 
delle  sue  composizioni  conosciute:  I. 
Dafne , in  un  atto,  1696;  II.  Enfi- 
le [Ferie zia)  1697  ; III.  La  Madre 
de'  Maccabei  ( Fienna  ) 1 704  ; IV. 
La  Festa  d’ Imeneo  ( Berlino ) 1700; 
V.  Ati(Lulzenburgo)  1 700;  VL  Ar<z- 
bucodonosor  [Fienna)  1706;  VII. 
La  più  gloriosa  fatica  d'  Ercole 
[Bologna)  1706;  Vili.  Amor  tra' ne- 
rnici[Fienna)  1708;  IX,  Ciro  ( Lon- 
dra) 1 721  ; X.  11  primo  atto  di  Mu- 
zio Scevola  [ivi)  1721  ; XI.  Corio- 
lano [ivi)  1723;  XII.  Fespasiano 
[ivi)  1724;  X1IL  Artaserse,  1724; 
XIV.  Dario  [Londra)  1725;  XV. 
Lucio  Fero  (ivi)  1726;  XVI.  Can- 
zone (ivi)  1727;  XVII.  Cantalcs 
and  a collection  of  Lessons  for  thè 
viold Amore, London,  1 728;XVUI. 
S.  Radegonda  , regina  di  Francia , 
Oratorio,  1693. 

F — t — s. 

ARISTOGITONE,  figlio  di  Ci- 
dimaco , oratore  ateniese  sopranno- 
minato il  Cane  , a motivo  della  sua 
impudenza,  fu  più  volte  condannato 
alfaramenda  come  calunniatore,  ed 
imprigionato  per  difetto  di  pagamen- 
to di  tali  multe;  non  si  scoraggiò  per 
questo,  e continuò  lo  stesso  naestie- 
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rr,  con  grande  soddisfazione  del  po-  pagne  un’eccellente  argilla.  I Rus- 
polo  Ateniese  il  quale  amara  molto,  si  non  conoscevano  ancora  la  mac- 
rora’è  noto,  di  veder  perseguitare  la  china  detta  l’ Ariete  ; Aristotele  ne 
gente  di  merito.  Aristogitone  fu  an-  costrusse  una  con  la  quale  rove- 
ch’egli  bersaglio  di  diverse  accuse,  sciò  le  mura  rimaste  in  piedi  dopo 
ed  abbiamo  contro  di  lui  duediscorsi  la  caduta  della  chiesa  del  Kremlino. 
sotto  il  nome  di  Demostene,  uno  di  Scavò  nuove  fondamenta , ed  eresse 
Dinarco  , e n’  è andato  perduto  uno  la  basilica  dell’  Assunta , che  si  am- 
ili Licurgo.  Alla  fine  soggiacque  e lu  mira  ancora  oggidì  come  uno  de'piò 
condannato  a morte.  Essendo  nelle  bei  monumenti  dell’architettura  gre- 
mani  degli  Undici,  sul  punto  di  be-  co-italiana  che  la  Russia  possiede, 
re  la  cicuta,  fece  domandare  Focione  Tale  chiesa  fu  consecrata  il  dì  12 
per  favellargli;  c siccome  gli  amici  agosto  1479.  Secondo  una  cronaca 
di  questo  non  volevano  che  andasse  di  quel  tempo,  Aristotele  costrusse 
a vederlo,  il  filosofo  disse  loro:  La-  pure  un  ponte  sì  ammirabile  che  fua 
sciatemi  andare:  dove  potrei  mai  creato  cavaliere  in  tale  occasione,  eil 
vedere  Aristogitone  con  maggior  ottenne  il  permesso  di  battere  mo- 
piaccre  ? neta  e d’ iscrivervi  il  suo  nome.  Tro- 

C — r.  vansi  in  Russia,  nei  gabinetti  di  me- 
ARISTOTELE,  detto  Fioravan-  daghe , monete  sulle  quali  si  legge  : 
li,  celebre  architetto  veneziano  del  Aristateles  Un  medico  compatriotta 
secolo  XV  , si  fece  conoscere  nella  d’Aristotele,  aveva  promesso  di  gua- 
sna  patria  per  la  costruzione  d’ una  rire  il  figlio  maggiore  d’ Ivano  : ma 
gran  chiesa  e d’ una  delle  più  belle  quel  principe  essendo  morto  ( 1 490), 
porte  della  città.  Chiamato  da  Mao-  il  padre  fece  arrestare  il  dottore  che 
metto  II  per  costruire  un  palazzo  a fu  posto  a morte  sulla  pubblica  piaz- 
Coslantinopoli , esitava  ad  aderire  , za.  Questo  barbaro  atto  ed  altri  con- 
allorrhò  Tolbuzin,  inviato  dello  czar  simili  sbigottirono  talmente  Aristo- 
Ivano  III  (u.  Ivano  n.r°3  nella  liiogr.)  tele  die  volle  assolutamente  ritornar- 
venne  ad  invitarlo  a recarsi  in  Rus-  sene  in  patria.  Ivano  furioso  lo  fece 
sia,  c gli  fece  per  indurlo  le  più  se-  arrestare;  si  lasciò  per  altro  piegare, 
ducenti  profferte.  Aristotele  dovette  ed  Aristotele  ripigliò  le  sue  occupa- 
riferire  la  cosa  al  veneto  senato,  da  zioni  evi  accudì  fino  alla  morte.  Fe- 
cui  non  ottenne  il  permesso  d’anda-  ce  venire  di  Venezia  altri  architetti, 
re  a Mosca,  se  non  dopo  le  più  calde  segnatamente  Marco  e Pier  Anto- 
istanze.  Giunto  colà,  ebbe  l’incarico  nio,  i quali  fabbricarono  la  chiesa 
d’esaminare  le  rovine  della  chiesa  dell’ Annunziata  ed  il  palazzo  detto 
del  Kremlino,  c fece  vedere  che  quel-  Granovitaja  Palata.  V edesi  in  que- 
P edilizio  era  caduto  perché  la  calce  st’ ultimo  edifizio  il  trono  su  cui  i 
era  stata  mal  preparata  e la  pietra  sovrani  russi  si  collocavano  dopo  la 
era  troppo  tenera.  Poi  ch’ebbe  fatto  loro  incoronazione  per  ricevere  gli 
decidere  che  le  volte  sarebbero  co-  omaggi  della  nazione.  Mei  ■49*»  A- 
strutte  in  pietra  viva,  diede  la  misu-  ristotelc  fece  per  ordine  d’Ivano  ab- 
ra  dei  mattoni  che  si  dovevano  ini-  battere  l’antico  castello,  e ne  co- 
piegare  pel  nuovo  edilìzio:  insegnò  strusse  un  nuovo  sulla  piazza  di  Ja- 
il  metodo  di  cuocerli,  di  preparar  la  roslao,  dietro  la  chiesa  di  S.  Michele, 
calce,  e scoperse  nelle  vicine  cani-  Nel  1497»  un  altro  palazzo  in  roal- 
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timi  fu  costrutto  da  Aristotele  sotto 
il  nome  di  palazzo  del  Belvedere. 
A questo  medesimo  architetto  dee 
Mosca  le  muraglie  che  attorniano  il 
Kremlino  e le  torri  che  lo  difendo- 
no. L'ultimo  de’  suoi  lavori  fu  la  cat- 
tedrale di  $.  Michele  in  cui  si  tras- 
ferirono le  reliquie  degli  antichi, 
principi  di  Mosca.  Per  consiglio  di 
Aristotele  , Ivano  chiamò  d’  Italia  e 
fonditori  ed  intagliatori  Nel  14481 
Rosaio  fuse  un  enorme  cannone  che 
si  chiamò  Czar  Puska  , ( re  dei 
cannoni).  Parecchi  pezzi  così  d’arti- 
, glieria,  come  di  monete,  portano  la 
iscrizione  Arisloteles,  il  che  fa  cre- 
dere che  questo  artista  avesse  allora 
in  Russia  la  direzione  di  tutte  le  of- 
ficine. 

G — Y. 

* Codesto  personaggio  che  l’ au- 
tore francese  intitola  Aristotele  det- 
to Fioravanti,  viene  chiamato  anche 
Ridoljo,  Ridolfo  Alberti,  mastro 
Aristotile,  Fioravante  soprannomi- 
nato  Aristotile  pel  suo  straordina- 
rio sapere  , Aristotile  di  mastro 
Fernvante,  Aristotile  Fioravanti , 
finalmente  Aristoteles  Floravanlis, 
cioè  Aristotele  Jigtio  di  Fioravan- 
te-, e questa  apparisce  la  miglior  le- 
zione , distinguendo  cosi  assoluta- 
mente  due  personaggi,  padre  e figlio. 
Oucsti  poi,  ugualmente  che  suo  pa- 
dre, era  bolognese , e non  venezia- 
no, come  afferma  f autore  francese. 
Del  padre  giova  sapere  essere  stato 
aneli’  egli  un  valente  architetto  o in- 
gegnere che  dir  si  vogiia.  Vien  dato 
compagno  a Filippo  da  Modena  , 
soprannominato  degli  Organi,  nel- 
l’invenzione dei  sostegni  o conche 
pel  livello  dei  fiumi,  avvenuta  in  oc- 
casione dei  lavori  ordinati  1’  anno 
1 4"><)  dal  duca  di  Milano  Filippo 
Mjria  per  l’eseguimento  del  navi- 
glio, canale  o conca  di  Yiarcna,  al 
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qual  uopo  furono  adoperali  i so- 
praddetti due  ingegneri,  come  pro- 
babilmente lo  furono  anche  pel  na- 
viglio di  Vigevano.  Aveva  già  il  me- 
desimo Fioravante  padre,  verso  il 
<422,  per  comando  di  Braccio  da 
Montone  , scavato  un  canale  a sfo- 
go e raccolta  delie  acque  del  Iago 
Velino,  che  danneggiavano  il  terri- 
torio di  Rieti  ; e congetturasi  che 
sua  pur  fosse  la  grand'opera  dell’e- 
missario del  lago  di  Perugia,  fatto 
circa  il  medesimo  tempo.  Ritornan- 
do ora  al  Jiglio  Aristotele,  narransi 
portenti  della  sua  industria , tras- 
portato avendo  la  torre  della  chie- 
sa della  Magione,  Masone  o Man- 
sione in  Bologna,  ad  'una  distanza 
di  molti  piedi  dal  luogo  dov’  essa 
sorgeva,  e raddrizzato  la  torre  della 
chiesa  di  S.  Biagio  nella  vicina  cit- 
tà di  Cento,  che  pendeva  cinque 
piedi  e mezzo  ; le  quali  ammirabili 
operazioni , attestate  irrefragabii- 
mentc  da  F.  Girolamo  Borselli,  scrit- 
tore di  que’  tempi  e da  Gasare 
Nadi  compagno  dello  stesso  Aristo- 
tele nel  primo  di  tali  lavori,  segui- 
rono l’una  in  agosto  e l'altra  in  set- 
tembre i455.  Si  sa  in  oltre  che  il 
senato  di  Bologna  gli  commise  nel 
■ 465  di  riparare  alle  rotte  ed  ai 
danni  cagionati  dal  piccolo  Reno- in 
quel  territorio;  e si  afferma  che  pel 
comune  di  Bologna  ideò  il  palazzo 
detto  del  Podestà.  Recatosi  poscia 
ai  servigi  del  granduca  di  Moscuvia , 
il  comune  ora  detto,  con  decreto 
26  d'ottobre  t479  statuì  di  rido- 
mandarlo ad  esso  principe,  abbiso- 
gnando dell’opera  e dell’assistenza 
sua  la  patria,  i figli  e la  famiglia  di 
lui  : XFI  viri  conservalores  status 
civilatis  Bononiae  scribant  maxi- 
ma totius  Russiae  duci , ut  sinat 
A ristate  lem  Floravanlis  arcliite- 
ctum  in  patriota  redire,  ijuod  ejus 
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opera  egent,  estijuc  cjus  absentia 
gravis,  et  incommoila  ftliis  loti- 
t/ue  familiae  suae.  S’  ignora  per 
altro  se,  e quando  egli  ritornasse. 
Certo  è che  la  sua  andata  in  Russia 
dev’cssergli  stata  permessa  non  al- 
trimonti  dal  veneto  senato,  còme  as- 
severa l’autore  francese,  ma  si  dal 
senato  o dal  comune  di  Bologna. 
Secondo  alcuni  sarebbe  stato  anche 
ai  servigi  di  Mattia  re  d’  Ungheria 
dal  quale,  in  premio  di  belle  costru- 
xioni  di  edilìzi  e di  ponti  sul  Da- 
nubio, avrebbe  conseguito  gli  onori 
che  l'autore  francese  dice  a lui  con- 
feriti dallo  czar.  Tutte  le  premesse 
notizie  noi  ricavammo,  a possibile 
rettificazione  e complemento  del- 
l’ articolo  francese,  dal  Bayle,  dal 
Moreri,  dal  Milizia  e più  copiosa- 
mente da  quel  zelantissimo  propu- 
gnatore delle  glorie  italiane,  l’illustre 
Tiraboschi  (Leu.  It , t.  VI,  parte  v, 
e.  7 ).  Circa  poi  alla  gran  chiesa 
che  nel  summentovato  articolo  si  as- 
serisce costrutta  in.  Venezia  dall’ar- 
chitctto  di  cui  si  parla,  noi  cercam- 
mo invano  di  tal  fatto.  Soltanto  si 
congettura  che  fosse  desso  quegli  clte 
raddrizzò  nel  i 455  il  campanile  del- 
la chiesa  di  S.  Stelano  in  Venezia  il 
quale  perù  cadde  un  giorno  ed  una 
notte  dopo  ( vedi  Cicogna  , laser, 
yen.,  voL  III,  p.  1 79);  ma,  oltre  che 
non  vi  sono  dati,  un  tale  infelice  e- 
sito  varrebbe  a provare  vie  maggior- 
mente forse  la  poca  solidità  di  simile 
supposizione.  Per  ultimo,  riguardo 
all'  altra  asserzione  dell’autore  fran- 
cese, essere  della  medesima  mano 
una  delle  più  belle  porle,  di  Yenes- 
zia,  non  sapremmo  rispondere  meglio 
che  ridendo.  L'ignorare  infatti  che 
le  mura  di  Venezia  sono  la  laguna  e 
che  quindi  altre  porte  non  v’hanno 
che  qutlle  delle  case,  è assai  più  ma- 
dornale che  supporre  Parigi  bagnata 
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dal  mare  anziché  dalla  Senna.  Sem- 
bra veramente  incredibile  rame  vi 
abbia  gente  colta,  la  quale  confonda 
la  costruzione  della  notissima  ed  ti- 
nica  Venezia  con  quella  di  qualsivo- 
glia altra  città.  L'autore  dell'articolo 
Aristotele  di  cui  sopra , pare  essersi 
formata  un'idea  di  Venezia  desumen- 
dola da  certa  ridicola  stampa  fran- 
cese la  quale , rappresentando  l' ob- 
brobrioso rapimento  dei  quattro  fa- 
mosi cavalli  di  bronzo  nel  1797  per 
parte  dei  Francesi  (accolti  nuovi  si- 
gnori) figurava  nella  piazza  di  S.  Mar- 
co un  drappello  di  cavalleria  che  scor- 
tava quel  miserando  convoglio  ! Egli 
è a un  dipresso  cosi  che  generalmente 
gli  stranieri  non  cessano  di  parlare 
e giudicare  delle  cose  italiane.  Pa- 
zienza però  che  questo  farcia  chi  le 
vede  dalle  sponde  della  Senna , del 
Tamigi,  o del  Danubio;  ma  ezian- 
dio chi  le  ha  viste  e visitate  ro’  pro- 
prj  occhi,  toccate  con  le  proprie  ma- 
ni, ciò  passa  i termini  della  tolleran- 
za. Rivolta  in  vero  l’animo  il  vedere 
come  tratta  Venezia  ed  Italia  tutta, 
fra  gli  altri,  un  recente  viaggiatore, 
il  sig.  barone  d’Hausscz,  uno  degli 
ex-ministri  di  Carlo  X già  re  di  Fran- 
cia, che  fu  tanto  fortunato  da  sram- 
pare alla  sorte  che  -doleva  essergli 
comune  co’suoi  colleghi  i sigg.  Poli- 
gnac,  Pcyronnct,  ecc. , 1 quali  scon- 
tano la  piena  almeno  della  loro  im- 
prudenza nel  castello  di  Ham.  Cote- 
sto sig.  barone  adunque  cui  garbò 
meglio  di  viaggiare  che  d'  andare  a 
tener  compagnia  a’  suoi  confratelli , 
fioco  sollecito  a loro  riguardo  dell’o- 
vidinno  Sotalium  miseris  ecc.  . ha 
testé  pubblicato  a Parigi  col  titolo 
di  yoyaga  d un  Exilà  i risulta  menti 
delle  sue  peregrinazioni  per  l’Olan- 
da, una  porzione  della  Germania , il 
Tirolo  e 1'  Italia,  ed  ha  sopra  que- 
st' ultime  paese  ( tacendo  noi  degli 
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altri),  balestrato  dei  giudizj  che  non 
sapremmo  come  condegnamente  ca- 
ratterizzare con  una  sola  parola.  Di- 
re, per  esempio,  che  Venezia  « ri  est 
plus  i ju  uue  réunion  de  palais  qui 
se  dégradent  et  de  maisons  qui  s’é- 
croulent  ; on  n’jr  répare  rien  ; de 
la  panie  dC un  bdtiment  qui  de- 
vient  inhabitable,  les  habilans  pas- 
setti dans  une  autre,  de  sane  que 
la  durce  de  celle  ville  peut  dire  à 
présent  calculdc  sur  celle  des  mai- 
sons qui  la  composent  ; Fenise  fi- 
nii parce  qu  on  n'  a ancun  intérdt 
à empécher  ses  edifces  de  s’dcrou- 
lern.  Converrebbe  credere  che  il  sig. 
barone  aveste  soltanto  visitate , ed 
anche  con  infermo  occhio,  quelle  c- 
streme  prti  che  più  o meno  in  tutte 
le  grandi  città  sono  manco  doride 
ed  abitate.  Gli  si  concede  essere  in 
Venezia  edifizj  rovinati  e cadenti; 
mi,  prescindendo  da  ogni  altra  con- 
siderazione, nel  numero  sterminato 
di  palazzi,  templi  e fabbricati  son- 
tuosi di  cui  fnrs’ella  sola  ancora  offre 
P esempio  il  più  luminoso , ciò  non 
deve  recar  meraviglia  e non  autoriz- 
za punto  le  cieche  asserzioni  c la 
mendace  conseguenza  del  sig.  baro- 
ne , contro  di  cui  stanno  in  oltre  i 
fatti  più  palmari.  Che  se  le  calamità 
dei  tempi  necessitarono  l'abbandono 
e la  demolizione  di  non  pochi  edifi- 
zj, molti  anche  ne  sorsero  in  questi 
ultimi  anni  di  nuovi,  sì  pubblici  che 
privati , moltissimi  se  ne  ristamparo- 
no, tanti  altri  se  ne  rabbellirono  ; e 
rive  e ponti  e canali  e strade  si  ri- 
fecero con  istudio  di  maggior  como- 
do ed  eleganza  : talché , per  confes- 
sione di  coloro  stessi  c]ie  assaggia- 
rono i tempi  della  repubblica  di  V e- 
nczia,  questa  città  presenta  ora  un 
aspetto  materiale  più  vago  e più  ri- 
dente. N è P opera  mai  ressa  , anzi 
ferve,  e rende  sempre  più  impro- 


babile la  predizione  del  malaugura- 
to astrologo  sig.  d’ Ilaussez.  Nel  che 
fare  la  non  minor  parte  di  lode  è 
dovuta  alle  provvidissime  cure  del 
Governo  e del  civile  Magistrato  : 
cosa  tanto  più  mirabile,  qualora  si 
considerino  le  enormi  spese  che  co- 
stano tanti  e si  grandi  lavori  e 
qualora  s’instituisca  confronto,  spe- 
cialmente in  punto  di  strade , con 
la  stessa  Parigi,  di.  cui  nemmeno 
l'amministrazione  del  sig.  barone  c 
compagni  seppe  o volle  migliorare 
e compiere  il  malvagio  selciato,  qua- 
si presaga  del  suo  tremendo  arran- 
golarsi. Troppo  lungo  riuscirebbe 
e fastidioso  l’enumerare  le  inesat- 
tezze e gli  errori  che  sul  conto  del- 
P Italia  traboccano  dalla  penna  del- 
l'esule viaggiatore;  il  quale,  dopo 
avere  qua  e là  frammischiato  delle 
lodi  ad  alcuna  rosa  cui  era  assoluta- 
mente  impossibile  di  non  encomiare 
ed  a ciò  pure  che  in  senso  morale 
sembra  confarsi  al  suo  modo  di  pen- 
sare, prorompe  finalmente  in  questa 
arrischiati  e barbara  sentenza:  uL’/- 
talie  est  un  pays  curieux  où  il  y 
a beaucoup  de  ce  qui  meublé  des 
souvenirs,  fon  peu  de  ce  qui  plail, 
où  i imagination  s'  est  lellemenl 
donne  carriere  , que  la  raisoit  se 
trouve  déroulée  quand  elle  veul 
vdrifier  l' inventaire  des  merveil- 
les  qtion  pretend  i- esister,  fi  faut 
y passer,  mais  se  garder  dy  pro- 
longer  son  scjaur , si  f on  ne  vent 
pas  se  condamncr  à viyre  sans  af- 
feclion , sans  bonheur  présent,  et 
sans  avenir  ».  Se  non  che  noi  pure 
vogliamo  arrischiarci  a indovinare 
il  movente  di  cotesto  itterico  giudi- 
zio: non  sarebbe  per  avventura  l’ex- 
ministro  di  Carlo  X stato  irritato 
dal  leggere  sul  sembiante,  se  non 
anche  dall’  udire  dalla  bocca  degli 
ospiti  suoi  , un'  amara  sorpresa  in 
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vedendolo  salvo  dalle  catene  di  Ham? 
IV  è della  dura  sua  finale  sentenza 
La  egli  por  fatto  grazia  a quella  re- 
pubblirlielta  dove  trova  (vedi  aggiu- 
statezza di  paragone  ! ) un  miglior 
sistema  economico  e politico  che 
nelh  sottintesa  Francia  attuale,  o a 
quel  ducato  che  trova  si  prosperoso 
e felice  ! Così  per  lo  più  corrono  e 
straziano  la  patria  nostra  il  France- 
se con  la  sua  leggerezza , l' Inglese 
col  suo  spleen,  ecc.  Nè  noi  li  chiamia- 
mo; e venendo  essi,  perchè  almeno 
non  parcere  subjectis?—Si  perdoni 
frattanto  cotesta  nostra  digressione 
che  non  tutti  certamente  stimeran- 
no applicata  al  caso,  ma  che  qualche 
animo  gentile  e sdegnoso  della  stra- 
niera petulanza  giudicherà  sempre 
opportuna,  quando  non  v’ha  di  me- 
glio. G.  V— i. 

ARLINGTON  (Enrico  conte)  : 
vedi  Bknnkt  n-'°  i nella  Biogr. 

ARMA  ( Gian  Francesco  ),  nato 
a Chivasso  ( Clarusium ) in  Piemon- 
te, verso  il  principio  del  secolo  X4  I, 
era  primo  medico  d’Emmanuelc  Fi- 
liberto,  duca  di  Savoja.  Abbiamo  di 
questo  dotto:  I.  De  Pleuritide,  Tau- 
rini , 1548  e 1 549,  in  8.vo;  li.  Pa- 
rapbrasis  in  librum  de  vetunis.  Pe- 
tri  de  Abano , Bug , 1 55o  , in  8.vo, 
Taurini , 155^,  in  8.vo;  III.  Dere- 
sicae  e renum  dignolione  et  medi - 
catione,  Bug.,  1 55o,  in  8.vo,  stamp. 
con  1’  opera  precedente  ; IV.  Exa- 
men  trium  sprcierum  hydropum  in 
dialogai  deductum.  Taurini , 1 566, 
in  8.vo ; V.  Quod medicina cstscien- 
tia  et  non  ars,  Taurini,  1667,  in 
8,vo,  e 1675,  in  8.vo;  VI.  Commen- 
tarius  de  morbo  sacro,  Taurini, 
1 568,  in  8.vo , e 1 58g,  in  8.vo  ; YIL 
Che  il  pane  fatto  col  decotto  di  ri- 
so non  sia  sano,  Torino,  1569; 
Vili.  De  tribus  capilis  affectibus , 
Taurini,  1 575,  in  8.vo;  IX.  Del  si- 
gnificalo della  stella  crinita,  To- 
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ritto,  1 5-8.  Quest’ ultima  opera  fu 
composta  prima  in  latino,  poscia  in 
italiano.  Trovasi  un  sonetto  di  Fran- 
cesco Arma  alla  pag.  55  del  libro 
secondo  delle  Rime  toscane  di  Fau- 
stino Tasso,  Torino,  i573,  in  4-to. 

P— 1. 

ARMATI  (Salvino  degli),  Fio- 
rentino. Poche  notizie  si  hanno  sulla 
sua  vita  ; soltanto  si  sa  che  mori  nel 
1 5 1 7,  come  prova  il  suo  epitaffio  che 
Leopoldo  del  Migliore  ha  registralo 
nella  sua  Firenze  illustrata.  Armati 
merita  una  menzione  speciale  come 
inventore  degli  occhiali.  Si  credette 
lungo  tempo  che  fossero  dovuti  a fra- 
te Alessandro  Spina  da  Pisa,  morto 
nel  i5i5;  ma  la  Cronaca  di  Simone 
di  Cascia,  che  serviva  di  appoggio  a 
tale  opinione,  dice  soltanto  u ch’egli 
fece  degli  occhiali  inventati  prima 
da  un  altro  che  non  voleva  palesare 
il  suo  segreto  ».  Quest’  altra  perso- 
na dev’essere  stata  con  tutta  proba- 
bilità Salvino  degli  Armati,  poiché 
il  suo  epitaffio  lo  indica  come  inven- 
tore degli  occhiali.  Tale  scoperta 
dee  collocarsi  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XIII.  Vanni  del  Busca  , Fio- 
rentino , scriveva  nel  1 299  : « Que- 
sta recente  scoperta  è principalmente 
utile  ai  poveri  vecchi  che  hanno  la 
rista  logora  ».  Fra  giordano  di  Ri- 
valto,  che  predicava  a Firenze  verso 
il  1 5o5 , dice  in  un  suo  sermone  : 
i<  Non  sono  vent  anni  che  gli  occhiali 
furono  inventati  » ; e Bernardo  Gor- 
don, professore  a Monpellieri,  parla 
degli  occhiali  nel  suo  Lilium  medi- 
cinae , composto  nel  i5o5.  E vera- 
mente peccato  che  nessuna  partico- 
larità biografica  ci  sia  pervenuta  in- 
torno all’autore  d’ una  scoperta  si 
utile  all’ umanità  (1).  Si  sa  soltanto 

( 1 ) Sì  può  interi  io  Mauui,  degli  occhia, 
li  da  naso  ( Firenze,  1738,  in  4 -,0  )■  un» 

discussioni,  ebbe, Intuii  jiariicolariz/ata  sulta 
inreuxioue  degli  occhiali. 


Digitized  by  Google 


A R M 

che  Armali  apgiartcneva  ad  una  fa- 
miglia di  banchieri  ; che  un  suo  ni- 
pote ottenne  cinque  volle  una  delle 
prime  cariche  della  repubblica  di  Fi- 
renze , c che  lasciò  un  figliuolo  che 
mori  nel  i333.  L — t. 

ARMFELT  (Gustavo  Mauri- 
zio barone,  poi  conte  d’),  di  cui  l’in- 
glese Brown  , nella  sua  indigesta 
compilazione  intitolata  Le  Coni  del 
ÌXord,  fa  l’ente  piò  indefinibile  con- 
fondendolo con  suo  zio,  capo  della 
confederazione  d’  Angela  , e racco- 
gliendo tutte  le  calunnie  che  un’a- 
stiosa gelosia  aveva  sparse  sul  conto 
del  fedele  servitore  di  Gustavo  111, 
era  figlio  del  generai  maggiore  Ma- 
gno d’ Anòfeli,  pronipote  del  barone 
Carlo  Gustavo  d'Armfelt,  uno  de’ mi- 
gliori generali  di  Carlo  XII.  Nacque 
a Giuva,  nel  governo  d’Abo,  il  di  a 
aprile  1757.  Dopo  avere  avuta  dal 
padre  un’accuratissima  educazione, 
la  compiva  nel  collegio  dei  cadetti 
di  Carlscrona,  quando  il  colonnello 
Springsporten,  stanziato  in  Finlandia 
radunò  nel  1772  una  truppa  di  gio- 
vani zelanti  della  causa  monarchica, 
e fece  insorgere  la  provincia  contro 
al  senato,  prima  ancora  che  si  po- 
tessero sapere  i successi  del  re  a Sto- 
rolma.  Maurizio  d’Armfelt  diede  al- 
lora a divedere  sentimenti  tanto1  piò 
osservabili  in  quanto  che  erano  in 
opposizione  con  quelli  della  sua  fa- 
miglia , una  delle  piò  potenti  della 
Finlandia.  Laonde,  sebbene  sempli- 
ce alfiere  nel  1773  nei  dragoni  leg- 
gieri, fu  accolto  assai  favorevolmen- 
te dal  monarca  a cui  piacque  il  suo 
gentile  aspetto,  il  suo  carattere,  il 
suo  spirito  si  per  tempo  svegliato; 
ed  il  giovane  ulfiziale  divenne  f in- 
separabile amico  d’ un  sovrano  col 

2uale  andava  perfettamente  d’accor- 
o nelle  inclinazioni  pe’ piaceri,  pel 
fasto,  per  la  letteratura  c per  Farti. 
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Non  si  erano  mai  veduti  due  uomi-  • 
ni  così  appieno  fatti  l’un  per  l’al- 
tro: lo  stesso  ardore  cavalleresco; 
lo  stesso  amore  della  gloria;  lo  stes- 
so orrore  per  l’anarchia  ; lo  stesso 
entusiasmo  per  una  saggia,  verace  e 
nobile  liberti!  Accompagnò  il  suo 
signore  a Pietroburgo  nell  777;  con- 
tribuì co'  suoi  consigli , nel  1 780  , 
alla  soscriziouedel  memorabile  trat- 
tato della  neutralità  armata;  entrò 
in  quel  torno  nelle  guardie  del  cor- 
po del  re;  segui  Gustavo  III  in  fi- 
landa, a Spa,  in  Aquisgrana;  fu  aju- 
tante  di  carri |jo  del  monarca,  primo 
gentiluomo  della  sua  camera  e di- 
rettore degli  spettacoli  nel  1781. 
Accompagnò  Gustavo  alle  conferen- 
ze che  questi  ebbe  in  Finlandia  con 
Caterina  li  ; e viaggiò  con  lui  in 
Italia  ed  in  Francia  negli  anni  1783 
e 1784,  lasciando  dappertutto  dol- 
ci ed  onorevoli  ricordanze.  Il  re 
lo  ammogliò  nel  1 785  con  una  delle 
piò  amabili  persone  della  sua  corte, 
erede  dell’illustre  casa  di  la-Gardio 
(1).  Sgieditoa  Copenaghen  nel  1786, 
vi  fu  decorato  dell'ordine  dell’Ele- 
fante, e’divenne  l’annoa;  'giresso  mem- 
bro dell’  accademia  svedese  , colon- 
nello , aiutante  di  campo  generale  , 
capo  del  reggimento  di  Nyland.  Do- 
po la  rivoluzione  del  17^2,  il  gabi- 
netto di  Pietroburgo  non  cessava  di 
impiegare  i raggiri  e l’oro  per  leva- 
re a rivolta  i sudditi  svedesi,  e prin- 
cipalmente la  provincia  di  Finlan- 
dia. Bisognava  o ingoiare  vilmente  i . 

(i)  Mad.  d’Armfelt,  (Incesa  da  ooa  ca« 
reale , era  una  dell**  donne  più  ragguarde- 
voli della  corte  di  Svezia.  Fu  fatta  gover- 
nanie  maggiore  del  giovane  principe  Gusta- 
ve, Oggidì  al  servigio  d’Austria  ed  amino* 
gluVo  con  nna  delle  figlie  di  Stefania  di 
Reauharnnis,  granduchessa  vedova  di  Bade, 
ed  A divenuta  nel  1U1I,  dama  d’onore  delle 

due  imp  rat  rici  di  Russia,  Maria  Faderowua 
ed  Rinatici  tu  Alexiewua. 
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suoi  iuculti,  o francarsene  coH’aimi. 
D’Armfelt  contri  bui  validamente  alla 
scelta  di  questa  seconda  nobile  riso- 
luzione, presa  nel  momento  in  cui  la 
Russia  impegnata  in  una  guerra  ro- 
vinosa coi  Turchi,  temendo  una  sol- 
levazione in  Polonia,  ed  avendo  a te- 
mere l’ostile  coopcrazione  della  Prus- 
sia e dellTugbilterra , faceva  presa- 
gire alla  Svezia  un  pronto  e glorioso 
successo.  Ma  Gustavo  , arrivato  già 
quasi  alla  vista  di  Pietroburgo,  città 
senza  difesa  , vide  le  sue  forze  rese 
inefficaci  dalla  rivolta  degli  uffiziali 
del  suo  esercito  , i quali  due  volte 
cercarono  di  darlo  nelle  mani  del  ne-' 
miro,  o d’ assassinarlo.  Tona  il  dì  ir) 
agosto  1788  in  un  foraggiamento 
dovp  si  era  troppo  inoltrato,  l’altra 
quando  ritornava  in  Isvezia  per  op- 
porsi all’invasione  dei  Danesi;  oc- 
casioni ndlc  quali  fu  due  volte  sal- 
vato da  Armfelt.  Gustavo,  assalito  ad 
istigazione  della  Russia  da’suoi  vici- 
ni di  ponente,  spedi  Anofeli  ai  fe- 
deli popoli  della  Dalercalia,  de’quali 
divenne  l'  idolo  adottando  il  loro  ve- 
stire, la  loro  lingua,  i loro  costumi 
c fino  al  loro  inaunellarsi,  vivendo  e 
mangiando  insieme  con  essi  a guisa 
d’un  loro  camerata.  Ivi  riuscì  a for- 
mare un  corpo  di  dodici  mila  uomi- 
ni ; respinse  i Danesi  che  fecero  la 
pace;  e persuase , non  ostante  la  ri- 
gida stagione,  quella  zelante  truppa 
muovere  verso  la  capitale.  Egli  la 
tenne  stanziata  nel  castello  di  Drot- 
t.ningholm  durante  la  dieta  del  1783, 
ond’  essere  in  grado  di  soccorrere  il 
monarca  in  caso  di  bisogno.  Statevi 
in  guardia,  gli  aveva  detto  un  sena- 
tore, potreste  correre  un  brutto  ri- 
schio. — Mostra  eccellenza  ci  vede 
mollo  pericolo  per  me  ? — Sì,  cer- 
tamente ! — Quand" è cosi,  ripiglia 
d'Armfclt,  voglio  andarvi  incontro, 
e parlo  subitamente.  E cosi  appun- 
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10  fece.  Creato  membro  del  governo 
temporaneo  durante  una  breve  as- 
senza del  monarca,  ripassò  prosto  in 
Finlandia  al  comando  dei  Daleear- 
1)  ; dove  si  segnalò  nelle  fazioni  di 
Helsingfort,  Pardokoskis,  Karnako- 
skis,  Savitoipol;  e fu  pericolosamente 
ferito,  dopo  sostenuto  per  sei  ore  il 
fuoco  d’un  nemico  di  gran  lunga  piò 
numeroso,  trovandosi  con  un  pugno 
di  gente,  ed  abbandonato  da  coloro 
che  lo  dovevano  sostenere.  Promosso 
in  tale  occasione  al  grado  di  generai 
maggiore,  e fatto  grancroce  dell'or- 
dine della  Spada  , sottoscrisse  il  ili 
19  agosto  1790  la  pace  di  Varela  , 
seguita  nel  1791  da  un  trattato  di 
alleanza  offensiva  , le  di  cui  segrete 
stipulazioni  stringevano  due  corone 
contra  la  rivoluzione  di  Francia.  D’ 
Armfell  divenne  allora  cavaliere  dcl- 
l’ ordine  dei  Serafini  di  Svezia,  e di 
S.  Andrea  di  Russia , ed  ottenne  il 
comando  del  secondo  reggimento 
delle  guardie.  Segui  il  re  in  Aquis- 
grana  in  luglio  1791  , dove  trovò  il 
conte  d’  Artois  ; e,  al  racconto  delle 
sciagure  d’  un  paese  che  gli  era  ca- 
rissimo , divenne  francese  di  parte 
regia  per  cuore,  come  già  lo  era  pei 
modi  , pei  costumi  e pel  carattere. 
Gustavo  III  vivamente  sollecitato  da 
Armfclt,  stava  apparecchiando  la  me- 
ditata spedizione  contro  la  Francia 
rivoluzionaria,  quando  il  di  iG  mar- 
zo 1 792  cadde  sotto  i colpi  del  re- 
gicida Ankarstrocm.  D’allora  in  poi, 
Armfclt  non  lasciò  piò  il  suo  reale 
amico  se  non  per  darli  alla  ricerca 
del  suo  assassino  o dc'suoi  complici, 
e l’attività  sua  come  il  profondo  suo 
dolore  presentò  un  singolare  contra- 
sto con  la  fredda  indifferenza  del  du- 
ca di  Siidcrmania  ( v.  Cariai  XIII 
nel  Sappi.  ) , a cui  Gustavo  , morto 

11  di  29  marzo , non  potendo  torre 
la  reggenza  , ingiunse  di  conservare 
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almeno  nel  suo  consiglio  il  barone 
Armfelt  cui  eleggeva  governatore 
di  Stocolma.  Ma  il  reggente,  infre- 
nato ne' suoi  disegni  d’usurpazione 
da  un  uomo  insignito  delle  pili  alte 
dignità,  ed  il  quale,  essendo  primo 
gentiluomo  di  camera  del  giovane 
principe , ne  godeva  già.  tutto  il  fa- 
vore , fece  spargere  sul  conto  del 
suo  nemico  innumerevoli  calunnie  dai 
malcontenti  dell’  ultimo  regno,  c,  non 
osando  assalirlo  apertamente  in  fac- 
cialo nomò  tenente  generale  ed  am- 
basciatore a Napoli.  Armfelt,  non  po- 
tendo ricusarvi»,  volle  per  altro  sve- 
lare al  re,  allora  in  età  di  tredici  anni, 
i colpevoli  disegni  di  suo  zio,  e com- 
binare i mezzi  di  mantenere  col  suo 
giovane  signore  un  segreto  carteg- 
gio. Venendo  in  breve  a sapere  che 
il  reggente  era  in  trattative  col  go- 
verno rivoluzionario  di  Francia  , da 
cui  cercava  di  ottenere  aussidj  e la 
riconoscenza  eventuale  della  sua  me- 
ditata usurpazione , tenne  di  dover 
interessare  la  Russia  alla  salvezza 
della  sua  patria  , mediante  il  matri- 
monio d’una  delle  nipoti  di  Cateri- 
na II  col  giovane  re;  e si  adoperò  u- 
guaimente  a suo  vantaggio  presso  i 
gabinetti  di  Vienna  c di  Berlino.  Al- 
lora il  duca  di  Sud-rmania  l’accusò 
di  tradimento,  c chiese  il  suo  arre- 
sto alla  corte  di  Napoli.  Armfelt  fu 
avvisato  a tempo;  ed  il  suo  camerie- 
re francese,  secondalo  dal  console  di 
Svezia  Pirancsi,  lo  fece  scappare.  In- 
tanto che  travestito  errava  in  Alle- 
magn.1,  il  duca  di  Serra-Capriola  , 
ministro  napoletano  presso  Caterina 
gli  rese  il  doppio  servigio  di  ritirare 
i suoi  carteggi  coll’Austria  e colla 
Prussia,  c di  ottenergli  un  asilo  in 
Russia , dove  visse  sotto  un  nome 
supposto  nella  città  di  Caluga,  d’una 
pensione  assegnatagli  dati’ impera- 
trice. II  duca  di  Sudermania,  furioso 


A RM 

d’aversi  veduto  fuggir  di  mano  il  suo 
nemico,  fece  con  le  carte  sulle  quali 
sperava  di  stabilire  un'accusa  di  lesa 
maestà , fabbricare  nel  1 793  (alsi 
carteggi  (2).  Armfelt  fu  condannato 
a morte  in  contumacia,  e messo  fuo- 
ri della  protezione  delle  leggi.  Gli  si 
confiscarono  i beni,  e molte  persone 
furono  vittime  di  tale  odiosa  vendet- 
ta, tra  gli  altri  ì suoi  amici  Munk  c 
Rehausen,  costretti  a riparare,  i t pri- 
moin Olanda,  l’altro  a Massa;  Ehcrm- 
strom,  condannato  all'estremo  sup- 
plizio, non  ricevette  che  sul  patibolo 
una  commutazione  di  pena;  e la  con- 
tessa di  Rudenskiow  , ugualmente 
colpita  da  una  sentenza  infamante, 
riuscì  nulladimeno  a fuggire.  Quan- 
tunque esule,  Armfelt  che  conser- 
va in  isvezia  molti  amici,  e nc  aveva 

(a)  Un  aneddoto  poco  conosciuto  , ma 
della  cui  esattezza  ci  facciamo  mallevadori 
farà  conoscere  l'accanimento  con  cui  il  duca 
di  Sudermania  perseguitava  allora  Armfelt. 
Questi  occupandoti  a scrivere  la  sioria  di 
Gustavo  III,  aveva  consegnato,  perchè  lavo* 
tasse  io  essi»,  diverse  carte  atl'alibale  d’ Mè- 
ra I , migralo  che  abitava  oscuramente  nel 
mese  di  febbrajo  1794  * Dusseldorf  , un 
piccolo  alloggio  dove  stupì  assai  vedendo  en- 
trare un  giorno  bruscamente  un  offriate  sve- 
dese chiamato  Piper,  il  quale  significò  da 
parte  del  principe  reggenta  Tordiue  di  con- 
segnare subitamente  tutte  le  carte  che  te- 
neva del  conte  d*  Armfelt  e di  seguirlo  in 
Altoua.  Tale  intimazione,  fatta  da  uno  stra- 
niero io  un  paese  allatto  indipeodeutn  dalla 
-Svezia,  era  assai  ridicola,  e I*  abbate  poteva 
belarsene  ; per  altro  essa  Io  sconcertò  sì 
fattamente  che  era  in  procinto  di  seguire 
ruffziale,  allorché  il  cavaliere  d'Hèral,  es- 
tendo topraggiunto , allontanò  per  un  mo* 
meato  suo  fratello,  col  pretesto  di  audare 
n cercar  le  carte;  e trovandosi  solo  con 
l’audace  Svedese  gli  fece  capire  quanto  ri- 
dicolo ed  imprudente  fosse  il  suo  passo.  I 
magistrati  di  Dutssldortìf  essendone  avver- 
titi, diedero  all*  abbate  ogni  sorta  di  sicu- 
rezza ; ma  egli  era  sì  timido  e cì  debuie 
che  acconsentì  a consegnare  alcune  carte , 
però  poco  importanti;  stimandosi  assai  for- 
tunato di  uou  essere  forzalo  a partire  per 
A bona. 
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in  tutto  il  corpo  diplomatico  dell'Eu- 
ropa , non  lasciava  d’invigilare  sul 
duca  di  Sudermania  il  quale,  costret- 
to a protrarre  i suoi  disegni  d'usur- 
pazione, richiamò  nell’ ultimo  anno 
della  sua  reggenza,  gli  amici  profu- 
ghi del  re  defunto.  Ma  Armfelt , a 
cui  si  fecero  favorevoli,  e forse  per- 
fide proposte,  non  volle  ripatriare  te 
non  quando  Gustavo- Adolfo  fu  di- 
ventato maggiore  ; il  quale  principe 
gli  restituì  le  sue  dignità,  i suoi  be- 
ni, e lo  ricolmò  di  nuovi  favori.  Elet- 
to pii  ministro  a Vienna  . restò  al- 
cun tempo  a Parigi , attento  osser- 
vatore di  quanto  vi  succedeva.  La  sua 
presenza  avendo  dato  ombra  al  pri- 
mo Console,  fu  ammonito  di  partire: 
Quando  ciò  mi  converrà , disse  al- 
l'agente di  Fouchc;  a meno  che  non 
si  adoperi  la  forza , nel  qual  caso 
potrei  giudicare  dell’amenità  fran- 
cese e della  libertà  repubblicana. 
Recatosi  a Vienna  , vi  acquistò  la 
stima  della  famiglia  imperiale;  ma 
Francesco  11 , essendosi  dichiarato 
imperatore  ereditario  ( n agosto 
1804)  e la  Svezia  non  riconoscendo 
codesto  titolo,  il  conte  di  Ladron, 
ambasciatore  austriaco  a Stocolma, 
fu  richiamato,  ed  il  barone  d’ Arm- 
felt si  vide  costretto  a lasciar  Vien- 
na, il  2 gennaio  i8o5,  sotto  prete- 
sto della  sua  elezione  a governatore 
generale  di  Finlandia;  ma  l’ impe- 
ratore e l'imperatrice  lo  regalarono 
de’loro  ritratti  contorna tididiamanti. 
Nello  stesso  anno  i8u5,  comandava 
l'ala  sinistra  dell’esercito  svedese  in 
Pomerania.  Afflittissimo  degl’ infor- 
tuni dell’Austria,  sollecitò  la  per- 
missione di  recarsi  all'esercito  au- 
striaco e di  servire  in  esso  finché  la 
patria  sua  non  avesse  bisognodi  lui. 
Reduce  da  un  viaggio  reso  inutile 
dalla  rapidità  dei  movimenti  milita- 
ri, batté  un  corpo  di  truppe  fran- 
cesi ad  Auklam  ( 1 8uf>  ) ; favori  con 
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un'ardita  mossa  il  valoroso  tentativo 
di  Sellili;  difese  Slralsunda,  dove 
lu  ferito;  e diventò  generale  d’in- 
fanteria e commendatore  dell’ordine 
di  S.  Giovanni  Gerosolimitano.  Ser- 
vi fino  a quella  pace  di  breve  dura- 
ta che  fu  rotta,  senza  dichiarazioue 
di  guerra,  dall’invasione  della  Fin- 
landia. Armfelt  fu  allora  ( 1808) 
messo  al  comando  dell’  esercito  di 
Norvegia  il  quale  consisteva  soltan- 
to in  tre  a quattro  mila  uomini  spo- 
gli di  tutto.  Le  sue  o[ieraziom  se  nc 
risentirono;  si  querelò:  venne  esi- 
lialo, c fu  sostituito  da  uno  dei  ca- 
pi della  congiura  contra  il  re  il  qua- 
le, privato  per  sua  colpa,  del  solo 
uomo  capace  di  difenderlo  fu  co- 
stretto di  sottoscrivere  la  propria 
rinunzia,  il  di  29  marzo  1809,  gior- 
no anniversario  della  morte  di  Gu- 
stavo III.  Salito  finalmente  sul  tro- 
no il  di  6 giugno  1809,  Carlo  XIII 
restituì  al  barone  d’ Armfelt  il  co- 
mando dell’esercito  di  Ponente,  lo 
creò  grande  del  regno  e presidente 
dell'amministrazione  militare,  il  che 
non  accettò  se  non  se  come  una  so- 
lenne confessione  delle  falsità  delle 
accuse  precedentemente  a lui  appo- 
ste. Ma  egli  era  gentiluomo  finlan- 
dese ; la  sua  provincia  era  passata 
sotto  la  dominazione  russa  ; ed  egli 
si  ritirò  l’anno  1810  nel  sno  magni- 
fico castello  d’Amina,  situato  pres- 
so la  capitale  di  Finlandia.  Lo  stes- 
so anno  si  recò  a Pietroburgo  dove 
fu  malissimo  accolto;  imperocché 
aveva  rigettato  sdegnosamente  nel 
1808  la  proposta  fattagli  dal  mini- 
stro Alopees  di  tradire  il  suo  paese 
in  favore  della  Russia,  e fatto  anzi 
stampare  le  lettere  del  conte  Ro- 
manzoff  e le  sue  risposte.  Cotesto 
ministro,  divelluto  gran  cancelliere, 
non  gliela  perdonò  ; ma  1’  impera- 
tore aveva  bisogno  d’affczionar.-  i un 
uomo  di  cui  sommo  era  il  credito  in 
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una  provincia  di  novella  conquista; 
richiamò  quindi  Armfelt  nel  181 1, 
lo  creò  primo  conte  di  Finlandia  e 
presidente  col  titolo  di  ministro 
della  giunta  incaricala  degli  affari 
ili  quella  provincia.  Tale  posto  lo 
mise  in  grado  di  vegliare  agl'  inte- 
ressi del  proprio  paese,  il  quale  in 
grulla  sua  conservò  i suoi  privilegi 
cd  ottenne  l’aggregazione  dell'anti- 
ca Finlandia,  dove  parimente  a di 
lui  merito,  i paesani  indebitamente 
fatti  servi,  furono  affrancati.  Nemi- 
co costante  di  Colui  che  in  quel  tem- 
po governava  la  Francia,  secondò 
con  tutto  il  suo  zelo  un  disegno  di 
guerra  già  segretamente  convenuto, 
e la  cui  favorevole  riuscita  doveva, 
secondo  lui,  apportare  la  restaura- 
zione della  casa  di  Borbone.  Nulia- 
dimeno  sempre  bersaglio  delle  pili 
assurde  accuse,  gli  venne  allora  ap- 
posto  il  disegno  di  far  assassinare 
Bcrnadotte.  Egli  se  ne  difese  con 
indignazione,  ed  i suoi  nemici  1’  ac- 
cusarono d’essere  la  creatura  di  Na- 
polconc  cui,  più  che  ogni  altro,  cer- 
cava di  abbattcre;  poiché  era  dive- 
nuto capo  d’una  diplomazia  occulta 
per  la  quale  l'imperatore  Alessan- 
dro comunicava  coi  nemici  dichia- 
rati e gii  alleati  malcontenti  del 
francese  Dominatore.  Iniziato  a tutti 
i progetti  ostili,  ma  ancora  segretis- 
simi , dell’  imperatore  Alessandro  , 
ebbe  l'incarico  di  visitare  i magaz- 
zini militari;  segui  il  suo  nuovo  so- 
vrano nella  guerra  del  1813;  l’ac- 
compagnò alla  conferenza  eh’ esso 
monarca  ebbe  in  Abo  con  Berna- 
dette ; e,  dopo  avere  eflicacemcntc 
contribuito  all  importante  pace  del- 
la Turchia,  esortò  Alessandro  all’e- 
mancipazione della  Polonia,  alla  ge- 
nerosità verso  la  Francia,  al  rista- 
bilimento di  Luigi  A V III,  final- 
mente a proteggere  il  sovrano  pon- 
telice  ancorché  neppur  egli  fòsse 


cattolico.  Mori  quasi  repentinainen- 
te  nella  sua  casa  di  campagna  a 
Czarco-Salo,  il  di  ig  d’agosto  1814, 
nel  momento  in  cui  i suoi  prediletti 
disegni  stavano  per  effettuarsi.  11 
conte  d’Armfelt  era  di  statura  alta, 
d’un  aspetto  c ’d’un  portamento  di- 
gnitoso ; parlava  c scriveva  con  fa- 
cilità quasi  tutte  le  lingue  d’Euro- 
pa ; aveva  molto  veduto,  sapeva  mol- 
to cd  era  un  felice  raccontatore. 
Ardente  nelle  sue  passioni,  nobile 
ne’ suoi  sentimenti,  sebbene  avvezzo 
a vivere  eoi  grandi  e coi  re,  non  dis- 
degnava punto  le  persone  d’una 
condizione  inferiore;  e le  qualità 
dello  spirito  avevano  su  lui  più  pre- 
dominio che  le  più  alte  dignità.  In- 
dulgente per  gli  errori  o le  debo- 
lezze, la  sua  tolleranza  non  rifuggi- 
va che  all'aspetto  della  bassezza  o 
del  delitto  ; nè  esser  poteva  corti- 
giano d’un  principe,  se  non  in  quan- 
to il  principe  diventasse  e rimanesse 
amico  suo. 

A — b — 1:. 

* Noi  non  pronuncieremo  sul  ca- 
rattere e sulla  condotta  politica  del 
barone  d’Armfeldt.  Ci  basterà  addi- 
tare ch’egli  potrebb’ essere  affatto 
diversamente  giudicato  stando  alla 
famosa  Lettera  a nome  di  France- 
sco Piranesi  al  generale  D.  Gio- 
vanni Acton,  la  quale  porla  la  data 
di  Boraa  34  dicembre  1794  e si  tro- 
va fra  le  Opere  inedite  e rare  di 
Vincenzo  Monti  , voi.  1 , Milano  , 
i85a.  Ne  riporteremo  qui  alcuni 
brani,  non  tanto  per  far  fede  di  ciò, 
quanto  per  rettificare  un  errore  del 
biografo  francese  d’Armfeldt  intorno 
al  sopraddetto  Piranesi,  figlio  del  ce- 
lebre intagliatore,  cd  agente  Svedese 
in  Roma  , ponendo  in  chiaro  elle  se 
la  corte  di  Napoli,  o meglio  il  gene- 
rale Acton,  che  allora  domi  navata  , 
diede  scampo  all’Armfeldt  di  cui  la 
corte  di  Svezia  domandava  l’arresto. 
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il  Piranesi  non  prestò  punto  mano 
a tale  fuga,  ma  per  lo  contrario  Ten- 
ue dall’Acton  accusato  d'aver  atten- 
tato alla  vita  dello  stesso  Armfeldt, 
per  la  cui  comandata  cattura  , erasi 
adoperato  ) sì  che  fu  costretto  a scol- 
parsi, e il  fece  con  la  Lettera  sopra 
citala.  Leggesi  dunque  in  essa  ( p. 
2 della  sud.  ediz.  ):  « Voi  mi  avete  ol- 
« traggiato  alla  presenza  del  put- 
ii blico  : voi  mi  avete  atrocemente 
« calunniato,  per  proteggere  il  Ira- 
ti dito  re  baron  d Armfeldt,  denun- 
« dandomi  a tutta  l'Italia  e a tutta 
u l’Europa  ordinatore  d'un  assassi- 
« nio  contro  di  lui  : voi  avete  cercato 
« di  dirigere  a questo  scolio  la  pub- 
« blica  opinione  con  ogni  sorta  di 
u maneggi  e di  scrìtti,  e non  vi  siete 
« avveduto  che  togliendomi  l'onore, 
ti  mi  toglievate  egualmente  la  liber- 
ti tu  di  soffrirvi,  dispreizarvi  e tace- 
<i  re.  Io  vengo  dunque  a dimandar- 
ti vi  conto  degli  oltraggi , che  gra- 
ti luilamente  m'avete  latti;  io  vengo 
<i  ad  adempirò  un  sacro  comando 
ti  della  natura  e delia  legge  divina  , 
u che  m'intimano  chiaramente  di  di- 
ti fendere  la  mia  riputazione  . . . . n 
Ed  alla  nota , pag.  5 : « Dai  scnli- 
» menti  adunque  d amicizia  di  F. 
ii  A/.  . . aspetto  eh’  Ella  si  degni 
» di  dare  i suoi  ordini , pen  hè  la 
« persona  incaricata  di  se  saisir 
n del  b.  d’ Armfeldt , egualmente 
ii  che  di  tutte  le  sue  carte . . . pos- 
ti sa  adempire  la  sua  commissio- 
ii  ne  con  quella  segretezza  che  in 
u simili  casi  è pur  necessario.  Que- 
ll sii  sono  i precisi  termini  della  ri- 
ti chiesta  di  S.  M.  Svedese  ».  Ed  a 
pag.  56  : « Y oi  dite  per  esempio  che 
« la  vostra  corte  avendo  desideralo 
« da  quella  di  Svezia  una  richiesta 
» in  termini  piò  convenienti  , vivea 
ii  nella  s|>eranza  di  essere  abilitala 
u a compiacerla  in  vista  dei  mez- 
ò'uppl.  t.  i. 
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« zi  che  le  sarebbero  indicati  in  ri- 
ti sposta.  E questo  è un  altro  monu- 
« mento  di  mala  fede  , che  si  prova 
u coll'algebra  d’un  fanciullo.  Secon- 
« do  la  spedizione  delle  vostre  lette- 
li re , la  risposta  che  vi  eravate  so- 
li vanamente  obbligato,  di  aspettare 
11  dal  re  di  Svezia , cadeva  circa  la 
« metà  d’ aprile , e voi  lasciate  spa- 
li rire  da  Napoli  il  bar.  d*  Armfeldt 
a il  di  18  marzo,  ecc.  ».  È noto  che 
cotesta  Lettera,  assai  lunga  , è iat- 
tura di  Monti,  il  quale,  vendicando 
il  Piranesi  da  cui  fu  incaricato,  diede 
in  essa  uno  splendido  saggio  della 
piò  incalzante  e concitala  eloquen- 
za. Par  di  sentire  una  delle  Filippi- 
che od  una  delle  Verrine  ; in  somma 
pungenti,  saporitissimi  e spesai  sono 
i tratti  di  spirito  ; assai  piacevole  n’è 
la  lettura,  come  di  tutto  ciò  che  usci 
dalla  penna  feconda  di  quel  sommo 
scrittore  che  sarà  sempre  tenuto  per 
tale,  a dispetto  di  qualche  saccente 
o suo  inviperito  nemico  che  ancora, 
e piò  impudentemente,  va  brulican- 
do. Del  reato  ri  si  trovano  molte  cu- 
riose particolarità,  oltre  che  intorno 
allo  stesso  Armfeldt,  anche  sopra  di- 
versi altri  personaggi  e maneggi  po- 
litici di  quel  tempo.  Nè  , per  com- 
pimento, sarà  inutile  leggere  ezian- 
dio i due  Fatti  storici  della  carce- 
razione di  Fine  alzo  Mori  e di  Pie- 
tro Pa squini  pretesi  mandatari  del 
Piranesi  ; i quali  fatti  sono  pur  de- 
scritti dal  Monti  e vengono  dopo  la 
Lettera  di  cui  si  è parlata 

G.  V— 1. 

ARMON VILLE  (Giovanni Bat- 
tista), deputato  al  consesso  Nazio- 
nale, durante  la  rivoluzione  di  Fran- 
cia, nacque  a Reims  il  di  1 8 novem- 
bre 1756.  Figlio  d’un  oste  di  quel- 
la città,  fu  aocb'  egli  funaiolo  e car- 
datore di  lana.  Fin  dai  primordj 
della  rivoluzione  si  mostrò  fanatico 
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per  essa,  e riuscì  io  tal  guisa  nel  set- 
tembre i y<)2  a farsi  eleggere  depu- 
tato dal  dipartimento  della  Marna 
al  consesso  Nazionale  (■),  dove  si 
fece  conoscere  per  la  trivialità  e la 
mordacità  de’ suoi  discorsi.  Nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  diede  il  suo  vo- 
to per  la  morte,  senza  appello  e sen- 
za soprassedimento.  Lo  chiamavano 
il  cane  da  corso  della  Montagna. 
Sedendo  in  cima  a tale  Montagna, 
a fianco  di  Marat,  non  faceva  un  mo- 
vimento, non  diceva  una  parola  sen- 
z’  averne  prima  ottenuto  la  licenza 
o il  seguale  da  quell’  uomo  feroce. 
Abitualmente  ubbriaco,  accattò  fre- 
quenti risse  nelle  osterie  e nelle 
botteghe  di  caffè,  e non  comparve 
mai  all’  assemblea  se  non  coperto 
d’una  sucida  berretta  rossa,  per  cui 
venne  soprannominato  Armonville 
bonnet  rouge.  Dopo  il  g termidoro, 
perseverò  nelle  stesse  abitudini,  e 
fu  più  volte  vituperato  da’ suoi  me- 
desimi colleglli,  i quali  l’obbligaro- 
no a parlare  col  capo  scoperto.  Mal- 
contento di  tale  esigenza,  collocò  un 
giorno  la  sua  berretta  sul  busto  di 
Marat,  e fu  vivamente  applaudito 
per  codesto  fatto  da’ suoi  partigia- 
ni ancora  numerosi  nell’  assemblea. 
Quando  la  congrega  dei  Giacobini 
venne  chiusa , egli  che  n'  era  uno 
dei  membri  più  assidui,  tentò  di  a- 
ringare^  la  plebaglia , ed  essendosi 
diffuso  in  elogi  della  società,  assai 
ridicoli  e straordinari  a que' giorni, 
fa  minacciato,  e venne  anche  con- 
cio di  bastonate:  del  che  si  dolse  in 

(l)  V Quantunque  non  «optine  nA  legge- 
ra nA  acrivere-  Per  costringere  gli  elettori 
a nominare  ootesto  fuoajuolo  «bracalo,  pa- 
recchi «goxia tori  ( coupe-tètes ) «i  omero  al- 
la porta  elettorale,  e minacciarono  ili  morta 
quegli  elettori  che  fonerò  cotanto  di  per- 
le regia  da  negare  il  loro  roto  a quell'  e- 
netgico  patriotta  ».  ( Dict  des  jacoòim  vi- 
vanti,  1799,  10  8,ro,  pag.  i3  y 
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ringhiera  alcuni  giorni  dopo  con 
molta  calma  ed  audacia.  Finito  le 
sessioni  del  nazionale  Consesso  ri- 
tornò nella  sua  città  natia,  dove  ri- 
pigliò le  prime  abitudini  di  oste  ed 
1 suoi  lavori  d’operajo.  Mori  aReims 
il  dì  1 1 dicembre  1 808.  Codest’uo- 
mo , cui  la  sola  rivoluzione  po- 
teva trarre  dall’oscurità,  aveva  pre- 
so tre  mogli  l’una  dopo  l’altra,  c 
non  n’ebbe  che  un  figlio  il  quale  fu 
allievo  della  scuola  imperiale  d’arti 
e mestieri. 

M — D g. 

1-2.  ARMSTRONG  (Giovanni), 
medico  inglese  , nato  nel  1784,  e- 
scrcitù  dapprima  la  medicina  a Sun- 
derland,  dov’ebbe  poca  rinomanza. 
Si  trapiantò  a Londra  in  principio 
del  1818,  senz’avervi  quasi  nessuna 
-raccomandazione  , e tuttavia  sali 
presto  in  molta  fama.  Per  verità  il 
suo  Trattato  del  tifo  receotcmcnte 
pubblicato  lo  aveva  messo  in  buona 
vista.  Fu  sulle  prime  fatto  medico 
d’un  ospitale  specialmente  destina- 
to ai  malati  di  febbre  contagiosa. 
La  sua  clientela  si  estese  in  breve  , 
e diventò  considerevole  e lucrosa. 
Diede  in  oltre  lezioni  di  medicina, 
le  quali  rese  splendidissime  dallasua 
eloquenza,  gli  attirarono  una  grande 
affluenza  d’uditori , e vennero  pub- 
blicate alcuni  anni  sono.  Armstrong 
insegnò  in  Inghilterra  una  nuova  dot- 
trina medica  che  ha  più  d’un 'analogia 
con  quella  di  Broussais.  Riguarda  lo 
stato  d’infiammazione  come  la  causa 
di  quasi  tutte  le  malattie,  si  mostra 
grande  partigiano  del  salasso,  e rac- 
comanda che  debb’esser  fatto  spes- 
se volte  fino  al  deliquio.  I suoi  pre- 
cetti sull’uso  del  calomelano  non  so- 
no punto  esclusivi  come  quelli  dei 
suoi  compatriotti.  Confessa  che  ta- 
le rimedio,  amministrato  senza  le 
debile  precauzioni,  può  cagionare 
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5 più  funesti  accidenti  ed  anche  la 
morte.  Del  rimanente,  le  sue  opi- 
nioni cambiarono  spesso.  Ebbe  mol- 
ti nemici  fra  i suoi  corapatriotti, 
coloro  cioè  che  professavano  dottri- 
ne contrarie  alle  sue.  Era  al  colmo 
delle  sue  fortune,  quando  risenti  i 
primi  sintomi  d’una  tisi  polmonare 
che  durò  otto  mesi,  cd  a cui  sog- 
giacque il  di  12  dicembre  1829,  in 
età  di  46  anni.  Le  principali  sue  o- 
peresono:  1-Practical  illustrations 
of  tlphus,  and  olher  febrile  disca- 
ses  ( Trattato  pratico  sul  tifo  ed 
altre  malattie  febbrili  ) , London  , 
1817,  in  8.vo.  Tale  trattato  ebbe 
più  edizioni,  cd  è stato  tradotto  in 
tedesco  da  E.  G.  Kuhn , Leipzig , 
1821,  in  8.vo.  L’autore  raccomanda 
il  salasso  nel  tifo,  ma  con  qualche 
restrizione  ; 11.  Practical  illustro- 
tions  of  thè  scartai  fewer  ( Trat- 
tato pratico  della  febbre  scarlatti- 
na ),  London,  1818,  in  8.vo  ; III. 
The  morbid  onatomjr  of  the  Bo- 
ivels , eco.  ( Anatomia  patologica 
degli  intestini,  del  fegato, dello  sto- 
maco, illustrata  da  una  serie  di  ta- 
vole, ccc.),  London,  1828,  in  4.to. 
Si  trova  una  notizia  storica  intorno 
a cotesto  medico  nel  giornale  ingle- 
se intitolato  Medico-chirurg.  Re- 
vie w,  gennaio  ;85o.  — Un  altro 
Armstrong  fu  medico  dell’ospitale 
dei  fanciulli  poveri  a Londra,  e pub- 
blicò sulle  loro  malattie  un’opera 
stimala  di  cui  Lefebvre  di  Villcbru- 
nc  ha  fatto  uso  nella  sua  traduzione 
del  Trattato  delle  malattie  dei  fan- 
ciulli d’Underwood,  Parigi , 1786, 
in  8.vo. 

G — t — R. 

ARNAUD  ( Andrea  ):  v.  Yfztt- 
DKL.IN  nella  Biogr.,  nota  2. 

^ARNAU  D(Fr  ancksco)V  cggasc- 
ncll’articolo  nella  Biogr.  Per  errore  in 
quell’articolo  è detto  che  si  può  con- 
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siderare  come  un’  edizione  delle  Va- 
riété* litléraires  i Mélange*  de  lit- 
térature  pubblicati  da  Suard.  Nes- 
suno degli  scritti  inseriti  nella  pri- 
ma di  tali  raccolte  è ripetuto  nella 
seconda.  — Approfittiamo  della  pre- 
sente occasione  per  mentovare  una 
lettera  che  Suard  scrisse  all'editore 
delle  opere  dell’  abbate  Arnaud , e 
da  lui  latta  stampare  in  cinquanta 
pagine  in  8.vo.  Vi  si  trovano  impor- 
tanti particolarità  sul  suo  legame 
con  quell'  amabile  erudito  ; legame 
che  durò  più  di  ventitré  anni  sotto 

10  stesso  tetto,  senza  essere  turbato 
da  nube  alcuna.  Vi  si  leggono  pure 
aneddoti  e giudizj  non  solo  sopra 
cotesto  amico  di  Suard,  ma  altresì 
sopra  diversi  loro  contemporanei. 
La  Harpe,  Marmontel, Ciuci,  Vien 
e Carlo  Vanloo.  L’abate  Arnaud 
scrisse  prima  contra  i filosofi  una 
lettera  a Fréron,  cui  Palissot  qua- 
lifica per  sermone.  Ma  vedendo  che 

11  partito  che  aveva  abbracciato  non 
conduceva  nè  all’  accademia  nè  alla 
fortuna,  diventò  il  cortigiano  osse- 
quioso degli  stessi  filosofi  contro 
de’  quali  aveva  fulminalo  il  suo  ana- 
tema. Quando  il  partito  dei  Glucki- 
sti  e dei  Piccinisti  si  fu  formato  sot- 
to i vessilli  dell'abate  e di  Marmon- 
tel,  i due  accademici  sostennero  tale 
guerra  a furia  d’epigrammi  e di  sa- 
tire. Marmontel  compose  contra  l’a- 
bate Arnaud  il  poema  di  Polj'mnie 
in  cui  il  difensore  di  GlucL  era  as- 
sai maltrattato.  Morellet  conviene 
anzi  nelle  sue  memorie  che  Mar- 
montcl  ha  fatto  Arnaud  più  nero 
che  non  era,  e tuttavia  non  valeva 
gran  cosa.  L'abate  Arnaud  parlava 
meglio  che  non  iscriveva,  il  che  spie- 
ga perchè  ottenne  più  lode  nel  mon- 
do che  nella  repubblica  letteraria. 
Uno  de’ migliori  epigrammi  che  sic- 
no  stati  fatti  è quello  in  cui  criti- 
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cando  la  pretensione  che  aveva  Mo- 
rdici di  possedere  il  segreto  dei  ver- 
si di  Racine,  Arnaud  aggiunse  : 

Jmmìi  secret  ot  fat  si  biro  girde. 

L M X. 

ARN AUDIN  ( . . . d’  ) , letterato 
a coi  mancò  soltanto  una  vita  al- 
quanto piò  lunga  per  meritare  una 
grande  rinomanza,  nacque  a Parigi 
verso  il  1690.  Era  nipote  del  dotto- 
re d'Arnaudin,  uno  degli  esamina- 
tori piò  accreditati  del  suo  tempo 
per  le  opere  di  teologia.  Educato 
sotto  la  vigilanza  di  quell'uomo  ri- 
spettabile,  fece  rapidi  progressi  ne- 
gli studj  ; ed  aveva  già  pubblicato 
alcuni  opuscoli  quando  mori  in  età 
di  ventisette  anni.  Oltre  una  tradu- 
zione stimata  del  trattato  di  Corn. 
Agrippa,  Dell’eccellenza  delle  don- 
ne (Paris)  1 71 5,  in  i2.mo(v.  il  dimi- 
nuì des  savanls),  gli  si  attribuisce  : 
1.  Réfutalion  parie  raisonnement 
dii  liyre  ( del  dottore  Boursier  ) in- 
tilulèi  De  l' action  du  Dieu  sur  Ics 
créatures,  ib.,  1714»  in  ìa.mo;  IL 
La  Pie  de  dom  Pierre  Le  Nain , 
sous-prieur  de  la  Troppe,  ib.,  1 71 5, 
in  i2.mo. 

W— 8. 

ARNAULD  ( Antonio  ),  gene- 
rale francese,  nacque  a Grenoble, 
nel  «749,  in  un’oscura  condizione, 
e s' ingaggiò  soldato  l’ anno  : 767 
nelle  guardie  di  Lorena,  dove  servi 
fino  al  1 779.  Avendo  allora  ottenu- 
to il  suo  congedo,  si  ritirò  in  Nor- 
mandia, ove  visse  del  lavoro  delle 
sue  mani  fino  al  tempo  della  rivolu- 
zione francese.  S'arruolò  del  1791 
nel  primo  battaglione  di  volontar} 
nazionali  del  Calvados,  e vi  fu  tosto 
latto  capitano,  poi  tenente  - colon- 
nello, comandò  quella  truppa  negli 
eserciti  di  Settentrione  sotto  I)u- 
mouriez,  e si  trovò  nel  1 793  alla 
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battaglia  di  Hondseoote,  in  cui  eb- 
be.un  braccio  fracassato  da  un  col- 
po di  fuoco.  Creato  nel  1 794  capo 
della  quarta  mezza  brigata  d’infan- 
teria, la  comandò  con  molta  lode 
nell’  invasione  del  Belgio  , poi  in 
quella  d’ Olanda  sotto  Pichegru. 
Passato  nel  1 800  all’esercito  del  Re- 
no, vi  comandò  il  quarantottesimo 
reggimento  d‘  infanteria,  e si  segna- 
lò specialmente  nell’assalto  di  Ral- 
tzeim  e nella  battaglia  di  Ilohen- 
linden,  dove  faceva  parte  della  di- 
visione di  Richepanse  ( v.  Riche- 
panse  nel  Sappi.  ).  Nel  1802  il 
colonnello  Arnauld  passò  all’eserci- 
to d'Annover,  e fu  latto  generale  di 
brigata  il  di  a3  agosto  1 8o3,  e co- 
mandante della  Legion  d’onore  il 
di  t4  giugno  1804.  Impiegalo  nel 
campo  di  Zcist  sulle  coste  dell’  fi- 
landa, vi  mori  lo  stesso  anno  di  ma- 
lattia, e per  l’ effetto  micidiale  del 
clima. 

M — d g. 

ARNAVON  (Francesco),  nac- 
que , verso  il  1741  a Lisle,  piccola 
città  sulla  Sorga,  presso  la  fonte  di 
Valchiusa,  nel  contado  Venassino. 
Fatti  gli  studj  in  Sorbona  dove  pre- 
se il  grado  di  baccelliere,  fu  creato 
canonico  della  collegiale  di  Lisle  e 
priore  curato  di  Yalchiusa.  Pubbli- 
cò nel  1773  un  Discours  apologé- 
tique  de  la  religion  chrùtienne,  au 
sujet  de  plusieurs  asscrlions  du 
Conlral-Social  et  contre  Ics  para - 
doxes  des  faux  politiques  du  siè-  , 
eie,  in  8.vo.  Grimm  non  risparmiò 
nè  l’autore,  nè  la  di  lui  opera  nella 
sua  Corrcspondance  littèraire.  L’a- 
bate Arvanon,  die’ egli  ( part.  a.da, 
tom.  II,  p.  477  ),  *c  la  prende  prin- 
cipalmente contra  l’ ultimo  capitolo 
del  Contralto-Sociale.  Quest’  è la 
sorte  di  Rousseau,  d’esser  confutalo 
da  gcntu  clic  non  ha  voluto  c non 
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ila saputo  intenderlo.  » Ma  vent’anni 
pii!  lardi , Grimm  avrebbe  potuto 
accoccare  più  giustamente  tale  ri- 
flessione ai  novatori  che  tentarono 
di  porre  in  azione  il  Contralto-So- 
ciale. — Arvanon  servi  di  cicerone 
al  conte  di  Provema  ( poi  Luigi 
XVIII)  allorché  questi  visitò  la  fon- 
te di  Vaichiusa  nel  1777.  Fin  d’al- 
lora  il  priore-curato  concepì  il  dise- 
gno, cui  effettuò  posteriormente,  di 
. descrivere  quella  fonte,  la  quale  do- 
vette a Petrarca  la  stessa  celebrità 
che  le  acque  di  Tivoli  al  lirico  ro- 
mano; ed  in  pari  tempo  d'  illustrare 
la  storia  dei  famosi  amori  di  Petrar- 
ca e di  Laura,  e di  giustificare  il 
jioeta,  autore  di  trecento  e più  so- 
netti in  onore  d'una  donna  maritata, 
la  quale  sempre  casta  , fu  alla  fine 
rapita  dalla  peste  al  delirio  platoni- 
co del  suo  amante  ( vedi  Petrar- 
ca, e Noves  nella  Biogr.  ) Quando 
scoppiò  la  rivoluzione  del  1789,  il 
contado  Venassino  fu  agitato  da 
gravi  turbolenze,  si  che  più  volte 
s'ebbe  a spargere  sangue  nelle  città 
di  Carpentrasso  e d’ Avignone;  cd 
in  mezzo  alla  violenza  dei  partiti, 
l’unione  di  esso  contado  alla  Fran- 
cia fu  replicataraente  domandata  da- 
gli Avignonesi  all’ assemblea  Costi- 
tuente, la  quale  esitò  due  anni  a pro- 
ferirla. Nel  1 790,  Arnaron  fu  depu- 
tato a Roma  AM’ assemblea  rappre- 
sentativa e nazionale  che  risiedeva 
a Carpentrasso , onde  curare  presso 
Pio  VI  gl'interessi  di  quella  parte 
del  Venassino  che  voleva  rimanere 
sotto  il  dominio  della  santa  Sede.  La 
sua  missione  terminò  naturalmente 
per  l’ unione  del  contado  alla  Fran- 
cia il  dì  14  settembre  1791-  Ma  egli 
ripatriù  soltanto  allorquando  la  leg- 
ge del  dì  1 2 ventoso,  anno  Vili  ( 5 
marzo  1800),  chiudendo  la  lista  dei 
migrati , glielo  concesse.  Chiuse  al- 
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lora  al  governo  consolare  il  pagamen- 
to delle  spese  della  sua  missione;  ma 
incontrò  molte  difficoltà.  Scriveva  al 
ministro  delle  finanze  : « All’  effet- 
tuarsi di  tale  unione  la  mia  missione 
cessò  di  fatto  e non  di  diritto,  essen- 
do principio  da  diplomazia  che  qua- 
lunque inviato  nelle  corti  straniere 
non  può  e non  dee  ritornare  senza 
un  richiamo  notificato.  Io  non  man- 
cai di  domandarlo  reiteratamente  , 
né  mai  l’ottenni.  Sono  ritornato, 
quando  ciò  mi  fu  possibile , quan- 
do ciò  mi  fu  permesso , secondo  le 
espressioni  del  cittadino  Tallejrand, 
ministro  delle  relazioni  esterne  , in 
una  memoria  stampata  in  cui  ritras- 
se la  sua  condizione  a un  dipresso 
simile  alla  mia  ».  Arvanon  si  lagna- 
va del  silenzio,  che  tutte  le  ammini- 
strazioni avevano  serbato  intorno  alle 
sue  domande  continue  di  richiamo  o 
di  passaporto.  Esponeva  non  aver  ri- 
cevuto uno  scudo  per  tutte  le  spese 
fatte  nella  sua  legazione  ; doveriosi 
però  rimborsare  in  buoni  consolida- 
ti ; c chiedeva  una  somma  in  contan- 
ti, « la  quale  , (diceva)  solvcrebbc 
uanto  mi  può  essere  dovuto  (1)  ». 
embra  che  tale  domanda  non  fosse 
accolta.  Ma  quando  il  culto  fu  rista- 
bilito in  Francia  (aprile  1802),  Ar- 
vanon fu  nominato  canonico  titolare 
della  chiesa  di  Parigi , ed  ottenne 
pure  il  titolo  onorifico  di  vicario  ge- 
nerale dell'arcivescovodi  Corfù.  D’al- 
lora  in  poi  non  si  occupò  d’altro  che 
di  lavori  letterarj,  c pubblicò  succes- 
sivamente , senza  porvi  il  suo  nome, 
tre  opere  di  cui  questi  sono  i titoli: 
I.  Pétrarque  à Vauclusc,  prince  de 
la  poesie  lyrique  italienne,  orateur 
et  philosophe  le  plus  renomme  de 
son  siede , et  non  moins  cèlebre 

(l)  Colleziona  d autografi  dell'autore  dì 
qo«»lo  articolo. 
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dans  la  consta  lice  de  sa  passionpour 
la  vertueuse  Laure,  Paris , Gillé , 
anno  XI  ( i8o3  ) , in  8.vo  ; nuora 
ediz.,  Paris , Lenormand,  i8o5,  in 
8.vo  ; II.  Foyage  à Fauciuse , Pa- 
ris et  Avignon,  1804,  in  8.vo;  III. 
Retour  de  la  foniaine  de  Fauciuse, 
conlenant  f histoire  de  cetle  sour- 
ce,  et  tout  ce  (fui  est  digne  cTnbser- 
vation  dans  celle  contrae  , Paris  , 
Debray,  i8o5,  in  8.vo.  Ristaurato- 
si  il  trono  Borbonico,  1 abate  Arva- 
non  rolle  ricordare  a Luigi  XVIII 
la  sua  gita  a Vaichiusa  nel  1777,  u- 
nendo  le  sue  tre  opere  sotto  un  solo 
frontispizio  c dedicandole  ad  esso 
principe.  Avera  trovato  ampli  mate- 
riali nei  Mcmàres  sur  la  vie  de 
Pelrarr/ue  , pubblicati  dall’  ab.  di 
Sade  nel  1 764  , 3 voi.  in  4-to.  Le 
particolarità  che  ha  raccolte  intorno 
a Petrarca  ed  a Vaichiusa  sono  cu- 
riose; ma  potrebbero  essere  dispo- 
ste in  miglior  ordine  , e lo  stile  b 
troppo  spesso  inelegante  e sbiadato. 
La  sua  Disscrtation  sui  biografi  di 
Petrarca  , e sullo  stato  delle  lettere 
e delle  arti  nel  secolo  in  cui  quegli 
ha  vissuto,  è manchevole  e superfi- 
ciale. Arvanon  mori  decano  del  ca- 
pitolo di  Parigi , il  di  25  novembre 
1824,  in  età  di  piti  d’ ottantaquat- 
tro  anni.  V — ve. 

1-2.  ARNAY  (.....  d’ ),  lette- 
rato modesto  e laborioso,  intorno  al 
quale  si  hanno  imperfette  notizie , 
professava  alla  metà  del  secolo XVIII 
le  belle  lettere  e la  storia  nell’acca- 
demia di  Losanna.  È autore  d’ un’o- 
pera stimabile:  De  la  vie privée  des 
Rornains, Lausanne,  1 742, in  1 2.mo, 
ristampata  con  aggiunte,  ih.,  ij5j 
e 1758,  in  i2.mo  , e col  titolo  di 
Habitudes  et  moeurs  privèes  des 
Romains,  Paris,  1758,  in  8vo. 
Se  ne  hanno  traduzioni  in  tedesco , 
in  inglese,  in  polacco  ed  in  lingua 
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svedese.  La  Prance  littéraire  gli  at- 
tribuisce la  traduzione  francese  de- 
gli Opuscoli  anatomici  di  Haller, 
Lausanne,  1760.in8.vo.  Mori  pri- 
ma del  1780.—  Venne  confuso  tal- 
volta con  d’  Ar nat  o d’  Arnex  (Si- 
mone  Augusto).  Questi,  nato  verso 
il  1 750  a Milden  nel  canton  di  Ber- 
na, fu  dapprima  precettore  in  Olan- 
da. Reduce  in  Isvizzera,  fu  addetto 
come  traduttore  alla  cancelleria  di 
Berna,  dal  1788  fino  all’occupazio- 
ne di  essa  città  fatta  dai  Francesi 
nel  1 798.  Allora,  obbligato  di  spa- 
triare, cercò  un  asilo  in  Allemagna. 
Assunto  a precettore  del  principe 
ereditario  di  Bade,  era  nel  1802  a 
Carlsruhe,  e si  può  congetturare  che 
vi  morisse  pochi  anni  dopo.  D’  Ar- 
nay  fu  il  principale  estensore  della 
Gazzetta  di  Berna,  durante  la  sua 
dimora  in  quella  città.  Ila  tradotto 
dal  tedesco  in  francese  un  buon  nu- 
mero d'opere;  da  Pfancnschmidt  r 
Essai  sur  la  manière  de  mèlanger 
et  de  cumposer  toutes  les  couleurs, 
Lausanne,  1784,  in  8.vo. — Da  Bu- 
sching  : Caraclère  de  Frcderic-le- 
Grand,  Berne,  1788,  in  8.vo.— D’Ar- 
chenholz  : Histoire  de  la  guerre  de 
sept  ans  , ib. , 1 789  , in  8.vo. — Da 
Campe:  Recueil  de  voyages  pour 
l’instruction  et  l amusement  des  en- 
fants , ib.,  1788-1791,  8 voi.  in 
1 2.mo , ed  il  Nouveau  Robinson  , 
ivi , 1794,  in  8.vo. — Da  Haller: 
Fragments  <t  un  roman  polilique 
(Usong)  sur  le  gouvernement  ari- 
storratique,  ib.,  1791,  in  8.vo. — Da 
Schiller  : V Histoire  de  la  guerre 
de  trente  ans,  ib.,  1794»  2 voi.  in 
8-vo.  — A vis  ause  voyageurs  en 
Suiise,  ib.,  1796,  in  8.vo.  Abbiamo 
in  oltre  di  d’  Arnay  : Lettres  d'  un 
observateur  impaniai  sur  les  trou- 
bles  actuels  de  la  Hollande,  1 787, 
in  8.yo.  W — s. 
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^ i .ARNDT(i)(Giov  (nniGoffrf- 
no),  nato  in  Italia  nella  Sassonia,  il 
di  1 2 gennap  1 7 1 3,  fu  allevato  nel- 
l’ospizio degli  orfanelli  di  quella  cit- 
tà, abitò  in  gioventù  la  Livonia,  co- 
me precettore  dei  figli  d’  un  gran 
signore  di  quel  paese;  fu  poi  retto- 
re della  scuola  d’Arcnsburgo  nell’i- 
sola d’ Oesel , donde  passò  col  me- 
desimo titolo  nel  1747  al  liceo  im- 
periale di  Riga,  e mori  il  di  i.mo- 
settembre  1 767.  Le  sue  opere  sono: 
I.  Cronache  livonie  ( in  tedesco  ) ; 
prima  parte  , contenente  la  storia 
delta  Livonia  sotto  i suoi  primi  ve- 
scovi , o le  Origini  della  Livonia 
sacra  e civile,  Hallo,  1747;  secon- 
da parte,  contenente  la  storia  del- 
la Livonia  sotto  i suoi  gran  mae- 
stri, ecc.,  ivi,  1753,  in  foglio.  Tale 
opera  è preziosa  in  quanto  che  rac- 
chiude un  numero  considerevole  di 
ritazioni  e d'estratti  d'opere  stam- 
pate o manoscritte  sulla  Livonia  e la 
trascrizione  di  atti  autentici  , docu- 
menti originali  ed  altri  di  cui  parec- 
chi risalgono  ad  epoche  non  poco  re- 
mote. È terminata  da  tavole  che  dan- 
no i nomi  degli  arcivescovi  e dei  ve- 
scovi di  Riga,  Revel,  Dorpat  ed  Oc- 
sei,  i sigilli  dei  gran  maestri  dell'or- 
dine Teutonico,  le  armi  delle  città 
livonie , ecc.  ; II.  Riflessioni  pro- 
grammatiche sull’origine  delle  bel- 
le lettere  nella  Livonia  (in  tedesco), 
Riga,t  754,  in  4-to.  Arndt  pubblicò, 
come  editore.corredandolad’una  pre- 
fazione, l’opera  di  Giovanni  Bernar- 
do di  Fischer  (r.  Fisciù  n n.”  io  nella 
Biogr.  ),  che  s’ intitola  : Liejlaendi- 
sehesLandwirthschaJlsbuch  auf  die 
Erdgegend  non  Lief-Esl-und  Cur- 
land  eingerichlct  ( Economia  rurale 

(O  Si  trova  i>»T]a  Bìogr.  unii*,  io  fi* 
»*«  deir  articolo  Carlo  Aawnr  tre  linee  «a 
quelito  personaggio  : noi  abbiamo  creduto 
necessario  di  rettificarle  e darvi  compimento. 
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di  Livonia,  ecc.  ) , Halle  , 1 753,  ili 
8.vo;  — a.da  ediz.  (Riga)  1772,  in 
8.vo.  Si  citano  pure  di  lui  uno  o due 
opuscoli  d’occasione  e molti  articoli 
nei  giornali  letterarj  di  Riga,  1762 
1767. 

F — hh, 

2.  ARNDT  ( Goffredo  Augu- 
sto), signore  ereditario  di  Pauns- 
dorf,  nato  a Breslavia  il  di  24 novem- 
bre 1748,  fu  fatto  nel  1780  profes- 
sore straordinario  di  filosofia  nella 
università  di  Lipsia,  indi  professore 
ordinario  di  morale  e d’economia  po- 
litica nella  stessa  università.  Mori  il 
di  10  ottobre  1819,  dopo  quaranta 
anni  di  professorato  e di  studj  la- 
boriosi sulla  storia  del  suo  paese , e 
decano  del  collegio  per  l’educazione 
delle  donne.  Le  sue  opere  sono  : I. 
Progr.  quibus  causis  commotus 
Henricus  I,  rex  Germanorum,  ur- 
bem  Misenam  condiderit? Lipsiae, 
1776,  in  4-to  ì IL  (in  tedesco)  Col- 
lezione compiuta  di  scritti  politici 
per  servire  alla  storia  di  Baviera 
dalla  morie  deir elettore  Massimi- 
liano III  e V estinzione  nella  sua 
persona  del  ramo  Guglielmino  del- 
la casa  di  Baviera  , Francofone  e 
Lipsia,  1778-1779,  5 parti  in  8.vo; 
ogni  parte  si  compone  di  sei  fasci- 
coli ; III.  Progr.  Joltannem  Conslan- 
tem  et  Joltannem  Fridericum , Sa- 
xoniae  electores,  nequaquam  reli- 
gioni causa  oppugnasse  creatio- 
nem  Ferdinandi  I , regis  Romano- 
rum  , Lipsiae  , 1780 , in  4-1°  » IV. 
Le  condizioni  (Wahlkapitulation  ) 
sottoscritte  da  Ferdinando  I , il  dì 
7 gennajo  1 53 1 , per  la  sua  elezio- 
ne di  re  dei  Romani , pubblicate 
con  aggiunte  e note  ( in  ted.  ) , Li- 
psia, 1 781,  in  4-to;  V.  Archivi  del- 
la storia  di  Sassonia  (in  ted.),  ivi, 
i.ma  parte,  1784;  2.da parte,  1785; 
3. za  parte,  1786,  in  8.vo  grande; 
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VI.  Dits.  / et  II  de  variis  princi- 
pimi Saxoniae  controvcrsiis,  poeto 
Namburgico,  anno  1 554  tronsnetis, 
ih.,  1791  , in  8.vo ; VII.  Progr.  de 
origine  accisae  provincialis,  ibid., 
1796,  in  4-to;  Vili.  De  direclorio 
evangelicorum  a Joliarme  Georgio 
J , Saxoniae  principe  electore  in 
pacificatione  Veslfalica  repudiato 
Prolusio  l,  ibid.,  1804,  in  4-to;  X. 
Progr.  de  primis  initiis  vectigalis 
carnium  in  Saxonia  declorali,  ib., 
1 80 1 , in  4-to  ; X.  ( In  ted.  ) Nuovi 
Archivj  della  storia  della  Sasso- 
nia, i.ma  parie,  ivi,  1804,  in  8.vo; 

XI.  Progr.  nonnulla  de  ingenio  et 
moribus  Mauritii,  principis  electo- 
ris  Saxoniae,  ibid.,  1806,  in  4-to  ; 

XII.  Progr.  variarum  observatio- 
num  statum  regni  Saxoniae  publi- 
cum  tum  pristinum  tum  liodiemum, 
illustranlium,  Lipsiae,  1 808- 1 8oq, 
2 parL  in  4-to  ; XIII.  Prog.  de  pa- 
ctione  Ferdinandi,  regis  Romano- 
rum,  ac  Mauritii,  ducis  Saxoniae, 
Pragae  , d.  14  octob.  i54 6 corife- 
eia,  ibid.,  181 5,  in  4-to. 

F — LI., 

ARNEMANN  (Giu st.)  medico, 
nacque  a Luneburgo,  il  dì  25  giu- 
gno 1 765.  L’ università  di  Gottinga 
dove  fece  i suoi  studj,  l’ ammise  fra 
i suoi  professori,  come  si  fu  dotto- 
rato j ma  egli  non  tenne  a lungo  la 
cattedra  conferitagli,  indotto  da  par- 
ticolari circostanze  a trapiantarsi  a 
I.uneburgo,  dove  esercitò  alcun  tem- 
po la  medicina,  e si  bruciò  le  cer- 
vella il  dì  a5  luglio  1807,  spinto  a 
tale  atto  di  disperazione,  per  quan- 
to si  presume , dallo  sconcerto  dei 
proprj  affari.  Sebbene  non  abbia 
vissuto  assai , ha  lasciato  numerose 
opere,  di  cui  alcune  non  senza  una 
qualche  importanza.  I.  Commenta- 
tio  de  oleis  unguinosìs,  Gottingae, 
1785,  in  4-to.  E una  memoria  che 
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mandò  al  concorso,  e che,  dopo  i la- 
vori dei  moderni  sui  corpi  grassi , 
non  merita  piò  nessun’attenzione; 
IL  Sulla  riproduzione  dei  nervi 
(in  tedesco),  Gottinga, 1 78(1  in  8.vo; 
IIL  Experimentorum  circa  redin- 
tegrationem  partium  corporis  in 
viris  animalibus  institutorum  pro- 
dromus,  Gottingae,  1785,  in  4-to; 
IV.  Esperienze  sulle  rigenerazioni 
negli  animali  viventi  (in  tedesco), 
Gottinga,  1787,  2 voi.  in  8.vo  con 
undici  tavole.  Nel  primo  volume,  il 
uale  non  è clic  una  parafrasi  delle 
ue  opere  precedenti,  Arnemann 
combatte  l’opinione  di  coloro  che  am- 
mettevano la  rigenerazione  della  so- 
stanza nervosa  dopo  il  taglio  dei  ner- 
vi. Ha  descritto  e figurato  tutti  i 
fenomeni  che  si  osservano  dietro  a 
tale  operazione;  ed  opinava  che  la 
materia  interposta  tra  i due  tron- 
chi non  costituisse  che  una  semplice 
massa  cellulosa  c spugnosa.  E noto 
oggidì  ch’egli  si  è ingannato  e che 
in  molti  casi  i capi  tagliati  d’un  ner- 
vo si  riuniscono  abbastanza  bene 
perchè  la  sensibilità  ricomparisca 
nelle  parli  alle  quali  esso  nervo  si 
congiunge.  Nel  secondo  volume,  che 
tratta  del  cervello  e della  midolla 
spinale , ed  in  cui  si  trovano  de’fat- 
ti  curiosi  sulle  lesioni  di  cotesti  due 
organi.  Arnemann  emette  opinioni 
fisiologiche  assai  arrischiate,  quella, 
tra  le  altre  che  i nervi  s'allunghino 
e si  raccorcino  quando  entrano  in 
azione.  Reil  e Brandis  hanno  poscia 
approfittato  di  tale  ipotesi  senza  fon- 
damento per  istabilire  la  loro  teoria 
del  movimento  dei  nervi  nell’  atto 
della  sensazione;  V.  Commentatio 
deaphthis,  Gottingae,  1 787,  in  8.vo; 
VI.  De  morbo  venereo  analecta 
tjuaedam,  Gottingae,  1 789,  in  4-to. 
Sono  nuovi  argomenti  che  Arne- 
mann crede  favorevoli  all’  ipotesi 
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inammissibile  dell' origine  america- 
na de’ morbi  venerei;  VII.  Bibliote- 
ca di  chirurgia  e di  medicina  pra- 
tica (in  tedesco  ),  Gottinga , 1790- 
1 794  > la  8>vo.  Di  tale  raccolta  fu- 
rono pubblicati  tre  soli  fascicoli  con 
lungo  intervallo  1’  uno  dall'altro  ; 
V III.  Schizzo  <T  una  materia  me- 
dico-pratica (in  tedesco),  Gottinga , 
t,  I,  1791 , t.  II,  1792,  in  8.vo.  E 
un  eccellente  manuale  che  ha  avuto 
quattro  edizioni , di  cui  1’  ultima  è 
del  1 8o5.  Luminoso  n’  ò l’ ordine  e 
scelta  l'erudizione.  Quanto  all'azio- 
ne dei  medicamenti , essa  è esposta 
conformemente  alla  dottrina  del  so- 
lidismo  esclusivo,  che  allora  domina- 
va in  tutte  le  scuole;  IX.  Osserva- 
zioni sulla  perforazione  dell’apo- 
fisi  masloide  in  certi  casi  di  sor- 
dità ( in  tedesco  ),  Gottinga,  1 792, 
in  8.vo,  con  tre  tavole,  abbastanza 
buona  compilazione  ; X.  Synopsis 
nosologiae  in  usum  praelectionum 
academicarum  , Gottingae , 1 793  , 
in  8.vo  ; XT.  Rassegna  degli  stro- 
menti  chirurgici  più  celebri  ed  u - 
sitati  dei  tempi  antichi  e moderni 
(intedesco),  Gottinga,  1796,  in 
8.vo.  Opera  utile  e dotta , che  offre 
una  storia  abbastanza  compiuta  de- 
gl’ istromenti  di  cui  si  compose  il 
chirurgico  arsenale  nelle  differenti 
epoche  deH’artc  ; XII.  Introduzione 
alla  materia  medica  ( in  tedesco  ), 
Gottinga,  1797,  in  8.vo;  XIII.  Re- 
soconto della  clinica  chirurgica  di 
Gottinga  ( in  tedesco  ) , Gottinga , 
1 797  - 1 800 , in  8.vo  ; era  un  gior- 
nale di  cui  uscirono  sei  fascicoli,  ma 
di  poca  importanza  ; XIV.  Magaz- 
zino chirurgico  (in  tedesco),  Got- 
tinga, in  8.vo,  tomo  I,  1797-1798; 
tomo  lì,  1799-1800;  tomo  III, 
1801  - 1804.  Non  tutte  le  osserva- 
zioni inserite  in  tale  raccolta  sono  di 
Arncmann,  come  noi  sono  tutte  qucl- 
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le  che  si  trovano  nella  seguente  ; 
XV.  Rib Roterà  di  medicina  , di 
chirurgia,  c iC ostetricia  ( in  ted.  ), 
Gottinga , tomo  1 , 1 800  ; tomo  II , 
1 80 1 , in  8.vo.  Prescindendo  del  di- 
fetto d’ordine  e dal  vizio  delle  spie- 
gazioni patologiche,  è dessa  un  ma- 
nuale non  «pregevole;  XVII.  Ma- 
nuale di  medicina  pratica  (in  ted.), 
Gottinga,  in  8.vo.  Arncmann  ha  pur 
pubblicato  i primi  quattro  fascicoli 
d’un  giornale  intitolato:  Aitava  let- 
teratura medica  pei  medici  pratici, 
insieme  con  G.-C.-T.  Schlegel,  che 
ha  poi  continuato  solo  tale  raccolta. 
Gli  è altresì  dovuta  la  pubblicazione 
d’un  opera  tedesca  di  G.-E.  Biester 
e G.-A.-E.  Rcimaro,  intitolata:  Os- 
servazioni staccate  intorno  ai  sor- 
di-muti ( Berlino,  1 800,  in  8.VO  ). 

J — n — 1». 

ARNEX:  v.  Anfiur  qui  sopra. 

ARNIM  ( Linci  Achim  d' ) (1), 
celebre  romanziere  e poeta  tedesco, 
nacque  a Berlino , il  di  26  febbrajo 
1781  (a).  Apparteneva  ad  una  fami- 
glia opulenta  c nobile  originaria  del 
vecchio  Brandeburgo  ; per  il  che  le 
felici  disposizioni  che  dava  a dive- 
dere fino  dalla  pili  tenera  età  , ven- 
nero secondate  nell’  educazione  con 
ogni  maniera  d’istruzione  e di  col- 
tura. Inclinò  primamente  alla  storia 
naturale  ed  alle  scienze  fisiche,  alle 
quali  applica  vasi  con  tanto  ardore  e 

(l)  La  sola  biografia  fraocrso  che  fino 
ad  ora  abbia  dedicato  una  notizia  a consto 
•crii t ore,  altera  T ortografia  del  «no  nome  ; 
storpia  i nomi  proprj  cui  cita,  «figura,  fino 
a renderli  inintelligibili,  i titoli  delle  opere,  e 
copiando,  senza  intenderlo,  qualche  biografo 
tedesco,  cambia  il  titolo  notissimo  d una  gaz* 
setta  politica  di  Prussia  per  quello  duo  ro- 
manzo d' Arnitu. 

(a)  Altri  autori  hanno  fatto  nascere  Ar- 
mai a Brandeburgo  nel  1785;  ma,  te  que- 
sta opinione  foase  fondata,  Aruim,  quando 
pubblicò  la  sua  prima  opera  , nou  avrebbe 
avuto  che  quattordici  anui. 
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buona  riuscita,  che  potè  fino  dal  di- 
ciottesimo suo  anno  pubblicare  un 
libro  intitolato  : Ricerche  cf  una  teo- 
ria dei  fenomeni  elettrici  (tn  ted.), 
Hallo,  1799,  in  8vo.  F.  naturale  il 
credere  che  in  tale  open  dominasse 
più  l’ imaginazione  che  la  scienza. 
Oggidì  è diventato  affatto  inutile  ; 
ma  quando  uscì,  i dotti  vi  notarono 
alcune  idee  ingegnose,  e ne  apprez- 
zarono molto  P autore  fin  d’  allora  ; 
il  quale  andò  inserendo  articoli  ne- 
gli Annali  di fi sica  di  Gilbert 1 799- 
1801  nel  Giornale  di  chimica  e ne- 
gli Archivj  per  la  chimica  teorica 
di  A.-N.  Schérer.  Tuttavia,  non  o- 
s tinte  il  suo  dottorato  ed  un  prelu- 
dio che  faceva  augurare  assai  bene 
di  lui  in  quelle  discipline,  Arnim  se 
ne  disgustò-,  la  mobilitò  della  sua  i- 
maginazione  , la  petulanza  del  suo 
spirito  lo  trassero  a differenti  stud|, 
quelli  delle  lettere  e della  poesia  , 
nei  quali  è giusto  il  dire  essersi  co- 
tanto segnalato  da  non  destar  ram- 
marico in  chicchessia,  non  che  in  lui, 
di  tale  cambio.  Il  grande  movimento 
poetico , che  sotto  l’ impulso  d'  uno 
o di  due  scrittori  eminenti , agitava 
allora  la  letteratura  tedesca  ; il  crollo 
di  tante  opinioni  fin  allora  seguite 
ciecamente;  uno  spirito  innovatore 
il  piò  temerario  che  succedeva  a due 
secoli  di  gretta  e servile  imitazione; 
il  divisamente  confessato  dai  mae- 
stri di  abbattere  l’edifizio  delle  vec- 
chie allegorie  poetiche  ; eretto  sulle 
nozioni  della  greca  mitologia  , per 
ricostruirne  un  altro  di  cui  sareb- 
bero base  i sentimenti  e le  opinioni 
dell'età  cristiane  ; Io  studio  di  gene- 
rale rigenerazione  delle  arti  a cui  da- 
vi n si  concordemente  audaci  novato- 
ri ; coleste  mire  sviluppate  in  un  nu- 
mero infinito  dilibri,  coleste  speranze 
prestigiose  che  la  novità  fa  sempre 
nascere , e che  lo  spirito  rischioso 
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della  gioventù  esagera  spesso  fino 
alla  stravaganza  ; tutto  ciò  sedusse 
Arnim,  e lo  cattivò  interamente.  Era 
appieno  dominato  da  tali  idee,  quando 
intraprese  i viaggi  coi  quali  in  Ger- 
mania si  compie  ogni  liberale  edu- 
cazione ; visitò  alcuni  stati  d’Europa, 
e con  ispecial  cura  tutte  le  parti  del 
vasto  impero  germanico.  Sembra  che 
ne’  suoi  viaggi  abbia  principalmente 
inteso  ad  osservare  la  società  nelle 
classi  meno  colte;  dovunque  racco- 
glieva le  tradizioni  ed  i racconti  po- 
polari, radunava  le  poesie  conservate 
dalla  tradizione  orale,  si  frammischia- 
va soprattutto  al  popolo  peristudiarlo 
piò  davvicino  che  poteva.  Colà  attin- 
se le  osservazioni  di  costumi  sparse 
poi  no’suoi  romanzi  , ai  quali  esse 
danno  un  particolare  carattere  di  na- 
turalezza e di  festività  ; e per  esse 
Arnim  va  collocato  nello  scarsissimo 
numero  dei  moralisti  ingegnosi  che 
I"  Allemagna  ha  prodotti.  Stabilitosi 
in  Kidelberga  , dopo  il  suo  ritorno  , 
pubblicò  le  Rivelazioni  d' Ariel  [A- 
rieV  s offenbahrungen,ein  Roman), 
Gottingen , 1804,  romanzo  che  menò 
romore  per  la  sua  originalità,  e tro- 
vò assai  lettori;  ma  presentemente 
giace  dimenticato.  Arnim  intese  po- 
scia a pubblicare  , insieme  con  un 
letterato  suo  amico.  Clemente  Bren- 
tano, divenutogli  in  seguito  cognato, 
una  raccolta  di  canti  popolari  tede- 
schi, con  questo  titolo:  Il  Fanciullo 
dal  corno  meraviglioso  ( Des  Kna- 
ben  lVunder-Horn  , alte  deutsche 
Licder),  di  cui  la  prima  parte,  data 
in  luce  in  Kidelberga,  nel  1806,  in 
8.vo  gr.,  fu  seguita  da  altre  due  nel 
1808.  Il  primo  volume  solo  venne 
ristampato  nel  1819;  Arnim  vi  ha 
inserito  un  discorso  sulle  poesie  po- 
polari, che  è interessante  c curioso. 
Quanto  all’opera  stessa,  è una  scelta 
fatta  con  discernimento  e con  accu- 
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r a trizi,  di  tutte  le  canzoni  tedesche 
nelle  quali  il  carattere  della  nazione 
viene  con  maggiore  fedeltà  espresso, 
e che,  accarezzando  i sentimenti  pre- 
diletti del  popolo,  simpatizzando  con 
lo  spirito  che  lo  animava  , sono  di- 
ventate popolari,  senza  che  tali  poe- 
sie possano  considerarsi  state  com- 
poste tutte  pel  popolo  , nè  , assai 
meno  ancora,  da  persone  del  popo- 
lo. Tale  raccolta  abbraccia  gli  ultimi 
tre  secoli  ; nessun  genere  vi  è esclu- 
so ; vi  si  trovano  cantici  cattolici  ed 
inni  ugonotti  ; canti  di  guerra  e d’es- 
lerminio  contra  la  riforma , e canti 
d’insurrezione  dei  confederati  con- 
tra Carlo  V ; romanze , leggende  , 
ballale  , canzoni  d’artigiani , il  piò 
delle  volte  buffe  c grottesche;  que- 
rimonie di  cantorini  fiere  c di  trivj; 
si  potrebbe  seguire,  per  dir  cosi,  il 
riverbero  delle  superstizioni  , delle 
affezioni  e degli  odj  che  hanno  da 
trcccnt'anni  animalo  le  popolazioni 
dell'  Allcmagna.  Il  primo  volume  ot- 
tenne, fin  dal  suo  apparire,  la  stima 
degl’intelligenti,  e l'ha  conservata. 
Goethe,  che  ne  aveva  accettala  la  de- 
dica, ne  diede,  in  un  giornale  lette- 
rario di  quel  tempo,  un  ragguaglio 
assai  vantaggioso  , che  venne  ripro- 
dotto nella  collezione  delle  sue  ope- 
re (5).  Tuttavia,  bisogna  dire  clic, 
acquai  monumento  poetico,  tale  rac- 
colta meritò  grandi  testimonianze  di 
stima,  una  crìtica  severa  avrebbe  avu- 
to diritto  d’esigere  dagli  autori,  sotto 
l’aspetto  storico,  alcuni  schiarimenti 
sulle  fonti  ai  quali  vennero  attinti  i 
più  dei  componimenti  che  la  costi- 
tuiscono. — Armiti  ha  pubblicato 
dipoi  : I.  Passatempi  della  solitu- 
dine, racconti  e poesie,  Eidelber- 
ga,  1818,  in  4-to,  intitolati  pure: 

(3)  VothlaenAÌn%c  letzter  Hand  Aus- 
g alte,  (orno  X V X 1 1 1 , p.  1 7 5,  e 
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Giornale  dei  solitari;  II.  Il  Giar- 
dino tT  inverno  , novelle,  Berlino, 
1809,  in  8.vo;  III.  Nolte  di  festa, 
cantata,  Berlino,  1810,  2 volumi 
in  8.vo  ; IV.  Povertà,  ricchezza  , 
fallo  e penitenza  della  contessa 
Dolores,  istoria  vera,  eec. ; Ber- 
lino, 1810,  2 voi.  in  8.vo;  V.  Hal- 
lo e Gerusalemme , farse  di  stu- 
denti ed  avventure  di  pellegrini, 
romanzo  drammatico  in  5 atti,  Ei- 
dclh.,  181  1 ; VI.  Isabella  d’Egitto, 
primo  amore  di  gioventù  di  Carlo 
E,  racconto,  Berlino,  1812,  in  8.vo: 
lo  stesso  volume  contiene:  Meluck 
l'Indovina  d’  Arabia,  aneddoto; 
le  tre  Sorelle  caritatevoli,  ed  il 
Tintore  fortunato , pittura  di  co- 
stume, Angelica  la  Genovese,  e Co- 
simo il  Danzatore  di  corda  , no- 
vella; VII.  Teatro,  ivi,  i8i5,  in 
8.vo,  1 .roo  volume  ; Vili.  Le  Guar- 
die della  corona,  ivi,  1817,  ripro- 
dotto con  questo  titolo:  Vita  di 
Bertoldo,  I e II  romanzo;  IX.  Gli 
Eguali  ( die  Glcichcn  ) , azione  tea- 
trale in  sei  atti,  ivi,  1819 , in  8.vo 
grande;  X.  La  Filleggialura  (Land- 
hauslcbcn  ),  racconti,  Lipsia,  1 8aGj 
in  8.vo,  primo  volume,  il  solo  pub- 
blicato. Contiene  tre  novelle  in  pro- 
sa, una  novella  in  versi,  l’Incanto 
di  Rembrandt , ed  una  tragedia, 
Murino  Caboga,  scritta  in  prosa,  e 
di  cui  il  terremoto  di  Ragusi  del 
1667  somministrò  il  soggetto.  Tale 
dramma  non  venne  destinato  alla 
scena  ; ma  si  legge  con  piacere.  Le- 
vando e modificando  qua  e là  alcu- 
na cosa , si  potrebbe  forse  vederla 
rappresentare  con  non  minor  dilet- 
to. — Aritim  ha  mostrato  in  tutte 
codeste  opere  un  ingegno  che  le 
sue  qualità  ed  i suoi  difetti  rendo- 
no ugualmente  ammirabile  ; ma  dif- 
ficilmente se  nc  può  dare  in  brevi 
parole  una  sufficiente  idea.  La  sua 
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immaginazione  è d’ una  fecondità 
inesausta,  ma  senza  misura,  senza 
gusto  e d’una  bizzarria  che  sembra 
aver  nociuto  all’esito  della  maggior 
parte  delle  sue  produzioni.  Ha  mol- 
to spirilo,  molla  festività,  un  osser- 
vare fino  e giudizioso;  ma  quanto 
potrebbe  avere  d’estro  e di  fuoco 
rimane  annegato  in  una  prolissità 
stucchevole  ; s’abbandona  troppo  al- 
la sua  facilità  d' inventare  e di  scri- 
vere. I racconti  di  spettri,  le  istorie 
d’apparizioni, di  demonj,  di  streghe, 
quel  miscuglio,  che  si  è fatto  nel- 
l’ imaginazione  dei  popoli  settentrio- 
nali, dei  misteri  del  cristianesimo  e 
delle  superstizioni  dell’età  di  mezzo 
con  le  antiche  credenze  mitologiche 
degli  Scandinavi  e dei  Germani  : tal 
è il  soggetto  della  più  parte  de’suoi 
romanzi  ; ma  egli  ha  ritrovato  il 
mezzo  d'innovare  in  cotcste  inven- 
zioni che  parevano  esaurite,  e di  se- 
gnalarsi fra  tutti  gli  altri  scrittori 
della  medesima  scuola.  Uno  degli 
rs|>cdienti  di  cui  si  è valso  per  pro- 
durre effetti  nuovi  ed  originali,  è 
di  frammischiare  gli  esseri  fanta- 
stici più  follemente  imaginati  coi 
personaggi  più  volgari  della  nostra 
società.  Laonde,  dopo  aver  formato 
mercé  alcune  abbominevoli  pratiche 
di  magia  di  cui  la  sola  immaginazio- 
ne sua  possedeva  il  segreto,  un  per- 
sonaggio che  non  ha  d’umano,  nel- 
la forma  e nel  pensiero,  che  quanto 
gli  è strettamente  indispensabile  per 
1 vivere  su  questa  terra,  si  compia- 
ce a farlo  girare  cittadinescamente 
perle  taverne,  le  mense  socievoli 
d’osteria  e le  pubbliche  vetture  di 
Sassonia  o di  Wurtemberga.  Cote- 
sto miscuglio  di  quanto  si  può  con- 
cepire di  più  mostruoso  con  iscenc 
di  una  grottesca  borghesia,  è l’unio- 
nfc  dei  due  generi  nei  quali  l’ ima- 
ginazione de’  tedeschi  riesce  per  ec- 
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cellenza  : esso  spiega  come  dall’  un 
canto  abbiasi  potuto  citare  Arnim 
fra  i romanzieri  fantastici,  e lodare 
dall’altro  la  verità  comica  delle  pit- 
ture dei  costumi  di  cui  ha  condito  i 
suoi  romanzi.  Il  suo  stile  è ingegno- 
so, spiritoso,  talvolta  animato,  e 
sparso  di  felici  tratti  ; ma  si  potreb- 
be rimproverargli  l'abuso  di  termini 
ricercati , d’  espressioni  nuore , di 
collegamenti  di  parole,  di  periodi 
contorti , che  lo  rendono  oscuro , 
diffuso,  faticoso  a leggere.  In  som- 
ma non  si  saprebbe  guarentire  che 
i parti  della  penna  d’Amim  gli  so- 
pravvivranno lungo  tempo,  e la  rac- 
colta dei  canti  popolari  di  Allema- 
gna  sembra  il  suo  titolo  più  dure- 
vole, se  non  anche  il  solo  durevole, 
nell’avvenire.  L’estrema  bizzarria  di 
cui  fu  vago,  restrinse,  come  dicem- 
mo, la  sua  popolarità,  ed  il  genere 
d’argomenti  da  lui  scelti  comincia 
a perdere  molto  della  sua  voga.  Ma 
egli  è,  senza  contrasto,  dopo  Gian- 
paolo, uno  degli  autori  nei  quali  il 
carattere  letterario  alemanno  è più 
compiutamente  e più  nitidamente 
rappresentato  ; e codesto  carattere, 
nelle  sue  buone  qualità  come  nei 
suoi  difetti,  è in  ogni  punto  sì  di- 
verso dallo  spirito  dei  popoli  classi- 
ci, che  per  le  persone  di  lettere 
nudrite  di  tale  spirito  in  Francia, 
in  Italia,  in  Inghilterra,  dev’  essere 
un  oggetto  di  curiosità  e di  studio. 
Se  loro  vieti  dato  di  ravvivare  an- 
cora le  sorgenti  della  propria  ispi- 
razione, non  potrebbero  altrove  at- 
tingere più  copiosamente  ; nè  il  fi- 
losofo stesso,  il  quale  non  tenesse 
conto  che  delle  letterature  dell’Eu- 
ropa meridionale  , potrebbe  avere 
mai  un’idea  sufficiente  dei  voli  di 
cui  l'umano  intelletto  è suscettivo. 
Arnim  pubblicò  con  una  prefazione 
la  traduzione,  per  W.  Mullcr,  della 
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tragedia  del  dottor  Fausto , di  C. 
Marlow,  1818,  in  8.vo;  e compilò 
j>er  alcuni  mesi,  verso  il  1810,  il 
Corrispondente  prussiano.  — Coo- 
però  alla  compilazione  di  molti  gior- 
nali, tra  cui  possiamo  citare  V An- 
nuario letterario  d’Eidelberga,  ebe 
pubblicava  Gianpaolo;  la  Festa  di 
Scliroetter  ; il  Febo  di  E.  Kieist  ed 
Ad.  E.  Muller;  gli  Analetti  di  Fr. 
A.  Wolff;  Y Iside  di  Oken;  l' Eu- 
ropa di  Schlegel,  ed  il  Morgenblall. 
— Arnim  viveva  semplicemente , 
sciolto  da  qualunque  pubblica  fac- 
cenda, ed  accudendo  all'  educazione 
d’una  famiglia  numerosa,  a Berlino, 
e nelle  sue  terre  a qualche  distanza 
da  quella  capitale,  dove  mori  il  di 
ai  gonna jo  1 85 1 . 

F — LL. 

ARNOLD  ( Tomaso  ) , medico 
inglese,  membro  del  collegio  reale 
dei  medici  di  Londra  della  società 
medica  d’  Edimburgo,  decano  ( se- 
nior ) dei  medici  dell’ infermeria,  c 
solo  medico  dell’ospizio  pei  mente- 
catti a Leicester,  ha  pubblicato  pa- 
recchie opere  in  cui  particolarmen- 
te tratta  delle  malattie  dello  spirito. 
I.  Dissertano  de  Pleuritide,  1 766, 
in  8.vo  ; IL  Osservazioni  sulla  na- 
tura e le  cause  della  demenza  e 
sui  mezzi  di  antivenirla , Londra, 
1782,  2 voi.  in  8.vo,  in  cui  Fautore 
ha  ottimamente  epilogato  e valutato 
le  opinioni  degli  antichi  e dei  mo- 
derni su  tale  importante  soggetto, 
ed  ha  raccolto  curiosi  fatti  ; 1IL  Ca- 
si d idrofobia  trattala  con  buon 
successo,  1793,  in  8.vo;  IV.  Os- 
servazioni sul  trattamento  deimen- 
lecatti,  1809,  in  8.vo.  Tomaso  Ar- 
nold, che  aveva  sposato  una  sorella 
della  celebre  Macaulap  Graham,  mo- 
ri a Leicester,  il  di  2 settembre 
1816.  Z. 

2.  ARNOLD  ( Giorgio  Dakik- 
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ge  ),  professore  di  diritto  a Stra- 
sburgo, nato  in  quella  città,  il  di  1 8 
febbrajo  1780,  rimase  orfano  fin 
dalla  puerizia  e povero.  Fece  quasi 
da  sò  solo  i primi  sludj,  e trovò  in 
patria  de’  professori  come  Oberlin, 
Koch,  Schvveighoeuser,  che  lo  pre- 
dilessero e divennero  suoi  protettori. 
Ad  esempio  de’  suoi  valenti  maestri 
andò  a perfezionare  la  sua  educa- 
zione nelle  principali  università  d’Al- 
lemagna,  soprattutto  a Gottinga  do- 
ve frequentò  le  lezioni  d’archeologia 
di  Ilejme,  quelle  di  storia  di  Hee- 
ren,  del  diritto  delle  genti  di  Mar- 
tens,  e del  diritto  civile  di  Hugo. 
A Weimar  ricevette  dal  celebro 
Goethe  il  piò  confortante  accogli- 
mento. Avido  d’ogni  maniera  di  sa- 
pere, Arnold  andò  poi  a Parigi,  do- 
ve lo  chiamava  1’  amicizia  di  Koch. 
Il  suo  merito  fu  presto  apprezzato, 
e quantunque  in  età  di.vcntisei  anni 
appena,  fu  fatto  professore  di  codi- 
ce civile  nella  scuola  di  diritto  in 
Coblcnza,  che  allora  apparteneva  al- 
l’impero francese.  Prima  di  andare 
al  possesso  di  quella  cattedra,  volle 
visitare  l’ Italia,  e la  viaggiò  da  uo- 
mo illuminato.  Non  limitandosi  alla 
contemplazione  dei  monumenti  del- 
l’ arte  fece  uno  studio  particolare 
della  storia  de’  suoi  progressi.  Ane- 
lando poi  di  ritornare  alla  sua  città 
natia,  il  gran  maestro  dell’universi- 
tà lo  contentò,  conferendogli  una 
cattedradi  storia  a S trasburgo(  1810). 
L’anno  appresso  potò  rientrare  nella 
facoltà  legale  a cui  piò  lo  inclinava- 
no i suoi  studj.  Comandato  d’inse- 
gnare il  diritto  romano,  vi  sviluppò 
tutti  i sussidi  d una  profonda  erudi- 
zione , e dovette  alla  fama  del  suo 
sapere  in  tal  parte  l’ onore  d’essere 
uno  dei  quindici  del  concorso  aper- 
to nel  1819  per  la  cattedra  di  di- 
ritto romano.  Lcza^-Marnesia,  pre- 
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fello  del  Basso  Beno  lo  fece  creare 
nel  1820  consigliere  di  prefettura, 
carica  che  poi  rinunziò  onde  non 
avere  a far  eseguire  ordini  ripu- 
gnanti alla  sua  coscienza.  In  quel 
torno  Successe,  come  decano  della 
facoltà  legale,  ad  Hermau.  Oltre  le 
sue  lezioni  sul  diritto  romano,  fa- 
ceva ogni  anno  corsi  straordinarj 
sul  diritto  delle  genti  c sulla  storia 
della  giurisprudenza.  Fece  pur  ri- 
vivere la  scuola  di  diplomazia  che 
Koch  aveva  fondata.  Fra  tante  occu- 
pazioni , trovava  ancora  tempo  da 
coltivare  la  letteratura  e principal- 
mente la  poesia  alemanna.  Fece  una 
gita  in  Inghilterra  ed  appagò  la  bra- 
ma che  nutriva  di  visitare  l’univer- 
sità d'Oxford.  Si  aveva  tutta  la  ra- 
gione di  sperare  che  cotesto  dotto 
seguiterebbe  un  pezzo  ad  essere  l’o- 
nore della  sua  patria  quando  mori 
il  di  18  febbrajo  1 829.  Parecchi 
elogj  furono  recitati  sulla  sua  tom- 
ba ed  uniti  in  una  raccolta  stampata 
con  questo  titolo:  Discours  pru- 
noncvs  aux  obsùques  de  HI.  G.  - D. 
Arnold,  Strasbourg,  1829,  in  8.vo 
di  58  p.  (1).  Decsi  a G.-D.  Ar- 
nold : L Elemento  juris  civilis  Ju- 
slinianei,  cum  Codice  Napoleoneo 
et  reliquis  legum  codicibus  collata, 
Argani,  et  Paris.,  1812,  in  8.vo. 
Pubblicando  tale  opera,  l’autore  mi- 
rava principalmente  a disporre  i 
suoi  allievi  all'intelligenza  del  di- 

(1)  Si  tro*a  io  tale  raccolta;  I.  Dis- 
count prononcc  dans  la  salir  des  actes 
de  tAcadèmie , per  Bloechel,  professore 
delia  facoltà  lefialr,  IL  Discours  pronun- 
ce' n l egli  se  Saint  * Nicolas  , per  Schil- 
ler, pastore;  IH,  Discorso  ( in  tedesco  ) 
pronunciato  sulla  tomba , pel  bar.  Tur- 
cheim;  IV.  Discours  ( uolnbiU*  ) pronon - 
cé  à la  reprise  du  cours  dn  droit  ro- 
main , per  Hepp,  profesaore  supplente;  V. 
fiotice  nécrologiijue , del  professore  Willtn; 
VI.  Elègies  ( in  tedocco  ) tulli  morte  d» 
Arnold . 
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ritto  romano,  mediante  il  confronto 
delle  leggi  civili  francesi  con  le  Insli- 
tuta  di  Giustiniano.  Tale  metodo 
elementare  in  cui  spiccavano  l’eru- 
dizione e lo  spirito  d’analisi,  otten- 
ne quell'  incontro  che  Arnold  piò 
ambiva,  diventando  il  manuale  della 
gioventù  ; IL  Notice  litlcraire  sur 
les  pocles  alsaciens,  Paris,  1 806, 
in  8.vo.  Tale  notizia,  che  fa  inseri- 
ta nel  Hlagasin  Encyclopedii/ue 
{ giugno  1 806  ),  e di  cui  si  stampa- 
rono a parte  alcuni  pochi  esemplari, 
doveva  far  parte  d’ una  storia  lette- 
raria d’ Alsazia  che  le  sue  occupa- 
zioni non  gli  concessero  di  termina- 
re. Meritò  egli  pure  d’essere  anno- 
verato tra  i poeti  d’ Alsazia,  dando 
in  luce  parecchi  componimenti  in 
lingua  tedesca  ; III.  Il  lunedi  di 
Pentecoste , commedia  in  cinque 
alti  ed  in  versi,  in  dialetto  slras- 
burghese,  Strasburgo,  i8it>,in8.vo; 
dramma  originale  e (mpuLre  che  a- 
veva  per  iscopo  di  dipingere  gli  an- 
tichi costumi  della  città  dove  l'auto- 
re ò nato.  «Esso  è,  dice  il  professore 
Willm,  un  monumento  ed  un  pre- 
zioso avanzo  d"  una  nazionalità  che 
tende  ognora  piò  a dileguarsi,  e del- 
l'idioma schietto  ed  energico  insie- 
me che  n’era  l’espressione  (a),  » Goe- 
the, nel  giornale  intitolato:  L’Arte 
e l'Antichità  fa  di  tale  componi- 
mento un  elogio  meritato  : « Daj>- 
pertutto,  egli  dice,  apparisce  la  pro- 
fonda conoscenza  che  l’autor  ha  del 
cuore  umano.  » il  ricavato  della  ven- 
dita di  tale  opera  fu  destinato  dal- 
l'autore a sollievo  degli  abitanti  del- 
l’ Alsazia  che  avevano  maggiormente 
sofferto  dalle  invasioni  del  1814  e 
z8 1 5.  Arnold  si  esercitò  con  lode 
in  altri  generi  di  poesia.  Citasi  par- 
ti) Kouvclle  Retate  Gcrmaiuque,,  f.bb. 
ita). 
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ticolarraenle  la  sua  elegia  sulla  mor- 
ie del  pastore  Blessig.  « Ha  lasciato 
secondo  Bloechel , una  descrizione 
del  suo  viaggio  in  Italia  che  fu  stam- 
pata e distribuita  a'  suoi  amici  (3)  » ; 
e somministrò  eccellenti  articoli  al 
AfagasinEncj'clopédique,a\\ìTlié- 
mis,  ecc. 

L — m — x. 

ARNOLDI  (GiovANside),  nato 
in  Herborn,  il  3o  dicembre  1751, 
di  Valentino  Arnold! , consigliere 
supcriore  del  concistoro  e bibliote- 
cario dell'  accademia  di  Herborn. 
Sua  madre  era  figlia  deH’oricntali- 
sta  Alberto  Schullens,  di  Leida.  Mo- 
strò per  tempo  grandi  disposizioni, 
ed  un  genio  per  la  storia  che  fu  a- 
hmentato  da  suo  padre  il  quale  era 
assai  dotto  in  tal  parte.  Giovanissimo 
ancora,  Arnoldi  si  credette  destina- 
to al  mestiere  dell'armi,  nella  quale 
tendenza  fortificavalo  uno  zio  al  ser- 
vigio dell' Olanda  e più  ancora  la 
vista  delle  truppe  che  durante  la 
guerra  dei  sette  anni  soggiornarono 
in  Herborn.  Il  grande  Federico  era 
l'eroe  suo  prediletto,  e combattere 
coi  soldati  di  lui  lo  scopo  d’ ogni  suo 
desiderio.  Ma  la  pace  venne  a raf- 
freddare tali  guerresche  disposizio- 
ni, che  furono  presto  surrogate  dal 
suo  amore  esclusivo  pei  libri  e per 
lo  studio.  In  età  di  sedici  anni  ap- 
pena , Arnoldi  fu  ammesso  fra  gli 
accademici  della  sua  città  natia,  e 
poi  ch’ebbe  approfittato  quattro  an- 
ni delle  lezioni  dei  migliori  maestri, 
passò  due  anni  e mezzo  nell’uoiver- 

(3)  Discorso  recitato  all’  esequie  Hi  Ar- 
nold, p.  q.  Arnold  fece  il  riaffgio  H*  Italia 
con  uno  spiritoso  fiorane  ( Esprit  di  Cha- 
snon  ),  che  pubblicò,  ritornato  in  Francia, 
serbandosi  anonimo,  un  Voya%e  auloar  du 
Ine  de  Genève , dnns  tee  Alpe s et  en 
Italie,  Paris,  itìo5,  in  8.vo.  Tale  scrino 
fu  stampato  soltanto  per  gli  amici  dell'aa- 

tore. 
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sitò  di  Gottinga.  Reduce  in  Her- 
born, e dopo  aver  praticata  la  giu- 
risprudenza senza  molto  aflezionar- 
vist,  ottenne  il  posto  di  segretario 
della  reggenza.  Nel  1 774  fu  fatto  u- 
ditore  della  camera  dei  conti,  ed  c- 
sercitò  nel  1 792  la  stessa  carica  pres- 
so la  reggenza.  Divampata  la  guerra 
della  rivoluzione,  il  suo  sovrano  gli 
addossò  tutti  gli  affari  militari  ,con 
illimitati  poteri  all’uopo.  Le  fre- 
ueuti  sue  gite  nell'  interno  e fuori 
el  territorio,  le  sue  relazioni  con 
personaggi  ragguardevoli  di  diverse 
nazioni,  lo  misero  spesso  in  grado 
di  essere  molto  utile  al  suo  paese  e 
di  mitigare  i paesi  che  una  guerra 
lunga  e disastrosa  fece  gravitare  su- 
gli abitanti.  Prima  che  il  sistema 
delle  requisizioni  si  fosse  introdotto 
negli  eserciti  d'AUemagna,  vedeva  si 
spesso  Arnoldi  ritornare  con  grosse 
somme  che  aveva  ottenute  d'inden- 
nità pel  suo  paese.  In  una  di  tali 
gite,  il  caso  gli  procurò  la  fortuna 
di  salvare  la  vita  al  consigliere  di 
giustizia  Bocltcher,  chiaro  letterato; 
il  quale,  arrestato  dalle  truppe  au- 
striache e preso  per  uno  spione, 
stava  per  essere  impiccato,  quando 
presentatosi  Arnoldi  e facendosi  mal- 
levadore del  suo  amico,  gli  ottenne 
la  libertà.  Nel  1797  crasi  aperto  il 
congresso  di  Rastadt-  La  casa  d'O- 
range,  per  effetto  della  rivoluzione 
dei  Paesi  Bassi,  aveva  non  solo  per- 
duto lo  statolderato  ma  anche  le  nu- 
merose terre  degli  antenati  di  Gu- 
glielmo V.  Arnoldi  che  l’anno  prima 
era  stato  fatto  direttore  degli  archi- 
vj  a Dillenburgo  , ebbe  incarico  di 
stendere  una  domanda  d' indennità 
che  fu  spedita  al  ministro  della  casa 
d’ Orangc  appo  il  congresso.  Tale 
domanda  però , accolta  in  sulle  pri- 
me, non  ebbe  esito  alcuno,  essendosi 
disciolto  il  congresso;  e,  fortemente 
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appoggiata  dal  gabinetto  di  Berlino, 
non  fu  presa  in  consideraxionc  che 
nel  1801  , all'epoca  del  trattato  di 
.Luneville.  Arnoldi  soggiornò  a tal 
>io[)o  un  anno  nella  capitale  della 
Prussia  , e profittò  di  qualche  mo- 
mento d'oxio  per  occuparsi  di  lette- 
rari lavori;  ma,  trasferita  la  residen- 
za della  Giunta  d’ indennità  a Pari- 
gi, lasciò  Berlino,  e ritornò  nella  sua 
famiglia  col  titolo  di  consigliere  in- 
timo di  legazione.  Nel  180*  fu  man- 
dato da  Guglielmo  o dal  principe  e- 
reditario  presso  il  deputato  che  sie- 
dcva  al  congresso  di  Ratisbona,  dove 
grandi  cambiamenti  si  dovevano  o- 
jKjrare  in  tutto  ljjmpero.  Arnoldi  ad- 
empì la  sua  commissione  con  sod- 
disfazione de’suoi  committenti,  e si 
ravviò  sul  finire  dell’  anno  alla  volta 
di  Dillcnburgo  ; ma  passando  per 
Fulda,  ci  trovò  il  nuovo  principe  Gu- 
glielmo Federico  che  gli  propose  di 
entrare  al  suo  servigio.  Egli  accettò 
e venne  assunto  al  gabinetto  di  esso 
principe,  il  quale,  sostituito  nel  i8o5 
alla  giunta  delle  conferenze  un  mi- 
nistero eoi  nume  di  consiglio  priva- 
to, vi  ammise  Arnoldi  , permetten- 
dogli di  prendere  il  titolo  d’ eccel- 
lenza , al  paro  degli  altri  membri 
titolari.  I,a  guerra  che  s’ accese  lo 
stesso  annu  tra  la  Francia  e l’Austria, 
la  battaglia  decisiva  d’  Austerlitz  , 
l' equivoche  relazioni  della  Francia 
con  la  Prussia , tutto  minacciava  nn 
altra  volta  l’ Allemagna  di  grandi 
mutamenti.  Si  doveva  anzi  tutto  a- 
spettarsi  che  ne  rimarrebbe  colpita 
la  casa  d' Orango;  si  strettamente 
legata  con  la  Prussia:  ciò  che  ai  te- 
meva avvenne,  e la  battaglia  di  Jena 
decise  della  sorte  di  quello  Stato. 
Arnoldi , ripugnandogli  di  servire 
sotto  Napoleone,  non  volle  far  parte 
del  consiglio  privato  che  allora  go- 
vernò per  conto  della  Francia,  mise 
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in  sicurezza  le  carte  del  suo  princi- 
pe, lasciò  Fulda,  c recatosi  a Fran- 
coforle,  di  Ut  mandò  la  sua  rinunzia. 
Dopo  la  pace  di  Tilsitt  sì  funesta 
alla  Prussia  ed  alla  casa  d'Orange  , 
Arnoldi  raggiunse  il  suo  principe  a 
Berlino,  e adempì  ancora  parecchie 
missioni  ostensibili  e segrete.  Nel 
1809,  mentre  la  Francia  e l’Austria 
erano  in  guerra,  si  tentò  di  sollevare 
diverse  parti  della  Germania  c par- 
ticolarmente la  Vestfalia.  Arnoldi  fu 
uno  di  coloro  ai  quali  affidata  venne 
la  cura  di  preparare  e dirigere  tali 
sollevazioni,  e fu  vestito  d arnpli  po- 
teri dal  principe  d’Orange,  il  quale 
v’aggiunse  varie  cambiati  verso  ini 
banchiere  di  Francoforte  per  le  spe- 
se di  sì  grande  impresa.  11  capo  mi- 
litare con  cui  fu  messo  in  relazione 
era  il  maggioro  Diepenbroik  a Dil- 
lenburgu.  Ma  Napoleone  aveva  in  po- 
chi dì  ridotta  al  basso  la  potenza 
dell'Austria,  e rotti  cosi  insieme  tutti 
i disegni  de’ suoi  nemici.  Nel  181 3, 
prendendo  la  sorte  della  casa  d’  O- 
rangc  una  miglior  piega,  Arnoldi  ri- 
tornò in  patria  con  le  truppe  russe, 
indi  a Dillcnburgo,  dove,  partite  le 
autorità  francesi,  assunse  la  direzio- 
ne degli  affari.  Nel  1814,  divenuto 
per  anzianità  consigliere  intimo  ti- 
tolare , fece  parte  del  consiglio  pri- 
valo della  casa  d’Orange,  c gli  fu 
addossata  in  oltre  l’amministrazionu 
delle  finanze,  che  in  breve  lasciò  es- 
sendo stato  fatto  capo  del  consiglio 
privato;  ma  cessò  presto  da  ogni  ser- 
vigio attivo,  qaando  nel  i8i5  il  suo 
paese  passò  sotto  il  dominio  della 
Prussia  che  ne  aveva  ceduto  una  por- 
zione alla  casa  di  Nassau,  non  voleu- 
do  egli  servire  nessun  principe  stra- 
niero. Il  riconoscente  suo  sovrano  gli 
conservò  per  altro  il  grado  di  consi- 
gliere intimo,  con  l'annessovi  stipen- 
dio. Fondatosi  l’ ordine  del  I ..uno 
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belgico , egli  ne  fu  fallo  cavaliere  , 
jioi  commendatore,  con  la  sicurezza 
d una  pensione  per  la  vedova  e le  fi- 
glie sue  dopo  morto.  Arnoldi  mancò 
di  vita  il  di  3 dicembre  1827.  Si 
hanno  di  lui  parecchi  scritti  politici 
inseriti  in  diverse  raccolte,  ed  i piò 
notabili  sono:  I.  La  Rigenerazione 
deir  Allemagna  con  questa  epigra- 
fe : All  desperandum  , pubblicato 
nella  Minerva  d'Arcbenholz,  1808; 
II.  Diversi  articoli  sulla  confedera- 
zione del  Reno,  nel  giornale  di  Win- 
hopps  ; III.  Notizia  intorno  a Gu- 
{_,  lielmo-Federico,  principe  d Gran- 
ge , re  dei  Paesi  Bassi , nei  Zeit- 
gnossen,  stamp.  separatamente  a Li- 
psia, 1 8 1 7 ; IV.  Storia  dei  Paesi  di 
Orange-Nassau  e dei  loro  sovrani, 
1 8 16,  in  8.vo. 

M— u g. 

ARNOLDO)  DI  ROTTERDAM 
( lai.  Arnoldus  Rotlerodamensis  ), 
teologo  del  secolo  XV  , il  cui  nome 
di  famiglia  era  Ghcilhoven.  Poi  che 
*-bbe  frequentato  i pubblici  studj  di 
Bologna  e di  Padova,  cinse  la  laurea 
in  diritto  canonico,  e prese  il  titolo 
di  doctor  decretorum.  Ritornato  in 
Fiandra,  entrò  nell’istituto  dei  Fra- 
telli della  vita  comune  ( v.  Gerardo 
Groot  nella  Biogr.  unìv.  ) , che  se- 
guivano la  regola  di  S.  Agostino.  Per 
avere  ignorato  questa  particolarità  , 
parecchi  biografi  hanno  fatto  d’ Ar- 
noldo un  canonico  regolare.  Pronun- 
ciò i suoi  voti  nel  monastero  di  Vai- 
verde o Groenendaèl  presso  Brussel- 
les;  nel  quale  ri  tiro  passò  la  rimanente 
sua  vita,  fra  gli  esercii}  di  pietà  , la 
trascrizione  dei  manoscritti  e la  com- 
pilazione di  opere  che  lo  danno  a co- 
noscere non  poco  versato  nelle  scienze 
ecclesiastiche  , e vi  mori  il  di  3 1 a- 
gosto  1442,  in  età  di  oltre  sessanta 
anni.  La  principale  sua  opera  s’ in- 
Suppl.  t.  i. 
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titola:  Gnotosolitos  (1),  sive  Spe- 
culimi conscientiarum,  Bruxellis , 
1 476  , in  foglio.  Tale  volume  , che 
Lambinet  ha  esattamente  descritto 
nell'  Origine  de  f imprimerie  , II , 
188  , è il  primo  libro,  almeno  con 
data,  stampato  dai  Fratelli  della  vita 
comune  a Brusselles.  Oudin  cita  una 
seconda  edizione  di  tale  opera , del 
1 479  (vedi  Commentar,  de scriptor. 
eccles. , III,  2298  );  ma  è evidente 
aver  dato  luogo  a questa  supposizio- 
ne il  rovesciamento  dell’ultima  cifra. 
Quella  del  1490  citala  da  Maittaire 
sull’  autorità  d’  un  solo  catalogo  ( v. 
Annoi,  tjpograph.  ),  sembra  quasi 
ugualmente  sospetta.  Gli  altri  scritti 
d' Arnoldo  sono:  Confessionale  fue- 

neratorum Somnium  doctrinale. 

— Canonicalis  exposilio  in  regu- 
lam  sancii  Augustini.  — Lee  tura 
super constilulionibus  Benedirti pa- 
pae  XII.  — Speculurn  collalionurn 
Juris.  — y aticanum  sive  Speculurn 
pliilosopliorum  et  poeta  rum.  Nella- 
Bibliotheca  Belgica  di  Foppens,  I, 
102  , e negli  Scriplores  di  Oudin  , 
che  contengono  un  articolo  abbastan- 
za esteso  intorno  ad  Arnoldo,  si  tro- 
vano alcune  particolarità  sopra  que- 
ste ultime  sei  opere  rimaste  mano- 
scritte, ma  di  cui  non  si  conserva  che 
una  parte  a Candirai , a Lovanio  ed 
in  altre  città  dei  Paesi  Bassi. 

W — s. 

**  ARNOLFINI  (Giovanni  At- 
tilio) ingegnere  idraulico,  nato  in 
Lucca  il  di  1 5 ottobre  1733.  Fece  i 
primi  studj  in  patria,  e nel  collegio 
dementino  in  Roma  quelli  di  filo- 
sofia, di  diritto  civile  ed  ecclesiasti- 
co , c delle  scienze  esatte.  Queste, 
però  ebbero  per  lui  un  esclusivo  af- 
fi ) Per  un  eCTOI>  *r«rvi.itin^iivc  u di  Alani* 

I»»  rNfìei  XATTON  O Giuste  te- 
ipsum. 
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lettamente,  specialmente  nella  parte 
che  riguarda  la  regolazione  delle  ac- 
que; e ri  si  rese  così  ralente,  anche 
per  le  studiose  peregrinazioni  da  lui 
latte  a tal  uopo  in  tutta  Italia  , che 
gli  Tennero  affidate  diverse  pubbli- 
che e privati  commissioni  impor- 
tanti. Laonde  nel  territorio  della  sua 
città  natia,  dov’ebbe  un  impiego 
presso  il  maestrato  delle  acque , il 
fiume  Serchio  ed  il  Iago  di  Bienti- 
na,  il  Reno  nel  territorio  Bologne- 
se, le  valli  di  Comacchio,  i torrenti 
attraversanti  le  terre  della  princi- 
pessa di  Gerace,  le  acque  delle  pos- 
sessioni di  Bulgari  e Castagneto  del 
conte  della  Gherardesca,  la  Parmi- 
gnola  nei  feudi  di  Carrara  d’appar- 
tenenza della  principessa  Marin-Te- 
resa  Cibo  d' feste  duchessa  di  Mo- 
dena, furono  all’Arnollìni  altrettanti 
argomenti  di  spiegare  la  sua  grande 
perizia  o in  opere  o in  consigli,  co- 
me partitamente  si  può  desumere 
dall’  Elogio  che  di  lui  scrisse  Cesa- 
re Lucchesini.  Godeva  la  stima  di 
dotti  matematici,  come  d’un  Bosco- 
vici),  d’un  Zanotti,  d’  un  Ximenes, 
e dello  stesso  celebre  astronomo  La- 
lande  il  quale  nel  suo  Vojrqge  <11- 
talie,  cap.  3,  fa  onorevolissima  men- 
zione di  cotesto  idraulico,  di  cui  lo- 
da in  oltre  il  valore  dans  les  arts 
de  godi,  tels  <jue  la  musique.  Ar- 
nolfini  mori  provetto  di  scienza  ma 
non  d’  età,  essendo  mancato  il  dì 
ai  novembre  1791 , di  cinquantot- 
to anni  appena.  Non  conosciamo  di 
lui  opere  stampate.  Si  afferma  però 
che  ne  abbia  lasciate  molte  mano- 
scritte che  trattano  non  solo  di  fì- 
sica e d’ idrostatica  , ma  di  politica 
ancora. 

G.  V— 1. 

1-2.  ARNOLFO  (S.)  in  francese 
Amoul,  stipite  della  razza  Carlovin- 
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già,  nacque  verso  il  58o  nel  castello 
di  La j,  vicino  a Nancy.  Allevato  per 
le  cure  di  Gondulfo,  maestro  del  pa- 
lazzo d’Austrasia,  sotto  Teodebcrto 
II,  fu  ad  un  tempo  guerriero,  vesco- 
vo , diplomata  , uomo  di  stalo  , ed 
acquistò  in  ciascuna  di  tali  profes- 
sioni un  concetto  di  saggezza  e d'a- 
bilità di  cui  la  storia  ci  ha  trasmesso 
la  memoria,  troppo  negletta  dai  bio- 
grafi moderni.  Governava,  sotto  Clo- 
tario,  il  vasto  reame  d’Austrasia,  di 
cui  Metz  era  la  città  capitale,  allor- 
ché quella  cattedra  vescovile  rimase 
varante.  Tutti  gli  sguardi  , tutti  i 
voti  si  drizzarono  tosto  a lui,  il  quale 
venne  obbligato  a prendere  gli  or- 
dini ed  a ricevere  il  bastone  pastorale 
( 61 1 ).  Le  sue  virtù  rifulsero  allora 
d’un  nuovo  lustro  ; condusse  con  sa- 
gacità  gli  affari  della  chiesa  e della 
monarchia,  e seppe  conciliare  gl’in- 
teressi del  popolo  con  quelli  del  tro- 
no; ma  il  tumulto  del  gran  mondo, 
il  bellicoso  romore  della  corte  , gli 
riuscivano  ogni  dì  più  intollerabili  ; 
sospirava  una  vita  ritirata,  volgeva 
ogni  suo  pensiero  alla  religione  e do- 
mandava un  successore.  Clotario  lo 
ritenne  in  corte  suo  malgrado  e l’ob- 
bligò ad  insegnar  1'  arte  di  regnare 
a suo  figlio,  il  giovane  Dagoberto 
che  aveva  associato  all'  impero.  Ar- 
nolfo obbedì  , e finché  il  suo  reale 
alunno  ascoltò  i di  lui  consigli , fin- 
ché acconsentì  a governare  pel  suo 
ministro  piuttosto  che  per  sé  stesso, 
la  nazione  fu  felice.  Ma  la  cattiva  in- 
dole del  principe  prevalse  : rotto  a 
tutta  la  foga  delle  sue  passioni  spre- 
giò i suggerimenti  d’ Arnolfo  ; ed  il 
santo  prelato,  perdendo  la  speranza 
di  ricondurlo  pel  buon  sentiero,  la- 
sciò una  corte  non  raen  dissoluta  che 
tempestosa,  per  andare  a seppellirsi 
in  un  deserto  dei  V osgi , vicino  a 
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Remiremont,  dorè  S.  Romarico  suo 
amico  aveva  fondato  un  monastero, 
e dorè  morì  nel  64°.  do|K>  quattor- 
dici anni  di  vita  eremitica,  seguendo 
la  regola  più  severa  o dando  l’esem- 
pio di  tutte  le  virtù.  S.  Romarico 
fece  trasportare  la  sua  salma  al  mo- 
nastero di  S.  Monte,  vicino  al  luogo 
che  ha  poi  ricevuto  il  nome  di  Re- 
miremont.  Un  anno  dopo  Goerico  pa- 
rente di  S.  Arnolfo  e suo  successore 
al  vescovado  di  Metz,  andò  a presie- 
dere al  discppellimento  di  essa  e la 
fece  trasportare  con  pompa  nella 
chiesa  degli  Apostoli,  fuori  delle  mu- 
ra di  quella  città  colà  dove  fu  poscia 
fondata  la  badia  divenuta  celebre  sot- 
to l’ invocazione  di  S.  Arnolfo.  Co- 
testo  prelato  aveva  sposata  Doda,  li- 
glia  del  conte  di  Boulogne  , da  cui 
ebbe  due  figli , Anchise  e Glodulfo. 
Il  primo  diè  nascita  a Pipino  d’He- 
stal,  padre  di  Carlo  Martello  ed  avo 
di  Carlomagno;  il  secondo,  noto  sot- 
to il  nome  di  S.  Clou,  governò  qua- 
ranl'  anni  la  chiesa  di  Metz.  S.  Ar- 
nolfo fu  così  lo  stipite  della  seconda 
razza  dei  re  di  Francia  e di  varie  al- 
tre case  sovrane.  Sarebbe  superfluo 
l’ esaminare  se  discendeva  anch’esso 
dai  re  della  prima  razza , per  Blitil- 
de , figlia  di  Clotario  , che  secondo 
parecchie  genealogie  fu  sua  avola  (i). 

(i)  Ducheuie,  Bivi.  fr.ScripL,  i.  It,  p. 
643,  e la  Cronaca  di  Fontenelles,  pubblicaci 
Ha  d’ AcMry  ( Spicilegi  L 3,  p.  » 86  ) , 
fanno  discendere  S.  Arnolfo  da  Blitilde  e 
d'  Ansberto,  senatore.  Un  antichissimo  ma* 
noscrittu,  che  si  trovava  nella  badia  di  Lon* 
geville-les-Metz  ( Hi.it otre  de  Lorraine,  per 
d.  Calmiti,  t.  I,  preuvea,  p.  tot  ),  e rin- 
veotario  generale  degli  archivj  di  Loreoa, 
per  Onorato  Calile  - dii  -Fouroy  (mas.  io 
foL,  t.  I,  p.  192  ),  ci  faouo  capere  che  l'im* 
peratore  Giustiniano  aveva  mandato  Antiur- 
to, ano  da' principali  aignori  della  sua  cor- 
te, a Clotario  re  di  Soitsons,  per  diatorlo 
da' suoi  disegni  d'invasione  riguardo  al  rea* 
me  di  Auatrasia.  Clotario , desiderando  di 
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La  vita  «li  S.  Arnolfo  che  Mabillon 
ha  inserita  nel  tomo  primo  degli  A- 
cta  Sanctarum  onì.  S.  Benedirti, 
p.  i5o,  è intitolata:  Fila  sancii  Ar- 
nuiplii  , auctore  monaco  anonymo 
coevo.  Essa  venne  tradotta  in  fran- 
cese da  Arnaldo  d’Andillj  (a).  L’au- 
tore anonimo  dice  eh’  è stalo  testi- 
monio della  più  parte  dei  fatti  cui 
racconta,  o che  gli  ha  saputi  da  per- 
sone vissute  con  S.  Arnolfo.  Tale 
vita  andò  soggetta  alla  sorte  di  molte 
cronache  antiche.  Un  a manuensc, det- 
to Umnone,  a pretesto  di  ritoccarne 

10  stile  o riparare  a varie  ommissio- 
ni  , v’  interpolò  diversi  aneddoti  se 
non  altro  sospetti.  E stata  male  a 
proposito  attribuita  a Paolo  Diacono 
da  alcuni  scrittori  che  l’ hanno  con- 

rendersi  favorevole  I*  imperatore,  diede  sua 
figlia  in  mairimooio  ad  Ansberto.  Da  tale 
unione  nacquero  quattro  figli,  'di  cui  il  pri- 
mogenito, Arnolfo,  fu  il  padre  di  S.  Arool- 
fu.  Tali  apocrifi  racconti  hanno  dato  luogo 
a vivissime  discussioni  tra  i dotti,  negli  anni 
1647  e >648-  Chifìlet  ed  il  p.  Labbe  ai  se* 
goalarooo  pel  calore  ebe  misero  in  sostenere 
contro  di  Chautereau-Lefévre  ed  Adriano 
Valois,  che  il  matrimonio  d’  Ansberto  e di 
Blitilde  non  era  imagi nano.  I beneditiini  , 
autori  della  Storia  di  Meli  ( tono.  I , pag. 
358),  esprimono  un’ opinione  diversa.  Don 
Calme! , nella  prima  edizione  della  sua  Sto- 
ria di  Lorena  ( t.  I,  p.  378)  l'aveva  sulle 
prime  abbracciata,  ma  nella  seconda  ( t.  I, 
preuves , p.  116)  ritornò  al  sentimento  di 
Chifìlet.  Nelle  sue  Antiquités  de  la  mai- 
son de  France , et  des  maisons  Mérovin- 
gì  enne  et  Carliennc  ( p.  «89  ) , Le  Gen- 
dre  S.t-Aubiu  gli  ha  dato  V ultimo  crollo. 
Tutta  cotesta  polemica  sarebbe  per  si  stessa 
di  poca  im|>oriansa  , se  non  si  rappiccasaa 
alle  pretensioni  che  si  supponevano,  nel  tempo 
della  Lega  , nei  principi  della  rasa  di  Lo- 
rena i quali,  stando  ai  genealogisti  zelanti , 
discendevano  non  solo  dai  Carlovingj , ma 
altresì  dai  re  della  prima  stirpe.  Cibi  quanto 

11  marchese  di  Fortia  crede  aver  provalo 
meglio  che  si  può  per  qne’  tempi  remoti. 
Vedi  YHistoìre  du  Hainaut  per  Giacopo  di 
Guyse,  prefazione  dei  tomi  VI  a VIL 

(a)  Vie»  des  Saints  illustres , irad.  in 
fr.,  Paris , 1876,  p.  3 18. 
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Ju*a  con  l'articolo  clic  questi  scrisse 
intorno  a S.  Arnolfo  nelle  Gesta  e- 
piscoporum  metensium  (3).  Paolo 
diacono  riferisce , ugualmente  che 
Umnone  , la  storia  dell’anello  git- 
alo da  Arnolfo  nella  Mosclla,  e rin- 
venuto alcuni  anni  dopo  nelle  visce- 
re d’un  pesce  destinato  perula  sua 
mensa.  Assicura  d’ aver  raccolto  il 
fatto  dalla  bocca  stessa  di  Carloma- 
gno.  Certo  è ebe  si  celebrava  ogni 
anno  il  di'  16  agosto  nella  badia  di 
S.  Arnolfo  una  cerimonia  in  com- 
memorazione di  tale  prodigio.  Lepar- 
ticolari  tà  curiose  di  tale  solennità  fu- 
rono descritte  dai  bcncditlini  autori 
della  Storta  di  Metz  (4).  L’anello  del 
santo  che  si  conservava  nel  tesoro  della 
cattedrale  di  Metz  venne  intagliato 
nella  Histoirc  de  Lorrainc  di  don 
Calmet,  in  foglio,  tomo  I,  tav.  5, 
fig.  22  Non  era  certamente  neces- 
sario ebe  tale  anello  fosse  stato  rin- 
venuto dentro  un  pesce,  perchè  una 
festa  commemorativa,  conservando 
la  memoria  d’un  grand’uomo,  atte- 
stasse la  stima  che  si  doveva  fare 
d’una  cosa  che  gli  aveva  appartenu- 
to. L'articolo  clic  don  Calmet  ha 
inserito  intorno  a sant'  Arnolfo,  nel- 
la sua  Bibliothèque  de  Lorrainc 
( P-  69  ) è manchevole  non  poco. 
Mentre  i più  tenui  teologi  vi  fanno 
grande  figura,  il  padre  dei  Carlo- 
vingj  vi  ottiene  appena  una  trenti- 
na di  righe.  — Sant"  Arnolfo,  vesco- 
vo di  Soissons  fondò  il  monastero 
d' Aldenburgo,  vicino  a Brugia,  e 
vi  mori  nel  1087. 

L M X. 

2.  ARNOLFO,  vescovo  di  Li- 
sieux  nel  secolo  XII,  passò  l'anno 

(3)  Talv  cronaca  t ingerita  nel  Corpus 
historiae  Francorum , e nelle  prove  della 
Histoirc  de  Larraine  di  dou  Calme!. 

(4)  Hit  taire  de  Metz  per  doo  Gian  Fran- 
cesco e don  Taboudlot  io  4-tO,  C I.  p.  3òa. 
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1 1 47  oltre  mare  con  Luigi  il  Gio- 
vane, e ritornò  l’anno  1 1 4<J-  Si  tro- 
vò nel  1 1 54  all’  incoronazione  di 
Enrico  II , re  d' Inghilterra,  e non 
contribuì  poco  a ritenerlo  nei  sen- 
timenti dell'ortodossia.  Il  principe 
l’onorò  della  sua  benevolenza,  di 
cui  Arnolfo  volle  approfittare  per 
riconciliarlo  con  S.  Tommaso  di 
Cantorbcri  ; ma  vani  tornarono  i 
suoi  tentativi.  Il  rammarico  che  n’eb- 
be gl’ inspirò  la  risoluzione  di  riti- 
rarsi in  un  monastero,  ma  non  l’ef- 
fettuò se  non  alcuni  anni  dopo,  fa- 
cendosi [canonico  regolare  di  S. 
Vittore  di  Parigi,  dove  mori  il  di 
3i  d’agosto  1 182.  L’ultimo  editore 
del  Metodo  di  Lenglet  gli  prolunga 
la  vita  fino  nel  1 1 84.  Arnolfo  ha  la- 
sciato diverse  opere  : L Epislolae 
conciones  et  epìgrammata,  pubbli- 
cati da  Odone  T urnèbe,  figlio  d'A- 
driano,  Parisiis,  i585,  in  8 vo;  Pa- 
ris iis  1611,  in  4-to;  ristamp.  nella 
biblioteca  dei  Padri  e nel  tomo XIII 
dello  Spicilegium  di  don  Luca  d’A- 
chéry.  Alcune  delle  sue  lettere  so- 
no scritte  con  eleganza  e sono  d'tm'u- 
tilità  grande  per  la  storia  contem- 
poranea. Le  poesie  valgono  poco 
( Journal  des  savants,  1 678,  p.  72 
e seg.  )j  II.  Un  trattato  riguardante 

10  scisma  che  sopravvenne  alla  mor- 
te di  Onorio  II,  stampato  nel  tomo 

11  dello  Spicilegium,  e nel  III  voi. 
della  raccolta  intitolata  : Rerum  ila- 
licarum  Scriptores. 

C.  T— v. 

ARNOUL  (Renato),  poeta  fran- 
cese nacque  verso  il  i56ga  Poitiers. 
Terminati  i primi  studj  con  profit- 
to, si  applicò,  per  obbedire  a’  suoi, 
alla  legge  nell’  università  patria  ; ma 
seguitò  a coltivare  in  segreto  la  poe- 
sia per  la  quale  avea  vere  disposizio- 
ni. Da’ suoi  Saggi  non  si  può  dubi- 
tare che  non  avesse  ottenuta  lode 
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tra  i porli  ilei  suo  trmpo,  se  non 
fosse  sialo  distratto  da  tale  aringo. 
Ammesso  fra  gli  avvocali  del  par- 
lamento , ottenne  in  seguito  la  ca- 
rica di  consigliere  e sindaco  della 
casa  di  Gastone,  fratello  di  Luigi 
XIIL  Mori  in  Orleans  nel  i63g,  in 
et ii  di  settantanni.  La  sola  opera 
die  di  lui  abbiamo  è:  IJenfance  de 
René  Anioni,  Poiliers , 1 58y,  in 
4-to.  Tale  volume  rarissimo  è divi- 
so in  tre  parti.  La  prima  contiene 
gli  amori  dell’  autore,  vale  a dire 
una  serie  di  sonetti  nei  quali  cele- 
bra le  attrattive  « d’una  bella  e gio- 
vane damigella  ch’egli  amava,  e che 
si  chiamava  Caterina  della  Place  n; 
la  seconda  , diverse  odi  ; e la  terza, 
epigrammi  tradotti  o imitati  la  mag- 
gior parte  dall’Antologia  e dai  poeti 
latini  antichi  e moderni.  Le  sue  odi 
sono  interiori  a’  suoi  sonetti.  Si  tro- 
va una  notizia  intorno  ad  Arnoul 
nella  Hisioire  des  poètes  Jrancais, 
di  Guglielmo  Colletet.  Barbier  ne 
lia  dato  il  sunto  nel  suo  Examen 
crilitjuc  des  dictionnaires,  in  cui 
riferisce  di  cotesto  poeta  un  sonet- 
to che  incomincia  con  questi  versi 
la  cui  fattura  è piuttosto  osserva- 
bile : 

J* mis  troia  fot*  cintj  in*,  et  troii  mi  ditntitr, 
Quaod  j’  cerivi»  ora  ver»  t»*in*>ins  de  ina  donkirr. 

W— s. 

l.  ARNOULD  (GiI  sfppr)  , oro- 
logiaio e meccanico  celebre  , mem- 
bro dell’  accadèmia  reale,  di  Nancy, 
nato  a Gulligny  nel  i 723,  ò l’ in- 
ventore di  varie  opere  ingegnose  che 
lo  fecero  salire  in  grande  nominan- 
za. Tali  sono:  ì.mo  un  penduto  a 
scampanio  ( pendute  à carillon), 
che  suonava  un'aria  ogni  ora,  e nel 
cui  piede  l'artista  aveva  adattato  un 
clavicembalo  composto  di  tre  otta- 
ve , il  cui  suono  era  sì  dolce  come 
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quello  d’un  pianoforte.  Fin  allora 
non  erasi  trovato  ancora  il  mezzo 
di  correggere  la  confusione  che  re- 
gnava in  tali  macchine,  Arnould  vi 
riuscì  dividendo  le  campane , senza 
nuocere  alla  loro  vibrazione;  2. do 
un  battello  costrutto  pel  re  di  Po- 
lonia, che  risaliva  il  corso  dell’acqua 
col  mezzo  di  due  cavalli  che  girava- 
no in  un  recinto  interno,  e facevano 
muovere  diversi  remi  ad  un  tempo. 
Si  è poi  molto  generalizzata  e per- 
fezionata tale  invenzione  ; ma  Ar- 
nould ne  ha  avuto  la  prima  idea. 
Costrusse  in  oltre  parecchie  macchi- 
ne idrauliche  utilissime.  Stanislao 
ne  rimase  si  contento,  che  gli  diede 
onorevoli  ricompense,  e volle  che  il 
suo  ritratto  ornasse  le  sale  delle  ses- 
sioni dell’  accademia.  Arnould  morì 
a Nancj  nel  1798,  lasciando  un  fi- 
glio che  segue  con  lode  la  stessa 
professione,  ed  é autore  di  parecchi 
scritti.  B — n. 

a-3.  ARNOULD  (Gian  France- 
sco Mussot,  pili  conosciuto  col  no- 
me d’) , uno  dei  creatori  della  panto- 
mima in  Francia,  nacque  a Besan- 
zone  nel  1754.  Suo  padre  era  av- 
vocalo presso  il  parlamento.  Com- 
piuti gli  studj,  si  acconciò  con  un 
giureconsulto  clic  gli  faceva  copiare 
le  sue  scritture  Nojalo  presto  d’ un 
genere  di  vita  così  proprio  a disgu- 
starlo del  Foro  per  cui  non  si  sen- 
tiva d’altro  canto  nessuna  inclina- 
zione, fuggì  di  casa,  e andò  a Pari- 
gi , risoluto  di  farsi  commediante. 
Dotato  d’una  figura  gradevole  e di 
piò  spirito  che  non  occorre  per  le 
parti  d'innamorato,  s’ingaggiò  in 
una  compagnia  che  il  principe  di 
Conti  aveva  di  recente  formata  per 
recitare  a Versaglia  ed  all'Isle-A- 
dam.  Regnava  allora  piò  die  mai  il 
pregiudizio  che  ancora  sussiste  con- 
tra  il  mestiere  di  commediante.  Ad 
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esempio  de’ tuoi  compagni,  lasciò  il 
nome  di  famiglia  ed  assunse  quello 
d’Arnould.  Due  piccioli  drammi  clic 
compose  c fece  recitare,  1 ’Heureux 
jaloux , all’  Islc-Adam  , e la  Petite 
marniere,  a Versaglia,  diedero  una 
idea  vantaggiosa  della  sua  conoscen- 
za della  scena  e di  quell’abilità,  che 
poi  sviluppò  in  seguito  d’inventare 
situazioni  capaci  di  risvegliare  o di 
sostenere  la  curiosità  degli  spetta- 
tori. Audinot  ( vedi  Audinot  nella 
Biogr.),  che  aveva  diretto  la  com- 
pagnia del  principe  di  Conti,  aven- 
do ottenuto  nel  1770  il  privilegio 
del  teatro  Ambigu-Cornìque,  fu  se- 
condato da  Arnould,  il  quale  si  as- 
sunse di  formare  i suoi  figli  attori, 
e d'alimentare  il  suo  teatro  di  no- 
vità. In  ricompensa,  Audinot  l’as- 
sociò alla  sua  impresa.  Arnould  ne 
fece  la  fortuna,  trasportando  al  ba- 
luardo i balli  in  pantomime;  il  cui 
buon  successo  costante  diede  gelo- 
sia al  teatro  dell'  Opera,  u Uomo 
pieno  d' abilità  e d'  entusiasmo , di- 
ce Linguct,  Arnould  camminò  pri- 
mo sulle  tracce  di  Noverre,  e diede 
al  genere  che  coltivava  un  incremen- 
to, un  carattere  di  cui  l’inventore 
stesso  non  era  stato  capace.  » La 
loro  società  durò  fino  al  gennajo 
1785,  epoca  in  cui  l’Opera  tolse 
loro  tale  spettacolo  e ne  cesse  il  pri- 
vilegio, con  un  contratto  d1  affitto 
di  quindici  anni , a Gaillart  e Dar- 
feuille,  fondatori  del  teatro  del  Pa- 
lazzo-Reale. Audinot  ed  Arnould  ne 
aprirono  uno  al  bosco  di  Boulogne 
presso  la  Muette,  dove  diedero  rap- 
resentazioni  sino  alla  line  d’ otto- 
re  , in  cui  avendo  ottenuto  la  re- 
trocessione del  contratto  riapersero 
l’ Ambigu  - Comique.  Nel  1 786  ri- 
costruirono ed  ingrandirono  il  lo- 
ro teatro  nella  forma  che  rimase  fi- 
no all’incendio  del  1837,  passando 
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il  tempo  della  riedificazione  tanto 
alle  fiere  S.  Germano  e S.  Lorenzo 
quanto  al  teatro  delle  V ariète s a- 
musantes  all’  angolo  della  via  di 
Bondj,  ed  al  teatro  degli  allievi  del- 
l'Opera. L’amministrazione  sociale 
di  Audinot  c Arnould,  che  aveva  re- 
sistito felicemente  ai  raggiri  ed  alle 
brighe  suscitategli  dall'impresa  de- 
gli spettacoli  regj , ai  risenti  degli 
cfTelti  della  rivoluzione , stante  la 
moltiplicità  dei  nuovi  teatri.  Dive- 
nuti adulti , parecchi  dei  soggetti 
che  componevano  la  loro  compagnia 
» arruolarono  in  altre.  Colto  da  una 
malattia  che  gl’ impediva  di  accudi- 
re all'impresa  e di  comporre  nuove 
opere  , e che  forse  aveva  inasprito 
il  suo  carattere  , Arnould  ributtava 
gli  autori  co’  suoi  modi  altieri  e 
grossolani.  La  discordia  si  mise  Ira  i 
due  socj.  Il  loro  contratto  d’affit- 
to era  ancora  valido  per  cinque  an- 
ni, allorché  nell’  aprile  «795,  ces- 
sero il  restante  della  loro  fruizione 
ad  alcuni  attori  del  loro  teatro,  (fi 
cui  Picardeau  era  il  capo.  Arnould 
mori  a Parigi  sulla  fine  del  1 795  in 
età  di  sessantaun’  anno.  La  lista  nu- 
merosa delle  composizioni  che  ha 
date  sui  teatri  foranei  compirà  ques- 
to articolo  : Commedie  in  un  atto , 
miste  di  vaudeville!-,  1 763.  Le  Sa- 
ve tier  dupè; — le  Testament  de  Po- 
lichinellc  ; — Polichinelle  de  re- 
tour de  l'autre  monde;  — la  Fon- 
taine  rnerveilleuse.  1770.  Les  Au- 
dience s de  Cyih'ere  ; — Monna  ie 
fait  tout , ou  la  Réconcilialion  in- 
tére! s ce  ; — le  Dénicheur  de  Mer- 
le1.  1771.  Le  Rèpertoirc  ; — La 
Veilléc  villageoise.  1773.  Robin- 
lon  Crusoé  ; — CArbre  de  Croco - 
vie  ; — le  Ranelagh.  1773.  Amin- 
te, pastorale;  le  Sculpteur,  ou  les 
Mannequin!;  — le  Compliment  de 
clólure  de  la  Jbire  St.-Germain. 
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J 7 7 4-  Les  deux  Solitaires;  — Ics 
trois  Rivaux  ; — Pierrin  et  Pier- 
re ile  ; — Rii/  nel  à la  houpe.  Pan- 
tomime: 1770.  Le  Chat  botte1. 1771. 
Le  Villageois  clairvojrant  ; — Al- 
leile, ou  la  Force  de  C amour  et 
ne  ramili*.  1771.  Lì Astrologue; 
— le  Mariages  assorti.  1773.  Al- 
luna tendr  e , parodia  d’ A Icimadu- 
te  ; — le  jVeunier  gaulois,  parodia 
l’ Iplugcnie  ; — la  Féle  de  Colet- 
te; — te  Braconnier , in  due  alti. 
1774.  L'  Oiseau  diàri  ; — la  Bon- 
ne  Femmc,  parodia  dAlcestc.  1 7 7 
Le  Braconnier  anglais;  — la  Belle 
au  bois  dormant.  1 776.  Les  Au- 
diences  de  Cythère , soggetto  che 
a vera  già  trattato  in  commedia.  1777. 
Les  deux  peliti  Arlequins  ; — le 
Lice  punì , ou  le  nouveau  Festin 
de  Pierre,  in  3 atti.  1 788.  Les  Four- 
heries  de  Sganarelle,  in  3 atti;  — 
Adequili  gros  lot  ; — l Intrèpide, 
riprodotto  al  teatro  nel  1786  col  ti- 
tolo: le  Brave  Hommc,  ou  les  Nau- 
fragès  (si  tratta  del  prode  Boussard 
di  Dieppe);  la  Complainte  des  Bar- 
mècides,  parodia  della  tragedia  di 
I.a  I Iarpe.  Il  mirabile  successo  di  tale 
pantomima  è comprovato  nella  Cor- 
respondance  di  Grimm.  1781.  Pier- 
re de  Provence  et  la  belle  Mague - 
Ione.  1 781.  Les  Deux  n’  en  font 
qu  un.  1 785.  Malbrougli  s' en  va- 
t-en  guerre  ; — Peronette , parodia 
del  Sièpe  de  Pàronne  ; — les  No- 
ce s de  Thàtis  et  de  Pélée  (1)  ; — 
le  Maréchal-des-logis . 1785.  Les 
quatre  Jìls  Ajrnon.  1786.  Le  Fé- 

(1)  In  occation#  Hi  tale  composizione,  uno 
ammiratori  di  Arnould  gl*  indirizzò  un* 
cpitlola  , inserita  nelle  i.mi  parte  dell*  Al- 
mattarli  des  petits  specUides  • che  co- 
mincia coti  ; 

AriKwlH  IsitM  rrirr  I*  cavie, 

f)n  no*  petits  autrnrs  nrprÌM  tea  prepai  ; 

Tu  le  sin,  de  (ont  tempi  lei  tota 

turni  lea  rivalli  da  genie. 
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tàran  ou  le  Bdcheron  dàserteur  ; 
Rosinetle,  parodia  dell'opera  di  Ro- 
sette ; t Hcrdine  amàricatne , sog- 
getto tratto  dall’  Histoire  philoso- 
phique  dc\V ab.  Raynal.  1787.  La 
Mori  du  capilaine  Cook.  1788.  Le 
Baron  de  Prenck , ou  le  Prison- 
nier  prussien.  Si  attribuisce  ad  Ar- 
nould l’ Almanach  des  petits  spe- 
ctacles  de  Paris,  1 779  ed  anni  seg., 
ij  voi.  in  i6.mo,  certamente  perchè 
vi  è spesso  lodato  e perchè  NicoBet, 
direttore  d’  un  teatro  rivale  vi  è as- 
sai maltrattato.  Tale  raccolta  è di- 
venuta non  poco  rara.  — Arkoul» 
( Nicolò  Francesco  ) , nato  in  An- 
tcuil,  nel  1 795 , e morto  nei  1 83o, 
è autore  di  tre  opere  ricevute  al  tea- 
tro , ma  non  rappresentate  , cioè  : 
Pygmalion,  Crasi  iati  ed  Alala. 

A — t e W — s. 

4-  ARNOULD  ( Ambrogio  Ma- 
ria), tribuno  e consigliere  di  stato, 
naccpie  a Digione  verso  il  1 75o,  stu- 
diò in  essa  città , e andò  per  tempo 
a Parigi,  dove  si  occupò  di  finanze  e 
d’economia  politica.  Abbracciò  con 
moderazione  i principi  della  rivolu- 
zione, e pubblicò  nel  1791  un’opera 
notevole,  intitolata:  De  la  balance 
du  commerce,  et  des  rclalions  com- 
mcrciales  exlàrieures  de  la  France, 
dans  tvutes  les  parlies  du  globe  ; 
seconda  edizione  , Paris  , 1795,  a 
voi.  in  8.vo,  con  un  atlante.  Arnould 
ottenne  in  quel  torno  presso  il  mini- 
stero un  impiego  di  capo  dell’uffizio 
del  commercio,  cui  perdè  nel  1794. 
quando  ogni  sorta  di  commercio  ces- 
sò. Dopo  il  di  9 termidoro  , si  mo- 
strò assai  avverso  al  consesso  Nazio- 
nale, e quando  i Parigini  si  solleva- 
rono contro  quell’assemblea  il  dì  1 3 
vendemm.  an.  IV  ( ottobre  1 795  ), 
fu  uno  dei  loro  capi.  Costretto  a fug- 
gire dopo  la  vittoria  del  Consesso  , 
si  diede  nel  suo  ritiro  a nuovi  lavo- 
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ri  , e pubblicò  una  memoria  sul  si- 
stema delle  monete,  un’istruzione 
j>ci  possessori  di  rendile  verso  lo  sta- 
to ( rentier s ),  ed  un’opera  più  im- 
portante intitolata:  Sjrstème  mari- 
time  polilique  des  Europèens  pen- 
dant le  XEIfl  siècle , i voi.  in  8.vo 
( 1797  )•  Tali  scritti  gli  fecero  no- 
me; fu  eletto  nel  1798  dal  diparti- 
mentodella  Senna,  membro  del  con- 
siglio degli  anziani , e spese  quindi 
tutto  il  suo  tempo  a compilar  rap- 
porti sopra  il  commercio  le  finanze 
c l’ amministrazione.  Nel  1799,  fu 
eletto  deputato  al  consiglio  dei  cin- 
quecento c continuò  ad  occuparvisi 
dei  medesimi  oggetti.  Contribuì  a 
tutta  possa  alla  rivoluzione  del  di  1 8 
brumajo  e fu  uno  dei  membri  inca- 
ricati di  stendere  una  nuova  costitu- 
zione. Presentò  il  di  *7  dicembre 
1 799  un  lungo  rapporto  sui  mezzi 
di  rilevare  il  credito  pubblico , an- 
nunziando che  il  suo  risorgimento 
era  uno  degli  effetti  certi  dell’  ope- 
rata rivoluzione  , ed  il  suo  zelo  gli 
fruttò  un  posto  nel  tribunato.  Cre- 
desi  clic  Arnould  allora  aspirasse  al 
ministero  delle  finanze  ; ma  non  potè 
riuscirvi,  qual  si  fosse  la  sua  devo- 
zione a Bonaparte.  Fu  desso  che  in- 
sieme a lui  propose  in  quel  torno  di 
donare  a Sieves  la  terra  di  Crosne 
in  ricompensa  dei  servigi  resi  alla 
repubblica  da  esso  deputato.  Arnould 
si  mostrò  pure  nel  1804  uno  de’ pri- 
mi e dc’più  ardenti  a porre  sul  capo 
di  Bonaparte  la  corona  imperiale,  e 
nella  discussione  che  segui  su  tale 
importante  oggetto,  combattè  Car- 
not  suo  collega  con  molt’  asprezza  ; 
si  fece  lecito  anzi  di  toccarlo  nella 
persona.  Tolto  il  tribunato,  Arnould 
fu  creato  maestro  dei  conti,  uffiziale 
dèlia  I.egion  d’  onore,  poi  consiglie- 
re di  stato;  e seguitò  a godere  di 
tutto  il  favore  imperiale  fino  alla  sua 
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morte  che  avvenne  nel  1 8 1 S.  Si  ha 
pure  di  lui:  I.  Rvpartition  de  la  con - 
tribulion  fondere , ou  division  en 
li  iti  t classes  fondamenta  Ics,  des  8'i 
départements,  Paris,  1 79 1 , in  8.vo; 

II.  Point  de  terroristne  contee  les 
assignats  , Paris  , 1794»  in  8.vo; 

III.  Mcmoires  sur  diffèrents  sujets 
relatifs  à la  marine,  Paris,  1 799 
2 voi.  in  8.vo  ; IV.  Résultats  de: 
guerres  , des  njgocialions  et  dei 
trailcs  qui  o ni  precèdi1  et  sui  vi  la 
coalition  contre  la  France , pour 
servir  de  supplèmcnt  au  droit  pu - 
blic  de  l’ Europe,  par  Mtìbly,  Pa- 
ris, :8o3,  in  8.vo;  V.  Histoire  ge'- 
nèrale  des  ftnances  depuis  le  com- 
mencement  de  la  monarchie,  pour 
servir  d' inlroduction  au  budget  an- 
nuel,  Paris,  1806,  in  /,.to.  Arnould 
fece  omaggio  di  tale  opera  al  corpo 
legislativo,  nella  sessione  del  di  10 
marzo  1 806. 

M— d g. 

ARNOULT  ( Carlo  ) , nato  nel 
villaggio  di  Beza  in  Borgogna,  verso 
il  1750,  era  avvocato  presso  il  par- 
lamento di  Digione  e consigliere  de- 
gli stati  della  provincia,  allorché  fu 
eletto  deputato  del  terzo  ordine  di 
Borgogna  agli  Stati  generali  nel 
: 789  , dove  fece  causa  comune  con 
la  maggioranza  a prò  della  rivolu- 
zione. La  sua  prima  proposta  fu  di 
togliere  le  decime,  e la  seconda  per- 
chè il  ramo  dei  Borboni  di  Spagna 
fosse  dichiarato  inammissìbile  al  tro- 
no di  Francia.  Si  lagnò  poscia  del- 
l'estrazione dei  grani,  e propose  per 
impedirla  di  levare  la  giunta  delle 
proviande,  onde  fare  che  il  ministe- 
ro fosse  gravato  d’una  maggiore  mal- 
leveria. Nella  sessione  del  di  21  giu- 
gno 1790  , in  seguito  ad  un  lungo 
rapporto,  fecedecretare  che  un  tribu- 
nale temporaneo  sarebbe  istituito  a 
Digione,  per  tener  a luogo  del  parla- 
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mento,  rappresentandolo  tuttosco  Bi- 
posto per  la  migrazione  d’una  parte 
dc'giudici  e la  mala  volontà  degli  al- 
tri. Finite  le  sessioni  Arnould  si  ri- 
tirò nella  sua  provincia,  dovi:  ripigliò 
gli  antichi  suoi  lavori  , e morì  nel 
i yg5.  Si  Ha  di  lui  : I.  Collection  des 
dèerels  des  assemblee s nalionales, 
constiluanie  et  legislative,  1792,  7 
voi.  in  4-t°;  II-  Collection  des  dé- 
crets  de  C assemblee  consumante , 
Dijoiiy  1792»  in  8.V0. 

z. 

^ ARNOUX  (Giovanni),  nato  a 
Riom,  nella  Bassa  Alvcrnia,  verso  la 
metà  del  secolo  XVI  , entrò  nella 
compagnia  di  Gesù  in  età  di  dicia- 
setle  anni  e vi  professò  successiva- 
mente l’umanità,  la  filosofìa  e la  teo- 
logia. Predicò  a corte  con  lode,  di- 
venne nel  1617  confessore  di  Luigi 
X1LI,  alla  morte  del  celebre  p.  Cot- 
ton.  Grégoire,  che  non  era  amico  ai 
Gesuiti  e che  non  lo  era  meglio  dei 
confessori  dei  re,  ronfessa  però  che 
il  padre  Arnoux  possedeva  lodevoli 
ualità,  e che  gli  si  dee  saper  grado 
e’suoi  tentativi  per  riconciliare  Lui- 
gi XIII  con  Maria  de’Medici  sua  ma- 
dre (1).  Di  fatti  l'abate  Arclion  nar- 
ra che  nel  tempo  in  cui  più  ferveva 
la  loro  disunione,' aveva  avuto  il  co- 
raggio in  pulpito,  di  ricordare  al  re 
che  il  trono  non  l’ assolveva  d’ ono- 
rare colei  che  l’aveva  messo  al  mon- 
do (2).  Allontanato  dal  suo  impiego, 
nel  1621,  dalla  gelosia  del  contesta- 
bile di  Luynes,  Arnoux,  dopo  molti 
raggiri  per  mantenersi,  fu  costretto 
di  ritirarsi  a Tolosa  dove  lo  si  con- 
siderò sempre  come  un  religioso  di 
edificante  virtù,  dotto  ed  eloquente 
(5).  L'anno  appresso,  andò  a Roma 

(1)  H ti  taire  des  confetseurt  des  rois 
et  del  pria  est,  p.  334. 

(a)  Bis  taire  de  la  chapelle  des  rois 
de  Franar,  i.  II,  p.  7.33. 

(3)  1J  tariti  firnstralnc  n Ludovico  XIII 
Secturivrum  ia  Gallia  rtbeldoms , p.  47 *• 
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col  giovane  Amabile  di  Bourzcis  ( v . 
Bm.nzf.is  nella  lìiogr.)  e vi  soggior- 
nò alcun  tempo.  Il  duca  di  Montmo- 
rency,  che  fu  decapitato  il  dì  5o  ot- 
tobre i63a  , lo  scelse  per  apparec- 
chiarsi alla  morte  ed  il  re  glielo  con- 
cesse, intercedente  il  card,  della  Va- 
lettc.  Sul  finire  de’ suoi  di  Arnoux  , 
secondo  l’ab.  Faydit,  si  credeva  tras- 
formato in  gallo;  cantava  come  i gal- 
li , sforzavasi  di  volare  , di  lanciarsi 
sopra  certe  pertiche  da  lui  tese  da 
una  muraglia  all’altra  , non  voleva 
mangiare  se  non  briciole  di  pane  c 
carne  tagliuzzata  dentro  una  scodel- 
la di  legno.  Innanzi  allo  spunlar/lel 
dì  scorreva  i dormitorj  cantando  a 
tutta  forza  come  i galli,  e serviva  cosi 
di  svegliarino  a’ suoi  confratelli  (4). 
Mori  a Lione  nel  i636.  Si  ha  di  lui: 
Oraison  Junèbre  sur  le  deploratile 
trespas  de  très-ebretien,  trrs-puis- 
sant  et  très-grand  Henri  IV , roi 
de  France  et  de  Navarrc , ditte  à 
Tournon  en  la  grande  église  de 
S-t-Julien,  le  29  juillet  1610,  stam- 
pata nella  stessa  città  , stesso  anno  , 
in  4-to,  e nella  raccolta  di  Dupeyrat, 
Paris,  1611,  in  8.vo.  Pare  che  tale 
discorso  abbia  servito  di  modello  al- 
l'elogio di  Marc’Aurelio  di  Thomas. 
V’ha  imaginazione,  ma  lo  stile  n'  è 
meschino.  Vi  si  osserva  questo  pen- 
siero: u I re  non  sono  re  per  sè  me- 
desimi ; sono  i soli  della  terra  , che 
piovono  su  lei  i loro  raggi,  i sudditi 
sono  per  essi , eglino  sono  pei  sud- 
diti , gli  uni  e gli  altri  per  Iddio  ». 
La  domenica  , 18  giugno  1617  , il 
padre  Arnoux  asserì,  in  un  sermone 
predicalo  dinanzi  a Luigi  XIII  a Fon- 
tainebleau,  che  tutti  i passi  citati 
nella  confessione  di  fede  dei  calvi- 
nisti sono  falsamente  allegati.  La 
domenica  seguente,  del  dì  a5 , mo- 
ti) yourelles  remaryues  sur  Vìride 
et  sur  Homère , p.  89. 
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atro  per  ordine  del  re  , che  gli  ar- 
ticoli affermati  dai  ministri  contra 
i cattolici  non  hanno  vcrun  fonda- 
mento nella  parola  di  Dio,  e che  la 
stessa  Scrittura  li  combatte  e li  pre- 
me con  testi  assai  più  chiari.  Dopo 
il  sermone,  un  gentiluomo  protestan- 
te persuase  il  p.  Arnoux  a dargli  le 
sue  prove  in  iscritto;  il  che  fu  incon- 
tanente eseguito,  perchè  il  predica- 
tore le  aveva  in  precedenza  compi- 
lale in  un  Mémoire , pour  ne  pas 
ennuyer  S.  M.  parla  perle  du  temps 
qui  vili  coutil  pendant  la  recherche 
des  passages.  11  gentiluomo,  senza 
saputa  del  p.  Arnoux,  comunicò  ai 
quattro  ministri  di  Charenton,  Mon- 
tigni,  Dumoulin,  Durand  e Mestre- 
zat,  lo  scritto  di  cui  si  era  reso  depo- 
sitario; ed  essi  pubblicarono  ai  primi 
di  luglio  alla  Rocclla  ed  a Charenton 
in  8.vo  la  Difense  de  la  confession 
des  églises  reformèes  de  France,  al- 
la fine  della  quale  inserirono  il  detto 
scritto  senz’alterazione.  Circa  lame- 
tè  dello  stesso  mese  comparve  la 
Confession  de  foi  de  MM.  les  mi- 
nislres  , convaincue  de  nullité  par 
leurs  propres  Dibles,  avec  la  répli- 
quc  à l'écrit  concerti signé  et  pu- 
Llii  par  les  qualrc  ministre s de 
Charenton,  del  p.  Arnoux,  1 5 s 7,  in 
8.vo  , in  cui  egli  prova  , secondo  la 
sua  promessa  , 11  che  i protestanti 
non  hanno  nella  Sacra  Scrittura,  an- 
che presa  nelle  loro  Bibbie  , nessun 
testo  formale  in  conferma  degli  ar- 
ticoli conlrarj  alla  credenza  cattoli- 
ca, c che  in  tutti  i testi  citati  in  mar- 
gine alla  loro  confessione  di  fede  o 
nel  loro  scritto  , per  supplire  al  di- 
fetto dei  margini  , non  v’  ha  prova 
alcuna  che  non  se  ue  vada  in  fumo 
tosto  che  la  si  guarda  d’  un  occhio 
fermo,  iu  tutta  la  sua  nudità  e dis- 
giunta dalle  loro  spiegazioni  , che 
sono  tradizioni  umane  ».  Vi  si  no- 


tano principalmente  i due  ragiona- 
menti intitolati  : Diverses  voies  d' è- 
vasion  des  ministres  clairementdé- 
couyertes  e Réponse  aux  deman- 
des  des  ministres.  I quattro  pasturi 
avevano  accusato  il  predicatore  d'a- 
ver frammischiato  nel  suo  discorso 
diverse  parole  odiose  contra  i rifor- 
mali e it  aver  proposto  l'  esempio 
de’  principi  tedeschi  , i quali  non 
soffrono  nel  loro  paese  che  una  re- 
ligione. Il  p.  Arnoux  risponde  loro: 
Che  per  verità  egli  affermò  esser 
possibile  di  convertire  i protestanti 
senza  violenza  e mercè  il  regio  fa- 
vore ; ma,  soggiunge:  Si  j’avais  dit 
autre  chose  contre  les  ri!glements 
de  paix , f aurais  fall  une  folle  qui 
ne  serait  pas  sans  témoins  et  que 
f aurais  réservee  à trop  bornie 
compagnie  pour  me  faire  file  avec 
ceux  qui  parlenl  trop ; m’clant  jus- 
qu’  ici  tu  , selon  le  devoir  de  ma 
charge  et  la  regie  de  mon  inclina- 
tion.  Nel  1618,  Pietro  Dumoulin 
pubblicò  le  Fuiles  et  évasions  du 
sieur  Arnoux , jésuile  , in8.vo;  e 
poco  dopo  le  Uouclier  de  la  foi  Non 
sembra  che  il  p.  Arnoux  abbia  con- 
tinuato tale  polemica  , nè  alcun’  al- 
tra con  Pietro  Dumoulin  , sebbene 
questo  infaticabile  scrittore  abbia 
pubblicalo  nello  stesso  tempo  il  suo 
trattato  De  la  juste  providence  de 
Dieu,  La  Roclielle,  1617,  in  8.vo, 
in  proposito  d’uno  scritto  in  sette 
articoli,  nei  quali  il  p Arnoux  pro- 
va che  Calvino  fa  Iddio  autore  del 
| leccato.  Sebbene  il  p.  Arnoux  mo- 
strasse molta  saggezza  nell'esercizio 
del  suo  ministero  e vittoriosamente 
rispondesse  alle  imputazioni  dei  mi- 
nistri di  Charenton  , esse  trovaron 
eco  nel  loro  partito.  I protestanti  si 
sono  scatenati  con  furore  contro  di 
cotesto  religioso  , accumulando  in- 
vettive ed  accuse  d’ intolleranza  e di 
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persecuzione  ; ma  con  manifesta  in- 
giustizia , poiché  in  un  altro  sermo- 
ne predicato  il  di  della  Purificazio- 
ne, egli  aveva  ricordato  a Luigi  XIII 
che  la  di  lui  protezione  era  dovuta 
loro  come  agli  altri  sudditi , ed  op- 
pugnando l’eresia  non  cessava  d’in- 
spirare ad  esso  monarca  sentimenti 
di  moderazione  e di  dolcezza  per 
gli  eretici,  siccome  attestano  gli  sto- 
rici tutti  e segnatamente  il  barnabi- 
ta Mirasson  , che  lo  vendicò  perfet- 
tamente da  si  fatte  calunnie  (5).  Ar- 
noux  era  valente  controversista  e 
grande  predicatore,  e tuttavia  poche 
cose  lasciò  in  tale  doppia  qualità. 
Gli  si  attribuisce  una  relazione  lati- 
na della  breve  spedizione  che  stabilì 
la  religione  cattolica  nel  Bearnese. 
Essa  è intitolata:  Beamica  cliristia- 
nissimi  regis  quinque  dierum  ex- 
pedilio,  Lugduni , 1 620,  in  8.vo,  1 6 
pag.  , compresovi  il  titolo.  Ma  tale 
relazione  non  può  essere  del  p.  Ar- 
noux , il  quale  non  avrebbe  parlato 
di  sé  nel  seguente  modo  : Regium 
concionalorem  . . . potenti  de  more 
facundia,  e suggestu  tonantem,  ca- 
tliolici  pariter  et  lu.eretici  aequis 
animis  suspexere,  p.  1 2.  L’ab.  Fa y- 
dit  narra  un  aneddoto  piuttosto  cu- 
rioso in  proposito  di  ricordanze  della 
lingua  paesana,  u II  padre  Arnoux , 
predicando  a corte  , pensò  di  dire , 
ognun  sa  dove  sua  scarpa  le  cache, 
( modo  alverniate  che  vuol  dire  le 
biette,  il  (lede  ).  Un  signore  rispose 
ad  alta  voce  : Bisogna  che  sia  una 
scarpa  ben  grande  per  potere  cache r 
un  uomo  » (adoperando  caclier  nel 
senso  di  nascondere  giusta  la  buona 
lingua)  (6). 

L B E. 

(5)  Histoirc  des  troable*  du  Bearti  au 
svici  de  la  r eli  girti,  ]>.  -4^. 

(6)  .V uuvelles  rcmartjues  sur  Virgilc, 

!•.  89. 
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a.  ARNOUX  o ARNOULX 
(Francesco),  scrittore  ascetico  nac- 
que in  Provenza  ne’ primi  anni  del 
secolo  XV II.  Terminati  gli  studj,  fu 
ammesso  avvocato  del  parlamento  d’ 
Aix.  Negli  ozj  della  sua  professione, 
compose  diverse  opere  che  dai  cu- 
riosi si  ricercano  per  la  singolarità 
dei  titoli  ( v.  il  Diction.  tjpvgrapli. 
d' Osmont  ).  Le  più  note  sono:  1. 
L' Hercule  chritien,  contra  la  ti- 
rannia che  il  peccato  esercita  sugli 
uomini,  Lyda  (Aix),  1626,  in 
la.mo  piccolo  ; li.  Les  elats  géné- 
raux  cunvoquós  auciel,  Ltfon,  1 628, 
in  8.vo  picc.  ; 111.  La  poste  rojale 
du  paradis,  ili.,  i635,  in  12.DI0; 
IV.  Recueil  et  inventaire  des  corps 
saints  et  autres  relìques  qui  Soni 
au  pajrs  de  la  Provence , la  più 
parte  visitati  da  Luigi  XIII,  nel 
1622,  Aix,  :636,  in  8-vo;  V.  L’E- 
chelle  de  paradis , pour,  au  partir 
de  ce  monde,  escheller  les  cieux, 
Rouen,  1661,  in  12;  VI.  Merveil- 
les  de  l'autre  monde,  e pratica  spi- 
rituale, ib.,  1 668,  in  1 1.0)0  piccolo. 

W— s. 

ARNOUX  ( Laffaey  ).  v.  Lav- 
frev  nel  Suppl. 

ARNU  ( Nicolò  ),  teologo  ce- 
lebre, nato  a Mcrancourt,  presso 
Verdun  ( Mosa  ),  il  di  11  settem- 
bre 1629.  Infelice  fu  la  sua  gioven- 
tù: orfano  sino  dalla  puerizia,  affi- 
dato ad  un  avido  tutore  che  lo  mal- 
trattava e privava  fin  del  necessario, 
non  poteva  studiare  che  di  soppiat- 
to, e spendeva  in  coltivare  la  pri- 
maticcia sua  intelligenza  il  poco  ozio 
che  lasciavangli  i lavori  rurali,  in- 
compatibili d’altra  parte  colla  dili- 
cata  sua  complessione.  Stanco  al- 
1’  ultimo  dell’ intollerabil  giogo, svi- 
gna del  villaggio  ed  arriva  a Parigi 
sperando  d'ottenere  un  posto  gra- 
tuito in  qualche  collegio  : ma  , pri- 
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vo  di  protettori,  si  trovò  presto  al 
verde  e costretto  per  vivere  di  met- 
tersi agli  stipendi  d’ un  gentiluomo 
catalano,  che  lo  condusse  a Perpi- 
gnano  dove  fece  eccellenti  studj 
classici.  Arnu  entrò  nell’  ordine  di 
S.  Domenico  nel  i644>  e frequen- 
tò le  scuole  di  filosofìa  e teologia  a 
Gironi  ed  a Puicerda,  donde  i suoi 
superiori  lo  mandarono  ad  Urgcl 
maestro  di  belle  lettere.  Ordinato 
prete,  professò  per  sette  anni  con- 
secutivi, con  una  crescente  riputa- 
zione, la  teologia  a Tarragona,  poi 
a Perpignano  cui  abitò  dieci  anni 
e dove  gli  fu  conferita  la  prima  cat- 
tedra e la  carica  di  prefetto  del  col- 
legio. I suoi  sermoni  non  gli  acqui- 
starono meno  onore  che  le  sue  le- 
zioni, e nel  i565,  Tomaso  di  Ro- 
caberti,  generale  dell’ordine,  lo  fece 
reggente  del  collegio  S.  Tomaso  di 
Roma.  Assunto  poscia  alla  cattedra 
di  metafisica  nell’  università  di  Pa- 
dova, la  sna  rinomanza  diventò  eu- 
ropea, e fu  annoverato  tra  i primi 
teologi  del  secolo  XVIL  Arnu,  mor- 
to a Padova  nel  1692,  lasciò  molti 
manoscritti  che  non  vennero  pub- 
blicati. la:  opere  seguenti  sono  le 
sole  che  siano  citate  dai  biografi: 

1.  Cljyeus  pliilosopliiae  'Iliomisti- 
cae  (Bóziers),i67?.,  6 voi.  in  i2.mo; 

2.  da  ediz.  interamente  rifatta  col 
titolo:  Philosophiae  Si  ntagma,  Pa~ 
tavii,  1686 , 8 voi.  in  8.vo;  Il  Do- 
ctor  angelicus , divus  Thomas  di- 
vinac  voluntatis  et  sui  ipsius  in- 
terpres , 4 voi.  in  li  mo.  I primi 
due  comparvero  a Roma  nel  1879; 
gli  altri  due  a Lione  nel  1686.  L’au- 
tore ne  pubblicò  una  seconda  edi- 
zione in  foglio  un  anno  prima  della 
sua  morte.  Gli  si  attribuisce  pure 
un  libro  di  Riflessioni  morali  sulla 
lega  tra  l’ imperatore  ed  il  re  di 
Polonia  contra  i grandi  signori,  conv- 
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pilazione  indigesta  di  pronostiri  e 
profezie , poco  degna  della  penna 
d’Arnu,  e stampata  a Padova  nel 

1684. 

B — n. 

ARONNE-BEN-ASER,  celebre 
dottore  ebreo  il  quale  tolse  a cor- 
reggere  con  Ben-Neftali  gli  esem- 
plari ebraici  della  Bibbia.  Il  primo 
raccolse  le  diverse  lezioni  dei  ma- 
noscritti d'Oceidente,  ed  il  secondo 
quelli  d’ Oriente.  I loro  esemplari, 
conservati  religiosamente  , l’ uno  a 
Gerusalemme,  l’altro  a Babilonia, 
servirono  di  modello  a quelli  clic 
sono  stati  fatti  dopo.  Di  qui  nac- 
quero due  sette  tra  gli  ebrei,  quella 
degli  occidentali  che  riconosce  Ben- 
Aser  per  capo,  e quella  degli  orien- 
tali che  segue  scrupolosamente  Ben- 
Neftali.  Del  rimanente,  le  corre- 
zioni loro  s’aggirano  solo  intorno  a 
minuzie  grammaticali.  L’  opinione 
piò  comune  li  colloca  nel  decimo  o 
nell’undecimo  secolo.  Siccome  ere- 
desi  che  fossero  capi  di  accademie, 
e che  i loro  esemplari  sieno  i primi 
ne’ quali  trovansi  i punti  vocali,  se 
ne  inferì  che  essi  ne  sieno  stati  gli 
inventori;  il  che  porge  un  plausibile 
argomento  in  favore  della  novità  di 
tali  punti,  i quali  dalla  maggior  par- 
te de’  rabbini  fanuosi  risalire  ad 
un’antichità  piò  remota. 

T— n. 

AROUET  ( Restato  ) , figlio  di 
Pietro  Arouct,  notajo  a S.  Lu|>o  ( t ), 
nacque  in  quella  piccola  città  del 
Poitou,  nel  1440,  e merita  un  po- 
sto in  questo  Dizionario,  non  tanto 
per  lui,  quanto  perchè  fu  uno  degli 
avi  dell’uomo  straordinario  il  quale 

(1)  >Sm  Lupo  Tintami  pure  d'ater  no- 
ciuto nascere  La  Quintinie;  ma  una  pio-o- 
li città  dell'  Angumeie  , Giambai»»'»» , gli 
contralta  colasi  onore  ( vedi  QliJKTim» 
nello  Bìogr.  ). 
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«otto  il  nome  di  V oll3ire  (a),  domi- 
nò il  secolo  XV III  come  autore 
drammatico,  poeta  epico , storico  c 
scrittore  filosofo.  Renato  Arouet  lece 
suoi  studj  nell’università  di  Poitiers, 
ed  i suoi  progressi  furono  rapidi  e 
pressoché  mirabili.  Ilipatriato,  com- 
pose diverse  opere  che  per  mode- 
stia non  volle  far  stampare  e mori 
nel  1499,  lasciando  la  sua  famiglia 
nello  stesso  stato  sociale  in  cui  si 
trovava  quando  egli  nacque.  Non 
ostante  la  mancanza  di  opere  stam- 
pate d’Arouet,  è credibile  che  i suoi 
lavori  letterarj  avessero  ottenuto 
fama  nella  sua  provincia , poiché 
Stefano  Rousseau , inquirente  nel 
baliaggio  di  Loudun , e suo  con- 
temporaneo, attesta  ch’egli  era  un 
grande  poeta,  e che  le  sue  opere 
erano  degne  della  stampa.  Un  ami- 
co di  Renato  Arouet,  Antonio  Du- 
inousticr,  dolente  di  sua  morte,  fe- 
ce in  tale  occasione  li  seguenti  versi: 

Mn»r»,  q«e  pruin-vom  t|«and  la  isor!  l’a  stirpris  ? 

I tiex-vr.u»,  dite»- nini  «lana  •|u*|atic  prnfnod  somme  ? 

Parrai  nuli  et  I»  dirsi  il  eiait  o’sn  gran  prie; 

II  1 «rm  c minie  ru*  ; il  est  ro.<rt  forum'- un  Lontane. 

Mai»  Icqnrl  «loit-on  piu»  «dmitrr  «a  plmrer? 

Admirer  se»  brani  sns,  os  bsen  pleurrr  sa  perle? 

Oorol*  • noi  jc  ne  pui»  me  lattrr  d'adntirrr. 

Non  pia»  qne  de  plmrer  la  mori  (jn*  il  a nsfert*. 

Non,  ce  nVit  pa»  «s«ea  de  repandie  de»  pleura  ; 

N*  rriion»  apre»  Ini,  u mori  nou»  fait  «urie  ; 

Et  isivoDi  an  tota  beau,  penetri»  de  denlrsit, 

Crini  d m m ne  petit  approeber  dr  la  rie  (3). 

Dumoustier-Dclafond , discendente 
d'Antonio,  autore  d’una  storia  della 
città  di  Loudun,  sua  patria,  mandò 
a Voltaire  i versi  sopraddetti,  facen- 
dogli conoscere  che  la  sua  città  e S. 
Lupo  si  disputavano  l'onore  d’esse- 

(3)  Un*  (tori*  cit  Voflair»  i siala  icril- 
la  ita  K.  - A.  * G.  Malli rn,  eh#  Ila  pattalo 
c| u a ■*  1 l'intera  stia  vita  nel  Poifoti , ma  non 
ha  trattato  il  punto  riferibile  al  luogo  d a» 
bitaiione  della  famiglia  AroueH  Si  Ijuiita  a 
dire  che  il  padre  di  Voltaire  era  origina- 
rio del  Poitou. 

(3)  É credibile  che  Dutnousiirr-Dela* 
fnnd  abbia  ritoccato  tali  «er*i,  e tolto  1« 
•«preitioni  troppo  viete. 


ARO  5«r) 

re  stala  la  culla  della  sua  famiglia. 
— Il  grand'uomo  rispose  il  di  17 
d’aprile  1772  allo  storico  di  Loti- 
duri,  ne’  termini  seguenti:  « Signo- 
re, l’ isola  di  Deio  ebbe  il  suo  Afiol- 
lo,  la  Sicilia  le  sue  illuse,  ed  Atene 
la  sua  Minerva.  Le  città  di  Loudun 
e di  S.  Lupo,  ad  esempio  delle  set- 
te città  che  combatterono  un  tempo 
per  la  nascita  d’  Omero  , vorranno 
oggidì  combattere  pel  luogo  della 
nascita  de*  miei  antenati?  Io  non  ho 
alcuna  via  di  conciliazione  a propor 
loro.  Se  tale  scoperta  loro  sta  a cuo- 
re, non  mancheranno  di  mezzi  per 
farla.  I versi  che  Antonio  Dumou- 
sticr,  vostro  antenato,  fece  sulla 
morte  di  Renato  Arouet,  che  forse 
fu  pur  mio,  sono  animati  d'un  ca- 
rattere d'amicizia  che  torna  ad  ono- 
re del  cuore  di  chi  gli  ha  scritti. 
Poiché  voi  date  opera  alla  storia 
della  vostra  provincia , evitate  con 
cura  la  troppo  grande  flemma  di 
stile  che  sogliono  avere  coloro  che, 
come  voi,  per  mestiere  o per  genio, 
«'applicarono  alle  matematiche.  So- 
no, ecc.  » La  famiglia  Aroue?,  la 
cui 'esistenza  a Loudun  è alquanto 
dubbia,  continuò  ad  abitare  S.  Lu- 
po fin  al  secolo  XV III,  vale  a dire 
lino  a che  l'avolo,  se  pur  non  é il 
padre  di  Voltaire,  si  trapiantò  a Pa- 
rigi. Samuele  Arouet  segnatamente 
era  notajo  a S.  Lupo  dal  1618  al 
i64>,  ed  esiste  ancora,  in  uno  stu- 
dio di  quella  città,  una  procura  fat- 
ta da  un  Arouet,  mercatante  a Pa- 
rigi, ad  un  Arouet  di  S.  Lupo,  per 
regolare  certi  afTari  di  famiglia.  Le 
famiglie  Descbamps  c Gougeard,  di 
Bressuire,  città  poco  discosta  da  S. 
Lupo,  erano  imparentate  con  gli 
Arouet,  e Voltaire  riconobbe  tale 
parentado,  quando  egli  si  trovava  al 
colmo  della  gloria.  — La  città  di  S. 
Lupo  recavasi  talmente  a gloria  d’es- 
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sere  stata  il  luogo  d’origine  d’ono 
de’ più  begl’ ingegni  del  secolo  suo, 
cbeneltempodellarivoluiione,  quan- 
do i nomi  dei  santi  furono  proscrit- 
ti, essa  adottò  quello  di  Voltaire  cui 
ritenne  lino  al  ristabilirsi  dell'ordine. 
A compimento  di  coteste  particola- 
rità, che  troppo  minute  riuscirebbe- 
ro per  qualunque  altro  nome,  decsi 
aggiungere  che  Margherita  d’Au- 
mart  la  quale,  dal  suo  matrimonio 
con  Francesco  Arouet,  antico  no- 
tajo  del  Castelletto  di  Parigi  e te- 
soriere della  camera  dei  conti,  ebbe 
l'autore  dell’Enriade,  non  era  d’una 
famiglia  nobile  del  Poilou  , come 
dicono  tutte  le  biografìe  ; non  ha 
esistito  in  quella  provincia  nessuna 
casa  patrizia  di  tal  nome. 

F — t — E. 

ARPAJON  (Luigi, marchese  d’  ), 
nipote  del  duca  d’  Arpajon  ( vedi 
Arpajon  nella  Biogr.  ) , si  mostrò 
jin  da  giovinetto  animato  dal  san- 
gue de'  suoi  avi  ( lettere  patenti 
di  Luigi  XV  del  mese  d'ottobre 
.Ì720  ),  e s’innalzò  successivamen- 
te per  tutti  i gradi  militari  a quello 
di  generale.  Si  segnalò  nei  Paesi 
Bassi,  all'assedio  di  Mons  e dinanzi 
a Narour  ; si  trovò  alle  battaglie  di 
Nervinda.d’Hoschtctt  e d’Oudcnar- 
de,  ove  rilevò  due  ferite  caricando 
fino  a cinque  volte  il  nemico.  Im- 
piegato in  Ispagna,  battè  i Miche- 
letti  in  piò  luoghi,  fece  assalire  le 
piazze  di  Arens,  Venasco,  Castel 
Leone  e Tortosa  di  cui  s’ impadro- 
nì, e si  trovava  ancora,  nel  1711, 
all'assedio  di  Barcellona;  ma  non 
potè  contribuire  alla  presa  di  quel- 
la piazza  importante,  essendo  ritor- 
nato in  Francia  per  pigliar  possesso 
della  carica  di  governatore  generale 
del  Berrr,  conferitagli  per  la  rinun- 
zia del  duca  di  Noailles.  Mori  il  di 
21  d'agosto  1736.  Di  tre  figliuoli 
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eh'  ebbe  del  suo  matrimonio  ron 
Carlotta  Le  Bas  di  Monlargis,  due 
morirono  in  tenera  età,  ed  Anna 
Claudia  d’ Arpajon,  sua  figlia,  sgasò 
il  secondogenito  del  duca  di  Noail- 
les. Essa  fu  chiamata,  in  difetto  di 
maschi,  a godere  della  prerogativa 
conceduta  a suo  bisavolo  da  Giovan- 
ni Paolo  I-ascari  ( v.  Arpajon  ), 
e fu  quindi  ricevuta  grancroce  del- 
1'  ordine  di  Malta,  com’  ebbe  toc- 
co i sedici  anni  d'età:  privilegio  cui 
trasmise  alla  casa  di  Noailles.  Cosi 
si  estinse  la  casa  d’ Arpajon,  discesa 
dagli  antichi  conti  di  Tolosa,  e la 
quale,  per  la  sua  parentela  con  quel- 
la di  Séverac  (1)  , traeva  origine 
dai  re  d'Aragona,  conti  di  Barcello- 
na, e da  una  principessa  d’Irlanda. 

L — M X. 

ARPE  ( Pietro  Federico  ),  giu- 
reconsulto e filologo  distinto , ma 
che  si  è troppo  occupato  nelle  sue 
investigazioni  di  cose  futili  o singo- 
lari, nacque  nel  1 58?.,  a Kii.ll  nel- 
l’Holstein.  Imparò  da  suo  padre, 
ch'era  console  di  quella  città,  i pri- 
mi elementi  delle  lingue  e della 
letteratura.  Compiuti  gli  studj  nel 
ginnasio,  poi  nell’università  di  Kiell, 
si  recò  a Copenaghen  onde  perfe- 
zionarsi, e fora’ anche  per  trovare 
un  impiego  che  la  mediocrità  del 
suo  stato  gli  rendeva  necessario. 
Messo  al  fianco  d’un  giovane  signo- 
re per  ajutarlo  ne’ suoi  studj,  seppe 
conciliarsi  la  benevolenza  della  fa- 
miglia e la  stima  delle  persone  più 
ualificate.  Nè  quel  tempo  fu  per- 
nio per  la  propria  istruzione, spen- 
dendo gli  ozj  suoi  a frequentare  le 
lezioni  de’ piò  valenti  professori,  ed 

(1)  La  casa  di  Siwnc.  di  cui  uno  dei 
capi  mori  maresciallo  di  Franca,  nel  >4a7* 
elicle  aurora,  ma  decaduta  dal  suo  srado 
a dalla  Sua  fortuna,  nella  piccola  citta  di 
S.  Felice  di  Caramao  ( Alta  Garouua  ). 
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a raccorre  nelle  biblioteche  materia- 
li per  le  opere  che  divisava  pubbli- 
care in  appresso.  Assunta  una  se- 
conda educazione , accompagnò  il 
suo  nuovo  allievo  all’  accademia  di 
Wolfenbuttel , poi  in  Olanda,  ove 
pubblicò,  tenendo  però  celato  il  suo 
nome,  l’Apologià  di  Panini  ( vedi 
il  costui  articolo  nella  Biogr.  ).  Tale 
opera,  sia  che  la  si  reputi  uno  scher- 
zo di  spirito,  sia  che  la  si  prenda 
sul  serio,  ha  un  titolo  che  non  può 
essere  piò  singolare  ed  ardito.  L’au- 
tore mira  a provare  che  si  ebbe  tor- 
to di  considerare  ateo  Yanini,  e che 
quindi  ingiusta  fu  la  di  lui  condan- 
na. Prima  di  esso,  Bayle  (t)  aveva 
sostenuto  la  stessa  opinione  nelle  Pen- 
sée* diverse*  sur  la  comète.  L'a- 
pologista di  Vanini  non  aveva  così 
neppure  il  vantaggio  di  dire  una  co- 
sa nuova,  e l’ incontro  del  suo  libro 
fu  assicurato  dal  titolo  solo.  Del  ri- 
manente il  libro  non  fece  alcun  tor- 
to all’autore,  quantunque  noto  ap- 
pieno, e ne  preparava  una  seconda 
edizione,  allorché  fu  richiamato  nel 
17173  Kiell  per  professarvi  la  leg- 
ge. Rinunziòa  tale  cattedra  nel  1723 
onde  poter  accudire  interamente  al- 
le numerose  opere  di  cui  voleva  ar- 
ricchire la  letteratura.  Si  ritirò  al- 
cun tempo  dopo  in  Amburgo,  e vi 
passò  il  restante  di  sua  vita,  idean- 

(1)  Barbico  nel  ano  Examen  crilique 
des  dìctionnairts , ari.  Altre,  dice  che  ai 
l«*gò  nel  Beipio  con  Vitrario»  Noodr,  Bay|«, 
e Basnagio,  Poi  aggiunge  che  que*  grandi 
uomini  couccpirono  «lima  par  lui  e io  coll- 
egllarono a pubblicare  I*  Àpulogia  di  Vani. 
di  di  cui  «i  occupava.  Arpe  indù  a)  piò  pre- 
sto io  Olanda  siiti,  line  del  1711.  A quel 
tempo  Bayle  a Basnagìo  erano  morti  da  piò 
anni.  Quanto  a Vinario  a Xuodt,  I piò  che 
incerto  eh*  essi  abbiano  mai  dato  ad  uo 
giocane  eh'  era  stato  loro  scolare,  il  perni- 
cioso consìglio  di  pubblicare  uo’ opero  la 
qualo  oou  doveva  avare  altro  effetto  che  di 
cagionare  scandalo. 
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do  sempre  nuovi  progetti,  che  sono 
rimasti  quasi  tutti  senza  effetto.  Ar- 
pe mori  nel  1748,  in  età  di  sessan- 
tasei  anni.  Aveva  molta  erudizione 
ed  una  vasta  memoria;  ma  deesi  tac- 
ciarlo d’aver  impiegato  il  suo  tem- 
po in  frivole  ricerche  Era  amico  del 
dotto  Mosheim , d’Uffenbach,  ecc. 
Si  trovano  due  lettere  sue  nel  t.  II. 
del  Commercium  epistolare  VJfen- 
bncliii,  pubblicato  da  Scbclhorn.  Di 
lui  si  conoscono  le  opere  seguenti: 
I.  J.  P.  F-  R.  P.  Epistolarum  de- 
ca*, sive  brevi s delinealio  Musaci 
scriptorum  de  d'tvinatione,  majo- 
ris  operis  prodromus  ( Wolfen- 
buttei  ),  in  8.vo  di  66  p.  (2).  Arpe 
non  pubblicò  l'opera  sulla  diviniz- 
zazione cui  annunziava,  e che  pote- 
va riuscire  assai  curiosa  ; II.  Prrrho- 
nismi  hislorici  sive  obsrrvationum 
de  historia  et  hislorici s antii/uis 
argomentimi  ( ibid .),  1 7 1 1 , in  8.vo 
di  24.  E parimente  il  prodromo 
d'  un’  opera  in  cui  Arpe  divisava 
di  mostrare  l’incertezza  che  regna 
nei  racconti  degli  storici  dell’anti- 
chità ; ma  in  onta  alle  sollecitazioni 
de’  suoi  amici,  non  vi  diè  mai  ese- 
cuzione ; III.  Apologia  prò  Coesore 
Panino,  Cosmopoli  [Rotte rodami), 
1712,  in  8.vo.  Cotesto  libro  che 
menò  molto  romore  al  suo  apparire 
è quasi  dimenticato  adesso.  Arpe  ha 
convenuto  con  Mosheim  averlo  com- 
posto soltanto  per  esercizio  di  spi- 
rito , senza  pretensione  alcuna  di 
giustificare  Vanini;  ma  dichiarò, 
nelle  sue  Feriae  aestivales,  p.  3o, 
che  pubblicando  l’apologià  di  V ani- 
ni , 1 aveva  sol  guidato  l'amore  del 
vero  ed  il  desiderio  di  giovare  agli 
uomini  combattendo  a tutta  possa 

(a)  Barbicr  oon  ha  conocriuto  tal*  ope* 
ra  , poiché  oon  la  cita  oel  «uo  Dici,  de  r 
anonymes.  Nel  «uo  art.  Arpe,  egli  cambia  il 
ù io  lo  iu  quello  di  Btftliolheca  Jaiidica. 
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la  superstizioni;.  Comunque  sia  an- 
nunziava nel  1717  una  seconda  edi- 
zione di  tale  opera,  con  note  (3)  ; e 
nel  1 728,  scriveva  ad  Uffenbach  che 
si  accingeva  a ristampare  l’Apolo- 
già di  Vanini,  col  suo  processo,  di 
cui  un  avvocato  di  Tolosa  gli  aveva 
mandato  una  copia  ; ma  non  effet- 
tuò tale  divisa  mento.  IV.  l’heatrum 
fati , sive  Notitia  scriplorum  de 
providentia,  fortuna  et  fato,  Rot- 
lerudami,  1712,  in  8.vo;  è un  cata- 
logo cronologico  degli  autori  che 
scrissero  sul  destino  o la  provviden- 
za, da  Ermete  fino  a G.  - Corrado 
Rhumet,  nel  iG3a;  V.  De  prodi- 
giosis  naturae  et  artis  operìbus 
lalismanes  et  amuleto  dictis,  cum 
recensione  scriptores  hujus  argu- 
jnenti , liber  singularis,  Amburgi , 
1717,  in8.vo;  compilazione  nel  ge- 
nere della  precedente;  YL  Laicus 
verilatis  l’index , sive  de  jure  lai- 
corum  praecipue  Germanorum  in 
promovendo  religionis  ncgolio  , 
(Kiell),  1717 , in'4-to;  2.da  edizione 
aumentata,  ih.,  1 720,  in  4-to.  L’au- 
tore sostiene  in  tale  opera  che  la 
divisione  dei  cristiani  in  ecclesiasti- 
ci ed  in  laici  c ingiuriosa  per  que- 
sti secondi;  e cerca  di  provare  es- 
sere fondata  sopra  principi  contrarj 
alla  legge  naturale,  a quella  di  Mui- 
sè,  allevandolo,  agli  usi  della  pri- 
mitiva chiesa  ed  alle  regole  della 
giurisprudenza  ; y li.  Foriae  ae- 
stiva le  s,  sive  scriplorum  suorum 
histuria,  liber  singularis,  Ambur- 
gi , 1726,  in  8.vo.  Di  tutte  le  opere 
d’Arpe,  essa  è,  se  non  la  più  utile, 
la  più  curiosa.  Vi  tesse  la  storia  di 

(i)  Si  potrebbe  congetturare,  da  noe 
lettera  <Ii  Mothfim  a La  Croze,  che  la  te* 
foinl]  «ditinae  era  «otto  il  torchio  nel  1717  ; 
ma  è probabile  che  oou  lia  fiata  termina» 
la.  Barbier  ciu  perù  un’edizione  del  1718; 
ma  noo  si  trova  in  oeasuo  catalogo. 
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tutti  i libri  che  aveva  composti , stam- 
pati o manoscritti.  Tra  questi  i più 
importanti  sono:  Hierophantes , si- 
ve de  /aerologia  et  Hierographia, 
ecc.  È un  catalogo  degli  autori  che 
scrissero  sulle  favole,  gli  enigmi  ; 
ed  in  tale  occasione  divisava  di  trat- 
tar dei  geroglifici,  dei  simboli , dei 
numeri  misteriosi,  delle  note  o sigle 
degli  antichi  calligrafi,  della  steno- 
grafia, delle  scritture  occulte,  ecc. 
— Un  Supplemento  all’  opera  di 
Naudé  : Des  Grands-hommes  accu- 
scs  de  magie  una  Bibliografia  fi- 
siologica,o^cn  di  cui  gli  autori  degli 
Acta  eruditor.  Lips.  desideravano 
la  pronta  pubblicazione  ; e finalmen- 
te due  libri  di  miscellanee;  ch’egli 
aveva  intitolati  Fortuita,  perchè  le 
materie  ri  si  trovavano  messe  come 
a caso;  i quali  due  libri  dovevano 
comprendere  le  sue  ricerche  sulla 
filosofia  mistica,  sulle  cause  naturali 
dell'antipatia  e della  simpatia , sul- 
l’amore e le  sue  differenti  specie, 
sui  libri,  i quadri  e le  statue  oscene 
degli  antichi  c dei  moderni,  sulle 
metamorfosi  fìsiche  o morali  degli 
uomini,  ecc.,  e l’analisi  delle  opere 
manoscritte  più  ricercate  dai  curio- 
si, come  il  dialogo  di  Bodin:  De  re- 
rum sublimium  arcanis , il  Ftèau 
de  la  foj -,  di  Geoffroj  V alice,  ccc.(4) 
V III.  Themis  cimbrica  , sive  de 
Cimbrorum  et  vicinarum  gentium 
antiquissimi?  institutis  commenta- 
rius,  Amburg.,  1 737,  in  4-to  ; ope- 
ra dotta  e piena  di  utili  investiga- 
zioni sugli  antichi  statuti  del  Ju- 
tland. Leibnizio,  in  una  lettera  a La 
Croze,  pubblicata  da  Dutens  e da 
Kortholt,  fu  Arpe  autore  della  Ré- 
ponsc  à la  Disserlation  de  1m  fìlon- 

(41  L'opera  Hi  Vallea  4 rampala  ; ma 
aiccome  rari  «timi  ne  $<»oo  gli  esemplar  i. 
Arpe  oou  1*  aveva  certamente  veduta  tha 
mauoacriiu. 
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«ore  sur  le  Traile  des  trois  impo- 
sieurs (5),  La Haje,  1 726,111 1 2.mo; 
Frosp.  Marchand  l'attribuisce  a non 
so  qual  avventuriere  letterario  se- 
gnato I.  L.  R.  L.  [v.  Dici,  historique, 
1.  3?.2  ).  Credesi  che  sia  Uonsset. 
Nel  suo  Catalogue  de  la  bibliolhè- 
que  d'un  amateur  (I,  120  ),  Re- 
nouard  dà  Arpe  per  vero  autore 
d’una  traduzione  francese  del  Trai- 
le des  trois  imposteurs , stampato 
nel  1778,  in  8.vo;  ma  Prospero 
Marchand  ha  provato  che  tale  pre- 
tesa versione  d’ un  libro  che  non 
lia  esistito  in  latino  avanti  la  metà 
del  secolo  scorso  altra  cosa  non  è 
che  V Esprit  de  Spinosa,  stampato 
lin  dal  1711;,  in  seguito  alla  vita  di 
quel  settario  ( vedi  Spinosa  nella 
Biografia  ). 

W— s. 

ARQUILR  ( Giiskppe  ),  compo- 
sitore di  musica  per  drammi  e suo- 
natore di  violoncello,  nacque  a To- 
lone nel  1760,  e non  nel  1773, 
come  dice  la  Stalislique  morale  del 
dipartimento  del  Varo.  Mostrò  per 
tempo  buone  disposizioni  per  l’arte 
musicale,  nè  gli  mancò  per  rendersi 
famoso,  se  non  se  un  felice  concorso 
di  circostanze,  e sopra  tutto  un  ca- 
rattere meno  modesto  e meno  alie- 
no dal  raggiro.  Arquier  ha  lavorato 
molto  ; ma  le  sue  opere  sono  poco 
note  a Parigi,  perchè  le  une  si  die- 
dero in  teatri  secondar]  che  più  non 

(5)  Leibnizio  s’ingannava  attribuendo  tale 
riposta  ad  Arp*.  Utfeubach  gli  acrisie  nel 
l’j'ili  di  verificare  se,  come  Tavevano  ani* 
curato,  esisteva  nella  biblioteca  del  duca 
cTHoUtein  , un  esemplare  del  famoso  Trat- 
tato dei  tre  impostori.  Arpe  gli  risponde 
che  tale  ess-aiphire  esiste  soltanto  nell' ima- 
ginazione d’alcuoi  ( dulce  est  snmnium  ), 
Poi  aggiunge:  lo  sono  convinto  che  tale  de- 
testabile  libro  nen  nbbia  mai  esistito;  e 
sono  Ìntimamente  deU'npiuione  del  sig.  del- 
la Monnoye  in  tale  proposito. 

Suppl.  t.  1. 
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sono  , c le  altre  si  rappresentarono 
in  provincia.  I .a  vita  d’ Arquier  fu 
errabonda.  Nel  1 784  suonava  il  con- 
trabasso nel  teatro  di  Lione  ; nel 
1 788  era  a Carcassona  , dove  diede 
l' Indicane  ; che  sembra  stata  la  pri- 
ma sua  opera;  nel  1789  diresse  la 
orchestra  di  Marsiglia,  dove  fece  rap- 
presentare Daplinis  et  Hortense , o- 
prra  di  cui  il  commendatore  di  S.t- 
Priest  aveva  composto  le  parole.  La 
buona  riuscita  dì  tale  lavoro  e del 
Pirate,  rappresentato  lo  stesso  anno 
a Tolone,  persuase  Alquier  a recar- 
si a Parigi  nel  1 790 , dove  sperò  di 
esser  fatto  secondo  direttore  d’  or- 
chestra dell'Accademia  reale  di  mu- 
sica, calcolando  sulla  protezione  del 
ministro  S.t-Priest,  sopraintendente 
di  quel  teatro  ; ma  i primi  avveni- 
menti della  rivoluzione  avendolo  pri- 
vato di  tale  appoggio,  si  acconciò  co- 
me violoncello  al  teatro  Molière,  nuo- 
vamente fondato  e diretto  da  Bour- 
saultr-Malherbe  , sotto  cui  era  staio 
a quello  di  Marsiglia.  Arquier  ne  di- 
venne dircttored’orchcstra  nel  1 792, 
quando  Scio  c sua  moglie  passarono 
al  teatro  Feydcau  , e lo  era  ancora 
nel  1794*  In  questo  frattempo  ave- 
va dato  nel  1790  al  teatro  comico  e 
lirico  della  strada  Bondì  , il  Alari 
corrige,  opera  buffa  in  due  atti , il 
cui  buon  successo  , unicamente  do- 
vuto alla  sua  musica  , fece  dire  che 
il  marito  era  doppiamente  corret- 
to ; nel  1791  1 al  teatro  del  Circo 
del  Palazzo  Reale  la  S***  ed  alcu- 
ne altre  opere;  al  teatro  Molière,  la 
Peau  de  l’ ours,  in  un  atto,  la  cui 
poesia  fece  torto  alla  musica  ; nel 
1791,  al  teatro  Montansier;  il  Con- 
gé,  YHótellerie  de  Sarzann,  ripro- 
dotta l’anno  appresso  col  titolo  del. 
Y HótelleriedtEontainebleau.Asesa 
rifatto  per  quei  teatro  , la  musica 
53 
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dell’  Amarti  jaloux  e del  Tableau 
parlarti , di  cui  un  ordine  superio- 
re, sollecitato  senza  dubbio  dai  con- 
soci dell'  Opera-Comica  e da  Gré- 
try,  impedì  la  rappresentazione.  Do- 
po il  fallimento  di  diverse  ammini- 
strazioni del  teatro  Molière,  Arquier 
ritornò  in  provincia,  e fu  veduto  nel 
1798  a Tours,  dove  diede  i Peru- 
viani. Richiamato  a Parigi,  fece  rap- 
presentare al  teatro  dei  Giovani  A- 
Junni  della  via  Thionville,  nel  1800, 
VHermilage  des  Pj'rcncei,  e i deux 
petiis  Troubadoun.  Essendo  la  dire- 
zione di  quel  teatro  passata  in  altre 
mani,  Arquier  seguì  nel  1801  Grois- 
set  S.t-Sauvcur  come  direttore  d’or- 
chestra d’una  compagnia  dramma- 
tica destinata  pel  Nuovo  - Mondo  , 
portando  seco  il  Dctert  d Oatis  , 
che  aveva  dianzi  composto  , e che 
fece  senza  dubbio  rappresentare  in 
America.  Quella  impresa  fallì,  ed  e- 
gli  ritornò  in  Francia,  e pose  in  isee- 
na  a Brest  nel  1804 , la  Fée  Urgè- 
le,  con  una  nuova  musica  che  fu  e- 
seguila  a Parigi,  nel  1 8o5,  al  teatro 
dei  Giovani  Alunni  di  cui  dirigeva 
l’orchestra.  Dopo  che  tale  teatro  ed 
altri  furono  chiusi  nel  1807  in  for- 
za d’ un  decreto  imperiale,  Arquier 
tornò  a correre  la  provincia,  fu  mae- 
stro di  musica  a Tolosa,  poi  al  tea- 
tro del  Padiglione  a Marsiglia,  dove 
fece  rappresentare  Alonroie  et  Zi- 
iac,  e la  Suite  du  Mèdecin  ture,  ri- 
fiutata dai  consocj  del  teatro  F ey- 
deau,  per  riguardo  a Nicolò,  autore 
della  musica  del  Médecin  iure.  Di 
là  passò  a Pcrpignano  , dove  diede 
Zipca,  nel  181  a;  ritornò  a Tolosa, 
poi  andò  a Bordeaux  , ed  ivi  morì 
in  ottobre  1816.  Arquier  ha  lascia- 
to imperfetta  una  grande  opera,  Phi- 
lociète,  non  avendone  terminato  che 
1 due  primi  atti.  La  musica  di  cote- 
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sto  compositore  spicca  per  una  me- 
lodia facile  e graziosa,  per  accompa- 
gnamenti brillanti  e leggiefi,  ed  una 
perfetta  conoscenza  della  scena. 

A — T. 

ARRAULT  ( Canno  ),  avvocato 
del  parlamento  di  Parigi , nacque  a 
Bois-Commun,  nel  Gatinese,  Tanno 
1643.  I suoi  primi  passi  nel  Foro 
furono  lodevoli , nè  men  luminosi  e 
costanti  i progressi.  Gli  vennero  af- 
fidate diverse  cause  celebri , fra  le 
altre  quella  del  duca  di  Gesvres  con- 
tro di  sua  moglie  che  accusavaio  di 
impotenza.  Le  memorie  cui  pubbli- 
cò in  tale  occasione  sono  comprese 
nel  Recueil  generai  det  piccai  du 
procès,  pubblicata  nel  1 7 1 4,  a Rot- 
terdam , a voi.  in  1 2.mo.  Arrault 
diede  in  luce  , nel  1 707  , un  Mé- 
moire  toucUant  le  droit  de  Al.  le 
prince  de  Conti  iur  la  princ  ipauté 
de  Neufchdtel,  in  4-to.  Le  preten- 
sioni del  principe  erano  già  state 
scartate,  alla  morte  del  duca  di  Lon- 
gucville  , dagli  Stati  di  Ncufcbàtel , 
i quali  conferirono  la  sovranità  alla 
duchessa  di  Nemours.  Morta  questa, 
il  principe  di  Conti  tornò  in  campo 
con  altri  pretendenti  ; ma  di  nuovo 
fallì,  avendo  gli  Stati  aggiudicato  la 
sovranità  al  re  di  Prussia.  Si  conosce 
pure  d’ Arrault  un  Alémoire  pour 
le  prince  de  Monaco  contre  le  due 
de  Savoie,  touchant  lei  ieigneuriei 
de  Menlon  et  de  Rorjuebrune,  Pa- 
rli, 1712,  in  4-to.  Lo  zelo  e T abi- 
lità con  cui  difendeva  i suoi  clienti 
gli  ottennero  d’essere  ammesso  nel 
consiglio  della  casa  del  duca  d’ Or- 
leans, reggente.  Mazziere  dell'ordi- 
ne dg^li  avvocati  nel  1717,  morì 
Tanno  appresso.  Amministratore  de- 
gli ospitali,  diede  a divedere  uno  zelo 
illuminato  in  tale  officio.  Raccolse  i 
materiali  d'  uno  scritto  intitolato  : 
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Abrégé  historiquc  de  f étàblisse- 
tnenl  del'hfipital  des  E nfants- Trou- 
vés , Paris , 1746*  ln  4-10  . che  fa 
pubblicato  da  suo  figlio  Carlo  Ar- 
rault. 


ARRIBAS  ( Paolo  Antonio  ) , 
ministro  di  Spagna,  nato  nel  1771. 
Segnalatosi  nel  corso  dc’suoi  studj, 
ottenne  in  età  di  diecinove  anni  al 
concorso  la  cattedra  di  fisica  nell'u- 
niversità  di  Vagliadolid,  ove  profes- 
sò poi  la  legge  con  tanta  bravura  che 
il  consiglio  di  Castiglia  gli  concesse 
la  dispensa  dell’età  per  esser  fatto 
avvocato,  distinzione  di  cui  si  hanno 
pochi  esempi  in  Ispagna.  Esercitò 
tale  professione  presso  la  cancelle- 
ria di  V agliadolid,  e di  trentatrè  anni 
fu  creato  dal  re  Carlo  IV  procura- 
tor  - generale  presso  la  corte  degli 
alcadi  del  Corte.  Nel  1808  abbrac- 
ciò la  causa  del  re  Giuseppe  Bona- 
parte  , e fu  fatto  membro  del  suo 
consiglio  di  stato,  poi  ministro  della 
polizia  generale  e della  giustizia.  Ob- 
bligato a lasciare  la  Spagna  dopo  il 
ritorno  di  Ferdinando  VII  nel  1814, 
andò  ad  abitare  il  villaggio  di  Co- 
lombe nelle  vicinanze  di  Parigi,  dove 
comperò  un  picciolo  podere  , e vi 
mori  nel  1828. 

G— v. 


ARRIGHI  (Antonio  (i)),  cele- 
bre professore  dello  Studio  di  Pa- 
dova , nato  verso  la  fine  del  secolo 
XVII  nell'isola  di  Corsica,  d’una  fa- 
miglia imparentata  con  quella  dei 
Bonaparte.  Abbracciato  il  sacerdozio, 
venne  sul  continente  dell’  Italia  per 
darsi  all’ insegnamento.  Nel  1707 
(a)  ottenne  una  cattedra  di  diritto 


canonico  presso  1’  università  di  Pa- 
dova ; e,  poco  tempo  dopo,  quella  di 
diritto  romano,  cui  sostenne  con  tan- 
ta lode,  che  nel  1741  fu  ascritto  alla 
cittadinanza  di  Venezia.  L'epitaffio 
che  aveva  composto  pel  canonico  Pap- 
pafava  venne  impugnato  da  un  ano- 
nimo con  molta  vivezza.  Arrighi  ri- 
spose con  pari  caldo  , e la  disputa 
assunse  un  carattere  si  grave  che  il 
magistrato  si  credè  obbligato  d’ in- 
tervenire per  farla  cessare.  Arrighi 
mori  verso  il  1755.  Oltre  alcuni  di- 
scorsi stampati  separatamente  e rac- 
colti nella  Calogerana,  si  ha  di  lui: 
I.  Acroases  IV  de  jure  pontijicum 
universo , Palarli , 1728,  in  4.U1  j 
IL  Hisloria  juris  ponti/icii  , ibid. , 
1731,  in  4-to  gr.  Sogliono  trovarsi 
Ln  seguito  tre  aringhe  o dissertazio- 
ni: Pro  jurisdictione  pontijicum. 
— De  ecclesiis  suburbicoriis,  sog- 
getto già  trattato  dal  p.  Sirmond 
( vedi  Sirmond  nelb  Biogr  ). — De 
agro  limitato ; IH.  De  vita  et  rebus 
gestis  Fr.  Mauroceni,  principis  Ve- 
netorum,  ibid.,  1 749,  in  4-to.  Tale 
vita  di  Morosini  è assai  stimata.  Nella 
lista  dei  documenti  giustificativi  delia 
sua  Histoire  de  Venise  , Daru  cita 
una  lettera  di  Arrighi  sopra  Pado- 
va, ed  un  epitaffio  di  Morosini,  lu- 
na e l’altro  nei  manoscritti  della  bi- 
blioteca dei  Camaldolesi  in  Murano. 

W— s. 

ARROW  SMITH  (A....),  car- 
tografo inglese  ed  idrografo  del  re, 
mori  a Londra  i)  dì  16  aprile  1 824, 
in  età  di  settantatrè  anni.  Il  nume- 
ro di  carte  da  lui  pubblicate,  di  cui 
alcune  in  più  fogli,  ascende  ad  oltre 
centotrenta;  si  nota  l' Inghilterra  in 


(1)  Secondo  il  Lombardi,  Storia  della 
Ietterai.  ital.%  II,  321,  Arrighi  *i  chiama?» 
Anton  Maria\  ma  non  ha  preso  che  il  no* 
me  *T Antonio  in  fronte  alle  sue  ojiere. 

(a)  Il  discorso  che  Arrighi  recitò  pi- 


gliando possesso  di  quella  cattedra  1 slam* 
pato,  Padova,  Cornino,  >739,  in  Vrd» 
Annali  della  tipogr.  f'olpì-Com  intana,  12^. 
Per  errore  dunque  il  Ijumbardi  ritarda  la 
sua  nomina  fino  al  1750. 
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.8  fogli,  Li  Scozia  in  4 , V Irlanda 
in  4,  il  Mappamondo  in  6,  il  Gran- 
de Oceano  in  g , la  Manica  in  7. 
■Si  lia  pure  di  lui  un  Atlante  univer- 
sale in  45  carte  , e varj  atlanti  par- 
ziali. Le  carte  d’ Arrowsmith  sono 
disegnate  con  molta  nitidezza  c bene 
intagliate;  quost'è  il  principale  loro 
inerito,  e ciò  che  sulle  prime  le  fe- 
cero salire  in  altissima  fama  per  tutta 
l’Europa;  ma  un  esame  più  accurato 
svelò  in  breve  che  non  meritavano 
tutte  le  lodi  loro  profuse.  Non  si  può 
far  capitale  della  loro  esattezza  al- 
tro che  per  le  Isole  Britanniche  ; 
quanto  al  continente  sono  scorrette. 
Nè  sono  meglio  commendevoli  per 
le  altre  parli  del  mondo,  segnata- 
mente per  l'Asia,  e talvolta  conten- 
gono errori  si  madornali  che  reca  stu- 
pore l’ ignora  nza  o l'estrema  negligen- 
za che  potè  farli  commettere.  Baste- 
rà citarne  un  esempio.  Una  carta  fat- 
ta da  Giapponesi  delincava  alquanto 
grossolonamente  alcune  isole  a mez- 
zodi-levantedcl  loro  impero;  Arrow- 
smilh  , copiando  quella  carta  non 
lece  la  riduzione  necessaria,  di  mo- 
do che  un’  isola  il  cui  circuito  è al 
più  di  quarantasettc  miglia  e mezzo 
inglesi,  ne  ha  sulla  sua  carta  uno  di 
centoquaranta  miglia  almeno.  Il  no- 
stro collaboratore  Walckcnacr  ha 
detto  che  Arrowsmith  meritava  la 
denominazione  d'artista  rispettabile 
e non  una  migliore,  poiché,  procu- 
randosi di  continuo  materiali  nuovi, 
la  saputo  senza  erudizione  geogra- 
fica, erigere  molte  carte  curiose  pei 
geografi.  Un’opera  segnata  A.  Ar- 
rows muli  venne  pubblicata  in  inglese 
con  questo  titolo  : Costruzione  geo- 
metrica delle  carte  e dei  globi,  Lon- 
dra, i8a5,  in  4.to , con  tavole.  Es- 
sendone la  stampa  posteriore  alla 
morte  d' Arrowsmith  s'ignora  se  sia 
sua  , o di  suo  figlio  che  continua  il 
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di  lui  commercio  ; la  prelazione  la- 
scia all’oscuro  su  tal  punto.  E un  li- 
bro elementare  destinato  alle  perso- 
ne poco  versate  nella  scienza;  e scrit- 
to con  chiarezza  ed  indica  con  pre- 
cisione i mezzi  da  usarsi  all'uopo. 

E-s. 

^ ARSENIO  era  figlio  di  Miche- 
le Aj>ostolio  ( vedi  Afostoi.io  nella 
lìiogr.  ) , c nell’  infanzia  si  chiamò 
Aristobolo.  Era  ancora  semplice  dia- 
cono quando  pubblicò  la  Galeomio- 
macliia , specie  di  tragedia  burlesca 
di  cui  egli  non  conosceva  1’  autore  ; 
ma  ora  si  sa  eh’ è Teodoro  prodro- 
mo ( vedi  PaonnoMO  nella  Biogr.  ). 
Secondo  l'usanza  de’Greci,  quando 
fu  fatto  arcivescovo  di  Monenbaaia 
0 di  Malvasia,  lasciò  il  nome  che  a- 
veva  portato  fin  allora  , ed  assunse 
quello  d’  Arsenio.  /Da  lungo  tempo 
prometteva  di  pubblicare  il  l'iolajo, 
raccolta,  formata  da  suo  padre,  dei 
migliori  componimenti  dei  diversi 
autori  greci,  se  nc  diede  in  luce  un 
estratto,  in  8.vo  piccolo,  senza  data. 
Tale  raro  volume,  di  cui  si  trova  la 
descrizione  nel  Manuale  del  librajo 
di  Brunet  , dev’essere  anteriore  al- 
l'anno 1 521  , poiché  é dedicato  al 
papa  Leone  X.  La  biblioteca  del 
Santo  Sinodo  a Mosca  possedeva  u- 
na  copia  di  tale  opera  molto  più  am- 
pia che  la  stampata.  Arsenio  teneva 
commercio  epistolare  con  Paolo  III, 
c gli  dedicò  i suoi  Scolj  sulle  tra- 
gedie di  Euripide;  Venezia,  i534, 
in  8.vo.  I suoi  legami  con  la  corte 
di  Roma  non  potevano  non  renderlo 
odioso  ai  Greci  scismatici , c Paco- 
mio,  patriarca  di  Costantinopoli,  eb- 
be da  ultimo  a scomunicarlo.  Arse- 
nio allora  cercò  un  asilo  in  Venezia, 
dove  morì  nel  i535.  F.ra  una  cre- 
denza invalsa  tra  i Greci  , che  dopo 
la  morte  fosse  caduto  in  potere  del 
demonio  che  rianimava  il  suo  cada- 
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vere  la  notte  . c l’ obbligata  a com- 
mettere ogni  aorta  Hi  emessi  ( vedi 
Guillet  , Lacedèmone  ancienne 
et  moderne,  527,  ed.  del  1679).  Si 
può  consultare  per  maggiori  parti* 
colarità  , i Mélange s di  Chardon 
della  Roche  tic,  I,  238-41  • 

W— 8. 

ARTAUD  (Giambattista),  nato 
a Monpcllieri  in  dicembre  1752,  si 
rese  noto  da  principio  per  un  opu- 
scolo intitolato  : La  peùte  poste  de- 
valisée,  1767,  in  i2.mo.  Diede  po- 
scia la  Ceruenaire  de  Molière,  che 
siTecitù  al  Teatro  Francese  il  di  18 
febbrajo  1773  per  la  celebrazione 
dell’ anno  secolare  della  morte  di  quel 
sommo  comico  scrittore.  Tale  dram- 
ma Tu  stampato  in  8.ro  lo  stesso  an- 
no (1) , ed  il  suo  buon  esito  aveva 
indotto  i commedianti  del  mento- 
vato teatro  a proporre  ai  letterati 
un  concorso  per  celebrare  similmen- 
te nel  1784  il  rivolgimento  secolare 
della  morte  del  gran  Corneille.  Pa- 
recchi autori  trattarono  tale  sogget- 
to. Grimm  duolsi  che  il  dramma  com- 
posto da  Artaud  o quello  di  Cubière 
nonabbiaavutola preferenza.  Artaud 
è pur  autore  d’un’opera  anonima  in- 
titolata: Taconet,ou  Mémoires  his- 
toriques  pour  servir  à la  vie  de  cet 
homme  cèlebre,  1775,  in  is.mo.  Il 
rivale  di  Yadè,  senz’aver  meritato 
tutto  il  disprezzo  di  Favart,  non  può 
tampoco  essere  chiamato  un  uomo 
celebre.  Artaud  divenne  segretario 
e bibliotecario  del  duca  di  Duras,  e 
se  si  dee  prestar  fede  ai  Mémoi- 
res secrets,  perde  tale  impiego  per 

( 1)  Bravi  rappresentata  il  innanzi  rullo 
•le*»o  teatro  I'  Assemblee,  commedia  del* 
Tal».  L- 1»*- mi  di  Schoaue  sullo  stesso  sog- 
getto; ed  il  pubblico  ebbe  mot  irò  di  *or- 
prendersi  clte  gli  autori  drammatici  avessero 
lasciato  a due  esordienti  [a  cura  dì  cele* 
brare  Molière. 
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aleu  ne  i n fedel  tà  Gli  autori  della  Gaz- 
zetta di  Francia  , in  virtò  del  loro 
privilegio  esclusivo,  avevano  ottenu- 
to la  cessazione  del  Courrier  if  Avi- 
gnon,  giornale  compilato  da  Moré- 
nas , prima  che  le  truppe  francesi 
occupassero  il  Contado  nel  1 768. 
Artaud  fece  rivivere  tale  scritto  pe- 
riodico nel  1775,  ma  non  potè  ren- 
dergli lo  spirito  indipendente  che  a- 
veva  anche  sotto  la  dominazione  pa- 
pale. Grimm  ( Corresp.  liti.,  t IV.) 
della  in  parte,  pag.  370  , cita  al- 
cuni versi  abbastanza  ridicoli  ebe  Ar- 
taud indirizzava  all’  abate  Debile  , 
perchè  andasse  ad  abitare  il  Palazzo 
Reale  ; tra  le  altre  cose  esemplari 
gli  dice: 

N«'n»  somme»  dati»  le  vnuinage 
De  cesi  gricci  et  de»  aenf  locar», 

Vosi»  «arri  le  r»r r «vintigt 
De  choùir  eatre  lauri  lasca  re» 

Si  cita  pure  di  G.-B.  Artaud  Y É- 
change  raisonnahle  , 1’  Heureusc 
entrevue , Sophie ; comedie  di  cui  le 
ultime  due  sono  in  versi  ; ma  non 
pare  che  sieno  state  stampate  (2). 
Censore  regio  lungo  tempo  avanti  la 
rivoluzione  del  1 789  , Artaud  tro- 
vasi ancora  nella  lista  delle  persone 
di  lettere  rimunerate  dal  consesso 
Nazionale  nel  1795.  Mori  a Parigi 
l'anno  appresso. 

L — m — x. 

ARTEAGA  (il  p.  Or  Turno  Fe- 
lice Pakavicino  j ) , letterato  spa- 
gnuolo,  nacque  nel  1 58o  a Madrid, 
di  nobile  famiglia.  Fino  dalla  pueri- 
zia si  diede  a conoscere  pel  suo  spi- 
rito vivace,  penetrante,  e pe’suoi  ra- 
pidi progressi.  Terminato  il  suo  cor- 
so di  legge  a Salamanea,  e non  sen- 
tendosi nessuna  vocazione  per  la 

( i>  Erich  ( Prence  Uttéraire,  tom.  I. 
p.  SS)  lire  che  V ffe nreu.tr  Entrevue  A 
«rara  ira  lotra  in  te<l„  Francoforte  , 177*. 
iu  8 fO. 
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magistratura , entrò  nell’ordine  dei 
Trinitari  e si  dottorò  in  teologia. 
Non  tardò  a dimostrare  quanto  va- 
lesse nella  sacra  eloquenza.  Avendo 
avuto  l’onore  di  complimentare  Fi- 
lippo III  al  suo  passare  per  Salaman- 
ca nel  1616 , il  principe  rimase  si 
contento  della  sua  aringa  che  lo  fece 
suo  predicatore.  Il  p.  Ortensio  eser- 
citò tale  officio  per  vent’  anni  ; e 
quantunque  non  iscevro  di  gonfiez- 
za , di  ricercatezza  e degli  altri  di- 
fetti che  si  appongono  alla  maggior 
partedc’prcdicatori  spagnuoli,  seppe 
.farli  scusare  con  le  sue  splendide 
qualità.  Innalzato  alle  prime  dignità 
del  suo  ordine , n'  era  vicario  gene- 
rale allorché  mori  a Madrid  il  di  za 
dicembre  i655.  Alle  viriti  d'un  re- 
ligioso accoppiava  le  maniere  e la 
gentilezza  d’un  uom  di  mondo.  La 
sua  finezza  di  spirito  era  passata  in 
proverbio.  Come  poeta  appartiene 
alla  scuola  manierata  di  Gongora  (v. 
Gonoora  nella  Biogr.  ).  I suoi  versi 
raccolti  sotto  il  titolo:  Obras  de  D. 
Felice  de  Arleaga  ( 1 ),  furono  stam- 
pati a Lisbona,  1645,  ed  a Madrid, 
iG5o,  voi.  in  4-to.  Si  trovano  tre  ro- 
manze mistiche  di  D.  Felice  , con 
una  breve  notizia  sulla  sua  vita,  nel 
t.  V del  Parnaso  espandi  di  Sedano. 
Lopez  di  Vega  l'ha  celebrato  nel  suo 
Laurei  de  Apollo.  Le  sue  diverse 
raccolte  di  sermoni  vennero  pubbli- 
cate; ma  ha  lasciato  manoscritto  un 
trattato  di  filosofia:  Constando  cri- 
stiana o discorsos  del  animo  jr 
tranijuilidad  estoyca;  opera  che  si 
conserva  nella  biblioteca  S.  Filippo 
di  Madrid.  W — s. 

ARTIEDA  ( Andrea  Rey  de  ), 
poeta  spagnuolo,  nato  verso  il  i56o 
Valenza,  d'una  famiglia  nobije,  ori- 

( 1)  E il  nome  di  *ua  madre  che  ha  mruo 
in  fronte  alle  *ue  poatie.  I suoi  sermoni  com> 
pirrero  sotto  quello  di  p.  Orteosio. 
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gìnaria  dell’  Arragona.  Di  quattor- 
dici anni  si  graduò  nella  facoltà  del- 
le arti,  e di  venti  in  quella  di  legge 
con  sommo  onore.  Senz'  abbando- 
narti le  muse,  abbracciò  la  profes- 
sione dell’  armi  e fu  fatto  capitano 
in  un  reggimento  d’ infanteria  nel- 
l’ esercito  di  Fiandra.  Militò  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Parma  ( vedi 
Alesa.  Farnese  nella  Biogr.  ) nelle 
guerre  della  lega  ; indi  portò  l’armi 
in  Ungheria  contra  i Turchi.  Alcu- 
ni autori  affermano  che  Artieda  die- 
de lezioni  d'astronomia  e di  mate- 
matiche a Barcellona,  ma  é poco  ve- 
risimilc  che  un  guerriero,  già  pro- 
vetto d’età,  abbia  scambiato  la  co- 
razza con  la  toga  di  professore.  Ri- 
tornato in  Ispagna  pubblicò  sotto  il 
nome  di  Artemidoro,  specie  d’ana- 
gramma del  suo  : Discursos  , e pi. 
stolas  jr  epigramma s , Saragoca  , 
i6o5,  m 4-to.  Uno  de’  migliori  com- 
ponimenti di  tale  raccolta  divenuto 
assai  raro,  è un'epistola  al  marche- 
se di  Cueblar  sulla  commedia,  nella 
quale  Artieda  indica,  con  pari  fran- 
chezza e buon  gusto,  i difetti  del 
teatro  nazionale.  Essa  renne  ristam- 
pata nel  Parnasso  espuhol,  1, 55z. 
Coniava  nel  numero  de’  suoi  amici 
i piò  chiari  letterati  del  suo  tempo, 
tra  gli  altri  Lupercio  d’Argensola 
( vedi  Lupercio  d’ Argensoi.a  nella 
Biogr.  ),  di  cui  si  ha  un  sonetto  in 
sua  lode,  e Lopez  di  Vega , che  lo 
colmò  di  lodi  nel  suo  Laurei  de 
Apollo.  I critici  moderni  non  ne 
parlano  men  favorevolmente.  L'edi- 
tore del  Parnasio  espaiiol,  che  gli 
dedicò  nel  suo  secondo  volume  una 
breve  notizia,  dice  che  accoppiava 
ad  una  vasta  erudizione  uno  spirito 
solido,  e che  il  suo  stile  elegante  e 
puro  brilla  per  la  dolcezza  e l’armo- 
nia. Aveva  composto  in  gioventù 
una  tragedia,  Los  Amataci , siam- 
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palo  a Valenza,  t58i,  in  8.vo , ma 
non  se  ne  rinviene  più  verun  esem- 
plare. W — s. 

ARTIGAS  ( don  Giovanni  o 
Juan),  nato  a Montevideo , nel  1746, 
J’una  famiglia  originaria  di  Spagna, 
entrò,  giovane  ancora  , nell’  aringo 
delTarmi.  Dopo  lunghi  servigi  era 
giunto  al  grado  di  capitano,  e segui- 
tava a servire  nel  1810  nell’esercito 
regio  con  zelo  ed  esattezza,  allor- 
ché, avute  alcune  brighe  col  gover- 
natore della  colonia  portoghese  del 
Santo  Sacramento,  andò  ad  offrire 
la  sua  spada  alla  repubblica  di  Bue- 
nos Arres,  che  sul  principiare  del 
181  i gli  affidò  armi  e munizioni, 
col  di  cui  mezzo  egli  s’impegnò  di 
suscitare  una  rivolta  nella  Banda 
Orientale,  e di  torre  quella  provin- 
cia alla  metropoli.  Riuscì  ad  ordina- 
re alquante  guerriglie  cui  ingrossò 
ancora  con  le  truppe  reduci  dal  Pa- 
raguai,  e sconfisse  i regj  in  più  in- 
contri. A Las  Piedras  , riportò  su 
essi  una  compiuta  vittoria,  e fece 
prigioniero  il  loro  generale.  Subito 
dopo  si  bel  fatto,  mosse  centra  i 
portoghesi  i quali , sotto  colore  di 
difendere  la  causa  del  re  di  Spagna, 
cercavano  d’ impadronirsi  del  paese 
clic  si  stende  alla  sinistra  riva  della 
Piata.  Li  batté  in  diverse  occasioni 
c costrinse  il  governo  del  Brasile  a 
trattare  colla  repubblica  di  Buenos 
Ayres,  di  cui  era  divenuto  il  gene- 
rale ; ma  vi  aveva  già  incontrato  ri- 
vali e nemici  formidabili.  Siccome 
avviene  in  tutte  le  rivoluzioni,  tosto 
che  l’ autorità  della  metropoli  fu 
cessata,  i capi  del  partito  che  l’ave- 
vano gittata  a terra  si  divisero  e le 
ambizioni  individuali  vennero  a gal- 
la ( 1 ).  Capitato  in  simili  congiunture, 
Artigas  non  poteva  non  cagionar 

(1)  Sono  un’assai  trista  raccomamlatione 
pur  ta  repubblica  le  guerre  citili,  le  tur- 
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ombra.  I suoi  prosperi  successi,  la 
fiducia  dei  soldati,  l’ influenza  ebe 
ottenne  lìn  dai  primordj  sopra  gran 
parte  del  paese,  tutte  queste  cause 
unite  destarono  al  più  alto  grado 
le  apprensioni  del  direttore  P edre- 
don che  aspirava  apertamente  alla 
dettatura  ; laonde  suscitò  ogni  sorta 
di  brighe  ad  Artigas  , e 1’  accusò 
d’aspirare  alla  dominazione.  Malcon- 
tento il  generale,  s’allontanò  con  la 
sua  truppa  dall’  esercito  che  asse- 
diava Montevideo  sotto  gli  ordini 
di  Rondeau,  e ch’egli  era  andato 
a rinforzare.  Per  tale  defezione,  mi- 
se 1’  esercito  nella  necessità  d’  ab- 
bandonare l’impresa;  e,  sparsasi 
nella  campagna,  vi  fece  leve  di  gen- 
te, e cercò  con  ogni  mezzo  di  for- 
tificare il  suo  partito.  Si  può  ima- 
ginare  di  qual  furore  avvampassero 
a tal  novella  i capi  della  nuova  re- 
pubblica. Posarda,  ch’era  stato  elet- 
to direttore,  e che  non  meno  di 
Pujredon  era  avverso  ad  Artigas,  lo 
fece  dichiarare  infame  e traditore. 
La  sua  testa  fu  messa  a taglia,  pro- 
mettendosi seimila  fr.  a chi  la  re- 
casse. Se  fosse  lecito  di  paragonare 
piccole  rivoluzioni  con  eventi  d' as- 
sai maggior  rilievo,  ma  che  sembra- 
no esserne  il  tipo,  si  potrebbe  dire 
che  Artigas  fu  allora  nella  repub- 
blica di  Buenos  Ajres  un  altro  Du- 
roouricz.  Ma  più  destro , o forse 
più  fortunato  del  generale  francese 
e non  abbandonando  il  giuoco  nel 
momento  decisivo,  non  pensò  che 
ai  mezzi  di  resistenza.  Così  attivo 
come  intrepido,  idolo  de’  suoi  sol- 
dati, dei  quali  non  ostante  l’ età  sua 

bolenz*  continue  e ragitazione  pe  r ma  tieni* 
dell1  America  spagnuola,  dacché  le  sue  prò- 
vinci*  insorte  costituite  in  repubbliche  sono 
divenute  teatri  sanguinosi  di  discordia  e de- 
solatone. L’Europa  ha  in  ciò  uno  spetta- 
colo ed  una  lezione. 

V — v*. 
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di  seltant'  anni  , tulle  divideva  le 
abitudini,  destò  in  quel  momento 
■in  grand’  entusiasmo.  Alla  sua  voce 
numerose  leve  si  operarono  nel  pae- 
se clic  si  stende  tra  1’  U ragliai  , il 
Paraua  ed  il  Brasile,  e fu  presto  in 
grado  di  muovere  alla  guida  d’  un 
esercito  contro  di  quello  che  i suoi 
nemici  trassero  di  Buenos  Ayres. 
Arligas  lo  battèal  primo  affrontarsi, 
e s’impadronì  di  Montevideo,  di 
Santa  Fé,  nel  i8t5.  Un  nuovo  cor- 
po speditogli  contro,  sotto  il  gene- 
rale Valeareel,  provò  la  stessa  sor- 
te,- sì  che  alla  repubblica  non  rima- 
se più  altro  partito  col  suo  generale 
ribelle,  che  quello  delle  trattative, 
in  forza  delle  quali  gli  cesse  Santa 
Fé  c tutta  la  riva  orientale  della 
Piata.  E noto  che  in  simile  caso  i 
vicini  non  mancano  di  fare  tentativi 
d’  invasione.  1 Portoghesi  vollero 
dunque  nel  1816,  per  la  seconda 
volta,  impadronirsi  di  tutto  il  paese 
fino  alla  Piata.  Ma  Arligas  , fedele 
agl’  interessi  della  sua  nuova  patria, 
non  pensò  più  allora  che  a respin- 
gere un’aggressione  straniera  ; mar- 
ciò coutra  i Portoghesi  , e sebben 
vinto  da  un  primo  assalto,  non  si 
lasciò  abbattere.  Dopo  varie  fazioni 
nelle  quali  alternali  furono  i suc- 
cessi, obbligò  il  governatore  di  Rio 
Gianeiro  ad  entrare  in  trattative  con 
la  repubblica  di  Buenos  Aires.  I ti- 
mori d’ un  armamento  che  si  alle- 
stiva nei  porti  della  metropoli,  per 
sottomettere  le  colonie  della  Spagna, 
forzarono  a quel  momento,  i diversi 
partiti  della  repubblica  a riunirsi  ; 
e lo  stesso  generalo  Arligas  parve 
raccostarsi  un  istante  a’  suoi  rivali; 
ma  tosto  che  la  rivoluzione  dei  Rie- 
go e dei  Quiroga  ebbe  aneli’  essa  il 
sopravvento  nella  metropoli  (1820), 
le  discordie  e gli  od]  de’ partiti  rin- 
verdirono nella  repubblica  di  Bue- 
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nos  Aires.  Il  direttore  Puyredon, 
tornato  a’  suoi  disegni  di  domina- 
zione, spedì  contro  di  Arligas  un 
esercito  capitanato  da  Rondeau  ; ma 
questi  fu  in  breve  abbandonato  da 
una  parte  delle  sue  truppe  le  quali 
passarono  agli  ordini  d’  Artigas , e 
tutti  insieme  mossero  contro  la  ca- 
pitale, donde  Puyredon  ed  i suoi 
furono  costretti  d’allontanarsi.  Ar- 
tigas trionfava,  ma  poco  idoneo  allo 
discussioni  ed  ai  raggiri  della  poli- 
tica non  seppe  serbare  a lungo  un 
potere  che  si  disputavano  ad  un 
tempo  molti  raggiratori  ambiziosi 
e più  scaltri  di  lui.  Obbligato  a ri- 
tirarsi un  altra  volta  da  Buenos 
Aires , abbandonato  da  una  parte 
de’  suoi  soldati,  fu  vinto  in  un  com- 
battimento decisivo  nel  mese  d’  ot- 
tobre 1820.  Ritenuto  poscia  nel 
Paraguai  dal  dottore  Francia,  in  una 
specie  di  captività,  vi  mori  in  prin- 
cipio del  1826.  M — n g. 

ARTIS  (Giovanni  d’),  in  latino 
Arlisius,  valente  canonista,  era-  di 
Cahors , dove  nacque  nel  1572. 
Compiuti  i primi  stud],  andò  a fare 
il  corso  di  filosofia  a Rhodez,  dove 
si  legò  della  più  intima  amicizia 
con  D.  Tarisse,  allora  priore  di  Ces- 
senou,  e noi  generale  della  congre- 
gazione ni  S.  Mauro.  Terminato 
quello  studio , raggiunse  D.  'Fa- 
risse  a Cessenon , dove  passò  tre 
anni , unicamente  inteso  a perfezio- 
narsi nella  cognizione  delle  lingue 
e de’  migliori  scrittori  dell  anlicbi- 
tà  Ritornò  poscia  a Cahors,  dove 
cominciò  gli  stndj  di  legge  e prese 
1 primi  gradi.  D.  Tarisseavcndo  una 
causa  pendente  presso  il  parlamen- 
to di  Tolosa,  Io  pregò  d’ accompa- 
gnarlo in  qui  Ila  città  per  ajutirlo 
de’  suoi  consigli  D’  Arti*  non  potò 
rifiutarsi  ; profittò  dell’occasione  per 
udire  i più  valenti  professori,  e dnt- 
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toratosi  in  ambe  le  leggi,  frequen- 
ti il  Foro  tolosano.  Il  suo  merito 
come  giureconsulto  gli  procacciò  la 
liencvolenza  del  primo  presidente 
di  Verdun,  il  quale  gli  aflidò  la  cu- 
ra della  sua  biblioteca  e l’ammise 
alla  sua  famigliarità.  Nel  1612  es- 
sendo quel  magistrato  stato  eletto 
primo  presidente  del  parlamento  di 
Parigi,  d’Artis  lo  segui,  nè  volle  mai 
separarsi  da  lui,  a fronte  delle  piò 
seducenti  profferte.  Rimasta  vacan- 
te nel  1618  una  cattedra  di  diritto 
canonico  presso  la  facoltà  di  Parigi, 
si  mise  fra  i concorrenti  e l’ottenne. 
Morto  Ug.  Guijon  ( v.  Ug.  Gcijon 
nella  Biografia  ),  nel  1612,  fu  fatto 
professore  del  collegio  reale.  Egli 
tenne  quelle  due  cattedre  con  mol- 
to zelo  ed  esattezza  , c mori  il  21 
d'aprile  i65i-  Sebbene  altri  pro- 
venti nonavesseebe  quelli  delle  det- 
te cattedre  e la  rendita  d' alcuni 
piccoli  benefizj  conferitigli  sul  fini- 
re della  sua  vita,  non  lasciò  d'am- 
massare piò  di  centomila  franchi 
con  la  sua  economia  cui  portò,  dice 
l’ab.  Gonjet,  forse  un  po’  tropp’ ol- 
tre ( Mcmoires  sur  le  collège  royal 
de  Pi-ance,  III,  5gi  ).  Lasciò  ven- 
timila franchi  alla  facoltà  legale  di 
Parigi  per  migliorare  la  sorte  dei 
professori , ed  il  restante  alla  con- 
gregazione di  S.  Mauro.  Fu  uomo 
di  molto  sapere;  ma  aveva  piò  me- 
moria che  criterio,  e le  sue  opere, 
che  si  possono  dire  compilazioni , 
non  hanno  piò  importanza  alcuna. 
Doujat  ( vedi  Dot jat nella  Biogr.), 
suo  successore  nel  collegio  reale , 
pubblicò  le  Opere  di  Artis , Pa- 
ris, ■ 65 6,  in  fogl.  Sono  precedute 
da  una  Pila  dell'  autore  , che  Cr. 
Am.  Buder  ha  ristampata  con  note 
nelle  Vilae  Claris s intorniti  juriscon- 
sultomm , Jenae,  1722,  in  8.vo.  Il 
p.Niccron, nelle  sue  Memorie,  XXX, 
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1 1 -1 4,  dà  la  lista  di  diciassette  opere 
di  Artis,  di  cui  quattro  non  fanno 
parte  del  Recueil  pubblicato  da 
Doujat.  Ma  non  ha  conosciuto  il 
piò  raro  de  'suoi  opuscoli,  ed  il  solo 
che  meriti  ancora  d’essere  ricercato 
dai  curiosi.  E’  intitolato  : J Arlisii 
admiranda  pedis  ( le  meraviglie 
del  piede ),  Parisiis,  Billa  nc.i(]?.r), 
in  8.vo  di  cinquanlasei  pag.  ITArtis 
compose  tale  trattatcllo  per  ricrear- 
si da  lavori  piò  gravi.  Secondo  l’uso 
dei  dotti  del  suo  tempo,  vi  ha  pro- 
fuso l'erudizione.  Ma  vi  si  trova  pu- 
re qualche  buona  facezia,  e singolari 
idee  sulla  relazione  che  si  osservano 
tra  il  carattere  e la  forma  del  piede, 
idee  che  scrittori  moderni  hanno 
sviluppate,  senza  rendere  a d’Artis 
l’onore  che  gli  era  dovuto.  Mcrcier 
di  Saint-Lcgcr  ha  dato  di  tale  opera 
una  succosa  notizia  nell’  Annee 
littéraire , 1775,  Vili,  44*87. 
Barbier  nel  suo  Dici,  des  anoin  incs 
attribuisce  a d’Artis,  ma  senza  spie- 
garne il  perchè  : Satyra  diactetes 
sire  arbiter  rerum,  per  Joann.  de 
Manibus,  Parisiis, \n  la.mo,  1614, 
datato  per  errore  1 5 1 4-  Tale  opc- 
ricciuola  è dedicata  al  card.  du-Per- 
ron,  con  un  epistola  in  fondo  alla 
quale  si  trova  come  sul  frontispizio 
il  nome  di  J.  de  Manibus. 

W— s. 

ARTIS  ( Gabriele  d’  ),  conosciu- 
to principalmente  pe’  suoi  sforzi 
onde  impedire  l’introduzione  del 
socinianisrao  nelle  diflerenti  comu- 
nioni protestanti  , nacque  verso 
il  16G0  a Milhaud  nel  Rouergue. 
Terminati  gli  studj  teologici,  si  re- 
cò in  Prussia  con  la  sua  famiglia,  c 
fu  assunto  al  servigio  della  chiesa 
francese  di  Berlino  a merito  della 
sua  abilità  come  sacro  oratore.  Dopo 
la  rivorazionc  dell’editto  di  Nantes, 
ipiù  dei  pastori  erano  stati  costretti. 
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per  sottrarsi  alta  persecuzione,  di 
cercare  un  asilo  nei  paesi  stranieri. 
Tale  condotta  ebe  era  pienamente 
conforme  al  vero  spirilo  del  vangelo 
fu  però  biasimata  altamente  da  alc- 
uni zelanti  protestanti.  Elia  Bcnoìt 
con  la  speranza  di  far  cessare  tali 
censure,  pubblicò  l’Apologià  dei  pa- 
stori rifuggisti  (v.  BKKoÌTn.”’  2 nella 
Dio.).  D'Artis  vi  rispose  coi  Scmi- 
ments  disintércssés,  ecc.,  opera  nel- 
la quale  pretende  clic  i pastori,  ab- 
bandonando le  loro  chiese  durante  la 
persecuzione  , hanno  tradito  i loro 
doveri;  e che  sono  tenuti  di  affron- 
tare tutti  i pericoli  per  riunirsi  al 
loro  gregge.  T ale  opera  non  poteva 
che  accrescere  la  distensione  che  già 
regnava  nel  clero  protestante.  Be- 
noit  fu  sollecito  a rispondervi.  D’Ar- 
tis  gli  replicò;  ma,  ad  istanza  d’alc- 
uni  amici,  acconsentì  a levare  il  suo 
manoscritto.  Questo  tardo  sagrifìzio 
fatto  alla  pace  non  impedì  che  fosse 
sospeso  dalle  sue  funzioni  pastorali 
dal  concistoro  di  Berlino.  Spogliato 
del  suo  impiego,  si  recò  in  Olanda, 
dove  sperava  di  trovare,  esercitando 
l’ ingegno  suo,  i mezzi  che  gli  man- 
cavano dal  lato  della  fortuna.  Risol- 
se d'intraprendere  un  giornale  e 
ne  comunicò  l’idea  a Bavlc  che  la 
trovò  ottimamente  concepita  ( Let- 
tre a d' Artis  ).  Il  primo  numero 
comparve  in  Amsterdam,  col  titolo 
di  Journal  d'Amsterdam , il  dì  3 
settembre  1692;  ma  la  pubblica- 
zione ne  restò  sospesa  fino  al  mese 
di  febbrajo  successivo.  Artis  essen- 
dosi trapiantato  in  Amburgo,  vi  ri- 
pigliò il  suo  giornale  col  titolo  di 
Journal  de  Hambourg,  c lo  conti- 
nuò fino  al  di  27  aprile  1696.  Ri- 
stabilito nel  suo  ufficio  pastorale , 
ritornò  a Berlino,  dopo  un’  assenza 
di  dodici  anni  ; ma  non  potò  viverci 
in  buona  armonia  co’  suoi  confra- 
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telli.  Essendosi  permesso  d’accnsarli 
di  socinianismo,  fu  escluso  per  la 
seconda  volta  dal  ministero.  Nel- 
1714  fece  una  gita  a Dcvcnter,  do- 
ve, a raccomandazione  di  La  Croze, 
fu  benevolmente  accolto  da  Cuper 
che  lo  giudicava  un  ministro  zelan- 
te di  Cesò  Cristo,  ma  gli  desidera- 
va piò  prudenza  ( Lettere  di  Cuper. 
162).  L’anno  appresso,  Artis  si  tras- 
ferì in  lsvezia,  poi  nell' Inghilterra, 
donde  si  congettura  che  fosse  assun- 
to ai  servigi  della  chiesa  S.  Giaco- 
mo di  Londra.  L’  età  non  aveva 
scemato  l ardor  suo  per  le  dispute. 
Occorsogli  di  vedere  in  mano  d'un 
suo  amico  la  traduzione  francese  del 
Diuovo  Testamento , di  Beausobre 
e Lenfant,  gli  parve  di  scorgervi 
tracce  di  socinianismo,  e fu  solleci- 
to a porre  in  guardia  i fedeli  con- 
tro di  tale  versione,  con  una  lettera 
pastorale,  in  cui  s’intitola  il  piò  an- 
tico ed  il  piò  legittimo  pastore  della 
chiesa  francese  di  Berlino.  Cotesta 
lettera  gli  attirò  assai  calde  risposte 
per  parte  di  Lenfant.  D’Artis  vi  re- 
plicò in  un  modo  poco  caritatevole, 
e ricorse  perfino  all’autorità  secola- 
re onde  ottenere  la  punizione  dei 
pretesi  sociniani.  In  una  memoria 
che  fece  consegnare  al  grande  ma- 
resciallo di  Prussia,  gli  esibisce  di 
estrarre  dalla  versione  del  Nuovo 
Testamento  piò  di  sessanta  passi 
sospetti,  e di  allegarne  la  critica. 
Non  avendo  tale  passo  avuto  l’efTet- 
to  che  ne  sperava  , s’allontanò  da 
Berlino  per  sempre.  Si  congettura 
che  dopo  aver  errato  nei  Paesi  Bas- 
si e nella  Germania,  pigliasse  il  par- 
tito di  ritornare  a Londra,  e vi  mo- 
risse, dopo  il  1730  in  età  avanzata. 
Oltre  il  Journal  di  Amsterdam  et 
de  Hambourg,  la  cui  raccolta  forma 
quattro  voi.  in  8.vo  piccolo , si  co- 
nosce cf  Artis:  I.  Senlimenls  desin- 
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téressés  sur  la  relraite  des  pasteurs 
de  f rance,  ou  Examen  du  livre  in- 
timi é : Hisloire  et  Apologie  de  la 
retraite t ccc. , d’Elia  Benoit,  De- 
venter,  1 688,  infi  a.mo;  li.  Due  let- 
tere all’autore  della  Storia  critica  del- 
la repubblica  delle  lettere  (Masson), 
in  proposito  della  dissertazione  cri- 
tica sul  salmo  CX,  nel  giornale 
letterario  delC  Aja,  t.  Ili,  142-60; 
tom.  IV.  1 55-75;  III.  Recucii  de 
trois  écrits  sur  des  sujets  impor- 
tante àia  religion,La  Haye,  i yo5, 
in  B.vo.  Arti»  è l’editore  eli  tale  rac- 
colta. Nella  prefazione  si  dichiara 
autore  della  dissertazione  sulla 
teocrazia  d Israele.  Gli  altri  due 
scritti  sono  una  lettre  à un  ministre 
nouyellemcnl  recu  ed  un  discours 
sur  la  nécessité  de  cunnaitre  la 
religion  et  de  la  pratiquer ; IV. 
Letlres  di  Artis  e di  Lenfant  sur 
les  matièrés  du  socinianisme,  Ber- 
lin, 1719,  in  4-to;  Y.  Mémoire 
abrégé  concemanl  le  sjstème  et 
Ics  arli/ices  des  sociniens  moder- 
nes  ; nel  Journal  de  Trévoux,  mag- 
gio, 1725,  p.  909-22.  E l’estratto 
della  memoria  che  mandò  al  gran 
maresciallo  di  Prussia  contro  la  tra- 
duzione del  Nuoto  Testamento  per 
Beausobre  e Lenfant;  VI.  La  mai- 
tresse clé  du  royaume  des  cieux, 
qui  est  une  clé  d or  d tìpliir,  cn- 
ricliie  de  perles  du  plus  grand  prix , 
ou  Dissertation  contre  te  papisme, 
Londres,  senza  data,  in  8,vo  piccolo. 
Opera  rara  e ricercata  dai  curiosi, 
forse  a motivo  della  singolarità  del 
titolo  e del  riolento  scagliarsi  del- 
l'autore contro  la  santa  Sede  ( redi 
il  Manuel  du  libraire  di  Brunet  al- 
la voce  Maitresse  ),  Barbier,  nel  suo 
Examen  critique  des  dictionnaires, 
ha  dato  intorno  a d’ Artis  un  artico- 
lo assai  imperfetto. 

W— s. 
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ARTOPEO  (Gian  Cristoforo  Be- 
cker o),  lat  Artopacus  storico  e fi- 
lologo, nato  nel  1626  a Strasburgo, 
spese  la  lunga  sua  vita  nell’  insegna- 
mento. Dopo  aver  professato  tren- 
tadue  anni  la  letteratura  latina  nel 
ginnasio  patrio,  ottenne  nel  i685 
un  canonicato  nel  capitolo  di  S.  To- 
maso e la  cattedra  di  storia  nell’ac- 
cademia , di  cui  mori  decano  il  2 1 
di  giugno  1702.  Era  un  dotto  di 
prim’ ordine,  versatissimo  nelle  lin- 
gue, nella  storia  e nell'antichità  ; e 
se  non  è conosciuto  quanto  merita, 
è perchè  non  ha  pubblicato  altro  che 
tesi  e dissertazioni,  genere  d’opere, 
la  cui  fama  di  rado  travalica  il  re- 
cinto delle  accademie.  Le  piò  delle 
sue  tesi  s’aggirano  sopra  punti  scelti 
della  storia  sacra  e della  storia  an- 
tica. Lfienbach  ne  aveva  raccolto  un 
gran  numero  di  cui  si  trovano  i ti- 
toli nel  Catalogo  della  sua  biblio- 
teca (iW/Uffesbach  nella  Biogra- 
fia ).  Artopeo  ha  avuto  parte  al 
Compendium  histor.  ecclesiaslicae 
in  usum  gymnasii  Gothani)  Gothae, 
1666,  in  8.vo,  e spesso  ristampato 
poi  in  Allemagna  ( v.  Seckendoiu-, 
ivi  ).  Gli  si  attribuisce:  Seria  dis- 
quisilio  de  staiu,  loco  et  vita  ani- 
morum  postquam  decesserunt  a 
corporibus  praescrtim  fdelium,  in 
i2.mo,  di  214  pag  , ediz.  stampata, 
secondo  Piaccio  ( Theatrum  ano- 
nj-mor.  ),  nel  ducato  di  Luneburgo 
Terso  il  1670.  Tale  opera  curiosa, 
ma  paradossale , ricomparve  subito 
l’anno  seguente  a Strasburgo,  pres- 
so Zelzner  , in  i2.mo,  aumentata 
d’iin  Esame  critico  per  Bald.  Be- 
bel.  E1  stata  inserita  nel  Fascicu- 
lus  rariorum  ac  curiosorum  scri- 
ptorum  theologicorum  de  anima, 
Frane/. , 1692, in  8.vo;  finalmente 
se  ne  indica,  nella  Bibliotheca  re- 
iettissima d’ Engel,  un’  edizione  , 
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<Ji  Lipsia, 1 702,  in  8.vo.  Quantunque 
abbia  avuto  quattro  edizioni,  l'opera 
è piuttosto  rara,  come  attesta  Dav. 
Clémcnt  nella  Bibliothèque  curieu- 
se, I,  35o,  alla  voce  Anima  (1). 
Piaccio  ne  ha  dato  l'analisi  nel  suo 
Theuirum  già  citato,  p.  71.  Tra  le 
tesi  d’  Artopeo,  va  distinta  quella 
che  pubblicò  col  titolo  : Mele  tema 
Uistoricum  quoti  narralio  de  Judi- 
tha  et  Holopherne  non  liistoria  sit , 
sed  epopeja-  Slrasb.,  1694,  in  4-to, 
ristampala  nel  Compendium  hislo- 
riae  ecclesiast.  Gotha,  1 703 , in 
8.vo.  Artopeo  somministrò  note 
all'edizione  di  Ditte  Cretense  pub- 
blicata da  Obrecth,  Strasb.,  1691, 
in  4-to,  e corresse  le  Tavole  crono- 
nologiche  di  Cr.  Schrader.  Questui- 
ti ma  opera  non  fu  pubblicata  che 
dopo  la  morte  dell’  autore,  da  Bar- 
tcnsten,  Strasburgo,  1715,  in  4-to. 

W— s. 

ARTUS-  THOMAS:  vedi  tal 
nome  nella  nota  dell’articolo  V igk- 
kìre  nella  Biogr. 

AS  ADo  ASSAD-CAN,  or  .Assad 
Chan,  uno  dei  sovrani  effimeri  della 
Persia  nel  secolo  scorso,  appartene- 
va ad  una  tribù  d'Afgani,  e nacque 
nei  dintorni  di  Cabul,  verso  il  1715. 
S’  acconciò  ai  servigi  di  Nadir-Scià 
col  corpo  di  truppe  che  la  sua  na- 
zione offerse  a quel  conquistatore  , 
come  tornava  dall’India  nel  >739. 
Giovane  allora  e semplice  cavaliere, 
Asad  si  fece  presto  conoscere  ; fu 
promosso,  e comandava  un  corpo  di 
mille  uomini  nella  provincia  d’Eri- 
van  , quando  Nadir  fu  assassinato 
( 1747  ).  Le  rivoluzioni  che  deriva- 
rono da  tale  avvenimento  sviluppa- 
rono l’ambizione  d’Asad,  e gli  por- 

(1)  Dar.  Cl«*ra«*iu  non  conosceva  l'edi- 
zione di  Straftburgo.  1671.  in  u.mn.  E«sa 

citala  nel  Cai.  de  la  Btbliolh.  du  Boi . 
D,  adì. 
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scro  i mezzi  di  appagarla.  Si  mise 
dapprima  al  servigio  di  Tcimura  II 
e di  suo  figlio  Eraclio,  principi  di 
Georgia  , i quali  profittavano  anche 
essi  delle  circostanze  per  francare  il 
loro  paese  del  giogo  della  domina- 
zione persiana  , che  durava  da  due 
secoli  e mezzo.  Asad  non  tardò  a la- 
sciare i suoi  nuovi  padroni;  e volen- 
do , ad  esempio  loro  , operare  per 
proprio  conto , si  congiunse  ai  Le- 
ggili , popoli  caucasj  i quali,  col  fa- 
vore del  disordine  generale,  saccheg- 
giavano e devastavano  impunemente 
gli  stati  mussulmani  c cristiani.  Nel 
1751  assediò  Erivan  di  cui  il  gover- 
natore non  implorò  invano  il  soccorso 
d'Erarlio.  Costretto  ad  allontanarsi, 
Asad  geltossi  sull’  Adzcrbaigian,  ne 
cacciò  le  truppe  Georgiane,  s’ impa- 
droni di  Tauris  , e conchiuse  con 
Eraclio,  alla  fine  del  1752  un  trat- 
tato di  pace  pel  quale  fu  convenuto 
che  le  rive  dell’  Arasse  sarebbero  il 
confine  dei  loro  stati  rispettivi.  Pa- 
drone per  tale  trattato  di  tutto  l’Ad- 
zerbaigian  , Asad  , reclutato  avendo 
il  suo  esercito  d’ avventurieri  di  lutti 
i paesi,  aggiunse  alle  sue  conquiste 
Cazbin  e Sultania  ; entrò  nel  Ghi- 
lan,  vi  fece  leve  di  genie  e di  dana- 
ro, e s’avanzò  nel  Mazanderan  con- 
tro di  Moaramcd-Assan-Can,  men- 
tre questi  era  assalito  da  un’altra 
parte  da  Cherim-Can.  Il  disegno  di 
Asad  era  d'attendere  ilrisultamcnto 
della  lotta  fra  cotesti  due  rivali  , c 
ili  piombare  poscia  sul  vincitore  di 
cui  sperava  avere  buon  mercato.  Ma 
saputo  che  Moammcd-Assan,  vinci- 
tore di  Cherim,  si  accingeva  a venire 
a combatterlo,  non  osò  arrischiarsi 
in  un  terreno  serrato  tra  il  mar  Ca- 
spio ed  alte  montagne , c ritornò  a 
Cazbin-  Cherim,  riparale  le  perdile, 
andò  ad  assediacelo  nel  1753.  Ij 
vigorosa  resistenza  d’  Asad  lo  forzò 
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a tarare  il  canqio.  Ritornò  l' anno 
appresso  ; ma  questa  volta  Asad,  che 
aveva  rinforzato  1’  esercito,  non  re- 
stò sulla  difesa..  Andò  ad  accampare 
nei  dintorni  di  Cazbin,  vi  diè  batta- 
glia a Cbcrim,  lo  disfece,  e lo  inse- 
guì con  tanta  tana , che  non  gli  la- 
sciò tempo  di  fortificarsi  nè  tampoco 
di  riposarsi  in  Ispaan  cd  a Sciraz  im- 
padronendosi di  quelle  due  città  im- 
portanti. Cbcrim  erasi  ritirato  nel 
Chermesir  , dove  i montanari  s’  ar- 
marono per  la  sua  difesa.  Asad,  che 
lo  seguiva  da  vicino,  s’avanzò  im- 
prudentemente in  una  gola  dove  le 
sue  truppe  furono  schiacciate.  Com- 
piuta fu  la  sua  rotta  , e non  riuscì 
che  a stento  ed  in  estremo  disordi- 
ne a ripiegarsi  verso  Sciraz  , dove 
predò  le  casse  pubbliche  cd  i ma- 
gazzini dei  viveri:  arrivò  alla  fine  in 
Ispaan  , e calcolava  di  fortihearrisi 
durante  il  verno;  ma  non  avendo  ri- 
cevuto le  reclute  che  aveva  doman- 
date, c vedendosi  minacciato  ad  un 
tempo  dagli  eserciti  di  Moammed- 
Assan  e di  Cherim,  temè  d’ affron- 
tarsi con  que’due  competitori,  e pro- 
ferì d’andare  ad  aspettare  a Tauris 
l’ esito  d’  una  seconda  lotta  che  non 
{voleva  mancare  d’accendersi  fra  es- 
si. Diffatti,  Moammed  vinse  Cherim, 
e s'impadronì  d’Ispaan.  Vinto  però 
poscia  anch'egli  dinanzi  a Sciraz,  ri- 
tornò nel  Mazanderan  per  ristorare 
le  sue  perdite.  Marciò  quindi  contro 
di  Tauris  nella  primavera  del  1767. 
La  potenza  d’Asad,  indebolita  dallo 
sue  guerre  con  Cherim  , era  allora 
sul  declinare.  Le  sue  truppe  mal  pa- 
gate travagliavano  i popoli  dell’Ad- 
zerhaigian  coi  loro  ladronecci.  Egli 
difettava  di  viveri  e di  munizioni;  e 
parecchi  de’suoi  uffizioli  priraarj  pas- 
sarono coi  loro  soldati  dalla  parte  di 
Moammed-Assan.  Scorato  per  tata 
abbandono,  Asad  lasciò  un  corpo  di 
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truppe  sotto  gli  ordini  di  Fct-Ali- 
Can , per  difendere  Urmiù,  la  piò 
forte  piazza  dell’  Adzerbaigian,  e si 
incamminò  verso  Bagdad  con  una 
debole  scorta.  Traversando  il  Cur- 
distan,  si  fermò  da  suo  suocero;  ma 
il  barbaro,  senza  rispettare  i vincoli 
della  parentela  nè  un  sovrano  deca- 
duto, lo  spogliò  di  tutte  le  sue  gio- 
je,  dicendogli  impudentemente  die 
tali  ornamenti  non  convenivano  più 
al  suo  stato.  Asad,  giunto  a Bagdad 
quasi  privo  di  tutto,  vi  fu  bene  ac- 
colto dal  pascià  Solimano  ; ma  non 
potè  ottenere  soccorsi  per  rientrare 
in  Persia.  Siccome  cercava  di  farsi 
un  partito,  ed  i suoi  raggiri  poteva- 
no mettere  in  compromesso  la  neu- 
tralità che  quel  governatore  voleva 
osservare  verso  Cherim  - Can  ( vedi 
Ciikrim-Can  nella  Biogr.) , Asad 
ebbe  ordine  d’allontanarsi,  e risolse 
ili  ritirarsi  in  Georgia,  presso  il  prin- 
cipe Eraclio.  Questi  gli  assicurò  una 
onorevole  esistenza  a Tiflis;  ma  sod- 
disfatto d’aver  ricuperato  l’indipen- 
denza della  sua  corona  e del  suo  pae- 
se , rifiutò  di  favorire  gli  ambiziosi 
disegni  dell’ospite  suo.  Nel  frattem- 
po, Fel- Ali-Can  abbandonato  alle 
proprie  forze  aveva  ceduto  U rmià  a 
Moammed-Assan  ( vedi  Moammui- 
Assan  nella  Biogr.  ).  Costui  era  poi 
stalo  vinto  ed  ucciso  da  Cherim,  che 
restava  signore  di  tutta  la  Persia. 
Eraclio,  richiestone  di  consegnargli 
Asad,  non  volta  violare  le  leggi  del- 
l’ospitalità; ma  csoi  tò  Asad  a darsi 
spontaneo  ad  un  principe  di  cui  si 
vantava  la  clemenza  e la  lealtà.  Asad- 
Can  seguì  il  consiglio,  e si  trovò  con- 
tento. Olivier,  nella  relazione  de’suoi 
viaggi  in  Oriente  , ci  ha  conservato 
il  racconto  dell’abboccamento  di  co- 
testi  due  personaggi  cd  anche  il  le- 
sto della  loro  conversazione.  Sislcnla 
a oredere  all’  autenticità  di  tali  par- 
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ticolari  e sopra  tutto  a quella  dei 
discorsi.  Ma  in  somma,  Cherim  per- 
donò generosamente  all’  antico  suo 
rivale,  gli  accordò  la  sua  confidenza, 
l’ammise  nel  suo  consiglio,  c gli  of- 
ferse tutti  i mezzi  di  condurre  una 
vita  dolce  e tranquilla  in  quel  luogo 
che  piò  gli  piacesse.  Asad  preferì  di 
abitare  Sciraz  presso  un  principe 
che  aveva  acquistato  tanti  diritti  alla 
sua  riconoscenza  ed  amistà.  Gli  diè 
spesso  salutari  consigli,  lo  servi  con 
zelo  e coraggio  nell’esercito;  ma  ri- 
fiutando tutti  gl’impieghi,  tutte  le 
dignità’,  diceva  sovente  non  essere 
mai  stato  piò  felice  come  dopo  la 
sua  caduta.  Sopravvisse  a Cherim  , 
e mori  a Sciraz  nel  1780,  mentre 
la  città  era  assediata  da  Ali  Murad- 
Can  ( vedi  Ali'-Muiud-Cax  nella 
Jiiogr.  ).  Il  corpo  fu  deposto  in  una 
moschea , e soltanto  dopo  la  resa  di 
quella  città  venne  giusta  il  suo  de- 
siderio, trasferito  a Cabul  accompa- 
gnato dalle  donne  e dagli  schiavi  suoi. 

A — T. 

1-6.  ASCOD  è il  nome  di  parec- 
chi principi  armeni  della  stirpe  dei 
Bragatidi,  Giudei  d’origine,  che  re- 
gnarono sulla  Georgia,  e la  cui  fa- 
miglia esiste  ancora  in  Russia 

Ascod  , figlio  di  Piurad  , vedendo 
l’Armenia  straziata  dalle  guerre  ci- 
vili, dacché  nell’  anno  683  il  patri- 
zio Gregorio  peri  in  una  battaglia 
contro  i Cazari  che  l’avevano  inva- 
sa, s'impadronì  del  governo  nel  685, 
e prese  il  titolo  di  patrizio.  Creò  suo 
fratello  Sempad  sharabied  a gene- 
ralissimo dello  truppe;  e,  nella  spe- 
ranza d’assicurare  la  tranquillità  del 
suo  paese , fermò  pace  col  califfo 
Addel  - Melcch , e gli  pagò  un  tri- 
buto. Ma  l’imperatore  Giustiniano 
U,  irritato  di  tale  atto  di  sommes- 
sione  degli  Armeni,  spedi  contro  di 
essi  nel  686  un  esercito  che  deva- 


stò per  due  anni  l’infelice  lor  pae- 
se. Da  un  altro  canto , gli  Arabi , 
sospettando  qualche  segreta  intel- 
ligenza tra  i Greci  e gli  Armeni , 
assalirono  questi  ultimi.  Ascod  , 
mosso  incontro  al  nemico,  peri  nel- 
la battaglia,  l’anno  690,  dopo  aver 
governato  quattro  anni  ed  otto  me- 
si.— Ascod,  figlio  di  Saag,  profit- 
tando delle  guerre  civili  che  innal- 
zarono la  potenza  degli  Abbassidi 
sopra  quella  degli  Ommejadi,  si  fe- 
ce crear  patrizio  e principe  dei  prin- 
cipi d’  Armenia  nel  743  da  Mer- 
van  II , ultimo  califfo  della  stirpe 
degli  Omme']adi,  e governò  quindi- 
ci anni.  Assalito  nel  758  dagli  al- 
tri principi  armeni,  a motivo  dei 
suoi  legami  coi  Mussulmani,  fu  vin- 
to, fatto  prigione  ed  accecato.  So- 
pravvisse quattordici  anni  a tale 
sventura,  ed  ebbe  successore  suo  fi- 
glio Sempad.  — Ascod  I,  detto  il 
Grande,  primo  re  d’Armenia  della 
dinastia  dei  Bragatidi,  era  figlio  di 
Sempad  il  confessore  che  sofferse  il 
martirio  nell’ 856.  Intesa  la  morte 
gloriosa  del  padre,  s’ impossessò  dei 
suoi  stati  in  Armenia,  e seppe,  con 
la  prudenza  e saggezza  sua , catti- 
varsi ad  un  tempo  la  fiducia  de’prin- 
cipi  armeni  e l’amistà  degli  Arabi; 
laonde  il  califfo  Motavachel  fece  ces- 
sare le  correrie  dc’  Mussulmani  in 
Armenia,  e in  luogo  d’un  osdigan  o 
governatore,  non  mandovvi  piò  che 
un  comandante,  il  quale  dipendeva 
dal  governatore  dell’  Adzerbaigian. 
Non  basti  : nell’  859  innalzò  Ascod 
alla  dignità  di  principe  dei  principi 
e gli  diede  sull’Armenia  tutti  i di- 
ritti della  sovranità,  verso  un  annuo 
tributo.  Ascod  s’applicò  a mante- 
nere la  pace  ne’  suoi  stati,  ed  a ri- 
parare i mali  cagionativi  dagli  Ara- 
bi. Conferì  al  fratello  Apas  la  digni- 
tà di  sharabied,  e si  afforzò  impa- 
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Tentandosi  coi  più  potenti  principi 
armeni , i quali  si  sottomisero  a lui 
di  buon  grado  diventando  generi 
suoi.  Signore  del  centro  dell'  Arme- 
nia sulle  sponde  dell' Arasse,  Ascod 
risiedeva  alternamente  a Cara , in 
Ani  ed  in  Erascavors  , e contava 
fra’ suoi  vassalli  il  principe  di  Geor- 
gia, suo  parente,  ed  il  re  di  Colchi- 
de.  La  parte  meridionale  dell’ Ar- 
menia era  ancora  occupata  dagli  A- 
rabi  il  cui  comandante  militare  ri- 
siedeva a Tovin  per  vegliare  sui 
principi  armeni  e riscuotere  i loro 
tributi.  Nell’86i,  quell’emir  fatto 
aveudo  una  correria  in  Armenia,  fu 
vinto  da  Ascod  e da  suo  fratello  A- 
pas.  11  califfo  Motavachel , non  che 
vendicare  l’onta  del  suo  tenente, 
rese  la  libertà  a tutti  i principi  ar- 
meni già  tratti  captivi  a Bagdad  con 
Sempad,  e loro  permise  di  riabbrac- 
ciare il  cristianesimo  eh’ erano  stati 
forzati  ad  abbandonare.  Ascod  go- 
vernava in  pace  l'Armenia  da  ven- 
tisei  anni , allorché  il  califfo  Mota- 
roed  volle  ricompensare  la  sua  fe- 
deltà c saggezza  conferendogli  il  ti- 
tolo di  re.  Gli  mandò,  nell’885  un 
diadema,  vesti  regali,  cavalli,  ar- 
mi ed  altri  ricchi  doni.  Ascod  fu  in- 
coronato dall*  ambasciatore  mussul- 
mano io  Ani,  al  cospetto  dei  gran- 
di della  nazione.  Alcun  tempo  dopo 
l’imperatore  Basilio  il  Macedone, 
che  pretendeva  discendere  dagli  Ar- 
saceli, antichi  re  dell’ Armenia,  man- 
dò una  corona  ad  Ascod , con  una 
lettera  piena  di  complimenti  e di  af- 
fettuose espressioni,  e fermò  con  lui 
un  trattato  d*  alleanza  e ld’  amistà. 
Cosi  fu  ristabilito  il  reame  d’Ar- 
menia , circa  quattro  secoli  c mez- 
zo dopo  distrutta  la  dinastia  degli 
Arsacidi.  Ascod  vinse  i popoli  bar- 
bari che  abitavano  le  vallate  setten- 
trionali e le  gole  del  Caucaso , fre- 
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nò  i loro  ladronecci,  e loro  impose 
governatori.  Ribellatisi  nell’  888  , 
furono  vinti  da  Sempad  figlio  mag- 
giore del  re,  il  quale,  messosi  al  co- 
mando d’un  numeroso  esercito  di 
Armeni  e Georgiani,  li  sottomise,  e 
risiedette  alcun  tempo  presso  loro 
in  qualità  di  viceré , per  avvezzarli 
all’obbedienza.  Ascod,  andato  lostes- 
so  anno  a Costantinopoli,  dove  fu  ac- 
colto con  sommi  onori  dall’impera- 
tore Leone  il  Filosofo , ammalò  nel 
ritorno  sulle  frontiere  de’suoi  stati, 
e mori  verso  la  fine  dell’  anno  889, 
dopo  aver  portato  cinque  anni  il  ti- 
tolo di  re,  lasciando  successore  Sera- 
pad,  il  maggiore  de’suoi  quattro  fi- 
gli. — Ascod  11  nipote  del  preceden- 
te, successe  l’anno  914  a »uo  padre 
Sempad , la  cui  tragica  morte  im- 
merso areva  l’Armenia  in  un  abisso 
di  mali.  Cotesto  principe  , che  per 
le  sue  gesta  meritò  il  soprannome 
A'Krgathi  o di  ferro,  secondato  dal 
fratello  Apas,  radunò  seicento  guer- 
rieri coi  quali  sostenne  una  ineguale 
lotta  conira  i Mussulmani  ed  i ri- 
belli. Non  ostante  il  suo  coraggio  , 
la  sua  attività  e gli  alti  suoi  fatti  mi- 
litari, non  ostante  la  corona  ricevuta 
dai  re  di  Georgia  e degli  Abcazi  , 
non  potè  francare  il  suo  paese  dal 
giogo  degl’infedeli.  Più  che  re,  capo 
d’avventurieri,  limitato  alla  posses- 
sione di  alcuni  forti , non  avrebbe 
potuto,  senza  straniero  ajuto,  ricu- 
perare 1’  avito  soglio  , c ristorare  la 
potenza  dei  Bragatidi  in  Armenia. 
Alla  fine , dopo  dieci  anni  di  sven- 
ture , Ascod  venne  a sapere  l’ anno 
920  che  l’imperatore  Porfirogeneto 
invitava  gli  Armeni  a dimenticare  le 
loro  dissensioni,  e ad  unirsi  ai  re  di 
Georgia  e degli  Abcazi,  prometten- 
do d’inviar  loro  potcnli  soccorsi  per 
aiutarli  a cacciare  gli  Arabi.  Ascod 
andò  l' anno  appresso  a Costantiuo- 
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poli , donde  ritornò  con  un  esercito 
che  1‘a’jutò  a ricuperare  interamente 
il  suo  reame.  Durante  la  sua  assen- 
za, la  rivolta  di  Cachig,  re  del  Vaz- 
buragan , e d’ alcuni  altri  principi 
armeni  alleati  degli  Arabi,  costretto 
aveva  Jusuf,  capo  di  questi,  a sgom- 
brare l’Armenia;  ma  vi  aveva  la- 
sciato un  lievito  di  discordia  creando 
re,  nella  città  di  Tovin,  un  altro  A- 
scod,  cugino  del  re  d Armenia.  La 
guerra  ebe  Ascod  ebbe  a sostenere 
contro  di  quel  competitore  non  gli 
tolse  di  assoggettare  diversi  popoli 
dell'Armenia  settentrionale,  di  fare 
la  pace  con  Jusuf,  di  vincere  il  pro- 
prio fratello  Apas,  a cui  perdonò  la 
sua  ribellione  sostenuta  dal  re  degli 
Abcazi , e di  compiere  felicemente 
più  guerre  contra  costui  ed  altri  prin- 
cipi armeni.  Il  successore  di  Jusuf, 
rinnovata  l'alleanza  col  re  d’Arme- 
nia, gli  diede  il  titolo  di  sciaanscià 
( re  dei  re  ) , per  coutrassegnare  la 
sua  supremazia  sui  re  di  Colchide , 
di  Georgia,  d'Albania,  di  Vazbura- 
gan  e.  di  Tovin  ; ma  gl’  imperatori 
greci  non  gli  accordarono  se  non  se 
il  titolo  di  principe  dei  principi.  Per 
mediazione  del  patriarca  Giovanili 
VI  e dei  vescovi  armeni,  Ascod  fer- 
mò pace  col  cugino , cui  riconobbe 
re  di  Tovin,  fu  fortunato  in  tutte  le 
sue  imprese , e mori  nel  ya8  , nel 
quindicesimo  anno  del  suo  regno  , 
lasciando  successore  il  fratello  Apas. 
— Ascod  III  Ogormjdz  ( il  mise- 
ricordioso), nipote  d’Ascod  II,  suc- 
cesse nel  y52  al  padre  Apas  il  cui 
regno  era  stato  tranquillo.  Ad  esem- 
pio suo,  fece  costruire  parecchi  edi- 
lizj,  abbellì  ed  ampliò  la  città  d'Ani, 
sua  capitale.  Nel  961»  diede  il  tito- 
lo di  re  e la  città  di  Cars  al  fratello 
Musciegh , la  cui  posterità  vi  regnò 
un  secolo.  Ascod  sali  a somma  po- 
tenza. I re  «li  Georgia  , d’ Albania  , 
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di  Cars  e di  Vazburagan  , tutti  j 
principi  armeni  e parecchi  emiri 
mussulmani  riconoscevano  la  sua  su- 
premazia. Non  aveva  più  a temere 
il  califfato  avvilito  sotto  la  tirannia 
dei  principi  Bovaidi  ( redi  Moti’  - 
Lillà' nella  Biogr.).  Vinto  nel  961 
Seifeddauià  principe  amdanida,  so- 
vrano d’AIcppo,  e d'una  parte  della 
Mesopotamia , ricevette  dal  califfo 
una  lettera  di  congratulazione  ed  il 
titolo  di  Scià-Armen.  Nel  974  atrin- 
se  alleanza  coll’  imperatore  Giovan- 
ni Zimisce,e!o  secondò  efficacemente 
nella  sua  splendida  spedizione  con- 
tra i principi  mussulmani  di  Siria  e 
di  Mesopotamia.  Asc»d  111  mori  nel 
977,  dopo  un  regno  di  venticinque 
anni , lasciando  successore  Sempad 
ed  altri  due  figli  , Cachig- 1 e Cur- 
r.hen,  elle  fondò  il  reame  dell’Alba- 
nia armena.  — Ascod  IV  , sopran- 
nominato Cade  (il  prode),  figlio  mi- 
nore di  Cachig  I , si  ribellò  1’  anno 
loai  contra  il  re  di  Vazburagan  , 
l’assediò  in  Ani,  dopo  conquistata 
la  maggior  parte  del  reame  , e I’  a- 
strinse  a cedergliene  la  metà.  Ma  le 
imprese  dell'  imperatore  Basilio  li 
e le  invasioni  dei  Turchi  selgiuchidi 
indebolirono  l'Armenia,  e la  immer- 
sero nell’anarchia.  Ascod  morì  nel 
i oàg  ; c , siccome  non  lasciava  che 
un  figlio  di  quattordici  anni , i suoi 
stati  ritornarono  a suo  fratello  Gio- 
vanni, che  gli  sopravvisse  alcuni  me- 
si. Soltanto  dopo  due  anni  di  sven- 
ture, il  figlio  d' Ascod  sali  sul  trono, 
che  fu  in  breve  perduto  per  lui  e per 
la  sua  famiglia. 

A — T. 

ASCOLI  (il  duca  Trojano  Mah- 
ckli.i  ) , offerse  in  un  tempo  si  fu- 
nesto pei  re  , un  esempio  di  devo- 
zione e fedeltà  eh*  ebbe  pochi  imi- 
tatori. Nato  negli  stati  del  re  di 
Napoli  , entrò  al  servigio  di  quel 
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principe  come  gentiluomo  di  came- 
ra, nel  1 793 , e fu  fatto  pochi  anni 
dopo  ricario  generale  della  Basilicata 
c della  Puglia  allora  minacciata  di 
un'invasione  dai  Francesi.  Egli  ri  si 
condusse  con  pari  zelo  e saggezza. 
Allorquando  il  generale  Mach,  poco 
dopo  ch’ebbe  condotto  le  truppe  na- 
poletane contra  i Francesi  e caccia- 
tili di  Roma  sulla  fine  di  novembre 
1798,  venne  disfatto,  e che  Napoli 
fu  presa  da  essi  il  di  25  gennajo 
1 799  > d duca  d’ Ascoli  fu  obbligato 
a seguire  la  famiglia  reale  in  Sicilia, 
e la  capitale  rimase  preda  de’ più  or- 
ribili disordini.  Ma  quando  pochi 
mesi  appresso  l’esercito  francese  do- 
vette sgombrare  quella  città  per  mar- 
ciare contra  gli  Àustro -Russi,  una 
subitana  reazione  fu  generatrice  di 
ancor  più  orrendi  dulitti.  In  tali  fran- 
genti, il  duca  d’Ascoli  fu  creato  dal 
suo  sovrano  nel  r8oo  soprintendente 
generale  di  polizia  e giustizia  crimi- 
nale del  regno.  Egli  corrispose  alla 
fiducia  del  re,  mostrò  anche  in  tale 
importante  officio  pari  abilità  e pru- 
denza , frenò  dappertutto  gli  ecces- 
si , ristabilì  l’ordine  e la  sicurezza 
nella  sua  patria , e vi  ricondusse  la 
calma  e la  giustizia  ; ma  non  gli  fu 
dato, di  salvare  la  monarchia  napo- 
letana da  tutti  i pericoli  che  la  mi- 
nacciavano una  seconda  volta.  Co- 
stretto a riparare  ancora  in  Sicilia 
con  la  corte,  dopo  l’invasione  di  Giu- 
seppe Bonaparte  nel  1806,  fu  il  con- 
sigliere abituale  del  re  Ferdinando 
IV  , il  quale  gli  affidò  varie  diplo- 
matiche missioni  inlspagna  e nell'i- 
sola di  Sardegna.  Non  ritornò  a Na- 
poli che  con  esso  principe  nel  1 8 1 5, 
ed  allora  fu  reintegrato  in  tutte  le 
sue  cariche,  e creato  grande  scudie- 
ro. Mori  in  quella  città,  il  dì  19  giu- 
gno 189.5,  nel  tempo  in  cui  gli  Au- 
striaci la  occupavano  sotto  gli  ordi- 
Suppl.  t.  i. 
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ni  del  generale  Frimont.  Gli  si  re- 
sero grandi  onori  funebri,  e nume- 
rose schiere  di  truppe  napoletane 
ed  austriache  intervennero  al  suo 
mortoro. 

Z. 

ASGILL  ( sir  Carlo  ) , generale 
inglese  , era  terzogenito  e figlio  u- 
nico  d’  un  ricco  negoziante  di  Lon- 
dra, il  quale,  dopo  esserne  stato  al- 
dermanno  e sceriffo  fu  crealo  baro- 
netto e morì  nel  1778.  Sir  Carlo 
entrò  assai  giovane  come  alfiere  nel 
primo  reggimento  delle  guardie  a 
cavallo  , e vi  ottenne  verso  il  1780 
una  luogotenenza  col  grado  di  capi- 
tano. Andò  tosto  a raggiungere  l’e- 
sercito del  march.  Coruwallis  nel- 
1’  America  settentrionale  , c fu  con 
esso  a tutte  le  {azioni  del  178:.  Nel 
mese  d’ ottobre  dello  stesso  anno  , 
fu  fatto  prigioniero  col  suddetto  e- 
sercito  all’assedio  di  York -Town 
( Virginia  ) , e condotto  insieme  ai 
suoi  compagni  ad  una  depositeria 
nel  paese  interno.  L’ anno  successi- 
vo, gli  Americani  avendo  risoluto  di 
vendicare  la  morte  d' un  capitano 
Huddj,  assassinato  da  un  leale  del- 
la loro  nazione  , che  gl'  Inglesi  non 
volevano  consegnare , il  generale 
Washington  adunò  tutti  i prigionie- 
ri inglesi  dello  stesso  grado  , e gli 
astrinse  a cavare  a sorte  quel  di  loro 
che  doveva  essere  sagrificato  per  rap- 
presaglia. La  palla  fatale  toccò  al  ca- 
pitano Asgill  il  quale  fu  subito  con- 
dotto in  una  fortezza  dello  stato  di 
Jersey,  dove  i suoi  carcerieri  gli  u- 
sarono  assai  mali  trattamenti,  aspet- 
tando il  giorno  dell'eiecuzione.  Sua 
madre,  ladj  Asgill,  disperata  per  si 
terribile  nuora  , accorse  da  landra 
a Versaglia  , ed  implorò  l’interces- 
sione della  regina  Maria  Autonictta. 
I .a  principessa  non  fu  insensibile 
alle  lagrime  d’ una  madre  , e ad  i- 
34 


55o  A S G 

stanza  tua  Luigi  XVI  fece  fare  al 
potremo  americano,  in  favore  di  tir 
Carlo,  delle  rappreaentanze  che  fu- 
rono accolte  con  gran  deferenza.  Un 
atto  del  congresso  rivocò  il  decreto 
di  morte  che  colpiva  1’  uffizi, ile  in- 
glese, a cui  venne  pur  concesso  di 
tornare  in  Inghilterra  sulla  sua  pa- 
rola. Egli  ne  approfittò;  ma  appena 
ripatriato  , andò  a Versagli*  ad  at- 
testare la  propria  riconoscenza  alla 
sua  salvatrice  ( i ).  Divenuto  nel  1790, 
tenente  colonnello  e comandante  di 
una  compagnia  delle  guardie,  fu  ag- 
gregato sul  finire  del  r 79^  all'eser- 
cito del  duca  d’Yorck,  col  quale 
guerreggiò  in  Fiandra,  e fece  la  ri- 
tirata a traverso  l’ Olanda  nell’  in- 
verno sì  rigoroso  del  1794  Ottenuti 
successivamente  i gradi  di  colonnel- 
lo e brigadiere  generale,  fu  promos- 
so , nel  1798  , a quello  di  maggior 
generale , e poco  dopo  il  suo  sovra- 
no gli  affidò  il  comando  delle  truppe 
destinate  contra  i ribelli  d' Irlanda; 
incumbenza  difficile,  che  adempì  con 
pari  prudenza  ed  abilitò.  Sir  Carlo 
fu  fatto  nel  1800  tenente  generale; 

(1)  Tale  episodio  della  vita  d'Atgill  som- 
ministrò  il  soggetto  d’ un  dramma  a Sauvi- 
6°7i  il  quale  fu  rappreaeurato  a Parigi  sul 
Teatro  Fraocere,  in  gennajo  1786  col  titolo 
à Abdir,  nome  supposto  come  quello  di  lotti 
gli  altri  interlocutori  e del  luogo  della  sce- 
na. Mayer  ne  aveva  precedentemente  fatto 
uo  romanzo  intitolato  Ascili,  o i Disordini 
delle  guerre  civili,  oc!  quale  sono  ingerite 
due  lettere  della  madre  d'Asgill  al  mini- 
stro VergenneS,  che  si  trovano  pure  nel  car- 
teggio di  Grimoi-  Finalmente  lo  stesso  ar- 
gomento è stato  messo  sulla  scena  dell’O* 
péra-CoTTuqae  della  via  Favart,  nel  1793, 
da  IVIarsollier  e Dnlayrac,  col  titolo  ò'Ae» 
gili,  oil  Prisonnier  de  guerre . Nella  steasa 
epoca  comparve  un  ritratto  d’Asgill  assai 
bene  intagliato  da  ChevilUt,  e non  ha  guari 
riprodotto  per  la  collezione  della  Biografi*. 1 
universale.  L'intera  Francia  crasi  presa 
da  compassione  pel  giovane  Asgill,  il  quale 
dovette  alla  propria  disavventura  l.i  eleva- 
zione e fortuna  «uà.  A— x» 
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c,  da  quel  momento,  sostenne  il  ca- 
rico prima  di  comandante  della  città 
di  Dublino,  poi  di  governatore  del- 
l'Irlanda  settentrionale.  In  qne’paesi 
infelici,  da  violenti  partiti  continua- 
mente agitati , seppe  mantenere  la 
pace  pubblica  con  la  sua  fermezza  e 
moderazione.  Nel  1814  ottenne  il 
grado  di  generale  e mori  nel  1 8i5. 
Era  uno  de'  migliori  officiali  dell’  e- 
sercito  inglese.  Profondi  studj  ed  n- 
na  lunga  sperienza  gli  avevano  rese 
famigliari  tutte  le  parti  dell’arte  mi- 
litare. 

M — *. 

ASHBY  { Enrico  ) , celebre  cal- 
ligrafo , nato  il  di  17  aprile  •744  > 
a Wotton-Under-Kdge,  nella  quale 
città  imparò  pure  i primi  elementi 
dell'  in  tagl  io.  Collocato  come  garzo- 
ne da  un  oriuolajo  , spendeva  ogni 
suo  ritaglio  di  tempo  ad  intagliare 
sul  rame,  sullo  stagno,  sul  ferro,  ece., 
ed  acquistò  così  una  iàcilità  grande 
a maneggiare  il  bulino.  Si  recò  indi 
a poco  nella  capitale,  dove  contrasse 
da  principio  un  impegno  con  Jeffe- 
ries  che  gli  commise  d' intagliare  i 
titoli  delle  sue  carte  geografiche  e 
marittime;  lavoro  ch’esegui  con  rara 
perfezione.  S’ acconciò  poscia  con 
Spilsbury  , celebre  intagliatore  cal- 
ligrafo che  mori  in  quel  torno.  Ash- 
by  ne  sposò  la  vedova  e successa 
ne’suoi  negozj,  facendosi  presto  un 
gran  nome.  Sotto  la  sua  maho  il  bu- 
lino aveva  preso  la  flessibilità  d’una 
penna  , e le  tavole  da  lui  eseguite  , 
sulle  copie  de’  migliori  maestri  di 
scrittura,  sorpassarono  quanto  erasi 
fin  allora  veduto.  Innumerevoli  [lez- 
zi di  scrittura  furono  intagliati  per 
sua  cura  con  mirabile  squisitezza  ; 
ma  valse  più  di  tutto  a renderlo 
chiaro  ed  agiato  la  sua  relazione 
ron  Tomkins,  il  quale  l’adoperò  nei 
suoi  lavori  lettcrarj  e per  intagliare 


Digitized  by  Google 


A SII 

Ir  lettere  e gli  atti  pubblici  della 
ritti  di  Londra.  Le  principali  opere 
d’Ashby  tono:  I.  Parecchie  tavole 
dell’  elegante  opera  intitolata  : Bel- 
lezze della  letteratura;  II.  Le  Let- 
tere di  lord  Nelson  dopo  la  batta- 
glia del  Nilo  ; III.  L’ Epistola  de- 
dicatoria della  Bibbia  di  Macklin  ; 
IV.  L’ Epistola  dedicatoria  della 
nuova  edizione  delle  Stagioni  di 
Thomson;  V.  Li  n 'Epistola  dedica- 
toria all’imperatrice  Caterina.  Ashbv 
passò  l’ultimo  anno  della  sua  vita  in 
Exning,  nella  contea  di  Suffolk,  do- 
ve prendeva  diletto  a coltivare  il  suo 
giardino  , senza  dismettere  i lavori 
d’ intaglio  , intanto  che  uno  de’  suoi 
tigli  amministrava  i suoi  affari  a Lon- 
dra. Mori  in  quel  villaggio  il  di  5i 
agosto  1818. 

Z. 

ASIOLI  ( Bonifazio  )■,  composi- 
tore di  musica,  nacque  a Correggio 
il  di  5o  aprile  1769.  Di  cinque  anni 
incominciò  a ricevere  lezioni  di  mu- 
sica , e di  tredici  appena  aveva  già 
composto  tre  messe,  diversi  pezzi  di 
nimica  da  chiesa  , un  concerto  per 
clavicembalo  con  accompagnamento 
d' orchestra  , due  sonate  a quattro 
mani  ed  un  concerto  per  violino. 
Nel  1787  si  trasferì  a Torino  dove 
dimorò  nove  anni  , ben  accolto  dai 
piti  qualificati  personaggi,  e vi  com- 
pose dieci  cantate  che  gli  acquista- 
rono molta  nominanza.  Nel  1798 
accompagnò  a Venezia  il  marchese 
Gherardini,  ultimo  inviato  della  re- 
pubblica presso  la  corte  di  Sarde- 
gna, e vi  restò  fino  al  1799,  in  cui 
si  trapiantò  a Milano.  In  occasione 
delle  nozze  di  Napoleone  con  Maria 
I,uigia,  andò  a Parigi  e compose  per 
quella  cerimonia  parecchi  pregevoli 
pezzi.  Disgustato  del  mondo , si  ri- 
tirò in  patria  , e vi  morì  il  di  26 
maggio  1 85z.  È autore  delle  seguenti 
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opere  tutte  in  italiano:  I.  Prìncipi 
elementari  di  musica , opera  tra- 
dotta in  francese  col  titolo  di  Gram- 
maire  musicale  , ou  Théorie  des 
principes  de  musique,  per  doman- 
de e risposte,  Lyon,  1819,  in  8.vo; 
II.  L’ Allievo  al  clavicembalo,  Mi- 
lano, in  8.vo;  Uf.  Primi  elementi 
del  canto;  IV.  Elementi  di  con- 
trabbasso; V.  Trattato  (f  armonia 
e d' accompagnamento  ; VI.  Dia- 
loghi sul  trattato  et  armonia. 

G — o — r. 

ASKEW  ( Antonio  ),  medico  in- 
glese, residente  in  llampstead,  dove 
mori  il  di  27  lebbra  jo  1775,  è sta- 
to mcn  utile  all’’ arte  sua  che  alla 
letteratura  antica,  alla  quale  ha  reso 
eminenti  servigi.  Possessore  d’una 
considerevole  facoltà,  la  impiegò  in- 
teramente pel  progresso  delle  let- 
tere; visitò  la  Francia,  la  Germania, 
l' Italia  e la  Grecia , raccogliendo 
dappertutto  manoscritti  greci  ; e ri- 
tornato in  Inghilterra,  fece  il  più 
nobile  uso  dei  tesori  letterarj  che 
aveva  acquistati , mettendoli  a dis- 
posizione di  tutti  coloro  che  pote- 
vano apprezzarne  il  valore.  Un  Epi- 
rota  chiamato  Giovanni  Carabellas 
aveva  la  cura  della  sua  biblioteca, 
nella  quale  si  osservava  principal- 
mente una  raccolta,  forse  unica  del 
suo  genere , di  tutte  le  edizioni 
buone  o cattive  che  furono  fatte  dei 
diversi  scrittori  della  Grecia,  o al- 
meno di  quelle  che  aveva  potuto 
procurarsi.  Non  si  conosce  verun’o- 
pera  d’ Askew.  Il  catalogo  della  sua 
preziosa  biblioteca  è comparso  col 
titolodi  Biblìolheca  Askewiana,  seu 
Catalogus  lihrorum  rarissimorum 
Antonii  Askew,  Lendini,  1778 
in  8.vo. 

J — d — N. 

ASPASIA  ( Caklkiuoku.1  ): 
Cam.ksiioki.li  nel  Sappi. 
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ASPASIO,  celebre  sofista,  con- 
temporanco dei  Filostrati , era  di 
Ravenna,  e viveva  nel  III  secolo. 
Dcmetriano  suo  padre  , valente  re- 
tore, gli  diede  le  prime  lezioni  del- 
l’arte oratoria  -,  indi  frequentò  le 
scuole  di  Pausania  e d’ippodromo  (»). 
Senz'affettare  un  rispetto  supersti- 
zioso per  gli  antichi,  seppe  preser- 
varsi dai  difetti  della  maggior  parte 
dei  solisti  suoi  contemporanei,  e si 
fece  uno  stile  semplice  insieme  ed 
elegante.  Acquistò  pure,  con  lo  stu- 
dio, l’idoneità  di  dire  all’improvviso 
che  la  natura  gli  aveva  negato.  L’im- 
peratore Alessandro  Severo  avendo- 
lo scelto  per  segretario,  egli  lo  ac- 
compagnò nelle  sue  spedizioni  tan- 
to in  Oriente  quanto  nell'  Illirio.  A- 
veva  già  visitato  o visitò  poscia  altri 
paesi,  cercando  dappertutto  l’occa- 
sione d’accrescere  le  sue  cognizioni. 
Aspasio  insegnò  lungamente  la  ret- 
torica  a Roma.  Finché  fu  nel  vigore 
dell'età,  non  ebbesi  che  ragion  di 
lodarlo  ; ma  invecchiando  divenne 
ostinato,  e nelle  sue  non  rare  dis. 
pule  non  volle  cedere  a chicchefos- 
se.  N’ebbe  una  caldissima  con  Fi- 
lostrato il  Seniore  ; ma  si  può  con- 
getturare che  in  seguito  si  riconci- 
liassero, poiché  Aspasio  sottomise 
una  delle  sue  orazioni  estempora- 
nee al  sofista  di  Lenno,  pregando- 
lo di  correggerla.  È senza  dubbio  lo 
stesso  Filostrato  che  gli  aveva  indi- 
rizzato una  lettera  sullo  stile  episto- 
lare (2),  nella  quale  gli  dà  saggi  con- 
sigli su  quello  che  doveva  usare  scri- 
vendo in  nome  dell’ imperatore.  Fat- 
to già  ricchissimo,  professava  ancora 
a Roma  nel  tempo  in  cui  Filostrato 
il  Giovane  raccoglieva  le  vite  dei 

(l)lppodroaio  sn  allievo  di  Filoslroto  il 
Soziior». 

(a)  Nell'egizio»*  dell*  Opera  dai  Filo- 
•triti  tTONwrio,  luU  teucra  i U primo. 
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sofisti,  di  cui  l'ultima  è quella  <fA- 
spasio.  Suida  ha  dettato  intorno  a 
lui  un  articolo  cavato  in  parte  da 
Filostrato,  nel  quale  allega  i titoli 
di  due  sue  aringne:  Cantra  i mal- 
dicenti e contro  s! ristane . Moreri 
gli  attribuisce  un  Trattato  di  ret- 
torica  ed  una  Storia  dell'  Epiro  in 
venti  libri;  ma  quest’ ultima  opera 
è d’un  altro  Aspasio.  Ginnani,  nei 
suoi  Scrittori  Ravennati  , 1 , 60  , 
enumera  molti  autori  che  parlarono 
del  sofista  di  Ravenna. 

W— s. 

ASPECT  (d’) , nacque  in  Pro- 
venza , se  si  sta  ad  un’  indicazione 
data  da  Desessarts  ( Siècles  lìtlérai- 
res  , tom.  I , nag.  84  )•  Tuttavia  si 
sa  che  la  castellania  d’Aspect  dipen- 
deva dal  contado  di  Comminges. 
L’autore  così  nominato  è conosciu- 
to per  un’  Histoirc  de  f ordre  ro- 
jal  et  militaire  de  S.t-Louis , Pa- 
ris, 1 ^80,  5 voi.  in  8.vo.  Questi  tre 
volumi  non  contengono  che  la  storia 
dell’  ordine  sotto  Luigi  XIV.  I pri- 
mi due  trattano  dell’esercito,  il  terzo 
dell’armata.  Vi  si  trovano  alcune  cu- 
riose notizie  cavate  dalla  depositerà 
di  guerra.  L’autore  qualificavasi  i- 
storiografo  dell’ordine  di  S.  Luigi, 
e nulladimeno  tale  officio  era  stato 
levato  in  gennajo  1779.  Quegli  che 
lo  teneva  al  momento  della  riforma- 
zione , era  Gautier  de  Tibert , del- 
1 accadami  a delle  i scrizioni . D’ A spec  t 
aveva  promesso  di  continuare  la  sua 
opera  fino  al  regno  di  Luigi  XVI  ; 
ma  tale  continuazione  non  è venuta 
in  luce. 

L — m — x. 

ASPER  ( Costante  Giurano 
Carlo  van  Hoobrouck,  barone  d’  ) 
(0,  nacque  nel  1754  a Gand.  Suo 

(1)  Cotono  nome,  eh.  si  proemisi.  <fii. 
prc  dessi  scrivere  <1  Jspcr. 
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padre,  Emroanuele.  van-Hoobroucl, 
era  facoltoso,  ma  avera  una  nume- 
rosa famiglia,  composta  di  diciaset- 
te  figliuoli.  D’ Asper  fece  gli  studj 
nel  collegio  dei  gesuiti  inglesi  , a 
Brugia  ; tuttavia  non  li  portò  mollo 
innanzi  : il  greco  ed  il  latino  aveva- 
no poca  attrattiva  per  lui  ; le  armi 
s’ebbero  la  sua  preferenza.  Nel  1 770 
fu  fatto  alfiere  nel  reggimento  del 
principe  di  Lignc,  e giunse  succes- 
sivamente al  grado  di  capitano  che 
avrebbe  ottenuto  due  anni  prima 
senza  una  circostanza  degna  d’esse- 
re riferita,  perchè  mise  in  chiaro  la 
generosità  del  suo  carattere.  Un  gran 
signore,  uomo  di  merito  però,  ma  il 
piò  gióvane  ufficiale  del  reggimento, 
il  conte  di  Merode,  poi  senatore  del- 
l' impero,  ottenne  un  posto  di  capi- 
tano ch’era  vacante.  Gran  romore 
tra  i tenenti;  si  radunano  e risolvo- 
no di  sfidare  , l’ un  dopo  1’  altro  il 
nuovo  capitano  in  duello.  D’Asper, 
il  piò  anziano  di  loro  disse:  « Si- 
gnori , hawi  un  solo  di  voi  che  sul- 
l’onor  suo,  osasse  dichiarare  che  nel 
caso  in  cui  una  simile  promozione 
gli  fosse  stata  profferta,  l’avrebbe 
rifiutata?  Voi  rimanete  tutti  muti; 
vedete  bene  , soggiunse,  che  la  vo- 
stra risoluzione  è ingiusta  ; se  per- 
sistete, m’assumerò  io  di  darvi  rispo- 
sta ».  S’intende  che  la  faccenda  re- 
stò 11.  La  rivoluzione  belgia  porse  a 
d’ Asper  nel  1789  l’occasione  di  se- 
gnalarsi. Partigiano  del  sistema  di 
Giuseppe  II,  entusiasta  per  caratte- 
re e dotato  di  quello  spirito  caval- 
leresco si  proprio  ad  abitare  la  molti- 
tudine, gettossi  nel  Limburghese,  e, 
con  la  persuasione  piò  ancora  che 
con  la  forza,  soffocò  i sintomi  di  ri- 
volta che  vi  pullulavano.  Alla  guida 
d’uncorpo  di  volontarj,  disfece  com- 
piutamente tremila  palriotti,  e que- 
sta prima  azione  gli  valse  la  nomina 
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di  maggiore.  L’ attività  sua  per  cosi 
dire  lo  moltiplicava  ; si  trovava  dap- 
pertutto , ed  il  nemico  non  poteva 
farsi  strada  in  nessun  punto.  Secon- 
dò validamente  in  tal  modo  le  ope- 
razioni dell’esercito  austriaco  del 
Lucemburghese,  e contribui  molto  al 
ristabilimento  dei  principe  vesco- 
vo di  Liegi  ( Hoobrouck  ) ne’  suoi 
stati.  Andò  poi  a ricevere,  dalle  ma- 
ni del  maresciallo  Bender  , la  croce 
di  Maria  Teresa;  e gli  abitanti  del 
Limburghese  gli  donarono  una  spa- 
da che  aveva  questa  leggenda:  « Pro - 
vincia  Limburgis  suo  liberatori.  Il 
suo  nome,  oramai  celebre,  doveva 
presto  esserlo  maggiormente  pe’ser- 
vigi  che  avrebbe  reso  all'Austria  nel 
corso  delle  guerre  della  rivoluzione. 
Un  nuovo  epiò  regolareordinamento 
crasi  dato,  col  nome  di  Laudon,  ai 
suoi  cacciatori , egli  ne  restò  capo  , 
ed  ebbe  il  grado  di  colonnello.  Si 
affrontò  fin  dalle  prime  ostilità  del 
1 793  con  gli  antiguardi  dell’  eser- 
cito francese,  e quasi  sempre  la  sua 
audacia  gli  riuscì  prosperamente. 
Nullameno  , incaricato  dal  duca  di 
Sassonia-Teschen,  d’intimare  som- 
messione  alla  città  di  Lilla,  vi  corse 
rischio  della  vita , tanto  fu  il  popo- 
lare subuglio.  Il  di  1 .mo  marzo 
179?  ebbe  una  parte  attiva  nella 
vittoria  d’  Altenboven  ( vedi  L*- 
noue  nel  Suppl.  ) , poi  in  quella 
di  Nervinda.  Il  di  1 2 maggio  con- 
dusse una  colonna , contra  il  bosco 
d' Hasnou  e s’ impadroni  d’  un  ben 
munito  fortino.  Clairfayl  gli  diede 
pubblicamente  quel  di  il  sopranno- 
me di  prode  fra  i prodi.  Colonnello 
nel  1 794,  d' Asper  assicurò  col  suo 
fermo  contegno  la  ritirata  dell’eser- 
cito. Affrontando  una  grandine  di 
palle , non  isgombrò  il  ponte  sulla 
Lys,  presso  Deinse,  nè  lo  fece  rom- 
pere se  non  dopo  avuta  la  certezza 
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che  nessun  Austriaco  rimasto  rra  rii 
Li  del  fiume.  Fece  parte  nel  1796 
dell'esercito  del  conte  di  La  tour.  Un 
corpo  di  esso  difese  il  passo  del  Dia- 
volo ( Teufels-Pats  ) , nella  Selva 
Nera  contro  a forte  snperiori , e 
d’ Asper  fu  ferito  gravemente  d’un 
colpo  di  fuoco  , sul  finire  di  quelle 
ostilità  , al  combattimento  di  Neu- 
stadt  ; nella  quale  occasione  ricevet- 
te una  lettera  assai  lusinghiera  del- 
l’arciduca Carlo  che  gli  mandò  il  suo 
chirurgo.  Creato  generai  maggiore 
nel  1 798  , comandava  i cacciatori 
franchi  che  furono  spesso  ricordati 
duranti  le  fazioni  del  1798  , 1799 
e 1800  in  Italia,  ma  soprattutto  nei 
combattimenti  di  Verona,  Legnago 
ed  al  passaggio  dell’ Adda.  Allorché 
Suwarow  spiccò  un  corpo  di  trup- 
pe contra  l’esercito  di  Napoli  che 
riconducevasi  da  Macdonald  , il  ge- 
nerale d’ Asper  s’avviò  a Modena 
con  alcune  ccntinaja  di  ussari;  sta- 
bili i suoi  posti  lungo  il  Tanaro  ed 
il  Tidone,  dove  resistette  buona  pez- 
za all’assalto  del  nemico;  ma  temen- 
do d’ esser  preso  alle  spalle , si  ri- 
piegò verso  il  grosso  dell’  esercito. 
Allora  avvennero  le  sanguinose  zuffe 
della  Trebbia,  nelle  quali  ebbe  ono- 
revolissima parte.  Si  trovava  a Bo- 
logna quando  il  popolo,  suscitato  da 
alcuni  uomini  violenti,  si  mosse  per 
trucidare  settecento  prigionieri  fran- 
cesi. La  voce  dei  magistrati  non  era 
ascoltata  ed  il  delitto  stava  per  com- 
mettersi, allorché  d’  Asper  recatosi 
sul  luogo  con  la  sola  energia  delle 
sue  parole  disperse  la  moltitudine. 
La  città  in  riconoscenza  di  tale  e- 
minente  servigio  lo  costrinse  ad  ac- 
cettare un  capolavoro  di  Guido , la 
Maddalena  pentita.  Poco  dopo  di- 
resse i moti  della  Toscana  e costrinse 
il  presidio  di  Firenze,  ch’era  di  due- 
mila uomini  a capitolare.  Convenu- 
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tosi  che  * imbarcherebbe  sopra  tre 
fregate  francesi,  le  quali  ricevereb- 
bero ugualmente  il  presidio  di  Livor- 
no, per  condurli  entrambi  a Genova 
dove  Massena  era  bloccato  dall'eser- 
cito austriaco,  d’Asper  par  teinconla- 
nente  a spron  battuto  per  assicurarsi 
da  sé  di  quanto  succedeva  a Livorno. 
I Francesi  l’avevano  già  sgombrato; 
egli  vede  sventolare  sulle  torri  il 
vessillo  austriaco;  raduna  i magi- 
strati, fa  rimettere  i colori  francesi, 
e schiera  dai  due  lati  del  porto  sei 
cannoni,  i soli  che  vi  fossero.  Un 
falso  messaggio  finisce  d' indurre  in 
errore  il  comandante  dell’armatetta 
francese  che  senza  diffidare  entra 
nel  porto.  D Asper  si  presenta  sulla 
riva  ; da  ogni  parte  si  grida  in  fon- 
do di  cala  : non  c'  é resistenza  da 
fare.  Le  tre  fregate  e tutto  il  cari- 
co cadono  in  potere  dell'avventuro- 
so generale,  che  fu  premiato  di  ta- 
le guerresca  astuzia  con  la  collana 
di  commendatore  dell’ordine  di  Ma- 
ria Teresa.  L’assedio  di  Genova  gli 
fu  meno  favorevole.  Nel  mese  d’a- 
prile 1800  avendo  i Francesi  assa- 
lito la  Bocchetta,  egli  difese  con 
grande  coraggio  quell’  importante 
posto  contro  di  truppe  incessante- 
mente rinnovate  ; ma  circondato  da 
forze  superiori,  fu  costretto  sul  mon- 
te Fascio  dì  metter  giò  Tarmi,  dopo 
aver  veduto  cadere  intorno  a sé  la 
maggior  parte  de’  suoi.  Ritornato 
dalla  sua  captività  dopo  l’armistizio 
di  Marengo,  combattè  con  buon  suc- 
cesso i posti  avanzati  francesi  tra  la 
Chiesa  ed  il  Mincio.  Assalito  poscia 
nella  posizione  di  S.  Lorenzo,  riuscì 
a mantencrvisi.  Avendo  il  coutc  di 
Bellegarde  dato  ordine  al’ generalo 
Vogelsang  d’  impadronirsi  il  di  37 
di  Ceresara  , il  generale  d’  Asper 
ebbe  T incarico  di  dirigere  Tassalto, 
ed  espugnò  a bajonetta  il  villaggio 
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occupato  da  800  uomini.  La  pace 
di  Luneville  sospese  le  sue  guerre- 
sche fatiche  e gli  concesse  di  rive- 
dere la  patria  e la  famiglia  ; fu  pu- 
re in  quel  torno  e dimorò  alcuu 
tempo  a Parigi,  dove  il  primo  Con- 
sole l'accolse  assai  onorevolmente. 
Riaccesasi  la  guerra  nel  i8o5,  d’A- 
sper  fu  incaricato  di  proteggere  la 
mossa  del  generale  Mack.  Costeg- 
giando la  destra  riva  del  Danubio , 

10  tragittò  a Wertingen,  e gittossi 
alle  spalle  deli’  esercito  francese  il 
cui  movimento  fu  incagliato  da  si 
ardita  operazione.  Molestato  che 
l’ ebbe  con  duemille  duecento  uo- 
mini dispersi  a modo  di  bersaglieri, 
rannodò  la  sua  gente  e volle  rav- 
viarsi verso  Wertingen;  ma  una 
densa  nebbia  impedisce  di  ricono- 
scersi; egli  cade  in  un'imboscata; 
è tempestato  da  un  violento  fuoco  ; 

11  tuo  cavallo  ferito  s’accoscia,  i dra- 
goni lo  disarmano,  ed  il  generale 
Savaiy,  due  passi  distante,  ti  fa  a 
ricevere  il  prigioniero,  poi  entrato 
con  lui  in  un  calesse,  lo  condusse 
al  quarticr  generale  dell’imperato- 
re Napoleone.  Per  istrada  Savary 
non  ristava  dall’ interrogarlo,  e con 
tanta  indiscretezza,  che  d’Asper  gli 
disse  con  dignità  : « Generale , ri- 
sparmiatemi la  pena  d’ interrogarmi 
piò  oltre;  se  mi  avessero  lasciato 
la  spada,  non  osereste  farmi  un  si- 
mile affronto.  » Gli  fu  assegnata  a 
prigione  la  città  d’Ausserra.  La  pa- 
ce che  tenne  dietro  alla  battaglia 
d’ Austerlitz  Io  rimise  in  libertà. 
Diede  alquanti  dì  al  suo  caro  Bel- 
gio; e,  ritornato  a Vienna,  ottenne 
la  mano  della  principessa  Jablone- 
ska,  vedova  del  palatino  di  Craco- 
via, e poco  tempo  dopo  la  chiave  di 
ciamberlano.  L’  imperatore  d’  Au- 
stria allora  gli  permise  di  lasciare 
il  servigio  col  grado  di  generale,  con 
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la  condizione  espressa  di  ritornarvi, 
occorrendo.  Nè  passò  gran  tempo. 
Nel  1 809  le  ostilità  ricominciarono  ; 
d’Asper  ebbe  il  comando  di  sédici- 
mila  granatieri.  La  sua  condotta  nel- 
la battaglia  d’EssIing  fu  ammirabi- 
le, e gli  meritò  il  grado  di  feldzeug- 
mester  { generale  d’ infanteria  ) ed 
il  titolo  di  colonnello  proprietario 
del  reggimento  di  Stuart  che  allora 
assunse  il  nome  d'Asper.  Dirigendo 
l’ala  sinistra  dell’esercito  austriaco 
a Wagram,  riuscì  ad  impadronirsi 
del  villaggio  d’Aderklaw  attorniato 
da  formidabili  trincieramenti  ; poi 
sfondando  l'ala  destra  dei  fraucesi  ; 
stava  forse  per  decidere  della  vitto- 
ria in  favore  degli  Austriaci,  allor- 
ché una  palla  il  rovesciò  da  cavallo, 
portandogli  via  una  parte  del  ven- 
ire e fracassandogli  un  braccio.  Con- 
tuttoció  ebbe  il  coraggio  di  farsi 
riporre  in  sella;  ma  le  forze  )'  ab- 
bandonarono , e cadde  svenuto.  Gli 
fu  fatto  il  taglio  del  braccio  in  un 
castello  due  leghe  distante  dal  cam- 
po di  battaglia.  Egli  sostenne  la  cru- 
dele operazione  senza  proferir  la- 
mento ; ma  quando  si  volle  ricollo- 
care quanto  gli  avanzava  d’intestini, 
spirò.  Un  figlio  naturale  cui  aveva 
fatto  legittimare,  e che,  decorato  già 
della  croce  dei  prodi,  camminava  vol- 
le sue  tracce,  ricevette  l’estremo  suo 
sospiro.  Fu  sotterrato  a Bruno.  Uno 
dei  tratti  caratteristici  del  barone 
d'Asper  era  l’umanità  pei  soldati  e 
pei  prigionieri;  nè  si  mostrava  da 
meno  cercando  di  rendere  manco 
gravosi  agli  abitanti  i pesi  delia 
guerra.  Dotato  d’uno  spirito  vivace, 
aveva  pronte  e piccanti  le  risposte. 
Non  ba  lasciato  memorie  sulle  sue 
militari  imprese  ; ma  un  carteggio 
non  interrotto  con  la  sua  famiglia  e 
particolarmente  con  suo  fratello , 
ran-Hoobrouck  di  Mooreghem , og- 
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girli  «filatore  belgio,  potrebbe  sup- 
plire alla  mancanza,  e somministre- 
rebbe materia  a parecchi  volumi  in- 
teressanti. — Un  altro  fratello  van- 
Hoobruck  rii  Tevalle  , colonnello 
«Pan  reggimento  d'ussari,  è morto 
a Liegi  nel  1802.  Era  ugualmente 
citato  come  uno  de’  pili  prodi  uf- 
fiziali  dell’esercito  austriaco. 

St — T. 

ASPETTI  ( Tiziako  ),  uno  dei 
iù  grandi  scultori  di  cui  si  onori 
Italia,  nacque  a Padova  nel  1 565. 
Alcuni  biografi  hanno  asserito  che 
discendeva  d’un  antica  ed  illustre 
famiglia;  ma  non  n'esiste  nessuna 
che  sia  iscritta  nel  registro  dei  pa- 
trizi padovani.  Altri  affermarono 
eh’  era  nipote  del  Tiziano  ; ma  i 
impossibile  che  cotesto  celebre  pit- 
tore, nato,  com’ò  noto,  nel  1477  , 
avesse  al  nascere  d’ Aspetti  una  so- 
rella in  istato  d’aver  figlinoli.  È pre- 
sumibile che  tal  errore,  corso  nelle 
opere  pili  stimabili,  derivi  dall’abi- 
tudine degl’  Italiani  d’ indicare  gli 
artisti  col  loro  nome  patronimico , 
e che  parlando  del  grande  scultore 
Tiziano,  siansi  insensibilmente  av- 
vezzati a riguardarlo  parente  del 
grande  pittore  del  medesimo  nome. 
Se  non  fu  per  gli  clementi  del  di- 
segno, Aspetti  altro  maestro  non 
ebbe  che  il  proprio  ingegno  nell’ar- 
te che  doveva  immortalarlo.  Ammi- 
rabile nelle  sue  «imposizioni , non 
lo  é meno  per  la  sua  abiliti!  di  trat- 
tare tutte  le  parti  della  fusione.  Le 
sue  opere  spiccano  principalmente 
per  un’arditezza,  per  una  fierezza 
di  cui  aveva  saputo  attingere  il  gu- 
ato studiando  i capolavori  di  Miche- 
langelo , che  avrebbe  forse  ugua- 
gliato, se  non  avesse  vissuto  in  un 
tein;»  di  decadenza  in  cui  la  sem- 
plicità non  è considerata  che  quale 
indizio  di  debolezza  e d’ impotenza. 
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Al  suo  scalpello  dee  Padova  il  mae- 
stoso altare  di  S.  Antonio,  la  statua 
del  83nto,  quelle  di  S.  Luigi  e S. 
Bonaventura , i quattro  angeli  che 
sorreggono  i candelabri,  finalmente 
le  belle  porte  di  quella  chiesa.  Chia- 
mato dal  senato  a Venezia,  vi  de- 
corò la  facciata  di  S.  Marco  delle 
statue  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo. 
Sul  finire  della  sua  vita  Aspetti  si 
ritirò  a Pisa,  dove  aperse  una  scuo- 
la di  scoltura,  e vi  morì  nel  1607, 
in  età  di  quarantadue  anni.  Si  vede 
la  sua  tomba  nel  chiostro  di  S.  Ma- 
ria del  Carmine  di  quella  città. 

W— s. 

ASRAF-SCIA1,  or.  Asraf-Scia 
il  secondo  dei  sovrani  afgani  chilgi 
che  interruppero  la  dinastia  dei  so- 
li in  Persia,  era  figlio  di  Mir-Abdallà 
che  Mir-Mamud  aveva  fatto  perire 
a Candaar.  Asraf,  cugino  di  questo, 
seppe  dissimulare  l’odio  contra  l'uc- 
cisore del  proprio  padre  ; e lo  se- 
guì nelle  sue  spedizioni  contra  la 
Persia,  e prese  parte  alla  conquista 
d’Ispaan,  nel  1722.  Poi  che  Ma- 
mud  si  fu  assiso  sul  trono  dei  soli, 
Asraf  , esposto  alle  persecuzioni 
della  sua  diffidente  gelosia,  fu  pro- 
tetto dalla  benevolenza  degli  Afga- 
ni. Accusato  d’  aver  favorito  , per 
tradimento  o viltà,  durante  l'asse- 
dio d’Ispaan,  la  fuga  del  principe 
Tamas,  si  giustificò  provando  che 
aveva  fatto  quella  maggior  resisten- 
za che  comportava  il  debole  posto 
da  lui  comandato  , e fu  assolto  da 
un  consiglio  di  guerra.  Allontanossi 
dalla  capitale  dove  recava  ombra  a 
Mamud,  e fu  uno  dei  capi  della  spe- 
dizione che  s’ impadronì  di  Cazbin  : 
ma  ribellatasi  quella  città,  e fattosi 
dagli  abitanti  scempio  degli  Afgani, 
Asraf  fu  del  numero  di  coloro  che 
si  salvarono.  Non  osando  ricompari- 
re in  Ispaan,  dove  temeva  una  nuo- 
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va  aerosa,  ai  ritirò  a Candaar.  Ma- 
mud  fu  in  breve  costretto  dai  voti 
degli  Afgani  a richiamarlo  e dichia- 
rarlo suo  successore.  Sembra  però 
che  durante  la  malattia  crudele  e 
delirante  che  tribolò  l'imperatore  e 
gli  fece  spargere  tanto  sangue  ( v. 
Mm-Mamud,  nella  Biografia  ),  A- 
sraf  fosse  imprigionato  per  ordine 
suo;  ma  i suoi  ceppi  vennero  pre- 
sto spezzati,  ed  egli  fu  collocato  sul 
trono  in  aprile  1725,  sia  immedia- 
tamente dopo,  sia  pochi  momenti 
avanti  la  morte  del  suo  nemico  di 
cui  gli  fu  recata  la  testa.  Asraf 
era  amato  dai  soldati  della  sua  na- 
zione. Saggio,  coraggioso  e mode- 
rato, aveva  tutte  le  qualità  proprie 
a rendere  la  sua  dominazione  sop- 
portabile ai  Persiani  in  tempi  ordi- 
nari ; ma  le  circostanze  contraria- 
rono le  sue  buone  intenzioni,  ina- 
sprendo il  suo  carattere.  Scià-Ta- 
masp,  1’  ultimo  dei  soli,  era  stato 
riconosciuto  re  nel  Mazandcran,  do- 
ve crasi  rifuggito,  ed  in  alcuni  vi- 
cini distretti.  I Russi  di  cui  esso 
principe  domandato  aveva  l’ajuto, 
si  erano  impadroniti  dello  Scirvan 
e del  Ghilan  ; ed  i T urchi,  sotto 
colore  di  far  la  figura  di  mediatori 
nelle  turbolenze  della  Persia,  inten- 
dendosi coi  Russi  per  Spartirla,  a- 
vevano  conquistato  l’Armenia  e la 
maggior  parte  dell'  Adzerbaigian. 
Gli  Afgani  Abdalli  erano  sempre 
signori  di  Erat  c di  varie  altre  piaz- 
ze del  Corassan.  Il  rimanente  di 
quella  provincia  ugualmente  che  il 
Seistan  , era  in  potere  di  Melic- 
Mamud  che  aveva  preso  il  titolo  di 
re.  Ad  Asraf  non  rimaneva  altro 
che  l’Irac,  il  Farsistan  ed  il  Chrr- 
man,  dove  la  sua  autorità  non  era 
pur  riconosciuta  dappertutto.  I pri- 
mi suoi  atti  provavano  che  piò  dei 
Persiani  temeva  i propri  generali. 
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Ne  spense  parecchi,  gli  uni  stante 
la  loro  affezione  a Maraud,  gli  altri 
per  aver  cospirato  in  favor  suo  con- 
tro di  esso  principe.  Tali  esecuzioni 
impinguarono  il  suo  tesoro,  e gli 
guadagnarono  l’animo  degli  abitan- 
ti d’Ispaan.  Fece  portare  solenne- 
mente nella  sepoltura  dei  loro  an- 
tenati i cadaveri  dei  principi  per- 
siani svenati  da  Mamud,  e spinse 
l’ ipocrisia  al  punto  di  fingere  di 
ricusare  una  corona  imbrattata  di 
sangue,  e di  non  accettarla  se  non 
dietro  una  formale  rinunzia  dell’  in- 
felice Scià-Ussain  al  quale  l’aveva 
offerta.  Asraf,  prima  di  salire  il 
trono,  aveva  avuto  segrete  relazioni 
con  Tamas;  ma  divenuto  re,  mutò 
politica,  e tentò  d’ attirarlo  in  un 
aguato.  Fallitogli  il  colpo,  se  ne 
vendicò  sopra  alcuni  signori  per- 
siani , accusandoli  d’  intelligenze 
con  l’erede  dei  Sofì.  Asraf  impiegò 
il  primo  anno  del  suo  regno  a ras- 
sodare il  suo  governo  di  dentro,  ed 
a provvedere  alla  sua  personale  si- 
curezza costruendo  una  fortezza  nel 
mezzo  d' Ispaan.  Congedata  senza 
udienza  un’  ambasciata  che  aveva 
spedita  a Costantinopoli,  i Turchi 
comandati  da  Arocd,  pascià  di  Bag- 
dad, presero  Cazbin,  e s’avanzarono 
verso  la  capitale.  Asraf  soprappre- 
se uno  dei  loro  corpi,  e adoperò 
l'astuzia  per  non  inimicarseli  mag- 
giormente e provocarli  a più  grandi 
sforzi.  I suoi  emissar)  tastavano  se- 
gretamente i soldati  curdi  ed  otto- 
mani, insinuando  loro  che  l'alleanza 
della  Porta  con  un  potentato  cri- 
stiano per  far  la  guerra  ad  un  prin- 
cipe mussulmano  ed  orlodo.sso  era 
empia  ed  impolitica  insieme.  Alcuni 
iroani , eh’  ei  mandò  al  seraschiere, 
gli  predicarono  la  stessa  dottrina, 
e si  unirono  agli  uffiziali  turchi  nel- 
l’ora della  preghiera.  L’  effetto  di 
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tali  maneggi  fu  quale  Asraf  de- 
siderava. L’esercito  ottomano  si  dis- 
ordinò in  conseguenza  della  diser- 
zione e della  irresolutezza.  Egli  la 
vinse  agevolmente  con  forze  assai 
inferiori,  lo  costrinse  alla  ritirata  , 
ed  ottenne  una  pace  onorevole  nel 
17317.  Male  poi  gli  andò  un  ten- 
tativo contro  di  Candaar  ; e tale 
impresa  doppiamente  lo  affievolì  , 
spargendo  la  discordia  tra  gli  Af- 
gani Cbilgi.  S' impadronì  però  di 
Jezd  , ed  il  suo  ambasciatore  fu 
ricevuto  a Costantinopoli  onorevol- 
mente; ma  cotesti  favori  della  for- 
tuna furono  gli  ultimi  per  lui.  La 
stella  di  Scià-Tamasp  cominciava  a 
fulgere  d’  uno  splendore  che  fece 
impallidire  l’astro  d’ Asraf.  Un  di 
quegli  uomini  straordinaq  che  van- 
no di  tempo  in  tempo  comparen- 
do al  mondo,  si  mostrò  a vendica- 
re la  stirpe  dei  Sufi  cui  doveva  di- 
struggere alquanto  piò  tardi  ( ve- 
di Nadir-Scia’  ).  Nadir  aveva  tor- 
nato il  Corassan  ed  il  Seislan  sotto 
l’autorità  di  Scià-Tamas,  e si  accin- 
geva a marciare  contra  gli  Afgani, 
allorché  lu  prevenuto  da  loro.  Tale 
imprudenza  d’ Asraf  fu  cagione  di 
tulli  i suoi  sinistri.  Vinto  in  una 
prima  battaglia  vicino  a Demgan, 
perde  il  campo  e le  bagaglie;  e si 
ritirò  verso  Ispaan:  vinto  una  secon- 
da volta,  si  recò  alcune  teglie  a set- 
tentrione di  quella  capitale,  nel  for- 
te sito  di  Murciacurè  , ove  toccò 
una  terza  sconfìtta  nel  1729.  Rien- 
trato in  Ispaan,  era  in  sul  far  tru- 
cidare lutti  i persiani  ; ma  ebbe  ap- 
pena tempo  di  versare  il  sangue  del 
misero.  Scià-Ussain  , e di  ritirarsi  in 
disordine  cogli  avanzi  dell'  esercito 
e tutti  di  sua  nazione,  uomini,  don- 
ne e fanciulli.  Asraf  s’avviò  verso 
Sciraz,  dove  sperava  di  fortificarvi*! 
durante  il  verno.  Inseguito  dal  vin- 
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citore,  osò  di  tentare  ancora  la  sorte 
dettarmi  presso  alle  rovine  di  Per- 
aepoli,  in  gennajo  1730;  ma  la  sua 
disfatta  fu  una  vera  rotta.  Allora 
ricorse  alle  trattative,  offerse  di  ri- 
lasciare tutte  le  principesse  della 
famiglia  reale,  che  aveva  condotte 
seco,  e chiese  soltanto  di  poter  ri- 
tornare a Candaar.  Ma  Nadir  non 
volle  udir  nulla,  e minacciò  gli  Af- 
gani di  non  dar  loro  quartiere,  se 
non  gli  consegnavano  il  loro  capo. 
Temendo  d’essere  tradito,  Asraf 
fuggi  con  duecento  uomini.  Un  suo 
fratello,  a cui  aveva  affidato  parte 
de' suoi  tesori,  onde  procurarsi  una 
ritirata  a Bassorù,  fu  trucidato  dai 
popoli  insorti  del  Laristan  ; ed  egli 
stesso,  dopo  aver  traversato  il  Cher- 
man,  ove  pure  eransi  ribellati  gli 
abitanti,  non  era  piò  seguito  che 
da  due  uomini , allorché  fu  aggre- 
dito ed  assassinato  dai  Beluci  per 
cupidigia  delle  sue  gioje.  Le  parti- 
colarità della  fuga  e morte,  di  lui 
sono  diversamente  raccontate.  A- 
sraf  non  mancava  nè  di  coraggio, 
nè  d’abilità,  cd  in  congiunture  meno 
difficili  avrebbe  potuto  essere  un 
gran  principe.  Non  aveva  regnato 
elle  quattro  anni  e mezzo;  ed  in  es- 
so fini  la  tirannia  degli  Afgani,  che 
aveva  durato  un  po’piò  di  sette  an- 
ni. ( v.  Tamasp  nella  Biogr.  ). 

A — T. 

ASSARINO  ( Luca  ) , storico  e 
romanziere,  nacque  nel  1607  a Si- 
viglia , dove  suo  padre , mercatante 
genovese,  aveva  fermato  stanza  per 
l’interesse  del  suo  commercio.  Con- 
dotto giovane  in  Italia,  trovò  in  al- 
cuni nobili  Genovesi , tra  gli  altri, 
negli  Spinola , de’  protettori  ebe  lo 
incorarono  a coltivare  il  suo  genio 
per  le  lettere.  I suoi  romanzi , di- 
menticati oggidì,  ebbero  a’suoi  tem- 
pi una  voga  grande.  Non  solamente 
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le  edizioni  si  successero  piti  rapida- 
mente che  quelle  delle  migliori  o- 
pere  ; ma  se  ne  fecero  contraffazio- 
ni di  cui  Assarino  si  duole,  non  tanto 
pel  danno  che  ne  riceverà  , quanto 
perchè  erano  piene  d’errori  di  stam- 
pa. Sembra  che  aresse  principalmen- 
te a lagnarsi  dei  Giunti,  discendenti 
e non  degni  successori  dei  Giunti 
di  Firenze.  Nella  prelazione  dei 
Giuochi  di  Fortuna,  gli  avverte  che, 
nel  caso  in  cui  venisse  loro  la  fan- 
tasia di  contraffare  anche  tale  nuova 
opera,  egli  si  assumerà  voiontieri  la 
cura  di  rivedere  e correggere  le  stam- 
pe. Assarino  era  allora  in  corte  del 
duca  di  Savoja,  che  l’aveva  creato  ca- 
valiere dei  SS-  Maurizio  e Lazaro. 
Morì  a Torino  nel  1672.  Si  trova  una 
lista  alquanto  estesa  delle  sue  .opere 
ne\\’  A thè  noe  um  Liguricum  del  p. 
Oldoini,  pag.  ^02,  e nei  supplementi 
d’Adelung.  Le  più  note  sono:  I.  Stra- 
tonica,  Macerata,  1 656,  in  la.mo; 
con  aggiunte  e correzioni,  Venezia, 
i638,  164»,  i65a;  Genova,  1647. 
Tale  romanzo  fu  tradotto  in  fran- 
cese da  Mallerille,  il  quale  fece  dono 
del  suo  lavoro  a d' Audiquier  ; IL 
L ' Almeriada,  Bologna,  1 64°?  traci, 
in  francese  da  Mallcville  , Paris  , 
1646,  in  8.vo;  ed  in  tedesco  da  Pao- 
lo Bozio , che  poi  fu  sacro  pastore 
a Dresda,  Leipzih,  1715;  III.  A uo- 
va scelta  di  lettere,  Venezia,  1659, 
i653,  in  1 i.mo;  IV.  Ragguagli  del 
regno  d'amore  in  Cipro,  ivi,  1641, 
1642,  in  i2.mo;  V.  Nolomia  della 
retorica  , ivi  , 164*  , in  8.vo  ; VI. 
Zampilli  d‘  Jppocrene  , componi- 
menti varj,  Genova,  1642, >n  i6.mo; 
VIL  Demetrio  moscovita  , istoria 
tragica,  Bologna,  i643,  in  1 2.mo; 
tradotta  od  imitata  in  francese,  Po- 
lis , 1715,  in  1 2.mo ; un’analisi  di 
tale  opera  fa  parte  della  Bibliothè- 
tjue  des  romans,  luglio  1782^  1IL 
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Rivoluzioni  di  Catalogna , Genova, 
i644  > in  4-to  j e colla  continuazio- 
ne, ivi,  1G47,  m 4-to;  IX.  Giuochi 
di  Fortuna  , successi  d’ Astiage  e 
di  Mandane,  Venezia,  i65 6,  3.za 
ediz. , 1 66 1 j ivi , 1681  , 2 voi.  in 
1 2.mo;  X.  Le  sere  delCozio  e della 
veglia  intorno  al  fuoco  , dialoghi 
morali,  Torino,  1 663,  in  1 imo  ; 
XL  Delle  guerre  e successi  d'Ita- 
lia dall  anno  141 3 al  i65o,  ivi  , 
l665,  in  foglio. 

W— 8. 

ASSAROTTI  (Ottavio  Già» 
Battista  ) , fondatore  dell’  istituto 
dei  sordi-muti  a Genova,  nacque  in 
essa  città,  il  di  a5  ottobre  1753.  Di 
anni  dieciotto  abbracciò  la  regola  dei 
Fratelli  delle  Scuole  Pie,  religiosi 
che  si  dedicano  in  Italia,  come  i fra- 
telli della  dottrina  cristiana  in  Fran- 
cia , all’  educazione  della  classe  po- 
vera. Fatto  che  vi  ebbe  un  corso  di 
teologia  e sostenuto  diversi  impie- 
ghi affidatigli  da’suoi  superiori,  potè 
alla  fine  darsi  al  ministero  dell’istru- 
zione. Si  fece  amare  da’  suoi  allievi 
per  la  sua  dolcezza  e per  le  cure  che 
prese  onde  render  loro  men  tedioso 
io  studio  sì  arido  e ripugnante  dei 
principj  gramaticali.  Occupato  dei 
mezzi  di  migliorar  la  sorte  de'  ra- 
gazzi , non  poteva  non  infervorarti 
per  quello  dei  sordi-muti;  ed  inco- 
raggito  dall'esempio  del  buon  abate 
dell’  Epée,  osò  concepire  il  disegno 
di  dotare  il  suo  paese  d'una  istitu- 
zione nella  quale  que’miseri  svilup- 
passero la  loro  intelligenza  e si  ap- 
plicassero all’esercizio  delle  arti  e 
de'  mestieri.  Il  suo  zelo  superò  gli 
ostacoli  che  rendono  sempre  il  fieno 
cosi  difficile;  e , nel  1 802  , coll’  as- 
senso del  governo  genovese,  aperse 
una  scuola  , dove  insegnò  a cinque 
o sci  sordi-muti  a leggere  e scrivere 
in  brevissimo  tempo.  Tale  primo 
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successo  rese  chiaro  il  nome  d’ As- 
sarotti.  Quando  Napoleone  fu  a Ge- 
nova nel  i8o5,  visitò  tale  scuola  e 
le  assegnò  un  apposito  luogo  con 
l’annua  dotazione  di  seimila  franchi 
pel  mantenimento  di  dodici  alunni. 
Partendosi  di  Genova,  i ministri  im- 
periali posero  in  dimenticanza  l’isti- 
tuto del  p.  Assarotti.  Ma  nel  1810, 
il  sig.  di  Grégorv  ( uno  dei  collabo- 
ratori della  /iiogr.),  allora  deputato 
del  dipartimento  della  Sesia,  assun- 
tasi la  cura  d’appoggiare  le  domande 
del  Sìcard genovese,  un  decreto  im- 
periale , confermò  la  dotazione  ed 
ordinò  il  pagamento  di  tutti  gli  ar- 
retrati. Tale  dotazione  venne  poi  ac- 
cresciuta nel  1817  dal  re  di  Sarde- 
gna a noveraila  franchi  per  dieciotto 
alunni,  undici  maschi  e sette  femi- 
ne  (1).  Comune  agli  allievi  è l’istru- 

(»)  Secondo  il  primo  decreto  imperiale 
dei  di  4 luglio  I0o5 , il  locale  per  1’  iati- 
luto  del  p.  Azsaroui  doveva  sceglierai  fra 
quelli  che  avevano  appartenuto  alle  congre* 
gazioni  religiose  state  soppresse,  e pare  che 
anche  la  dotazione  pel  mantenimento  dei  do- 
dici allievi  si  dovesse  prelevare  dai  foudi 
delle  coogregazioui  stesse.  In  virtà  poi  del 
secondo  decreto  imperiale  ( che  sembra  del 
181 1 ) si  destinò  in  fatto  l’ e*  -monastero 
delle  Brindine  detto  della  Misericordia  , 
nel  quale  Assarotti  ai  trapiantò  soltanto  il 
dì  a dicembre  18 1 a.  Ma  al  suo  collegio  al- 
lora era  assegnata,  se  ben  ci  apponiamo,  la 
mensile  somma  di  Ir.  milleduecentoventicin- 
q ue  a carico  del  tesoro  imp.  ; cosi  che  l'an- 
nua dotazione  ( almeno  la  seconda  volta  ) 
sarebbe  itato  di  fr.  quattordicimillesetleceoto, 
anziché  di  aoli  fr.  seimila.  Pare  quindi  che 
la  stessa  maggior  somma,  sospesa  nei  primi 
momenti  del  politico  cambiamento  avvenuto 
«ine  anni  dopo  , fosse  poi  conceduta  anche 
dal  re  Vittorio  Emanuele,  piuttosto  che  n- 
ver  accresciuto  la  dotazione  dai  seimita  ai 
novemila  fr.  ; vero  essendo  ch'egli  non  solo 
accrebbe  lino  a dieciotto  il  numero  dei  po- 
sti gratuiti , ma  accordò  al  cor  po  civico  di 
fondarne  altri  dne  a vantaggio  dei  tordi- 
muti  indigenti.  Oltre  a ciò,  il  medesimo  mo- 
narca ed  assai  particolari  largizioni  fece  a 
favor  loro,  ed  assegnò  l'annua  pensione  di 
fr.  ottocento  alla  persona  propria  del  co. 


zione  morale  e religiosa  ; ma,  per  le 
altre  parti  dell’  insegnamento,  sono 
distribuiti  in  due  classi  secondoledis- 
posizioni  che  mostrano  per  le  scien- 
ze o per  le  professioni  meccaniche. 
Si  fanno  di  quando  in  quando  eser- 
cizj  straordinari  ai  quali  le  sole  fa- 
miglie sono  invitate  , e talvolta  an- 
che i forestieri:  per  essi  gli  alunni, 
piò  che  una  sterile  pompa,  danno  a 
conoscere  i loro  progressi  e a dive- 
dere quali  direzioni  convenga  dar 
loro.  Dopo  aver  consccrata  la  sua 
vita  e le  private  sue  sostanze  all'  i- 
struzione  dei  sordi -hauti,  Assarotti 
biscioli!  eredi  di  quanto  gli  restava. 
Genova  perdi  cotesto  virtuoso  cit- 
tadino il  di  34  gcnnajo  1829.  Il  p. 
Ricci  recitò  in  onore  di  lui  un’ora- 
zione funebre-  Assarotti  compose  e 
.stampò  tutte  le  opere  necessarie  ai 
suoi  alunni.  -Viene  principalmente 
lodata  la  sua  Gramatica.  Veggasi 
intorno  a cotesto  personaggio  la  no- 
tizia di  M.  G . . . nel  Mercure  de 
France,  ed  altra  nella  Revue  encjr- 
clopédique,  XL11I,  533. 

W— s. 

ASSCHERADE  (Caulo  Gusta- 
vo Schultz  d'),  ministro  di  Svezia 
a Berlino,  acrisse  in  latino  una  parte 
degli  avvenimenti  del  secolo  XVIII. 
Incomincia  con  un  quadro  del  ter- 
remoto di  Lisbona,  nel  1755;  ma  i 
particolari  della  guerra  dei  sette  anni 
sono  il  soggetto  principalmente  del- 
l'opera, la  quale  viene  terminata  dà 
una  serie  di  considerazioni  sol  ca- 
rattere ed  i costumi  del  secoloXV III. 
D’ Asscheradc  mori  a Stocolma  nel 
'799-  z- 

tanto  benemerito  iititulore , al  quale  , per 
ottimi  allievi  da  lai  formati , è priori  pal- 
mente  dovuta  la  propagazione  io  Italia  d*un 
al  grande  benefizio,  com'i  quello  di  rendere 
utili  ciltadiui  e pari  agli  altri  uomini  i d'iz- 
gr  oziali  cui  natura  negl  favella  ed  udito. 

G.  V— 1. 
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ASSFJF-ED-DAULA'(Jaja’Cam, 
or.  A s sef-ed-Daulah  Va  Ititi  Cium), 
chiamato  pure  Assef-Già-Beader  (or. 
Asscf-Giah  Behader)  nabab  d'Au- 
da,  nell’Indostan,  è il  nome  che  pre- 
se Mirzà-Mani  , il  primogenito  dei 
figli  maggiori  di  Sciugià-ed -Daulà 
(or.  Sciugià-ed-Daulah),  succeden- 
do il  di  26  gennajo  1775,  a suo  pa- 
dre di  cui  non  avera  l’ ingegno , ed 
ancora  meno  la  forza  di  spirito  e di 
corpo.  Fu  riconosciuto  senza  turba- 
mento e senza  contrasto  nella  sovra- 
nità d’Auda,  e nella  carica  eredita- 
taria  di  visir  dell’ impero  mogolo. 
11  danaro  ed  i raggiri  degl’  Inglesi 
gli  appianarono  gli  ostacoli.  I piti 
dei  fedeli  servitori  dell’ultimo  nabab 
presero  stanza  vicino  al  suo  sepol- 
cro e vestirono  l'abito  di  dcrvis,  per 
odio  al  figlio.  Assef-ed-Daulà  li  ri- 
chiamò l’un  dopo  l’altro;  ma  il  pri- 
mo atto  del  suo  regno  aveva  bastato 
per  giustificare  la  loro  diffidenza. 
Ricevendo  gli  omaggi  del  capitano 
Gentil  il  quale  da  alcuni  anni  era  al 
servigio  di  suo  padre,  l’assicurò  che 
il  sagrifizio  di  diecimila  lacchi  di  ru- 
pie gli  costerebbe  meno  che  dargli 
il  suo  congedo  ; ma  otto  di  dopo  , 
gli  fece  intimare  la  partenza  , alle- 
gando che  i suoi  alleati  ne  doman- 
davano il  licenziamento  e mettevano 
a tal  prezzo  la  conservazione  della 
loro  amicizia,  di  cui  non  poteva  fare 
a meno.  Questo  tratto  d'ingratitu- 
dine non  fu  il  solo  sagrifizio  del  nuo- 
vo nabab  all’  esigenza  degl'  Inglesi. 
Sotto  colore  che  le  sue  frontiere  a 
settentrione  ed  a ponente  erano  mi- 
nacciate dagli  Sceicchi, dagli  Afgani  e 
dai  Maratti,  essi  gli  fecero  sottoscri- 
vere un  novello  trattato  d'alleanza, 
col  quale  cesse  loro  i suoi  diritti  al 
tributo  che  riceveva  dal  ragià  di  Be- 
nares,  ed  accrebbe  i sussidj  che  pa- 
gava pel  servigio  d’ una  brigata  in- 
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glese  , che  credeva  necessaria  alla 
conservazione  della  sua  indipenden- 
za nelle  provincie  d’Auda,  di  Cori 
e d’Allaabad.  Assef-ed-Daulà  mo- 
strò di  nuovo  la  sua  incostanza , la- 
sciando il  soggiorno  di  Feizabad  , 
sua  capitale,  per  trapiantarsi  a I ..ie- 
na v.  Ma  diede  una  prova  assai  piò 
potente  del  suo  egoismo  e della  sua 
indifferenza.  Il  ragià  di  Benares,  che 
aveva  abbandonato  alla  cupidigia  de- 
gl’inglesi, stancossi  delle  loro  estor- 
sioni , e diè  di  piglio  all'  armi  nel 
1781.  Gli  stessi  motivi  trassero  nella 
sua  rivolta  parecchie  provincie  im- 
mediatamente soggette  all’  autorità 
d’  Assef-ed-Daulà,  e si  vide  la  ma- 
dre e l’avola  di  cotesto  principe  far 
vorirc  i malcontenti.  L’ultimo  nabab 
aveva  lasciato  a quelle  principesse 
una  ricca  sostanza  in  terre  , danaro 
e robe  preziose , pel  mantenimento 
di  esse  e di  duemila  persone  appar- 
tenenti alla  famiglia  o al  servigio  lo- 
ro. Non  ci  volle  di  meglio  agl'ingle- 
si , che  agognavano  si  lauta  preda  , 
per  trovare  il  pretesto  e il  destro  di 
impadronirsene.  Assef-el-Daulà  eb- 
be la  viltà  di  assentire  e partecipare 
alla  spogliazione  delle  due  regine  : 
estorse  loro  quindici  milioni  , e se- 
gnò, col  governatore  generale  Has- 
tings,  un  trattato  pel  quale,  in  cam- 
bio dei  loro  beni , si  stipulò  a favor 
di  esse  una  grossa  pensione  che  fu 
poi  ristretta  e mal  pagata.  Mancan- 
do del  bisognevole,  e serrate  in  un 
palazzo,  con  tutta  la  loro  comitiva, 
fuggirono  e vennero  a far  mostra 
della  loro  miseria  sulla  piazza  del 
mercato  di  Feizabad  ; ma  i cipal 
inglesi  e gli  sgherri  d'Assefed-Dau- 
là  le  ricacciarono  nella  loro  prigione 
a furia  di  bastonate.  Assef-ed-Daulà 
non  era  però  crudele;  ma  era  co- 
dardo , irresoluto  ; gli  premeva  di 
non  rendersi  sospetto  agl’inglesi  e 
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<li  conservare  non  una  potenza  illu- 
soria , ma,  le  immense  rendite  cui 
dilapidava.  Feiz-Ulla-Can,  capo  Roil- 
là  di  Rampur  , ed  uno  dei  vassalli 
del  nabab,  era  morto  nel  1794-  Suo 
figlio  Moammed-Alì  successogli,  fu 
cacciato  dal  trono  cd  assassinato  da 
suo  fratello  Golam-Moammed.  11  na- 
bab  visir  , che  dapprima  crasi  mo- 
strato dis|K>sto  a proteggere  il  di- 
ritto legittimo,  si  lasciò  guadagnare 
dai  doni  dell’ usurpatore,  e videsi  a 
malincuore  costretto  ad  unire  le  sue 
truppe  alle  due  brigate  inglesi  che, 
in  forza  di  nuove  convenzioni,  tene- 
vano presidio  sulle  sue  frontiere.  Co- 
larci Moammed  fu  vinto , costretto 
ad  arrendersi  agl’inglesi,  e la  guer- 
ra terminò  con  un  trattato  del  di  7 
dicembre  1794,  'n  virtù  del  quale 
tutti  i tesori  di  quel  capo  furono 
dati  agl’inglesi , ed  i suoi  stati  di- 
visi tra  Assef-ed-Dauli  ed  un  nipote 
di  Feiz-Ullà,  che  doveva  restar  vas- 
sallo d’Auda.  Assef-ed-Daulò  aveva 
di  recente  assoldato  ancora  due  reg- 
gimenti di  cavalleria  inglese,  allor- 
ché mori  di  vajuolo,  in  dicembre 
1 799.  Le  sue  rendite  erano  valuta- 
te settanlatrè  milioni,  e le  sue  forze 
militari  cinquantamila  uomini,  non 
comprese  le  truppe  alleate  alle  quali 
pagava  dodici  milioni  ogni  anno.  Tali 
truppe  servivano,  piò  che  alla  guar- 
dia della  sua  persona , alla  rigorosa 
esazione  delle  imposte  di  cui  gl  In- 
glesi averano  la  miglior  parte  ; ma 
ad  un  tempo  la  piò  grossa  nell’  o- 
dio  degl'infelici  sudditi  d’Assef-ed- 
Daulà.  Rotto  alla  dissolutezza  ed  ai 
piaceri  piò  infami,  costui  non  lasciò 
prole  ; ma  per  odio  alla  propria  fa- 
miglia erasi  dato  ad  affezionarsi,  a- 
dottandoli , un  gran  numero  dei  fi- 
gli altrui.  Attirava  o faceva  rapire 
donne  incinte,  ne  comperava  dai  ma- 
riti, e le  chiudeva  nel  suo  serraglio 
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dove  si  sgravavano.  Talvolta  com- 
perava i soli  nascituri.  Affermano 
che  il  suo  successore,  figlio  d’un  po- 
vero artigiano,  gli  avesse  costato  cin- 
quecento rupie  (circa  milletrecento 
Ir.  ; vedi  Ali'  in  questo  Suppl.  ).  Il 
carattere  infingardo,  accidioso  ed  ef- 
feminato d’ Assef-el-Daulà,  e sopra 
tutto  le  sue  pazze  profusioni  , con- 
tribuirono piò  che  gli  eventi  a te- 
nerlo in  una  servile  dipendenza  de- 
gl’ Inglesi.  Sovrano  d’ un  paese  va- 
sto, fertile  e ben  popolato,  posses- 
sore di  grandi  tesori,  padrone  d’un 
esercito  numeroso,  non  fu,  con  tutti 
questi  vantaggi , se  non  lo  schiavo 
pomposo  d’una  compagnia  di  nego- 
zianti, ed  uno  de’piò  spregevoli  slro- 
raenti  della  britannica  rapacità.  A- 
veva  la  mania  di  spendere  enormi 
somme  per  farsi  venire  d’ F.uropa  e 
da  diversi  paesi  i piò  rari  oggetti  di 
curiosità  e d’  arte.  Poco  gli  caleva 
del  costo , ed  era  sovente  gabbato 
dai  piò  avidi.  Volendo  alzare  fac- 
nav  al  grado  di  magnifica  metro- 
poli, iva  ardentemente  in  traccia  di 
quanto  ci  avea  di  singolare,  di  am- 
mirabile altrove.  Informato  da  un 
suo  ministro  reduce  da  Calcutta,  es- 
sere il  forte  Guglielmo  la  meraviglia 
di  quella  città,  volle  avere  un  forte 
Guglielmo  a Lacnav,  e durossi  fati- 
ca molta  a distorlo  dal  bizzarro  pen- 
siero. Nessun  sovrano  Europeo  a- 
vrebbe  potuto  uguagliare  il  suo  fa- 
sto. Valutavansi  duecento  milioni  le 
sue  gioje.  Nell’Ina-Canè,  uno  de 'suoi 
palazzi,  si  vedeva  ancora  alcuni  anni 
dopo  la  sua  morte  una  parte  delle 
robe  preziose  che  vi  aveva  raccolte: 
atampe  inglesi  entro  ricche  corni- 
ci, ornamenti  e disegni  chinesi , lu- 
miere di  cristallo  , specchi  d’  ogni 
forma  e misura,  di  cui  quattro  ave- 
vano undici  piedi  e mezzo  d'altezza 
e sei  di  larghezza  ; oriuoli  da  tavo- 
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lino  , di  cui  parecchi  arricchiti  di 
gemme,  ecc.  Simile  fasto  nelle  cac- 
ce dove  impiegava  millecinquecento 
elefanti , centocinquanta  cannoni , 
nelle  feste  civili  e religiose  , dove 
non  si  usavano  che  vasi  d’oro  e d’ar- 
gento, ed  in  cui  spendeva  ogni  volta 
cinquerentomila  franchi,  Asscf-ed- 
Daulà  aveva  fatto  costruire  a Lac- 
nav  una  porta  sul  modello  di  una  di 
quelle  di  Costantinopoli,  ed  una  mo- 
schea , nella  quale  era  la  sua  tomba 
di  marmo  bianco  , sormontata  d’un 
baldacchino  di  drappo  d’oro.  Lascia- 
to aveva  cento  rupie  ( duecentoset- 
lantacinque  fr.  ) al  giorno  per  qua- 
ranta fachiri  che  dovevano  leggervi 
il  Corano  e pregare  per  lui  : ma  e il 
numero  e la  spesa  furono  ridotti  al 
quarto  da  uno  dei  successori.  La  mo- 
schea era  al  di  fuori  rischiarata  da 
una  moltitudine  di  lumi  a riverbe- 
ro , e di  dcnlro  da  migliaja  di  can- 
dele dentro  vetri  coloriti.  Le  som- 
me che  Assef-ed-Daulà  aveva  spese 
a Lacnav  la  costituirono  1’  emporio 
del  commercio  del  Bengala  e di  Ca- 
scemir  , ed  una  delle  pii’i  ricche  e 
grandi  città  dell’India.  Vi  raccolse 
i materiali  dei  Selle-Mari,  diziona- 
rio e gramatica  in  persiano,  che  uno 
de’  suoi  successori  vi  ba  fatto  stam- 
pare, 18:2-1822,  7 parti  in  foglio. 

A — T. 

ASSELINE  (Giovanni  Renato), 
vescovo  di  Boulogne,  fu  uno  dei  piti 
dotti  prelati  del  suo  tempo.  Nato  a 
Parigi,  nel  1742,  'n  una  umile  con- 
dizione, s’innalzò  col  solo  suo  me- 
rito. Fece  lodevoli  studj  nel  collegio 
di  Navarra  ed  ottenne  iì  premio  d’o- 
nore al  concorso  dell’università.  En- 
trato nel  seminario  dei  Trenta  tré, 
studiò  teologia , si  fece  ammettere 
in  Sorbona  e fu'  il  primo  della  sua 
licenza.  In  riguardo  al  suo  merito, 
fu  assunto  ancora  giovane  alla  cat- 
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ledra  d’ebraico,  fondata  in  Sorbona' 
dal  duca  d’Orleans;  né  diede  moti- 
vo di  pentirsi  a chi  l’aveva  scelto. 
Nelle  adunanze  dei  dottori  di  Sor- 
bona ti  ammirava  il  sapere  ed  il 
senno  di  Renato , a cui  la  cattedra 
non  impediva  poi  di  darsi  all’eserci- 
zio dell’ecclesiastico  ministero,  seb- 
bene non  vi  fosse  obbligato.  Menu, 
di  Beaumont,  arcivescovo  di  Parigi, 

10  assunse  alla  sua  amministrazione 
creandolo  gran  vicario,  e Mons.  di 
Juigné  gli  diede  lo  stesso  contrasse- 
gno di  fiducia.  Mons.  di  Pompigiian, 
arcivescovo  di  Vienna,  divenuto  mi- 
nistro del  cullo  nel  1789,  propose 
Asseline  pel  vescovado  di  Boulogne, 
rimasto  varante.  Non  poteva  farsi 
scelta  più  giudiziosa  e più  popolare 
ad  un  temjio.  Fu  quindi  consacrato 

11  di  5 di  gennajo  1790,  e si  recò 
incontanente  alla  sua  diocesi.  In  bre- 
ve la  gravità  delle  circostanze  in  cui 
si  trovava  la  chiesa  di  Francia  porse 
materia  al  suo  zelo.  Fu  uno  dei  primi 
a combattere  le  innovazioni  dell’as- 
semblea Costituente.  La  sua  istruzio- 
ne pastorale  del  24  d’ottobre  1790 
fu  accettata  da  molti  vescovi.  L’an- 
no appresso  dovette  ritirarsi  in  Fian- 
dra, donde  passò  in  Allemagna  quan- 
do i Francesi  invasero  i Paesi  Bassi. 
Non  cessònell’esiliodi  mantenere  re- 
lazioni con  la  sua  diocesi,  c di  man- 
darvi istruzioni  e scritti  riferibili  alle 
circostanze  in  cui  era  la  religione. 
11  concetto  di  dottrina  e pietà  l’ave- 
va seguito  in  istranicro  paese;  en- 
trò cosi  in  relazione  con  celebri  uo- 
mini , segnatamente  col  conte  di 
Stolberg,  si  noto  in  Germania  per 
le  aue  opere  ed  il  remore  della  aua 
conversione  ( vedi  Stolberg  nella 
fiiogr).  Erasi  questi  a lui  rivolto  per 
essere  illuminato  sopra  alcuni  dogmi 
e pratiche  della  cristiana  religione. 
Ne  nacque  un  carteggio;  cd  iì  pre- 
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lato  soddisfece  a tutte  le  obbiezioni 
del  conte,  il  quale  abbandonò  la  chie- 
sa luterana  nel  1800,  e si  fece  cat- 
tolico con  tutta  quasi  la  famiglia. 
Fu  Assetine  quegli  che  stese  1 ' Ins- 
truclion  sur  Ics  aUeinles  portées 
à la  religion,  in  data  del  i5  d’a- 
gosto 1 708,  e sottoscritta  da  48  ve- 
scovi. Nel  concordato  del  1801,  ebbe 
molta  influenza  sulla  determinazione 
dei  vescovi  francesi  ritirati  nel  pae- 
se di  Munster  o nei  dintorni , ed  i 
uali  tutti  d’accordo  fecero  risposte 
datone  al  breve  del  1 5 d’  agosto 
1801.  Assetine  è autore  della  lette- 
ra del  di  26  marzo  1802,  delle  Re- 
clamai ion  s canonìques  del  4 d'a- 
prile i8o5,  sottoscritte  da  58  ve- 
scovi, e della  Suite  des  Reclama- 
tici ns,  in  data  dell’8  d’aprile  j8o4- 
Dei  rimanente  biasimò  gli  eccessi 
di  chi  era  contrario  al  concordato, 
si  mostrò  sempre  avverso  allo  scisma 
ed  autorizzò  i preti  della  sua  dio- 
cesi a sottomettersi  ai  vescovi  di 
nuova  istituzione.  Morto  l' ab.  Ed- 
geworlb  , nel  1 807 , Asseline  fu 
chiamato  presso  Luigi  XV 111  rbe 
allora  era  a Mittau , e partì  subito 
per  la  Curlandia:  ma  nel  frattempo 
il  principe  aveva  dovuto  sgombrare 
il  territorio  russo,  ed  era  passato 
in  Isvezia,  e di  là  nell'Inghilterra, 
dove  il  prelato , che  lo  segui , non 
arrivò  che  nel  1808.  Scelto  a con- 
fessore da  Luigi , dal  duca  e dalla 
duchessa  d’ Angouléme,  risiedea  ad 
Ailesbuiy  presso  Hartwell,  vivendo 
intrinsecamente  con  la  famiglia  rea- 
le; e mori  il  di  10  d’aprile  i8i5, 
in  grande  concetto  d’abilità,  pru- 
denza e virtù.  Numerosi  sono  i suoi 
scritti;  molti  erano  stati  separata- 
mente  stampati.  Nel  i8z5  l’abate 
Prémord  suo  amico,  pubblicò  le  sue 
OEuvres  choisiesin  6 voi.  ini  a.roo, 
con  una  notizia  intorno  alla  sua  vita. 
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I primi  tre  contengono  gli  scritti  di 
devozione,  l’ Exposition  du  Sym- 
bole,  le  Rèflexions  sur  les  vertus 
théologales , le  C onsidéralions  sur 
l’ Eucharislie , delle  Mcditations  e 
pratiques  de  piòte,  ecc.  I tomi  IV 
e V comprendono  undici  istruzioni 
pastorali  e tre  sermoni.  Il  tomo  VI 
è tutto  dedicato  alla  controversia; 
vi  si  trovano  varie  lettere  indirizza- 
te ad  una  dama  protestante  che  poi 
si  converti,  e riflessioni  sui  dubbj 
esposti  dal  conte  di  Stolberg.  Rin- 
cresce che  l'editore  non  abbia  inse- 
rito nella  sua  raccolta  un  maggior 
numero  di  lettere  e sermoni,  e non 
abbia  dato  almeno  la  lista  degli  scrit- 
ti del  vescovo.  Sarebbe  stato  unsup- 
pleroento  alla  sua  ediaionc  ed  un 
omaggio  alla  memoria  d'  un  prelato 
la  cui  vita  fu  interamente  consecra- 
ta  ad  utili  ed  onorevoli  fatiche. 

P — z — T. 

1.  ASSEMANI  (Giuseppe  Lui- 
gi), nipote  del  celebre  Giuseppe  Si- 
mone  , e fratello  minore  di  Stefano 
Erodo  ( vedi  Assemani  nella  Biogr.), 
nacque  verso  il  1710  a Tripoli  di 
Siria.  Fu  condotto  per  tempo  a Ro- 
ma, dove,  diretto  da  suo  zio,  fece 
grandi  progressi  nelle  lingue  orien- 
tali. Creato  professore  di  siriaco  nel 
collegio  della  Sapienza,  tenne  tale 
cattedra  con  gran  lustro , e fu  po- 
scia creato  professore  di  liturgia  da 
Benedetto  XJV  ; il  quale  pontefice 

10  ammise  pure  all'accademia  che 
aveva  di  recente  fondata  per  inco- 
raggiare le  ricerche  storiche , e gli 
diede  costanti  prore  di  benevolenza. 
Quantunque  dottissimo,  Assemani 
non  salì  a quell’alto  grido  in  cui 
furono  lo  zio  ed  il  fratello  suo,  per- 
chè si  occupò  di  materie  care  sol- 
tanto a pochi  eruditi.  Mori  a Roma, 

11  dì  g di  febbra;o  1 782.  Si  cono- 
sce di  lui  : I.  Codex  liturgicus  £c- 
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desine  universac , in  XV  libros 
distributus  , Runuie , 1749*63  in 
4-to , 1 2 voi.  Tale  preziosa  raccolta 
è rarissima  in  Francia;  li.  De  sa- 
cris  ritibus Dissertatici,  ibid'.,  1 757, 
in  4-to;  III.  Commentarius  tlteolo- 
g ico-canonico-criticus  de  ecclesiis, 
earum  reverenda  et  asylo , atijue 
concordia  sacerdotii  et  imperii , 
ibid.,  1 766 , in  foglio.  Si  nono  rac- 
colti in  tale  volume  due  trattateli'!  : 
l'uno  del  p.  Giuseppe  de’ Buoni, 
De  Oratoriis  publicis , e l’altro  del 
p.  Fortunato  da  Brescia,  De  Ota- 
torii*  domestici*  •,  IY.  De  Unione 
et  Communione  ecclesiastica,  et  de 
Canonibus  paenitentialibus  Disser- 
taliones , ibid.,  1770»  in  4-to;  "V. 
De  cathulicis  .et  patriarchis  Cltal- 
daeorum,  et  Nestorianorum  Corn- 
meniarius  historico  - thcologicus , 
ibid.,  1775,  in  4-to;  VI.  De  sj-nodo 
dioecesana  Dissertano,  ibid.,  1 776, 
in  4.I0. 

W— s. 

2.  ASSEMANI  (l’ab.  Simone), 
Maronita  Sirio,  apparteneva  alla 
stessa  famiglia  che  aveva  già  dato 
alla  letteratura  orientale  due  uomi- 
ni celebri,  Giuseppe  Simone  Asse- 
roani , arcivescovo  di  Tiro  , morto 
nel  1 768 , prefetto  della  biblioteca 
Vaticana,  e Stefano  Evodio  Asseroa- 
ni , arcivescovo  di  Apamca , nipote 
e successore  del  precedente  ( vedi 
Assestimi  nella  - liiogr.  ) . Simone 
Asseroani,  nato  a Tripoli  di  Siria, 
il  di  20  di  febbrajo  1752,  fece  i 
suoi  stud|  a Roma,  dove  la  sua  fa- 
miglia aveva  ottenuto  il  patriziato, 
e ad  imitazione  e sotto  gli  auspizj 
de’suoi  illustri  parenti,  si  diede  alla 
coltura  delle  lingue  c lettere  orien- 
tali. Amante  del  viaggiare  , si  recò 
nell  Oriente  in  età  di  vent’  anni , 
visitò  la  Siria  e l’Egitto,  venendo, 
dappertutto  onorevolmente  accolto; 

Suppl.  t.  1. 
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e,  trovandosi  privo  da  due  anni  di 
notizie  della  sua  famiglia  , ritornò  a 
Roma  nel  1778.  Aveva  disegnato  di 
passare  in  America;  ma  al  suo  ar- 
rivo a Genova,  ove  si  doveva  imbar- 
care, essendo  stato  spogliato  d’ogui 
suo  avere,  prese  assai  tristamente 
il  cammino  di  Yienna,  dove  il  car- 
dinale Garampi  cercò  colla  sua  be- 
nevolenza di  racconsolarlo.  Nel  1785 
fu  fatto  professore,  di  lingue  orien- 
tali nei  seminario  di  Padova',  e poco 
tempo  dopo  divenne  membro  dcl- 
1’  accademia  delle  scienze , lettere 
ed  arti  della  stessa  città.  .Nel  1807 
fu  assunto  alla  cattedra  di  lingue 
orientali  dell’  università  Patavina, 
e ne  prfcse  possesso  il  dì  20  dicem- 
bre cùn  un  discorso  pubblicatosi  a 
Padova  nel  1808  Con  questo  titolo: 
Discorso  inaugurale  alla  cattedra 
di  lingue  orientali  nella  regia  uni- 
versità di  Padova.  La  celebrità  del 
professore  attirava  molta  affluenza 
di  forestieri,  i quali  si  reputavano 
fortunati  di  poter  approfittare  delle 
lezioni  d’un  si  valente  maestro.  L’a- 
bate Asscmani  era  in  carteggio  col- 
l'illustre cardinale  Borgia  e coi  piò 
celebri  orientalisti  contemporanei  , 
specialmente  con  Silvestro  di  Sarr 
ed  Ol.-Ger.  T^chaen  di  Rostoch. 
Il  dotto  ab.  Morelli,  bibliotecario 
di  S.  Marco,  Io  pose  in  vista  al  cav. 
Nani , il  quale  gli  commise  di  fare 
la  descrizione  dei  manoscritti  orien- 
tali della  sua  libreria  e delle  monete 
arabe  del  suo  gabinetto.  Abbiamo 
di  lui  le  seguenti  opere  : 1.  Saggio 
storico  sull'origine,  culto,  lelterat- 
tura  e costumi  degli  Arabi  avanti 
il  pseudo -profeta  Maometto , Pa- 
dova , 1788,  in  8.vo.  Tale  opera 
non  è ebe  un  estratto  dei  lavori  di 
vai-)  celebri  orientalisti,  siccome  Ed. 
Pacock,  G.  Sales,  G.  Jones,  d’I  ler- 
beiot,  ecc.  11  padre  Moscioni  dice 
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cli'è  stata  tradotta  in  francese  da  Do  ha  per  titolo  : Se  gli  Arabi  ebbero 
non;  II.  Aluseo  cujìqo  Piantano  il-  alcuna  iii/luenza  sull’origine  della 
lustralo,  in  due  farli,  Padova,  ij8y  poesia  moderna  in  Europa , Dis- 
e 1788,  in  4-to,  con  figure;  111.  Ca-  sertazianc , ecc;  VI.  Un’altra  i»e- 
talugo  de’ codici  manoscritti  orien - moria  sopra  le  monete  arabe  efft- 
lali  della  biblioteca  Nuniana.  Pub-  gioie,  Padova,  1809,  in  4-to.  Sulla 
blicato  a 'Padova,  in  4-to,  è simil-  prima  questione,  Assemani , senza 
mente  diviso  in  due  parti , di  cui  la  attribuire  agli  Ai;abi  l’ introduzione 
prima  comparve  nel  1787  , e la  se-  della  rima  nella’pocsia  moderna  del- 
conda  nel  1792..  Vi  si  trovano  nu-  l’Europa,  sostiene  che  le  relazioni 
morosi  estratti  dei  manoscritti  e dot-,  degli  Arabi  di  Spagna  con  le  altre 
te  dissertazioni  sopra  diversi  sogget-  nazioni  Europee  resero  l’ uso  della 
ti,  fra  le  altre  una  memoria  sulla  poesia  rimata  generale  fra  esse.  Sa- 
nazione dei  Copti-  In  essa  l'autore  la  seconda,  Assemani  è meglio  riu- 
ha  trattato  in  particolare,  con  molla  scito,  ci  sembra,  a confutare  te  con- 
diligcnza , del  rommercio  lì  attivo  getture  di  chi  aveva  trattato  lo  stes- 
che  passivo  dell’  Egitto  moderno,  so  soggetto  prima  di  lui,  che  a dare 
Questa  parte  del  suo  lavoro  venne  uua  risoluzione  soddisfacente  di  tale 
riprodotta  in  francese  dall'  orienta-  numismatico  problema.  In  genere 
lista  Langlès,  nel  Magasin  ency - si  potrebbe  desiderare  nelle  opere 
clopédique,  anno  VI,  1800,  t.  IV,  del  professore  di  Padova,  un’crudi- 
senza  indicare  la  fonte  a cui  aveva  rione  più  vasta'  ed  una  critica  più 
attinto,  o piuttosto  l'originale  che  severa.  Le  rivoluzioni  che  hanno  tra- 
uon  aveva  fatto  altro  che  tradurre,  vagliato  la  sua  patria  negli  ultimi 
L’ab.  Assemani  fu  punto  da  tale  treni’ anni  della  sua  vita,  contribui- 
procedere  , ma  stimò  prudente  cosa  rono  senza  dubbio  a privare  la  Iri- 
di non  dare  pubblicità  al  suo  risen-  teratura  d un  lavoro  di  cui  erasi 
Omento;  IV.  Globus  coelestis  ara-  lungo  tempo  occupato  e che  riferi- 
bico-cujìcus  Velismi  musei  Bor-  vasi  ai  geografi  Arabi.  Fora’  anche 
giani ...  illustra  tus , praemissa  ...  non  aveva  a sua  disposizione  i nu- 
de A rabum  astronomia  Disserta-  tersali  necessari  per  ben  eseguire 
tione,  Palavi! , 1790,  in  4-to,  con  ricerche  di  lai  fatta.  Simone  Asse- 
tavole.  Cotesto  libro  divenuto  ra-  mani  morì  a Padova  in  aprile  del 
rissimo,  contiene  la  descrizione  d’un  1831. 

globo  celeste,  eretto  per  uso  del  S.  n.  S — v. 

sultano  A Egitto  Malec -Carnei  ASSEN  (Giovarm  Gualtiero 


nel  1225,  verso  la  latitudine  setten- 
trionale di  38  gradi  (1);  V.  Una 
dissertazione  stampata  senza  data, 
ma  certo  non  posteriore  al  1807  , 
nella  quale  si  esamina  se  gli  Arabi 
hanno  avuto  qualche  influenza  sulla 
moderna  poesia  dell’Europa}  essa 

(l)  S«  n*  trova  uoa  descrizione  nelle 
cote  della  versione  del  Purgatorio  di  Dan- 
te, del  cav.  Ariani!,  Paris,  i83o,  iu  3a.tno 
lo  in.  I,  pag,  16U. 


van),  intagliatore  in  legno,  nato  in 
Amstcrdapa  verso  il  1480.  L’ab.  di 
Marollcs  e Le  Comte,  credendq  di 
vedere  nel  suo  monogramma  un’// 
invece  d' un  A gotica,  lo  chiamano 
a torto  ft'aer  van  Hossanen.  Non 
bisogna  tampoco  confónderlo  con 
uu  pittore  dello  stesso  nome,  allie- 
vo del  Tempesta,  c che  non  ha  in- 
. tagliato  nulla.  Il  bulino  del  nostro 
aclista  non  si  è esercitato  che  sul 
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legno:  i suoi  tagli  torto  d’un’esecu-  Nel  catalogò  della  biblioteca  della 
rione  spiritosa  e dotta,  le  sue  teste  società  letteraria  di  Leida  ( 1829,. 
hanno  molta  espressione;  ma  il  di-  in  8. so,  p.  6-8)  si  dà  notizia  d’un 
segno  è poco  corretto.  Le'sue  stam-  manoscritto  fiammingo  del  secolo 
pe  ricercate  avidamente  dai  racco-  quattordicesimo,  intitolato  Ploris 
glitori,  divengono  ogni  di  più  rare,  en  Blanschtjlor.  Fanriel , che  con- 
Le  più  note  sono:  1.  Una  serie  di  tidera  il  romanzo  di  Floris  et  Blan- 
60  pezzi  rappresentanti  la  vita  di  chefleur  come  d'origine  provenza- 
Gesù-Cris'to  ; IL  Altri  sette  pezzi  le,  dice  nella  sua'  Introductìon  aux 
comprendono  ciascuno  un  soggetto  chants  populaires  de  la  Cróce  mo- 
llistinto , distribuito  in  comparti-  dame , che  tale  romanzo , dopo  es- 
menti  d’architettura;  III.  Una  mar-  sere  stato  tradotto  in  tutte  le  lingue 
eia  di  cavalieri.  dell’Europa,  lo  fu  parimente  in  gre- 

B — m.  co  ; ignora  in  che  tempo , ma  con- 

ASSENEDE  ; Desiderio  o Tuo-  gettura  in  un’epoca  in  cui  tale  ope- 
dorico  d’) , cosi  chiamato  da  una  ra  conservava  ancora  qualche  rino- 
piccola  città  di  Fiandra,  fioriva  cir-  manza;  non  crede  che  quella  ver- 
ca  la  melà  del  secolo  XIV.  Tradus-  sione  sia  stala  stampata.  Floris  et 
se  dal  francése  fn  versi  fiamminghi  Blanchefleur  è pure  il  titolo  d’ un 
il  romanzo  di  Floris  et  Bianche-  libro  di  (àvole  di  cui  v’hanno  due 
Jleur , ed  Iloffroann  di  Fallersleben  versioni  differenti,  sotto  il  nome  del 
dà  alla  sua  narrazione  l’rpileto  di  Jugemetu  dò  amour  e di  Huelène 
suavissima.  Ora,  qual  era  il  mo-  et  Eglantine..  11  conte  di  Cajdus  ha 
dello  seguito  da  Desiderio?  Non  i inserito  nel  Mercure  di  dicembre 
incile  il  dirlo.  Sembra  però  che  ap-  1754  un  estratto  della  prima  ver- 
partenesse  al  secolo  XIII,  e la  sua  sione,  pubblicata  nella  raccolta  di 
esistenza  non  è stata  ignorata  nò  Barbazan  e di  Méon  , e Legrand 
dagli  editori  della  Biblioteca  dei  ro-  d’ Aussj  ha  tradotto  in  prosa  la  se- 
manzi,  nè  da  Roqueforl.  Forse  è conda  da  un  manoscritto  manche- 
l’ epopea  sulla  quale  lavorò  il  poeta  vole.  - 

alemanno  Corrado  Von  FlecLe,  il  R — r — -c. 

quale  chiama  l’autore  originale  fran-  ASTARITA  ( Gemmaro  ),  com- 
cese  Rupert  de  Orbenl , mentre  Pu-  positore  di  musica  drammatica,  nato 
terico  di  Ricbartshusen  lo  sopran-  a Napoli  verso  il  >479,  godette  di 
nomina  d’ Orléans.  Del  resto,  tale  una  grande  riputazione  in  Italia  prin- 
favola  venne  trattata  iu  altre  lingue,  ci  palmento,  e riuscì  nel  genere  buf- 
. come  si  può  vedere  in  Eschenburg,  fo.  Nel  corso  di  sette  anni  scrisse 
Deakmaleraltd.  Dichi, p.  21  i-a3o,  più  di  quattordici  opere.  Quella  di 
ed  in  Von  Der  Hagon  e Busching,  Circe  ed  Ulisse  ebbe  un  successo 
Liler.  Grundriss,  p.  i63.  — Boccac-  prodigioso  uon  pure  in  Italia,  ma  in 
ciò  l’ ha  riprodotta  col  titolo , Il  Pi-  Germania  dove  fu  rappresentata  nel 
locopo  o Filocolo.  Giacomo  Vin-  1787.  Si  conosce  di  suo:  La  con- 
cent l'ha  tradotta  dallo  spagnuolo;  tessa  di  Bimhinpoli,  1772;  / visio- 
ed  il  conte . di  Tressan  congettura  narj,  1772;  Finezza  d'amore,  o la 
che  sia  stata  scritta  in  tale  lingua  farsa  nonsi  fa, ma  si  prova,  1775; 
al  principiare  del'secolo  IX.  Le  O-  Il  marito  che  non  ha  moglie,  1774; 
pere  sue  ne  contengono  un'analisi.  I Filosofi  imaginarj , 1788;  La 
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contessimi  ed  il  principe  ipocon- 
driaco, 1774;  La  critica  teatrale, 
1775;  H mondo  della  luna,- 17 7 5; 
La  dama,  imaginaria , 1 777;  L'  i- 
sola  di  Bingoli , 1777  ; Armida, 

I 777  ) Nicoletta  Beliavita  , 1779. 
Nell’autunno  del  1791  diede  a Ve- 
nezia / capricci  in  amore  ; e nel 
carnevale  dèi  1 792 , Il  medico  pa- 
rigino , nella  stessa  città.  Gerber 
( Neues  Biogr.  Lex.  der  Tonkiin- 
stl.)  cita  pure  di  cotesto  autore:  La 
malinara,  opera  buffa,  1783,  a Ra- 
venna; Il  divertimento  in  campa- 
gna, opera  buffa,  1783,  à Dresd^; 

II  Francese  bizzarro,  opera  buffa  , 

1 786,  ivi  ; Il perrucchiere,  1 793,  a 
Berlino.  Astarila  mori  nc’primi  anni 
del  secolo  XIX  (1). 

F — t — s. 

ATANASIO  ( Piktro  ),  Rethor 
o il  Retore,  nato  nell’isola  di  Cipro 
alla  fine  del  secolo  XVI.  Il  titolo  di 
Retore,  cui  assume  in  fronte  alle  sue 
opere , fa  vedere  che  aveva  diretto 
alcun  tempo  una  scuola  di  grani- 
tica e di  letteratura.  Fu  poscia  ad- 
detto, come  semplice  ^rete,  ad  una 
delle  chiese  di  Costantinopoli.  Ven- 
ne in  Francia  al  più  tardi  nel  t(J38, 
poiché  il  suo  Ami-Campanella  ot- 
tenne l'approvazione  della  Sorbona 
il  dì  20  febbrajo  di  quell’anno.  Tre 
o quattro  anni  dopo,  ritornò  nell’O-  . 
riente  , mandatovi  dalla  reggente 
onde  si  adoperasse  ad  estinguere  lo 
scisma.  Lo  zelo  che  mostrò  in  tale 
negozio  gli-  valse  testimonianze  di 
benevolenza  dalla  corte  di  Roma. 

(l)  S' ignoro  affatto  quando  egli  nascosa 
e quando  Sia  morto;  lo  stesso  «no  a urna 
sembra  estere  tuo  soprannome  od  uo  no- 
me supposto.  Oltre  le  tue  opere,  ha  lasciato 
parecchie  arie  e rondò  distaccati,  una  ca- 
ratina  per  violoncello,  ecc.  11  tuo  stile,  a- 
ni** no  e facile,  piaceva  al  pubblico;  ma  l'o- 
pinione degl'iDteudeoti  non  gli  era  coti  fa- 
vorevole. A— T. 


Era  nel  i652  a Costantinopoli , e 
trovatasi  presente  il  dì  29  giugno 
al  sermone  nel  quale  Patellaros,  ri- 
stabilito da  poco  sulla  sede  patriar- 
cale, impugnò  la  primazia  del  papa 
(1).  Atanasio,  senza  perder  tempo,  . ' 
confutò  gli  argomenti  del  patriarca 
con  uno  scritto,  H cui  successo  fu 
tanto  piò  grande  che  la  nuova  esclu- 
sione di  Patellaros  dalla  sua  sede  era 
dal  popolo  considerata  un  castigo 
del  cielo.  Ne’primi  giorni  dell’anno 
i653  , scrisse  ai  patriarchi  d’ Ales- 
sandria e di  Gerusalemme  invitan- 
doli a riunirsi  alla  chiesa  romana,  e 
n'ebbe  favorevoli  risposte.  Atanasio 
era  ritornato  a Parigi  sul  finire  del 
iG54.  Il  modo  onde  aveva  adempiu- 
to la  sua  commessione  pareva  gli  do- 
vesse meritare  il  favore  della  corte, 
o almeno  una  pensione  con  cui  vive- 
re decorosamente.  Ma  gli  antichi 
protettori  erano  morti  o senza  au- 
torità , ed  egli  si  trovò  ridotto  alla 
miseria.  Baluzio  che  l'aveva  conosciu- 
to fa  un  tristo  quadro  del  suo  stato. 

Era  però,  egli  soggiunge,  uomo  di 
grande  criteri»  , istruttissimo  nelle 
lettere  e nella  filosofia,  e d’irrepren- 
sibile condotta.  Il  dotto  Pietro  de 
Marca,  arcivescovo  di  Tolosa,  eletto 
alla  sede  di  Parigi,  e morto  il  dì  stesso 
in  cui  giunsero  le  bolle  ( v.  Marc* 
nella  Biogr.  ),  giusto  estimatore  del 
mento  d’  Atanasio , lo  ammetteva 
uotrdianamente  alla  sua  mensa , 
andogli  il  primo  posto,  con  Scan- 
dalo grande  di  coloro  che  si  crede- 
vano superiori  di  gran  lunga  ad  un 
povero  retore  greco,  perchè  meglio 
vestiti  ( vedi  lì.  Lupi  Opera  , ediz. 
di  Baluzio,  p.  443  ).  Atanasio  non 

(1)  Il  p.  Leqnien,  nel  tao  Orìens  chrì - 
stianus,  I,  339,  colloca  il  sermone  d«-l  pa- 
triarca Patellaros  nell'anno  §65*;  ma  Ala* 
uà -iti  lo  mette  uel  i65a;  e sembra  che’uo 
tesùfuouiu  di  veduta  debba  meritar  piò  fedo* 
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Viveva  più  nel  1671;  ma  noti  si  è d'  Atanasio  essendo  He!  iGjS,  èpos- 
potuto  scoprire  nè  quando  nè  dove  salvile  che  n 'esista  una  prima  ediaio-  , 
morisse  (2).  Le  opere  che  di  lui  si  ne  con  tale  data.  Ballici  non  parla 
conoscono  sono:  I.  Opuscuta  phi-  d’ Atanasio  nella  Biblioth.  des  Ani. 
losophica quattro  f, gr.  tal.,  Parisiis,  Lenglet-Dulresnoj  non  ha  conoscili- 
i63o.in  4-to.  I tre  primi  sono  trai-  to  la  confutazione  di  Campanella  ; 
tatelli  di  logica  e dialèttica.  Il  quar-  V.  Una  Retorica  greca  per  doman- 
te è un  estratto  di  Giamblico  , che  de  e risposte,  citata  nella  Biblioth. 
si  trova  pur  separatamente  col  tito-  Coisliniana  del  p.  Montfaucon  , in 
lo  seguente;  li.  P.  A.  Delitiae  ani-  -fog.,  p.  599. 
mar,  sì  ve  hortus  ex  iis  quae  Jam-,  . W — s. 

hlicho  magno  elaborata  sunt  con-  AT1IENAS  ( Pier  Luigi  ) , ar- 
situs,  Parisiis,  iG5g,  in  4-to.  Tale  cheologo  c naturalista,  nato  a Pari- 
opera  è ricercata  , e ve  n'ha  csero-  gi,  il  di  5 febbrajo  1752,  era  figlio 
plari  gr.  pap.;  III.  Aristoteles prò-  d’  un  droghiere  della  strada  Mouf- 
priam  de  animae  immortalitate  fetard  , ed  aveva  un  fratello  eh’  era 
mentem  explicans  ; opus  ex  mot-  ancora  non  ha  guari  farmacista  nella 
lis  ac  variis  philosophis  collectum  stessa  località.  11  giovane  Athenas 
Aristolelis  ipsius  auditorihus,  ccc.,  mostrò  sin  da  fanciullo  un  deciso 
ibid.,  1 G 4 1 , in  4.to,  rara.  E divisa  genio  per  la  chimica.  « Figliuolo  di 
in  tre  libri  : nella  dedica  del  secon-  uri  sagrestano,  diceva  in  tale  propo- 
do,  indirizzata  a monsig.  Achille  di  sito , sarei  stato  cantore  di  qualche. 

I farlay,  vescovo  di  S.  Malò,  l’autore  chiesa,  abate  o monaco  ; invece,  tro- 
annunzia  d'aver  terminato  un  Co-  vandomi  in  mezzo  agli  alcalini  com- 
mento sul  Filebo  di  Platone  , cui  merciali  che  empivano  i magazzini 
non  tarderà  a dare'  in  luce  ; il  che'  di  mio  padre,  alle  sode  ed  alle  po- 
non  sembra  essersi  avverato;  IV.  An-  tasse  ch’ei  vendevj  giornalmente  alle 
ti-Patellaros.  — Epistola  de  untò - lavandaje  della  riviera  dei  Gobelin!, 
ne  ecclesiarum  ad  alexandrinum  dovetti  a tali  sostanze  il  farmacolo- 


et  hierosolrmorum  patria  relais . — 
Ami -Campanella  in  compendium 
redactus  , Parisiis,  i655,  in  4-to. 
I primi  due  opuscoli  sono  in  greco 
ed  in  latino.  Il  terzo,  in  latino  sola- 
mente; è una  confutazione  del  Trat- 
tato di  Campanella:  De  sensu  re- 
rum  et  magia  , ecc.  ( vedi  Campv 
riELuÀ  nella  Biogr.').  L’approvazio- 
ne datadalla  Sorbona  a tale  opuscolo 
\ 

• 

.(al  Fraytag  eh*,  o*' seoi  Jnaleda  lìt 
! renna , citi  I*  opero  di  Atanasio  alla  toc* 
Rhetur,  quasi  fosse  sito  nome  Hi  famiglia, 
Hic»  che  inori  a Parigi,  net  1 663.  io  e Ih  Hi 
ooT.iotiHue  noni , e monda  agli  Scrittore.* 
orrtwis  pracdicatorum.  Ma  siccità»,  non 
indica  il  tomo,. nè  la  pagina,  tale  ricerco  si 
fa  tanto  piO  difficile  in  qnitnto  il  nome 
d* Atanasio  non  può  trovarsi  cella  laro!*. 


gico  mio  destino  ».  Posto  nel  colle- 
gio dei  pp.  dell’Oratorio  a Soissons, 
vi  fece  ottimi  studi,  e ne  uscì  l’anno 
1768  colmo  di  prem|  e di  lodi.  Fin 
d’ allora  diesai  allo  studio  della  chi- 
mica e della  fisica,  c giunse  presto 
a)  grado  che  queste  scienze  non  a- 
vevano  ancora  oltrepassato.  Ammes- 
so come  primo  a;utante  nella  farma- 
cia dell’abbazia  di  S.  Germano  dei 
Prati  , accrebbe  le  sue  cognizioni 
profittando  delle  lezioni  e de’  con- 
sigli del  direttore  ( il  dotto  p,  Mal- 
herbe  , che  fu  poi  bibliotecario  del 
Tribunato),  ed  altre  ne  acquistò 
frequentando  le  scuole  di  anatomia, 
tisiologia  , mineralogia  e geologia  , 
tenute  dai  Buffon  c dai  Datibenlon. 
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Applicavasi  in  pari  tempo  a ricerche 
<!’  antichità  romane  e galliche  ; ma 
1’  archeologia  , la  botanica  rurale  e 
l'economia  agraria  ri maiero  i «uoi 
sludj  prediletti.  Verso  il  1786,  A- 
thenas  lasciò  Parigi  e andò  a Nan- 
tes, donde  poco  dopo  recossi  al  Croi- 
*ic.  Colà,  sulla  risa  del  mare,  eresse 
una  fabbrica  di  soda  estraibile  dal 
sale  marino,  operazione  allora  igno- 
ta. Cercò  d’ aggiungervi  la  forma- 
zione dell’  acido  solforico  di  cui  a- 
veva  bisogno  , e la  decomposizione 
delle  piriti  locali  gli  parve  sulle  pri- 
me offrirgliene  i mezzi  ; ma  non  a- 
vendo  potuto  trovarne  d’abbastanza 
ricche  di  solfuro,  rinunziò  alla  dop- 
pia impresa  , e ritornò  a Nantes  , 
dove  aperse  una  tintori?  di  tele.  Piò 
tardi  istituì  una  distilleria  ambulante 
sopra  battelli  a vicenda  trasportati 
dalle  acque  della  Loira,  della  Sèrre, 
dell’ Achenaii  e del  lago  di  Grand- 
Lien  , sulle  diverse  rire  coltivate  a 
viti.  Una  serie  di  cattive  raccolte 
nacqu"  alla  durata  dello  stabilimen- 
to. Restituitosi  a Nantes,  vi  fondò, 
con  l’ ajuto  di  azionisti,  una  grande 
fabbrica  d'acido  solforico  mediante 
la  combustione  del  solfo,  accelerata 
dal  nitrato  di  potassa.  Ma  le  tem- 
peste della  rivoluzione  eia  mancanza 
delle  materie  prime  lo  costrinsero 
adabbandonarequella  officina.  Circo; 
stanze  inopinate  contrariavano  sem- 
pre le  sue  imprese  ; ed  a tali  osta- 
coli.è da  attribuirsi  la  corta  dorata 
del  suo  secondo  stabilimento  per  la 
fabbricazione  della  soda  fattizia  nel- 
l'isola di  Noirmoutiers.  Ma  già  i suoi 
lavori , la  svariata  «Da'  abilità  e dot- 
trina gli  avevano  acquistati  alcun  di- 
ritto alla  fiducia  de’  suoi  concittadi- 
ni. Chiamato  nel  1791  a far  parte 
del  magistrato  municipale  di  Nan- 
tes , fu  creato  nel  1 795  direttore 
della  zecca  di  quella  città.  Adempì 
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tale  uffizio  con  pari  zelo  ed  Integri- 
tà per  ventidue  anni,  unrndovi  lun- 
ga pezza  quello  di  segretario  della 
campra  di  commercio,  affidatogli  fin 
dalla  istituzione  di:  essa  nel  i8o3. 
Diresse  il  primo  impiego  nel  1817; 
ma  conservò  sempre,  fino  alla  mor- 
te, ilsecondo,  nell’esercizio  del  quale 
fece  prova  d’ un  profondo  sapere  ir» 
economia  politica  e commerciale , e 
. venne  citato  qual  modello  per  lo  stile 
chiaro  e preciso  del  suo  carteggio. 
Athenas  fu  pupe  membro  del  consi- 
glio generale  del  dipartimento  della 
Loira  Inferiore  del  consiglio  muni- 
cipale di  Nantes  e di  diverse  ammi- 
nistrazioni locali.  Dappertutto  il  suo 
posto  era  quello  di  segretario,  in  cui 
veniva  tenuto  quanto  piò  a lungo  si 
poteva.  Uno  dei  fondatori  nel  1 797 
dell’  istituto  dipartimentale,  poi  so- 
cietà delle  scienze , lettere  ed  arti , 
ed  oggidì  società  accademica  di  Nan- 
tes , ne  fu  sempre  uno  de'  membri 
piò  laboriosi.  Athenas  avevaf  viag- 
giato a piedi  la  Brettagna;  l’aveva 
esplorata  con  una  cura  minuta,  sot- 
to i rapporti  fisici  ed  istorici  ; nè 
alcuno  ne  conobbe  e descrisse  me- 
glio i monumenti.  Ma  l’ economia 
politica  e rurale,  il  commercio,  l’in- 
dustria,.furono  sopra  ogni  altra  cosa 
l'oggetto  delle  sue  investigazioni  ; 
professava  i principj  della  piò  sen- 
sata libertà  in  punto  di  commercio  ; 
ed. a lui  precipuamente  l'agricoltura 
del  dipartimento  della  • Loira  Infe- 
riore deve  i progressi  che  ha  fatti 
da  venticinque  anni.  Nulla  ratteneva 
il  suo  zelo  per  le  scoperte.  Gli  viene 
sottomessa  una  pietra  informe , ma 
d’un  grave  peso;  egli  vi  riconosce 
la  presenza  dello  stagno,  si  reca  to- 
sto ad  una  quindicina  di  leghe  dal 
proprietario  del  campo  da  cui  la  mo- 
stra è stata  foHuitaménte  tolta  , e 
la  ricchissima  miniera  di  stagno  di 
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P'ir’iar,  1 suoi  diversi  filoni  e gli  stra- 
ti loro  sonò  scrupolosamente  esami- 
nati e giustamente  valutati.  In  bre- 
ve la  descrizione  esatta  che  ne  dà 
Athenas  cattiva  la  fiducia  dell’am- 
ministrazione generale  delle  minie- 
re, die  diventa  proprietario  di  quello 
scavo.  N.cl  1 8 1 o,  esplorò  i Pirenei, 
e scoprì  nei  dintorni  di  S.t-Bris,  il 
solfo  natio  estraibile  dalla  calce  car- 
bonata bituminifera , che , dietro  le 
indicazioni  di  Gillet  di  Laumont  al 
quale  lasciò  tutto  l’pnorc  della  sco- 
perta , era  ito  a cercarvi  ; ma  se  rte 
trovò  troppo  difficile  e costoso  lo 
scavamento.  Abile  agricoltore,  esot- 
toponendo  sempre  la  splendida  teo- 
ria all’esperienza  positiva,  rivolse  le 
sue  viste  ai  miglioramenti  che  esige 
ancora  la  più  antica  ed  utile  delle 
arti.  Gli  si  dee  un  gran  numero  di 
scritture  sopra  diverse  parti  della 
rurale  economia,  l’invenzione  ed  il 
perfezionamento  di  parecchi  attrez- 
zi aratorj.  È autore  d’un  efficacissi- 
mo aratro  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Di fricheur  Athenas,  che  gli  me- 
ritò nel  1824 'la  grande,  medaglia 
d’oro  dell’  accademia  delle  scienze. 
Altri  preroj  gli  furono  ngualmeote 
aggiudicati  da  società  scientifiche  ed 
agronomiche.  Cotesto  dotto  morì  a 
Nantes',  il  dì  a?,  marzo  1839.  La  ca- 
mera di  commercio  di  quella  città 
ha  assegnato  -alla  di  lui  vedova  un 
vitalizio  della  metà  degli  stipendj  di 
cui  egli  godeva.  Athenas  ha  lasciato 
parecchi  figli  di  due  matrimonj.  Le 
sue  quattro  figlie  si  sono  dedicate 
alle  arti  belle  ed  ai  Lavori  del  buli- 
no: la  maggiore  ha  sposato  Massard 
celebre  intagliatore.  L’agricoltura 
deve  ad  Athenas  la  naturalizzazione 
nel  dipartimento  della  Loira  Infe- 
riore dell’  erba  di  Guinea  ( Pani- 
cum  ahissimum  ) , il  più  vàntag- 
gioso  di  tutti  i foraggi  si  per  1’  ab- 
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bondanza  che  per  la  qualità.  Do- 
po quindici  e più  .anni  di  perseve- 
ranza e di  spcrienze  tentate  con  la 
semenza  che  aveva  fatto  venire  suc- 
cessivamente da  diverse  isole  delle 
Antilje  e dalla  Luigiana,  gli  riuscì 
alla  fine  di  far  allignare  quella  pianta 
originaria  di  Africa,  c ad  ottenere  i 
più  felici  risulta  menti.  Alta  da  sci  in 
ottp  piedi , dà  ogni  anno  due  o tre 
copiosi  ricolti.  Benefico,  caritatevole 
ed  operoso , Athenas  era  sempre 
pronto  a rendere  servigio:  memorie, 
consulte,  passi,  nulla  costava  al  suo 
zelo.  Sarebbe  difficile  d’enumerare 
la  quantità  di  dissertazioni,  di  rap- 
porti, ecc.,  usciti  dalla  sua  penna,  e 
da  lui  letti  nelle  diverse  sessioni  della 
società  accademica  di  N antes,  0 pub- 
blicate nel  Ljcée  armoricain,  di 
cui  era  da  sette  anni  uno  de’  più 
chiari  collaboratori.  Citeremo  : 1. 
Rapport  sur  les  fouilles  faites  à 
Nantes,  de  :8o5  à 1807  ; II.  Mi- 
moire  sur  l’ inflammalion  sponta- 
née  des  towrBières  ; III.  Mimoires 
sur  la  déesse  Sandrodige  ; JV. 
Rapport  sur  les  mimoires  pour  le 
prix  sur  le  difrichement  des  lan- 
des  ; V.  Controverse  sur  la  situa- 
don  de  l’ Ile  tfHer;  VL  IVodce  sur 
l'état  de  la  Loire  pr'es  de  Nantes, 
au  VII,  siede,  et  sur  les  iles  <f  la- 
dre et  Indret;  VII.  Sur  la  tour  di 
Andon,  et  sur  la  cathédrale  de 
Nantes  ; Vili.  Mémoire  Sur  deux 
charrues  de  difrichement  inve'nlies 
par  l' auteur  ; IX.  Rapport  sur  un 
pian  de  recherches  archéolagiques, 
envojri  par  le  ministre  de  C inti- 
rieur  ; X.  Mémoire  sur  des  armes 
celdques  ; XI.  Sur  le  f, romeni  du 
cap  de  Ronne-iEspirance,  le  fro-  ' 
meni  de  Rùssie  et  l'avoine  de  Pen- 
srlvanie;  XII.  Sur  les  instruments 
aratoires  de  V abb,} se  de  La  Meit- 
leraje  ; XIII.  Sur  un  gtaive  de 
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bronze  antique , trouvd  dnns  Ics 
imi  rais  de  ATointoire.  Tali  memo- 
rie tutte  e molte  altre  sono  state  in- 
serite ed  analizzile  nei  processi  ver- 
bali della  società  accademica  di  Nan- 
tes. Le  seguenti  vennero  pubblicate 
nel  Eycèe  armoricain  ; XIV.  Mé- 
moire  sur  la  véritable  situatimi 
dii  Briv’ates  Portus  de  Plolomie  ‘ 
vi  sur  le  nom  rjue  portait  Brest 
dans  les  premiers  siècles  de'  notre 
ère;  XV.  De  C ile  de  Sein,  du 
Alene  z-Brèe , de%s  Britónnes , des 
Britanni  et  des  Bdaies  gautoises ; 

XVI.  Mèmoire  surla  tourd Elven; 

XVII.  Sur  C liistoire  de  B relagne, 
ntanuseriie  , de  dom  Bonnard  ; 
XVIII.  Comple-rendu  de  Tristan 
le  voyageur,  de' Al.  de  Adarchangy; 

XIX.  Sur  les  aulels  druidiques  ; 

XX.  Compie  rendu  de  Cessai  de 
AI.  Alahd  sur  les  antiquités  du 
Alorbihan  ; XXI.  Sur  une  étrmo- 
logie  bretonne  du  nom  de  Chilpé- 
ric  ; XXII.  Sur  te  Mare  conclu- 
simi de  Cesar  ; XXIII.  Sur  C his- 
toire de  Brelagne  de  M.  Daru  ; 
XXIV.  Sur  le  pars  des  soldats 
Carnales.  XXV.  Sur  les  Pierres 
Frilrs;  XXVI  Sur  Cidole  du  Som- 
me il , trouvée  ò Nantes  J Centrile 
du  canal  de  Bretngne  ; XXVII. 
Sur  le  Mattarli , arme  gauldise  , 
ece  Finalmente,ildi  i i marzo  1829, 
pochi  giorni  prima  di  morire,,  scri- 
veva ancora  al  segretario  della  so- 
cietà accademica  sull’  erba  di  Gui- 
nea, la  cui  coltivazione  sembra  vagli 
tanto  utile  al  suo  dipartimento.  La 
lettera  e la  nota  vennero  inserite  nel 
Erede  armoricain  d’aprile,  del  pa- 
ri che  una  notizia  assai  manchevole 
sopra  Athenas. 

A — t. 

ATROCLVW}.  ^loVArrNi],  poeta 
latino  e filolo^t  intorno  a cui  si  han- 
no imperfette  notizie.  L’  Autore 
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dell’  Alhenae  Rauricae  (I,  *"4  ' , 
ha  preso  un  grosso  sbagli»  confon- 
dendolo con  G.  Acron,  o Acromo, 
professore  di  medicina  e di  mate- 
matiche a Basilea  ( redi  Acnon  nel 
Suppl.).  Atrociano  nacque  in  Ger- 
mania verso  la  fine  del  secolo  XV. 
Resosi  perito  nelle  lingue  antiche , 
aperse  una  scuola  di  gramatica  a 
Friburgo  in  Brisgovia.  Coltivava  nei 
suoi  ozj  la  letteratura  e Ja  botanica. 
Il  suo  concetto  di  botanico  e le  sue 
relazioni  con  parecchi  dotti  medici 
hlnno  fatto  congetturare  che  avesse 
anch’  egli  praticato  la  medicina  ( v. 
l’ Onomasiicon  eli  Sassio,  IV,  606); 
ma  non  si  trova  in  nessun  luogo  la 
prova  che  abbia  realmente  esercita- 
to tale  arte.  Da  Friburgo  si  tra- 
piantò a Basilea , forse  a petizione 
del  -vescovo  Filippo,  suo  protettore, 
al  quale  dedicò  il  suo  poemetto  , 
Nemo  evangelicus , diretto  contra  i 
riformatori.  Atrociano  non  dimorò 
molto  a Basilea,  da  cui  sembra  che 
partisse  quando  il  culto  cattolico  vi 
fu  interdetto.  Era  nel  i55o  a Col- 
mar, dove  diò  l’ ultima  mano  al  suo 
comento  sull’  opera  di  • Macro  : De 
herbarum  virtulibus.  Dedicò  tale 
lavoro  a Michele  Buelio  , medico  , 
da  cui  aveva  ricevuto  un’  assai  a- 
michevole  accoglienza.  Atrociano  a- 
veva  un  tiglio  chiamato  Onofrio  che 
coltivava  ad  esempio* suo  la  poesia 
latina.  Nel  novero  de’  suoi  amici 
deesi  distinguere  B.  Renano,  al  qua- 
le , in  uno  de’  suoi  componimenti  , 
dà  il  titolo  di  compadre.  S’ ignora 
dove  e quando  morisse.  Oltre  la  sua 
edizione  d-  Emilio  Macro  ( v.  Mi- 
cio nella  Biogr.),  corredata  d' un 
comento  furiosissimo  , Friburgi  ,. 
1 55o,  in  8.vo  , rara,  si  cita  d’Atro- 
ciano  gli  opuscoli  seguenti  r I.  Ele- 
gia de  bello  rustico,  ann.  i525,  in 
Germania  exorto;  praeterea  ejus- 
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dem  epigramma  la  nliquol  scleclio- 
ra , pfaemissa  edam  est  epistola 
ad  bonas  litteras  botta  torta,  Basi- 
lene,  1 5 28, in 8.voJfànoviae,  l6ì  1, 
in  8.vo.  Tale  poemetto  sulla  guerra 
«lei  paesani  d’Allemagna  renne  ri- 
stampato più  volte.  F.  stato  raccolto 
Ha  !W.  Freher,  nei  Germatt.  rerum 
Scriptor  , III.  232;  II  Armo  evait- 
gelicus;  —Epicedion  de  obilu  fro- 
benii,  trpo^rapboriim  principisi— 
Molitoria , hoc  est  superbia,  •ibid., 
1 528,  in  8.vo.  II  Nemo  evangelicus 
fu  ristampato  lo  stesso  anno  col  Ne- 
mo d’ Ulrico  di  Hutten  ; III.  Que- 
rela missae  ; — Liber  epigramma- 
tum,  ibid.,  «529,  in  8.vo.  Tutti  i 
comportirw-nti  compresi  in  tali  rac- 
colte sono  in  versi. 

W— s. 

ATTAR  o ATAR  (CogiaI,  or. 
Chogiali  ) , ministro  e reggente  del 
reame  d’Ormus,  nato  in  Abissinia, 
nella  prima  metà  del  secolo  XV. 
Ridotto  a schiavitù  ed  alla  condizio- 
ne d’eunuco, /in  da  fanciullo,  ebbe 
il  nome  di  Aitar  o Alitar,  che  in 
arabo  significa  profumo,  essenza.  E 
un  dei  nomi  che  suol  darsi  agli  schia- 
vi nell’Oriente  (1).  Addetto  al  ser- 
vigio dei  sovrani  d’Ormus,  s’innal- 
xó  ai  primarj  impieghi  Col  suo  co- 
raggio ed  abilità.  Quantunque  nes- 
suno storico  T accusi  di  complicità 
nell' assassinio  del  re  Sceab-Eddin 
li  o III , trucidato  da  schiavi  abissi- 
ni, verso  l’anno  i486)  ò lecito  cre- 
dere non  essere  stato  alieno  di  tale 
delitto  che  doveva  profittare  alla  sua 
ambizione.  Ebbe  il  credito  di  porre 
sul  trono  Scià-Veis,  il  più  giovane 

(l)  B«auamrchai« , nel  suo  tira  mina  per 
musica  iniiiolato  Tarar e,  ha  duotjue  sna- 
turalo i fatti  supponendo  un  re  d’Ormus, 
detto  Alar  che  non  ha  mai  esistito,  e fa- 
cendolo un  personaggio  superbo  del  suo 
nome  e de*  suoi  natali.  Avrebbe  dovuto  dare 
il  noma  d'Atar  al  soldato  diveltalo  re. 
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«lei  fratelli  «lei  re«lefiinto,  a pre- 
giudizio del  maggiore,  Salgar-Scià", 
a pretesto  che  questi , avendo'  pas- 
sata la  massima  parte  di  sua  vita  in 
Arabia  , vi  aveva  contratto  costumi 
•e  principi  religiosi  non  compatibili 
con  quelli-  degli  Ormusiani,  modi- 
ficatisi per  la  vicinanza  de’ Persia- 
ni. Attar  diventò  visir  del  giovane 
re.  Nondimeno  Saldar,  ottenuto  soc- 
corsi da  diversi  principi  arabi,  die- 
de battaglia  al  fratello,  il  quale  ab- 
bandonato dalla  più  parte  delle  sue. 
genti , stante  1’  odio  che  covavano 
contro  di  Attar,  fuggì  quasi  solo 
fol  suo  visir' 1 ma.  fu  preso,  e Salgar 
gli  fè  cavar  gli  occhi , nel  1 488. 
Non  si  sa  che  succedesse  d’ Attar 
nel  «xirso  dei 'dodici  anni  che  durù 
il  regno  di  Salgar-Scià.  Eragli  riu- 
scito di  salvare  un  figlio  appena  nato 
o pbstumq  di  Scià-Veis;  e,  morto 
Salgar  senza  prole  verso  l'anno  1 5oo, 
si  trovò  cosi  potente  da  assicurare 
il  soglio  al  giovane  Seif-Eddin  IV  , 
■nipote  del  re  defunto,  e da  farsi 
decretare  la  reggenza  dello  stato  , 
durante  la  minor’ età  di  esso  princi- 
pe. Attar  mostrò  nell’  officio  suo 
grande  capacità,  ed  il  reame  d’Or- 
mus , indebolito  dalle  guerre  civili , 
e devastato  poi  dai  Turcomanni  del- 
la dinastia  Ac-Cojunlù  die  regnava 
in  Persia,  avrebbe  potuto  ricupera- 
re sotto  lui  il  prisco  splendore',  se 
inopinate  circostanze  non  avessero 
preparato  il  suo  assoggrttimento.  I 
Portoghesi  avevano  fatto  di  fresco 
importanti  conquiste  sulle  spiagge 
d’Africa  e di  Malabar.  Alfonso  d'Al- 
buqtlerque,  il  più  illustre  de' loro 
capitani,  poi  eh'  ebbe  preso  diverse 
piazze  appartenenti  aire  d’Ormus, 
sul  lido  orientale  d’ Arabia , con)- 
parve  dinanzi  all’isola  di  tal  nome,. 
U di  a5  di  settembre  1507;  ed  in- 
timò a Seif-Eddin  di  rendersi  tribù- 
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tario  dei  Portoghesi  e di  accordar 
loro  uno  stabilimento  sulle  coste 
eh' ci  possedera  in  Persia,  offrendo- 
gli a questo  prezzo  la  pare  ad  un’al- 
leanza vantaggiosa , o la  guerra  in 
caso  di  rifiuto.  Attar,  saputi  i suc- 
cessi dei  Portoghesi,  differì  a rispon- 
dere ed  inviò  loro  donativi  per  a- 
vanzar  tempo.  Quando  ebbe  raccol- 
to ventimila  uomini  di  truppe  vicino 
alla  cittì)  capitale,  ed  un’armatadi 
trecento . vele  che  np  portava  piò  di 
tremila,  levò  la  maschera,  e rispose 
ad  Albuquerque  che  il  re  d’Ormus, 
non  che  pagare  tributo  agli  stranie- 
ri che  venivano  a’  suoi. porti,  era  in 
diritto  d’esigerlo  da  essi,  concede- 
rebbcsi  ai  Portoghesi  le  stesse  con- 
dizioni che  agli  altri  stranieri;  ma  , 
imperversando  essi  , insegnerebbe 
loro  non  aver  piò  da  fare  con  mise- 
rabili Cafri.  Albuquerque  da 'tale 
risposta  giudicò  dovérsi  ricorrere 
alla  forza  aperta.  Attar  che  coman- 
dava in  persona  l’armata  ormusia- 
na,  snhierolla  al  largo  in  due  linee, 
onde  avviluppare  la  squadra  porto- 
ghese. Ma  dopo  otto  ore  di  pugna, 
convenne  cedere  alla  superiorità  del- 
la tattica  e dell'  artiglieria  europea. 
Attar , passando  repente  dalia  pre- 
sunzione allo  smarrimento;  chiese 
la  pace  ed  accettò  tutte  le  condizio- 
ni che  gli  furono  imposte.  Resesi 
tributario  della  corte  di  Lisbona,  é 
si  concesse  ai  Portoghesi  un-  terre- 
no per  fabbricarvi  una  cittadella. 
I lavori  erano  assai  inoltrati , allor- 
ché Attar  osservata  la  pochezza  de- 
gli strania*!  ai  quali  aveva  sagrifi- 
cato  il  suo  paese,  risolse  di  ricupe- 
rare con  l’ artificio  quanto  per  la 
forza  dell’ armi  aveva  dovuto  cedere. 
Corruppe  oon  largizioni  parecchi  o- 
peraj  cui  fece  sparire,  e guadagnò 
alcuni  capitani  di  cui  destò  e fo- 
mentò la  discordia  e la  licenza.  Al- 
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lora  presentossi  a fronte  d’  Albu- 
querque, e gl'intiroò  di  partire,  pro- 
mettendo di  pompiere  la  cittadella 
e di  pagare  esattamente  il  tributo 
che  la  presenza  dei  Portoghesi  ren- 
deva più  oneroso  pel  cessato  com- 
mercio. Rifiutando  Albuquerque,  si 
ricominciò  la  guerra.  Aitar  che  era- 
visi  segretamente  apparecchiato  sos- 
tenne un  assedio  nella  città  capita- 
le , si  mise  poscia  in'sulle  offese  e 
rostninse  i Portoghesi  a rimbarcar- 
si. Albuquerque  ritornò  l’anno  ap- 
presso con  rinforzi;  ma  Attar  io  al-' 
lontanò  ancora  mostrandogli  lettere 
di  don  Francesco  d’  Almeida  , che 
disapprovava  l’impresa  del  suo  luogo- 
tenente.  Successo  a quel  viceré  nel 
1 509,  e preso  Goa  nel  1 5 io,  Albu- 
querque differì  l’esecuzione  de’suoi 
disegni  contro  di  Ormus.  Attar  se- 
guitò a pagare  l’annuo  tributo;  lut- 
tavolta  non  lasciò  di  compiere  la  cit- 
tadella incominciala  dai  Portoghesi. 
Avvelenò  un  ambasciatore  che  Al- 
buquerque mandava  al  re  di  Persia, 
né  trascurò  nulla  per  prèparàrsi  ad 
una  nuova  invasione.  L’ ingegno  suo 
avrebbe  forse  preservato  il  reame  di 
Ormus  dal  giogo  portoghese  ; ma 
egli  morì  nel  i5i5  , ed  Albuquer- 
que conquistò  Ormus  due  anni  dopo. 

A — T. 

I ATTENDUU  (Marc,hrrita): 
vedi  Sporza.  Leggasi,  Attkndoi.o 
(Caterina). 

ATTONE  II  ( lat.  Albo  li), 
vescovo  di  Vercelli , viveva  nel  se- 
colo X.  Era  figlio  d’ Aldegario  Vi- 
cecoroite  , signore  di  Corte-Regia  , 
oggidì  Villa-Regia  , nel  Vercellese.  ■ 
Fu  gran -cancelliere  di  Lotario  ne! 
954  , e suo  negoziatori  negli  affari 
piò  difficili  tra  la  chiesa  e l’impero. 
Lo  storico  Cave  non  aveva  mento- 
vato tòn  esattezza  le  opere  del  ve- 
scovo Àttone,  dai  teologi  considerato 
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uno  dei  padri  della  chiesa,  soli' au- 
torità del  card.  Bellarmino,  il  quale 
aggiunge  che  era  profondo  canoni- 
sta e che  i suoi  scritti  vennero  pub- 
blicati da  d’Achéiy,  nel  1664,  con 
la  scorta  dei  nsss.  della  biblioteca 
Vaticana.  Apparteneva  ad  uno  ze- 
lante Vercellese,  Pab.  Carlo  Buron- 
zo  del  Signore , di  pubblioare  le  o- 
pere  d’Attone  in  due  volumi  in  fo- 
glio con  questo  titolo  : Atlionis  san - 
ctae  Vercellarum  ecclesiae  episco- 
pi opera  adautographivercellensis 
fdem,  nane  primum  e ara  età  prae- 
fatione  et  commentariis  illustrata, 
Percellis,  1768.  L'ab.  Mai,  biblio- 
tecario della  Vaticana  , conosciuto 
per  le  sue  belle  scoperte  di  fram- 
menti dei  classici  latini,  ha  pubbli-, 
calo  nel  volume  VI  di  tale  collezio- 
ne, il  Polipticum  del  vescovo  Atlone, 
manoscritto  che  si  trovava  a Roma. 
Taleopef  a , dice  il  dotto  Mai,  è scritta 
in  un  modo  misterioso  ed  enim  ma- 
lico, come  il  libro  Hisperica  fami- 
ita  di  Virgilio  Marone , di  T olosa 
in  Francia  , gramatioo  del  VI  seco- 
lo, mi.  della  stessa  biblioteca  Vati- 
cana , di  recente  stampato  ( v.  Sto- 
ria della  vercellese  letteratura,  IV, 
pag.  208. 

G — g — v. 

ATTUMONELLI  ( Michele  ), 
medico,  membro  delle  società  di  me- 
dicina, e medica  d'emulazione  di  Pa- 
rigi , nacque  in  Àndria  , nella  terra 
di  Bari,  nel  regno  di  Napoli,  l'anno 
1 755.  Studiò  sin  da  giovanetto  sotto  . 
i dottori  Cirillo  6 Cotugno,  profes- 
sori di  quella  famosa  università  di 
Napoli  che  ha  prodotto  tanti  grandi 
uomini.  Dopo  eh'  ebbe  continuato 
gli  stndj  sotto  Vivenzio,  medico  della 
regina,  passò  a Salerno,  dove  si  dot- 
torò. Ritornato  a Napoli,  supplì  al- 
cun tempo  il  celebre  Villari  , pro- 
fessore di  clinica  nell’ospitale  degli 
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incurabili.  Oltre  alle  profonde  co- 
gnizioni che  aveva  acquistate  nell’ar- 
te sua , era  molto  innanzi  nella  let- 
teratura antica,  come  pure  nella  teo- 
logia , fìsica,  e storia  naturale.  Una 
■analogica,  un  sicuro  criterio  ed  una 
grande  sagarità  gli  appianavano  le 
difficoltà  d'im’arte  troppo  spesso  di 
congettura.  Con  tali  vantaggi*  potè 
intraprendere  molte  cure  che  lo  mi- 
sero presto  in  nominanza.  Giovane 
ancora,  compose  unlibro  di  elementi 
di  fisiologia  medica,  o la  fsica  del 
corpo  umano  , stampato  a Napoli 
nel  -1787  e 1788  , lavoro  non  men 
chiaro  per  l’erudizione  che  per  l'ag- 
giustatezza delle  vedute  e lo  spirito 
filosofico  onde  sono  esposte.  Ritira- 
tisi i Francesi  da  Napoli. nel  1799, 
Attumonelli,  che  aveva  preso  alcuna 
parte  alla  rivoluzione  operata  sotto 
i loro  auspizj,  e pubblicato  durante 
il  loro  soggiorno  una  traduzione  della 
Polilir/ue  de  la  Fraiice  régénèrce, 
di  Condorcet,  spatriò  e trapiantassi 
a Parigi.  Si  può  dire  che  allora  in- 
cominciò una  nnoya  esistenza  per 
lui.  Appena  giuntovi,  ebbe  a cono- 
scere per  accidente  i sigg.  Paul  e 
Tryaire,  i quali  stavano  fondando 
il  loro  stabilimento  di  bagni  mine- 
rali. Scrisse  in  tale  occasione  il  suo 
Mémaire  sur  les  eaux  minérales. 
de  Napìes  et  sur  les  bains  de  l’a- 
pe urs,  nella  quale  tratta  delle  quat- 
tro principali  acque  di  quel  vulca- 
nico paese,  vale  a dire  delle  sulfu- 
ree, ferruginose,  alluminose  ed  al- 
caline. Non  è inutile  l’ aggiungere 
che  lo  stabilimento  di  Tivoli  dovette 
molto  a tale  utile  pubblicazione , e 
più  ancora-  alle  cure  ch’egli  non  ces- 
sò di  prestarvi  j H che  non  gli  tolse 
di  formarsi  una  splendida  clientela, 
e di  dedicare  anche  una  parte  di 
tempo  alla  letteratura.  Rincrescen- 
dogli a buon  dritto  , che  la  grande 


KIC  ATT  A U B 

opera  della  giunta  d’Egitto  non  po-  des  cdtes  dudéparlement  de  la  Sei- 
tcjse  possedersi  da  tutte  le  biblio-  ne  Injerieure , sur  l'état  actuel  de 
tectie , concepì  l’ idea  di  comporne  ses  ports  tant  sur  la  Manche  que 
•un  sunto  in  5 , o 4 volumi , cui  per  surla  Se  ine,  sur  les  mqrens  de  les 
morte  non  potè  pubblicare.  Vi  ave-  perfeetionner  el  sur  les  canaux 
va  aggiunto  molte  particolarità  nuo-  qu’  il  serait  utile  d‘r  élablir,  pour 
ve , tratte  dalle  opere  del  card.  Gae-  faciliter  la  navigation  intdrieure , 
tano  , del  can.  Vlazzcrrclii  ..dell’ ah.  Rouen,  1 7<)5,  in  U.  Rappor- 

Martorelli,  di  /.nega,  d’  Ennio  Qui-  to  sur  les  maj-ens  cC amóliorer  les 
r’rno  Visconti,  di  cui  fu  amico,  ecc.  lain.es,  1795,. in  4-to:  lo  pubblicò 
Attumonelli  morì  a Parigi,  il  dì  17  in  qualità  di  commissario  ammini- 
1 nglio  1826.  stratore  dell’uffizio  d’agricoltura; 

V — s — 1.  ■ III.  Mèmoire  sur  la  necessiti}  de 

AUBE  (d’J  : vedi  Richer  d’Acae,  conscrver,  de  multiplier,  de  réunir 
nr,lla  Biogr.  ■ dans  les  d<:partements  les  chefs- 

AUBER , membro  dell’jccade-  tC  oeuvre  de  V art  et  en  particulier 
mia  delle  scienze,  belle  lettere  ed  ceux  de  la  commune  de  Rouen, 
arti  di  Roano , nacque  in  essa  città  Rouen,  1 797,  in  4 to.  Con  tale  ira- . 
verso  la  metà  del  secolo  scorso  e si  portante  scritto  Auber  contribuì  a 
dedicò  fin  da  giovane  all'insegnamen-  frenare  le  devastazioni  del  vandalico 
to.  Istituite  le  scuole  centrali  nel  furore  rivoluzionario  ; IV.  Rapport 
179'»,  fu  fatto  professore  di  belle  sur  les  prix  nalionaux  if  agricol- 
lettere  presso  quella  del  dipartimcn-  ture  dans  le  départemenlde  la  Sei- 
Io  della  Senna  Inferiore.  Ad  una  ne  Infèrieure,  avec  des  notes  r re- 
profonda  cognizione  della  letterati!-  latives,  Rouen,  1795, in  4-to.  « Mi- 
ni accoppiava  una  non  comune  dot-  rabili,  dice  Gourdin,  sono  le  cogni- 
trina  in  punto  di  scienze.  Per  atten-  rioni  che  Auber  sviluppa  in  tale  rap- 
dervi  con  piò  agio,  rinunzió  alla  cat-  porto.  Vi  parla  da  uomo  consumato 
tedra , prima  che  si  togliessero  le  nella  prima  delle  arti.  » Era  nipote 
scuole  centrali;  ma  morì  un  anno  dell’ ab.  Yart,  il  quale  fu  uno  dei 
dopo  il  suo  ritiro,  nel  i8o3.  Segre-  primi  a far  conoscere  in  Francia  le 
tapo  della  società  d’emulazione  di  bellezze  della  poesia  inglese.  Lecàr- 
Roano  , ha  fatto  prova  d'un’vasto  pentier,  professore  della  scuola  di 
sapere  nei  rapporti  che  pubblicò  sui  disegno  a Roano,  pubblicò  una  A Viti- 
lavori  di  quella.  Roberto  di  Saint-  cehtstorique  sur  M.  Auber,  Rouen, 
Victor,,  che  gli  successe  in  tale  ira-  1804',  in  8.vo. 
piego,  recitò  in  una  pubblica  ses-  L — m — x. 

sipne  nel  1 804  l’elogio  del  suo  pre-  AUBERNON  (Filippo),  nato  nel 
decessore.  Nel  ragguaglio  dei  lavori  1757  in  Antibo,  e figlio  d’un  con- 
dell’ accademia  di  Roano  per  l’anno  sole  di  quella  città,  entrò  fin  dalla 
1804  (p.  54-fio)  trovasi  una  me-  gioventù  nell'amministrazione  mili- 
moria  biografica diGourdinsui mem-  tare.  Era  nel  1792  commissario  di _ 
bri  dell’accademia  defunti,  dalla  sua  guerra  nell’esercito  delle  Alpi  ma- 
soppressione  fino  al  suo  ristabilì-  rittimc,  quando  segui  l’invasione 
mento.  Auber  ri  tiene  un  luogo  o-  della  contèa  di  Nizza , sotto  gli  or- 
norevole  Ee  opere  che  ha  pubblica-  dini  del  generale  Anseime.  Nello 
te  sono:  I.  Mèmoire  sur  le  gisement  stato  di  penuria  in  cui  quell’eserci- 
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lo  si  trovò,  Aubernon  fu  utilissimo 
con  la  sua  operosità,  e fu  presto 
fatto  commissarioordiriatore.  In  tale 
qualità  e nella  stessa  guisa  contribuì 
molto,  il  dì  4 novembre  179^,  alla 
vittoria  di  Loano  sotto  gli  ordini  di 
Schérer.  Era  ca.[>o  dell' amministra- 
zione di  quell’esercito,  allorché  Bo- 
naparle  ne  assunse  il  comando  nel 
mese  di  marzo  1 796.  Sotto  di  esso 
generale  si  trovò  alle  splendide  fa- 
zioni del  1796  e 1797  fino  al  trat- 
tato di  Campo  Formio.  Esercitava 

10  stesso  officio  a Genova,  durante 

11  memorabile  assedio  si  gloriosa- 
mente  sostenuto,  da  Massella  nel 
1 799.  Questi  rese  allo  zelo  ed  al- 
l’antiveggenza che  d’Aubernon  mo-, 
strò  in  tale  congiuntura,  la  piò  ono- 
revole’ testimonianza.  I servigi  di 
cotesto  amministratore  furono  po- 
scia poco  apprezzati  sotto  il  gover- 
no imperiale , sebbene  fosse  attiva- 
mente adoperato  in  Olanda , in  Al- 
leroagna  e nell’ Ululo;  ma  si  ha  ra- 
gion di  credere  ch’egli  npn  godesse 
di  gran  favore  presso  Napoleone. 
T uttavia  era  stato  eletto  uffiziale  del- 
la Legion  d’onore,  era  ispettore 
alle  rassegne  della  prima  divisione 
militare.  Fu  posto  al  soldo  di  ritiro 
con  editto  reale  del  i.mo  d’agosto 
181 5.  Posteriormente  fu  decoralo 
della  croce  di  S.  Luigi e morì  a 
Parigi  il  di  4 luglio  >852.  L’autore 
del  Bibliologue,  nel  suo  numero  del 
25  genna|0  i833,  confondendo  Fi- 
lippo Aubernon  con  suo  figlio,  Giu- 
seppe Vittore  Aubernon,  prefetto 
di  Versaglia,  indi  pari  di  Francia, 
gli  ha  attribuito  diversi  scritti  che 
sono  di  quest’  ultimo. 

M— d g. 

1.  AUBEKT  (Frances«o  Uber- 
to), avvocato  del  consiglio  del  re 
Stanislao  e della  corte  sovrana  di 
Nancy , nacque  in  essa  città  verso 
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il  1720.  Poi  ch'ebbe  frequentato 
con  plauso,  il  Foro,  si  fece  conosce- 
re come  scrittore,  pubblicando  uu 
libro  intitolato:  Le  Politique  ver - 
lueux  , con  questa  epigrafe  : <c  11 
« candore  e la  buona  fede  sono  piò 
« necessari  all’uomo  che  .l’astuzia 
11  e la  dissimulazione  ; » Nancj 
1762,  in  8.vo  di  255^3.  Non  vi  si 
trovano  che  luoghi  comuni  di  mura- 
le , stemperati  in  uno  stile  prolisso. 
La  cosa  più  interessante  è una  lun- 
ga epistola  dedicatoria  a Ladislao. 
Ignazio,  conte  di  Berchiny,  col  suo 
ritratto.  L’autore  vi  passa  in  rasse- 
gna gli  atti  fatti' del  prode  Ungaresc 
divenuto  maresciallo  di  Francia;  e, 
non  ostante  la  forma  adulatrice,  si 
prende  piacere  al  suo  racconto;  li. 
He  de  Stanisi, is  Lecszinskì,  roi 
de  Pologne , due  de  Lorraine  el  de 
Dar,  Paris’,  1769,  in  n.mo  11  Tale 
storia,  dice  Frcron  ( Ann  ve  liltérai- 
fe,  1769,  tomo  IL  p.  196),  è una 
delle  piò  interessanti  che  abbiamo. 
Fa  onore  a chi  l’ ha  scritta.  I fatti 
sono  bene  particolareggiati , le  ri- 
flessioni sagge,  lo  stile  semplice  e 
naturale.  » Aube'rt , essendo  stato 
ventinove  anni  addetto  al  servigio 
di  Stanislao,  aveva  potuto  conoscere 
per  sé  medesimo  un  gran  numero 
di  tratti  qnorevoli  alla  memoria  di 
quel  principe.  Aveva  in  oltre  rac- 
colto preziose  notizie  dalla  bocca  di 
Solignac , ebe  aveva  seguilo  Stani- 
slao in  Polonia , allorché  fu  eletto 
re  per  la  seconda  volta.  L abate 
Prqpart  che  pubblicò  una  vita  di 
Stanislao , quindici  anni  dopo  com- 
parsa quella  d’Aubert,  ha  profittato 
del  lavoro  del  suo  antecessore  senza 
farne  motto.  Se  gli  è superiore  per 
lo  stile,  l’altro  piace  forse  di  piò 
nella  sua  semplicità.  Tutti  i dizio- 
nari storici  attribuiscono  ad  A uberi 
la  Pie  de  MaAe-Théresc  Lecszin- 
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ska  , princesse  de  Pologne,  reine 
de  Frutice  et  de  Navarre , Paris , 
1774»  m 8.vo.  Ma  tale  opera  èd’Au- 
blet  di  Maubuj,  avvoca  tp  (1).  Dopò 
la  morte  di  Stanislao,  Àublet  passò 
a Parigi,  dove  fu  interessato  in  di- 
verse intraprese.  S’ignora  l'epoca 
precisa  della  sua  morte,  avvenuta 
avanti  la  finè  del  secolo  XVIII.  (2). 

L — m — x. 

2.  AUBER.T  (l’abate  Giovakni 
Luigi),  poeta,  favoleggiatore  e cri- 
tico, nacque  a Parigi  il  di  i5  feb- 
brajo  1731.  Suo  padre  era  primo 
musicante  dell’Accademia  reale  di 
musica,  e del  duca  principe  di  Con. 
dé  che  fu  primo  ministro  a tempo 
della  maggiorità  di  Luigi  XV  e do- 
po la  morte  del  duca  d’ Orléans  , 
reggente.  Il  giovane  Aubert  studiò 
nel  collegio  di  Navarra  dov’  ebbe 
maestro  1'  abate  Batleux:  entrò  po- 
scia in  seminario,  ebbe  la  tonsura, 
indi  fu  fatto  cappellano  della  chiesa 
di  Parigi  ; ma  non  prese  gli  ordini 
maggiori , benché  con  le  protezioni 
di  cui  godeva  la  sua  famiglia  avreb? 
be  potuto  agevolmente  arrivare  alle 
ecclesiastiche  dignità.  Il  suo  genio 
per  la  letteratura  (issò  la  sua  voca- 
zione. Aveva  già  cominciato  a farsi 
conoscere  con  alcune  poesie  è favole 
inserite  nel  Mercuré  de  France,  al- 
lorché nel  1752  si  assunse,  per  la 
parte  letteraria,  la  compilazione  de- 
gli Annonces  et  Affiches  de  la  pro- 
vince et  de  Paris,  giornale  che  pre- 
se poi  il  nome  di  Petiles  AJfichés  e 
che  dura  ancora  oggidì.  L’abate  Au- 
bert, co’ suoi  articoli  pieni  di  mali- 
zia, di  gusto  e d’erudizione,  Dece  per 

(l>  Tale  (•rrore  venne  ripfetolo  nell’ ul- 
tima edizione  del  Dizionario  di  Keller,  l83a, 
tomo  II,  p.  282,  . 

(a)  Il  continuatore  del  Dizionario  di  Fel- 
l«r  ( » 8.32,  tomo  II,  p.  282)  dice  che  Au- 
bert muri  nel  1801,  ma^ijuettn  data  i al- 
meno incerta. 
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vent’anni  la  fortuna  di  quel  foglio 
la  cui  destinazione  sembrava  si  e- 
slranea  alle  lettere.  Oggidì  quelle 
saporite  appendici  cbe  valsero  al  lo- 
ro autpre  tanta  celebrità  e tante  in- 
giurie, sono  compiutamente  dimen- 
ticale (1):  non  è cosi  delia  raccolta 
di  Favole  che  pobblicò  nel  1756, 
e di  cui  si  smaltirono  sei  edizioni  in 
pochissimi  anni.  Esse  furono  in  bre- 
ve conosciute  in  Europa  e tradotte 
in  piò  lingue.  Il  gesuita  Desbillons, 
che  fu  uno  de’ migliori  poeti  laliui 
del  secolo  scorso,  imitò  nella  lingua 
di  Fedro  undici  de’ migliori  apolo- 
ghi della  nuora  raccolta  ; e , perchè 
nulla  mancasse  alla  voga  cb’essa  ot- 
teneva, non  si  vedeva  nelle  oonver- 
sazioni  altro  cbe  parafuocbi,  in  cia- 
scun de’  quali  figurava  una  favola 
dell’abate  Aubert  con  analogo  in- 
taglio. Fin  allora  La  Motte  era  sta- 
to tenuto  pel  più  felice  imitatore  di 
La  Fontaine  : Aubert  fu  messo  al  di 
sopra  di  La  Motte.  Le  sue  favole 
infitti  hanno  naturalezza,  grazia,  e 
sovente  un  carattere  assai  poetico  ; 
le  più  spiccano  per  uno  spirito-  filo- 
sofico che  mirabilmente  conveniva  a 
quel  tempo.  Si  leggerà  sempre  con 
piacere , anche  dopo  lai  Fontaine  , 
Fanfan  et  Colas,  Chloé  et  Fanfan, 
r Abricotier,  le  Mìroir  de  la  rai- 
son,  la  Fqrce  du  sang,  la  Poule  et 
les  Poussins,  ecc.  Si  sono  criticate 
con  ragione  come  prolisse,  inutili  o 
comuni  alcune  delle  moralità.  Si  è 
biasimata  la  scelta  ad  interlocutori 
d’ una  favola  una  licenza  di  sotter- 
ramento ed  una  licenza  di  matri- 
monio; e bastò  una  simile  bizzarria 
per  autorizzare  critici  passionati  a 

(l)  Perché  non  tennero  raccolte;  ma 
meriterebbero  di  esserlo  quanto  quelle  di 
GeotTroy  , di  Dussault,  ecc.  Sarebbero  utili 
per  la  storta  letteraria  del  Veglio  di  Luigi 

XVI.  V— va. 
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porre  in  derisione  l’intera  raccolta. 
1 .aliai  pe  è un  dì  quelli  elle  si  sono 
mostrati  più  ingiusti.  Applicando  a 
tutte  le  favole  un’ osservazione  che 
avrebbe  dovuto  restringere  ad  as- 
sai poche,  pronunciò  nel  Mercure 
« cb’esse  erano  d’un’ insopportabile 
aridezza  ».  Tuttavia,  ter  Ini  uà  lido  un. 
un  altro  articolo  pieno  però  di  fie- 
le , lo  stesso  censore  non  ba  potuto 
tenersi  d’ ammirare  1’  apologo  del 
Mirotr  de  la  raison  •,  cui  cita  per 
intero  come  eccellente , e tale  che 
ciascuno  vorrebbe  aver  fatto.  Vol- 
taire, a cui  il  nuovo  favoleggiatore 
aveva  mandato  la  sua  raccolta , gli 
gerisse  : « Ho  letto  le  vostre  favole 
con  tutto  il  piacere  ebe  si  dee  sen- 
tire quando  si  vede  la  ragione  or- 
nata delle  grazie  dello  spirito.  V e 
«'  ba  ebe  spirano  la  filosofia  più  de- 
gna dell’  uomo.  Quelle  del  Merle , 
del  Patriarche,  delle  Fourmis  sono 
di  tal  numero.  Simili  favole  sono  il 
sublime,  scritto  con  ''schiettezza.  Voi 
avete  il  inerito  dello  stile  , guelfo 
dell’invenzione,  in  un  genere  in  cui 
pareva  non  restasse  altro  a dirsi  ( 22 
marzo  1758),  » In  un'altra  lettera, 
Voltaire  gli  diceva  pure:  « Voi  vi 
siete  messo  aL  fianco  di  La  Fontai- 
ne,  ecc.  » ( i5  giugno  1760).  Alla 
sua  raccolta,  Aubert  ha  premesso  un 
discorso  sulla  maniera  di  leggere 
le  favole  o di  recitarle,  nel  quale 
sgrida  il  detestabile  metodo  di  leg- 
gere e recitare  che  dura  ancora  nei 
collegj.  Nel  1765  pubblicò  in  versi 
alessandrini,  e sotto  forma  di  dram- 
ma (in  tre  atti),  una  piuttosto  fred- 
da imitazione  della  Morte  et  Abele, 
di  Gesner.  Vi  si  osserva  una  bella 
digressione  nella  quale  Adamo  s’ac- 
cusa dei  delitti  che  i suoi  posteri 
commettevano.  Nello  stesso  volume 
trovasi  il  Foeu  de  Jephló , poema 
dialogizzalo,  adjmiuzioue  dei  mot- 
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tetti  francesi , di  cui  Mondonvillo 
componeva  la  musica  pei  concerti  spi- 
rituali della  quindicina  di  Pasqua.  In- 
tanto Aubert  aveva  tolto  a rifare  in 
versi  decasillabi  la  Psjclié  di  La 
Fontaine.. Falli  appieno  in  si  trista 
imitazione,  che  comparve  nel  1769. 
Non  che  non  si  trovino  negli  otto 
canti  di  tale  poema  alcuni  passi  gra- 
ziosi , ma  il  complesso  n'è  nojuso  j 
ed  a buon  dritto  Grimm  e Laharpe 
sfidarono  il  lettore  più  intrepido  a 
leggerne  più  d’ un  canto.  Fréron, 
solitamente  si  favorevole  all’ ab.  Au- 
bert, lo  ha  tacciato  di  non  aver  ri- 
spettato gli  amori  di  Psiche  e di  Cu- 
pido quali  leggevansi  da  uu  secolo; 
d' essersi  cosi  lusingato  di  superare 
La  Foniaine,  e d’averlo  severamen- 
te criticato  nella  prelazione  e nelle 
note.  In  tale  prefazione  In  fatti  Au- 
bert parla  di  tè  con  un’  inconcepi- 
bile fatuità;  osserva  dapprima  che 
La  Fontaine  ba  quasi  sempre  tolto 
da  altri  il  soggetto  delle  sue  favolo, 
poi  aggiunge:  «Ho  creduto  che  do- 
po aver  composto  da  dugento  ope- 
ricciuole  di  tal  genere , di  cui  ima- 
ginai  io  stesso  i soggetti,  non  si  tro- 
verebbe male  che  tentassi  alla  mia 
volta  di  vestire  delle  grazie  della 
poesia  l’ invenzione  d' un  altro  (2).» 
li  poema  di  Psiche  andavano,  unite 
diverse  poesie  fuggevole  d’ uno  stile 
assai  negletto , fra  le  altre  un’  epi- 
stola sul  prender  parrucca  dettai .. 
tare.  Tali  inconvenienze  letterarie 
gli  attirarono  uu  diluvio  d’epigram- 

(a)  Tale  fraise  arrogatile  è scomparsa  nella 
ristampa  del  poema  che  fa  jtarie  deU’ed.  del* 
le  F tìbie  s et  oeuvres  diverse s dell’ab.  Ao- 
bert  nel  1774*  Ewo  1®  frase  che  sostituì 
alla  prima:  «Ho  creduto  che  dopo  esser» 
mi  lungo  tempo  esercitato  in  questo  genere 
{della  favola),  non  si  troverebbe  male  che 
mi  provassi  a vestire  delle  grazie  della  poe- 
sia una  finitone  che  vi  sta  cosi  da  pressori. 

A — T. 
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mi  e di  punte  meritate.  Egli  «e  ne 
consolava  col  suffragio  di  certi  gior- 
nali che  lo  esaltavano  di  continuo , 
ed  in  cui  era 'in  concetto  di  lare  egli 
medesimo  i fatti  suoi.  Compilava 
sempre  la  parte  letteraria  de’  Pe- 
lites  Affiches  , e continuò  fino  al 
1 772.  Dal  mese  di  giugno  1 766, 
faceva.il  Journal  des  beaux-arts  et 
Jes  Sciences,  destinato-a  servire  di 
continuazione  al  Journal  de  Tré- 
vuux,  e dedicalo  al  duca  delia  Vril- 
liòre.  Questo  ministro , che  proteg- 
geva caldamente  l’abbate  Aubert, 
istituì  per  lui  una  cattedra' di  lette- 
ratura francese  nel  collegio  reale, 
lidi  22  dicembre  1773,  il  nuovo 
professore  recitò  il  suo  discorso  di 
apertura'  in  liugua  francese  , felice 
innovazione  ordinata  xlal  ministro; 
però  che  il  discorso  era  stato  sem- 
pre detto  in  latino,  [progressi  del- 
la lingua  e letteratura  francese  , 
e la  necessità  di  studiarne  V indo- 
le ed  il  carattere,  tale  fu  il  sogget- 
to che  trattò  f ab.  Aubert.  INclle 
sue  asserzioni  sull’ origine  dell’idio- 
ma nazionale  francese , fece  prova 
d’una  piena  ed  allora  assai  comune 
ignoranza  della  storia  di  Francia. 
Rimproverava  a Carlomagno,  la  cui 
lingua  materna  era  la  tedesca,  di  non 
aver  costretto  i suoi  popoli  a parla- 
re la  lingua  francese,  ette  non  esi- 
steva ancora  (3).  Sotto  1'  aspetto  o- 
ratorio,  tale  discorso  è piuttosto  me- 
diocre : vi  si  trova  però  un  giudi- 
zioso elogio  di  Bollili.  Tale  discorso 
comparve  stampato  1’  anno  appres- 
so nell'edizione  in  due  volumi  in 
8.vo,  che  r ab.  Aubert  pubblicò  del- 
le sue  Fables  et  ÓEuvres  diverses, 
con  una  dedica  in- versi  al  duca  dei- 
tà) Tilt  Irne  1 diurno  C-irtomsgno  fu 
tfuntiiiatamsnte  consertala  daU'autora  od- 
r Citilioue  dei  1774* 
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la  Vrillière,  dedica  che  nell'edi- 
zione del  1760  aveva  indirizzala  al- 
l’ accademia  francese;  questo  allora 
occupava  iL  secondo  grado.  L‘  edi- 
zione 1774  conteneva  molte  favole 
nuove  e parecchie  novelle  morali  in 
versi.  Durante  lo  stesso  anno,  l’-ab» 
Aubert  fu  , a propósta  di  Yergcn- 
nes,  eletto  dal  re  alla  direzione  ge- 
nerale della  Gazelte  de  France.  Era 
in  oltre  incaricato  della  revisione  dei 
giornali  stranieri,  poi  censore  reale. 
Nel  1784,  rinunziò  la  sua  cattedra 
nel  collegio  di  Francia,  dov’ebbe 
successore  l’abate  Cournand  ( vedi 
Cocknahd  nel  SigyL)-,  e,  cosa  piut- 
tosto rara  , visse  ancora  abbastanza 
a lungo  per  godere  , pel  corso  di 
trenta  e piò  anni,  delle  prerogative 
dell’  anzianità  poiché  nel  1814  il 
suo  nome  leggevasi  àncora  cóme 
professore  onorario  nella  tabella 
delle  scuole  del  collegio  reale.  Nel 
1 786  aveva  lasciato  la  direzione  del- 
la Gazetie  de  France  , cui  ripigliò 
nel  1791  per  abbandonarla  affatto 
nel  1792.  Fino  al  momento  della  ri- 
voluzione,Tab.  Aubert  era  stato  uno 
degli  uomini  di  lettere  meglio  trat- 
tati dalla  corte,  ma  la  fortuna  di  cui 
godeva  non  io  consolò  fatai  di  non 
aver  potuto  entrare  all’  accademia. 
Il  suo  continuo  mordere  la  setta  fi- 
losofica, allora  potentissima  in  quel- 
la società,  gliene  chiuse  le  porte. 
Gli  scrittori  di  cui  aveva  impugnato 
le  dottrine , ne'  suoi  giornali  c nei 
tuoi  apologhi,  eransi  collegati  per 
affibbiargli  de’  ridicoli  che  parvero 
sulle  prime  giustificati  dalle  sue  vec- 
chie pretensioni  d’  essere  1’  emulo 
di  La  Fontaine.  Dimenticando  a suo 
riguardo  le  convenienze  personali , 
si  piacquero  di  rovesciargli  un  tor- 
rente dì  grossolane  ingiurie.  Bcau- 
marchais , fra  gli  altri,  non  gliele  ri- 
sparmiò. In  uu  contrasto  che  l'ah. 


Digitizetì  by  Google 


A U R 

A uberi  ebbe  con  Marmontcl,  gli  a- 
vev a detto: 

Inaile  an  moina  b a »ge  Penelope; 

Defai*  la  nuit  ce  quc  tu  faia  le  j«ir. 

A tale  ti'atto  di  buona  guerra  e di 
buon  gusto,  Marmonlel  rispose  con 
questa  stomachevole  trivialità: 

Piiunti,  rrachei-lui  aur  la  Cace* 

Era  stato  meglio  ispirato  quell’igno- 
to che  vedendo  il  busto  dell:ab.  Au- 
bert  scolpito  da  Moitte  , scrisse  in 
fondo  : Passez  vite  , car  il  mord. 
Del  rimanente,  la  stima  e la  consi- 
derazione de’  suoi  numerosi  amici 
vendicavano  ampiamente  Aubcrt  di 
tali  stoccate  , la  cui  violenza  oltre- 
passava il  segno.  Il  saggio  Vergen- 
nes  lo  trattava  più  da  amico  che  da 
protetto;  e lu  strettamente  legato 
con'Bullon  (4).  Invariabile  ne’ prin- 
cipi che  professava , Aubcrt  non  fu 
partigiano  della  rivoluzione.  Negli 
ultimi  venticinque  anni  della  sua  vi- 
ta, visse  nella  ritiratezza  (5):  man- 
dava ai  giornali  alcune  favole  nuove, 

(4)  Si  può  rsltllaro  la  considera xione  iti 
cui  godeva  fall,  Autieri  dalle  frequenti  mcn- 
,-ioui  che  Si  lui  aoo  fatte  in  un'  oliera  cu- 
riosa,  ma  troppo  poco  conosciuta,  intitolala: 
Dictionnaire  abrégé  de  la  France  tuonar • 
chique,  ou  la  France  Ielle  quelle  élait  ea 
janvier  1789,  ptrr  Gu^roult  junior?,  morto 
nel  1816  professore  nel  collegio  di  Fran- 
cia. All'nrt.  Abbes,  Auberi  k.  citato  con  Ma- 
bly,  Gemiti  la  c,  H.ivnol,  Barilo*  Uoiy,  Delille, 
nel  nuoicio  tle’piil  celebri.  AlParticolo  Ceti- 
seurSy  egli  k.  m»*>o.  cou  Barth«M?my,  Suaril. 
Foarcroy,  nel  numero  di  coloro  il  cui  suf- 
J ragia  onorò  i dotti  ed  i letterati . Alfart. 
Collège  turai,  k me  6*0  con  Lalande  , Dr- 
illi e,  Daubenion,  tra  » professori  più  cc- 
lebri , ecc.  Consulti»  pure  intorno  a lui 
X A nnée  li  Uè  mire.  1 Mémoires  de  Palisi 
eot,  i Trois  Siècles  litUraires,  le»  OEu- 
i-res  -de  Laharpe. 

(6)  •Scriveva  nel  1786:  u L’età  mia  non 
mi  permette  piu  nk  corse  notturne,  tiA  lei- 
Iure  pubbliche,  e vivo  talmente  ritirato  che 
quo  vado  da  lungo  tempo  a nessuno  spella- 
tolo ». 

Suppl,  t.  1, 
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ne  componeva  molte  altre,  che  leg- 
geva volentieri  a’ suoi  amici,  ma  ebo 
non  diede  alle  stampe  onde  non  av- 
venturare la  quiete  della  sua  vec- 
chiezza. Mori  il  dì  io  novembre 
1814  dopo  una  malattia  di  cinque 
giorni.  Lefebvrc-Gineau  , suo  colle- 
ga ed  amico , recitò  sul  suo  feretro 
un  commovente  elogio,  nel  quale  at- 
tribuisce la  sua  morte  alle  profon- 
de commozioni,  alla  gioja  eccessiva 
che  sentì  pel  ritorno  dei  Borboni. 
Dal  1814  zi  ristamparono  più  volte 
le  sue  Favole.  Nel  i85o,  Grandsirc 
ne  tradusse  una  parte  in  versi  latini 
co’  migliori  apologhi  di  La  Motte  , 
I.e  Baillj,  Lemonnicr,  Florian,  ecc. 
Per  compiere  l’ indicazione  degli 
scritti  dell’ ab.  Aubert,  non  ci  resta 
se  non  che  ricordare  una  confuta- 
zione de’principj  di  G.-G.  Rousseau 
sulla  musica  francese. 

D — r — n. 

AUBERTIN  ( Antonio),  nato  a 
Nancj,  in  principio  del  secolo  XVII, 
entrò  nell'  ordine  dc’Premostratcn- 
si , e divenne  priore  della  badia  di 
Etival,  monastero  dei  Vosgi,  e mori 
nel  1678  a Brieul  presso  Verdun. 
Le  sue  opere  sono  : I.  Vie  de  sainte 
Richiude,  file  cfun  roi  d' É cosse , 
Nancj- , iG55,  in  i2.nto.  Riccarda 
moglie  dell’imperatore  Carlo  il  Gros- 
so, fondò  la  badia  d’Andlau,  in  Al- 
sazia ; IL  Rie  de  S.t  Astier , soli- 
taire  dans  le  Pèrigord,  dedite  aux 
seigneurs  de  la  tris  - illustre  mai- 
son de  S.t- Astier , Nancj-,  1 (Ì5C  , 
in  1 2. ino.  Queste  due  opere  non 
sono  menzionate , nè  nella  nuova  c- 
djzione  della  Biblioteca  storica  del 
p.  Lelong,  nè  nel  Catalogo  degli  sto- 
rici , che  si  trova  in  seguito  al  Me- 
todo per  istudìare  la  storia  di  Len- 
glel-Dufresnoj.  Il  mordace  Cbévrier, 
nella  tua  confutazione  della  Biblio- 
teca iorenese  di  don  Caluiel , dice 
5 li 
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cfic  le  opere  d’Aubertin  non  sono 
pili  note  che  il  S.  Astierò  e la  S.  Ric- 
carda, eh’ esso  frate  ha  voluto  cele- 
brare ( Mèm.  pour  servir  à l’ his- 
toire  des  hommes  illuslres  de  Lor- 
rainc,  tom.  II,  p.  aoa).  Ma  questa 
osservazione  epigrammatica,  prova 
ad  un  tempo  la  leggerezza  e l’ igno- 
ranzaelei critico.  L’ imperatrice  Rio- 
carda  ebbe  molta  parte  negli  avve- 
nimenti del  regno  di  Carlo  il  Gros- 
so ; e se  S.  Astierò  tiene  nella  storia 
un  luogo  più  oscuro,  il  quadro  delle 
sue  virtù  poteva  trarnelo  fuori. 

, L — si — x. 

AUBERTIIV  ( Domenico  ),  nato 
a Luneville  il  dì  a8  aprile  17$  i,  di 
genitori  oscuri  , s’ ingaggiò  1’  anno 
1757  nel  reggimento  di  Beauce,  in- 
fanteria, e fece  nel  1 771,  come  sem- 
plice granatiere  , la  guerra  di  Cor- 
sica. Pervenne  col  suo  merito  ai  gra- 
di successivi  di  foriere  , sergente  , 
sergente  maggiore  , ajutanle  sotto- 
uffiziale,  abitante  maggiore  e quar- 
tier-roastro  tesoriere.  Era  così,  avanti 
la  rivoluzione  , quel  che  chiamavasi 
un  u fìlziale  di  fortuna.  La  durata  dei 
suoi  servigi  gli  valse  nel  1792  la 
croce  di  S.  Luigi,  e l’anno  appresso 
servì  col  grado  di  capitano  nell’  e- 
sercito  di  Fiandra  sotto  gli  ordini  di 
Rochambeau  e Dumouriez.  Lo  la- 
sciò verso  la  metà  del  r 70J  per  rag- 
giungere l’esercito  repubblicano  del- 
la Vandea,  che  il  consesso  Nazionale 
rinforzava  allora  di  numerose  schie- 
re prese  dagli  eserciti  di  Settentrio- 
ne , della  Mosella  e del  Reno.  Au- 
bertin  gnerreggiò  in  quel  paese  nel 
1793  e 1794»  sotto  gli  ordini  del 
generale  Ilaxo,  e vi  ottenne  il  gra- 
do di  capo  battaglione  , poi  di  aiu- 
tante generale.  In  principio  del  1 7g5 
richiamato  ajl’  esercito  del  Reno  e 
Mosella,  fu  con  esso  alle  fazioni  guer- 
resche di  quell’anno  e del  sussegucn- 
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te.  Nel  1 797  le  ferite  che  aveva  ri- 
porta te,  le  sue  in  fermiti,  conseguenza 
inevitabile  di  trent’anni  d’un  servi- 
gio laborioso  e non  interrotto,  lo  in- 
dussero a domandare  la  sua  quiescen- 
za. Si  ritirò  nella  sua  città  natia , e 
vi  morì  il  dì  ao  aprile  1825.  Negli 
ozj  di  si  lungo  riposo  compilò  un  li- 
bro di  Mémoircs  sur  la  guerre  de 
la  Vendèe  en  1 703  et  1 794,  le  quali 
non  contengono  fatti  importanti,  ma 
bensì  particolarità  interessanti , a- 
neddoti  nuovi  e frequenti  correzioni 
delle  inesattezze  degli  storici  di  quel- 
la guerra.  Si  stamparono  nel  primo 
voi.  dei  Mém.  du  géncral  Hugo, 
Paris,  i8a3,  in  8.vo,  175  pag. 

F — LI.. 

AUBERY  (Luigi),  signore  del 
Maurier,  figlio  di  Beniamino  Aube- 

3k,  ambasciatore  di  Francia  in  Oian- 
a,  nel  secolo  XVII,  dovette  a tale 
circostanza  il  vantaggio  d'avere  a 
precettore  Beniamino  Priolo  che  era 
andato  a Leida  per  frequentare  le 
lezioni  di  Daniele  Einsio,  di  Grazio 
e degli  altri  professori  che  rendeva- 
no l’università  di  quella  città  si  fa- 
mosa. Passò  una  parte  della  sua  gio- 
ventù nei  paesi  settentrionali.  Ritor- 
nato in  Francia  , sperava  che  i ser- 
vigi di  suo  padre  ed  il  favore  del 
card,  di  Richelieu  potrebbero  fargli 
ottenere  un  impiego  diplomatico  : 
ma  la  sua  aspettativa  fu  sempre  de- 
lusa. Stanco  dei  grandi , si  ritirò 
nella  sua  terra  , per  dare  1’  ultima 
mano  alle  memorie  di  cui  aveva  rac- 
colto i materiali  ne'suoi  viaggi.  Aveva 
precedentemente  pubblicalo  l 'Hit- 
toire  de  C exéculion  de  Cabrières 
et  de  MèHndol  et  (Tautres  lieux 
de  Provence,  parliculièrernent  dé- 
duite  dans  le  plaidoycr  qu’  en  Jit , 
l’ari  i55i,  Jacques  Auberjr,  lieu- 
lenant-civil  au  Cltalelet  de  Paris  ; 
ensemble  urie  Relation  de  ce  qui  se 
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passa  aux  cinquanta  audiences  de 
la  cause  de  Mèrindol,  Paris , i645, 
in  4. lo,  Tale  titolo  iodica  a sufficien- 
za che  Aubeiy  del  Maurier  non  potò 
essere  che  editore  dell'opera,  quant- 
unque parecchi  bibliografi  a lui  l’ at- 
tribuiscano. Egli  vi  aggiunse  parec- 
chi documenti  di  conto  che  si  rife- 
riscono agli  stessi  avvenimenti.  Nel 
1680  pubblicò:  Mémo ires pour ser- 
vir à l’Iiistoire  de  Hollande  et  des 
eiutres  Provinces - Unies  . où  /’  on 
voit  les  causes  des  divisinns  qui 
sùnl  depuis  soixante  ant  en  eque 
république  et'  qui  la  menacent  de 
mine,  an  Maurier,  Jacques  Laboe 
( Paris),  in  8.vo.  Tali  Memorie  fu- 
rono si  bene  accolte  al  loro  appari- 
re, che  se  ne  fecero  diverte  edizioni 
in  pochi  anni.  11  modo  di  vedere 
dell’  autore  non  era  proprio  a catti- 
vargli il  suffragio  del  governo  delle 
Provincie-Unite;  laonde  il  libro  fu 
severamente  proibito.  L’ autore  ab- 
braccia caldamente  le  opinioni  di  suo 
padre  il  quale , nel  tempo  della  sua 
ambasceria  in  Olanda  , era  stato  a- 
mico  di  Grozio , e fedele  alle  istru- 
zioni della  corte  di  Francia,  che  gli 
commettevano  d'intercedere  in  fa- 
vore del  gran  pensionarlo  Barne- 
veldt , di  Grozio  e di  Hoogerbetz , 
arrestati  per  ordine  degli  stati  gene- 
rali , sotto  l’ influenza  del  principe 
d’Orange.  La  storia  ha  scritto  in  ca- 
ratteri di  sangue  che  la  mediazione 
della  Francia  non  fu  ascoltata!  Le 
Memorie  d’ Aubeiy  del  Maurier  si 
Jeggono  ancora  volonlieri.  L’ab.  Sò- 
pher  ne  fece  una  nuova  edizione  nel 
1754  , con  questo  titolo  : Histoire 
de  Guillaume  de  Nassau  , prince 
d’Orange , ecc.,  2 voi.  in  12  ino.  Vi 
si  trovano  , di  piò  che  nelle  memo- 
rie originali,  note  inedite  di  Amclot 
della  Houtsave.  Ve  ne  sono  esem- 
plari col  titolo  vecchio.  Luigi  Aubery 


AUB  5<Ì3 

morì  al  Maurier,  nel  1687.  Lenglet- 
Dufresnov  dice  che  fu  sempre  tenuto 
in  conto  d’autore  indipendente  e dis- 
interessato. Dorvaulx  del  Maurier, 
suo  nipote,  pubblicò  nel'  1755  un’o- 
pera tratta  dai  manoscritti  eh’  egli 
aveva  lasciati,  ed  intitolata  : Mcmoì- 
res  de  Hambourg,  de  Lubech  et  de 
Holstein,  de  Danemarck,  de  Suède 
et  de  Pologne,  Amsterdam  { Blois ), 
in  1 2.mo.  Esse  Memorie  non  ebbe- 
ro la  voga  delle  prime.  Aubeiy  aveva 
tolto  a scrivere  una  storia  degli  ul- 
timi anni  di  Luigi  XIII;  ma  non  è 
venuta  in  luce.  Era  in  carteggio  con 
parecchi  uomini  di  merito  , tra  gli 
altri  con  Costar.  Ancillon  ha  pub- 
blicato la  sua  Pila  nei  Mérnoires 
concemant  plusieurs  modemes , 
33B-57. 

L M X. 

AUBETERRE  ( Giuseppe  Un- 
nico Boichaed.D’Espaebès,  mar- 
chese d’  ) , maresciallo  di  Francia  , 
nacque  il  dì  24  gennajo  iti  4,  d’u- 
na  famiglia  antica  per  nobiltà  ed  il- 
lustre pei  personaggi  che  ha  prodotti. 
Il  suo  cpiintavolo  era  maresciallo 
di  Francia  sotto  Enrico  IV  ; e tro- 
vatisi prima  di  lui  in  tale  casa  pa- 
recchi militari  distinti , tra  gli  altri 
un  cavaliere  dell’ordine  dello  Spi- 
rito Santo.  Giuseppe  Enrico  abbrac- 
ciò di  buon’ora  la  professione  delle 
armi.  Moschettiere  di  sedici  anni  e 
colonnello  di  ventiquattro,  cominciò 
fin  d'ai  lo  ra  a segnalare  il  suo  corag- 
gio. Nella  battaglia  di  Deltingen  sul 
Meno  , l’anno  1743  , ricevette  una 
Irrita  in  un  braccio,  e nel  1 744  un 
colpo  di  fuoco  a traverso  il  corpo  , 
all’assalto  di  Castel-Delfìno  in  Pie- 
monte. Il  suo  valore,  che  seppe  co- 
municare a tutti  i suoi,  contribuì  va- 
lidamente alla  presa  di  quella  for- 
tezza, che  fu  lunga  pezza  disputata. 
Un  rapido  avanzamento  fu  ilguidrr- 
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clone  di  tali  gesta.  Maresciallo  di 
campo  nel  1748,  il  marchese  d’Au- 
beterre  fu  fatto  cavaliere  degli  or- 
dini nel  1757,  tenente-generale  nel 
1758,  e consigliere  di  stato  di  spa- 
da nel  >767.  In  questo  frattempo 
fu  incaricato  da  Luigi  XV  di  varie 
importanti  negoziazioni.  Successiva- 
mente ambasciatore  a V ienna,  a Ma- 
drid ed  a Roma,  mostrò  in  tali  im- 
pieghi eminenti  un’  abilità  grande. 
1/ autore  della  Vita  di  Clemente 
XIV  lo  cita  come  autorità  in  favore 
di  quell’  illustre  pontefice  , e parla 
cosi  a pag.  2G8  : « Il  marchese  di 
Aubeterre,  di  cui  tutte  le  corti  am- 
mirano la  sagacilà  e la  saggezza,  di- 
ceva altamente,  durante  la  sua  am- 
basceria a Roma,  clic  il  card.  Gan- 
ganelli  era  quegli  del  sacro  collegio 
che  piò  meritava  di  tenere  il  soglio 

Ìrontificio;  c fu  in  conseguenza  def- 
’ opinione  eh’ egli. ne  aveva  che  si 
diede  calda  opera  alla  sua  esaltazio- 
ne ».  Dopo  esserli  passato  successi- 
vamente pe’piii  alti  gradi  dell’eser- 
cito, ed  avere  sostenuto  le  primarie 
ambasciate  con  pari  onore  e buon 
successo  , il  marchese  d’  Aubeterre 
tenne  di  poter  godere  del  riposo  di 
cui  una  vita  attiva  l’aveva  privato  (in 
allora,  quando  il  suo  merito  e la  sua 
capacità  riconosciuta  lo  fecero  eleg- 
gere comandante  in  Brettagna  , nel 
1775.  Tale  posto  era  tanto  più  ar- 
duo a sostenere  in  un  paese  di  sta- 
to , che  il  comandante  facendo  ese- 
guire gli  ordini  della  corte  si  trovava 
spesso  in  opposizione  con  gli  stali  , 
i quali  credevano  di  vedere  nelle  sue 
operazioni  una  violazione  de’ loro 
privilegi.  11  marchese  esercitò  un  sì 
delicato  impiego  con  tanta  saggezza 
ed  abilità  , che  seppe  conciliare  gli 
interessi  del  governo  coi  diritti  della 
provincia.  Aveva  allora  a segretario 
Cacault , il  quale  fu  poi  ministro  a 
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Roma.  Ottenne  il  bastone  di  mare- 
sciallo di  Francia  il  dì  >3  giugno 
1 781,  e morì  a Parigi,  il  di  9.8  ago- 
sto 1788  . nel  settantesimo  quinto 
anno  dell' età  sna.  (Quantunque  am- 
mogliato , prima  con  radia  di  Jon- 
zac,  poi  con  m.lla  di  Scépeaux,  non 
Ila  avuto  prole;  ed  i suoi  beni  pas- 
sarono alle  case  di  Bourdeille  Matita 
e di  Baderon  S.t-Geniez. 

Z. 

AUBIIV  , nato  nel  secolo  XVII , 
fu  ministro  della  religione  riforma- 
ta , e si  ride  obbligato  di  lasciare  la 
patria  quando  fu  rivocato  l’editto  di 
IVanles.  Riparò  in  Olanda  , c pub- 
blicò Ì Histaire  des  Diables  de 
Loudun  , ou  de  la  possession  des 
religieuses  Ursulines , et  de  la  cort- 
damnalivn  et  du  supplice  d’L  rimiti 
Grandier,  curii  de  la  mime  ville, 
Amsterdam  , i6<)7  , in  12  mo.  I,a 
tragi  - commedia  di  Lbudun  aveva 
dato  origine  ad  una  quantità  di  scritti 
in  favore  o contro  drlla  demonoma- 
nia delle  religiose;  quello  d’Aubin 
finì  dì  squarciare  il  velo  che  copriva 
tale  faccenda  , e 'scoperse  le  molle 
messe  in  azione  per  far  nascere  la 
sanguinosa  peripezia.  Forse  la  par- 
tecipazione del  card,  di  Richclicu 
alle  giunterie  che  precedettero  non 
fu  cosi  diretta  cóme  sembra  crede- 
re l’autore.  ISoii  sarebbe  piuttosto 
da  lasciarne  il  merito  principale  a 
quel  commissario  ( vedi  LvcBAnne- 
mont  nel  Suppl.  ) , iniquo  e venale 
che  credeva  dì  comperare  i diritti  a 
nuovi  favori  con  esagerare  il  suo  ze- 
lo? Il  libro  d’Aubin  interessa  ad  un 
tempo  pel  fondo  del  soggetto  c pel 
merito  della  narrazione.  Fu  spesso 
stampato  e tradotto  in  olandese.  Se 
ne  pubblicarono  edizioni  coi  titoli 
di  Crucis  effets  de  la  vcngeance 
du  Cardinal  de  Hiclielieu,  Amster- 
dam, Roger,  171  ti,  in  i2.rao;  e di 
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Nistoire  iT  Urbain  Grandier,  Am- 
sterdam, i^SS.in  la.mo.  Lo'stcsso 
soggetto  venne  trattato  di  nuovo,  nel 
1 825,  da  Ipp.  Ronnelier.  La  Mònar- 
dnye,  prete  dell’  Oratorio,  pubblicò 
nel  1 7.Ì9  una  critica  dell'opera  d’Au- 
bin (i).  In  onta  ai  progressi  della  ra- 
gion pubblica,  il  buon  padre  prende 
apertamente  le  parti  del  sortilegio, 
e tratta  con  molto  disprezzo  la  per- 
sona c l’opera  del  pastore  calvinista. 
Ognuno  d’ essi  lavorò  senza  dubbio 
sotto  l’ influenza  delle  sue  preoccu- 
pazioni poli  tichee  religiose;  ma  quel- 
le d’Aubin  poco  l’allontanarono  dai 
confini  del  verisimile,  mentre  smar- 
rirono l'altro  storico  traendolo  fino 
alle  allucinazioni  dei  secoli  d' igno- 
ranza (a).  I libra;  d'Amsterdam,  in- 
golositi dalla  voga  della  Storia  dei 
Diavoli , sollecitarono  Aubin  a dar 
loro  altre  produzioni.  Egli  pubblicò 
nel  1678  una  traduzione  della  Vita 
ili  Michele  di  Ruyter  , di  Brandt , 
in  fog.  fig.,  cui  dedicò  a Lefort,  am- 
miraglio delle  armate  navali  di  Rus- 
sia. Dopo  aver  cercato  d’istruire  le 
relazioni  die  potevano  sussistere  tra 
quell'ammiraglio  e Ruyter,  Aubin 
soggiunge  : «'  Sono  tali  relazioni  e 
la  circostanza  del  vostro  soggiorno 
in  queste  provinole  , che  ra’  hanno 
ispirato  il  pensiero  d’offerire  questa 
opera  a Vostra  Eccellenza  , come 
convenevole  argrandi  disegni  di  S. 
IVI.  la  Czarina , per  1’  avanzamento 
della  marineria  nel  suo  vasto  impe- 
li) Kxnmen  et  discussion  de  ttì-stoire 
dex  Dia/des  de  Loudun,  Liège  {Paris), 

1740.  2 viti,  in  li  mo. 

li)  f.’ autore  ‘Irli’ ari.  Gsandicr  {Biogr, 
unir.  ) ricorda  il»  mia  noia  dir  la  prefa- 
zione ilei  libro  di  lai  Mfninljjir  contiene 
una  notizia  altpiantn  estesa  delle  opere  prò 
o eootru  la  possessione.  Tale  no'izia  & man- 
dinole : se  ne  irosa  una  più  parliculnriz- 
rala  nel  Perl  lolle  pére  Joseph , tom.  II  f 
p.  118. 
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rp  n.  Volendo  tradurre  la  Vita  di 
Ruyter,  Aubin  dovette  darsi  allo  stu- 
dio particolare  della  lingua  marine- 
.resca  , ed  ammassò  cosi  i materiali 
d’ un  Dictionnaire  de  Marine  che 
comparve  nel  1 702  , Amsterdam  , 
in  4-tO-  Aveva  cavato  grandi  ajuti 
dalla  stimala  opera  che  Witsen,  bor- 
gomastro d'Amsterdam,  aveva  pub- 
blicato in  olandese  sullo  stesso  sog- 
getto. (Quella  d’Aubin  ottenne  gli 
onori  d’ una  seconda  edizione,  Am- 
sterdam , 175 6,  in  4.1°.  Ciascun 
termine  di  marineria  vi  è accompa- 
gnato dal  vocabolo  olandese.  Gli  og- 
getti di  cui  una  semplice  descrizio- 
ne non  potrebbe  dare  una  sufficiente 
idea  , sono  rappresentati  da  figure. 
I principi  d’architettura  navale  com- 
piono le  nozioni  che  tale  dizionario 
contiene  su  tutte  le  parti  della  na- 
vigazione. Dreux  del  Radier,  che  ha 
dedicato  un  articolo  ad  Aubin  nella 
sua  lìibliolhcque  liisioriijue  et  cri- 
tir/ue  du  Paitou  (tom.  IV,  p.  aqg), 
non  fa  cenno  alcuno  della  sua  per- 
sona , e parla  soltanto  della  Storia 
dei  Diavoli  di  Loudun. 

I, — m — x. 

AJJBRION  (Giovanni),  crona- 
chista esatto,  ma  credulo,  citato 
spesso  dagli  storici  lorenesi , viveva 
alla  fine  del  secolo  XV.  La  sua  coo- 
perazione agli  affari  della  repubbli- 
ca messina  (di  Metz  ) rende  prezio- 
sa la  sua  testimonianza , essendo 
stato  testimonio  od  attore  della  mag- 
gior parte  degli  avvenimenti  che 
racconta.  Deputato  due  volte  da’suoi 
compatrioti!  a Carlo  il  Temerario, 
cadde  nel  147  1 ritornando  da  Bour- 
ges  nelle  mani  d’una  banda  di  bor- 
gognoni, che  volle  pel  riscatto  quat- 
trocento fiorini  del  Reno  Sei  anni 
appresso  fu  mandato  a Luigi  XI 
die  allora  era  a Nogent;  finalmen- 
te fu  desso  quegli  che  n-1  1 492  fece 
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rigettare  dalle  potestà  di  Meta  le 
iretensioni  del  duca  di  Lorena,  rc- 
ative  all’imposizione  d’una  taglia 
straordinaria  alla  città. — Il  giornale, 
di  Gioranni  Aubrion , contenente 
quanto  è successo  a Meta  e ne' din- 
torni dal  1477  Ano  al  [Soi,  è scrit- 
to d’uno  stile  paco  accurato,  ma 
racchiude  particolarità  di  conto.  L 
stato  detto  che  l’originale  è nella  bi- 
blioteca a Parigi  ; ma  Audiffret  cu- 
stode dei  manoscritti  della  medesi- 
ma , afferma  che  non  ri  esiste.  Noi 
ne  conosciamo  due  sole  copie.  Co- 
testo  cronichista  mori  a Metz,  il  di 

10  ottobre  i5oi. 

B — N. 

1-2  AUBRY)  DU  BOUCHET,. 
nato  a LaFerté-Milon,  versò  ili  740, 
era  commissario  al  catasto  dei  ter- 
reni (commissaire-à- terrier)  avan- 
ti la  rivoluzione , e fu  eletto  depu- 
talo agli  Stati  generali  del  1789 
dal  terzo  ordine  del  baliaggio  di 
Yillers-Cotterets.  Diede  sempre  il 
suo  voto  in  quell’assemblea  coi  più, 
e per  tutte  le  innovazioni  rivoluzio- 
narie. Occupandosi  del  rimanente 
soltanto  di  cose  relative  alla  sua  pro- 
fessione vale  a dire  di  ripartimenti 
territoriali , e di  questioni  sulle  fi- 
nanze, propose  fin  dalle  prime  ses- 
sioni , una  nuova  ripartizione  geo- 
grafica della  Francia,  e si  uni  po- 
scia a Mirabeau  per  far  ammettere 
quella  che  fu  proposta  da  esso  de-’ 
pittato.  L'assemblea  Io  aggregò  alla 
giunta  cui  si  diò  il  carico  di  tale 
operazione.  Aubrj  fu  pur  membro 
della  giunta  delle  finanze.  Doman- 
dò fin  dal  di  14  d'ottobre  1789 
r istituzione  d’un  catasto  generale 
per  istabilirc  l’ imposta  dei  fondi. 
A lui  pertanto  è dovuta  in  Francia 
la  prima  idea  di  si  grande  impresa. 

11  suo  progetto  fu  stampalo  nel  1 790, 
per  ordine  dell’assemblea  col  titolo 
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di  Cadastre  generai  de  la  Franco. 
Ritiratosi  in  patria , ri  mori  poco 
temjK»  dopo  finite  le  sessioni. — Al- 
Bhv  (Carlo  Luigi),  fratello  del  pre- 
cedente , e come  lui  commissario  al 
catasto  de'  terreni  , nacque  a La 
Ferté-Milon  nel  1746,  e morì  a Pa- 
rigi nel  1817.  Perduto  il  suo  stato 
per  la  rivoluzione , recossi  alla  me- 
tropoli , dove  si  diede  sulle  prime 
a diverse  speculazioni,  che  non  gli 
riuscirono  troppo  bene.  Aperse  poi 
un  negozio  di  libri , dove  vendeva 
specialmente  libri  riguardanti  la  sua 
professione,  e quelli  soprattutto  che 
componeva  egli  stesso;  il  che  non 
valse  certo  ad  arricchirlo.  I princi- 
pali sono.-  L Les  Terrieri  rendus 
perpètuels,  ou  Vérilable  meconis- 
mo de  leur  confecùon , 6 fase,  in 
foglio,  1 785-87  ; II.  Mdmoires  sur 
differente*  questioni  de  la  Science 
des  constructions  publiques  et  e'co- 
nomiques , che  riportarono  i premj 
delle  accademie  di  Tolosa  e di  Bourg, 
Paris  , 1 791 , in  4'to,  con  4 tavole: 
raccolta  stimata  ; III.  Correspon- 
dance  du  libraire , ou  Apercu  bi- 
bliographique , 1 792  ed  anni  seg. , 
3 voi.,  in  8.V0;  IV.  Metrologie  uni- 
renelle,  ou  Transformation  gene- 
rale des  poids  et  mesures  et  mon- 
naies  de  tous  les  pays  par  le  moj  cn 
du  comparateur,  Paris,  1799,  in 
8.vo;  V.  Cours  public  en  quatre 
legons  sur  l’ application  du  calcul 
decimai  à toutes  les.  opérations  des 
Jinances , Paris  , 1800,  in  i 2.rao  ; 
VI.  Manuel  du  trans formaleur,  ou 
Tables  cenlimales  pour  la  trans- 
formation des  anciennes  mesures 
de  la  Franco  eH  nouvelles , et  des 
nouvelles  cn  anciennes,  Paris,  1 80 1 
in  8.vo;  VII.  Aouvelle  manière  de 
coler  le  eh  unge  et  les  effets  publics , 
Paris,  1801,  in  8.vo. 

z. 
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5.  AUBRY  (Fluirò  Carlo),  nolo 
a Versagli» , il  di  8 febbraio  » 744» 
di  genitori  poco  ricchi,  fece  gli  stu- 
dj  nel  collegio  di  quella  città , dorè 
1'  educazione  era  gratuita.  Rapidi 
furono  i suoi  progressi.  S'applicò 
poscia  allo  studio  delle  lingue  vi- 
venti, e ne  imparò  diverse.  Gli  si 
dee  la  prima  traduzione  francese 
delle  Passioni  del  giovano  Jì'erlher , 
che  ebbe  diverse  edizioni  (i).  Gii  si 
dee  pure  1 Esprit  d' Addison , nel 
quale  ha  inserito  i piò  bei  tratti  di 
uell'autore,  cavati  dallo  Spettatore 
al  Tutore  e dal  Chiacchierone.  Au- 
bry lia  tradotto  parecchie  altre  ope- 
re , e composto  versi  Ialini  e fran- 
cesi che  non  sono  senza  merito.  Prov- 
veduto d’  un  impiego  al  ministero 
della  marineria,  fu  compreso  in  una 
riforma  nel  1798,  e ritornò  a Ver- 
sagli, dove  sempre  modesto  e poco 
atto  a sollecitare,  non  ebbe  altro 
mezzo  per  vivere  ed  allevare  i suoi 
due  figliuoli,  che  di  fare  il  maestro 
di  lingue.  Aubry  mori  nella  sua  cit- 
tà natia,  il  dì  23  maggio  1812. 

E — r — D. 

4.  AUBRY  (Stefano),  fratello 
del  precedente,  nacque  a \ ersaglia, 
il  di  10  gennajo  fj^5.  Avendo  in 

• (»)  La  prima  editioo*  che  comparve 
nel  1777,  Manheim  {Paris)  in  8.vo,  ave- 
va per  titolo  Passiona  du  ìcune  Werther 
ed  il  nome  d*  Aubry.  Si  rimproverò  all’au- 
tore l’ inettezza  del  titolo,  e Barbier  at- 
tribuisce la  traduzione  al  conte  di  Schmet- 
tau.  Mn  la  bella  ediiiooe  di  tale  opera , 
che  Didot  junior*  ha  fatta  a Parigi,  17971 
1 voi.  in  8.vo,  fig.,  non  ha  altro  titolo  che 
% Werther , traci.,  ecc., par  C.  Aubry.  Questo 
traduttore,  nella  sua  prefazione,  parla  delle 
edizioni  precedenti , cmn*  pure  delle  nu- 
merose contraffazioni.  Di  queato  fatto  e del 
suo  carattere  conosciuto,  si  può  inferire: 
i.roo  ch’egli  A veramente  autore  della  tra- 
duzione •,  3. do  che  A pur  autore  del  Pi- 
trarque  francala,  per  P.  C.  A***.  Tour  a et 

Paris , 1799,  io  8*vo,  citato  da  Barbier. 

A — T. 
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gioventò  copiato  molti  ritratti  pres- 
so la  soprintendenza  delle  fabbriche 
del  re,  abbracciò  tale  mestiere,  vi 
si  perfezionò,  e fu  ammesso  all’ac- 
cademia di  pittura  nel  1774.  Dar 
volendo  un  maggiore  sfogo  al  suo 
ingegno,  dipmse  ad  esempio  diGreu- 
ze  scene  patetiche  e morali , prese 
nella  vita  domestica.  Le  Nozze  in- 
terrotte gli  fecero  molto  onore,  nel 
1777.  Risoltosi  poscia  a.trattare  sog- 
getti storici , era  andato  a Roma 
sotto  gli  auspizj  del  conte  d’  Angi- 
viller.  Si  afferma  che  portasse  nel 
cuore  uno  strale  che  il  trasse  alla 
tomba.  Non  ostante  il  cordoglio, 
veleno  distruggitore  d’ ogni  abilità, 
seguitò  a perfezionare  la  propria, 
come  si  vede  in  un'  opera  postuma 
del  suo  pennello,  l’addio  di  Corio- 
lano  a sua  moglie , quadro  giusta- 
mente ammirato  all’esposizione  del 
1781.  Vi  si  trova  un  colorito  vero, 
e soprattutto  un  eccellente  gusto  del- 
l’ antico  stile.  La  morte  immatura 
d’ Àubij  avvenne  il  di  25  di  luglio 
1781. 

E — r — D. 

5.  AUBRY  (Francesco),  depu- 
tato al  consesso  Nazionale  , nato  a 
Parigi,  nel  1750,  era  figlio  d’un 
negoziante  che  aveva  alcune  pro- 
prietà al  Théral  in  Provenza.  Entrò 
assai  giovane  nell'artiglieria;  ed  era 
pervenuto  al  grado  di  capitano , al- 
lorché lasciò  il  servigio  e fermò  stan- 
za a Ntmes.  Abbracciati  i principi 
• della  rivoluzione,  fu  fatto  podestà 
di  quella  città  nel  1790,  e,  nel  set- 
tembre 1 792  deputato  al  consesso 
Nazionale  dal  diparti  mento  del  Gard. 
Fin  dalle  prime  sessioni  fu  mandato 
in  missione  all’esercito  de’ Pirenei 
donde  passò  a Nizza,  e fece  cono- 
scere all’  assemblea  il  disordine  cluv 
regnava  nella  parte  dell’equipaggia-  ■ 
mento  militare.  Reduce  in  seno  al 
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Consesso  diè  il  roto  per  la  morte 
di  Luigi  XVI  con  soprassedi  mento 
fin  dopo  l' accettazione  della  costi- 
tuzione dal  popolo.  Il  dì  7 febbrajo 
seguente  combattè  la  proposta  del 
mescolar  le  truppe,  fatta  da  Du- 
bois-Crancè,  e domandò  che  l’eser- 
cito si  reclutasse  per  ria  delle  sor- 
ti. Il  di  3 d’agosto  chiese  a nome 
della  giunta  della  guerra  ed  ottenne 
un  decreto  che  mise  tutta:  le  cam- 
pane di  Francia,  salvo  una  sola  per 
ogni  parrocchia , a disposizione  del 
governo.  Sottoscritta  la  protesta  del 
di  6 giugno  contra  la  giornata  del  di 
3 1 maggio,  fu  uno  dei  settantatrè  de- 
putati messi  in  istato  d'arresto.  Rin- 
tegrato  nel  suo  ufficio  dopo  la  caduta 
di  Robespierre,  acquistò  una  grande 
influenza  nelle  cose  della  guerra , e 
parve  non  occuparsi  d'altro  che  di 
quello  II  dì  25  febbrajo  1795  fece 
emanare  un  decreto  sui  trasporti 
militari;  poscia  ammettere  un  altro 
progetto  concernente  l’ordinamento 
del  corpo  degl’  ingegneri.  Il  dì  4 
d’aprile  (t5  germinale  , anno  III) 
entrò  nella  giunta  di  salute  pubbli- 
ca, dove  surrogò  Carnot  nella  dire- 
zione delle  operazioni  militari , ed 
ebbe  in  tale  qualità  una  parte  atti- 
vissima ai  provvedimenti  a cui  da- 
vano opera  i membri  del  governo  , 
fino  alle  giornate  dei  a e 5 pratile 
(2i  e 22  di  maggio).  Aubry  fece 
decretare  in  quel  torno  la  pena  di 
morte  conira  chiunque  suonasse  a 
raccolta,  diresse  in  persona  la  for-. 
z’ armata,  e fece  licenziare  la  gen- 
darmeria dai  tribunali,  come  infetta 
di  terrorismo.  Dopo  la  vittoria,  fece 
fare  onorevolmente  menzionare  lo 
zelo  delle  truppe,  de'  cittadini , e 
nominatamente  la  condotta  del  ge- 
nerale Meuou  e dc’suoi  uftiziali,  che 
avevano  difeso  il  nazionale  Conses- 
so. Aubry  ottenne  poi  un  aumento 
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di  paga  ai  sotto  uffiziali  di  tutte  le 
armi  ed  a’  marinai  > del  pari  che  la 
formazione  d'un  campo  sotto  Pari- 
gi, e la  direzione  per  mezzo  di  tre 
rappresentanti  di  tutta  la  forz’arma- 
ta.  Nella  giunta  di  salute  pubblica  a- 
veva  in  cura  il  personale  dell’esercito, 
ed  a lui  dovette  indirizzarsi  Bona  par- 
te quando  ritornò  a Parigi  per  essere 
rimesso  in  attività.  Ma  tutte  le  sue 
domande  furono  vane  ; Aubry  non  - 
acconsenti  a dargli  impiego  se  non 
se  nell’infanteria,  il  che  quegli  ri- 
fiutò. Nella  sessione  del  i.mo  ago- 
sto 1 795  , questo  deputato  ebbe  a 
giustificare  le  sue  operazioni  pel  ri- 
ordinamento  dell’esercito,  rimpro- 
verandoglisi  d’ averlo  ripieno  di  ari- 
stocrati,  d’ ex-nobili  posti  in  luogo 
degli  uffiziali  che  avevano  fatto  la 
guerra  della  libertà , e di  cui  aveva 
deposto  un  gran  numero  come  ter- 
roristi. La  dimane  usci  della  Giun- 
ta di  salute  pubblica.  Poco  tempo 
dopo  domandò  che  i due  terzi  del 
Consesso  da  rieleggere  Tessero  scel- 
ti dalle  assemblee  elettorali.  Si  op- 
pose alla  proposta  che  i militari  re- 
sidenti a Parigi,  s’adunassero  per 
accettare  la  costituzione , dicendo 
che  potevano  essere  disertori.  In 
quel  tempo  Aubry , che  favoriva  i 
sezionarj  di  Parigi  contra  il  Con- 
sesso, fece  di  tutto  per  tenere  i mi- 
litari lontani  dalla  capitale.  In  se- 
guito agli  avvenimenti  del  i3  ven- 
demmiale (5  ott.  1 795  . fu  piò  volte 
accusato  della  disorganizzazione  de- 
gli eserciti.  Direttamente  doman- 
dato sui  cattivi  risultamcnti  del  pas- 
saggio del  Reno , si  pronunciò  il  di 
lui  arresto  nella  sessione  del  di  32 
ottobre  ; ma  la  cosa  non  ebbe  effet- 
to , cd  egli  entrò  nel  consiglio  dei 
Cinquecento  pochi  giorni  dopo.  Il  dì 
2 luglio  1796,  fece  un  rapporto 
sugl’inconvenienti  di  mettere  i com- 
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missar)  di  guerra  sotto  la  dipenden- 
fa  dei  generali,  relativamente  alla 
partita  delle  finanze.  Il  di  28  agos- 
sto  sostenne  in  un  lungo  discorso  il 
perdono  generale  proposto  da  Ca- 
mus. Si  ordini  la  stampa  di  tale 
discorso,  in  cui , convenendo  che  la 
rivoluzione  era  stata  bruttata  da  una 
moltitudine  di  delitti  dai  quali , di- 
cev'egli,  «l’umanità  rifugge,  che 
una  fazione  ha  tollerati  e spesso  le- 
galizzati »,  domandò  l’annullazione 
della  legge  del  5 brumajo , che  in- 
terdiceva i pubblici  impieghi  ai  pa- 
renti di  migrati  (z>.  A v m nel  Su/>- 
plimenlo  ).  Presentò  poscia,  a nome 
d'una  giunta,  il  modo  di  stabilire  i 
consigli  di  guerra.  11  suo  progetto 
di  codice  militare  penale  ammesso 
dal  Consiglio  , è ancora  in  vigore 
nella  massima  parte.  Nella  scissura 
tra  il  Direttorio  ed  i Consigli,  Au- 
brj  si  mostrò  molto  ligio  al  partito 
detto  di  Clichjr.  Presentò  un  pro- 
getto tendente  ad  accrescere  la  guar- 
dia dei  Consigli  ed  a metterla  sotto 
i loro  ordini  immediati.  Denunziò 
poscia  il  prossimo  arrivo  di  truppe 
ne’ dintorni  di  Parigi,  in  dispregio 
della  legge  riguardante  i termini 
costituzionali , e fece  decretare  un 
messaggio  al  Direttorio  in  tale  pro- 
posito. Nella  sessione  del  di  7 ago- 
sto 1797,  fece  un  rapporto  contra 
le  deposizioni  militari  pronunziate 
arbitrariamente  dal  potere  esecuti- 
vo. Nella  discussione  insorta  su  tale 
particolare  . Talot  gli  rimproverò 
d’  aver  deposto  , essendo  membro 
della  giunta  di  salute  pubblica  , i 
generali  Bonapartc  e Massena.  Au- 
brr  replicò  non  aver  fatto  altro  che 
eseguire  la  legge  che  ordinava  re- 
strizioni ; ed  il  suo  progetto  contra 
le  deposizioni  arbitrarie  fu  conver- 
tilo in  risoluzione,  salve  alcune  mo- 
dificazioni. Strascinato  nella  caduta 
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del  suo  partito  il  18  fruttidoro  an- 
no V (4  settembre  175)7),  Aubry 
fu  condannato  alla  relegazione  ed 
imbarcato  a Rochefort.  Riuscì  a 
scappare  dalla  Gujana  il  di  4 giu- 
gno 1 798  in  una  piroga  insieme  con 
Pichegru  ed  altri  esiliati,  e li  segui 
lino  a Démerarj,  dove  ammalò.  Non 
avendo  potuto  seguire  i suoi  com- 
pagni di  sventura  , morì  in  quella 
colonia  sul  principiare  del  179»). 
Era  nomo  operoso  e dotato  di  qual- 
che abilità  militare.  Fu  uno  dei  mem- 
bri piò  ragguardevoli  del  partito 
contrario  al  Direttorio  nel  consiglio 
dei  Cinquecento.  Gli  si*  è dato  nota 
di  parzialità,  di  gelosia  grande  con- 
tra que’de’suoi  colleglli  che  pote- 
vano essergli  rivali , e d’  un  sover- 
chio amore  dc’piaoeri.  Occupava*!, 
nell’esilio,  d’ un’ opera  sulla  rivolu- 
zione francese.  Pichegru  che  non  a- 
veva  un’alta  idea  della  sua  capacità 
letteraria  , lo  tormentava  talvolta 
sulle  sue  pretensioni  con  motteggi 
elle  Io  mettevano  in  collera;  talché 
Aubry  minacciava  il  generale  di  mu- 
tare l’articolo  che  lo  riguardava  nel- 
la sua  storia.  Tuttavia  non  poteva 
resistere  al  desiderio  di  leggerne 
qualehe  frammento  a’  suoi  compa- 
gni di  sciagura  e di  richiederli  del- 
la loro  opinione.  Quando  Pichegru 
aveva  da  pronunciare  sul  merito  di 
tali  frammenti,  non  mancava  mai  di 
dire  ad  Aubry  : « Qual  ch’io  ne  pen- 
so camerata  mio.  ..ne,  mostrando 
di  riflettersi , soggiungeva  : « Cam- 
bia il  mio  articolo  ». 

M — n g. 

6.  AUBRY  (Claudio  Caulo),  ge- 
nerale francese  , nacque  a Bourg 
nel  Brcssese,  il  di  a5  ottobre  1 773. 
Figlio  d’  un  ingegnere  d’  acque  e 
strade,  si  destinava  alla  professione 
paterna  , quando  la  rivoluzione  gli 
dischiuse  un  altro  aringo.  Entrò  co- 
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me  allievo  sotto-tenente  nelle  scuo- 
le ri'  artiglierìa  il  di  i o marzo  1 792, 
e pervenne  successivamente  al  gra- 
do di  capitano  (i.rao d’agosto  >795). 
Militò  con  molta  lode  nelle  fazioni 
di  quel  tempo  alla  frontiera  di  set- 
tentrione , sul  Reno  e particolar- 
mente ,•  all’esercito  di  riserva  che 
penetrò  nel  Milanese  in  principio 
dell’anno  1800,  sotto  gli  ordini  del 
console  Bunaparte.  Nel  memorando 
passaggio  del  S.  Bernardo  il  capita- 
no Aubry  contribuì  con  la  sua  ope- 
rosità ed  intelligenza  al  trasporto 
dell'artiglieria;  e si  segnalò  ancora 
alcun  tempo  dopo  pel  suo  coraggio 
al  passaggio  del  Mincio.  Entrò  po- 
scia nell'artiglierìa  marittima,  e fu 
fatto  nel  t8oi  capo  battaglione  e 
direttore  dell’artiglieria  a S.  Do- 
mingo. Ritornato  in  Europa  dopo 
gl’ infortun)  di  quell’armata,  rien- 
trò nell’  artiglieria  di  terra,  fu  crea- 
to maggiore  nel  i8o3  e colonnello 
nel  1 804.  Capo  di-  stato  maggiore 
dell’  artiglierìa  di  Massena  nella 
guerra  del  1809,  contribuì  con  la 
sua  abilità  alla  costruzione  dei  pon- 
ti onde  transitare  l’esercito  france- 
se alla  sinistra  ripa  del  Danubio,  e 
fu  crealo  generale  di  brigata  in  se- 
guito a si  bella  operazione.  Ferito 
gravemente  nella  battaglia  d’Esling, 
ricevette  il  titolo  di  barone.  Rista- 
bilitosi prontamente  , passò  nelle 
provincie  illiriche  subito  fermata  la 
pace  di  Vienna,  ed  ebbe  il  carico 
in  que’ paesi  di  parecchie  ispezioni 
non  men  ardue  che  faticose.  L’Im- 
peratore gli  diede  un  impiego  me- 
no penoso  , eleggendolo  direttore 
della  scuola  d’ artiglierìa  d’Alessan- 
dria,  con  una  dotazione  di  quattro- 
mila franchi.  Ma  Aubry  non  doveva 
goder  molto  di  sì  felice  condizione; 
fu  chiamato  (in  dal  principio  del 
1812  al  grand'esercito  che  si  ap- 
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parecchiàra  all’invasione  della  R os- 
sia, ed  ebbe  onorevol  parte  alle  bat- 
taglie di  Sinolensco,  della  Moscua 
e di  Tolontino  ; ma  in  quella  fune- 
sta spedizione  si  segnalò  sopra  tut- 
to per  l’abilità,  ed  il  coraggio  che 
mostrò  nella  repentina  costruzione 
di  quel  miracoloso  ponte  della  Bc- 
resina  che  salvò  Napoleone  e gli  a- 
vanzi  dell’esercito  suo  (1).  Aubry 
ricevette,  in  guiderdone  di  un  tanto 
servigio,  il  titolo  di  conte  ed  il  gra- 
do di  generale  di  divisione.  Fece 
pure  in  tale  qualità  la  guerra  di  Sas- 
sonia nel  1 8 1 3,  e si  diportò  valoro- 
samente nelle  battaglie  di  Lutzen  e 
Bautzen,  e soprattutto  a Lipsia  dove 
nella  terza  giornata  ( il  di  18  otto- 
bre 181 3)  una  palla  gli  portò  via 
ambe  le  coscie.  Questo  prode  uffi- 
ziale  spirò  la  domane  dopo  un  do- 
loroso taglio.  — Parecchi  militari 
dello  stesso  nome  si  sono  distinti 
nelle  guerre  della  rivoluzione. 

M— 1»  g. 

AUBRY  (Maria  Olimpia  di  Gou- 
ORS  ) : vedi  Gougks  nella  Biogr. 

AUCKLAND  (Guocielmo  Eden, 
lord),  nato  verso  il  i75o,  era  il  ter- 
zo figlio  di  sir  Guglielmo  Eden  di 
West-Auekland , di  cui  uno  degli 
antenati  fu  creato  baronetto  da  Car- 
lo linei  1672. 11  giovane  Guglielmo, 
lungo  tempo  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  sir  Guglielmo  Eden,  si  dedicò 
prima  allo  studio  della  legge,  e si  fe- 
ce avvocato  nel  1 768.  Creato  audito- 

(l)  Si  aveva  dovuto  abbandonare  tulli  i 
pontoni  sulla  strada  di  Mosca  , per  attac- 
carne i cavalli  ai  passi  d’  artiglieria,  o per 
mangiarli;  e quel  ponte  della  Beresioa  do- 
vette essere  fallo  in  meno  di  ventiqnattr'ore 
*en/  altri  mezzi  che  battelli  pescherecci  et] 
alquante  travi  di  case  demolite  nello  stesso 
istsule.  Tre  volte  fu  rollo  dai  ghiacci,  dal 
peso  dell’  artiglieria  , degli  equipaggi,  dalla 
massa  dei  fuggitivi  che- vi  sì  precipitavano; 
e tre  volte  gl’ intrepidi  costruttori  lo  rife- 
cero tempestati  dalla  nemica  artiglieria. 
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r e ed  uno  dei  direttori  dello  spedale 
regio  di  Greenwich,  pubblicò  nel 
1773  i Principj  delle  leggi  crimi- 
nali, opera  profonda  , che  gli  fece 
tosto  gran  nome.  Nello  stesso  anno 
si  ritirò  dall’aringo  dove  si  splendido 
era  stato  iL  suo  ingresso,  ottenne  la 
carica  di  vice- segretario  di  stato  e 
1’  esercitò  sei  anni.  Due  anni  dopo 
fu  eletto  deputato  di  Woodstock 
alla  camera  dei  comuni,  dove  sedet- 
te fino  al  1 795,  e vi  spiccò  pel  suo 
zelo  al  sistema  ministeriale  e per 
un'  eloquenza  sempre  energica  e 
tagliente.  Fu  desso  che  nel  1776 
propose  la  legge  tendente  ad  im- 
piegare in  utili  lavori  gli  operaj  re- 
legati alle  colonie  occidentali.  Nel 
1778,  fu  spedito  nell'America  set- 
tentrionale per  ristabilire  l’unione 
tra  quella  colonia  e la  metropoli , e 
suoi  colleghi  in  sì  delicata  missione 
furono  il  conte  di  Carlisle.lord  How, 
sir  Enrico  Clinton  e Giorgio  John- 
ston.  Qualsìfosse  la  capacità  di  tali 
negoziatori,  l’esito  non  corrispose 
aU’espettazione dell’Inghilterra.  Re- 
duce a Londra  in  gennajo  1779, 
Auckland  ebbe  molta  parte  ai  di- 
battimenti parlamentar)  sulle  cose 
d’America.  Provocò  poscia  la  rifor- 
ma delle  leggi  penali  riguardanti  le 
relegazioni,  le  prigionie,  ecc.  Fu  se- 
condato in  tale  cohgiuntura  dall’in- 
gegno e zelo  filantropico  del  dotto- 
re Howard  e di  sir  Guglielmo  Black  - 
itone.  Ai  concordi  voti  di  cotesti 
tre  uomini  celebri  l’Inghilterra  do- 
vette un  governo  piò  saggio,  piò  u- 
roano,  ed  unì  riforma  ad  un  tempo 
(isica  e morale  nell’argomento  delle 
prigioni.  In  novembre  1779,  sir  Gu- 
glielmo pubblicò  quattro  lettere  in- 
dirizzate al  conte  di  Carlisle,  in  coi 
trattava  dello  spirito  di  parte,  degli 
affari  della  guerra,  della  imposizio- 
ne dei  sussidj , e delle  rappresentan- 
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ze  dell’Irlanda  sulla  libertà  del  com- 
mercio. Tali  lettere  diedero  origine 
ad  una  calda  polemica , ed  accreb- 
bero molto  la  riputazione  dell  au- 
tore. Nell’anno  1780  fu  elevato  al- 
la dignità  di  segretario  di  stato  in 
Irlanda , sotto  il  vicereale  governo 
del  conte  di  Garbale,  già  suo  colle- 
ga nella  missione  d’ America.  Di- 
ventò presto  membro  del  parlamen- 
to d*  Irlanda  , studiò  da  uomo  di 
stato  gli  affari,  acquistò  una  cogni- 
zione profonda  dei  costumi  degli  a- 
bilanti,  dei  bisogni  e dei  mezzi  di 
quel  paese.  Non  si  può  negare  che 
sia  stato  uno  degl’inglesi  piò  illu- 
minati sul  conto  degl’  interessi  e re- 
lazioni dei  due  reami.  Le  sue  co- 
gnizioni furono  assai  giovevoli  quan- 
do si  trattò  di  fermare  le  basi 
dell’ atto  d’unione.  Dopo  la  rinno- 
vazione del  ministero  nel  1 782 , E- 
’den  perde  quell'  impiego , e ricom- 
parve alla  camera  dei  comuni,  dove 
fece  conoscere  lo  stato  del  paese  che 
aveva  amministrato.  Terminò  pro- 
ponendo, qual  mezzo  d’ assicurar  la 
calma,  di  riconoscere  solennemente 
l’ indipendenza  dell’  Irlanda  in  ma- 
teria di  legislazione'.  Tale  proposta 
cagionò  violenti  discussioni  in  con- 
seguenza delle  quali  sir  Guglielmo 
la  ritirò  per  riguardo  all’  opinione 
che  prevaleva  nella  camera.  In  apri- 
Je  1783,  fu  chiamato  al  consiglio 

{irivato  ed  eletto  vice-tesoriere  d’Ir- 
anda , impiego  cui  rinunziò  indi  a 
poco.  Era  nel  1785  uno  dei  lord 
commissari  del  consiglio  di  com- 
mercio e delle  colonie , e fu  circa 
lo  stesso  tempo  creato  plenipoten- 
ziario presso  la  corte  di  Versaglia  , 
onde  conchiudere  un  trattalo  ili 
commercio,  cui  negoziò  e firmò  col 
conte  di  Vergennes  , poi  con  De 
Montraorin.  In  tali  pratiche  tutte, 
sir  Guglielmo  Eden  spiegò  tutta  l’a- 
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hilità  d’dn  rortigiino  e <1*  un  pro- 
fondo diplomatico.  Nel  mese  di  mar- 
zo 1 788  si  recò  in  Ispagna  nt  ila 
riessa  qualità  di  ministro  straordi- 
nario e plcni|>otenziario.  Ritornato 
prontamente  da  tale  missione  , fu 
innalzato  alla  dignità  di  pari  d’ Ir- 
landa. e passò  all’ ambasceria  delle 
Province  Unite.  Ottenne  da  loro,  in 
giugno  l'epa,  l’armamento  d' una 
squadra  rie-  doveva,  sotto  gli  ordini 
dell'ammiraglio  Kinsbergen , unirsi 
agl’  Inglesi  allora  minacciati  dalla 
Spagna.  II  di  10  dicembre  seguen- 
te , sottoscrisse  la  convenzione  fer- 
mata tra  l'imperatore,  i re  di  Prus- 
siani’ Inghilterra,  e le  Province-U- 
nite , relativamente  agli  affari  dei 
Paesi  Bassi  ed  al  ristabilimento  del- 
l'ordine nel  Belgio.  Rimasto  al  me- 
desimo posto,  ebbe  gran  parte  alle 
pratiche  dalle  quali  nacque  la  colle- 
ganza dei  grandi  potentati  del  con- 
tinente  coll’Inghilterra  e l’Olanda 
contra  la  repubblica  francese.  Il  di 
16  dicembre  179:1,  comunicò  al  go- 
verno Olandese  in  nome  del  suo 
monarca,  il  desiderio  che  l’Inghil- 
terra avrebbe  di  vedere  continuata 
la  buona  armonia  tra  le  due  corti , 
in  un  momento  in  cui  il  teatro  del- 
la guerra  era  si  vicino  alle  loro  fron- 
tiere. Il  di  :s5  gcnnapi  iyr)5  conse- 
gnò agli  Stati  generali  una  memoria 
per  istruirli  degli  armamenti  che 
allora  si  facevano  in  Inghilterra,  ed 
annunziò  loro  che  S.  M.  B.  aveva 
fatto  intimare  all’inviato  della  re- 
pubblica francese  di  uscire  entro 
otto  dì  dalla  Gran  Brettagna.  Il  di 
5 aprile,  domandò  che  i membri  del 
consesso  Nazionale  di  Francia  c quel- 
li del  consiglio  esecutivo  fossero  es- 
clusi dai  possedimenti  olandesi , ed 
arrestiti  presentandosi.  Intervenu- 
to al  congresso  d’  Anversa  che  la 
caduta  di  Dumuuriez  rese  affatto  in- 
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significante.  Eden  ripatriò.  Era  sta- 
to di  recente  creato  barone,  e,  sot- 
to il  nome  di  lord  Auckland,  fu  in- 
trodotto nella  camera  dei  pari  il  di 
1 1 giugno  di  qucU’anno.  La  dimane 
appoggiò  la  proposta  di  lord  Stan- 
hope  che  domandava  l’esame  della 
sua  condotta  in  Olanda  : tutte  le  sue 
operazioni  furono  approvate.  Il  dì  5 
maggio  1704,  lord  Auckland  sos- 
tenne con  calore  la  legge  che  pro- 
poneva lord  Grenville  per  la  leva  di 
un  corpo  di  migrati.  Parlò  d’ essi 
con  tutta  carità,  e confutò  le  obbie- 
zioni fatte  da  lord  Albemarle.  Nel 
mese  d’ottobre  1795  pubblicò  sulle 
cose  militari  di  quel  tem|>o  un  opu- 
scolo nel  quale  si  studiò  di  giustifi- 
care la  spedizione  di  Quiberon.  In 
generale  trascurò  poche  occasioni 
d'esercitare  la  sua  penna  intorno  a 
soggetti  di  circostanza,  e si  c segna- 
lato in  tal  genere  in  cui  tanti  altri 
non  recarono  altro  che  una  sterile 
fecondità.  Il  di  5 giugno  1798,  poi 
ch’ebbe  provato  l’esagerazione  e la 
poca  aggiustatezza  dei  computi  di 
lord  Lauderdale  sullo  stato  delle  fi- 
nanze dell’Inghilterra,  disse  non  ès- 
sere giusto  il  paragonare  le  spese  di 
quella  guerra  con  quelle  della  guer- 
ra Americana,  avendovi  si  grande 
sproporzione  nell’  importanza  del 
loro  oggetto.  « L*  Inghilterra  , dis- 
s’egli,  oggidì"  combatte  per  le  sue 
leggi,  la  sua  libertà , la  sua  religio- 
ne, le  sue  proprietà  e la  sua  esi- 
stenza stessa.  Combatte  contro  a bar- 
bari, per  non  casiere  anch’ella  nella 
barbarie  ».  Due  anni'  prima  simi- 
li discorsi  avrebbero  avuto  miglior 
fondamento  ; ed  allora  il  regno  di 
Robespierre  era  cessato  ed  ogni  co- 
sa in  Francia  tendeva  a ritornare 
nell’ ordine.  Tuttavia  l’odio  che 
lord  Auckland  aveva  fin  dal  princi- 
pio giurato  alla  riyoluzionu  non  era 
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venuto  meno  ; ed  ecco  il  quadro 
idi’ egli  presenti1)  dello  stato  e siste- 
ma della  Francia  , nella  sessione 
«Iella  ramerà  dei  pari  del  dì  8 gen- 
naio 1799,  « 11  nemico  disonora- 
to e battuto  in  tutti  i tentativi 
elle  ha  fatti  per  nuocere  all’Inghil- 
terra , oggetto  particolare'  della  sua 
nimistà  ; oppresso  dalla  perdita  di 
flotte  c d’eserciti  considerabili;  in 
lotta  -con  l’ odio,  1’  esecrazione  e la 
disperazione  delle  nazioni  che  ha 
soggiogate,  ed  esposto  a nuove  os- 
tilità per  parte  degli  altri  stati,  che 
alla  fine  cominciano  a sentire  il  pe- 
ricolo generale , non  per  questo  si 
ritrae  dal  suo  atroce  ed  insensato 
intraprendimento:  ingannando  un 
alleato,  estorcendo  danaro  ad  un  al- 
tro, saccheggiando  impunemente  un 
terzo  , onde  aver  mezzi  d’ invadere 
un  quarto  senza  motivo  nè  prete- 
sto; fomentando  ed  assoldando  rivol- 
te c rivoluzioni;  minacciando,  de- 
vastando indistintamente  le  repub- 
bliche e le  monarchie.  Ed  a questo 
eccesso  di  scelleratezza  continua  ag- 
giunge una  temerità  presonluosa  ed 
una  crudeltà  fredda  e calcolata  , di 
cui  non  v’ha  esempio...  »■  Morto 
il  conte  di  Manslield,  lord  .Auckland 
lu  eletto  cancelliere  del  collegio 
Alaresclial.  Alcuni  mesi  (Iojki  dife- 
se un  progetto  di  legge  contenente 
disposizioni  reprimenti  l’adulterio, 
c dichiaro  che  bastava  volger  l’oc- 
chio ai  pubblici  costumi  per  esser 
persuaso  della  necessità  di  contene- 
re la  licenza.  La  perdita  d’un  figlio 
l’ afflisse  talmente  che  d’ allora  in 
poi  non  fece  altro  che  languire.  Pre- 
se poca  parte  alle  pubbliche  faccen- 
de negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  c 
mori  a I .ondra  il  dì  28  maggio  1814, 
nel  momento  in  cui  i principj  che 
aveva  si  a lungo  difesi  avevano  otte- 
nuto un  sì  gl  ande  trionfo.  Era  sen- 
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za  contrasto  uno  degli  uomini  di 
stato  pifi  istruiti  del  suo  tempo. 
Nondimeno  si  può  dire  che , piò 
passionato  che  profondo , non  fece 
sempre  quanto  avrebbero  richiesto 
i veri  interessi  del  suo  paese.  Ha 
mbblicato  intorno  a soggetti  di  po- 
itica  e di  commercio  parecchi  opu- 
scoli i quali  danno  a divedere  uno 
spirito  d"  investigazione  ed  una  pro- 
fonda conoscenza  delle  materie  ha 
trattate.  Aveva  sposalo  nel  177G  la 
sorella  di  lord  Minto.  Una  delle  sue 
figlie  sposò  M.  Vansitart.  1 suoi  Di- 
scorsi alla  camera  dei  pari  furono 
tradotti  in  francese,  in  8.vo,  1 799- 
Si  è tradotto  nella  stessa  lingua  un 
estratto  della  sua  opera  sullo  Stato 
dei  poveri  in  Inghilterra  ( chez 
si gasse),  in  8.vo.  La  fìiòliotlièiftte 
fran^aisc,  n.ro.i  , maggio  1800, 
contiene  un  giudizio  di  tale  scritto. 
L' autore  c d’ opinione  che  sia  do- 
vere d’ogni  governo  d’impedire  l'in- 
digenza, ma  che  non  possa  essere 
soccorsa  se  non  dalla  beneficenza 
privata;  e cita  la  Scozia  in  appog- 
gio del  suo  sentimento.  Preferisce 
i soccorsi  a domicilio  a quelli  che  si 
danno  negli  ospiz) , e raccomanda 
sopra  tutto  le  società  di  previdenza. 

Z. 

ALCUEHC  (Gabrieok  Amikeaì, 
avvocato,  nato  in  Argenlon  nel  l!cr- 
ri,  verso  la  metà  del  secolo  XVIII, 
fu  del  numero  di  quegli  enti  bizzar- 
ri i quali,  in  tempi  d'ignoranza  e di 
superstizione,  sono  esposti  ad  espia- 
re le  loro  follie  sopra  un  rogo.  Ab- 
bracciò con  entusiasmo  i principj 
della  rivoluzione  del  1 789 , e volle 
sopra  tutto  farli  servire  al  compi- 
mento d’un  disegno  clic  gli  oppres- 
sori della  Francia  secondavano  mi- 
rabilmente. Trattavasi  di  distrugge- 
re l’influenza  morale  che  la  religio- 
ne cristiana  conservava  ancora,  per 
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sostituire  a questo  culto  di  consola- 
zione e libertà  le  tiranniche  creden- 
ze del  paganesimo.  Già  le  feste  del- 
la dea  della  Ragione  , celebrate  nei 
tcmpj  stessi  dei  cristiani , sembra- 
vano essere  le  cerimonie  inaugurali 
della  nuova  religione;  ma  la  molti- 
tudine non  partecipava  a quelle  vane 
rappresentazioni  se  non  con  un  sen- 
timento di  curiosità  misto  a disde- 
gno. Auclerc  fece  dunque  pochi  pro- 
seliti. Era  inoltre  ne’suoi  dogmi  una 
specie  di  misticismo  da  cui  si  fuggi- 
vano ad  un  tempo  l’ indifferenza  fi- 
losofica de’  suoi  contemporanei  e 
1’  monolatria  puramente  allegòrica 
della  Ragione.  Invano  l’impotente 
ristauratore  del  politeismo,  disceso 
di  balzo  da  una  stirpe  di  pontefici 
dell'antica  Roma,  volle  ornarsi  del 
nome  di  Quinto  Nati  zio  ( Quintus 
Nantius),  e vestire  conformemente 
all’origine  sua;  finì  col  non  trovare 
più  neofiti  che  nella  propria  casa , 
dove  celebrava  seriamente  i misteri 
delle  divinità  da  tanti  secoli  scadute. 
Ilei  resto,  Auclerc.  osservava  in  quel- 
le specie  di  saturnali  riti  più  confor- 
mi a quelli  delle  moderne  iniziazio- 
ni che  alle  cerimonie  religiose  del- 
l'antichità. Anche  alcuni  anni  dopo 
il  ristabilimento  della  religione  cat- 
tolica, continuò  le  sue  stravaganze 
portando  in  pubblico  una  reste  lun- 
ga , che  somigliava  più  all'  abito  ar- 
meno di  cui  crasi  ammontato  il  cit- 
tadino di  Ginevra  che  alla  toga  d’un 
pontefice.  Registrò  una  parte  dei 
suoi  sogni  in  un  libro  anonimo  in- 
titolato: La  Thrdicie , ou  la  seule 
Foie  des  Sciences  divines  et  hu- 
maines,  du  culle  vrai  et  de  la  mo- 
rale , Francfort  ( Paris  , Moular- 
dier) , 1799»  in  8.vo.  Tale  opera, 

Ìiubblicata  in  nn  tempo  in  cui  il  bol- 
qrc  della  rivoluzione  cominciava  a 
dar  giù,  non  presenta  la  dottrina 
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dell' autore  affatto  alla  scoperta.  Al- 
cune vedute  di  morale  vi  sono  oscu- 
rate dal  miscuglio  di  dogmi  attinti 
da  tutte  le  religioni.  (Quantunque 
scritta  con  quella  specie  d’ esalta- 
zione che  l’ illuminismo  comunica 
facilmente  a’suoi  adepti,  ributta  cosi 
per  la  scorrezione  dello  stile  come 
per  l’incocrenza  delle  idee.  Auclerc 
mori  a Rourges  nel  181 5,  abbiura- 
to  eh’  ebbe  i suoi  errori,  se  si  deb- 
bono riguardare  sinceri  i sentimen- 
ti ch’egli  espresse  in  un  opuscolo 
anonimo  che  gli  si  attribuisce,  e che 
fu  pubblicato  a Rourges,  nel  181 3, 
con  questo  titolo:  Ascenderti  de  la 
religion,  ou  Réclt  des  crimes  et  des 
fureurs , de  la  conversion  et  de  la 
mori  chrétienne  qui  ont  eu  lieu 
récemment  daus  la  ville  de  Bour- 
ges , poema  in  tre  canti , in  1 a.rao 
di  3a  pagine. 

L — si — x. 

AUDEBERT  (Gebmaho),  poeta 
latino  nato  il  di  i3  marzo  i5  18  (.1), 
in  Orléans  , terminò  i suoi  sludj  di 
letteratura  e filosofia  in  quella  città, 
e si  trasferì  a Bologna  per  frequen- 
tare le  lezioni  d’  Alciali  la  cui  fama 
era  diffusa  in  tutta  Europa.  Appro- 
fittò del  suo  soggiorno  in  Italia  per 
visitarne  le  principali  provineie.  La 
accoglienza  che  gli  fu  usata  a Roma , 
Napoli  e Venezia  lo  toccò  talmente, 
che  volle  perpetuarne  la  rimembran- 
za con  la  descrizione  di  queste  tre 
città  in  altrettanti  poemetti,  del  cui 
merito  si  concepirebbe  un’altissima 
idea,  a giudicarne  dagli  ottenuti  gui- 
derdoni. Fu  creato  cavaliere  da  Gre- 
gorio XIII  ed  ottenne  il  titolo  di 
cittadino  romano;  il  senato  di  Ve- 
nezia gli  conferì,  per  mezzo  del  suo 
ambasciatore  a Parigi  il  cavalierato 

(■)  Essais  bisturi jucs  sur  Orléans , 
1778,  io  8.TO,  p.  193. 
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•li  S.  Marco;  per  ultimo  Enrico  III 
Io  creò  nobile  in  considerazione  del 
suo  ingegno,  e gli  permise  d’incjuar- 
tare  nelle  sue  armi  due  fiordalisi  d’o- 
ro. Audebert,  consigliere  dell'  ele- 
zione d' Orleans  , esercitò  tale  im- 
piego per  cinquant’  anni  , con  pari 
zelo  e disinteresse  senza  far  mai  un 
sol  passo  per  ottenerne  uno  più  al- 
to. Mori  nel  i5q8,  il  di  24  dicem- 
bre, cinque  giorni  aranti  suo  figlio, 
IN  icolò  Audebert,  consigliere  del  par- 
lamento di  Brettagna  , il  quale  col- 
tirara ad  esempiosuo  Ja  poesia  latina. 
1 loro  corpi  furono  uniti  nella  stessa 
tomba  nel  cimitero  di  Santa  Croce, 
dorè  ai  redeva  il  loro  epitaffio  rap- 
portato da  Bayle  nel  suo  Diciion- 
naire , art.  Audebert,  e dal  p.  Ni- 
céron  nei  suoi  Mémoires  des  hom- 
mes illusires , tom  X XIV. Germano 
Audebert  era  stato  in  giorentù  ami- 
co di  Teodoro  di  Beza.  Una  poesia 
di  quel  famoso  riformatore  , intito- 
lata De  sua  in  candidum  Audeber- 
tum  benevolenza  , ha  dato  luogo  ai 
più  gravi  sospetti  , ma  i più  male 
fondati  sulla  natura  della  loro  rela- 
zione. Scevola  di  S.t-Martc  ha  pub- 
blicalo l’elogio  d'Audebert  nei  Gal- 
lorum doctrina  illustrium  Elogia. 
Trippaultha  inserito  ilsnonnagram- 
ma  nel  Cell-hellénisme,  p.  55,  in  cui 
annunzia  un’ampia  raccolta  di  lavori 
di  tal  genere  ( vedi  Trifpaui.t»  nel 
Suppl.  ).  Oltre  la  prima  edizione 
dell'opera  d’Ugol-  Verino:  De  Illu- 
stralione  urbis  Florentiae,  Parisiis, 
1 583  (2),  non  abbiamo  d’ Audebert 
altro  che  i tre  poemetti  già  men- 
tovati: Romae , Parisiis  , i555,  in 
4-to  Peneliae,  Aldus,  i585,  in  4-to, 
rara  ediz.,  Parthcnope  ei  Roma  e , 
Parisiis,  i 585,  in  4-to.  Essi  furono 

(a)  Per  errore  di  stampa  late  edizione 
lu  indicala  con  la  data  del  i485  nell’ art. 
V canno  dalla  Biogr.  unii'. 
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ristampati,  Hanoviae } i6«3,  in  8.vo, 
edizione  rara  e ricercala  dai  racco- 
glitori. Si  trovano  nel  tomo  I delle 
Deliciae  poel.  gallorum  con  alcune 
poesie  di  Nicolò  Audebert.  Dall'  e- 
pitaffio  di  Germano  si  rileva  che  a- 
veva  composto  parecchi  libri  di  Sj  l- 
ves,  ma  essi  sono  rimasti  inediti. 

W-s. 

AUDIBERT  ( . )(i), 

letterato,  nacque  verso  il  1 720, nella 
capitale  della  Linguadocca,  abbracciò 
il  sacerdozio  e fu  fatto  vicario aTo- 
losa- Vecchia,  borgo  che  si  crede  si- 
tuato sul  luogo  dove  sorgeva  la  prin- 
cipale città  dei  Volsci -Tettosagi. 
Tale  opinione,  cui  rende  assai  veri- 
simile  la  scoperta  di  medaglie  , di 
figurine  e d'iscrizioni  antiche,  ostata 
dottamente  discussa  da  Audibert , 
nella  sua  Dissertation  sur  les  ori- 
gines  de  Toulouse,  Avignon,  1 764, 
in  8.vo  di  jf.  7 1.  Cotesto  opuscolo  , 
divenuto  rarissimo,  è pieno  di  ricer- 
che importanti.  Vi  si  trova  a p.  14 
una  lettera  dell’autore  del  Fojage 
tf  Anacliarsis , intorno  ad  alcune  me- 
daglie che  Audibert  gli  aveva  man- 
date. Non  meno  modesto  che  istrui- 
to , Audibert  coltivò  le  lettere  per 
propria  soddisfazione';  senz’  appog- 
gio , senza  chi  lo  estollesse  non  ap- 
partenne a verun'accademia;  e visse 
sconosciuto  a’suoicompatriolti.  Solo 
per  congettura  la  Biographie  Tou- 
lousaine  colloca  la  sua  morte  verso 
l’anno  1770.  Allora  era  in  età  di 
circa  cinquant’  anni.  I suoi  mano- 
scritti , caduti  nelle  mani  di  eredi 
poco  capaci  d'apprrzzarli,  sono  pro- 
babilmente perduti. 

W— s. 

( I ) I compitalo* i delle  tavole  della  Bibl. 
hisl.  He  la  Fraece  lo  confondono  con  lungi 
Antonio  Audibert.  medico  della  Cintai,  di 
cui  si  barino  due  poemetti:  La  ConquRc 
de  Mahon  , 1766  , in  8.voy  e Louis  XF 
soave,  1767,  ili  4-'o- 
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AL'DIERXE  (Giacomo)  , geo- 
ineira  , nato  verso  il  1710  a Beau* 
champcs  , nella  vallata  di  Montmo- 
rcncy.  Terminati  gli  stud|,  seguì  il 
suo  genio  per  le  lettere,  e fece  rap- 
presentare nel  1731)  tre  commedie 
in  prosa  ed  in  un  atto,  di  cui  le  bi- 
blioteche drammatiche  non  ci  hanno 
conservato  che  i titoli  ,’  c sono  Ja 
Suivanie  dèsintiressée,  la  Méprise 
ed  il  Mari  ègaré.  L'anno  appretto, 
diede  i Trois  Bossus  (i)  , larsctta 
ehe  non  piacque  nemmeno  essa.  Av- 
vertito da  tali  reiterate  cadute  che  si 
era  ingannato  sulla  sua  vocazione  , 
Audicrne  abbandonò  il  teatro,  e si 
dedicò  tosto  alla  coltura  delle  scien- 
ze con  mollo  zelo.  Dopo  essere  stalo 
maestro  di  matematiche  dei  paggi 
della  contessa  di  Tolosa,  aperse  una 
scuola  a Parigi , e pubblicò  pe’  suoi 
allievi  diverse  opere,  che  non  ostante 
la  loro  utilità,  non  valsJro  a procac- 
ciargli fama.  Morì  interamente  di- 
menticato verso  il  1 785.  Oltre  una 
nuova  edizione  della  géographie  di 
Robert,  Paris,  1 74(1,  a voi.  ir,  1 a mo, 
messa  al  livello  delle  cognizioni , ed 
aumentata  d’un  trattato  della  sfera, 
si  ha  d’ Audicrne:  I.  Les  élémettts 
</’  Euclide  , dimostrati  in  un  modo 
facile  e nuovo,  Paris,  1746,  in 
1 ?..mo  ; II.  Traile  compiei  de  tri- 
gonometrie, ib.,  175 6,  in  8.vo;  III. 
Elèments  de  geometrie,  ih.,  1 7 f , 
in  8.V0.  Finalmente  gli  si  debbono 
tre  edizioni  stimate  degli  Eliments 
de  geometrie  d’ Euclide,  trad.  dal 
p.  Dechalles  e da  Ozanam  ,1778, 
in  12.1110;  — del  Traile  de  l' Ar- 
pentagc,  d' Ozanam,  1 779,  e della 

(t)  Quest’ ultimo  ili-nomia  renne  stampa* 
to  col  titolo  rii  lìnbeknn , ou  les  trois  Box- 
sus,  commedia  io  un  alto  «<1  in  prosa,  fatta 
da  min  zti|ipo  r pubblicata  da  un  guercio, 
Paridi,  *7651,  in  ta.rao.  Vedi  Ja  Franco 
iti  Ut  aire,  di  Qu^ruitl,  1,  1 sto. 
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sua  Méthode  de  lever  des  plans, 
1781  ( vedi  Oz  Amai  nella  Bivgr.  ). 

W— s. 

i-3.  AUDIFFRET  (Gian  Fsis- 
cksco  Uno  , conte  d’  ) , discendeva 
da  una  famiglia  italiana,  stabilita  da 
seìccnt’anni  a Bircellonetta,  donde 
se  ne  propagarono  diversi  rami  in 
Italia  ed  in  Francia,  che  produssero 
diversi  chiari  uomini  ( vedi  Avoir- 
fket  nella  lìlogr.  ).  F.gli  sì  mostrò 
per  tempo  degno  di  soslcucre  l’ono- 
re del  Suo  nome.  Entrato  al  servigio 
militare  in  qualità  di  tenente , nel 
reggimento  della  Corona  , di  cui  il 
conte  di  Polastron  suo  zio  era  co- 
lonnello, non  lardò  ad  essere  messo 
in  vista,  a merito  della  sua  condotta 
ed  esatta  disciplina,  a Luigi  XV,  il 
quale  lo  chiamò  a formare  il  reggi- 
mento delle  guardie  del  re  Stanislao, 
poi  duca  di  Lorena  e di  Bar.  Servi 
con  e guai  lode  sotto  il  principe  di 
Conti  e sotto  il  conte  di  Marcieu  , 
nel  1746,  e fu  ricompensalo  de'suoi 
servigi  con  la  carica  di  tenente  re- 
gio a Brianzone.  F’u  ancora  alle  sus- 
seguenti lazioni  in  Italia  , sotto  il 
conte  di  Mailly.  Ia>  stato  dell'eser- 
cito francese  esigette  ch’ei  ripigliasse 
il  comando  di  Brianzone,  ed  in  tale 
intervallo  fu  dato  il  famoso  combat- 
timento d’  Exilcs , in  cui  il  conte  di 
Belle-lsle  ricevè  il  colpo  mortale  («. 
Bei.ek  - Isi.f.  nella  Biogr.).  I feriti 
vennero  condotti  a Brianzone , dove 
la  casa  del  comandante  d’Aiidiìfret 
lu  convertita  inospitale,  e gl’infer- 
mi furono  curati  premurosamente. 
Per  sovvenire  a tutto  loro  bisogno  , 
egli  Vendè  l’argenteria  e gli  arredi 
piò  preziosi.  Sua  moglie  che  alzavasi 
di  parto  ( era  una  donzella  di  Mon- 
tavano ) non  ascoltando  che  la  voce 
dell'  umanità  , volle  essere  l’ infer- 
miera di  quella  moltitudine  di  Ceri- 
ti, li  medicò  con  le  proprie  mani,  o 
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tale  e »!  eroico  fu  il  suo  sagrifizio 
che  soggiacque  al  peso  del  nobile 
assunto.  Il  conte  d’Audiffret  sposò 
in  seconde  nozze  una  donzella  di 
Tarvenin,  da  cui  ebbe  varj  figli.  Egli 
è l’avolo  dei  sigg.  d’Audiffrel,  noti 
oggidì  pe’  loro  servigi  nell'ammini- 
strazione.— AunirriiKT  (Polieutto), 
disceso  da  uno  dei  rami  di  tale  fa* 
miglia  stabiliti  in  Provenza,  nacque 
verso  il  i y5o  a Barjols  , dove  suo 
padre  era  giudice  regio.  Un' imagi- 
nazione  ardente  lo  trasse  da  giovane 
in  una  vita  disordinata.  Ma  ravve- 
dutosi, e cadendo  in  un  altro  estre- 
mo abbracciò  l'austera  regola  della 
frappa  e si  seppellì  nella  badia  di 
Sette-Ponti.  La  rivoluzione  avendolo 
tratto  fuori  del  suo  chiostro  , egli 
fermò  stanza  in  Italia  , dove  le  sue 
cognizioni  in  numismatica  gli  pro- 
cacciarono buona  accoglienza.  Poi 
ch'ebbe  vissuto  alcun tempo  coi  dotti 
« gli  artisti,  si  ritirò  in  un  convento 
di  Camaldolesi,  nel  regno  di  Napo- 
li , dove  morì  nel  1807.  Aveva  for- 
mato un  ricco  gabinetto  di  medaglie 
la  cui  vendita  fu  annunziata  nei  gior- 
nali.— AunirrBKT  (Francesco  Cc- 
aare  Giuseppe  Madelon),  della  stes- 
sa famiglia  del  precedente  , e figlio 
d’un  avvocato,  nacque  a Draguignan 
il  di  i5  gennajo  1780.  Nipote  del 
presidente  della  corte  di  cassazipne, 
Muraire,  e parente  di  Colin  di  Sus- 
sy,  allora  amministratore  dei  diritti 
uniti,  entrò  in  quell’amministrazio- 
ne, il  di  6 maggio  1804;  in  qualità 
di  verificatore  , diventò  successiva- 
mente vice-capo,  e capo-aggiunto  , 
fu  ammesso  alla  quiescenza  tempo- 
ranea, con  tutto  che  caldissimo  par- 
titante regio,  e mori  a Montmartre 
per  effetto  d’tina  alienazione  men- 
tale, in  giugno  1820.  Aveva  forma- 
to una  considerevole  raccolta  di  com- 
ponimenti teatrali,  e dopo  aver  avuto 
Sttppl.  t.  1. 


la  maggior  parte  alla  pubblicazione 
dei  due  primi  volumi  dell’^/muntro 
dramatique  di  Ragueneau , 1 8o5  e 
1 806 , in  1 2.mo  , c contribuito  alla 
compilazione  d’alcuni  dc’suascguen- 
ti  , pubblicò  solo  l’ Aimanaeh  des 
Spectacles,  Paris,  i8og,  in  iH.mo, 
primo  anno.  Tale  opera  non  lu  con- 
tinuata , perché,  oltre  1’  Ann  unire 
dramatique  che  si  ò continuato  fino 
al  1822  , eravi  pure  il  AIrmorial 
dramatique  comparso  dal  i8o>7  fino 
al  1818. 

Z. 

AUOIGIER  , nato  nel  secolo 
XVIII  a Clcrroont- Ferrami,  d’una 
chiara  famiglia  , della  quale  lia  de- 
scritto a lungo  la  genealogia  c le  il- 
lustrazioni, abbracciò' il  sacerdozio 
e diventò  canonico  della  cattedrale 
di  quella  città  sotto  l'episcopato  di 
Massillon.  Si  ha  di  lui  un’  Histoire 
civile,  littéraire  et  religicuse  de  la 
province  d Auvergne,  14  tomi  in  t) 
voi.  in  4-to  conservata  manoscritta 
nella  biblioteca  reale  a Parigi  (Sup. 
p.  675-76  5.  Non  si  potrebbe  pub- 
blicarla senza  ritoccarne  lo  stile , e 
senza  condurla  fino  ai  nostri  di.  Essa 
è indicata  come  importante  , sopra 
tutto  per  l’Alvernia,  nella  Bibliolhì- 
que  historique  dei  padre  Lelong  , 
n.ro  5744°.  Dulaurc  ne  ha  fatto  un 
compendio  di  cui  si  è talvolta  valso. 
Parecchi  autori  ne  hanno  citato  fram- 
menti nelle  loro  opere,  tra  gli  altri, 
Chabrol,  nel  suo  Commrntairc  de 
lacouiume  d’ Auvergne',  Tallandier, 
nel  suo  Résumé  de  l' histoire  d Au- 
vergne, in  i8.mo,  Gonod,  conserva- 
tore della  biblioteca  di  Clermont  , 
uomo  pieno  d’istruzione  c di  gusto 
nella  sua  Clironulogie  des  evéques 
de  Clermont,  in  4-to;  Legrand  di 
Aussjt  , nel  suo  Potage  en  Auver- 
gne, c l’autore  di  questo  articolo,  se 
ardisce  qui  nominarsi,  nella  sua  A'o- 
37 
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lice  sur  l’ abbé  de  Vienne , Paris, 

1 82?  , in  8.vo  , ed  in  altri  scritti. 

Venne  sovente  indicato  col  nome  di 

Audusier. 

L — b — E. 

AUBIN-ROUV1ÈRE  (Giuseppe 
Maria),  medico,  nacque  nel  1 764  a 
Carpenti-asso.  Terminate  le  classi , 
andò  a studiare  medicina  a Monpel- 
lieri  sotto  i Rarthez  ed  i Lamurc  ; 
vi  fece  gli  esami,  sostenne  una  tesi 
sull’empiema  e la  paraccntesi , ed 
ottenne  il  grado  di  licenziato.  Nel 
1789,  passò  a Parigi  con  la  speran- 
za d’essere  ammesso  dottore  della 
facolti.  Ascrittosi,  frequentò  le  le- 
zioni dei  professori  Portai , Louis  , 
Pellelan,  ecc.  Ma  la  rivoluzione  di- 
strutte avendo  università  e scuole  , 
Audin-Rouviòre  si  trovò  deluso  della 
sua  speranza.  Concorse  però  pel  pre- 
mio che  la  società  di  medicina,  ncl- 
1'  ultimo  suo  anno  aveva  proposto 
sulla  topografia  fìsica  e medica  di 
Parigi.  11  premio  non  Fu  aggiudica- 
to ; ma  la  giunta  di  pubblica  istru- 
zione del  consesso  Nazionale,  sopra 
rapoorto  di  llallò  e Fourcroj,  ac- 
cordò milleduecento  fr.  ad  Audin- 
Rouviòre  per  le  spese  della  stampa 
della  sua  memoria.  Nello  stesso  tem- 
po, egli  inseriva  articoli  sull’igiene, 
sua  scienza  prediletta , nel  Journal 
medicai  di  Bacher  , la  sola  raccolta 
allora  di  tal  genere.  Parti  per  l’e- 
sercito d’Italia  sul  finire  del  1794» 
e fu  addetto  allo  spiedate  militare  di 
Milano.  Ritornato  a Parigi  nel  1 798 
dettò  un  corso  di  lezioni  d’ igiene 
nel  liceo  degli  Stranieri,  di  cui  era 
membro.  Ma  né  tale  corso,  nè  i pran- 
zi che  gli  davano  i suoi  amici  pote- 
vano bastare  alla  sua  sussistenza.  Si 
annojò  di  vegetarti  a Parigi  e fu  nel 
1 800  all'  impresa  di  Marengo  come 
medico.  Questa  volta  il  suo  soggior- 
no in  Lombardia  non  fu  lungo;  ma 
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seppe  farne  prò  per  la  sua  fortuna. 
Acquirente  del  segreto  e proprietà 
del  tonipurgativo  di  Frank  , ritor- 
nò a Parigi  dopo  la  pace  di  Lune- 
ville  , e si  mise  tosto  a propagarvi 
l’uso  e sopra  tutto  lo  spaccio  de’suoi 
grains  de  vie , conosciuti  poi  sotto 
il  nome  di  grains  de  sante,  ed  a pro- 
cacciarsi «orrispondenti,  tanto  nelle 
provincie,  quanto  al  di  fuori,  per  i- 
stabilirvi  depositarie  del  suo  medi- 
camento. La  sua  fortuna  si  migliorò 
tosto  rapidamente.  Nel  1807  pro- 
fessò ancora  l’igiene  nel  liceo  di  Pa- 
rigi  (oggidì  ateneo  reale),  di  cui  era 
stato  uno  dei  fondatori  ; ma  arric- 
chito pel  doppio  esercizio  di  medico 
consulente  c di  farmacopola,  Audin- 
Rouviòre  fece  buon  uso  delle  sue  so- 
stanze, restituendo  splendidamente 
1 modesti  pranzi  ai  quali  aveva  già 
preso  parte  senza  essere  invitato,  e 
e dando  focaccia  per  pane,  al  con- 
trario di  coloro  che  seguono  alla  let- 
tera il  proverbio.  Laonde  è citato 
neìì’Almanach  des  Gourmands  del 
181  r , come  uno  de’ principali  An- 
fitrioni della  capitale;  e 1’  autore  , 
Grimod  di  La  Rejnière,  vi  vanta  ì 
suoi  grains  de  sainté  come  il  mi- 
gliore ed  il  più  amabile  dei  purga- 
rvi (1).  Successore  del  famoso  dot- 
tore Gastaldy,  suo  compatriotta,  qual 
membro  del  giurì  deliba  torc  AeW’Al- 
manacli  des  Gourmands,  recitò  un 
IJiscuurs,  inserito  testualmente  nel 
tomo  VII  di  quell’opera.  Era  pur 
membro  dell'uffizio  dei  consulti  me- 
dici. Disposto  per  la  sua  intempe- 
ranza a divenire  una  delle  prime  vit- 
time del  cholera  , Audin-Rouviòre 
mori  nella  sua  casa  di  campagna  a 

(l)  Amtin-Itnnritre  si  far-»»  nnsunnars 
spetto  ne  giornali  ; e,  per  di»|>orre  latore* 
volmènle  i compilatui-i,  aveva  cura  di  man- 
dar loro  scatole  di  pillole  grati*. 

V-VK. 
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Chaillot,  il  di  a5  aprile  i85a.  Si  ha 
di  lui  : L Essai  sur  la  topograpbie 
pitysique  et  medicale  de  Paris,  ou 
Pisserlalion  sur  Ics  substanccs  qui 
peuvent  iajluer  sur  la  sanie  des  ha- 
bilans  de  cene  citò,  con  una  descri- 
zione de’suoi  ospizj,  Paris,  anno  li 
(1794),  <°  8.vo.  Tale  Memoria,  già 
citala  e direnula  rara  , fu  tradotta 
in  tedesco  a Berlino  ; 11.  Mémoire 
sur  la  néccssité  de  t’inoculalion  à 
Paris,  et  sur  l’  uti/ité  tC un  hospice 
destiné  à celie  opéralion  , Paris  , 
anno  III  ( <795  ) , in  8 vo  ; III.  La 
Medicine  sans  le  mede  ci  n,  ou  Ma. 
nuel  de  sauté,  opera  destinata  a sol- 
levare le  infermità  , a prevenire  le 
malattie  acute,  a guarire  le  malattie 
croniche  senza  soccorso  altrui.  La 
prima  edizione  di  tale  libro,  pubbli- 
cata, dicevi,  nel  1794»  non  fu  osser- 
vata, e giaceva  nell’obblio,  allorché 
P autore  ne  fece  una  seconda  nel 
1 8 20,  in  8.vo,  cui  ha  successivamente 
riveduta,  corretta  ed  aumentata  fiuo 
alla  dodicesima,  1828,  in  8.vo  con 
ritratto  ed  intaglio.  La  tredicesima 
comparve  nel  1 83o,  in  1 a.mo.  Tate 
opera,  che  ottenne  tanta  voga  presso 
la  classe  sì  numerosa  delle  persone 
che  hanno  la  mania  di  curarsi  da  sé, 
che  fruttò  tanto  danaro  all'autore, 
e che  gli  suscitò  tanti  nemici  tra  i 
membri  delle  facoltà  ed  accademie 
di  medicina  , venne  tradotta  in  più 
lingue.  Ignoriamo  se  la  versione  apa- 
gnuola  pubblicata  da  P.  F.  E.  Fleu- 
rv , professore  nella  scuola  di  com- 
mercio, 1824,  <n  8.vo,  sia  la  stessa 
che  quella  comparsa  nel  >829,  in 
1 2.mo,  e la  quale  si  vendeva  presso 
l'autore,  per  ordine  ed  alle  spese  di 
cui  crasi  probabilmente  fatta;  il  che 
potrebbe  dar  luogo  a supporre  che 
simil  cosa  siasi  rinnovata  per  le  al- 
tre traduzioni.  La  Medicine  sans  le 
tnèdecin  non  contiene  olio  utili  pre- 
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retti;  lo  stile  n’è  ameno  ed  accura- 
to ; ma  l’anlore  vi  lascia  troppo  spes- 
so scorgere  il  principale  suo  scopo, 
quello  d’assicurare  lo  spaccio  de’suoi 
grains  de  santé,  sua  panacea  univer- 
sale; IV.  Plus  de  Sangsucs,  1826 
e 1827  , in  8.vo.  Tale’opuscolo  nel 
quale  Audin -Rouviére  combatteva 
1’  abuso  che  si  fa  delle  mignatte,  fu 
la  causa  di  due  processi  alla  jiolizia 
correzionale  tra  1’  autore  ed  il  dot- 
tore frappart,  cui  accusava  d’ aver- 
ne applicato  milleottocento  al  gene- 
rale For.  Nel  primo  processo,  Au- 
din-Rouvière  fu  solamente  condan- 
nato alle  spese.  Ma  Frappart  aven- 
do pubblicato,  in  una  dilésa  che  non 
aveva  potuto  recitare  dinanzi  a]  tri- 
bunale , delle  diffamazioni  a carico 
di  Audin  - Rouvicre , fu  condannato 
a seicento  franchi  di  multa  ed  alle 
spese;  V.  Cbronique  medicale  de 
Paris,  2.da  ediz. , Paris,  1827,  in 
8.vo;  V 1.  Hy glène  abrégée,  ou  Pre- 
ceptes  genera uy  pour  conscrver  la 
santé  et  prolonger  la  vie,  2 da  ed., 
1827  , in  8 vo.  (Questi  tre  ultimi  o- 
puscoli , estratti  dalla  nona  edizione 
della  Médecine  sans  le  medecin, 
sono  pure  stati  frammischiati  nella 
1 a.ma,  dove  formano  i capitoli,  II, 
e XV;  VII.  L’  Oracle  de  la  santé , 
, ou  l’ Art  de  se  bien  porter,  1829, 
in  8.vo.  E ugualmente  YHygicne  a- 
brégée , ma  rifusa  ed  accresciuta  di 
nuovi  precetti.  Audin  - Rouviére  in- 
dirizzò alcune  memorie  all’  Istituto. 

A — T. 

AUDOU1N  ( Pietro  ),  intaglia- 
tore , allievo  di  Beauvarlet  , nato  a 
Parigi  nel  1768,  e mortovi  il  di  12 
luglio  1822  , contrassegnò  la  non 
lunga  sua  corsa  con  opere  il  cui  nu- 
mero appalesa  un'  estrema  facilità  , 
cd  il  cui  inerito  lo  ha  collocato  tra 
gli  artisti  più  ciliari  del  nostro  tem- 
po. .Si  contano  di  lui  da  cento  prò- 
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‘lozioni,  frutto  straordinario  di  poco 
inrn  che  trentanni  dii  lavoro;  ma 
Audouin  avrebbe  goduto  di  maggior 
fama  se  dapprincipio  non  si  fosse  de- 
dicato quasi  ad  altro  che  ad  opere 
le  quali , essendo  contenute  entro  a 
collezioni  di  gran  costo,  non  si  tro- 
vano se  non  nelle  mani  d’uno  scarso 
uuraero  di  ricchi  dilettanti.  Cosi  tra 
gli  altri  intagli  giustamente  ammi- 
rati, ha  dato  alle  Galeries  du  Mu- 
sèo Francois  ed  al  Musce  Rpjal, 
pubblicati  da  Pietro  ed  Enrico  Lau- 
rent : i .mo  Giove  ed  Antiope , del 
Correggio  [esposti  nella  mostra  del 
1801);  a.do  La  Madonna  delta  la 
iella  Giardiniera,  di  Raffaele;  5.zo 
Aon  è più  tempo , di  Bouillon  ( la- 
voro esposto  , come  il  precedente  , 
nella  mostra  del  1804);  4-to  La  Ca- 
rità ; 5.to  Melpomene,  E rato  e Po- 
I inaia  , di  Le  Sueur;  6.to  Venere 
ferita  ( esposta  nel  1810);  7.000. 
Cristo  nel  sepolcro,  del  Caravag- 
gin  (esposto  nel  1814);  8.vo.  Al- 
cuni ritratti , fra  gli  altri  Raffaele 
col  suo  maestro  di  Scherma  ; g.no 
nove  soggetti  di  genere  , di  pittori 
olandesi  come  Micris , Nestcher  , 
ecc. ,-  tra  gli  altri  un  trombetta  , di 
Terburg  (esposto  nel  1816).  E noto 
che  la  maniera  dei  maestri  olandesi 
è la  più  difficile  da  rappresentare, 
col  bulino  ; ma  il  bulino  facile  di 
Pietro  Audouin  scherzava  appunto 
con  tale  difficoltà;  e questa  parte 
della  sua  raccolta  attesta  evidente- 
mente il  torto  dei  critici  i quali  han- 
no preteso  che  il  suo  tocco  non  era 
abbastanza  spiritoso.  Fece  pure  va- 
rie opere  per  la  galleria  di  Firenze, 
tra  le  altre  il  ritratto  di  madama 
Le  lìrun.  Audouin  aveva  eziandio 
intaglialo  l' Antiope  addormentata, 
la  Venere  ferita,  ['imperatrice  Giu- 
seppina , ecc.  Ritornali  i Borboni  , 
attese  particolarmente  a riprodurre 
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le  sembianze  della  famiglia  reale,  in- 
tagliando quella  bella  serie  di  ritratti 
che  allora  fu  si  universalmente  ricer- 
cata , tanto  per  la  sua  esecuzione 
quanto  pel  suo  politico  interesse. 
Citeremo  fra  gli  altri  Enrico  IV  in 
busto , sopra  un  disegno  di  Bouillon. 
— Luigi  XV III,  in  busta  — Il  du- 
ca di  Ferri.  — Madama  la  duches- 
sa di  Berrì,  ritratto  in  busto,  dipinto 
da  tiesse.  L’ultima  opera  che  Au- 
douin pubblicò  fu  un  Ritratto  di 
Luigi  XVIII  in  piedi  , dipinto  dal 
bar.  Gros.  Checché  ne  ahbian  detto 
critici  appassionati,  tale  stampa  ter- 
rà sempre  un  luogo  onorevole  nel 
gabinetto  de'  raccoglitori.  Esso  ri- 
tratto e (juelli  -dei  diversi  membri 
della  famiglia  reale  furono  esposti 
alle  mostre  del  1817  c 1819,  nella 
seconda  delle  quali  Audouin  otten- 
ne una  medaglia.  Stava  intagliando 
il  quadro  di  Kinson  rappresentante 
la  duchessa  Hi  Ferri  che  mostra  a 
Madamigella  il  ritratto  di  suo  pa- 
dre, quando  fn  colto  dalla  malattia 
dolorosa  alla  quale  soggiacque  dopo 
un  anno  di  patimento.  Suo  è pure 
il  ritratto  dell  imperatore  Alessan- 
dro, come  anche  quelli  del  duca  di 
IVellington,  del  maresciallo  Mar- 
mont, duca  di  Ragusi,  e del  mare- 
sciallo Oudinot , duca  di  Reggio. 
Audouin  era  stato  creato  da  Luigi 
X Vili  intagliatore  del  re  : era  mem- 
bro dell’accademia  delle  arti  di  Vien- 
na; ma  non  così  dell  Istituto  , dove 
i suoi  lavori  erano  stati  spesso  men- 
zionati con  lode  nei  rapporti  e pub- 
blicazioni uffizìal  i della  classe  di  belle 
arti.  Lo  zelo  che  aveva  posto  a ri- 
produrre le  sembianze  della  fami- 
glia reale,  e di  due  duci  stranieri  , 
gli  attirò  le  censure  amare  ed  anche 
ingiuste  di  certi  critici  proclivi  a giu- 
dicare l'ingegnò  dall'opinione  j>oIi- 
tica.  Bisogna  però  confessare  che  da- 
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va  argomento  a' tuoi  nemici  col  suo 
vivere  intemperante.  E morto  in  tut- 
ta la  forza  del  suo  ingegno,  sebbene 
siasi  affermato  il  contrario  in  certe 
necrologie.  La  sua  maniera  larga  e 
facile  era  ferma  senza  durezza,  mor- 
bida con  v igore  ; ed  d suo  tocco,  sem- 
pre puro  ed  irreprensibile,  non  man- 
cava d'  arditezza. 

D — r — n. 

AUDRAKO  o AUDRENO  , re 
di  Drcltagna:  vedi  Brettagna  nella 
Biogr . 

AUDRAN  (Prospero Gabriele), 
figlio  di  Michele  Audran,  imprendi- 
tore delle  tappezzerie  pel  re  ai  Go- 
belin!, nacque  a Parigi  in  quello  sta- 
bilimento il  di  4 febbra|0  1 744  ; era 
della  stessa  famiglia  dei  famosi  in- 
tagliatori di  questo  nome  ( vedi  Au- 
dran  nella  Biogr.).  Studiò  la  legge 
sotto  il  celebre  Pothicr,  col  quale 
si  legò  della  più  stretta  amicizia , e 
di  cui  amava  ricordare  l’onorevole  me- 
moria. IS'ulladimeno  conservò  sem- 
pre genio  per  le  belle  arti,  e traspa- 
riva facilmente  che  vi  era  stato  ini- 
ziato ne’ suoi  anni  giovanili.  Suo  pa- 
dre gli  comperò  una  carica  di  con- 
sigliere al  Castelletto , ed  egli  nc 
prese  possesso  il  di  4 agosto  1 768. 
Una  probità  a tutta  prova  ed  un'in- 
flessibile giustizia  costituivano  il  fon- 
do del  suo  carattere.  Fermo  quanto 
i suoi  confratelli  contra  le  disposi- 
zioni del  cancelliere  Maupeou , fu 
esiliato  com'essi  nel  1771,  e richia- 
mato nel  1774,  all’esaltazione  di 
Luigi  XVI  al  trono.  In  quel  tempo 
i suoi  legami  con  Baudin  (delle  Ar- 
ilenne  ) lo  portarono  a studiare  la 
religione  nelle  sue  sorgenti , ed  a 
praticare  più  esattamente  i doveri 
eli’ essa  impone.  Sotto  tale  influenza 
traboccò  in  un  rigo^mo  che  confi- 
nava con  la  stravaganza  e teneva 
dello  spirito  di  parte.  Onde  seguire 


più  liberamente  la  sua  tendenza  per 
la  devozione  e le  lingue  orientali , 
rinunzie  alla  carica  di  consigliere 
del  Castelletto,  nel  1784,  c si  ritirò 
in  un  piccolo  appartamento,  strada 
dei  Magons-Sarbonne , presso  sua 
madre.  Usci  incolume  dalle  burra- 
sche della  rivoluzione,  di  cui  ammet- 
teva i principi  senz’approvarne  l’e- 
normezzc.  Fu  voce  di  quel  tempo 
che  Roycr,  vescovo  costituzionale  di 
Parigi,  avesse  voluto  innalzarlo  al  sa- 
cerdozio con  alcuni  altri  più  laici. 
Venendogli  conferita,  il  di  i5  no- 
vembre 1 799,  la  cattedra  di  lingua 
ebraica,  rimasta  vacante  per  la  mor- 
te di  Rivière  suo  mjestro  ed  amico, 
Audran  durò  assai  fatica  ad  accet- 
tarla ; e ci  volle  tutta  l’ influenza 
che  l’ archivista  Camus  aveva  su  lui 
per  vincerne  la 
volta  determinato, 
samcntc  ai  doveri  del  suo  impiego , 
e gli  adempì  con  zelo.  E dolce  ad 
on  uomo  che  frequentò  le  sue  le- 
zioni parecchi  anni  pagare  a questo 
eccellente  professore  il  tributo  della 
riconoscenza,  e benedire  la  sua  me- 
moria. Senza  dubbio  aveva  nelle  sue 
maniere  e nel  suo  genere  di  vita 
una  tinta  d’originalità  che  rendeva 
il  suo  accesso  un  po’ difficile.  Deesi 
pur  confessare  che,  per  le  sue  rela- 
zioni ed  abitudini,  crasi  lasciato  stra- 
scinare molto  innanzi  nelle  opinioni 
del  giansenismo  ; ma  il  suo  cuore 
era  pieno  d’ una  carità  si  ardente , 
che  non  si  poteva  a meno  di  stimar- 
lo. Si  privava  di  tutti  i godimenti 
della  vita,  anche  i più  semplici,  onde 
poter  meglio  sovvenire  ai  bisogni 
dei  poverelli.  Mori  a Parigi  il  di  i3 
giugno  1819.  Si  ha  di  lui:  I.  Gram- 
mnirc  hébra'ique  en  tableau x,  Pa- 
ris, i8o5,  jn  4-to  oblungo;  1818, 
in  4-to.  L’  autore  segue  nella  lettu- 
ra il  sistema  arbitrario  c barbaro 
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ilei  canonie»  Masclef;  II.  Grammai- 
re  arabe  en  tableau x , à C usage 
des  étudiants  qui  cultivenl  la  lan- 
gue  hébra'ique,  Paris,  1 8 1 8,  in  4-to. 
Aulirmi  pubblicò  alcuni  altri  scritti 
di  poca  importanza.  Trovasi  nella 
Chronique  religieuse,  III,  z5g,  una 
A’otice  biographique  sopra  Àudran; 
ed  un  suo  amico  ha  consecrato  alia 
sua  memoria  l’ epitaffio  seguente: 

Ilic  jacet 

Proip*r  Gabriel  Andrai), 

Linguar.  hebr.,  chald.et  «jrr.  io  regio  Fra aciao 
Collegio  profeMor. 

Io  viii  juvtiliae  amhulavit; 

Dnclua,  doclrinae  sapientiacn  nnlalnlit; 
Propria*  land  i*  contemptor,  «oli  D*o,  et  verbi* 
Et  farti*,  gloriai»  dare  volli it; 

Firma  fide,  tpe  certa, 

Vitam  aeternam  conttaoter  anhelavit; 
Carilati»  non  (iclae,  erga  Obam  et  homioea, 
Maodntum  imptevit; 
PaupertAtem  et  pacem  amavit; 
Pàupere»,  t|uoa  dotava,  defuoct um,  perpetuo 
Lugebunt  ; 

Obdoramit  in  Do»,  die  a 3 meni,  junii  1815), 
Ad.  aetatis  7Ò. 

L B E. 

AUENBRUGGER  (Leopoldo), 
conosciuto  sotto  il  nome  d’ Aven- 
brugger,  nato  a Grati,  nella  Stiria 
il  di  19  novembre  1723,  si  dottorò 
a Vienna  in  Austria,  e diventò  me- 
dico ordinario  d'  uno  degli  ospitali 
di  quella  cittì.  Nessun  pratico  igno- 
ro che  gli  si  dee  l' invenzione  d'un 
meno  d’ esplorazione  il  quale,  dap- 
poiché fu  negletto  una  quarantina 
d'anni  in  Francia,  venne  alia  line 
tratto  d’un  non  meritato  ebblio  da 
Corvisart,  ed  è d’ allora  in  poi  di- 
venuto la  vera  bussola  del  medico 
nella  ricerca  delle  malattie  di  petto. 
Tale  meno,  semplice  e Tacile  ad  un 
tempo  , consiste  a giudicare  dello 
stato  degli  organi  pettorali  dal  suono 
che  rende  la  cavitò  in  cui  essi  stan- 
no , allorché  la  si  percuote  col  pu- 
gno della  mano.  Con  qualche  abitu- 


dine si  può,  mediante  la  percussio- 
ne, valutare  dove , quanto  ed  anche 
libo  ad  un  certo  punto  come  an- 
dranno a finire  le  malattie  del  pol- 
mone c del  cuore,  ma  piò  partico- 
larmente la  pneumonia  e gli  aneu- 
rismi interni.  Il  metodo  d’Auen- 
brugger,  per  quanto  sia  vantaggioso 
manca  però  d' effetto  in  certi  casi, 
e fu  per  ovviare  alla  sua  insufficien- 
za che  Lacnucc  aveva  imaginato  lo 
stetosciopo  o pettoriloquo  , istro- 
mento  col  quale  si  può  studiare  i 
suoni  che  si  formano  nell’interno 
stesso  del  petto,  invece  di  limitarsi, 
come  il  medico  tedesco  ed  i suoi 
imitatori,  all'osservazione  dei  diver- 
si caratteri  che  presenta  il  suono 
prodotto  dalla  percussione  delle  pa- 
reti di  tale  cavitò  ( vedi  Laknnec 
nel  Suppl,  ).  Le  opere  d' Auenbrug- 
ger  sono  : L Invenlum  novum  ex 
percussione  thoracis  humani,  ut 
signo,  abstrusos  interni  pecioris 
morbos  detegendi,  h'iennae,  1761, 
in  8.vo.  Tale  trattato  venne  tradot- 
to in  francese  da  Roziére  della  Chas- 
sagne  (in  seguito  al  suo  Manuel  des 
pulmoniques  , Paris  , 1 770  , in 
la.mo)  e da  Corvisart  ( Paris  1808 
in  8.vo);  II  Experimentum nascens 
de  remedio  specifico  sub  signo  spe- 
cifico in  mania  virorum,  Eiennae, 
1776  , in  8.VO  ; III.  Della  mania 
tranquilla,  o della  tendenza  al  sui- 
cidio, considerata  come  una  vera 
malattia  ( in  tedesco  ) , Desso  u , 
1 783,  in  8.vo.  Si  ha  pure  d’  Aucn- 
brugger  nn  dramma  intitolato  lo 
Spazzacamino,  ed  una  memoria  so- 
pra un’  epidemia  dissenterica  cho 
dominò  nel  1779  a Vienna.  La  me- 
moria é comparsa  nel  1783  in  una 
raccolta  tedesu  d’osservazioni  di 
medicina  prati»!  pubblicata  da  M0I1- 
renbeim. 

J — d — s. 
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ADFFRAY  (Giov!*si)  , econo- 
mista, nacque  a Parigi  nel  17H. 

1 (clamimi'  dice  ch’era  abate  (redi 
le  Couronnes  acadimiq.  ).  Di  venti 
anni  pubblici!,  nel  Mercure  (apri- 
le 1755),  alcune  Réjlexions  sur 
firn, rimerie  et  la  littérature , clic 
allora  fecero  meno  remore  che  non 
ne  farebbero  a’ di  nostri.  Dopo  aver 
tentato  di  provare  che  1’  invenzione 
della  stampa  è stata  piuttosto  dan- 
nosa che  utile  alle  lettere,  propone, 
per  rimediare  al  male  che  secondo  lui 
la  stampa  reca  quotidianamente  alla 
letteratura,  di  non  ammettere  all’e- 
sercizio di  tale  professione  se  non 
coloro  che  avranno  giustificata  la 
propria  capaciti!  con  un  esame,  e di 
non  lasciar  stampare  se  non  le  ope- 
re « che  saranno  riconosciute  utili 
e necessarissime  al  progresso  delle 
lettere.  » Lottin  seniore  (vedi  Lot- 
tisi nella  Iliogr.)  pigliò  la  ditesa  del- 
la stampa  nello  stesso  giornale.  Auf- 
fray  gli  rispose , annunziando  che 
stava  raccogliendo  materiali  sullo 
stato  della  stampa  in  Europa,  e mo- 
strerebbe che , lunge  d’ essersi  per- 
fezionata , quest’arte  era  in  deca- 
denza. Crcdesi,  dice  Barbier  ( Exa - 
inen  critique , ccc  , 60)  che  i mate- 
riali raccolti  da  Auffray  sieno  stati 
fusi  nelle  Lettres  che  Fournier  ju- 
niore  inserì  nel  Journal  des  savanls 
( genna|0  1 756  e segg.  ) , e le  quali 
contengono  una  critica  piuttosto  for- 
te, sotto  l’aspetto  tipografico,  delle 
principali  opere  pubblicate  dal  prin- 
cipio del  secolo  XVIII,  particolar- 
mente nell’Inghilterra  ed  in  Olan- 
da. Legato  non  poco  strettamente 
con  l’ab.  Bandeau,  Dupont  di  Ne- 
mours e gli  altri  capi  del  partito 
economista,  Auffray  contri  bai  alla 
compilazione  delle. Effemeridi  e del- 
le prime  gazzette  d'agricoltura  e di 
commercio.  Fu  ammesso  nel  1 7(17 
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all’accademia  di  Metz,  c pochi  anni 
dopoaquella  di  Marsiglia.  Nel  1781 
lavorava  nella  Storia  delle  regine 
di  Francia  della  casa  d’ Austria  ; 
e , dai  sentimenti  che  mostrò  negli 
altri  suoi  scritti,  non  si  può  dubita- 
re che  non  fosse  sua  intenzione  di 
farne  omaggio  alla  principessa  cho 
allora  sedeva  sul  trono.  Cittadino 
zelante,  ma  scrittore  mediocre,  non 
ottenne  pure  la  riputazione  die  do- 
vevano meritargli  Je  utili  vedute  che 
ha  sparse  nelle  differenti  sue  opere. 
Auffraj  mori  ignorato  verso  il  1 788. 
Abbiamo  di  lui  : I.  Le  luxe  consi- 
deri relativemcnt  à la  populalion 
età  l’ economie , Lyon , 176»,  in 
8.vo.  Grirara,  nella  sua  Correspon- 
dance  ( III,  a5i  ),  dice  ch’è  una  ci- 
calata | e Barbier  nel  suo  Suppli- 
ment,  5 ali,  ratifica  tale  giudizio.  Ma 
nel  suo  Examen,  p.  60,  si  limita  ad 
indicare  lo  scopo  dell'autore,  che 
domanda  leggi  sontuarie  come  il  solo 
mezzo  di  giungere  a riformare  i co- 
stumi ; II.  Idées  patriotiques  sur  la 
necessiti  de  rendre  la  liberti  au 
commerce,  ibid.,  1763.in8.vo;  III. 
Discours  sur  les  avantages  que  te 
patriotisme  relire  des  Sciences  ico- 
nomiques,  Paris,  1767,  in  8 vo.  E 
il  discorso  che  Auffray  recitò  in  oc- 
casione del  suo  ricevimento  all’acca- 
demia di  Metz  ; IV.  Considirations 
sur  les  manufactures  dans  les  vil- 
les  maritimes  et  commendante* , 
ibid.,  1768,  in  8.vo;  V.  Essai  sur 
les  moyens  de  j 'aire  du  Colisèe  un 
itablissement  national  et  palriati- 
que , ibid.,  1773,  in  ta.mo;  VI. 
Louis  XII , sumommé  le  pére  du 
peuple,  doni  le  prisent  rógne  nous 
cappelle  le  souvenir,  ibid.,  1775,  in 
8.vo;  VII.  Fues  d' un  politique  du 
1 G.mc  siècle  sur  la  ligislation  de 
son  temps,  uvee  des  observations 
ignlement  proprcs  à reformer  celle 
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de  nos  jours,  Amsterdam  et  Paris , 
1775,  in  8.vo.  E un  sunto  fatto  con 
garbo  dell'opera  di  Rodolfo  Spifa- 
ric  ( v.  SrirAME  n 2 nella  Biogr.  ) 
Dicearchiae  progymnasmata.  Pa- 
recchie delle  riforme  proposte  da 
Spi  fa  me  vennero  abbracciate  da  al- 
cuni anni,  come  il  divieto  di  posse- 
dere più  d’un  impiego,  l'uniformità 
dei  paesi  c misure  in  tutto  il  regno, 
ecc.  W — s. 

AL1  FRÉRI  ( Stefano  ) , dottore 
e professore  di  legge,  curiale,  indi 
consigliere  c presidente  alle  inqui- 
sizioni del  parlamento  di  Tolosa  , 
nacque  in  essa  città  sul  principiare 
del  secolo  decimosesto.  Fu  conside- 
rato uno  de’ più  valenti  giureconsul- 
ti del  suo  tempo.  Non  ci  trova  perù 
compreso  nelle  Vies  des  plus  cólè- 
hres  jurisconsulles  latti  anciens 
t)ue  mndernes  di  Taisand  e Ferrière. 
Aufréri  ha  pubblicato  sul  libro  in- 
titolato: Decisiones  curiae  archie- 
piscopulis  , dictae  decisiones  ca- 
pellae  Tolosanae.  La  curia  eccle- 
siastica di  Tolosa  aveva  avuto  l’ac- 
cortezza d’ attirare  a ?è  la  conoscen- 
za del  maggior  numero  delle  cause 
civili  questioni , d’  un  modo  più  o 
meno  diretto  a qualche  interesse 
presente  o lontano  della  chiesa.  Nul- 
la darà  meglio  un’  idea  di  tale  usur- 
pazione che  il  passo  seguente  tratto 
dalle  memorie  d’uno  de' primi  sto- 
rici di  Tolosa.  « La  curia  (o fficialat) 
era  altra  volta  una  grande  e notabi- 
le corte , nella  quale  si  decidevano 
le  più  delle  cause  degli  abitanti  di 
Tolosa.  Imperocché  prendeva  cogni- 
zione cosi  dei  contratti,  a motivo 
del  giuramento  espresso  in  essi,  del- 
le scritture  nuziali  in  quanto  che 
sembravano  dipendere  dal  sacramen- 
to del  matrimonio;  come  dei  testa- 
menti, perchè  gli  eredi  potevano  es- 
ser costretti  a soddisfare  alle  loiida- 
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zioni,  legati  pii  ed  altre  cose  porUl- 
te  dai  testamenti  (1)  «.  Senza  sfor- 
zare le  conseguenze  d’  un  simile  si- 
stema , l’intera  società  civile  poteva 
diventare  giudicabile  dalla  curia.  So- 
no appunto  le  decisioni  di  tale  corte, 
che  Giovanni  Corserio  raccolse  pri- 
ma in  numero  di  5o  1 , e che  Aufréri 
aumentò  ed  arricchì  poscia  di  co- 
menti.  Il  celebre  avvocato  Breton- 
nier  ha  preso  la  Cappella  Tolosana 
per  un  nome  d’uomo,  u L’autore 
più  antico  del  parlamento  di  Tolo- 
sa, dic’egli,  si  chiama  Capello  To- 
losana (2)  ».  E questo  un  farfallone 
eh’ è bene  aggiungere  a tutti  quelli 
che  si  son  pigliati  da  scrittori  per 
altro  stimabili.  Fra  le  altre  opere 
d’ Aufréri , si  nota:  I.  Repe litio  ad 
Clementinam  primam  ut  elerico- 
rura  de  officio  et  potestate  judicis 
ordinarli , etc.  ( et  alia  opuscula  ) , 
Paris i is , 1 5 1 4,  Lugd.,  i553,  in 
4.to.  Provandosi  a segnare  i termini 
delie  giurisdizioni  civili  ed  ecclesia- 
stiche, l’autore  cede  allo  spirito  del 
suo  secolo  e forse  all’inlluenza  del  suo 
officio,  estendendo  i diritti  del  potere 
spirituale.  I suoi  diversi  trattati  su 
tale  materia  vennero  ristampati  nel- 
l’immensa raccolta  intitolala  Arcana 
juris,siye  tractatus  tractatuum  juris 
universi , Venrliis , 1 584 , 29  voi. 
in  log.  ( tom,  XI  e XIII);  II.  Sy- 
lus  parlamenti  Paris iens is , cura 
notis  Carol.  Molinaei  et  addii.  Ste- 
phani  Aufréri,  Paris iis , i55i  , in 
4. lo.  Dumoulin,  nella  prefazione  di 
tale  opera  vanta  il  sapere  d’ Aufréri 
e le  sue  cognizioni  nella  pratica.  Ste- 
fano Pasquier  lo  cita  fra  i perso - 
naggi  qualificati  che  hanno  fallo 

(1)  ifèttoìres  de  i ho  taire  de  Larr • 
guedoc  di  i633.  » fog.,  p.  184. 

(a)  Recueil  par  ordre  alphahé tigne , 
des  principale s questione  de  droit.  Pre- 
fazione, p.  86. 
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diverse  raccolte  di  decisioni  iF  uni 
ed  altri  / Hirlnmenli  (5).  Intendeva 
senza  dubbio  le  decisioni  della  corte 
arcivescovile,  perocché  Anfrcri  non 
é contato  fra  i decretisti  del  parla- 
mento di  Tolosa.  Aufréri  godeva  di 
tanta  riputazione  , clic  parecchi  ca- 
nonisti lo  citavano  sotto  il  suo  solo 
prenome  di  Stefano.  La  BiograplUc 
loulousaine  (tom.  I,  p.  a3)  colloca 
nel  i5i  i 1’  epoca  della  sua  morte  ; 
ma  questo  è evidentemente  un  er-, 
rore.  L — n — x. 

AUGE  (Damele  d’ ) in' latino 
Augelius , nato  a Villencuve-P  Ar- 
chevéque  , tra  Sena  e Troyes  , nel 
secolo  decimosesto,  si  dedicò  alle  let- 
tere greche  e latine,  c divenne  pre- 
cettore del  figlio  di  Francesco  Oli- 
vier, cancelliere  di  Francia  , prede- 
cessore di  Lhopilal.  Successe  a Lui- 
gi Leroy,  come  lettore  e professore 
di  lingua  greca  , nell’  università  di 
Parigi.  E presumibile  che  morisse 
nel  ì 5g5,  perocché  cessò  fin  da  quel- 
1’  anno  del  professorato.  D’  Auge 
pubblicò  tanto  in  latino  quanto  in 
francese,  un  numero  grande  di  ope- 
re, di  cui  le  principali  sono:  L /«- 
stilatimi  d’un  arince  cUrctien,  tra- 
duite  du  grcc  de  $pnèse  , Paris  , 
1 555  , in  8.vo  ; II.  Deux  dialo- 
gues  de  l'invenlion  poelitjue , de  la 
arare  cagnoissance  de  Vari  oratoi- 
re  et  de  la  fiction  de  la  fobie,  Paris, 
1 56o,  in  8.vo  ; I1L  fìraison  conso- 
latoire  sur  la  mori  de  messire  Fran- 
cois Olivier , chancelier  de  Fran- 
ce,  à madame  A moine  de  Cerisap, 
sa  femme  , Paris , 1 56o,  in  8.vo  ; 
IV.  Oraison  funebre  de  Francois 
Olivier,  Paris,  i5Go,  in  8.vo.  La- 
croix-du-Mainc  e Duverdier,  che 
enumerano  tutte  le  opere  di  Da- 

(3)  OEuvres  ri  Est  tenne  Pasquier , 
Amsterdam , 1723,  in  fug.,  toni,  a p.  67  li. 
Lettera  a Robert. 
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niele  d’Auge,  non  hanno  citato  que- 
st’ ultimo.  Bayle  dice  che  quello  di 
tutti  i suoi  scritti  che  sembra  il  più 
degno  di  curiosità  , è il  Discours 
sur  F arrét  donni  au  parlemenl 
de  Dòte  , en  Bourgogne , touchant 
un  homme  accusi  et  convaincu 
iF  étre  loup-garou.  La  maniera  con 
cui  il  critico  ne  parla  prova  che  non 
l’ avea  veduto.  Stando  a quanto  ne 
dice  Larroix-du-Maine,  tale  discor- 
so è stampato;  ma-cgli  non  accenna 
né  dove  né  quando.  Duverdier  non 
lo  menziona,  e lo  si  cerca  invano  in 
molti  cataloghi  che  additano  una  se- 
rie numerosa  di  libri  sulla  Lican- 
tropia. D’Ange  ha  pubblicato  con 
note  un’  edizione  del  poema  di  Sa- 
nazzaro:  De  morte  Christi  Lamen- 
tatio,  i557,  in  /(.to,  e l’opuscolo  di 
Teodoro  Gaza,  intitolato:  Enco- 
niium  Canis,  i5go,  in  4-to.  Falco- 
net  , nelle  sue  note  sopra  I.acroix- 
du-Maine,  tiene  Daniele  d’ Auge  in 
conto  di  pedante.  Questo  nome  con- 
verrebbe ai  più  dei  dotti  del  secolo 
XVI;  e non  si  vede  che  Auge  l’ab- 
bia meritato  più  che  altri. 

L — m — x. 

1.  AUGEARD  (Matteo),  avvo- 
cato del  parlamento  di  Parigi,  in 
principio  del  secolo  XV III,  conti- 
nuò la  raccolta  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Journal  du  Palais,  pub- 
blicando l'un  dopo  l’altro  nel  1710, 
1713  e 1 7 1 8,  tre  volumi  d’una  rac- 
colta intitolala:  Arrits  notables  des 
dijferents  tribunaux  du  roj  aume, 
in  4-to.  Tale  opera  , sovente  citata 
nell’antico  foro,  è ancora  consulta- 
ta con  frutto.  Osservabile  per  la 
scelta  delle  decisioni  giudiziarie  e la 
precisione  con  cui  se  ne  rende  con- 
to ,.  essa  era  tenuta  una  delle  mi- 
gliori collezioni  di  decreti.  Augeanl 
aveva  adunato  numerosi  materiali 
atti  a formare  una  nuova  edizione 
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pi i'i  estesa  e compiuta.  Lavorò,  per 
trentailue  anni,  a rendere  la  sua 
raccolta  piò  degna  del  pubblico.  Il 
suo  zelo  fu  secondato  dai  membri 
del  tribunale  e dagli  avvocali  stessi, 
i quali  furono  solleciti  a comunicar- 
gli tutti:  le  indicazioni  necessarie 
ad  un  esatto  ragguaglio  di  lutti  gli 
affari , le  questioni  di  diritto  die 
questi  avevano  fatto  nascere,  e la 
copia  fedele  delle  sentenze  con  cui 
erano  stati  terminati.  Dedicava  o- 
gni  sua  cura  a tale  nuova  edizione, 
e ne  avea  vedute  le  prime  stampe , 
allorché  morte  il  sopraggiunsc  il  di 
27  dicembre  1751.  L’impresa  ri- 
mase interrotta  fino  al  . 1756.  At- 
elier, avvocato  del  parlamento,  die- 
de l’ultima  mano  al  lavoro  d’.Au- 
geard , e lo  pubblicò  in  due  volumi 
in  foglio.  L’ordine  cronologico,  che 
non  era  stalo  regolarmente  seguito 
nella  prima  edizione,  venne  io  que- 
sta osservato  ; le  date  sono  messe 
in  margine  d’ogni  sentenza,  di  mo- 
do che  è facile  di  trovare  quella  che 
si  cerca.  La  prelazione  della  prima 
edizione  e Camus,  in  seguito  ad  es- 
sa, ci  lamio  sapere  che  tale  raccol- 
ta è il  frutto  delle  conferenze  te- 
nute in  casa  1’  abate  Bignon , e ch’é 
stila  fatta  ed  esaminata  con  diligen- 
za , Matteo  Augeard  fu  segretario 
del  sigillo  durante  il  ministero  di 
Chauvelin.  L'autore  del  Diction- 
naire  des  Avocali  attribuisce  ad 
Augeard  una  nuova  edizione  con  ag- 
giunte del  Traile  de  la  Commu- 
nauté,  di  Lebrun. 

L M X. 

2.  AUGF.ARD  (Giacopo  Mat- 
teo), appaltatore  generale  e segre- 
tario degli  ordini  della  regina  Ma- 
ria Antonietta  , nacque  nel  1731 
d’  una  delle  primarie  famiglie  del 
parlamento  di  Bordeaux.  Andò  di 
buon’  ora  a Parigi , dove  non  meno 


osservabile  pel  suo  spirito  che  per 
l'avvenenza  della  persona,  trovò  be- 
ta fortuna.  Un  falso  passo  che  fece 
contribuì  molto,  avanti  la  rivolu- 
zione, a spargere  nel  pubblico  1’  o- 
pinione  che  Maria  Antonietta  dis- 
poneva di  tulli  gl’impieghi  di  finan- 
za. Senza  esservi  autorizzato,  egli 
aveva  domandato  alla  giunta  degli 
appaltatori  generali  d'awisarlo  del- 
le vacanze  di  tutti  gl’impieghi  lu- 
crativi, assicurandoli  che  operereb- 
bero in  modo  appieno  conforme  ai 
desideri  della  regina.  I membri  del- 
la giunta  aderirono  alla  domanda 
d’ Augeard,  ma  non  senza  mormo- 
rarne. Allorché  la  regina  n’elibr 
sentore,  disapprovò  altamente  il  suo 
segretario  degli  ordini,  e si  astenne 
d’appoggiare  qual  ai  fosse  doman- 
da. Augeard  si  mostrò  anch’egli  af- 
flittissimo degli  effetti  della  sua  im- 
prudenza; e,  quando  scoppiò  la  ri- 
voluzione parve  voler  riparare  i suoi 
torti  col  mostrarsi  tutto  dedito  alla 
famiglia  reale.  Nè  toccavgsi  ancora 
il  1 790  , che  fu  accusalo  d’ essere 
autore  d’ un  progetto  tendente  a, far 
fuggire  il  re  ed  a condurlo  a Metz. 
Arrestato  perciò,  compose  una  me- 
moria giustificativa,  e Blonde,  anti- 
co avvocato  del  parlamento,  scrisse 
in  tale  proposito  due  lettere  ad  A- 
gier , presidente  della  giunta  d’in- 
quisizione della  città  di  Parigi  ; le 
quali  lettere  furono  stampate  in  di- 
cembre 1789  e gennajo  1790.  Tra- 
dotto dinanzi  ai  Castelletto  di  Pa- 
rigi , Augeard  fu  rimandato  assolto 
il  di  8 marzo  1790.  Dopo  l’esito 
infelice  della  fuga  tentata  da  Luigi 
XVI,  ed  il  suo  arresto  a Varennes, 
Augeard  si  ritirò  a Brusselles,  don- 
de sparse  il  manilesto  dei  principi 
francesi  contra  la  costituzione  del 
1791.  Ritornò  poscia  a Parigi,  ed 
ebbe  parte  a molti  raggiri  politici. 
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Usci  ancora  rii  Francia  nel  i , 
e cosi  evitò,  durante  il  regno  del 
terrore,  la  morte  a cui  non  avrebbe 
potuto  sottrarsi.  Ritornò  dopo  il  di 
1 8 bruma]  o e mori  a Parigi  nel  1 8o5. 
Kra  uno  degli  uomini  piò  istrutti 
intorno  ai  primi  avvenimenti  della 
rivoluzione.  Credesi  che  abbia  la- 
sciato Memorie  le  quali  non  potreb- 
bero essere  che  molto  curiose;  ma 
sono  rimaste  inedite. 

M— d g. 

AUGER  (Luigi  Simomk),  critico 
e letterato  di  merito,  nato  a Parigi 
il  di  29  dicembre  1772,  disparve 
da  questo  mondo  nella  piò  deplo- 
rabile maniera  il  dì  2 di  gennaio 
1 829,  e fu  uno  degli  esempi  piò  lu- 
minosi di  quest'assioma,  che  biso- 
gna attendere  la  morte  d’ un  uomo 
per  decidere  se  la  sua  vita  fu  felice. 
Giunto,  con  opere  di  secondo  e ter- 
z’ ordine,  al  colmo  degli  onori  ac- 
cademici , ricco  di  emolumenti  c di 
pensioni  , marito  d’  una  giovine  e 
leggiadra  moglie,  Auger  teneva  nel 
mondo  un  cospicuo. posto,  quando 
pose  fine  egli  stesso  a’  suoi  giorni. 
Di  ventini  anno,  essendo  della  pri- 
ma leva,  entrò  nell’ amministrazio- 
ne dei  viveri  dell'esercito;  di  là 
passò  al  ministero  dell’ interno,  do- 
ve fu  impiegato  fino  al  181  2.  E cre- 
dibile che  durante  tale  periodo  di 
sua  vita,  attingesse  nell’abitudine 
dei  lavori  cancellereschi  quello  spi- 
rito d’ordine  e di  connessione,  qucl- 
l’ attitudine  agli  affari  che  gli  gio- 
varono cotanto  nell'  accademico  a- 
ringo.  Nel  1812  per  darsi  piò  as- 
siduamente alle  lettere  che  aveva 
sempre  coltivate  , rassegnò  il  suo 
posto  presso  il  ministero  nell'inter- 
no, senza  rinunziare  agl’  impieghi 
che  possono  conciliarsi  coi  lavori  del 
gabinetto.  Quando  fu  istituita  1’ u- 
ui versiti  imperiale,  egli  venne  ag- 
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gregato  alla  Giunta  incnricatadell’e- 
same  c composizione  dei  libri  per 
le  scuole.  Ritornali  i Borboni  nel 
1814  fu  fatto  censore  reale,  carica 
cui  perdette  nei  cento  giorni , ma 
che  riebbe  nella  seconda  ristaura- 
zione,  con  l'aggiunta  d’ima  pensio- 
ne dal  re  in  fcbbra|0  1816.  Poco 
dopo , ricostituitosi  1’  Istituto  in 
Vietò  della  famosa  ordinanza  del  dì 
2i  marzo  1816,  egli  concorse  jier 
una  dei  due  posti  eh’  essa  lasciava 
vacanti  nell’accademia  francese,  e 
fu  eletto  col  marchese  di  La  Place 
( vedi  La  Place  nel  Suppl.  ),  il  di 
• 12  aprile  susseguente,  prima  che 
l'Istituto  cosi  riordinato  entrasse  in 
esercizio.  Tale  circostanza  donde 
risultò  che  Auger  non  ebbe  a pro- 
nunciar discorso  di  ricevimento, poi- 
ché non  aveva  predecessore,  ha  spes- 
so dato  motivo  nel  pubblico  di  con- 
fonderlo cogli  accademici  eletti  dal- 
l’ ordinanza  del  di  21  marzo:  del 
rimanente , dopo  il  colpo  di  stato 
che  mutava  ad  un  tempo  la  costitu- 
zione dell’istituto  e nc  cassava  mol- 
ti membri  nessuno  allora  dubitò  clic 
uelle  due  prime  scelte  dell’  arca- 
ernia  francese  non  fossero  stale 
l'effetto  delle  stesse  considerazioni 
che  avevano  dettato  l’ ordinanza. 
Comunque  sia  , Auger  fece  tosto 
prora  di  molta  assiduità  ed  attitu- 
dine in  adempiere  le  sue  iucumbcn- 
ze  accademiche;  non  tardò  ad  otte- 
nere una  grande  influenza  tra  i Qua- 
ranta, e divenne  membro  della  giun- 
ta pel  Dizionario,  con  seimila  fran- 
chi di  stipendio.  Nel  1820  fu  uno 
dei  censori  istituiti  dalla  legge  che 
sospendeva  la  libertà  della  stampa  , 
e che  fu  rivocata  nel  1822.  Final- 
mente, al  momento  della  rinunzia 
inaspettata  di  Rajnouard,  Auger  fu 
eletto  segretario  perpetuo  dell’ac- 
cademia francese.  Unendo  cosi  i tri- 
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}>lici  emolumenti  della  sedia  acca- 
demica del  segretariato,  del  dizio- 
nario, e pensionarlo  in  oltre  del  mi- 
nistero dell’ interno,  ccc.,  era  senza 
alcun  dubbio  tra  i begl'  ingegni  uno 
<le'  meglio  dolati.  Tutti  cotesti  fa- 
vori ai  quali  s’aggiunse  la  croce  del- 
la legion  - d’  onore  , non  potevano 
mancare  di  destar  l’invidia,  e d’ at- 
tirargli forti  batoste;  e gli  accade- 
mici cassati  coll'ordinanza  del  di  ai 
marzo  1816  dovevano  sopra  tutto 
mostrarsi  assai  concitati  contro  di 
lui.  La  Minerve,  la  Pandore,  le 
Lellres  normandes  e molte  biogra- 
fie critiche  piovvero  su  lui  quantità 
di  strali,  di  cui  egli  mostrava  risen- 
tirsi poco,  sebbene  non  lasciasse  di 
rintuzzarli  con  asprezza  in  altri 
giornali.  Alcune  operette  oggidì  di- 
menticate , avevano  contrassegnato 
il  suo  primo  affacciarsi  in  gioventù 
al  campo  delle  lettere.  Aveva  com- 
posto, solo  o in  compagnia,  ima  o 
due  commedinole  ed  alcuni  vaude- 
villes,  tra  gli  altri,  con  Mabirc,  la 
Fuire  de  Senti s ; solo,  Arlequin 
odalisque  ; con  Piis  , La  Afothe- 
ffoudart;  con  Boutillier,  le  Tonne- 
re.  Dal  1804  era  uno  dei  compila- 
tori della  Dècade  pbilosopldque  , 
in  cui  i suoi  articoli  segnati  d’un  O, 
spiccavano  per  una  critica  franca  , 
mordente , spiritosa.  Nel  1808  ot- 
tenne il  titolo  allora  sì  ambito , di 
collaboratore  del  Journal  de  l'Em- 
pire ; e,  sotto  la  lettera  T , pubbli- 
cò un  gran  numero  d’estratti  d’uno 
stile  purissimo  c di  severissimi  prin- 
cipi letterarj.  I,a  critica  talvolta  n’è 
aspra,  1’  elocuzione  secca  ; essi  non 
hanno  nè  quel  ricco  fondo  dì  lette- 
ratura che  contraddistingue  gli  ar- 
ticoli di  Dussault,  nè  la  profonda 
erudizione  di  quelli  d’Hoftman,  di 
Boissonnadc , nè  finalmente  quella 
leggiera  ironia  , quel  tuono  d’uom 
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di  monde  che  caratterizza  quelli  di 
De  Fedeli.  Laonde  la  raccolta  degli 
articoli  d’Auger  ottenne  poco  favo- 
re. Una  delle  principali  circostanze 
della  sua  vita  polemica  è la  sua  con- 
tesa con  M.nia  di  Genlis,  di  cui  a- 
veva  criticato  l’opera  intitolata:  De 
l'  in/luence  dcs.  femmes  dans  la 
lillèrature  (1).  Ai  tre  articoli  d’Au- 
ger , ella  rispose  con  due  acri  opu- 
scoletti,  nei  quali  non  lo  risparmia- 
va nemmeno  come  collaboratore  del- 
la Biographie  universelle.  Auger 
ristampò  i di  lei  articoli  con  due 
nuove  lettere,  con  questo  titolo  in 
cui  spicca  P io  letterario  : Afa  bro- 
chure en  rcponse  aux  deux  bro- 
chures  de  madame  de  Genlis.  L’a- 
ristarco combattendo  una  donna,  vi 
si  mostra  burbero  alquanto  duro  e. 
secco  ; insiste  assai  sopra  quistioni 
di  parole:  del  resto  serba  ogni  ri- 
guardo dovuto  all’età,  al  sesso,  al- 
ingegno  della  sua  avversaria.  Nel 
mese  di  giugno  181 Auger  lasciò 
il  Journal  de  V Empire  ritornato 
Journal  dcs  Qébàls  , per  essero 
il  principale  compilatore  del  Jour- 
nal gènéral  de  France  , di  recen- 
te fondato  da  Stefano  Feuillant  ; 
ed  i suoi  articoli  politici  scritti  con 
una  grande  lucidezza , con  una  mi- 
sura perfetta  nelle  cose  c sulle  per- 
sone, contribuirono  validamente  al- 
la voga  di  quel  foglio  di  parte  re- 
gia , ma  d’ un  colore  meno  deciso 
della  Quolidienne.  Al  ritorno  di  Na- 
poleone , Auger  non  cambiò  lo  spi- 
rito della  sua  compdazionc  ; il  che 
gli  valse  il  dì  17  giugno  i8i5  un 

(t)  È be  ih*  far  osservare  che  tale  opera  era 
per  intero  composta  d'articoli  che  la  «tes- 
sa Genlis  arriva  da  principio  destinati  •alla 
Biogr.  unir.,  ina  che  non  ri  furono  in- 
seriti , perché  solendo  essa  che  molti  dei 
collaboratori  che  le  dispiacevano  m*  fosse- 
ro e velasi,  gli  editori  non  poterono  farle 
una  tale  concessione.  M — n g. 
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arresto  di  tre  giorni.  Rimesso  in  li- 
berti , perseverò,  ed  impunemente; 
Napoleone  , avendo  contro  di  sè 
1’  Europa  ed  i partiti,  aveva  ben  al- 
tro da  fare  che  perseguitare  i gior- 
nalisti. Fino  al  1817  Augcr  fu  in  al- 
cuna guisa  il  direttore  ed  il  compi- 
latore in  capo  del  Journal  generai, 
che  nelle  sue  mani  prese  up  anda- 
mento tutto  ministeriale;  e gli  as- 
sociati se  ne  andarono  in  proporzio- 
ne che  le  sovvenzioni  divennero  piò 
copiose.  Cosi  égli  deoise  della  rovi- 
na d'un  foglio  di  cui  in  altri  tempi 
aveva  incominciato  la  fortuna.  La 
sua  cooperazione  al  Mercure  de 
bronce  divenuto  arioh’esso  ministe- 
riale , non  rialzò  quel  foglio  caduto 
in  discredito  : tutti  i lettori  era. 
no  per  la  J\1inerve,  il  Canservaleur 
e le  Leltres  normandes,  ed  Auger 
predicava  nel  deserto  attaccando  E- 
tienne,  Jouy  , Aignan  , Beniamino 
Constant , Fiévée  , Chateaubriand 
stesso,  con  articoli  semi-ulììziali  che 
di  rado  restavano  senza  risposta. 
Editore,  biografo,  annotatore  infati- 
cabile , pubblicò  con  notizie  , nel 
1804,  i Souvenirs  de  madame  de 
Cajlus;  le  OEuvres  et  Hamilton  ; 
des  mtsdames  de  Lafajette  et  de 
Tencin ; nel  i8o5,  di  Sénecé ; nel 
1 806,  di  Duclos.  Per  la  raccolta  di 
Didot , pubblicò  le  OEuvres  choi- 
sies  di  Campistron,  di  Favart  e di 
parecchi  altri.  Citeremo  pure,  tra  le 
edizioni  che  gli  si  debbano,  le  Orai- 
ions  funebres  de  tabbé  de  Bois- 
mont  ■ le  Directions  pour  la  con- 
science  d’un  roi,  parb'énèlon,  1 8o5; 
le  Leltres  de  mesdames  de  Villars, 
deLuJajette  et  de  Tencin  et  de  ma- 
demoiselle plissé,  1 8o5  ; le  Leltres 
clioisies  de  madame  de  Maintenon , 
180G;  1 ' Hisi.  de  la  riva  lite  de  la 
b rance  et  ile  l' E spugne,  di  Gaillard, 
1 808;  i A’o uveaux  proverbes  dra- 
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maliques  di  Carmon tulle , 1811.  E 
pur  autore  delle  notizie  premesse  al 
La  bbntaine  del  1 8 1 1 ed  al  Montes- 
quieu del  1818,  pubblicali  da  Lcfeb- 
vre.  Gli  si  dee  per  ultimo  un’edi- 
zione del  Ljceé  di  Laharpe  preceduta 
dalla  vita  dello  scrittore  c si  accon- 
ciamente gastigata  che  l’ opera  rie- 
sce meno  voluminosa  e piò  scolasti- 
ca. Da  questo  catalogo  si  vede  che 
Auger  si  credeva  chiamato  ad  esse- 
re editore  d’ogni  libro  senza  distin- 
zione , dal  melodramma  fino  al  ser- 
mone, dalle  altezze  della  politica  , 
alle  piò  frivole  bagattelle  ; il  che 
mosse  un  biografo  a dire:  « C’è  per 
avventura  un  prete  che  si  presenti.’ 
Auger  commenta  i suoi  sermoni;  un 
autore  drammatico?  Auger  cemen- 
ta le  sue  opere  profane.  Non  si  può 
fare  un  passo  nella  letteratura,  che 
non  s’incontri  Auger  >1.  A proposi- 
to della  sua.  edizione  di  Duclos  che 
fu  ristampata  nel  1830,  Etienne, 
uno  degli  accademici  cassali,  facen- 
do nell’appendice  d’un  giornale,  la 
minuta  guerra  ad  Auger , si  dava  a 
degli  scherzi  che  noi,  per  l’esattez- 
za storica,  ci  permetteremo  di  cita- 
re , senza  però  ammettere  intera- 
mente l’opinione  del  critico:  tt  Non 
sono,  è vero,  precisamente  le  Opere 
complete  di  Auger  che  si  ristampa- 
no in  questo  momento  , ma  bensì 
quelle  di  Duclos;  se  non  che  Auger 
essendosi  incaricato  della  notizia  c 
delle  note,  le  opere  di  Duclos  sono 
diventate  per  dir  cosi  dominio  suo, 
Duclos  avrà  la  sorte  di  lutti  gli  al. 
tri  scrittori  che  Auger  ha  fin  qui  il- 
lustrati co’ suoi  coment!;  non  si  ri- 
cercherà piò  il  testo  se  non  peraverne 
le  note.  Gli  altri  cementatori  rileva- 
no ad  ogni  piè  sospinto  il  merito  de- 
gli scrittori  cui  comcntano;  meno 
generoso , Auger  li  fa  dimenticare , 
e si  sostituisce  in  alcun  modo  alla 
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loro  gloria.  Vero  è che  se  , da  un 
canto,  offusca  il  suo  autore,  dall’al- 
tro gli  assicura  l’immortalità.  Con 
una  notizia  di  Auger  , si  ha  la  cer- 
tezza, checché  succeda,  di  giungere 
alla  pié  remota  posterità.  Le  sue 
prefazioni  sono  patenti  di  gloria.  Fe- 
lice chi  può  ottenere  da  Auger  so- 
lamente un  proemietto!  ei  può  dire 
con  Orazio:  No,  io  non  morirò.  Per- 
chè comprerassi  ancora  Laharpe,  se 
non-per  Sapere  che  cosa  di  lui  pensa 
Auger  ? Perchè  non  si  va  più  al  Tar- 
tufo ed  al  Misantropo  ? Perchè  si 
preferisce  di  restare  in  casa  e leg- 
gere accanto  al  fuoco  le  osservazioni 
di  Auger  sul  Misantropo  c sul  Tar- 
tuffo  (a)».  Tali  critiche  come  si  vede 
sono  del  genere  di  quelle  che  inve- 
stono l’uomo  col  ridicolo,  e non  sem- 
pre sono  una  prova  concludente  con- 
tro di  lui  né  tampoco  contro  dell’o- 
pera stessa.  Mostrando  sotto  quale 
aspetto  lo  presentavano  i suoi  avver- 
sar] , esse  rappiccansi  più  alla  bio- 
grafìa d’ Auger  , che  non  indichino 
il  giudizio  che  deesi  dare  sopra  le 
sue  notizie , note  e chiose.  I .a  que- 
stione ivi  sta;  c se  cotesti  lavori  so- 
no ben  fatti , se  in  ciascuna  di  tali 
notizie,  ha  saputo  valutare,  con  un 
gusto  sempre  sicuro  e con  uno  stile 
sempre  acconcio  al  soggetto,  I’  abi- 
lità dei  numerosi  scrittori  di  cui  si 
è occupato,  nessuno  può  contrasta- 
re al  loro  autore  il  merito  d’ essere 
stato  eccellente  in  un  genere  pel 
quale  era  nato,  ed  al  quale  ebbe  l'ac- 
corgimento di  limitarsi.  Aveva  altresì 
aspirato  alle  palme  accademiche  : il 
suo  Elogio  di  Boileau  , che  l’ isti- 
tuto coronò  nel  i8o5,  fu  assai  ag- 
gradito dal  pubblico.  Nel  1808  YE- 
logio  di  Comeille  gli  valse  un  ac- 

(2)  Journal  des  Dc&ats  de]  di  5o  a- 
|>rilfl  iti 20. 
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cessit  allo  stesso  concorso.  Collabo- 
ratore della  Biografia  universale , 
fin  dal  principio  di  si  grande  im- 
presa, egli  ne  dettò  il  discorso  pre- 
liminare: era  questo  un  lavoro  im- 
portante, difficile,  in  cui  aveva  ad 
offerire  una  quantità  di  osservazioni 
delicate;  ed  egli  se  ne  cavò  con  som- 
ma aggiustatezza  c bravura.  Contri- 
buì grandemente  al  buon  successo 
di  tale  vasta  raccolta,  arricchendola 
d’un  rilevante  numero  di  notizie  let- 
terarie scritte  nello  stile  conciso  e 
severo  del  genere , piene  d’ investi- 
gazioni, di  vedute,  di  confronti  cu- 
riosi. Alcune  non  hanno  altro  difet- 
to che  di  non  essere  abbastanza  svi- 
luppate. Dopo  i suoi  articoli  sopra 
Molicre  e Rabelais , citeremo.  Ira 
venti  altri,  la  sua  biografia  di  Vol- 
taire, che  offre  un  quadro  ingegno- 
so, rapido,  imparziale,  degl’immensi 
lavori  di  quello  scrittore  universale. 
Ci  rimane  a parlare  dell’  opera  che 
tenne  più  a lungo  occupato  il  nostro 
accademico,  ed  è il  suo  Comento  di 
Molière,  a cui  attendeva  ancora  ne- 
gli ultimi  giorni  di, sua  vita.  Sempre 
esatto,  solido  ed  istruttivo,  tale  co- 
mento  è d’una  lettura  piacevolissi- 
ma, e lo  sarebbe  ancora  più,  se  l’au- 
tore fosse  stato  più  parco  di  discus- 
sioni gramalicali:  tuttavia  sono  spesso 
allegrate  da  qualche  aneddoto  curio- 
so. Le  commedie  di  Molière  sono 
necessariamente  piene  d'  allusioni 
agli  usi , agli  avvenimenti  , a perso- 
naggi del  suo  tempo.  Auger  trovò 
in  tali  allusioni  il  soggetto  d’  una 
quantità  d’osservazioni  piccanti;  ma 
in  questa  parte  del  suo  lavoro  usò 
d’una  riserva  quale  si  esige  da  una 
critica  illuminata:  non  ammette  cer- 
ti aneddoti  se  non  sopra  buone  mal- 
leverie, c dimostra  talvolta  la  falsità 
di  quelli  che  sono  i più  accreditati. 
Oltre  il  soccorso  dei  libri  che  si  hc- 
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nc  conosceva,  seppe  approfittare  dei 
suoi  legami  accademici  c della  sua 
condizione  sociale , per  mettere  a 
contribuzione  le  collezioni  mano- 
scritte ed  i ricordi  di  molte  persone 
assai  istrutte.  A fronte  di  tutti  que- 
sti vantaggi,  la  critica  non  ebbe  pili 
a risparmiare  tale  consento  che  le 
aTtre  pubblicazioni  d'Auger:  esage- 
rò sopra  tutto  il  rimprovero,  giusto 
fino  ad  un  certo  punto,  d’aver  trop- 
po moltiplicato  le  note  ; difetto  da 
cui  i cementatori  con  scienziati  sona 
forse  meno  scevri  degli  altri.  Anger 
era  stato  uno  dei  fondatori  della  so- 
cietà delle  linone  Lettere  , in  cui 
lesse  con  applauso  il  suo  articolo  so- 
pra Molière,  destinato  alla  Biografia 
universale,  e parecchie  dissertazioni 
sull'autore  che  allora  aveasi  tutte  le 
sue  cure.  Si  può  dubitare  che  il  suo 
consento  abbia  molto  guadagnato  nel- 
le digressioni  che  gl’ imponeva  il  suo 
uditorio,  il  quale  faceva  della  lette- 
ratura un  affare  di  partito.  Ma  Au- 
ger  ebbe  almeno  la  saggezza  di  to- 
gliere o modificare  al  l’atto  della  stam- 
pa le  piò  di  tali  digressioni  riprovale 
dalla  severità  del  suo  gusto  lettera- 
rio. Piò  volte  ebbe  l’ incarico  di  re- 
citare il  discorso  col  quale  essa  so- 
cietà apriva  i suoi  corsi  c le  sue  let- 
ture. Ma  come  fu  eletto  segretario 
jicrpctiio  dell’  accademia  francese  , 
trascurò  le  Bonnes-I^ettres  che  gli 
avevano  servito  di  gradino,  del  pari 
che  a molti  altri  , e si  dedicò  inde- 
fessamente alle  faccende  dell’acca- 
demia, sopra  tutto  al  Dizionario  che 
gli  era  specialmente  addossato,  e che 
piò  di  qualunque  de’suoi  predeces- 
sori avvicinò  al  suo  termine.  Attivo 
e fermo,  cortese  e perseverante,  vi 
si  fece  in  breve  ogni  cosa  per  sua 
intromessione  ; ed  ebbi-  la  maggior 
parte  alle  elezioni , segnatamente  a 
quelle  di’Villemain,  di  Quclen,  Sou- 
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met,  Casimiro  Delavigne.  Allorrhè 
la  minorità  della  Camera  dei  depu- 
tati tentò  di  persuadere  l’accademia 
a stendere  un  indirizzo  al  re  Carlo 
X sulla  legge  della  stampa  presen- 
tata dal  sig.  di  Pejronnet , Augcr 
avversò  l’ammissione  della  proposta. 
Le  sue  aringhe  come  accademico  so- 
no numerose  ; svelano  un  vero  pro- 
gresso nel  suo  ingegno  ; parecchie 
bannosi  tutto  il  merito  del  genere. 
Bisogna  averlo  veduto  nel  suo  seg- 
gio accademico  per  farsi  un’idea  di 
tutta  la  compostezza,  di  tutta  l' im- 
portanza , di  tutta  la  soddislazionc 
di  sé  stesso  che  metteva  nell’  eser- 
cizio delle  sue  ineumbenze.  Era  ve- 
ramente un  curioso  spettacolo  1’  u- 
dirlo,  sotto  la  cujiola  delle  Quattro- 
Nazioni  , lanciare  la  scomunica  ai 
romantici , ammonire  i nuovi  eletti 
di  cui  si  contrastava  l’ortodossia  let- 
teraria , e pronunciare  le  sue  sen- 
tenze sovrane  in  favore  del  genere 
classico.  Pareva  godere  così  di  tutte 
le  dolcezze  della  sua  condizione,  al- 
lorché, dopo  aver  passato  in  casa  sua 
la  sera  del  di  2 gennaio  1829  col 
sig.  di  Barante  , uscì  alle  undici  , c 
non  ricomparve  piò.  Per  tre  setti- 
mane circa  si  ebbe  sulla  sua  trista 
fine  un’  incertezza  resa  troppo  spa- 
ventevole da  alcune  righe  che  aveva 
lasciate  sulla  scrivania  per  sua  mo- 
glie. Alla  fine  il  di  lui  corpo  fu  rin- 
venuto nella  Senna,  dieci  leghe  di- 
stante da  Parigi  presso  Meuian.  Era 
orribilmente  sfigurato;  ma  una  ta- 
bacchiera ornata  del  ritratto  dell’ar- 
civescovo di  Parigi,  che  questo  pre- 
lato gli  aveva  donata  il  giorno  del. 
suo  ricevimento  all’accademia,  servi 
a far  riconoscere  lo  sfortunato  se- 
gretario perpetuo  (3).  L’n  tal  caso 

(3)  Nell’ uUiuiu  anno  della  «uà  fila,  Au- 
g*r  ave»  a ideato  di  far  lilugr  » fi  zzare  le  fir« 
n«s  dei  177  membri  dell' aulica  accademia 
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mosse  a stupore  tutta  Parigi.  Nul- 
ladimcno,  varie  persone  che  avevano 
conosciuto  Augcr  si  ricordarono  che 
le  sue  idee  erano  state  sovente  rivolte 
al  suicidio.  Qualcuno  si  risovvenne 
pur  anco  che  nel  1817,  fallitogli  un 
progetto  di  nozze , aveva  già  voluto 
ammazzarsi,  e che  l’avrebbe  fatto  se 
non  sopraggiungeva  un  amico.  Se  la 
imparzialità  c’impose  d’esprimerci 
con  franchezza  sul  merito  letterario 
e la  condotta  politica  di  Augcr  , è 
consolante  per  noi,  che  il  conoscem- 
mo personalmente,  di  poter  dire  che 
come  uomo  era  scevro  da  ' taccia  : 
•otto  un  aspetto  freddo,  un  accesso 
ed  un  parlare  spesso  un  po’ ruvido, 
s' ascondeva  un  cuore  retto , tenero 
e buono.  Se  non  era  comodo  l'aver- 
lo nimico,  non  eravi  amico  piò  ser- 
vizievole e più  fido.  Del  rimanente, 
il  suo  più  bell’ elogio  sta  nel  gran 
sumero  d'  amici  onorevoli  che  gli 

francese.  I registri  d’iscrizione  gli  furono 
(issai  utili  per  tale  lavoro.  Ma  il  più  notico 
di  que*  registri  era  scomparso , quando  P**- 
lissnn,  primo  storico  e segretario  perpetuo 
dell’ accademia  fu  chiuso  nella  Bastiglia.  Da 
un  altro  canto,  parecchi  accademici  non  a- 
vevauo  lini  seduto,  Auger  si  mise  dunque 
in  cerca  d'ima  cinquantina  di  firme  che  gli 
mancavano  ancora;  e,  fiochi  giorni  prima  di 
morire,  occupa  vasi  di  tale  cura  con  molta 

attività.  Scrisse  il  di  li  dicembre  all' au- 
tore di  questa  nota  una  lunga  lettera  man- 
dandogli la  lista  delle  firme  di  cui  aveva 
bUogiio.  Io  alcune  conferenze  che  si  ten- 
nero nel  proposilo,  Auger  manifestò  il  vivo 
desiderio  di  pubblicare  una  collezione,  non 
piò  di  sottoscrizioni,  ma  di  lettere- autogra- 
fe « di  ritratti  di  tutti  i membri  dell'acca- 
demia francese;  ed  otto  di  dopo,  si  era  data 
volontariamente  la  morte!  Le  firme  che  ha 
fatto  litografi  zza  re,  senza  ordine  d’alfabeto 
o di  cronologia,  ma  di  inano  io  mano  che 
le  raccoglieva , si  comprendono  in  sei  fogli 
iu  foglio.  « Esse  avranno  almeno,  mi  scri- 
veva, il  merito  della  rarità;  non  avendone 
dito  che  a’ miei  confratelli  ed  a fiochissimi 
amici.  » Nou  no  aveva  fatto  tirare  che  ses- 
santa copie. 


AUG  * 

sono  rimasti  fedeli  sino  alla  morte, 
c nel  rammarico  unanime  che  la  sua 
catastrofe  Ita  destato.  Pochi  giorni 
dopo  il  fatale  avvenimento.  Le  Prc- 
vost  d’ Yrav  , dell’  accademia  delle 
Iscrizioni,  pubblicò  in  tale  proposito 
un'ode  assai  affettuosa  (4).  Auger  è 
stato  surrogato  come  segretario  per- 
petuo da  Andrieux  ; poi  come  acca- 
demico da  Kticnnc,  che  ha  mostrato 
una  grande  flessibilità  d’ingegno  re- 
citando, il  di  24  dicembre  1 829,  l’e- 
logio di  colpi  ch’egli  criticò  sì  spesso 
vivendo.  Auger  aveva  sposato  la  ni- 
pote di  due  illustri  dotti  Derlbollct 
e Mango. 

D — n — r. 

AUGEREAU  ( PiEn  Francesco 
Carlo),  duca  di  Castiglione,  era  fi- 
glio d’un  povero  mastro  muratore  e 
d‘  una  fruttatola  del  sobborgo  S. 
Marcello  a Parigi,  dove  nacque  il  di 
1 1 novembre  1 757.  D’indole  vizio- 
sa e rissosa , s’ ingaggiò  assai  giova- 
ne, in  seguito  ad  alcune  capestrerie, 
nel  reggimento  di  Borgogna , caval- 
leria. Appena  vi  ebbe  servito  alcuni 
mesi  che  un  grave  fallo  lo  fece  licen- 
ziare con  un  cartello  giallo,  secondo 
l’uso  di  quel  tempo.  Ritorna  lo  a Pa- 
rigi dopo  tale  affronto , si  attirò  di 
nuovo  con  l’alta  sua  statura  l'atten- 
zione dei  reclutatori.  Quelli  de’  ca- 
rabinieri lo  presentarono  al  marchese 
di  Poyannc,  loro  colonnello,  il  qua- 
le , ricercando  tutti  gli  uomini  ili 
bell’  aspetto  , accolse  lietamente  il 
giovane  Augcreau,  senza  informarsi 
perché  l'avessero  cacciato  dal  reggi- 
mento di  Borgogna  ; ma  non  tardò 
a pentirsi  di  tale  facilità  , allorché 

(4)  E»*a  ha  per  titolo:  Odt i sur  la  du- 
paruion  subite  et  al  armante  de  AI.  Au- 
gcr , secrétaire  perpetue  l de  C ac  ad f mie 
francai# e.  Fu  letta  «la 11’ autor**,  il  «H  3 «li 
fe Libra jo  ittaq  iti  una  vintir<lìi>iitìi 

«lei!  acca. I «una  francete* 
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seppe  che  il  nuovo  arruolato  era  fug- 
gito dalla  guarnigione  menando  seco 
i cavalli  del  suo  capitano  per  ven- 
derli in  Isvizzera.  Augereau  allora 
si  fece  maestro  di  scherma  nella  pic- 
cola città  di  Lode.  L’uniforme  vita 
rhe  vi  condusse  presto  l’ annojò  ; 
partì  alla  volta  di  Napoli , e s’ in- 
gaggiò nelle  regie  truppe  dove  di- 
ventò sergente.  Uopo  alcuni  anni  di 
servigio,  ripigliò  l'antico  suo  mestie- 
re di  schermidore,  e vi  riuscì  abba- 
stanza bene  (i).  Ma,  sparsisi  in  Ita- 
lia i principi  della  rivoluzione  fran- 
cese, Augereau  dovette,  come  tutti 
i suoi  compatrioti!  sospettati  di  par- 
teciparvi, allontanarsi  dagli  stati  na- 
poletani. Ritornò  ln  Francia  sul  fi- 
nire del  i 792 , ed  entrò  subito  in 
uno  dei  numerosi  battaglioni  di  vo- 
lontari nazionali  che  vi  si  formavano 
dappertutto.  11  suo  mosse  prima  con- 
ira la  Vandea,  ed  Augereau  vi  spic- 
cò talmente  per  la  sua  attività  e co- 
raggio , che  in  breve  tempo  nc  di- 
venne capo.- Creato  ajutante  gene- 
rale, passò  all’esercito  de’ Pirenei , 
dove  si  segnalò  in  varie  occasioni 
sotto  gli  ordini  di  Dugomroìer,  Spe- 
cialmente il  di  24  luglio  e il  dì  18 
settembre  1 795  , nella  ripresa  di 
Rellegarde  ; poi  nel  blocco  di  Fi- 
guiòres  e sulle  sponde  della  Fluvia. 
Giunto  era  (in  dal  principio  del  1794 
al  grado  di  generale  di  divisione  ; e 
quando  la  pace  fu  conchiusa  colla 

(1)  Augertau  av«*va  ritrovato  a Napoli  un 
antico  carabiniere  , divenuto  cameriere  d«t 
barone  di  Talleyrand,  ambasciatore  di  Fr«»«- 
eia.  Introdotto  da  tale  amico  in  casa  del 
barone,  vi  dava  lezio»  di  scherma  a’ suoi 
figli  e vi  mangiava  frequentemente.  1/ am- 
basciatore gli  rese  ancora  qualche  servigio; 
e ai  sa  che,  nell*  alta  sua  fortune,  Augerean 
non  aveva  dimenticato  tate  bontà;  ne  par- 
lava sempre  con  intenerimento  ; e fece  in 
ugni  occasione  quanto  dipendeva  da  lui  per 
ai  testare  la  sua  riconoscenza  al  barone  di 
Talleyrnnd  ed  alla  sua  famiglia. 

Suppl.  t.  i. 
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Spagna,  passò  all' esercito  d’Italia 
con  un  corpo  di  dodicimila  uomini, 
fluivi  il  primo  suo  fatto  fu  la  parte 
efficacissima  ch’ebbe  nella  battaglia 
di  I.oano  guadagnata  da  Schèrer. 
Alcuni  giorni  dopo  assuntosi  da  Bo- 
naparte  il  comando,  Augereau  parve 
raddoppiar  di  zelo;  ed  espugnò  il 
di  3 aprile  1 796 , dopo  un  rapido 
cammino,  le  gole  di  Millesimo,  cac- 
ciò gli  Austriaci  da  parecchi  forti 
siti,  avviluppò  una  loro  divisione  co- 
mandata dal  gen.  Proverà,  e costruì 
se  questo  ad  arrendersi  per  capito- 
lazione. Occupò,  il  di  1 5 dello  stesso 
mese  , i fortini  di  Monte-Zemolo  ; 
e ccm  tale  movimento  decisivo,  pro- 
curò l’unione  della  sua  divisione  con 
quella  di  Serrurier  , e separò  per 
sempre  i Sardi  dagli  Austriaci.  La 
domane  espugnò  il  campo  trincie- 
rato  di  Cova,  difeso  dai  Piemontesi, 
e il  di  26  s’impadronì  d’Alba,  poi 
di  Casale.  Non  guari  dopo,  sul  pon- 
te di  Lodi,  vedendo  i soldati  esitare, 
si  scagliò  sotto  il  fuoco  delle  batte-, 
rie  austriache.  La  sua  audacia  rese 
il  coraggio  alle  truppe,  ed  il  formi- 
dabile sito  fu  espugnato.  Commes- 
sagli poi  una  spedizione  contro  gli 
stati  pontificj,  valicò  il  Po  a Borgo- 
forte ; e,  insignoritosi  di  Bologna  e 
delle  Legazioni,  fece  prigionieri  quat- 
trocento soldati  col  cardinale  legato 
c gli  uffiziali  maggiori  ; il  che  ob- 
bligò il  papa  a sottomettersi  quan- 
toprima (vedi  Pio,  VI  nella  Biogr.). 
Un  corpo  della  sua  divisione  diede 
il  sacco  a Lugo , che  andò  a ferro  e 
a fuoco,  perchè  una  banda  di  paesa- 
ni ridotti  alla  disperazione  avevano 
tentato  di  far  testa  ai  Francesi.  Ri- 
tornato ai  primi  d’agosto  sulle  rive 
del  Mincio,  Augereau  ebbe  occasio- 
ne di  segnalarsi  con  più  onorevoli 
gesta.  Wurmser  •’  avanzava  verso 
Mantova  con  poderosa  oste  , e già 
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aveva  sbaragliato  parecchie  divisio- 
ni  : era  giunto  nella  piazza,  ed  il  ge- 
nerale in  capo,  dopo  aver  aagrificata 
l’artiglieria  d’assedio  stava  per  or- 
dinare la  ritirata  dietro  1’  Adda  ( v. 
Napoueohr  nel  Sappi.  ).  Ogni  cosa 
era  perduta  se  avesse  persistito  in 
tale  risoluzione;  ma  Augereau  ne  lo 
distolse  con  la  sua  fermezza  ed  ener- 
gia. S’ impadroni  del  sito  di  Casti- 
glione, e vi  si  difese  due  giorni  con- 
tro a reiterati  assalti.  Quella  fu  cer- 
tamente l’epoca  più  gloriosa  del  suo 
lungo  aringo  ; e si  può  dire  die  nes- 
sun titolo  mai  fu  più  meritato  di 
quello  di  Castiglione.  Ottenne  pure 
indi  a poco  un  imjiortante  vantaggio 
a Scagnolo;  e,  passato  l’Adige,  res- 
pinse il  corpo  nemico  ch’era  dinanzi 
a lui , conlri Imi  alle  vittorie  di  Ro- 
veredo,  di  Bassano,  cd  a tutte  le  belle 
operazioni  che  forzarono  Wurmser 
a rifuggirai  in  Mantova  con  gli  avan- 
zi del  suo-  esercito.  Spiccato  poscia 
a Portò  Legnano,  Augereau  v'entrò 
per  capitolazione  , e prese  ventiduc 
cannoni.  D’  accordo  col  generale 
Sahuguct  s’impadronidei  forti  di  S. 
Giorgio  c della  Favorita.  Il  di  7 no- 
vembre mosse  incontro  ai  nemici  che 
avevano  varcato  il  Brenta,  e li  ricac- 
ciò fino  alle  porte  di  Bassano.  Ma 
tutte  queste  gesta  furono  sorpassate 
nella  battaglia-  d'  Arcoli.  In  quella 
celebre  giornata,  Augereau,  veden- 
do le  colonne  francesi  sconficcate 
rinculare  in  disordine,  afferrò  un  ves- 
sillo, slanciossi  verso  il  nemico  agi- 
tandolo , e determinò  con  si  eroica 
azione  , una  carica  che  decise  della 
vittoria  più  straordinaria  e gloriosa 
eh’  esso  esercito  abbia  ottenuto.  1 
rapporti  e le  relazioni  furono  cosi 
lusinghieri  per  Augereau,  che  il  cor- 
po legislativo  gli  aggiudicò  con  un 
decreto  il  vessillo  ch’era  stato  lo  stro- 
mento  della  sua  gloria,  e il  Diret- 
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torio  annunziandogli  tale  ricompensa 
v’aggiunse  le  sue  lòdi  particolari.  Bo- 
naparte  che  ne’suoi  rapporti  l'aveva 
spesso  ricordato  onorevolmente  , Io 
scelse  per  recare  a Parigi  le  bandiere 
prese  agli  Austriaci,  e sì  fatta  pre- 
sentazione segui  con  grande  pompa 
il  di  28  febbraj o 1797.  Augereau 
aveva  mostrato  nel  corso  delle  fazio- 
ni allora  terminate,  tutte  le  qualità 
d’un  buon  generale  divisionario,  una 
infaticabile  attività  , un  coraggio  a 
tutta  prova  ed  un’  abilità  naturale 
per  condurre  un  corpo  d’esercito  ; 
ma  la  mancanza  totale  d’istruzione, 
di  vedute,  il  suo  carattere  difficile  e 
la  sua  mente  circoscritta  lo  rende- 
vano inetto  all’of&cio  di  duce  supre- 
mo. D’altro  canto  nello  stesso  tempo 
che  crasi  ricolmo  di  gloria  col  suo 
valore,  erasi  reso,  con  le  sue  estor- 
sioni e rapine,  oggetto  di  disprezzo 
ai  soldati  e di  odio  ai  popoli.  Il  car- 
ro che  portava  il  suo  bottino  era  co- 
nosciuto dall'esercito c paventato  dal 
nemico  non  altrimenti  che  la  sua 
spada.  A questi  difetti  però  dovette 
la  fiducia  che  i membri  del  Diretto- 
rio riposero  in  lui  a quei  di.  Abbi- 
sognavano essi  d’uno  stromcnlo  piut- 
tosto che  d’un  capo;  e,  quando  eb- 
bero allontanato  il  generale  Hoche, 
cui  temevano,  dal  comando  della  di- 
ciassettesima divisione  (quella  di  Pa- 
rigi ) alla  quale  le  circostanze  dava- 
no una  grande  importanza,  conferi- 
rono tale  comando  ad  Augereau.  La 
sua  elezione  era  in  oltre  stata  pro- 
posta da  Bonaparte  il  quale  credeva 
di  conoscerlo  abbastanza  per  non 
dubitare  che  lo  dirigerebbe  a suo  ta- 
lento , e che  di  tutti  i generali  suoi 
colleglli  ed  cmoli  , era  quegli  la  cui 
ambizione  doveva  cagionargli  meno 
ombra.  Augereau  in  fatti  allora  non 
era  che  un  soldato,  conosciuto  sola- 
mente per  l'esaltazione  delle  sue  o- 
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pmioni  rivoluzionarie,  non  essendosi 
ancora  dichiarato  per  verun  partito, 
c non  dovendo  eccitare  la  diffidenza 
di  chi  si  fosse.  Laonde  Matteo  Du- 
mas, sebbene  membro  dell'opposi- 
zione nel  consiglio  degli  anziani  , 
proferì  in  quell’assemblea  un  elogio 
alquanto  splendido  di  cotesto  gene- 
rale. Egli  rispose  al  complimento 
'con  bastante  presenza  d’animo;  di- 
chiarando ch’era  figlio  di  Parigi, 
clic  tale  città  non  aveva  nulla  a te- 
mere de’suoi  disegni,  e protestando 
del  suo  rispetto  alle  leggi  c della  sua 
devozione  all'  autorità.  La  sua  con- 
dotta fino  al  18  fruttidoro  apparve 
abbastanza  prudente  ; ma  in  quella 
giornata  decisiva  esegui  con  pari  au- 
dacia e puntualità  , tutti  gli  ordini 
del  triumvirato  direttoriale.  Dirigen- 
do in  persona  fin  dal  mattino  l’in- 
vasione del  corpo  legislativo,  strap- 
pò, in  presenza  dei  soldati,  gli  spal- 
imi a Hamel  che  ne  comandava  la 
guardia  ( vedi  Hameu  nella  liiogr.)  ; 
fece  arrestare  e condurre  alla  pri- 
gione del  Tempio  Pichegru,  Willot 
e gli  altri  deputati  inspcltori,  che  ai 
trovavano  al  loro  posto,  ma  senz’a- 
vcr  fatto  nessun  apparecchio  di  re- 
sistenza. Il  corpo  legislativo  così 
mozzato  proferì  subito  la  dimane  la 
pena  della  relegazione  contra  i vinti, 
e salutò  Augereau  del  titolo  pompo- 
so di  salvatore  della  patria.  Cosi 
tutti  i disegni  di  questo  generale 
sembravano  compiuti,  nò  a’suoi  voti 
doveva  mancar  nulla.  Npn  si  chiamò 
però  pago;  aveva  fatto  capitale  d’un 
guiderdone  più  positivo,  e si  sa  che 
gli  si  era  mostrato  in  prospettiva  un 
posto  di  direttore.  Ma  un'  esca  ciò 
era  c non  più;  iscritto  nella  lista 
dei  candidati,  non  ebbesi  che  un  sol 
voto.  Allora  esalò  si  apertamente  la 
stizza,  che  gli  antiveggenti  direttori 
si  tennero  obbligati  d’  allontanarlo. 
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conferendogli  il  comando  dell'eser- 
cito di  Sambra  e Mosa,  in  luogo  di 
Hoche  ch’era  morto.  Ma  l'ambizio- 
ne erasi  destata  nel  cuore  d’  Auge- 
reau ; avea  veduto  troppo  da  vicino 
la  debolezza  del  governo  direttoria- 
le, per  non  aver  compreso  come  fa- 
cile sarebbe  ad  un  audace  ed  intra- 
prendente guerriero  d’atterrare  quel 
simulacro  di  potere , e d’ innalzarsi 
sulle  sue  rovine  ; però  lo  stesso  cri- 
terio , o lo  stesso  istinto  che  di  ciò 
lo  aveva  chiarito,  gli  aveva  pure  sen- 
za dubbio  dimostro  che,  nell’esecu- 
zione d’un  tale  disegno,  scontrerebbe 
in  cammino  un  uomo  più  accorto  ed 
in  miglior  posizione  di  lui.  Da  tale 
momento  , non  si  può  dubitarne , 
ebbe  principio  la  gelosia  e l'odio  se- 
greto che  covò  sempre  contro  di  lk>- 
naparte.  Erasi  formato  , durante  il 
suo  soggiorno  a Parigi  , un  partito 
di  demagoghi  turbolenti,  d’uomini 
avidi  di  potere  e di  rivoluzioni  ; e , 
quando  ii  Direttorio  lo  allontanò  dal- 
la capitalo,  mantenne  coi  capi  di  esso 
partito  un  carteggio  attivissimo  (a), 
e non  operò  più  che  pei  loro  consi- 
gli. Subito  dopo  il  suo  arrivo  al  quar- 
tier  generale  d’ Offenburgo,  fomen- 
tò rivolte  e moti  rivoluzionar]  nella 
Brisgovia  e Svevia,  onde  procurare, 
con  la  scontentezza  dell’  Austria,  la 
rottura  del  trattato  di  Campo-For- 
mio, ch’ei  detestava  come  opera  del 
suo  rivale.  Bonapartc  rhc  fu  infor- 
mato di  tali  mene,  dallo  stesso  mi- 
nistero austriaco,  le  denunziò  al  Di- 

( a)  Si  può  , osi  Mrmoirrs  tè 

rei  des  papiers  d un  homme  d'état,  Pa- 
ris, iò3a.  io  ti.ro,  tom.  6,  p.  147  « «g., 
una  Lettera  aerina  Ha  Augereau  aJI'ajutante 
genernle  Izor.  eoo  agente  a Parigi.  Tale  Jet* 
tera  ed  alcuni  altri  documenti  non  meno 
importanti , pubblicati  nello  strilo  volume  , 
■parlotto  la  maggior  luce  sui  raggiri  (Jet 
personaggi  più  influenti  Hi  <jnel  tempo,  e 
soprattutto  sulle  meue -H* Augereau. 
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rettorio,  c si  lagnò  d' Augcreau  con  assai  bassamente  tutte  queste  jat- 
molta  amarezza.  Il  Direttorio,  ira-  tanzc  tribunizie.  Fu  veduto,  fin  dal- 
barazzato  assai  tra  due  uomini  che  la  mattina  di  quel  memorando  gioc- 
ali parevano  ugualmente  temibili,  no,  andare  incontro  a Donaparte, 
tini  col  sacrificare  Augercau , e lo  allorché  questi , passate  a rassegna 
spedi  a comandare  la  divisione  di  le  truppe  alle  Tuilerie,  recavasi  al 
Perpignano  ( gennajo  1 798  ).  Egli  consiglio  degli  anziani  ; l’ abbracciò 
ubbidì;  ma  l'anno  appresso  il  suo  tre  fiate;  egli  disse:  «Come!  tu 
partito  lo  fece  eleggere  deputato  « volesti  fare  alcuna  cosa  per  la  pa- 
delT  Alta  Garonna  al  consiglio  dei  « tria , e non  chiamasti  Augercau 
Cinquecento,  ed  egli  fu  sollecito  di  ti  (4)!  » La  domane  andò  alia  ses- 
lornare  a Parigi  per  ingrossarvi  la  siòne  del  consiglio  dei  Cinquecento, 
procella  che  si  addensava  contra  il  raccolto  a S.t-Cloud;  ma  se  ne  stet- 
Direttorio , ed  approfittare  degli  e-  te  quieto,  c si  afferma  anzi  che  die- 
venti che  si  preparavano.  Fu  eletto  de  le  male  parole  ad  alcuni  suoi  col- 
segretario  della  camera  , il  di  20  leghi  che  vollero  rammemorargli  le 
giugno  1798;  e questa  circostanza,  sue  espressioni  di  zelo.  La  sua.som- 
1<  quale  sarebbe  stata  un  soggetto  messione  ed  il  suo  silenzio  in  una 
di  derisione  se  non  si  fosse  saputo  si  importante  congiuntura  furono 
ch’era  un  maneggio  (le*  suoi  amici  prontamente  ricompensate;  il  primo 
per  dargli  più  importanza  , venne  Console  lo  creò  comandante  in  capo 
grandemente  appuntata.  Ne  fu  mi-  dell’  esercito  d’  Olanda , ed  egli  si 
norc  la  meraviglia  in  vedendolo',  il  trasferì  incontanente  al  nuovo  posto, 
di  14  settembre,  in  ringhiera  sos-  Avendo  tale  esercita  avuto  ordine  di 
tenere  a tutta  lena  la  proposta  di  secondare  le  operazioni  di  Moreau, 
Jourdan  di  dichiarare  la-  patria  in  Augereau  avvinasi  verso  la  Franco- 
pericolo. Tale  proposta , dopo  lun-  nia  ; ed  ebbe  col  generale  Albini  di- 
ghe e violenti  discussioni,  fu  però  versi  scontri,  ai  quali  la  battaglia  di 
rcjctta  dalla  maggioranza.  Alquanti  Ilohenlinden  impose  fine.  Andrcos- 
di  dopo,  quando  il  licenziamento  di  »y  che  nell'esercito  gallo-batavo  sos- 
Bernadotte  fu  annunziato  come  il  teneva  il  carico  di  capo  dello  stato 
segnale  d' un  colpo  di  stato , Auge-  maggiore,  ha  pubblicato  un  raggua- 
rau  sorse  di  nuovo  a parlare,  e di-  glio  storico  delle  sue  operazioni  ( ve - 
cliiarò  che  bisognerebbe  far  balzare  di  Andr^ossi  nel  Suppl.).  Auge- 
la  suà  testa  (5)  per  attentare  alla  reau  fu  surrogato  l’anno  appresso 
rap|n-escntanza  nazionale:  le  quali  nel  comando  in  Olanda  dal  genera- 
parole  erano  evidentemente  dirette  le  Victor.  Rimasto  senza  impiego, 
contro  le  mire  già  conosciute  di  Bo-  visse  pacificamente  nella  terra  della 
naparte.  E ciò  pensossi  tanto  più.  Houssaye,  presso  Melun,  che  aveva 
ragionevolmente,  che  Augercau  non  comperata.  Faceva  frequenti  gite  a 
volle  intervenire  al  banchetto  che  il  Parigi,  e conservava  col  partito  de- 
consiglio dei  Cinquecento  diede  a anagogico  relazioni  di  cui  la  polizia 
quel  generale  nella  chiesa  di  S.  Sul-  non  mancava  d’  informare  il  primo 
pizio.  Ma  il  dì  18  bruraàjo  smentì 

(4)  Tale  aneddoto  è riferito  in  futi?  I« 
memorie  di  quel  lerajiu,  ed  anche  nel  >/.»- 
(3)  Si  »a  cha  osò  d’ai^eti'sonio’ie  più  nitore  del  Su  brumaio  amo  Vili.  o.  óo , 
ba»«a  j>.  i<j4, 
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Console.  Contrario  sempre  al  gover- 
no, biasimò  il  concordato;  e,  quando 
si  volle  condurlo  a Aotre-Pnmc  per 
assistere  alla  cerimonia  che  doveva 
Tarsi  in  quell’occasione,  smontò  bru- 
scamentedi carrozza  cpn  Lannes  suo 
amico,  c la  dimane,  udito  Bonaparte 
applaudirsi  di  quanto  aveva  fatto 
per  la  religione,  disse  altamente  che 
non  era  mancato  alla  cerimonia  del 
di  innanzi  se  non  un  milione  di 
Francesi  morti  per  la  distruzione  di 
ciò  che  si  voleva  ristabilire.  11  Con- 
sole fu  assai  punto  da  tale  stoccata; 
ma  temeva  ancora  di  parere  disgu- 
stato con  coloro  che  avevano  tanto 
contribuito  alla  sua  gloria  ed  eleva- 
zione. Creandosi  i marescialli  dcl- 
l’ impero,  Augercau  fu  dei  primi 
di’  egli  mise  in  lista  : c poco  dopo 

10  fece  grande  uffiziale  e capo  d una 
coorte  della  Legion  d’onore.  In  pari 
tempo  il  re  di  Spagna  lo  creò  gran- 
croce  dell’  ordine  di  Carlo  II  ; ed  il 
repubblicano  Augereau  non  rifiutò 
nessuna  di  tali  onorificenze;  accet- 
ti) anzi  un  titolo  piò  feudale,  quello 
di  duca  che  fu  accompagnato  dal  bel 
nome  di  Castiglione.  Napoleone  v’ag- 
giunse il  comando  d’un  corpo  del- 
l’esercito che  destinava  a minaccia- 
re d’una  discesa  i britannici  reami; 
e quando  tale  gigantesco  disegno 
ebbe  ceduto  il  luogo  a quello  d'un'in- 
vasionc  piò  facile  degli  stati  austria- 
ci , Augereau  fu  spiccato  verso  il 
Beno  con  le  sue  schiere.  Egli  varcò 

11  fiume  a Uninga;  battè  il  generale 
Wolfskchl  sulla  riva  orientale  del 
lago  di  Costanza,  prese  possesso  di 
I.indau,  di  Brcgcntz  e ritornò  in 
lsvevia,  mentre  l’Imperatore  condu- 
ceva in  persona  il  suo  grand’eser- 
cito alla  "vittoria  d’Austerlilz  L’an- 
no appresso  (1806)  comandò  uno 
ilei  corpi  di  truppe  che  combattero- 
no i Prussiani , ed  ebbe  parte  alla 
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vittoria  di  Jena,  indi  all’invasione 
della  Polonia,  dove  sbaragliò,  il  dì 
27  dicembre  un  corpo  russo  che  di- 
fendeva il  passaggio  dell’Ucra.  Con- 
tribui alcuni  giorni  dppo  al  prospe-, 
ro  successo  di  Goljmin  , dov’  ebbe 
un  cavallo  ucciso  sotto  di  sè.  Nella 
battaglia  d’ Ejlau , sofferente  e tra- 
vagliato da  reumatismi,  ma  non  vo- 
lendo cedere  a chi  si  fosse  il  coman- 
do delle  proprie’ schiere,  si  fece  at- 
taccare al  cavallo  e corse  alla  pugna. 
Esposte  piò  ore  ad  un  terribile  fuo- 
co di  cannone,  accecate  da  una  neve 
talmente  densa  che  intercettava  II 
luce , le  sue  genti  deviarono  dalli 
direzione  che  dovevano  tenere.  Il 
disordine  s’introdusse  piò  volte  nel- 
le file;  esse  patirono  grosse  perdite 
e lo  stesso  maresciallo , ferito  gra- 
vemente, fu  portato  lungi  dal  cam- 
po di  battaglia.  Tale’ ferita  , che  il 
cattivo  stato  di  sua  salute  rese  piò 
pericolosa  , l’astrinse  a ritornare  in 
Francia  (5).  Non  potè  cosi  parteci- 
pare alla  vittoria  di  Friedland  che  tre 
mesi  dopo  terminò  la  guerra.  Come 
fu  risanato,  in  principio  del  1 8oq , 
Napoleone  lo  spedì  a comandare  in 
Catalogna,  dov’ egli  s’ impadronì  di 
Girona,  e sconfisse,  l’un  dopo  l’al- 
tro i generali  Black  ed  Odonncl. 
Ma  alcune  rotte  ch’era  sì  difficile 
d’evitare  in  una  simile  spedizione, 
avendolo  obbligato  a ritirarsi  verso 
Barcellona,  venne  surrogatoda  Mac- 
donald,  e non  ricomparve  sul  teatro 
della  guerra  che  nel  18:2.  Allòrchè 
Napoleone  si  preparò  all'  invasione 

(6)  T«*iifTiooj  Hi  veduta  ci  hanno  rac* 
coniato  che  allorquando  lo  portavano  Ieri' 
to  'opra  una  barella,  »contraio$i  in  Napo- 
leone gli  dine  anai  crucciato:  « Queate 
è mi*  indignila *.  tu  ci  mandi  al  macello.  » 
I, 'Imperatore  vi  contentò  di  r'npondere  fred- 
damente: « Maresciallo,  voi  ve  ne  torne- 
rete io  Francia,  per  guarirvi  delle  vostro 
ferite  »>. 
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della  Russia,  conlerì  al  duca  di  Ca- 
stiglione il  comando  d’ uno  dei  cor- 
pi cui  destinava  a sua  difesa  da  ter- 
go in  Germania  ; il  quale  corpo  oc- 
cupò lungo  tempo  la  città  capitale 
degli  stati  prussiani,  dove  il  mare- 
sciallo aveva  il  suo  quartier  gene- 
rale allato  della  residenza  del  re.  Si 
notò  che  in  sì  dilicata  posizione  Fe- 
derico - Guglielmo  non  ebbe  a la- 
gnarsi del  suo  procedere.  Augo- 
reau  spinse  anzi  i riguardi  a tale, 
che  quando  il  monarca  partì  se- 
gretamente di  Berlino  , nel  mese 
di  febbrajo  i8i3,  per  recarsi  in 
Islesia,  non  vi  frappose  ostacolo  ve- 
runo. Non  avendo  ricevuto  i rinforzi 
che  domandava  invano  da  un  pezzo 
e non  avendo  più-  agli  ordini  suoi 
che  deboli  avanzi , fu  assalito  alcuni 
giorni  dopo  fip  nel  suo  quartier-ge- 
nerale  da  una  mano  di  cosacchi  e 
dàlia  plebaglia  aizzata  contra  i Fran- 
cesi. Egli  si  difese  vigorosamente; 
ma  in  breve,  obbligato  a seguire  il 
movimento  di  ritirata  che  faceva 
l’esercito  francese,  andò  a prendere 
il  governo  dei  ducati  di  Francoforte 
e di  Yurtzburgo.  F.ra  in  qucst’ulli- 
ma  città  il  di  i5  agosto,  e vi  fece 
celebrare  la  festa  del  suo  sovrano 
che  aveva  dianzi  riportato  le  vittorie 
di  Lutzcn  e Bautzeu.  Ma  tali  trion- 
fi non  dovevano  essere  di  lunga  du- 
rata. 11  maresciallo  Augereau,  che 
non  vi  aveva  avuto  alcuna  ingerenza 
fu  chiamato  al  grand’esercito  al  mo- 
mento dei  sinistri  di  Lipsia.  Coman- 
dava una  divisione  nella  giornata  del 
di  18  ottobre;  e vi  sostenne  ancora 
abbastanza  degnamente  la  gloria  del- 
l’arml  francesi.  Dopo  Io  sgombra- 
mcnto  di  Germania  , fu  messo  alla 
guida  dell’ esercito  d'Oriente  che 
si  raccoglieva  a Lione,  e clic  le  cir- 
costanze chiamavano  ad  una  delle 
parti  più  importanti  di  quella  breve 
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guerra  del  1814,  si  gloriosa  e sì  fu- 
nesta a Napoleone  ! Allorché  gli  al- 
leati penetrarono  in  Francia  per  la 
Svizzera  e la  Borgogna , Augereau 
si  trovò  collocato  ai  fianchi  ed  alle 
terga  loro;  avrebbe  potuto  inquie- 
tarli con  vivi  e frequenti  assalti , e 
forzarli  almeno  a mutar  direzione, 
uando  essi  marciarono  alla  volta 
i Parigi,  e quando  il  grand’eser- 
cito ebbe  loro  a resistere  con  tanto 
valore  nelle  pianure  della  Sciampa- 
gna. In  cambio  di  ciò,  egli  si  tenne 
chiuso  nelle  mura  di  Lione , ed  ac- 
consentì anzi , nel  momento  decisi- 
vo , mediante  una  capitolazione,  a 
ritirarsi  verso  Valenza.  Come  seppe 
gli  avvenimenti  di  Parigi  e che  Na- 
poleone era  trabalzato,  si  dichiarò 
altamente  contro  di  lui , e non  fu 
tardo  ad  inviare  i suoi  giuramenti 
a Luigi  XVIII.  Pubblicò  in  pari 
tempo  una  grida  nella  quale  oltrag- 
giò indegnamente  Bonaparte.  « Sie- 
« te  sciolti  da’ vostri  giuramenti,  dis- 
11  se  ai  soldati,  per  la  rinunzia  di  un 
« uomo  il  quale,  dopo  avere  immo- 
ti lato  milioni  di  vittime  alla  sua  am- 
11  bizionc,  non  ha  saputo  morire  da 
ii  soldato...  » Ed  alcuni  dì  dopo,  ab- 
battutosi in  Napoleone  che  s’ avviava 
all’isola  d’Elba,  ebbe  l’insolenza  di 
fare  rimproveri  ancora  più  amari  al 
suo  signore,  al  suo  benefattore,  che 
era  smontato  di  carrozza  per  abbrac- 
ciarlo, e che  gli  rivolgeva  parole 
men  dure  e men  severe  che  non 
meritava  un  tal  uomo,  in  simili  con- 
giunture! Bonaparte  disse  poi  che 
quando  s’avvenne  in  Augereau,  non 
conosceva  ancora  la  sua  grida;  ma 
tale  asserzione  è poco  probabile , 
poiché  la  grida  era  da  più  giorni  in 
tutti  i pubblici  fogli  cui  Napoleone 
leggeva  assiduamente.  Non  volendo 
mostrare  il  suo  disgusto  agli  occhi 
de'commissar],  rimontò  tosto  in  car- 


Digitized  by  Googk 


AUG 

rozza;  ed  il  duca  di  Castiglione  ri- 
prese il  cammino  di  Parigi,  dove 
andò  a presentarsi  a Luigi  XYHI 
che  Io  creò  pari  di  Francia,  cava- 
liere di  S Luigi  e gli  conferì  un  co- 
mando. Augereau  era  a Clermont- 
Ferrand  il  di  21  gennajo  i8i5;  e, 
non  senza  stupore,  videai  proster- 
nato devotamente,  alla  funebre  ceri- 
monia di  quel  giorno , colui  ch'erasi 
mostrato  sì  a lungo  nemico  della  re- 
ligione, colui  che  ne  aveva  si  alta- 
mente biasimato  il  ristabilimento. 
Due  mesi  piò  tardi  comandava  pel 
re  una  divisione  militare,  allorché 
Napoleone  ritornò  trionrante  dall’i- 
sola d’Elba.  Ben  si  coni;  rende  qua- 
le dovette  essere  il  suo  imbarazzo. 
Egli  tentò  ancora  di  trarscnc  a for- 
za di  pieghcvojezza  e (in  dal  dì  22 
marzo  ai  espresse  cosi  in  un  ordine 
del  giorno:  « L'Imperatore  è nella 
■1  capitale.  Questo  nome,  sì  lungo 
« tempo  pegno  di  vittoria , bastò  a 
« disperdere  tutti  i suoi  nemici.  Un 
« momento  la  fortuna  gli  fu  infede- 
li le.  Sedotto  dalla  più  nobile  illu- 
« sione,  la  felicità  della  patria,  len- 
ii ne  di  dover  fare  alla  Francia  il 
11  sagrifizio  della  sua  gloria  e della 
« sua  corona.  I suoi  diritti  sono  ina- 
li prescrittibili:  oggidì  egli  li  rido- 
u manda  ; essi  non  furono  mai  piò 
« sacri  per  noi ...  » Questa  nuova 
bassezza  fu  disprezzala  come  dove- 
va esserlo.  D’altro  canto,  nella  sua 
grida  ai  Francesi,  Napoleone  aveva 
qualificato  Augereau  come  tradito- 
re, e la  principal  causa  de’  suoi  in- 
fortuni (6).  Non  volendo  però  allo- 

{6)  < ( La  defezione  del  duca  di  Casti- 
elione  diede  Lione  senza  difesa  in  mano 
a’  nostri  nemici.  L’ esercito  di  cui  io  gli  a- 
sera  affidato  il  comando  era, -pel  numero 
de'  suoi  battaglioni,  la  l*r  ivura  e Io  spirilo 
patrio  delle  truppe  che  Io  componevano,  in 
grado  di  battere  il  corpo  d'esercito  austria- 
co che  gli  era  contra  opposto  e d* arrivare 
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ra  trarne  altra  vendetta , lo  lasciò 
senza  impiego,  c non  lo  chiamò  alla 
camera  dei  pari.  Ma  tre  mesi  dopo 
Luigi  XVIII  ve  lo  riammise;  senza 
però  affidargli  nessun  comando,  c 
lasciandolo  così  in  una  specie  di  dis- 
grazia. Vergognato  d’aver  fatti» 
con  si  [>oco  costrutto  personaggi  sì 
diversi,  Augereau  si  ritirò  nella  sua’ 
terra  della  Houssaje,  c non  soprav- 
visse molto  al  suo  avvilimento.  Una 
idropisia  di  petto  lo  condusse  al  sc- 
polcro’il  dì  12  giugno  1816.  11  rac- 
conto delle  circostanze  della  sua  vi- 
ta , quale  per  noi  si  fece , rende 
facile  l’ estimazione  del  suo  caratte- 
re e della  sua  condotta.  Soldato  in- 
trepido, generale  attivo,  pieno  d’ar- 
dore e di  fuoco,  ma  spoglio  di  ve- 
dute, d’una  capacità  secondaria  e 
non  atto  ad  un  comando  in  capo, 
nullo  del  tutto  in  amministrazione 
ed  in  politica  fu  sempre  e dovunque 
alla  discrezione  de’  raggiratori  di 
bassa  sfera  i quali  s'impadronirono 
della  sua  confidenza  piaggiandolo, 
e si  valsero  della  sua  influenza  per 
giungere  ai  loro  fini.  V ersàtile , in- 
considerato, mutando  partito  secon- 
do gli  eventi  cui  non  aveva  potuto 
prevedere  , non  si  può  guari,  affer- 
mare quali  si  fossero  in  sostanza  le 
sue  opinioni,  cd  anzi  se  n'ebbe  mai 
altre  che  l’ istinto  della  sua  ambi- 
zione e della  sua  cupidigia.  Per  le 
sue  prime  abitudini,  jie’suoi  legami 
di  parentela  e di  professione , non 
poteva  essere  che  uno  stupido  de- 
magogo, un  cieco  stromento  d’  uo- 
mini piò  astuti  di  lui,  ma  al  par  di 
lui  avidi  di  potere  e di  ricchezze. 

alle  spalle  del  fianco  sinistro  del I’  oste  ne- 
mica che  minacciata  Parlai-  n — Napoleone 
dice  pure  oella  (irida  alt  esercito , dello 
sleteo  giorno:  u Noi  non  fummo  tinti:  due 
uomini  ( Augereau  e Marmont  ) usciti  delle 
nostre  file,  tradiruuo  ■ nostri  allori,  il  Ioni 
paese,  il  loro  priucipo,  il  loro  he  n t:  fatture  • n 
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L’ idea  di  paragonarlo  a Mario  non  « no , come  si  trovò  pieno  alla  gola 
potè  venire  che  pensando  alla  sua  « d’onori  e di  ricchezze  ; le  quali 
intrepidezza,  alla  bassezza  dell' ori-  n poi  s'aggiudicava  a tutta  mano 
gine  sua  ed  alla  trivialità  delle  sue  « ed  in  ogni  guisa...  » Le  ricchez- 
manicrc  ; per  tutto  il  rimanente , è zc  che  Augercau  aveva  ammassale 
impossibile  di  trovare  in  lui  col  vin-  erano  considerevoli,  e non  ne  lasciò 
nitore  dei  Cimbri  la  piò  piccola  ras-  altro  erede  che  sua  moglie,  la  siguo- 
somiglianza.  Se,  destituto  com’era  ra  di  Chavanne  , cui  aveva  sposala 
d’ogni  sorta  d’istruzione,  potè  in-  in  seconde  nozze,  che  non  gli  diede 
nalzarsi  alla  categoria  dei  migliori  figli  , e che  si  è poi  rimaritata  al 
generali  d' un  esercito  in  cui  si  mo-  conte  di  S.te  Aldegondc.  Si  sa  che 
stranino  tanti  uomini  veramente  va-  ella  fu  felicissima  con  lui.  Egli  ave- 
lenti, si  dee  inferirne  che  senza  es-  va  detto  al  suo  notajó , quando  vol- 
sere  un  dotto . senza  nemmeno  co-  le  ammogliarsi,  di  trovargli  una  gio- 
noscere  le  cose  più  comuni , si  può  vane  di  buona  nobiltà,  saggia  e po- 
diventare  assai  buon  guerriero.  Nelle  vera,  volendo  che  gli  dovesse  tutto, 
imprese  d' Italia , e sopra  tutto  a 11 . generale  .Augercau  non  è stato 
Castiglione  , fece  ammirabili  cose,  l’ oggetto  di  nessuna  pubblicazione 
Fu  desso  sulle  prime  che,  con  "la  sua  particolare  ; il  suo  concetto  d’ igno- 
energia  e fermezza,  impedì  la  riti-  ranza  c d’incapacità  per  qualunque 
rata  dietro  1*  Adda , e fu  pur  desso  lavoro  letterario,  mette  il  suo  nome 
che  sostenne  poscia  quasi  solo  con  in  salvo  da  ogni  speculazione  per 
la  sua  divisione  per  due  giorni  tutti  parte  dei  fabbricatori  di  memorie, 
gli  sforzi  d’uu  nemico  vittorioso.  Suo  fratello  il  barone  Augercau 
Napoleone  non  dimenticò  mai  un  {Giampietro];  tenente  generale,  che 
tanto  servigio;  e fu  veduto  in  tutte  fu  suo  aiutante  di  campo,  non  ha 
le  occasioni,  anche  allorquando  non  ereditato  la  dignità  di  pari, 
poteva  dubitarne  della  sua  nimistà,  F — u.  e M — d g. 

colmarlo  d’onori  e benefizi-  Il  ri-  AUGIER  (il  barone  Giambattis- 
tratto  d’Augereau,  schizzalo  da  La-  ta)  , maresciallo  di  campo , nato  il 
scascs,  sulle  parole  di  Napoleone,  fi-  di  z5  giugno  1 769  a Bourges,  dove 
nirà  di  farlo  conoscere.  « Incapace  suo  padre  era  decano-  della  facoltà 
<1  di  condursi,  non  aveva  istruzione,  legale,  si  destinò  dapprima  al  Foro 
ti  nè  capacità  di  mente;  ma  serba-  e fu  tolto  a tale  aringo  dalla  corrcn- 
« va  l’ordine  e la  disciplina  tra’suoi  te  che  nel  1792  fece  abbracciare  il 
i<  soldati,  dai  quali  era  amato.  1 suoi  partito  dell'armi  alla  massima  parte 
« attacchi  erano  regolari  e fatti  con  della  gioventù  francese.  Angicr  per- 
ii ordine;  spartiva  bene  le  sue  co-  venne  in  breve  tempo  al  comando 
ii  Ionne  ; appostava  bene  le  sue  gen-  d’un  battaglione  di. volontari  nazio- 
11  ti  di  riscossa;  si  batteva  con  in-  nali  ; e trovandosi  alla  fine  deli 79} 
« trepidezza;  ma  tutto  ciò  durava  incaricato  della  difesa  della  Bitchc , 
« un  sol  giorno.  Vincitore  o vinto  seppe  far  fronte,  con  pari  coraggio 
« la  sera  era  scorato;  lutto  al  con-  e presenza  d’animo  ad  una  sorpresa 
« trario  di  Massena,  ne  aveva  seni-  tentata  dai  Prussiani.  Tale  aziono 
« pre  abbastanza.  Le  sue  maniere,  menò  allora  molto  romore,  e valso 
« le  sue  parole  gli  davano  l’aria  d’un  al  comandante  Augier  la  nomina  di 
« brava  zzo;,  del  che  era  assai  alie-  generale  di  brigata  517  genn.  179Ì). 
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Ma  una  grave  ferita  lo  forzò  presto 
a rinunziare  al  servigio  troppo  fati- 
coso dei  campi.  Gli  venne  affidalo  il 
comando  del  dipartimento  della  Ma- 
nica, poi  quello  del  Chcr  che  Io  ri- 
condusse in  patria.  Napoleone  lo 
creò  comandante  della  Legion  d'o- 
nore nel  1 804,  e poco  dopo  barone; 
ma  non  lo  impiegò  attivamente  se 
non  l'anno  1809  negli  eserciti  di 
Spagna,  dove  fece  due  stagioni  mi- 
litari. Passò  subito  dopo  al  grand'e- 
sercito che  si  apparecchiava  alla  in- 
vasione della  Russia.  Fin  dal  princi- 
pio investito  del  comando  della  piaz- 
za di  Conigsberga,  non  ebbe  alcuna 
parte  alla  spedizionedi  Mosca.  Frat- 
tanto veniva  eletto  nel  suo  diparti- 
mento deputato  al  corpo  legislativo, 
e andò  a sedervi  nel  1814*  Come 
generale  c deputato,  il  barone  Au- 
gicr  prestò  la  sua  adesione  all'atto 
che.  dichiarava  Napoleone  scaduto  ; 
e fu  creato  cavaliere  di  S.  Luigi  il 
di  8 luglio  di  quell’anno.  Proprie- 
tario di  mandre  e di  fucine  nel  Ber- 
rì , parlò  ugualmente  nella'  camera 
dei  deputati  per  l'estrazione  delle 
lane  indigene  e contra  l'introduzio- 
ne del  ferro  forestiero;  ma  il  suo  di- 
scorso più  notabile  fu  quello  che 
proferì  il  di  18  marzo  181 5,  quan- 
do Napoleone  , fuggito  dall’  isola 
d’Elba,  era  si  vicino  alla  capitale. 
Era  certamente  un  atto  coraggioso 
allora  il  chiedere  che  con  un  decre- 
to lutti  i Francesi  fossero  chiamati 
a prender  Farmi  contra  il  comune 
nemico , che  i tribunali  sospendes- 
sero ogni  inquisizione  a carico  di 
quelli  che  rispondessero  a tale  chia-, 
mata,  che  si  assicurasse  loro  ricom- 
pense nazionali,  che  si  coniasse  una 
medaglia  in  onor  loro,  che  la  cam- 
pagna che  avessero  a fare  si  con- 
tasse tripla  per  l'avanzamento  e le 
pensioni,  ecc.,  ecc.  Vero  è che  per 
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un  tal  qual  correttivo  o compenso, 
Augicr  domandò  in  pari  tempo  che 
si  dessero  le  più  forti  malleverie 
agli  acquirenti  dei  "beni  nazionali , 
e contra  la  rinnovazione  della  deci- 
ma e dei  diritti  feudali  ; propose 
perfino  il  ristabilimento  dei  tre  co- 
lori. Ma  gli  eventi  incalzavansi  cosi 
rapidamente  che  si  ebbe  appena  il 
tempo  di  deliberare  sopra  tali  pro- 
posizioni. Allorché  il  potere  di  Bo- 
naparte  fu  ristabilito , la  condotta 
d’ Augier  non  si  smentì.  Fin  dal 
primo  giorno  mandò  la  sua  rinunzia 
di  generale,  ed  essa  giunse  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  egli  veniva  cas- 
sato. Luigi  XVIII,  appena  ritorna- 
to lo  rintegrù  nel  suo  grado  e Io 
creò  presidente  del  collegio  eletto- 
rale di  S.  Amando , che  lo  rielesse 
deputato  alla  camera  del.  181 5,  do- 
ve tenendosi  ugualmente  lontano  dai 

f tarli  ti  estremi,  si  mostrò  in  tutte 
e discussioni  di  qualche  importan- 
za , principalmente  in  quella  della 
legge  d’indulto  , uno  dei  partigiani 
più  Telanti  delle  proposizioni  del 
ministero.  Cotesto  generale,  che  sof- 
friva da  lungo  tempo  della  sua  an- 
tica ferita,  morì  a Bourges  nel  mese 
di  settembre  1819. 

M— 1>  g: 

AUGIER-DUFOT : vedi  Dlfot 
nella  litografia. 

i-5.  AUGIJIS  ( Piv.n  Giambat- 
tista), nato  nel  1748  a Melle,  nel 
Poitou,  figlio  d’ un  suddelegato  del- 
l’ Intendenza  , fece  i suoi  studj  a 
Melle,  e li  terminò  nell’ università 
di  Poiticrs.  Militò  poscia  alcuni  an- 
ni nei  dragoni  di  Laval-Monlmoren- 
cy.  É stato  detto  che  nc  fu  capita- 
no ; ma  è poco  probabile , poiché 
non  era  nobile  , sebbene  di  onore- 
volissima famiglia,  e lasciò  di  buona 
ora  il  servigio  per  assumere  la  cari- 
ca di  luogotenente  geo.  del  baliaggio 
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«li  Mellc  Si  mostrò  fin  da’  priraor- 
<Ij  partigiano  zelantissimo  «iella  ri- 
voluzione, c fu  fatto,  nel  1 701 , pre- 
sidente del  tribunale  di  distretto 
«•he  surrogò  il  baliaggio;  poi  depu- 
tato all’ assemblea  legislativa,  dove 
«linde  il  suo  voto  sempre  col  lato  de- 
stro , ma  salì  una  sola  volta  la  rin- 
ghiera. Eletto,  in  settembre  >792, 
deputato  al  consesso  Nazionale  dal 
dipartimento  delle  Due  Sèvres,  si 
dichiarò  nel  processo  di  Luigi  XVI 
centra  l'appello  al  popolo,  indi  per 
la  prigionia  fino  alla  pace,  ed  il  ban- 
do sotto  pena  di  morte  rientrando 
sul  territorio,  da  ultimo  pel  sopras- 
sejlimento  all'esecuzione.  Tale  voto 
fu  senza  dubbio  uno  de’  piò  mode- 
rali e quindi  de’  piò  coraggiosi  e- 
messi  in  quel  memorando  prorosso. 
Videsi  poscia  Auguis  in  ogni  occa- 
sione unirsi  al  partito  meno  violen- 
to. Si  tenne  in  silenzio  per  tutto  il 

zelo  alla  di  lui  caduta  nella  giorna- 
ta del  9 termidoro.  Mandato  subito 
dopo  col  suo  collega  Serre  con  un 
incarico  nei  Mezzodì,  essi  indiriz- 
zarono da  Marsiglia  al  consesso  Na- 
zionale un  rap|>orto  che  fu  letto  nel- 
la sessione  del  20  settembre  1 794» 
col  quale  denunziarono  con  molta 
energia  la  società  popolare  di  quella 
città  ed  i partigiani  d e\V infame  Ro- 
bespierre i quali,  sotto  maschera 
di  repubblicani,  volevano  fare  la 
controrivoluzione.  Alcuni  dì  ap- 
presso ebbero  a ragguagliare  d’una 
sommossa  in  cui  i sollevati  avendoli 
inseguiti  fino  al  loro  alloggio,  gli  a- 
vevano  costretti  a lottar  con  essi  a 
corpo  a corpo.  Il  Consesso  approvò 
la  condotta  de’  suoi  commissar]  con 
un  decreto.  Sostituito  in  tale  mis- 
sione da  Cadroj  c«l  Esperi,  Auguis 
ritornò  presto  a Parigi,  e fu  fatto 


tempo  che  Robespierre  dominò  quel- 
]' assemblea,  c contribuì  con  molto 


membro  della  Giunta  di  sicurezza 
generale.  Questa  non  era  piò  allora 
il  potere  sanguinario  che  , diretto 
dagli  Amar  e dai  Billaud  - Varen- 
ne  ( vedi  questi  nomi  nel  Supp!.), 
coperto  aveva  la.  Francia  di  prigioni 
e di  patiboli.  La  precipua  cura  del- 
la giunta  di  sicurezza  generale  crea- 
ta dal  Consesso  dopo  il  9 termidoro 
fu  all'incontro  di  scoprire  e sventare 
le  trame  ognora  rinnovate  dai  par- 
tigiani «li  Robespierre,  per  impa- 
dronirsi dell’  autorità  e ristabilire 
il  sistema  del  terrore.  Auguis  si  mo- 
strò in  ogni  occasione  uno  de’ piò 
zelanti  a combattere  tale  partito , c 
si  segnalò  piò  volte  pel  suo  corag- 
gio ed  energia , specialmente  nella 
giornata  del  1 2 germinale  anno  III 
( 1 .mo  aprile  1 795  ),  in  cui  fu  arre- 
stato e ferito  di  due  colpi  di  picca  ; 
e piò  ancora  in  quella  del  1 .rao  pra- 
tile (20  maggio  1795),  in  cui  en- 
trò di  nottetempo  nella  sala  delle 
sessioni  donde  cacciò  i sollevati  i 
quali,  ucciso  Ferraud  ( v.  Fkiuiaud 
nella  Diogr.),  deliberavano  audace- 
mente con  uno  scarso  numero  di 
rappresentanti  loro  complici.  Avuto 
l’ incarico  , insieme  a tre  suoi  col- 
leghi, d'inseguire  que’terroristi  c ili 
disarmarli  alla  Comune  e nel  sob- 
borgo S.  Antonio  dov’eransi  rifug- 
giti, Auguis  lo  fece  con  la  stessa  «— 
nergia  , e ragguagliò  nella  sessione 
del  2 pratile  (21  maggio)  della  vit- 
toria che  aveva  riportata  c del  dis- 
armamento  dei  ribelli.  Contribuì 
poscia  a far  pigliare  i piò  pronti  e 
severi  provvedimenti  centra  i capi 
della  sollevazione,  e piò  d’ogni  al- 
tro a far  decretare  accusabili  i de- 
putati Laignelot  e Panis  che  si  di- 
lavano suoi  amici.  Poco  tempo  dopo 
venne  spedito  all’  esercito  de’  Pire- 
nei occidentali  e non  prese  piò  par- 
te alle  deliberazioni  del  Consesso. 
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Allorquando  questo  si  separò , egli 
sorti  appartenente  ai  due  terzi  che 
dovettero  far  parte  del  nuovo  corpo 
legislativo,  e diventò  membro  del 
consiglio  degli  Anziani  dove  fece 
poco  spicco.  Nel  1799,  il  diparti- 
mento delle  Due  Scvres  lo  elesse 
deputato  al  consiglio  dei  Cinque- 
cento dove  s’oppose  caldamente,  il 
di  24  vendemmia  jo  anno  VII  (ot- 
tobre 1799)  alla  proposta  del  ge- 
nerale J ornila n di  dichiarare  la  pa- 
tria in  pericolo.  Auguis  fece  in  tale 
incontro  una  rivelazione  alquanto 
notevole  ; non  si  voleva  che  si  usas- 
se contra  il  Direttorio  d’  un  mezzo 
che  l’assemblea  legislativa,  dove  se- 
deva , aveva  impiegato  avanti  il  di 
10  agosto  1792,  nell’ intenzione  c- 
vidcntc  , a ' cui  egli  si  gloriava  d’ a- 
vér  partecipato,  di  rovesciare  il  tro- 
no di  Luigi  XVI.  Auguis  fu  pre- 
sente alla  sessione  del  1 8 bruma  jo  a 
S.t-  Cloud  e,  non  essendomi  mo- 
strato avverso  a Bonapartc,  fu  tosto 
chiamato  nel  nuovo  collegio  legisla- 
tivo. Il  suo  dipartimento  l’elesse  an- 
cora due  volte  sotto  il  governo  im- 
periale, c piò  volte  lo  iscrisse  sulla 
lista  dei  candidati  al  senato  conser- 
vatore. Morì  a Mellc  il  di  7 feb- 
brajo  1810. — Auguis  (Pier  Giam- 
battista Bonaventura  ) , figlio  del 
precedente,  èra  capitano  di  fregata 
c morì  all’Avana  nel  1801.  Aveva 
servito  da  ajutante  di  campo  suo  pa- 
dre nelle  missioni  che  questi  adem- 
pì presso  l’esercito  de’ Pirenei  O- 
rientali  e nella  Francia  meridiona- 
le.— Auguis  (Pier  Renato),  mem- 
bro attuale  della  camera  dei  depu- 
tati e fratello  del  precedente. 

M—n  g. 

AUGUSTENBL' RGO  (Cbistia- 
ko  Augusto  di  Schleswig  Holstein 
Sunderburgo,  principe  d’},  mutò, 
diventando  principe  reale  di  Svezia, 
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il  prenome  di  Cristiano  in  quello  di 
Carlo  (Cari).  Nacque  il  di  9 luglio 
1768  di.  Federico  Cristiano,  duca 
regnante  di  Holstcin-Sunderburgo- 
Augustcnburgo,  c di  Carlotta  Ama- 
lia Gugliclmina  principessa  di  Hol- 
stein  Ploen.  Apparteneva  quindi  al- 
l’ illustre  casato  d’Oldenburgo,  dal 
.quale  discende  la  famiglia  reale  di 
Danimarca  per  Cristiano  I,  conte 
d’Oldenburgo,  eletto  re  di  Dani- 
marca nel  1448,  e divenuto  nel 
1459  duca  di  Schleswig  ed  Hol- 
stein.  Studiate  le  scienze  e le  lette- 
re per  le  quali  mostrava  grandi  dis- 
posizioni , cotesto  principe  entrò 
nell'aringo  militare;  e,  fatte  le  pri- 
me armi  in  Danimarca  , passò  ai 
servigi  d’Austria  in  qualità  di  ge- 
nerai maggiore  il  dì  1 o giugno  1 8o3. 
Il  re  di  Danimarca  gli  conferì  l’an- 
no appresso  il  medesimo  grado  nel 
suo  esercito  ; Io  creò  comandante 
delle  sue  truppe  nella  Norvegia  me- 
ridionale, capo  del  reggimento  di 
tal  nome , c governatore  della  for- 
tezza di  Frederiksteen.  Durante  il 
suo  soggiorno  in  Norvegia,  il  prin- 
cipe d’Augustenburgo  intese  attiva- 
mente a migliorare  la  condizione 
delle  prigioni  e dei  carcerati.  Mer- 
cé le  sue  cure  e sotto  i suoi  auspi- 
zj  sorsero  scuole  presso  i reggimen- 
ti per  l’ istruzione  dei  sotto  ufiiziali 
e soldati.  Ne  istituì  poscia  anche  in 
favore  degli  ufiiziali  m quanto  alle 
alte  scienze;  ed  in  pari  tempo  fon- 
dò una  scuola  a cui  i figli  dei  mili- 
tari furono  ammessi  congiuntamen- 
te ai  figli  degli  altri  cittadini.  A 
questa  poi,  lasciando  la  Norvegia  in 
gennajo  1 8 1 o , assegnò  col  suo  te- 
stamento un  podere  che  aveva  com- 
perato vicinoa  Frederickshald.  Frat- 
tanto, il  dì  i5  maggio  1808  fu  pro- 
mosso al  grado  di  tenente  generale, 
il  di  5o  giugno  successivo  a quello 
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(li  generale,  in  ricompensa  de’ sor-  Didelot  era  stato  tenuto  informato 
vigi  die  aveva  resi  difendendo  la  delle  pratiche  precedenti,  tanto  dalla 
Norvegia  dagli  assalti  degli  Svede-  corte  di  Danimarca  quanto  dal  ba- 
si, e fu  eletto  viceré  di  essa  provin-  rone  d’  Engerstrom  , ministro  degli 
eia  col  grado  di  feld  maresciallo,  il  affari  stranieri  di  Svezia.  Il  dì  3n 
di  25  luglio  1809.  Nel  mese  di  mar-  dello  stesso  mese,  il  principe  d'Au- 
7.0  dello  stesso  anno.  Gustavo  AdoI-  gustenburgo  indirizzi  una  grida  ai 

10  IV  , re  di  Svezia , essendo  stato  Norvegj  per  annunziar  loro  che  ai 
arrestato  da  una  mano  di  nobili  sol-  separava  da  essi;  ed  il  di  ì.mo  gen- 
levati,  ed  avendo  rinunziato  la  co-  najo  successivo,  in  una  lettera  al  co- 
rona , le  redini  del  governo  furono  Inanello  svedese  Adlcrsparre,  si  sot- 
a (fidate  a]  duca  di  Sudermania  suo  ' toscrisse  per  la  prima  volta  come 
zìo,  il  quale  aperse  a Stocolma  la  principe  reale  di  Svezia  , e sostituì 
dieta  dove  Gustavo  fu  dichiarato  de-  al  prenome  di  Cristiano  quello  di 
caduto  dal  trono  e la  sua  discenden-  Carlo  ;Carl) , che  il  re  Carlo  XIII 
za  esclusa  dalla  successione.  Pocó  l’aveva  invitato  ad  assumere  in  te- 
dopo  , il  duca  di  Sudermania  fu  stimonianza  dell’affetto  clic  aveva 
eletto  re . sotto  il  nome  di  Carlo  per  lui.  Il  nuovo  principe  reale,  par- 
XIII.  Nel  qual  tempo  preparandosi  tito  di  Cristiania  il  di  6 gennaio , •- 
i Russi  ad  invadere  la  Svezia  per  A-  giunse  la  dimane  allo  stretto  di  Svi- 
la nd  c Nj-Carleby;  ed  avendo  i Da-  ne,  confine  tra  la  Norvegia  e la  Svc- 
nesi  varcate  le  frontiere  , penetrato  zia.  Vi  trovò  una  deputazione  ave- 
ne! Wcrmeland,  e minacciando  Go-  dese  c fu  complimentato  dal  colon- 
tenluirgo  e la.  metropoli,  non  v'cbbc  nello  Adlcrsparre  , al  quale  rispose 
altra  alternativa  in  tale  frangente  in  lingua  svedese  nella  più  affabile 
che  di  conchiudere  una  tregua  colla  maniera.  Arrivatoal  castello  di  Drot- 
Dnnimarca.  Da  un  altro  canto,  sic-  ningliolm  vi  fu  accolto  con  la  più 
come  il  nuovo  re  era  già  d’  un’  età.  cordiale  affezione  da  Carlo  XIII . e 
avanzala,  di  complessione  debole,  e vi  ricevette  una  deputazione  della 
senza  prole  , i capi  del  partito  che  dieta  a cui  presiedeva  il  gran  mare- 
allora  dominava  in  Isvezia  , sebben  sciallo  del  regno , il  quale  gli  pre- 
discordi su  diversi  punti  , delibera-  sento  l’atto  d’elezione  e degl’impe- 
rono  d'accordo  coire  di  conferire  gni  che  doveva  assumersi  verso  il 

la  successione  al  trono  al  principe  popolo  svedese.  Sottoscritto  elle  lo 
Cristiano  Augusto  ed  a’suoi  disccn-  ebbe,  il  principe  lo  consegnò  al  gran 
denti  maschi.  Tale  decisione  venne  maresciallo,  protestando  della  sua  e- 
tosto  partecipata  alla  corto  di  Da-  Battezza  a conformarvisi , e del  suo 
nimarca  ed  al  nuovo  principe  reale  ; amore  per  coloro  cui  potrebbe  un 
ma  siccome  a’ quei  di , quantunque  di'  essere  chiamato  a nominare  suoi 
le  ostilità  fossero  sospese  da  un  ar-  sudditi.  Il  di  22  fece  il  suo  solenne 
mistizio,  la  pace  non  sussisteva  an-  ingresso  a Stocolma  , ricevette  l’o- 
cora  fra  i due  stali  , 1'  acccttazione  maggio  degli  stati,  il  titolo  di  figlio 
di  tale  atto  fu  differita  fino  alla  con-  adottivo  del  re  , e fu  poscia  eletto 
chiiisionc  del  trattato  terminativo  primo  ammiraglio  di  Svezia.  Duran- 
sottoscritto  il  dì  io  die.  1809  a Jon-  te  il  suo  soggiorno  a Stocolma,  il 
kiop’ing,  coll’assenso  di  Napoleone,  principe  Carlo  Augusto  si  mostrò 

11  cui  ministro  a Copenaghen  , sig.  assiduo  ad  istruirsi  de’ pubblici  af- 
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fari , e riuscì  sopra  tutto  a guada- 
gnar 1‘  affetto  delle  classi  inferiori 
coll'  attenzione  eh'  ebbe  di  visitare 
gli  spedali , le  carceri  e fmrf  i mer- 
cati, dove  si  assicurava  di  persè  della 
buona  qualità  delle  derrate.  Divisa- 
va di  fare  un  viaggio  nelle  provincie 
meridionali  per  informarsi  dello  sta- 
tò delle  truppe;  desiderava  pure  di 
avere  un  abboccamento  con  suo  fra- 
tello maggiore  il  duca  d’ Augusten- 
luirgo  cui  non  aveva  da  un  pezzo 
veduto  c che  l’aspettava  in  Elsing- 
l»orgo.  Partito  dunque  da  Stocolma 
il  di  y maggio  , accompagnalo  dal 
conte  di  Spprre  e dal  suo  ajutantc 
di  campo  de-Holst,  coi  quali  era  ve- 
nuto di  Norvegia,  aveva  in  animo  di 
visitare  i cantieri  di  Carlscrona  e di 
fermarsi  un  giorno  a Lund,  per  rin- 
graziarvi qucll’aceademia  della  scel- 
ta fatta  di  lui  a suo  cancelliere , al- 
lorquando ammalò  non  si  tosto  ebbe 
mangiato  d’un  pasticcio  freddo.  Se- 
guitò il  suo  viaggio  malgrado  vio- 
lenti dolori  e frequenti  vomiti  esa- 
cerbati dalle  fatiche  del  cammino. 
Un  dialogo  che  si  pretende  aver  a- 
vuto  a Lindkoping  col  dottore  Lo- 
din,  nel  quale  gli  avrebbe  detto' te- 
mere che  il  pasticcio  non  fosse  stato 
fatto  in  un  vaso  di  rame  male  sta- 
gnato, fu  l’origine  delle  voci  che  cor- 
sero poscia  e s’avvalorarono  sempre 
più,  essere  stato  avvelenato.  I rirae- 
dj  amministratigli  produssero  poco 
filetto,  ebbe  frequenti  deliquj  e per- 
dette anzi  la  memoria  a tale  che  ve- 
dendo suo  fratello  a Ramiosa,  vicino 
Elsingborgo,  noi  riconobbe  e gli  do- 
mandò chi  fosse.  1 due  fratelli  si  se- 
pararono in  Elsingborgo  , il  di  28 
maggio  per  non  rivedersi  piò  , e lo 
stesso  giorno  il  principe  Carlo  Au- 
gusto, non  ostante  il  suu  soffrire,  si 
recò  a cavallo  a Quiddinga  per  ve- 
dere le  evoluzioni  del  reggimento  di 


AUG  6o5 

ussari  di  Marner.  Ma  ebbe  appena 
fatto  a cavallo  alcuni  passi  di  galo|>- 
po,  che  fu  veduto  mollare  le  redini 
cui. teneva  con  mano  mal  ferma,  e 
cadere  all’ indietro.  Il  suo  apitantc 
di  campo  Holst  ed  il  suo  scudiero 
Hagy  lo  rialzarono,  e Bransow,  suo 
secondo  uflìziale  d’ ordinanza , andò 
a cercare  il  dottor  Rossi  che  il  re  , 
saputa  la  sua  indisposizione,  gli  ave- 
va'mandato  da  Stocolma.  Il  medico 
trovò  il  prìncipe  in  uno  stato  di  pro- 
fondainsCnsibdi  tàerespirante'a  sten- 
to; tutti  i rimedi  datigli  riuscirono 
medicaci  ; e , poi  eh’  ebb.e  reso  per 
bocca  e per  le  narici  una  schiuma 
rossiccia,  spirò  in  capo  a mezz'ora. 
Trasferitosene  il  corpo  alla  pieve  di 
Quiddinga  si  mandò  a cercare  i pri- 
mi medici  di  Lund,  ma  non  restava 
più  alcuna  speranza  quando  arriva- 
rono. Stesero  quindi  un  processo 
verbale  dello  stato  in  citi  si  trovava 
il  principe,  ed  il  giorno  3o  sparato- 
lo . dichiararono  eli'  era  morto  d' un 
colpo  d’  apoplessia.  Tale  dichiara- 
zione inviata  perordiue  del  re  al  col- 
legio di  medicina  di  Stocolma  con 
le  materie  trovate  nel  corpo,  fu  con- 
fermata da  un  rapporto  di  quella 
dotta  società.  Nulladimeno  i sospet- 
ti d’avvelenamento  si  sparsero  fra  il 
popolo;  ed,  ai  funerali  del  principe 
che  aveva  saputo  guadagnare  rafl’ot- 
to  suo,  si  sollevò,  e nella  rabbia  fece 
a pezzi  il  misero  conte  di  Ferseu 
contra  il  quale  era  stato  messo  su. 
Per  calmarlo,  il  governo  tcnnesi  ob- 
bligato di  promettere  una  ricompcn- 
sa  di  ventimila  risdalleri  a chi  som- 
ministrasse indizj  nel  particolare. 
Ma  un’oscura  profondità  copre  an- 
cora tale  avvenimento  , che  sarebbe 
stato  realmente  opera  d' un  avvele- 
namento premeditato  , dando  retta 
all'opuscolo  pubblicato  dal  maestro 
in  arti  Krook,  prete  di  Quiddinga , 
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«love  il  corpo  «lei  principe  fu  recato  Imjoii  sentiero.  Videsi  con  .piacere 
«;d  aperta  dal  medico  Mossi  , e po-  che  le  sue  figure  di  donne,  non  ras- 
nendo  mente  che  poco  tempo  dopo  somigliavano  punto  alle  ninfe  di  Bou- 
questi  fu  spogliato  del  suo  impiego  cher;  «he  parevano  veramente  di 
ed  esiliato  di  Svezia.  Stante  il  timo-  carne,  e non  impastate  di  gigli  e 
re  «li  nuovi  tumulti,  il  corpo  fu  por-  rose  come  le  pastorelle  dell’abate 
tato  sol  dopo  alquanti  di  nella  chiesa  Bernis.  Incorato  dal  suffragio  degli 
di  Ilidderholra,  dove  gli  si  eresse  un  artisti,  raddoppiò  di  cure  per  giun- 
monumento  ornato  d'iscrizioni  espri-  gere  alla  perfezione;  e si  può  dire 
menti  le  speranze  che  le  qualità  del  che  vi  è pervenuto  , non  solamente 
principe  avevano  destate,  ed  il  vivo  nell’ammirabile  ritratto  che  fece  di 
rammarico  di  che  la  sua  perdita  era  sé  stesso  nel  1796  > ma  anche  in 
stata  cagione.  11  principe  d' Augu-  quelli  di  Napoleone,  di  Luigi  Bonn- 
stenburgo,  di  semplice  costume,  era  parte,  di  Denon  (direttore  de’  noli- 
sobrissimo,  si  alzava  e coricava  d’as-  sei),  e sopra  tutto  di  Naderraann 
sai  buon’ora.  Aveva  soli  quarantadue  celebre  suonatore  d’arpa.  Una  delle 
anni  quando  cessò  di  vivere,  cd  ebbe  sne  opere  piò  stupende  è un  ritrat- 
lo  stesso  anno  per  successore  nome  to  di  lord  Guglielmo  Bentinck  go- 
principe  reale  il  maresciallo  Berna-  vernalore  generale  delle  Indie.  So- 
dottc  oggidì  re  ( vedi  Bernadotte  pra  una  divisa  rossa  l’artista  dipin- 
nclla  Biogr.  des  hommes  vivants.  se  un  cordone  rosso  della  stessa 
D — z — s.  tinta  con  somma  delicatezza.  Si  ha  - 

AUGUSTIN  (Gian  Giacopo),  pure  di  lui  un  bel  disegno  di  Luigi 
pittore  in  ismalto  ed  in  miniatura,  XYIIl;  ritratti  di  mad.  la  duchessa' 
nacque  a S.t-Dié  il  di  1 5 agosto  d’ Angouléme , del  duca  d’Orléans, 

1 759.  Quello  era  il  tempo  in  cui,  dell’imperatrice  Giuseppina,  c mol- 
pel  gusto  frivolo  c manierato  intro-  li  smalti  preziosi  che  arricchiscono 
dottasi  nelle  arti  tutte  sotto  l’influen-  i gabinetti  de’  raccoglitori , tanto  in 
za  della  marchesa  di  Pompadour , Germania  «pianto  nell’  Inghilterra, 
la  miniatura  e la  pittura  in  ismalto  Sul-  finire  de’  suoi  giorni,  tormcnla- 
non  avevano  più  nulla  che  ricordas-  lo  «la  crudeli  infermità,  ebbe  il  do- 
se i capolavori  di  Pctitot;  anzi  non  loro  di  vedere  il  genere  che  aveva 
parevano  più  che  stampe  colorate  rimesso  in  onore  prendere  un  in- 
da ventaglio.  Augustin,  fortunata-  cremento  tutto  nuovo,  di  cui  non 
mente  per  lui  o almeno  pel  suo  in-  poteva  seguire  i progressi.  Si  pra- 
gegno , era  nato  povero:  non  po-  ticò  la  miniatura  ad-  olio;  un  tocco 
tendo  pagare  un  maestro  che  forse  piò  largo  c piò  ardito  sottentrò  alle 
l'avrebbe  traviato  con  falsi  principi,  finezze  minuziose  del  punteggiare: 
non  istudiò  che  la  natura  : quindi  tutto  ciò  che  non  era  disegnato  con 
giusto  è il  dire  clic  seppe  dare  al  la  scienza  e precisione,  rigorosa  di 
sno  colorilo  un  vigore  cd  uno  sfor-  David  o di  Girodel  cessò  d’essere 
zo  a cui  lo  stesso  Pelitot  non  aveva  apprezzato  dagli  artisti,  o Io  fu  con 
sempre  potuto  pervenire.  Nel  1781  un’estrema  severità.  La  riputazione 
si  recò  a Parigi , -dove  non  tardò  a «P Augustin  ne  pati,  ed  egli  cessò 
farsi  conoscere.  I suoi  saggi  furono  d’essere  il  pittore  in  voga.  Cotosto 
tanto  meglio  accolli  che  la  scuola  abile  coloritore  ebbe  però  sempre 
francese  cominciava  a rientrare  sul  la  gloria  d'aver  eclissato  tutti  i suoi 


Digitized  by  Google 


Al'C 

rivali  in  qunrant’anni  di  vita  ; e se, 
nome  giustizia  esige,  si. s’astiene  di 
giudicarlo  sulle  produzioni  della  sua 
vecchiezza,  non  si  potrà  negargli  un 
posto  eminente  tra  i buoni  pittori 
del  suo  secolo.  Angustio  morì  a Pa- 
rigi il  dì  i3  aprile  i85a  vittima  del 
terribile  flagello  che  devastava  quel- 
la città.  Era  stato  fatto  nel  1819 
primo  pittore  in  miniatura  del  ga- 
binetto del  re,  c nel  1 820  cavaliere 
della  Legion  d’onore.  — La  di  lui 
vedova  eh' è sua  allieva,  coltiva  con 
lode  il  genere  di  pittura  in  cui  egli 
si  era  segnalato. 

F.  P— r. 

AUI.AN  (Dionigi  Francesco  Ma- 
ma  di  Suarcz  marchese  d’),  disceso 
d' un’ illustre  famiglia  spagnuola,  di 
cui  un  ramo  si  trapiantò  in  Francia 
nel  secolo  XV,  nacque  in  Avignone 
verso  il  1725.  F.ra  nipote  del  cava- 
liere Enrico  d'Aulan  il  quale,  col- 
matosi di  gloria  nelle  guerre  d’Ita- 
lia e di  Germania  dal  1732  al  1747 
morì  maresciallo  di  campo  e coman- 
dante dell’  isola  di  Rhó  , posterior- 
mente al  1 763.  Il  marchese  d'Aulan 
servi  nella  marineria,  e fu  alfiere  di 
galera;  ma  fin  dal  1749  aveva  la- 
sciato tale  servigio.  Figlio  d’una  so- 
rella della  celebre  M.ma  du-Defiand, 
fu  chiamato  a Parigi  nel  1778  dalla 
zia  la  quale , cercando  di  alleviare 
la  sua  malinconia , chiamò  pure  la 
moglie  del  marchese.  Sul  finire  del 
*779  permise  loro  di  tornarsene  in 
Avignone;  e morta  ch’ella  fu  nel 
1780,  il  marchese  d Aulan  diventò 
suo  erede  ed  uno  degli  esecutori  del 
suo  testamento.  Perduta  la  moglie 
senz’ averne  avuta  prole,  s'immerse 
in  una  devozione  superstiziosa.  Al- 
l incominciare  della  rivoluzione  di 
Francia  , i suoi  discorsi  indiscreti 
l’avevano  reso  sospetto  a)  partito 
|xipolare  ; e quando  quello  dei  no- 
bili c dei  papisti  soggiacque,  il  dì 
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IO  SluSno  ,79°>  sebbene  non  sia 
ben  certo  che  il  marchese  d’ Aulan 
vi  avesse  in  fatto  appartenuto,  egli 
ne  fu  l’ultima  vittima.  Preso  dalla 
plebaglia,  venne  impiccato  allo  stes- 
so patibolo  dov’ erano  spirati  1’  ab- 
bate OfTraj,  un  certo  Aubert  mer- 
catante di  seta , ed  il  marchese  di 
Rocbegude.  Nè  tali  odiose  esccu. 
zioni  sarebbero  state  le  sole,  senza 
l’intervento  d’ alcuni  cittadini  ze- 
lanti i quali  secondati  dal  podestà 
d’Orange  e da  un  drappello  della 
guardia  nazionale  di  essa  città,  so- 
prattennero i furori  dei  cannibali , 
a cui  non  fu  dato  d’oltraggiare  al- 
tramente che  in  parole  i cadaveri  di 
quelle  quattro  vittime. 

A — T. 

AULNAYE  (Francesco  Enrico 
Stanislao  dell'  ).  Dotto  c laborioso 
letterato,  il  quale  però  a colpa  del- 
la sua  bizzarria  e del  suo  genio  per 
la  crapula  non  potè  conseguire  la 
riputazione  dovuta  a’  suoi  utili  lavo- 
ri , nacque  a Madrid  il  di  7 luglio 
1739  (1),  di  genitori  francesi.  Ri- 
C'indollo  di  buon’ora  in  Francia, 
fece  luminosi  studj  a Yersaglia,  do- 
ve suo  padre  aveva  un  impiego  , c 
perfezionò  le  sue  cognizioni  a Pari- 
gi ne)  consorzio  dei  più  chiari  dot- 
ti. AI  gusto  della  letteratura,  accop- 
piava quello  delle  arti,  e fece  note- 
volissimi progressi  nella  teoria  della 
musica.  Le  scienze  naturali  che  le 
opere  di  Réauraur  c Bullon  comin- 
ciavano a rendere  popolari , ferma- 
rono pure  la  sua  attenzione.  Fece 
una  gita  in  Turcna  per  esaminare 
la  faluniera  di  cui  La  Sauvagère 
aveva  dato  la  descrizione  ( vedi  La 
SauvagAre  nella  liiogr.  ) , e venne 
accollo  da  quel  rispettabile  uomo  con 

(l)  K non  1769  corno  hn  detto  Deses- 
sarts  noi  Siècles  httcraircx . Aulnayr  quin- 
di aveva  più  di  ut  tutu'  unni  «piaudu  pubbli- 
cò la  tua  eduiooe  di  ftabelai*. 
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molta  benevolenza  (a).  Si  legò  più 
tardi  col  celebre  ed  infelice  Pilatre 
di  Rozicr , e diventò  uno  de’ primi 
membri  addetti  alla.custodia  del  mu- 
seo di  Parigi , dove  sostenne  alcun 
tempo  la  carica  di  segretario.  Ebbe 
parte  all’  edizione  pubblicata  nel 
1788  dall'  ab.  Brizard  delle  OEu- 
vres  di  G.  G-  Rousseau  e postillò  i 
diversi  suoi  scritti  sulla  musica  di 
note  in  cui  il  buon  gusto  va  del  pari 
coll'  erudizione.  Nel  1789  riportò  il 
premio  doppio  all’accademia  delle 
Iscrizioni  per  un’  eccellente  memo- 
ria sulla  pantomima  degli  antichi. 
Gal  rapporto  di  Dacier  sul  concor- 
so, si  vede. che  Aulnay  allora  assu- 
meva il  titolo  d'avvocato  del  parla- 
mento. Intraprese  poco  tempo  dopo 
con  l’abate  Leblond  ( vedi  Lkblond 
nella  Riogr.) , una  storia  generale 
delle  religioni  fondata  sul  sistema 
mitologico  di  Oupuis  ( vedi  Dcpuis 
nella  Uivgr.).  Tale  opera,  di  cui 
non  comparvero  che  i tre  primi  fa- 
scicoli, 1’  ha  fatto  collocare  dall’  ab. 
Barruel  nel  numero  dei  settarj  em- 
pi che  cospiravano  all’  atterramento 
dei  troni  e degli  altari  (vedi  i Me- 
mo ire  s sur  le  jacobinisme , III  ) ; 
ma  cotcsl’ accusa , come  parecchie 
altre  dello  stesso  autore,  non  ha  ve- 
run  fondamento.  Aulnayc  era,  non 
v’  ha  dubbio,  troppo  imbevuto  delle 
idee  fdosoliche  per  non  essere  desi- 
deroso di  riforme;  ma  le  voleva  sen- 
za scossa  : combattè  la  rivoluzione , 
fin  da’  primordj  in  diversi  opuscoli 
che  furono  stampati  in  paese  stra- 
niero, e si  mostrò  partigiano  zelan- 
tissimo dei  Borboni , quando  ritor- 
narono nel  181 4-  Se,  nel  corso  del- 
la rivoluzione,  non  migrò,  è certo 
almeno  che  stimò  opportuno  di  te- 
nersi in  disparte  Ciucile  il  giogo  dei 

(a)  V„,!i  1*  eli/ ione  eli  ftiÌNÌtì> , 1 Ua5  , 
io  8,to,  turno  Ut.  p.  53o,  ' 


Giacobini  aggravò  la  Frància.  Non 
ricomparve  a Parigi  che  nel  1796; 
e,  poi  eh’  ebbe  perduto  o dissipato 
una  considerevole  sostanza,  veden- 
dosi costretto  di  cercare  nella  pro- 
pria abilitò  un  mezzo  |>er  sussistere, 
lavorò  pe’  libra j.  Vivendo  affatto  i- 
solato,  contrasse  abitudini  volgari, 
cadde  all’  ultimo  nella  miseria  , c 
mori  nell'  ospizio  di  S.  l’erma  a 
Cbaillot  nel  1 85o.  Era  un  uomo  as- 
sai istrutto.  Oltre  le  lingue  antiche, 
possedeva  quasi  tutte  quelle  dell'Eu- 
ropa. Aveva  fatto  uno  studio  spe- 
ciale delle  scienze  occulte  ed  rr'asi 
dato  ad  estesissime  ricerche  sui  mi- 
steri dell'antichità,  sulle  società  se- 
grete del  medio  evo,  e sui  giuochi  e 
le  dissolutezze  dei  differenti  popoli. 
Gli  si  dee  una  traduzione  del  famo- 
so romanzo  di  Cervantes  : L'  ingé- 
nieux  chevalier  D Quichote  de  la 
Manche, Paris,  1 82 1 , 4 voi.  in  1 8.  ino, 
iig.,  tenuta  per  la  più  compiuta  e fe- 
dele che  abbia  la  lingua  francese.  È 
corredata  di  note  ed  il  traduttore  ha 
unito  nel  quarto  volume  i proverbj 
di  Sancio  con  spiegazioni.  L’edizio- 
ne che  pubblicò  delle  OEuvrcs  de 
Rabelais  , Paris  , 1 820 , 3 voi.  in 
i8.mo  , e t823 , 3 voi.  in  8.vo,  fa 
moli’  onore  al  suo  gusto  ed  alla  sua 
erudizione.  Nel  terzo  volume  raccol- 
se una  serie  di  ricerche  bibliografi- 
che sulle  opere  di  Rabelais , il  qua- 
dro de'  principali  scrittori  o artisti , 
suoi  contemporanei,  una  tavola  ana- 
litica c ragionata  delle  principali  ma- 
terie contenute  nelle  sueopere,  quella 
degli  autori  che  ha  citali , il  glossa- 
rio delle  parole  antiquate,  le  erotica 
verbo,  e finalmente  sotto  il  titolo  di 
Rabelaesiana  , diversi  aneddoti  e 
particolarità  curiose  su  quell'origi- 
nale scrittore.  Le  altre  opere  di  Aul- 
nayc sono:  l.Les  Abeilles  et  Arisiée, 
episodio  trad.  dal  IV  libro  delle  Geor- 
giche, Paris f 1780,  iu  8.vo  ; li.  Ai- 
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sus  et  Euryale,  episodio  del  IX  li- 
bro dell’Eneide,  ibiti.,  iy8i,in8.vo; 
1IL  Lettre  sopra  un  nuovo  Slabat  e- 
scguito  al  concerto  spirituale,  apri- 
le, 1782,  in  8.vo;  IV.  fllémoirc  sur 
la  nouvelle  harpe  de  Causineau  , 
ibid.,  1782,  in  12  mo;  V.  Indire  à 
Du/iins  , dell’accademia  delle  Iscri- 
zioni , sur  les  nouvelles  ccheìles 
musicale s ( Journal  des  Savants  , 
fel»bra|o  1785);  VI.  Description 
des  bains  de  7’itus,  ibid.,  1785,  in 
fog.  gr.  E una  raccolta  d’intagli  e- 
seguiti  sotto  la  direzione  di  Ponce, 
amico  e collaboratore  dell’autore  (v. 
Ponce  nel  Sappi.  ) , ma  il  discorso 
preliminare  e le  spiegazioni  sono  di 
Aulnaj;  VII.  Ulcmoire  sur  un  nou- 
veau  srstèm e de  noialion  musica- 
le, con  5 tav. , inserito  nel  fìecueil 
du  Musée  de  Paris,  n.ro  1 , 1785, 
in  8.vo;  Vili.  Description  et  usage 
du  respiraleuranti  méphitique  ima- 
ginato da  Pilatre  di  Hozier,  e per- 
fezionato dall'autore , ibid.,  1785, 
in  8.vo.  É stata  inserita  nel  Journal 
de pltysique,  anno  1 786. 1.  4 1 8-20, 
e trad.  in  tedesco  in  una  raccolta  pe- 
riodica, A ’eueste  a.  d.  physic  u.  na- 
tur  gescliiclite  ; IX.  De  la  sallation 
thédtrale,  o Ricerche  sopra  l’origi- 
ne, i progressi  e gli  effetti  della  pan- 
tomima presso  gli  antichi  : disserta- 
zione coronata  dall  accademia  delle 
iscrizioni , ibid. , '790,  in  8.vo  tig. 
min  , opera  curiosa  e dotta;  X.  His- 
toire  generale  et  particulière  des 
religions  et  culles  de  tous  les  p cu- 
pi e s du  monde  , sì  antichi  che  mo- 
derni , ibid. , 1791  , in  4-to  , fig.  ; 
trad.  in  tedesco  da  G. -F.  Brcjer , 
Erlang,  1792.  Tale  opera  era  pro- 
messa in  12  voi  ; ma  ne  sono  com- 
parsi i soli  tre  primi  fascicoli  (3)  ; 

(3)  « It  proprietario  Hi  lai»?  ojwn  u«  Im 
riprodotto  It*  la«ol>*  in  nn'nrn|ilifit'a/io»«  tiri 
Suppl.  t.  I. 
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XI.  Pax  vobis  , o u V Anli-maqon, 
Filadelphie , 1791  , in  8.vo  ; XIL 
L ’Habit  gris,  ou  le  Juste -milieu , 
romanzo  fdosofico  ( in  Germania  ) , 
1791,  2 voi.  in  1 a.mo;  XHI.  A’.  A., 
ou  la  Conspiration  de  tous  les  sie- 
cles,  Vpsal,  1791  , in  8.vo;  XIV. 
He  d’ Abailard  et  d' Helo'ise,  nel- 
l’edizione delle  loro  Lettres,  Paris, 
Fournier,  1796,  3 voi.  in  4.to  ( v. 
Abailahdo  nella  Biogr.)-,  XV.  Una 
edizione  della  fobie  de  Psiche,  lat. 
e frane-,  preceduta  da  una  breve  dis- 
sertazione ( v.  Apli.ejo  nella  Bio.)  ; 

XVI.  Mèmoire  sur  la  Franchc- 
iìlaconnerie,  Paris,  1 8otì,  in  8 vo; 

XV II.  Le  Thuileur  des  53  degres 
de  V ócossisme  du  rit  ancien  , dii 
acrepté , ibid. , 181 5,  in  8.vo  fig.; 
XVIII.  Alcuni  Opus  etile  s meno  im 
portanti  c deiPamplilets.  Ebbe  parte 
alla  nuova  edizione  delle  Cdrdmonies 
rcligicuses,  pubblicata  nel  1810  da 
Prudhomme,  12  voi.  in  foglio.  Aul- 
na^  fu  uno  dei  compilatori  della 
Biographie  universelle.  Nell’avver- 
timento premesso  al  terzo  volume 
della  sua  edizione  di  Rabelais  annun- 
zia (p.  LX)  un  Essai  de  Bibliogra- 
phie  encomiastique,  vale  a dire  de- 
gli Elogi  che  hanno  per  oggetto  le 
cose  o le  persone  che  si  sono  rese 
celebri  pe’loro delitti  o ridicoli.  Tale 
saggio,  composto  di  oltre  cinquecen- 
to articoli , è rimasto  inedito  fino  al 
presente;  ma  se  ne  trovano  diversi 
frammenti  nella  Habelaesiana.  Pro- 
metteva una  Bibliothèque  anli-en- 
comiastique  (ih-,  529),  finalmente 
rimette  ( ibid.  5gi  ) alla  sna  Thèo- 
logie  des  nombres , opera  che  deve 
essersi  trovata  fra  i suoi  manoscritti. 

W— s. 

sig.  Leooir,  intitolala  - La  Frani  Ue-Mafnn- 
ne  rie  rendue  « sa  reriiaò/e  orìgine,  Pa- 
ris, 1 8 1 /j , in  4-to  n ( Biogr.  dr.s  hummes 
noanls,  1,  14&  )• 
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i - a.  AULTANNE  ( Giuseppe 

Agostino  ili  Fouroier,  marchese  d’), 
d’un’anlica  famiglia  di  Provenza,  na- 
to a Valréas,  il  di  18  agosto  1759, 
entri)  come  cadetto  gentiluomo  in 
età  di  sedici  anni  nel  reggimento  di 
Conti,  infanteria.  Era  giunto  al  gra- 
do di  capitano  di  granatieri  nel  1 790, 
e continuò  a servire  negli  eserciti  du- 
rante la  rivoluzione.  Fu  alle  fazioni 
di  Sciampagna  , de’  Paesi  Bassi  e di 
Germania  ; ed  ottenne  il  di  5 febbr. 
1 799  il  grado  di  generale  di  briga- 
ta. Era  capo  di  stalo  maggiore  d’una 
divisione  nella  battaglia  di  Zurigo  , 
poi  in  quella  di  Ilohenlinden.  Le  sue 
relazioni  con  Moreau  avendolo  reso 
sospetto  al  capo  del  governo,  rima- 
se piò  d’un  anno  senza  impiego,  al 
tempo  del  processo  di  quel  genera- 
le. Ripigliò  per  altro  il  suo  officio  di 
capo  di  stato  maggiore  nel  terzo  cor- 
po dell'esercito  d’Allemagna  , e la 
sua  condotta  nelle  battaglie  d'  Aus- 
trrlilz  e Jena  gli  valse,  il  di  5 1 di- 
cembre 180G,  il  grado  di  generale 
di  divisione.  Intervenne  pure  alle 
battaglie  di  Pultusk  , di  Eylau  , di 
Friodland,  e dopo  la  pace  di  Tilsitt 
fu  latto  governatore  di  Varsavia.  Nel 
< 808  fu  mandato  in  Ispagua  in  qua- 
lità d’ajulantc  maggiore  generale;  e 
diventò  l'anno  appresso  governatore 
di  Toledo.  Dopo  la  battaglia  di  To- 
losa, nel  1814,  fu  impiegato  come 
ispettore  generale.  Allorché  Napo- 
leone ricomparve  sui  lidi  della  Fran- 
cia, nel  mese  di  marzo  181 5,  il  ge- 
nerale d'Aiiltanne  fu  sollecito  d’of- 
ferire i suoi  servigi  a Luigi  XVIII, 
il  quale  lo  creò  capo  di  stato  mag- 
giore dell’esercito  del  Mezzodi , sotto 
gli  ortiini  del  duca  d’AngouIòmc; 
ma  tale  esercito  assottigliato  in  bre- 
ve dalle  diserzioni,  spoglio  in  oltre 
di  munizioni,  d’armi,  ili  disciplina, 
fu  avviluppalo  da  ogni  bauda  c co- 
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stretto  col  suo  generale  a capitola- 
re. Aultannc  fu  spedito  dal  duca  di 
Angoulémr  al  l’ont- S-t- Esprit  per 
trattare  col  comandante  delle  trup- 
pe imperiali;  si  convenne  che  l’eser- 
cito sarebbe  licenziato  , i volontari 
tornerebbero  ai  loro  focolari  , ed  il 
principe  andrebbe  ad  imbarcarsi  a 
Marsiglia.  L’arrivo  del  generale  Gil- 
lr  sospese  l’esecuzione  del  trattato; 
d'Aultanne  fu  ritenuto  al  Pont-S.t- 
Esprit,  ed  il  barone  di  Damas,  sot- 
to-capo di  stato  maggior-gcncrale, 
fece  una  nuova  convenzione , con  la 
quale  non  si  derogò  alla  prima  se 
non  pel  luogo  dell’imbarco  del  prin- 
cipe, assegnando  Celta  in  cambio  di 
Marsiglia;  il  clic  fu  eseguito  alcuni 
di  dopo.  Il  generale  d’Aultanne  ri- 
cevette uu  ordine,  in  data  del  di  10 
aprile  successivo . che  lo  costrinse  a 
recarsi  a Parigi;  fu  deposto  poco  do- 
lio il  suo  arrivo  , il  di  5 maggio  , c 
mandato  sotto  vigilanza  a S.  Marcel- 
lino ( Isero  ).  Non  si  tosto  avvenne 
la  seconda  misurazione  Borbonica, 
che  il  duca  d’ Angoulénic  gli  fece 
conferire  il  comando  della  settima 
divisione  militare;  il  di  ai  luglio 
181 5 In  chiamato  a quello  della  se- 
conda ; ma  non  accettò,  prese  il  suo 
congedo,  e si  recò  nelle  sue  tórre  a 
Valréas,  dove  mori  il  di  7 gcnnaju 
1828.  Era  grande  uffizialc  della  I,e- 
gion-d'onorc  e commendatore  di  8. 
Luigi,  di  S.  Enrico  ili  Sassonia  e ili 
Carlo  Federico  di  Bade.  Una  notizia 
sulla  sua  vita  c le  sue  esequie  si  stam- 
pò in  Uzés,  1828,  in  4.I0,  2 fogli. 
— Il  colonnello  d'Aultanne,  della 
stessa  famiglia,  migrò  assai  giovane 
con  suo  padre  ch’era  generale,  e fe- 
ce in  età  di  tredici  anni  le  prime  ar- 
mi nei  cacciatori  nobili  dell'esercito 
di  Condé.  Rientrato  |>oscia  al  servi- 
gio di  Francia,  si  segnalò  nella  guerra 
di  Spagna  dal  1808  al  1812.  Fu  ucl 
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1 8 1 5,  come  capitano  del  deci  mo  reg- 
gimento di  linea,  alle  fazioni  dell'e- 
sercito del  Mezzodì,  zollo  gli  ordini 
del  duca  d’Angouiéme  ; e venne  pe- 
ricolosamente ferito  nel  passaggio 
della  Droma.  Divenuto,  in  agosto 
1 827,  colonnello  del  3.zo  reggimen- 
to d’infanteria  di  fila,  perì  a Tolone 
il  di  27  gennajo  1 85o  , in  età  di 
quarantatre  anni , assassinato  da  un 
sergente  sul  sito  dove  faceva  fare  gli 
csercizj  al  suo  reggimento  da  cui  era 
amato  e venerato.  Il  sergente  fu  con- 
dannato a morte  da  un  consiglio  di 
guerra. 

F — LI— 

1.  AliMOIST  (Llioi  Maria  Ales- 
sandro duca  d’),  nato  il  dì  14  ago- 
sto 173(1,  portò  il  titolo  di  duca  di 
Villeijuier  fino  al  1 759,  epoca  della 
morte  di  suo  fratello  maggiore  ( v. 
Al  moni-  nella  Biogr.  ).  Era  cavalie- 
re degli  ordini  del  re,  primo  gentil- 
uomo di  camera  e governatore  del 
Bolognese , carica  che , come  quella 
di  primo  gentiluomo  , era  divenuta 
per  cosi  dire  ereditaria  nella  sua  fa- 
miglia. Si  segnalò  nelle  fazioni  mi- 
litari dell’Annover,  e fu  latto' mare- 
sciallo di  campo,  indi  tenente-gene- 
rale. Nel  1789  fu  eletto  deputato 
agli  Stati-  generali  dalla  nobiltà  del 
siniscalrato  di  lloulogne.  Ma,  sia  che 
non  approvasse  l’ impulso  dato  agli 
spiriti  e la  condotta  dell'assemblea, 
sia  che  giudicasse  incompatibile  l’as- 
siduità  alle  sessioni  col  suo  officio 
presso  il  re  , rinunziù  in  principio 
del  1790.  Ea  provata  sua  fedeltà  lo 
fece  ammettere  solo  , o quasi  solo  , 
alla  confidenza  della  fuga  del  re  e 
della  sua  famiglia,  ch'egli  favori  nella 
notte  del  dì  2 1 giugno.  Gl*  illustri 
fuggitivi  uscirono  pel  suo  apparta- 
mento , a poterono  così  deludere  la 
vigilanza  de’  loro  guardiani.  Tale 
partenza  fu  annunziata  come  un  ra- 
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pimento  nella  sessione  dell’  assem- 
blea Nazionale  dal  suo  presidente,  il 
conte  di  Beauhamais,  e recò  grande 
confusione  ne’  primi  dibattimenti. 
La  sessione  fu  dichiarata  permanen- 
te, e non  cessò  d’esserla  che  per  un 
decreto  del  di  26  giugno.  Intanto 
che  Carlo  di  Lameth  proponeva  di 
far  sparare  il  cannone  d’  allarme  ; 
che  Dandrd  faceva  decretare  che  le 
decisioni  dell’  assemblea  avrebbero 
pel  momento  forza  di  legge;  che  le 
proposte  s’incrocicchiavano;  che  tut- 
te le  potestà  ed  i generali  andavano 
a prestar  giuramento  all’assemblea; 
che  Robespierre  domandava  corone 
civiche  per  chi  arrestasse  il  re;  che 
■Thourct  proponeva  di  dichiarare  tra- 
ditori alla  nazione  coloro  che  aveva- 
no favorito  il  di  lui  rapimento,  Mu- 
guet  ragguagliava  delle  ricerche  fatte 
dal  magistratomunicipale  nel  castello 
delle  Tuilerie,  donde  risultava  che 
il  re  era  uscito  per  l'appartamento 
del  sig.  yillequier ; quasi  in  pari 
tempo  il  duca  d’Aiguiiion  leggeva 
in  ringhiera  una  lettera  del  duca  di 
Aumont,  capo-divisione  della  guar- 
dia nazionale , con  cui  protestava 
della  propria  devozione  della  patria 
(1).  L'accusa  di  Muguet  non  ebbe 
alcuna  conseguenza.  Il  duca  migrò 
dopo  la  giornata  del  di  2 1 giugno , 
c si  recò  a Brusselles,  dove  fu  agente 
segreto  dei  fratelli  del  re.  Nel  1 792 
corsero  ordini  in  Olanda  per  l’arro- 
sto d’ogni  francese  che  non  fosse 

(1)  Il  duca  d*  Aiguillon  volte  anch'egli 
proiettare  dello  spirito  civico  del  duca  di 
Aumonr,  il  che  fece  in  una  lettera  inserita 
nel  Monitore  del  dì  a4  giogoo.  Cosi  i due 
fratelli  d'Auniont  seguivano  due  partiti  con* 
trarj.  La  duchessa  di  Villaroy,  loro  sorella, 
non  partecipava  che  per  mela  alle  opinioni 
di  cadati n d'essi.  Voleva  essere  un  po'pa* 
tri  otta  , mo  non  poteva  dimenticare  ch’era 
duchessa,  e che  il  trono  ed  il  baldacchino 
ducale  era  usi  g’di  luogo  tempo  veduti  io 
casa  sua. 
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latore  d’un  certificato  sottoscritto  Ha 

lui  ; e nel  1 794  egli  fu  il  solo  eccet- 
tuato Hai  bando  dei  migrati  ordina- 
to dal  consiglio  di  Brabante.  Quan- 
do il  Belgio  fu  invaso  delle  armi 
francesi,  il  duca  si  ritirò  a Mnnster; 
c , morto  Luigi  XVII  , si  trasferì 
presso  Luigi  XV III,  ripigliò  il  suo 
officio  di  primo  gentiluomo,  seguì  il 
principe  a Blanckenburgo',  a Mittau, 
ecc.;  ma  , rientrato  in  Francia  nel 
1814.  ricusò  ogni  sorta  d’impiego, 
non  volle  sedere  nella  camera  dei  pa- 
ri, c morì  a Villequicr-Genlis,  il  di 
26  agosto  1814,  in  età  di  scttanta- 
ott’anni,  col  meritato  concetto  d’o- 
nest’uomo  c d’uom  dabbene. — Ave- 
va sposato  in  prime  norie  ( 1759) 
Felicita  Luigia  LeTcllier,  figlia  u- 
nica  del  marchese  di  Courtanvaux  , 
dama  d’onore  delle  figlie  di  Luigi 
XV,  ed  in  seconde  none  ( 1771  ), 
madamigella  Hi  Mazadc.  Era  padre 
di  due  figlie  unite  di  sì  tenera  ami- 
cizia , che  si  erano  promesse  di  non 
separarsi  mai , e di  non  prendere 
]>er  mariti  se  non  due  fratelli  che 
si  amassero  dui  pari.  Questo  diffici- 
le voto  felicemente  si  compiè  : lo 
stesso  giorno,  nel  1806,  le  due  sorelle 
sposarono  i fratelli  S.t-Aldegonde. 

V — VE. 

2.  AUMONT  (Luigi  Mania  Ce- 
leste, duca  d’),  conosciuto  sotto  il 
nome  di  duca  di  Piennes  fino  alla 
morte  di  suo  zio  il  duca  d’Aumont, 
nel  1799,  epoca  in  cui  assunse  il  ti- 
tolo Hi  duca  di  Villequier  cui  con- 
servò fino  alla  morte  di  suo  padre , 
nel  1814,  nacque  verso  il  1770,  e 
fu  allevato  da  Sélis  professore  del- 
l’università ( vedi  Sèi.is  nella  Bio.). 
— Il  duca  di  Piennes  accoppiava  ad 
uno  spirito  naturale,  cognizioni,  su- 
perficiali ; era  buono  , ma  leggiero. 
Si  notava  l’eleganza  de’ suoi  modi  ; 
amava  di  darsi  ad  esempio  per  le 
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mode,  le  carrozze,  i cavalli.  I giova- 
ni della  corte  , ammirando  il  taglio 
de’suoi  abili,  vollero  servirsi  del  suo 
sartore  e ne  fecero  la  fortuna  II  du- 
ca di  Piennes  non  aveva  che  cavalli, 
carrozze  , cocchieri  inglesi.  Le  ra- 
strelliere delle  sue  stalle  erano  di  le- 
gno d’acagiù,  gli  abbeverato]  di  mar- 
mo, le  finestre  di  cristalli  di  Boemia. 
Gli  equipaggi  del  duca  d’  Orléans 
erano  i soli  che  potessero  rivaleg- 
giare co’suoi.  Tale  conformità  di  gu- 
sti aveva  stretti  insieme  il  principe 
ed  il  giovane  duca;  facevano  ogni 
anno  una  gita  in  Inghilterra  , dove 
il  principe  di  Galles  ( poi  Giorgio 
IV)  li  riceveva  come  amici  uniti  dal- 
le stesscinclinazioni.  Il  duca  di  Pien- 
nes aveva  dato  alle  sue  genti  una  di- 
visa di  capriccio,  la  cui  eleganza  aveva 
pure  i suoi  ammiratori.  Negli  ultimi 
anni  precedenti  alla  rivoluzione  , si 
facevano  nel  gran  viale  del  bosco  di 
Vincennes,  corse  Hi  cavalli  che  atti- 
ravano un  gran  concorso  di  carrozze 
e di  nobili  spettatori  : vi  si  vide  il 
duca  di  Piennes  ed  il  principe  Giu- 
seppe di  Monaco,  vestiti  da  jockei, 
slanciarsi  a cavallo  dalla  barriera  e 
disputare  essi  medesimi  il  premio. 
Era  il  tempo  quello  in  cui  il  primo 
principe  del  sangue  guidava  da  coc- 
chiere un  calesse  ai  passeggi  di  Long- 
champs;  in  cui  la  regina  mostrava*! 
in  Pierrol  (1);  in  cui  Luigi  XVI 
portava  un  abito  di  baracane  e cal- 
ze di  fil  bigio;  in  cui  sfumava,  avanti 
la  monarchia,  l’etichetta  che  non  a- 
veva  più  per  sostenersi  , altri  clic 
71  toniieur  (poi  Luigi  XV  III),  i vec- 
chi marescialli  di  Brissac  e di  Mou- 
chy  e le  vedove  del  sobborgo  S.  Ger- 
mano. Ma  l’eleganza  che  soltcnlrava 
al  fasto  non  era  men  costosa.  Il  dii- 

(l)  Nomf  che  «lavavi  oti  uoa  «peci*  di 
giubba  o di  pcl-ea^t  air. 
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ca  di  Piennes  aveva  dei  debiti;  e 
questa  malattia  sociale  l'avrebbe  tor- 
mentato tutta  la  vita,  te  la  sua  sba- 
dataggine non  avesse  ad  un  tempo 
accresciuti  i suoi  imbarazzi  , e reso 
la  loro  permanenza  un’abitudine.  Po- 
co egli  esaminava  i conti  de’ suoi  a- 
genti.  u So  bene  che  le  mie  genti 
« mi  rubano , egli  diceva , ma  li  la- 
ti scio  fare  : bisognerebbe  che  m’an- 
u nojassi  ».  — 11  duca  di  Piennet 
s’era  ammogliato  assai  giovane  , ed 
aveva  sposato  la  figlia  maggiore  del 
conto  di  Rochechouart.  Aveva  per 
cognati  l’ultimo  duca  di  Richelieu 
ed  il  principe  di  Carencry,  figlio  del 
duca  di  La  Vaugu^on.  I tre  generi 
vivevano  uniti  col  suocero,  il  quale 
non  avea  voluto  separarsi  dalle  figlie  : 
era  la  condizione  dei  tre  matrimoni  ; 
e tutti  insieme  abitavano  in  via  Gre- 
nelle  il  grande  palazzo  di  Roclic- 
chouart  divenuto  poscia  residenza  di 
un  ministero.  Il  duca  di  Picnnes  a- 
veva  due  figli.  La  madre  loro  era  , 
prima  o dopo  della  duchessa  di  Gui- 
che  , la  pili  avvenente  donna  della 
corte:  i pareri  eran  divisi;  ma  ac- 
corda  varisi  nel  punto  che  nessun’al- 
tra  aveva  ottenuto  un’  eguale  stima. 
Aveva  tutto  ciò  che  incanta  , tutto 
ciò  che  Irga  ; ed  ella  non  potè  lega- 
re il  marito  cui  aveva  molto  amato. 
Il  cordoglio  consumò  rapidamente 
la  sua  vita  : mori  di  ventidue  anni  , 
e il  duca  non  tardò  a sposare  la  con- 
tessa di  Reuilly  cui  amava  da  lungo 
tempo  ( vedi  l’art.  seguente). — La 
rivoluzione  del  1 785  aveva  sulle  pri- 
me trovato  molti  partigiani  nell’an- 
tica nobiltà.  Il  duca  di  Piennes  pas- 
sava una  parte  della  sua  vita  al  Pa- 
lazzo Reale.  La  mattina  del  giorno 
della  presa  della  Bastiglia  , recossi 
non  a Versaglia,  ma  al  Raincj,  do- 
ve si  trovava,  con  la  duchessa  d’Or- 
léans,  la  contessa  di  Reuill/ , dama 
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addetta  alla  sua  persona,  e dove  ver- 
so le  quattro  una  deputazione  pari- 
gina venne  ad  annunziare  alla  prin- 
cipessa la  caduta  dell’ultimo  baluardo 
della  monarchia.  Il  conte  di  Roche- 
ebouart,  suocero  del  duca  di  Picn- 
nes,  era  legato  con  Necher,  cogli  e- 
conomisti;  e faceva  parte  della  mi- 
norità della  nobiltà  che  si  uni  ai  de- 

Eutati  delle  comuni , ed  operò  per 
1 prima  volta  negli  Stati  - generali 
la  fusione  dei  tre  ordini.  1 due  co- 
gnati del  duca  di  Piennes  si  mostra- 
rono poco  disposti  a sostenere  la 
monarchia  nel  suo  grande  tracollo. 
11  duca  di  Richelieu  andò  a prender 
servigio  in  Russia  , col  conte  Rug- 
gero di  Daraas  ed  il  conte  di  Lan- 
geron  ; ma  non  portò  mai  1*  armi 
contro  la  Francia  , e la  migrazione 
armata  lo  chiamò  invano  nelle  sue  fi- 
le. Il  principe  di  Carency  non  mi- 
grò , e la  sua  condotta  nella  rivolu- 
zione è sfortunatamente  conosciuta. 
Il  duca  d’Aumont  , zio  del  duca  di 
Piennes,  aveva  abbracciato  le  nuove 
dottrine:  accettò  un  comando  nella 
guardia  nazionale  , e fu  veduto  con 
istupore  guidar  l’avanguardia  del- 
l’esercito parigino  che  il  di  5 otto- 
bre andò  a rapire  Luigi  XVI  a V er- 
saglia  per  menarlo  a Parigi.  La  du- 
chessa di  Villeroj,  sorella  del  duca 
d’Aumont,  non  uscì  di  Francia,  e 
si  lasciò  predominare  da  un  medico 
membro  del  consesso  Nazionale.  Di 
tutta  la  famiglia  Aumont  il  duca  di 
Villequier,  primo  gentiluomo  di  ca- 
mera , era  dunque  il  solo  rimasto 
nelle  vecchie  dottrine  della  monar- 
chia. Nel  1790  il  duca  di  Piennes 
aveva  trovalo  bene  che  suo  figlio  pri- 
mogenito, che  non  aveva  ancora  toc- 
co l’ottavo  suo  anno,  comandasse 
un  battaglione  di  fanciulli  della  cit- 
tà di  Verneuil , organizzati  e vestiti 
da  guardie  nazionali.  Il  piccolo  co- 
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lonnello  «criveva  il  di  ai  maggio  a 
suo  zio  it  duca  d’Aumont:  n 11  papà 
u mio  m’  ha  dato  una  divisa  da  cac- 
ti datore  , ed  ho  una  piaatra  ad  una 
« spada  simili  alle  vostre.  Ilo  anche 
« un  gorgierino.  Quando  il  papà  mio 
<i  sarà  ritornato  da  Parigi,  io  andrò 
« a Vemeuil  a vedere  la  mia  picco- 
li la  milizia  , poiché  bisogna  vi  dica 
u che  ne  ho  una,  e spero  che  sia  ben 
n condizionata  ».  — Frattanto  il  cor- 
so disordinato  della  rivoluzione  so- 
pravvenne a mutar  le  idee  d’un  gran 
numero  de’  suoi  primi  partigiani.  Il 
duca  di  Pienncs  migrò  tra  il  di  20 
giugno  ed  il  di  io  agosto  1 792  ; ma, 
invece  di  andare  ali  esercito  del  prin- 
cipe di  Condì1,  si  ritirò  in  Ispagna; 
e , quando  il  Consesso  ebbe  rotto 
guerra  a Carlo  IV,  entrò  come  sem- 
plice volontario  nella  legion  reale 
dei  Pirenei  ; nè  lardò  ad  essere  fat- 
to capitano  su]  campo  di  battaglia. 
Alcuni  tratti  di  valore  ed  una  fe- 
rita di  un’  arma  da  fuoco  nel  viso  , 
ricevuta  nella  zuffa  d’Yargenzu  nel- 
la vallata  di  Bastau  , lo  fecero  crear 
colonnello  della  legione,  e poco  do- 
po colonnello  de  los  volcmlarios 
d’ Esporta.  La  ferita  gli  lasciò  una 
grande  cicatrice  che  gli  rimase  tut- 
ta la  vita.  La  Spagna  avendo  fer- 
mato pace  con  la  repubblica  ( 1 795), 
il  Direttorio  chiese  al  gabinetto  di 
Madrid  l'aikmtanamcnto  dei  migra- 
ti ; ed  il  duca  di  Piennes  andò  a tro- 
vare Luigi  XVIII  a Miltau.  Ebbe 
presto  l’incumbenza  d’accompagna- 
re la  regina  (Maria  Giuseppina  Lui- 
gia) in  Germania-  Raggiunse  poscia 
il  re  a Varsavia,  fu  fatto  marescial- 
lo di  campo  nel  1800,  ed  incaricato 
lo  stesso  anno  d’una  missione  a Sto- 
goI  ma.  Si  legò  col  famoso  conte  di 
Fcrscn,  che  aveva  brillato  a Versa- 
glia,  e fu  autorizzato  da  Luigi X Vili 
ad  entrare  al  servigio  di  Svezia.  Le- 
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vò  nella  Srama  un  reggimento  detto 
reale  Svedese,  comandò  le  truppe  di 
Gustavo  nel  Meclenburghese,  inter- 
venne alle  fazioni  guerresche  del 
i8o5 , del  1806  in  Pomerania,  del 
1807  e 1808  contra  i Russi  nell’i- 
sola d’ Aland  : aveva  allora  sotto  di 
aè  un  reggimento  di  Francesi  con 
nappa  bianca.  — Si  trovava  ancora 
in  Isvezia  , all'epoca  della  ristaura- 
zione  Borbonica  ; allora  tornò  a Pa- 
rigi , e adempì  alle  Tuilerie  l’offi- 
cio di  primo  gentiluomo  di  camera. 
Mortogli  il  padre  nel  mese  di  luglio 
[vedi  l’art.  prcced.),  assunse  il  ti- 
tolo di  duca  d’Aumont.  Il  re  gli  do- 
nò, sui  fondi  del  patrimonio  straor- 
dinario dell’impero,  una  grossa  som- 
ma con  la  quale  egli  comperò,  sen- 
za poterlo  conservare  lungo  tempo 
un  grande  palazzo  nel  sobborgo  S. 
Onorato.  Sostituito  nel  suo  servigio 
dai  duca  di  Durasso,  fu  eletto  te- 
nente generale  e comandante  della 
quattordicesima  divisione  militare 
(comprendente  i dipartimenti  dei 
Calvados,  della  Manica  e dell’Orno). 
Si  recò  a Cacn  nel  mese  di  feb- 
braio 181 5,  allorquando  già  Bona- 
parte  s’ apparecchiava  a lasciare  l’i- 
sola d'  Elba  ed  a rimpadronirsi  del 
potere.  Il  di  20  marzo  sopraggiun- 
se.  Il  duca  riconobbe  presto  che  non 
poteva  far  capitale  delle  truppe  di 
guarnigione.  Si  parti  precipitosa- 
mente dal  capoluogo  della  sua  divi- 
sione, gittossi  con  alcuni  uffiziali  in 
aria  barcaccia,  fu  sbattuto  dalja  tem- 
pesta per  tre  di  e Ire  notti,  ajutò 
personalmente  i marina)  per  isgom- 
brare  la  navicella  dalle  acque  che 
minacciavano  di  sommergerla,  e fu 
alla  fine  balzato,  rifinito  dalle  fati- 
che, nel  porto  di  Neuwhaven,  don- 
de non  potè  recarsi  a Londra  se 
non  dopo  un  riposo  di  otto  giorni. 
In  breve  eletto  commissario  straor- 
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dinario  del  re  , il  dura  d' Aumont 
attrae  ad  organizzare  un  corpo  di 
volontari,  eoi  quale  divisava  di  fare 
una  discesa  in  Normandia.  Hjde  di 
Ncuville  ebbe  ordine  di  reggere  a 
Ganci  la  somma  della-  spedizione. 
Brasi  promesso  al  duca  un  reggi- 
mento d'artiglieria  composto  d’a- 
vanci d' antiche  schiere  di  migrati  ; 
ma  tale  reggimento  non  potè  essere 
formato  a tempo.  Il  duca  s'imbarcò 
a Portsmouth  col  conte  di  La  Bar- 
the,  suo  a]utante  di  campo,  il  conte 
d’ Ksclignac  ed  alcuni  altri  uflìziali 
venuti  di  Gand:  non  aveva  con  sé 
altro  che  dieci  uomini,  e doveva  ri- 
trovarne cinquanta  a Jerscj,  con- 
dottivi dal  contedi  Macnemara,  go- 
vernatore dei  paggi.  In  breve  il  duca 
ricevette  in  quell'  isola  un  rinforzo 
di  cinquantatrè  uflìziali  venuti  an- 
eli’essi  da  Gand,  c comandati  dal 
generale  S.t- Simon  , nipote  del 
grande  di  Spagna  di  tal  nome.  Ale- 
nili uflìziali  erano  stati  segretamen- 
te spediti  verso  le  spiagge  di  Nor- 
mandia, con  incumbenza  di  scanda- 
gliare il  terreno , di  preparare  gli 
animi  ; e di  raggranellare  un  corpo 
di  regj  che  | co  tesse  proteggere  la 
discesa.  Ma  gli  uflìziali  non  avevano 
potuto  approdare,  ed  cransi  veduti 
r - spinti  su  tutti  i punti  dai  doga- 
nieri. 11  duca  d' Aumont  risolse  di 
non  aspettar  altro,  e di  tentare,  sul 
punto  piò  vicino  a Baycux , quella 
calata  rischiosa  che  I’  ammiraglio 
inglese,  Pimantel,  ed  il  governatore 
di  Jersey  , Turner  , riguardavano 
come  una  caponeria.  Ma  l'esaltazio- 
ne nella  picciola  truppa  era  si  gran- 
de, che  il  generale  S.t -Simon  scia- 
mava : Aon  avessi  che  vent uomini, 
ritorcerei  verso  Parigi  ! Il  commis- 
sario maggiore,  Pym,  fu  il  solo  stra- 
niero che  partecipò  a tale  entusia- 
smo , c s’ imbarcò  coi  trecento  vo- 
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lontarj  che  arrischiavano  si  grande 
impresa  (a).  La  duchessa  d'Angou- 
téme  aveva  donato  loro  una  bandiera 
ornata  di  fiordalisi,  su  cui  leggevasi 
da  untato:  le  mi,  l'  honneur  et  la 
patrie;  dall'altro:  Marie  Thèrèse 
aux  braves  Aeustriens  (3).  Il  duca 
aveva  mandato  verso  la  costa  di 
Coutances,  in  una  barca  pescherec- 
cia , il  visconte  di  Bòranger  , uno 
de' suoi  aiutanti  di  campo,  il  colon- 
nello Moulin  ed  il  capitano  Lenoir, 
tutti  e tre  travestiti  da  paesani  : es- 
si dovevano  spargere  proclami,  ran- 
nodare i regj , porsi  alla  loro  testa, 
operare  la  loro  unione  per  Coutan- 
ces, S.t  - 1/  e Bajeux,  scegliere  ed 
indicare  il  punto  dello  sbarco,  pro- 
teggerlo e servire  di  guide.  Nella 
notte  dal  3 al  3 di  luglio,  protetti 
da  una  corvetta  inglese  ( la  bermu- 
da), 1 trasporti  arrivarono  riinpetto 
al  villaggio  dell'  Aromanche  , occu- 
pato da  un  drappello  di  truppe  e 
da  una  batteria  di  due  cannoni  di 
cui  bisognava  impadronirsi  per  as- 
sicurare lo  sbarco.  Il  duca  d’Au- 
mont  si  gittò  in  una  scialuppa  con 
tredici  compagni,  espugnò  la  batte- 
ria , fece  inchiodare  i cannoni  : il 
drappello  s' allontanò  , la  piccola 
truppa  fu  sbarcata,  e si  mise  in  cam- 
mino ; ed  il  duca , dopo  una  scara- 
muccia in  cui  venne  ferito  con  quat- 
tro compagni , fece  il  suo  ingresso 
in  Baycux.  Non  era  clic  sette  leghe 
distante  da  Caen;  ma  il  generale 
Vedel  vi  comandava  ancora  ; il  pre- 
sidio era  grosso,  ed  i federati  si  tro- 
vavano in  armi.  Il  duca  mandò  a ri- 

(a)  Fra  ««  tre  va  vanti  il  conta  Grimal- 
di, aulico  colonnello;  il  couie  di  La  5uxe, 
il  marchese  di  il  barone  de  La 

Porle,  i aigg.  di  La  llontny.  Où amori  de 
Hau ville,  ministro  in  luglio  l83o,  ecc.,  eoe. 

(3)  Tale  bandiera  fu  portala  a Jersey 
dalla  marchesa  d'  Aumont.  u.tor.i  del  capo 
delta  spedizione. 
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conoscenza  il  generale  S.t- Simon, 
i sigg.  Tartara»,  De  Misti  ed  il  mag- 
giore l’yin;  ma  furono  soprappresi 
e falli  prigioni  dall’ avanguardia  del 
generale  Yedel  clie  s’ avanzava  in 
fretta  verso  Baycux  con  duemila  uo- 
mini e sei  cannoni.  Tulta  la  spedi- 
zione stava  per  soggiacere  alla  stes- 
sa sorte  ; ma  la  causa  di  Napoleone 
era  già  spacciata  per  sempre.  Al- 
l' avvicinarsi  del  generale  Vede! , il 
duca  crasi  ritirato  verso  Li vit  , vil- 
laggio due  teglie  discosto  da  Bayeux. 
Gueruon  di  Banvillc  ardi  recarsi  a 
Caen  per  radunarsi  la  sua  compa- 
gnia (di  guardia  nazionale)  di  cui 
aveva  nascosto  le  armi,  c la  condus- 
se a Livi'/,  dove  il  duca  d’Auinont 
aveva  piantato  il  suo  cainfio.  Frat- 
tanto le  nuove  di  Parigi  succede- 
vausi  rapidamente.  Un  grande  nu- 
mero di  reg|  correvano  a schierarsi 
sotto  il  vessillo  reale;  la  città  di 
Caen  e le  campagne  si  dichiararono 
per  Luigi  XVI1L  11  generale  Yedel 
congedò  la  sua  truppa,  e si  ritirò. 
1 pei i coli  dell'impresa  fin  d’altura 
svanirono:  otto  di  prima  tutto  era 
pcrJuto;  nè  il  duca  d’Aumont  ave- 
va trascurato  nulla  per  tentare  la 
sua  impresa  allorché  la  rotta  era 
certa  ed  impossibile-  la  buona  riu- 
scita. Il  duca  d’Aumont  sbarcò  il 
di  3 luglio,  ed  il  giorno  3 il  re  rien- 
trò in  Parigi.  Si  noterà  come  una 
singolarità , che  il  solo  ragguaglio 
conosciuto  di  tale  spedizione  si  è 
fatto  e pubblicato  da  una  dolina  che 
ne  faceva  parte  , mad.  Buche-Ile  di 
Brec/  (Paris,  senza  data,  in  8.vo  di 
4o  pagine).  — Il  di  17  agosto  il  du- 
ca d’Aumont  fu  creato  pari  di  Fran- 
cia; uel  mese  di  settembre  fece  affig- 
gere, nella  suj  divisione,  un’ordinan- 
za il  cui  scojxi  era  di  stabilire  una 
buona  intelligenza  tra  i Normanni 
cd  i Prussiani;  ed  egli  stesso  ebbe 
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molli  riguardi  pel  maresciallo  Blù- 
cher.  Bitumò  poscia  a Parigi,  c ri- 
pigliò il  servigio  della  camera  del  re. 
Fin  d'allora  la  sua  vita  politica  ces- 
sò. Venne  fatto  presidente  della  So- 
cietà degli  amici  delle  arti.  Erasi 
stretto  con  l'ultimo  priucipe  di  Con- 
dì-, e spesso  andava  a prender  par- 
te ai  piaceri  delle  sue  cacce.  — Nel 
1820  un  soldato  invalido  fece  stam- 
pare una  corona  di  quattrocento- 
cinquanta  alessandrini  con  questo 
titolo  : E pi  tre  à monseigneur  le  due 
d’  Aumenti  (Paris,  Setier,  in  8.vo 
di  24  pjg.  ).  Tale  componimento  è 
curioso,  perchè  l’invalido  ha  messo 
in  rime  tutta  la  vita  del  suo  pro- 
tettore. Si  notò  che  aveva  dedicato 
l’ opera  a mademoiselle  Noemi  de 
Margueriles , fanciulla  di  cui,  se- 
condo l' invalido  poeta , il  duca  era 
il  saggio  Mputore. — Nella  sua  qua- 
lità di  primo  gentiluomo  di  camera 
il  duca  d’ Aumont  aveva  la  soprin- 
tendenza del  teatro  dell'Opera  Buf- 
fa, allorché  insorsero  tra  gli  artisti 
di  quel  teatro  e il  direttore  di  es- 
so, sig.  di  Pixerécourt,  delle  conte- 
se in  cui  il  nome  del  duca  si  trovò 
frammischiato,  e le  quali,  riprodot- 
te c controverse  in  iscritlurc  slam- 
fiate  , risuonarono  nei  giornali  con 
un  po'di  scandalo.  — Il  di  5i  luglio 
1825,  il  duca  d' Aumont  aveva  ce- 
duto e trasferito  ad  llairique  nego- 
ziante di  Parigi,  ed  a Pudici  notajo 
a Soissuns,  in  cambio  d una  somma 
di  dugculumila  franchi,  il  suo  dirit- 
to all'  indennità  del  miliardo  accor- 
dalo dalla  legge  del  di  27  aprile. 
Ma  la  liquidazione  nulla  produsse 
ai  cessionari , perchè  le  deduzioni 
stabilite  dall'articolo  LY.  uguaglia- 
vano il  valore  degl'  immobili  couli- 
scati  durante  la  rivoluzione.  1 ces- 
sionari non  |>oluvano  dunque  aver 
ricorso,  per  la  somma  data  in  cani- 
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blo  del  diritto  c per  gl’ interessi 
correnti  do  sei  anni,  che  alla  dispo- 
sizione del  fondo  comune.  Essi  fe- 
cero stampare  nel  i85i  una  nota 
che  fu  distribuita  nella  Camera  dei 
Pari:  ma  il  fondo  comune  rientrò 
nella  cassa  dello  stalo  in  forza  d’una 
legge.  Alcuni  mesi  dopo,  il  duca  di 
Aumont  mori  il  di  12  luglio  :85i. 

V — ve. 

5.  AUMONT  (N.  di  C.  duches- 
sa d’  ) , era  vedova  del  conte  di 
Ilcuillr  e dama  per  accompagnare 
la  duchessa  d’ Orléans  , madre  di 
Luigi  Filippo , allorché  sposò  nel 
1793  il  duca  d’ Aumont  allora  duca 
di  Piennes , e vedovo  anch’egli  di 
Melania  di  Rocbechouart.  Era  più 
attempata  del  duca  ; ma  da  parec- 
chi anni  aveva  preso  un  grande  im- 
pero su  lui  in  grazia  del  suo  spirito 
c di  qualche  abilità. — Allorquando 
Barthélenny  pubblicò  nel  1788  il 
suo  Voyagc  d’ AnacUarsis,  la  con- 
tessa uc  fece  un  esame  critico,  pie- 
|io  di  osservazioni  fine  e gustose,  cui 
leggeva  ad  alcuni  amici,  e che  avreb- 
be meritato  la  stampa.  Cantava  e 
diceva  all'improvviso  sulla  chitarra. 
La  sua  conversazione  aveva  dell’in- 
cantevole ; il  frizzo  e gli  epigrammi 
non  mancavanò  nei  giudizi  che  dava 
degli  uomini  e dc’primi  avvenimenti 
della  rivoluzione  ; in  somma  era  una 
donna  accorta,  che  aveva  più  carat- 
tere di  fisionomia  che  di  bellezza , 
che  ad  attrattive  naturali  accoppia- 
va gli  artilizj  del  suo  sesso  , e che, 
non  contenta  d' essere  amata  , do- 
minava il  giovane  duca  di  Piennes, 
la  cui  condotta  verso  sua  moglie  di- 
venne presto  nella  famiglia  Hochc- 
chouart  un  argomento  di  lagnanze 
e di  nimistà.  La  contessa  di  Keuilly 
non  era  punto  risparmiata  nei  croc- 
chi; nè  il  duca  di  Piennes  era  sem- 
pre ben  veduto  iu  corte  di  Luigi 
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XY1.  Sua  moglie,  nel  fiore  dell'età 
e della  bellezza,  amica  intima  della 
duchessa  di  Guiche  , piaceva  per  le 
grazie  del  suo  spirito  e delle  sue 
maniere:  si  cattivava  i cuori  con  le 
sue  amabili  virtù , la  sua  dolce  ma- 
linconia, e non  poteva  impedire  il 
biasimo  che  davasi  a suo  marito  e 
sopra  tutto  alla  contessa  dì  Keuilly. 
Ella  mori  di  ventidue  anni  , d’ un 
mal  di  petto,  nel  1790,  e fu  voce 
generale  nel  mondo  che  avesse  sog- 
giaciuto miseramente  a lunghi  af- 
fanni. 1 suoi  genitori,  il  conte  e la 
contessa  di  llochechouart,  sua  sorel- 
la ultima  duchessa  di  Kichclicu  , e 
la  marchesa  di  Courteilles  sua  ava , 
andarono  a confinarsi  in  un  castello 
di  Normandia,  ove  dovevano  termi- 
nare la  loro  vita,  ove  il  dolore  ebbe 
un  culto  che  accorciò  altre  vite,  li 
conte  di  Rocbechouart,  uomo  di  co- 
stumi patriarcali , non  sopravvisse 
alla  figlia  che  pochi  mesi  (i).  Giii— 
guené  fece  teneri  versi  sulla  morte 
della  duchessa  di  Piennes.  Madama 
di  Stael  le  consacrò  parecchie  belle 
pagine  in  un  elogio  intitolato  A/é- 
Lanie.  L’autore  di  questo  articolo 
recò  in  tale  lutto  prolondo  il  tribu- 
to del  suo  rammarico. — Una  sola, 
ma  una  potente  consolazione  resta- 
va alla  desolata  famiglia.  Due  figli, 

(1)  Il  conte  di  Rochechoaart,  marescial- 
lo di  campo  (1781),  deputato  della  città 
di  Parigi  ali’ assemblea  Costituente , taceva 
parie  «iella  minorità  delia  nobiltà  che  ai 
unì  f il  dì  a \ giugno  1789)  al  temo  sta- 
to* Era  stimato  per  le  sue  virtù;  meritava 
d*  esserlo  anche  pe’ suoi  lumi:  morì  nel 

1791.  Gara!  fece  il  suo  elogio  uel  Journal 
de  Paris , eh'  egli  allora  compilava.  Il  cuoia 
noti  lasciò  che  Ire  figlie  cui  aveva  maritate 
ognuna  con  un  milione  di  dote,  ni  duca 
di  Pieones,  al  Conte  di  Chioon , poi  duca 
di  Ricbelieu,  ed  al  pi  inope*  di  Carency, 
figlio  dei  duca  di  La  Vauguyou.  11  duca 
du  Club  elei , ultimo  colonnello  del  reggi- 
mento delle  guardie  francesi,  aveva  sposato 
uua  sorella  dui  conia  di  ilochechooarU 


6 18  AUM 

ancora  in  vcrd’età,  non  avevano  mai 
lasciato  il  letto  matiTno  (a).  Pareva 
eli' essi  soli  rappiccasscro  ancora  al- 
la vita  una  sorella,  una  madre,  una 
avola:  imperocché,  in  seno  alle  ric- 
chezze ed  alle  corruzioni  di  ciò  che 
si  chiamava  la  corte  ed  il  mondo, 
gli  affetti  ed  i sentimenti  erano  in 
quella  casa  vivi  e profondi,  come 
potevano  esserlo  nell’età  in  cui  gli 
uomini  non  eransi  ancora  allonta- 
nati dalla  natura.  — Finalmente  il 
duca  di  Piennes  era  libero  della  sua 
mano , e la  contessa  di  Heuillj  sti- 
molata a non  pili  esserlo  della  pro- 
pria. Ma  il  progetto  di  tali  nozze 
come  fu  annunziato  destò  forti  ripu- 
gnanze nella  famiglia  Rochcchouart. 
S’intavolarono  pratiche  dal  duca,  il 

? piale  temeva  le  amare  lagnanze  si 
accvano  sentire  ed  il  biasimo  che 
si  spargeva.  Minacciò  di  ritirare  i 
proprj  figli  se  si  persisteva  a con- 
trariarlo nella  risoluzione  di  sposa- 
re madama  di  Rettili/,  e di  solleva- 
re contro  di  essa  e contro  di  sé  l’o- 
pinione che  gin  non  era  loro  favo- 
revole. Ma  le  sue  minacce  impauri- 
rono il  dolore , senza  ottenere  nè 
l'assenso  nè  il  silenzio;  e il  duca, 
sebbene  inasprito  dal  dispetto  d'una 
donna  delusa  nell'  ambizione  , non 
osò  nè  ritirare  i figliuoli  , nè  dare 
ancora  il  suo  nome  alla  contessa  di 
Renili/.  Ma  presto  i mah  giorni 
della  rivoluzione  incominciarono  ; e 
quando  il  ^un  servigio  presso  il  re 
cessò  d’ essere  possibile,  il  duca  mi- 
grò, lasciò  i figli,  e non  lardò  a dar 

(9)  Il  primogenito.  Erottelo  d'Anmont, 
fu  continuo  ostai  giurano  tu  Kilt, ut  do  suo 
sio  il  duca  di  Kitheliru.  Avendo  rollilo 
monture  nH'asralto  d’una  |ùoziH  nello  guer- 
ra mnlra  i Persiani  . fu  ucciso  verso  il 
|Uo5.  Suo  fratello,  Zositno,  Ita  portalo  lì. 
no  alla  morte  di  Suo  podre  il  titolo  di 
marclteve , e poi  Ita  preso  quello  di  duca 
d’  Aumvnl. 
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loro  una  matrigna.  Noi  non  segui- 
remo la  nuova  duchessa  fuori  di 
Francia;  la  sua  vita  v'è  poco  nota. 
Passiamo  alla  ristaurazione  Borbo- 
nica. I.a  Rcuill/  aveva  portato  suc- 
cessivamente i titoli  di  duchessa  di 
Piennes,  di  Villequier  e d’Aumont. 
Ma  quando  i Borboni  ritrovarono 
il  loro  trono,  nel  1 8 1 4>  la  duchessa 
d’  Aumont  aveva  già  molto  perduto 
del  suo  impero.  L’età  s’era  fatta 
innanzi , i diletti  passavano;  fu  ne- 
cessaria una  distrazione,  un’occupa- 
zione, una  nuova  parte  : la  duchessa 
si  buttò  alle  lettere,  alla  filantropia, 
alla  divozione.  Chiamò  in  suo  apio 
un  letterato,  compilatori: , storico  c 
giornalista;  all' ultimo  la  duchessa 
esser  volle  anch'ella  giornalista  ; ma 
le  abbisognava  un  foglio  periodico 
creato  da  lei,  che  s’annuiiziasse  con 
un  grande  scopo  nuovo,  quello  d’es- 
sere il  patrimonio  dei  poveri  c la 
bandiera  d’ un’  associaliun  ile  bìrn- 
faisancc  des  dame*  Jrangaises , di 
cui  ella  sarebbe  la  soprintendente. 
A|utala  dunque  da  Salqucs  cui  fece 
suo  estensore  in  capo , la  duchessa 
stabili  nel  i8i(>  la  sua  Associa- 
lion  , la  sua  bienfaisance , il  Boti 
/•'rancai*  c la  sua  surinlcndance. 
Sottoscrisse  e mandò  per  lutto  buon 
numero  di  circolari  filan tropiche , 
politiche  e religiose.  Ne  lece  anche 
firmare  da  suo  marito.  Scriveva  al 
conte  Matteo  di  Montmorenny  : 
« Noi  abbiamo  comperato  dal  ;)/<•'- 
« morial  religieux  ildirittodicoiu- 
u pari  re  in  vece  sua  ( due  volle  per 
te  settimana).  Il  desiderio  di  sulle- 
ti  vare  gl’iiifclicicheauinenlanoogai 
« minuto,  ci  ha  fatto  forzar  di  inez- 
« zi.  Abbiamo  gran  bisogno  di  so- 
li scrittori.  Vi  prego  sig.  visconte, 
ti  di  prendere  sotto  il  vostro  pa tro- 
ll cinio  il  Hon  /• rancai s . . . Ab- 
» biamo  levato  via  le  spese,  le  fau- 
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« (nullaggini  , i sonagli  ( hochets  ) «a  rientrò  in  un’oscurità  che  non  fu 
« (iella  vanità;  avrò  l’onore  di  man-  lungamente  tranquilla.  Altreinfluen- 
« darvi  il  nostro  progetto.  Nostri  *e  avevano  preso  piede  nella  casa  con- 
n agenti  saranno  le  suore-bigie:  es-  jugale ; ella  se  ne  allontanò,  soflren- 
a se  educheranno  i fanciulli  ; poiché  do  , per  un  giusto  ricambio  quanto 
u bisogna  occuparsi  anzi  tutto  d’in-  aveva  fatto  soffrire,  e mori  il  di  27 
« fondere  principi  di  religione  nel  agosto  1829. 
a popolo  ; indi  andranno  a portar  V — ve. 

« soccorsi  alle  case,  ecc.  Le  dame  AUNILLON  (Pier  Carlo  Fa- 
« francesi  dell’associazione  saranno  biot),  canonico  e gran  vicario  d’ K- 
« incaricate  della  vigilanza.  Incomin-  vreux  , nacque  nel  1 684-  Recitò  il 
« cicrcrao,  subito  che  avremo  dana-  di  7 novembre  1715  l'orazione  fu- 
u ro,  dal  circondario  del  sobborgo  nebre  di  Luigi  XIV  nella  cattodra- 
« S.  Antonio.  I parochi  saranno  alla  le  d'Evreux.  Tale  componimento, 
« direzione  degli  stabilimenti.  IVla  troppo  lodato  non  sostenne  la  pi-o- 
« noi  siamo  poverissime;  bisogna  va  della  stampa.  E uno  de’ più  fiac- 
((  dunque  predicare  perchè  si  pren-  chi,  stati  fatti  sullo  stesso  argomen- 
« da  il  nostro  giornale.  Se  Madama  to  (1).  Aunillon  perde  poi  anche 
((  degnasse  farci  quest’onore,  ciò  ne  nell’  età  matura  , quella  tal  quale 
((  apporterebbe  fortuna  . . . Noi  fa-  abiliti)  che  aveva  sulle  prime  mostra- 
u remo  siche  il  giornale  piaccia;  per  ta  per  la  predicazione.  Camminando 
n altro  non  parleremo  di  politica . . .;  sulle  tracce  degli  abati  Pellegrin  e 
« ma  la  morale  ci  rimane:  procure-  d'Allainval,  che  la  gravità  del  caraL 
«■  remo  di  farla  inghiottire  con  prò-  tere  ecclesiastico  non  impedì  di  coin- 
« fitto  a certa  gente,  ecc. . . . Usia-  porre  pel  teatro,  fece  rappresentare 
« mo  grandi  facilità  per  le  soscri-  nel  1728  una  comedia  intitolati: 
« zioni,  ed  il  nostro  foglio  è men  Les  Amante  déguisés , in  tre  atti, 
« caro  degli  altri.  — Addio,  sig.  vi-  in  prosa.  Venne  applaudita,  e stani- 
vi sconte  ...  Il  nostro  giornale  è ve-  pala  sotto  il  nome  del  cavaliere  di 
u nuto  fuori  stamattina  ( 24  febb.).  » Doué,  Paris,  1738,  in  8.vo.  Aunil- 
In  questa  lettera  M.ma  d’Aumont  lon  pubblicò  sulla  fine  della  sua  ri- 
assume il  titolo  di  surintendanie  ta,  due  romanzi,  oggidì  obbliali:  I. 
de  CAssocialion  (3).  Malgrado  tut-  A zar  ou  le  Prince  enchanté , his- 
te  le  circolari  della  duchessa,  malgra-  taire  nouvelle,  pour  servir  de  dira- 
do i suoi  inviti  aux  dmes  sensibles  nii/ue  à celle  des  Perroqucts,  irad. 
malgrado  la  sua  association  con  le  ' de  V anglais  du  savant  Papinqy , 
dames  francaises  , con  le  suore-  Londres  {Paris),  1750,  2 voi.  in 
bigie  ed  i parochi,  il  Bori  Francois  1 i.mo  ; II.  La  force  de  V éduca- 
fu  trovato  cattivo;  egli  non  potè  far  don,  1 75o,  in  1 z.mo.  Aunillon  mo- 
inghiottire  la  morale  della  soprin-  ri  il  dì  io  ottobre  1760  e non  nel 
tendente,  elaborata  da  Salgues  ; e , 176(1  come  dicono  diversi  Diziona- 

dopo  una 'breve  o stentata  esisten-  rj.  Fra  nel  1746  a Bonn  sul  Beno 
za , morì  povero , volendo  venire  in  con  una  missione  ostensibile  di  po- 

soccorsodei  poveri.  Allora  laduchcs- 

- (1)  Ornison  /anidre  du  Iris  - hau! , 

tris  - puiseant  et  iris-excerliem  prince 
(3)  Colteiiune  it'aiiltigrnfi  iteti’ autore  iti  Louis  XIV.  roi  He  Prence  et  de  Aiiiar- 
queu’ariicoto.  re.  Parie,  17 15,  in  4a« 
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ca  importanza;  ma  in  realtà  con  rin- 
carino datogli  dal  ministero  france- 
se d’  osservare  ciò  che  succederà  in 
que’  paesi.  Noi  abbiamo  soli’ occhio 
parecchi  de’ suoi  rapporti  nei  quali 
ragguaglia  assai  minutamente  dei 
casi  politici  c dei  movimenti  di  trop- 
pe. L — m — x. 

AURELIANO,  monaco  di  Réo- 
mó  o Moutier  S.  Giovanni , diocesi 
di  I-angrea,  viveva  circa  la  metà  del 
secolo  IX.  Ha  scritto  un  trattato  di 
musica  diviso  in  venti  capitoli,  cui 
dedicò  a Bernardo , abbate  del  suo 
monastero  con  due  epistole  dedica- 
torie l’una  in  principio,  l’altra  alla 
line  della  sua  opera.  Sigcberto  e 
Tritolino,  ingannati  dalla  parola  la- 
tina Reoinensis  che  è in  fronte  al- 
l'opera, hanno  creduto  di  leggere 
Remensis,  ed  hanno  fatto  d' Aure- 
liano un  chierico  della  chiesa  di 
Heims  ; essi  vennero  in  ciò  copiati 
da  tutti  i Dizionari  storici.  Un  ma- 
noscritto del  secolo  X,  il  piò  antico 
che  si  conosca  del  trattato  d’  Aure- 
liano, si  trovava  nell’  abazia  di  S.  A- 
mando  avanti  la  rivoluzione.  L’aba- 
te Gerbert  l' ha  inserito  nel  primo 
volume  de’ suoi  Scrìptores  ecclesia- 
stici de  Musica , dietro  la  scorta 
d’  un  manoscritto  della  biblioteca 
Laurenziana  di  Firenze.  I benedet- 
tin  Martellile  e Durand  avevano  già 
pubblicato  le  due  epistole  dedica- 
torie e l’epilogo  di  tale  trattato  (/  e- 
terum  script,  et  monum.  Itisi.,  Pa- 
ris iis,  1724,  t.  I,  p.  123-125).  11 
trattato  d’ Aureliano  non  concerne 
che  i tuoni  di  canto  fermo , e non 
contiene  nulla  sopra  la  musica  mi- 
surata, nè  sull'armonia  o il  contrap- 
punto; non  ha  quindi  altra  impor- 
tanza oggidì  che  quella  della  storia 
dell'  arte. 

F — t — s. 

AURIA  (Vikcknxo),  poeta  e sto- 
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rico,  nacque  nel  1625  a Palermo, 
d’ un’ illustre  famiglia  che  pretende 
discendere  dai  Doria  di  Genova.  Era 
figlio  di  Federico  e nipote  di  Giau- 
francesco  Auria,  due  giureconsulti 
che  si  erano  acquistato  non  picciola 
riputazione  con  diverse  opere  al  pre- 
sente dimenticate.  Terminati  gli 
studj  legali  , Vincenzo  si  dottorò 
nel  i652  a Catania,  in  cui  si  si  at- 
tendeva di  vederlo  risplendere  nel 
Foro  ; ma  abbandonò  presto  la  giu- 
risprudenza per  darsi  alla  coltura 
delle  lettere.  Ottenne  la  carica  di 
cancelliere  del  regno  di  Sicilia,  c 
morì  a Palermo  il  di  6 dicembre 
1 7 1 o in  età  avanzata.  Le  opere  d’ Au- 
ria sono  molte.  Se  ne  troverà  la  li- 
sta nella  Bibliot.  sicula  del  Mungi- 
tore, II,  274.  Le  seguenti  sono  le 
sole  ancora  ricercate  : I.  Dell'  ori- 
gine ed  antichità  di  Cefalii , città 
di  Sicilia , notizie  islnriche , Pa- 
lermo, i656,  in  4.10.  Tale  opera  è 
è piena  d’erudizione.  E stata  tra- 
dotta in  latino  ed  inserita  da  Sigeb. 
Havercampio  con  note  nel  Jitesaur. 
Siciliae,  t.XI  V;  IL  La  Giostra , dis- 
corso isterico,  ivi,  i(iqo,  in  4-to. 
E una  dissertazione  sull’origine  dei 
tornei,  nella  quale  l’autore  dà  alc- 
une particolarità  sopra  quelli  che 
furono  celebrali  in  Sicilia;  LIL  Isto- 
ria cronologica  del  viceré  di  Sici- 
lia, dell’anno  1499,  *'*’ '*'»  <(>97,  in 
log.  ; opera  piena  di  ricerche  ed  u- 
tiiissima  da  consultare;  IV.  La  Pe- 
ritò storica  svelala,  ivi,  1702,  in 
4-to  ; è la  difesa  degl’  illustri  Sici- 
liani che  Filadelfo  Mugnos  aveva 
trattati  con  troppo  poco  riguardo 
nel  suo  Nuovo  Laerzio  ; V . La  Si- 
cilia inventrice,  ivi,  1704,  in  4-to. 
Auria  la  onore  a’  suoi  compatriotti 
d’ una  quantità  d'invenzioni  e sco- 
perte che  altre  nazioni  avrebbero 
tondamente  di  rivendicare  a sé;  ma 
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l’opera  non  è perciò  men  ruriosa. 
Mongitorc  n’è  l’editore  e vi  ha  fit- 
to diverte  aggiunte  ( vedi  Monci- 
Tonr.  nella  Diogr.).  Si  ha  d' A uria 
alcune  canzoni  in  dialetto  siciliano, 
inserite  nelle  Rime  di  poeti  Sici- 
liani, 3 voi.  in  iz.mo,  raccolta  ra- 
ra pubblicata  dal  i;/(;  al  i655.  Ma 
ha  lasciato  parecchi  volumi  di  versi 
latini  ed  italiani  i quali,  nonostanti 
le  lodi  di  Mongitorc  , non  hanno 
trovato  ancora  editori.  Tra  le  sue 
opere  storiche  rimaste  manoscritte 
va  distinto  un  Discorso  istorico 
deir  origine  de’  parlamenti  e dei 
toro  donativi  nel  regno  di  Sicilia , 
che  dicesi  pieno  d’ investigazioni. 
Oltre  la  Ribliot.  siculo,  si  può  con- 
sultare la  sua  vita  scritta  da  Mungi- 
tore, trad.  in  italiano  ed  inseriti  da 
Crescimbeni  nelle  File  degli  àrca- 
di illustri.  Ili,  ito. 

W— s. 

AURIFERI  (Il  p.  Been  innovo), 
liotanico  , nacque  nel  i nella 
valle  Oemona  in  Sicilia,  di  genitori 
si  [roveri  che  non  poterono  dargli 
nessuna  educazione.  Frattanto  con 
l'età  si  destava  in  lui  il  bisogno  di 
sapere.  Di  quindici  anni  scappò  fur- 
tivamente della  casa  paterna  e prc-, 
se  la  via  di  Palermo,  senza  ben  sa- 
pere che  vi  farebbe  per  vivere.  Ac- 
cettato da  un  pittore  per  macinargli 
i colori,  si  cattivò  l’ afletto  del  suo 
padrone  il  quale  trovandolo  dotato 
di  buone  disposizioni , lo  iniziò  nei 
segreti  dell’  arte  sua.  Ma  i rapidi 
progressi  d'  Auriferi  eccitarono  la 
gelosia  degli  altri  allievi  a tale  che 
gli  avrebbero  giocato  qualche  mal 
tiro  se  non  avesse  preso  la  fuga.  In 
sì  trista  condizione  andò  a chiedere 
asilo  presso  i frali  Minori  o Cordi- 
glieri, e ne  vestì  l’abito  nel  i -(iti 
in  età  di  ventitré  anni.  Allora  si  svi- 
luppò il  gcuio,  o meglio  la  passione 
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del  p.  Bernardino  per  la  botanica  ; 
e sebbene  altri  sussidj  non  avesse 
per  istudiarla  che  alcuni  libri  tro- 
vati nella  biblioteca  del  convento  , 
diventi»  presto  si  valente  nella  co- 
noscenza delle  piante,  che  ne  andò 
il  grido  fuori  del  chiostro.  Avendo, 
con  licenza  de’  suoi  superiori,  aper- 
ta una  scuola  di  botanica  che  fu 
frequentissima , venne  alla  fine  e- 
letto  conservatore  e dimostratore 
nell’orto  reale  di  Palermo.  Il  p.  Ber- 
nardino lece  quattro  volte  il  giro 
della  Sicilia  e la  visitò  in  ogni  pal- 
le per  raccoglierne  le  piante.  Ai- 
riccld  molto  l’orto  affidato  alle  sue 
cure,  e morì  a Palermo  il  di  29  gen- 
naio 1796,  in  età  di  sessanlaselte 
anni,  lasciando  a quella  città  un  ma- 
gnifico erbolajo.  Pubblicò  sotto  il 
titolo  d’  Hortus  Panliormitanus  , 
Panormi,  1789,  in  4 .to,  il  catalo- 
go e la  descrizione  delle  pianti*  del- 
l’orto pubblico  di  essa  città,  classi- 
ficandole secondo  il  sistema  di  Lin- 
neo.  W — s. 

AUROUX-DES-POMMIERS 
(Matteo),  consigliere  chierico  al 
Presidiale  di  Moulins  e dottore  in 
teologia  nel  principio  del  secolo 
XVIII,  è autore  delle  Coutumes  gè- 
ncrales  et  locales  du  paj  s et  du- 
ellò de  Rourbonnais  avec  des  cozzi- 
mentaires,  Paris,  1752,  due  parti 
in  foglio.  Tale  opera  presenta  il 
confronto  di  tutti  i conienti  ch’e- 
rano  stati  dati  in  luce  sullo  statuto 
del  Borbonese,  da  Papon , Dumou- 
lin,  Duret,  ecc.  L’editore  ha  appro- 
fittato delle  annotazioni  che  i pra- 
tici del  paese  avevano  registrate  in 
diversi  manoscritti  di  cui  ottenne 
comuuirazione.  I numi  di  tali  chio- 
satori sono  indicati  da  Auroux,  ma 
sarebbe  stalo  desiderabile  che  aves- 
se dato  alcune  notizie  biografiche 
sulle  loro  persone.  Vi  si  sarebbero 
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trovati  materiali  per  un'altra  edi- 
zione delle  Vile  rie'  giureconsulti , 
opera  si  imperfetta  di  Taisand  c di 
Ferrière.  Il  consigliere  di  'Mouliné 
rischiara  colle  proprie  osservazioni 
il  lavoro  de’ suoi  predecessori;  pone 
a fronte  i loro  opposti  pareri,  li  con- 
cilia c talvolta  li  combatte.  Nel  1 741 
pubblicò  atlditions  au  nouveaucom- 
menlaire  de  la  coutume  de  liour- 
bonnais , in  foglio.  11  tutto  venne 
ristampato  nel  1780,  in  foglio.  Le 
cure  del  magistrato  e gli  sludj  del 
giureconsulto  non  impedivano  Au- 
roux  des  Pommiers  di  adempiere  i 
doveri  del  sacerdozio.  Aveva  ideato 
un’opera  destinata  a presentare  l’es- 
posizione razionale  della  fede  cat- 
tolica nella  sua  purità,  c sprigiona- 
ta dalle  nubi  c sottigliezze  della 
scuola.  Pubblicò  un  primo  saggio 
di  tale  lavoro  col  titolo  di  ’l'railé 
sur  la  necessitò  de  s‘  instruire  de 
la  vérité  de  la  Religion  et  sur  Ics 
moyens  de  s'  en  assurer  , Paris  , 
1 742 , in  1 a.mo. 

L — m — x. 

AUSP1ZIO  (S.),  quinto  vesco- 
vo di  Toul,  verso  la  metà  del  seco- 
lo V , è considerato  uno  de’ piò  il- 
lustri padri  della  chiesa  delle  Gallic 
per  scienza  e pietà.  Il  conte  Arbo- 
gasto,  governatore  di  T roveri  aveva 
pregato  Sidonio  Apollinare  d’istruir- 
lo  sul  miglior  modo  di  adempiere  i 
suoi  doveri.  Sidonio,  in  una  lettera 
che  ci  fu  conservata  ( Lib.  7,  Kpist. 
10),  si  scusa  di  non  poterlo  fare  per 
essere  troppo  lontano  da  Trevcri  e 
per  non  sentirsi  da  tanto  ; ma  invi- 
ta Arbogasto  a rivolgersi  a prelati 
/C  un  merito  più  eminente , ed  in- 
dica Atispizio  fra  i più  idonei  all’uo- 
po. Sembra  che  Arbogasto  seguis- 
se il  consiglio;  poiché  gli  annalisti 
ri  hanno  conservalo  una  lettera  in 
versi  che  Auspizio  gli  scrisse  sulla 
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necessiti!  di  solforare  la  cupidigia  e 
di  combatterla  principalmente  con 
la  limosina.  V’ha  ragion  di  credere 
che  il  vescovo  di  Toul  dettasse  al- 
tri ammaestramenti  pel  governatore 
di  Treveri  il  quale  fin  d’ allora  egli 
pure  era  destinato  all'  episcopato  ; 
ma  quello  è il  solo  che  ci  sia  per- 
venuto. Se  lostilcha  unzione  e chia- 
rezza , risplende  poco  pel  colorito 
poetico.  Trovasi  pure  nelle  opere 
di  Sidonio  Apollinare  una  lettera 
che  egli  scriveva  ad  Auspizio  ( Lib . 
4 , tipist.  1 7 ) per  raccomandargli 
un  tribuno  c pregarlo  di  giovarlo 
in  tuttoché  potesse,  senza  ledere 
le  regole  della  giustizia.  Melerai 
( Hist.  de  trance  avant  Clovis  , 
Amsterdam , 1688,  in  iz.mo,  p. 
549)  fa  d’ Auspizio  un  vescovo  di 
V erdun;  ma  il  santo  prelato  non  oc- 
cupò mai  tale  sede.  (Quantunque  s’i- 
gnori quando  veramente  seguisse  la 
morte  del  vescovo  di  Doul,  il  p Be- 
nedetto Picard  tiene  che  si  possa 
stabilirla  nell’anno  488.  Il  suo  cor- 
po fu  trovalo  nel  cimitero  di  S.t- 
Mansuy  di  Toul,  nel  1070.  Il  mar- 
tirologio di  mons.  di  Saussav,  uno 
de’ suoi  successori,  ed  alcuni  monu- 
menti ecclesiastici  gli  danno  il  tito- 
lo di  santo.  Nessun  prelato  delle 
Gallic  lo  meritò  meglio  di  lui. 

L — si — x. 

AUSSERRE  o AUXEIVRE  (Pu- 
tho  d’  ),  nato  a Lione  verso  il  1 53o, 
era  avvocato  del  re  nel  siniscalcato 
di  quella  città,  e trovavasi  a Parigi 
per  gl’  interessi  della  comune , con 
Claudio  di  lluby,  quando  segui  la 
strage  di  S.  Bartolomeo.  Istrutto  di 
quanto  succedeva  nella  metropoli , 
Mandrini,  governatore  del  Lioncse, 
aveva  fatto  imprigionare  i prote- 
stanti per  sottrarli  al  furor  popola- 
re; nel  medesimo  istante,  dice  il 
presidente  de  Thou,  arrivò  P.  d’Aus- 
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«erre , « uomo  di  una  somma  per- 
ii versila  c d'  un  concetto  infame. 
» Scnz’altra  guarentigia  che  le  sue 
■i  parole,  come  se  la  parola  d' un 
» uomo  della  sua  fatta  fosse  più  che 
» sufficiente,  assicura  Mandrini  es- 
» sere  volontà  del  re  e della  regina 
ii  che  tutti  gli  eretici  che  furono  o 
» potranno  esser  presi  sicno  giusti- 
» ziati  incontanente  c sena’ altra  iti- 
li quisizione.  Mandclot , intimidito 
» dalle  vociferazioni  del  popolo  , a 
» cui  Pietro  d’Ausserre  aveva  cornu- 
ti nicato  la  volontà  del  re , non  ar- 
ti disce.  far  più  resistenza,  e,  vol- 
li gendosi  a ch'agli  aveva  recato  Por- 
li dine  della  strage  : Signore  , gli 
» dice,  non  ho  altro  a dirvi  se  non 
n quanto  Nostro  Signore  disse  un 
jt  tempo  a dietro:  Fate  quel  che 
» v aggrada ; ciò  che  avrete  lega- 
ti lo , sarà  legalo,  ciò  che  avrete 
» sciolto,  sarà  sciolto.  Appena  pro- 
li ferite  queste  parole,  la  moltitu- 
» dine  si  disperde  per  correre  al 
11  saccheggio.  . . » Fu  la  domenica, 
5|  agosto,  ch’ebbe  luogo  l’abbomi- 
nevole  macello  conosciuto  nella  sto- 
ria sotto  il  nome  di  Ve  speri  lione- 
si.  I V Ausserrc,  dopo  quella  fune- 
sta giornata,  fu  sovente  ricolmo  dei 
favori  della  corte,  e trattò  varj  nc- 
gozj  di  qualche  importanza.  In  tem- 
po delle  guerre  della  Lega  restò  fe- 
dele alla  causa  regia,  e fu  nel  1 5ip 
eletto  primo  presidente  della  ca- 
mera del  parlamento  di  Tolosa  , 
eli’  era  stato  trasferito  , a cagione 
delle  turbolenze , nella  città  di  Bé- 
ziers.  Era  ritornato  nel  1 5<;5  a Lio- 
ne, dove  mori  d’apoplessia,  lavando- 
si le  mani,  durante  il  soggiorno  che 
Enrico  IV  fece  in  quella  città.  De 
Kubjs  nella  sua  His taire  de  Lyon, 
dice  clic  d’  Ausserrc  « lu  in  vi- 
li ta  riconosciuto  per  uno  de’  più 
» dotti  ed  eloquenti  uomini  di  toga 
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n che  fosse  da  Lione  a Parigi  ».  Il 
Fiorentino  Filippo  'ringhio  gli  de- 
dicò la  3. za  edizione  che  pubblicò  a 
Lione  nel  1 5y5  del  ’J'hcsaurus  Lin- 
guae  lalinae  di  Roberto  Etienne  (o 
Stefano);  lo  qualifica  consigliere  ed 
avvocato  del  re,  c referendario  del- 
la regina  madre.  Le  lodi  che  gli  dà 
in  tale  dedica  non  s’accordano,  co- 
me si  vede,  col  giudizio  che  il  più 
fedele  degli  storici  francesi  ne  ha 
pronunciato. 

A.  P. 

AUTHVILLE  (1)  DES  AMOU- 
RETTES  (Carlo  Luigi  d’),  tattico 
poco  noto,  nacque  nel  1716  a Pa- 
rigi, abbracciò  la  professione  del- 
1’  armi  e pervenne  al  grado  di  te- 
nente colonnello  d’  un  reggimento 
dei  granatieri  reali.  Avendo  impie- 
gato i suoi  ozj  a studiare  la  teoria 
dell’  arte  militare  , pubblicò  senza 
d suo  nome:  Essai  sur  la  cavate- 
ne , toni  ancienne  que  moderne , 
Paris,  1756,  in  /(.lo;  II.  Relation 
de  la  balaille  navale  de  1 •jòi),  Unti. 
1760,  in  4-to;  cioè  dell’infelico  fat- 
to in  cui  la  squadra  francese,  co- 
mandata dal  maresciallo  di  Conflans, 
fu  sconfitta  presso  Belle-Ile  dall'am- 
miraglio inglese  Hawk;  IIL  ISAnli- 
légionnaire  francais  ou  le  conser- 
vateur  des  constitulions  de  [‘infan- 
terie, ibid.,  1763;  1772, in  ìa.mo. 
Gli  si  debbono  inoltre  edizioni  ri- 
vedute e corrette  dei  Mémoires 
(di  Deschamps)  delle  ultime  due 
spedizioni  di  Turena  in  Germa- 
nia (1674-75)  Paris,  1756,  in 
1 2.mo;  — del  Parfail  capila  ine  del 
duca  di  Rohan,  ibid.,  1 •jSq  , e del 

(1)  Così  teme  Rarbier  il  noma  di  co* 
tetto  •more.  È chiamino  UauJhvUle  tirila 
France  liti  era  ire  d«l  1769-  toro.  a.  j».  33, 
ad  H-iutreìffc  nella  tavola  tirila  Bihftothà» 
que  his toriqur  He  la  France\  ma  tale  ta- 
vola A «corre im« mia. 
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Traile  de  la  palìiii/ue  , Hi  Paolo 
llay  Duchàtclct,  ibid.,  Secon- 
do Barin er  ( Examen  criliq.,  66), 
Authvillc  lia  somministrato  parecchi 
articoli  all'  Enciclopedia  diretta  da 
Diderot  e d’ Alembert;  ma  il  suo 
nome  non  si  trova  nella  lista  dei  col- 
laboratori.  Mori  verso  il  iqOrt. 

. W — s. 

t.  AUTICHAMP  (Il  marchese 
Giov amivi  Tkiiksa  Luigi  di  Bkaii- 
mont  d’),  d’una  delle  pili  illustri 
famiglie  dell’antica  Francia,  era  fi- 
glio d’un  colonnello  del  reggimen- 
to d’Enghien,  che  fu  ucciso  sul  cam- 
po di  battaglia  di  Lawfcld.  Nato 
nel  1 758  in  Angers  entrò  al  servi- 
gio militare  fin  dall’età  di  undici 
anni  nel  reggimento  del  re,  c fu  co- 
me ajutantc  di  campo  del  marescial- 
lo di  Broglio  suo  parente , alle  pri- 
me fazioni  della  guerra  dei  sette  an- 
ni in  Germania.  Creato  colonnello 
d’un  reggimento  di  dragoni  che  pre- 
se il  nome  di  Autichamp  militò  con 
molta  lode  al  comando  di  esso  cor- 
pi nelle  ultime  fazioni  di  quella 
guerra  , e fu  fatto  cavaliere  di  S. 
Luigi  nel  1762  in  età  di  ventiquat- 
tro anni  per  una  splendida  azione. 
Nominato  brigadiere  degli  eserciti 
regj  nel  1 770  ebbe  sotto  il  mare- 
sciallo di  Castries  il  comando  della 
gente  d’  arme  di  I.unéville,  e si  se- 
gnalò talmente  alla  lesta  di  quella 
bella  truppa , che  fu  sin  d’ allora 
consideralo  uno  ile’ migliori  uflìziali 
di  cavalleria  che  avesse  la  Fran- 
cia. Diventò  maresciallo  di  canqio 
nel  1780,  c fu  maresciallo  gene- 
rale degli  alloggi  dell’esercito  che 
il  maresciallo  di  Broglio  comandò 
sotto  le  mura  di  Metz  nel  1 788. 
L'anno  appresso  adempì  lo  stesso 
officio  in  quello  che  fu  raccolto  sot- 
to le  mura  di  Parigi , e la  cui  assi- 
stenza fu  resa  vana  dai  raggiri , e 
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dalle  agitazioni  della  corte.  Non  fu 
colpa  del  marchese  d’Autichamp  se 
non  avvenne  altrimenti;  egli  elihc 
anzi  una  viva  altercazionc  in  tale  pro- 
posito con  Besenval.  (Quando  vide  i 
suoi  sforzi  inutili  ed  i suoi  energici 
progetti  male  accolti  , segui  a To- 
rino il  principe  di  Condé  di  cui  era 
da  lungo  tempo  scudiero.  Allora  fu 
accusato  al  Castelletto  di  Parigi,  indi 
alla  tribuna  dell'assemblea  Naziona- 
le, da  Garan-Coulon  , come  aristo- 
crata  e contra-rivoluzionario.  Pochi 
Francesi,  bisogna  convenirne,  meri- 
tavano meglio  a quei  di  del  marche- 
se d’Autichamp  una  similedemmzia. 
Come  la  guerra  fu  decisa  nel  1 792, 
egli  formò  un  corpo  di  cavalleria  e 

10  condusse  alla  spedizione  di  Sciam- 
pagna. Discioltosi  l’esercito  dei  prin- 
cipi,  pel  mal  esito  di  quella,  egli  ri- 
parò in  Maeslricht  con  una  truppa 
di  migrali.  Assediata  la  piazza  dal- 
l'oste repubblicana  , contribuì'  alla 
difesa  con  diverse  belle  sortite  da 
lui  dirette;  c dopo  che  gli  Austriaci 
n’ebbero  fatto  levar  l’assedio  (i.mo 
marzo  1 791),  si  ritirò  nella  Svizze- 
ra, donde  lece  parecchi  tentativi  per 
penetrare  in  Francia  e Tar  trionfare 
la  causa  regia  nel  Mrzzudi  c soprat- 
tutto a Lione.  Con  la  presa  di  essa 
città  venutagli  meno  la  speranza  di 
riuscire  da  quel  lato  , si  trasferì  in 
Inghilterra  ; e s’accingeva  a passare 
nella  Vandca,  allorché  la  catastrofe 
di  Quibcron  sconcertò  un'altra  volta 
tutti  i suoi  disegni.  Subito  che  Pao- 
lo I fu  salito  sul  trono  di  Hussia 
( 1 797  )»  81  ricordò  del  generale  che 
aveva  veduto  un  tempo  a Chantilly, 
e di  cui  aveva  ammirato  le  belle  o- 
perazioni  a Luncvillc,  e gli  propose, 
per  mezzo  del  suo  ambasciatore  a 
Londra  , d'  entrare  al  suo  servigio. 

11  marchese  d’Autichamp  non  esitò, 
c lu  tosto  eletto  comandante  delie 
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guardie  a cavallo  della  corona  , poi 
ispettore  della  cavalleria  dell’  Ucra- 
nia,  della  Crimea  e del  Niester.  Do- 
veva comandare  nel  1 799  un  eser- 
cito di  trentamila  uomini  destinato 
ad  appoggiare  le  operazioni  di  Su- 
warow,  allorché  i sinistri  della  Lega 
tradirono  le  sue  speranze.  Dopo  la 
morte  di  Paolo  I , conservò  nell’  e- 
sercito  russo  lo  stesso  grado  e gli 
stessi  vantaggi  sotto  Alessandro,  ma 
cessò  d'essere  impiegato  attivamen- 
te. Ritornato  in  Francia  alla  line  del 
1816,  vi  ricuperò  il  suo  grado  di  te- 
nente generale  e fu  fatto  governa- 
tore del  Louvre;  ma  non  ottenne  il 
bastone  di  maresciallo  di  Francia 
promessogli  da  Luigi  XVIII,  c che 
certamente  gli  meritavano  i suoi  lun- 
ghi servigi.  Tutta  l’attività  e l’ar- 
dore che  riteneva  ancora  in  nn’  età 
assai  avanzata,  dovettero  consumarsi 
nelle  minute  cure  di  quel  governo. 
Vi  aveva  introdotto  un  ordine  am- 
ministrativo, e riformato  molti  abu- 
si; ma  ai  segnalò  in  tale  officio  so- 
prattutto per  l' energia  ed  il  valore 
che  spiegò  nelle  giornate  di  luglio 
1 85o.  Sebbene  tormentato  dalla  got- 
ta e con  le  gambe  coperte  di  sena- 
pismi , appena  uditi  i primi  tiri  di 
fucile  la  sera  del  di  27  nei  cantieri 
dal  Iato  della  via  delChantre,  dimen- 
tica le  sue  pene  e prevede  tutta  la 
importanza  del  posto  che  gli  è affi- 
dato. Non  ascoltando' che  il  suo  ze- 
lo , assume  egli  solo  il  comando  del 
castello;  visita  in  persona  i posti,  ne 
assegna  di  nuovi  ad  alcune  truppe 
che  sono  inviate,  e,  quando  d sangue 
è.  versato,  visita  i feriti  c fa  dar  loro 
quanto  sta  in  poter  suo.  Manda  di 
ora  in  ora  i suoi  rapporti  al  mare- 
sciallo Marmont,  c gli  chiede  chirur- 
ghi, munizioni  e viveri.  Ma  non  gli 
si  manda  nulla;  e nella  notte  dal  dì 
28  al  29  un  altro  generale  viene  a 
Suppl.  t 1. 
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pigliare  il  comando.  Il  vecchio  go- 
vernatore mormora  ....  obbedisce  , 
e cede  il  luogo,  disperato  di  non  lo 
poter  difendere  fino  egli  estremi. 
Questo  coraggioso  vecchio  morì  il  di 
12  gennaio  i83i  a S.  Germano,  in 
età  di  oltre  novantaduc  anni.  Pien 
di  zelo  pel  suo  antico  stato  , aveva 
spedito  frequenti  memorie  ai  mini- 
stri della  guerra  che  si  succedettero 
dal  i8i5  fino  al  i83o  , c segnata- 
niente  in  occasione  della  spedizione 
di  Spagna,  nel  1 8a3.  Ha  lasciato 
dei  Mémoires  personali  che  deb- 
bono essere  assai  curiosi.  I suoi  ni- 
poti hanno  fatto  vane  istanze  al  go- 
verno ed  alle  Cainere  in  febbrajo 
i835  per  essere  risarciti  de’suoi  ar- 
redi che  furono  devastati  nel  Louvre 
il  di  3o  luglio  i83o.  Per  errore  è 
stato  detto  in  altri  dizionarj  che  il 
marchese  d’Autichamp  aveva  rice- 
vuto il  titolo  di  duca  dal  re  : quant- 
unque capo  della  sua  famiglia,  non 
era  stato  nemmeno  creato  pari  di 
Francia;  e troppo  ingiustamente  si 
è asserito  che  fosse  stato  ricolmo 
dei  favori  della  corte. 

M — d g. 

2-4.  AUTICHAMP  (il  conte  Arv- 
ton  Giuseppe  Elxalio  d’ ),•  fratello 
minore  del  precedente,’ entrò  come 
lui  al  servigio  militare  dalla  più  ver- 
de gioventù,  £ fu  anch’esto  ajulante 
di  campo  del  maresciallo  di  Broglio, 
poi  maggiore  nel  reggimento  di  dra- 
goni comandato  dal  marchese.  Fece 
la  guerra  di  Corsica  sotto  il  mare- 
sciallo di  Vaux,  e fu  ferito  nella  zuffa 
di  Ponte.  Nuovo.  Ritornato  in  Fran- 
cia, diventò  colonnello  del  reggimen- 
to d’infanteria  d'Agenois,  e condusse 
quel  corpo  in  America,  dove  si  se- 
gnalò all’assedio  di  Yoi  k-Tovi  n ed 
alla  presa  di  S.  Cristoforo.  Ebbe  la 
sventura  in  quest'  ultima  fazione 
di  perdere  suo  figlio  primogenito 

4° 


626  A U T 

ammazzatogli  al  fianco  da  una  palla 
di  cannone.  Creato  maresciallo  di 
campo  e governatore  della  parte  me- 
ridionale di  S.  Domingo,  il  conte 
d’Autichamp  vi  aveva  comperato  be- 
ni considerevoli , che  la  rivoluzione 
gli  fé’ perdere.  Migrò  nel  1792  e 
fu  sotto  gli  ordini  dei  principi  alle 
fazioni. di  quel  tempo.  Ritornato  in 
Francia,  dopo  il  18  bruma jo  (otto- 
bre 1799),  ci  visse  ritirato  finó  al 
ritorno  dei  Borbonf,  nel  1 81 4-  Il  re 
allora  gli  restituì  il  suo  grado  di 
maresciallo  di  campo  con  una  quie- 
scenza di  ventimila  fr.  ed  il  governo 
di  S.  Germano,  dove  mori  nel  1 822. 
— Suo  fratello  l’abate  Carlo  Anto- 
nio Francesco  d’AimciUMP,  ch’era 
stato  gran  vicario  di  Tolosa  e ca- 
nonico di  Nostra  Donna  di  Parigi , 
era  uomo  di  molto  spirito , e com- 
pose assai  graziosi  versi  d’ occasio- 
ne, fra  gli  altri  una  canzone  per  la 
federazione  del  1790,  che  fu  ripe- 
tuta in  tutta  la  Francia.  Arrestato 
nel  1 795,  l’abate  d’Auticbamp  peri 
sul  patibolo  quattro  di  avanti  la  ri- 
voluzione del  9 termidoro  che  l’a- 
vrebbe salvato.  L’ interrogatorio  a 
cui  fu  assoggettato  è uno  de’  più  o~ 
diosi  di  quell’orrendo  tribunale.— 
Il  visconte  Maria  Giovanni  Giusep- 
pe Giacopo  d'  Autichamp  , figlio 
del  conte  Antonio  era  maggiore  di 
cavalleria, .quando  cominciò  la  rivo- 
luzione. Segui  il  marchese  suo  zio  a 
Torino,  nella  spedizione  di  Sciam- 
pagna, ed  in  Inghilterra  per  far  par- 
te dell’  impresa  di  Quiberon  ; ma 
del  pari  che  suo  zio  non  arrivò  a 
tempo,  e poi  'ch’ebbe  passato  alc- 
uni mesi  nell’isola  di  Jersey,  si  re- 
cò in  Portogallo,. dove  fu  impiegato 
in  un  ’ corpo  di  migrati,  basendo 
questo  stato  riformato,  il  visconte 
raggiunse  suo  fratello,  divenuto  ge- 
nerale nella  Vandea.  Dopo  la  paci- 
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ficazione  del  1800,  restò  in  Fran- 
cia e visse  ritirato  fino  al  ristabili- 
mento dei  Borboni  nel  181 4-  11  .re 
allora  lo  creò  sotto  tenente  delle  sue 
guardie  del  cofpo  col  grado  di  ma- 
resciallo di  campo.  Dopo  il  ritorno 
di  Bonaparte,  nel  i8i5,  segui  in  I-. 
Spagna  il  duca  d’ Angouléme , e ri- 
tornò nella  Vandea,  dove  si  trovò  a 
diversi  combattimenti  sotto  gli  or- 
dini di  suo  fratello.  Ritornato  Luigi 
XVIII,  il  visconte  d’Auticbamp  lu 
fatto' secondo  tenente  delle  guardie 
del  corpo,  e conservò  tale  impiego 
fino  alla  sua  morte  ebe  avvenne  nei 
mese  di  dicembre  1828  in  conse- 
guenza d'un  accidente  alla  caccia. — 
Era  fratello  maggiore  del  conte  Car- 
lo, antico  generale  nella  Vandea, 
pari  di  Francia  sotto  Luigi  XV  Ili 
e Carlo  X,  che  è stato  condannato 
a morte  in  contumacia  in  uqvcmbre 
1 835.  M — d g. 

^AUTRÉY  (i)Eniuco  Giambat- 
tista Fabby  diMoNCAULT,conted’), 
.nipote  del  guarda  sigilli  Flcuriau 
d’Armenonville,  nacque  a Parigi,  il 
di  9 di  giugno  1723.  Suo  padre, 
colonnello  del  reggimento  della  Sar- 
re infanteria,  gli  lece  abbracciare  la 
professione  dell’ armi.  In  poco  tem- 
po divenne  capo  della  seconda  bri- 
gata de’  cavallcggieri  di  Brettagna. 
I suoi  ozj  furono  impiegati  nello 
studio.  Pubblicò',  tenendo  celilo  il 
suo  nome,  parecchie  opere  che  ten- 
devano principalmente  a difendere 
la  fede  cattolica  attaccata  dai  filosofi 
del  secolo  XVIII:  I.  L’ Anliquitè 
justijièe  ou  rèfulalion  et  un  livre 
qui  a pour  litro  : LJ  Anliquitè  de- 

• Tale  nome  i indicalo,  nella  Biogra- 
fi*', ma  £ semplicemente  accompagnalo  Hi 
un.  rimando  all’articolo  Bout  angui  io  cui 
non  ai  trova  sui  conte  d’  Auirey  che  una 
notizia  erronea  h quale  viene  rettificata  in 
questo  articolò. 
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voilce  (a)  par  ses  usages  ( Paris  , 
Fallat-La-Chapellc)  1 76(1,  in  1 a.mo. 

I -.'autore  cerca  di  provare  che  la  ri- 
velazione dee  ricevere  una  nuova  san-' 
zione  dal  sistema  stabilito  nell'ope- 
ra da  lui  confutata.  Duole  che  il  mo- 
do di  tale  critica  sia  generalmente 
poco  misurato;  II.  Le  Pj'rrhonisme 
rnisonnnble  óu  mcthode  nouvelle 
proposèe  aux  incrédules,  par  Cab- 
bd***,  La  Haj-e  {Paris),  1761, 
in  1 2.mo.  Tale  scritto  erasi  attri- 
buito al  visconte  d’ Alòs  di  Corbet 
(aedi  Ai.ès  in  questo  voi.);  ma  Vol- 
taire in  una  delle  sue  lettere  a Da- 
milaville  (tom.  L1X,  pag.  42>  ediz. 
di  Kebl  ) , fa  conoscere  che  il  mar- 
chese cf  Autrè  n'è  l’autore  : il  quale 
non  è altri  che  il  conte  d’ Autrey. 
Il  patriarca  di  Ferney  si  ride,  secon- 
do il  suo  costume,  d'un  libro  in  cui 
si  crede  di  provare  geometricamen- 
te il  peccato  originale,  ed  in  cui  si 
impugna  Platone-Oiderot.  Lostesso 
volume  del  Carteggio  generalo  ( p. 
166)  contiene  una  lettera  scritta  nel 
17C5  al  conte  d’ Autrej.  Voltaire 
gli  parla  a lungo  della  regola  diete- 
tica che  bisogna  seguire,  e si  lasria 
andare  al  suo  naturale  dicendo  che 
non  disapprova  che  si’  dica  Benedi- 
cite. « Ebbi  l’onore  , aggiunge.,  di 
11  passare  alcun  tempo  della  mia  vita 
« con  mad.  vostra  madre  di  cui  voi 
« avete  tutto  lo  spirito  , con  molto 
11  pii!  di  filosofia  ».  Tale  passo  non 
combina  con  quanto  scriveva  a Da- 
milaville  ; ma  queste  sorta  di  con- 
traddizioni gli  erano  famigliare;  IV. 
fas  Quakers  <i  leurfrlre  V*  *,  Lei- 

tres  plùs  philosophiques  què 

sur  sa  religion  et  ses  livres,  Lon- 
dres  et  Paris,  f'allal-La-Chapclle 
1768,  in  8.vo.  Grimm  dice,  a pro- 
ibì K non  il  Christianismr  dcvoiU,  co- 
mr  fu  itsuo  |— r iuawitrienxu  aH‘»rt.  Boti in- 
ecs  nella  Biogr. 
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posilo  di  tale  opuscolo,  « che  coloro 
« che  si  credono  obbligati  d'entrare 
<1  in  lizza  col  sig.  di  Voltaire  do- 
ti vrebbero  ben  frenar  la  voglia  di 
« essere  faceti;  è una  cosa  che  rie- 
11  sce  loro  sì  male  ! Siamo  da  poco 
n gratificati  di  due  facezie  i cui  au- 
lì tori  mi  sembrano  una  vera  peste  » 
(5).  Il  conte  d’ Autrey  mori  a Pari- 
gi nel  1777; 

L— m — x. 

ALTROCHÉ  (Ci-acdio  di  Loy- 
kes  d’)  , nato  di  nobile  famiglia  in 
Orléans,  il  i.mo  di  gennajo  '744  , 
avrebbe  un  nome  noto  nell’Europa 
letteraria , se  la  traduzione  in  versi 
pii!  che  mediocri  di  tre  poemi  epici 
potesse,  pel  solo  coraggio  di  tale  im- 
presa, dar  diritto  ad  alcuna  celebri- 
tà. In  gioventù  il  suo  spirito  religioso 
ed  anche  il  suo  genio  per  le  belle 
lettere  e le  arti , lo  condussero  in 
Italia  , terra  sì  ricca  in  monumenti 
e graudi  ricordanze.  Voleva  vedere 
il  Panteon  e la  Scala  Santa  , il  Co- 
liseo  e le  Catacombe,  il  sepolcro  di 
Virgilio  e la  tomba  degli  Apostoli  : 
fece  adunque  un  viaggio  di  dilettan- 
te ed  un  pellegrinaggio.  Nel  ritor- 
no, passò  per  Fernrj,  e volle  vede- 
re anch’  egli  1’  uomo  straordinario 
che  teneva  nel  suo  castello  il  dop- 
pio scettro  della  filosofia  c delle  let- 
tere: s’intertenne  con  lui,  fu  mera- 
vigliato del  $uo  sommo  ingegno,  af- 
flitto della  sua  empietà  , e si  ritirò 
compreso  d’  ammirazione  e d' indi- 
gnazione. In  appresso,  diceva  soven- 
te: 11  Sono  uscito  di  Fernej  miglior 
11  cristiano  che  non  vi  era  entrato  ». 
— Fermò’ dimora  nella  sua  terra  di 
La  Porte,  alcune  leghe  discosto  da 
Orléans:  colà,  dividendo  la  sua  vita 
tra  la  coltivazione  dei  versi  c quella 

(5)  Corri*|K>ntlriua  letteraria  a 6 lo  voi». 
4*a,  luci».  VI,  (•.  130. 
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dei  campi,  fu  più  felice  in  questa  « della  gloria  che  delle  donne.  Il 
che  nell’altra;  imperocché  fecondò,  « mio  intendimento  era  di  rendere 
abbelliti  suo  podere;  e fu' lontano  « Lavinia  innamorata  dell’eroe  tro- 
dal  rendere  lo  stesso  servigio  a Vir-  *«  jano  ».  Nel  te  no  libro  , in  vece 
gilio  cui  voleva  rifondere,  a Milton,  d"  un  Greco  oscuro  , di  Achemeni- 


al  .Tasso  , al  Re  profeta  , al  Lirico 
romano  , di  cui  cancellò  le  bellezze 
volendo  correggere  ciò  eh’  ei  chia- 
mava i loro  difetti.  Felctz  nel  Jour- 
nal des  De liats , diverti  il  pubblicò 
a spese  dello  sciagurato  scrittore.  — 
D'Autroche  si  vanta  più  d’una  volta 
d’aver  fatto  meglio  che  Virgilio.  Ora 
dice:  Stimiamo  di  non  essere  rima- 
sti al  disotto  deir  originale  ; ora 
corregge  e rettifica.  Traduce  canum 
vis  per  migliaia  di  cani  ( des  jnil- 
liers  des  ctiiens).  Talvolta  aggiun- 
ge il  suo  spirito  per  supplemento  a 
quello  del  poeta  latino  : Abbiamo  , 
die’ egli  aggiunto  qui  un  verso  che 
ci  è sembrato  non  men  espressivo' 
che  vero i ed  ecco  il  verso:  Didone 
vuol  udire  il  racconto  degl’infortu- 
tij  di  Pergamo, 

Et  ilf»  feti*  d'Ilinu  nnurrit  rncor  mn  arar, 

D'Autroche  aveva  concepito  un  pro- 
getto che  non  ha  nulla  di  volgare  : 
« Oltre  la  traduzione  dell’  Eneide 
« tal  quale  esiste,  mi  era  proiiosto, 
« dice  nella  sua  prefazione , di  far- 
li ne  una  nuova  edizione , quale  io 
« suppongo  che  Virgilio  avrebbe  po- 
li tuto  comporre  il  suo  poema  se  una 
«'  più  lunga  vita  gli  avesse  permes- 
•<  so  di  dare  1 ultima  mano  a quel- 
li l’opera.  Avrei  dunque  fatto' spa- 
li rire  le  cose  deboli  q inutili 
« e conservando  tutte  le  bellezze,  a- 
« vreiprocuratod’nggiu/igervi quel- 
li le  cu  egli  vi  avrebbe  , aggiunte 
ii  senza  dubbio  ».  D’Autroche  svi- 
luppa poscia  il  suo  progetto  di  ' ri- 
forma e di  castigazione:  voleva  mo- 
dijicare  il  carattere  di  T urno:  « Lo 
ii  avrei  dipinto  più  invaghito  ancora 


de  , Àutroche  doveva  mettere  Ulis- 
se, non  dubitando  che  Virgilio  non 
si  fosse  proposto  di  fare  egli  stesso 
tale  sostituzione:  gli'mancb  solo  il 
tempo.  Ed  epilogando  tutto  il  suo 
sistema  di  raffazzonamento  d’A«tro- 
che  dice:  « Io  sperava  di  fondere 
« in  una  stessa  opera  le  principali 
« bellezze  dell'  Iliade,  dell’Odissea, 
« e tutte-quelle  dell’Eneide  ».  Era- 
vi  molta  bonarietà  in  sì  fatto  propo- 
nimento , poiché  il  riformatore  di 
Orléans  , era  un  onestissimo  uomo. 
Sovente  fa  sentirò  nelle  sue  note  ed 
anche  nel  testo  i suoi  principi  reli- 
giosi, Pabborri mento  suo  d'ai  filoso- 
fastri e dalla  licenza.  Ecco  la  serie 
delle  opere  che  gli  sono  attribuite, 
avendo  avuto  la  modestia  o la  saga- 
cia di  pubblicarle  tacendo  il  suo-no- 
me  : L Traduction  libre  des  Odes 
d’ Horace  en  vers  francais , suivie 
de  notes  liisloriques  et  critiques  , 
Orléans  , Jacob  , 1789  , 2 voi.  in 
8 yo;  II.  Traduction  de  l Eneide 
en  vers  francais  , suivie  de  notes 
littdraires  et  morales , Orléans  , 
Jacobt  1804,  2 voi.  in  8.vo.  Tale 
versione  fu  pubblicata  alcuni  mesi 
prima  di  quella  di  Debile  ( 1 ) ; III. 
L’  esprit  de  Milton , ou  traduction 
en  vers  franqais  du  Paradis  perdu, 
1808,  in  8.vo,  IV.  La  Jérusalem 
dilivrée  duTasse,  traduzione  in  ver- 
si francesi,  1810,  in  8.vo  ; V.  Tra- 
duction nouvelle  des  Psaumes  de 
David  en  vers  franqais , avec  le 
tene  latin  en  regard,  per  M.  d’ A.*** 

(l)  Abbiamo  veduto  Delille,  che  ci  fa- 
ceva leggere  talvolta  quella  traduzione  cor- 
reggendo  la  tuo,  prenderò*  grande  «pasco. 

M— d g. 
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Orleans,  1820,  in  8.vo.  In  mezzo 
a' suoi  lavori  poetici  e rurali,  d’Au- 
troebe  diede  fuori  un  Mémoire 
sur  l’ amélioralion  -de  la  Sologne, 
Orléans , 1787,  in  8.vo,  e fu  la  sua 
prima  pubblicazione.  Si  attribuisce 
pure  a d’ Autroche  una  Corrcspun- 
dance  en  vers  uvee  l\'apoléon  Buo- 
na parte  , in  8 vo.  La  sola  ortogra- 
fia del  nome  indica  in  quale  tempo 
ed  in  qual  senso  fu  concepito  trfle 
scritto.  D’ Autroche  ha  lasciato  mol- 
ti manoscritti.  Le  sue  opere  stam- 
pate non  sono  quasi  conosciute  ; ciò 
che  lo  è più  nella  sua  patria  e che 
iù  merita  di  esserlo,  è il  bene  che 
a sparso  intorno  a sé , sono  le  co- 
piose limosi  ne  ripartite  tra  il  semi- 
nario d’Orléans,  la  casa  della  Prov- 
videnza , le  chiese  ed  i poverelli. 
Volle  consegnare  nel  suo  testamen- 
to i.suoi  princip]  religiosi.  « Mi  o- 
« noro,  vi  diceva,  del  titolo  di  cri- 
« stiano,  di  questo  titolo  che  tanto 
u accresce  la  dignità  dell'  uomo , 
« che  gl’  ispira  i sentimenti  più  pu- 
lì ri,  e gli  propone  per  regola,  per 
« iscopo  delle  sue  azioni,  i motivi 
« più  sublimi,  il  godimento  d una 
11  felicità  intini  la  ed  eterna;  » e dis- 
pose con  tale  sua  ultima  volontà 
perchè  i soccorsi  dati  in  vita  di  lui 
alia  rasa  della  Provvidenza  ed  agli 
istituti  di  beneficenza  d’ Orléans 
fossero  loro  continuati  dopo  la  sua 
morte.  D’ Autroche  fini  i suoi,  gior- 
ni il  di  17  novembre  1823.  — Uno 
de’ suoi  fratelli  era  stato  ufòziale 
nel  reggimento  delle  guardie  fran- 
cesi. 

V — VE. 

AUVRAY  (Luigi  Maria),  nato 
a Parigi  il  di  12  settembre  1762; 
era  figlio  d’un  segretario  dell’In- 
tendenza , ed  era  nello  studio  d’  un 
curiale  quando  la  rivoluzione  inco- 
minciò. Allora  lasciò  la  pratica  per 
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entrare  nella  guardia  nazionale  as- 
soldata, in  cui  fu  fatto  tenente.  Pas- 
sò col  medesimo  grado  nel  1792  al 
104.UI0  reggimento  che  fu  compo- 
sto degli  avanzi  di  quella  ; divenne 
capitano,  poi  capo  battaglione,  e fi- 
nalmente colonnello  del  40.  mo  reg- 
gimento d’  infanteria.  Fu  alle  prime 
fazioni  dell’esercito  di  Settentrio- 
ne , indi  a quelle  del  1 796  e 1 797 
deU’csercitó  d’Italia.  Ritornato  in 
Francia  nel  1799,  si  trovava  nel 
mese  d’ ottobre  al  Mans  col  depo- 
sito del  suo  reggimento,  allorché  il 
conte  di  Bourmont,  capo  dei  regj 
di  quel  paese,  s’ impadroni  della 
città  con  un  corpo  di  millecinque- 
cento uomini.  Il  colonnello  Auvray, 
che  non  aveva  da  opporgli  se  non 
dagento  cinquanta  reclute,  si  ritirò 
prudentemeute  verso  Beaumont-le- 
Vicomte.  Tale  ritirata  necessaria  e 
ben  condotta  fu  generalmente  ap- 
provata; ed  allorquando  Bonaparte, 
divenuto  console,  sostituì  i prefetti 
alle  amministrazioni  dipartimentali, 
il  colonnello  Auvraj  ottenne  la  pre- 
fettura della  Sarthe.  Egli  ai  dedicò 
tosto  indefessamente  a tali  nuove 
incombenze  , e ricusò  nel  1802  di 
sedere  nel  corpo  legislativo.  Lo  stes- 
so anno  pubblicò  una  Statisdque  dii 
département  de  la  Sarthe , voi.  in 
8.vo  di  254  pag. , Paris , per  la 
stamperia  dei  sordi-muti  la  quale 
opera  è tenuta  in  conto  d’unà  delle 
migliori  in  si  fatto  genere.  Poi  che 
ebbe  sostenuto  quell'  importante  of- 
ficio quattordici  anni,  Auvraj  ne  fu 
rimosso,  in  principio  del  1814  dal 
governo  imperiale.  D reLuigi  X Vili, 
che  sali  sul  trono  alcuni  mesi  dopo, 
non  gli  rese  l’ impiego , ma  lo  creò 
maresciallo  dì  campo  e cavaliere. di 
S.  Luigi.  Dopo  d'allora  Auvray  non 
esercitò  più  nessuna  carica,  ed  abita- 
va una  casa  villereccia  presso  Tours, 
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quando  mori,  il  di  12  novembre 
i833,  d' una  caduta  di  biroccio. 

M— d g. 

AUX1RON  (Giovanni  d’),  gè* 
sui  la.  (v.  V ignacourÌ'  nella  Biogr.), 

AUZOLES  (Gl Acoro  d’),  signore 
De  La  Péjre , autore  di  numerosi 
scritti,  nacque  il  di  i4  maggio  1571, 
nel  castello  della  Pejre , nella  Pia- 
nòie  d’Alvernia.  Egli  stesso  fa  sa- 
pere , sul  frontispizio  di'  tutti  i suoi 
libri,  ch’era  figlio  di  Pietro  d’Auzo- 
lcs  e di  Maria  Fabry  , Alverniati. 
Condotto  giovane  a Parigi  per  ter- 
minarvi gli  studj , si  acconcia  poi 
come  segretario  presso  il  duca  di 
Montpensicr , che  l’ onorò  di  tutta 
la  sua  confidenza.  Ne’  suoi  ozj  volle 
occuparsi  di  sbrogliare  la  cronolo- 
gia, scienza  che  non  ostanti  i lavori 
stimabili  di  Scaligero,  presentava 
ancora  molle  difficoltà  ; ma  egli 
smarrì  come  tanti  altri  in  quel  va- 
sto pelago  in  cui  spesso  si  manca 
di  bussola;  e,  non  che  dilucidare  i 
problemi  che  tentava  d’accostare, 
cadde  in  errori  sì  gravi  quanto  alc- 
uno de’ suoi  predecessori.  Nel  1622 
pubblicò  il  suo  libro  sopra  Melchi- 
sedecco  in  cui  afferma  che  cotesto 
pontefice  è ancora  vivo.  In  un’altra 
opera  che  comparve  l’anno  appres- 
so, stabilì  la  genealogia  di  Giobbe, 
la  cui  esistenza  non  è ancora  am- 
messa generalmente  ( v.  Giobbe  nel- 
la Biogr.) , senza  badare  alle  diffi- 
coltà insuperabili  che  offriva  un  si- 
mile soggetto.  Il  p.  Bolduc  ( v.  Boc- 
duc,  ivi  ),  nel  sno  libro  intitolato  Ec- 
clesia ante  legem,  confutò,  piò  se- 
riamente forse  che  non  conveniva , 
il  paradosso  di  Auzoles  sull’esisten- 
za attuale  di  Melchisedecco.  Ne’suoi 
Annali  (1),  il  p.  Salian,  e finalmen- 

(1)  Nella  sua  P.piphanie , Paris,  i658, 
io  8.»o  , Auzoles  «ottiene  che  i tre  magi 
•raso  Melchisedecco,  Enoc  ed  Elia,  e che 
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te  il  p.  Petavio,  nel  suo  dotto  trat- 
tato De  Doctrina  temporum  (lib. 
IX,  c.  20  ) , notarono  parecchi  er- 
rori di  cronologia  ch'egli  aveva  com- 
messi nella  genealogia  di  Giobbe. 
D’ Auzoles  contrappose  al  p.  Salian 
la  sua  Apologie  , iG55  , in  8.vo. 
Prendendo  per  un  segno  di  disprez- 
zo (2)  l’ attenzione  che  Petavio  ave- 
va avuta  di  non  nominarlo,  Auzoles 
gli  rispose  con  un  libro  che  intitolò 
le  Disciple  des  tempi , in  opposi- 
zione alla  Doctrina  temporum,  co- 
me se  Petavio,  dando  cotesto  titolo 
alla  sua  opera,  si  fosse  qualificato 
le  Docleur  des  tempi.  Il  dotto  gesui- 
ta nel  suo  Hationarium  temporum, 
ebbe  ancora  la  compiacenza  di  scri- 
vere alcune  pagine  per  ricondurre 
Auzoles  ad  idee  piò  sane  in  mate- 
ria di  cronologia  ; ma  la  cura  fu  va- 
na. Questi  replicò  col  Berger  ebro- 
nologirjue,  nel  i635,  c coW’Ariad- 
ne  ou  Jilet  secourabie  pour  se  dé- 
barasser  des  filets  du  p.  Petau  , 
Paris,  i634,  in  8.vo.  Pubblicò  nel 
1 635  i suoi  Eclaircissements  chro- 
nologiques , ,in  8.vo.  Stanco  allora 
di  tale  lotta  e cessando  di  usar  ri- 
guardi col  suo  avversario , Petavio 
pubblicò  la  Pierre  de  loucliè  chro- 
nologique  (v.  Pktavio  nella  Biogr.), 
cui  termina  dichiarando  ad  Auzoles 
che  gli  lasciava  libero  il  campo  e 
che  oramai  non  perderà  piò  il  suo 
tempo  a rispondergli.  A tale  scrit- 
to, atto  ad  abbattere  un  campione 

portarono  in  regalo  le  primizie  che  Mei- 
chisedecco  avera  ricevute  da  Àbramo.  La 
prefazione  di  tale  «ingoiare  opera  contiene 
la  storia  della  pentioue  di  cento  pistole 
che  il  clero  gli  aveva  accordata.  Vedi  • 
Mélange s di  Michault,  li,  a3. 

(a)  (c  Io  aveva,  die 'egli,  reso  tant’onore 
al  p.  Petavio,  e «1  altamente  pubblicato  il 
suo  sapere  ed  i auol  meriti,  ch’io  n*  at- 
tendeva tutt’ altra  che  f immortalila  del  mio 
nome  nelle  sue  magnifiche  Opere , in  gui- 
derdone de’  miei  piccoli  complimenti.  » 
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più  vigoroso , Àuzoles  contrappose 
te  Mercure  charitable , ou  contre- 
louche  pour  désempierrer  le  p. 
Petau,  i638,  in  foglio.  Ma  questo 
ultimo  assalto  fu  affatto  opera  per- 
duta. Pctavio  non  rispose  più.  La 
polemica  durava  ancora  , allorché 
Auzoles,  il  quale  non  calcolava  più 
il  numero 'che  il  merito  de’ suoi  av- 
versar), pubblicò  contra  il  p.  Bolduc, 
1 ' Ami -Babau,  i632,  in  8.vo.  Que- 
sto titolo  ha  molto  bisogno  di  spie- 
gazione; l'autore  l'ha  perciò  data 
nella  sua  prefazione,  in  cui  dice  che 
Babau  è un  fantasima  imaginario 
dì  cui  le  balie  delle  provincie  me- 
ridionali si  servono  per  far  paura 
ai  bamboli.  .Cbi  fosse  vago  di  mag- 
giori particolarità  su  colesto  libro, 
ne  troverà  negli  Ami  di  Baillet , 
n.ro  J 55.  Moreri  afferma  che  Au- 
zolcs  si  riconciliò  coi  padri  Sabati 
e Bolduc  e che  si  giurarono  una  re- 
ciproca amistà.  L’abate  di  Marol- 
les,  che  aveva  molto  conosciuto  Au- 
zoles , confessa  che  non  mostrava 
punto  un  ingegno  meraviglioso  per 
la  cronologia , sebbene  vi  sì  fosse 
interamente  applicato.  Il  buon  uo- 
mo gli  proponeva  di  ridurre  l'anno 
a 3{>4  giorni,  affinchè  potesse  in- 
cominciare da  una  domenica  e fini- 
re con  un  sabato.  Ma  l’ abate  di 
Marolles  avendogli  opposto  che  am- 
mettendo tale  idea,  in  capo  a qual- 
che tempo  l’ordine  delle  stagioni 
sarebbe  invertito,  e che  gennajo  si 
troverebbe  nell’  estate,  Auzoles  an- 
dò in  una  strana  collera  ( vedi  i 
Mè moire  s de  Marolles,  II,  1 15). 
La  sua  bonarietà  gli  faceva,  accetta- 
re e prendere  il  titolo  di  Principe 
dei  cronologisti che  gli  diedero 
non  pochi  ammiratori,  (3).  Ottenne 
nel  1626  una  pensione  dal  clero; 

(3)  Trillano  l’Eremita  si  A beffato  di 
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ma  non  ne  fruì  che  pochi  anni.  Il 
p.  Niceron , non  il  biografo , ma 
quegli  di  cui  si  hanno  alcune  ricer- 
che sull’ottica  (v.  Niceron  (G.-F.) 
nella  Biogr.),  fece  intagliare  nel 
i636  il  ritratto  d’ Auzoles  , lequel 
semblait  plutót  un  monstre  qu’un 
Itomme  ; mais,  jr  appliquant  un 
cj  lindre,  et  le  metlant  sur  le  rond 
qui y est  marqué,  cela  le  repré- 
senlait  naivement  bien,  secondo  le 
sue  espressioni.  Il  ritratto  di  Auzo- 
les è stato  intagliato  parecchie  al- 
tre volte  in  diversi  formati , in  me- 
daglione (4)  in  4-to,  ed  in  foglio  at- 
tornialo dai  ritratti  di  tutte  le  per- 
sone alle  quali  aveva  dedicato  le  sue 
Opere,  e dai  titoli  di  queste.  Morì 
a Parigi,  il  di  19  maggio  1642  (5) 
di  settantaun’anno.  11  Dizionario  di 
Moreri  contiene,  alla  voce  Pèjre, 
una  lista  delle  sue  produzioni  ma- 
noscritte. Auzoles  incominciò  da 
un’edizione  latina  degli  Evangeli , 
Parigi , 1610,  in  foglio;  e ne  pub- 
blicò lo  stesso  anno  una  traduzione 
francese,  in  4-to , dedicata  alla  re- 
gina Maria  de’ Medici.  Nel  1629 
diede  fuori  la  sua  Sainle  Géogra- 

Aiuole!  quando  ha  detto  di  lui: 

Li  Ptyi*  v oulanC  remo  «ter 

D«  ce  tempi  jntqu'au  premier  l»r, 

N’e  poiat  d'inUtr  è n- ai  riter 
Qai  velile  ma  mal  tcmoifliiige: 

Lei  Vinari  inorar»,  le  piòte 
Et  P amour  de  la  veritr 
Jointi  • la  icieecr  profonde, 

L'  bonarar  et  la  franchile  cacar, 

Le  font  panar  à toni  Jr  monde  • 

Pour  un  homm«  de  ciòcie  d'or. 

Nnlladimeno  Àuzoles  ha  arato  partigiani 
certamente  non  Spregiatili,  fra  gli  altri  il 
p;  Mersanne,  Minimo,  che  lo  sàmara  molto, 
il  dotto  Niceron,  dello  stesso  ordine  , il 
carmelitano  Tommaso  d’&qaino  di  S.  Già* 
seppe,  i gesuiti  Mambrua  e Labbl. 

(4)  S.t-Joyre  , cavaliere  degli  ordini  del 
re  fece  incidere  da  Picart  una  medaglia  in 
onore  di  G*acopo  d’  Anzoles. 

(5)  E non  nel  i6/f4  , come  eieo  detto 
nella  Bibl.  histor.  de  la  Franco,  IV , 
appeod.  >4o. 
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phie , i voi.  in  foglip.  Dopo  aver 
fatto  menzione  di  Auzoles  ne’suoi 
blèmoires , l'abate  di  Marollrs  lo  ba 
compreso  nel  suo  dénombrement 
des  auleurs  da  cui  aveva  ricevuto 
scritti  pel  suo  Calendrier  chrono- 
logii/ue.  « Aveva  , egli  aggiunge , 
« corapostp  un'  opera  copiosissima 
« che  chiamava  il  Panteon,  la  qua- 
li le  corre  rischio  di  non  vedere  mai 
« la  luce,  n 

L — b — e e W — s. 

AVANZINI  (l’abate  Giuseppe), 
matematico,  nato  a Gaino,  villaggio 
presso  Salò,  il  di  1 3 dicembre  1 755. 
Fatte  le  umane  lettere  a Salò,  pas- 
sò nel  collegio  di  Brescia,  dove  stu- 
diò le  scienze  fisico -matematiche 
sotto  il  celebre  Coccoli.  Trovò  po- 
scia un  protettore  premuroso  anzi 
un  amico  nel  conte  Carlo  Bettoni 
che  lo  invitò  a venire  a dimorare 
in  casa  sua.  Ivi  diede  mano  alla  sua 
Carta  topografica  e geologica  del 
lago  di  Garda  , di  cui  ai  attende  la 
pubblicazione.  Dopo  la  morte  di 
Bettoni , Avanzini  professò  la  fìsica 
e le  matematiche  in  diversi  co  ifcfi. 
e successe  a Coccoli  nella  cattedra 
di  matematiche  trascendenti  nel- 
l’università di  Padova,  cui  tenne 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  il  di 
18  giugno  1827.  Era  membro  del- 
l’accademia di  Brescia  e dell'isti- 
tuto di  Bologna  ed  accoppiava  al 
suo  merito  scientifico  molta  sem- 
plicità e modestia.  Abbiamo  di  lui. 
Riflessioni  sulla  direzione  dei  fiu- 
mi, Brescia  , 1782,  opera  somma- 
mente stimata , e parecchi  trattati 
d’idraulica,  piò  commendevoli  per 
la  sostanza  delle  cose  che  pèr  la  pu- 
rezza dello  stile , c nei  quali  stabi- 
lisce sul  corso  delle  acque  teorie 
nuove  che  trovarono  de 'contraddit- 
tori. 
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. t.  AVABAY  (Claudio  Tkofi- 
lo  di  Bòsiade,  marchese  d’),  te- 
nente generale  delle  armi  del  re  , 
nato  il  dì  2 maggio  i655,  era  figlio 
di  Teofilo  di  Bòsiade  , marchese 
d'Avaraj  e gran  bali  di  spada  d’Or- 
léans,  officio  che  durò  nella  sua  fa- 
miglia fino  a che  venne  tolto  nel 
1790.  I Bésiade  erano  originar)  del 
Bcarn  ed  assai  antichi  fra  i nobili 
di  quella  provincia.  Avevano  seguito 
e servito  fedelmente  Enrico  IV  , e 
si  erano,  dopo  la  sua  esaltazione  al 
trono,  stabiliti  nell’Orleanese  me- 
diante l’acquisto  della  signoria  d’A- 
varaj.  Claudio  Teofilo  fu  fatto  cor- 
netta di  cavalleria  nel  1672  nel  reg- 
gimento del  marchese  di  Sourdis, 
che  diventò  poi  suo  cognato.  L’ an- 
no appresso,  combattò  sotto  il  gran 
Condò  nel  sanguinoso  fatto  di  Sé- 
nef,  e prese  parte  a tutte  le  azioni 
di  quella  guerra,  siccome  gli  assedj 
di  Condì1,  Bourhain,  Valenciennes, 
Ypres  , ecc, , le  battaglie  di  Cassel 
e di  S.  Dionigi.  Il  marchese  d’Ava- 
ray  si  segnalò  dappertutto  c diven- 
ne colonnello  d'  un  reggimento  di 
dragoni  ch’ebbe  il  permesso  di  le- 
vare sotto  il  suo  nome  (i),e,  finita 
uella  guerra  , fu  fatto  brigadiere 
i cavalleria.  La  pace  di  Rjswick 
durò  poco.  Il  secolo  XV  ILI  comin- 
ciava appena  , che  le  dissensioni  in 
proposito  della  successione  al  trono 
di  Spagna  raccesero  di  nuovo  la 
guerra.  Luigi  XIV  vi  si  preparò 
richiamando  ne’suoi  eserciti  tutti 
coloro  che  si  erano  resi  chiari  nelle 
fazioni  militari  precedenti.  Il  roar- 

(l)  Vallila  cotto  Luigi  XIV  no  canti- 
najo  di  reggimenti  d'io  fanteria  o di  caval- 
leria , arruolali  da  nbbili,  e che  portavano 
i loro  oomi.  Coietti  colonnelli  diventarono 
la  più  parte  marescialli  di  cam|K>,  parec- 
chi, tenenti  generali,  ed  alcuni  marescialli 
di  Francia. 
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chese  d’ Avaraj  fu  dei  primi  a ri- 
spondere alla  chiamata.  Creato  ma- 
resciallo di  campo  il  dì  9 genriajo 
1 702,  ebbe  in  tale  qualità  l’impor- 
tante carico  d’andare  a comandare 
a Napoli,  in  assenza  del  marescial- 
lo di  Marsin , sotto  l’ autorità  del 
viceré.  II  di  10  febbrajo  1704  fu 
promosso  al  grado  di  tenente  gene- 
rale, ed  in  breve  impiegato  sotto 
il  generale  di  Tessè,  in  Ispagna, 
marciò  in  soccorso  di  Badajoz  di 
cui  fece  levar  l’assedio.  Alla  (ine 
del  ■ 706,  passò  all’esercito  del  ma- 
resciallo di  Berwick,  e contribuì 
validamente  alla  presa  di  Cartage- 
na.  Ma  fu  sopra  tutto  l’ armo  ap- 
presso che  rese  glorioso  il  suo  no- 
me nei  fasti  militari  della  Francia 
per  la  parte  decisiva  ch’ebbe  alla 
vincita  della  celebre  battaglia  d’Al- 
manza.  <1  Quest’ abile  uffiziale,  dice 
« il  cavaliere  Folard  (2),  che  co- 
ti mandava  alla  sinistra , dopo  aver 
11  respinto  , rovesciato  e dissipato 
« interamente  la  destra  della  caval- 
li leria  nemica,  non  che  divertirsi 
« ad  inseguirla,  com'  è costume,  si 
ir  volse  subitamente  contro  1’  ala 
« dell’ infanterìa  ancora  intera,  la 
11  pigliò  di  fianco  e la  mise  in  una 
« spaventevole  confusione.  >1  Targe, 
nella  sua  Hisloirt  de  V avènement 
de  la  maison  de  Bourbon  au  tróne 
if  E Spagne  ed  il  presidente  Hénault, 
nel  suo  Abrégé  clironologù/ue,  ren- 
dono al  marchese  d'Avar Ay  la  stes- 
sa testimonianza.  D'ima  si  bell’a- 
zione non  si  menò  per  altro  in  cor- 
te quel  vanto  che  meritava.  11  ma- 
resciallo di  Berwick  non  fece  nel 
suo  rapporto  nessuna  menzione  del 
marchese  d’ Avaraj , sia  per  effetto 
della  gelosia  ch’egli  aveva  concepi- 
ta pel  duca  d' Orléans,  protettore 

(l)  Commi* niarlo  sopra  Polibio,  rum.  a. 
preiaxiou*  XXVI  « pag  339. 
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del  marchese,  sia  per  una  debolez- 
za da  cui  i grand’  uomini  non  ran- 
no sempre  esenti:  il  timore  di  sce- 
mare la  sua  parte  di  gloria  renden- 
do giustizia  ad  uno  de' suoi  tenenti. 
L’esercito  mormorava  di  tale  silen- 
zio; la  marchesa  d’ Avarap  se  ne 
dolse  vivamente  a Chamillart,  mi- 
nistro della  guerra , il  quale  le  an- 
nunziò che  suo  marito  passava  sot- 
to gli  ordini^del  duca  d’ Orléans.  Il 
principe  assunse  in  fatto  il  coman- 
do dell’esercito,  ma  ebbe  per  aju- 
tante  il  maresciallo  di  Berwick  fino 
al  termine  di  quell’anno  1707.  Il 
marchese  d’ Avaraj  non  servi  per- 
ciò con  minor  zelo , ed  ebbe  molta 
parte  alla  soramessione  di  tutte  le 
piazze  dei  reami  di  Valenza  e d’A- 
ragona , espugnò  con  la  spada  in 
mano  il  forte  dinanzi  a Tortosa , e 
montò  alla  trincea  di  Lcrida.  Una 
pensione  di  4°oo  lire  sul  tesoro 
privato  del  re  gli  fu  accordata  nel 
1708.  A quel  tempo  , il  principa) 
teatro  della  guerra  essendo  stato 
trasferito  in  Francia  dove  il  perico- 
lo diveniva  piò  minaccioso , u mar- 
chese d’ Avaraj  fu  chiamato  all’e- 
sercito di  Fiandra  , comandato  dai 
marescialli  di  Villars  e di  Montes- 
quieu, e vi  servi  nel  1710,  1711 
e 1 7 12.  E ricordato  con  lode  nelle 
Memorie  di  Villars.  Combattè  a 
Denain,  indi  passò  all'esercito  del 
Reno,  i cui  successi  forzarono  i ne- 
mici della  Francia  a segnare  il  trat- 
tato di  Radstadt.  La  pace  permise  al 
fine  al  marchese  d’Avaraj  di  pren- 
dere alcun  riposo  dopo  quarant’anni 
di  pugne;  ma  nel  1715  il  reggente 
che  lo  sapeva  capane  di  servire  lo 
stalo  altramente  che  con  la  spada, 
gli  conferì  l’a’mbasceria  di  Svizzera. 
Nel  1719  fu  creato  grancroce  del- 
l’ordine di  S.  Luigi,  e,  per  una  ra- 
ra distinzione,  dispensato  di  pasta- 
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re  pel  grado  di  commendatore.  I j 
morte  del  reggente  non  iscemò  la 

considerazione  che  il  marchese  d’A- 
varay  s' aveva  acquistata , ed  ebbe 
parecchi  comandi  nelle  provinole 
di  Pircarflia,  di  Fiandra  e dell'lfai- 
naut.  Al  suo  ritorno  di  Svizzera, 
Luigi  XV  gli  annunziò:  « che  es- 
« sondo  soddisfatto  de’ suoi  servigi 
« era  risoluto  di  associarlo  al  suo 
« ordine  dello  Spirito  Santo , nella 
« prima  promozione.  » Tale  nomi- 
na segui  il  di  2 febbrajo  i y3q  , c 
S t-Simon  che  parla  dell’  origine 
della  famiglia  d' Avara?  con  la  pas- 
sione che  metteva  troppo  spesso  in 
tali  sorta  di  ricerche , non  può  per 
altro  far  a meno  di  rendere  giusti- 
zia all’ abilitò  del  marchese  d'  A va- 
rar c come  militare  c come  diplo- 
matico. Confessa  che  cotesto  ufli- 
ziale  generale  aveva  delle  preten- 
sioni, de’ diritti  forse,  al  bastone  di 
maresciallo  di  Francia  ( Mvmoires 
complets , tom.  VII).  Il  marchese 
d’ Avara?  mori  nel  1745,  in  età  di 
novantanni. — Ebbe  due  figli:  l'uno, 
Gian  Teofilo  , avendo  fatta  come 
lui  la  guerra  del  1715  sotto  il  ma- 
resciallo di  Villars,  mori,  brigadie- 
re d’infanteria,  delle  ferite  ricevute 
nella  battaglia  di  Guastalla  sotto  lo 
stesso  generale.  L’altro,  Carlo,  do- 
po aver  servito  in  Fiandra  come 
maresciallo  di  campo  sotto  il  conte 
di  Sassonia,  mori  di  vajuolo  in  An- 
versa nel  1 746. 

C.  D— s. 

2.  AVARAY  (Claudio  Anto- 
nio di  BiIsiade,  duca  d’),  nipote  del 
precedente  , nacque  nel  1740,  e 
corse,  come  i suoi  antenati  l'aringo 
dell’ armi.  Fece  la  guerra  dei  sette 
anni,  col  grado  di  capitano  nel  reg- 
gimento di  mcstre-de-camp , ca- 
valleria, e fu  ferito  nella  battaglia  di 
Minden.  Fatto  colonnello  nel  1765 
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nel  corpo  dei  granatieri  di  Francia 
poi  nel  reggimento  della  Corona, 

fu  creato  cavaliere  di  S.  Luigi  nel 
1770.  Ij  nobiltà  dcll’Orleanese ,. 
di  cui , presiedeva  all’  assemblea  in 
qualità  di  grambali  di  spada  di  essa 
provincia , lo  elesse  suo  deputato 
agli  Stati  generali  del  1^89,  pre- 
ferendolo al  duca  d’ Orléans  che  ne 
aveva  sollecitato  i sufTragj.  Il  mar- 
chese d’ Avara?  si  mostrò  all’as- 
semblea Costituente  fermamente  li- 
gio ai  principi  conservatori  della 
monarchia,  c sottoscrisse  a tutte  le 
dichiarazioni  e proteste  contra  gli 
atti  dell’assemblea  stessa.  In  pari 
tempa  contribuì  con  attive  pratiche 
a salvare  diversi  uomini  della  sua 
provincia  arrestati  per  depredazione 
di  grani  c minacciati  de’  piò  severi 
castighi.  Allorquando  la  dichiara- 
zione dei  diritti  dell'  uomo  fu  pre- 
sentata, ne  propose  una  dei  doveri 
per  far  seguito  a quella.  La  rivolu- 
zione diventando  sempre  piò  minac- 
ciosa , egli  si  disponeva  a seguire  i 
suoi  tre  figli  ed  i suoi  due  generi , 
che  avevano  migrato  alla  fine  del 
1791;  ma  ne  fu  impedito  da  una 
grave  malattia.  La  migrazione  dei 
suoi  bastava  già  per  fa'rgli  correre 
i piò  grandi  pericoli  durante  il  ter- 
rore, se  la  sua  condizione  sociale, 
la  sua  condotta  politica  e le  sue  ric- 
chezze non  ve  l’avessero  già  espo- 
sto. Imprigionato  con  la  marchesa 
d’  Avara?  sua  moglie  , nata  IWailly 
di  Neslc,  essi  ebbero  la  rara  fortu- 
na di  campare,  per  efTetto  del  dì  9 
termidoro,  alla  sorte  che  gli  atten- 
deva. 1 diversi  governi  che  ressero 
successivamente  la  Francia  fino  al 
1804  dovettero  far  vegliare  attenta- 
mente sul  padre  di  colui  che  faceva 
prova  di  tanta  devozione  a Luigi 
XVIII  (v.  l’articolo  seguente),  ed 
il  marchese  d’ Avara?  restò  esiliato 
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nelle  sue  terre.  Questa  specie  Hi 
pena,  che  le  circostanze  gli  rende- 
vano assai  facile  Hi  sopportare , fu 
per  gli  abitanti  He' suoi  poderi  una 
fonte  di  prosperità  e di  numerosi 
benefizi  che  la  sua  bontà  spargeva 
all'  intorno.  Nel  181 4 il  fratello  del 
re  era  appena  arrivalo  a Parigi,  che 
spedì  in  Inghilterra  il  marchese  d’A- 
varay  per  recare  a Luigi  XV  III  il  di- 
scorso che  il  senato  gli  aveva  fatto 
qual  luogotenente  del  regno.  Il  re, 
dopo  essersi  intenerito  con  esso 
sulla  morte  di  suo  figlio,  lo  presen- 
tò al  principe  reggente  ed  alla  re- 
gina d’ Inghilterra  , dicendo  loro  : 
« Ecco  il  padre  del  mio  liberatore.,» 
Entrambi  lo  colmarono  di-lodi  c gli 
dissero  che  suo  figlio  era  stato  un 
assai  buon  seivilore  del  suo  re,  e 
ch’essi  l’avevano  caldamente  lacri- 
mato. Luigi  XVIII  fu  sollecito  di 
restituire  al  marchese  d1  Avaraj  il 
suo  antico  officio  di  maestro  della 
guardaroba,  e lo' fece  tenente  gene- 
rale, il  dì  i5  agosto  181  4-  L’edit- 
to del  di  1 7 agosto  1 8 1 5 lo  chia- 
mò alla  dignità  di  pari , e lettere 
patenti  del  di  6 dicembre  1817  gli' 
conferirono  il  titolo  ereditario  di 
duca.  Diventò  per  ultimo  cavaliere 
degli  ordini  del  re  nel  1820.  P'uie- 

Jjue  cosi  a Luigi  di  riportare  sulla 
amiglia  del  suo  fedele  servitore 
quasi  tutte  le  grazie  che  aveva  con- 
ferite a quest’ultimo  durante  la  di 
lui  vita.  Il  duca  d' A varar  mori  il 
dì  25  aprile  1829.  La  dignità  di 
pari  ch’egli  aveva  trasmessa  al  suo 
terzogenito,  il  -solo  che  gli  restasse, 
co' suoi  titoli  ed  impieghi  alla  corte 
era,  per  l’epoca  della  sua  creazione, 
una  di  quelle  che  dovevano  soprav- 
vivere del  i85o  ; ma  il  titolare  n’ha 
fatto  volontaria  rinunzia  nel  i85a. 

C.  D— s. 

3.  AVARAY  ( Anton  Luigi 
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Fbsncesc.o  di  Bésiade,  conte  e po- 
scia duca  d’  ),  figlio  del  precedente, 
nacque' il  di  8 gennajo  1769.  En- 
trato molto  giovane  ai  servigio , fu 
in  breve  messo  in  corte,  e ricevuto 
fin  dal  1775,  in  sopravvivenza  del 
padre,  nella  carica  di  maestro  della 
guardaroba  di  Monsieur,  poi  Luigi 
XVIII.  Il  conte  d’ Avaray  fece  le 
prime  sue  armi  nel  1782  all’asse- 
dio di  Gibilterra,  come  ajutantc  di 
campo  del  duca  di  Crillon , e vi  si 
fece  nome.  Si  può  leggere  il  rac- 
conto dei  pericoli  che  corse  in  quel- 
l’infelice spedizione,  in  una  lettera 
che  indirizzava  alla  propria  famiglia 
in  quel  tempo.  Essa  trovasi  nella 
notizia  premessa  alla  Relation  if  un 
vojrage  à Bruxelles  et  à Coblentz, 
nel'  1791  (fuga  di  Luigi  XV-III), 
stampata  a Parigi , 1825,  in  8.vo. 
Da  tali  particolarità  si  desume  che 
ad  un  coraggio  ardente  e qualche 
volta  temerario  il  conte  d’ Avaray 
sapeva  unire  presenza  d’animo  ed 
una  rara  freddezza  di  mente  nei 
piòardui  cimenti.  Ritornato  in  Fran- 
cia , alla  fine  di  quella  impresa,  ri- 
pigliò il  suo  ordinario  servigio , e 
percorse  tutti  i gradi  della  sua  ar- 
ma fino  a quello  di  colonnello  del 
reggimento  del  Bolognese,  cui  ot- 
tenne nel  1788.  La  rivoluzione  già 
s’annunziava.  Egli  previde  per  tem- 
po tutti  i mali  che  minacciavano  il 
principe  a cui  era  piò  particolar- 
mente addetto,  c da  quel  momento 
gli  dedicò  la  sua  esistenza.  Mon- 
sieur era  avvertito  del  disegno  con- 
cepito da  Luigi  XVIII  di  ritirarsi 
verso  il  settentrione  del  regno  per 
racoorvi  i mezzi  di  far  fronte  a’suoi 
nemici.  1 due  fratelli , partendo  in 
pari  tempo,  dovevano  ricongiunger- 
si per  istrade  diverse.  A parte  del- 
l’importante segreto,  ed  incaricato 
d’  esplorare  quella  che  Monsieur 
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divisava  di  prendere,  il  conte  d’A-  ad  Ham , dove  l’attentato  del  dì  5!» 
varay  fece  due  viaggi  a tal  uopo.  La  gennajo  i ey5  fece  prendere  allo 
principale  difficolti  era  d’uscire  dal  zio  di  Luigi  XVIU  il  titolo  di  reg- 
I.iissemburgo  dove  Monsieur  ave-  gente.  Appellala  morte  del  giovane 
va  gli  ocelli  addosso  d’una  moltitu-  ed. infelice  erede  di  Luigi  XVI  eb- 
dine  d*  emissari  della  comune.  Il  di  be  fatto  passare  la  corona  sul  capo 
della  fuga  (21  giugno  1791  ), ogni  di  suo  zio,  elle  questi  fu  sollecito  a 
cosa  era  stata  disposta  dal  conte  dare  al  conte  d' Avarar  un  nuovo 
d' Avaray,  e la  liberazione  si  compiè  contrassegno  della  sua  gratitudine, 
felicemente.  Sarebbe  superfluo  di  « Uno  dei  primi  doveri  dei  re,  dis- 
ripetere  quanto  riferì  Luigi  XV11I  « s’  egli  nelle  sue  lettere  patenti 
egli  stesso  (r.  Luigi  xviii  nel  Sup-  « del  di  i.mo  luglio  1795»  è di  ri- 
V pi.  ) nella  relazione  citata  più  sopra.  « compensare  i grandi  servigi  con 

Ma,  se  i particolari  di  tale  avveni-  « grandi  onori.  » In  conseguenza, 
mento  appartengono  più  special-  concede  a d’ Avaray  ed  a’ suoi  di- 
mente all’articolo  di  quel  monarca,  scendenti  il  diritto  d’inquartare 
la  parte  decisiva  clic  v’  ebbe  il  con-  n.elle  loro  armi  lo  scudo  di  Francia, 
te  d'Avaray  non  potrebbe  qui  es-  e dà  eglLs tesso  a tali  armi  il  motto 
ser  passata  in  silenzio;  ed  è iropos-  seguente:  Fieli  iter  durian  pietas. 
sibilo  di  non  ricordare  che  il  fra-  In  pari  tempo  lo  fa  capitano  della 
telio  di  Luigi  XVIII,  più  fortuna-  compagnia  Scozzese,  la  prima  delle 
to  di  lui,  fu  sopra  tutto  debitore  di  guardie  del  corpo,  vacante  pel  riti— 
sua  salvezza  ai  saggi  provvedimenti  ro  del  duca  d’Ayen.  Allorché  i prò- 
ed  al-sagrifizio  del  fedele  servitore  gressi  degli  eserciti  francesi  e la  po- 
a cui  erasi  affidato.  Nella  lettera  litica  del  Veneto  governo  obbliga- 
premessa  alla  di  lui  relazione,  il  rono  Luigi  XVIII  a lasciar  Verona 
principe  dichiara:  « che  sapendo  nel  mese  d’aprile  1796,  il  conte 
<t  che  il  suo  amico  ( cosi  chiamò  poi  d’ Avaray  contribuì  molto  a su  pe- 
li sempre  il  conte  d’Avaray)  ha  con--  -rare  gli  ostacoli  che  s’opponevano 
« cepito  il  disegno  di  scrivere  le  alla  sua  partenza  per  l’esercito  di 
« particolarità  di  tale  liberazione,  Condé  accampato  sulla  destra  riva- 
li teme  che  la  modestia  del  narra-  del  Reno.  E noto  che  le  speranze 
« tore  non  gli  tolga  di  rendere  a si  destatesi  all’ arrivo  di  esso  principe 
« stesso  intera  giustizia.  É desso  che  in  mezzo  ai  Francesi  che  pugnava- 
« vuol  assumersi  la  eiira  di  ripara-  no  per  la  sua  causa,  furono  in  bre- 
« re  a tale  inconveniente.  » (<  Di-  ve  distrutte.  Non  è questo  il  luogo 
« venterei  ingrato,  egli  soggiunge , di  svolgere  i motivi  che  ispirarono 
« se  soScrissi,  che  persona  al  mon-  ad  una  corte  straniera  d’ allontana- 
li do,  neppure  voi  medesimo,  osas-  re  Luigi  XVIU  da  quell’ esercito  ; 
« se  rapire  al  mio  liberatore  la  più  ma , negli  amari  contrasti  suscitati 
u piccola  parte  della  gloria  che  gli  dalle  esigenze  di  quella  e dalla  re- 
ti è dovuta.  » Subito  arrivalo  a Co-  sistenza  del  re  , il  conte  d’  Avaray 
blenza,  Monsieur  creò  il  conte  d’A-  fu  chiamato  per  la  sua  condizione 
varay  capitano  delle  sue  guardie  in  a sostenere  una  parte  che  convien 
luogo  del  duca  di  Lévis  che  aveva  ri-  ricordare.  L'imperatore  aveva  man- 
nunzi, ito.  In  tale  qualità  I’  accorri-  dato  a Luigi  XVIII,  per  indurlo  a 
pugnò  nella  guerra  del  1792,  indi  partirsi  dal  teatro  delle  operazioni 
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militari,  un  generale  che  mise  mol- 
to calore  nella  sua  missione , ed  ar- 
rivò fin  a dire  al  conte  d'Avaraj 
che  si  sarebbe  usata  la  forza  all'uo- 
po. « Se  il  vostro  padrone , gli  re- 
» plico  il  ronte,  elegge  una  simil 
u via,  potrà  riuscire  ; ma  saprà  che 
« ci  va  a torre  un  re  di  Francia  di 
<i  mezzo  da’ suoi  gentiluomini.  » — 11 
principe  di  Condò  , cedendo  égli 
pure  alle  istanze  del  gabinetto  di 
Vienna , aveva  voluto  servirsi  del- 
l' influenza  che  supponeva  nel  conte 
sull'animo  del  re  per  deciderlo  ad 
allontanarlo.  « — Sono  ben  infelice, 
« gli  rispose  d'Avaraj,  di  non  es- 
« sere  piò  conosciuto  da  V.  A.  S.  ; 
« ella  non  mi  addosserebbe  una  si- 
li roile  commissione  ; ma  per  pro- 
li varvi  quanto  poca  influenza  io  ab- 
•>  bia  presso  il  re , quando  si  tratta 
« della  sua  gloria  e dell’  onor  suo , 
« vi  supplico  di  permettermi  di  non 
« accompagnarvi  , quando  andrete 
••  a scandagliare  1'  animo  suo.  » il 
principe  essendosi  in  fatto  recato 
dal  re , lo  trovò  irremovibile  nella 
sua  risoluzione  di  partecipare  alle 
fatiche  ed  alla  sorte  dei  migrati  mi- 
litanti. Intanto  i repubblicani  aven- 
do passato  il  Reno  a Kehl,  gli  Au- 
striaci fecero  la  loro  ritirata,  e tras- 
sero nel  loro  movimento  le  schiere 
di  Condc.  Poco  dopo  avvenne  l’ at- 
tentilo di  Dillingen , in  cui  I.uigi 
XVIII  corse  rischio  di  perir  vittima 
della  piò  vile  insidia.  (Quando  fu  fe- 
rito, il  conte  d’Avarav  era  presso  il 
re.  Da  Lipsia , dove  il  principe  ar- 
rivò indi  a poco,  il  conte  scriveva 
ad  un  suo  amico:  « l.a  piaga  va 
•i  bene  ; il  colaggio  del  nostro  au- 
lì gusto  padrone  è inalterabile... Del 
ii  rimanente  , uon  sappiamo  dove 
u dar  del  capo.  » ISè  queste  parole 
erano  esagerale;  che  non  prima 
d'aver  oltrepassato  Lipsia  il  re  ri- 
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cevclte  un  corriere  del  duca  di  Brun- 
swick che  gli  offeriva  asilo  nella  sua 
piccola  città  di  Blankenbur'go.  In 
que' medesimi  di  Luigi  XYÌII  in- 
caricò il  oonte  d'Avaraj  di  lutti  gli 
affari  e del  carteggio  coll’interno 
del  regno  ed  i gabinetti  stranieri. 
Divenuto  cosi  il  principale  ministro 
d’un  sovrano  di  cui  gl'interessi, 
per  ciò  appunto  che  si  trovava  spo- 
gliato de’ suoi  stati,  erano  ancora 
piò  delicati  a sostenere  , il  conte 
non  tardò  ad  avere  l’occasione  di. 
difenderli  con  abilità  e buon  suc- 
cesso in  un  negozio  il  cui  esito  era 
d’un’ essenziale  importanza  alla  fe- 
licità ed  all’avvenire  della  famiglij  . 
reale.  Trattava;!  del  matrimonio’ 
del  duca  d’Angouléme  con  la  figlia 
di  Luigi  XVI , ritenuta  ancora  a 
Vienna  dacché  era  Uscita  dal  tem- 
pio. Il  re , per  iscOncertarc  maneg- 
gi contrari  a^e  s,,e  mire  e tali  da 
dargli  travaglio  fi),  entrò  in  tratta- 
tive col  gabinetto  russo,  e spedì  il 
conte  d'Avaraj  a Pietroburgo  per 
sostenerle.  Paolo  I non  rifiutò  la 
sua  potente  intervenzione  presso  la 
corte  d'Austria,  la  quale  cedette 
alla  fine  ai  desidcrj  di  Luigi  XV HI. 
Le  nozze,  celebrate  a Alitlau  il  di 
i o giugno  i ygg  , furono  per  tutti 
gli  esuli  un  giorno  festivo  ebe  il  re 
aveva  segnalato  fin  dal  mese  d’apri- 
le precedente , conferendo  al  conte 
d' Avaraj  i titoli  di  duca  c pari.  Era 

(l)  Si  può  giudicare  di  lati  maneggi  m 
delta  difficolta  di  vincer*  gli  ostacoli  che 
essi  attratto  «titolalo  dal  fallo  seguente 
riferito  da  Luigi  XV  III  io  uno  «crìllo  an- 
cora inedito,  e di  cui  citeremo  pu'i  innan- 
zi altri  frammenti:  <t  Quando  mia  nipote 
itaci  di  Francia  , die*  egli , era  al  lontana 
dal  diveoire  moglie  di  mio  nipote,  clic  uu 
ministro  straniero  -scriveva  ad  un  France- 
se: » Il  voatro  padrone  si  diverte  a far 
de’  romanzi  a sua  nipote;  le  acrive  come 
«e  il  suo  matrimonio  col  duce  d Augou* 
(«me  fosse  fatto,  c uon  si  farli  mai. 
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impossibile  che  sì  reiterati  contras- 
segni di  riconoscenza  per  un  servi- 
gio di  cui  non  tutti  calcolavano  l’im- 
portanza come  Luigi  XV  III , non 
destassero  qualche  gelosia.  Il  depo- 
sitario de’  più  segreti  pensieri  del 
re,  l'inseparabile  compagno  delle 
sue  fortune  diresse  dopo  che  insie- 
me avevano  lasciato  la 'Francia,  do- 
veva essere  ed  era  in  effetto  tratta- 
to da  favorito.  Più  sensibile  a tale 
ingiuria  che  quegli  stesso  che  n’era 

I oggetto.  Luigi  XV 111  assunse  la 
sua  difesa  in  una  nota,  in  data  del 
di.  28  agosto  1800,  scritta  di  pro- 
prio pugno,  di  cui  esiste  l’origina- 
•le,  e di  cui  alcuni  esemplari  furono 
allora  sparsi  in  Francia  per  ordine 
del  principe.  Tale  documento  è 
troppo  notevole  perchè  non  ne  ci- 
tiamo alcuni  passi:  « Una  delle  co- 
li se  più  incrcscevoli  allo  stato  di 
« re,  dice  il  principe.,  si  è che  ap- 
« pena  noi  abbiamo  un  amico , la 
« calunnia  si  scaglia  contro  di  lui 
« e lo  discredita , sia  per  nuocergli 
« nell’opinione  nostra,  sia  per  nuo- 
ti cere  a noi  stessi.  So  pur  troppo 
« che  l’amico  mio  ne  prova  l’ingiu- 
« stilla  ; non  ignora  eliclo  fregiano 
ti  dcL  titolo  di  favorito,  ingiuria  vol- 
li gare,  insignificante  in  sè  stessa, 

II  ma  che  nuoce  pel  significato  ar- 
ti bitrario  clic  si  è dato  a questa  pa- 
ti rola.  Se  non  si'  trattasse  che  di 
•1  difender  me  stesso  sulla  mia  scel- 
ti ta,  la  mia  difesa  sarebbe  breve  e 
11  senza  risposta.  Direi:  esisto;  e sa- 
li rebbe  detto  tutto  ; ma  ciò  non  mi 
11  basta.  E il  mio  amico  che  voglio 
« difendere,  c non  posso  far  di  me- 
li glio  per  questo  , che  di  prestar 
« armi  per  ribattere  le  calunnie  da 
« cui  le  sue  orecchie  sarebbero  in- 
u dubilatamente  tosto  o tardi  offese 
•1  se  già  non  lo  furono...  » In  se- 
guito il  re  giustifica  il  suo  amico 
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delle  pretensioni  che  poteva  avere 

pc’  suoi  natali  c per  le  sue  doti  per- 
sonali , a far  un  grande  cammino 
nel  mondo.  Ricorda  un’altra  volta 
che  gli  deve  la  sua  liberazione;  poi 
continua:  11  Sarebbe  stato  abbastan- 
« za  naturale , ed  effetto  d’ un  ca- 
li ratiere  ordinario  di  fare  il  pre- 
ti tendente  dopo  una  tale  azione. 
11  lo  chiederò  a' suoi  nemici  stessi 
11  s’ egli  è uscito  mai  un  istante  del- 
ti la  sua  modestia , e se  in  pubblico 
« io  I10  un  suddito  più  rispettoso. 
« In  privalo,  è l'amico  più  tenero 
11  e ( cosa  di  cui  fo  ancora  più  con— 
« lo)  più  sei-ero...  Seguiamo  la 
11  vita  di  questo  favorito  c vediamo 
Il  quale  uso  abbia  fatto  dalla  mia 
« amicizia.  Di  tutti  i miei  affari 
11  non  ne  veggo  che  due  ch’abbia 
0 abbracciati  e trattati  palesemen- 
n te.  L’uno  riguardava  la  mia  gio- 
ii ria  , 1 altro  toccava  il  mio  cuore. 
11  Egli  è con  esso  eh’  io  affrontai  le 
« perfidie  e vinti  gli  ostacoli  che 
« mi  separavano  dal  mio  cugino  il 
ii  principe  di  Condii  ; è per  esso 
11  ch’io  conchiusi  le  nozze  de’ miei 
11  figli...  Io  conosceva  tutte  le  dif- 
11  licollà  che  s’opponevano  al  più 
11  caro  de'  miei  ilcsidcrj.  (Quindi  fu 
« l’amico  mio  a cui  unicamente  ad- 
ii dossai  la  bisogna.  Io  non  ho  fatto 
11  un  passo,  non  iscritto  una  riga  in 
« tale  proposito,  che  noi  non  fossi- 
li mo  d'accordo,  c fin  nella  torre 
« del  Tempio  facemmo  udire  la 
« nostra  voce  a quell’angelo  tute- 
li lare  delia  Francia,  che  sarà  un  dì 
« la  sua  consolazione  .come  essa  fa 
« oggidì  la  mia....  È forse  questa 
« la  condotta  tortuosa  d’ un  favori- 
ti to?  Ecco  però  l’intera  sua  vita 
« pubblica.  Egli  ha  tutta  la  mia  con- 
ti lidenza,  e non  che  ascondermene, 
« lo  dico  altamente.  Ora  ho  prova- 
li to  che  la  sua  condotta  visibile  lo 
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« merita,  li  fondo  dell’animo  «uo 
« Io  merita  del  pari  ? Quali  nono  gli 
ii  uomini  di  cui  egli  possiede  la  sti- 
li ma  ? » Qui  si  trovano  citati  i no- 
mi del  maresciallo  di  Castries , di 
Charrette,  Cazalès,  del  conte  di  S.t- 
Priest , deli’  abate  Edgeworth , del 
cardinale  Maury  ( che  allora  non 
brogliava  i favori  di  Napoleone) , e 
finalmente  di  Paolo  1,  di  cui  l’in- 
concepibile abbandono  non  doveva 
tardare  a smentire  la  stima  che  Lui- 
-gi  XVIII  professava  per  lui.  Cinque 
mesi  non  erano  infatti  ancora  tras- 
corsi dalla  compilazione  di  tale  no- 
ta, che.  Paolo,  per  uno  di  que’bru- 
schi  capricci  di  cui  la  sua  vita  offre 
tanti  esempi,  pose  il  colmo  alle  dis- 
grazie della  famiglia  reale , ingiun- 
gendole di  sgombrare  incontanente 
Mittau.  Tale  ordine  giunse  l’anti- 
vigilia del  di  ai  gennaio  1801,  Il 
fratello  e la  figlia  di  Luigi  XVI 
videro  dunque  aggiungersi  al  dolo- 
re che  ridestava  in  essi  il  funebre 
anniversario  , quello  d’  andare  in 
mezzo  ai  geli  della  Gurlandia  e per 
una  strada  coperta  di  neve,  a cer- 
care in  Prussia  un’ospitalità  non 
men  precaria.  Si  sa  che  il  re  e le 
persone  che  l'accompagnavano  do- 
vettero fare  a piedi  una  parte  del 
cammino.  Sempre  a’ suoi  fianchi,  il 
conte  d’Avarav  sosteneva  i suoi  pas- 
si , tribolato  egli  stessp  da  un  mal 
di  petto  cui  la  fatica  e l’asprezza 
del  clima  rendevano  più  pericoloso. 
Tale  malattia  aumentò  a Varsavia, 
dove  la  famiglia  reale  potò  alla  fine 
fermar  stanza.  Profonde  afflizioni, 
cagionate  da  private  disgrazie  ave- 
vano in  oltre  contribuito  a rovinare 
la  salute  del  conte  d’ Avara)-.  Aveva 
avuto  da  tremare  per  la  vita  dc’suoi 
genitori  imprigionati  ambidue  du- 
rante il  terrore,  e non  isftiggiti  al. 
patibolo  rivoluzionario  se  non  per 
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una  specie  di  miracolo.  Un  suo  fra- 
tello, un  suo  cognato  erano  periti 
nella  disastrosa  spedizione  di'Qui- 
beron.  Luigi  XV III  impiegò  ogni 
più  delicata  cura  a provare  quanto 
gli  fosse  cara  l’esistenza  del  suo  a- 
mico.  Quando  il  conte  d’Avaraj  era 
ritenuto  in  camera  da  qualche  ac- 
cesso più  doloroso , egli  andava  a 
trovarlo  con  pochi  compagni  del  suo 
esilio  che  la  Sventura  non  gli  aveva 
ancora  tolti , e si  piaceva  a discor- 
rere o fare  egli  stesso  una  lettura 
vicino  al  letto  del  malato.  Ma  si 
dolci  distrazioni  non  potevano  di- 
struggere  il  principio  del  male  ; i 
medici  consigliarono  al  conte  di  an- 
dare a respirare  l’aria  d’Italia  , ed 
avendo  il  re  unito  le  sue  istanze  ai 
loro  suggerimenti,  egli  parti  per 
uel  paese  e vi  passò  i due  inverni 
el  i8ot  e del  1802,  ritornando  in 
Polonia  nell’intervallo.  F rattanto  non 
era  mai  cessato  un  attivo  carteggio 
tra  il  principe  ed  il  suo  confidente. 
Da  lontano  come  da  vicino , questi 
fu  sempre  il  centro  delle  comuni- 
cazioni più  importanti  e l’anima  Hi 
tutti  i consigli.  Riprese  egli  legami 
che  l'assenza  non  aveva  pur  allen- 
tata*, allorché  l’imperatore  Alessan- 
dro, riparando  i torti  di  suo  padre, 
rese  al  re  di  Francia  l’asilo  di  Mit- 
tau. Ma  la  pace  di  Tilsitt  l’obbligò 
in  breve  a lasciarlo  di  nuovo,  e l’in- 
fluenza di  Napoleone  sti)  continen- 
te europeo  r)on  lasciandogli  più  al- 
tro ricovero  che  l'Inghilterra,  vi  si 
trasferì  con  quanti  erano  rimasti, 
con  lui.  Colà  principalmente  ebbe 
Avarar  più  che  mai  a soirrirc  dal- 
l’odio e dall’ invidia  clic  gli  suscita- 
vano le  dimostrazioni  di  fiducia  e 
d’amorevolezza  a cui  il  re  aveva 
messo  il  colmo,  esigendo  ch’egli 
assumesse  il  titolo  di  duca,  il  clic 
non  aveva  fin  allora  voluto  fare.  Ca- 
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po  di  coloro  elle  manifestarono  a- 
pertamente  il  loro  animo  ostile  con- 
tra  il  duca  d’ Avaraj,  bisogna  por- 
ré  il  conte  di  Puisaje  ( v.  Puisayk 
nel  Suppl.) , le  cui  Memorie  con- 
tengono lunghe  e violenti  scappate 
sul  suo  particolare.  Inasprito  dai 
rimbrotti  che  gli  s' indrizzavano  da 
ogni  banda  sulla  sua  condotta  a Qui- 
beron,  Puisaje  se  la  prese  col  duca 
d’Avaraj  per  la  disgrazia  in  che 
era  caduto  appo  il  re.  Secondo  lui, 
la  deplorabile  riuscita  dell’impresa 
èra  da  attribuirsi  ai  raggiri  di  co- 
test’  uomo  il  quale,  come  vedemmo, 
aveva  dentro  in  esso  un  fratello  ed 
un  cognato  (2).  Non  ostante  l'esito 
onorevole  pel  duca  d'  Avaraj  degli 
spiacevoli  contrasti  sollevati dall'ag- 
gressione di  Puisaje , tali  contrasti 

(a)  Tutte  le  accuse  di  Puisaje  su  que- 
sto punto  , come  sui  mezzi  adoperati  per 
contrariare  i suoi  disegni  e perderlo  oel- 
r animo  di  Luigi  XVIll  non  hanno  per 
appoggio  altro  che  iuduzionr  forzate,  cou- 
fusioui  di  nomi  e d*  interessi  e si  confu- 
tano da  stesse.  Non  erano  quindi  tali 
da  richiedere  una  risposta , se  Puisaje  si 
fosse  limitato  a ciò  solo.  Ma  andò  p*ù  ol- 
tre, ed  assali  direttamente  l'onore- del  duca 
d’ Avaraj,  imputandogli  atti  d’ una  tal  na- 
tura , che  ci  avrebbe  voluto  tanta  yiltà 
forse  a lasciarli  senza  risposta  quanto  era 
Insognato  di  temerità  per  affermarli  senza 
la  certezza  di  poterli  provare.  Non  si  trat- 
tava di  niente  meno  che. di  lettere  indiriz- 
zate al  re  intercettate  or  falsificate,  di  con- 
cussioni e deviamento  di  fondi  somminis- 
trati dal  governo  inglese,  e finalmente  d’an 
progetto  d' attentato  alla  vita  di  Puisaje , 
al  momento  della  sua  calata  sulle  spiagge 
«fi  Brettagna.  Il  duca  d' Avaraj  cominciò 
dal  pubblicare  la  smentiti  piu  solenne  di 
tali  odiosi  fatti,  e sfidò  il  suo  accusatore 
di  mostrare  i pretesi  documenti  che  dice- 
va di  possedere  io  appoggio  delle  «ne  as- 
serzioni. La  disfida  produsse  una  nuova 
allegazione  per  parte  di  Puisaje  contenen- 
te estratti  d'  una  lettera  eh'  egli  attribuiva 
al  duca  d' Avaraj , e nella  quale  questi 
acoperse  le  piè  perfide  alterazioni.  Tale 
trista  polemica  sarebbe»!  lungo  tempo  pro- 
lungala, se  la  giustizia  del  re,  die  Puisaje 
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non  lasciarono  di  spargere  dell’*, 
marezza  sol  suo  soggiorno  nell' In- 
ghilterra Arrendendosi  ai  coosigli 
delle  persone  dell’  arte,  s’allontani 
alla  fine  da  un  clima*  troppo  umido 
e parti'  per  Madera  nel  mese  d’a- 
gosto 1810.  Egli  mori  in  quell'iso- 
la il  di  3 giugno  dell'anno  appres- 
so, in  età  di  cinquanta  trò  anni,  non 
essendo  mai  stato  ammogliato.  Lui- 
gi XVIII  compose  egli  stesso  il  di 
lui  epitaffio , e si  trova  in  tale  mo- 
numento di  riconoscenza  1’  espres- 
sione di  tutti  i sentimenti  che  non 
aveva  cessalo  di  mostrargli  durante 
la  sua  vita.  L’ iscrizione  fu  scolpita 
a Londra,  spedita  dal  re  a Funchal 
e posta  sulla  tomba  del  duca  d’ A- 
varaj.  Nel  suo  testamento  aveva  e- 
spresso  il  desiderio  che  le  sue  ce- 

Stesso  aveva  invocala  fio  dal  principio,  non 
vi  avesse  posto  un  termine.  Intimatogli  di 
produrre  tolti  i documenti  citati  nell*  Me- 
morie , dinanzi  ima  giunta  d’ inchiesta  isti- 
tuita da  Luigi  XVlil,  1’  ex  comandante  di 
Quiberoo  , dopo*  avervi  acconsentito  sulle 
prime  , vi  ai  rifiutò  poscia  , sotto  pretesto 
eh' essendo  naturalizzato  Inglese,  aveva  ces- 
sato d'estere  suddito  del  re  di  Fraocia. 
Non  poi  è per  altro  sottrarsi  ad  una  visita 
di  tre  persone  scelte  dal  principe  per 
prendere  conoscenza  delle  sue  carie.  Fra- 
no desse  il  duca  di  Lorge,  di  Buurblano 
e di  La  Bourdonnaje,  ai  quali  fu  aggiunto 
il  sig.  d'  Oli I remo nt , consigliere  del  parla- 
mento di  Parigi.  Cotesti  quattro  commis- 
sari esaminarono  i documenti  che  Puisaje 
comunicò  loro , e fecero  il  loro  rapporto 
io  prexeu za  del  re,  di  Moasieur  e de'più 
ragguardevoli  migrati.  L’ adunanza,  confor- 
memente al  rapporto  dei  commissari  e d’una 
voce  unanime , riconobbe  che  Puisaje  ave- 
va principalmente  fondato  le  sue  imputa- 
zioni sopra  una  lettera  realmente  scritta 
dal  duca  d' Avaraj,  nel  1797,  >1  conte 
d'EntraigueS  (p.  Ekt*aiGuk*  nella  Bìogr.) 
ma  di  cui  parecchi  passi  erano  stati  tron- 
chi ed  alterati  in  guisa  da  «naturare  il 
senso:  il  che  fu  facile  di  comprovare  me- 
diante una  copia  autentica  conservata  dal 
duca  d’Avaraj  in  un  registro  di  corrispon- 
deoza  tenute  assai  regolarmente. 
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neri  non  re*tassero  in  una  terra  stra- 
niera. (5)  Luigi  XV  111  volle  pure 
eseguire  tale  disposizione , c dopo 
il  suo  ritorno  per  ordine  suo  si  tras- 
portarono in  Francia  la  bara  e la 
pietra  sepolcrale,  che  vennero  col- 
locate in  Avaray  nel  luogo  destina- 
to alla  sepoltura  della  di  lui  fami- 
glia. Il  duca  d’  Avaray  morì , come 
vedemmo,  pochi  anni  avanti  quella 
ristaurazionc  Borbonica  cui  non  a- 
veva  cessato  di  chiamare  con  ogni 
suo  voto  ed  ogni  suo  sforzo.  Non  è 
luor  di  luogo  il  dolersi  che  non  gli 
sia  stato  concesso  di  vivere  al  tem- 
po di  quel  grande  avvenimento. 
Tutto  induce  a credere  che  avreb- 
be esercitato  nei  consigli  del  re 
un’ influenza  felice  per  l’uno  e per 
l’altro.  Gli  eventi  successivi  non 
possono  che  rendere  maggiore  un 
tale  rammarico.  C.  D— ». 

(i)  n o m. 

Uh  j«n 

Nobiltà  fi»,  Autunni»- Ludovico»  - Fr»nri»re»  «le 
(BewJf 

Dai  4’At<ii|,  PuFrineiif,  equi  turo  regi»  railodim 
l'nu»  e Prulecli»,  «le.,  cte„  «tt. 

Ab  auliqua  stirpe  ortuuUt», 

Belli  tirocini  un» 

Gtbr«H*ri«e  tnb  Boroihu  iltii 
Modus  per  igne» 

Cestii. 

Patria  suliTersa, 

Dee,  regi  fidali» 

Ludovico  X vili 

(Hea!  qoare  Lndovico  XVI  non  adfuil.'  ) 

E carcere  crcpi”, 

Ab  co  gallici*  lilii»  in  lento  «lonstar. 

Vigiutique  annoi  secreti  or  ib  ni  in  ooacilus 
A«lmi»sns, 

Regern,  amicum  adco  dileait 
Ut  «aneto»  amicitiac  nesn» 

No  minima  qmdcm  silo  lattone 
Uuquam  foedarrt. 

AF.rnAnit,  yariotque  labore! 

Cerpore,  menti  mini»  imparo. 

N>>n  susiineote. 

Morte m a lunge  venienti  « 

Irupavidui  aiprvìt. 

Ultimi»  larvi  am  Eccloiiae  amilua  munito» 

Su  premunii  e verbi»  iuimicui  »nia 
Vrniaiu  «lari», 

Obdormim  in  Domino 

Pio  III  junii  inerì  sii,  anno  saluti»  MDCCC.XI 
Aitati*  vero  »u«e  LUI 
Qu»  ignovit,  ignoteat  ci  Pru» 

Precare  vìator' 

Hunc  lapido m 

I.iiJovìcus  XVIII,  rei  cbriatiaauumo», 
Gratitudini»  pìgnus, 

Moereas  posnit. 

Sitppl.  t.  i. 
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AVELLINO:  vedi  Andre*  (S.) 
nella  Biogr. 

AVELLONI  (Giuseppi),  poeta 
italiano,  nato  nel  1761  a Venezia  , 
terminò  gli  studj  sotto  la  direzione 
dei  gesuiti,  e si  dedicò  interamente 
alla  coltura  delle  lettere.  1 suoi  pri- 
mi saggi  gli  dischiusero  le  porte 
dell’ accademia  veneta;  ed  in  breve 
quelle  di  Zara  e di  Rovigo  l'ammi- 
sero nel  numero  dei  loro  corrispon- 
denti. Dotato  d’una  splendida  ima- 
ginazione , e d’ nna  facilitò  di  cui 
l’ Italia  sola  offre  esempi , Avelloni 
compose  molte  opere  in  prosa  ed 
in  versi;  ma  le  piò  sono  rimaste 
inedite.  Fra  quello  che  pubblicò 
vanno  distinti  due  (menai  intitolati, 
l’uno:  Padova  riacquistala , Pe- 
ne zia  , 1790,  in  8.vo;  e l’altro. 
Isabella  Hov iguana , ivi,  1795,  in 
8.vo.  Avelloni  mori  in  patria,  il  di 
16  aprile  1817,  in  età  di  cinqiian- 
tasei  anni.  La  traduzione  italiana 
della  Biographie  universelle  (1) 

(l)  Colesta  traduzione  laterale  dell’o- 
pera nostra,  stampata  recentemente  a Ve- 
nezia in  60  volumi  io  8.vo,  non  oontieite 
altre  aggiunte  che  uno  «carso  numero 
d’articoli  italiani,  dai  quali  sarà  ben  per- 
messo che  noi  alia  nostra  volta  prendiamo 
qualche  cosa.  * 

* Noi  facciamo  amplissima  abilità  ai 
benemeriti  erettori  d’no  sì  grande  monu- 
mento, qual  i la  Biografìa  Universale,  di 
valersi  di  quel  poco  clic  ne  fu  dato  d 'ag- 
giungere a cotanta  mole,  « ce  ne  tenghia* 
no,  non  che  paghi,  «opramuiodo  onorati. 
Sol  ci  rincresce  che  appuoto  troppo  «corsa 
sia  la  parte  nostra]  il  che  non  sarebbe 
certamente  avvenuto , ove  al  nostro  buon 
volere  corrisposto  avessero,  fin  da  princi- 
pio che  furono  invitati,  i dotti  ed  i lette- 
rali italiani.  Suffragandoci  della  merce  loro. 
Invece  fummo , dopo  molte  promissioni, 
lasciati  pressoché  soli,  poi  soli  all'alto  nel' 
difficile  agone?  e,  senza  riguardo  n ciò, 
cui  facemmo  più  volte  manifesto  , non  ei 
gradirono  abbastanza  le  tenui  nostrs  lati* 
che,  principalmente  dai  giornalisti,  i quali 
pigliarono  mal  auimo  contro  la  nostra  im- 
presa. Alta  fine,  vedendo  che  si  giitava  il 

4* 
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contiene  una  breve  notizia  intorno 

a questo  scrittore. 

W— 5. 

1.1.  AVENELLES  ( Pietro  des), 
avvocato  del  parlamento  di  Parigi , 
nel  i56o,  raccolse  in  casa  sua  La 

ranno,  perdemmo  coraggio  e pazienza  (e 
chi  non  gli  avrebbe  perduli  ! ),  • trala- 
sciammo la  faccenda  delle  giunte , Unto 
piti  volentieri , che  i compilatori  francesi 
prometterà  no  a tempo  larghi  supplimeeti. 
Effettivamente  diedero  io  luce  finterò  Sup- 
plimento  Mitologico,  che  ooi  abbiamo  già 
tradotto  per  metà,  ed  hanoo  cominciato  a 
pubblicare  anche  il  S^pplimeoto  Storico, 
eh’ è veramente  l' importante  ; e noi  pari- 
mente a darlo  tradotto,  intraprendendo  io 
egual  tempo  una  nuova  e migliorata  edi- 
zione della  già  compiuta  Biografia.  In  que- 
sto Supplemento  storico,  com'era  beo  na- 
turale, oltre  agli  articoli  dei  personaggi  de- 
funti durante  la  pubblicazione  della  Bio- 
grafia, si  riparano  molte  ommistioni,  e si 
rettificano  gli  sbagli  corsi,  diremo  quasi 
necessariamente,  in  un  si  vasto  repertorio. 
NI  la  parte  italiana  4 certamente  quella 
che  venga  trattata  con  m'oor  cura  ed  amo- 
re. Tuttavia  sfugge,  e sfuggirà  pur  sempre, 
alcuna  cosa,  e noi,  senza  prometter  niente, 
per  un  soprappiù,  accorriamo  pure  qua  e 
la  a supplirvi,  per  quanto  il  cousentaoo  le 
angustie  in  cui  ci  troviamo,  siccome  può 
vedersi  nei  fascicoli  fino  ad  ora  pubblicati. 
In  ogni  modo,  ci  ri  serbiamo  di  provvede- 
re al  resto  eoo  no  definitivo  complemento, 
se  e come  cadrà  io  acconcio.  Se  noo  che 
rimarrà  d'ogni  tempo  il  conto  aperto;  ed 
anche  intorno  a ciò  avviseremo  al  meglio 
per  uua  coutmuaziooe  che  vada  supplendo 
al  difetto;  dovendosi  por  mente  che  il 
campo  delta  Biografia  Universale  è,  come 
quello,  • forse  piò  ancora  di  quello,  dq^la 
Geografia  con  cui  ha  una  certa  affinità  nelle 
misure,  suscettivo  di  retlificaxioui  e d'ag- 
giunte, Dopo  tutto  questo,  noi  vorremmo 
che  coloro  i quali  ai  costituiscono  giudici 
pubblici  o privati  del  francese  lavoro  e 
del  nostro  insieme , tulli  oe  prendessero 
uoa  fondata  cognizione,  onde  non  prorom- 
pere io  sentenze  spropositate  ed  ingiuste. 
Difatti  v'ba  chi  gatta  fuoco  e fiamme  e 
a*  arrovella  per  infinite  ommissioni  di  nomi 
italiani  nella  Biografia,  o per  la  parcità 
con  cui  di  tanti  Italiani  ri  si  parla  ; senza 
curarsi  di  esaminare  se  sia  pur  vero  di 
cotaute  lacune,  se  parecchi  di  quelli  che 
costui  vorrebbe  accolti  siaao  poi  tali  da 
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Renaudle , capo  della  congiura  co- 
nosciuta sotto  il  nome  d Amboise, 
che  aveva  per  iscopo  apparente  di 
sottrarre  il  re  Francesco  11  alla  spe- 
cie di  tutela  in  cui  era  tenuto  dai 
Guisa.  Iniziato  ai  segreti  della  tra- 

meritarlo  , se  per  altri  non  prowederassi 
coi  divisati  sopplimenti,  se  a cadauno  con- 
venga una  lauta  imbandigione  di  lodi.  V'ha 
chi  fra  i nomi  preteriti  ne  cita  di  quelb 
la  cni  rubriche  si  trovano  belle  e lam- 
panti, o altri  proprj  di  personaggi  i quali 
rifuggono  ancora  all’  onore  della  funebre 
orazione.  V'ha  chi  sognò  che  il  Veneto 
editore  metta  mano  e raccooci  a modo  suo 
il  Supplimento  Mitologico;  mentre  non  si 
fa  che  tradurlo,  sena' aggiungervi  o mutar 
verbo,  uou  parendoci  questo  il  caso.  V’  ha 
tal  altro,  se  noo  quel  medesimo,  che  par- 
lando della  ristampa,  ne  crea  autori  d'uua 
giunta  all  articolo  Pietro  <T Aitano  , il  che 
non  4 altrimenti;  mena  poi  grande  schia- 
mazzo per  uoa  data  errata  oell'  articolo 
stesso,  della  quale  non  può  accagionare  in 
fondo  che  lo  stampatore  ; e finalmente  , ti- 
tubando sulla  nostra  nuova  maniera  di 
scrivere  i nomi  orientali,  ne  consiglia  l'esa- 
me di  opere  che  non  sono  punto  del  caso, 
seuz  avvertire  a quelle  da  noi  citale  nella 
prefazione,  come  sicura  nostra  scorta.  V'ha 
chi.  diceodo  aver  avuto  sott*  occhio  più  fa- 
scicoli del  Supplimento  Storico,  che  non 
n’  erano  comparsi  io  luce,  non  mostrasi 
soddisfatto  di  diversi  articoli  (che  sup- 
poniamo intenda  degli  aggiunti),  te n»’  alle- 
garne un  lamio  di  perchè,  V ha,  all’  ulti- 
mo, chi  istituisce  confronti  tra  opera  ed 
opera  analoga,  e ingegnasi  d'abbassar  l una 
sotto  1’  altra,  quasi  che  una  piccola  provin- 
cia , comunque  fertile  e bella  esser  posta, 
valga  la  potenza  d’ un  floridissimo  reame 
in  cui  essa  4 poi  anche  compresa  , e qua- 
si che  la  parte  sia  uguale  al  tutto*  Delle 
quali  tortitudini,  e d’altre  cfce  a risparmio 
di  ooja  passiamo  io  silenzio,  assai  poco  ci 
dorrebbe,  se  alcune  non  fossero  uscite  da 
chi  per  ingegno  e sapere  4 tale  da  far 
critiche  di  ben  diversa  tempra.  IS'oi  siamo 
al  certo  lontani  dal  pretendere  che  il  no- 
stro lavoro  non  presenti  dei  lati  deboli  ed 
oppugnagli:  niuno  4 più  di  uni  persuaso 
del  contrario,  s* altro  non  fosse  per  la 
grande  ragione  dell’ umana  fralezza  di  cui 
abbiamo  quel  sentimento  che  desidereremmo 
da  altri  diviso.  Però  ooi  vorremmo  che  ap- 
punto di  là  ci  si  movesse  giusta  battagli:), 
o per  dir  meglio  che  ci  si  mostrasse  leal- 
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ma , Avenelles  li  palesò  all'  inten- 
dente del  cardinale  di  Lorena;  e 
tale  delazione , in  cui  l’ interesse  a- 
veva  piò  parte  che  l’amore  del  ben 
pubblico,  porse  ai  principi  di  quel- 
la casa  la  facilità  di  sventare  la  co- 
spirazione ( v.  La  Resacdie  nella 
Biogr.  ).  Lo  zelo  del  rivelatore , cui 
la  satira  Mcnippca  chiama  franca- 
mente traditore , fu  ricompensalo 
con  un  posto  di  giudice  che  il  duca 
di  Guisa  gli  ottenne  in  Lorena , e 
con  una  somma  dì  dodici  mila  lire 
che  ricevette  a carico  delle  finanze 
'del  re.  Le  Ducliat,  nelle  sue  note 
alla  satira  Menippea  (11,  i 17,  ediz. 
del  17  ?.(>),  crede  che  questi  potreb- 
be essere  Io  stesso  che  il  seguente; 
ma  la  congettura  non  è fondata.  — 
Avekei.les  ( Filippo  des)  ò appena 
annoveralo  nella  folla  dei  trasluta- 
tori  del  secolo  XVI.  Tradusse  dal 
Ialino  di  Dario  Tiberti,  il  primo 
volume  dell’  Epithome , ou  Abrégé 
des  vies  de  cinc/uante -(/uatre  ex- 
cellcnts  personnages , toni  grees 

mente  e caritatevolmente  il  nuttro  torto , 
onde  noi.  rimossa  ogni  conte»*,  far  ne  po- 
(estimo  nostro  prò  ed  emeudnrci.  Vorrem- 
mo che  si  avesse  presente  quel  mollo,  che 
prima  di  giudicare  bisogna  sapere  almeno 
di  che  si  tratta.  lnsomma  giustizia  deside- 
riamo io  pria  che  grazia:  maturi,  spassio- 
nati esami,  e *j  aindi  giudizj  equi,  conscien- 
ziati, di  buona  fede.  E perchè  poi  d’altra 
parte,  invece  di  gridare  In  crociala  addos- 
so agli  autori  ed  editori  della  Biografia 
Universale , non  ai  si  avvina  piuttosto  di 
somministrare  buona  e formata  materia  che 
valga  all’ incremento  ed  alla  possibile  per- 
lezio»  di  quella?  Perchè?  ma  sarebbero 
troppi  i perchè:  basti  intanto  il  rammen- 
tare come  torni  assai  più  facile  e comodo 
il  dire  che  il  fare,  l'abbattere  che  il  co* 
stroire.  Comunque  sia,  me u ire  noi  terremo 
dovuto  conto  delle  osservazioni  dei  veri 
critici  . di  coloro  cioè  che  giudicano  gui- 
dati da»’  ingegno  , dalla  dottrina  e dall’  o- 
nestfc,  lascieremo  che  ciancino  a loro  bella 
post»  gli  affannoni  della  lette  rat  tira , gli 
Sputasenno,  i criticastri. 
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i/ue  romaitis  { estratto  da  Plutarco, 
1 558 , in  8.vo.  Sua  è pure  la  ver- 
sione francese  del  sesto  e settimo 
libro  d’ Appiano  che  trovasi  nella 
traduzione  di  tale  storico  pubblica- 
to da  Claudio  di  Seyssel  nel  1 5(jo, 
Paris,  in  8.vo,  e le  cui  frequenti 
ristampe  attestano  la  voga,  però  non 
meritata  poiché  Sevasel , non  piò 
clic  Avenelles,  non  aveva  traslatato 
l’autore  originale,  ma  la  versione 
latina  che  n’era  stata  fatta. 

L — m — x. 

AYESANI  ( Gioachino  ) , nato 
nel  1741  a Verona,  studiò  presso  i 
gesuiti , di  cui  abbracciò  la  regola. 
Rimasto  disoccupato  |>cr  lo  sciogli- 
mento della  società,  fece  il  maestro 
a Bologna,  a Modena  ed  a Mantova. 
Ritornato  a Verona,  vi  fu  fatto  pro- 
fessore di  i-ettor  ica  ; e,  nel  1775, 
prese  possesso  di  quella  cattedra 
con  un  discorso  nel  quale  prova  citò 
la  religione  cristiana  ha  sempre  fa- 
voreggiato la  coltura  delle  lettere 
e delle  arii.  Accoppiando  ad  mia 
non  comune  capacità  tutte  le  qua- 
lità d’un  buon  professore,  Avesani 
si  fece  amare  da’ suoi  discepoli,  di 
cui  parecchi  con  la  loro  buona  riu- 
scita lo  ricompensarono  delle  sue 
cure.  Costretto  dagli  anni  a cessare 
dal  dar  lezioni,  assunse  la  direzione 
del  seminario  della  sua  patria , e 
mori  nel  mese  d’  a|  rie  1818,  m 
età  (li  settantaseltanni.  Abbiamo  di 
lui:  I.  Poesie  italiane  e latine,  Pe- 
rorili , 1807,  in  la.mo.  Me’ suoi 
versi  italiani,  Avesani  si  mostra  poe- 
ta elegante  e facile,  e nei  latini  uo- 
mo nudrito  della  lettura  dei  classici; 
U.  Le  Metamorfosi,  canti  PI,  ivi, 
181  a,  in  1 a.  ino.  E I’  edizione  più 
compila  di  tale  poema  in  cui  si  am- 
mira , con  una  versificazione  sem- 
plice c naturale  . una  narrazione 
piena  di  grazie,  l’arte  di  presentare 
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scherzando  utili  lezioni  e quella  di 
ricordare  avvenimenti  onorevoli  per 
la  sua  città  natia  ; 111.  Scherzi  poe- 
tici, Venezia,  1 8 1 4>  in  8.vo.  L'au- 
tore ha  unito  sotto  tale  titolo  due 
Canzonette,  già  pubblicate  più  vol- 
te: I’  una  Per  la  mone  di  un  gril- 
lo ; 1’  altra  Prosopopea  del  mede- 
simo grillo.  Magnani , uno  degli 
antichi  suoi  confratelli,  conservava 
alcuni  dei  poemi  latini  d' Avesani, 
tra  i quali  si  cita  quello  suir  origi- 
ne dei  metalli  e quello  sull’ipocon- 
dria.  Finalmente  gli  si  deve  un’edi- 
zione dell’  Orlando  furioso , Pero- 
ria  , 1820,  4 voi.  in  :?..mo;  dalla 
quale  ha  levato  tutti  i passi  licen- 
ziosi, riducendola  a 44  canti  e riem- 
piendo Je  lacune  del  proprio  con 
una  tale  accurata  imitazione  della 
maniera  dell’  Ariosto , eh'  è spesso 
impossibile  di  scorgervi  una  diffe- 
renza. 

W— », 

AVESNES  (Baldovino  d’):  v. 
Baldovino  nel  Sappi. 

AVLAU  DUBOIS  DI  SaNZAY 
( Carlo  Francesco  d’),  arcivescovo 
di  Bordeaux , nacque  il  di  7 agosto 
1706,  nel  castello  di  Bois  di  San- 
zav,  diocesi  di  Poitiers.  Essendo  il 
primogenito  della  sua  famiglia  , ri- 
nunziù  a tale  vantaggio  per  abbrac- 
ciare il  sacerdozio , e studiò  presso 
i gesuiti  a La  Fiòche,  poi  nel  semi- 
nario di  S.  Sulpizio  a Parigi,  .im- 
messo dottore  nella  facoltà  teologi- 
ca d’  Augers,  fu  fatto  canonico  del- 
la collegiale  di  S.  llario,  poi  del  ca- 
pitolo della  cattedrale  e gran  vica- 
rio diocesano.  Ebbe  in  allora  l’in- 
carico di  recitare  C Orazione  fune- 
bre di  Luigi  XP,  che  fu  stampata 
in  4-to  , 64  pag.  Era  da  parecchi 
anni  granvicario , quando  Lcfranc 
di  Pompignan , avendo  dato  la  sua 
rinunzia  d'arcivescovo  di  Vienna 
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nel  1789,  propose  a Luigi  XVI 
l’abate  d’ A viau  per  succedergli. 
Chiamato  a Parigi,  egli  vi  si  recò 
a piedi;  e,  quando  gli  venne  mani- 
festata la  scelta  che  di  lui  aveva 
fatto  il  re,  se  ne  dichiarò  indegno; 
nò  ci  volle  meno  d’un  comando  del 
monarca  perchè  accettasse.  Piglian- 
do possesso  della  sua  sede,  il  nuovo 
arcivescovo  vi  portò  le  virtù  che 
1’  hanno  contraddistinto  sino  al  ter- 
mine del  suo  lungo  aringo,  un  gran- 
de zelo  pel  bene  della  religione , 
una  semplicità  veramente  evange- 
lica, e sopra  ogni  cosa  una  carità 
di  cui  i poveri  della  diocesi  di  Vien- 
na hanno  lungamente  conservato  la 
rimembranza.  I giorni  di  pruovaedi 
tribolazione  pel  clero  di  Francia  so-  * 
pravvennero;  l’arcivescovo  di  Vien- 
na fu  esposto  alle  persecuzioni  ri- 
serbate agli  ecclesiastici  che  non 
vollero  accettare  la  costituzione  ci- 
vile del  clero.  Lasciò  la  sua  patria 
nel  1792;  e,  penetrato  d’  una  pro- 
fonda venerazione  per  S.  Francesco 
di  Sales,  si  recò  in  Annccj,  dove  si 
conservano  le  spoglie  di  quel  ve- 
scovo. Colà , dirigeva  le  coscienze , 
edilicava  i giovani  ecclesiastici  coi 
suoi  esempi,  co’  suoi  colloquj  e con 
la  Bua  carità.  Invasa  la  Savoja  dalle 
armi  francesi,  andò  a chiedere  ospi- 
talità alla  celebre  badia  d'Ensiedlm 
o di  Nostra  Signora  degli  Eremiti. 
(Quantunque  si  fosse  annunziato  co- 
me un  povero  prete,  venne  ricono- 
sciuto cd  accollo  con  tutti  gli  onori 
dovuti  al  suo  grado.  In  appresso  si 
recò  a Roma , dove  fu  ricevuto  con 
affettuosa  bontà  dal  papa  Pio  VI,  il 
quale  gli  diede  il  nome  di  santo  ar- 
civescovo, confermatogli  poi  da  Pio 
V1L  Anelando  di  servire  la  sua  chie- 
sa , l'arcivescovo  di  Vienna  rientrò 
segretamente  in  Francia  nel  1797, 
e fece  il  viaggio  ancora  a piedi,  nè 


Digitized  by  Googli 


« 


A V I 

diversamente  visitò  la  sua  diocesi, 
rassegnandosi  alle  privazioni , e vi- 
vendo come  un  povero  missionario 
esposto  di  continuo  ad  essere  preso 
e messo  a morte.  Amministrava  pu- 
re le  diocesi  di  Die  e di  Viviers , 
eh'  erano  vacanti,  l’una  per  la  mor- 
te del  titolare,  1’  altra  per  l’aposta- 
sia del  suo  primo  pastore.  Trave- 
stito da  paesano,  Aviau  scorreva  le 
montagne  del  Delfinato,  del  Viva- 
rese  e del  Forez , portando  di  vil- 
laggio in  villaggio  le  consolazioni 
ed  i soccorsi  della  religione.  Aveva 
stabdito  il  centro  del  suo  arduo  a- 
postolato  nelle  montagne  del  Viva- 
rese;  e Spesso  diceva  la  messa  sulla 
tomba  di  S.  Francesco  Rcgis  la  qua- 
le , collocata  sopra  un'  alta  monta- 
gna, era  protetta  dalle  asprezze  del 
luogo  e dalla  pietà  degli  abitanti 
della  Lozère.  Quando  il  missionario 
era  inseguito  dai  persecutori  di  quel 
tempo,  si  rifuggiva  nel  castello  della 
signora  di  Lcstranges,  vicino  ad  An- 
nona*. Restituitasi  pel  Concordalo 
la  pace  alla  chiesa  di  Francia,  egli 
diede  la  sua  rinunzia.  Chiamato  alla 
sede  episcopale  di  Bordeaux,  ne  pi- 
gliò possesso  il  di  g aprile  1803. 
Difficile  sarebbe  il  dire  tutto  il  brne 
che  allora  ei  fece  in  mezzo  al  suo 
nuovo  gregge.  Non  trovando  altro 
che  rovine,  il  primo  suo  pensiero 
fu  di  rilevare  tutte  le  istituzioni 
realmente  utili,  cd  animò  dello  stes- 
so zelo  tutti  i pastori  della  sua  dio- 
cesi. Ristabilito  ch’ebbe  il  suo  gran- 
de seminario , comperò  il  vecchio 
seminario  di  Bazas  per  fondarvi  una 
scuola  ecclesiastica,  e poi  anche 
1’  antica  badia  di  Verdelaj  onde  a- 
prirvi  un  ricovero  a favore  dei  preti 
infermi  o vecchi.  Abbisognando  di 
missionarj  per  raccendere  la  pietà 
dei  fedeli , comperò  loro  una  casa. 
Chiamò  a Bordeaux  i fratelli  delle 
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scuole  cristiane,  le  Orsoline,  le  suo- 
re della  Riunione  c del  Sacro  Cuo- 
re, affinchè  i fanciulli  d’ambo  i sessi 
lèssero  istruiti  nella  religione  e nel- 
le prime  cognizioni  umane  ; final- 
mente procurò  ospizj  ai  Gesuiti  cd 
ai  Trappisti.  La  prima  guerra  di 
Spagna,  nel  1809,  gli  porse  nuove 
occasioni  di  manifestare  il  suo  zelo 
e di  praticare  la  carità.  I prigionie- 
ri spagnuoli , non  meno  ohe  gli  ec- 
clesiastici ed  i laici  condannati  all’e- 
silio venivano  avviati  a Bordeaux,  ed 
il  prelato  andava  a visitare  ed  a con- 
fortare quegl’infelici.  Le  sue  ren- 
dite non  potendo  bastare  ai  soccor- 
si che  largiva , vi  destinò  la  piccio- 
la  somma  assegnata  al  mantenimen- 
to degli  arredi  delP  arcivescovado. 
A qualunque  religione  si  apparte- 
nesse , si  trovava  presso  lui  un’  e- 
guale  accoglienza.  I protestanti  e- 
rano  ammessi  alla  sua  tavola,  spesso 
alle  sue  elemosine  ; e si  dovette 
principalmente  all’alta  sua  saggez- 
za 1’  unione  perfetta  che  sempre  fu 
nella  sua  diocesi  tra  quelli  ed  i cat- 
tolici. Nel  1811,  Bona  parte  aveva 
convocato  a Parigi  i vescovi  di  Fran- 
cia , sperando  di  far  loro  approvare 
e confermare  le  sue  violenze  contra 
il  papa.  L’arcivescovo  di  Bordeaux 
difese  i diritti  della  santa  sede  con 
una  santa  libertà.  Parecchi  vescovi 
che  avevano  tenuto  lo  stesso  lin- 
guaggio furono  imprigionati  e per- 
seguitati ; ma  senza  dubbio  si  te- 
mette , trattandoli  con  rigore  , di 
eccitare  nel  pubblico  una  troppo 
viva  indignazione.  All’epoca  del  di 
13  marzo  l’arcivescovo  prese  molla 
parte  agli  avvenimenti  che  annun- 
ziarono la  Ristorazione  , c che , se- 
condo le  sue  proprie  parole  1’  ave- 
vano assicurata  : Praesagiebanl  et 
pracsagiendo  malurabant.  L’  arci- 
vescovo si  recò  alla  cattedrale } ri- 
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rfi( tip  il  dura  d'  Anfoulòroe  alla 
porla  della  rbiru,  e «li  disse:  «Ar- 
ti ditti  da  nna  serie  di  calamità,  ab- 
Inaino  dovuto  gemere  intanto  clic 
« indirizzavamo  le  nostre  preghiere 
« al  cielo , affinchè  si  degnasse  di 
« porvi  un  termine;  non  cessavamo 
« di  essere  agitati  dal  timore  e dalla 
« speranza.  Queste  dolorose  com- 
« mozioni  sono  alla  fine  calmate 
« dalla  presenza  di  vostra  Altezza 
« Reale.  Io  ardisco  supplicarla  , in 
« nome  del  mio  clero  e de' fedeli 
« della  mia  diocesi , di  trasmettere 
« a S.  M.  Luigi  XV  III  1’  assicura- 
ti zione  ch'ella  non  troverà  ne' suoi 
« stati  sudditi  più  fedeli  e più  de- 
li voti.  » Nei  cento  giorni  del  181 5, 
l’ arcivescovo  di  Bordeaux  dedicò 
quel  malagevole  periodo  alle  cure 
della  sua  diocesi.  Fu  in  appresso 
crealo  pari  di  Francia,  insignito  del 
cordon  azzurro,  ed  avrebbe  proba- 
bdmente  ottenuto  il  cappello  car- 
dinalizio , senza  1’  accidente  non 
meno  affliggente  che  inopinato  che 
mise  alla  prova  la  sua  costanza  e 
pietà.  Nella  notte  del  di  g marzo 
i 8a6  il  fuoco  »’  appiccò  alle  corti- 
ne del  suo  letto:  essendo  rimasto 
gravemente  leso , ricevette  i più 
pronti  soccorsi;  ma  i sintomi  peg- 
giorarono; gli  fu  amministrata  l’e- 
strema unzione,  ed  il  di  25,  tro- 
vandosi meglio,  il  viatico.  Nel  mese 
di  giugno  il  suo  stato  fu  giudicato 
tale,  che  il  capitolo  ed  i gran  vicarj 
annunziarono  per  la  seconda  volta 
pubbliche  preci.  Però  il  di  26  di 
detto  mese  ebbe  la  forza  di  affac- 
ciarsi al  balcone , donde  benedisse 
due  o tre  mila  fanciulli  che  faceva- 
no la  processione  del  giubileo,  con- 
dotti dai  fratelli  delle  scuole  cristia- 
ne. Le  sue  piaghe  parevano  cicatriz- 
zate, ma  le  digestioni  divennero  do- 
lorose, ed  egli  soggiacque  il  di  11 
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luglio  1 816  Nel  corso  di  quei  quat- 
tro mesi  di  patimenti,  tutti  gli  abi- 
tanti . senza  distinzione  di  riasse  o 
di  culto,  reravansi  alle  chiese  o alla 
porla  del  palazzo  episcopale;  tutti 
1 voti  chiedevano  la  conservazione 
di  colui  ch'era  chiamato  il  padre 
dei  poveri.  I .e  sue  esequie  furono 
celebrate  il  di  1 8 luglio  con  somma 
pompa.  T ulti  i fedeli  della  diocesi 
v’  erano  accorsi.  Del  pari  che  S. 
Agostino,  Aviau  mori  senza  far  te. 
stamento,  perché  non  lascio  tanto 
da  fame  uno.  Bisognò  pagare  i snoi 
funerali  ; solamente  aveva  ordinato 
che  il  suo  cuore  fosse  deposto  nella 
chiesa  di  S.  llario  a Poitiers,  e que- 
sta disposizione  fu  eseguila  il  di  3- 
genna|o  1827.  L'abate  Lambert, 
vicario  generale,  fece  l'orazione  fu- 
nebre. II  Mémorial  calholique , nei 
suoi  N.rì  di  maggio  e giugno  1827,  ha 
pubblicato  alcune  lettere  che  il  pre- 
lato aveva  scritte  in  proposito  delle 
discussioni  sull'  ultramontanisnto 
ed  il  gallicanismo.  Veggasi  lo  scrit- 
to intitolato  Doctrine  de  f t-glìse 
de  France  sur  /’  autorilè  des  sou- 
verains  pontifes , et  sur  celle  du 
poueoir  temporei , ecc.  ; aree  de< 
observations  adressres  aux  redac- 
teurs  du  Mcmorial  Calholique  sur 
les  leures  de  Mgr.  C.-F.  d' Aviau, 
archevéijue  de  Bordeaux,  publìèes 
àans  les  Pì.os  de  mai  et  de  juin 
1827,  per  l’autore  del  presente  ar- 
ticolo, Paris,  1821,  in  8.vo.  Tale 
opera  mostra  che  Aviau  era  assai 
ligio  alle  antiche  dottrine , e piena- 
mente sommesso  alla  santa  sede. 
« Alcuni , egli  diceva  , mi  fanno 
« guerra  sul  mio  ultramonlanismo ; 
« io  mi  vi  addentro  sempre  più,  a 
« mano  a mano  che  vo  consideran- 
« do  ove  si  lasciano  trasportare  i 
« migliori  intelletti  clic  non  hanno 
« abbastanza  presto  diffidato  dei 
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« ri  «Irmi  gallicani.  » Si  ha  pum  eli 
suo:  I.  Uno  «critto  sur  le  prét  à 
intére!  dii  commerce,  Lyon,  1 799; 
II.  Mélanie  et  Lucette,  ou  les  a- 
vanlages  de  l' éducation  religieuse, 
auvrage  utile  aux  jeunes  person- 
nes  de  V un  et  de  l' autre  sexe, 
Poiliers , 1811,  in  u.mo,  nuova 
edizione,  Tours  et  Paris,  1 8a3,  in 
1 8.mo.  Si  è pubblicato  un  précis 
de  la  Pie  de  flfgr.  Charles-Fran- 
cois  d' rivinti  eec.,  suivi  d' un  dis- 
cours  de  ce  prélat  sur  le  triom- 
phe  de  la  croix,  daprès  un  manus- 
crit  de  l' auteur,  per  G.  Tournon, 
in  8.vo,  di  5o  pag.  Montpellier, 
1829.  Nello  stesso  anno  fu  termi- 
nato, sui  disegni  di  Poi  te  vi  n archi- 
tetto , il  monumento  che  racchiude 
1"  spoglie  di  cotesto  prelato  nella 
cattedrale  di  Bordeaux. 

G — Y. 

AVILA  (Salcio  d’),  probabil- 
mente della  stessa  famiglia  che  il 
vescovo  di  tal  nome  (v.  Avii.a  nella 
lliogr,),  fu  uno  degli  u disiali  spa- 
gnuoli  che  sostennero  una  parte 
nella  rivoluzione  dei  Paesi  Bassi , 
nel  secolo  XVI.  Fin  dalla  puerizia 
era  stato  addestrato  all’arte  della 
guerra  da  quel  terribile  duca  d’Al- 
ba  che  valeva  forse  meglio  della  sua 
fama  , e di  cui  i soldati  dicevano 
dopo  la  sua  morte:  Ha!  sehor,  el 
buen  padre  de  los  soldados  es 
mortilo.  Quando  il  suo  protettore 
venne  in  Fiandra  nel  1567,  gli  con- 
ferì il  comando  delle  sue  guardie. 
Fu  Arila  quegli  che  per  impedire 
a Brusselles  un  moto  popolare,  ac- 
cerchiò con  una  parte  della  sua  trup- 
pa il  palazzo  di  Culemburgo  , in- 
tanto che  si  assicurava  delle  perso- 
ne dei  conti  d’F.gmont  e di  Horn. 
L’anno  appresso,  scoppiata  la  guer- 
ra civile , ricacciò  dietro  la  Mosa  le 
bande  del  conte  d’ Hochstraete  ed 
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in  seguito  la  battè.  Meno  fortunato 
presso  Quesnoy,  fu  ferito  mentre 
slorzavasi  di  rannodare  le  sue  gen- 
ti. Il  gran  commendatore  Beque- 
sens,  succeduto  al  duca  d’Alba.  con- 
ferì nel  i5g4  a Sancio  d'Avila  il 
comando  della  metà  della  flotta  in- 
caricata di  andar  a liberare  Middel- 
burgo  dove  Mondragone  stretto  dal- 
la penuria  dei  viveri , era  prossimo 
a capitolare.  Ma  tale  spedizione  non 
ebbe  il  bramato  effetto;  i Zelande- 
si , mercé  il  numero  e la  grandezza 
delle  loro  navi,  l’abilità  dei  loro 
marinaj , e principalmente  mercè  il 
loro  patrio  ardore,  ottennero  la  vit- 
toria : Middelburgo  fu  costretto  di 
arrendersi  a roloro  che  rhiamavansi 
i pezzenti.  D'Avila  si  ricattò  in 
breve  al  combattimento  di  Moke , 
dove  ruppe  il  prode  Luigi  di  Nas- 
sau. Il  furore  degli  Spagnuoli  fu 
tale  in  quell’occasione  che  quasi 
tutto  l’esercito  nemico  per!  per  le 
loro  mani.  Indi  a poco  scoppiarono 
quelle  terribili  sedizioni  dei  soldati 
spagnuoli  i quali  domandavano  le 
paghe  con  la  spada  in  pugno,  e per 
risarcirsi  saccheggiavano  città.  D’A- 
vila,  non  ostante  il  credito  di  cui 
godeva,  non  riuscendo  a ricondur- 
re a primo  tratto  la  disciplina  , fini 
col  farsi  capo  della  sollevazione  on- 
de dirigerla.  Comandava  la  citta- 
della d’ Anversa  e voleva  impedire 
gli  ammutinamenti  che  accadevano 
d’ogni  banda.  Dal  canto  suo,  il  con- 
siglio di  stato  gli  rimproverava  d’au- 
mentare i presidj  di  certe  piazze 
senza  esservi  autorizzato.  Intanto 
che  seguivano  tali  discussioni  e che 
don  Giovanni  d’ Austria  si  recava 
nel  Belgio , d’ Avila  vedendo  tutta 
la  popolazione  sollevata  contra  i Mo- 
tinados,  ne  fece  entrare  quanti  mai 
ne  potè  nella  cittadella  d’  Anversa, 
e s’impadronì  per  forza  di  quella 
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misera  città  clic  fu  abbandonata  a 
tutti  gli  orribili  eccessi  che  s' infa- 
marono col  nome  di  furia  spagnuo- 
la.  Dicesi  però  che  tentasse  d’  op- 
porsi ai  furore  della  soldatesca,  ma 
che  inutili  furono  i suoi  sforzi.  D’A- 
vila  usci  dei  Paesi  Bassi  nel  1577 
con  le  truppe  reali.  Brantóme  che 
gli  ha  dato  luogo  fra  i celebri  capi- 
tani stranieri  , dice  che  prima  di 
servire  in  Fiandra  era  castellano 
del  castello  di  Pavia , e che  fu  uc- 
ciso all’  assedio  di  Maestricht  allor- 
ché ritornò  nei  Paesi  Bassi,  sotto  il 
principe  di  Parma. 

K— 1 r—i ?• 

AVISON  ( C iclo  ) , musico  in- 
glese, nacoue  a Nevvcastle,  dove  fu 
organista  della  chiesa  di  S.  Giovan- 
ni e di  quella  di  S.  Nicolò.  Nel 
1748  l’organo  di  8.  Giovanni  ab- 
bisognando di  riparazioni  che  furo- 
no stimale  1G0  lire  sterline,  Avison 
esibì  di  darne  1 00  a tal  uopo,  a con- 
dizione d’  esser  fatto  organista  a 
vita  con  20  lire  di  stipendio,  e d’a- 
vere il  diritto  di  farsi  surrogare. 
La  proferta  venne  accettata,  ed  un 
suo  figlio  fu  il  di  lui  supplente.  Nel 
1752  pubblicò  an  Essaj'  on  musi- 
cal exprcssions  (Saggio  sull’es- 
pressione musicale  ) ; London , in 
1 seconda  edizione,  ivi,  1753, 
in  8.vo,  con  cambiamenti  ed  alcune 
aggiunte  , tra  le  altre  una  lettera 
all’  autore  sulla  musica  degli  an- 
tichi che  ora  si  sa  scritta  dal  dot- 
tore Jortin.  Avison  afferma  nell’o- 
pera sua  che  Marcello  e Geminiani 
sono  superiori  ad  Handcl:  asserzione 
molto  straordinaria,  almeno  quanto 
al  secondo,  e che  doveva  assai  dis- 
piacere in  Inghilterra.  Laonde  com- 
parve nello  stesso  anno  uno  scritto 
intitolato  Remarks  on  HI.  Avison’s 
JEssaj-  on  musical  expression  , 
nel  quale  è trattato  d ignorante  , 
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che  ha  avuto  bisogno  della  penna 
altrui  per  la  sua  opera  : credesi  eli- 
fatti  che  il  dottore  Brown  e Mason 
T ajutassero  a comporla.  Egli  fece 
una  replica  inserita  nella  seconda 
edizione.  La  terza  fu  pubblicata  a 
Londra  nel  1775,  in  8.vo.  Era  sta- 
to allievo  di  Geminiani,  che  conser- 
vò sempre  molta  stima  per  lui.  La 
predilezione  che  aveva  per  lo  stile 
del  suo  maestro  fece  che  lo  adot- 
tasse nelle  sue  composizioni  le  quali 
consistono  in  due  raccolte  di  sonate 
pel  clavicembalo  con  accompagna- 
mento di  due  violini , e quaranta- 
quattro concerti  per  violino.  Pub- 
blicò per  soscrizione  i salmi  di  Mar- 
cello con  parole  inglesi.  Avison  mo- 
rì a Nevvcastle , il  dì  10  maggio 
1770,  ed  ebbe  per  successore  nel- 
l’ organo  di  S.  Nicolò  suo  figlio 
Eduardo  che  morì  nel  1776. 

F T S. 

AVITO  : vedi  Bojocalo  nella 
Biogr. 

AVOGADRO  (Giuseppe),  conte 
di  Casanova,  nato  a Vercelli,  nel 
1751,  discendeva  per  sua  madre  da 
Ranzo  Mercurino  gran  cancelliere 
del  duca  di  Savoja  nel  1 460.  Cote- 
sta  famiglia,  una  delle  piò  antiche 
della  Lombardia  era,  fin  dal  secolo 
duodecimo  , incaricata  degli  affari 
contenziosi  del  clero,  dal  che  le  de- 
rivò il  nome  dì  avogadro , avvocato 
( ».  Avor.vnno  nella  Biogr.):  essa 
si  è divisa  in  diversi  rami , discen- 
denti tutti  da  Gunlonus  de  Advo- 
catis , possedenti  i feudi  di  Val- 
ilengo , di  Cerione  , di  Ccretto,  di 
Casanova,  della  Molta,  di  Collobia- 
no,  di  Quinto,  di  Massazza , ecc. , 
c stabiliti  nel  Vercellese.  Filippo 
Avogadro,  di  Carisio,  compagno  di 
S.  Domenico , fu  beatificato  nel  se- 
colo XIIL  Due  vescovi  di  Vercelli, 
Martino  di  Quaregna  e Rannero  di 
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Valdengo  , illustrarono  anch’  essi 
verso  il  secolo  XIV  il  nome  d’ Avo- 
gadro. Quest’  ultimo  prelato  coni* 
battè  i Gazzari  (i),  settari  che  ave- 
vano per  capo  Dulcino  (v.  Ullci- 
no  nella  Biogr.  ),  e che  furono  com- 
piutamente dispersi  dalle  truppe 
episcopali,  presso  Triveri  nelle  Alpi 
Graje.  Il  sig.  di  Gregory  crede  che 
ad  uno  di  quei  due  vescovi , Marti- 
no o Rainiero  Avogadro , apparte- 
nesse il  prezioso  manoscritto  de 
Imilalione  Chris  li,  da  lui  di  recen- 
te pubblicalo.  — 11  conte  Giuseppe, 
dopo  fatti  gli  stud|  nel  collegio  di 
Vercelli,  sposò  I.uigia  S.  Martino 
di  Parella  , c si  dedicò  tutto  alla 
coltivazione  delle  sue  vaste  terre 
cui  rese  fertili , la  mercè  di  cure  e 
procedimenti  fin  allora  sconosciuti 
in  quel  paese.  Ila  pubblicato  in  ita- 
liano: I.  Avviso  sulla  coltura  cd 
irrigazione  delle  praterie,  he r cel- 
li , 1785  , in  8.vo;  II.  Metodo  per 
coltivare  il  lino , secondo  il  cele- 
bre D ubarne l , Vercelli , 1786,  in 
8.vo;  111.  Consigli  rurali,  Vercelli, 
1786,  in  8.vo.  Tale  opera  fu  criti- 
cata a Torino  da  un  anonimo.  Il 
conte  Avogadro  vi  rispose  con  una 
lettera  urbanissima  e con  argomen- 
ti senza  replica  ; ma  la  miglior  pro- 
va che  abbia  data  dell’eccellenza 
de’  suoi  melodi,  è ebe  i suoi  granaj 
furono  sempre  i piò  abbondanti  del 
paese  , ebe  le  sue  terre  erano  con 
ragione  tenute  per  le  meglio  colti- 
vate, e che  raddoppiò  le  sue  rendi- 
te , a tale  eli’  era  considerato  il  più 
ricco  proprietario  di  Vercelli  ed  il 
più  illuminato  coltivatore  ; IV.  Sag- 
gi tf  esperienze  e di  riflessioni  sui 
vantaggi  che  si  può  procurarsi 
coi  ventilatori  naturali,  Vercelli , 

(1)  TaW  una  che  ammellMa  la  cormi* 
alili  Ari  beni  • it«ll«  donna  avara  alcuna 
reUóuoa  con  quella  dai  Saasimuoisii. 
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1791 , in  8.vo;  ivi , 1793  (in  fran- 
cese); V.  Metodo  facile  e pratico 
per  la  costruzione  dì  una  volta  di 
qualsiasi  dimensione  ed  altezza , 
Vercelli , 1 8 ■ o , in  8.vo.  Il  conte 
Avogadro  era  nel  1 798  ciambellano 
del  re  di  Sardegna  ; e , quando  i 
Francesi  occuparono  il  Piemonte, 
fu  fatto  governatore  del  Vercellese. 
Sotto  l’impero  fu  eletto  presidente 
del  collegio  elettorale  del  diparti- 
mento della  Sesia,  e creato  cavalie- 
re della  Legion  d’onore.  Mori  a 
Vercelli,  il  di  i3  dicembre  181 3, 
attorniato  dai  suoi  quattro  figli , ai 
quali  ha  lasciato  una  considerevole 
sostanza.  Z. 

AVOGARO  ( il  conte  Azzoni 
Rambaodo),  archeologo,  nacque  nel 
1719  a Treviso  d’ un’ illustre  fami- 
glia. Fin  dalla  puerizia  mostrò  per 

10  studio  tali  disposizioni  da  meri- 
tarsi l'affetto  de’ suoi  maestri.  Non 
aveva  che  ventun  anno  quando  fu  e- 
letto  canonico  del  capitolo  di  Tre- 
viso. Uno  de’suoi  competitori  impu- 
gnò l'elezione,  pretendendo  che  non 
essendo  prete  non  poteva  possedere 
un  benefizio  che  1’  obbligava  ai  do- 
veri del  sacerdozio.  Ma  Avogaro  ri- 
battè tutte  le  ragioni  del  suo  avver- 
sario , c fu  confermato  nella  sua 
prebenda.  Per  far  valere  i suoi  di- 
ritti, aveva  dovuto  rifrustrare  gli 
antichi  registri  dei  capitoli.  Quella 
lettura  lo  invaghi  delle  storiche  in- 
vestigazioni; ed  in  pochi  anni  si  rese 
assai  istrutto  nella  storia  patria.  Ze- 
lante pel  progresso  delle  lettere,  fu 

11  rislauratore  dell*  accademia  dei 
Solleciti , i cui  lavori  erano  inter- 
rotti da  parecchi  anni  , e compilò 
per  essa  un  regolamento  clic  ottenne 
l'approvazione  del  Muratori  (1  747). 
Treviso  dovette  altresì  alle  sue  cure 
l'istituzione  d’una  colonia  d’Arcadi. 
Figli  ne  fu  dichiarato  il  custode  o 
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presidente  perpetuo  ; ed  assunse  il 

nome  di  Targilio  Ambracio  che  poi 
conservò  in  tutte  le  sue  relazioni  let- 
terarie. Finalmente  a lui  va  il  capi- 
tolo di  Treviso  debitore  d’una  bi- 
blioteca , divenuta  uno  degli  orna- 
menti di  quella  cititi,  e ch’egli  dotò 
d una  rendita  sufficiente  pel  mante- 
nimento di  essa  ed’un  custode.  Mori 
nel  i"j)o  universalmente  compian- 
to. Isuoi  confratelli  hanno consecrato 
alla  di  lui  memoria  un  monumento 
nella  biblioteca  stessa  di  cui  è il  fon- 
datore, cdove  si  conserva  il  suoCor- 
teggio  coi  dotti  contemporanei , in 
ati  voi.  in  foglio.  Non  si  ha  d’Avo- 
garo  se  non  alcuni  Opuscoli  archeo- 
logici nella  Raccolta  Calogeriana. 
Il  piò  osservabile  ò il  Trattalo  della 
zecca  e delle  monete  che  ebbero 
corso  in  Treviso  Jin  a lutto  il  se- 
colo XI T.  E stato  raccolto  da  Guido 
Zanetti  ( vedi  Z Atterri  nella  /Ho.), 
nella  Nuova  raccolta  delle  monete 
e zecche  d Italia , lib.  II , III.  Ti- 
rabosrhi  ha  pubblicato  l 'Elogio  sto- 
rico d’Avogaro;  ed  il  si g.  Gamba 
gli  ha  dedicato  una  notizia,  accom- 
pagnata dal  suo  ritratto,  nella  Gal- 
leria degli  uomini  illustri  che  le 
Tenete  provine! e coniavano  nel  se- 
colo xrnr. 

W— s. 

AVRIGNY  ( Carlo  Giuseppi; 
LostLLAitn  d’  ),  nato  verso  il  1760 
alla  Martinica,  venne  in  Francia  gio- 
vanissimo ancora  , abitò  alcun  tem- 
po Monpellieri  e si  fece  conoscere 
con  alcuni  saggi  poetici  i quali  da- 
nno a divedere  un  gusto  puro  ed 
elevatezza  d’ idee.  Ili  dieciott’  anni 
concorse  pel  premio  di  poesia  pro- 
posto dall’accademia  francese,  il  cui 
soggetto  era  la  preghiera  di  Patro- 
clo ad  Achille.  Nessun’  opera  fu 
coronata,  ma  quella  di  Avrigny  ot- 
tenne una  menzione  onorevole.  Si 
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trapiantò  a Parigi  alcuni  anni  prima 
della  rivoluzione  , e vi  sposò  M.lla 
Renauld  la  maggiore,  una  delle  pri- 
me cantatrici  dell’Opera  Comica. 
Allora  si  diede  al  genere  dramma- 
tico c compose  parecchi  drammi 
buffi  che  non  dispiacquero , ma  che 
non  sono  rimasti  al  teatro.  Avrigny 
che  piò  tardi  doveva  essere  uno  dei 
cantori  piò  assidui  delle  geste  guer- 
resche dell’  impero  , accordò  piò  di 
una  volta  la  sua  lira  per  celebrare 
le  solennità  della  repubblica.  Nel 
mese  di  termidoro  anno  II  ( luglio 
•794)  l’inno  di  Avrignv  sul  repub- 
blicano sagrifizio  di  Barra  c Viala  fu 
cantato  in  una  festa  nazionale.  Ai  - 
cuni  mesi  dopo  compose  con  Legou- 
vé  un'opera  seria  intitolata  Poria  ou 
la  tirannie  detraile  ( 5 alti,  musica 
di  Méhul).  Tale  lavoro  non  piacque 
punto:  non  vi  si  trova  nè  stimolo  di 
curiosità,  nè  movimento,  nè  effetto 
drammatico:  soltanto  lo  stile  n’è  no- 
bile c corretto  , ed  alcuni  versi  ot- 
tennero gli  applausi  della  platea.  Ili- 
venuto  capo  dell'uffizio  delle  colo- 
nie , nel  ministero  della  marineria  , 
Avrigny  attese  seriamente  alle  cure 
del  suo  impiego  , e non  dedicò  piò 
alle  lettere  che  il  sopravanzo  del  suo 
tempo:  quindi  è piuttosto  leggiero 
il  fardello  con  cui  si  presenta  alla 
posterità  , se  pur  vi  deve  arrivare. 
Nel  1807  pubblio!  un  poemetto  in 
versi  alessandrini  intitolato  il  Pc- 
part  de  La  Perrouse  ou  La  Navi- 
galion  moderne,  dedicato  al  conte 
Decrès , allora  ministro  del  r.  navi- 
lio.  Tale  poema  , qualificato  didat- 
tico, dal  suo  autore,  è una  felire  imi- 
tazione del  Sogno  di  Scipione  nelle 
Tuscolane  di  Cicerone  ; vi  si  trova- 
no bellissimi  versi  , e le  note  non 
sono  senza  importanza.  Tutte  le  cir- 
costanze piò  o meno  segnalate  della 
storia  imperiale  trovarono  Avrigny 
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•Imposto  a celebrarle  , e da  tali  di- 
versi lavori  è risultato  la  raccolta  inti- 
tolata Poésirs  nationales,  clic  il  suo 
autore  pubblicò  nel  181Z.  L-a  Guer- 
ra in  Austria  ; la  Battaglia  di  Je- 
na; la  Guerra  in  Prussia  nel  ;8o8; 
final  mente  alcuni  canti  sulle  nozze 
di  Napoleone,  sulla  nascita  del  re  di 
l\oma  , compiono  la  parte  politica 
di  essa  raccolta  la  quale,  non  ostan- 
te il  suo  titolo,  è tanto  men  nazio- 
nale in  quanto  che,  non  pago  di  a- 
dulare  il  padrone,  il  poeta  premette 
ad  ogni  componimento  un  indirizzo 
lodativo  pei  ministri,  Cambaccrès, 
Marci , Montalivet , ecc.  Non  havvi 
fino  a Savarv,  di  cui  non  sia  fatto  il 
panegirico,  c che  ai  riconoscerebbe 
difficilmente  a questo  ritratto: 

talrnt».  eri  nprit  facile, 

Ot  art  dVmbellir  Ira  bieafiili. 

Olir  ffricr,  e«  don  de  plaire, 

Dea  dionea  chrvalirra  francai»: 

Ataubia  ri  subir  carartèrr,  tee. 

In  seguito  alle  poesie  nazionali  ve- 
niva una  ristampa  del  poema  di  La 
Perrouse,  e Marina,  episodio  d’un 
poema  eroico  sulla  conquista  del 
Messico  per  Ferdinando  Corica,  va- 
sta impresa  che  Avrignv  non  ha  con- 
dotto a fine:  Le  Poèsies  nalionales 
furono  vantate  nei  giornali  , grazie 
a qualche  merito  reale,  ma  princi- 
palmente al  credito  di  cui  godeva 
l’autore  presso  il  governo.  Ecco  il 
giudizio  che  ne  diede  il  giurì  dei 
premj  decennali:  « Vi  si  trova  in- 
« grgno  ed  imaginazione,  idee  Teli- 
le ci  e molte  strofe  ben  scritte;  ma 
« l'estro,  il  movimento,  i ravvicina- 
li menti  inaspettati  e la  pompa  dello 
« stile  ch’esige  il  genere  lirico  non 
« vi  si  trovano  in  bastante  misura  n. 
Avrignj  accumulava  allora  con  le 
sue  incumbenzc  d’impiegato  supe- 
riore della  marineria,  quelle  di  cen- 
sore. Sotto  la  Ristorazione  non  gli 
rimase  se  non  la  censura  dramma- 
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tira;  certamente  adempiva  con  abi- 
lità tale  mansione  delicata  , poiché 
viveva  del  miglior  sangue  cogli  au- 
tori di  cui  censurava  i drammi  , ed 
otteneva  fin  le  loro  lodi  nei  giorna- 
li. L'ultima  e migliore  sua  opera  è 
la  tragedia  di  Jeanne  tC  Are  d 
Bouen , rappresentata  il  dì  4 mag- 
gio 1819.  La  regolarità  dell’orditu- 
ra , l'eleganza  , la  correzione  dello 
stile  sono  incontrastabili;  dapper- 
tutto si  trova  grazia , armonia  , una 
ammirabile  chiarezza  ne’ più  lunghi 
periodi  , una  nobiltà  che  non  viene 
mai  meno  ; ma  vi  si  é biasimato  a 
buon  dritto  la  nullità  d’  azione  : la 
situazione  sempre  la  stessa  dell’eroi- 
na é stata  paragonata  dagli  uni  ad 
nna  lunga  agonia  , dagli  altri  ad  un 
processo  in  corte  d’assise  ; però  non 
si  può  negare  che  l’autore  non  ab- 
bia saputo  , da  un  simile  soggetto  , 
far  scaturire  qualche  interesse.  Il 
quinto  alto  è il  più  debole,  quando 
si  paragoni  al  quarto,  e al  terzo  prin- 
cipalmente che  ha  una  scena  ammi- 
rabile. E quasi  sempre  il  poeta  che 
si  scorge  e non  il  personaggio.  Gio- 
vanna d’Arco  è sempre  fredda  e ce- 
rimoniosa : sembra  che  tema  d’ in- 
terrogare e di  rispondere  ; è nn 
personaggio  d’apparato,  una  prin- 
cipessa di  tragedia  , e non  l’ eroina 
francese,  la  fiera  ed  ingenua  ispirata 
del  cielo  e della  patria.  Troppo 
preoccupato  dallo  studio  profondo 
che  aveva  fatto  di  Racine  e di  Vol- 
taire , l’autore  imita  talvolta  questi 
due  modelli  in  guisa  da  modellare  i 
suoi  versi  sui  loro.  La  sua  Jeanne 
d'Arc,  che  fu  rappresentata  in  con- 
corso con  quella  di  Soumct,  non  fu 
gustata  che  alla  lettura;  e due  edi- 
zioni se  ne  fecero  nel  1819.  La  se- 
conda aveva  mutamenti  e correzioni 
considerevoli;  poiché  nessun  poeta 
ha  più  costantemente  elaborato,  ri- 
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('olilo  le  sue  opere,  nè  si  è mostrato 
più  docile  ai  consigli  della  critica. 
Avrigny  a’ era  presentato  più  volle 
all  accademia  Irancese:  uni  spesso 
molli  voti,  ma  inutilmente.  Il  parli- 
lo che  allora  aveva  la  maggioranza 
lo  rifiutò  sempre.  Per  altro,  è inne- 
gabile, i più  di  coloro  clic  ottennero 
la  preferenza  avevano  meno  titoli 
letterari,  nè  alcuno  in  politica,  come 
soli»'  ogni  altro  aspetto  , era  d’  un 
carattere  più  conciliativo  c modera- 
to. È probabile  che  una  delle  pros- 
sime elezioni  l’avrebbe  infine  risar- 
cito di  tanti  inutili  passi,  allorché  un 
colpo  d'apoplessia  lo  rapi  alle  lette- 
re il  di  17  settembre  i 82}.  Era  stato 
latto  cavaliere  della  Lcgion-d’ onore 
tre  anni  prima  , in  occasione  della 
sua  Jeanne  Are:  aveasi  voluto 
ricompensare  cosi  un  poeta  il  quale 
non  aveva  mai  trattato  che  soggetti 
nazionali  : Celebrare  domestica  fa- 
rla t tal  era  stato  il  motto  che  aveva 
scelto  nella  sua  raccolta  di  Poesie. 
Oltre  le  opere  d’Avrigny  che  abbia- 
mo mentovate  , ed  i vaudevilles  e 
drammi  per  musica  di  cui  non  ab- 
biamo creduto  necessario  di  parlare, 
ha  pubblicato  un  V \tblcau  b istori— 
f/ue  des  commencemcnts  et  des 
progrès  de  la  /miss ance  britanni- 
, t/ue  dans  les  Indes-Orientales , in- 
serito nell’ //ir  foi>»  de  l’empire  de 
Mysore , di  iMichaud  seniore.  Il 
merito  in  tale  lavoro  fa  rincrescere 
clic  Avrigny , invece  di  condannarsi 
a non  essere  altro  che  un  verseggia- 
tore, non  siasi  dato  al  genere  storico.' 

D — r — R. 

1.  AY  R1L  ( Il  p.  Fii-ippo  ) , ge- 
suita francese,  professava  nel  1684, 
la  filosofia  e le  matematiche  a Parigi 
nel  collegio  di  Luigi  il  Grande.  Do- 
mandando nuovi  soggetti  perle  mis- 
sioni della  Clima,  ilp.  Verbiestaveva 
consiglialo  di  dirigerli  per  la  Tar- 
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taria  ; ma  non  essendo  ancora  quella 
strada  stata  praticata  da  Kuropei,  si 
dclibcrù  d’inviare  prima  come  esplo- 
ratori uomini  capaci  di  riconoscere 

I paesi  che  i missionari  avrebbero  da 
traversare  , del  pari  clic  gli  ostacoli 
cui  potrebbero  incontrare,  onde  av- 
vertire poscia  ai  mezzi  di  superarli. 

II  p.  Afri),  scelto  per  tale  rischiosa 
impresa,  si  recò  a Marsiglia  dove  fu 
raggiunto  da  un  suo  fratello,  risolu- 
to di  correre  gli  stessi  pericoli.  Da 
Marsiglia  presero  la  via  di  Roma;  e 
il  |>.  Avril  avendo  fatto  entrare  suo 
Iralello  nell’istituto  dei  gesuiti  , si 
imbarcarono  a I .ivorno  il  di  1 5 gen- 
najo  i685,  sopra  un  legno  francese 
destinalo  per  Alessandrctta.  Arriva- 
rono poscia  in  Alcppo  in  compagnia 
di  alcuni  mercatanti.  Separato  indi 
a poco  da  suo  fratello  , cui  il  supe- 
riore delle  missioni. dell’Asia  riten- 
ne in  A leppo,  il  p.  Avril  fu  spedito 
nel  Curdislan,  poscia  nell'Armenia, 
dove  contribuì  molto  a fondare  una 
missione  in  Erzerum.  Dimorò  otto 
mesi  in  quella  città  , dividendo  il 
tempo  tra  i suoi  doveri  e lo  studio 
delle  lingue  turca  ed  armena.  Aven- 
do alla  fine  potuto  continuare  il  suo 
cammino,  traversò  la  Persia  e la  Tar- 
taria  ; ma  arrestato,  sotto  diversi  pre- 
testi , dal  governatore  d' Astracan  , 
non  ottenne  che  a fatica  un  passa- 
porto per  Mosca , donde  sperava  di 

| >assa re  in  China  con  la  prima  caro- 
vana di  mercatanti  , persuaso  che  il 
governo  russo  non  porrebbe  nessun 
ostacolo  al  suo  viaggio  , quando  ne 
conoscerebbe  i motivi.  Così  non  fu.- 
non  gli  si  accordò  punto  la  permis- 
sione di  ritornare  in  Tartaria  , ed 
ebbe  ordine  invece  d'andare  in  Po- 
lonia. Munito  d’  una  lettera  del  re 
di  Francia  per  l’imperatore  di  Rus- 
sia , si  arrischiò  di  ritornare  a Mo- 
sca. I ulti  1 suoi  passi  presso  i mi- 
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nistri  furono  vani  ; e gli  fu  forza  re- 
stituirsi a Varsavia,  presso  il  principe 
Jablonowsky  , gran  generale  della 
dieta,  che  gli  agevolò  i mezzi  di  re- 
carsi per  la  Moldavia  a Costantino- 
poli. Rifinito  da  sboccili  di  sangue 
che  tutta  l’arte  dei  medici  non  potò 
guarire,  ripassò  in  Francia,  e sbarcò 
il  di  5 o settembre  1670  a Tolone, 
sei  anni  dopo  la  sua  partenza.  Il  p. 
Avril  ha  pubblicato  le  relazioni  dei 
suoi  viaggi  con  questo  titolo:  Voya- 
ge  en  divers  états  d'  Europe  et 
</’  Asie,  Paris,  1692,  in  4-t°> 
con  carte  e fig.  ; Utrecht,  1675,  in 
1 ?..mo.  Vi  si  trovano  osservazioni  di 
qualche  conto.  L’autore  rettifica  gli 
errori  di  Struys  sulla  lunghezza  del 
mar  Caspio  e sulla  posizione  d’A- 
stracan  ; e conferma  con  la  sua  testi- 
monianza la  fedeltà  della  descrizione 
che  Oleario  ha  data  del  corso  del 
Volga.  Descrive  di  volo  i costumi  e 
gli  usi  dei  popoli  che  ha  avuto  occa- 
sione di  vedere  ; ma  ciò  che  dice  sulla 
storia  naturale  mostra  che  le  sue  co- 
gnizioni in  tal  genere  non  erano  mol- 
to estese.  Prometteva  ( pag.  aq5,  ed 
in  4-to  ) una  Storia  della  Mosco- 
via;  ma  Iti  sua  salute  non  gli  avrà 
certo  permesso  di  scrivere  tale  ope- 
ra ; e si  può  congliictturare  con  ab- 
bastanza verisimiglianza  che  non  so- 
pravvisse lungo  tempo  alla  pubbli- 
cazione del  suo  Piaggio. 

W— s. 

a.  AVRIL  (Gian  Giacomo),  in- 
tagliatore francese,  nato  nel  1744  » 
si  dedicò  fin  da  giovane  all'arte  che 
coltivò  tutta  la  vita.  Mori  a Parigi 
in  dicembre  t&bi.  Dotato  d'  una 
singolare  facilità  di  esecuzione,  pie- 
no d’amore  per  l’arte  sua,  fu  d una 
lecoiidilà  che  pochi  intagliatori  han- 
no pareggiata.  La  sua  raccolta  si 
compone  di  5/jo  tavole,  tra  le  quali 
si  distingue  i.ino  la  /■'amiglia  di 
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Dario  , e la  Morte  di  Meleagro , 
quadri  di  Lebrun;  a.do  dieci  gran- 
di soggetti  di  storia  antica  e roma- 
na , presi  da  Le  Barbier  seniore  ; 
5.zo  parecchi  altri  intagli  di  quadri 
di  RafTaello  , dell’ Albano,  ai /Le 
Sueur,  di  G.  Vernet,  di  Rubens, 
Ali  Vander-Menlen,  Berglicm,  Van- 
der-Werf , ecc  , ecc.  La  collezione 
delle  opere  di  cotesto  artista  forma 
due  voi.  in  foglio.  Si  può  osservar- 
vi i progressi  dell’  arte  , e tutti  i 
principi  della  buona  scuola. 

G G T. 

AXONIO  (Gioachino),  lat.  A- 
xonius  nato  a Grave,  nel  Brabante 
olandese,  fu  precettore  del  conte  Fi- 
lippo di  Lalaing,  visitò  quasi  tutti  i 
paesi  dell’  Europa  , si  fermò  princi- 
palmente in  Grecia  , e andò  nella 
Terra  Santa,  sì  spesso  visitata  dalla 
pietà  dei  Belgi-  Visse  poscia  in  An- 
versa, fino  alla  sua  morte,  in  Qualità 
di  consigliere  degli  arciduchi  per  gli 
affari  marittimi.  Dottore  in  legge, 
coltivò  la  poesia  latina  e la  lettera- 
tura greca  con  lode.  Si  ha  di  lui  : I. 
Maximi  Planudis  Orati»  in  sepul- 
chrum  Chris  ti,  Dilingae,  t55t>,  in 
4-to:  è una  traduzione;  li.  Dialogo 
del  filosofo  greco  Gregorio  Palanias, 
intitolato:  Contesa  del  corpo  e del- 
1’  anima,  e giudizio  di  Dio  che  la 
termina,  pubblicato  in  greco  a Pa- 
rigi, ed  in  latino  a Lione;  III.  Es- 
tratti d’ Esiodo  De  Justitia;  IV.  / 
frecciti  morati  d’  Agapito  all’im- 
peratore Giustiniano  , col  trattato 
di  Ferrando,  diacono  di  Cartagine, 
De  officio  ducis  militaris , Anver- 
sae.  Ani.  ’filenius,  1 576, in  16-mo; 
V.  Anemologium  sire  de  vento  rum 
natura  ; giusta  Aristotile  c gli  altri 
filosofi  ; compilato  in  forma  di  qua- 
dro , ih. , 1 564  ; V I.  De  libero  lio- 
minis  arbitrio,  contro  di  Lutero  e 
Calvino.  Gli  scritti  seguenti  sono 
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in  versi  ; VII.  Carmen  paramithi- 
curn  in  laudem  cosmograpliiae  ; 
Vili.  Game  Leon  sire  Aupiiale  in 
nuplias  Pliilippi , Caiani  comitis, 
et  Margarilae  Arembergiae.  Tale 
componimento  si  trova  pure  nelle 
Deliciae  Poetar,  belg.,  tom.  i.  pp. 
183-207,  ed  Hofmann  PeerlLamp 
ne  ha  (lato  un'  idea  nella  sua  Me- 
moria sui  poeti  latini  dei  Paesi  Bas- 
si ; IX.  In  mortem  Anlonii  Bur- 
gundi in  Kpicedion  Belgio  maris 
praefecti.  (Questi  diversi  componi- 
menti comparvero  in  Anversa  nel 
1578,  in  8.vo  — Axonio  mori  il  di 
25  agosto  i6o5  e non  1604  come 
(dice  Saxio).  Non  si  sa  dove  Clialmot 
abbia  trovato  quanto  asserisce  nel 
suo  Biograpliiech  iVoordenboek 
( Dizionario  biografico  ) , che  Axo- 
nio nacque  nel  1460  e morì  nel 
i5a6.  Non  s'inganna  meno  affer- 
mando che  Axonio  non  ha  pubbli- 
cato nulla  in  vita  sua.  G.-E.  lloevlft 
gli  dà  luogo  nel  suo  Parnassus  La- 
tino-Belgicus  (Amst.  et  Bredac, 
i8iq),  p.  5o , ma  loda  piuttosto  il 
suo  zelo  come  precettore  che  l’ abi- 
litò sua  come  poeta. 

I\ — f — a. 

1 . AY  ALA  (Il  p.  Giovanni  Inte- 
ri ano  d’),  letterato  spagnuolo,  nato 
verso  la  metà  del  secolo  XV  11.  Ab- 
bracciata la  vita  religiosa  nell’ordi- 
ne della  Mercede,  divenne  profes- 
sore nell’ università  di  Salamanca, 
dove  tenne  l’ una  dopo  l’ altra  le 
cattedre  <P  ebraico  c di  teologia.  La 
sua  capacità  oratoria  lo  levò  in  gri- 
do , cd  in  diverse  congiunture  In 
scelto  ad  oratore  dell’università. 
Però  Gregorio  Mayans  ( Specimen 
bibliolh.  Hispaniae  ) dice  eh’  era 
piò  diserto  che  eloquente;  ma  era 
dotato  di  spirito  c di  criterio,  pos- 
sedeva le  lingue  antiche  e parlava 
la  spagnuola  con  grande  purezza. 
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D'altra  parte  componeva  leggiadri 
versi  in  greco  ed  in  latino;  e l'au- 
tore ora  citato  dice  che  nessuno  è 
riuscito  meglio  nell'  endecasillabo. 
Fu  del  numero  degli  amici  del  dot- 
to Emm.  Marti  ( vedi  Marti  nella 
Bivgr.)  cui  consultava  intorno  alle 
sue  opere,  e col  quale  tenne  un  at- 
tivo carteggio  lutto  il  tempo  che  le 
sue  incumbenze  lo  trattennero  a 
Sala  manca.  Costretto  dall'età  a chie- 
dere la  sua  quiescenza,  andò  a Ma- 
drid, ove  mori  verso  il  ijìo,  quasi 
ottuagenario.  Oltre  la  descrizione 
delle  esequie  del  re  Luigi  I,  ce- 
lebrate dall'  università  di  Salaman- 
ca , e l’orazione  funebre  del  mar- 
chese di  Villena,  fondatore  dell' ac- 
cademia spagnuola,  gli  si  deve:  1. 
una  buona  traduzione  nella  sua  lin- 
gua materna  del  Catechismo  sto- 
rico di  Mcury , Valenza , 1728,  2 
voi.  in  8.vo;  11.  Piclor  cliris tianus 
erudilus.  Tale  opera  citata  da  Ma- 
yans  ( Vita  del  p.  Marti)  11011  ò 
stata  conosciuta  da  Murr  , poiché 
non  ne  fa  alcuna  menzione  nella 
Biblioteca  di  pittura.  Lo  stesso  sog- 
getto fu  trattato  due  volle  almeno 
in  francese:  dall'abate  Mrry,  Thèo- 
logie  des  peintres,  Paris,  1 r6S,  in 
12.1110  ( v . Molano  nella  Biogr.)  ; 
e dall’  avvocalo  Mole,  Observations 
bisturi, /ues  et  critii/ucs  sur  les  er- 
reurs  des  peintres  dans  Ics  reprè- 
scntalions  des  sujets  lirés  de  t his- 
loire  s aiate,  Paris,  1771, 2 voi.  in 
1 2.mo  ; III.  Humaniores  altjue  a- 
moeniores  ad  Musas  excursus  , 
sire  opuscula  poetica  , Madrid , 
1725,  in  8.vo.  Si  trovano  lettere  c 
versi  d’ Arala  nel  libro  VI  delle 
Kpistolae  di  Marti , pubblicate  da 
Ma/ans. 

W— s. 

**  2.  AY  ALA  (Sebastiano),  gesui- 
ta, ualo  di  nobile  famiglia  in  Sicilia 
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nel  1744-  Fece  1 suoi  primi  studj  in 
PjJprmo  , indi  quelli  di  teologia  nel 
collegio  Romano  dei  gesuiti  in  Ro- 
ma. Era  però  stato  dapprima  profes- 
sore di  rettorica  a Malta.  Ebbe  pari- 
mente a coltivare  le  matematiche  ed 
in  ispezieltà  l’astronomia;  come  pure, 
dopo  che  fu  disciolta  la  società  a cui 
apparteneva,  «'applicò al  diritto  pub- 
blico, alla  scienza  della  politica , ed 
a quella  altresì  della  diplomazia. 
Nelle  quali  ultime  discipline  biso- 
gna dire  che  si  fosse  latto  conoscere 
valente  : imperocché  la  repubblica 
di  Ragusi  lo  scelse  a suo  ministro 
presso  l’imperatore  di  Germania  di 
cui  si  trovava  alla  corte  in  tale  qua- 
lità nel  179)'  Pochi  sono  gli  scrit- 
ti che  di  lui  corrono;  egli  d’altro 
canto  lì  pubblicò  serbando  celato  il 
suo  nome.  Sua  è una  Lettera  apo- 
logetica della  persona  e del  regno 
di  Pietro  il  Grande  contro  le  gros- 
solane calunnie  di  DIirabeau ; sua  è 
l’opera  intitolata  : Ve  la  lìberté  et 
ile  /’  égalitc  des  Cilojrens,  uvee  des 
considerations  sur  quelques  nou- 
veaux  dogmes  politiques  , la  quale 
fu  tradotta  in  tedesco  e piò  d'una 
volta  in  italiano;  sua  è una  h 'ila  del 
Metastasio  di  cui  pubblicò,  le  opere 
postume  in  Vienna  nel  1802;  sue 
per  ultimo  sono  alcune  Osservazio- 
ni che  si  trovano  nella  Biblioteca 
Britannica , e nelle  quali  rivendica 
a Colombo  la  gloria  d'avere  scoper- 
ta l’America,  gloria  che  volevasi  in 
un  certo  scritto,  con  non  poca  im- 
udenza , attribuire  a Martino  Be- 
aim  di  Norimberga  vissuto  prima 
di  quel  sommo  italiano.  Non  abbia- 
mo potuto  verificale  di  quali  altre 
opere  sia  autore  l’Ayala,  tiè  quando 
e dove  cessò  di  vivere. 

G.  V—i. 

AYMÉ  (Gian  Giacomo),  piò  no- 
lo sotto  il  nome  di  Giobbe  Avmc , 
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che  i giornalisti  di  quel  tempo  si 
ostinarono  a dargli,  e contro  il  qua- 
le più  volte  nume  lagno  nacque  a 
Montcliinart  nel  17^2  (1).  Eserci- 
tava in  patria  la  professione  d'av- 
vocato quando  scoppiò  la  rivoluzio- 
ne, dì  cui  si  mostrò  partigiano.  I j 
manifestazione  di  tale  sentimento 

10  fece  eleggere  nel  mese  di  giugno 
1 7yo  procurato!'  generale  sindaco 
del  dipartimento  della  JDróme.  Ad- 
empì tali  difficili  incumbcnzc  fin 
dopo  il  di  10  agosto  1792;  ma,  in- 
fino dai  primi  di  settembre,  la  mo- 
derazione del  suo  carattere  lo  fece 
licenziare.  La  ritiratezza  e l’oscuri- 
tà in  cui  studiavasi  di  vivere  non  lo 
involarono  alla  persecuzione,  fu  ar- 
restalo , sotto  il  regno  del  terrore , 
condotto  a Parigi  e chiuso  nelle  car. 
ceri  della  Conciergerie.  Sette  dì  ap- 
presso il  9 termidoro  anno  II  (lu- 
glio 1794)  venne  a sottrarlo  alla 
morte,  ed  egli  tornò  in  libertà  un 
mese  dopo  quell’  avvenimento.  Si 
restituì  immediatamente  a Monte- 

11  mart,  c le  violenze  di  cui  era  sta- 
to vittima  avendo  inasprito  il  suo 
carattere  pacifico  per  natura,  e da- 
to un  colore  piò  risentito  alle  sue 
opinioni , prese  alcuna  parte  ai  mo- 
ti di  reazione  che  allora  agitavano 
quei  paesi.  11  consesso  Nazionale  a- 
veva  coi  decreti  del  5 e i5  frutti- 
doro anno  III,  assegnato  dei  limiti 
alle  scelto  degli  elettoci  convocati 
per  nominare  i membri  delle  nuove 
assemblee  legislative:  in  un’adunan- 
za d’ elettori  a cui  Aymé  presiedeva 
a Montélimart,  fu  deciso  che,  non 
ostanti  i decreti  del  Consesso , gli 
elettori  non  sarebbero  tenuti  d'e- 
leggere se  non  coloro  cli’essi  giudi- 
cherebbero più  degni  della  loro  con- 

(l)  E non  nel  1^55  come  ha  dello  11 
Monitore  del  iBitt,  |»-  i3t>7  annunzinnd^ 
la  >un  morie. 
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fidenza,  senza  restrizione  alcuna. 
Tale  decisione  fu  stampata  e distri- 
buita a tutte  le  assemblee  elettorali 
di  Francia.  Il  Consesso  l’annullò;  e 
la  giunta  di  sicurezza  generale  lan- 
ciò contro  di  Aj’iné  un  mandato  di 
cattura  che  non  potè  esser  messo  in 
esecuzione , perchè  era  stato  nel 
frattempo  nominato  dagli  elettori 
del  suo  dipartimento  membro  del 
consiglio  dei  cinquecento.  La  sua 
ammissione  diede  luogo  a lunghi 
contrasti  : Genissieu  e Goupilleau 
di  Montaigu  lo  denunziarono  alla 
tribuna  come  protettore  del  partito 
regio,  c membro  delle  compagnie  di 
Gesù  e del  Sole,  cosi  allora  si  chia- 
mavano le  associazioni  del  partito 
stesso.  La  sua  difesa  non  parve  suf- 
ficiente, e fu  sospeso  dalle  sue  man- 
sioni legislative  fino  alla  pace  gene- 
rale , come  soscrittore  d’ una  deci- 
sione sediziosa.  Dieciotto  mesi  do- 
po, il  5 pratile  anno  V ( 24  di  mag- 
gio 1707),  > deputati  Pénières  e 
Dumolard  richiesero  ed  ottennero 
la  sua  ammissione;  c subito  il  mese 
appresso  fu  eletto  segretario  del  con- 
siglio. Arme  domandò  1*8  di  termi- 
doro anno  V ( 26  di  luglio  1 797  ) , 
che  si  levassero  le  feste  anniversa- 
rie delle  differenti  giornate  della  ri- 
voluzione segnatamente  quelle  del 
di  14  luglio,  del  di  10  agosto  c del 
9 termidoro,  volendo  che  si  si  li- 
mitasse alla  celebrazione  del  primo 
vendemmiajo  ( fondazione  della  re- 
pubblica). Tale  proposta  fu  accolta 
da  mormorii,  e l’autore  di  essa  più 
gravemente  auspicato  di  parte  regia. 
Parve  prendesse  poca  ingerenza  alle 
deliberazioni,  fino  alla  rivoluzione 
del  18  fruttidoro  anno  V (settem- 
bre 1 797  ).  A quel  tempo  il  partito 
rivoluzionario  che  aveva  il  soprav- 
vento non  mancò  di  metterlo  sulla 
lista  di  rilegazionc  con  cinquantuno 
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de’ suoi  colleghi.  Egli  si  tenne  al- 
cun tempo  nascosto  in  casa  d’  un,a- 
mico  a Parigi , e gli  riuscì  in  tal 
guisa  di  sottrarsi  all’eseguimento  di 
tale  deliberazione  ; ma  alla  fine  fu 
preso  nel  mese  di  gennafo  1798, 
condotto  a Rochefort  ed  imbarcalo 
sulla  fregata  la  Charenle  con  ccn- 
tonovantadue  infelici  come  lui  con- 
dannati alla  rilegazione.  Il  22  pra- 
tile anno  XII  ( 1 1 maggio  1798), 
gli  esiliati  arrivarono  a Cajcnna.  Ar- 
me fece  alla  Gujana  un  soggiorno  di 
circa  dieciotto  mesi  ; alla  fine  gli 
riuscì  di  fuggire  da  quella  terra  di 
maledizione,  il  di  27  ottobre  1799, 
sopra  una  nave  americana  che  reca- 
vasi da  Cajenn^  a Gottenburgo.  Il 
qual  legno,  dopo  essere  stato  sbat- 
tuto più  giorni  dalla  tempesta,  are- 
nò sulla  costa  di  Scozia  , un  miglio 
distante  dal  piccolo  porto  di  Fra- 
serburgo:  i più  dei  passaggeri  peri- 
rono in  tale  naufragio;  ma,  il  mare 
alquanto  abbondatosi  avendo  per- 
messo agli  abitanti  delle  vicine  spiag- 
gic  di  venire  in  soccorso  dei  naulra- 
ghi,  tutti  quelli  clic  avevano  potuto 
sopravvivere  a diverse  ore  d’ una 
sommersione  quasi  totale  ad  una 
lunga  privazione  d’ogni  alimento  ed 
all’intirizzimento  cagionata  dalla  ri- 
gidezza del  freddo,  furono  salvati. 
Fra  questi  era  Armò,  il  quale  si  re- 
cò da  Fraserburgo  a Londra,  e di  14 
a Calais  (20  marzo  1800).  Alla  ri- 
voluzione del  18  brumajo,  soprav- 
venuta durante  la  di  lui  assenza,  a- 
veva  quasi  subito  tenuto  dietro  un 
indulto  per  la  più  parte  degli  esilia- 
ti. Ad  Ajmé  fu  assegnata  la  città 
di  Digione  per  luogo  di  residenza, 
ed  egli  vi  andò.  II  primo  Console  lo 
disegnò  nell’anno  X come  gran  giu- 
dice della  colonia  clic  arcasi  in  ani- 
mo di  formare  nella  Luigiana  ; ma 
rimasto  senza  esecuzione  il  proget- 
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to , egli  fu  fatto  il  5 germinale  an- 
no XII  (2(J  marzo  1804),  direttore 
dei  diritti  uniti  del  dipartimento 
del  Gers,  indi  dell’  Am  , e durò  in 
tale  officio  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta a Bourg  in  Bressc,  il  di  primo 
novembre  i8;8.  Subito  dopo  il  suo 
ritorno  dalla  Gujana  e durante  il* 
suo  esilio  a Gigione , si  occupò  a 
scrivere  e pubblicò:  Déporlation  et 
naufirage  de  Job  Armé  ex-legisla- 
teur  ; sui  vis  da  tableau  de  vie  et 
de  mori  des  deportai  « son  depurt 
de  la  Gufane  aree  quelques  ob- 
servalions  sur  cene  colonie  et  sur 
Ics  n'egres;  Paris,  Maradan,  senza 
data  (1800)  in  8.vo , opera  che  non 
si  leggerebbe  senza  piacere  se  i fat- 
ti curiosi  che  contiene  sepolti  non 
fossero  in  interminabili  declamazio- 
ni. Le  liste  degli  esuli  che  la  chiu- 
dono, possono  essere  utili  a consul- 
tare. Burnel  di  Bennes , agente  del 
direttorio  a Cajenna , la  cui  condot- 
ta è gravemente  accagionata  nella 
relazione  d’Aime  , ha  pubblicato  la 
confutazione  dei  racconti  che  lo  ri- 
guardano, col  titolo  di  Supplcmcnl 
ù /’ ouvrdge  de  J.-J.  Ajmè , ecc. 
Paris,  Delirar,  anno  Vili,  opusco- 
lo in  8.vo. 

F — un. 

AYMON  ( 1 quattro  figli  ).  L'e- 
sistenza d’Ajmon  o liaimon  (in  ita- 
liano Alinone  ed  anche  Amonc  ) , 
conte  d’Ardenna,  e de’ suoi  quattro 
figli  Alardo  , Binaldo  , Guiscardo  e 
Bicciardetto  non  è attestata  sola- 
mente da)  romanziere  Uonc  o Huon 
di  Villanova  ( vedi  questo  nome 
nella  Biogr.  ).  S-  Bcinoldo,  Baluar- 
do o Binaldo  , soprannominato  di 
Montalbano  , a motivo  ilei  castello 
costrutto  posteriormente  al  tempo 
in  cui  si  fa  vivere  tale  personaggio, 
era  figlio  d’Aimonc,  al  dire  d‘  Ar- 
noldo Wion  ( Ligni  vìlac,  parte  11, 
Sappi,  t.  1 
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pp.  10-13  );  ma  Bollando  non  osa 
pronunciarsi  per  l’ affermativa.  Be- 
gna  ancora  più  incertezza  sopra  S. 
Adalardo  (Adalhard)o  Alardo,  abba- 
te di  Corbin  in  Picardia.  Nondimeno 
la  sua  leggenda  è stata  ammessa  per 
seicento  e più  anni  a Bcrthem,  vil- 
laggio vicino  a Lovanio  che  apparte- 
neva un  tempo  ai  signori  di  Héver- 
lé,  come  patroni  (avouds),  del  mo- 
nastero di  Corbia.  Gramayc  dice  che 
Berthem  significa  la  dimora  del  ca- 
vallo , e che  tal  nome  viene  dal  ca- 
vallo Bajurdo  montato  dai  quattro 
figli  d’ Arnione.  Difatti  il  villaggio 
ha  per  armi  quell’ illustre  corsiero  , 
c si  mostrava  un  tempo  la  sua  man- 
giatoia non  meno  che  una  pietra  con 
l’impronta  de’suoi  piedi,  nella  fore- 
sta vicina  detta  Merdacl , cioè  la 
Palle  del  cavallo.  Ora,  è certo  che 
essa  foresta  faceva  parte  di  quella 
delle  Ardennc,  dove  Alinone  dove- 
va avere  la  sua  contea.  Secondo  lo 
stesso  Gramayc,  Adalardo  o A lardo, 
il  primogenito  de’suoi  figli,  donò  la 
signoria  di  Berthem  che  gli  era  toc- 
cata, alla  badia  di  Corbia,  dove  vesti 
l'abito  religioso;  ed  il  monastero  non 
l’alienò  che  nel  iStiz.  Paquot  aveva 
letto , in  un  vecchio  manoscritto  , 
che  avanti  le  turbolenze  del  secolo 
XVI  si  vedevano  i quattro  figli  Ai. 
mone , rappresentati  in  ginocchio 
dinanzi  un  crocefisso  siill’altor  mag- 
giore di  Bcrthem.  Molano,  che  par- 
la di  tale  quadro  , è di  parere  clic 
Adalardo  fosse  figlio  di  Bernardo  , 
nipote  del  re  Pipino  e cugino  di  Car- 
lomagno,  col  quale  fu  allevato  (l\ 
Il  p.  Foullon,  nella  sua  Storia  di  Lie- 
gi , (ione  le  avventure  d’ Annone  di 

(1)  Tale  opinione  >■  quella  Jfl  padre  A il- 
sellilo,  -li  Maillpt,  Hi  (»i*  lessai -I.  e*l  >1 

chci><*  Hi  t*'uriia  I ammoue  in  un  o|i«m  cl»e 
Ita  .li  rrcfiilc  j»ubliln  ai*  col  titolo  >1  Aia* 
men  (f  uà  thplìune. 
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Antenna  c dc'suoi  figli  verso  la  me- 
tà del  secolo  VI;  ma  iia  preso  per 
guide  certe  cronache  la  cui  autorità 
è lungi  d’essere  decisiva.  Non  è pos- 
sibile de)  rimanente  conciliare  la  sua 
cronaca  con  quella  che  Canlimpré 
dice  del  cavallo  Bajardo.  Colesto 
storico  clic  scriveva  nel  1258  , in- 
veisce contro  i tornei  c domanda  ai 
giostratori  del  suo  tempo  se  posso- 
no sperare  dai  loro.esercizj  più  la- 
ma che  non  ne  ha  acquistata  quel 
famoso  cavallo  che  morì,  sono  già 
presso  cinquecento  anni  , e la  cui 
memoria  è ancora  viva?  lai  ricor- 
danza di  quel  celebre  destriero,  di- 
ceva nel  i6o5,  Colvenerio  , cemen- 
tatore di  Cautimpré,  si  è conservata 
fino  ai  dì  nostri , e noi  abbiamo  un 
romanzo  francese  e fiammingo  sulle 
sue  gesta,  che  un  fanciullo  giudiche- 
rebbe facilmente  favolose.  « Ma,  egli 
« soggiunge,  poiché  Cantimpré  ne 
« parla  come  d'  un  cavallo  che  ha 
« realmente  esistito  , v’è  apparenza 
ii  che  un  fatto  reale  abbia  dato  ori- 
li gine  alle  novelle  che  se  ne  spac- 
ii  ciano  ».  Come  spiegare  diversa- 
mente le  tradizioni  numerose  sparse 
in  tutto  il  Belgio?  Il  vecchio  castello 
chiamato  Barrarti , situato  a Duy  , 
nella  contea  di  Namur,  era  in  voce 
che  avesse  servito  d'  asilo  ai  figli  di 
Aimone,  obbligati  a fuggire  dall’Ar- 
denna.  Nella  stessa  provincia  é la 
roche-à-Bajard,  donde  esso  si  slan- 
ciò , dicesi  , nella  Mosa.  Parecchie 
città,  segnatamente  quella  di  Mons, 
hanno  strade  che  d’ogni  tempo  si 
sono  chiamate  strade  dei  quattro  fi- 
gli Aimone.  Bajardo  aveva  cd  ha 
luogo  ancora  nelle  processiopi  e nei 
giubilei  celebrati  nel  Belgio;  lo  si  ri- 
trova, sotto  il  nome  di  Ros-Beraerl, 
in  una  processione  dell’  anno  i 4<p> 
a Lovanio;  in  un’altra  di  Malines 
nel  1825,  processioni  modellate  so- 
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pra  di  più  antiche.  Affermasi  pure 
che  Bajardo  rd  i suoi  quattro  cava- 
lieri erano  rappresentati  a Colonia 
sopra  una  muraglia  d’un  convento 
di  monache,  (guanto  al  romanzo  che 
tratta  di  loro  , Emmanueie  Bekker 
ne  ha  pubblicato  un  lungo  frammen- 
to dietro  la  scorta  del  manoscritto 
della  Biblioteca  reale  di  Parigi  n." 
7182.  Esso  contiene  millequaranta- 
quatlro  versi,  e si  legge  in  fronte  al 
romanzo  di  Hcrabras  in  provenza- 
le, Berlino,  C.  Reimer,  1829,  in 
4-to.  Tra  le  allusioni  dei  trovatori 
alle  antiche  cpojire  francesi , allu- 
sioni raccolte  da  Ravnouard  , non 
ve  n’  ha  che  una  , di  Giraldo  di  Ga- 
breira , la  quale  sia  relativa  ai  figli 
d' Aimone;  ma  il  giudizioso  filologo, 
osserva  che  il  Pulci  nel  suo  .Slar- 
gante maggiore,  nomina  il  trovato- 
re Arnoldo  Daniele  come  autore 
d' un  romanzo  di  Rinaldo.  Ne’  suoi 
Annales  tjpographiques  , citati  da 
Roquefort,  Maittaire  riferisce  che 
l’altro  romanzo  fu  tradotto  in  in- 
glese j>er  ordine  del  conte  d’  Ox- 
ford , e che  tale  versione  fu  stam- 
pata a Londra  nel  1 5 5 4 > in  foglio. 
Circa  al  testo  fiammingo  , citato  da 
Colvenerio,  non  venne  mai  stampa- 
to per  intero.  Si  conviene  che  fu 
composto  sulla  fine  del  secolo  X1L1 
da  Nic.  Verbrechtcn.  Bildcrdvk  ( e. 
BiLDEUDvit  nel  Suppl . ) ne  ha  inse- 
rito 1 1 <)<)  versi , dietro  la  scorta 
del  manoscritto  di  Hoirmann  di 
Fallerslciben  , ne’ suoi  A’etoe  Tuoi 
en-Dicht-Vcrschcidenheden , 1 .ma 
p. , pp.  1 1 1 - 1 y8.  Tale  traduzione 
fiamminga  fu  travestita  in  tedesco  , 
nel  secolo  XY.  Si  conservano  due 
manoscritti  di  cotesta  specie  di  pa- 
rodia in  Eidelberga.  lina  traduzio- 
ne in  prosa  tedesca  fu  stampata  a 
Simmcrn  nel  i555,  in  foglio.  Ko- 
berstein  ne  cita  pure  un'altra  au- 


A Y M 

tenore  a quella.  Val.  Schmidt , nel 
H'iener  Jahrbiicher  , XXXI  lib. , 
pi>.  tio-ii3,  dà  una  notizia  delle 
opere  che  si  riferiscono  al  soggetto 
di  quella  canzone  di  gesle  si  po- 
polare e sì  allettevole , a cui  i più 
begl’ ingegni  d'Italia  non  disdegna- 
rono d’attingere.  Si  può  consultare 
altresì  Goerres  Deutsche  Volksbu- 
cher,  pp.  1)9-1 3 1.  Guidone  il  Sel- 
vaggio, eroe  del  poema  italiano  la 
Regina  Ancroja , che  sembra  ap- 
partenere alla  prima  metà  del  seco- 
lo XIV,  vi  passa  per  figlio  naturale 
di  Rinaldo , di  cui  Bradamante  è la 
sorella  nel  Mambriano  e nell’  Or- 
iundo del  Bojardo  e dell'  Ariosto. 

I\ — r — o. 

AZANZA  (don  Michele  Jose 
d’ ),  nacque  nel  1746  ><>  Aoiz  nella 
Navarra  spagnuola.  Fatti  gli  studj 
a Sanguesa  ed  a Pamplona , si  recò 
in  età  di  diecisett’ anni  presso  suo 
zio,  don  Martino  Giuseppe  di  Ale- 
gria,  che  sosteneva  al  Messico  l’ of- 
ficio di  direttore  generale  della  com- 
pagnia reale  , e che  diventò  poscia 
amministratore  del  tesoro  reale 
della  Vera  Cruz.  Impiegato  dappri- 
ma sotto  cotesto  zio  (1),  fu  scelto 
per  segretario  da  don  Giuseppe  di 
Galvez,  marchese  di  Sonora  , ispet- 
tore generale  della  Nuova  Spagna, 

(1)  Cole, lo  ito,  pronti  il  (piate  Atonia 
terminò  la  aua  eduraiiune,  ero  allora  al- 
I'  Afona  direttore  generale  dello  compagina 
delle  Caracas.  Egli  accompagnò  poma  alla 
Vera  Crui  ed  al  Mestico  , e lo  secondò 
nelle  atte  nuore  incombenze  e nelle  dirpo- 
aiztoui  ch'ebbe  a dare  par  J’eapolfiooe  dei 
Gesuiti.  Nel  1768  Aianza  , divenuto  uno 
dei  ergrelarj  di  Galee!,  ebbe  l’ incarico  di 
comprovare  la  realtà  e I'  iro|Htrlansa  della 
miniere  della  provincia  di  Sonora,  e d’im- 
pedire gli  stabilimenti  che  altri  potentati 
dell' Europa,  e soprattutto  l' Inghilterra,  n- 
vrebbero  [toltilo  formare  nella  Nuora  Cali- 
fornia e sulla  cotta  a maistro  deU'America. 

A — r. 
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e poi  ministro  delle  Indie , che  gli 
affidò  importanti  negozj , e lo  man- 
dò a visitare  parecchie  delle  provin- 
cie  dell’America  settentrionale  sog- 
gette alla  dominazione  spagnuola. 
Tuttavia  , si  ritirò  da  tale  aringo 
nel  1771  per  arruolarsi  come  ca- 
detto nel  reggimento  di  Lombar- 
dia; e passò,  il  di  4 maggio  <774, 
in  qualità  di  tenente  , nel  reggi- 
mento dell'  Avana  , in  cui  fu  fatto 
capitano  nel  1776.  Azanza  era  in 
pari  tempo  addetto  come  segreta- 
rio al  marchese  della  Torre,  capitan 
generale  dell'  isola  di  Cuba  e gover- 
natore dell’ Avana.  Allorché  questi 
nel  mese  d’agosto  1777  ritornò  in 
Ispagna,  vi  ricondusse  il  suo  segre- 
tario , il  quale  fu  trasferito  col  suo 
grado  di  capitano  nel  reggimento 
di  Cordova  infanteria.  Si  trovava  in 
tale  qualità  all’  assedio  di  Gibilter- 
ra nel  1781.  Lo  stesso  anno  essen- 
do il  marchese  della  'Forre  stato 
eletto  ambasciatore  presso  la  corte 
di  Russia,  Azanza  l’accompagnò  a 
Pietroburgo.  I servigi  eh’  ebbe  oc- 
casione di  rendere  in  alcune  delica- 
te negoziazioni  lo  fecero  nominare 
segretario  di  quell’  ambasceria  ; e 
poco  dopo  restò  solo  incaricato  de-' 
gli  affari.  Soggiornò  due  anni  colà  , 
e ritornò  in  patria  nel  1 786  per 
sostenervi  la  carica  d’ intendente 
della  provincia.  Nel  1788  fu  pro- 
mosso all'intendenza  di  Salamanca, 
e fatto  corregidor  di  quella  città; 
unendo  cosi , per  un  favore  che , ai 
termini  stessi  del  dispaccio  di  no- 
mina, non  era  stalo  ancora  stato  ad 
altri  conceduto  , due  impieghi  im- 
portanti. 11  di  34  maggio  1789  pas- 
sò all'intendenza  dell’esercito  e del 
regno  di  Valenza;  nel  1793  quan- 
do scoppiò  la  guerra  con  la  Fran- 
cia , la  fiducia  del  re  lo  chiamò  ai- 
fi  intendenza  dell'esercito  del  Ros- 
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giglione.  In  dicembre  dello  «tesso 
anno  fu  creato  ministro  della  guer- 
ra. Nel  quale  difficile  posto  si  man- 
tenne circa  tre  anni  ; e lasciollo  il 
di  19  ottobre  1796  per  occupar 
quello  di  viceré,  governatore,  capi- 
tan-generale della  Nuova  Spagna, 
e presidente  dell’  udienza  reale  di 
Messico.  Questo  nuovo  impiego  non 
era  men  considerevole  nè  meno  im- 
portante del  primo,  ed  Azanza  clic 
aveva  passato  una  parte  della  sua 
gioventù  nel  Messico,  che  univa  alle 
cognizioni  militari  una  provata  ca- 
pacità per  gli  aflari  amministrativi, 
pareva  che  avesse  incontrastabili  ti- 
toli ad  esercitarlo;  nulladimcno  la 
sua  partenza  per  l’America  non  fu 
considerata  che  come  uno  splendido 
esilio,  c nel  titolo  pomposo  di  cui 
era  fregiato  non  si  vide  che  la  ma- 
schera d una  disgrazia.  Sembra  in- 
fatti che  vera  causa  del  suo  allon- 
tanamento dalla  corte  fossero  lo 
stupore  c la  scontentezza  cui  non 
temè  di  manifestare  all'  elevazione 
scandalosa  di  Godoi,  il  disprezzo  c 
1’  avversione  clic  lasciò  trasparire  in 
diverse  occasioni  per  quel  vile  favo- 
rito. Nel  1799  Azanza  richiamato 
dal  Messico  non  ottenne  iu  ricom- 
pcnsa  del  posto  clic  gli  si  toglieva 
senza  motivo,  altro  che  il  titolo  di 
consigliere  di  stalo  ; e , dopo  una 
breve  apparizione  alla  corte , si  re- 
cò nella  sua  terra  di  Santa  Fe,  pres- 
so Granala,  dove  visse  in  ritiro  lino 
alla  rinunzia  di  Carlo  IV  c la  cadu- 
ta del  suo  ministro.  Allorché  dopo 
gli  avvenimenti  d’Aranjuez  Ferdi- 
nando divenne  re  di  Spagna,  fu  sol- 
lecito a richiamare  intorno  a sé  tut- 
ti coloro  che  la  disgrazia  o l’umore 
sospettoso  del  principe  della  Pace 
aveva  tenuti  lontani  dalla  corte  : 
Azanza.  subitamente  chiamato,  ar- 
rivò il  di  28  marzo  1 808  a Madrid, 
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ed  d portafoglio  delle  finanze  gli 
fu  tosto  affidalo.  Pochi  giorni  do|io, 
Ferdinando  lasciando  la  sua  capita- 
le per  recarsi  a Burgos  o piuttosto 
a Rapina  presso  Napoleone,  com- 
mise il  governo  de’suoi  stati  ad  una 
giunta  suprema  presieduta  da  suo 
zio,  l’infante  don  Antonio,  c com- 
posta del  suo  ministero,  i cui  mem- 
bri erano  don  Pcdro  Cevallos , don 
Francisco  Gii  di  Lcmos,  don  M - J. 
di  Azanza , don  G.  O’  Farrill  e don 
Seb.  Piùuela.  Azanza  adempì  de- 
gnamente i dovéri  che  in  que’  tem- 
pi difficili  il  suo  arduo  posto  gl’ini- 
poneva  : sostenne  con  fermezza , con- 
tro di  Murat  che  comandava  il  cor- 
po d'esercito  francese  iu  Madrid, 
i diritti  del  suo  sovrano , che  esso 
generale  negava  di  riconoscere , e i 
diritti  della  giunta  alle  deliberazio- 
ni della  quale  egli  voleva  interveni- 
re; ma  il  di  4 maggio  successivo  lo 
stesso  don  Antonio  se  ne  luggi  di 
Madrid , c la  sua  partenza  fu  come 
il  segnale  d’un  compiuto  abbando- 
no della  causa  di  sua  famiglia  (vedi 
Antonio  in  questo  volume  ).  Murai 
avendo  persistilo  nella  sua  preten- 
sione di  sedere  ucl  seno  della  giun- 
ta , Azanza  diede  la  sua  rinunzia  di 
membro  di  quell’  assemblea  c di 
ministro  delle  finanze.  Due  giorni 
dopo  arrivarono  a Madrid  le  rinun- 
zie che  la  violenza  e la  perfidia  ave- 
vano strappate  al  re  a Ba|onna.  La 
giunta  suprema  fu  disciolla  ed  i 
suoi  poteri  1'ivocati  lo  stesso  di.  Il 
di  6 giugno  susseguente  un  decreto 
imperiale  acclamava  Giuseppe  Bo- 
naparte  re  di  Spagna  e delle  Indie; 
ma  Azanza  non  aveva  pure  aspetta- 
to quel  momento  per  sottomettersi 
al  nuovo  potere  che  si  stabiliva  nel- 
la sua  patria.  La  sua  rinunzia  di 
ministro  delle  finanze  non  fu  accet- 
tata; e prescrittogli  da  un  ordiue 
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ili  Napoleone  il’  andare  a Rajona 
per  rendervi  conto  delle  finanze 
della  Spagna , egli  non  fu  tardo  ad 
obbedire.  Cnmniin  facendo  , «tese  , 
d'accordo  co’ principali  impiegati 
del  auo  ministero  che  l’ accompa- 
gnavano, una  memoria  che  presentò 
il  dì  28  maggio  all’imperatore.  (Que- 
sti ricompensò  la  inconcepibile  sua 
di, ' diti  creandolo  presidente  della 
giunta  dei  notabili  spagnuoli , con- 
vocata da  un  decreto  imperiale  del 
di  maggio  ; e le  cui  sessioni  do- 
vevano aprirsi  il  di  i5  giugno  suc- 
cessivo. K noto  che  tale  giunta,  rac- 
coltasi a I5a|ona  sotto,  l’influenza 
immediata  di  Napoleone  non  fu  che 
un  servile  stromcnto  della  sua  vo- 
lontà : essa  gli  fu  presentata  in  cor- 
po il  dì  18  giugno,  ed  Azanza  che 
n’era  l’oratore  nella  sua  qualità  di 
presidente , fece  udire  agli  orecchi 
del  suo  nuovo  signore  il  linguaggio 
della  più  abbietta  adulazione.  Alla 
fine,  nell'  ultima  sessione  di  tale  as- 
semblea ( il  di  7 luglio  1 808  ) la 
nuova  costituzione  venne  accettata  , 
il  giuramento  di  felicità  a Giuseppe 
Ilonapartc  fu  prestato  da  tutti  i de- 
putati, cd  essi  ottennero  la  permis- 
sione di  rientrare  in  Ispagna.  Fin 
dal  di  4 luglio  precedente,  Azanza 
era  stato  fatto  ministro  delle  Indie; 
ed  il  portafoglio  delle  finanze  che 
aveva  conservato  fino  a quel  di  fu 
affidato  al  conte  di  Cabarrus.  Que- 
sti due  ministri  furono  del  numero 
di  quelli  che  , allorquando  per  la 
battaglia  di  Raglen  i Francesi  do- 
vettero sgombrare  la  capitale,  ac- 
compagnarono  il  loro  nuovo  padro- 
ne nella  sua  ritirata  all’F.bro.  Du- 
rante la  quale  Azanza  ed  O'  Farrill 
stesero  una  memoria  , in  data  di 
Buvtrago  il  dì  2 agosto  1 808 , sui 
mezzi  di  rendere  più  solida  l’allean- 
za della  Francia  e della  Spagna,  di- 
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minuendo  por  quest’  ultima  le  gra- 
vezze di  tale  alleanza.  Azanza  ed 
Urquijo  furono  inviati  a Parigi  per 
mettere  tale  memoria  sotto  gli  oc- 
chi di  Napoleone,  cd  appoggiarla 
presso  il  suo  consiglio  ; ma  non  vi 
si  ebbe  alcun  riguardo  , e rimase 
senza  effetto.  In  principio  del  1 8oy 
Azanza  fu  fatto  ministro  di  giusti- 
zia del  re  Giuseppe.  Ottenne  nel 
mese  d’ottobre  dello  stesso  anno 
il  gran  cordone  dell’ordine  reale 
di  Spagna,  c fu  nominato  commis- 
sario reale  pel  regno  di  Granata  in 
ottobre  i8to  , al  momento  della 
partenza  di  Giuseppe  per  Cordova. 
Poco  tempo  dopo  fu  spedito  a Pari- 
gi col  titolo  d'ambasciatore  straor- 
dinario, per  congratularsi  con  Na- 
poleone sul  suo  matrimonio  con  Ma- 
ria Luigia.  Il  titolo  di  duca  di  San- 
ta-Fe  gli  fu  conferito  in  quell’oc- 
casione, del  pari  che  I’  ordine  ilei 
Toson  d’oro  (24  marzo  1811). 
Tale  andata , il  cui  pretesto  era  un 
vano  dovere  di  cerimonia,  aveva  uno 
scopo  reale  d’una  più  grande  im- 
portanza; quello  di  fare  all’ impe- 
ratore, da  parte  di  suo  fratello,  ari- 
le rappresentanze  sui  governi  mi- 
litari ch’egli  aveva  di  recente  isti- 
tuiti in  Ispagna  , c sulla  poca  auto- 
rità che  lasciava  a Giuseppe  in  quel- 
lo stato  di  cui  l’aveva  fatto  re.  Na- 
poleone che  presentiva  tali  rimo- 
stranze dalla  scelta  dell’ambasciato- 
re, lasciò  scorrere  alcuni  mesi  pri- 
ma d’  accordare  un'  udienza  ; e , 
quando  essa  alla  fine  ebbe  luogo,  di- 
chiarò al  ministro  spagnuolo,  ch’era 
malcontento  del  consiglio  di  suo 
fratello , il  quale  non  cercava  che  di 
renderlo  spagnuolo,  e di  mettere  la 
Spagna  fuori  della  dipendenza  della 
Francia;  trattò  da  rinegali  i Fran- 
cesi che  avevano  seguilo  Giuseppe 
nella  Penisola,  e lasciò  sfuggirsi  con- 
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Irò  del  fratello  il  rimprovero  d’in- 
gratitudine. Azanza  parti  da  Parigi 
aenz'aver  potuto  adempiere  l’ogget- 
to della  sua  mistione.  Allorché  due 
anni  dopo,  Giuseppe  Bonaparte  fug- 
gi di  Spagna,  Azanza  venne  in  Fran- 
cia con  lui.  Si  ritirò  in  prima  a Mon- 
tai ha  no;  ma  un  ordine  del  re  Giu- 
seppe avendolo  chiamato  a Parigi 
nel  mese  di  dicembre  1 8 1 5 , vi  ri- 
siedette fin  dopo  la  rivoluzione  di  Ma- 
drid nel  1820  (2).  Allora  il  decre- 
to della  giunta  centrale  di  Cadice 
del  di  25  novembre  1808  che  l’a- 
veva dichiarato  insieme  a’  suoi  col- 
leghi ministri  del  re  Giuseppe,  tra- 
ditore alla  sua  patria,  alla  sua  reli- 
gione, al  suo  re,  che  aveva  ordinato 
la  confisca  de'  suoi  beni  e pronun- 
ciato contro  di  lui  la  pena  di  morti', 
trovandosi  annullato,  egli  ritornò 
in  Ispagna  ; ma  F'erdinando  VII,  al 
quale  aveva  proposto  d’andare  al 
Messico  per  tentare  di  riconciliare 
quella  colonia  con  la  metropoli , ri- 
fiutò i suoi  servigi.  Nella  primavera 
del  1822  lasciò  di  nuovo  Madrid 
per  ritornare  in  Francia  ; e,  ferma- 
la stanza  a Bordeaux  fin  dal  mese 
d agosto  del  detto  anno , vi  mori 
nell’ottantesimo  quarto  anno  del- 
I età  sua,  il  di  20  giugno  1826.  I 
primarj  cittadini  di  Bordeaux , a- 
vendo  alla  loro  testa  il  prefetto  (sig. 
d’  Ilaussez  ) , intervennero  a’  suoi 
funerali.  Ferdinando  VII  gli  aveva 
assegnato  una  pensione  di  seimila 

(a)  Io  tempo  dei  cento  pomi  del  i8i5, 
Axaiua  ed  i «noi  cotleghi  trovandosi  a Pa* 
ligi.  Giuseppe  gl* insito  a prendere  la  nap- 
pa  0 tre  colori  , annunziando  loro  che  fin 
da  quel  punto  •.irebbero  senatori;  la  loro 
risposta  fu  unanime  e breve:  » Sire,  noi 
vogliamo  estere  ciò  che  siamo,  Spagouolif  » 
« Sarete  duoqu*  infelici,  replicò  Giti  teppe,  n 
Tale  profezia  che  si  è avverata,  nulla  toglie 
alla  nobiliti  delia  risposta. 

A — v 
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duccentocinquanta  franchi  di  cui 
ha  goduto  (ino  all’ultimo  dei  suoi 
giorni , e che  la  mediocrità  del- 
la sua  fortuna  gli  rendeva  necessa- 
ria.— Noi  ci  siamo  astenuti  nella 
premessa  notizia , da  ogni  riflessio- 
ne sulla  condotta  del  personaggio 
che  n’  è 1’  oggetto,  e ci  siamo  limi- 
tati all’esposizione  fedele  dei  fatti 
che  ci  sono  sembrati  i meglio  avve- 
rali. Gravi  rimproveri  si  sono  rivol- 
ti ai  membri  della  giunta  di  cui 
Azanza  fece  parte  nel  1808.  I più 
vennero  accusati  d'  essere  stati  se- 
dotti dall’  oro  di  Bonaparte,  d’aver 
ceduto  a codardi  timori  od  a vili 
calcoli  d’ambizione  personale.  A noi 
sembra  che  tali  accuse,  cui  lo  spiri- 
to di  parte  non  risparmiò  al  duca 
di  Sante -F'ò,  non  possano  essere 
sostenute  contro  di  lui.  Egli  ha  la- 
sciato fama  d’uomo  integro,  d’abile 
amministratore  e di  buon  cittadino  ; 
nè  il  frutto  delle  nostre  ricerche  ci 
autorizza  punto  a contrastargliela. 
Fu  precisamente,  la  considerazione 
di  cui  Azanza  godeva , che  indusse 
Bonaparte  a guadagnarselo  premu- 
rosamente. Troppo  accorto  per  ten- 
tare di  sedurre  un  uomo  tale  con 
mezzi  che  avrebbero  offeso  l’ onor 
suo,  seppe  con  blandizie,  contrasse- 
gni di  stima  e d’ affetto  , lusingare 
la  sua  vanità  ed  insignorirsi  dell’a- 
nimo suo.  A Bajona  lo  riceveva  con 
una  distinzione  speciale;  lo  consul- 
tava e faceva  sembiante  d’ascoltare 
i suoi  pareri.  ìjo  faceva  venire  al 
castello  di  Marrac,  dove  egli  stesso 
era  in  tutta  domestichezza;  ed  ivi 
lo  trattava  con  un’  aria  di  grande 
confidenza  e di  benevola  famiglia- 
rità (3)!  Il  duca  di  Santa-Fè  rima- 

(3)  Si  racconta  che  durante  il  «no  eog- 
giorno  a Bajona  (giugno  1808),  Azanza 
entrando  no  dì  dall’  imperatore  ; vide  il 
gran  cordone  della  Legion  - d’  onore  potto 
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se  gabbato  da  tale  condotta  ; s iroa- 
ginò  d'  aver  preso  sull’animo  di  Na- 
poleone un  grande  ascendente , e 
Giuseppe  parteei|>ó  al  suo  errore. 
Ma  quando  ti  fu  consecrato  irremo- 
vibilmente al  servigio  della  famiglia 
Bonaparte  ; quando  spedito  a Parigi 
piti  volte,  per  far  uso  di  tale  ascen- 
dente di  cui  si  era  lusingato,  Azan- 
za  fu  accolto  in  un  modo  freddo  e 
riciso,  e vide  le  sue  rimostranze  res- 
pinte da  parole  imperiose  ed  al- 
tiere , fu  ben  cieco  se  non  intra- 
vide che  il  fascino  lo  aveva  strasci- 
nato in  un  abisso.  Noi  riduciamo 
dunque  a due  punti  i rimproveri 
che  gli  si  sono  fatti  : debolezza  e va- 
nità. Fu  il  timore  e la  pusillanimità 
che  lo  fecero  disperare  si  presto 
della  causa  della  casa  di  Spagna , e 
lo  condussero  a Bajona  ; furono  le 
seduzioni  di  Napoleone  che  ve  lo  ri- 
tennero e ve  lo  fissarono.  Ma  , per 
ridurre  a tali  cagioni  la  condotta  di 
M.  di  Azanza,  noi  non  la  giudichia- 
mo meno  biasimevole;  essa  è tale, 
che  ci  sembra  impossibile  di  lavarlo 
dalla  taccia  di  slealtà  e di  tradimen- 
to. Investito  della  fiducia  del  suo  so- 
vrano Ferdinando  VII,  eletto  da  lui 
membro  della  giunta  incaricata  di 
mantenere  i suoi  diritti  e di  difen- 
dere i suoi  interessi,  non  1’  abban- 
donò fors'egli  con  una  (retta  colpe- 

«opra  uoa  U»oU;  alcuni  momenti  dopo, 
Napoleone  prendendo  il  cordone  nelle  me- 
ni ti  accingere  a fregiarne  egli  tletso  il 
ministro  tpagouolo;  ma  tjueili  fermandolo  ! 
« Sire  , gli  di«v*.  allorché  mi  sono  decito 
a riconoscere  il  fratello  di  V.  M.  come  re 
di  Spagna  , non  ebbi  in  mira  che  il  bene 
del  utio  paese,  che  vorrei  pretervare  dalla 
devatiniioo*  e dalle  disgrazie  di  cui  é mi- 
nacciato. Se  i miei  compatriota  mi  vede#* 
■ero  decorato  del  gran  cordone  della  Le- 
gion  d’ onore  , potrebbero  non  iacorgerti 
che  il  prezzo  della  mia  compiacenza.  » Na- 
poleone e*  appagò  di  tale  acuta  e non  in- 
ai «tette  punto. 
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vole  in  mezzo  al  pericolo  ; e non  è 
egli  forse  più  colpevole  d’averlo  ab- 
bandonato, avendo  da  lui  ricevuto 
ordini  precisi , e prescrivendo  tali 
ordini  chiaramente  ciò  che  aveva  da 
fare  nell’interesse  del  suo  padrone? 
Il  di'  9 o io  maggio  al  più  tardi,  un 
pedone  che  Ferdinando  VII  aveva 
trovato  mezzo  di  spacciare  segreta- 
mente  da  Bajona  penetrò  in  Ma- 
drid, c consegnò  ad  Azanza  un  di- 
spaccio del  monarca  contenente  due 
decreti.  Essi  erano  scritti  di  proprio 
pugno  del  re,  e in  data  del  df5  mag- 
gio : il  primo  era  indirizzato  alla 
giunta  suprema  e 1’  autorizzava  a 
trasferirsi  ella  stessa,  o sostituendo 
i suoi  poteri  ad  una  o più  persone, 
in  un  tal  luogo  che  giudicasse  con- 
veniente, e ad  esercitare  in  nome  c 
vece  del  re  la  sovranità;  ingiungen- 
dole d'incominciare  le  ostilità  al  mo- 
mento stesso  in  cui  udisse  che  S.  M. 
C.  era  condotta  nell’  interno  della 
Francia  , il  che  non  potrebbe  aver 
luogo  che  per  violenza,  e d’opporsi 
in  tal  caso,  con  tutti  i mezzi  creduli 
più  acconci  , all’  ingresso  di  nuove 
truppe  francesi  sul  territorio  spn- 
gnuolo.  Il  secondo  decreto,  indiriz- 
zato al  consiglio  reale  e,  in  mancan- 
za di  esso,  a qualsifosse  cancelleria 
del  regno,  ordinava  si  convocassero 
le  cortes  nel  sito  che  sembrerebbe 
più  adatto  alla  loro  pronta  unione. 
Le  quali  cortes  dovevano  occuparsi 
unicamente  e senza  indugio  a rac- 
cogliere le  forze  ed  i sussidj  neces- 
sari a^a  difesa  regno  ; poi  dove- 
vano dichiararsi  in  permanenza  on- 
de provvedere  a quanto  fosse  stato 
di  mestieri.  Munito  d’ordini  di  tale 
importanza , Azanza  si  limitò  a co- 
municarli furtivamente  ad  alcuni  dei 
tuoi  colleghi,  si  stette  affatto  inope- 
roso ; e , quando  seppe  la  partenza 
del  principe  per  V alencay,  fu  solle- 
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cito  a sopprimere  c distruggere  gli 
ordini  cbc  aveva  ricevuti!  — Azanza 
ha  composto  a Parigi,  insieme  con 
O'Farrill  («.  O’Fabuiu.  ne)  Sup  ), 
una  memoria  giustificativa  (4)  della 
sua  condotta  in  si  difficili  congiun- 
ture. Citando  qui  alcuni  passi  che 
contengono  l'epilogo  di  tale  apolo- 
gia, avremo  posto  sott’occhio  al  let- 
tore l’accusa  e la  difesa:  « Allorché 
« le  transazioni  di  liajona  ci  cbbe- 
« ro  rapito  il  nostro  re;  allorcbè  non 
11  ci  rimase  piti  che  scegliere  tra  l’a- 
« narcbia  ed  un  regime  costituito  • 
« nate,  tra  i disastri  inevitabili  di 
« una  conquista  ed  i vantaggi  d'  un 
« governo  indipendente  (5),  sul  pun- 
ii to  d’intraprendere  una  guerra  c- 
11  roica,  ma  di  lunga  durata  ed  in- 
« certa  ne’suoi  risultamene  , è ben 
« perdonabile  che  molti  abbiano  ab- 
« bracciato  il  partito  della  sommes- 
se sione,  nè  si  potrà  mai  loro  ascri- 
« verlo  a delitto  . . . Non  ostante 
« gl  inciampi  che  la  guerra  oppone- 
« va  al  loro  desiderio  di  fare  il  be- 
li ne,  Azanza  ed  O’Farrill  hanno  la 
« consolante  certezza  di  non  avere 
« mai  servito  di  stromento  per  fare 
11  il  male.  All’incontro  possono  as- 
11  sicurarc  che  hanno  risparmiato  ad 
11  un  gran  numero  de’loro  compagni 

(4)  Tato  miimoria,  io  (fata  di  Parigi  i5 
•ficvmbr»  1814  è intitolata  : Memoria  de 
d.  Miguel  Jose  de  Amanza  y d.  Gonzalo 
O Fornii,  sabre  los  hechos  que  justifi. 
can  su  con  Judo  politica  des  de  marzo 
de  1808  A aita  abril  de  1814  , Parigi , 
stamp-  di  P.-N.  Rougcron,  (gcimajo)  1816, 
in  b.vo  di  297  pagina  ; i tuta  tradotta  in 
trance»  da  Alessandro  Foudras,  iti,  aprila 
l8i5,  in  8.?o  di  iij  a 3a5  pagine.  11  terso 
del  volume  A riempito  da  documenti  offi- 
ciali e di  otti  poco  conosciuti,  di  Cui  parec- 
chi sono  di  molto  pregio  per  la  storia.  L'o- 
pera stessa  può  consultarsi  cou  frutto  , a 
noi  vi  a libiamo  at  liuto  per  la  notizia  che 
le.it  si  è letta. 

(5)  Un  governo  indipendente  , un  reggi- 
mento costituzionale  oliarlo  da  Bouapartef.. 
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11  le  sciagure  che  la  guerra  seco  stra- 
ti scina  . . . Protestano  d'aver  servilo 
11  con  purezza  c disinteresse , senza 
11  bassezza  , senza  orgoglio  , e con 
ti  tutta  la  rettitudine  c l'integrità 
ti  di  cui  sono  capaci ...  In  somma , 
11  credono  di  non  aver  fatto  nulla 
« che  li  renda  indegni  del  favore 
u del  loro  sovrano  , e di  cui  le  loro 
11  fronti  abbiano  ad  arrossire  al  cos- 
« petto  de’  loro  concittadini  n.  A- 
zanza  ha  lasciato  manoscritte  delle 
Jìlemorie  sull'  America  setlentrio- 
tutle  che  aveva  si  bene  esplorala.  Si 
spera  che  un  di  saranno  stampate. 

F — LI.. 

AZArVA  ( don  Felice  d’  ),  inge- 
gnere , poi  brigadiere  generale  ai 
servigi  di  Spagna,  era  fratello  di  don 
Giuseppe  Nicolò  d'Azara  ( v.  Giu- 
seppe Nicol  o nella  Uiogr.).  Nacque 
il  di  18  maggio  >74(1  a Barbunales, 
vicino  a Balbaslro.  Fatti  ch’ebbe  ot- 
timi studj  nell'università  di  Hucsca, 
fu  ammesso  alla  scuola  militare  di 
Barcellona,  c nominalo  nel  1764  ca- 
detto nel  reggimento  d’ infanteria 
ili  Gallizia.  L'anno  appresso  ebbe  il 
piacere  di  stringere  per  la  prima 
volta  suo  fratello  nelle  sue  braccia. 
Questi  era  stato  mandato  all'univer- 
sità di  Salatnanca  pochi  di  avanti  la 
nascita  di  Felice , e Felice  non  era 
mai  venuto  alla  casa  paterna  dacché 
era  partito  per  gli  studj.  I due  fra- 
telli stettero  poscia  trentacinquc  an- 
ni senza  rivedersi.  Nel  1767  Felice 
d'Azara  entrò  come  altiere  nel  cor- 
po degl'ingegneri,  divenne  tenente 
nel  1775  , ed  in  tale  qualità  prese 
parlo  alla  malaugurata  spedizione 
contro  d’Algeri.  Ferito  pericolosa- 
mente da  una  grossa  palla  di  rame, 
e lasciato  per  morto  sul  luogo , do- 
vette la  vita  alle  cure  d'un  amico  ed 
alla  presenza  di  spirito  d’un  mari- 
naio clic  estirpò  la  palla  con  un  col- 


A Z A 

tulio  ; alcun  tempo  dopo  si  ruppe  la 
clavicola  cadendo  di  cavallo.  Creato 
capitano  nel  1775,  ebbe  presto  una 
occasione  d’esercitare  l’abilità  sua. 
Le  corti  di  Spagna  e di  Portogallo, 
sempre  discordi  sui  contini  de'  loro 
vasti  dominj  nell'America  meridio- 
nale, ne  stabilirono  le  basi  col  trat- 
tato di  S.  Idclfonso , la  cui  ratifica- 
zione ebbe  effetto  col  trattato  di  pa- 
ce del  Pardo  nel  1778.  Si  elessero 
commissari  dall’una  parte  c dall'al- 
tra  per  andare  in  America  a segnare 
i limiti  dei  due  stati,  conformemen- 
te alle  clausole  del  trattato,  ed  Aza- 
ra  fece  parte  della  giunta  spagnuola. 
Egli  venne  aggregato  ai  corpo  della 
marineria  in  qualità  di  tenente  co- 
lonnello degl’  ingegneri  ; e parti  di 
Lisbona  nel  1781  sopra  un  basti- 
mento portoghese,  perchè  la  Spa- 
gna allora  era  in  guerra  con  l’ In- 
ghilterra. In  mare  seppe  che  gli  era 
stato  conferito  il  grado  di  capitano, 
avendo  il  re  giudicato  conveniente 
die  i commissari  fossero  tutti'  ofiì- 
ziali  di  marina.  I commissari  spa- 
guuoli  terminarono  leoperazioni  loro 
affidate  ; ma  siccome  i Portoghesi 
per  la  stretta  esecuzione  del  tratta- 
to, avrebbero  dovuto  abbandonare  ì 
paesi  di  cui  si  erano  impadroniti , 
cercarono  di  differire  quanto  pote- 
rono la  conchiusione  dei  loro  lavori 
c ad  eludere  lo  stipulazioni  da  cui 
erano  vincolati.  Essi  non  furono  che 
troppo  bene  secondati  dall’  incuria 
e dalla  connivenza  colpevole  dei  go- 
vernatori spagnuoli.  Azara,  ritenuto 
più  lungo  tempo  che  non  aveva  pre- 
supposto in  quelle  regioni  lontane, 
volle  mettere  a profitto  quel  forza- 
t»  soggiorno  di  cui  era  difficile  pre- 
vedere il  termine,  poiché  si  cercava 
di  rendere  interminabile  l’affare  pel 
quale  vi  era  stato  chiamato.  Egli  con- 
cepì l’ardito  disegno  di  levare  una 
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mappa  dell'  immehso  paese  di  cui 
aveva  poc’anzi  levalo  soltanto  la  fron- 
tiera. Prese  sopra  di  sè  tulle  le  spe- 
se, le  fatiche,  i rischi  ed  i pericoli 
di  si  grande  impresa  ; il  che  era  un 
atto  di  coraggioso  sagrificio,  impe- 
rocché non  solo  non  ispcrava  alcun 
soccorso  dai  viceré  spagnuoli  , ma 
aveva  piuttosto  a temere  che  non  gli 
suscitassero  ostacoli  : fu  anzi  obbli- 
gato di  fare  In  nascosto  di  loro  una 
parte  de’ suoi  lunghi  viaggi.  Tredi- 
ci anni  furono  appena  bastanti  per 
compiere  la  sua  bella  impresa  ; e 
senza  i mezzi  che  ritraeva  dal  suo 
grado  e dall'officio  suo,  senza  lo  zelo 
degli  ulfiziali  che  aveva  sotto  ■ suoi 
ordini,  gli  sarebbe  stato  impossibile 
di  condurla  a fine.  E facile  il  pen- 
sare quanto  essa  dovette  costargli 
di  cure  e di  travagli  in  quelle  con- 
trade c quasi  deserte,  intersecale  di 
fiume,  laghi  c foreste,  e le  quali  non 
erano  quasi  abitate  che  da  popoli  sel- 
vaggi c feroci.  La  fatica  e la  perdita 
di  tempo  necessitate  dal  modo  di  viag- 
giare in  quelle  regioni  , le  osserva- 
zioni astronomiche  ed  i calcoli  che 
ne  risultavano,  le  operazioni  geodc- 
siche,  la  descrizione  del  paese  e dei 
suoi  abitanti  indigeni , il  carteggio 
co’  suoi  capi , per  ultimo  1’  adempi- 
mento dei  doveri  clic  gli  erano  pre- 
scritti non  bastavano  ad  Azara  per 
riempiere  il  vuoto  che  gli  lasciava  la 
lontananza  dalla  sua  patria  e da'suoi. 
Volendo  conoscere  i mammiferi  e 
gli  uccelli,  diventò  naturalista.  Dap- 
prima non  fece  la  guerra  a colesti 
animali  se  non  per  ispogliarli,  con- 
servarne le  pelli  e trasportarle  in 
Europa  ; ma  siccome  esse  si  altera- 
vano e corrompevano,  risolse  di  de- 
scriver cadami  individuo.  Dopo  ave- 
re speso  molto  tempo  ed  essersi  dato 
molli  faslid)  per  conoscere  il  paese 
dove  la  sorte  l’aveva  balzalo  e lo  for- 
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zava  a soggiornare,  Azara  volle  sa- 
liere quanto  era  stato  scritto  prima 
eli  lui  sullo  stesso  argomento.  Tolse 
a leggere  tutte  le  opere  stampate  e 
manoscritte  die  potè  trovare  negli 
archivi  della  citta  dell’Assunzione: 
ma  il  governatore,  uomo  ignorante 
c geloso,  fece  chiudere  gli  arehivj  c 
levò  le  chiavi  a chi  n’aveva  la  custo- 
dia , per  mandarle  ad  uii  suo  confi- 
dente ch’era  trenta  léghe  lontano 
nell’interno.  Pregato  dal  corpo  della 
città  dell'Assunzione  di  comunicar- 
gli un  cstrattode’suoi  lavori  sui  paesi 
che  aveva  levati  e scorsi  , Azara  fu 
sollecito  di  esibirlo;  e tale  soddisfa- 
zione se  n'ebbe  che  gli  si  conferì  il 
titolo  di  cittadino  il  più  distinto 
della  città  dell’  Assunzione.  L'n 
nuovo  governatore  , uomo  ipocrita 
ed  invidioso,  fu  si  irritato  di  tale 
distinzione,  che  fece  portar  via  se- 
gretamente dagli  arehivj  della  città 
gli  oggetti  inviati  da  Azara,  del  pari 
che  il  registro  sul  quale  era  scritto 
il  suo  titolo  di  cittadino  Non  ostanti 
le  sue  cautele  per  nascondere  tale 
abuso  d’autorità,  il  furto  divenne 
palese;  allora  scrisse  a lutti  i mini- 
stri, a Madrid,  che  Azara  non  aveva 
eretto  le  sue  mappe  c composto  le 
sue  memorie  se  non  per  consegnar- 
le ai  Portoghesi.  Nel  1 790,  sei  grossi 
bauli  pieni  di  robe  preziose,. essen- 
do stati  spediti  a qucU'indcgno  capo 
dal  governatore  portoghese  di  Ma- 
togrosso  che  tentava  di  corromper- 
lo, colui  ebbe  l’infamia  di  profitta- 
re di  tale  congiuntura  per  avvalorare 
le  sue  calunnie,  e sparse  la  voce  che 
tutti  quc'donatiri  erano  destinati  ad 
Azara;  ne  scrisse  al  viceré  a Buenos 
Ayres  e questi  s’impadronì  di  tutte 
le  mappe  dell’  ingegnere  e di  tutti 
gli  scritti  che  gli  appartenevano  e 
che  potè  ghermire.  Azara  sdegnò  di 
rispondere  ad  imputazioni  si  orribili 
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ed  assurde  ; usò  solamente  la  pre- 
cauzione di  deporre  nelle  mani  d'un 
monaco  degno  della  sua  fede  la  prin- 
cipal  parte  delle  sue  opere;  nel  che 
operò  saggiamente,  non  avendo  po- 
tuto mai  ricuperare  le  carte  portale 
via  dal  viceré.  Quanto  al  governato- 
re, volendo  spacciarsi  presso  i mini- 
stri del  re  per  autore  d’ una  storia 
naturale  degli  Accedi  e dei  mammi- 
feri del  paese  cui  reggeva,  tentò  con 
basse  adulazioni  ed  anche  con  la  for- 
za d’ottenere  da  Azara  i lumi  ne- 
cessari per  apjioggiare  la  sua  impo- 
stura. Fallitogli  il  colpo  , impiegò 
tutti  i mezzi  per  impedire  agl’  In- 
diani indipendenti  di  portare  ani- 
mali ad  Azara.  Questi  però  aveva 
comunicate  parecchie  delle  sue  me- 
morie ad  alcuni  de’  suoi  subalterni 
che  ne  trassero  copie  ; cosi  che  ne 
comparve  una  parte  in  un'opera  pe- 
riodica stampata  a Buenos  Ayres,  e 
si  ebbe  ben  cura  d’ommettere  il  no- 
me dell'autore.  Il  viceré  unendo  tutti 
qurf brani,  si  stampati  che  mano- 
scritti , ne  compose  una  relazione 
che  spedi  alla  sua  corte  come  frut- 
to delle  sue  ricerche.  Tutte  code- 
ste mene  non  iscemavanu  dramma 
dello  zelo  d’Azara.  Avuto  l'incarico 
di  riconoscere  il  littorale  a mezzodì 
di  Buenos-Avrcs,  adempì  tale  com- 
missione tanto  piò  ardua  , che  quel 
paese  assolutamente  deserto  si  tro- 
vava esposto  agli  assalti  giornalieri 
dei  Pampà  , popolazione  feroce.  Gli 
si  diede  in  seguito  il  comando  della 
frontiera  del  Brasile;  egli  dovette 
riconoscerla  c cacciarne  i Portoghe- 
si che  vi  erano  stabiliti:  alla  fine  eb- 
be ordine  di  visitare  i porti  della 
Piata  e di  stendere  un  progetto  di 
dilesa  in  caso  d'assalto  per  parte 
degl’  Inglesi.  Compose  pure  istru- 
zioni e memorie  che  gli  erano  do- 
mandate dai  viceré  e dai  governalo- 
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ri  sopra  diversi  oggetti  , presentò 
progetti  per  l’ incivilimento  degl’in- 
diani, e fece  piantar  colonie  a levante 
dell’ Uraguai.  Da  lungo  tempo  sol- 
lecitava il  suo  ritorno  in  Ispagna  , 
dove  ritornò  sul  finire  del  1801;  at- 
tese a pubblicare  i suoi  lavori  sulla 
storia  naturale , ed  accorse  a Parigi 
per  rivedervi  suo  fratello  , eh'  ebbe 
il  dolore  di  perdere  nel  1 804.  Chia- 
mato in  patria  fu  creato  membro  di 
uu  consiglio  composto  di  generali , 
per  la  difesa  delle  due  Indie.  In  se- 
guito si  ritirò  nell'Aragona  e vi  mo- 
ri nel  1 8 1 1 . Abbiamo  di  lui  : I.  U n’o- 
pera sui  quadrupedi.  Nel  corso  dei 
suoi  viaggi , Azara  aveva  spedito  a 
tuo  fratello,  ambasciatore  a Parigi, 
alcune  note  manoscritte  di  cui  Mo- 
rcau  di  S.t-Méiy  pubblicò  una  tra- 
duzione francese  intitolata  : Essai 
surl'f/istoire  nalureUe  des  quadri!- 
pèdes  de  la  province  du  Paraguay, 
écrit  depuis  i?83  jusqu’en  1796, 
avccun  Appendice  sur quelques  rep- 
tiles ; Paris",  1801 , 3 voi.  in  8.vo. 
Hitornato  in  Europa , Azara  compì 
il  suo  primo  lavoro,  e 1’  opera  cosi 
migliorata  fu  stampata  in  lingua  spa- 
gnuola  con  questo  titolo:  Apunta- 
mientos  para  la  Hisloria  naturai 
de  los  quadrupedos  del  Paraguay 
y Rio  de  la  Piata,  Madrid,  1802, 

1 voi.  in  4-to  piccolo.  Tale  libro  è 
pochissimo  conosciuto  dai  naturali- 
sti : Cuvier  e Fischer  non  ne  hanno 
fatto  alcuna  menzione.  Azara  essen- 
do andato  a visitare  il  Museo  di  sto- 
ria naturale  a Parigi,  fece  nuove  os- 
servazioni per  servire  di  rettificazione 
alla  sua  opera  spagnuola  sui  quadru- 
pedi. Esse  furono  inserii  da  Wal- 
ckenàer  nell’  edizione  del  Piaggio 
d'Azara,  di  cui  parleremo  fra  poco; 
IL  Apuntamientos  para  la  Hislo- 
ria naturai  de  los  pajaros  del  Pa- 
• raguaj  j-  Rio  de  la  Piata  ( osser- 
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vaziom  sulla  storia  naturale  degli 
uccelli,  ere.)  , Madrid,  1802  al 
■ 8o5,  3 voi.  in  8.vo.  (Quando  Azara 
incominciò  i suoi  lavori  sulla  storia 
naturale,  mancava  di  una  previa  istru- 
zione , di  libri  , di  soccorsi.  Non  a- 
vendo  altro  che  i materiali  che  gli  si 
paravano  innanzi  da  ogni  parte,  le- 
ce descrizioni  minute  di  ciascun  in- 
dividuo ; ma  in  breve  esse  accurau- 
laronsi  in  guisa  , che  gli  riuscì  im- 
possibde  di  riconoscere  se  avesse  o 
non  avesse  descritto  certe  specie,  e 
nel  dubbio  le  descriveva  più  d’  una 
volta.  All’  ultimo  per  risparmiarsi 
tale  inutile  briga,  distribuì  gl’indi- 
vidui in  gruppi  cui  distinse  con  ca- 
ratteri generali  osservati  nelle  spe- 
cie, il  clic  gli  sollevò  la  memoria  e 

10  rese  più  abile  nell’osservazione. 
Un  felice  accidente  avendolo  reso 
possessore  della  traduzione  spagnuo- 
la delle  opere  di  Buffon,  egli  rifuse 

11  suo  lavoro,  fece  le  osservazioni  cri- 
tiche, che  gli  suggerì  la  lettura  del 
naturalista  francese,  e spedì  tali  no- 
te al  traduttore  Giuseppe  Clavijo  y 
Fazardo;  questi  non  ne  fece  nessun 
uso  e trascurò  anzi  di  rispondergli. 
Azara,  raffrontando  le  sue  descri- 
zioni con  quelle  di  Buffon,  continua- 
va a notare  accuratamente  tutti  gli 
errori  che  credeva  scoprirvi.  Male  si 
ebbe  ad  attribuire  all’odio  o alla  ge- 
losia le  espressioni  talvolta  pungenti 
della  sua  critica  ; la  ruvidezza  del  suo 
stile  era  figlia  del  suo  zelo  per  la  ve- 
rità e dell’  umore  stizzoso  che  gli 
cagionava  il  suo  forzato  soggiorno 
in  tristi  solitudini.  Egli  stesso  la  que- 
sta confessione.  Arricchì  la  scienza 
di  nuove  scoperte,  ma  spesso  le  sue 
descrizioni  non  hanno  altra  base  che 
minutezze  c particolarità  arrischia- 
te. Del  rimanente,  laborioso  e buon 
osservatore , raccolse  una  messe  di 
fatti  importantissimi  , e diede  pre- 
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ziosi  particolari  sui  costumi  dei  mam- 
miferi e degli  uccelli  del  l’jraguai  ; 
III.  t oj'age  titilli  V Amèrique  me- 
ntii,viale  , deputi  i78i  juiqu'en 
i.Soi^;  Parli , 1809,  4 voi.  in  8.vo 
<-«»  a ila  n le.  Cotesto  libro  fu  pubbli- 
1 alo  dietro  la  scorta  del  manoscritto 
dell’autore  da  C.- A.  Walckenàer, 
clic  vi  premise  una  notizia  sulla  sua 
vita  ed  i suoi  scritti , alla  quale  noi 
abbiamo  attinto.  Si  trova  in  tale  o- 
pera,  che  stata  tradotta  in  tedesco 
la  descrizione  geografica,  politica  e 
civile  del  Paraguai  e del  Rio  della 
1 lata,  la  storia  della  scoperta  e del- 
la conquista  di  quei  paesi,  particola- 
rità numerose  ed  istruttiva  sulla  loro 
stona  naturale  e sugl’indiani  che  gli 
abitano.  Tale  relazione,  importantis- 
sima per  la  geografia  e l’etnografia  di 
quelle  regioni  dell'America  meridio- 
nale, non  può  essere  consultata  che 
con  frutto.  Sovente  vi  si  desidera  pii! 
metodo,  e talvolta  che  certi  punti  fos- 
sero pii  sviluppati.  Azara  biasimando 
il  metodo  impiegato  dai  gesuiti  per 
incivilire  gl  Indiani,  é di  parere  che 
esso  non  fosse  buono  che  a tenerli 
in  una  infanzia  continua,  e che  quei 
popoli  hanno  fatto  più  progressi 
quando  si  è posta  cura  ad  istruirli, 
lasciandoli  nell’antica  loro  libertà  ,’ 
senz  astringerli  a vivere  in  comunio- 
ne. Mandando  i suoi  manoscritti  a 
Walckenàer , Azara  vi  aggiunse  un 
disegno  calcato  sulla  sua  mappa  ge- 
nerale, e quando  il  prefato  dotto  gli 
ebbe  scritto  a Madrid  che  un  libra jo 
francese  divenuto  possessore  della 
traduzione  dc’suoi  viaggi  fatta  sotto 
i suoi  occhi , si  assumeva  d*  esserne 
I editore , egli  mandò  le  carte  che 
compongono  l' atlante  e vi  uni  ag- 
giunte e correzioni  pregandolo  d'in- 
corporarlc  all’opera.  Cuvicr  e Wal- 
ckenàer  ('arricchirono  delle  loro  no- 
te j ed  essa  fu  messa  a contribuzione 
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da  parecchi  autori  che  scrìssero  sui 
paesi  del  Rio  della  Piata  dacché  so- 
no aperti  agli  stranieri.  Gli  ultimi 
due  volumi  contengono  la  storia  na- 
turale di  quelle  regioni,  tradotta  ed 
annotata  da  Sonnini  che  risponde 
qualche  volta  alle  critiche  d’Azara; 
l'atlante  presenta  alcune  figure  ben 
disegnate  di  mammiferi  e d’uccelli. 
Le  carte  sono  le  migliori  che  si  co- 
noscano. 

E— s. 

AZP.LIO  (Cesare  T apareli.i  d’), 
figlio  del  conte  Roberto  di  Lagna- 
sco,  nacque  nel  1 y65  a Torino. 
Fatti  i pr.mi  studj,  fu  ammesso  co- 
me cadetto  nel  reggimento  della  re- 
gina infanteria  nel  1774,  intantoche 
suo  fratello  maggiore,  il  conte  Fer- 
rimando  passava  nella  cavalleria.  Il 
reggimentodeila  regina  essendo  sta- 
to destinato  al  presidio  dell’  isola  di 
Sardegna  per  tre  anni,  il  giovane 
Azelio  domandò  un  congedo  per  vi- 
sitare l’ Italia  , ed  in  tale  viaggio 
s’accese  dell’amore  dell’ arti  beile. 
La  morte  di  suo  fratello  Ferdinan- 
do, sopravvenuta  nel  J787,  accu- 
mulò sulla  sua  testa  tutti  i diritti  di 
primogenitura.  Allora  sposò  una  ric- 
ca erede,  e si  trovò  possessore  d’una 
considerevole  sostanza.  Scoppiata  la 
guerra  contra  i Francesi  nel  1 792  , 
il  conte  Azelio  marciò  col  suo  reg- 
gimento, e fin  dalle  prime  fazioni 
fu  fatto  prigioniero  nella  contea  di 
Nizza  e condotto  a Mone.  I suoi  ca- 
merati avendolo  creduto  morto  sul 
campo  di  battaglia  della  montagna 
di  Rauz , la  di  lui  famiglia  apri  il 
suo  testamento  eh’  egli  nella  sua  an- 
liveggenza  aveva  fatto  prima  di  par- 
tire per  1’  esercito.  Prescriveva  con 
esso  a’ suoi  prenti,  di  non  portare 
il  lutto  se  morrebbe  per  la  difesa 
della  sua  ptria.  Ma  alla  line  le  co- 
mu  n trazioni  si  riapersero,  c si  sep« 
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pe  nel  1795  che  Azelio  era  prigio- 
niero ; si  ottenne  anzi  il  suo  cambio, 
ma  ad  una  condizione  ch'egli  non 
accettò,  ed  era  di  non  piò  servire 
contro  alla  Francia.  Il  conte  d’ Aze- 
lio dichiarò  che  un  suddito  fedele 
non  poteva  in  nessun  caso  rifiutare 
al  suo  sovrano  il  soccorso  del  suo 
braccio  e della  sua  spada.  Nulladi- 
rneno  gli  fu  restituita  la  libertà  sen- 
za condizioni.  Ritornò  a Torino  nel 
1 796  ; e segui  nel  1798  la  corte  di 
Sardegna  in  Toscana  per  effetto 
dell’ abdicazione  del  re  Carlo  Em- 
manuele  IV.  In  tale  migrazione  il 
conte  Azelio  a’  applicò  principal- 
mente allo  studio  della  lingua  ita- 
liana. Un  decreto  imperiale  contra 
1 migrati  l’obbligò  a ritornare  a To- 
rino sotto  pena  di  confisca.  Nel  1 8 1 4 
il  re  Vittorio  Emmanucle  lo  creò 
gentiluomo  di  camera  ; lo  insigni 
«Iella  gran  croce  di  S.  Maurizio  e lo 
inviò  a Roma  ambasciatore  straor- 
dinario. Prima  di  ritornare  in  Pie- 
monte il  conte  visitò  gli  ospizi  e gl’i- 
stituti di  Beneficenza;  ed  arrivalo  a 
Torino  fu  fatto  consigliere  intimo 
e soprintendente  generale  di  tutti 
gli  ospiz| . Diresse  fino  alia  sua  mor- 
te, che  avvenne  a Genova  il  dì  26 
novembre  i83o,  un  giornale  intito- 
lato l'Amico  iT Italia,  scritto  invino 
spirito  religioso  e monarchico. — Suo 
figlio  (Roberto)  ha  pubblicato  un 
opuscolo  notabile  sul  monte  S.  Mi- 
chele di  Susa. 

G — ■<; — r. 

AZEVEDO  CONTINUO  Y 
BERNAL  o BERNALL,  poiché 
ha  latto  stampare  egli  stesso  questo 
nome  in  due  modi  (Giuseppe  Feli- 
ce Antonio  Francesco  di),  nato  a 
Malines  il  di  22  d’aprile  1717,  vi 
«livenne  canonico  di  Nostra  Signora 
di  là  della  Dyle il  di  2 maggio  1738, 
e vi  mori  verso  il  1780.  Colesto 
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scrittore,  di  cui  i biografi  lianno  la- 
sciato sfuggire  il  nome,  ed  al  quale 
nemmeno  Quérard  ha  dedicato  ar- 
ticolo nella  sua  Francc  litlvraire  , 
non  si  è segnalalo  nè  pel  merito  del- 
lo stile,  nè  per  l’ importanza  o l’in- 
teresse delle  sue  opere:  era,  tutto 
insieme,  un  uomo  assai  ordinario,  e 
nulladimeno,  cosa  bizzarra,  i suoi 
scritti  sono  ricercati  con  somma  pre- 
mura e pagati  nelle  vendite  pubbli- 
che un  prezzo  enorme.  Egli  è per- 
chè in  primo  luogo , trattando  qua- 
si tutti  di  genealogie , lusingano  le 
vanità  di  famiglia , vanità  che  non 
sempre  escludono  un  legittimo  or- 
goglio; in  secondo  luogo  ne  furono 
tirati  assai  pochi  esemplari,  c per 
ultimo  contengono  una  quantità  di 
particolarità  locali  , d’  indicazioni 
minute  che  si  cercherebbero  invano 
altrove.  Dopo  il  regno  d’Alberto  o 
d’ Isabella , le  nobilitazioni  si  erano 
scandalosamente  moltiplicate  nei 
Paesi  Bassi , e la  vera  illustrazione 
diventava  ogni  di  piò  rara.  I nuovi 
gentiluomini,  non  avendo  nulla  di 
piò  caro  che  di  sfoggiare  i loro  ti- 
toli , si  sforzavano  di  rappiccarli  ai 
secoli  trascorsi.  Da  un  altro  canto 
la  malignità  trovava  qualche  piacere 
a sindacare  tali  pretensioni,  di  mo- 
do clic  quasi  tutto  il  mondo  era  ge- 
nealogista, e la  letteratura,  inaridi- 
ta nelle  sue  sorgenti,  si  riduceva  al 
sapere  d’un  araldo  d’armi.  Ecco  ciò 
che  spiega  la  voga  degli  scritti  d’A- 
zevedo, voga  che  dura  ancora,  non 
ostanti  i mutamenti  politici  c mo- 
rali avvenuti  nel  (mese,  perchè  le 
idee  aristocratiche  sono  ancora  più 
vive  che  non  si  crede,  e rifioriscono 
ma  sopra  un  altro  terreno,  a dispet- 
to delle  rivoluzioni  piò  po]>olari  in 
apparenza. — Ecco  la  lista  di  si  fat- 
ti scritti:  L Table  généalogique  de 
la  fami  Ile  de  Corten,i>atrons  laici/ s 
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( sic  ) des  canonicati  de  l'  église 
collegiale  de  Notre-Oame  au-delà 
de  la  Djrle,  à Malines,  avee  qucl- 
ques  pièces  annexées , ecc.  Lou- 
vain, 1755,  in  foglio  gr.  di  82  pag. 
c 1 5 tavole.  L’ autore  dichiara  nel- 
l’ avvertimento  di  tale  libro  che  ne 
farà  tirare  soli  i5o  esemplari;  II. 
Genealogie  de  la  famille  Vander 
Aoot  ( senza  nome  di  luogo  nè  di 
stampatore),  1771,  in  foglio  gr.  di 
448  pagine.  A parlar  propriamente 
è un  registro  generale  delle  case  no- 
bili del  Belgio,  atteso  il  grande  nu- 
mero di  famiglie  di  cui  vi  si  fa  men- 
zione. Alle  pagine  3 1 e 5a  si  trova 
la  genealogia  dell’autore  stesso,  il 
quale  fa  sapere  ch'era  tìglio  di  Giam- 
battista di  Azevedo  che  servi  ron  o- 
norc  negli  eserciti  olandesi,  e di  Gio- 
vanna Maria  Corten;  III.  Table  gé- 
néalogique de  la  famille  de  Hejns 
alias  Smets , 1 5 pag.  in  foglio  gran- 
de ; IV.  'Table  généalogique  de 
la  famille  de  Va  i Kiel , 14  pag. 
in  foglio  grande;  V.  Table  généa- 
logique  de  la  famille  de  Van  Chrie- 
cliingen,  in  seguito  alla  precedente 
pag.  i5-i8,  più.  un  foglietto  di  ta- 
vole per  entrambe;  VI.  Genealo- 
gie de  la  famille  de  Brecht , 1 t 
pag.  in  foglio  grande  ; VII.  Ta- 
ble généalogique  de  la  famille  de 
Bayard,  8 pag.  in  foglio  grande;  V III. 
Table  généalogique  de  la  familledc 
Liebercke,  8.  pag.  in  foglio  grande; 
IX.  Table  généalogique  de  la  fa- 
mille  de  Vander  Lind , 6 pag.  in 
foglio  grande  con  l’indice;  X.  'I ti- 
bie généalogique  de  la  famille  de 
Schooff,  5i  pag.  in  foglio  grande; 
XI.  Abrégé  chronologiquedes  Colo- 
ni a de  Bornhem , un  foglio  in  plano. 
Tale  quadro  ha  bisogno  d’essere  il- 
lustrato da  ricerche  le  quali  noi 
non  crediamo  d'Azevedo  e sono  in- 
titolate: La  descendance  des  com- 


les  de  Bornhem,  vicomtes  de  Dour- 
lens  et  des  barons  de  Moriensart 
et  de  Seruux,  1 6 pag.  in  loglio;  più 
un  quadro  di  un  foglio  in  plano  ; 
XII.  Géncalogie  de  la  famille  de 
Coloma , Louvain  , 1 759,  in  foglio, 
libro  che  di  rado  si  trova  completo; 
XLIL  Breve  Cronaca  d'un  gran  nu- 
mero <T  avvenimenti  accaduti  si 
nelle  principali  città  del  Brabante 
che  nella  città  e provincia  di  I\ta- 
lines,  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo 
(in  fiammingo),  pubblicata  in  una  se- 
rie d’annuarj  o d’almanacchi  stam- 
pati a Lovanio,  dal  1747  al  >780; 
XIV.  Deduzione  o Sposizione  del- 
lo stato  di  quelli  di  Maline s dal 
primo  spezzamento  delle  immagi- 
ni , il  28  marzo  1 565 , fino  al  g 
ottobre  i566  (in  fiammingo),  Lou- 
vain, 1770,  in  la.mo  E un  supple- 
mento alla  parte  della  cronaca  pub- 
blicala nel  1 7 69. 

R— r— o. 

AZIM-ED-DAULA'-BEADUR, 
or.  Azim-Ed-Uaulah  Behadur, 
che  si  può  riguardare  come  l'ultimo 
nabab  titolare  del  Carnatic  o d’ Ar- 
cate, nella  penisola  occidentale  del- 
l'India, discendeva  immediatamente 
dal  nabab  Moammcd-Ali-Can  il  qua- 
le, duratile  il  suo  lungo  regno , era 
stato  sempre  devoto  agl'  interessi 
britannici.  Omdet-  el-Omrà  Vala- 
già,  figlio  e successore  di  quest’  ul- 
timo, aveva  saputo  conservare  i suoi 
stati  e la  sua  autorità.  Dicci  giorni 
avanti  la  sua  morte,  in  luglio  1801, 
il  governatore  di  Madras  si  era  im- 
padrouito  del  palazzo  del  nabab 
senza  che  questi  ne  fosse  stato  in- 
formato. Appena  spirato,  due  com- 
missari inglesi,  sotto  il  pretesto  po- 
co fondato  che  avesse  avuto  corri- 
spondenza con  Tippù  - Sultano  , 
annullarono  il  testamento  col  quale 
dichiarava  suo  figlio  Ussain-Ali  di 
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lui  successore,  ed  intimarono  al  gio- 
vane nabab  di  rassegnare  la  sovra- 
nità del  Carnatic  alla  compagnia  la 
quale,  a tal  condizione,  gli  assicure- 
rebbe un  considerevole  emolumen- 
to. Ussain-Alì  avendo  rifiutato  di 
sottoscrivere  a tale  vergognoso  trat- 
tato , ed  offerto  invano  di  cedere 
quattro  delle  sue  provincie,  purché 
gli  si  lasciasse  la  sovranità  del  rima- 
nente de’suoi  stati,  una  salva  d’ar- 
tiglieria del  forte  S.  Giorgio  annun- 
ziò che  Azira-Ed-Daulà  , nipote  di 
Valagià  era  innalzato  alla  dignità  di 
nabab  del  Carnatic.  Il  governo  di 
Madras  fece  pubblicare  in  pari  tem- 
po che  colesto  principe  aveva  cedu- 
to formalmente  i suoi  stati  alla  com- 
pagnia delle  Indie  occidentali.  Egli 
fu  tratto  dal  ritiro  dove  sua  madre 
l’aveva  tenuto  nascosto  9otto  il  re- 
gno precedente  , dopo  eli’  ella  ebbe 
allegato  prove  soddisfacenti  dell’i- 
dentità di  suo  figlio.  A questo  aveasi 
dato  a credere  che  una  prigione  do- 
rata valeva  meglio  d’ un’  indigenza 
assoluta.  La  cosa  levò  romore  nel- 
l’Inghilterra Una  petizione  dei  tu- 
tori del  principe  spogliato  fu  pre- 
sentala alla  camera  dei  comuni  da 
Sheridan,  e non  diede  luogo  che  ad 
inutili  dibattimenti.  InbrcveUssain- 
Ali,  lasciata  la  residenza  assegnata- 
gli fuori  del  palazzo  , vi  rientrò  e 
spirò  nell' apparta  mento  di  sua  ma- 
dre, appena  in  età  di  dieciott’  anni, 
lai  sua  morte  non  fu  certo  natura- 
le; ma  sj  avrebbe  torto  d'accusarne 
suo  cugino  Azim-ed-l)aulà,  il  quale 
non  ne  aveva  avuto  né  la  volontà  , 
né  il  bisogno,  né  il  potere.  Il  visconte 
à alcncia  che,  nella  relazione  de'suoi 
viaggi,  tratta  assai  bruscamente  esso 
principe  , lo  giustifica  però  di  tale 
morte  ; e le  sue  stesse  reticenze  so- 
no sfavorevoli  all’onore  inglese.  Co- 
munque sia,  Azim-ed-  Daulà,  sbi- 
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gettito  delle  pretensioni  dei  parenti 
di  suo  cugino,  eccitati  dagli  agenti 
dell’  Inghilterra  , tenne  di  salvarsi 
sottoscrivendo  il  dì  5i  luglio  i85i 
il  trattalo  col  quale  in  cambio  del 
titolo  di  nabab  e d'un  aumento  di 
rendite,  cedeva  a’ suoi  pretesi  pro- 
tettori il  possesso  di  tutt'  i suoi  sta- 
ti, e non  fu  piò  che  un  fantoccio  co- 
ronato residente  a Madras,  dove  vi- 
veva in  un  modo  abbastanza  splen- 
dido, ma  senza  dignità  come  senza 
autorità  , quantunque  avesso  una 
guardia  d'onore  dr  ottocento  ci  pai 
e di  dueccDtocinqnanta  cavalieri  , 
salariati  da’ suoi  patroni  , e si  por- 
tassero dinanzi  a lui  le  insegne  di  i 
potere,  una  sciabola  ed  un  pugnale 
arricchiti  di  diamanti.  Gl’Inglesi  fa- 
cevano poco  conto  di  tale  principe. 
Se  ne  può  giudicare  da  quanto  di 
lui  ha  dettp  lord  Bentiuck , gover- 
natore di  Madras,  in  proposito  del- 
l’etichetta delle  udienze  e delle  vi- 
site. Sii  poco  ciò  che  dee  fare  ; egli 
si  riguarda  qui  come  straniera.  Se- 
condo Valencia,  cotesto  principe  a- 
veva  una  carnagione  scura  , una  fi- 
sionomia insignificante  e maniere 
volgari.  Ma  Renouard  di  S.te-Croix, 
nel  suo  Vojrage  commercial , lo 
tratta  piò  favorevolmente;  c l’opi- 
nione sua  é appoggiata  dall’editore 
d’ una  Biografia  inglese  nel  1822. 
Azira-ed-Daulà  aveva  lineamenti  re- 
golari, un  aspetto  bellissimo.  Il  suo 
carattere  amabile  e dolce  era  dipin- 
to sulla  sua  fisionomia,  che  non  aveva 
nulla  di  quel  sembiante  feroce  dei 
principi  asiatici.  Colto  da  una  ma- 
lattia epidemica  che  desolò  l' India 
per  due  anni , l’eccessiva  sua  pin- 
guedine lo  fece  prontamcntesocconi- 
bcre  il  dì  |5  agosto  i8it)  in  età  di 
circa  cinquantanni  ; e gì’  Inglesi  , i 
quali,  secondo  la  Biografia  già  cita- 
la, gli  avevano  procurato  sulla  terra 
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il  paradiso  dc'Mussulmaui,  celebra- 
rono le  sue  esequie  con  una  pompa 

derisoria.  Sembra  che  abbia  avuto 
due  successori  nulli  al  par  di  lui;  ed 
il  Carnatic  resta  incorporato  all’  im- 
pero dcH'lodia  britannica. 

A — T. 

A.ZOPAKDI  (Fhancesco),  mae- 
stro di  cappella  a Malta  , verso  la 
metà  del  secolo  XV III,  ba  compo- 
sto molta  musica  di  chiesa;  ma  è pili 
conosciuto  per  un  trattalo  di  com- 
posizione che  pubblicò  nel  1 760  con 
questo  titolo:  11  Musico  pratico  : 
Framerj  ne  ba  dato  una  traduzione 
francese  intitolata:  Le  Musicien 
pralique,  ou  legons  qui  conduisenl 
Ics  élcvcs  tians  l’uri  du  contre-poiut 
cn  leur  cnseignant  la  maniere  de 
composer  correctement  laute  espe- 
ce  de  musique  ; Paris  , 1 786  , 2 
voi.  in  8.vo,  uno  di  testo,  l’altro  di 
esempi.  E un’opera  mediocre,  in  cui 
gli  esempi  sono  debolmente  conce- 
piti c scritti  male.  Clioron  ne  ha 
fatto  un’edizione  piò  comoda,  nella 
quale  ha  frammischiato  gli  esempi 
al  testo;  Parigi,  1824, 1 voi.  in  /(.to. 

F — t — S‘ 

AZUNI  ( Domenico  Aebei\to), 
giureconsulto  e storico , nacque  a 
Sassari,  nell'isola  di  Sardegna,  ver- 
so il  1760.  Terminati  gli  studj,  ab- 
bracciò la  professione  d’ avvocato  c 
fermò  stanza  a Cagliari  residenza 
della  corte  sovrana.  Consultato  quo- 
tidianamente da  negozianti  sulle  dif- 
ficoltà che  sopravvenivano,  s’appi- 
gliò particolarmente  allo  studio  del 
diritto  commerciale;  e le  suo  deci- 
sioni su  tale  materia  diventarono  la 
regola  dei  tribunali.  Eletto  dal  suo 
sovrano  giudice -console  a Nizza, 
fu  l’alto  poco  do|>o  membro  del  se- 
nato. All’  entrare  dei  Francesi  negli 
stati  del  re  di  Sardegna  , Azuui  si 
ritirò  sulle  prime  a Firenze  dove 
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pubblicò  la  prima  edizione  del  suo 
Diritto  marittimo  dell'  Europa  , 
opera  d’un  alto  merito  che  gli  pro- 
cacciò sommo  onore.  L'accademia 
di  Firenze  avendolo  ammesso  fra’suoi 
membri,  egli  vi  lesse,  il  di  10  set- 
tembre 1795  nna  Dissertazione 
nella  quale  prova  che  i Francesi  fu- 
rono i primi  a far  uso  della  bussola. 
Dopo  1’  unione  , che  si  poteva  cre- 
dere definitiva,  della  contea  di  Niz- 
za alla  Francia,  Azuni  andò  a Pari- 
gi, dove  la  sua  riputazione  lo  aveva 
preceduto , c vi  fu  onorevolmente 
accollo  dai  dotti , tra  gli  altri  da  La- 
place c da  Sennini , che  ha  ricorda- 
ti con  riconoscenza  in  piò  luoghi 
delle  sue  opere.  Aggregato  dal  mi- 
nistro dell’  interno  alla  giunta  in- 
caricala di  unire  gli  elementi  d’un 
nuovo  Codice  di  commercio,  si  oc- 
cupò specialmente  della  parte  ma- 
rittima. Nel  1807  fu  creato  presi- 
dente del  tribunale  d'appello  di  Ge- 
nova ; c l'anno  appresso,  dietro  pro- 
posta degli  elettori  liguri,  fu  l’atto 
membro  del  corpo  legislativo.  All’e- 
poca della  discussione  preparatoria 
del  Codice  criminale  nel  1810  in- 
clinò sempre  per  la  diminuzione  dei 
supplizi,  e domandò  che  la  pena  di 
morte  fosse  riserbata  pe’grandi  de- 
litti. In  forza  degli  eventi  del  i8i.j, 
ricostituita  la  repubblica  di  Genova 
sulle  antiche  sue  basi , Azuni  restò 
senza  impiego;  e,  siccome  non  ave- 
va fallo  alcun  risparmio,  si  trovò 
nella  dura  necessità  di  vendere  a 
brano  a brano  la  sua  preziosa  bi- 
blioteca per  vivere  con  la  sua  fami- 
glia (1).  Non  ostante  la  riconoscen- 
za clic  nutriva  per  la  Francia  atteso 
il  benevole  accoglimento  che  vi  a- 
veva  ricevuto,  non  aveva  niai  cessa- 
lo di  volgere  i suoi  sguardi  alla  sua 

(l)  Arerà  S|io»alo  nna  damigella  «li 
Marsiglia  dalli  <juale  non  ba  arulo  figli. 
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patria  ; e si  può  vedere , nella  pre- 
fazione della  sua  Storia  della  Sar- 
degna, che  coltivava  la  speranza  di 
terminare  colò  sua  vita.  Gli  ostacoli 
che  si  frapponevano  all’adempimen- 
to de’  suoi  voti  essendosi  appianati, 
egli  s' imbarcò  per  Cagliari  dove 
rinvenne  gli  onori  e le  distinzioni 
di  cui  era  stato  privato  per  effetto 
di  ingiuste  preoccupazioni.  Accolto 
dal  duca  del  Genovese  (Carlo  Feli- 
ce poi  re  di  Sardegna  ) , che  si  di- 
chiarò suo  protettore,  fu  fatto  giu- 
dice presso  il  consolato  e direttore 
della  biblioteca  dell’università.  Azu- 
ni spese  gli  ultimi  suoi  giorni  tra  i 
suoi  doveri  e la  coltura  delle  lettere. 
Mori  alla  fine  di  gennajo  1827.  Ca- 
valiere della  Legion  d’onore  e del- 
l’ordine della  Riunione,  era  socio 
delle  principali  accademie  d’ Italia 
e di  quelle  di  Marsiglia  e di  Got- 
tinga. Abbiamo  di  lui:  I. Dizionario 
universale  ragionalo  della  giuris- 
prudenza mercantile,  Nizza,  1 y8(i 
88,  4 voi.  in  4-t°>  2. da  edizione, 
Livorno,  1822.  E 1’  opera  più  com- 
piuta che  v’abbia  sopra  tale  mate- 
ria; II.  Sistema  universale  dei prin- 
cipj  del  diritto  marittimo  d’  Eu- 
ropa, Firenze,  1 7g5,  4 voi.  in  8.vo; 
ristampalo  più  volte  in  italiano , c 
tradotto  in  francese  sulla  prima  e- 
diziouu  da  G.-M.  Digeon,  Parigi , 
1797>  a voi-  m 8.vo.  L’autore,  mal- 
contento del  suo  lavoro,  lo  rifuse 
interamente,  e lo  pubblicò  cgh  stes- 
so in  francese  col  titolo  di  Droit 
mari  lime  de  l' Europe,  Paris,  1 8o5, 
2 voi.  in  8.vo;  III.  Essai  sur  Vhis- 
loire  de  la  Sardaigne,  Paris,  1 798, 
in  8.vo.  La  seconda  edizione,  accre- 
sciuta di  oltre  una  metà,  è intitola- 
ta : Ilisloire  géographùjue , polili- 
que  et  naturelle  de  la  Sardaigne , 
ibid,  1802,  3 voi.  in  8.vo,  con  una 
carta,  la  più  p.irticolarizzata  c la  più 
Sappi,  t.  1. 
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esatta  chi;  si  avesse  ancora  di  quel- 
l’ isola.  Il  primo  volume  contiene  la 
geografia  della  Sardegna,  la  sua  sto- 
ria sotto  i diversi  popoli  che  l’han- 
no successivamente  posseduta;  e per 
ultimo  il  quadro  del  suo  commercio, 
preceduto  da  considerazioni  sulle 
riforme  per  le  quali  potrebbesi  ren- 
dere quel  paese,  si  fertile,  uno  dei 
più  ricchi  e de’ più  floridi  del  mon- 
do. Il  secondo  volume  che  tratta 
unicamente  della  storia  naturale  è 
ornato  d’ alcune  tavole  rappresen- 
tanti le  piante  e gli  animali  più  ra- 
ri. Nella  prelazione,  Azuni  dichiara 
d’ essersi  servito  dello  note  sommi- 
nistrategli da  Sonnini  per  tale  par- 
te del  suo  lavoro  ; IV . Dissertation 
sur  l’ origine  de  la  boussole  , Pa- 
ris, i8o5,  e,  con  aggiunte,  ibid., 
1809,  in  8.vo.  Pubblicata  prima  in 
italiano,  tale  dissertazione  fu  poi 
tradotta  dall’autore  in  francese.  Uopo 
avere  stabilito  che  la  bussola  non  è 
stata  conosciuta  dagli  antichi,  e che 
i Chinesi  del  pari  clic  gli  Arabi 
l’hanno  ricevuta  dagli  Europei,  A- 
auni  dimostra  che  se  i Francesi  non 
l’hanno  scoperta  furono  i primi  a 
farne  uso  nel  tempo  delle  crociate. 
Tale  opinione  fu  combattuta  da 
Hager  ( v.  I ( ic.tn  nella  Biogr.  des 
vivanls , III,  35tì),  con  soverchio 
calore  ; cd  i giornalisti  italiani , se- 
dotti da  un  sentimento  patrio  , si 
dichiararono  in  favore  dell'orienta- 
lista milanese.  Ma  Azuni  l’ha  con- 
futato vittoriosamente  in  una  lette- 
ra a Moscati,  che  si  trova  unita  al- 
l’edizione francese  del  1809  Le 
differenti  opinioni  sull’origine  della 
bussola  furono  esposte  con  molta 
esattezza  nell’  articolo  Gioja  ( vedi 
questo  n.  nella  Bio.)-,  V.  Origine 
du  droit  et  de  la  législation  ma- 
ritimes,  con  osservazioni  sul  conso- 
lato del  mare,  Paris,  1 8 1 o,  in  8.vo; 
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V 1.  Mémoire  pour  servir  « l’ his- 
toire  fifs  vojrages  maritimes  ries 
ancicns  navigateurs  tic  Mandile , 
Gfncs  , 1 8 1 3,  in  8.vo.  Precedente- 
mente Azuni  aveva  inserito,  nel  i .mo 
voi.  di  Mimoires  dell’  accademia 
di  Marsiglia  due  notices  sui  viaggi 
dipitea  {v.  Pitka  nella  Biogr.) ; V1L 
Rcchcrches  pour  servir  à V histoi- 
re  tie  la  piraterie , con  un  raggua- 
glio dei  mezzi  atti  ad  estirpare  i 
pirati  barbareschi  , ibitl.,  t8iG,  in 
8.vo;  Vili,  ^stèrne  universel  des 
armements  cu  course  et  des  cor- 
saircs  cu  lemps  da  guerre  con  un 
ragguaglio  dei  mezzi  atti  a diminui- 
re la  navigazione  dei  neutri,  ibid., 
1817,  in  8.vo;  IX.  Sopra  l' ammi- 
nistrazione sanitaria  in  tempo  di 
peste,  Cagliari,  1 820,  in  8.vo. 

W— £. 

* Azuni  nacque  in  Sassari  preci- 
samente il  di  3 agosto  1749  e mori 
in  Cagliari  il  di  23  gemiajo  1827. 
Fece  i suoi  studj  nell’  università  di 
Sassari  e la  pratica  legale  a Tori- 
no, dove  ottenne  un  posto  d’officia- 
le presso  l’Intendenza  Generale.  In 
seguito  fu  fatto  Vice- Intendente  di 
Nizza,  e nel  1782  Giudice  legale 
del  consolato  nella  stessa  città.  Fu 
quest’  ultimo  impiego  clic  lo  volse 
particolarmente  allo  studio  della 
giurisprudenza  commerciale  e ma- 
rittima. Menò  moglie  in  quel  tor- 
no, ma  non  fu  felice  nella  sua  unio- 
ne; ebbe  figliuoli,  ma  gli  morirono 
fanciulli.  11  re  di  Sardegna,  oltre 
l’averlo  insignito  della  dignità  se- 
natoria, gli  aveva  affidato  la  compi- 
lazione di  nn  Codice  di  legislazione 
marittima  ; ma  un  tale  lavoro  non 
ebbe  effetto  in  forza  de’ politici  av- 
venimenti. Prima  di  ritirarsi  a Fi- 
renze, Azuni  passò  alcun  temjio  a 
Torino;  c prima  di  andare  a Pari- 
gi, soggiornò  pure  a Trieste  dove 
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esercitò  l'avvocatura  c pubblicò  una 
seconda  edizione  del  suo  Diritta 
marittimo,  1 796-97.  In  quanto  a 
quest’opera  celebre,  che  fu  per  la 
prima  volta  pubblicata  a Firenze  , 
nel  1 795  in  2 voi.  in  8.vo,  non  sarà 
discaro  di  averne  una  più  particola- 
rizzata  idea;  c noi  riporteremo  a 
tal  fine  ciò  che  ne  dice  il  cbiar.  sig. 
Giuseppe  Manno  nell’  articolo  clic 
dettò  intorno  ad  Azuni  per  la  Bio- 
grafia degl’italiani  Illustri  del  se- 
colo XV IU , ecc-,  Venezia,  1824  , 
voi.  I,  articolo  con  cui  abbiamo  pa- 
rimente rettificato,  nel  restante  , 
quello  premesso  dell' autore  fran- 
cese. » Quest'opera  è il  miglior  ti- 
« tolo  dell’  autore  per  essere  irra- 
« pre  stimato  un  valente  pubbiict- 
11  sta,  quale  i suoi  contcm|<orauri  lo 
11  giudicarono.  Gli  scrittori  che  pri- 
« ma  di  lui  aveano  ragionato  delle 
« leggi  marittime,  od  aveano  trai- 
li tato  quella  sola  parte  clic  più  rag- 
li guarda  alle  ragioni  civili  clic  al 
« pubblico  diritto,  o prendendo  a 
« considerare  ( per  lo  più  nella  ma- 
li nicra  scolastica  ) le  varie  qui- 
« stioni  eccitatesi  sulle  cose  marit- 
« lime  di  pubblica  ragione  si  ron- 
« tentavano  di  trarne  le  regole  dal- 
li le  consuetudini  speciali  del  pac- 
« se  in  cui  scrivevano  , senza  ri- 
11  salire,  salvo  che  ben  di  rado,  a quei 
ii  principj  generali  del  diritto  delle 
11  genti  , i quali  non  piegansi  alle 
« condizioni  diverse  in  cui  la  natu- 
« ra  territoriale  , o la  fortuna  {voli- 
li fica  hanno  collocato  alcune  nazio- 
« ni,  ma  invariabili  ed  eterni  come 
11  la  giustizia  c l'onestà  , mostrano 
•1  non  giù  quello  che  si  suole  , ma 
« ciò  che  si  dovrebbe  fare.  Pur  trop- 
•1  po  anche  in  tempi  più  recenti  , 
11  quando  questi  stuil)  brillarono  di 
11  più  viva  luce  e nelle  opere  degli 
« scrittori , c nelle  concioni  degli 
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n oratori  politici , il  mal  abito  gira- 
ci milito  ria  una  forra  predominan- 
cc  te  lasciò  vivere  alcuni  diritti  o pri- 
u vilegi  marittimi , i quali  poteano 
ci  meglio  sostenersi  cou  le  armi  che 
ii  con  le  ragioni.  Era  però  fallace 
ii  quel  metodo  di  trarre  la  giuris- 
ti prudenza  dai  soli  fatti  : poiché  se 
ii  l’ universalità  c il  consentimeli to 
il  dei  fatti  sono  fondamento  di  buo- 
« ne  regole,  questo  avviene  solamcn- 
ii  te  allorquando  questi  fatti  sono 
ii  liberi  c spontanei,  come  nelle  arti 
ii  belle  c nelle  lettere  ; ma  dove  le 
« costumanze  deggiono  per  la  natu- 
« ra  delle  cose  acconciarsi  alle  pre- 
ti tensioni , ai  vizj  cd  alle  passioni 
ti  degli  uomini  pubblici  , e talvolta 
« all’imperiosa  necessità  in  cui  egli— 
ii  no  si  trovano  di  sostenere  una  cosa 
« assurdi,  o di  abbandonare  una  ve- 
li rilà,  allora  1 fatti  anche  costanti, 
•i  anche  rispettati  non  fanno  rego- 
li la,  la  quale  non  può  avere  per  suo 
« principio  nè  la  forza  nè  la  debo- 
li lezza.  Egregio  assunto  fu  pertanto 
e quello  dell’  Azuui  di  ricercare  i 
« principi  del  diritto  marittimo  nel- 
le la  univcrsal  ragione,  di  esaminare 
■<  l'indole  di  ogni  uso  invalso  , e di 
« determinare  con  tali  sicure  norme 
« la  giustizia  delle  varie  parti  di  que- 
ll sta  giurisprudenza.  Egli  trattò  ncl- 
» la  prima  parte  della  sua  opera  le 
« quistioni  riguardanti  l’impero  del 
ii  mare,  c gli  effetti  che  ne  derivano 
ii  nell’esercizio  delle  regalie  nei  tem- 
« pi  di  pace;  c svolse  quindi  la  giu- 
ii  ri-prudenza  delle  cose  marittime 
<■  c commerciali  dai  tempi  più  ami- 
ti chi  in  fino  ai  nostri.  IS  clla  seconda 
« parte  prese  a discorrere  della  neu- 
» Iralità , dei  doveri  delle  nazioni 
ii  neutrali  in  tempo  di  guerra  u di 
ii  quelli  delle  potenze  belligeranti 
« verso  di  esse;  ed  adattando  quin- 
ti di  tali  principi  alla  giurisprudenza 
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' 11  delle  prede  marittime,  imprese  a 
« stabilire  un  sistema  universale  che 
11  potesse  servir  di  guida  alla  solu- 
ti zinne  di  ogni  dubbiclà  dipenden- 
ti le  dalla  nautica  c dal  commercio 
« marittimo.  Un’opera  di  tanta  km. 
11  portanza  riscosse  in  ogni  luogo 
« unanimi  applausi ....  trinai  è og- 
11  gidi,  questo  corpo  di  dottrina  di 
•1  diritto  marittimo  ha  già  acquista- 
ti lo  tale  autorità,  che  non  ai  rado 
u è avvenuto  abbia  dovuto  servire 
« di  norma  alle  decisioni  dei  tribu- 
11  nali , ed  alle  discussioni  dei  pub- 
11  blicisti  ».  Ecco  altresì  come  lo 
stesso  sig.  Manno  discorre  nel  me- 
desimo articolo  sopracci  tato  del  gran- 
de lavoro  dell'Azum  intorno  al  com- 
mercio. 11  II  suo  Dizionario  uidver- 
n sale  ragionato  della  giurispru- 
11  denta  mercantile  pubblicato  in 
« Nizza  negli  anni  178(1-87-88»  fu 
ii  riprodotto  in  Livorno  nel  1823 
« con  aggiunte  dell’autore,  il  quale 
■1  si  valse  in  tale  ristampa  ili  alcuni 
<1  nuovi  articoli  tratti  dal  dizionario 
«/della  giurisprudenza  marittima  e 
« commerciale  del  IVthlasscroni,  da- 
ti lo  alla  luce  nella  stessa  città  di 
« Livorno  nel  1811.  (Quest’opera 
« ( d Azuni  ) meritava  il  grido  che 
« tosto  se  ne  levò  in  Italia  , perchè 
« può  dirsi  il  primo  lavoro  di  que- 
ll sto  genere  che  abbia  veduto  la 
« pubblica  luce.  Aveasi , è vero,  al- 
ti lora  il  gran  Dizionario  del  cern- 
ii mcrcio  del  Savarv,  ma  quest’  o- 
« pera  , oltreché  ba  riguardo  più, 

11  agli  usi  ed  alle  leggi  francesi  clic 
11  a quelle  degli  altri  Stati  Europei, 
n contiene  tanta  copia  di  articoli  aj>- 
« partencnti  alla  storia  naturale , 

« alla  geografia,  all' industria  dei 
u manifattori , ed  alle  tariffe  delle 
« dogane,  che  pare  meglio  indiritta 
« ad  instruire  praticamente  i traf- 
« tiranti,  che  a far  conoscere  i prin- 
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« cip|  della  ragion  commerciale , e 
a l’ applicazione  da  farsi  nelle  con- 
« tese  suscitantisi  in  tali  materie, 
u L'Azuni  prese  a soddisfare  a que- 
n sto  bisogno  che  avessi  di  formar- 
li ne  un  corpo  speciale  di  dottrina  ; 

« e il  suo  Dizionario  fu  tale  che  po- 
ti té  servire  per  cosi  dire  di  catechi- 
« tino  commerciale  a chi  intraprcn- 
« deva  la  carriera  del  traffico , e di 
« codice  ragionato  a chi  era  chia- 
n mato  a sciorre  le  quistioni  che  ne 
« dipendono.  Egli  raccolse  nel  suo 
ii  Dizionario  le  leggi , gli  usi , i co- 
li stumi  delle  diverse  piazze  coni- 
li mercianti  dell’Europa,  e le  deci- 
i,  sioni  dei  tribunali  piti  accreditati 
„ sovra  ogni  materia  di  traffico , di 
,,  marina  o di  cambio;  ed  ordinan- 
ti do  ogni  cosa  in  una  serie  alfabe- 
« tica  ebbe  l’ avvertenza  di  ridurre 
ii  i suoi  articoli  ai  soli  sommi  capi 
ii  della  giurisprudenza  commercia- 
li le,  talché  mentre  l’ordine  alfabe- 
ti tico  degli  articoli  principali  age- 
ii  vola  le  ricerche,  gli  articoli  secon- 
ii  dar)  contenuti  in  ciascuno  di  essi, 

« presentano  riunito  in  un  solo  ra- 
ti gionamento  tutte  le  dottrine  ap- 
n partenenti  alla  materia  in  quel 
ii  punto  trattata.  In  questo  modo 
« egli  evitò  quelle  spezzature  che 
« rendono  impossibile  la  lettura  con- 
« tinuata  di  queidizionarj,  nei  quali 
ii  risolvesi  come  per  analisi  chimica 
ii  ogni  cosa  nei  primitivi  elementi; 
ii  per  Io  che  il  lettore,  il  quale  ama 
ii  di  vedere  raguuate  in  famiglia  le 
ii  dottrine  anziché  rintracciarle  do- 
u ve  sono  , sperperate  c lontane  le 
u une  dalle  altre,  difficilmente  so)>- 
« porta  il  tedio  di  tali  ricerche.  Al- 
ti tre  due  lodi  debbonsi  all’  Azutii 
« per  tale  Dizionario.  Una  d’averlo 
« scritto  senza  alcun  gergo  legalo 
ii  in  modo  da  giovare  anche  all’istru- 
« zione  delle  persone  non  giurispe- 
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« rito.  L’altro  d’aver  posto  al  fondo 
« d’ogni  articolo  il  cenno  del  fonte 
n al  quale  egli  lo  attinse,  e di  aver 
ii  cosi  aperto  la  via  di  ulteriori  in- 
« dagini  ad  ogni  studioso  che  voglia 
« penetrare  più  addentro  in  qualche 
ii  bisogno.  Maniera  questa  che  sa- 
li rebjie  assai  desiderabile  fosse  imi- 
ti tata  da  tutti  i compilatori  di  Di- 
ti zionarj  , la  mole  e l’ indole  dei 
« quali  non  comporta  le  minute  , o 
ii  almeno  le  minutissime  spiegazio- 
» ni.  Dee  anche  notarsi  a commen- 
ti dazione  dell’autore,  come  egli  ab- 
« bia  condotto  a termine  quest’  o- 
« pera  in  due  soli  anni,  ecc.  ».  Noi 
aggiungeremo,  a comprovazione  del- 
1’  utilità  sua  , che  se  ne  sta  di  pre- 
sente pubblicando  una  nuova  edizione 
a Livorno,  per  cura  dell’avvocato 
Giuliano  Ricci , il  quale  però  tende 
con  questo  suo  lavoro  ad  un  doppio 
scopo,  com’egli  stesso  dichiara,  cioè 
di  riordinare  l’esposizione  dell’ an- 
tica giurisprudenza  fatta  dall’Azuni, 
lasciando  per  altro  sussistere  nella 
sua  integrità  il  testo  , c di  aggiun- 
gervi la  nuova  giurisprudenza  fon- 
data sul  codice  di  commercio  fran- 
cese : una  tale  edizione  , di  cui  fino 
a questo  momento  conosciamo  quat- 
tro fascicoli  che  arrivano  alla  lettera 
M , si  fa  coi  tipi  del  Vignozzi  , in 
8.vo.  In  proposito  poi  della  Storia 
ilella  Sardegna  di  Azuni , avverti- 
remo che  il  primo  Saggio  ch'egli  ne 
stampò  in  francese,  secondo  l'indi- 
cazione che  se  ne  trova  nel  sunimen- 
tovato  articolo  del  sig.  Manno,  por- 
ta la  data  del  1799  e non  del  1798; 
come  pure  che  esistono  altre  duo 
Storie  di  quel  paese,  piò  recenti  , 
l’una  del  prefalo  sig.  Manno,  l’al- 
tra del  sig.  Mimaut  ora  console  fran- 
cese in  Alessandria.  Per  quanto  con- 
cerne la  Dissertazione  sull'origine 
della  bussola,  non  sapremmo  coinè 
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possa  reggere  che  Azuni  abbia  vit- 
toriosamente confutato  l’Hager  (che 
era  professore  di  lingue  orientali 
nell’università  di  Pavia)  in  una  let- 
tera a Mosca  ti  che  bi  trova  in  seguito 
all’  edizione  francese  del  1 809  , se 
vero  è che  l’ Hager  pubblicò  il  suo 
opuscolo  contro  l’Azuni  intitolato 
Memoria  sulla  bussola  orientale , 
a Milano  nel  1810,  cioè  un  anno 
dopo,  siccome  troviamo  nell’articolo 
del  sig.  Manno , il  quale  soggiunge 
che  « la  questione  polemica  fu  esa- 
li minata  nel  Giornale  officiale  di 
« Milano  e non  si  può  dissimulare 
« che  il  vantaggio  non  rimase  all’A- 
« zuni  ».  Intorno  alle  due  Notizie 
sui  viaggi  di  Pitea,  che  l’autore  fran- 
cese asserisce  inserite  dall’Azuni  nel 
i.mo  volume  dclli  Mémoires  dcl- 
l’accaderùia  di  Marsiglia,  ecco  quan- 
to ne  indica  il  sig.  Manno  ( loco  citi): 

11  Notice  sur  le  voj-age  maritime 
« de  Pithéas  de  Mar  sedie , i8o5. 

« Seconde  notice  sur  Ics  vojyages 
« maritimes  de  Pithéas,  1804,  (si 
« trova  nel  fascicolo  di  brumajo 
« dell’  anno  XII  della  Correspon- 
« dance  littéraire  scientifique,  ecc. 

11  du  départernent  des  bouches  du 
11  Ritòrte ) n.  Riferiremo  adesso  die- 
tro la  stessa  guida,  il  titolo  di  altri 
scritti  dpll’Azuni:  I.  Consultntions 
pour  les  con  tiers  de  commerce 
près  la  bourse  de  MarsciUc , j 8 1 2, 

1 voi.  in  8.vo;  II.  Obscrvations  sur 
le  preme  du  Barde  de  la  Forét  noi- 
re,  Génes,  1807,  1 voi.  in  8.vo;  III. 
Discours  prononcé  par  M.  Azuni 
en  f aisant  hommage  au  corps  legis- 
lalif  d’ un  ouvrage  intitulé:  Du  con- 
trai et  des  leltres  de  change  par  M. 
Pardessus,  1 8 1 o;  IV.  Appelà  l’Em- 
pereur  des  vexations  exercées  par 
le  Corsaire  /' Avventurar  contre  des 
negocians  Liguriens,  Génes,  1806, 
x voi.  in  fog.;  V.  Osservazioni  po- 
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lemiche  dell'autore  della  storia  di 
Sardegna  , sull'  opera  intitolata  : 
Compendiosa  descrizione  ecc.  del 
p.  Tommaso  Napoli,  Genova,  18 16, 

1 voi.  in  8.vo;  VI.  Una  Traduzio- 
ne del  Sistema  delle  Finanze  <T  In- 
ghilterra , di  Tom.  Paine.  Secondo 
lo  stesso  sig.  Manno,  Azuni  lasciò 
i suoi  manoscritti  all’  università  di 
Sassari,  tra  i quali  va  distinto  il  suo 
Progetto  di  codice  di  legislazione 
marittima  del  1791,  di  cui  toccam- 
mo più  sopra  ; una  Dissertazione 
sullo  stato  naturale  dell  uomo  ; 
un’altra  Sui  pericoli  derivanti  dal- 
la libertà  della  stampa  ; Osserva- 
zioni sul  codice  di  commercio  del 
Regno  d’Italia  ; Considerazioni  su- 
gli oziosi  e mendici  in  Sardegna  ; 
e Sull'  arresto  personale  dei  debi- 
tori di  mala  fede.  Per  ultimo  l’A- 
zuni conosceva  il  greco  e diverse 
lingue  viventi  ; la  francese  poi  scri- 
veva con  non  comune  forbitezza  sic- 
come dai  Francesi  stessi  venne  osser- 
vato. 

G.  V— 1. 

AZZOGUIDI  (Germano),  me- 
dico italiano , nato  a Bologna  nel 
1740  , ottenne  il  grado  di  dottore 
nella  celebre  università  di  quella  cit- 
tà, dopo  avervi  sostenuto  con  onore 
una  tesi  sulla  generazione,  soggetto 
di  cui  i fisiologisti  allora  s’ occupa-; 
vano  in  modo  speciale.  La  non  co- 
mune capacità  eh’egli  spiegò  gli  ot- 
tenne una  cattedra  di  professore 
sebbene  non  oltrepassasse  ancora  ’ 
ventiquattro  anni.  Una  viva  discus- 
sione sorse,  alcun  tempo  dopo,  sulla 
questione  della  sensibilità  delle  di- 
verse parti  del  corpo.  Azzoguidi  pre- 
se una  parte  attivissima  a tale  calda 
controversia,  e duole  che  non  abbia 
dato  alle  stampe  la  sua  memoria  in 
seguito  alla  quale  esposto  aveva  le 
numerose  sperienze  fatte  sugli  ani- 
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nuli  vivi.  Nel  1773  pubblicò  col  ti-  vie!  vajuolo.  Un’altra  operetta,  alla 
tolo  d’  Obscrvation.es  ad  uteri  con-  quale  diede  il  modesto  titolo  di  Spe- 
siate tioitcm  pertinente s ( D ottonine  zicr'ut domestica,  [3 conoscere quan- 
in  4.to  ),  un  lavoro  importante,  nel  to  fosse  contrario  alla  polifarraaeia. 
<|uale  confuta  alcuni  errori  degli  an-  Allorché  l’università  di  Bologna  fu 
tichi  e conferma  1’  esistenza  della  a nuovo  modo  ordinata  , Azzoguidi 
membrana  caduca  di  Hunter.  Nel  ebbe  l’incarico  d’insegnarvi  l’anato- 
1775  comparvero  le  sue  Istituzióni  mia  comparala;  e pubblicò  in  breve 
di  medicina,  in  cui  spiegò  vaste  co-  un  Manuale  che  gli  servi  di  guida 
gnizioni  in  tisiologia.  La  sua  attività  nelle  sue  lezioni,  e londò  il  gabinetto 
letteraria  non  gli  faceva  però  tras-  che  quell’università  presentemente 
curare  la  pratica,  come  si  può  giudi-  possiede.  Una  peripneumonia  tron- 
carne da  una  memoria  che  diede  in  cò  i suoi  giorni  nel  1814- 
luce  sui  cattivi  effetti  dell'innesto  J — u — n. 

/ 

B 

1-3  BaàDKR  (Giuseppe  Frir-  berlo  ),  professore  di  botanica  nel- 
< esco),  nato  a Ralishona  nel  1733,  l’università  di  Friburgo  in  Brisgo- 
«tudiò  dapprima  la  teologia , poi  si  via,  morto  il  dì  10  novembre  1773, 
dedicò  alla  medicina,  c fu  chiamato  è autore  d’un’  operetta  intitolata  : 
nel  1 7?><>  a Monaco,  come  medico  Obscrvalianes  medicar,  incisioni- 
delP  elettore.  Morì  nel  1794*  Era  bus  cadaverina  inservientes  , fri- 
tta buon  pratico  , un  uomo  attivo  , burgi,  1762,  in  8.vo. 
un  medico  filantropo.  Non  si  ha  di  J — n — n. 

lui  altro  che  alcuni  opuscoli  privi  di  BAALE  ( Enrico  Vai»  ) , poeta 
importanza,  in  lingua  tedesca,  sopra  olandese,  si  fece  nome  nella  lette- 
un  siroppo  balsamico  e fondente  , ratura  drammatica  con  le  sue  trage- 
cui  esaltava  molto  nelle  affezioni  mu-  die  de  Saraceenen  (i  Saraceni),  Atn- 
cose  c nelle  ostruzioni.  — Baaoer  sterdam,  1809,  in  8.vo;cd^//eaun- 
( Ferdinando  Maria),  altro  medico  der  (Alessandro),  ivi,  1816;  le 
bavarese,  nato  nel  1 747  a Ingolstadt,  quali  dovettero  una  parte  della  loro 
morto  nel  1797  in  Augusta , lasciò  riuscita  all’ammirabile  azione  di 
fama  di  pratico  valente  e di  chiaro  M.lla  Wàttier-Zicsenis  c d’ Andrea 
filosofo.  Aveva  professato  la  storia  Snoet , soprannominati  l’una  la 
naturale  a Monaco,  dove  l’accade-  Clairun,  l’altro  il  Tabna  dell' O- 
mia  gli  affidò  la  direzione  della  clas-  landa.  V an  Baale  morì  a Dordrecht, 
se  di  fìsica  e di  filosofia.  Non  ha  il  di  2 febbrajo  1822,  in  età  di 
scritto  se  non  opere  d’occasione,  quarantanni,  vale  a dire  nella  for- 
tuite in  lingua  tedesca.  La  sola  che  za  dell’ingegno  e dell’imaginazio- 
raeriti  d’essere  citata  è un’istruzio-  ne.  Era  membro  della  società  con- 
ne  popolare  sui  mezzi  di  guarire  i traddisliula  dal  mollo  Diversa  seti 
morbi  venerei  (Monaco,  1777) una. 

Basder  ( Francesco  Giosuè  Lam-  R — r — 1;. 
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1-2.  BABA'-ARl',  primo  dei  imli- 
pendentc  d’  Algeri,  esercitava  l’of- 
licio  di  barià-us  ( ci.itis-bascl  ) , o 
gran  prevosto , allorché  una  rivolu- 
zione terribile,  provocala  daH’incon- 
tincnza  del  dei  Iltraini  terminò  nel 
1710  la  vita  di  cotesto  tiranno.  Ba- 
bà-Ali, eletto  per  succedergli,  fu  ob- 
bligato d’immolare  milleseltecento 
vittime  alla  propria  sicurezza,  tanto 
fra  coloro  che  sembravano  disposti  a 
vendicare  la  morte  d’Ibraim,  «pian- 
to fra  coloro  che  cercavano  in  tali 
stragi  molivi  di  eccitare  nuove  tur- 
bolenze. Questo  dei,  d’un  valore  pro- 
vato c d’un  merito  riconosciuto,  il- 
lustrò il  suo  regno  , e rese  la  sua 
memoria  cara  al  popolo  d’Algeri  li- 
berandolo dalla  tirannia  dei  pascià 
turchi,  ed  innalzando  aU’innipen- 
denza  il  capo  del  governo,  fin  allora 
umile  vassallo  e tributario  della  Por- 
ta ottomana.  Dopo  l'infelice  spedi- 
zione di  Carlo  V contro  di  Algeri , 
i Turchi  avevano  avuto  un  grande 
predominio  in  quella  reggenza,  lino 
al  principiare  del  secolo  XVII.  Al- 
lora l’autorità  del  pascià  fu  contrab- 
bilanciata dall’ istituzione  d’  un  dei, 
incaricato  di  riscuotere  le  imposte 
e di  mantenere  le  truppe,  occorrenti 
alla  difesa  dello  stato,  senza  il  soc- 
corso della  Porta.  II  pascià  che  go- 
vernava Algeri  nel  1710  avendo  vo- 
luto opporsi  all’elezione  di  Babà-Ali 
ed  arrogarsi  una  soverchia  ingeren- 
za nell'autorità,  il  nuovo  dei  lo  fece 
arrestare  ed  imbarcare  per  Costan- 
tinopoli, minacciandolo  di  morte  se 
ritornava  in  Algeri,  li  valentuomo 
inviò  in  pari  tempo  un  ambasciatore 
con  ricchi  «Ioni  pel  Gran  Signore  , 
le  sultane  , i visir  cd  i grandi  uffi- 
ciali del  serraglio,  lai  aveva  altresi 
munito  d’ una  memoria  giustificativa 
nella  quale,  «lo|>o  esposti  i lagni  eon- 
tra  il  pascià,  ili  rui  non  aveasi  rispar- 
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minia  la  vita,  diceva  egli,  se  non  poi- 
rispetto  al  nome  ottomano  , c doi>o 
mostrata  I’  avversione  insuperabile 
della  milizia  e degli  abitanti  d’  Al- 
geri al  governo  dei  pascià,  termina- 
va col  rappresentare  che  un  pascià 
essendo  oramai  imitile  c pericoloso, 
era  conveniente  di  non  mandarne 
altri  e di  conferire  quel  titolo  al  dei. 
Aderitosi  alla  domanda.  Babà- Ali  fu 
allora  riguardato  c governò  come  so- 
vrano alleato,  e non  piò  come  sud- 
dito della  Porta  Ottomana  , «li  cui 
non  riceveva  gli  ordini  se  non  quan- 
do si  trattava  d’afl’ari  di  religione  o 
di  alleanza  contra  i cristiani.  Tale 
stato  di  cose  durò  fino  alla  conqui- 
sta «l’Algeri  fatta  dai  Francesi.  Ba- 
bà-Ali, lungi  dal  vessare  gli  Euro- 
pei, ad  esempio  dei  più  de’suoi  pre- 
decessori c successori , fece  perire 
nei  suppliz),  l’anno  1716,  un  Moro 
che  aveva  dato  uno  schiaffo  al  con- 
sole inglese,  e rinnovò  l’alleanza  di 
Algeri  con  l’Inghilterra.  Cotesto  dei 
pagò  nondimeno  il  tributo  ai  pre- 
giudizi della  sua  religione,  e fu  vit- 
tima della  sua  credenza  al  dogma 
della  predestinazione.  Assalito  da 
violenta  febbre,  rifiutò  di  prendere 
nessun  rimedio,  c di  consultare  un 
chirurgo  francese,  per  timore  «li  con- 
trariare il  decreto  «Iella  Provviden- 
za, e mori  nel  171 8,  portando  seco 
la  stima  ed  il  desiderio  degli  Euro- 
pei e de’ Mussulmani.  — Un  altro 
Babà-Ali  , aneli'  esso  del  d’ Algeri , 
inori  nel  1 7G6  ed  ebbe  a successo- 
re Babà-Ma  mcd. 

A — T. 

B ABBINI  o BABINI  (Matti  o), 
celebre  musico,  nacque  nel  175.',  a 
Bologna  d’una  famiglia  povera.  Scor- 
gendolo d’ un’intelligenza  precoce  , 
i suoi  si  assoggettarono  aduna  stret- 
tissima economia  per  fargli  studiare 
la  chirurgia , con  la  speranza  che  si 
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meritasse  un  giorno  il  titolo  di  dot- 
tore. Frequentava  dunque  le  scuole 
della  facoltà  allorché  la  morte  dei 
suoi  genitori  lo  lasciò  sprovveduto 
di  mezzi.  Fortunatamente  aveva  una 
zia  maritata  al  famoso  tenore  Arcan- 
gelo Cortoni,  che  lo  raccolse  e trat- 
tò qual  figlio  La  fortuna  non  po- 
teva offerirgli  un  miglior  destro  di 
coltivare  il  suo  genio  per  la  musica. 
Cortoni  gli  diede  lezioni  e , lietissi- 
mo delle  sue  felici  disposizioni  si 
fece  un  piacere  di  comunicargli  tut- 
ti i segreti  e le  finezze  tutte  dell'arte 
sua.  Babbini,  che  aveva  una  pronun- 
zia stentata,  dovette  vincere  grandi 
difficoltà  per  raddolcire  l’organo  suo 
aspro  c sordo  per  natura;  ma  a for- 
za di  pazienza  e di  fatica  riuscì  a 
dare  alla  sua  voce  di  tenore  quella 
estensione  , quella  pieghevolezza  , 
quella  sonorità  che  destarono  lo  stu- 
pore degl’intelligenti.  Musico  ec- 
cellente, ma  non  men  buono  attore, 
si  fece  sentire  in  tutte  le  città  capi- 
tali dell-  Europa  , e dappertutto  eo- 
citó  il  piò  vivo  entusiasmo.  L'impe- 
ratrice Caterina  lo  creò  suo  cantante 
di  camera.  Federico  II,  che  l’onorò 
lungamente  della  sua  corrisponden- 
za , Io  ritenne  un  anno  a Berlino. 
Durante  il  suo  soggiorno  a Parigi , 
ebbe  l’onore  di  cantare  un  duetto 
con  la  regina  Maria  Antonietta.  In 
tutte  le  corti  dove  si  fermò,  i prin- 
cipi ed  i re  non  isdegnarono  d’ ac- 
compagnare alcune  delle  arie  ch'egli 
cantava.  Era  nel  1785  scritturato 
al  teatro  di  Vienna,  e nel  1789  a 
quello  di  Venezia,  dove  fece  rappre- 
sentare in  costume  proprio  l'opera 
degli  Orai j di  Cimarosa.  A Babbi- 
ni va  l’Italia  debitrice  di  tale  (elice 
innovazione  (*).  Possessore  d’ una 

(*)  La  olebra  Opera  flegll  Orai}  e Cu- 
riatj . poesia  di  Simone  Sogrnft  e mimica 

Cimarosa,  Tu  composta  j*l  teatro  la  Fe- 
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ricchissima  sostanza , ne  perde  tuia 
parte  in  ispeculazioni  di  commercio. 
Nel  1790  cantò  con  la  Morichelii 
passionato  per  le  arti , tutti  coloro 
che  le  coltivavano  con  qualche  riu- 
scita trovavano  presso  lui  consigli 
cd  incoraggiamenti.  Pieno  di  tene- 
rezza e di  rispetto  per  sua  zia,  l’as- 
sistette egli  stesso  nella  veechiap  e 
la  pianse  come  una  madre.  Lascian- 
do il  teatro  era  ritornato  a Bologna, 
dove  visse  circondato  dalla  stima  e 
considerazione  pubblica , dividendo 
il  tempo  fra  la  coltura  delle  lettere 
e la  compagnia  d’alruni  amici.  Mori 
il  di  21  settembre  1816,  di  sessan- 
tadue  anni,  e fu  sepolto  senza  nes- 
suna pompa  nel  comunale  cimitero, 
Pietro  Brighenti  ha  pubblicato  ]'£■- 
logio  di  Bab'iini , Bologna,  1822, 
in  8.vo  , in  cui  l’offre  per  modello 
ai  cantanti  che  vorranno  onorar  sé 
stessi  onorando  il  loro  paese. 

W— s. 

BABET  (Uoo),  poeta  latino  e 
filologo,  nato  nel  1 474  a S.  Ippoli- 
to, piccola  città  delb  contea  di  Bor- 
gogna. Suo  padre,  ricco  negoziante, 

mee  in  Venezia  nel  1797  e non  nel  1789. 
In  essa  cantò  appunto  Babbini,  e suoi  «le- 
gai compagni  furono  Crescentioi  e la  Graf- 
fiai. Non  ci  fembra  però  esalto  l’attribuire 
a Babbini  tutto  il  mento  dell’ avere  aosti- 
tuito  culle  scene  al  ridicolo  venire  de' Ci- 
cisbei e delle  Dulcinee  del  tao  tempo,  il 
costume  proprio  dell’epoca  a cui  viene  ri- 
ferita la  favola  drammatica.  Senza  volerlo 
defraudare  della  dovuta  parte  di  lode  m 
cotesta  faccenda,  osserveremo  per  altro  che 
l'erudito  e non  volgare  poeta  Sografi  era 
per  sA  stesso  uo  tale  conoscitore  dello  sce- 
nico apparato  e cosi  esigente  in  questo  par- 
ticolare, come  tutti  sanno,  specialmente  pei 
suoi  due  drammi  I'  Ortensia  e le  Dan  midi 
romane,  che  a lui  pare  doversi  ascrivere 
il  merito  principale,  se  non  intero,  dell' in- 
novato costume  teatrale.  — Per  ciò  |>oi  che 
nel  resto  riguardo  Babbini  , reggasi  P arti- 
colo italiano  che  gli  si  trova  dedicato  nella 
Biografia  universale  fino  dall'anno  iBaa. 

G.  V-i. 
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secondò  il  suo  genio  per  le  lettere, 
e lo  mandò  a continuare  gli  studj 
nelle  più  celebri  università  di  Fran- 
cia e di  Germania.  Il  giovane  Babet 
si  rese  presto  abilissimo  nelle  lin- 
gue antiche , e fu  fatto  professore 
nel  collegio  di  Buslciden  a Loranio. 
Ma,  avido  di  nuove  cognizioni,  non 
tardò  a rinunziare  alla  cattedra  , e 
volle  visitare  le  accademie  d’Oxford 
e di  Cambridge.  Le  sue  belle  doti 
gii  meritarono  dappertutto  un  ono- 
revole accoglimene.  Assuntasi  l’e- 
ducazione d’alcuni  giovani  Inglesi,  li 
condusse  in  Italia  , ed  approfittò  di 
tale  destro  per  sentire  i professori  più 
chiari  di  Pavi3  , Padova  e Bologna. 
Ritornato  a Loranio,  vi  ripigliò  1 in- 
segnamento delle  lingue,  e divise  il 
tempo  tra  i suoi  doveri  c lo  studio. 
In  una  gita  che  fece  a Basilea,  vide 
Erasmo,  B.  Renano,  Grineo,  eco./ 
e si  cattivò  la  loro  stima.  Ant.  Per- 
rrnot,  conosciuto  poi  sotto  il  nome 
di  cardinale  di  Granvclle,  aveva  stu- 
diato sotto  Babet  a Loranio,  e ser- 
bava delle  sue  cure  la  più  tenera  ri- 
conoscenza.  Gliene  diede  una  prova, 
chiamandolo  a Bcsanzonc  per  affi- 
dargli l’educazione  de' suoi  cugini. 
Nel  1 548  Babet  condusse  i suoi  al- 
lievi in  Eidelberga  onde  vi  si  perfe- 
zionassero nella  lingua  tedesca;  e vi 
restò  var|  mesi  alloggiato  in  casa  di 
Giacomo  Micillo  ( Blicjrllus  ) suo  a- 
mico  ( v.  Micillo  nella  fìiogr.  ).  I 
Francesi  essendosi  impadroniti  del- 
la Lorena  nel  1 552,  la  duchessa  Cri- 
stina andò  a cercare  un  asilo  alla 
corte  d’ Eidelberga  presso  sua  so- 
rella, mogli'.-  dell’ elettore  palatino. 
Invaghita  dell’ingegno  di  Babet,  lo 
ammise  alla  sua  famigliarità;  e,  sa- 
pendo eh’  egli  divisava  eli  ritornare 
nei  Paesi  Bassi  l’accompagnò  fino  a 
Lovanio  per  godere  più  a lungo  del 
*110  conversare.  Quella  città  , dove 
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aveva  passato  i begli  anni  della  sua 
gioventù,  era  divenuta  sua  patria  a- 
dottiva  ; ed  ivi  terminò  la  sua  lunga 
corsa,  il  di  ig  agosto  i556.  Lasciò 
la  sua  biblioteca  al  dotto  G.-G.  Bois- 
sard,  suo  nipote,  che  la  fece  traspor- 
tare a Montbelliard,  dove  fu  distrut- 
ta nel  sacco  dato  a quella  città  dai 
Lorencsi  ( v.  Boissakd  nella  Dio.). 
Babet  aveva  lasciato  manoscritti  di- 
versi trattati  di  teologia,  gramatic a, 
dialettica,  rettorica,  e parecchi  poe- 
mi latini.  Fra  questi  se  ne  cita  uno 
sopra  gl’  inconvenienti  annessi  al. 

V impiego  di  precettore , ebe  aveva 
dedicato  a Frane.  Richardot,  suo  a- 
mico , poi  vescovo  d’ Arras  ( v.  Ri-  . 
«hardot  nella  Biogr.  ).  Di  tutte  le 
opere  di  Babet  non  rimane  che  una 
h giogo  latina  indirizzata  a Gilb. 
Cousin  sulla  morte  di  Guglielmo  di 
La  Raulrae,  suo  allievo,  e due  epi- 
stole, Tutta  a Giovanni  di  La  Baui- 
me ( v.  questo  nome  nella  Dio.  ) , e 
l’altra  aCI.Frontin.  Questi  tre  com- 
ponimenti sono  stampati  nel  primo 
volume  delle  Opere  di  Gilberto  Cou- 
sin, p.  261,  43o  c 433.  Nelle  Epi- 
stolae  laconicae  dello  stesso  Cousin 
si  trovano  tre  lettere  indirizzate  a 
Babet,  cioè  la  trentesimaquinta , la 
cinquantesima,  e Toltantesiraaquin- 
ta.  Boissard  ha  pubblicato  la  Vita  di 
suo  zio  col  suo  ritratto,  nella  Biblio- 
theca  illuslr.  virorum,  I,  278-80. 

W— s. 

BABEY  (Pier  Maria  Atanasio), 
deputato  agli  stati  generali  ed  al 
consesso  Nazionale  di  Francia,  nac- 
que nel  1744  in  Orgelet  , d’ una 
delle  più  onorevoli  famiglie  di  qurl- 
la  città.  Vi  esercitava  la  carica  d’av- 
vocato del  re  all'  epoca  della  rivolu- 
zione , di  cui  abbracciò  i principi 
con  tutto  il  calore  del  convincimen- 
to. Deputato  dal  baliaggio  d'Aval 
agli  stati  generali  che  presero  il  ti- 
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tufo  d'  assemblea  Costituente  , vi 
spiccò  per  I’  indipendenza  delle  sue 
opinioni  e l’energia  con  cui  sorgeva 
contro  gli  oratori  ed  il  presidente 
stesso , quando  egli  si  scostava  dai 
snoi  doveri.  Il  di  7 dicembre  i 790 
fece  annullare  il  decreto  col  quale 
l'asse  rnblea  delilierava  ringraziamen- 
ti al  direttorio  del  dipartimento  del- 
la Meortlie  ed  alla  potestà  munici- 
pale di  Nancy,  provando  che  la  con- 
dotta di  quei  magistrati , duranti  le 
turbolenze  che  avevano  travagliato 
quella  città  meritava  tutt’  altro  che 
che  un  simile  onore.  Allorché  la  co- 
stituzione civili:  del  clero  fu  pre- 
sentata a Luigi, XVI,  questi  diffe- 
rendo di  darvi  la  sua  sanzione,  Ba- 
bey  propose  di  chiedergli  il  motivo 
di  tale  ritardo , c di  decidere  che  , 
in  aspettando  la  risposta , I’  assem- 
blea restasse  in  permanenza.  Quan- 
tunque non  fosse  oratore , non  te- 
meva di  salire  la  tribuna.  Aveva  una 
voce  Stentorea,  clic  nelle  discussio- 
ni dominava  tutte  le  altre.  Quando 
si  trattò  del  cambio  del  Clermon- 
tesc,  confutò  vittoriosamente  l’ opi- 
nione dell’ abate  Maury.  11  di  28 
febbrajo  1791  si  lagnò  della  len- 
tezza clic  si  metteva  in  presentare 
una  legge  contra  la  migrazione;  ed 
alcuni  dì  appresso  fece  decidere  che 
l’ assemblea  non  udirebbe  M.  di 
Clcrmonl-Tonncrre  il  quale  voleva 
ragguagliarla  delle  scene  tumultuo- 
se di  cui  poco  mancò  non  perisse 
vittima.  In  occasione  dell'  arresto 
di  Luigi  XVI  a Varenncs , appog- 
giò la  proposta  che  l’ assemblea 
s’impadronisse  di  tutti  i poteri.  Il 
dì  2 5 luglio  successivo  domandò  che 
il  principe  fosse  sospeso  dall’  officio 
suo  fin  dopo  il  compimento  della 
costituzione  , c che  , se  rifiutasse 
d’ accettarla,  fosse  terminativamen- 
te deraduto,  finita  la  tornala , Ba- 


lli j si  restituì'  in  seno  alla  sua  fa- 
miglia, e non  prese  parte  alcuna 
agli  eventi.  Nel  mese  di  settembre 
1 792  , eletto  dal  dipartimento  del 
dura  membro  del  consesso  Nazio- 
nale, vi  si  mostrò  tutto  diverso  da 
quello  che  poteva  farlo  presumere 
la  sua  condotta  anteriore.  Nei  di- 
battimenti insorti  sul  processo  del 
re , chiese  clic  si  grande  questione 
fosse  assoggettata  alle  assemblee 
primarie.  Ma  il  Consesso  avendo 
deciso  che  Luigi  XV I sarebbe  giu- 
dicato da  essa,  egli  diede  il  voto  pel 
bando  come  si  fermasse  la  pace,  sot- 
to la  riserva  dell’  appello  al  popolo. 
B.ibey  fu  uno  dei  setlanlatrè  depu- 
tati che  protestarono  contro  l’ at- 
tentato del  di  5i  maggio  1 ygà , e 
perciò  fu  decretalo  accusabile.  Riu- 
scito a sottrarsi  a'  suoi  guardiani , 
riparò  in  Isvizzera  , dove  si  tenne 
nascosto  fino  al  momento  in  cui^il 
Consesso  lo  richiamò  co’  suoi  col- 
leghi (8  dicembre  1 7£>4  )-  Elet- 
to dal  suo  dipartimento  membro  del 
consiglio  dei  Cinquecento , ne  usci 
nel  mese  di  maggio  1797,  per  rien- 
trare nella  vita  privata.  Accettò  [lo- 
co tempo  dopo  il  posto  di  commis- 
sario del  Direttorio  presso  1’  ammi- 
nistrazione delle  saline  della  Tran- 
cia orientale , e mori  a Salina  il  dì 
9 novembre  1 8 1 5. 

W— s. 

BABT  (Gian  Fiiancesco)  , nato 
nel  1759  a Tarascona  nella  contea 
di  Foix  , godeva  al  momento  della 
rivoluzione,  d’un  considerevole  pa- 
trimonio , c si  mostrò  nondimeno 
uno  dei  partigiani  piò  focosi  del  si- 
stema del  terrore  e'  delle  confische. 
Messo,  dopo  il  dì  5 1 maggio  lygv, 
al  comando  d’  una  truppa  rivolu- 
zionaria, portò  lo  spavento  in  tutto 
il  dipartimento  dell’  Arriègc , e se- 
guitò a commettere  le  stesse  viu- 
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lenze , allorché  una  légge  del  con- 
sesso  Nazionale  ordinò  il  lircnzia- 
mcnlo  di  tutte  le  truppe  di  simil 
latta.  Il  deputato  Clausel  l’accusò 
allora  alla  tribuna  , e riuscì  a far 
emanare  un  decreto  d’arresto  con- 
tro di  lui  e de’  nominati  l’icot , Al- 
lard  e Massiac,  i quali  avevano  te- 
nuta la  medesima  condotta.  Babi 
tion  si  sconcertò  per  questo;  si  recò 
tosto  a Parigi , si  presentò  dinanzi 
alla  giunta  di  salute  pubblica  con 
audacia,  e non  solo  fece  approvare 
il  suo  operato,  ma  ottenne  una  som- 
ma di  danaro  con  una  missione  per 
tornare  nel  suo  dipartimento,  e su- 
provvedervi  i contro -rivoluzionar]. 
Il  sistema  del  terrore  era  ancora  in 
tutta  la  sua  forza  ; Baio  lo  fece  ese- 
guire si  rigorosamente,  che  in  jxirhi 
dì  quattrocento  persone  sosp'tle 
furono  catturate  per  ordine  suo,  e 
quattordici  inviate  al  tribunale  rivo- 
luzionario di  Parigi  il  quale  le  con- 
dannò a morte.  Egli  non  desistette 
se  non  alla  nuova  della  caduta  di 
Bobespierre.  Poco  tempo  dopo,  fu 
Iradotlo  egli  pure  al  tribunale  cri- 
minale di  Koix  per  concussioni  cd 
atti  arbitrarj  ; c stava  per  essere 
condannato  alla  pena  capitale , al- 
lorché l'amnistia  del  dì  5 brumajo 
anno  IV  (ottobre  1795)  Io  sottras- 
se a’ suoi  giudici.  I suoi  beni  essen- 
do stali  devastati  durante  la  sua  pri- 
gionia, egli  indirizzò  una  domanda 
al  direttorio  esecutivo  per  essere  ri- 
sarcito, cd  il  direttorio  non  avendovi 
dato  retta,  fece  una  petizione  al  cor- 
po legislativo.  Tale  petizione  fu  Iet- 
ta nel  consiglio  dei  Cinquecento  , 
nella  sessione  del  di  1 2 fiorile  anno 
IV  (maggio  1796),  c vi  levò  gran 
rumore.  Il  deputato  dell’ Arriége 
Bordes  , combattè  la  domanda  di 
Babi  con  molti  energia,  c lo  dipin- 
se come  uno  degli  uomini  più  sali- 
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guinarj  che  avessero  disonorato  la 
rivoluzione  coi  loro  delitti.  « Tengo 
« in  mano,  diss'egli,  un  saggio  del- 
ti le  liste  di  sangue  scritte  da  que- 
ll sto  barbaro  inquisitore  ; esso  non 
11  ò che  la  dodicesima  parte  d’un 
« volume  in  foglio  eh’  egli  aveva 
11  compilato  per  impulso  dell’ uomo 
« dai  scssant'  anni  di  virtù  (Va- 
li dicr)...  Ogni  riga  è improntata 
11  della  sete  che  aveva  del  sangue 
•1  de’ suoi  concittadini.  » Non  ostan- 
ti gli  sforzi  di  Bordes  la  petizione 
fu  mandata  al  Direttorio  dal  consi- 
glio dei  Cinquecento  , dove  sedeva 
ancora  una  maggioranza  d’antichi 
membri  del  consesso  Nazionale.  Ma 
Babi  essendosi  allora  stabilito  nella 
capitale,  come  fecero  in  quel  tempo 
i piò  dei  terroristi  cacciati  dal  loro 
dipartimento,  vi  prese  parte  a lutti 
i loro  raggiri , c segnatamente  alla 
cospirazione  che  spinse  nella  notte 
dal  9 al  10  di  settembre  170(1,  le 
bande  dei  demagoghi  ad  assalire  le 
truppe  loro  nel  campo  aGrcnelle.  Ac- 
colti a rolpi  di  sciabola  e di  moschet- 
to , una  parte  di  cotesti  insensati 
peri  sul  luogo,  e gli  altri  furono  ar- 
restati. Babi  era  nel  numero  di  que- 
sti ultimi.  Egli  venne  preso  sulla 
strada  di  Sòvres  con  l’ ex  - podestà 
di  I.ione,  Bertrand’;  ed  aveva  due 
pistole  nelle  tasche.  Condotto  di- 
nanzi ad  una  giunta  militare , fu 
condannato  a morte  , e giustizialo 
il  1 8 vendemmiajo  anno  V ( 9 otto- 
bre 1796). 

M— 1.  g. 

BABLOT  (Luigi  Nicolò  Bemi- 
siino),  medico,  nato  a V adunar  nella 
Sciampagna,  il  dì  9 settembre  1754, 
studiò  nell’  università  di  Bcims  , 
fu  ricevuto  maestro  di  belle  lettere 
c filosofia  nel  1775,  c dottore  in 
medicina  il  dì  17  gennajo  1780. 
Si  trapiantò  poi  a Cliàlons  sulla 
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Marna , e morì  in  quella  ni  uà  il  di 
a/,  novembre  r8oa  vittima  del  suo 
zelo  a combattere  la  febbre  conta- 
iosa  che  desolò  le  case  d'arresto  e 
i correzione  di  cui  era  medico.  A- 
vendo  abbracciati  i principi  della 
rivoluzione  con  molto  ardore,  era 
stato  fatto  agente  nazionale  nei  tem- 
pi piò  burrascosi.  Fu  desso  che  in- 
trodusse in  quel  paese  l’uso  dell’in- 
nesto , e più  tardi  quello  della  vac- 
cinazione. Possedeva  in  altissimo 
grado  la  prima  qualità  del  medico, 
quella  di  ben  osservare  la  natura  e 
<!' api  tarla  nelle  sue  crisi.  Dalla  lista 
delle  sue  opere  stampate  si  vede 
che  l' arte  medica  non  era  la  sua  oc- 
cupazione esclusiva  : I.  Adieux  de 
Al. Ile  Noci  à la  ville  de  Chalons- 
sur-Marnc,  1-82,  in  8.vo;  II.  EpU 
ire  a Zulmis , in  1 2.mo  ; 1’  edizio- 
ne di  Bouillon,  1782,  fu  disconfes- 
sata dall’autore  ; III.  Lettre  au  doc- 
teur  Grunwald , sur  Ics  vcrtus  de 
la  poudre  de  crapaud  dans  V hj'- 
dropisie  stampata  nella  Gazette  sa- 
lutaire,  tq85,  N.r<>  82;  IV.  Let- 
tre sur  un  moyen  singulier  de  se 
débarasscr  des  glaires  de  f oeso- 
phage  et  de  l’  estomac , nella  Ca- 
sette de  sante , N.r‘  24  e 25  del- 
1' anno  ,786.  e nel  tomo  III  delle 
Nouvelles  inslructives  del  dottore 
I\etz  ; V.  Observalions  sur  urie  co- 
liquc  de  misercre,  ecc.,  nel  sessan- 
tcsimonono  volume  del  Journal  de 
mcdecine , ottobre  1786;  VI.  Qua- 
li  ics  essentielles  qu  ex  ige  la  prò- 
fession  d'apolìtica  ire,  trad.  dal  Ri- 
cettario latino  di  Valerio.  Cordo  , 
nel  tomo  III  delle  Nouvellef  instruc- 
lives  del  dottor  Relz , 1786;  VII. 
Mémoirc  à consulte r sur  une  im- 
puissance  procenaal  cC  une  cause 
morale,  stampata  nella  Gazette  sa- 
lutaire  N.ro  5o,  dell'anno  1786.  e 
nella  Gazette  de  sante , N.ro  4 5, 
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medesimo  anno  ; Vili.  Lettres  sur 
les  présages  tirés  des  songes  , 
stampata  per  estratto  nella  Gazette 
de  sante,  N'ro  55,  dell’anno  1787  ; 
IX.  Mémoire  sur  la  question  pro- 
posée  par  V academie  de  Chdlons 
dans  la  sconce  publique  du  25 
aotll  1787.-  Quelles soni  les  causes 
les  plus  ordinaires  de  l émigration 
des  liabitanis  de  la  campagne  vers 
les  grande s ville s,  et  quels  seraient 
les  morens  les  plus  propres  à les 
retcnir 7 Tale  opera  non  ottenne 
che  l’accessit;  quella  di  Boncerf 
ebbe  il  premio  ( v.  Bonckhf  nella 
Iliogr.)\  X.  Prospcclus  d’ un’ edi- 
zione delle  Opere  di  Voltaire  in 
8.vo,  1788.  Questa  specie  d’elogio 
del  patriarca  della  moderna  filoso- 
fia piacque  molto  allora;  XI.  Exa- 
men de  l' ouvrage  de  M.  C évéque 
cT  Aulun  (Tallcjrand),  intitolato: 
Des  Loteries,  1789,  in  8.vo  di  72 
pagine;  XII.  Le  Caducée,  ou  Orga- 
nisation  du  dc’partement  de  la  Mar- 
ne, in  8.vo,  Chdlons  et  Eitry,  1 790. 
Seconda  parte  del  Caducée,  in  8 vo, 
Chdlons,  ,791  ; XIII.  L'Abolilion 
des  cloltres,  epistola  in  versi,  stam- 
pata nel  settimo  volume  del  Mercu- 
rio universale  ; XIV.  Adresse  du 
conscil  generai  perinanenl  de  la 
rommune  de  Chdlons  à V assem- 
blee nationale  ( 1 5 settembre  1 792), 
contre  les  calomnies  de  llillaud- 
Earennes.  Stese  un  altro  indirizzo 
in  nome  d' alcuni  cittadini  di  Cbà- 
lons  per  la  protezione  di  tutti  i cul- 
ti , 1 792  ; ed  un  altro  ancora  , in 
nome  del  consiglio  generale  della 
comunione  di  ChMons  al  consesso 
Nazionale,  sullesue  dissensioni  scan- 
dalose, in  4.to,  1795;  XV.  Rap- 
port  sur  la  contagion  des  cimetiè- 
res,  1 793  ; XVI.  Discours  sur  les 
maux  qu  enjanle  l' ignorance  des 
lois  , in  4 -to  > anno  III  ; XVII. 
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Mqyens  <F  assurer  ù cime  un  des  in- 
divùius  de  la  rcpublique  , sur  la 
rècolte  actuelle  , son  approvision- 
nement  en  grains  jusr/u’  ù la  ré- 
colle  suivanle,  stampato  nel  cin- 
quantesimoterzo  volume  del  Mer- 
curio universale,  messidoro  anno  HI 
(1795);  XVIII.  Réjlexions  sur 
Ics  dangers  des  baius,  pour  cenai - 
nes  personnes , à V eau  coltrante 
des  riviùres,  et  moj  ens  de  parer 
ri  la  crainle  de  se  nqper,  in  8.vo, 
messidoro  anno  IV  ( 1 796  ) J XIX. 
Jamais  et  demain,  ere. , in  8.vo  di 
92  p. , Chdlons , frimajo  anno  V 
(1796)  ; XX.  Fragment  d' un  pal- 
me sur  la  nécessilé  d~ unc  religion, 
la  religion  naturelle  in  8.vo  anno  V 
( '797)>  XXI.  Dialugue  elitre  Ci- 
dabot- Meblen  et  Bernardin  de 
S.l-Pierre  sur  qurlques  apergus  du 
grand  tableau  politiquc  de  la  Fra  li- 
ce apres  le  18  fructidor,  in  8.vo, 
frimajo  anno  VI;  XXII.  Observa- 
tions  sur  une  rage  spontanee,  apanl 
sa  cause  dans  la  seule  peur  de 
l’ eau  courante,  messidoro  anno  VII 
( 1 799)"  Nel  1791  Bablol  compilò 
egli  solo  Ì Observaleur  de  la  Mar- 
ne, ed  in  compagnia  il  Jqurnal  del- 
lo stesso  dipartimento , anno  IV 
( « 796  Z. 

BABO  (Giuseppe  Maria)  autore 
drammatico  chiarissimo,  nacque  nel 
1 756  in  Ehrenbreitstein  nella  Prus- 
sia, studiò  a Coblenza  e si  recò  piò 
tardi  a Monaco,  dove  accettò  il  po- 
sto di  censore  delle  stampe  e quello 
d’intendente  del  teatro  nazionale. 
Ma  le  dispiacenze  che  gli  cagiona- 
rono da  un  lato  i raggiri  degli  arti- 
sti, e dall’altro  la  schizzinosità  dei 
letterati,  si  grande  in  quel  tempo  in 
cui  le  passioni  politiche  erano  in  for- 
tissimo bollore , Io  indussero  presto 
a dimettere  que’due  impieghi  per 
dedicarsi  interamente  a letterarj  Iu- 
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Tori.  Fu  fatto  profes  sore  di  filologia 
nel  liceo  di  Monaco,  ottenne  poscia 
una  cattedra  d’estetica  a Manheim, 
e tornò  alla  fine  nella  prima  città 
dove  visse  ritiratissimo  fino  alla  sua 
morte  che  avvenne  il  di  5 gennajo 
1822.  — Dotato  d'un’imaginazione 
viva,  d'un  sentire  delicato  e profon- 
do , e d’una  felicissima  abilitai  pel 
dialogo,  Babo  compose  un  rilevante 
numero  di  drammi  i quali  tutti  riu- 
scirono bene  alla  rappresentazione; 
ma  la  maggior  parte  di  essi  è già 
caduta  ncll’obblio.  Tra  quelli  che 
si  mantengono  ancora  sulle  scene  , 
si  nota  primieramente  il  dramma  in- 
titolato Ottone  di  fFittelsbach,  che 
fu  recitato  per  la  prima  volta  nel 
1782  a Monaco  (1).  Dopo  il  Goetz 
di  Berlinchingen  , di  Goethe  , è il 
primo  dramma  cavalleresco  ( Bitter - 
schaupiet)  che  sia  stato  accolto  con 
favore  dagli  Àllemani , il  cui  gusto 
fin  allora  era  stato  abbastanza  puro 
per  non  tollerare  sulla  scena  i gran- 
di colpi  di  spada  , le  uccisioni  , gli 
stupri,  e le  altre  gentilezze  che  for- 
mano adesso,  presso  loro  come  pres- 
so noi  , la  parte  obbligata  d ogni 
dramma  in  voga.  Fra  le  altre  opere 
teatrali  di  Babo,  vanno  distinte:  Gli 
Strelizzi,  Genova  o la  Fendette  ed 
1 Romani  in  Germania,  drammi;  i 
Pittori,  ed  il  Polso,  commedie;  fi- 
nalmente i Diletti  della  vita  bor- 
ghigiana, dramma  del  genere  lagri- 
moso , ma  che  compensa  ciò  che  vi 
ha  di  falso  e di  abbindolato  nella  fa- 
vola , con  situazioni  essenzialmente 
drammatiche  e caratteri  veri  e ben 
sostenuti.  Tali  produzioni  vennero 
tutte  stampate  separatamente,  e fan- 
no pur  parte  di  due  raccolte  che  l’au- 
tore ha  pubblicate,  l’una  col  titolo 

(l)  Una  traduzione  franche  di  tale  dr am* 
ma  si  trova  nella  Iit  fu  e ihttUraU  *//«• 
mande  di  Friedel  e Bunoevtllc  , loui.  XI. 
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■li  'lenirò  (Berlino)  179J>  1 voi.  in 
8.vo,  e V altra  con  quello  di  Nuoro 
lenirò  (ivi)  1804,  1 voi.  in  8.V0.  Si 
lia  pure  di  Rabo  un  romanzo  intito- 
lato : Quadro  della  vita  umana  , 
monaco , 1784*  1 voi.  in  8.vo  cd 
un’  Introduzione  all’  Astronomia  , 
Monaco , 1795,  i voi  in  8.vo  orna- 
lo di  ventisette  intagli.  Fin  dal  r8o5 
pubblicò  col  barone  Giovanni  Cri- 
stoforo d’Arétin,  un  giornale  lette- 
rario l 'Aurora,  ma  tale  foglio  cessò 
di  comparire  dopo  tre  anni.  — Tut- 
ti gli  scritti  di  Rabo  sono  111  tedesco. 

M— A. 

BABYLONF.  (Francvscoo  Fran- 
cis ),  valente  intagliatore,  più  noto 
sotto  il  nome  di  maestro  dal  Catlu- 
ceo,  monogramma  di  cui  ha  marcato 
le  sue  stampe  (v.  il  Diz.  di  Christ, 
ì2o  ) viveva  nel  principio  del  secolo 
XV I.  S’ignora  dove  nascesse  c qua- 
le sia  stata  la  sua  vita.  Huber  con- 
fessa che  se  lo  fa  compalriotla  di 
Luca  di  Leida , non  è clic  per  con- 
gettura, e che  avrebbe  potuto  porlo 
ugualmente  nella  classe  degl’inta- 
gliatori italiani  (vedi  il  Manuel  des 
curie  hoc,  V,  66).  'lutto  quello  che 
si  sa  di  certo  sul  maestro  dal  Ca- 
duceo, è che  esercitava  l’arte  sua  a 
Roma  nello  stesso  tempo  del  cele- 
bre Marcantonio,  di  cui  ha  intaglia- 
tn  alcuni  soggetti  liberi.  Lesue  stam- 
pe , delle  quali  non  si  conosce  che 
uno  scarso  numero,  sono  assai  rare, 
c sommamente  ricercate  per  la  fi- 
nezza e la  bellezza  del  bulino,  llu- 
ber  cita  di  questo  maestro  nove  pez- 
zi: A /lolla  e Diana.  — Tre  uomini 
— Due  Sacre  Famiglie. — L’Ado- 
razione dei  Magi  — S.  Girolamo 
che  scrive.  — Un  barca juolo  che 
tragitta  un  fiume.  — U na  donna  clic 
tiene  un  bambino  in  braccio  , e fi- 
nalmente un  sagri/izio  a Priapa  , 
di  Marcantonio.  Fioroni  le -Conile 
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gli  attribuisce  una  S.  Caterina  , ed 
uua  Giuditta  in  piedi,  due  pezzi  di- 
menticati da  Huber  (vedi  il  Cabi- 
net <t architecture,  ecc.,  1,  1 78  ). 

W— s. 

BACII  (Vittorio),  rivoluziona- 
rio fanatico,  nato  verso  il  1770  a 
Villafranca  ( Avcyron  ) d’uria  fami- 
glia di  agricoltori proprictar],  si  de- 
dicò per  tempo  alla  professione  di 
medico,  e fece  i primi  sturi | a Mon- 
pellicri , dove  fu  ammesso  dottore. 
Verso  il  principio  dell’anno  1790 
andò  per  compiere  i suoi  studj  a 
Parigi  ; ma  giunto  in  quella  metro- 
pòli,  vi  si  occupò  di  politica  e di  ri- 
voluzione assai  più  clic  delle  cose 
mediche.  Stretta  relazione  fin  d*  al- 
lora con  tutti  coloro  che  vi  profes- 
savano i più  esaltati  e tuibolenti 
principi , prese  parlo  a tutte  le  loro 
imprese,  e si  mostrò  durante  il  re- 
gno del  terrore  uno  dei  seidi  più 
ardenti  di  quell’  orrendo  sistema. 
Dopo  la  caduta  di  Robespierre  fu 
alla  sua  volta  perseguitato,  c si  sot- 
trasse a mala  pena  alle  inquisizioni 
che  allora  si  fecero  a carico  dei  com- 
plici di  Babeuf  e degli  aggressori 
del  campo  di  Grcnelle.  Eletto  nel 
J7 (jtj  deputato  al  consiglio  elei  cin- 
quecento dalla  frazione  del  corpo 
elettorale  di  Parigi  che  sedeva  al- 
l’Oratorio, ebbe  il  dolore  di  Vedere 
tale  nomina  annullala  da  un  decre- 
to, e ne  espresse  il  suo  estremo 
rammarico  in  un  opuscoletlo  inti- 
tolato : La  grande  conspiration 
anan  Jiiijue  de  /'(  >raioire  renvojréc 
à ses  aulcurs  par  le  ciloycn  fiacht 
ecc*.  Arrestalo  per  tale  pubblicazio- 
ne, e condotto  dinanzi  ad  un  giudi- 
zio d’accusa,  Bach  fu  assolto  c po- 
sto in  liberta.  Alcuni  mesi  appresso 
fu  veduto,  uno  de’ corifei  della  com- 
briccola de* Giacobini , che  si  radu- 
nava nella  sala  della  cavallerizza 
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(/ iftinège ),  pronunciare  un  discor- 
so veemente  contea  il  Direttorio  e 
eontra  i consigli  clic  avevano  annul- 
lala la  sua  elezione.  Nello  stesso  di- 
scorso fece  apertamente  l’elogio  di 
Robespierre  e del  suo  sistema;  do- 
mandi» a dirittura  la  legge  agraria , 
la  spartizione  dei  beni , e propose 
un  progetto  di  costituzione  le  cui 
basi  erano  ancora  più  popolari  di 
epici) e presentate  ila  Robespierre 
cinque  anni  prima , e rigettate  dal 
consesso  Nazionale.  Tale  discorso, 
che  l’autore  fece  stampare,  e 'li  cui 
abbiamo  sottocchio  un  esemplare,  è 
uno  de’ monumenti  più  irrefragabili 
elei  elebriodi quel  tempo.  Allorquan- 
do la  rivoluzione  elei  18  brumajo 
impose  line  a tali  stravaganze,  Rach 
ne  rimale  addoloratissimo , c nella 
sua  disperazione  andò  una  mattina 
a prosternarsi  dinanzi  alla  statua 
della  Libertà  , che  sorgeva  ancora 
sulla  piazza  Luigi  XV  , nel  luogo 
stesso  dove  la  testa  di  Luigi  XVI 
era  caduta  ; c ejuivi  , maletbcendo 
alla  tirannia  che  aggravava  la  Fran- 
cia , si  bruciò  le  cervella  con  una 
pistolettata.  Tale  notabile  fatto  , il 
quale  è,  se  non  altro,  una  prova  clic 
Radi  era  un  repubblicano  di  convin- 
zione, levò  pochissimo  romore , a- 
vendo  la  polizia  consolare,  vigilan- 
tissima fin  d’ allora,  fatto  ogni  opra 
per  attutarlo. 

M— d g. 

BAC1IELERIE  (Ugo  della  Ba- 
calaiua  o),  trovatore,  nato  sul  finire 
del  dodicesimo  secolo  , a Uzerche 
nel  Limosino.  Anselmo  Favdit  ( v. 
quello  n.  nella  Ilio.),  suo  compat dot- 
ta, l’ha  scelto  per  interlocutore  d’una 
«Ielle  sue  tenzoni.  Fu  con  lo  stesso 
Favdit  un  di  coloro  ai  quali  Savari 
«li  Maul«:on  s’ indirizzò  per  sapere 
quale  sia  più  favunto  dei  tre , que- 
gli cui  la  sua  donna  incoraggia  con 
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uno  sguardo  amoroso,  quegli  di  cui 
ella  strinse  la  mano,  o lilialmente' 
qucgli  di  cui  premè  segretamente  il 
piede  Tale  grave  quesito,  rimasto 
indeciso,  è dibattuto  iu  un  compo- 
nimento Cimoso  che  l’abate  JVlillol 
non  fa  conoscere  se  non  se  per  un 
estratto  nella  sua  HisUiirc  des  In  iti- 
li udoitrs  , II  107  j ma  venne  pub- 
blicato per  intero  con  una  traduzio- 
ne Kiterale  da  Raynouard , nel  suo 
( 'hoix  tic  podiies  origina  Ics,  II, 
lyg.  Sembra  che  Ugo  non  abbi;» 
goduto  al  suo  tcmjx)  di  tutta  la  ri- 
putazione che  meritava.  Abile  nel- 
1’  arto  «li  comporre  versi,  non  aveva 
il  dono  di  Dirli  valere,  e £req udi- 
ta va  di  rado  quelle  adunanze  in 
cui  i poeti  trovavano  allora  il  pre- 
mio de’Ioro  sudori  nel  suffragio  di 
giudici  illuminati , ed  anche  in  ri- 
compense più  solide.  I-o  storico  dei 
trovatori  ri  fa  sapere  che  Ugo  accop- 
piava ai  vantaggi  personali  una  gran- 
de cortesia  c dell’  istruzione.  Non 
ci  resta  altro  di  lui  che  sette  com- 
ponimenti. Raynouard  ne  ha  pub- 
blicato tre  : deux  Cliansons  ainou- 
rcuscs , III,  54o.  La  seconda,  ripro- 
dotta da  Auguis  nei  Poiles  francais 
tlepuis  le  XII  siècic,  I,  180,  è 
assai  graziosa , ma  non  vi  si  trova  , 
come  venne  ripetuto  sull’  autorità 
dell’abate  Millot,  il  miscuglio  rego- 
lare tirile  rime  mascoline  e femmi- 
nine , poiché  gli  otto  versi  della  se- 
conda strofa  tiniscono  con  la  stessa 
desinenza.  Non  è che  tale  combina- 
zione di  rime  fosse  ignorala  dai  poe- 
ti provenzali.  La  prima  canzone  dì 
Ugo  ne  porge  un  esempio,  e lo  stes- 
so volume  ne  «'oiitiene  molli  altri 
più  antichi.  Fra  gli  aulici  di  cole? lo 
trovatore  densi  nominare  lVrlramlo 
«li  Felix,  f interlocutore  «Runa  leu. 
zone  «li  Ugo,  inserita  da  Rayuouaril 
nel  tome  IV  della  sua  raccolta,  si 
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preziosa  per  gli  amatori  dell’ an  tira 
letteratura  francese. 

W— s. 

BACHER  (Teobaldo),  nato  il  di 
17  giugno  1748,  a Thann  in  Alsa- 
zia era  di  quattordici  anni  tenente 
del  battaglione  di  Colmar,  impiegato 
presso  lo  stato  maggiore  generale  al- 
l’esercito del  Basso  Reno.  Licenziato 
quando  si  conchiuse  la  pace  del  1 76% 
fu  successivamente  aspirante  d’ar- 
tiglieria e del  corpo  degl’ ingegneri, 
e nel  1 769  ottenne  11  titolo  d'inge- 
gnere geografo  militare  di  sopran- 
numero sotto  gli  ordini  di  Bcrthier 
( il  principe  di  Wagram).  Nel  1771 
ricuperò  il  suo  impiego  di  tenente 
nel  battaglione  di  Colmar  donde 
passò  in  breve  col  medesimo  grado 
al  reggimento  provinciale  d’artiglie- 
ria a Strasburgo,  quantunque  fosse 
fin  d’ allora  addetto  al  ministero  de- 
gli affari  stranieri.  Sembra  che  aves- 
se domandato  ed  ottenuto  la  per- 
missione d’accumulare  incumbcnze 
diplomatiche  ed  una  specie  di  ser- 
vigio militare  attivo.  Nel  1777  fu 
fatto  segretario  dell’  ambasceria  di 
Francia  in  Isvizzcra,  duranti  le  pra- 
tiche per  la  rinnovazione  dell’allean- 
za cogli  stati  elvetici  ; ed  alcun  tem- 
po dopo  ottenne  il  posto  d’ incari- 
cato d’affari.  Nel  1781  gli  venne 
ancora  affidato  l’impiego  di  segre- 
tario d’  ambascierà  , e nel  1784 
ebbe  la  patente  di  primo  segreta- 
rio interprete , e d' allora  in  poi 
fu  sempre  incaricato  d’ affari  fino 
all’arrivo  dell’ambasciatore  Bartlié- 
lemj  nel  1 792.  Bacher  abbracciò 
con  ardore  la  causa  della  rivoluzio- 
ne ; fece  un  dono  patriottico  della 
croce  di  S.  Luigi  che  aveva  ottenu- 
ta per  tale  cumulo  di  servigi , e 
d’ una  somma  di  cinquecento  lire 
per  le  spese  della  guerra.  Dal  1 79^ 
al  1 797  fu  agente  della  repubblica, 
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stanziato  a Basilea  per  sopravvedere 
alla  neutralità  elvetica,  osservare  i 

movimenti  degli  eserciti  nemici,  ed 
aver  cura  della  corrispondenza  con 
l’ Allemagna.  Incaricato  dal  servigio 
segreto  degli  eserciti , della  vigilan- 
za delle  frontiere , commissario  pel 
cambio  dei  prigionieri  di  guerra , 
ebbe  altresì  la  commissione  di  scam- 
biare Madama,  figlia  di  Luigi  XVI 
coi  rappresentanti  del  popolo  e col 
ministro  dati  da  Dumouriez  in  mano 
agli  Austriaci  ( redi  Bkurnonvu.lè 
nel  Sappi.).  Esercitava  le  stesse  in- 
combenze all’  epoca  del  1 8 Irutti- 
doro  (settembre  1797),  e scrisse 
allora  al  direttorio  contra  Pichegru, 
Moreau  ed  anche  contra  Bartliélemv 
del  quale  crasi  mostrato  lungo  tem- 
po amicissimo;  il  che  non  tolse  che 
il  governo,  volendo  divertire  le  idee 
da  tale  fatto  ignorato , tenne  sotto 
suggello  piò  giorni  le  carte  di  Ba- 
clicr,  onde  dargli  sembianza  d uomo 
perseguitato.  Nel  mese  di  novembre 
dello  stesso  anno , Bacher  presentò 
diverse  note  al  senato  di  Basilea  per 
far  arrestare  Richer  de  Scria/,  ed 
inquisire  il  maggiore  Mérian  , ed 
altri  uffiziali  svizzeri,  cui  accusava 
d’aver  favorito  la  mossa  degli  Au- 
striaci contro  di  Uninga.  Nel  1798 
passò  incaricato  d’  affari  a Ralisbo- 
na  ; c,  siccome  il  suo  servigio  segre- 
to a Basilea  aveva  accontentato,  egli 
ebbe  la  stessa  qualità  a Francoforte. 
Ma  questa  volta  la  sua  missione  eb- 
be in  pari  tempo  un  carattere  pale- 
se, ed  egli  permutò  durante  la  guer- 
ra più  di  centomila  prigionieri , di 
cui  parecchi  sarebbero  periti  senza 
le  cure  che  prese  per  affrettare  il 
loro  ritorno  e farli  guarire  delle 
malattie  contratte  nelle  prigioni. 
Nel  1801  fu  rimandalo  a Ratisbona. 
Risiedeva  ancora  in  Germania  allor- 
ché l’esercito  francese  fu  costretto 
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di  ritirarsi  nel  1 8 1 3 ; egli  fuggi  a 
piedi,  con  una  grossa  somma  d’oro 
indosso  il  cui  peso  Io  ammaccò.  Ca- 
lato in  un  fosso,  tra  Francoforte  e 
Strasburgo,  per  riposarvi»'!,  e non 
volendo  chiedere  soccorso  a nessu- 
no per  timore  d’essere  rubato,  mo- 
ri di  fatica  in  quel  fosso  dove  fu 
trovato  col  suo  tesoro.  I dispacci  di 
Bacher  erano  sostanziali , animati  e 
d’  uno  stile  corretto.  Serviva  con  un 
calore  che  gli  suscitò  de’  nemici  ; 
fu  tacciato  d'avarizia,  e questo  vi- 
zio è stato  cagione  della  sua  morte 
ma  non  si  è messa  in  dubbio  la  sua 
probità.  Ha  lasciato  sull' Allemagna 
e la  Svizzera  diverse  memorie  piene 
di  sane  vedute  e d’informazioni  uti- 
li per  la  Francia. 

Z. 

BACHEBACHT  (Enrico),  me- 
dico , nato  a Pietroburgo  il  di  27 
dicembre  1 725,  fu  educato  a Mosca  ; 
e , poi  ch’ebbe  visitato  le  principali 
università  della  Germania,  si  dotto- 
rò a Leida.  Bitornato  in  Bussia  , 
l’ imperatrice  Elisabetta  lo  creò  me- 
dico del  corpo  dell  artiglieria  e di 
quello  degl’ingegneri,  impiego  che 
lasciò  nel  177 6 per  appartenere  al 
servigio  della  marina.  Si  ha  di  suo: 
I.  Dissertatio  de  ligamentorum 
morbis , Leidae , 1750,  in  4. lo;  li. 
Trattato  pratico  sullo  scorbuto  , 
ad  uso  dei  chirurghi  dell'  esercito 
e della  marineria  russa  ( m russo 
ed  in  tedesco),  Pietroburgo,  1786, 
in  8.vo.  Tale  trattatello  venne  tra- 
dotto in  francese  da  Desbout,  Re- 
vai , 1787,  in8.vo;  111.  Preservativo 
cantra  le  epizoozie  (intedesco), 
Pietroburgo,  1772,  in  8.vo.  Tale 
memoria  si  trova  pure  nel  ventesi- 
mo volume  della  Baccolta  della  so- 
cietà economica  di  Pietroburgo,  che 
l'aveva  coronata;  III.  Pharmacopea 
navalis  russica,  aut  catalogus  o- 
Suppl.  I.  1. 
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mniuni  necessariorum  medicarne  n- 
torum  . quae  secundum  ordinerà 
navium  classicarum  prò  itinere  in 
scrinio  navali  liabere  oportel,  'Pe- 
Iroburgi,  1784,  in  8.vo.  Tale  far- 
macopea, che  è assai  stimata,  era 
comparsa  in  lingua  russa  tre  anni 
prima  ; IV.  Istruzione  fisico-diete- 
tica sui  mezzi  di  conservare  la  sa- 
lute della  gente  di  mare  /in  te- 
desco), Pietroburgo,  1 790,  in  8.vo. 
Baclicracht  è pure  autore  d’alquan- 
ti  opuscoli  i quali  sono  la  piò  parte 
comparsi  nelle  Memorie  della  so- 
cietà economica  di  Pietroburgo;  al- 
cuni però  vennero  altresì  stampati 
separatamente , e di  tal  numero  ci- 
teremo un'Istruzione  sull’arte  d’in- 
nestare ( in  russo  ) , Pietroburgo  . 
1 769,  in  8.vo,  ed  un  Trattato  sulle 
malattie  che  /’  abuso  dei  piaceri 
venerei  cagionano  nei  due  sessi  (in 
russo),  Pietroburgo,  1765,  in  8«o. 
Bacheracht  fu  il  primo  che  pratico 
1 innesto  del  vajuolo  in  Bussia,  ed 
abbracciò  il  metodo  di  Dimsdalc , 
appena  gli  fu  noto. 

J — n — n. 

t.  BACHMAiNN  (il  barone  Ja- 
copo Giuseppe  Antonio  Liìgkr  di), 
maggior-generale  delle  guardie  sviz- 
zere al  servigio  di  Francia  , nacque 
nel  1733  a Naefels  nel  cantone  di 
Glans  , d’  una  famiglia  feconda  in 
ufliziali  di  inerito,  ed  una  delle  piò 
ragguardevoli  delia  Svizzera  (1). 
Entrò  per  tempo  in  uno  dei  reg- 
gimenti che  la  sua  patria  aveva  al- 
lora ai  servigi  di  Francia;  fece  con 
esso  tutta  la  guerra  dei  Sette  anni 
in  Germania  ; fu  ferito  più  volte  sul 
campo  di  battaglia,  e pervenne  suc- 
cessivamente ai  gradi  di  colonnello 

(1)  Vedi  C Jlisloire  ala  egèe  dei  of- 
ficiers  suisses  qui  se  sane  dii  tingavi 
aux  sercices  vlrargers,  dell  ab,  Girard, 
F nò-lag,  1781 , I.  i.m«,  p.  4®. 
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e di  maggior  generale  delle  guardie 
svizzere.  In  tale  qualità  si  trovava  a 
Parigi  il  di  g agosto  1 792,  allorché 
tutto  aununziava  un  prossimo  assalto 
delle  T nileries.  Il  generale  Baclnxiann 
venne  tosto  con  la  sua  truppa  per 
difendere  il  re.  Sono  noti  i risulta- 
menti  della  giornata  del  di  i o ago- 
sto, ed  ognuno  sa  quanto  gli  Sviz- 
zeri si  segnalarono  per  la  loro  bra- 
vura e fedeltà.  Baclimann  non  cessò 
di  dirigerli  e di  dar  loro  l’esempio 
del  coraggio.  Egli  fu  arrestato,  e 
condotto  prima  alla  prigione  dell'Ab- 
bazia, poi  alla  Conciergerie.  Citato 
in  giudizio  dinanzi  l’orrendo  tribu- 
nale che  fu  allora  istituito , e che  si 
chiamava  il  tribunale  dei  . o agosto, 
volle  nella  sua  qualità  di  Svizzero, 
dichiarare  incompetente  la  di  lui 
giurisdizione  ; ma  il  commissario 
nazionale  fece  passar  oltre.  In  nna 
delle  udienze  la  plebaglia  si  recò  in 
folla  nella  sala , chiedendo  la  testa 
dell’  accusato.  Bachraann  conservò 
la  piò  grande  tranquillità,  e disceso 
dalla  seggiola  dov’  era  seduto,  come 
per  darsi  alla  moltitudine.  Immedia- 
tamente dopo  si  pronunziò  la  sua 
condanna,  eh  egli  udì  con  tutta  fred- 
dezza. Fu  giustiziato  sulla  piazza  del 
Carrosello,  il  di  5 settembre  1 791. 
11  barone  di  Bachmann  era  d’  una 
statura  e d’ una  bellezza  non  co- 
muni. M — d g. 

2.  BACHMAN  N-ANDKRLETZ 
( il  barone  Nicolo’  Francesco  di), 
fratello  del  precedente,  nato  il  di  27 
marzo  1740  a Naefels,  entrò  ai  ser- 
vigi di  Francia  in  età  di  nove  anni 
come  sotto  tenente,  pervenne  suc- 
cessivamente al  grado  di  capitano  , 
e fece  in  tale  qualità  la  guerra  dei 
Sette  anni  nel  reggimento  di  Wit- 
mer.  In  piò  d’ un’  occasione  egli  vi 
fece  prova  d’  abilità  e di  coraggio. 
Divenuto  maggiore  nel  1 768  fu  fiu 
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d’ allora  consideralo  uno  degli  ufli" 
ziali  più  istruiti  dell’esercito;  e spes* 
so  il  ministero  lo  consultò  per  le  or- 
dinanze ed  i regolamenti  destinati  a 
stabilire  le  evoluzioni  dell’infante- 
ria. Fu  desso  che  diresse  nel  1769 
al  campo  di  Verbene  i movimenti 
di  quattordici  battaglioni  tedeschi  e 
svizzeri  che  si  passarono  a rassegna 
da  Luigi  XV.  Dopo  la  morte  di  Sa- 
lis  , il  suo  reggimento  fu  dato  a 
Bachmann  il  quale  lo  condusse  a l’a- 
rigi,  ai  primi  di  luglio  1 789.  Era  ac- 
campato iu  Campo  di  Marte  il  di  1 3 
di  quel  mese,  sotto  gli  ordini  di  Be- 
zenval,  e la  sua  truppa  formava  par- 
te del  piccolo  esercito  ch’era  stato 
messo  al  comando  del  maresciallo  di 
Broglio.  Non  mancò  da  lui  che  un 
tale  esercito  non  facesse  di  piò  per 
la  difesa  della  monarchia,  c quando 
gli  ultimi  colpi  furono  vibrati  al  tro- 
no di  Luigi  XVI  nella  giornata  del 
di  10  agosto  1 792,  Bachmann  diede 
ancora  ai  battaglioni  svizzeri,  allato 
a suo  fratello,  l’esempio  del  corag- 
gio e della  fedeltà.  Dopo  la  catastro- 
fe, s’involò  con  la  fuga  ad  un  arre- 
sto e ad  una  morte  inevitabili.  Ri- 
tornato nella  sua  patria,  vi  creò  un 
nuovo  reggimento  e lo  condusse  al 
re  di  Sardegna  il  quale  sosteneva  al- 
lora una  guerra  vivissima  contro  la 
Francia  ( vedi  Vittorio  Amadeo 
nella  Bio.  ).  Bachmann  uscì  in  cam- 
pagna nel  mese  di  marzo  ■ 795  , e 
fu  fatto  genera)  maggiore  l’anno  ap- 
presso. Incaricato  di  dirigere  l’eser- 
cito che  il  duca  di  Monferrato  coman- 
dava nella  valle  d’Aosta,  vi  ottenne 
alcuni  vantaggi  , ma  le  vittorie  che 
Bonaparte  riportò  in  altra  parte  nel 
principio  del  *796  contra  gli  eser- 
citi piemontesi,  avendo  obbligato  la 
corte  di  Torino  alla  pace,  Bachmann 
si  vide  costretto  di  rientrare  nel  ri- 
poso. Lasciò  definitivamente  il  ser- 
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vigio  di  Sardegna  nel  1798  , allor- 
ché il  reggimento  che  comandava  fu 
incorporato  nell’esercito  francese,  e 
ritornò  in  patria,  dove,  subito  Tan- 
no seguente  , creò  un  nuovo  corpo 
che  fu  messo  al  soldo  dell’  Inghil- 
terra e si  uni  agli  Austriaci  per  com- 
battere i F l'ancesi.  Alla  guida  di  quel- 
la truppa,  Bachmann  si  segnalòanco- 
ra  nella  battaglia  diZ.urigo,a  Feldkir- 
sch  e principalmente  a Zutli,  dove  si 
impadronì  d’onintero  cor|>o  di  trup- 
pe francesi  nella  notte  dal  7 all*  8 
dicembre  1800.  Dopo  la  pace  di  Lu- 
néville  essendo  stata  licenziala  la  sua 
truppa  , egli  passò  di  nuovo  alcun 
tempo  nella  ritiratezza;  mala  solle- 
vazione dei  piccioli  cantoni  (ottobre 
1801)  l’ obbligò  ad  uscirne.  Creato 
generale  in  capo  dell'esercito  con- 
federato, ottenne  da  principio  alcu- 
ni vantaggi  contra  i sollevati  elveti- 
ci ; ma  i Francesi  avendo  penetrato 
in  Isvizzera  per  sostenerli,  ogni  re- 
sistenza diventò  impossibile.  Bach- 
mann si  rifuggiò  in  Isvezia  e nou  ri- 
tornò in  patria  se  "non  quando  l'in- 
fluenza dei  Francesi  vi  lu  cessata. 
Andò  a Parigi  nel  1814»  dopo  il  ri- 
stabilimento dei  Borboni,  e ricevet- 
te dalle  mani  di  Luigi  XV  III  il  di- 
ploma di  commendatore  di  S.  Luigi. 
Vi  si  trovano  ancora  all’epoca  del 
dì  20  marzo  181 5,  e contribuì  mol- 
to co’suoi  consigli  alla  condotta  che 
allora  tennero  i reggimenti  svizzeri 
( vedi  Arrr.v  nella  filo.  unir.  ).  Ili- 
patrìalosi  tosto,  fu  investito  del  co- 
mando di  trentamila  uomini  desti- 
nati a combattere  Napoleone  ; ma 
quell'  esercito  si  limitò  a semplici 
dimostrazioni  fino  alla  battaglia  di 
Waterloo  che  pose  fine  a tutte  le 
ostilità.  Bachmann  allora  diede  la 
sua  rinunzia  e andò  a finire  il  lungo 
ed  onorevole  suo  aringo  nella  ritira- 
tezza, dopo  aver  ricevuto  dalle  corti 
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di  Vienna,  di  Torino  e di  Parigi  de- 
corazioni ed  altre  testimonianze  di 
stima.  Mori  nelle  sue  terre  l’anno 
i85i. 

M— d g. 

1-2.  BACIIOT  (Gaspare),  me- 
dico, nato  verso  il  i55o  nel  Borbo- 
nese.  Da  un  passo  del  suo  trattato 
sugli  Erreurs populaires  si  può  con- 
getturare che  fosse  di  Montmeraud. 
La  sua  famiglia,  che  ha  prodotto  di- 
versi uomini  di  merito  , godeva  di 
una  grande  considerazione  nella  pro- 
vincia. Da  lui  stesso  sappiamo  che 
era  cugino  del  dotto  Gilberto  Caul- 
inni {v.  questo  nome  nella  Biogr.  ). 
Esercitava  già  la  medicina  a Tbiers 
nel  1 584.  L'anno  appresso  si  recò 
a Parigi  per  frequentare  le  lezioni 
de'più  valenti  professori.  Tra  i suoi 
maestri  nomina  Fabcr  , Perdutela  , 
Simonc  Piètre,  tViolan  e Duret.  Nel 
1592  ai  dottorò  sotto  la  presidenza 
di  Dolorine  , suo  parente.  D ma- 
niera con  cui  paria  del  suo  addotto- 
ramento dipinge  schiettamente  la 
futilità  delle  questioni  che  allora  si 
agitavano  nelle  scuole,  u E coni’ eb- 
« bi  sostenuto,  dic’egli,  tutti  i più 
» furiosi  assalti  di  coloro  dai  quali 
« era  attaccato,  ottenni  alla  line  che 
11  il  vizio  degli  umori  ed  il  naturale 
11  delle  parli  del  corpo  ragionavano 
11  la  cachessia  e T ostinatezza  delie 
11  malattie , ed  inviai  subito  al  pre- 
ti sidente  le  spoglie  , riportando  il 
« dottorato  per  trofeo  della  vitto- 
li  ria  n.Bachot  ritornò  tosto  a Thiers 
dov’era  conosciuto  assai  vantaggio- 
samente. La  sua  riputazione  non 
tardò  a diffondersi  nelle  provinole 
vicine.  Era  chiamato  frequentemen- 
te a Monlbrison,  città  dove  il  cele- 
bre Lor.  Joubert(i\questo  nome  nel- 
la filo.  ) aveva  praticato  in  gioventù 
la  medicina.  Ciò  che  Bachol  udiva 
raccontare  d’onorevole  alla  metno- 
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ria  di  sì  gran  medico  Fu  senza  dub- 
bio una  delle  cause  che  l’ indussero 
a prenderlo  per  modello  e a diven- 
tare, nel  trattato  che  compose,  suo 
continuatore.  Amando  la  botanica 
contrasse  presto  relazione  coi  pochi 
cultori  della  storia  naturale  che  al- 
lora si  trovavano  nel  paese,  e faceva 
di  tratto  in  tratto  erborazioni  con 
essi  sulle  montagne  del  Forez  c dcl- 
l’Alvernia.  Nel  1609  Bachot  fu  fat- 
to medico  del  re  a Moulin,  e si  mo- 
strò degno  di  tale  prova  di  fiducia , 
applicandosi  all’esame  delle  acque 
minerali  del  Borbonese  cui  riuscì  a 
rimettere  in  credito.  S'ignora  quan- 
do morisse,  ma  è probabile  che  non 
sopravvivesse  di  molto  alla  pubbli- 
cazione dell’opera  intitolata:  Er- 
reurs  populaires  touchant  la  mé- 
decine  et  regime  de  santi , Lyon , 
i (126 , in  8.vo.  Tale  opera  che  Ba- 
chot intraprese  con  la  mira  di  com- 
piere quella  di  Joubert  che  ha  lo 
stesso  titolo  , è divisa  in  cinque  li- 
bri , nei  quali  tratta  della  comples- 
sione ed  abitudine  , dell’  aria  e dei 
vestiti  , dell'appetito  e della  sete  , 
del  riposo,  e finalmente  della  dige- 
stione. Vi  si  trovano  utili  indicazio- 
ni , ed  osservazioni  abbastanza  im- 
portanti sparse  o frammezzate  di 
passi  d’Ippocralc,  d'Orazio,  di  Lu- 
crezio e della  scuola  di  Salerno,  tra- 
dotti in  versi  francesi.  Bachot  si  mo- 
stra erudito,  franco  e di  buona  fede; 
ma  non  ha  nè  la  perspicacia , nò  lo 
spirito  filosofico  di  Joubert.  Fa  me- 
raviglia il  sentirlo  riferire  come  ve- 
rità incontrastabili  diverse  credenze 
popolari  del  suo  tempo,  a cagion  di 
esempio:  che  il  diamante  si  ammol- 
lisce nel  sangue  di  becco  ; che  il 
canto  del  gallo  mette  in  fuga  il  leo- 
ne, ecc.  Allega  come  un  eco  de’ più 
meravigliosi  quello  di  Charenton  , 
che  ripete  sette  volte  il  suono.  1 so- 
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netti  premessi  ad  ogni  capitolo  pro- 
vano che  sagrificava  pure  alle  muse; 
ma  un  biografo  ha  già  detto  con  ra- 
gione che  i suoi  versi  tornano  più 
ad  onore  del  suo  cuore  che  del  suo 
ingegno  poetico.  Eloy  non  ha  dedi- 
calo articolo  a Bachot  nel  suo  Di- 
zionario. Carròre  si  contenta  di  ri- 
portare il  titolo  della  sua  opera.  Ma 
cotesto  medico  è stato  dimenticato 
in  tutte  le  biografie  moderne,  quan- 
tunque il  suo  libro,  divenuto  raro  , 
sia  non  poco  ricercato  dai  curiosi. 
— Un  altro  medico  della  stessa  fa- 
miglia, Stefano  Bachot  , nacque  a 
Sens  verso  il  1610.  Prese  il  grado 
di  dottore  nella  facoltà  di  Parigi  nel 
i6  |8.  Medico  ed  amico  di  Mi-nagio, 
Gombcrville,  Bcnserade,  Charpen- 
tier,  ecc.,  coltivava  anch’egli  la  let- 
teratura con  molta  lode.  Si  hanno 
di  lui  epigrammi  latini  assai  grazio- 
si. Dreux  dii  Radier , nelle  sue  lìé- 
criations  historiques , II,  108,  ne 
riferisce  due,  l’uno  contra  i parti- 
giani dell’antimonio,  i quali  si  lu- 
singavano d’avere  con  tale  rimedio 
operato  la  guarigione  del  re  nel 
i63o;  e l’altro  sullo  scudiero  del 
conte  di  Crussol , il- quale  si  piantò 
un  pugnale  nel  petto  sotto  gli  occhi 
d’  una  donna  che  non  aveva  potuto 
piegare  alla  sua  passione.  Tale  av- 
venimento, che  fece  grande  impres- 
sione in  corte,  è dall’anno  1669. 
La  quartina  seguente  di  Bachot,  sulla 
morte  di  Molière,  che  mori  recitan- 
do l 'Ammalato  immaginario  è uno 
de’ migliori  compoui  menti  che  com- 
parvero allora: 

Roano*  hic  litui  (il,  parva  Moli  era»  in  aro*. 

Cui  £cau»  kumanum  liniere  iuJui  er«t- 

Dnm  InJit  roortem,  mori  indignate  j"fjctctn 
Compii,  et  Dinum  fingere  sacra  orgai. 

Menagio  ha  conservato  alcuni  versi 
piacevoli  che  Goraberville  aveva  in- 
dirizzati a Bachot  per  rimproverar- 
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gli  il  suo  silenzio.  Veggasi  la  Me- 
nagiana , ed.  del  17IJ,  II,  ?3l. 
Non  si  è potuto  scoprire  la  data  del- 
la morte  di  Bicliot;  ma  si  può  col- 
locarla verso  il  1687,  anno  in  cui 
comparve  l’ultima  sua  opera.  Pren- 
deva il  titolo  di  medico  del  re.  Ecco 
la  lista  delle  sue.  prgduzioni  : I.  Le 
tombeau  du  marèe  lini  de  Schom- 
berg,  Paris,  :635,  in  8.vo;  II.  Apo- 
logie pour  la  saigtiéc  conire  ses 
calomnialeurs  , Paris,  1643  > in 
8.vo;  ibid.,  1648.  in  8.vo;  III.  Er- 
go medicus  plxilosoplius  ìecòics  , 
Parisiis,  1608,  in  4-to;  IV.  Ergo  in 
febribus  continuis  pulridis  tennis 
victus,  Parisiis,  1647»  in  4-to-  Tale 
tesi  contiene  proposizioni  die  dalle 
nostre  moderne  scuole  non  sarebbe- 
ro disapprovate  ; V.  Ergo  pueris 
acute  laborantibus  venae  sectio  , 
Parisiis,  1648»  in  4-l°i  TI.  Quae- 
stiones  medicae , Parisiis , 1 C48 , 
in  la.mo;  VII  Ergo palrum  in  na- 
tos  abeunt  cum  semine  mores,  Pa- 
risiis, 1649»  in  4-to;  Vili.  Pane- 
gyricus  gralulatorius  ad  Ludnvi- 
cum  XII'  post  civicos  lumullus 
JLutetiam  reversum , Parisiis,  1 65?., 
in  fog-  ed  in  4 l°ì  IX.  Ergo  uten- 
dum  cibis  simplicioribus,  Parisiis, 
i658,  in  4. lo;  X.  Eurharisticum 
prò  pace  ad  card.  Mazarinum  , 
Parisiis,  1660,  in  8.vo;  XI.  Ves- 
pertina et  pileus  doctoralis , cum 
quaestionibus  medicis  , Parisiis  , 
1675,  in  8vo;  XII.  An  chocolalae 
usus  salutaris?  Parisiis,  1684.  in 
4-to;  XIII.  An  affectibus  melan- 
cholicis  manna?  Parisiis , i685, 
in  4-to;  XIV.  Parerga  seu  liorae 
subeesivae  quibus  continclur  poe- 
ma la  latina  et  gallica  , Parisiis  , 
1686,  in  t2.mo.  E una  raccolta  di 
componimenti  in  versi  ed  in  prosa, 
nella  quale  si  trova  una  traduzione 
della  Salitude  di  S.t-Amand , che 
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era  comparsa  nel  166?  sotto  il  no- 
me del  p.  Cotignae,  in  una  raccolta 
di  componimenti  d'alcuni  padri  della 
Dottrina  cristiana,  cambiate  alcune 
parole  soltanto.  — XV.  Non  ergo 
urinis  se  medicum  professo  statim 
credendtim,  Parisiis,  1686,  in  4-to; 
XVI.  Est  ne  plilebotomia  omnis 
aetalis , omnium  morborum  ma- 
gnorum  princeps,  et  universale  re- 
medium  ? Parisiis,  1607,  in  4-to. 

J — o — iv  e W — s. 

BACIARSELI  (Ma.acei.lo),  pit- 
tore, nato  a Roma,  il  di  16  lebbra jo 
1751  , ebbe  a maestro  Benefiali , e 
fu  chiamato  nel  1753  a Dresda  da 
Augusto  III  re  di  Polonia  ed  eletto- 
re di  Sassonia.  Cotesto  principe  Io 
condusse  seco  a Varsavia , dove  egli 
fermò  l’attenzione  di  Stanislao  Po- 
niatowski  il  quale  doveva  presto  suc- 
cedere ad  Augusto.  I.a  riputazione 
di  Baciarelli  essendosi  diffusa  a Vien- 
na, Maria  Teresa  pregò  il  re  Augu- 
sto di  mandar  a lei  per  fare  i ritratti 
della  famiglia  imperiale.  Quando  il 
re  Augusto  mori,  il  principe  di  Kau- 
nitz  esortò  il  pittore  di  corte  a fer- 
mare stanza  in  Vienna.  Baciarelli  che 
aveva  pure  ricevuto  altri  inviti,  pre- 
ferì quello  di  Stanislao  Augusto,  di 
recente  innalzato  al  trono  di  Polo- 
nia. La  dieta  straordinaria  del  1 767 
desiderando  di  fissarlo  ai  servigi  de? 
regno,  gli  conferi  in  una  delle  sue 
sessioni  il  diritto  di  cittadinanza  ed 
il  grado’  di  nobiltà  11  re  Stanislao 
lo  creò  direttore  generale  degli  edi- 
fiz]  della  corona.  L’aringo  di  Bacia- 
relli è stalo  lungo,  ed  il  numero  delle 
sue  opere  desta  stupore  del  pari  clic 
la  perfezione  loro.  Se  ne  trovano  nei 
gabinetti  di  Dresda  e di  Vienna,  in 
quelli  dei  magnati  polacchi  , e nel 
palazzo  reale  di  Lazienki.  Le  più 
notabili  sono  quelle  che  adornano  la 
sala  di  marmo  nel  palazzo  di  Varsa- 


Digitized  by  Google 


6g.\  B A C 

yia.  Vi  si  vedono  i ritraili  ili  lutti  i 
re  di  Polonia,  da  Boleslao  Chrobrj- 
lino  a Stanislao  Augusto.  Quanto 
agli  antichi  re,  l'esecuzione  era  dif- 
ficile ; il  pittore,  non  avendo  che  po- 
chissimi originali  da  copiare,  dovet- 
te ricorrere  alle  tradizioni  popolari 
ed  agli  annali  della  nazione.  I ritratti 
dei  re  degli  ultimi  tempi  hanno  po- 
tuto essere  pili  accurati  ; si  ammira 
segnatamente  quello  diStanislao  Au- 
gusto, che  volle  essere  rappresentato 
vestito  alla  spagnuola  , com’  era  il 
giorno  della  sua  incoronazione.  In 
una  seconda  sala  si  trovano  grandi 
ritratti  che  rappresentano  altrettanti 
avvenimenti  memorabili  nella  storia 
della  narrazione,  e sono:  i.mo.  Ca- 
sirniro  il  Grande  che  affranca  gli 
abitanti  della  campagna  ; ?..do  la 
Fondazione  dell’accademia  di  Cra- 
covia ; 5. zo  V Omaggio  che  Alberto , 
duca  di  Prussia  , rende  al  re  Si- 
gismondo /;  4-to  V Unione  della  Po- 
lonia con  la  Lituania  ; 5-to  il  Trat- 
talo di  Choczim  ; 6.to  Giovanni 
Sobieshi  che  libera  Vienna.  La  sala 
detta  della  nobiltà  , nel  palazzo  di 
Lazienki  è ornata  dei  ritratti  di  Cri- 
stoforo Rudzivill , di  Rcv.  Potocki  , 
di  Stanislao  Ilosio,  di  Gian  Carlo 
Cbodkiewicz,  di  Giovanni  Tarno- 
vvski , di  Martino  Koncki , di  Mar- 
tino Cromer  e d’Andrea  Olzowski. 
Ridarelli  accoppiava  ad  una  grande 
attività  la  conoscenza  perfetta  del 
secolo  e degli  avvenimenti  ; i suoi 
personaggi  sono  sempre  atteggiali 
e vestiti  con  la  più  severa  esattezza 
storica.  Nel  1787  pregò  il  re  Stani- 
slao che  gli  permettesse  di  visitare 
di  nuovo  l’Italia  e la  Francia  meri- 
dionale. Nel  suo  viaggio  tutti  i so- 
vrani lo  colmarono  di  riguardi.  A 
Vienna,  Giuseppe  II  e suo  fratello 
Leopoldo,  granduca  di  Toscana,  vol- 
lero vederlo.  L' accademia  di  belle 
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arti  l’ammise  nel  "suo  seno.  Quelle 
di  Dresda,  di  Berlino , di  S.  Luca  a 
Roma,  quelle  di  Venezia  e di  Bolo- 
gna 1’  onorarono  in  simi]  guisa.  Il 
papa  Pio  VI  lo  Fece  cavaliere  dello 
Sperone.  I re  di  Sardegna  e di  Na- 
poli lo  accolsero  coi  contrassegni 
della  più  alta  cwhgiderazione  , e la 
regina  di  Napoli  si  sovvenne  con  te- 
nerezza che  le  di  lui  opere  erano  le 
prime  che  avesse  ammiralo  nella  sua 
gioventù.  Ritornato  da  un  viaggio 
si  lusinghiero,  Baciarelli  si  rimise  al 
lavoro  con  una  nuova  attività.  Tra 
le  opere  uscite  dal  suo  pennello  in 
quel  tempo  , noteremo  due  quadri 
che  adornano  la  chiesa  parrocchiale 
di  Szczorce,  nelle  terre  di  Gioachi- 
no Chreptowicz  , cancelliere  di  Li- 
tuania. L’uno  rappresenta  Gesù  Cri- 
sto che  dà  la  sua  benedizione  ad  al- 
cuni fanciulli;  nell’altro  si  vede  un 
agricoltore  che  lavora  il  suo  campo, 
in  lontano  sua  moglie  che  attende  il 
suo  ritorno,  i suoi  figliuoli  che  giuo- 
cano  presso  al  fuoco,  e Gesù  Cristo 
nelle  nuvole  che  benedice  quella 
buona  famiglia.  La  perfezione  di  co- 
lesti quadri  ricorda  con  tenerezza 
ai  Polacchi  il  nome  di  G Chrepto- 
vvicz,  di  quel  signore  benigno,  uma- 
no , che  ha  dato  un  sì  chiaro  esem- 
pio affrancando  i paesani  nelle  sue 
terre  , e reso  segnalati  servigi  alla 
pubblica  istruzione.  Il  dì  1 1 dicem- 
bre 1807,  la  società  degli  Amici 
delle  scienze,  a Varsavia  creò  Racia- 
relli  uno  de'suoi  membri , e gli  of- 
ferse il  ritratto  del  re  Federico  Au- 
gusto che  allora  si  trovava  a Varsa- 
via. L'universitàdi  quella  eittàavcndo 
istituito  una  sezione  per  le  belle  ar- 
ti, egli  ne  fu  nominalo  decano.  Tra 
le  ultime  sue  opere  si  osserva  il  qua-  - 
dro  che  offerse  alla  metropolitana  di 
S.  Giovanni.  Esso  rappresenta  sopra 
un'altura  la  Madonna  che  tiene  il 
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bambino  Gesù  sulle  ginocchia,  attor- 
niata dagli  angeli,  ed  abbasso  S.  Gio- 
vanni Battista  e S.  Stanislao  di  gran- 
dezza naturale.  É un'imitazione  del 
gran  qeidro  che  Palma  il  Giovane 
( v . questo  nome  nella  filo.),  pittore 
della  scuola  veneta , aveva  fatto  per 
l'aitar  maggiore  di  quella  chiesa;  ma 
la  copia  supera  l’originale.  1 Francesi 
se  n’  erano  impadroniti  invadendo 
la  Polonia,  e l’avevano  collocato  nel 
Museo  di  Parigi  il  quale,  sebben  ric- 
chissimo , non  possedeva  nessun  la- 
voro di  Palma  il  Giovane  ; ma  nel 
1 8 1 5 tale  quadro  fu  riportato  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni.  Frattanto  che 
n’era  stata  priva,  Baciarelli  le  aveva 
fatto  dono  della  copia  che  accennam- 
mo e che  le  rimase  : essa  non  dà 
punto  a divedere  essere  Iattura  di 
una  mano  più  che  ottogenaria.  Co- 
testo grande  pittore  mori  il  dì  5 gcn- 
najo  1 8 1 8 in  età  di  ottantasette  an- 
ni, non  meno  compianto  nel  suo  ca- 
rattere di  bontà  e di  beneficenza 
che  per  l’eccellenza  del  suo  ingegno. 
Il  governo  polacco  ha  comprato  il 
suo  ritratto  per  collocarlo  nella  gran- 
de sala  dell’università.  La  su»  fa  mi- 
migli. i gli  ha  fatto  erigere  nella  chiesa 
metropolitana  un  monumento  sepol- 
crale entro  cui  è unito  a sua  moglie, 
a sua  madre  cd  all'avolo  suo. 

G — Y. 

BACIO  (Enrico),  gesuita,  ori- 
ginario d'una  famiglia  italiana,  nac- 
que a Nancy  nel  1609.  Avendo  fat- 
to professione  nella  compagnia  di 
Gesù  a Digione,  gli  venne  conferita 
la  cattedra  di  rettorica  nel  collegio 
di  quella  città,  e fu  poscia  mandato 
a predicare  in  diverse  parti  del  re- 
gno. Mori  prefetto  delle  classi  nel- 
l’università di  Pout-à-Mousson , in 
principio  dell'anno  1681.  Si  cono- 
sce di  suo:  I.  Illustrissimi  ducis 
Bellegardii  Laudatio,  1 647, ln  4-*°i 
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11.  F.logium  llenrici  Borbonii  II, 
1647»  *n  1 2-mo.  (Questi  due  compo- 
nimenti orator)  non  passano  la  linea 
comune  degli  scritti  di  tal  genere, 
anche  pel  tempo  in  cui  vennero  com- 
posti. 

L— m — x. 

BACIOCCHI  (Maria  Anna  Eli- 
sa Bonaparte,  poi  Madama),  la  pri- 
ma delle  sorelle  di  Napoleone,  nac- 
que in  Ajaccio , in  Corsica , il  di  5 
genna|o  1777  (1).  Fu  educata  gra- 
tuitamente e pel -credito  della  sua 
famiglia  nella  casa  reale  di  S.t-Cyr, 
nel  tempo  in  cui  suo  fratello  Napo- 
leone terminava  dello  stesso  modo 
la  sua  educazione  a Brienne  e nella 
Scuola  Militare.  Essendo  tale  sta- 
bilimento di  S.t-Cyr  stato  soppres- 
so per  decreto  del  consesso  Nazio- 
nale , Elisa  ritornò  in  seno  alla  sua 
famiglia  con  suo  fratello,  sul  finire 
del  1792  (v.  Napoleone  nel  Sap- 
pi.), ed  allorché  nel  1795  la  Cor- 
sica cadde  in  potere  degl’  Inglesi , 
ella  passò  con  sua  madre  ad  abitare 
Marsiglia.  Quivi , com’ò  noto,  con- 
dussero entrambe  un’esistenza  pre- 
caria e stentata  , ne’  particolari-del- 
ia quale  alcuni  scrittori  hanno  volu- 
to frugacchiare  per  cercarvi  gravi 
motivi  d’ accusa  contro  la  loro  con- 
dotta. Se  bili  racconti  non  furono 
interamente  inventati  dall’odio,  so- 
no almeno  destituti  di  prove,  ed  il 
dovere  dello  storico  che  ne  fa  men- 
zione è di  non  ammetterli  con  leg- 
gerezza. Quello  che  v’ba  di  certo 
veramente,  è che  nulla  allora,  nello 
stalo  in  cui  si  trovava  la  famiglia 
Bonaparte  , non  poteva  far  presa- 

(»)  Noi  seguiamo  j«er  tale  data»  1' arfto* 
riià  dell'  Almanach  imperiai,  1606,  |». 
36.  Mah  ni  negli  Ann.  nécrohg-,  1030,  p. 
3,  dice  il  di  U genoajo  , errore  che  sem- 
bra animo  nello  biografi*  precedenti,  e eh* 
secondo  f uno  venne  ripetuto  da  tutte  quel- 
le èhe  sono  comparse  dopo. 
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gire  la  sua  prossima  grandezza.  N,„ 
poleone  divenne  poco  dopo  gene- 
rale supremo  dell’esercito  d’Ita- 
lia; ma  tale  repentina  elevazione 
non  Io  impedì,  come  si  é preteso, 
' ! . e ’*  su0  assenso  all’  unione 
divisata  da  sua  madre  tra  Elisa  e 
Ba ciocchi  ; vide  anzi  tale  unione  con 
molto  piacere,  perchè  Baciocchi 
antico  uffiziale  del  reggimento  Rea- 
le-Corsica  , era  d’una  famiglia  più 
antica  e più  considerata  che  quella 
di  Bonaparte.  Le  nozze  si  celebra- 
rono a Marsiglia  nel  mese  di  mag- 
gio  1797  (a);  e , l’anno  appresso. 
Luciano  essendo  stato  eletto  mem- 
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(S)  Per  nao  l.arioe,  r.ramrnre  incoo- 
«p.b.le  in  no  wtorio-rafu  rn.l 
Bourrmnne  (Mcm.,  C.p.  XIX  I. 

«90  e aeg.  ) ha  prelato  guliclpare  di  rari 

<h'a  d‘  •*  appoggiando  I. 

•n»  «Mera, no.  .opra  n,„  dj|a 

Ajaccio  il  di  i.mo  ,757  lcr;t,a  e 

firmala  da  Crutina  Boi.ap.ru-,  che  prono- 
-e  a N,, «leone  d' e.ser.  padrino  del  ano 
•eraozciMio.  H„.,rrien„,  ha  credulo,  „oo 
« puh  indo., atre  con  q„al  fondamealo,  cha 
Cri. una  Bonaparta  foaae  la  che  E- 

R h rhe  ai  traila  di  Criitiaa 

Buyer,  prima  mogli,  di  Luciano.  La  leu.. 
r«.  d.  le,  rotto  ferina , A di  proprio  p„sno 
.*  *"°  ”'r"0-  ••«»'»•  "r  fa  .anere  B„„r- 
neon,  «.ho,  ed  incominci,  da  qoeal,  pa- 
o.e  che  anno  d uaa  cogoala  e non  d’ .Ina 
•orella  : « Generale,  perm.lletemi  di  chia- 
inarn  eoi  nome  di  fratello  .. . Del  reno, 

le  lecer,  puh  tenue  a pro.nre  che  fin 
d allora.  ,d  .oche  prima.  la  l.nona  Intel- 

!?  " V,*  ,r*  ‘ <*<>•  haielli  Lu- 

eiaoo  , Napoleone.  Q,lln,„  cuoirari*, h 
' quarto  al  matrimonio  di  tua  tornila  eoo 

«.ciocchi . no,  „0B  taao  ; primi  , CQ„. 

’ *’•'  ®*  lesse  a qnealo  proposito  in  un 
lorna  « „ matrioiooio  tirile  di  mada- 
ma Baciocchi  fu  contratto  a Marsiglia  il 
di  hno  maggio  1797  con  r„M„10  del 
generale  Bonaparle  , e fu  poro  dopo  cele- 
bralo religiosamente  a Moolebello,  in  pari 
tempo  che  quello  della  principe!».  Bor- 
ghese, nelle  cappella  del  castello  di  tal 
Jtome.  ocenpato  dal  generale  Bonaparte  al- 
I epoca  del  trattato  di  pace  di  Campo-For- 
mio: oon  A stalo  dunque  fatto  suo  mal- 
frano.  1» 


bro  del  consiglio  dei  Cinquecento , 
la  sua  famiglia  si  trapiantò  con  lui 
a Parigi.  Elisa,  che  aveva  ricevuto 
un  educazione  accurata,  che  in  ol- 
tre aveva  spirito,  amabilità, Il  gusto 
delle  lettere  e delle  arti,  raccolse  in- 
torno a sè  una  scelta  società.  Ella 
si  formò  una  vera  corte  composta 
de’ letterati,  degli  artisti  più  chia- 
ri di  quel  tempo,  e la  quale  diven- 
ne più  numerosa  e più  brillante  , a 
mano  a mano  che  crebbe  il  potere 
di  Napoleone:  La  Harpe,  Boufllers, 
1 ontanes,  vi  furono  assidui.  L’ultimo 
sopra  tatti  era  l’oggetto  particolare 
delle  preferenze  della  principessa  ; 
ed  oggidì  si  può  dire,  senza  reti- 
cenza e senza  mistero , che  fu  con- 
siderato come  suo  amante  e che  do- 
vette principalmente  alla  di  lei  at- 
tiva protezione  il  proprio  innalza- 
mento. Lo  stesso  abate  Delille,  che 
Napoleone  , desiderava  conoscere  , 
si  lasciò  condurre  un  giorno  dalla 
Baciocchi;  ma  non  cercò  di  piacere 
e non  vi  ritornò.  Con  un  decreto 
del  27  ventoso  anno  XIII  ( 18  di 
marzo  i8o5)  Napoleone,  divenuto 
imperatore , cesse  in  assoluta  prò- 
prietà,  a sua  sorella  ed  al  di  lei  con- 
sorte, il  principato  di  Piombino  al 
«piale  pochissimo  tempo  dopo  ug- 
giunsc  quello  di  Lucca.  I nuovi  so- 
vrani partirono  subito  per  la  loro 
residenza  e vi  furono  incoronati  il 
dì  io  luglio  1806.  Si  può  dire  che 
quello  fu  il  solo  atto  dell’ammini- 
strazione della  gran  duchessa  a cui 
volle  associare  il  marito.  Per  tutto 
il  rimanente  Baciocchi  non  fu , co- 
bi’ è notorio , che  il  primo  dei  ser- 
vidori di  lei.  Nella  sua  condotta 
pubblica  e nel  governo  dello  stato 
che  le  era  toccato , sembra  che  la 
granduchessa  non  avesse  altro  dise- 
gno, altre  mire  che  un’imitazione 
servile  e talvolta  ridicola  della  con- 
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dotta  che  suo  fratello  Napoleone 
teneva  sopra  un  teatro  pili  grande. 
Le  lettere  che  aveva  mostrato  di 
prediligere  in  Francia  , furono  in 
Toscana  neglette  per  le  armi;  la 
granduchessa  non  era  attorniata  che 
«la  soldati,  non  sognava  che  rassegne 
e militari  imprese,  consumava  il  suo 
tempo  in  feste  e raggiri  di  serra- 
glio, intanto  che  le  cure  deH’ammi- 
nistrazione  erano  abbandonate  ad 
uomini  elio  avevano  saputo  impa- 
dronirsi della  sua  confidanza  e che 
spesso  ne  abusavano.  Ha  però  la- 
sciato il  suo  nome  ad  alcune  utili 
istituzioni , ad  alcuni  grandi  monu- 
menti, nel  primo  ordine  dei  quali 
si  accenna  la  magnifica  strada  che 
hi  latto  costruire  da  Lucca  ai  bagni 
della  lillà.  Tutto  ciò  dava  senza 
dubbio  alla  sua  amministrazione  una 
apparenza  di  nobiltà  e di  grandez- 
za. Ma  altiera,  fastosa,  andò  spesso 
al  disopra  delle  convenienze,  e par- 
ve riporre  la  sua  gloria  nell'  affron- 
tarle. Suo  marito  non  compariva 
mai  che  dietro  di  lei,  nelle  frequen- 
ti e sontuose  cerimonie  in  cui  il  suo 
orgoglio  si  compiaceva  ; nelle  rasse- 
gne egli  l’accompagnava  per  farvi 
la  modesta  parte  depilante  di  cam- 
po; nelle  monete  egli  non  teneva 
che  il  secondo  luogo,  e la  sua  effigie 
vi  era  per  metà  nascosta  da  quella 
della  principessa.  In  mezzo  ad  una 
folla  di  favoriti  che  governavano  in 
suo  nome,  Elisa  davasi  a profusioni 
eccessive,  e dilapidava  i tesori  dello 
stato.  Un  adulatore  la  chiamò  nei 
suoi  versi  la  Semiramide  di  Lucca. 
Tale  soprannome,  che  lusingò  la  di 
lei  vanità,  può  sembrare  in  oggi  la 
satira  più  severa  che  siasi  fatta  del- 
la sua  condotta.  Ella  fu  nominata 
nel  1 808  granduchessa  avente  il  go- 
verno di  Toscana;  ma  questo  titolo 
clic  fu  conferito  soltanto  ad  Elisa, 
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non  appartenne  mai  a suo  marito. 
Fin  d' allora  ella  tenne  a sua  corte 
a Firenze,  a Pisa,  a Poggio,  a Caja- 
no.  A tali  pompe,  a tali  feste  suc- 
cessero le  avversità:  dopo  la  caduta 
di  Napoleone  nel  1814,  la  princi- 
pessa Elisa,  ritiratasi  dapprima  a 
Bologna,  e non  trovandovisi  in  sicu- 
rezza, volle  rifuggirsi  a Napoli; 
Murai,  che  allora  era  alleato  degli 
Austriaci,  rifiutò  di  riceverla.  In 
principio  del  181 5 cercò  un  asilo 
a Trieste;  poi  si  uni  a sua  sorella 
Carolina  , vedova  del  re  Murat , nel 
castello  di  Haimbourg  presso  Vien- 
na, quindi  in  quello  di  Brùnn  nella 
Moravia.  Per  ultimo  fermò  stanza 
sotto  il  nome  di  contessa  di  Compi- 
gnano  a Bologna  dov'é  morta  d’una 
febbre  nervosa  ai  primi  d’agosto 
18:10.  Le  sue  spoglie  imbalsamate 
furono  trasportate  a Trieste. -Suo 
figlio  (Federico)  è morto  a Roma, 
nel  mese  d'aprile  i833  in  età  di 
dieciott’anni , d’una  caduta  da  ca- 
vallo.— Il  di  lei  marito.  Felice  Ba- 
ciocchi,  oggidì  è principe  romano  e 
gode  una  rendita  di  centomila  scudi 
di  rendita.  La  loro  figlia,  la  contes- 
sa Elisa  Napoleone,  è maritata  al 

sig.  Camerata Il  ritratto  di  Elisa 

Bacioccbi,  dipinto  da  Gerard , è in- 
tagliato nella  collezione  dei  ritratti 
storici  di  esso  artista. 

F — LL. 

BACKER  (Giorgio  di),  stampa- 
tore e librajo,  esercitava  la  sua  pro- 
fessione a Brusselles  fino  dal  1693. 
Pubblicò  un’edizione  riveduta  e cor- 
retta della  traduzione  francese  di 
Lazarillo  di  Tormes  dell’  abate  di 
Cliarnes  (1),  1898,  % voi.  in  la.mo, 

(1)  Trota»»  una  notizia  aulì*  abate  Wi 
Charnoti  nella  Ribliohèque  dei  auleurx 
cìtf'.v  au  Dicùonnaire  de  Richelct , p*r 
(suigi  Giovanni  Le  Cleri’ , in  fronte 
duioae  di  Istorie,  17*8,  io  foglio. 
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l,i  quale  ha  servilo  di  tipo  alle  nu- 
merose stampe  di  quel  romanzo  (v. 
Diego  Hurtado  de  Mekdoia  e G. 
Orteaga  nella  Biogr.  ).  Gli  si  deve 
inoltre:  il  Oiclionnaire  des  Pro- 
verbes  francaises  uvee  leur  expìi- 
cation  et  leur  origine , 1710,  in  8.?o 
piccolo  ; libro  raro  e che  i curiosi 
continuano  a ricercare,  sebbene  og- 
gidì abbiamo  raccolte  più  compiute 
su  tale  materia.  Nella  prefazione, 
Backer  prometteva  di  dare  gli  stes- 
si proverbi , tradotti  e spiegati  in 
altre  lingue.  I,c  Duellai  ha  lasciato 
sopra  alcuni  dei  proverbj  francesi 
delle  osservazioni  ( remarques ) che 
si  riferiscono  al  dizionario  di  Ba- 
cker. Esse  trovansi  nella  Ducatia- 
na,  seconda  parte,  448-^45  Filili. 
Gius.  Le  Bonn , o il  compilatore  na- 
scosto sotto  tale  nome,  ha  riprodot- 
to per  intero  l'opera  di  Backer  con 
questo  titolo  : Oiclionnaire  comi- 
que,  salìrique , libre  et  proverbiai, 
Amsterdam,  1718,  in  8.ro,  con  ag- 
giunte le  quali  si  sono  accresciute 
ad  ogni  nuova  edizione  c 1’  hanno 
alla  line  reso  uno  ile’  libri  più  osceni 
che  sianvi  in  francese  (vedi  la  Bi- 
bliotlìèque  francaise  dell'  ab.  Gou- 
jet,  tom.  I).  Panrkoucke  ( vedi  tal 
nome  nella  Biogr,')  confessa  d’aver 
composto  il  suo  Oiclionnaire  des 
proverbes  dietro  la  scorta  di  quello 
di  Backer,  e d’ un  altro  stampato 
nel  17518,  in  8.vo,  conosciuto,  dice 
egli  sotto  tl  nome  di  Du  Pois  (2). 
Si  sono  falle  finora  inutili  ricerche 

(a)  Giacomo  Dii  Bui*  «li  Goruieourt , 
gentiluomo  «li  Piccarci m o l'Artoi*,  che  vi- 
veva alla  fine  tiri  secolo  XVII,  ha  pubbli- 
calo una  raccolta  «li  proverbj  italiani,  col 
titolo:  Sentenze  e proverò}  italiani , Lio- 
ne , i683,  in  8.vo.  Aveva  pubblicalo  pre- 
cedentemente una  Gramaùca  francese  in 
ilaliauo  , Roma , 1678,  in  ìa.rao.  K detto 
il  Du  Boi*  di  cui  parla  Pauckoucke?  Non 
lo  «i  creile. 
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per  iscoprire  tale  dizionario,  il  qua- 
le non  è indicato  né  nella  Bibliote- 
ca di  Goujet,  nè  in  alcun  catalogo. 
Backrr  ha  tradotto  dal  fiammingo 
l’ Histoirc  du  Saint  - Sacremenl  de 
miracle  del  p.  Cafmejer , Bruxel- 
les, 1720,  in  8.vo. 

W— s. 

BACLEB-DALBE  (Luigi  Al- 
berto Gkislaim  , barone  di  ) , nac- 
que il  di  2 i ottobre  1 7(11  (1)  a S.t- 
Pol , nell’  Arlois  ( oggidì  Passo  di 
Calai*).  Suo  padre  quartier-mastro 
tesoriere  del  reggimento  di  Toul, 
essendosi  ritirato  poco  tempo  dopo 
dal  servigio,  ottenne  la  carica  di  di- 
rettore delle  poste  in  Amiens.  Il 
giovane  Bacler  vi  fece  ottimi  stud| 
sotto  la  scorta  di  Debile  e di  Sélis , 
professori  allora  amendne  nel  colle- 
gio di  quella  città.  ]\Ia  l’ inclinazio- 
ne decisa  che  fin  dalla  puerizia  ave- 
va mostrato  per  le  arti,  all*  ultimo 
lo  soggiogò  interamente.  Di  ventan- 
ni risolse  di  visitare  l’Italia;  ma  giun- 
to appiè  delle  Alpi,  fu  talmente  col- 
pito dalla  grandezza  c beltà  dello 
spettacolo  che  si  parava  a’suoi  sguar- 
di, che  gli  fu  impossibile  di  con- 
dursi più  oltre.  Dimorò  sette  anni 
a Sallanches,  non  allontanandosi  che 
per  disegnare  nuovi  sili.  Guidalo 
dalla  passione  della  pittura  sulle 
sommità  delle  montagne,  egli  seppe 
coglierne  la  concatenazione  e le  ra- 
mificazioni, e divenne  in  pari  tem- 
po pittore  e geografo.  1 suoi  quadri 
sparsi  nella  Svizzera  c nella  Gei- 

(»)  Il  ih  23  Ottobre , secondo  il  Moni - 
leur  e iYfahuI;  ma  il  di  s* t ottobre  1761  ac- 
codilo la  F rance  li/ter.  di  Quérard,  e 1781 
secondo  la  Bìagraphie  universelle  et  par- 
t alive  de*  Con  lem  por  ai  ns , p.  194-  Q de- 
si’ ultima  data  potrebbe  pattare  per  no 
fallo  di  «lampa , se  il  compilatore  di  tale 
articolo,  per  un  nuovo  errore,  molto  meno 
scusabile,  non  fissasse  la  morte  di  Bacler 
uel  182.3,  a 44  *aui. 
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mania,  avevano  già  cominciata  la  sua 
riputazione,  allorché  egli  ritorni  in 
Francia  al  sorgere  della  rivoluzione: 
se  ne  dichiarò  partigiano  ; e , quan- 
tunque ammogliato  e padre  di  varj 
figli , si  arruolò  in  un  battaglione 
dell’  Ariège  , col  quale  intervenne 
all’  assedio  di  Lione  cd  a quello  di 
Tolone.  Essendo  passato  nell'arti- 
glieria, vi  diventò  capitano.  Trova- 
vasi  a Nizza  presso  la  depositerà 
quando  Bonaparle,  investito  del  co- 
mando dell'esercito  d'Italia  , lo  as- 
sunse al  suo  stato  maggiore  in  qua- 
lità di  direttore  dell’  uffizio  topogra- 
fico, poi  di  capo  degl'ingegneri-geo- 
grafi.  Dopo  la  pace  di  Campofor- 
mio,  gli  ordinò  di  levare  la  carta  del 
teatro  della  guerra  in  Italia.  Tale 
grand’opera,  che  doveva  in  seguito 
comprendere  l’intera  penisola  ita- 
lica e comporsi  di  54  fogli,  In  con- 
dotta innanzi  con  tutta  l'attività  che 
Bonaparle  sapeva  imprimere  a tut- 
to che  l’attorniava.  Onde  poter  me- 
glio eseguirla,  Bacler-Dalbe  era  sta- 
to fatto  capo  dell’  uffizio  topografi- 
co della  repubblica  cisalpina.  Tutte 
le  depositerie,  tutte  le  biblioteche, 
segnatamente  la  ricca  Ambrosiana  , 
furono  messe  a sua  disposizione;  e 
già  20  rami  erano  pronti  io  altri 
assai  avanzati,  allorché  gli  eserciti 
francesi  si  videro  obbligati  a lascia- 
re le  loro  conquiste  nel  i 799-  I 20 
rami  terminati  ed  una  ricca  colle- 
zione di  disegni  fatti  da  Bacler  di- 
vennero, insieme  a’suoi  effetti,  pre- 
da dei  vincitori.  Ritirato  prima  a 
Sallanches,  poi  a Parigi,  aveva  quasi 
interamente  rifatto  i 20  rami  allor- 
ché il  governo  austriaco  gli  restituì 
quelli  eh’ erano  stati  trasportati  a 
Vienna.  Egli  tostamente  diede  ma- 
no alla  continuazione  del  teatro  del- 
la guerra  , continuazione  che  com- 
prendeva il  regno  di  Napoli,  la  Si- 
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ciba , la  Sardegna  e Malta , con  un 
quadro  di  movimenti  militari  nel- 
l’ invasione  di  Napoli,  e la  quale, 
delineata  sempre  sulla  medesima 
scala  c proiezione  non  richiese  me- 
no di  ventidue  fogli.  Bonaparte  di- 
venuto primo  console  , lo  creò  capo 
degl’  ingegneri  geografi  della  depo- 
siterà della  guerra,  c l’assunse  piò 
tardi  come  topografo  al  suo  uffizio 
particolare.  Volle  che  l’accompa- 
gnasse nella  memorabile  impresa 
che  terminò  con  la  battaglia  d’Au- 
s tarliti , e cosi  pure  in  tutte  le  sue 
spedizioni  in  Germania , in  Ispagna 
ed  in  Russia.  Bacler-Dalbe , per  un 
lento  avanzamento , era  diventato 
ajutante-comamlantc  e generale  di 
brigata , quando  la  sconcertata  sua 
salute  lo  astrinse  a lasciare  1*  eser- 
cito attivo  nel  i8i5.  Ripigliò  allora 
a Parigi  la  direzione  della  deposite- 
ria  generale  della  guerra,  cui  perde 
poco  tempo  dopo.  Napoleone,  ritor- 
nato dall’  isola  d’  Elba  , lo  nominò 
capcrdi  divisione  nel  ministero  della 
guerra,  impiego  ebe  perdette  di  nuo- 
vo dopo  i cento  giorni.  Ritiratosi 
nella  sua  modesta  casa  di  Sévres , e 
richiamato  dalla  necessità  (2)  come 
dalle  sue  inclinazioni  al  cullo  delle 
arti  fu  uno  de’ primi  ad  afferrare 
tutti  i vantaggi  della  nascente  lito- 
grafia ; e rendendola  popolare  con 
le  sue  numerose  pubblicazioni , fini 
di  rendere  popolare  il  suo  nome  già 
celebre.  Mori  in  mezzo  a tali  lavori  a 
Sévres  , in  età  di  sessantadue  anni, 
il  dì  12  settembre  1824.  Disegna- 
tore, Bacler-Dalbe  lia  dato  in  luce: 
I.  Ménales  pillnrcsques  et  /listo- 

(a)  I»  una  lettera  ritagli  scrisse,  il  dì 
21  novembre  1D16  al  gran  cancelliere  della 
f*egion  d'onore  e che  abbiamo  soli'occhi© 
annunzia  che  ludi  i suoi  diplomi  sono  stai» 
perduti  nei  rimasugli  della  sua  casa  sac- 
che ghiaia  (lugli  alleali. 
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riqaes  des  pajsagìstes  ( collezione 
il'  intagli  a tratteggio  e ad  acqua  tin- 
ta delle  migliori  opere  conosciute 
ed  inedite  dei  pittori  di  paese  di 
tutte  le  scuole),  accompagni!  de 
notes  historiques  et  critiques  sur 
la  vie  des  peintres , le  mirile  de 
leurs  ouvragcs  et  les  principe!  de 
l’ art , Paris,  i8o5,  in  4 t0  di  56 
tavole;  11.  Souvenir!  pilloresques , 
ou  vues  lilhographiies  ile  la  Suis- 
se,  du  Valais,  ecc.,  17  fase,  in  fo* 
glio  di  6 tavole  ognuno,  Paris , 1818; 
111  Souvenir s pilloresques , conte- 
nani  la  campagne  d'Espngne  con- 
tinuazione di  stampe  litografate,  17 
fase,  in  loglio,  di  6 tavole  ciascuna  , 
Paris  182 4;  IV.  Promenades  pitto- 
resques  dans  Paris  et  ses  environs,8 
fase,  in  foglio  di  48  tavole  in  litogra- 
fia ; V.  l’ues  pilloresques  du  liaut 
Faucignj-,  intagli  in  colore.  Come 
pittore,  poiché  fino  dalla  gioventù 
coltivi  ugualmente  con  lode  la  pittu- 
ra, Baclcr-Dalbe  ha  composto,  fra 
gli  altri  quadri  che  si  notarono  nelle 
differenti  esposizioni  solenni,  la  Bat- 
taglia d’  Arcole  , quadro  ad  olio 
della  maggiore  dimensione  e che  si 
reputa  il  suo  capolavoro  ; la  Batta- 
glia cTAusterlitz  che,  al  pari  della 
precedente  aveva  avuto  il  vantaggio 
di  vedere  co’  propr;  occhi,  ed  il  suo 
grazioso  quadro  di  Paride  in  casa 
d’ E none  che  ha  decorato  la  galleria 
della  Malmaison.  Finalmente,  come 
scrittore , somministrò  alla  deposi- 
terà della  guerra  eccellenti  memo- 
rie sull’ intaglio  delle  carte  (memo- 
rie di  cui  si  trova  il  sunto  nel  Me- 
morici lopographique ) ed  ha  steso  le 
note  che  corredano  la  sua  leggiadra 
raccolta  di  Minale s.  A tutti  questi 
titoli  all’  attenzione  della  posterità, 
si  può  aggiungere  che  parecchi  de- 
gl’intagliatori addetti  oggidì  all’uf- 
fizio della  guerra  si  sono  formati  ed 
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hanno  incominciato  la  loro  riputa- 
zione nelle  officine  di  Bacler-Dalbe, 
e che  fu  a merito  della  sua  pruden- 
za e delle  sue  ottime  precauzioni , 
se  la  Francia  non  ha  perduto  i ra- 
mi delia  grande  carta  di  Francia  di 
Cassini , si  lungamente  e con  tanta 
cura  cercata  dagli  alleati  nel  i8i5. 
Si  può  consultare  intorno  Bacler- 
Dalbe  il  Bulletin  de  la  Soditi  de 
giographie,  II,'  200,  il  Journal 
des  Foyagcs,  X \ , i85,  XXIV, 
24 1 c 57  1 , ed  il  Mimorial  univcr- 
sel  des  Sciences  et  des  Aris,  toni. 
IV  , 47°  fase.  Crediamo  inutile  di 
soffermarsi  a considerare  la  pieghe- 
volezza d'ingegno  che  dovette  esser 
propria  d’un  uomo  che  lasciò  il  pen- 
nello per  la  snada  , la  spada  pel 
compasso  , e finalmente  tornò  dal 
compasso  ai  pennello  ed  alle  matite. 
Come  cartografo,  Bacler  merita  un 
alto  grado  nella  storia  dell'  arte. 
Non  solamente  la  sua  carta  d’ Ita- 
lia è la  migliore  di  tutte  quelle  che 
si  hanno  di  questo  paese,  ma  essa 
ha  contribuito  all' avanzamento  del 
disegno  topografico.  Abbandonando 
ogni  prospettiva  lineare  e riferendo 
tutto  alla  proiezione  orizzontale,  ha 
fatto  sparire  que’ campanili , quegli 
alberi,  que’ monti  in  elevazione  che 
ingombravano  c mascheravano  il  di- 
segno della  superficie  : comprese  che 
soltanto  un  giusto  uso  del  chiaro- 
scuro, una  specie  di  prospettiva  ae- 
rea dee  mostrare  c determinare  le 
altezze  rispettive  delle  montagne. 
Del  rimanente  la  sua  scala  A'tJxHa 
200,  od  una  linea  per  5oo  tese,  gli 
permetteva  particolari  di  molto  mo- 
mento. Eccellente  sopra  tutto  è la 
prima  parte  della  carta:  la  riviera  di 
Genova,  parte  del  Piemonte,  Lom- 
bardia, Legazioni,  Toscana,  Vene- 
zia, Austria  stessa,  vi  sono  in  gene- 
rale trattate  assai  bene.  Le  imperfe- 
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noni  che  si  potrebbero  notarvi  di- 
pendono meno  dal  disegno  che  dal- 
P intaglio  cartografico  allora  nell’in- 
fanzia, principalmente  in  Italia.  La 
parte  matematica  non  è negletta,  e 
le  note  disseminata  provano  che  l'au- 
tore non  si  è deciso  sui  ponti  liti- 
giosi se  non  dopo  un  maturo  esame. 
La  carta  intera  è comparsa  a Parigi 
nel  1802  (anno  XI)  col  titolo  di 
Carle  du  thèdire  de  la  guerre  en 
Italie  , lors  des  première s campa- 
£nes  de  Bonaparte  en  Italie. 

P — ot  e W — s. 

1-2.  BACMbdSTF.lt  (Matteo), 
figlio  di  Luca  , teologo  abbastanza 
celebre  (v.  questo  nome  nella  Bio.), 
nacque  a Rostock  nel  i58o.  Stu- 
diata ch’ebbe  la  medicina  in  quella 
città,  dove  suo  padre  era  soprinten- 
dente delle  chiese,  viaggiò  la  Ger- 
mania c la  Danimarca.  Il  cancelliere 
Fricsen,  di  cui  si  cattivò  il  favore  , 
lo  condusse  seco  nell’  Inghilterra. 
Ritornato  che  fu,  si  addottorò,  e 
trapiantassi  in  seguito  a Kicl , dove 
praticò  onorevolmente  l’arte  di  gua- 
rire fino  al  1612,  epoca  in  cui  andò 
ad  insegnare  le  matematiche  a Ro- 
stock. Nel  1616  accettò  il  posto  di 
medico  stipendiato  a Luncburgo , 
dove  presto  divenne  medico  del  prin- 
cipe, e mori  nel  1 626 , il  di  7 gcn- 
najo,  lasciando  un  trattato  di  medi- 
cina pratica  in  ventotto  dissertazio- 
ni eh’ erano  già  state  stampale  cia- 
scheduna a parte.  Aveva  altresì  pub- 
blicato i primi  quattro  volumi  delle 
opere  postume  di  medicina  di  Fran- 
cesco Joèl- — Bacmeister  ( Giovan- 
ni), suo  figlio,  nato  a Rostock  nel 
i6o5,  vi  mori  nel  i63i,  dopo  stato 
professore  dell’  università.  E autore 
d’ alcune  dissertazioni  di  poco  mo- 
mento : De  apoplexia  , Rostock  , 
1641  , in  4-to;  II.  De  quartana  , 
ib. , 1641  , in  4-to  ; 1IL  De  cache  - 


B A C 701 

xia , ib. , it>58,  in  4-*°;  IV.  De 
casu  laborantis  podagra,  ib.,  i658, 
in  4-to;  V.  De  hjdrope  ascila,  ib., 
16G4,  in  4-t°;  VI.  Problemata  phy- 
siologico-medica,  ib.,  1664,  in  4-to; 
VII.  De  imbecillitale  ventriculi , 
ib.,  1664  , in  4-to. 

I — d — N. 

BACON-TACON  (Pietro  Gian 
Giacomo),  archeologo,  nacque  nel 
1738  in  Oyonnax  nel  Bugep,  d’una 
antica  famiglia  cittadina.  Stando  al 
la  sua  propria  testimonianza , spie- 
gò di  buon’  ora  il  suo  genio  per  le 
medaglie  e le  cose  antiche;  a soddis- 
fare il  quale  visitò  le  regioni  più 
celebri  nella  storia.  Racconta  ( Anliq . 
ccltiq.,  IL  8 1 ) che  tornò  dall’Egitto 
per  la  Grecia,  portando  diversi  og- 
getti preziosi,  fra  gli  altri  un  busto 
d’Alcibiade  in  marmo,  cui  attribui- 
sce a dirittura  al  maestro  di  Plato- 
ne, perchè  il  nome  di  Socrate  si  leg- 
ge sulla  base.  Andò  poi  in  Russia  ; 
e sembra  che  facesse  alcuni  anni  a 
Pietroburgo  il  mestiere  d'istitutore 
o di  maestro  di  lingua  francese.  So- 
praggiunta  la  rivoluzione,  fu  eletto 
membro  del  consiglio  generale  del 
dipartimento  dell’Aio  dal  circonda- 
rio dì  Nantua,  e si  trasferì  nondi- 
meno nello  stesso  tempo  a Parigi , 
dove  somministrò  articoli  ai  giorna- 
li di  tutte  le  opinioni,  scrisse  in  fa- 
vore dell’  ordine  di  S.  Luigi , e po- 
scia per  domandare  una  costituzio- 
ne repubblicana.  Aveva  nel  1791  di 
fresco  indirizzato  all’assemblea  Na- 
zionale , sotto  forma  di  petizione  , 
de' pareri  sui  biglietti  patriottici  e 
sui  biglietti  di  sezione  che  giravano 
a Parigi  e nelle  campagne,  quando 
fu  egli  medesimo  accusato  d' aver 
fabbricato  falsi  assegnati.  Il  tribu- 
nale lo  assolse  ; ma  si  cessò  tosto 
d’  aver  fede  nella  sua  delicatezza  e 
nel  suo  spirito  patrio;  e,  non  ostan- 
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ti  gli  opuscoli  che  seguitò  a pub- 
blicare , visse  pressoché  ignorato. 
In  uno  rii  tali  opuscoli , che  stampò 
il  di  5 febbra|0  1795,  e che  noi  ab- 
biamo sott’ occhio,  dichiara  d’essere 
stato  costituzionale  fino  al  di  10  a- 
gosto  179'zj  ma  che  da  quel  tempo 
in  poi  è repubblicano,  e che,  come 
tale  del  pari  cbe  nella  sua  qualità 
ti'  antico  militare , é sdegnato  del- 
1’  inerzia  in  cui  il  ministero  della 
guerra  rimane  immerso.  Sembra  che 
cotesto  opuscolo  tosse  nna  specie  di 
petizione  con  cui  Bacon-Tacon  cer- 
casse di  farsi  nominare  commissario 
di  guerra;  il  che  non  potè  ottenere. 
V’ha  ragion  di  credere  che  allora 
dirigesse  le  sue  mire  verso  la  Poli- 
zia , c che  fosse  piò  fortunato.  Nel 
1 796  il  Direttorio  gli  commise  d’os- 
servare lo  spirito  pubblico  a Lione 
c nei  dipartimenti  vicini.  Al  suo  ri- 
torno fu  decisamente  addetto  alla 
Polizia  segreta.  (Quantunque  avesse 
sempre  mostralo  la  più  grande  am- 
mirazione pel  vincitore  dell’  Italia  , 
il  governo  consolare  tenne  di  dover- 
lo allontanare  da  Parigi.  Allora  ri- 
tornò e Lione , e vi  si  fece  merca- 
tante di  cose  antiche.  Ria  sembra 
che  tale  commercio  non  gli  desse 
tanto  da  vivere , però  che  si  trovò 
mescolato,  alcun  tempo  dopo,  in  af- 
fari di  coscrizione  ; e nel  1 807  il  tri- 
bunale correzionale  di  Nantua  lo 
condannò  per  trufferia  a tre  mesi  di 
carcere  e seicento  fr.  di  multa.  Nel 
181 5 si  restituì  a Parigi  al  seguito 
di  Bonapartc,  c pubblicò  nei  cento 
giorni  diversi  opuscoli  in  favore  del- 
la causa  che  credeva  dovesse  allora 
prevalere.  Morì  nel  mese  di  marzo 
1817,  in  elùdi  scttantanove  anni 
( Archivcs  du  Rhóne , IX,  i5o). 
Si  troverà  la  lista  delle  sue  produ- 
zioni nella  Biographie  des  hommes 
viranti  e nella  Franca  li Uc taire  di 
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(Quérard.  Una  delle  opere  alle  quali 
ha  posto  il  suo  nome  non  è che  un 
plagio  sfrontato , già  dinotato  ( vedi 
Skrvan  nella  Biogr.).  Alcune  altre 
sono  oggidì  senz'  alcuna  importan- 
za : ci  limiteremo  dunque  a riferire 
qui  i titoli  di  quelle  che  sembrano 
ancora  meritevoli  d’essere  consul- 
tate: I.  Traile  d équilation  et  des 
maladies  hippiatriques  , d après 
Ics  principes  de.  Bourgclat , 17761 
1 n 8.vo  ; II.  Manuel  du  jeune  ojfi~ 
cter,  ou  Essai  sur  la  t li  rio  rie  mili- 
taire,  Paris,  1782,  in  8.vo.  Tale 
opera  ebbe  molta  voga,  e fu  ristam- 
pata più  volte.  L’ edizione  di  Parigi 

1 793,  e annunziala  come  sesta;  HI. 
JVouvelle  histoire  numismalique des 
différCnls  peuples  anciens  et  mo- 
derne s , et  de  tous  les  papier  s-mon- 
naies  de  l' Europe,  1792,  in  8.vo  ; 
IV.  Hecherches  sur  les  origines  cel- 
tiques,  et  principalemenl  sur  celles 
du  Bugej-  considera  cotnme  le  ber- 
ceau  du  Delta  ccltique,  Paris,  1 798, 

2 voi.  in  8.vo,  col  ritratto  dell'  au- 
toree 10  tavole;  riprodotta  nel  1808, 
ma  col  solo  cambiamento  de'  fronti- 
spizi- Tale  opera  è divisa  in  ao  ca- 
pitoli. 1 primi  dodici  contengono  la 
storia  delle  rivoluzioni  del  Bugej  dai 
tempi  più  remoti  fino  alla  perduta 
di  essa  provincia  col  marchesato  di 
Saluzzo.  Nel  tredicesimo  si  trovano 
ricerche  storiche  e critiche  sull'idro- 
grafia di  quel  piccolo  paese.  Nel  de- 
cimuquarto  1’  autore  mostra  che  il 
cullo  d' Iside  era  stabilito  nel  Bu- 
gej. Nei  due  seguenti  tratta  delle 
antichità  d’is- Amore  od  Iserno- 
re,  e dei  monumenti  antichi  di  cui 
si  veggono  frammenti  in  diversi  luo- 
ghi di  quella  provincia.  11  capitolo 
decimosettimo  è speso  in  ricerche 
sulle  antiche  famiglie  del  Bugej,  1 
cui  nomi  sono  spiegati  dal  celtico. 
Il  decimottavo  contiene  il  carteggio 
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dell’  autore  sulle  antichità  della  sua 
patria  con  Clirislin  antico  membro 
dell’assemblea  Costituente  (v.  Ciihi- 
stin  nella  Biogr.).  I a Batic,  Cha- 
puy  , bibliotecario  a Rourg , ecc.  11 
decimonono  racchiude  la  descrizio- 
ne delle  medaglie  rare  del  suo  ga- 
binetto c delle  antichità  che  aveva 
raccolte  ne’ suoi  viaggi  o scoperte 
nei  dintorni  d’Oyonnax.  Il  ventesi- 
mo ed  ultimo  non  è che  un  lungo 
estratto  delle  Origines  gauloises  di 
la  Tour  d'Auvergnc  ( vedi  questo 
nome  nella  Biografia  ).  I.’  opera  è 
terminata  da  Bccherclies  onoina- 
lù/ues  sur  divers  noms  propres  cel- 
la , étrangers  la  plupurl  au  Delta 
cellique  (vale  a dire  al  Bugey),  et 
appartenanl  aux  autres  conlrées 
gauloises.  Bacon  rimprovera  ( tom. 
II,  116)  a La  Tour  d'Auvergne 
d’  avere  per  un  cicco  amore  per  la 
sua  piccola  Brcttagua  , fatto  uscire 
dall’  Armurica  quasi  tutte  le  nazio- 
ni del  globo.  Ala  Bacon  uon  cadde 
anch’egli  in  Lalc  esagerazione  di  si- 
stema , mostrando  le  montagne  del 
Bugey  come  la  culla  di  tutti  1 popoli 
della  Gallia? 

W— s. 

BACQUET  (Giovarmi),  giure- 
consulto,  nato  nel  secolo  XVI  a Pa- 
rigi, fu  ricevuto  avvocato  del  parla- 
mento nel  1549.  Investito  verso  il 
1570  della  carica  d'avvocato  del  re 
presso  la  tesoreria , seguitò  ciò  non 
di  meno  a frequentare  assiduamente 
il  foro , approfittando , onde  perfe- 
zionare le  sue  opere  , delle  discus- 
sioni che  sorgevano  tra  i suoi  cùn- 
1 rateili  sui  punti  oscuri  della  legge. 
Geloso  della  voga  che  otteneva  il  suo 
' trattalo  del  Domaine  o regio  patri- 
monio , il  celebre  Cliopin  avendogli 
un  giorno  rimproverato  d’aver  mes- 
so a ruba  quello  ch'egli  aveva  scritto 
in  Ialino  sul  medesimo  soggetto:  la 
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non  è cosi,  gli  disse  Bacquet  ; per 
verità  ho  voluto  leggerlo , ma  biso- 
gna che  vi  confessi  ch’io  non  inten- 
do il  vostro  latino  1 Dialogue  tles 
savants  di  Loisel  , 5o5  ).  (Questo 
motto  pungente  ha  potuto  far  cre- 
dere a Lenglet-Dufresnoy  che  Bac- 
quet fosse  l’autore  dell’  Ami- CUo- 
’pinus  ; ma  si  sa  che  tale  satira  è di 
G.  iloti  ma  n ( v.  Cuori»  nella  Bio.). 
Bacquet  godeva  della  considerazione 
dovuta  a’  suoi  utili  lavori  , quando 
un’orribile  disgrazia  sopravvenne  ad 
avvelenare  gli  ultimi  suoi  giorni.  Uno 
de’ suoi  generi,  il  figlio  di  Giacomo 
Charpcntier,  l’avversario  di  Kamus, 
col  quale  venne  talvolta  confuso  (v. 
Cmakpentier  nella  Biogr.  ) , essen- 
do stato  convinto  di  tradimento  su- 
bì, il  di  io  agosto  1A97  , il  suppli- 
zio della  ruota  sulla  piazza  di  Grève. 
Bacquet  morì  di  cordoglio  lo  stesso 
mese,  assai  compianto  dalle  persone 
oncste  cosi  per  la  sua  probità  conte 
per  la  sua  dottrina  ( Journ . de  Henri 
/A’,  per  l’ Estolle,  II,  j 43  ).-  Era  un 
uomo  dottissimo.  Si  possono  ancora 
consultare  utilmente  le  sue  opere 
che  riguardano  la  storia,  siccome  ir 
suoi  Traile  des  droìls  du  domaine 
royal,  quello  Ae\\'  É lablissemenl  et 
de  la  jurisdiclion  de  la  chambre 
du  Irésor,  ecc.  U OEuvres  di  Bac- 
quet, raccolte  nel  1601  in  foglio  , 
lurouo  ristampate  otto  o dieci  volte 
nel  secolo  XV IL  Le  edizioni  rive- 
dute, aumentate  c disposte  in  mi- 
glior ordine  da  Farrière  sono  le  più 
stimale.  La  più  recente,  come  la  più 
ricercata,  è quella  di  Lione,  1744, 
a voi.  in  foglio. 

VV— s. 

BADABO  ( Giovanni  ),  medico 
botanico  nato  a Languclia  nello  sta- 
to di  Genova,  nel  1795  fu  ammesso 
111  età  di  anni  tredici  nel  liceo  im- 
periale che  il  governo  francese  ave- 
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va  istituito  a Genova  dopo  l’unione 
della  Liguria  alla  Francia.  Nel  i8i5 
Badare  ripigliò  i suoi  studj  nelK  u- 
niversità  di  Paria,  indi  studiò  la  me- 
dicina c la  botanica  sotto  il  celebre 
Moretti.  Visitò  poscia  gli  Appeni- 
ni , le  Alpi , la  Sardegna  , e formò 
dappertutto  preziose  raccolte.  Nel 
1827  s'imbarcò  pel  Brasile  con  l’in- 
tenzione d’ acquistarvi  alcuni  tesori 
dello  stesso  genere.  Fu  bene  accolto 
dall'imperatrice  Leopoldina,  ma  una 
morte  improvvisa  gli  precise  nel  i85i 
un  aringo  pieno  di  speranze  e tutto 
dedicato  alla  scienza.  Le  opere  piò 
conosciute  di  Badarosono:  I.  Os- 
servazioni sulle  parti  più  notabili 
dei  fiori  per  la  loro  classificazio- 
ne botanica  , vedi  Giornale  fisico- 
chimico  di  Pavia  ; II.  Osservazio- 
ni sopra  diverse  piante  della  Li- 
guria occidentale  e della  Sardegna, 
vedi  lo  stesso  giornale  ; III.  Sopra 
una  specie  di  lìraxica  che  si  trova 
sugli  A pennini  marittimi  della  Li- 
guria ; IV.  Plantarum Liguriae  oc- 
cidenlatis  ccnturiae  decem , inseri  te 
nella  Flora  italica  di  Moretti. 

G — o — v. 

BADE-DEURLACH  ( Carlo 
Fkdkrico  , granduca  di  ) , nato  a 
Carlsrulic  il  dì  22  novembre  1728; 
successe  il  dì  1 1 maggio  1 738  al- 
l’avo suo  Carlo  Guglielmo  (z>.  Bade 
nella  Biogr.)  sotto  la  tutela  dell’a- 
vola sua  e di  suo  cugino,  Carlo  Au- 
gusto. Diretto  dai  migliori  maestri, 
il  giovane  principe  faceva  allora  i 
suoi  stud]  in  seno  alla  sua  famiglia; 
andò  poi  a compierli  a Losanna;  e 
poco  tempo  dopo , nell’  unico  scopo 
d’istruirsi,  intraprese  diversi  viag- 
gi in  Francia  , in  Inghilterra  e so- 
prattutto in  Olanda  presso  l’ avola 
sua  materna,  la  principessa  Maria 
Luigia,  madre  dello  Statolder.  Non 
ritornò  a Carlsruhc  se  non  quando 
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diventò  maggiore  d’età;  e fu  inve- 
stito della  sovranità  il  di  14  agosto 
1750.  La  sua  tutela  era  stata  per- 
fettamente amministrata  , e dopo 
tutte  le  prodigalità  del  regno  pre- 
cedente. tante  contese  e guerre  ro- 
vinose, i suoi  stati  gli  erano  conse- 
gnati netti  da  debiti  e da  litigj.  Fe- 
ce pure  un  viaggio  in  Italia;  e come 
ebbe  visitato  questo  bel  paese  da 
uomo  di  stato,  da  dotto  e naturali- 
sta , ritornò  per  dedicarsi  intera- 
mente alle  cure  del  governo.  Gli 
convenne  terminare  alcune  discus- 
sioni di  poca  importanza  con  l’Au- 
stria e la  Baviera;  e quando  alla  fi- 
ne fu  ben  certo  di  rimanere  in  pace 
con  tutti,  attese  alla  prosperità  dei 
suoi  sudditi.  Primieramente  ristau- 
rò  il  palazzo  di  Carlsruhe  che  ca- 
scava in  rovina  , ed  abbellì  molto 
quella  città  con  nuovi  edifizj  ed  u- 
tili  stabilimenti,  siccome  un  collegio, 
una  scuola  di  disegno  ed  un  anfitea- 
tro di  chirurgia.  Riuscì  in  pari  tem- 
po ad  aumentarne  d’  oltre  la  metà 
la  popolazione,  attirandovi  gli  stra- 
nieri con  numerosi  vantaggi  e con 
la  massima  tolleranza  in  quanto  alla 
religione  ed  alla  politica.  Durante 
tutta  Ja  guerra  dei  Sette  anni  , eb- 
be abbastanza  prudenza  o fortuna 
di  preservare  i suoi  stati  dai  mali 
che  travagliarono  la  Germania  , e 
non  mandò  all'esercito  imperiale  se 
non  che  lo  scarso  contingente  di  cui 
non  potè  far  a meno.  Vivendo  sen- 
za fasto  , ridusse  in  fiore  le  sue  fi- 
nanze, senz’ aumentare  le  imposte; 
per  ultimo  assicurò  con  ogni  mezzo 
il  benessere  de’ suoi  sudditi.  1 pos- 
sedimenti del  suo  cugino  il  margra- 
vio di  Bade-Baden,  che  gli  toccaro- 
no nel  1771  per  l’estinzione  dì  quel 
ramo  primogenito  , accrebbero  la 
sua  potenza  senza  imporre  sagrili!) 
a*  suoi  popoli,  Aveva  sposato  il  di 
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a8  luglio  1751  una  principessa  di 
Assia  Darmstadt, ed  ildÌ24novein- 
bre  1787  con  un  matrimonio  mor- 
ganatico ( 1 ),  Luigia  Gejerdi  Gejers- 
berg  , che  fu  innalzata  al  grado  di 
contessa  di  Hochberg.  U margravio 
Federico  aveva  avuto  da  questi  due 
matrimoni  quattordici  figli  di  cui 
tre  solamente  erano  morti  in  tene- 
ra età  : tutti  furono  educati  sotto 
gli  occhi  del  padre  loro,  in  un  mo- 
do patriarcale  e nell'unione  più  per- 
fetta. Di  più  venne  che  cotcsta  fa- 
mi glia;  la  quale  avrebbe  potuto  ser- 
vire di  modello  non  solamente  alla 
corte,  ma  in  tutte  le  classi  della  so- 
cietà , fermò  l’ attenzione  di  tanti 
alti  personaggi,  e che  i più  dei  tro- 
ni dell’Europa  furono  occupati  da 
principesse  di  Bade.  Due  sposarono 
principi  sovrani  ili  Assia  e di  Bruns- 
wick; un’altra  il  re  Massimiliano 
di  Baviera;  un’altra  il  re  Gustavo 
IV  di  Svezia,  e finalmente  una  quin- 
ta l’imperatore  Alessandro  di  Rus- 
sia. Pareva  che  tutto  contribuisse 
alla  felicità  del  margravio  , c che 
nulla  turbar  dovesse  la  fine  della  sua 
carriera,  quando  la  rivoluzione  fran- 
cese incominciò.  Di  tutti  i principi 
d’Allcmagna  che  avevano  possessio- 
ni in  Lorena  ed  in  Alsazia,  egli  era 
senza  dubbio  alcuno,  il  più  leso  dai 
decreti  deH"assemblea  Costituente; 
et  fu  altresì  uno  di  quelli  che  più 
istantemente  se  ne  richiamarono.  Al- 
lorché la  guerra  divampò  nel  1792, 
non  potendo  dissimularsi  che  avreb- 
be molto  a soffrirne  , il  margravio 
ne  mostrò  grandi  timori,  e indiriz- 
zò alla  corte  di  Vienna  e alla  die- 
ta di  Ratisbona  urgentissime  esor- 
tazioni per  la  difesa  del  corpo  ger- 
manico. Somministrò  poscia  1 suoi 

(l)  Chiamasi  cosi  io  Alleroagna  il  no* 
tcimooìo  iI'uh  priucipe  che  sposa  una  donna 
d'  una  condiziona  inferiore  alta  sua. 

Suppl.  I.  I. 
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contingenti  all’  esercito  imperiale 
con  molta  premura,  ma  quando  co- 
nobbe meglio  le  cause  ed  1 moventi 
di  quella  terribil  guerra  , e soprat- 
tutto quando  s'avvide  che  i suoi  stati 
ne  sopportavano  i più  gravi  pesi  ed 
erano  esposti  ai  maggiori  pericoli  , 
quando  per  ultimo  fu  costretto  di 
allontanarsene  più  volte,  non  tardò 
ad  accostarsi  alla  Francia,  la  quale 
d’altro  canto  ritornava  a' principi 
meno  pericolosi  pe‘  suoi  vicini.  Il 
margravio  di  Bade  sottoscrisse  il  di 
32  agosto  17911  un  trattato  di  pace 
col  direttorio  esecutivo  e mercé  al- 
cuni milioni,  la  somministrazione  di 
provvisioni  per  l’esercito  francese 
ed  una  rinunzia  formale  a’suoi  pos- 
sedimenti d’Oltre-Reno,  i suoi  po- 
poli furono'preservati  almeno  da  una 
parte  delle  calamità  della  guerra  , 
che  continuò  per  altro  a farsi  nella 
loro  vicinanza  , e talvolta  anche  sul 
loro  territorio,  in  onta  agl'impegni 
più  formali.  Nell’impotenza  in  cui 
era  di  far  rispettare  la  sua  indipen- 
denza , il  margravio  sofferse  tutto 
senza  lagnarsi  ; e , dopo  che  il  ge- 
nerale Bonaparte  si  fu  impadronito 
del  potere  in  Francia,  tenne  di  do- 
versi rimanere  tantcwpiù  in  tale  sta- 
to d’abnegazione  e d’ impossibilità. 
Soprattutto  nel  mese  di  marzo  1 804, 
allorquando  un  si  formidabile  vicino 
fece  rapire  il  duca  d’ Enghien  ar- 
mata mano  sul  territorio  badese , 
si  mostrò  in  tutta  evidenza  l'inva- 
riabile e costante  risoluzione  del 
margravio  di  conservare  la  pace  ad 
ogni  costo.  Non  solamente  s’asten- 
ne da  qualunque  protesta  o richia- 
mo, pubblicò  anzi  pochi  giorni  dopo 
l’ avvenimento  un  decreto  d’esclu- 
sione per  tulli  ì migrali,  tutti  gli 
indivìdui  addetti  ali  esercito  di 
Condè  e sospetti  al  governo  fran- 
cese. E questa  condiscendenza,  die 
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fu  ria  ognuno  allora  considerata  co- 
me l'effetto  d'una  deplorabile  de- 
bolezza ; altro  però  non  era  che  la 
conseguenza  d’  un  sistema  politico 
da  lunga  pezza  meditato,  e se  non 
molto  onorevole,  almeno  d’una  som- 
ma antiveggenza  e tale  che  la  casa 
di  Bade  ne  ha  raccolto  grandi  e so- 
lidi vantaggi.  La  sommessione  e 
l’obbedienza  del  margravio  verso 
Napoleone  non  fecero  che  aumen- 
tarsi con  l’innalzamento  e la  poten- 
za di  questo.  Ebbe  piò  volte  l'ono- 
re di  ricevere  l’Eroe  del  secolo  nel 
suo  palazzo  di  Carlsruhe  ; e scusa- 
tosi con  l’età  sua  di  non  poter  as- 
sistere alla  di  lui  incoronazione,  vi 
mandò  suo  nipote,  erede  della  sua 
corona,  e fin  d’ allora  destinato  a 
diventare  marito  d’ una  figlia  adot- 
tiva del  nuovo  imperatore  ( v.  l’ar- 
ticolo seguente).  Regolando  poscia 
tutte  le  sue  azioni  sopra  quelle  del 
tno  potente  alleato,  adottò  in  pari 
tempo  il  sistema  della  coscrizione , 
si  gravoso  pe’  suoi  popoli , ed  il  co- 
dice francese  che  fu  almeno  per  es- 
si una  specie  di  risarcimento.  In 
qualità  dì  membro  della  confedera- 
zione del  Reno  , somministrò  con- 
tingenti di  truppe  che  quasi  lutti 
perirono  sotto  il  cocente  cielo  della 
Spagna  o nei  ghiacci  della  Russia. 
Per  tanti  sagritizj  , il  margravio  di- 
venne elettore  nel  i8o3,  poi  gran- 
duca nel  1806,  col  titolo  d’altezza 
reale  ; e,  cosa  piò  positiva  e piò  so- 
lida, aggiunse  alle  sue  proyincie  una 
gran  parte  di  quelle  che  furono 
tolte  all'  Austria  coi  trattati  di  Prc- 
sburgo  e di  Vienna.  Se  piò  tardi  i 
suoi  successori  furono  obbligati  di 
restituire  alcune  parli  di  tali  pro- 
vinole, ne  vennero  ampiamente  ri- 
sarciti con  altre  concessioni  ; e gli 
stati  di  Bade  , che  cenlavano  appe- 
na, avanti  il  regno  di  Carlo  Fede- 


B A n 

rico,  duecento  mila  abitanti,  oggidì 
ne  hanno  piò  d’ un  milione.  Cote- 
sto principe  si  mostrò  sempre  il 
marito  piò  amorevole  e premuroso, 
il  padre  piò  tenero  e piò  sollecito 
dell'educazione  e della  felicità  dei 
suoi  figli.  I suoi  costumi  facevano 
un  singolare  contrasto  con  quelli 
del  suo  predecessore  (1);  meno  an- 
cora certamente  in  ragione  dell’età 
sua  che  per  le  sue  virtù  e la  sua 
prudenza  lo  si  aveva  da  lunga  pez- 
za soprannominato  il  Nestore  dei 
sovrani.  Nessun  regno  ne’ tempi 
moderni  è stato  cosi  lungo  rome  il 
suo , e si  può  dire  altresì  che  nes- 
suno ve  n’ha  che,  in  una  sfera  si 
angusta  ed  in  tempi  si  malagevoli , 
sìa  stato  cosi  utile,  cosi  favorevole 
al  ben  essere  de’  popoli.  Il  grandu- 
ca Carlo  Federico  mori  a Carlsrube 
il  di  10  giugno  1811,  in  età  di  ot- 
tantatrè  anni.  Suo  nipote  gli  suc- 
cesse (u.  l’articolo  seguente).— La 
prima  sua  moglie  Carlotta — (o  Ca- 
rolina— ) Luigia  di  Assia  Darm- 
stadt, maritata  nel  iy5i  e morta 
nel  1783,  era  una  delle  principesse 
piò  ragguardevoli  della  Germania 
per  la  sua  bellezza  e pel  suo  spirito. 
Voltaire  che  visitò  piò  volte  la  cor- 
te di  Carlsruhe,  era  uno  de’suoi  am- 
miratori, e mantenne  con  essa  piò 
anni  (dal  1758  al  1764)  un  carteg- 
gio eh’ è stato  inserito  nella  raccol- 
ta delle  sue  opere. 

M— o g. 

BADE  (il  granduca  Carlo  Lu- 
ci Federico  di),  nipote  del  prece- 
dente e figlio  del  principe  eredita- 
rio che  morì  il  dì  1 5 dicembre  1801, 

(l)  Il  margravio  Carlo  ‘Guglielmo  aw- 
va  portalo  il  dispreizo  delle  convenienze  e 
la  oissoluteiza  dei  cottomi  ad  no  tale  gra- 
do, che  ad  ««empio  de*  principi  mussulma- 
ni, a sola  fra  tulli  » principi  cristiani,  man- 
teneva un  serraglio  nel  suo  palano. 
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narque  a Carlsruhe  il  di  8 giugno 
tyq6,  e fu  educato  con  somma  cu- 
ra sotto  gli  occhi  di  suo  avo  cui  ac- 
compagnò ne’ viaggi  che  la  sua  fa- 
miglia fu  obbligata  di  fare-per  sot- 
traisi alle  calamità  della  guerra.  Co- 
testo  principe  non  aveva  che  die- 
ciott'anni  quando,  invitato  da  Bo- 
napartc,  si  recò  a Parigi  nel  1804 
per  l’incoronazione  del  nuovo  impe- 
ratore (Questi  che  aveva  delle  mi- 
re su  lui,  l’accolse  con  molti  riguar- 
di , e due  anni  appresso  ( 8 aprile 
1 806  ) gli  fece  sposare  M.1**  Stefa- 
nia Tascher  della  Pagerie , cugina 
dell’  imperatrice  Giuseppina  , cui 
aveva  adottala  dandole  i nomi  di 
Luigia  Adriana  Stefania  Napo- 
leone di  Francia.  Tali  nozze  si  ce- 
lebrarono a Parigi  con  grande  so- 
lennità e con  feste  sontuose.  Gli 
sposi  si  recarono  poscia  a Carlsrulie, 
donde  il  giovane  principe  fu  quasi 
subito  obbligato  d’allontanarsi  per 
andare  ad  assumere  il  comando  del 
corpo  d’esercito  badese  , che  do- 
vette unirsi  al  grand’esercito  di 
Napoleone  destinalo  a combattere 
i Prussiani.  Per  tal  modo  ebbe  par- 
te alla  vittoHa  d’ Iena,  c fece  altre- 
sì la  guerra  di  Polonia , seguendo 
sempre  il  quartier-generale  dell’im- 
peratore dei  Francesi  che  gli  dimo- 
strava della  premura  e dell’  affetto. 
Il  giovane  principe  si  segnalò  par- 
ticolarmente sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  Lefebvre,  all’assedio  di 
Danzica,  dove  le  sue  truppe  ebbero 
molto  a patire.  L’avo  suo  gli  con- 
ferì per  tali  azioni  il  grado  di  ge- 
nerale d’ infanteria , ed  il  titolo  di 
cancelliere  dell’ordine  del  Merito 
militare  che  aveva  di  recente  fon- 
dato. Frattanto  la  granduchessa  di 
Bade  aveva  raggiunto  l’imperatrice 
Giuseppina  che  teneva  la  sua  corte 
a Magonza,  e non  ritornò  a Carlsruhe 
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se  non  quando  la  di  lei  cugina  fu 
partita  alla  volta  di  Parigi.  I due 
conjugi  essendosi  alla  line  riuniti, 
recarono  a quella  metropoli  dopo 
la  pace  di  Tilsitt,  ed  assistettero  a 
tutte  le  feste  che  si  diedero  per  ce- 
lebrare l’anniversario  della  nascita 
«li  Napoleone  ed  il  matrimonio  di 
suo  fratello  Girolamo  con  una  prin- 
cipessa di  Wurtemberg.  Il  principe 
elettorale  di  Bade  fu  uno  dei  testi- 
moni di  tali  nozze,  e ritornò  nella 
sua  residenza  a Carlsrnbe , ricolmo 
di  presenti  e d’ogni  sorta  di  bene- 
lizj.  Appena  giuntovi , gli  convenne 
ripigliar  le  armi  e marciare  contra 
gli  Austriaci  che  avevano  invasa  la 
Baviera.  Il  giovane  principe  fece  an- 
cora quella  guerra  al  comando  del 
contingente  badese , col  medesimo 
valore  r coi  medesimi  successi  che 
quella  di  Prussia.  La  sua  casa  fu 
parimente  ricambiata  di  tanto  zelo 
con  ampli  accrescimenti  di  territo- 
rio, c si  può  dire  ch’era  giunta  al- 
l’apice della  sua  gloria  e della  sua 
potenza  allorquando  il  duca  Fede- 
rico mori  il  dì  11  giugno  1811. 
Suo  nipote  non  ebbe  a far  altro  che 
mantenersi  in  tale  splendore;  e gli 
bastò  per  questo  seguitare  il  siste- 
ma ed  i principi  di  politica  si  ac- 
cortamente abbracciali  da  suo  avo. 
Ad  inchiesta  di  Napoleone,  alcuni 
reggimenti  badesi  furono  mandati 
in  Ispagna,  ed  nn  corpo  più  nume- 
roso, sotto  gli  ordini  del  conte  di 
Hochbcrg , seguì  l' imperatore  in 
Russia  nella  disastrosa  spedizione 
del  1812.  Coleste  truppe  vi  peri- 
rono pressoché  tutte  e furono  rin- 
novale per  la  guerra  del  181 3 non 
meno  disastrosa  c non  meno  fune- 
sta a Napoleone  ed  a’ suoi  alleati. 
Il  granduca  di  Rade  fu  degli  ultimi 
ad  abbandonarlo,  c soltanto  il  di  20 
novembre  181 5,  pressato  dai  so- 
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tram  di  Riunii  e d' Allemagna,  che 
erano  tuoi  parenti  e protettori  na- 
turali, li  risolse  a far  causa  comune 
con  essi.  La  dichiarazione  che  pub- 
blicò spiega  ai  chiaramente  la  sua 
politica  e quella  del  suo  predeces- 
sore, fa  conoscere  li  bene  le  cause 
del  ino  cambiamento  di  sistema, 
che  crediamo  nostro  debito  di  ri- 
ferirne i principali  passi.  « Confor- 
« meroente  all’esempio  dell'illustre 
« mio  avo,  mi  sono  fatto  un  dovere 
« d'assicurare  il  ben  essere  de’miei 
« sudditi  e la  conservazione  dello 
u stato  di  Bade.  Gli  obblighi  ron- 
fi tratti  verso  la  Francia  dal  fu  gran- 
ii duca,  allorquando  s’accostò  alla 
u confederazione  del  Reno,  m’era- 
« no  stati  trasmessi , ed  io  dovetti 
« riguardarli  come  sacri;  tenni  di 
« potere,  adempiendoli  con  esaltez- 
« za,  assicurare  la  felicitò  e Tinte- 
li gritò  de’miei  stati  ; e quantunque 
ii  tali  vincoli  con  la  Francia  abbia- 
li no  lungo  tempo  privato  i miei  po- 
li poli  d'ogni  commercio,  e gli  ab- 
(•  biano  tratti  in  una  guerra  lunga 
« e travagliosa , sperai  sempre  che 
« b pace  porrebbe  un  termine  a 
« tanti  mali.  La  divina  Provvidenza 
11  che  decide  del  destino  dei  popoli, 
<1  ora  strappa  la  vittoria  di  mano 
« agli  eserciti  francesi , e la  dò  agli 
« eserciti  alleati  combattenti  per  la 
« causa  dell’ Allemagna,  ed  ha  giu- 
•i  dicalo  opportuno  di  mettere  un 
11  termine  alla  dominazione  della 

* Francia.  Dalle  rive  dell'Elba  a 
“ quelle  del  Reno  gli  eserciti  allca- 

* ti  camminano  di  vittoria  in  vitto- 
« ria  senza  interruzione.  Ho  fatto 
« un  ultimo  tentativo  pel  riposo  e 
« per  la  sicurezza  de’  mici  «tati  mi- 
'<  nacciati  d’essere  si  prossimamen- 
« te  il  teatro  della  guerra , ed  ho 
•i  chiesto  all'imperatore  dei  Fran- 
<1  cesi  la  neutralitò  del  paese  di  Ba- 
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« de,  sperando  d’ottenere  il  con- 
ti senso  degli  alti  potentati  alleali  ; 
u ma  T esito  non  corrispose  alla  mia 
11  eipettazione.  Non  avendo  potuto 
u guarentire  per  questa  via  la  sicu- 
li rezza  de’miei  stati,  sono  costretto 
« di  unire  i miei  sforzi  a quelli  de- 
li gli  alleati  contro  la  Francia.  La 
a salute  della  patria , la  libertà  e 
u l'indipendenza  dell’Allcmagna  so- 
li no  oramai  i soli  fini  cui  dobbiamo 
u aggiungere  d’ accordo  coi  nostri 
11  illustri  alleati.  Non  posso  disvi- 
li mutarvi  che  la  nostra  posizione 
a geografica  e la  nostra  estrema  vi- 
li cinanza  con  la  Francia  esigono 
« prr  parte  nostra  sagrilìz|  piò  gran- 
ii di,  e che  la  necessitò  di  difendere 
« le  vostre  famiglie  ed  i vostri  fo- 
li colari  dee  spingervi  a sforzi  mag- 
li giori,  onde  arrivare  alla  pace  ge- 
li nerale  e ad  un  equilibrio  che  ne 
« assicuri  la  durala,  protegga  la  li- 
ti berla  del  commercio,  animi  Tin- 
ti dustria  , e renda  alla  nazione  una 
« prosperità  di  cui  è priva  da  si 
« gran  tempo.  » Allorché  il  gran- 
duca fece  noti  cosi  i motivi  della 
sua  politica,  riceveva  nel  suo  palaz- 
zo l’imperatore  Alessandro,  suo  zio. 
Ottenne  facilmente  da  quel  monar- 
ca e da’ suoi  alleati  la  ricognizione 
di  tutti  i suoi  ingrandimenti  di  ter- 
ritorio, ed  a tale  condizione  uni  agli 
eserciti  della  lega  il  contingente  ba- 
dese  che  intervenne  sotto  gli  ordini 
dei  generali  alleati  alle  fazioni  del 
1814  in  Francia.  Il  granduca  si  re- 
cò T anno  susseguente  al  congresso 
di  Vienna  dove  tutti  i sovrani , e 
particolarmente  l’imperatore  Fran- 
cesco gli  dimostrarono  premurosa- 
mente la  loro  stima.  Quest’ultimo 

10  creò  colonnello  d’uu  reggimento 
dell’  esercito  austriaco  che  ricevette 

11  nome  di  Bade , e che  poi  venne 
trasmesso  al  di  lui  successore.  Il 
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granduca  approfittò  di  si  buone  dis- 
posizioni per  farsi  un'altra  volta 
confermare  dalle  corti  nelle  sue  nuo- 
ve possessioni  ; ed  acconsenti  in  pa- 
ri tempo  a cedere  al  re  di  Wurtem- 
berg  alcune  porzioni  di  territorio  , 
di  cui  fu  ampiamente  risarcito,  sul- 
la riva  sinistra  del  Reno.  Cosi  con- 
lermalo  c guarentito  in  piò  volte 
da  tutti  i potenti , il  Gran  Ducato 
di  Bade  esser  deve  oramai  annove- 
rato fra  i principali  membri  del  cor- 
po germanico.  Ha  diritto  al  settimo 
posto  nella  dieta , ed  ha  sei  voti  in 
luogo  di  tre  che  appartenevano  al- 
l’antico margraviato.  La  sua  esten- 
sione è di  miglia  quadrate  geo- 
grafiche (758  leghe);  la  saia  popo- 
lazione c di  un  milione  ventimille, 
e quattrocento  abitanti,  le  sue  ren- 
dite di  diecimilioni  di  fiorini  (venti- 
cinquemilioni  di  franchi),  e l’eserci- 
to di  dodicimilla  uomini.  Nelle  diffi- 
cili congiunture  in  cui  si  è trovato,  il 
granduca  Carlo  Luigi  Federico  ha , 
come  testé  vedemmo , sostenuto  e 
difeso  la  sua  potenza  con  pari  fer- 
mezza e prudenza.  INel  principio 
del  1818  ebbe  col  re  di  Baviera  vi- 
vissime discussioni,  nelle  quali  non 
iapiegò  minor  forza  di  carattere. 
La  lettera  che  scrisse  a quel  prin- 
cipe, il  dì  5 marzo  di  quell’  anno  , 
è un  monumento  storico  degno  d’es- 
sere conservato;  c fa  d’altro  canto 
conoscere  quali  erano  allora  le  pre- 
tensioni e lo  scopo  delle  due  corti. 
« Egli  è assai  mal  volontieri,  scri- 
« veva  il  granduca,  eh’  io  mi  risolvo 
« d’ intertenere  V.  M.  d’ un  affare 
<<  il  quale  non  debb’ essere  meno 
« in  opposizione  co’  vostri  che  coi 
« miei  sentimenti.  Ma  1’  impero 
« delle  circostanze  m’impone  il  do- 
si vere  di  rompere  alla  fine  il  silen- 
« zio  che  la  delicatezza  m’ha  forse 
« fatto  serbare  troppo  tempo.  Da 
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« tre  anni,  sono  minacciato  di  ve- 
ci dermi  fapire  una  parte  de’ miei 
<1  stati;  e mentre  il  mio  paese  ha 
« fatto  i piò  grandi  sforzi  per  mct- 
« termi  in  grado  di  sostenere  1’  ul- 
ti tiroa  lotta  per  l’indipendenza  del- 
ti l’ Alemagna  in  un  modo  vigo- 
11  roso  ed  onorevole,  i miei  allea- 
li ti  cercano  di  portarmi  via  le  mie 
« piò  belle  provincie  e di  disporre 
11  eziandio  durante  la  mia  vita  del- 
ie la  mia  successione  ? Io  credo  di 
« aver  provato  al  mondo  intiero, 

« al  tempo  delle  diverse  negoziazio- 
« ni  che  seguirono,  l’insufficienza 
« dei  motivi  eoi  quali  si  vorrebbe 
« colorire  tale  violazione  de'  mici 
« piò  sacri  diritti,  e l’opinione  ba 
« già  giudicato  la  mia  causa,  prima 
11  ancora  che  si  conoscesse  tutta  la 
« grandezza  dell’ingiustizia  di  cui 
« io  debbo  essere  la  vittima.  Se  è 
« duro  al  mio  cuore  il  vedere  che 
« potentati  i quali  dichiararono  alla 
11  faccia  del  mondo  cli’essi  non  pre- 
« scro  Tarmi  se  non  per  distrug- 
« gere  T impero  dell’ arbitrio , ed 
11  introdurre  in  Europa  un  sistema 
« politico  fondato  sui  principj  della 
« monarchia,  si  lascino  trarre,  dalle 
« false  rappresentanze  che  lor  si 
11  fanno,  ad  acconsentire  che  si  pa- 
ti ghino  i loro  debili  con  provincie 
» di  mia  appartenenza , e di  cui  ho 
11  comperato  la  conservazione  col 
« sangue  de’mici  sudditi,  quali  sen- 
ti ti  menti  dolorosi  non  debbo  io  pro- 
ti vare  quando  veggo  i miei  piò 
11  stretti  parenti  farsi  capi  di  coloro 
« che  cercano  d’oppriraermi,  e che, 
« non  contenti  d’  accettare  ciò  che 
« si  vuol  rapirmi,  sollecitano  in  ol- 
ii tre  l’esecuzione  di  determinazn)- 
11  ni  alle  quali  essi  non  avrebbero 
11  mai  dovuto  prestare  il  loro  con- 
« senso  ! Io  mi  perdo  nelle  mie  ri- 
ti flessioni,  allorché  cerco  di  raette- 
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« re  in  accordo  le  pratiche  offen- 
« denti  rinnovate  di  continuo  dal 
" gabinetto  di  V.  M.  con  le  testi- 
« monianze  d’ affetto  ch’ella  conti- 
<■  nua  a darmi.  M’è  assolutamente 
« impossibile  di  separare,  in  un  af- 
« fare  così  serio,  il  governo  dal  suo 
« capo,  di  modo  che  trovo  nell’uno 
« il  mio  congiunto  ed  il  mio  amico, 
« mentre  l'altro  si  mostra  il  mio 
« più  crudele  nemico.  Io  vi  debbo 
" alla  line,  o Sire,  la  mia  professio- 
“ ne  di  fede.  E tempo  che  l’affare 
" abbia  termine  in  una  maniera  o 
" in  un’altra,  e debbo  dichiarare  a 
« V.  M.  che,  nella  credenza  d’ave- 
" re  più  che  adempiuto  i miei  im- 
« pegni,  sia  co’ sforzi  che  il  mio 
H paese  ha  fatti  per  la  causa  comu- 
" ne,  sia  coll’ ultime  proposizioni 
« che  ho  fatto  presentare  dal  mio 
« ministro  a Francoforte,  io  sono 
* irrevocabilmente  risoluto  a non 
u entrar  più  in  alcuna  composizione 
“ ulteriore.  Io  non  m' accieco  sulla 
“ mia  situazione  ; sono  pronto  a 
" tutto  ; ma  vi  dichiaro,  o Sire,  che 
u se  si  avesse  disegno  di  strappar- 
" mi  con  la  forza  , ciò  che  non  si 
" otterrà  mai  dal  mio  assenso;  io 
" ne  appello  per  mia  difesa  alla 
pubblica  opinione,  e V.  M.  tro- 
" veri  difficilmente  un  alleato  più 
" potente.  Ora  io  ho  abbastanza 
" detto  al  re.  I sentimenti  del  mio 
" cuore  esigono  che  rivolga  ancona 
« una  parola  al  mio  cognato  ed  al- 
« l’amico  mio.  Io  vi  scongiuro  duo- 
" que , o Sire,  pei  vincoli  del  san- 
« gue  che  ci  uniscono’,  fate  cessare 
" una  negoziazione  che  da  troppo 
" tempo  ferma  l'attenzione  inquie- 
" ta  dell’Europa,  e che,  ammetten- 
" do  il  principio  su  cui  è fondata, 
“ potrebbe  avere  conseguenze  spia- 
« cevoli  cosi  per  V.  M.  come  per 
u me.»  Tale  fermezza  ebbe  l’esito 
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che  doveva  avere.  La  Baviera  cedet- 
te ed  il  granduca  conservò  i suoi 
possedimenti  tutti  intieri.  Allorché 
Bona  parte  ritornò  in  Francia  nel 
1 8 s 5,  il  granduca  di  Bade  fece  con- 
tro di  lui  quanto  stava  in  poter  suo. 
Aderì  a tutte  le  dichiarazioni  , a 
tutti  gli  atti  che  furono  sottoscritti, 
dal  congresso  di  Vienna , e segnò 
un  trattato  particolare  coll'  Inghil- 
terra per  mettere  a disposizione 
della  lega  un  esercito  di  sedici  mila 
uomini.  Il  quale  esercito  usci  in 
campagna  nel  mese  di  giugno;  ma 
era  appena  arrivato  sulla  frontiera 
di  Francia  che  già  la  battaglia  di 
Waterloo  aveva  posto  fine  alle  osti- 
lità. Il  granduca  inviò  allora  al  duca 
di  Wellington  il  gran  cordone  del- 
l'ordine della  Fedeltà,  con  una  sca- 
tola arricchita  di  diamanti  cd  orna- 
ta del  suo  ritratto.  Ad  esempio  d’al- 
cuni  altri  sovrani,  e probabilmente 
pei  loro  consigli,  cotesto  principe 
aveva  dato  a’ suoi  popoli  una  costi- 
tuzione pressoché  simile  a quella 
del  reame  di  Wurleraberg  ( v.  Fe- 
osnico  redi  VVurtemberg  nel  Sup. 
pi.  ) ; ma  tale  carta,  lungamente 
promessa,  non  aveva  ancora  ricevu- 
to esecuzione  allorquando  egli  morì 
il  dì  8 dicembre  1818  a Radsladt  , 
donde  le  sue  spoglie  furono  traspor- 
tate a Carlsruhe , poi  a Pforzbeim  , 
per  esservi  sepolte  nella  tomba  dei 
suoi  antenati  — Il  granduca  Carlo 
non  lasciando  che  tre  figlie,  ebbe  a 
successore  suo  zio  Luigi  Augusto 
(v.  l'articolo  seguente). — La  gran- 
duchessa vedova  fu  messa  in  posses- 
so del  castello  di  Manheìm  con  cen- 
tomila fiorini  di  reudita. 

M—  n g. 

BADE  (Luigi  Augusto  Gugliel- 
mo, granduca  di),  nato  il  di  g feb- 
braio i y65  era  figlio  di  Carlo  Fe- 
derico, e quindi  zio  del  precedente. 
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Fin  dalla  più  tenera  infanzia,  il  suo 
carattere  benigno  e dolce , la  sua 
applicazione  allo  studio,  tutto  in- 
gomma sembrava  giustificare  la  pre- 
ferenza che  a lui  dava  suo  padre. 
Nulladimeno,  avendo  due  fratelli  di 
maggior  età  della  sua  , non  eravi 
presunzione  alcuna  ch’egli  potesse 
regnare  un  giorno.  Destinato  allo 
stato  militare,  la  sua  educazione  fu 
interamente  conforme  alle  idee  del- 
la guerra.  Giunto  appena  all’adole- 
scenza, fece  le  prime  sue  armi  nel- 
l’esercito dell’impero,  da  principio 
come  colonnello , indi  come  gene- 
rai maggiore  ; ma  tale  angusta  sfe- 
ra uon  poteva  bastare  al  suo  desi- 
derio d’ istruirsi  e d’ acquistar  glo- 
ria. L'esercito  prussiano  era  in  al- 
lora tenuto  prl  meglio  esercitato 
dell’  Europa;  il  principe  Luigi  ri- 
solse di  servire  in  esso , c si  recò 
nel  1789  a Berlino,  dove  fu  perfet- 
tamente accolto  dal  re  Federico  Gu- 
glielmo li , il  quale  gli  conferì  to- 
sto il  grado  di  colonnello  ed  il  co- 
mando d'  un  battaglione  delle  sue 
guardie.  Nel  1 793  lo  decorò  dell'or- 
dine dell’Aquila  Nera,  e lo  condus- 
se seco  nella  sua  infelice  spedizione 
di  Sciampagna;  l'anno  appresso  lo 
fece  generai  maggiore  nel  suo  eser- 
cito che  combatteva  sulle  sponde  del 
Beno.  Il  giovane  prìncipe  di  Bade 
fece  in  tal  guisa  la  guerra  nelle  mi- 
lizie prussiane  fino  al  trattato  che 
pose  fine  alla  ostilità  nel  1 795.  Ri- 
tornò in  patria,  penetrato  pel  re  di 
Prussia  deHa  più  viva  riconoscenza, 
e pel  principe  reale  d’ un’amicizia 
che  fu  sempre  corrisposta  e che  una 
lunga  separazione  non  valse  mai  a 
cancellare.  Subitochè  esso  principe 
fu  salito  sul  trono , creò  il  suo  gio- 
vane amico  tenente  generale  e fece 
ogni  sforzo  per  attirarlo  presso  di 
sé.  Ma  il  principe  di  Bade  non  po- 
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leva  allora  allontanare  da  Carlsruhe, 
dove  il  suo  vecchio  padre  aveva  più 
che  mai  bisogno  della  sua  presenza. 
Era  divenuto  presidente  del  suo  mi- 
nistero della  guerra  e capo  del  suo 
esèrcito  ; nelle  quali  importanti  in- 
cumbenze  passò  gli  ultimi  anni  di 
quel  lungo  regno,  dando  alle  trup- 
pe badesi  un  impulso,  un  movimen- 
to novello.  Tuttavolta,  nou  inter- 
venne con  la  persona  alle  guerre  a 
cui  il  granduca  fu  tratto  come  allea- 
to di  Napoleone  e membro  della 
confederazione  del  Beno.  Quando 
ebbe  perduto  il  padre  (1811),  il 
principe  Luigi , non  ricevendo  più 
da  suo  nipote  le  stesse  testimonian- 
ze di  fiducia,  s’allontanò  interamen- 
te dagli  affari  ; visse  nel  ritiro  uni- 
camente inteso  a'suoi  studj  politici 
e militari , fino  a che  la  morte  del 
granduca  Carlo  lo  fece  salire  sul 
trono  ( 8 dicembre  1818).  Sebbene 
la  pace  fosse  allora  generale  in  Eu- 
ropa , né  vi  fosse  alcuna  apparenza 
che  potesse  venire  turbata , le  cir- 
costanze erano  difficili  pei  più  gran- 
di come  pei  più  piccoli  stati,  lì  pri- 
mo atto  di  sovranità  del  nuovo  gran- 
duca fu  di  riconoscere  la  costituzio- 
ne cb’era  stata  promessa  piuttosto 
che  data  dal  suo  predecessore.  Non 
è supponibile  che,  generale  prussia- 
no e militare  sino  dall’  infanzia  , a- 
vesse  molta  inclinazione  pel  governo 
rapprcseutativo;  nulladimeno  questa 
fu  la  faccenda  principale  del  suo  re- 
gno; e fin  dal  principio  parve  con- 
formarsi di  buona  fede  alla  sua  con- 
dizione, e fece  l’ aperture  delle  ca- 
mere in  un  modo  convenientissimo  ; 
ma  già  difficoltà  grandi  s’  affaccia- 
vano: la  nobiltà,  che  si  vedeva  col- 
pita dalle  innovazioni  nelle  prero- 
gative ed  anche  nelle  proprietà,  vi  si 
mostrava  assai  contraria.  Il  gran- 
duca, persuaso  che  simili  questioni 
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non  debbono  essere  discusse  pub- 
blicamente, aveva  creata  una  giunta 
incaricata  di  comporre  tutte  le  dif- 
ferenze con  alcuni  deputati  della  no- 
biltà; e tale  giunta,  dopo  alquante 
conferenze,  aveva  risoluta  ogni  dif- 
ficoltà con  un  trattato  di  concilia- 
zione che  il  granduca  fu  sollecito  ad 
ammettere , credendo  con  ciò  di 
porre  un  termine  a tutte  le  discus- 
sioni. Ma  cosi  non  fu;  il  decreto 
venne  rigettato  dalla  maggioranza 
delle  càmere,  che  lo  riguardò  come 
illegale  e non  costituzionale.  Gui- 
data allora  da  uno  spirito  d’  oppo- 
sizione sistematica,  di  cui  si  sono 
veduti  tanti  esempi,  tale  maggio- 
ranza rigettò  le  proposizioni  piò 
sagge,  fino  a che  all'  ultimo  il  gran- 
duca diede  1’  ordine  di  chiudere  la 
sessione.  Egli  non  riuni  piò  in  se- 
guito le  camere  che  nel  mese  di  giu- 
gno 1820,  e nel  frattempo  non  si 
occupò  che  di  concessioni  e di  mi- 
glioramenti che  valessero  a soddis- 
fare tutti  i parliti.  Presentandosi 
all’apertura  di  quella  tornata  con  un 
progetto  di  legge  municipale  , la 
soppressione  delle  pene  afflittive  in 
materia  di  polizia,  l’abolizione  del- 
le prestazioni  personali  e di  quanto 
poteva  avere  ancora  alcuna  sembian- 
za di  servitò , crasi  confidato  di  far 
paghe  tutte  le  esigenze.  A gran  fa- 
tica però  ottenne  1’  assegnamento 
delle  spese;  e nella  tornata  seguen- 
te, quello  del  1822,  la  seconda  ca- 
mera mise  una  tale  lentezza  in  ac- 
cordarlo , si  mostrò  sì  costante  nel- 
la sua  opposizione , che  convenne 
prorogarla  un'altra  volta.  Radunata 
sei  mesi  dopo,  non  mostrò  migliori 
intenzioni  ; e fu  prorogata  senza 
tempo  il  di  3 febbrajo  1823,  poi 
ch’ebbe  positivamente  rifiutato  l’as- 
segnamento delle  spese  della  guer- 
ra, quello  che  piò  premeva  al  gran- 
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duca  di  far  passare.  Allora  egli  di- 
chiarò che  , obbligato  com’  era  ad 
adempiere  i,  suoi  impegni  verso  il 
suo  esercito  e verso  il  corpo  germa- 
nico, supplirebbe  alla  mancanza  del- 
le leggi  con  mezzi  amministrativi  ; 
e le  camere  non  furono  piò  raccol- 
te se  non  se  nel  1 828.  Allora  tut- 
to procedette  con  molta  calma;  si 
adottarano  savie  leggi,  ed  i provve- 
dimenti del  governo  vennero  appro- 
vati. Cosi  finirono  le  operazioni  de- 
gli stati  generali  sotto  il  regno  del 
granduca  Luigi.  Altri  atti  di  gran- 
de importanza  segnalarono  ancora 
quel  regno  memorabile;  ma  le  ca- 
mere non  vi  ebbero  parte  alcuna. 
Un  sinodo  generale  fu  convocato 
dal  principe  per  la  riunione  delle 
due  chiese  protestanti , e tale  riu- 
nione si  fece  con  soddisfazione  di 
tutti  gli  abitanti.  Mediante  lo  stes- 
so potere , regolamenti  lungamente 
meditati  assicurarono  nelle  finanze 
l’ ordine  e l’ economia,  e nelle  trup- 
pe l’istruzione  e la  disciplina.  Aldi 
luori,  la  politica  del  granduca  non  t 
fu  nè  meno  ferma  nè  meno  illumi- 
nata ; obbligò  i suoi  vicini,  e segna- 
tamente la  Francia  e l’ Olanda,  con 
severe  rappresaglie,  a minorare  ida- 
zj  d’entrata  sui  prodotti  dell’indu- 
stria badese;  e difese  i suoi  posse- 
dimenti centra  le  pretensioni  del- 
l'Austria e della  Baviera  con  la  stes- 
sa fermezza  del  suo  predecessore. 
Mori  a Carlsruhe  ti  di  5o  marzo 
i85o, ed  i suoi  stati  passarono  in- 
teramente , come  gli  aveva  ricevuti, 
a suo  fratello  consanguineo  il  conte 
di  Hecbbcrg,  nato  dal  secondo  ma- 
trimonio del  granduca  Federico  , 
ch’era  stato  riconosciuto  dalle  corti 
per  erede  del  trono  in  caso  d’ estin- 
zione del  ramo  primogenito.  Il  gran- 
duca Luigi  non  era  stato  ammogliato. 

M— d g. 
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BADIA  Y LEBLICH  ( Domeni- 
co), celebre  viaggiatore  spaglinolo, 
conosciuto  pure  sotto  il  nome  d 'A~ 
li-liei,  nacque  in  Biscaglia,  nel  me- 
se d’aprile  1766.  Lasciate  le  scuo- 
le , imparò  l'arabo  e gl’idiomi  più 
divulgati  dell’Europa  moderna.  Stu- 
diò altresì  le  matematiche,  e s’ap- 
plicò specialmente  alla  pratica  del- 
l’ astronomia,  della  geografia , della 
fìsica  e della  storia  naturale,  impie- 
gando cosi  utilmente  i momenti  di 
ozio  che  gli  restavano  dai  doveri  del- 
la professione  militare  che  aveva  in- 
trapresa. Dotalo  d’  uno  spirito  fe- 
condo in  progetti,  concepì  l’idea  di 
fondare  nell'  Africa  settentrionale  , 
a tramontana  del  deserto  d'Angad, 
tra  Marocco  ed  Algeri,  una  colonia 
europea  la  quale  mentre  avrebbe 
giovato  al  progresso  dell’incivilimen- 
to in  quelle  contrade,  ov’era  sì  po- 
co avanzata  , contribuito  avrebbe  a 
diminuire  la  potenza  degli  stali  bar- 
bareschi. Tale  progetto  da  lui  pre- 
sentato nel  1801  al  principe  della 
Pace,  fu  accolto  favorevolmente.  Al- 
l' incominciare  dell’anno  susseguen- 
te , quando  la  pace  fu  ristabilita  in 
tutta  l’Europa.  Badia  si  recò  a Pa- 
rigi, dove  strinse  relazione  con  pa- 
recchi dotti.  Di  là  passò  nell'Inghil- 
terra, dove  fu  ugualmente  bene  ac- 
colto. Pieno  il  capo  delle  avventure 
a cui  si  preparava , si  fece  circonci- 
dere a Londra  e vesti  l’abito  mus- 
sulmaoo.  Ritornò  in  Ispagna  nel 
mese  d'aprile  1 8o3  , ed  il  di  ay 
giugno  successivo  s' imbarcò  sopra 
un  picciolo  legno  a Tarila,  varcò  lo 
stretto  di  Gibilterra  ; e,  dopo  un  tra- 
gitto di  quattr’orc,  entrò  nel  porto 
di  Tanger.  Qui  comincia  la  missio- 
ne segreta  di  Badia  : era  egli  1 agen- 
te del  re  di  Spagna  0 di  Napoleone? 
e qual  corte  manteneva  il  lusso  che 
egli  spiegò  a Tanger  ? Interrogato 
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dagli  uffìziali  della  marineria,  rispo- 
se che  veniva  da  Londra  per  Cadi- 
ce , eh’  era  mussulmano  , nativo  di 
Aleppo  in  Siria,  figlia  d’un  princi- 
pe, e che  si  chiamava  Ali-Bei-el-Ab- 
bassì.  I suoi  passaporti  furono  tro- 
vati m regola  ; nuove  domande  gli 
furono  fatte  , nè  suspizione  alcuna 
sorse  intorno  alle  sue  risposte.  Ot- 
tenne la  permissione  di  sbarcare,  fu 
ricevuto  ospitalmente  dal  governa- 
tore o caid  , e andò  ad  abitare  una 
casa  che  gli  si  preparò.  Intervenne 
il  venerdì  susseguente  alla  preghie- 
ra pubblica  nella  moschea,  e si  con- 
formò a tutte  le  pratiche  ed  a tutte 
le  cerimonie  prescritte  dai  rituale 
dell'islamismo.  Visitò  anzi  un  san- 
tone, che  si  rallegrò  con  lui  che  a- 
vesse  potuto  scappare  dalla  terra  de- 
gl’infedeli. L’annunzio  che  fece  di 
un  eclissi  solare  che  doveva  aver 
luogo  il  dì  17  agosto,  e di  cui  ave- 
va delineata  la  figura  quale  si  do- 
veva vedere  nella  maggiore  oscurità, 
la  vista  de’  suoi  equipaggi  che  arri- 
vavano d’  Europa  in  un  battello  , i 
suoi  donativi  al  cadi  , al  caid  ed  ai 
principali  personaggi,  le  sue  libera- x 
htà  verso  altri,  tutto  contribuiva  a 
formare  su  lui  l'attenzione  generale 
ed  a fargli  degli  amici,  di  modo  che 
m poco  tempo  prese  una  superiorità 
decisa  su  tutti  gli  stranieri  e sui  pri- 
mati della  città.  Mule! -Soli mano  che 
regnava  a Marocco  essendo  venuto 
a Tanger,  Badia  gli  fu  presentato, 
e gli  offerse,  secondo  l’uso  d’Orien- 
te,  un  magnifico  regalo.  Il  principe 
gli  ripetè  più  volte,  in  atto  amiche- 
volissimo, ch’era  il  ben  venuto;  gli 
domandò  in  quali  paesi  aveva  viag- 
gialo, quali  lingue  parlava  e scrive- 
va, quali  scienze  avea  studiate  nelle 
scuole  dei  cristiani,  e quanto  tem- 
po aveva  soggiornato  in  Europa;  fi- 
nalmente rese  grazie  a Dio  che  lo 
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avesse  traUu  dalla  terra  degl' Infe- 
deli, e mostrò  il  suo  rammarico  per- 
chè un  uomo  suo  pari  aresse  tanto 
tardatoa  venire  nell’  impero  di  Ma- 
rocco; si  diede  a divedere  altresì 
assai  lusingato  che  Ali -Bei  aresse 
preferito  il  suo  impero  agli  stati  di 
Algeri,  (liTunisiediTripoli.e  l’as- 
sicurò reiteratamente  della  sua  pro- 
tezioneed  amistà.  La  domane  il  prin- 
cipe gli  versò  di  propria  mano  del 
te,  ed  avendo  scritto  una  preghiera 
in  caratteri  arabi  , gliela  presentò 
allineili'  la  leggesse,  ed  accompagnò 
la  letLura  col  dito  sulla  carta , cor- 
reggendo i suoi  difetti  di  pronun- 
zia. Esaminò  i suoi  stromcnti  con 
minuta  cura,  e ne  rimase  assai  sod- 
disfatto. La  sera  gli  mandò  in  re- 
galo due  pani  alquanto  neri,  il  cui 
aspetto  diede  mollo  a pensare  a Ba- 
dia ; ma  coloro  che  gli  erano  da  pres- 
so s’afTrettarono  di  complimentarlo 
dicendogli:  « Voi  siete  il  fratello 
« del  sultano;  egli  è rostro  fratel- 
li lo  ».  Difatti , secondo  il  costume 
antico  degli  Arabi,  quei  pani  erano 
un  segno  sacro  di  fraternità  tra  l'im- 
peratore e Badia.  Questi  ricevette 
in  breve  l’ordine  d’ accompagnare 
il  monarca  a Mequinez  Nondimeno 
ottenne  licenza  di  rimanere  ancora 
alquanti  dì  a Tanger.  Il  caid,  testi- 
monio della  benevolenza  del  suo  so- 
vrano per  Badia  , lo  esortò  istante- 
mente  e piò  fiate  a chiedergli  tutto 
ciò  di  cui  per  avventura  abbisognas- 
se. Il  dì  a5  ottobre  Badia  lasciò  Tan- 
ger accompagnato  da  una  comitiva 
numerosa.  Ritrovò  l’ imperatore  a 
Mequinez  , indi  a Fez.  Quivi  egli 
visse  con  magnificenza,  ed  ebbe  fre- 
quenti colloqu)  coi  dotti  del  paese: 
riusci,  il  che  non  era  facile , a con- 
vincerli che  ragionavano  malissimo 
e sopra  argomenti  futili,  e perven- 
ne a correggerli,  il  che  era  piò  dif- 
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beile  ancora.  Tenne,  die’ egli  , che 
quella  scintilla  di  luce  avrebbe  alla 
Arie  prodotto  coi  tempo  febei  effet- 
ti appo  que’popoli.  I principali  sce- 
riffi lo  avevano  visitato  ; le  domande 
che  s' indirizzavano  a ini  ed  a’  suoi 
famigli  intorno  alla  sua  persona  ed 
agli  avvenimenti  della  sua  vita  fu- 
rono sulle  prime  senza  numero:  ma 
egli  vi  rispose  così  bene  che  , fino 
dal  secondo  giorno,  essi  gli  avevano 
baciato  cento  volte  la  barba;  ed  i 
piò  notabili  gli  chiesero  la  grazia  di 
essere  annoverati  fra  i suoi  amici. 
Il  principe  lo  colmava  di  contrasse- 
gni d’ afletto  e lo  chiamava  suo  fi- 
glio. Allo  spirare  di  febbrajo  1 804 
Badia  fece  una  gita  a Salii  ed  a Ra- 
bat; il  dì  2i  marzo  entrò  in  Ma- 
rocco. L’imperatore  che  vi  risiede- 
va, gli  fece  dono  di  beni  considere- 
voli perchè  potesse  sostenere  il  suo 
grado  , e volle  che  andaste  per  su» 
diporto  a Suara  o Mogador.  Badia 
fu  di  ritorno  a Marocco  il  dì  i5 
maggio  ; era  stato  ricevuto  durante 
tutto  quel  viaggio , con  gli  onori  e 
le  cerimonie  in  uso  pei  grandi  del- 
l’impero. Fu  detto  che  in  agosto  ri- 
cevette , di  mano  di  Carlo  IV  , un 
contrordine  fondato  sopra  scrupoli 
di  coscienza,  ma  che  in  pari  tempo 
il  suo  sovrano  lo  creava  brigadiere- 
generale.  Aggiungesi  che  verso  la 
fine  di  gennajo  1 8o5  gli  giunse  l’or- 
dine di  ripigliare  le  sue  operazioni. 
Badia  dichiarò  in  breve  all’ impera- 
tore che  doveva  partire  per  Algeri 
e la  Mecca.  Mulei  - Solimano  t op- 
pose quanto  potè  a tale  viaggio;  an- 
dò a passare  un’  intera  giornata  in 
casa  sua  , e rinnovò  le  sue  istanze 
per  trattenerlo.  Badia  fu  irremovi- 
bile : al  momento  della  partenza  il 
sovrano  ed  egb  t’abbracciarono  con 
le  lagrime  agli  occhi.  Lasciata  l’am- 
nunistrazione  de  simi  beni  al  gover- 
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nato  re  di  Marocco,  parti  alla  volta 
di  Fez  ; ed  il  di  3o  maggio,  munito 
di  lettere  commendatizie  dell’impe- 
ratore pel  dei  di  Tunisi  e pel  pascià 
di  Tripoli,  si  mise  in  cammino  per 
Algeri.  Mule)  - Solimano  non  area 
voluto,  per  considerazioni  politiche, 
scrivere  al  dei,  ma  suo  fratello  ave- 
va consegnato  a Badia  una  lettera 
per  quel  principe.  U di  g giugno  en- 
trò in  Uscdà  , villaggio  al  di  là  del 
deserto  d’Angad  presso  le  frontie- 
re della  reggenza  d'Algeri.  Al  suo 
arrivare,  il  capo  ed  i primarj  della 
città  gli  dichiararono  che  non  pote- 
va andar  più  oltre,  perchè  lo  stesso 
giorno  avevano  ricevuto  la  nuova  di 
turbolenze  sopravvenute  nel  reame 
d’Algeri;  erasi  alle  mani  inTremes- 
sen,  città  la  più  vicina.  Badia  spedi 
verso  di  essa  un  corriere , il  quale 
al  suo  ritorno  annunziò  che  il  tu- 
multo vi  era  sedato,  ma  che  le  stra- 
de erano  infestate  di  rubrlli  che  ru- 
bavanoed  assassinavano.  Badia  chiese 
una  scorta  al  capo  del  villaggio,  che 
non  potè  somministrarla,  non  aven- 
do forze  bastanti.  Se  non  che  in  capo 
a due  giorni,  chiama  a sè  lo  sceicco 
d’una  tribù  vicina,  e gli  propone  di 
condurre  il  viaggiatore  a Tremes- 
sen.  L’Arabo,  dopo  lunghe  discus- 
sioni, partì  senz’avere  deciso  nulla. 
« Parecchi  giorni  erano  trascorsi  in 
« trattative  inutili , dice  Badia  ; in- 
« tanto  i sollevati  s'approssimavano 
« fin  sotto  le  mura  d’Uscdà.  Lo  sta- 
li to  mio  diventava  sempre  più  ma- 
li (agevole , perchè  da  un  canto  mi 
« andavano  mancando  ì mezzi  di 
'(  sussistenza,  e dall’altro  sapeva  che 
« i miei  nemici  di  Marocco  si  erano 
« prevalsi  del  mio  soggiorno  prolun- 
« gaio  a Fez  per  rendermi  sospetto 
« all'  imperatore.  Persuaso  che  non 
n ommetterebbero  di  profittare  di 
ii  tale  occasione  per  denigrarmi  , 
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« presi  il  partito  di  montare  a ca- 
li vallo  per  andar  solo  in  cerca  dello 
« sceicco  che  aveva  il  suo  duaro  due 
« leghe  distante  all’  incominciare 
u delle  montagne  ».  1,3  gente  della 
comitiva  di  Badia  inorridi,  sentendo 
la  sua  risoluzione,  salvo  che  due  ri- 
negati spagnuoli  ch’eransi  uniti  a 
luì  al  suo  partire  da  Fez.  Quando 
volle  uscire,  una  cinquantina  de’prin- 
cipali  abitanti  vi  si  oppose;  egli  for- 
zò il  passo;  in  breve  la  popolazione 
lo  raggiunse  a briglia  sciolta  per 
formargli  una  scorta.  Lo  sceicco  de- 
gli Arabi,  vinto  da'suoi  ragionamen- 
ti, convenne  d’accomodarsi  con  uno 
sceicco  delle  vicinanze,  che  doveva 
condurlo  a Tremcssen.  Due  giorni 
dopo  Badia  fu  avvertito  di  tenersi 
pronto  per  la  dimane.  Lo  sceicco 
venne  effettivamente  con  un  centi- 
naio d’uomini,  e già  la  truppa  era 
ad  una  mezza  lega  d’Uscdà,  quan- 
do due  soldati  dell’imperatore  di 
Marocco  accorrendo  di  galoppo  gli 
gridarono  di  fermarsi;  erano  seguiti 
da  un  corpo  di  truppe  comandato 
da  un  ufBziale  della  guardia.  Questi 
disse  a Badia  che  il  monarca  avendo 
saputo  ch’egli  era  ad  Uscdà,  l’aveva 
spedito  per  proteggerlo.  Badia  eb- 
be un  bel  rappresentare  che  le  tur- 
bolenze del  reame,  d’Algeri  ed  i la- 
dronecci de’ sollevati  erano  le  sole 
cagioni  ebe  l'avevano  trattenuto  , e 
che  poteva  continuare  la  sua  strada 
in  sicurezza,  passato  essendo  il  pe- 
ricolo, tanto  più  ch’era  scortato  da 
due  tribù  amiche  ; l'uflìziale  gli  di- 
chiarò che,  atteso  lo  stato  delle  co- 
se, non  potrebbe  consentire  alla  tua 
partenza  prima  dàver  ricevuto  nuo- 
vi ordini  dal  suo  padrone.  Badia  ri- 
tornò dunque  ad  Uscdà  e scrisse  al 
principe.  La  risposta  fu  un  coman- 
do recato  da  due  uffiziali  di  corte 
di  condurre  Badia  a Tanger,  onde 
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potesse  imbarcarmi  (icl  Levante.  11 
nostro  viaggiatore  fu  costretto  ad 
obbedire,  parti  d di  5 agosto  con  la 
sua  gente  ed  i suoi  arnesi  sotto  la 
scorta  di  trenta  udajà  o guardie  del 
corpo  dell' imperatore  , comandati 
da  due  ufliziali.  Si  prese  prima  la 
strada  del  mezzodì  a traverso  il  de- 
serto , dove  la  carovana  patì  molto 
per  la  mancanza  d’  acqua  ; si  cam- 
minò poscia  a maistro,  e si  raggiun- 
se la  strada  di  Fez,  donde  poscia  si 
si  allontanò.  11  di  17  erasi  a Lara- 
rlie  sulla  costa  dell’ Atlantico.  Una 
corvetta  di  Tripoli  , che  si  trovava 
nel  porto  , fu  allestita  a spese  del- 
l’ imperatore;  ed  il  di  i3  ottobre 
Badia  vi  s' imbarcò  solo.  Fino  a quel 
momento  era  stato  sempre  accolto 
«lai  soldati  e dal  popolo  coi  piò  gran- 
di onori,  trattalo  come  un  figlio  od 
un  fratello  deU’iraperalore.  « In  que- 
ll sta  guisa  , die' egli , usci  dell’  im- 
11  pero  di  Marocco.  Ommelto  le  ri- 
ti flessioni  che  qui  non  cadono  in 
« acconcio,  clic  forse  un  giorno  tro- 
ll veranno  lor  luogo  in  un  altro  si- 
li to  ».  Siccome  egli  non  ha  pubbli- 
cato le  spiegazioni  che  avrebbero 
sparso  alcuna  luce  su  tale  singolare 
catastrofe,  siamo  ridotti  alle  conget- 
ture: la  più  probabile  è che  il  colpo 
da  lui  preparato  fallisse  per  un  ri- 
tardo d’alcune  ore.  Comunque  sia  , 
non  si  può  a meno  di  stupire  della 
condotta  deirimperatore  di  Maroc- 
co in  tale  occasione;  con  molta  ra- 
gione senza  dubbio  Badia  lo  dipin- 
ge come  un  principe  d'un  carattere 
assai  dolce.  Giunto  a Tripoli  il  di 
1 1 novembre , fu  di  nuovo  ricevuto 
molto  amichevolmente  dal  pascià;  il 
di  26  gennajo  1 806  prese  passo  so- 
pra un  grosso  legno  turco  coman- 
dato da  un  capitano  ignorante  ed  u- 
briaco  , che  si  lasciò  cacciare  sulle 
coste  della  Morca,  poi  su  quelle  di 
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Cipro  cui  Badia  visitò.  Sciolse  di  là 
il  di  9 maggio  sopra  una  picciola 
nave  greca  ; il  di  12  gittù  1 ancora 
nel  porto  d’ Alessandria.  Il  capitan 
pascià  che  allora  ri  si  trorara  , gli 
diede  lettere  commendatizie  per 
Moammed-Ali,  pascià  d'Egitto,  pel 
pascià  di  Damasco , ed  un  fermano 
per  lo  sceriffo  della  Mecca.  In  Ales- 
sandria il  nostro  viaggiatore  ricevet- 
te una  visita  dal  sig.  di  Chàteau- 
briand  il  quale  nel  suo  llinéraire 
de  Paris  à Jèrusalem , confessa 
ch'ebbe  in  tale  occasione  uno  di  quei 
piccioli  godimenti  d' amor  proprio 
di  cui  gli  autori  sono  si  gelosi.  L’a- 
neddoto è troppo  noto  perché  noi 
il  raccontiamo;  ma  è bene  ripetere 
che  l' illustre  scrittore  giudicò  che 
Ali-Bei  era  degno  di  discendere  dal 
grande  Saladino  (1).  « Sono  anche 
« un  po’  persuaso , egli  soggiunge  , 

« che  questi  è il  Turco  più  dotto  e 
11  più  urbano  che  sia  al  mondo  ». 
Badìa  ripigliò  il  dì  20  ottobre  il 
cammino  del  suo  pellegrinaggio;  il 
di  9 novembre  approdò  a Bulacco  , 
porto  del  Cairo.  Il  suo  ricevimento 
in  quella  capitale  fu,  come  in  ogni 
altro  luogo , contrassegnata  dai  ri- 
guardi che  i più  chiari  personaggi 
gli  dimostrarono:  colà  vide  un  fra- 
tello deH’imperatore  di  Marocco  che 
lo  trattò  da  amico;  Moammed-Ali 
l’accolse  onorevolmente.  Il  di  1 5 di- 
cembre si  uni  alla  carovana  della 
Mecca.  Quantunque  lasciasse  al  Cai- 
ro quasi  tutte  le  sue  robe  ed  una 
parte  de' suoi  famigli,  aveva  tenuto 
seco  quattordici  cameli  e due  caval- 
li. Il  dì  19  s'imbarcò  a Suez  sopra 
un  daò  o naviglio  arabo;  e,  dopo  un 

(l)  Poiché  Badia  assumeva  il  titolo  di 
Et  Abassiy  t»1<*  a dire  difendente  dei  ca- 
liffi abhascirii . non  poterà  estere  diaceto 
dal  tuitano  Saladino  della  razxa  degli  A j li- 
bidi. A — t. 
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malagevole  tragitto  , prese  terra  a 
Gìdda  il  di'  23  geiinajo  1807.  11  di 
25  entrò  nella  Mecca  , dove  compì 
tutte  le  cerimonie  prescritte  ai  mus- 
sulmani , e fu  presentato  a Galeb  , 
sceriffo  della  città  santa,  il  quale  fa- 
vellò con  lui  in  arabo  , e trovò  che 
parlava  e pronunziava  benissimo 
quell’idioma.  Alcuni  giorni  dopo 
ebbe  l'insigne  onore  di  scopare  e 
profumare  la  Caaba  dopo  lo  scerif- 
fo , che  allora  l’acclamò  servitore 
della  casa  di  Dio.  Badia  ricevette 
all’uscire  le  congratulazioni  del  po- 
polo adunato  nella  corte  del  tempio. 
Poi  che  si  fu  confermato  a tutte  le 
pratiche  del  pellegrinaggio  , prese 
il  cammino  di  Gidda,  ove  s’ imbarcò 
perJambo  ; voleva  visitare  la  tomba 
di  Maometto  a Medina,  ma  alla  di- 
stanza di  sedici  leghe  da  quella  cit- 
tà una  masnada  di  Vecabiti  arrestò 
la  carovana  di  cui  egli  faceva  parte 
e lo  spogliò  di  varie  robe  preziose. 
Egli  approfittò  d’ un’ assenza  mo- 
mentanea di  que’  predoni  per  dis- 
truggere le  sue  raccolte  di  piante  , 
d’insetti  e di  minerali  che  avrebbe- 
ro potuto  comprometterlo  presso  lo- 
ro. 1 pellegrini  passarono  ventiquat- 
tr’  ore  in  crudeli  ambasce;  i V coa- 
biti li  taglieggiarono,  poi  lasciaronli 
andare  con  gl' impiegati  del  tempio 
di  Medina  che  avevano  cacciati.  Ba- 
dia, che  aveva  avuto  la  aorte  di  con- 
servare i suoi  stromenti  astronomici 
e molte  altre  cose  , fece  vela  per 
l’Egitto,  ed  arrivò  il  dì  14  giugno 
al  Cairo,  dove  fu  menato  in  giro  co- 
me trionfante  in  mezzo  ad  una  im- 
mensa folla.  Il  di  3 luglio  parti  colla 
carovana  di  Siria  , e costeggiò  fino 
a Giaffa  ; là  piegò  verso  Gerusalem- 
me. Uscendo  di  Rande,  fu  arrestato 
da  due  vecchioni  i quali  pretende- 
vano che  fosse  cristiano  , c non  lo 
lasciarono  passare  se  non  dopo  che 
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ebbe  ripetuto  la  professione  di  fede 
mussulmana.  A Gerusalemme  visitò 
il  tempio  mussulmano  di  cui  l’in- 
gresso è vietato  ai  cristiani , e per- 
corse i dintorni  fino  ad  Ebron.  Re- 
duce a Gerusalemme  , si  recò  alla 
chiesa  del  Santo  Sepolcro,  e s’in- 
tertenne  nella  sua  lingua  materna 
con  alcuni  religiosi  del  suo  paese. 
Si  restituì  poscia  a Giaffa,  donde  an- 
dò per  mare  a S.  Giovanni  d’Acri, 
c di  là  per  terra  a Nazaret , dove 
alloggiò  nel  convento  dei  Francesca- 
ni. Poi  vide  Cana,  il  lago  di  Tibe- 
riade  , passò  il  Giordano  , valicò  le 
montagne,  ed  il  di  22  settembre  ar- 
rivò alle  porle  di  Damasco.  Homi  , 
Hama  , Aleppo  , Antiochia,  furono 
le  città  per  dove  transitò  prima  di 
discendere  sulle  sponde  dcH'Oronte 
a Suaidic;  una  piccola  nave  lo  con- 
dusse a Cazanlia  sulla  costa  di  Ca- 
ramania.  In  breve fuaTarso,  s’inol- 
trò nella  catena  del  monte  Tauro  , 
traversò  Coniò,  Acsceer,  Afìum-Ca- 
raissar  Cula|è  , Isnic  , finalmente 
un  branco  della  Propontide  ed  ar- 
rivò a Scutari  il  di  2 1 ottobre.  « Du- 
« rante  il  mio  soggiorno  in  Europa, 
« die’ egli,  m’era  legato  d’amicizia 
« col  marchese  d’ Almenara,  che  si 
« trovava  allora  ambasciatore  del  re 
u di  Spagna  a Costantinopoli.  Io 
« gli  diedi  avviso  del  mio  arrivo  ; 
<1  incontanente  quel  rispettabile  a- 
« mico  m’inviò  il  suo  dragomano  , 
u de’serri  e de'battelli  pel  tragitto 
« del  Bosforo  ; portò  la  dilicatezza 
u fino  a darmi  in  casa  sua  un  appar- 
ii lamento  che  aveva  fatto  prepara- 
li re  alla  turca,  onde  non  contraria- 
ti re  le  mie  abitudini  ».  (Quantunque 
Badia  seguitasse  a Costantinopoli  a 
passare  per  mussulmano  , non  ap- 
profittò del  suo  travestimento  che 
per  appagare  la  sua  curiosità  ; non 
aveva  altra  compagnia  nel  can  dove 
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era  alloggialo  che  il  suo  dragoroano 
turco,  il  suo  schiavo  ed  il  suo  gian- 
nizzero ; non  frequentava  alcun  abi- 
tante della  capitale;  fu  riconosciuto 
una  volta  in  una  moschea  da  un  uf- 
fìziale  del  capitan  bascià , cui  a- 
vea  veduto  in  Alessandria  , e che 
gli  diede  mille  prove  d' affetto;  un 
altra  volta  dal  caimacan  del  granvi- 
sir , il  quale  a cavallo  in  mezzo  ad 
uno  splendido  carteggio  Io  salutò  di 
un  sorriso  grazioso , e non  cessò  di 
voltare  la  testa  per  riguardarlo  ; egli 
s’astenne  di  far  visita  a costui.  « Bi- 
li masi  sinceramente  afflitto,  die’  e- 
« gli,  che  le  circostanze  m’avessero 
« impeditod’andareastringerequel- 
« l’eccellente  amico  fra  le  braccia  ; 
« ma  tale  ravvicinamento  avrebbe 
ii  contrariato  il  mio  disegnò  di  con- 
ti dotta  ».  Parli  il  di  7 dicembre;  il 
di  ig  passò  il  Danubio  a Buscucc 
sulle  frontiere  della  Valacchia,  ritor- 
nò da  Buccarest  nell’  Europa  occi- 
dentale, ed  il  di  9 maggio  1808  ar- 
rivò a Bajona.  Il  re  Carlo  IV  , al 
quale  andò  a fare  i suoi  doveri , gli 
diede  l’ordine  piò  positivo  di  servi- 
re Napoleone , dichiarandogli  che 
ciò  conveniva  a tutti.  Badia  s’attac- 
cò dunque  a Giuseppe  Bonaparte 
cui  servi  come  intendente  e prefet- 
to in  diverse  provinole,  segnatamen- 
te in  quella  di  Cordova.  Dopo  la  ca- 
duta di  Napoleone  e di  suo  fratello. 
Badia  andò  a Parigi,  dove  vide  i dot- 
ti, ed  accudì  alla  pubblicazione  dei 
suoi  viaggi  (2).  Occupato  sempre  di 

(a)  La  figlia  di  Badia  mitra  sposato  Do 
Listo  di  Salos  ; alla  costui  morte  Badia  rol- 
lo porsoadrro  il  governo  a comperare  lo 
biblioteca  di  suo  penero.  Vi  furono  tratta* 
»t*e  con  D-trbirr.  lf  generale  Badia  (co- 
ti allora  sottoscriveva  la  sue  Ietterò  ) scri- 
veva il  di  17  giugno  1817  al  dotto  biblio- 
tecario del  re.-  «r  Voi  vedete,  mio  rispetta* 
bile  amico,  che  ventimila  fraochi  di  pii  o 
d»  meno  nella  compera  d’un  ometto  $1  ini- 
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progetti  relativi  all’Africa,  Badia 
presentò  verso  la  fine  del  1817  al 
ministro  degli  affari  stranieri , un 
progetto  di  viaggio  nelle  regioni  in- 
terne di  quella  parte  di  mondo.  La 
sua  proposta  fu  accettata;  un’ordi- 
nanza del  dì  20  dicembre  lo  rico- 
nobbe come  maresciallo  di  campo 
ai  servigi  di  Francia  , e gli  diede 
l’  incarico  di  tale  viaggio  che  doveva 
incominciare  col  pellegrinaggio  del- 
la Mecca,  affìucbè  potesse  condurre 
in  Africa  de’scrvi  e de’corapagni  te- 
stimoni del  suo  soggiorno  in  Orien- 
te come  mussulmano.  Parti  1’  anno 
susseguente  per  la  Siria  ; a Dama- 
sco si  uni  alla  carovana  dei  pellegri- 
ni. In  breve  fu  assalito  da  una  dis- 
senteria che  lo  condusse  alla  tomba 
il  di  5o  agosto  1818.  Fu  sotterrato 
nel  castello  di  Batch  sulla  strada  del- 
la Mecca.  Corse  voce  da  principio 
che  fosse  stato  assassinato,  ed  alcu- 
ni asserirono  che  aveva  egli  stesso 
sparsa  la  nuova  della  sua  morte,  on- 
de assicurare  la  riuscita  dc’suoi  pro- 
getti. V.  Hugo  che  l’ha  conosciuto 
in  Ispagna  nel  >809  dice  che  aveva 
una  foggia  di  spirito  originale,  della 
malizia  c della  gioralitù.  L’autore  di 
questo  articolo,  che  ha  veduto  Ba- 
dia piò  volte,  e tutti  coloro  eh’  eb- 
bero occasione  di  trovarsi  con  lui 

portante,  sono  un  nulla  agli  occhi  d’on  pria* 
cipe,  e toro  tutto  per  residenza  d’una  po- 
vera redova  e di  tuo  Bglio  . . . Noi  vi  pre- 
ghiamo, vi  supplichiamo,  . . e siamo  perso*- 
sitiimi  che  col  rostro  appoggio  centomila 
franchi  non  siano  ano  somma  da  ributtare 
il  compratore  io  un  acquisto  al  prezioso , 
quando  un  altro  prìocipa  ne  areva  già  of- 
ferto dugentomila  un  tempo  ecc.  » Badia 
non  nasci  io  tale  negosio  , e 1»  biblioteca 
di  sao  geoero,  venduta  all' incanto,  fa  lon- 
tana da!  rendere  la  somma  domandata  (?■ 
Lisi»  nella  Biogr.  unii.,  note).  Tuttavia 
la  stima  latta  doranti  le  trattative  are*11 
portato  il  valore  della  biblioteca  ctntoltr 
mila  franchi., — La  relazione  dei  viaggi  di 
Badia  è stata  riveduta  dal  sig.  di  Hoquefort* 
V— r*. 
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non  sono  meravigliali  che  abbia  po- 
tuto sostenere  sì  perfettamente  il 
personaggio  <1*  mussulmano  i i suoi 
lineamenti  assai  marcati,  e che  ave- 
vano alcuna  cosa  del  levantino  , la 
facilità  che  l'abitudine  della  sua  lin- 
gua materna  gli  dava  di  pronunziare 
convenevolmente  i suoni  aspri  c gut- 
turali dell’  arabo , ed  il  suo  sangue 
freddo  imperturbabile,  contribuiro- 
no potentemente  a mascherarlo  per 
più  di  quattro  anni.  Il  viaggiatore 
inglese  Bovvdirh  pretende  sapere. da 
un  vice-console  inglese  che  il  primo 
sospetto  che  si  ebbe  che  Alì-Bcì  fos- 
se cristiano  venne  dall'ossersi  osser- 
vato che  aveva  de’  calli  a'  piedi , 
donde  i Mori  inferirono  tosto  che 
aveva  portato  scarpe  , e che  non 
calzava  sandali  se  non  per  calcolo. 
Bowdieh  afferma  pure  che  Badia , 
sotto  1 aspetto  della  scienza  , non 
era  che  un  ciarlatano.  Noi  temiamo 
che  il  giovane  Inglese , scrivendo 
cosi,  rton  abbia  ceduto  alla  sua  ten- 
denza all'invidia.  Del  rimanente, 
Badia  con  la  sua  energia,  la  sua  ac- 
cortezza , la  sua  abilità  a sostenere 
il  personaggio  d’un  Arabo , era  cer- 
tamente attissimo  a viaggiare  in 
Africa.  Si  ba  di  lui  : Pnyages  tt  Ali 
Bey  et  Abassi  cn  Afrique  et  en 
Asie  pendant  les  années  i8o3, 
1804,  i8o5,  1806  et  1807,  Paris, 
1814,  5 voi.  in  8.vo,  con  un  atlante 
da  lui  disegnato,  e composto  di  car- 
te, di  piante  e di  vedute.  Tale  re- 
lazione , che  comparve  nello  stesso 
tempo  tradotta  in  inglese  ed  in  te- 
desco , è una  delle  più  preziose  che 
possediamo  intorno  a diverse  regio- 
ni per  V addietro  poco  visitale  dagli 
Europei.  La  geografia  vi  ha  molto 
guadagnato  per  quanto  concerne 
l’impero  di  Marocco  c l’Egiaz  o la 
terra  santa  dei  mussulmani  in  Ara- 
bia. Badia  s’astiene  dal  particola- 
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reggiare  sui  paesi  già  descritti,  e si 
limita  ad  'osservazioni  generali  che 
sono  sempre  istruttive.  Viaggiando 
da  uomo  ricco,  era  seguito  da  un 
grande  treuo  e da  numerosi  servi- 
tori , frequentava  i personaggi  più 
considerevoli;  ha  dunque  potuto  ac- 
quistare sopra  diversi  punti  de'lumi 
autentici,  ma  in  pari  tempo  dovette 
essere  d’ un  riserbo  estremo  per 
tutto  ciò  che  avrebbe  potato  destar 
sospetti  sul  conto  suo.  Non  potè 
dunque,  in  alcuni  paesi,  conversare 
con  uomini  i quali,  rispondendo  a 
molteplici  interrogazioni,  gli  avreb- 
bero somministrato  delle  nozioni 
sopra  varj  punti  che  ha  dovuto  tras- 
curare. Per  tal  ragione  è somma- 
mente succinto  sui  costumi  degli 
Arabi  (5).  Burckhardt,  che  è andato 

(3)  Fa  opinione  ette  All  Bel  fosse  a«ln- 
perato  come  spione  Ha  Bonaporte  e Hai 
principe  della  Pace.  BonWich  assicura  che 
una  tale  opinione  era  fio  d’  allora  generot- 
mente  invalsa,  e soggiunge:  « Dicevi  che 

avesse  ricevuto  mollo  danaro  contante  per 
la  via  di  Mogador;  e gli  Europei  dimo- 
ranti allora  nel  parte  assicurano  che  i 
ministri  ed  i grandi  di  Marocco  furono 
abbastanza  accorti  per  secondare  tutte  le 
piccole  circostanze  Ir  quali  , giovando  a 
confermare  tulle  Ir  idre  presuntuose  d All 
Bel,  lo  indussero  a credrre  che  le  sue 
largizioni  gli  avessero  procurato  tu»  credilo 
superiore  a quello  di  qualuoque  altra  per- 
sona. Dicesi  anzi  che  i ministri  contribui- 
rono od  alimentare  tali  illusioni,  sollecitan- 
do frequentemente  il  suo  intervento  in  loro 
favore  presso  1’  imperatore , come  il  solo 
che  avesse  un*  influenza  decisa  »u  quel 
monarca.  Ma  tosto  che  le  somme  cui  pro- 
fondeva furono  esauste,  venne  si  precipito- 
samente e si  opporiuuemcnte  per  lui  espul- 
so dal  paese,  che  un  nuovo  ordine  di  dis- 
farsi segretamente  di  lui,  per  impedire  non 
rivelasse  più  di  quello,  eh’  essi  supponeva- 
no avesse  appreso  , non  arrivò  abbastanza 
presto  per  essere  eseguito.  Badia  confessa- 
va o piuttosto  si  vantava  dinanzi  alle  per- 
sone di  sua  conoscenza  a Parigi,  che  il  suo 
disegno  autorizzalo  era  d effettuare  una  rt-| 
soluzione  nell'impero  di  Marocco  a van- 
taggio della  Spagna;  e che  aveva  condotto 
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dopo  lui  in  Arabia,  dice  che  la  sua 
pianta  della  moschea  della  Mecca  è 
perfettamente  esatta  , ma  che  non 
è lo  stesso  di  quella  della  città  e 
delle  sue  differenti  vedute  dell’Egiaz. 
Del  rimanente,  i due  viaggiatori  so- 
no d' accordo  sui  latti  principali. 
Alcuni  scrittori  si  sono  ingannati 
dicendo  che  Badia  era  il  primo  cri- 
stiano che  fosse  andato  nell’  F.giaz  , 
dove  i soli  mussulmani  possono  pe- 
netrare ( v.  Vartomako  nella  Bio- 
gr.).  I.a  posizione  nella  quale  si 
trovava  Badia  dee  far  scusare  le  sue 
inesattezze.  (Quante  volte  non  fu 
egli  obbligato  di  sagrilicare  alla  pro- 
pria sicurezza  il  desiderio  che  lo 
portava  ad  esaminare  ed  a raccòrrò 
oggetti  curiosi.  Le  sue  osservazioni 
appalesano  rettitudine  di  criterio , 
perspicacia,  buona  fede  ed  istruzio- 
ne; le  sue  osservazioni  astronomi- 
che sono  preziose.  Il  suo  libro  per- 
venne in  Egitto  l'anno  stesso  in  cui 
fu  pubblicalo  ; Moainmed  Ali  e gli 
ulema  del  Cairo  furono  punti  d'es- 
sere stati  corbellati  da  un  cristiano 
che  aveva  finto  di  professare  la  lo- 
ro religione.  Nulladimeno  Badia,  in 
tutta  la  sua  relazione,  non  tradisce 
mai  il  segreto;  egli  comincia  con 
un'invocazione  a Dio,  secondo  l’uso 
de’  mussulmani,  la  quale  è in  carat- 
teri arabi  ed  è seguita  da  una  ver- 
sione francese.  Parla  sempre  da  set- 
tatore dell’ islamismo,  e non  si  può 
a meno  di  sorridere  della  sua  per- 

tolte  le  circostanze  preliminari  ari  un  gra- 
do di  maturità  che  aveva  superato  la  «uà 
a «filiazione.  La  crisi,  egli  diceva,  avrebbe 
avuto  luogo  senza  la  pusillanimità  del  go- 
verno spignuolo  che  non  gli  permise  di 
vibrare  il  colpo.  Ma  Badia  era  un  millan- 
tatore in  politica.  »»  — Egli  coaservò  rela- 
zioni con  Marocco,  anzi  coll* imperatore: 
le  ultime  lettere  che  ricevette  sono  del 
■*8it,  ma  non  gli  pervennero  che  nel  t8i6. 
Aveva  lasciato  a Marocco  un  figlio  mussul- 
mano nominato  Oi man -Bei,  nato  nel  i8o5. 
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severanza  a sostenere  tal  parte.  Dal- 
la dedica  intitolata  al  re  di  Francia 
e sottoscritta  B...,  editore,  si  ha 
fondamento  di  credere  che  Luigi 
A. Vili  abbia  contribuito  alla  pub- 
blicazione di  tale  opera , la  quale 
terrà  sempre  un  luogo  distiuto  tra 
quelle  di  sì  fatto  genere.  La  si  leg- 
ge con  piacere  ; e la  posizione  sin- 
golare in  cui  l’ autore  crasi  collocato 
da’  suoi  racconti  una  particolare  at- 
trattiva. L’avviso  dell'editore , ebe 
precede  il  primo  volume,  annunzia 
che  alla  parte  storica  descrittiva 
dei  viaggi  d’  Ali  Bei  terrà  dietro  il 
più  presto  possibile  la  parte  scien- 
tifica , la  quale  racchiuderà  discus- 
sioni d’ astronomia  , di  botanica , di 
geologia  e di  storia  , con  tavole  ed 
intagli  d’ogni  maniera,  e che  vi  si 
aggiungeranno  le  analisi  delle  opere 
d’ alcuni  viaggiatori  che  hanno  pre- 
ceduto o seguito  Ali  Bei  nelle  re- 
gioni da  lui  visitate  ; ma  tale  pro- 
messa non  è stata  adempiuta. 

E— s. 

BADONVILLE  (Pietro),  ai- 
tante di  campo  di  Pichegru,  nacque 
a Pressy-Ie  Sec  in  Borgogna,  verso 
il  i 760  , di  genitori  oscuri  ; ebbe 
scarsa  educazione  , e s’ ingaggiò  in 
un  reggimento  di  cavalleria  alcuni 
anni  avanti  la  guerra  della  rivoluzio- 
ne. A quel  tempo  si  segnalò  pel  suo 
coraggio  , ed  avanzò  rapidamente. 
Era  capo  squadrone  nel  8.vo  reggi- 
mento di  ussari  ; quando  Pichegru 
lo  fece  suo  ajutaute  di  campo  e gli 
donò  tutta  la  sua  confidenza.  Badon- 
ville  la  meritava  per  la  sua  discre- 
zione e per  l’ inviolabile  suo  attac- 
camento al  generale  in  capo,  che  Io 
incaricò  nel  ■ 7q5  delle  sue  commis- 
sioni presso  il  principe  di  Condé  e 
gli  comunicò  i suoi  più  importanti 
segreti  ( vedi  Pichegru  nella  Biogr.) 
Allorché  le  carte  di  cotesto  generalo 
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furono  date  in  roano  al  Direttorio, 
nel  1797,  Badonville  vi  si  trovò  gra- 
vemente compromesso , e la  Polizia 
credette  di  riconoscerlo  sotto  il  no- 
me di  Coco  iscritto  in  più  d’una  di 
tali  corrispondenze.  Fu  arrestato 
all'epoca  del  18  fruttidoro  (settem- 
bre 1797).  e lungamente  detenuto 
nella  prigione  del  Tempio,  dov eb- 
be  a subire  per  circa  tre  anni  nu- 
merosi  interrogalorj.  Inaltcrabde 
nella  sua  devozione,  rispose  sempre 
con  una  fermezza  ed  un  accorgi- 
mento di  cui  non  lo  si  reputava  ca- 
pace j ed  il  governo  fu  alla  fine  ob- 
bligato di  porlo  in  giudizio  dinanzi 
ad  un  consiglio  di  guerra,  che  l’as- 
solse  per  mancanze  di  prove  a suo 
carico.  Tale  sentenza  d' assoluzione 
fu  pronunciata  a Strasburgo  nel  me- 
se di  gennajo  1 800,  circa  due  mesi 
dopo  che  il  generale  Bonaparte  si 
fu  impadronito  del  potere.  [Ma  Ba- 
donvijle  non  potè  ricuperare  il  suo 
grado,  e soltanto  nel  180 a (St  tenne 
d’essere  impiegato  come  capo-squa- 
drone. L’anno  appresso,  avendo  sa- 
puto l’arrivo  di  Pichegru  in  Parigi, 
vi  si  recò  tosto  anch’  egli.  Soprav- 
veduto dalla  Polizia,  dalla  quale  non 
aveva  mai  cessato  d* esserlo,  lu  ar- 
restato di  nuovo,  ma  non  si  trova- 
rono mai  prove  che  potessero  stabi- 
lire le  sue  relazioni  coll  antico  suo 
generale.  Fu  nondimeno  tenuto  an- 
cora in  prigione  due  anni  J e soltan- 
to nel  i8o5  gli  fu  permesso  di  riti- 
rarsi nella  sua  provincia,  sotto  la  vi- 
gilanza della  Polizia.  Restò  senza 
fortuna  e senza  impiego.  Fu  detto 
che  il  re  Luigi  XVIII  1’  aveva  no- 
minato maresciallo  di  campo,  e gli 
aveva  accordato  mia  pensione  e la 
croce  di  S.  Luigi  ; ma  egli  non  ha 
goduto  di  nessuno  di  tali  vantaggi. 
L’ infelice  aveva  da  lungo  tempo  do- 
Suppl.  t.  1. 
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roto  soccombere  quando  il  prefato 
principe  sali  sul  trono,  nel  1814. 

M— d g. 

BADOU  ( Giambattista  ),  pre- 
te della  congregazione  della  dottri- 
na cristiana,  nacque  a Tolosa  verso 
la  fine  del  secolo  XVII,  e fu  uno  dei 
più  santi  missionari  del  suo  tempo. 
Le  fatiche  apostoliche  cui  sostenne 
per  ventott’anni  con  ano  zelo  infa- 
ticabile produssero  i più  copiosi  frut- 
ti. Visito  tutte  le  diocesi  della  Lin- 
guadoca  dove  i vescovi  pieni  di  ve- 
nerazione per  le  sue  virtù  e per  la 
sua  capacita  , facevausi  premura  di 
chiamarlo.  Affermasi  che  il  p.  Badou 
desiderava  ardentemente  di  morire 
nell’  esercizio  del  suo  ministero.  I 
suoi  voti  furono  esauditi  per  un’as- 
sai trista  catastrofe  il  di  6 settem- 
bre 1727:  aveva  comincialo  a tene- 
re un  esercizio  spirituale  nella  casa 
delle  religiose  del  Buon  Pastore  a 
Tolo-a  , situata  sulle  sponde  delia 
Carolina  , allorquando  , il  settimo 
giorno,  un’inondazione  straordina- 
ria pervenne  nell’interno  del  con- 
vento ; il  p.  Badou  si  trovò  chiuso 
con  le  suore , si  riparò  nella  parte 
del  monastero  che  presumeva  essere 
la  più  solida,  e seguitò  il  corso  dello 
sue  esortazioni  ; ma  le  acque  ingros- 
sando rovesciarono  l’edilizio,  ed  in- 
gojarono  il  santo  prete  con  cinquau- 
tailue  religiose.  Alcune  , oppresse 
sotto  le  rovine  non  perirono  incon- 
tanente, ma  fu  impossibile  di  libe- 
rarle. Il  p.  Baduo  anch’egli,  sepolto 
in  mezzo  alle  macerie , visse  ancora 
quattordici  ore  ; e , con  uno  sforzo 
degno  de’ primi  martu'i  , non  cessò 
d’ esortare  alla  morte  quelle  delle 
suore  che  (io levano  ancora  udirlo. 
La  relazione  di  tale  orribile  disgra- 
zia Tu  pubblicala  a Parigi,  Ih’ Ics  pi- 
ne , 1727  , in  4-to  di  i5  pagine.  8i 
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lia  del  p.  Badou  un  libro  intitolato: 
Exercices  spirimeli-  , avec  un  ca- 
téchis.ne  et  des  cantiques  pour  ai- 
der  les  peuples  à profiter  des  mis- 
sions,  Toulouse,  iqi 6,  in  i2.mo. 

Z. 

BAECK oBECK  (Gì  in  Giorgio), 
intagliatore  tedesco  , nato  verso  il 
1 67  5 in  Augusta.  Sappiamo  da  Christ 
cbc  segnava  le  sue  stampe  con  le 
iniziali  J.  B.,  o semplicemente  con 
un  B.  ( vedi  il  Dici,  des  monogram- 
mes,  47,  i65).  Huber  non  fa  alcuna 
menzione  di  cotesto  artista  nel  suo 
Manuel  des  curieux.  L’  abate  Ba- 
verei, nelle  sue  Notices  sur  Ics  gra- 
venrs,  I,  3o,  gli  ha  dedicato  un  ar- 
ticolo che  lascia  molto  a desiderare. 
Si  può  congetturare  che  Baeck  im- 
parasse gli  elementi  dell’arte  nella 
sua  città  natia  dove  l’intaglio  era 
allora  floridissimo:  visitò  poscia  le 
primarie  città  della  Germania  on- 
de perfezionare  la  sua  abilità  6 cer- 
care d’ impiegarla.  Dal  numero  di 
stampe  di  cui  la  sua  Raccolta  si  com- 
pone , si  giudica  eh’  era  ad  un  tem- 
po laboriosissimo  ed  assai  affaccen- 
dato. Ha  intagliato  soggetti  di  sto- 
ria o paesaggi  di  pittori  allemani. 
Gli  si  deve  altresì  la  riproduzione 
d’alcuni  quadri  del  Poussin.  Riusci- 
va particolarmente  nel  ritratto.  Ba- 
verei ne  cita  parecchi  di  cotesto  mae- 
stro, tra  1 quali  vanno  distinti  quelli 
di  Luigi  XIV  e del  re  di  Svezia  Gu- 
stavo Adolfo.  Baeck  era  nel  1725 
nella  forza  dell’età  e dell’  ingegno, 
poiché  non  aveva  che  cinquantanni. 
Ma  non  si  conosce  nessuna  sua  ope- 
ra posteriore  a quella  data  ; c tutto 
fa  presumere  che  la  sua  morte  fosse 
immatura. 

W— s. 

:-2.  BAEHR  ( Giovanni  ) , cele- 
bre compositore  di  musica  e mae- 
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stro  di  concerti  del  duca  di  Weis- 
senfels,  nacque  nel  i65iemorì  nel 
1 700.  Ha  lasciato  varie  opere  nota- 
bili , tra  le  altre  : 1.  Belluin  musi- 
curn  , 1701  , in  4 li.  Discorso 
sulla  musica,  1719;  IH-  IJ  onore- 
volissimo Menestriere.  Quest’  ulti- 
me due  sono  in  tedesco.  — Baf.hr 
(Giuseppe),  il  piò  grande  suonato- 
re di  clarinetto  che  siasi  conosciuto 
nel  secolo  scorso  , nacque  a Grun- 
wald  nella  Boemia,  l'anno  1746. 
Servi  prima  come  trombetta  nelle 
truppe  austriache  , poi  in  quelle  di 
Francia  , nelle  quali  fece  la  guerra 
dei  Sette  anni  in  Germania.  Essen- 
do andato  a Parigi,  entrò  nelle  guar- 
die del  corpo,  ugualmente  in  quali- 
tà di  trombetta.  Fu  solamente  allo- 
ra che  imparò  a suonare  il  clarinet- 
to. Vi  fece  progressi  così  rapidi  che 
in  breve  tempo  fu  riguardato  come 
il  più  valente  che  fosse  nella  Fran- 
cia in  tale  istromenlo.  Incostante 
per  natura  , visitò  successivamente 
l’Olanda,  l'Inghilterra  e la  Germa- 
nia , e dovunque  si  fece  ammirare 
per  l’aggiustatezza  e la  facilità  dal 
suo  tuonare.  All’ultimo  fermò  stan- 
za in  Russia  dove  morì  nei  primi 
anni  di  questo  secolo.  Suonava  pure 
il  violino  con  somma  maestria.  Si  ha 
di  lui  un'arietta  per  clarinetto  con 
sette  variazioni,  e parecchie  suonate. 

Z. 

BAENTSCH  (Luigi  Gustavo), 
consigliere  della  reggenza  ducale  a 
Cocthen  , nacque  il  dì  4 gcnnajo 
1774  a Gusten,  dove  suo  padre  era 
uflìzialc  di  giustizia.  Incominciò  gli 
studj  nella  sua  città  natia,  e fu  man- 
dato a terminarli  alla  scuola  di  Bern- 
burgo.  Nel  1 792  si  recò  all’univer- 
sità di  Halla  onde  studiare  la  giu- 
risprudenza e compiere  il  suo  corso 
accademico.  Restituitosi  alla  casa 
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paterna  , fa  assunto  al  gabinetto 
della  reggenza  ducale  ( 1 795  ),  dorè 
si  dedicò  interamente  agli  affari  del- 
lo stato.  Nel  1804  fu  fatto  segre- 
tario titolare  della  cancelleria  ed  in 
pari  tempo  segretario  della  reggen- 
za e del  concistoro.  Nel  1811,  sot- 
to la  dominazione  francese,  fu  giu- 
dice di  pace  presso  la  corte  di  giu- 
stizia e la  corte  criminale,  e diven- 
tò presidente  del  concistoro  e mem- 
bro della  direzione  dell’istruzione. 
Finalmente  nel  1819  ebbe  l'onore 
d’accompagnare  il  duca  Federico 
d’Anhalt  Coetben  al  congresso  di 
Vienna,  donde  non  ritornò  ebe  nel 
1820,  per  ripigliare  le  sue  incum- 
benze  cui  adempì  lino  alla  sua  mor- 
te , avvenuta  il  di  2 3 agosto  i83o. 
Baentsch  era  uno  degli  uomini  piò 
illuminati  dell  Alletuagna.  È autore 
di  ottimi  articoli  inseriti  in  diversi 
giornali.  Si  è trovata  nelle  sue  car- 
te una  raccolta  di  poesie  inedite  de- 
stinata ad  essere  stampata. 

Z. 

BAER  ( C snx.0  Feoeu.co),  teo- 
logo protestante  (1),  nato  nel  1719 
a Strasburgo , terminò  i tuoi  «tudj 
con  lode  nel  ginnasio  di  quella  cit- 
tà, ed  in  breve  gli  fu  conferita  una 
cattedra  nell’università  (a).  Essen- 
dosi fatto  conoscere  valente  nella 
predicazione,  ottenne  il  titolo  d’ele- 
mosiniere del  re  di  Svezia,  e adem- 
pì per  varj  anni  le  incombenze  di 
cappelli  no  e di  segretario  della  le- 
gazione svedese  a Parigi.  Recitò, 

(1)  Barbier  dà  a Ba«r  il  titolo  ubate 
che  non  ho  mai  scoto,  e che  potrebbe  far 
crederà  che  forse  cattolico.  Vedi  Examen 
critiq.,  p,  70.  Le  nuora  edirione  di  Fel* 
ter,  tom.  II,  p,  384.  ripete  lo  atesso  errore. 

(a)  Hermaa  ooa  fa  nessuna  meoziooe 
di  Bagr  nella  lieta  che  ha  data  dei  prò* 
feseori  dell1  oairersità,  tom.  II,  p.  a q3-5o  1 
della  Jiotices  sur  Strasbourg.  Per  altro 
BaSr  unita  questo  titola  a tutti  quelli  che 
assumerà  in  froote  alle  sue  opere. 
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nell'oratorio  dell’ ambasciatore,  nel 
175»,  l' Orazione  funebre  del  ma- 
resciallo dì  Sassonia  , eh’  ebbe  piò 
edizioni  (3),  onore  che  assai  di  rado 
conseguiscono  i discorsi  d'apparato, 
e eh'  egli  stesso  tradusse  in  tedesco. 
Baèr  fu  nel  1759  fatto  corrispon- 
dente dell’accademia  delle  scienze. 
Poco  tempo  dopo  andò  a Storolma  ; 

ma , il  clima  della  Svezia  essendo 
contrario  alla  sua  salute , ritornò  a 
Parigi  dove  recitò  l'Orazione  fune- 
bre di  Luigi  XV  nel  1 774*  Si  riti- 
rò nella  sua  patria  verso  il  1 784  col 
titolo  d’ elemosiniere  onorario  del 
re  di  Svezia , e morì  il  di  23  aprilo 
1797.  Accoppiava  a molta  istruzio- 
ne una  grande  modestia.  Era  mem- 
bro delle  accademie  di  Stocolraa,  di 
Gottinga  e d’ Augusta  (4).  Oltre  i 
discorsi  di  cui  si  è parlato,  le  sue 
opere  sono:  L Lettre  sur  l’ origine 
de  l’ imprimesse , che  serve  di  ri- 
sposta alle  osservazioni  di  Fournier 
giovane  sulle  Kindiciae  trpograpìd- 
cae  di  Scboepflin,  Parisiis,  1 761 , in 
8.vo.  Fournier  rispose  vittoriosa- 
mente ( v . questo  nome  nella  Biogr.); 

ll.  Essai  liistoritfue  et  critùjue  sur 
Ics  Atlantiques,  ibid.,  1 762,  in  8-vo. 
In  tale  opera,  secondo  Barbier,  l'au- 
tore vuol  provare  che  esistono  ana- 
logie manifeste  e sorprendenti  tra 
i Giudei  di  Mosè  e gli  Atlantidi  di 
Piatone  ; III.  Disserlation  philolo- 

(3)  V orazione  funebre  ilei  maresciallo 
di  Sassonia  fu  stampata  a Parigi,  1761,  io 
4 lo  ; ai  Irosa  io  seguito  alla  Storia  «ti  qual 
priocipa  par  Ned,  Afilla  u ( Paris'),  iqbs. 
La  tratiuxioue  tedesca  è dal  1751,  io  8*t  o. 

(4)  Si  trovano , dica  Barbier  , di, arse 
memoria  di  Bade  Della  colleviooe  dall*  ac- 
cademia della  iscrizioni  e balle  lattare  (8- 
xamen , p.  70).  Quest’ 4 IBI  errore  che 
ooo  sarebbe»!  rilevato , sa  oon  fossa  già 
passato  orila  France  liuiraire  di  Qudrard. 
La  raccolta  dell’  accademia  delle  srieose 
ooo  cootieoe  parimente  una  sole  meroor.a 
di  Baér* 
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gique  et  critique  sur  le  voeu  de 
Jephté , ibid.,  1765,  in  8.vo.  Suo 
scopo  è di  provare  che  Celle  non 
sagrificò  la  figlia,  ma  che  si  conten- 
tò di  consacrarla  al  Signore.  Tale 
opinione  fu  confutata  da  Rondet 
( v.  questo  nome  nella  Biogr.  ) , il 
quale  pubblicò  la  sua  risposta  nel 
Journal  de  Trévoux , e l’ inserì 
poscia  nella  2.da  edizione  della  Bib- 
bia detta  d' Avignone  , 1768,  III. 
590;  IV.  Sermon  sur  les  devoirs 
des  sujels  envers  leur  souverain  , 
Genève  et  Paris  , 1775,  in  4-to. 
L’autore,  che  l'aveva  composto  in 
tedesco,  lo  tradusse  in  francese;  V. 
Recueil  de  cantiques  (in  tedesco), 
Strasbourg,  1777,  in  8.vo.  Baèr  ha 
tradotto  dallo  svedese;  Reclierches 
sur  les  maladies  èpizooliques,  Pa- 
ris , 1776,  in  8.vo;  un  Mémoire 
sur  la  plantatìon  et  la  culture  des 
orties,  tratta  dalla  Raccolta  dell’ac- 
cademia di  Stocolma , e pubblicata 
nelle  Nouvelles  Éphémirides  ico- 
nomiques , 1 7 76  ; nell’  Esprit  des 
joumaux,  giugno  dello  stesso  anno. 
Ha  tradotto  dal  tedesco,  il  Saggio 
di  Mever  sulle  apparizioni,  inseri- 
to da  I.englet  - Uufresnoj  nel  suo 
Recueil  de  dissertalions  , li,  277, 
336,  e l’opera  di  Jérusalem  (v.  que- 
sto nome  nella  Biogr.)  sulle  Eérilés 
de  la  religioni  ma  tale  traduzione 
è rimasta  inedita. 

W— 8. 

BAERLE  (Msixhiorrr  Vam), 
nato  in  Anversa  , figlio  di  Lamber- 
to, archivista  di  quella  città,  ebbe 
per  fratello  maggiore  Gaspare  che 
successe  al  padre  nel  suo  impiego, 
e non  ha  mai  scritto  niente;  non 
bisogna  dunque,  con  Valerio  André, 
già  corretto  da  Ba^le , e per  altro 
seguito  da  Eoppens,  Moreri  e Sax, 
fare  Melchiorre  fratello  del  poeta 
Gaspare  Van  Bacile  ( v.  questo  no- 
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me  nella  Biogr.  ) ; egli  era  suo  zio. 
Diffatli  cotesto  poeta  era  figlio  del 
fratello  maggiore  di  Melchiorre. 
(Questi  ebbe  la  fortuna  di  studiare 
sotto  abili  maestri,  ed  approfittò  si 
bene  delle  loro  lezioni  che  riuscì  a 
comporre  con  facilità  in  prosa  ed  in 
verso.  Si  ha  di  lui:  I.  Brabanliae  Dos , 
libri  V,  carmine  heroico,  et  An- 
tuerpiae  Encomium,  Antuerpiac , 
1 56z,  in  8.vo;  II.  De  Diis  gentium, 
lib.  Il,  versa  elegiaco,  ibid.,  i562, 
in  8.vo;  IH  Bucolica  et  raptus 
Ganymedis , ibid.,  \5qi,  e nelle 
Dcliciae  poet.  belg. , P.  I,  pp.  212 
229,  in  cui  si  trova  pure  l'egloga 
di  Galatea  che  va  fino  alla  p.  240  ; 
IV.  Oratio  de  vitae  humanae  feli- 
citale, con  un  poema  de  rerum  hu- 
manarum  vicissitudine  ad  Gaspa- 
rum  Barlaeum fratrem , ibid.,  Platt- 
tin,  i5 66,  in  8.vo;  V.  De  miseriis 
vitae  humanae,  i566;  VI.  Corvino, 
nella  sua  orazione  funebre  di  Ga- 
spare Baerle  , il  poeta  fa  menzione 
d’ un  altro  opuscolo  intitolato  ; Hi- 
storia  de  domus  Austriacae  emi- 
nentia  ; VII.  Gaspare  Gevarzio  ave- 
va in  manoscritto  nella  sua  biblio- 
teca ; Trajeclum  caplum  ad  Nico- 
laum  Schetum  Gasparis  filium.  Il 
motto  di  Melchiorre  era  Rara  ju- 
vant.  li  fratello  maggiore  di  .Mel- 
chiorre si  ritirò  in  Olanda  dov'ebbe 
ancora  per  figlio  Lamberto  Van 
Baerle,  che  diventò  professore  di 
lingua  greca  nell'università  di  Lei- 
da. II  secondo  fratello  di  Melchior- 
re , chiamalo  Giacomo  , fu  prima 
prolcssorc  di  seconda  nella  scuola 
latina  di  Leida  , poi  direttore  di 
quella  di  I,a  Brille.  Coupé,  Soi rces 
littéraires,  t.  xm,  pp.  270-280,  si 
e occupato  di  Melchiorre  , di  cui 
parla  ugualmente  Hoevlfl,  Parnas- 
sus  Lalino-Bclgicus,  pp.  47*48. 

R_f_o. 
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i.  BAERT  ( Francesco),  in  Ialino 
Baerlius,  nacque  nel  1 65 1 a Y prcs, 
dose  sua  madre,  ebe  abitava  Bail- 
Irul  crasi  rifuggiata  durante  la  gra- 
vidanza , per  salvarsi  dai  soldati  di 
cui  tutta  la  Fiandra  era  allora  inon- 
data. Ivi  diede  in  luce  due  gemelli, 
di  cui  Francesco  fu  il  solo  che  vis- 
se. Terminati  i primi  studj,  doman- 
dò d’entrare  nei  gesuiti  e l’otten- 
ne. Fece  il  suo  noviziato  a Malines, 
compì  la  filosofia  in  Anversa,  e per 
sei  anni  professò  le  umane  lettere  a 
Bruges  ed  altrove.  Dedicò  poscia 
tre  anni  alla  teologia;  sostenne  tesi 
su  tutte  le  parti  di  tale  scienza  e 
ricevette  gli  ordini  maggiori  nel 
1680.  L’anno  dopo  i suoi  superio- 
ri, lo  richiamarono  in  Anversa  per 
aiutare  il  p.  Papebroch  (redi  questo 
nome  nella  Biogr.  ) , che  era  assai 
affaccendato  per  là  compilazione  de- 
gli Acta  Sanctorum , opera  colos- 
sale non  meno  utile  all’archeologia, 
alla  diplomazia , alla  storia  civile  e 
letteraria,  che  alla  storia  della  Chie- 
sa , ed  alla  quale  Leibnitz , prote- 
stante com’  era,  ha  reso  una  sì  lu- 
minosa testimonianza  ; opera  che 
contiene  anzi  da  sè  sola  gli  annali 
d'una  parte  del  medio  evo,  ed  il 
quadro  della  geografia  e de’costumi 
di  que’  secoli  barbari.  Papebroch 
commise  a Bacrt  d’  andare  con  Cor- 
rado Janning  a presentare  il  tomo 
settimo  del  mese  di  maggio  a Mas- 
similiano Enrico , arcivescovo  elet- 
tore di  Colonia , a cui  è dedicato. 
Questi  due  gesuiti  approfittarono 
dell’occasione  per  visitare  certe  bi- 
blioteche della  Germania,  nelle  qua- 
li Papebroch  stesso  non  aveva  pene- 
trato. Baert  in  particolare  si  disim- 
pegno si  bene  da  tale  investigazio- 
ne, che  racoolse  un  gran  numero 
di  monumenti  importanti  di  cui  i 
suoi  collaboratori  fecero  un  utile  uso. 
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Essendosi  avanzati  fino  in  Boemia  , 
si  fermarono  alcun  tempo  a Praga , 
dove  furono  regalati  d’  un  antico 
martirologio,  chiamato  il  Danese 
nella  Rassegna  di  Usuardo.  Accolti 
in  seguito  a Vienna  con  distinzione 
dall’imperatore  Leopoldo,  frugaro- 
no assiduamente  nella  biblioteca  im- 
periale e raccolsero  quantità  d’  atti 
in  greco  ed  in  latino.  Durante  tale 
viaggio  che  durò  circa  otto  mesi , 
Baert  porse  attenzione  non  solo  a 
quanto  poteva  riguardare  le  vite  dei 
santi , ma  a tutto  ciò  che  riferivati 
alla  situazione  delle  città,  agli  statu- 
ti dei  popoli,  all’architettura  degli 
edifìzj  religiosi , ecc.  Ebbe  piò  tar- 
di la  direzione  temporanea  degli 
Acta  Sanctorum , ed  i dotti  agio- 
grafi,  lodando  il  suo  zelo  e la  sua  a- 
bilità,  lo  ringraziano  d'aver  loro  ri- 
sparmiato le  aride  cure  della  corre- 
zione delle  stampe , del  carteggio  e 
dell'amministrazione.  Baert  compilò 
tra  le  altre  cose,  nel  tomo  i.mo  di 
giugno , il  2 , la  Fila  di  S.  Adal- 
giso cui  ridusse  alle  regole  della 
cronologia , e quella  di  S.  Eventi- 
reno,  il  4»  gii  otti  di  santa  Ni- 
noca  : nel  tomo  II  di  giugno , il  7 , 
gli  atti  di  S.  Paolo  e di  S.  Colma . 
no:  il  9,  quelli  di  S.  Colombo  e 
del  suo  successore  S.  Baiteno  : il 
1 4 , quelli  di  S.  Basilio  il  Gran- 
de: nel  tomo  3.zo  di  giugno,  il'i7, 
quelli  di  Sant'  Uvino  e di  S Mo- 
lingo:  ocl  tomo  4-1°  di  giugno,  il 
ai,  quelli  di  S.  Majano ; il  ai, 
di  S.  Eusebio ; il  a5,  dei  SS.  Ze- 
none e Zeno.  Tutto  ciò  che  scris- 
se sui  santi  dell’lrlanda  e della  Sco- 
zia prova  eh’  era  versatissimo  nel- 
la conoscenza  del  loro  paese.  In  ge- 
nerale mostra  molta  critica  in  tale 
materia  , corregge  gli  anacronismi , 
separa  benissimo  gli  atti  autentici 
dagli  atti  supposti , e spiega  pcr- 
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lettamente  lo  scisma  che  tenera  di- 
ri«i  gli  Scozzesi  rispetto  alla  celi*, 
brazione  della  Pasqua,  del  pari  che 
una  folla  di  difficoltà  concernenti 
quel  popolo,  tanto  antico  quanto  mo- 
derno. Ugualmente  alle  sue  cure  si 
debbono  varie  tavole  delle  materie , 
lavoro  modesto,  ma  faticoso,  e di  cui 
le  sole  persone  studiose  sanno  va- 
lutare tutta  l’ importanza.  Il  di  12 
gennajo  17 16,  colpito  d'apoplessia, 
fu  trasportato  senza  forze  nel  suo 
gabinetto  ; rimase  in  tale  stato  circa 
quattro  anni,  fino  a che  , Pattuglisi 
inutilmente  l’amputazione  del  piede 
destro  dov’era  nata  la  cancrena,  mo- 
rì il  di  27  ottobre  1719  nella  casa 
professa  dei  gesuiti  irt  Anversa.  Gu- 
glielmo Cupero  ( Cuvpers  ) ha  in- 
serito il  sno  elogio  nel  tomo  11  di 
lugl  io  ; e di  là  abbiamo  estratto  la 
notizia  t*slò  letta.  Sotto  il  suo  ri- 
tratto si  è intagliato  questo  distico: 

Mille  ittlrrqnr  cura»  proraovit  (tartina  Act* 
Quid  non  scriptum»,  ai  licmiwt,  «rat* 

R — r — c. 

a.  BAERT  (Filippo),  bibliote- 
cario pel  marchese  di  Chasfeler  (v. 
questo  nome  nel  Suppl.  ) , si  occu- 
pava per  predilezione  dello  studio 
dell’araldica,  la  quale,  come  dicem- 
mo nell’  articolo  d'  Azevedo  ( vedi 
questo  nome  nella  Biogr.),  assorbi- 
va allora  in  parte  la  belgica  lettera- 
tura. Suoi  sono  il  Supplément  au 
nobiliare  des  Paj  s-bas  de  Bourgo- 
gne,  2.da  edizione,  Louvain,  1 772, 
in  t2.mo  ; ed  il  Vrai  supplément 
aux  deux  volume s de  ce'nobitiai- 
re,  ib.,  1774,  in  12. ino  Ma  entram- 
bi furono  corretti  dal  conte  di  Cuy- 
pers,  altro  genealogista.  Ferdinando 
Giuseppe  di  Holleber , maggiore 
degl'invalidi,  ha  fatto  una  nuova  e- 
dizione  del  secondo,  corretta  ed  au- 
mentata d'oltrc  un  quarto,  col  titolo 
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di  Nouveau  vrai  supplément , ecc.. 
La  Haye  1774.  in  u.no.  Nel  to- 
mo I pag.  216,  degli  Acta  San- 
etorum  Belgii,  si  cita  un’opera  ma- 
noscritta di  F.  Baert , De  Camiti- 
bus  Bruxetlensibus.  Si  ha  pure  di 
Filippo  Baert:  Essai  hislorique  et 
critique  sur  une  ancienne  ville  et 
forteresse  saxone  nommée  Sigis- 
bures,  située  dans  le  comté  de  la 
Alarch  , laquelle  fut  délruile  au 
treizième  siècle,  i8o3,  in  8.vo. 

R — p — o. 

3.  BAERT  (il  barone  Alessan- 
dro Baldassahe  Francesco  di  Pao- 
la di)  nacque  verso  il  1 750  a Dun- 
kerque , in  una  famiglia  opulenta  , 
ed  intraprese  fin  dalla  gioventù  lun- 
ghi viaggi , prima  in  Russia , parti- 
colarmente sulle  rive  del  mar  Ca- 
spio, poscia  in  Inghilterra,  io  cui 
soggiornò  lungo  tempo  e che  visitò 
per  ogni  verso.  Di  là  passò  in  Ispa- 
gna;  e si  trovava  a Gibilterra  nel 
1789.  Ritornato  in  quel  torno  nella 
sua  patria,  credette,  ugualmente  che 
molte  oneste  persone,  ai  benefizj 
della  rivoluzione , e fu  eletto  nei 
1791  deputato  del  dipartimento  del 
Passo  di  Calais  all’assemblea  legis- 
lativa , dove  parlò  il  dì  2 1 ottobre 
in  favore  della  libertà  illimitata  dei 
culti  e domandò  in  conseguenza  di 
tale  principio  che  gli  atti  dì  nascita 
e di  morte  fossero  tenuti  da  uffizit- 
li  civili.  Nondimeno  siedeva  al  Iato 
destro,  vale  a dire  coi  più  moderati  ; 
e,  quando  vide  la  maggioranza  cor- 
rere apertamente  verso  le  vie  del 
sovvertimento,  fece  ogni  sforzo  per 
impedimela.  Il  di  20  aprile  1793 
fu  uno  dei  sette  i quali , accorgen- 
dosi dell’agguato  in  cui  volevaii 
trarre  Luigi  XVI,  s’opposero  alla 
dichiarazione  di  guerra  contra  l ini' 
peratore  d’  Allemagna.  Baert  lavo- 
rava nello  stesso  tempo  in  un  gior- 
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naie  intitolato  t Indicateur , in  cui 
a studiava  di  combattere  le  opinio- 
ni esagerate.  Trovandosi  presso  il 
re  il  di  20  giugno  1792,  quando  la 
plebaglia  invase  il  castello,  cercava 
di  rassicurarlo  dicendogli  che  l’ as- 
semblea lo  sosterrebbe — « Si,  ri- 
ti spose  il  monarca  ; ma  voi  che  a- 
« vele  assai  viaggiato,  che  credete 
« che  si  dirà. di  noi  all'estero?  » Al- 
lorché la  rivoluzione  del  di  to  ago- 
sto 1792  ebbe  dato  l’ultimo  crollo 
alla  monarchia,  Baert  non  si  credet- 
te più  sicuro  nella  capitale;  si  recò 
prima  nella  sua  patria,  poi  agli  Sta- 
ti-Uniti d’America  cui  visitò  da  os- 
servatore. Colà  compi  la  sua  grande 
opera  sull’  Inghilterra  e le  sue  co- 
lonie. Ritornò  in  Francia  poco  tem- 
po dopo  il  9 termidoro,  ed  attese 
alla  redazione  dei  documenti  rac- 
colti nelle  faticose  sue  corse,  e che 
pubblicò  successivamente,  cioè:  I. 
Mémoires  historiques  et  géogra- 
pliiqurs  sur  les  pajs  silue's  entro 
la  merNoire  et  la  mer  Caspienne, 
Paris , 1799,  un  voi.  in  4-to,  che 
comparve  sotto  il  velo  dell'anonimo, 
e nel  quale  si  trova  V estratto  d'un 
viaggio  intrapreso  nel  1 784  nella 
parte  della  Russia  vicina  al  mar 
Caspio;  IL  Tableau  de  la  grande 
Bretagne,  de  l' Irlande  et  des  pos- 
sessions  anglaises  dans  les  quatre 
parties  du  monde , 4-  voi.  in  8.vo , 
con  fig.  e carte,  Paris,  1800.  Tale 
opera  è riputata  ancora  una  delle 
migliori  che  siensi  pubblicate  sul- 
l’impero britannico;  esso  contiene 
osservazioni  e particolarità  preziose 
sopra  i costumi  e le  istituzioni  di 
quel  paese;  e gl’inglesi  si  difficili 
in  tale  argomento,  hanno  però  reso 
giustizia  all’autore.  Napoleone  la 
consultava  ogni  volta  che  aveva  bi- 
sogno di  qualche  esatta  nozione  in- 
torno l’Inghilterra.  Baert  aveva  spo- 
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sato  M.U»  di  Montboissier , nipote 
ili  Malesherbes.  Divenuto  uno  dei 
principali  abitanti  del  Loiret , Tu 
eletto  nel  1 8 1 5 da  quel  dipartimen- 
to membro  della  camera  dei  depu- 
tati. Volendo  assicurare  la  sua  ele- 
zione, aveva  fatto  stampare  una  cir- 
colare con  questo  titolo:  A'  mes- 
sieurs  les  électeurs  du  département 
du  Loiret.  Fedele  al  suo  carattere 
di  saggezza  e di  moderazione , gli 
parve  di  vedere  dell’esagerazione 
nel  sistema  della  maggioranza  di 
quella  camera , e diede  il  suo  voto 
sempre  con  la  minorità  Uno  all’e- 
ditto del  dì  5 settembre  1 8 1 6 che 
ne  pronunciò  lo  scioglimento.  Per 
altro  non  fu  rieletto  e seguitò  ad  abi- 
tare la  capitale,  dov’è  morto  il  dì 
2Ì  marzo  1825.  Gli  ai  attribuisce 
un  opuscolo  anonimo  pubblicato 
con  questo  titolo  : Le  Consomma- 
teur,  in  8 vo  Paris,  1802. 

M— n g. 

BAEZA  ( Dieoo  di  ),  celebre  teo- 
logo e predicatore  spagnuolo,  nato 
nel  i58a  a Ponferrada  nella  Gali- 
zia  , abbracciò  la  regola  di  S.  Igna- 
zio, in  età  di  dieciott’anni , e pro- 
fessò dapprima  la  filosofia  in  diversi 
collegj  ; ma  venuto  presto  in  nomi- 
nanza pel  suo  valore  nella  predica- 
zione , lasciò  l'insegnamento  per 
quest’ altra  carriera,  in  cui  furono 
tali  i suoi  successi  che  si  collocò  nel- 
la sfera  de' primi  sacri  oratori  della 
Spagna.  Nulladimeno  i suoi  sermo- 
ni, spogli  del  prestigio  che  dava  lo- 
ro senza  dubbio  una  recitazione  ani- 
mata, non  presentano  che  luoghi 
comuni,  e non  sono  in  veruna  guisa 
atti  a giustificare  la  fama  di  cui  egli 
ha  goduto.  Il  p.  Bacza  morì  a Val- 
ladolid,  nel  1647.  Oltre  le  sue  rac- 
colte di  sermoni  in  4-t° , si  ha  di 
lui  : Commentari i morales  in  histo- 
riam  evangelicam.  Tali  parafrasi 


Digitized  by  Google 


7*8  BAE 

dell’  antico  e del  nuovo  testamento 
rannero  stampate  successivamente 
a Parigi  ed  a Lione , in  foglio , in 
undici  tomi  di  cui  ai  trorano  i titoli 
nella  Biblioth.  Soc.  Jesu,  169. 

W— s. 

**  BAFFI  ; Pasquale)  nato  il  dì 
1 1 luglio  1749  in  S.  Sofia,  distret- 
to di  Rossano,  nella  Calabria  Ulte- 
riore , fu  assai  dotto  nella  lingua 
greca  c latina,  cui  professò  prima 
in  Salerno , poi  nelle  regie  scuole 
della  Nunziatella  in  Napoli.  Socio 
fin  dal  1 779  indi  bibliotecario  del- 
la !\.  accademia  di  scienze  e lettere, 
creato  custode  della  biblioteca  reale 
nel  1786,  e nominato  l’anno  ap- 
presso accademico  Ercolanese,  ebbe 
ad  occuparsi  continuamente  in  or- 
dinare archivj  ed  interpretare  per- 
gamene , papiri  e diplomi  sia  greci 
che  latini.  Fra  i resultati  delle  sue 
lucubrazioni  si  cita  specialmente 
l' interpretazione  d' un  vetusto  ma- 
noscritto greco  contenente  un  trat- 
tato di  musica  di  Adrasto  Peripate- 
tico ; un  altro  consimile  lavoro  che 
s’ intitola  : Hermianae  phìlosoplii 
commentarla  in  tres  libros  digesta 
in  Platonis  Phaedonem , cum  in- 
terpr.  Paschalis  Baffi , versione, 
ac  brevibus  notis  ; e finalmente  una 
Gramatica  greca.  Questi  lavori  sono 
però  tutti  ancora  inediti , i primi 
due  presso  la  R.  biblioteca  e l’altro 
presso  il  di  lui  figlio.  Suo  è pure  il 
catalogo  dei  codici  greci  mss.  della 
prefata  biblioteca,  che  l’Harles  pub- 
blicò nel  tomo  IV  della  sua  nuova 
edizione  della  Bibliolheca  graeca 
del  Fabrizio.  Godeva  la  stima  de’piò 
chiari  eruditi  del  suo  tempo  , coi 
quali  era  in  carteggio , e mori  in 
età  ancora  assai  fresca,  il  dì  11  no- 
vembre 1799. 

G.  V— 1. 

BACAR D (Cosare),  valente  scul- 
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loro,  conosciuto  dagli  artisti  france- 
si sotto  il  nome  di  Grand  Cdsar 
nacque  a Nancy,  if  dì  27  marze 
1 63g.  Discepolo  di  Jaquin  che  lavo- 
rò lungamente  a Parigi , Bagard  vi 
seguì  il  suo  maestro  e fece  tra  le 
altre  opere , due  figure  allegoriche 
rappresentanti  la  Forza  e la  Finii, 
che  furono  collocate  sull’arco  trion- 
falc  eretto  nel  1659  pel  matrimo- 
nio di  Luigi  XIV.  Ritornò  poscia 
in  Lorena,  dove  dimorò  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  a Nancy  nel 
1709.  Si  conosce  di  suo:  i.mo  un 
busto  di  Luigi  XfP  che  ornava  l’an- 
tica porta  reale  di  Nancy,  costrutta 
da  quel  monarca  nel  1673;  2. do  la 
tomba  di  Giovanni  Rousselot,  nel- 
la parrocchia  di  S.  Epvre  di  Namy 
rappresentante  Gesù  Cristo  a tavola 
coi  discepoli  d’Emmaus;  5.zo  due 
genj  alali  posti  sulla  topiba  di  Gior- 
gio Africano  di  Bassompierre  ai 
Minimi  di  Nancy;  4to  due  statue 
colossali,  l’una  di  Santa  Teresa, 
l’altra  di  S.  Giovanni  della  Croce, 
ai  Carmelitani  di  Nancy;  5.to  nella 
stessa  chiesa , nna  Tergine  in  mar- 
mo sostenuta  da  angeli,  sormontan- 
te l’altare  di  Nostra  Signora  del 
Monte  Carmelo;  6.to  il  davanti  d’al- 
tare di  quella  cappella  scolpito  in 
legno  e rappresentante  la  natività 
di  Gesù  Cristo  ; 7.010  il  sepolcro  di 
Porcelets  di  Alaillane,  nella  chiesa 
del  collegio  di  Nancy  ; 8.vo  un  Cri- 
sto, vero  capolavoro  dell’arte,  eret- 
to sotto  l’arcata  del  coro  della  chie- 
sa S.  Sebastiano  di  Nancy  ; 9 no 
quattro  statue  colossali  al  novizia- 
to dei  Gesuiti  di  Nancy;  lo.mo  una 
Tergine  sopra  la  porta  d’  ingresso 
del  convento  delle  religiose  di  San- 
ta Elisabetta  di  Nancy;  ii.mo  un 
Cristo  di  piccola  dimensione;  i 2.mo 
gli  apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo  in 
piedi,  ma  di  piccola  dimensione; 


Digitized  by  Gì 


BAG 

i 5. ino  Ercole  bambino ; i /J.mo  un 
crocifisso ; i5mo  una  Ferginc  in 
legno  di  Santa  Lucia  ; i G.mo  una 
sacra  Famiglia  ly.mo  una  statua 
di  S.  Pietro,  nel  chiostro  de’ Fran- 
cescani di  Nancy  ; 1 8.mo  un  Ecce 
homo  di  grandezza  naturale,  in  una 
cappella,  presso  Sauxure-ies-Nancy; 
iq.mo  parecchie  opere  di  scoltura 
d’una  finitezza  ammirabile  decora- 
vano pure  la  certosa  di  Bosscrville; 
ma  la  rivoluzione  ha  fatto  sparire 
presso  che  tutte  le  composizioni  di 
Cesare  Bagard.  — L’ingegno  di  co- 
testo  scultore  é sopravvissuto  nella 
persona  di  suo  figlio  (Ognissanti), 
morto  giovane  a Nancy  nel  1 7 1 »,  ed 
in  quella  di  Giacobbe  Sigisberto 
Adam,  suo  allievo.  Le  ceneri  di  Ce- 
sare Bagard  riposavano  ai  Minimi 
di  Nancy.  B — n. 

BAGAROTTO  ( Domenico),  in 
latinus  Bagarotus,  giureconsulto  che 
Barbicr  ciba  rimproverato  senza  mol- 
ta ragione  d’aver  ommesso,  e che  non 
diamo  qui  che  per  far  vedere  quan- 
to sono  futili  le  più  delle  sue  osser- 
vazioni (vedi  Examen  cridque,  70), 
viveva  nel  secolo  XIII  Fabrizio  (Bi- 
bl.  med.  et  infitm.  lai.  ) dice  ch'era 
Francese;  ma  il  p.  Sarti  (de  pro- 
fessori. Bonon.,  toy)  si  studia  di 
provare  eh’  era  di  Bologna.  Le  ra- 
gioni cui  allega  in  appoggio  della 
sua  opinione  non  sono  punto  con- 
cludenti secondo  Tiraboschì  ( Sto- 
ria della  letter.  ìlal.,  II,  276).  Co- 
munque siasi,  Bagarotto  venne  assai 
giovane  a Bologna  attirato  senza  dub- 
bio dalla  celebriti)  d’  Azone  ( vedi 
questo  nome  nella  Biogr.  ) e degli 
altri  giureconsulti  che  rendevano  al- 
lora la  scuola  di  diritto  di  Bologna 
la  prima  del  mondo.  Egli  ne  sosten- 
ne la  riputazione  con  l’abilità  sua  , 
e fu  investito  di  diversi  onorevoli 
impieghi  cui  esercitò  con  pari  bra- 
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vnra  e prudenza.  I registri  ed  i di- 
plomi di  Bologna  fanno  menzione  di 
Bagarotto  dall’  anno  1 200  fino  al 
1 242  ; e si  congettura  con  bastante 
verosimiglianza  che  terminasse  il  la- 
borioso suo  aringo  quello  stesso  an- 
no, in  un’età  avanzata.  Si  hanno  di 
lui  due  opuscoli  : l’ uno  De  dilato- 
ria exceptionibus , inserito  nel  to- 
mo 3 dei  Tractatus  tractaluum  ju- 
ris ; e l'altro.  De  testium  reproba- 
tine , nel  tomo  4 della  stessa  rac- 
colta. Alcuni  autori  gli  attribuiscono 
pure  un  trattato:  De  cavillationi- 
bus,  stampato  sotto  il  nome  di  Buo- 
nacorso.  Panciroli  parla  con  lode  di 
Bagarotto  nella  sua  opera  De  claris 
juris  inlerpret .,  lib.  II.  cap.  24. 

W— s 

BAGARRIS:  vedi  Rascas  nella 
Biogr. 

BAGETTI  (il  cavaliere  Giuseppe 
Pietro  ) , pittore  di  paese  , nato  a 
Torino  nel  1764*  Fu  ammesso  fin 
dalla  prima  gioventù  al  conservato- 
rio di  musica  della  chiesa  metropo- 
litana diretto  dal  celebre  abate  Ot- 
tani ; ma  non  sentendosi  veruna  in- 
clinazione per  lo  stato  religioso  , si 
diede  allo  studio  dell'architettura  , 
e preso  d’entusiasmo  per  l’abilità 
dei  pittore  Palmieri,  si  applicò  sot- 
to i suoi  auspirj  alla  pittura  dell’ac- 
quarello. Presentò  uno  de’suoi  qua- 
dri al  re  Vittorio  Aniadeo  IH  che  lo 
creò  suo  disegnatore  e lo  mandò  nel 
1 792  dietro  l’esercito  che  occupava 
la  contea  di  Nizza,  e che  poco  dopo 
occupò  la  piazza  di  Tolone.  Al  suo 
ritorno,  Bagetti  fu  latto  professore 
topografo  nella  scuola  del  corpo  de- 
gl'ingegneri.  Allorché  i Francesi  si 
impadronirono  del  Piemonte  , nel 
1798,  restò  a 'forino  senza  pigliar 
servigio;  ma,  alla  fine  sollecitato  dai 
suoi  amici  Brambilla  , Pasquieri  e , 
Castellino,  e dalle  istanze  del  gene- 
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ralc  Dupont,  si  recò  a Parigi  nrl 
1807  , e vi  fu  bene  accolto  flal  mi- 
nistro Clarke,  il  quale  l’assunse  pres- 
so la  depositerà  di  guerra  col  gra- 
do di  capitano  ingegnere-geografo  , 
specialmente  incaricato  d’  eseguire 
all’acquarello  quadri  rappresentanti 
le  vittorie  degli  eserciti  francesi.  Al- 
cuni furono  intagliati  per  ordine  di 
Napoleone;  ma  gli  eventi  del  1814 
ne  impedirono  la  pubblicazione.  Nel 
periodo  di  otto  anni  egli  compì  ot- 
tanta e più  quadri , che  si  trovano 
nella  galleria  di  F ontainebleau  e pres- 
so la  depositerà  di  guerra.  Esiste 
nel  museo  reale  di  Parigi  un  acqua- 
rello della  più  grande  dimensione  , 
che  presenta  una  veduta  generale 
dell’Italia,  partendo  dall'Alpi  fino  a 
Napoli.  Bagetli  spiegò  tutti  i mezzi 
dell’arte  sua  nell’esecuzione  di  tale 
quadro  che  abbraccia  un'immensa 
estensione  di  paese.  Obbligato  a sco- 
starsi dalle  regole  ordinarie  dell'ot- 
tica, prese  un  punto  di  veduta  altis- 
simo al  disopra  della  superfide  della 
terra;  e,  mercé  tale  arditezza  inge- 
gnosa , rappresentò , senza  nuocere 
ai  primi  piani,  gli  oggetti  più  lon- 
tani. Nel  1811  Bagetli  offerse  tale 
quadro  a Napoleone  che  lo  decorò 
dell'ordine  della  Legion  d’onore, 
e lo  mandò  a Napoli  al  fine  d’  ese- 
guire una  veduta  generale  dell’Ita- 
lia insino  alle  Alpi  per  dare  un  com- 
pagno al  primo  quadro.  Sopravve- 
nuta la  guerra  di  Russia,  Bagetli  fu 
obbligato  di  seguirvi  l’imperatore, 
ed  il  gran  quadro  restò  imperfetto. 
Considerato,  al  risorgere  dei  Borbo- 
. ni  , come  straniero  , ebbe  a soffrire 
dal  ministro  della  guerra  parecchi 
disgusti,  e tenne  di  dover  dare  la  sua 
rinunzia.  Si  recò  nel  1 8 1 5 a Tori- 
no, dove  il  re  gli  conferì  il  grado  di 
maggior  d’infanteria  e gli  commutò 
la  stella  della  Legion-d’  onore  nella 
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croce  di  Savoia  di  recente  istituita. 
Bagetti,  per  dare  un  saggio  della  sua 
abilità,  esegui  un  bassorilievo  che  fi- 
gurava le  Alpi  e tutto  il  Piemonte 
fino  ai  limiti  della  Lombardia.  Com- 
pose poscia  parecchi  quadri  di  bat- 
taglie in  onore  degli  eroi  della  Sa- 
voja,  e fu  insignito  della  croce  di  S. 
Maurizio  con  una  pensione.  Avendo 
imparato  la  musica  nella  sua  gioven- 
tù , Bagetli  improvvisava  sul  gravi- 
cembalo  de’ motivi  leggiadrissimi  per 
distrarsi  dalla  malattia  alla  quale  sog- 
giacque in  maggio  1 83 1 a Torino. 
Un’  iscrizione  latina  scolpita  aul  suo 
sepolcro  rende  testimonianza  dell'a- 
bilità sua.  Bagetti , che  si  può  chia- 
mare il  primo  dei  pittori  all'acqua- 
rello, fu  un  teorico  distinto,  ed  era 
membro  dell’accademia  reale  delle 
belle  arti  di  Torino.  Ha  pubblicato 
in  italiano  X Analisi  de IC unità  del- 
r effetto  nella  pittura  , e del f imi- 
tazione nelle  belle  arti,  Torino, 
1 827,  in  8.vo  ; opera  che  meritereb- 
be d’essere  tradotta.  Il  re  Carlo  Al- 
berto , giusto  estimatore  delle  arti , 
ha  fatto  domandare  alla  vedova  quan- 
to le  restava  delle  migliori  produzio- 
ni di  suo  marito,  e le  ha  pagate  ge- 
nerosamente accordandole  una  pen- 
sione. G — o — T. 

BAGGE  (Jacopo),  ammiraglio  sve- 
dese, nacque  nel  1 499  nella  provin- 
cia di  Haltand.  Suo  padre  era  stato 
uffiziale  superiore  di  Cristiano  II  ; 
ma  durante  l’ assedio  d’i  Stocolma  , 
nel  1 520  , aveva  dato  la  sua  rinun- 
zia e prestato  giuramento  a Gusta- 
vo V asa.  Il  figlio,  che  allora  era  gio- 
vanissimo , seguitò  tale  esempio  e 
prese  Tarmi  per  l'eroe  svedese.  Il 
giovane  Bagge  passò  i primi  dodici 
anni  della  sua  carriera  senza  trova- 
re occasione  di  segnalarsi,  e nel  solo 
adempimento  de’proprj  doveri.  Lui 
sua  celebrità  non  incominciò  che  nel 


Digitized  by  Google 


bag 

i534  , allorquando  alcuni  borghesi 
di  Lubecca  intrapresero  di  conqui- 
stare i due  reami  del  Settentrione. 
Combattè  dapprima  nell’esercito  che 
Gustavo  1 inviò  in  soccorso  della  Da- 
nimarca, e si  segnalò  soprattutto  al- 
l'assedio di  Halmstadt  che  gli  do- 
vette la  sua  salvezza.  Avvertito  di 
un'Invasione  che  si  apparecchiava 
nel  mezzodi  dell’Haliand,  mosse  con 
quattrocento  uomini  , ma  il  nemico 
si  ritirò  al  suo  avvicinarsi  fino  ad 
Engelholm  e parve  che  volesse  atti- 
rarlo in  un  aguato.  Bagge  se  n'  era 
accorto,  e,  vedendosi  a fronte  forze 
di  gran  lunga  superiori  in  numero, 
si  tenne  nascosto  in  Halmstadt,  do- 
ve il  conte  di  Hoeja,  cognato  di  Gu- 
stavo I andò  ad  assediarlo.  Bagge 
allora  usò  d’ un’  astuzia  che  gli  riu- 
scì bene.  Pose  in  mostra  sulle  mura 
de’  cannoni  pessimi  e sostenuti  a 
mala  pena  dalle  loro  carrette  ; e,  to- 
sto che  il  nemico,  pieno  di  fidanza 
a tale  vista,  si  provò  di  montare  al- 
l’assalto, Bagge  scoprendo  la  sua  mi- 
gliore artiglieria  lo  fulminò  col  piò 
vivo  fuoco.  Ma  ebbe  la  sfortuna  di 
essere  ferito  gravemente  jn  quello 
splendido  fatto.  Non  volendo  lascia- 
re il  comando  nel  momento  decisi- 
vo, si  fece  portare  sopra  una  barella 
e seguitò  a dare  i suoi  ordini  fino  a 
che  il  nemico  fu  in  una  piena  rotta. 
Il  conte  di  Hoeja  fuggì  insino  in 
Zelanda,  e lasciò  il  comando  al  suo 
tenente-maggiore  che  restò  prigio- 
niero degli  Svedesi.  Tale  operazio- 
ne procacciò  sommo  onore  a Bagge  j 
e fu  sin'da  quel  punto  considerato 
uno  de’ migliori  uffiziali  dell’eserci- 
to svedese.  Tuttavia  le  cognizioni 
che  aveva  acquistate  nella  marineria 

10  fecero  creare  contrammiraglio,  e 
nel  1 54  ( , quando  il  re  si  recò  al 
congresso  di  Bromsebro  , comandò 

11  bastimento  che  portò  a Calmar  la 
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regina  ed  i giovani  principi,  Enrico  e 
Giovanni.  Bagge  ebbe  poscia  l'inca- 
rico  di  sottomettere  i ribelli  di  Smo- 
landia,  quali , capitanati  da  Nicolò 
Dack,  portavano  lo  spavento  in  quel- 
la provincia  ; egli  li  battè  in  piò  scon- 
tri, e s'impadronì  dei  loro  capi  cui 
menò  prigioni  al  castello  di  Calmar. 
Ma  in  breve  doveva  essere  chiamato 
a piò  gloriose  geste.  Nel  principio 
del  ■ 555  fu  messo  al  romando  di 
una  spedizione  contra  i Moscoviti  i 
quali  avevano  piò  volte  invasa  e de- 
vastata la  Finlandia.  Condottiero  di 
una  flotta  numerosa,  Bagge  lasciò  i 
legni  piò  grossi  a Viborgo  , e po- 
stosi sui  piò  piccoli  , li  diresse  co- 
raggiosamente fin  dentro  alla  Nera. 
Colà,  scontratosi  in  un  Bojardo  che 
gli  rimproverò  la  sua  temerità,  egli 
rispose  con  amare  lagnanze  sulle  in- 
vasioni e sui  guasti  fatti  in  Finlan- 
dia dai  Russi;  e chiuse  col  dirgli  a- 
perlamente  che  una  tale  condotta 
era  sol  propria  di  barbari  e di  pre- 
doni. Queste  ultime  parole  proferite 
con  molta  energia,  destarono  al  piò 
alto  segno  la  collera  del  Bojardo  ; 
ed  una  guerra  terribile  dovette  es- 
serne la  conseguenza.  Bagge  spiccò 
tosto  un  corriere  al  suo  sovrano,  che 
era  già  arrivato  in  Abo;  e , ricevu- 
tane una  rispostaassenziente,  si  mos- 
se con  la  sua  flotta,  affidando  il  co- 
mando di  terra  a Clas  Christerson 
di  Horn.  Dopo  una  fazione  caldissi- 
ma presso  Noeteborg,  ritornò  a Vi- 
borgo , dove  si  unì  a parecchi  altri 
corpi  svedesi.  Trovandosi , non  o- 
stanti  tali  rinforzi,  assai  inferiore  di 
genti,  si  tenne  chiuso  nella  piazza  , 
dove  grosse  bande  di  truppe  venne- 
ro ad  assalirlo.  Un’astuzia  molto  sem- 
plice lo  trasse  ancora  d’impaccio; 
fece  per  un’intera  notte  rotolare  sui 
ponti  con  grande  fracasso  dei  carri, 
il  cui  movimento  pareva  quello  dar- 


7)j  B A C 

tiglieria  e Hi  truppe.  A tale  romorc 
i Russi  non  dubitarono  ch’egli  non 
avesse  ricevuto  numerosi  rinforzi; 
e subito  la  dimane  si  ritirarono  , 
abbandonando  la  loro  retroguardia 
che  venne  fatta  a pezzi  dagli  Sve- 
desi. Un  armistizio  fu  conchiuso  ; 
ma  i Russi  chiesero  che  Bagge,  da 
essi  tenuto  come  la  causa  principale 
della  guerra,  fosse  dato  nelle  loro 

mani «Si,  risposero  i commis- 

« sar]  della  Svezia,  a patto  che  tut- 
« ti  coloro  di  voi  che  hanno  saccheg- 
« giato  c devastato  la  Finlandia  sic- 
u no  messi  a morte  prima  n.  I Rus- 
si non  insistettero,  c la  pace  fu  se- 
gnata per  quarantanni.  In  tale  oc- 
casione la  Svezia  dovette  molto  al 
valore  di  Bagge  ; essa  non  dovette 
meno  alle  cure  eh’  egli  dedicò  alla 
marineria.  Quando  successe  la  mor- 
te di  Gustavo  I,  la  flotta  si  trovò 
in  un  tale  stato  che  Erico  XIV  era 
padrone  del  Baltico.  La  città  di  Re- 
vel  avendo  implorato  soccorso  con- 
tra  le  città  anseatiche  che  volevano 
distrugger  il  suo  commercio,  fu  pu- 
re l’ammiraglio  Bagge  quegli  a cui 
il  re  di  è il  carico  di  sottomettere 
quella  lega  , operazione  che  fu  per 
lui  non  men  pronta  che  facile;  ma 
un  aringo  piò  luminoso  gli  si  dis- 
chiuse ancora  dinanzi.  La  Polonia, 
gelosa  dei  possedimenti  che  Erico 
XIV  aveva  nell’Estonia,  eccitò  fa- 
cilmente contro  di  esso  principe  la 
Danimarca  ed  alcuni  stati  allcma- 
ni  i quali  non  vedevano  meno  di 
mal  occhio  l’ incremento  della  po- 
tenza svedese.  Il  re  di  Danimarca 
fece  arrestare  in  piena  pace  nella 
sua  capitale  un  ambasciatore  sve- 
dese che  si  recava  presso  l’ eletto- 
re di  Assia  , e doveva  condurre  la 
figlia  di  esso  principe  al  re  Erico  ; 
nè  si  permise  alla  principessa  di  pas- 
sare per  la  Danimarca.  Gustavo  ir- 


li AG 

ritato  pose  tosto  in  mare  una  flotta 
numerosa,  e ne  diede  il  comando  a 
Bagge  che  la  condusse  incontro  al 
nemico.  Le  due  squadre  si  scontra- 
rono presso  Barnholm,  e gli  Svede- 
si furono  vincitori  in  un  combatti- 
mento ostinato  che  durò  cinque  ore. 
Presero  tre  navi  di  fila  e l’ammira- 
glio danese  Broekenhausen , insie- 
me con  parecchi  altri  ufiiziali  di  ri- 
guardo, Ira  gli  altri  il  generale  in 
capo  Otto  Krumpen.  Dopo  tale  im- 
portante vittoria  Bagge  continuò  la 
sua  corsa  verso  i lidi  allemani , su- 
perbo de’ suoi  successi  e degno  per 
le  sue  gcslc  di  scortare  la  sposa  del 
suore.  Ma  la  principessa  avendo  mu- 
tato consiglio  non  volle  piò  saperne 
della  corona  di  Svezia.  Bagge  ritor- 
nò allora  Stocolma  dove  Erico  XIV, 
se  non  fu  soddisfatto  come  amante, 

10  fu  almeno  come  re , vedendo  la 
sua  flotta  vittoriosa.  Per  onorare  il 
suo  ammiraglio,  volle  che  Bagge  en- 
trasse in  trionfo  a Stocolma.  L'eroe, 
decorato  d’una  catena  d’oro,  fece 

11  suo  ingresso  alla  testa  d’uno  splen- 
dido corteggio.  Dietro  lui  venivano 
mesti  ed  abbattuti  , 1’  ammiraglio 
danese  e gli  altri  prigionieri  in  nu- 
mero di  seicento,  col  capo  scoperto 
e con  bastoni  bianchi  nelle  mani  ; 
erano  seguiti  dal  buffone  di  corte 
che  li  motteggiava  e suonava  il  vio- 
lino. Simili  insulti  non  potevano  che 
inasprire  gli  animi.  La  guerra  ri- 
cominciò con  piò  ostinatezza.  Bagge 
fu  in  breve  pronto  alla  guida  della 
sua  flotta , la  quale  però  non  oltre 
passava  dieciotto  navi.  In  quella  di 
Danimarca  per  lo  contrario , con- 
giunta a quella  di  Lubccca , se  ne 
contavauo  trentalrè.  Dopo  una  di- 
scesa a Gotland,  che  allora  apparte- 
neva alla  Danimarca.  Bagge  mise 
alla  vela  e scontrò  il  nemico  presso 
Ocland,  dove  fu  dato  uu  combatti' 
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mento  clic  durò  un  intero  giorno , 
senza  che  la  vittoria  fosse  decisa. 
I. 'armata  danese  si  ritirò  nel  Sund 
e f ammiraglio  svedese  ritornò  a 
Stocolma  per  passarvi  l' inverno.  Il 
re,  eh’ crasi  aspettato  successi  piò 
decisivi,  fu  si  malcontento  del  ri- 
torno del  suo  ammiraglio  che  gli 
inandò  incontro  un  messaggio  per 
portargli  i suol  rimproveri  e vietar- 
gli d’ entrare  nel  porto.  Tale  ingiu- 
stizia del  monarca,  la  quale  non  era 
del  rimanente  che  1*  effetto  d’  un 
moto  di  stizza , fu  prontamente  ri- 
parata, e Bagge  riguadagnò  in  breve 
la  confidenza  del  suo  signore  che  gli 
commisediprcparareuna  nuova  spe- 
dizione pella  primavera  susseguen- 
te. Tale  spedizione,  composta  di  35 
vascelli,  la  più  bella  che  la  Svezia 
avesse  mai  avuta , sciolse  le  vele  il 
giorno  di  Pentecoste  1 564-  M*  do- 
po  una  navigazione  d’ alcuni  giorni 
fu  dispersa  da  una  violenta  tempe- 
sta; e non  aveva  ancora  avuto  il  tem- 
po di  riunirsi  tutta , quando  l’ ar- 
mata danese  si  presentò  per  com- 
batterla. Bagge  non  temè  però  d’a- 
spcttarla,  c l'avrebbe  forse  vinta  se 
le  piò  delle  sue  navi  non  ai  fossero 
tenute  ostinatamente  lungi  dal  com- 
battimento, a fronte' de’ suoi  ordini 
reiterati.  Tre  solamente  restarono 
con  lui,  e per  due  giorni,  con  si  de- 
boli mezzi,  tenne  testa  a due  squa- 
dre nemiche,  mise  anzi  in  fuga  quel- 
la di  Imbecca  ; c soltanto  il  terzo 
giorno,  allorché  il  vento  gli  divenne 
afTatto  contrario,  e si  trovò  attornia- 
to e stretto  da  numerosi  nemici,  ma 
difendendosi  ancora  , abbandonò  la 
sua  nave  tutta  in  fiamme  c prossima 
a saltare  in  aria.  Condotto  prigio- 
niero in  Danimarca,  vi  sostenne  per 
varj  anni  la  più  crudele  captività;  e 
dopo  quaranl’  anni  di  luminosi  ser- 
vigi , morì  in  tal  guisa  nei  ceppi , 
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senza  che  i suoi  figli  abbiano  ma' 
potuto  nè  vederlo  , nè  sapere  tam- 
poco quando  avesse  cessato  di  vivere. 

B-— e — M. 

BAGGESEN  (Jens  vale  a diro 
Emmakuele  ),  poeta  danese,  nato  a 
Korsoer  , il  di  i3  febbraio  1764  , 
studiò  nell'università  di  Copenaghen , 
e mostrò  fino  dalla  gioventù  uno  spi- 
rito originale  ed  un  gran  calore  di 
animo,  giustificando  cosi  la  senten- 
za di  Wieland  che  lo  qualifica  per 
urna!) ite  Entusiasta,  iT animo  can- 
dido e dominato  da  un  amore  poe- 
tico del  grande  e del  bello  che  an- 
dava fin  al  furore.  Piacque  altret- 
tanto pei  suoi  colloqui  animati  quan- 
to perle  sue  poesie,  a parecchi  gran- 
di personaggi,  la  cui  amistà  protet- 
trice gli  fu  utile  per  tutta  la  vita. 
IVon  era  ancora  conosciuto  che  per 
alcune  novelle  piacevoli  ed  alcune 
odi,  allorché  nel  1 789  il  conte  Ada- 
mo di  Mollko , uno  de’  suoi  protet- 
tori lo  condusse  seco  in  un  viaggio 
nella  Svizzera  rd  in  Francia.  Il  6uo 
animo  fu  vivamente  commosso  dai 
mutamenti  politici  che  agitavano  Pa- 
rigi ; vide  in  quella  città  parecchi 
uomini  ragguardevoli;  però  Necker 
gli  parve  sì  vanno  che  non  volle  co- 
noscerlo personalmente , il  che  non 
gl’impcdi  d'avere  in  seguilo  molto 
attaccamento  per  M.ma  di  Staci. 
Ritornando  per  1'  Allemagna  nella 
sua  patria,  l’anno  1790,  strinse  re- 
lazione con  Wieland  a Weimar,  eoi 
filosofo  Reinhold  a Jena,  con  Klops- 
tock  in  Amburgo  e con  Voss  a 
Kutin.  Wieland  e Klopslock  diven- 
nero suoi  modelli,  c nelle  poesie  te- 
desche che  in  seguito  compose  tro- 
vami tracce  dell'  impressione  che 
que’  grandi  poeti  avevano  latta  sul- 
l’animo suo.  Sposalo  aveva  a Berna 
la  nqiotc  del  celebre  1 filler.  Ritor- 
nalo a Copenaghen , prese  passione 
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alla  filosofìa  di  Kant  cui  nelle  sue 
lettere  chiama  il  più  grande  saggio 
che  sia  comparso  al  mondo  da  Gesù 
Cristo  in  poi.  Mantenne  un  carteg- 
gio animatissimo  con  Reinhold  che 
reputava  il  primo  dei  filosofi  dopo 
Kant.  In  progresso  Reinhold  aven- 
do modificato  le  sue  idee,  Baggescn 
si  appigliò  maggiormente  a Jacobi. 
Gli  eventi  della  rivoluzione  francese 
fecero  diversione  all'ardente  suo  stu- 
dio della  filosofìa  allemana.  La  mor- 
te di  Mirabeau  fece  piangere  cote- 
sto entusiasta  , ma  quella  di  Luigi 
XVI  gli  cagionò  un'emorragia.  Tut- 
tavia confessava  d’essere  repubbli- 
cano per  principi , o piuttosto  co- 
smopolita, e rallegrava?!  vivamente 
de’ primi  successi  della  repubblica 
francese  ; non  poteva  tampoco  odia- 
re Robespierre  , come  dice  nel  suo 
carteggio.  Poco  contento  della  sua 
condizione  isolata  in  Danimarca  , e 
poco  idoneo  a lavori  assidui  c rego- 
lari , approfittò  dei  soccorsi  sommi- 
nistrati dal  principe  di  Holstein-Au- 
gustenburgo  e dal  ministro  Schim- 
melman  , per  intraprendere  nuovi 
viaggi , dopo  avere  impiegato  il  suo 
favore  presso  i suoi  protettori  onde 
migliorare  la  trista  sorte  di  Schil- 
ler , cui  avrebbe  voluto  attirare  in 
Danimarca.  Fu  pur  desso  che  fece 
conferire  a Reinhold  la  cattedra  di 
filosofia  nell’università  di  Kiel.  Con- 
dusse sita  moglie  in  seno  alla  sua  fa- 
miglia a Berna,  e di  là  si  mise  a gi- 
rare in  Austria  e nell’  alta  Italia  , 
cercando  ovunque  gli  nomini  cele- 
bri , e facendoli  meravigliare  colla 
sua  imaginazione  feconda  e col  suo 
conversare  originale.  Il  suo  gran  de- 
siderio era  di  rivedere  la  Francia; 
laonde,  com’  ebbe  condotta  la  mo- 
glie nella  famiglia  Wieland  a Wei- 
mar, ritornò  a Parigi  dove  fece  nuo- 
ve conoscenze.  Sie^es  l'accolse  bene. 
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Garat  promise  di  adoprarsi  con  lui 
a propagare  in  Francia  la  filosofia 
di  Kant.  Lalande  avendogli  detto: 
« La  luce  ci  viene  dal  settentrione.  » 
Baggesen  gli  rispose  : « Si,  ma  il  ca- 
« lore  ci  viene  dal  mezzodi.  » La  do- 
mane del  supplizio  di  Fouquier- 
T ain  ville  e di  altri  quindici  individui, 
scrisse  : « Ho  veduto  spirare  jeri  se- 
u dici  persone  in  sedici  minuti;  ho 
u udito  gli  applausi  degli  spettatori  e 
•«  delle  spettatrici;  io  rispetto  ancora 
« l’umanità,  ed  amo  i miei  amici , 
« ma  detesto  adesso  gli  uomini  ; io 
« li  disprezzo  in  massa  come  rasen- 
ti sali  ; la  più  orribile  delle  loro 
i<  stoltezze  è la  pena  di  morte.  » 
Nel  1796  ritornò  nella  sua  patria, 
dove  i suoi  amici  gli  procurarono 
finalmente  una  cattedra  presso  l’uni- 
versità; ma  Baggescn,  a cui  una  vi- 
ta sedentaria  conveniva  poco,  si  ri- 
mise in  cammino  subito  l’anno  se- 
guente, per  accompagnare  sua  mo- 
glie la  cui  salute  indebolita  aveva 
bisogno  d’un  clima  più  mite.  Ella 
mori  a Kiel , lasciandogli  due  figli 
in  tenera  età.  Baggesen , oppresso 
dal  cordoglio,  li  condusse  in  Isviz- 
zera  , e cercò  distrazioni  nei  viaggi 
e negli  studj  filosofici;  strinse  rela- 
zione con  Jacobi,  e mantenne  un 
carteggio  attivo  con  quel  filosofo. 
Si  recò  a Parigi  nel  1 798,  e vi  andò 
ancora  l'anno  appresso,  dopo  essere 
ritornato  a Copenaghen.  Vi  sposò 
allora  Fannj  Rcibaz,  figlia  d'un  sa- 
cro pastore  svizzero.  La  condusse 
in  Danimarca  ; ma  vedendo  che  non 
si  abituava  al  clima  di  quel  paese, 
e vivendo  in  istrettezze  , sebbene 
fosse  addetto  all'università,  e lavo- 
rasse pel  teatro , la  menò  a Parigi. 
La  sua  sussistenza  era  sempre  pre- 
caria. In  una  delle  volte  che  andò 
in  quella  capitale,  non  potè  soddis- 
fare i suoi  impegni  pecunia  rj  , e 
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fu  imprigionato  dai  creditori  a S. 
Pelagia.  Baggcien  era  spensierato  e 
soprattutto  poltrone.  Egli  stesso  ne 
fa  la  confessione  in  una  lettera,  u Io 
« sono,  die’ egli,  l’essere  pii!  iner- 
« te,  più  lento,  più  nemico  del  la- 
« voro  che  esista;  non  conosco  mag- 
« gior  tormento  del  lavoro  corpo- 
« rate,  nè  maggior  piacere  del  ri- 
« poso  materiale.  Giammai  il  corpo 
u e l’anima  non  sono  d'accordo  in- 
<•  sieme  , donde  risulta  il  più  de- 
li ploratele  disordine  nella  famiglia. 
« Il  mio  spirito  è fatto  per  vegliare 
« di  continuo,  ed  il  mio  corpo  per 
« darsi  ad  un  continuo  sonno.  Ter- 
« mino  piuttosto  un’Iliade  nel  pen- 
i<  siero , di  quello  eh’  io  giunga  a 
« mettere  una  quartina  in  carta. 
» Non  v'ha  che  la  fame  o le  baslo- 
« nate,  od  alti  interessi  accompa- 
« gnati  da  un  rigido  dovere  che  pos- 
ti sano  farmi  prendere  la  penna. 
« Non  lasciamo  l’amore  che  m’ha 
« pur  sovente  indotto  a scrivere,  n 
Dice  altrove:  « E in  me,  come  in 
« tutti  gli  uomini,  un  po’ di  fuoco 
« divino,  ma  è nascosto  come  in  una 
ii  selce  ; per  trarnelo , ci  vogliono 
« grandi  colpi  di  sventura  o il  con- 
ti tatto  con  ingegni  superiori.  » Fu 
durante  il  suo  soggiorno  in  Francia, 
prolungato  fino  al  1810,  che  com- 
pose le  sue  principali  poesie  alle- 
mane.  Obbligato  finalmente  , dal 
trovarsi  esausto  di  mezzi,  a cercare 
un  impiego,  si  fece  nominare  pro- 
fessore di  letteratura  danese  nel- 
l’università di  Rie).  Tenne  tale  cat- 
tedra pochi  anni,  non  potendo  me- 
glio adattarsi  ad  una  vita  regolare 
ed  uniforme.  Le  vittorie  di  Bona- 
parte  gli  avevano  ispiralo  il  proget- 
to d'  un  poema  epico  da  cui  atten- 
deva una  gloria  immortale.  Quando 
il  suo  eroe  si  fu  fatto  imperatore , 
l'ardore  del  poeta  si  dileguò,  ed  il 
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progetto  fu  abbandonato.  Chiesta 
la  sua  licenza  nel  1814,  ritornò  a 
Copenaghen , e vi  ricevette  le  testi- 
monianze di  stima  dovute  ad  uno 
de’ più  grandi  poeti  della  sua  nazio- 
ne. Gli  onori  di  cui  venne  colmato 
non  furono  però  scevri  d’amarezza. 
Il  suo  gusto  formato  allo  stile  clas- 
sico dell’  antica  scuola  allontana 
rigettò  il  romantico  dei  suo  compa- 
triotta  ed  amico  OEhlenschlaeger  ; 
si  permise  degli  epigrammi  i qua- 
li, essendo  bene  accolti  da  una  par- 
te del  pubblico,  gli  attirarono  il  vi- 
vo risentimento  della  gioventù  en- 
tusiasta del  romanticismo  del  suo 
rivale.  II  pubblico  si  divise  in  due 
campi,  né  fu  quello  di  Baggesen  che 
raccolse  gli  onori  della  vittoria.  La 
sua  salute  declinò  fortemente;  pre- 
se le  acque  di  Carlsbad , ma  senza 
frutto,  e mori  in  Amburgo , il  di  ò 
ottobre  i8a(J.  I suoi  figli  di  cui  l’uno 
è sacro  pastore  in  Isvizzera , e l’al- 
tro al  servigio  della  Danimarca , 
hanno  intrapreso  la  pubblicazione 
delle  opere  che  scrisse  in  danese. 
Aveva  contribuito  a fondare  nel  1 706 
la  società  di  letteratura  scandinava, 
e n‘ era  stato  il  primo  segretario.  Il 
teatro  di  Copenaghen  fu  alcun  tem- 
po sotto  la  sua  direzione.  Ecco  i 
principali  de’suoi  scritti:  L Novell e 
piacevoli  , in  versi  , Copenaghen  , 
1785,  in  8.vo,  nel  genere  di  quelle 
di  Wieland;  aumentate  e pubblica- 
te di  nuovo  a Copenaghen  nel  1807, 
col  titolo  d' Avventure  e novelle  pia- 
cevoli, a voi.  in  8.vo;  II.  Opere 
della  mia  gioventù,  Copenaghen  , 
1791  , a voi.  in  8.vo.  È la  raccolta 
delle  sue  poesie  staccate.  Vi  si  tro- 
vano i migliori  componimenti  che 
Baggesen  abbia  fatti  nel  genere  gra- 
zioso ; alcuni  sono  divenuti  popolari 
nel  Settentrione.  La  sua  ode  Alle- 
luja  è stata  messa  in  musica  da  Kru- 
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se  ; 111.  Il  Labirinto,  o Corse  d'un 
poeta  in  Europa,  ivi,  1793-95,  4 
voi.  in  8.vo;  IV.  Nuove  miscella- 
nee iti  poesie , ivi,  1807;  V.  Epi- 
stole poetiche,  ivi,  1807,  in  8vo. 
Furono  i primi  modelli  di  tal  gene- 
re di  poesia  nella  letteratura  dane- 
ae.  Tali  opere  sono  in  danese.  Le 
seguenti  sono  state  composte  e pub- 
blicate in  tedesco  ; VI.  Poesie,  Am- 
burgo, i8o5.  Tra  le  composizioni  di 
tale  raccolta  vanno  distinti  Rosina, 
intitolata  in  francese  da  Vander- 
bourg  , Ronde  adieu  , eh’  ebbe 
grande  voga,  gli  Anni  dell'infanzia. 
Canzone  pel  Te.  Vi  si  trovano  pu- 
re diversi  componimenti  ispirati  da- 
gli eventi  politici  ; VII.  Parienaide, 
o il  Piaggio  alle  Alpi,  idillio  epi- 
co,  Amburgoe  Magonza,  1806,  Am- 
sterdam , 1807 , Amburgo , 1811, 
Lipsia,  1812,  ultima  ediz.,  1819; 
tradotta  in  francese  da  Fauriel,  Pa- 
rigi, 1810,  in  i2.mo.  Tale  poema 
è stato  molto  vantato;  vi  sono  dei 
quadri  graziosi  della  Svizzera  , ma 
il  complesso  è senza  vigore,  nè  que- 
sto è il  saggio  dove  Baggesen  ha  ri- 
velato tutto  il  suo  ingegno;  Vili. 
Heideblumen,  Amsterdam,  1808, 
2 voi.;  raccolta  di  nuove  poesie,  di 
cui  alcune  sono  pallide  come  i fiori 
di  cui  portano  il  titolo:  alcune  però 
spirano  una  dolce  melancolia.  IVcl- 
ì’Alm, macco  per  gli  amanti,  1810, 
si  trovano  le  poesie  clic  compose  pili 
tardi  ; IX.  Adamo  ed  Èva,  poema 
epico  ed  umoristico,  Lipsia,  1826, 
in  8.vo,  pubblicalo  dopo  la  sua  mor- 
te. È in  parte  un  travestimento  del 
poema  di  Milton  , ed  in  parte  una 
lotta  contra  il  poeta  inglese.  Bagge- 
sen vi  passa  dal  serio  al  faceto,  dal- 
l’epopea alla  satira.  'l’ale  ruvide  tran- 
sazioni erano  nel  suo  carattere.  Laon- 
de i critici  tedeschi  hanno  osservalo 
che  nessuna  opera  poetico  di  Bag- 
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gesen  fa  conoscere  il  suo  bizzarro 
umore  quanto  questa,  la  quale  de) 
rimanente  ha  scandalezzato  le  anime 

Eie  per  là  leggerezza  con  cni  tratta 
: tradizioni  bibliche.  Ha  lasciato  ma- 
noscritto un  altro  poema  di  tal  ge- 
nere, Pausi,  nel  quale,  dicesi,  le  al- 
lusioni satiriche  sono  ancora  più  nu- 
merose, e soprattutto  più  personali; 
X.  Briefvehsel,  carteggio  con  Rein- 
hold  e Jacobi , pubblicato  da’  suoi 
due  tìgli,  Lipsia,  i85i,  2 voi.  in 
8.vo.  Egli  è in  tali  lettere,  piene  di 
spirito,  d’estro,  di  gindizj  piccanti 
sugli  eventi  e sulle  persone,  dove 
Baggesen  ha  mostrato  tutta  l’ ine- 
guaglianza del  suo  umore.  Wielartd 
gli  scrive:  « Voi  avete  un’imagina- 
« zionc  colossale  ; le  vostre  lettere 
u somigliano  ad  esplosioni  del  Yc- 
u suri»  in  una  cupa  notte  d’estate  ». 
\ 0 n’ha  che  sono  scritte  in  fatto 
con  un  calore  ardente  ; le  sue  ami- 
cizie diventano  adorazioni  le  sue  in- 
quietudini, i suoi  affanni  sono  dipin- 
ti con  la  cupa  tinta  della  dispera- 
zione ; oppure  la  sua  allegria  diven- 
ta stravagante.  Sotto  l’aspello  del 
genere  epistolare,  tale  raccolta  è u- 
uica  , almeno  nella  letteratura  alle- 
mana.  Tra  i lavori  meno  importan- 
ti di  cotesto  poeta , citeremo  i 
drammi  che  scrisse  pel  teatro,  fra 
gli  altri  l’ opera  d ÒbJron , in  da- 
nese, Copenaghen,  1790,  e V Arpa 
incantala , opera  messa  in  musica 
da  Kuhlan.  Una  notizia  delle  sue 
opere  è stata  inserita  nella  Decade 
filosofica,  JV.ro  35  ( 1804);  vi  si  è 
unito  la  traduzione  francese  di  due 
sue  poesie:  un  Inno  a Dio,  ed  i 
Giorni  dell' Infanzia.  La  Gazzetta 
letteraria  di  Danimarca  ha  dato  nel 
1826  una  notizia  ucci  «logica  intor- 
no a lui.  Comparve  poco  tempo  do- 
po la  sua  morte,  una  dissertazione 
medica  sulla  sua  autopsia:  Jn  inemu- 
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riatti  J.-J.  Baggesen  , etili.  D'  Fri- 
cke,  Jmburgi,  1827,  nella  quale 
il  dottore  stupisce  d’aver  trovalo  il 
cervello  del  poeta  in  uno  stato  simi- 
le a quello  d’ un  mentecatto:  Quii 
non  simititudinrm  hujus  cranii 
rum  insane  ridati  Isonne  tiare  s uni 
abnormitates  quae  in  insanii  re- 
periuntur! 

D—  e. 

BAGGOWOTH,  generale  russo 
comandava  un’avanguardia  a Preus- 
iichEjl.iu  il  dì  8 lebbrajo  1807,  e 
fu  incaricalo  di  difendere  il  villag- 
gio di  Serpallen  che  copriva  la  fron- 
te dell'esercito  russo.  Nella  resisten- 
za che  oppose  su  quel  punto  agli 
sforzi  dell’esercito  francese,  fece 
dapprima  alcune  rcntinaja  di  pri- 
gionieri e s’impadronì  di  varie  aqui- 
le; ma  alla  fine,  non  potendo  pili 
far  argine  al  torrente  delle  forze 
che  gli  capitavano  addosso  da  tutte 
le  bande , risolse  d’ appiccar  fuoco 
al  villaggio  , e raggiunse  a traverso 
mille  pericoli  il  corpo  del  generale 
Karaenskoy  al  quale  apparteneva. 
Baggowoth,  sempre  collocato  nei 
posti  pii  perigliosi , non  si  segnalò 
meno  nelle  battaglie  di  Eilsbcrga  e 
di  Friedlaud.  Ricomparve  poscia  nel- 
la memoranda  guerra  del  1812,  e, 
divenuto  lenente  generale,  coman- 
dò l’ala  destra  nella  terribile  batta- 
glia di  Bnrodiuo.  K noto  che  questa 
ala  destra  appoggiata  alla  Moscova 
occupava  il  punto  piò  formidabile 
della  posizione  dei  Russi,  e che  Na- 
poleone, il  quale  aveva  così  giudica- 
to a prima  vista , non  fece  dinanzi 
ad  essa  che  semplici  dimostrazioni. 
Baggowoth  durò  dunque  poca  fa- 
tica a tener  lesta;  ma  quando  l’ala 
sinistra  ed  il  centro  dovettero  cede- 
re all'impeto  francese,  fu  presto  a 
muovere  in  loro  soccorso,  e la  sua 
presenza  contribuì  molto  a rista bs- 
SuppL  U 1. 
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lire  le  cose  su  quel  punto.  Secondo 
il  suo  costume  formò  poscia  la  re- 
troguardia nella  ritirata,  e sostenne 
con  molta  fermezza  gli  sforzi  dei 
Francesi.  La  sua  divisione  essendo 
stata  incaricata  del  principale  attac- 
co conira  il  corpo  di  Murai  a Ts- 
rontino , vi  fu  ucciso  da  una  palla 
di  cannone,  il  di  7 ottobre  1812, 
fin  dal  principio  della  battaglia. 

M_o  g. 

BAG1EU  (Jxcoro),  chirurgo  ili- 
stinto  del  secolo  scorso,  membro 
dell’accademia  ili  chirurgia,  si  è 
fatto  conoscere  per  importanti  ed 
utili  ricerche  sulle  amputazioni,  e 
per  la  cura  che  ha  posto  a restrin- 
gere il  numero  dei  rasi  nei  quali  si 
dee  ricorrere  a tali  gravi  operazio- 
ni. Si  hanno  pure  di  lui  delle  osser- 
vazioni curiose  sui  corpi  estranei 
cavati  dalle  diverse  parti  del  corpo 
in  cui  erano  stati  introdotti.  I suoi 
scritti,  per  la  maggior  parte  critici, 
hanno  per  titolo:  1 Li  lire  au  sujet 
de  qurlqucs  remarques  inserci  s 
dans  l' editino  de  Dionis  par  l.n- 
faje , Paris,  1750,  in  12.1110;  ft. 
Deux  letlres  , /’  ime  sur  pi usimi  s 
cluipiires  du  traile  de  la  gang  rène 
de  Qursnaj -,  /'  aulre  sur  le  traité 
des  plaies  it  artnes  à f>  u de  Drs- 
ponts , Paris , 1 -Un  , in  12  ino  ; UT. 
Xou velie  lettre  sur  plusieurs  etio- 
pi ire  s du  traiti ! de  In  gangrcne , 
Paris,  1751,  in  i2mo;  IV.  Exa- 
men de  plusieurs  purlies  de  la  chi- 
rurgie, cT aprii  lei  faiis  qtlipeuvci  t 
y avoir  rvppart , Paris  , tomo 
1 7 5<5  j tomo  li.  1757,  in  1 2.mo. 
Si  trova  pure  di  Bagicu,  tra  le  me- 
morie drll’accademia  d|  chirurgia 
(tona.  Il  pag.  274),  un  lavoro  a-- 
sai  notabile  sul  quelito,  se  sia  piò 
vantaggioso  1 attendere  s he  la  na- 
tura separi  la  porzione  divenuta  va- 
gliente dell'osso,  0 il  separarla  con 

47 
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una  seconda  amputazione.  L'autore 
appoggiandosi  sull'autorità  del  ce- 
lebre Louis,  vuole  che  non  si  diffe- 
risca in  simil  caso  d’operare  una 
seconda  volta  , e quest’opinione  è 
stata  rinnovata,  vent'anni  sono,  in 
una  tesi  sostenuta  dinanzi  alla  fa- 
coltà di  Parigi. 

J — n — n. 

BAGNOLO  (Gì  infrakcesco  Giu- 
srppe,  conte),  dottore  di  legge  e ma- 
tematico, nato  a Torino  nel  1709, 
ha  lasciato  alcune  dissertazioni  sulla 
gente  Curzia  e dell'  età  di  Q.  Cur- 
zio istorico,  Bologna , 1 7/,  1 , in  8.vo  ; 
sull’Oratore,  impiego  di  marineria; 
una  lettera  sulC  aurora  boreale. 
La  sua  principale  opera  che  è assai 
stimata  in  Italia  è la  spiegazione 
delle  Tarale  di  Gubbio , Venezia 
1748.  Nella  prima  parte  delle  sue 
ricerche,  dà  il  sistema  generale  che 
ha  seguito  per  l’interpretazione  di 
tali  tavole;  espone  poi  come  sieno 
state  rinvenute,  e giudica  gli  autori 
che  hanno  trattato  di  tali  materie; 
dimostra  in  che  lingua  furono  scrit- 
te; si  diffonde  particolarmente  su 
tutto  ciò  che  riguarda  tali  monu- 
menti della  teologia  pagana  di  cui 
svela  i principi.  La  prima  parte  del— 
l’opera  è terminata  da  una  versione 
lilterale  di  tre  di  esse  tavole  che 
contengono  l’iconologia  degli  anti- 
chi illustrata  da  dotte  annotazioni. 
Il  conte  Bagnolo  scrisse  sulla  lingua 
italiana,  e somministrò  diverse  voci 
nuove  al  Vocabolario  stampato  a 
Venezia  nel  1745.  Si  trova  pure  di 
suo,  nella  raccolta  Calogerana,  un 
trattato  sul  quadrato  dei  numeri. 
Cotesto  dotto  mori  verso  il  1 760. 

A — D. 

BAGRATION  (il  principe  Pie- 
tro), uno  de’ più  chiari  generali 
russi  che  abbiano  combattuto  '!  Fran- 
cesi nelle  ultime  guerre,  discendeva 
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dai  principi  di  Georgia  (1).  Nato 
nel  1 765,  entrò  al  servigio  di  Rus- 
sia , come  semplice  sergente  il  di 
2 1 febbrajo  1 782  , allorché  la  sua 
patria  fu  compiutamente  assogget- 
tata dalle  armi  di  Caterina  IL  e,  fin 
dall’anno  appresso,  cominciò  a far 
la  guerra  contro  d’ alcune  popola- 
zioni del  Caucaso  c del  Cuban  che 
dovettero  in  breve  sottomettersi  alla 

(l)  La  famiglia  Bagratioo,  o d*i  Pagrn* 
tuli,  ha  dato  alla  Georgia  ed  all' Armenia 
una  lunga  serie  di  re  ( v.  David,  Dem*t*i o, 
Giorgio,  Ascod).  Gli  storici  di  Georgia 
fanno  risalire  la  fondazione  di  tale  reame 
al  tempo  della  conquida  della  Persia  per 
Alessandro , e dindono  i sovrani  che  go- 
vernarono quello  sialo  in  quattro  dinastie  , 
di  cui  i Pagratidì  formano  l’ultima;  ma 
sono  lontani  d'accordarsi  sull’ origine  di 
tale  dinastia.  I racconti  che  ne  hanno  fat- 
ti, dettati,  dall'adulazione,  sembrano  non 
avere  altro  scopo  che  quello  di  dare  il  ri- 
lievo d’ima  discendenza  illustre  alla  casa 
che  dominava  nel  turo  tciupo  la  patria  lo- 
ro. Noi  et  limiteremo  a riferire  io  brevi 
parole  ciò  che  dee  considerarsi  come  il 
meno  inverosimile.  Gli  annali  di  Georgia 
listano  l'origine  tirila  dinastia  dei  Pagratidì 
all’anno  6t4  dell’era  nostra,  e le  danno 
per  stipite  uo  Giudeo  chiamato  Pancrazio, 
o Bagrat,  il  quale  era  stato  comperato  co- 
me schiavo  da  ima  principessa  giordana 
chiamala  Rachele.  Costei  fece  di  Bagrat  il 
suo  amante,  poscia  il  «uo  sposo;  essa  era 
erede  del  trono,  e Bagrat,  per  giustificare 
la  sua  repentina  elevazione,  atf- rm)  discen- 
dere da  David  de  per  Cleola,  zio  di  Gesù 
Cristo  (».  il  Quadro  star,  della  Geor- 
gia, dell' archimandrita  Eugenio  (in  russo), 
e Moller,  Sammlung  Russicher  Caschi- 
elite , VI1J,  34  * *eg* )*  Costammo  Porfiro- 
g-oria  ( De  ad  min.  imper c.  4$)  colloca 
1*  elevazione  di  cotesto  Giudeo  verso  la  fine 
del  V secolo  dell’era  nostra  (49<>*5oo); 
ma  questa  data  sarebbe  ancora  troppo  re- 
cente se  fosse  vero  che  Mosi  di  Coreo», 
nella  sna  Storia  dell'Armenia,  avesse  fatto 
menzione  di  Bagrat.  Comunque  sia  1 esi- 
stenza e la  fortuna  straordinaria  di  cotesto 
personaggio  ci  sembrano  un  fatto  storico 
incontrastabile;  e l’epoca  precisa  della  eoa 
esistenza  sembra  doversi  cercare  tra  il  prin- 
cipio del  V e la  fine  del  VI  secolo  del- 
1'  era  nostra. 

F — LU 
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potenza  ruzza.  Divenuto  colonnello 
nel  1^88,  Bagration  si  trovava  all’as- 
salto  d’Otchaakow  ed  ebbe  parte 
agli  eventi  più  importanti  di  quella 
guerra.  Passò  all’ezercito  di  Polonia 
nel  1794»  *>  segnalò  in  molti  incon- 
tri pel  suo  valore  e per  la  sua  atti- 
vità, specialmente  il  di  24  ottobre 
all’  assalto  di  Praga  , in  cui  disfece 
un  corpo  di  cavalleria  nemica  e Io 
inseguì  fino  alla  Vistola.  Avuto  in 
considerazione  fin  d' allora  da  Su- 
varov , che  lo  nominava  ano  brac- 
cio destro,  egli  l’ accompagnò  nella 
sua  spedizione  d’ Italia  del  1 799. 
Il  di  io  aprile,  Bagration  si  rese 
padrone  di  Brescia,  dove  s’ insigno- 
rì di  quaranta  cannoni  e fece  pri- 
gionieri milleottocento  uomini.  Cin- 
que giorni  dopo  ottenne  ancora  un 
vantaggio  importante  contra  il  ge- 
nerale Serrurier , c fu  ferito  d'una 
palla  nel  piè  destro.  I-a  domane 
nella  pianura  di  Marengo  obbligò 
Morcau  a ritirarsi  dinanzi  a lui.  Co- 
mandando l’avanguardia  degli  Au- 
stro-Bussi nella  battaglia  della  T reb- 
bi», vi  riportò  altri  vantaggi,  ma  a 
più  caro  prezzo.  Spiegò  ancora  mol- 
to valore  ed  attività  nello  stato  di 
Genova,  poi  in  Isvizzera,  dove  non 
potè  però  impedire  i sinistri  e la 
ritirata  del  generale  Korschakow. 
Ferito  d’un  colpo  di  scaglia  nel  com- 
b altimetro  di  Nafalse,  ritornò  ben- 
tosto in  Bussia,  e partecipò  alla  dis- 
grazia del  suo  amico  Suvarow  ili 
cui  doveva  dividere  il  trionfo  alla 
romana  , imaginato  da  Paolo  I , 
ma  che  quel  capriccioso  monarca 
mutò  repentemenLe  in  ingiuste  per- 
secuzioni. Uno  de’ più  grandi  torti 
del  generalissimo  presso  lo  czar  era 
d’aver  preso  sempre  per  generale 
di  giornata  il  principe  Bagration  , 
mentre  un  regolamento  imperialo 
gli  prescriveva  di  dare  tale  impiego 
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a vicenda  a tutti  i generali.  Salito 
sul  trono  Alessandro,  ricuperò  tut- 
to il  favore,  tutti  i vantaggi  di  cui 
aveva  lungo  tempo  goduto,  ed  ebba 
l’incarico  nel  i8o5  di  comandare 
l'avanguardia  dell’esercito  che  spe- 
divasi  in  soccorso  degli  Austriaci , 
sotto  gli  ordini  di  Kulusof;  ma  le 
sconfitte  che  questi  toccarono  in 
Isvevia  misero  a grave  repentaglio 
l’esercito  russo,  soprattutto  l’avan- 
guardia di  Bagration  la  quale,  nella 
sua  ritirata  verso  la  Moravia,  si  tro- 
vò sopravanzata  di  più  giorni  dal 
corpo  di  Murai,  allorché  questo  ge- 
nerale ebbe  traversato  il  Danubio 
per  una  sorpresa  ed  una  menzogna. 
I Bussi  ricorsero  a mezzi  pressoché 
simili;  c,  con  vane  parole  di  pace  e 
d’armistizio,  riuscirono  a guadagna- 
re alcune  ore  che  assicurarono  la  ri- 
tirata dell  esercito  principale;  ma 
per  la  retroguardia  guidati  da  Ba- 
gration , ogni  speranza  pareva  per- 
duta. Sopraggiunto  vicino  ad  Hol- 
labrun  dal  corpo  di  Murai  e da  quel- 
lo di  Soult,  attorniato  e chiuso  da 
ogni  banda  , risolse  di  aprirsi  un 
passo  a tutto  costo,  appiccò  fuoco 
al  villaggio  per  guarentirsi  ai  fian- 
chi e rifiutò  bravamente  di  capito- 
lare dinanzi  ad  un  esercito  tre  volte 
più  numeroso  delle  sue  schiere.  Si 
combattè  corpo  a corpo  per  più  oro 
al  chiarore  dell'incendio,  ed  orribile 
fu  la  carnificina.  Dopo  aver  perduta 
la  metà  della  sua  gente,  il  generalo 
russo  mette  il  restante  in  colonna  , 
e marciando  verso  coloro  che  gli 
sbarravano  il  cammino,  fa  loro  gri- 
dare: Noi  siamo  Francesi,  non  ti- 
rate sui  vostri;  passa  con  tale  stra- 
tagemma e va  a raggiungere  a Wi- 
schau  il  generale  in  capo  che  mera- 
vigliò, poiché  lo  credeva  sagrificato 
per  la  salvezza  del  suo  esercito. 
« Tale  azione,  dice  lo  storico  Du- 
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« mas,  fece  molt’onore  a Bagration. 
« Egli  ai  sagrì  ficò,  per  la  aalate  dei 
« suoi,  difese  la  sua  posizione,  sos- 
u tenne  in  pianura  con  sei  in  set- 
« temila  uomini  lo  sforzo  di  venti- 
« cinquemila;  e,  cedendo  finalmen- 
« te  un  campo  di  battaglia  glorio- 
le samente  difeso  per  sei  ore,  si  ri- 
« tiri  e raggiunse  l'esercito  col  ri- 
ti manente  de’  suoi  prodi  soldati. 
« Tremila  erano  raduti  combatten- 
« do  od  erano  stati  fatti  prigionie- 

ii  ri In  ricompensa  di  sì  bel 

fatto  d’armi,  fu  creato  tenente  ge- 
nerale, e andò  a combattere  in  tale 
qualità  in  Austerlitz,  dorè  si  segna- 
lò di  nuovo  comandando  la  retro- 
guardia  nella  ritirata.  Allorché  la 
aerra  ricominciò,  dopo  la  sconfitta 
ei  Prussiani  nel  1 806,  Bagration 
ebbe  nuovamente  nell’esercito  rtis. 
so  il  posto  piò  pericoloso , e non 
■spiegò  minor  coraggio  nelle  san. 
guinose  battaglie  d’ Ejlau  , d’Eils- 
berga  e di  Fricdland.  Fu  desso  che, 
coprendo  la  ritirata  dell’esercito 
russo  il  dì  ao  giugno  1807,  entrò 
in  conferenze  con  Murai  per  una 
sospensione  d' armi  a cui  tenne  pre- 
sto dietro  la  pace  di  Tilaitt.  Ma , 
destinato  a non  quotare  finché  si 
combatteva  ancora  in  qualche  parte, 
l’infaticabile  Moscovita  fu  quasi  su- 
bito inviato  contra  gli  Svedesi.  Il  di 
lébbra jo  1808  entrò  nella  Finlan- 
ia,  occupò  tutto  il  paese  sul  golfo 
Botnico,  cacciò  il  generale  Doebeln 
dalle  isole  d' Aland , batté  ancora 
Klingsporre,  Lowenhiem  , gl’  inse- 
guì fino  a Kirka-Utfebo , e fece  il 
suo  ingresso  in  Abo  il  di  io  marzo 
di  quell’anno.  Tutte  cotcsle  gesta 
gli  avevano  acquistato  una  grande 
riputazione.  Ne  fu  ricompensato  col 
deno  d’ una  bella  terra  di  cinque 
mila  rubli  Hi  rendita,  e poco  dopo 
fu  messo  alla  guida  dell'esercito  di 
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Moldavia,  nel  mese  d’ agosto  1 809, 
dopo  la  morte  del  principe  Proso- 
rowski.  Vi  ottenne  dapprima  alcu- 
ni vantaggi,  e s’impadronì  della 
fortezza  d'  Hirsova  ; ma  patì  in  bre- 
ve una  rotta  a Tartaritza,  presso 
Silistria.  Secondo  il  loro  uso  , gli 
storici  russi  hanno  appena  fatto  men- 
zione di  tale  sinistro  ; ma  sembra 
che  fosse  considerevole,  e che  tutto 
il  torto  ne  fosse  attribuito  a Ba- 
gration , poiché  gli  fu  tosto  dato  a 
successore  Kamenskoi.  Due  anni 
però  erano  appena  trascorsi  allorché 
l'imperatore  Alessandro,  al  momen- 
to dell’invasione  dei  Francesi,  gli 
affidò  di  nuovo  uno  dei  posti  piò 
importanti  ; cioè  il  comando  del  se- 
condo esercito  d'Oriente,  o piuttosto 
dell'ala  sinistra  della  linea  immensa 
che  si  prolungava  dalle  rive  del  Bal- 
tico fino  alla  Gallizia.  Tale  linea  era 
senza  dubbio  troppo  estesa,  e Na- 
poleone ebbe  fin  dal  principio  il 
pensiero  di  romperla  per  combatte- 
re separatamente  tutti  i corpi  che 
la  componevano.  Se  non  riuscì  in 
tale  progetto,  deesi  attribuirlo  piò 
che  all’incapacità  di  suo  fratello  Gi- 
rolamo e ad  un  fallo  di  Davoust,  al 
valore  ed  ali’  abilità  di  Bagration. 
Ma  Napoleone  non  ispiegava  cosi 
tale  faccenda  : siccome  ha  detto  Se- 
gue , egli  amò  meglio  censurare  i 
suoi  che  lodare  un  generai?  nemico 
( vedi  Davoust  nel  SuppL  ).  Ciò 
che  v'  ha  di  certo  però,  si  è che  Ba- 
gration, dopo  un  faticoso  non  mcn 
che  pericoloso  andar  su  e giò  in 
mezzo  a tre  eserciti  nemici , di  cui 
ciascuno  era  più  forte  del  suo;  do- 
po aver  loro  tenuto  testa  in  piò  oc- 
casioni; dopo  aver  esterminato  un 
corpo  di  seimila  Polacchi  che  lo 
stringeva  troppo  davvicino,  andò  ad 
unirsi  al  grand’  esercito  di  Barclay 
de  Tollj,  dietro  il  Dnieper,  allor- 
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che  ognuno  lo  credeva  perduto  sen- 
i'  altro;  ed  arrivò  propriamente  nel 
momento  in  cui  stara  per  darsi  la 
battaglia  di  Smolensco,  alla  quale 
prese  una  parte  onorevolissima.  Com- 
battè pure  a V alontino  e principal- 
mente nella  terribile  battaglia  di 
Borodino  (la  Moscova},  dove,  inca- 
ricalo di  difendere  l’ ala  sinistra 
ch'era  il  Iato  più  debole  della  po- 
sizione, sostenne  lunga  pezza  solo  i 
maggiori  sforzi  del  nemico,  e ven- 
ne ferito  mortalmente  alla  fine  del- 
la giornata,  allorché  guidando  una 
massa  d' infanteria  le  dava  l'esem- 
pio del  coraggio  e la  stimolava  a fa- 
re un  ultimo  sforzo.  Narrasi  che  i 
tratti  di  bravura , quali  ne  fossero 
gli  autori,  destavano  in  lui  una  si 
viva  ammirazione,  che  dopo  aver  ri- 
levato quella  crudele  ferita , stando 
seduto  in  mezzo  al  campo  di  battaglia 
sulla  sponda  d'un  trinceramento  che 
i Francesi  andarono  ad  assalire  con 
ammirabile  valore , alla  vista  di  sì 
bell'azione,  Bagralion  gridò  più  fia- 
te: Bravi  Francesi,  bravi!  Dopo 
la  battaglia  fu  trasportato  a Mosca, 
donde  il  suo  amico  Rostopchin  lo 
fece  tosto  partire  all’avvicinarsi  dei 
Francesi.  Mori  a Sima  il  dì  24  set- 
tembre 1812.  Se  il  principe  Bagra- 
tion  non  è uno  de'  generali  più  abili 
che  abbia  avuti  la  Russia,  è almeno 
uno  dei  più  prodi,  dei  più  attivi  e 
de'  più  sperimentiti  Pel  corso  di 
trenta  e più  anni  stette  appena  alc- 
uni mesi  senza  guerreggiare , e fu 
veduto  sempre  nel  posto  più  peri- 
coloso. 11  suo  coraggio  e la  sua  pre- 
senza d' animo  non  vennero  mai 
meno.  La  sua  ritirata  di  Moravia 
nel  i8o5  e quella  di  Yolinia  nel 
1812  basterebbero  per  illustrare 
una  delle  più  belle  carriere  milita- 
ri. M — d g. 
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BAH,  (C  inno  GiiSEPrr.  ) , nato 
nel  1777  a Bétbuoe , compieva  i 
suoi  studj  nell’  università  di  Douai 
quando  s'arruolò  nei  cacciatori  fran- 
chi deU'lIainaut,  corpo  di  novella 
creazione,  che  marciava  in  soccorso 
di  Lilla  assediata  dagli  Austriaci. 
(Quantunque  non  toccasse  ancora  il 
quindicesim'anno,  sopportò  le  fati- 
che della  vita  militare  con  coraggio; 
intervenne  come  volontario  alle  fa- 
zioni del  1793  nel  Belgio;  entrò 
1’  anno  appresso  nell'  artiglieria  e 
passò  alcun  tempo  dopo  all’  ammi- 
nistrazione dell'esercito.  Nel  1807 
fu  aggregato  all’intendenza  d’Er- 
furt,  e più  tardi  incaricato  sotto  gli 
ordini  di  Reugnot,  dell’ organizza- 
zione amministrativa  del  nuovo  re- 
gno di  Vestfalia,  di  cui  pubblicò 
nel  1 809  la  statistica , opera  tenut  i 
per  la  più  compiuta  ed  esatta  che 
abbiasi  ancora  su  quel  paese.  Suc- 
cessivamente capo  degli  uffizj  della 
reggenza  del  regno,  segretario  ge- 
nerale del  ministero  delle  finanze  e 
per  ultimo  ispettore  alle  rassegne , 
diede  in  tali  diverse  incombenze 
prove  del  suo  disinteresse  e della 
varietà  delle  sue  cognizioni.  (Quan- 
do i Francesi  furono  cacciati  dalla 
Vestfalia  nel  181 3,  Bali  fu  fatto 
prigioniero  ; ma  no»  lardò  ad  ot- 
tenere il  permesso  di  tornare  in 
Francia , dove  continuò  ad  essere 
impiegato  nel  suo  grado  d’ispetto- 
re. Nel  1814  fece  omaggio  al  re 
d’  un  lavoro  che  aveva  di  fresco  ter- 
minato sur  /’  importation  et  la  li- 
bertédu  commerce  des  grains  (Itlo- 
niteur,  945).  Ebbe  mano  nel  181 5 
alle  operazioni  occasionate  dal  licen- 
ziamento dell'esercito  della  Loira. 
Poco  tempo  dopo  cessò  di  far  parte 
de)  corpo  degl' ispettori.  Ammesso 
nel  1818  alla  riforma,  si  stabilì  a 
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MargenrT  nel|)  ballata  di  Montino- 
renoj,  e dedicò  gii  aitimi  suoi  an- 
ni alla  compilazione  di  varie  opere 
le  quali , benché  un  po'  inpcrfi  iali , 
provano  che  l’autore  accoppiava  ad 
utili  vedute  f abilità  di  presentarle 
un  aspetto  importante.  Concorse  nel 
iSià, presso  1 accademia  delle  iscri- 
zioni pel  soggetto  dello  stato  de’Giu- 
dei  in  Europa  nel  medio  evo;  ma 
la  sua  memoria  non  essendo  stala  co- 
ronata, Bjil  ne  concepì  un  cordoglio 
che  non  fu  padrone  di  dissimulare,  e 
che  turbò  gli  ult’mi  suoi  giorni.  Am- 
malato già  da  alcuni  mesi,  morì  il  di 
20  febbrajo  1827  in  età  di  cinquan- 
tasette  anni.  Bail  è editore  del- 
la Correspondance  di  Bernadette, 
principe  reale  di  Svezia,  con  Na- 
poleone, dal  1810  tino  al  1814.  Pa- 
rie , 1819,  in  8.vo.  Oltre  alcuni  o- 
puscoli  d'occasione,  di  cui  si  trova- 
no i titoli  nella  France  littérato  di 
Qucrard,  si  ha  di  Bali  : L Dee  Juifis 
au  ig.e  t iècle,  o considerazioni  sul 
loro  stato  civile  e politico  in  Europa, 
seguite  dalla  notizia  biografica  dei 
Giudei  antichi  e moderni  che  si  so- 
no illustrati  nelle  scienzo  e nelle 
arti.  Parie,  1816;  seconda  edizione 
«817,  in  8 vo.  In  tale  opera,  l'au- 
tore tratta  con  calore  e convinzione 
la  causa  degli  Ebrei  rontra  i quali 
parecchie  città  di  Germania  face- 
vano rivivere  i regolamenti  emanati 
io  tempi  di  barbarie  ; essa  diè  luo- 
go a delle  observalione  del  sig.  di 
Cotogna , gran  rabbino  e presiden- 
te del  concistoro  centrale  degl’  I- 
sraelili,  e ad  alcuni  altri  scritti;  LI. 
E s saie  hisloriques  et  criliques  sur 
l'  organisalion  dee  arnuiee  et  sur 
C admitùstralion  milituire  en  Fran- 
ce,  Paris,  1817,  in  8.vo.  Vi  si  tro- 
vano, in  un  quadro  alquanto  angu- 
sto, molti  fatti,  osservazioni,  vedu- 
te nuove  od  utili;  111.  Qu'est-ce  que 


le  clergidjns  une  Monarchie  conz- 
ntutionnelle  ? o della  chiesa  secon- 
do la  Carla  , Paris,  1818,  in  8.vo; 
è una  critica  dell’ultimo  concorda- 
to ; IV.  Du  cadastre  considerò 
Hans  ses  rapporta  aree  C econo- 
mie politique  et  la  répartition  dee 
impóls.  Paris,  1818,  in  8.vo;  V. 
De  V arbitrane  Jane  ses  rapporta 
avec  noe  inslitutions , o la  polizia. 

Ir  prigioni,  il  giuri,  le  leggi  penali 
e la  pena  di  morte  in  Francia  , 
Paris,  1819,  in  8.vo.  Bail  vi  do- 
manda l’ applicazione  del  giurì  al- 
le materie  civili,  e 1’  istituzione  di 
una  colonia  per  condurvi  gl'  indivi- 
dui condannati  ai  lavori  forzati  ; VI. 
Ilisloire  p litique  et  morale  dee  ré- 
volulìons  de  France,  ou  chronolo- 
gie  rais  anno  e 'dee  èvènements  mè- 
morables  depuis  1787  jusqu'  à la 
fin  de  1820,  Paris,  1821,  2 voi.  in 
8.vo.  Malcontento  dei  tentativi  fat- 
ti da  quarantasette  anni  per  istabi- 
lire  in  Francia  una  sostituitone  con- 
forme agl'interessi  nazionali , con- 
chiude: « che  la  libertà  è una  pian- 
ti la  che  non  potrebbe  allignarvi , e 
« che  il  sistema  rappresentativo  è 
« una  ridicola  finzione  ».  VII.  E tal 
des  juifis  en  France,  en  Espagne 
et  en  ‘Italie,  sous  les  rapports  du 
droil  civil,  du  commerce  et  de  la 
liltérature  , depuis  le  commence- 
mml  du  5.e  siècle  de  /’  ère  vul- 
gato jusqu  à la  fin  du  tG.e,  Paris, 
1825,  in  8.vo,  di  200  pagine;  e la 
memoria  che  aveva  diretta  all'  acca- 
demia di  cui  critica  il  giudizio  nella 
prefazione;  Vili.  Études  lillérai- 
res  des  classiques  firanqais,  Paris, 
1824;  2 voi.  in  t 2.mo,  opera  postu- 
ma uella  quale  1’  autore  ha  raccolto 
il  frutto  delle  sue  letture.  La  Revue 
eitcj'clupétlique,  di  cui  Bail  era  uno 
dei  compilatori,  e X Annuitile  nè- 
crologique  di  Malttil  contengono 
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delle  notizie  intorno  cotesto  scrit-  l’ eminente  posto  di  capo  e presi- 
tore.  dente  del  consiglio  privato,  il  di  i rj 

W — s.  settembre  172$;  ed  in  tale  qualità 

BAILLET  ( Cristoforo  Erse-  doveva  dirigere  l'arciduchessa  Mi- 
sto, conte  di),  nacque  il  di  j.mo  ria  Elisabetta.  Il  di  io  marzo  1719 
settembre  1668,  nel  castello  della  era  stato  onorato  del  diploma  di 
Tour,  nel  ducato  di  Lussemburgo,  conte;  tale  documento,  inserito  a 
Era  figlio  d’ un  consigliere  e ricevi-  pag.  4 3 1 del  tomo  I del  Sappi d- 
tore  del  regio  patrimonio,  che  fu  meni  aux  trophées  de  Brabant,  ri- 
nobilitato  con  lettere  del  re  Carlo  corda  a lungo  tutti  i suoi  servigi  e 
II,  date  a Madrid  il  dì  t.mo  sctlem-  lo  riconosce  d'estrazione  anticamcn- 
bre  1674;  ma  la  sua  famiglia  fa  ri-  te  nobile.  Sposò  Anna  Martini  di 
salire  più  alto  la  sua  nobiltà,  poiché  Lussemburgo , morta  a Malincs  il 
pretende  discendere  da  Enrico  di  di  18  agosto  1717.  Ricolmo  d’ono- 
Baillet,  tesoriere  di  Francia,  e da  ri,  circondalo  dalia  pubblica  vene- 
Giovanna  Des  F.ssards,  figlia  di  Pie-  razione,  mori  a Brusselles  il  di  7 
tro  Des  Essards,  generale  delle  fi-  giugno  1732.  Il  suo  epitaffio  si  leg- 
nanze  sotto  Filippo  di  Valois.  Un  geva  un  tempo  nella  chiesa  dei  car- 
ramo  di  tale  famiglia  srgui  i duchi  melitani  scalzi, 
di  Borgogna  nei  Paesi  Bassi , e vi  R — r— o. 

contrasse  diverse  parentele.  Pietro  BAILLIE  (Matteo),  medico  ed 
di  Baillet,  trisavolo  di  Cristoforo  anatomico  distinto  , nacque  nella 
Ernesto,  aveva  sposato  l’erede  del-  contea  di  Lanark  in  Iscozia  , il  di 
la  casa  di  Boncourt  in  Lorena,  di  27  ottobre  1761.  Suo  padre  ch’era 
cui  assunse  il  nome  e le  armi.  Quc-  stato  dapprima  pastore  evangelico, 
gli  a cui  è dedicata  la  presente  no-  fu  poscia  fatto  professore  di  leolo- 
tizia,  entrò  nella  magistratura  come  già  nell'università  di  Glascow,  do- 
i suoi  antenati.  11  re  di  Spagna  Car-  ve  il  giovane  Baillie  studiò  con  pro- 
io Il  lo  creò  dapprima  assessore  del  fitto  gli  autori  classici  greci  e latini, 
consiglio  provinciale  di  Lussembur-  le  matematiche,  la  logica  e la  filoso- 
go , il  di  27  marzo  1699.  Di  là  fu  fia  morale.  Sua  madre  era  sorella 
chiamato  al  gran  consiglio  a Mali-  dei  celebri  anatomici  Giovanni  e 
nes,  il  di  26  gennajo  1704,  e fatto  Guglielmo  Hunlcr:  i grandi  vantag- 
poco  tempo  dopo  procuratore  gene-  gi  che  si  sperarono  da  tale  parente- 
rale  e referendario  del  palazzo,  la  decisero  la  sua  vocazione  per  la 
L’imperatore  Carlo  VI  lo  fece  pre-  medicina,  però  che  il  suo  genio  l'a- 
sidente  di  quella  corte  suprema  con  vrebbe  di  preferenza  inclinato  al 
lettere  del  ai  5 agosto  17 ìG,  e con-  pergamo  o al  foro.  Giunto  a Londra 
sigliere  di  stalo  il  di  io  aprile  1718.  in  età  di  dieciott’anni , per  inco- 
La  sua  condotta  ferma  ad  un  tempo  roinciarvi  i suoi  studj  medici , sotto 
e moderata,  nella  sollevazione  di  la  direzione  de’ suoi  illustri  parenti, 
Malines  in  giugno  1718,  solleva-  Baillie  fece  progressi  cosi  rapidi  in 
zione  di  cui  vengono  chiaramente  anatomia,  che  in  capo  a due  anni  fu 
esposte  le  cause  e le  conseguenze  capace  di  dettarne  lezioni;  ma  poco 
nel  tomo  III  degli  Archives  pour  tempo  dopo,  nel  1783  , ebbe  il  do- 
l' histoire  civile  et  littéraire  des  lore  di  perdere  Guglielmo  Hunter, 
Pajs-Bas , p.  2oi-23i,  gli  valse  il  maggiore  de’ suoi  xii,  che  gli  la- 
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»<4ó  il  iuo  teatro  anatomico,  la  sua 
ra>a,  un  poderelto  di  famiglia  in 
Iscoau  e I uso  del  suo  museo  ana- 
tomico cui  legò  all’ università  di 
Ola sco vv.  Due  arfni  dopo  la  morte 
<■1  suo  zio,  ed  in  età  di  soli  ventidue 
anni,  aperse  congiuntamente  al  dot- 
tore Cruikshauk  un  corso  d’ anato- 
mia che  attirò  grande  concorso  d’al- 
l'cvi.  Il  giovane  professore  si  rese 
distinto  soprattutto  per  la  semplici- 
tà, la  chiarezza  r l'ordine  che  sep- 
pe mtrodurre  nell' esposizione  delle 
materie  che  insegnava  ; in  pari  tera- 
1-0  «'occupava  della  formazione  d'un 
gabinetto  d’anatomia  patologica  che 
* arricchì  molto  in  appresso  e di 
cui  quasi  tutte  le  preparazioni  era- 
no state  fatte  da  lui  medesimo  . due 
anni  prima  di  morire  ne  fece  dono 
" «Hegm  dei  medici  di  Londra. 

1 7^7  *n  pta  di  rentisei  anni 
Bailhe  oljpnne  l'impiego  di  medico 
.*  ®4P'tale  S.  Giorgio:  fu  allora 
principalmente  che  incominciò  a 
dedicarsi  alla  pratica,  senza  però 
abbandonare  la  sua  scienza  prodi- 
latti,  1 anatomia,  cui  riguardava  co- 
me la  base  essenziale  dell'arte  di 
guai  ire.  Raccolse  nel  suo  ospitale 
numerosi  casi  d’anatomia  patologi- 
ca, e pubblicò  un  manuale  di  tale 
scienza  nel  1 7 Il  buon  successo 
di  cotesto  libro  accrebbe  di  molto 
la  sua  riputazione.  I-i  ,ua  clientela 
diventi  assai  numerosa,  e si  aumen- 
ti ancora  dopo  la  morte  del  dottore 
Pitcairn  eh  egli  supplì  durante  I ul- 
tima sua  malattia.  Le  sue  occupa- 
zioni eransi  Citte  già  si  molteplici, 
che  si  vide  obbligato  nel  1799  di 
rinunziare  all’  impiego  di  ra'ediro 
dell  ospitale  S.  Giorgio  ed  alle  le- 
zioni d’anatomia.  Baillie  spiccò  se- 
gnatamente per  la  sicurezza  della 
sua  diagnostica,  ch'era  fondata  so- 
pra grandi  conoscenze  anatomiche; 
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laonde  in  assai  casi  riconosceva  l’im- 
potenza dell  arte  sua , ed  impiega- 
va meno  rimedj  che  molti  de' suoi 
eompatriotti.  Si  comportò  sempre 
con  tutu  bontà  verso  i suoi  confra- 
telli , specialmente  verso  i giovani 
medici.  G.  Wardrop,  che  ha  scritto 
la  sua  vita , riferisce  parecchi  tratti 
che  piovano  il  suo  disinteresse.  Una 
giovane  dama  essendo  andata  a con- 
sultarlo per  una  malattia  di  petto , 
egli  la  consigliò  d'andare  a passar 
I inverno  in  un  clima  piò  caldo  di 
quello  d’Inghilterra:  la  dama  aven- 
dogli esposto  che  la  sua  fortuna  non 
le  permetteva  d'incontrare  tale  spe- 
sa , Baillie  le  diede  incontanente  il 
dinaro  necessario.  Una  dama  dallo 
grado  , ma  poco  rirea , era  ricorsa 
a suoi  consigli;  finché  durò  la  ma- 
lattia, egli  ricevette  gli  onorarj  che 
ella  gl,  offerse,  ma  li  rimandò  come 
fu  guarita.  I,a  sui  riputazione  andò 
sempre  aumentando.  Fucreato mem- 
bro della  società  reale  di  Londra  e 
del  Collegio  dei  medici.  Diventò 
pure  medico  consulente  del  re  Gior- 
gio 1U  , e medico  ordinario  della 
principessa  di  Galles.  Le  troppo 
numerose  sue  faccende  finirono  oól- 
I alterare  la  sua  salute;  nella  state 
‘e!  i8z5  , fu  preso  da  un  catarro 
polmonare  accompagnato  da  febbre. 

' 'lassi  locali  e l' applicazione  d’un 
vescicatorio  scemarono  la  tosse  ; ma 
I appetito  spari , la  debolezza  au- 
mentò di  giorno  in  giorno,  cd  egli 
s°ggiacque  il  dì  25  settembre.  Le 
principali  opere  di  Baillie  sono;  L 
Anatomia  patologica  ( thè  morbid 
anatomj-  of  some  of  thè  most  im- 
portarli parts  of thè  human  bodj), 
London  , 7c,5,  in  8 vo.  Ve  ne  sonò 
altre  edizioni  aumentale,  i7g8 
*®°7  e 1812.  Tradotta  in  tedesco 
ron  aggiunte  da  Ilohnbauni  e Soem- 
“er.ng,  Berlino,  1794., 820,  i„ 
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8.vo  ; in  italiano  da  Zanai , Vene- 
zia, 1820,  2 voi.  in  8.vo.  N’esisto- 
no dne  traduzioni  francesi , la  pri- 
ma di  Ferrai,  Paris,  i8o3,  la  se- 
conda di  Guerbois  , Paris  , 1 8 1 5 , 
■ n 8vo.  Tale  opera  notabile,  come 
libro  elementare,  pel  tempo  in  cui 
comparve,  pon  è più  al  livello  della 
scienza.  Essa  contribuì' molto  a dif- 
fondere il  gusto  dell’ anatomia  pa- 
tologica in  Inghilterra;  II.  A serie s 
of  engravings  inlenled  lo  illustrale 
thè  morbid  anatomy , fase.  1-10, 
ih.,  1799-1812,  in  4-to.  E una  se- 
rie di  tavole  accompagnate  da  spie- 
gazioni per  servire  di  continuazione 
alla  sua  anatomia  patologica  ; III. 
Lectures  and  observations  on  me- 
dicine, ih. , 1 82 5,  ili  8.vo;  trad.  in  te- 
desco da  Hohnbanm,  Leipzig,  1827. 
Tale  opera  contiene  le  lezioni  che 
servono  d'introduzione  al  suo  corso 
d’anatomia,  pili  altre  lezioni  sull'a- 
natomia e la  fisiologia  del  sistema 
nervoso;  finalmente  delle  osserva- 
zioni pratiche.  Parecchi  scritti  di 
Biillie  vennero  raccolti  c pubblicati 
da  G.  Wardrop,  con  una  estesa  no- 
tizia sullò  sua  vita,  Londra,  i8a5, 
2 voi.  in  8.vo.  Il  primo  volume  qon- 
tiene  osservazioni  o memorie  ch’e- 
rano  state  stampate  nelle  Transa- 
zioni filosofiche,  od  in  altre  raccolte 
scientifiche.  Il  secondo  racchiude 
l'anatomia  patologica  dell’autore. 
Ballile  ha  pure  pubblicato  F Anato- 
mia patologica  deir  utero  <T  una 
donna  incinta , Londra,  1794,  in 
4-to,  opera  di  G.  Hunter,  cui  cor- 
redi di  note.  Il  108.0  volume  del 
Monthly ■ Review,  pag.  85  , contie- 
ne un  articolo  sulla  vita  e le  opere 
di  cotesto  medico. 

G — t — n. 

BAILLIE  (Giovanni),  dotto  In- 
glese, nato  a Inverness,  nel  17 66, 
fu  sino  dalla  prima  gioventù  alleva- 
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to  nell’  arte  militare  , e parti  nel 
1791  per  le  Indie,  dove  entrò  al  ser- 
vigio della  compagnia.  Attese  da 
principio  allo  studio  delle  lìngue 
dell'  Oriente  , e vi  fece  progressi 
cosi  rapidi,  che,  nel  1797  , il  go- 
vernatore 'generale  sir  John  Sbore 
gli  diede  il  carico  di  tradurre  dal- 
l’arabo un  grosso  volume  di  leggi 
mussulmane  , comprendente  tutto 
il  codice  Imamea  nella  sua  applica- 
zione alle  materie  civili.  Sfortuna- 
tamente un  solo  volume,  che  con- 
tiene le  leggi  commerciali , è ve- 
nuto in  luce.  Fondatosi  il  collegio 
del  forte  Guglielmo,  Baillie  fu  fatto 
professore  d’arabo,  di  persiano,  di 
diritto  maomettano , e tenne  tale 
cattedra  con  onore  lino  al  1807,  in 
cui  fu  promosso  al  grado  di  colon- 
nello , e spedito  in  qualità  di  resi- 
dente alla  cortedel  navab-visird'Au- 
da.  N'el  1 80 1 pubblicò  alcune  tavo- 
le destinate  a facilitare  i suoi  corsi 
di  lingue,  c dal  1802  al  i8o5  diede 
T edizione  dei  testi  originali  di  cin- 
que opere  più  stimate,  sulla  grani- 
tica araba,  cioè  : Miei  Amil,  Scierh 
Miei  Amil,  Misah,  lledajr  ed  A l- 
hawn  e la  Cajia  d'Ebn-Hagib.  Nel 
181 5 Baillie  fu  nominato  residente 
a Lachnau  ; e nel  1818  si  ritirò  dal 
servigio  della  compagnia  delle  In- 
die per  ritornare  in  Inghilterra,  do- 
ve arrivò  nel  1820  Fu  fatto  uno  dei 
direttori  della  compagnia,  e ne  sos- 
tenne il  carico  con  onore  fino  alla 
sua  morte,  avvenuta  nel  i853a  Lon- 
dra. G — g — Y. 

1.  BAILLOT  (Pietro),  nato  a 
Digionc  il  di  8 settembre  1752,  vi 
mori  il  di  aodi  febbrajo  181 5,  pro- 
fessore di  letteratura  francese  c di 
rettorira  nel  liceo , e membro  del- 
l' accademia.  Entrato  verso  il  17C9 
nell'aringo  dell'istruzione  pubblica, 
dopo  aver  fatti  eccellenti  sludj  non 
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tardò  a rrnders,  noto  onorevolmen- 
te per  de'  buoni  allievi  ed  alcune 
poesie  francesi,  di  cui  si  trovano  le 
principali  nel  Foglio  di  Borgogna. 
11  dolore  d’aver  perduto  suo  figlio, 
ucciso  all’  assedio  di  Peniscola  in 
Ispagna,  dove  serviva  come  capitano 
d'artiglieria,  affrettò  il  termine  del- 
la sua  laboriosa  carriera.  Delle  di- 
verse opere  che  ha  composte , non 
si  sono  date  alle  stampe  (oltre  le 
poesie  poc’anzi  accennate)  se  non 
le  tre  seguenti , che  aveva  fatte  pei 
suoi  allievi  ed  in  alcuna  guisa  con 
essi.  1.  Recti  de  la  bataillc  de  ftla- 
railton  , lu  le  5 seplembre  1791 
dans  la  società patriotique  deDijon, 
aux  gardes  nationaux  volontnires 
de  la  Còle 'ti'  Or,  lors  de  leur  dei- 
pari pour  V armàc  ; 1 793  , in  8.vo; 
11.  Phaedri  fabulae  selectae , con 
note  , tre  edizioni  di  cui  1’  ultima 
comparve  a Digionc , presso  Bligny 
nel  180G,  in  8.vo;  III . Ovidii  iMe- 
tamorphoses  selectae , ad  usum 
Ijrcaeorum , ugualmente  con  note 
assai  ben  fatte ; Divioni , apud  Co- 
ejuet,  1808.  D — k — s. 

2.  BAILLOT  (Stufano  Cateri- 
no), nato  in  Evrv  sull’  Aube  nel 
1758,  era  avvocato  presso  il  baliag- 
gio  di  Troves  all’ incominciare  della 
rivoluzione.  Egli  se  ne  mostrò  par- 
tigiano , e fu  eletto  dal  terzo  stato 
della  sua  provincia  deputato  agli 
Stati  generali  del  1789,  dove  non 
fermò  punto  l’attenzione.  Non  sor- 
se a parlare  una  sola  volta  nel  lungo 
corso  di  sessioni  dell’assemblea  Na- 
zionale, e sedette  sempre  al  lato  si- 
nistro con  la  maggioranza  che  dava 
il  voto  in  favore  delle  innovazioni. 
Fu  fatto  membro  del  tribunale  di 
cassazione  al  suo  primo  formarsi  ne! 
1791  , e si  ritirò  nel  1796  al  suo 
paese,  dove  non  si  occupò  più  d’al- 
tro che  di  letteratura  e della  colli- 
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vazione  dei  campi.  Mori  ad  Evry  sul- 
l’Aube,  il  di  t5  aprile  182  5.  Si  ha 
di  lui  una  traduzione  in  prosa  me- 
diocre delle  satire  di  Giovenale  (per 
B.  . . ),  Parigi , 1825,  in  8 vo.  Ha 
lasciato  manoscritto  un  libro  di  Re- 
cherches  sur  V bistoire  de  Cham- 
pagne, nelle  quali  si  è particolar- 
mente occupato  di  genealogie. 

Z. 

**  BAILLOU  ( Giovanni,  cava- 
liere de),  nato  il  di  25  agosto  1758 
in  Livorno  di  nobile  famiglia  ispano- 
lorenese  trapiantatasi  di  Fiandra  in 
Toscana  ai  servigi  de' Medici.  Suo 
padre  Giuseppe  ch’era  colonnello  e 
direttore  generale  dell’artiglieria  e 
delle  fortificazioni  del  granducato. 
Io  fece  erudire  da  privati  maestri , 
cosi  nelle  lettere  come  nell'arti  bel- 
le, e poscia  viaggiare  nei  Paesi  Bas- 
si, in  Germania  ed  in  Francia.  Di 
qui  il  giovane  De-Baitlou  recò  il 
gusto  della  declamazione  dramma- 
tica che  aveva  appresa  a Parigi;  e 
volle  in  compagnia  d’eletti  amici 
darne  saggio  in  un  teatro  da  lui 
stesso  adornato  come  architetto  e 
pittore:  le  recitazioni  erano  quan- 
do in  francese,  quando  in  italiano; 
nè  il  sommo  Alfieri  sdegnò  di  pren- 
dervi parte.  Ma  studj  più  gravi  e 
cure  più  importanti  ebbero  presto 
ad  occuparlo.  Le  matematiche,  1’  e- 
conomia  pubblica,  la  storia,  la  geo- 
grafia, i viaggi  furono  le  svariale  di- 
scipline alle  quali  s’applicò  con  ar- 
dore e grande  profitto  ; c siccome 
mostravasi  bramoso  di  servire , ad 
esempio  del  padre  , lo  Stalo , trovò 
facile  accesso  nelle  civili  magistra- 
ture e negli  uiTiz|  del  Governo,  do- 
ve ebbe  ingerenza  nella  compila- 
zione di  nuovi  regolamenti  per  le 
comunità  del  Granducato,  e coadju- 
vò  il  senatore  Francesco  Gianni  nel- 
le utili  riforme  ideate  dal  granduca 
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Leopoldo.  I suoi  lalenti  vennero  pa- 
rimente apprezzati  dal  successo  go- 
verno Borbonico,  dal  quale  fu  prima 
nominato  geografo  della  Toscana, 
e poscia  uno  dei  cinque  deputati 
all'introduzione  del  sistema  metrico 
francese.  Nella  prima  qualità,  levò 
una  carta  di  tutta  la  Toscana  e del- 
le isole  ad  essa  pertinenti,  la  quale 
venne  giudicata  la  migliore  di  quan- 
te si  avessero  lino  allora  di  quel 
paese , e fu  comperata  a non  tenue 
prezzo  dall’uffizio  geografico  della 
repubblica  Italiana.  Nè  di  minor 
pregio  fu  il  lavoro  che  fece  per  ad- 
empiere il  secondo  suo  incarico  : 
vale  a dire  le  tavole  di  ragguaglio 
dei  paesi  e misure  toscane  coi  pesi 
e misure  dell’impero  francese,  le 
quali  uscirono  in  luce  nel  1809,  pre- 
cedute da  un  discorso  illustrativo 
dettato  nelle  due  lingue  italiana  e 
francese:  nel  cui  proposito  è ono- 
revole l’osservare  come  in  Toscana 
le  misure  ed  i pesi  fossero  stati  già 
renduti  uniformi  ed  in  parte  deci- 
mali sino  dall’anno  1783.  Sembra 
che  una  tale  arida  occupazione,  an- 
ziché disgustarlo,  lo  invaghisse  mag- 
giormente di  simile  materia;  impe- 
rocché , cessatagli  coll’  impiego  di 
geografo  ogni  pubblica  faccenda  e 
messo  in  istato  di  pensione  coll’ag- 
giunta d'una  commenda,  si  dedi- 
cò fervorosamente  ad  investigazio- 
ni concernenti  la  moderna  ed  anti- 
ca metrologia,  sopra  di  che  pare  che 
abbia  scritta  un’opera  speciale.  Cer- 
to è che,  ricondottosi  a Parigi  nel 
>8iz,  lesse  all  Istituto  una  disserta- 
zione intorno  alle  antiche  misure 
srgnatamente  in  uso  fra  gli  Ebrei , 
1 Greci  ed  i Romani,  e riguardanti 
soprattutto  l'agricoltura  ed  il  com- 
mercio; dissertazione  che  gli  meri- 
tò l’onore  d’essere  aggregato  alla 
classe  dei  membri  corrispondenti 
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di  quell’  illustre  società.  Certo  è del 
pari  che  lesse  nel  1818  all’accade- 
mia dei  Georgofiii  in  Firenze  della 
quale  era  membro , un’altra  consi- 
mile dissertazione  o memoria  intor- 
no al  sistema  metrico  agrario  de- 
gli antichi  Romani,  che  trovasi  nel 
tomo  I della  continuazione  degli  at- 
ti dell’accademia  stessa;  dove  rin- 
vicnsi  pure  del  medesimo  Baillou 
un  Rapporto  della  Deputazione 
sul  Catasto.  Nella  preaccennata 
Memoria  il  Baillou  pretende  di  scio- 
gliere la  tanto  agitata  questione  del- 
la lunghezza  dell’ antico  pietre  ro- 
mano, ch’egli  desume  da  un  monu- 
mento esistente  presso  Terracina 
sull’antico  taglio  del  cosi  detto  Sas- 
so di  Pisco,  e la  quale  corrispon- 
derebbe circa  ad  un  mezzo  braccio 
Fiorentino.  Piò  sopra  abbiamo  det- 
to che  fra  i suoi  studj  entravano  la 
economia  pubblica  ed  i viaggi.  Ora 
in  quanto  alla  prima , girava  mano- 
scritta una  sua  Statistica  della  To- 
scana : ed  in  quanto  ai  viaggi,  nelle 
frequenti  sue  peregrinazioni  per 
quel  paese  ed  all'intorno,  avrebbe 
fatto  e raccolto  utili  osserrazioni  da 
buon  tisico  e naturalista  ; ed  avreb- 
be altresì  commiato  assai  giudizio- 
samente il  Milione  di  Marco  Polo, 
non  meno  clic  correttane  la  Carta 
cui  era  stato  a copiare  in  Venezia  ; 
tacendo  del  numero  grande  d'atlan- 
ti, di  mappe  e libri  analoghi  da  esso 
lui  con  dispendio  accumulati.  Aveva 
eziandio  incominciato  a compilare  un 
giornale  intitolato  il  Saggiatore,  al- 
lorquando mancò  di  vita  il  dì  27 
giugno  i8ig,  in  età  di  sessant’  an- 
ni e dieci  mesi.  Oltre  che  cavaliere, 
era  barone  del  S.  K.  1.  L’arrocato 
Lorenzo  Colimi  recitò  il  suo  Elogio, 
che  trovasi  negli  atti  della  già  men- 
tovata accademia  dei  Grorgolìli  di 
Firenze,  tomo  M,  182L  Noi  1 ab- 
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biaroo  interamente  arguito  per  la 
redazione  del  presente  articolo. 

G V— i. 

t.  BAILLY  (Antonio  Dionigi), 
proto  di  Didot , nato  a Besanzone 
il  di  8 di  novembre  1749,  di  po- 
veri genitori.  Avendo  fatto  i suoi 
stud|  con  buon  successo  nel  colle- 
gio di  quella  città,  abbracciò  la  pro- 
fessione di  stampatore  , e andò  a 
Parigi , dove  non  tardò  a rendersi 
distinto  dalla  folla  degli  operai  per 
le  sue  cognizioni  letterarie,  per  l'in- 
telligenza perfetta  de’ metodi  tipo- 
grafici e per  la  sua  assiduità  al  la- 
voro. Divenuto  proto  della  stampe- 
ria di  Didol  giovane,  vi  sopravvide 
la  stampa  della  maggior  parte  delle 
belle  opere  uscite  d a’ suoi  tipi  d ii 
1780  in  poi,  e le  quali  sono  ricer- 
cale digli  amatori,  non  meno  per 
la  correzione  che  per  l’eleganza  lo- 
ro. A Baili?  è dovuta  in  parte  la  pub- 
blicazione degli  Eludes  de  la  na- 
ture, opera  che  incominciò  la  ripu- 
tazione di  B.  di  Saint-Pierre.  « Il 
u manoscritto,  dice  Amato  Martin, 
•1  fu  rifiutato  successivamente  da 
« vari  libraj . e l'autore  risolse  di 
« farlo  stampare  a proprie  spese. 
« La  cosa  però  non  era  facile;  poi- 
« eh)  tutti  i suoi  mezzi  si  riduceva- 
« no  a milleduecento  franchi  che  il 
« sig.  Hrnnin  prometteva  di  pre- 
« stargli,  e gli  stampatori,  igno- 
ti ranti  quanto  i libraj,  negavano  di 
« anticipare  il  restante.  Per  buona 
« fortuna,  il  manoscritto  capitò  alle 
11  mani  del  proto  di  Didot  giovane. 
» Egli  si  chiamava  Baili?  ; ed  il  suo 
« nome  dev’essere  conservato,  pol- 
ii chè , solo  di  tutti  coloro  che  ave- 
« vano  avuta  l’opera  in  mano,  sop- 
ii pe  apprezzarne  il  merito.  Osò  fin 
n di  predirne  il  buon  esito,  ed  il  suo 
« giudizio  produsse  il  felice  effetto 
« di  persuadere  Didot  a sostenere 
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« una  porzione  delle  spese  della 
« stampa.  » ( Mémoir.  sur  la  vie  de 
lì.  de  Saint-Pierre , a85).  La  mo- 
destia, la  capacità  e la  cortesia  sua 
gli  meritarono  1’afTelto  di  tutti  i let- 
terati che  frequentavano  quella 
stamperia.  Il  duca  di  Piivernais  l'o- 
norò d una  costante  amicizia.  A- 
mando  i libri  con  passione,  Baillj 
era  giunto  a formarne  una  collezione 
poco  numerosa,  ma  preziosa  per  la 
scelta  e la  bellezza  degli  esemplari. 
Un  colpo  d'avversa  fortuna  l’obbli- 
gò a porl  i in  vendita  ; nel  corso  del 
1800  ne  pubblicò  il  Catalogo,  pre- 
ceduto da  nn  breve  avvertimento  , 
nel  quale  esprime  il  dispiacere  d’es- 
sere costretto  a disfarsi  della  sua 
biblioteca.  « Essa  è,  die’ egli,  cona- 
ti posta  di  libri  che  mi  vennero  re- 
fi galati  da  dotti  e da  letterati  che 
« m’ onorarono  sempre  d’ una  par- 
li ticolarc  benevolenza  ; o da  libra; 
« che  mi  donarono  la  loro  stima,  ed 
« ai  quali  ebbi  il  piacere  d’essere 
« talvolta  utile  nei  corso  del  mio 
11  lungo  tipograficoaringo.il  Baillr 
sopravvisse  un  pezzo  alla  dispersio- 
ne de’ suoi  libri.  Viveva  ancora  a 
Pjrigi  nel  181 5;  ma  non  si  è po- 
tuto scoprire  quando  sia  morto.  Gli 
si  attribuiscono  le  due  opere  se- 
guenti : I Dictionnaire  poétique 
(f  cducation , Paris,  1775,  a voi.  in 
8.vo , pubblicali  col  falso  nome  di 
Delacroix  (vedi  il  Dizionario  di 
Barbier  ) ; II  Choix  d"  anecdotes 
ancienne s et  modemes,  rccucillies , 
des  meilleurs  auteurs , in  1 a mo, 
quarta  edizione  aumentata  e posta 
in  ordine  d.i  Durdenl  ed  E.  Duval, 
Paris,  1824.  3 Voi.  in  t8 

W—  s 

a.  BAILLY  de  Jullv  (Eouo  Lui- 
gi Birtolomeo),  nato  a Tro_ges  nel 
1769.  apparteneva  avanti  il  1789, 
alla  congregazione  dell' Oratorio  cd 
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era  uno  ile’  migliori  professori  del 
celebre  collegio  di  Juilly.  Abbracciò 
i principi  della  rivolutone,  e rinun- 
ziò  fin  dai  primordj  alle  cure  del- 
l’insegnamento per  farsi  ammette- 
re avvocato,  o piuttosto  per  entrare 
per  la  via  piò  favorevole  nell’arin- 
go politico.  Fu  difatti  eletto  ammi- 
nistratore di  Senna  e Marna  nel 
1 790  e deputato  dello  stesso  dipar- 
timento al  consesso  Nazionale  in 
settembre  ; 792.  Partigiano  della 
rivoluzione  , ma  soprattutto  uomo 
dabbene  , Baili/  fu  sbigottito  delle 
violenze  che  segnalarono  1’  incoinin- 
ciamento  di  quell'  assemblea  ; e,  se 
non  le  combattè  con  forza,  le  disap- 
provò almeno  col  suo  silenzio  e .coi 
suoi  voti  negativi.  Nel  processo  di 
Luigi  XVI  specialmente  si  uni  in 
tutte  le  questioni  alla  minorità  la 
quale  se  non  voleva  apertamente 
salvare  quel  principe , era  almeno 
risoluta  a non  farlo  morire  sul  pa- 
tibolo ; ed  egli  diede  il  voto  prr  la 
prigionia,  pel  bando  due  anni  dopo 
il  ristabilimento  della  pace  genera- 
le, indi  per  l’appello  al  popolo  0 
pel  soprassedimento  all’esecuzione. 
Serbò  il  piò  profondo  silenzio  fino 
alla  rivoluzione  del  9 termidoro,  c 
contribuì  con  ogni  sua  possa  ad  at- 
terrare Robespierre.  Dopo  quella 
memoranda  giornata,  fu  eletto  se- 
gretario , poi  mandato  commissario 
a Strasburgo,  onde  mitigarvi  o ri- 
pararvi i crudeli  risultamenti  delle 
missioni  di  Saint-Just  c Lebas.  Fe- 
ce uscire  di  prigione  tutte  le  per- 
sone dabbene,  ed  espulse  dai  pub- 
blici otficj  lutti  gli  uomini  feroci 
che  ve  le  avevano  ammucchiate. 
Rientrato  in  seno  del  consesso  Na- 
zionale , vi  fece  il  rapporto  delle  sue 
operazioni  c seguitò  a combattere 
con  molta  energia  il  partito  dei  ler- 
rorisli.  Dubuis-Crancc  avendo  ccr- 
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calo  di  sbigottire  i suoi  colleghi  in- 
torno ai  progressi  del  partito  regio 
ed  essendosi  fatto  applaudire  dai 
pochi  deputati  che  restavano  ligj  al 
sistema  di  Robespierre  , Baili/  si 
volse  verso  di  essi  e disse  loro  : « Si- 
li gnori  dell’ex-Monlagna  , voi  non 
11  siete  ancora  i padroni.  » Adem- 
pì l’ officio  di  presidente  nella  terri- 
bile giornata  del  primo  pratile  an- 
no III  (20  maggio  1795),  e non  vi 
spiegò  meno  coraggio  di  Boiss/d’An- 
glas  che  occupò  la  seggiola  dopo  lui 
( vedi  questo  nome  nel  Suppl. , e 
Vkrmer  nella  Biogr.).  Presiedeva 
ancora  il  3 messidoro  anno  III  (21 
giugno  1795},  alloichè  una  depu- 
tazione deila  sezione  del  Museo  es- 
sendo venuta  a rallegrarsi  eoli’  as- 
semblea della  sua  vittoria  sui  terro- 
risti , e domandarle  una  costituzio- 
ne , egli  diede  questa  notevole  ri- 
sposta: 11  11  consesso  saprò  manlr- 
« nere  la  repubblica  con  una  saggia 
« costituzione  ; ma  essa  non  sarà  la 
« repubblica  di  Robespierre,  la  rc- 
11  pubblica  dei  decemviri,  degli  no- 
ti mini  di  sangue  ; non  sarà  la  re- 
ti pubblica  di  Parigi  ; ma  qui  Ila  di 
« tutti  i dipartimenti,  perchè  tulli 
ti  i dipartimenti  concorrono  alla  sua 
difesa  . . , ecc.  ».  Nella  sessione 
del  19  termidoro  (6  agosto  >795) 
accusò  Goupilleau  d’ esagerare  il 
(quadro  della  reazione  che  allora  vi 
taceva  nelle  provincie  meridionali 
contra  il  partilo  dei  terroristi.  In 
quello  stesso  torno  s’oppose  con  vi- 
gore alla  proposta  fatta  da  uno  dei 
suoi  colleglli  d’arrestare  tutti  i preti 
che  non  avevano  dato  il  giuramen- 
to, ed  annunziò  che  la  giunta  di  si- 
curezza geuerale  di  cui  era  membro 
aveva  preso  su  tal  punto  tutte  lo 
disposizioni  clf  esigeva  la  tranquil- 
lità pubblica.  Allorquando  fu  messa 
in  attività  la  costituzione  dell’ anno 
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III,  Baili}'  passò  per  la  via  delle  sor- 
ti al  consiglio  dei  Cinquecento,  e ne 
fu  eletto  segretario  il  di  18  loglio 
1 796.  In  tale  nuova  assemblea  fa- 
vori ancora  piò  apertamente  il  par- 
tito dichiaralo  accusato  di  tendere 
alla  dominazione  regia,  e che  fu  ro- 
vesciato dalla  rivoluzione  del  18 
fruttidoro  anno  V (sett  1797).  Era 
quindi  stato  iscritto  sulla  lista  di  re- 
legazione ; ma  quando  tale  lista  fu 
discussa  nel  corpo  legislativo  , Ma- 
lès  dichiarò  che  il  suo  collega  Bail- 
l,V  non  poteva  essere  di  parte  regia, 
poiché  era  prete  giuralo  ed  ammo- 
gliato; e questa  considerazione,  la 
quale  non  era  fondata  , però  che 
Slillj  non  era  mai  stato  negli  ordi- 
ni sacri,  lo  salvò  dall'esilio.  Rielet- 
to deputato  nello  stesso  Consiglio 
dal  dipartimento  dell’  Aube  , nel 
1798,  vi  fu  denunziato  alla  tribuna 
come  di  parte  regia  dal  suo  collega 
Gauran  ; ma  l'accusa  non  ebbe  con- 
seguenza alcuna.  Baillr  contribuì 
con  ogni  sua  possa  alla  rivoluzione 
del  18  bruniamo  che  pose  l’autorità 
nelle  mani  del  generale  Bonaparte, 
e fu  quindi  nominato  quasi  subito 
dopo  prefetto  del  dipartimento  del 
Lot.  La  sua  condotta  in  tali  nuove 
incumbcnzc  fu  d’  un  uomo  pruden- 
te c moderato;  seppe  conciliare  gli 
interessi  ed  i partiti  opposti,  e riu- 
scì in  tal  guisa  per  tredici  anni  a 
farsi  stimare  da  tutti  i suoi  ammi- 
nistrati, ed  approvare  dal  governo 
che  lo  creò  barone  ed  ufliziale  del- 
la Legion  d’onore.  Nel  181 5 essen- 
dosi manifestati  alcuni  disordini  nel- 
la sua  amministrazione,  si  ordinò 
un  severo  esame,  donde  risultò  che 
la  probità  di  Baillv  non  poteva  es- 
ser posta  in  dubbio;  ma  che  per 
negligenza  o per  debolezza  vi  aveva 
tollerato  grandi  abusi.  Il  governo 
imperiale  ordinò  la  sua  sostituzione 
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ed  egli  andò  ad  abitare  una  mode- 
sta casa  villereccia  che  possedevi  in 
Normandia,  dove  non  si  occupò  d’al- 
tro che  dell'educazione  della  nume- 
rosa sua  famiglia,  fino  al  mese  di 
luglio  1819,  in  cui  peri  per  la  ca- 
duta della  pubblica  vettura  sulla 
strada  di  Roano,  dopo  aver  subito 
l'amputazione  dolorosa  d' un  brac- 
cio. Si  conosce  di  lui  un  Rapport 
sur  l'organisation  des  sociétés  na- 
tionales  des  Sciences,  belles-lettres 
et  àrts  , in  8.vo  , cui  presentò  al 
Consiglio  dei  Cinquecento,  in  nome 
della  giunta  di  pubblica  istruzione 
nel  1799. 

M— n g. 

5.  BAILLY  (GiL'ssppk),  lette- 
rato, nacque  nel  1 779  a Besanzone. 
Dovette  ai  servigi  di  suo  padre  il 
favore  d’essere  ammesso,  ancora  fan- 
ciullo, alunno  nell’ospitale  militare 
di  quella  città.  Nel  1798  fu  com- 
missionato farmacista  sotto-apitante 
nell’esercito  dei  Grisoni.  Alla  pace 
di  Campoforinio,  volendo  profittare 
de’  suoi  ozj  per  acquistare  nuove 
cognizioni,  andò  a Parigi  dove  si  al- 
logò presso  un  farmacista  de’ piò 
accreditati,  ed  in  pari  tempo  fre- 
quentò le  scuole  di  medicina,  di  chi- 
mica e di  storia  naturale.  Il  deside- 
rio di  visitare  1*  antica  culla  delle 
scienze  gli  fece  sollecitare  nel  1801 
un  impiego  di  farmacista  in  Egitto. 
Egli  s‘  imbarcò  sul  vascello  l’ Indi- 
risibile  , comandato  dall’  ammira- 
glio Gantheaurae;  ma  tre  mesi  do- 
po essere  uscita  di  Tolone , la  flot- 
ta vi  rientrò  senz’  aver  potuto  sbar- 
care le  truppe  cui  trasportava.  Il 
sào  genio  pei  viaggi  lontani  indus- 
se presto  Bailly  a partire  alla  volta 
di  S.  Domingo.  Al  suo  arrivo  inte- 
se che  il  generale  Ledere  era  mor- 
to, e che  la  colonia  era  in  preda  al 
doppio  flagello  della  guerra  civile  e 
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ridili  febbre  gialla.  Inviala  da' suoi 
superiori  a Jacmel,  vi  fu  colto  dalla 
febbre,  ma  ebbe  la  fortuna  di  cam- 
par la  vita,  mentre  tutt’i  suoi  com- 
pagni soggiacquero;  ed  egli  restò 
solo  incaricato  deH’amrainistrazione 
e del  servigio  di  saniti  dell’ ospita- 
le. I IV egri  si  fecero  ad  assediare  la 
città  di  cui  gl'inglesi  bloccavano  il 
porto.  Dopo  quattordici  mesi  di  re- 
sistenza convenne  capitolare  ; e gli 
Inglesi  trasportarono  a S.  Domin- 
go, cogli  avanzi  della  popolazione 
bianca,  il  presidio,  che  di  tre  mila 
uomini  era  ridotto  a trecento,  di 
cui  la  metà  ammalati  o convalescen- 
ti. Accolto  nel  modo  più  amichevole 
dal  suo  compatriotta  il  generale 
Ferrand  ( vedi  questo  nome  nella 
Tìiogr.) , Baillv  ottenne  poco  tempo 
dopo  licenza  di  passare  agli  Stati- 
Uniti  , donde  ritornò  in  Francia. 
Aggregato  come  farmacista  ajutan- 
te  maggiore  all’esercito  delle  coste, 
fu  impiegato  nello  stesso  grado  in 
Germania  ed  in  Prussia.  Nella  spe- 
dizione di  Russia  gli  era  stato  affi- 
dato il  servigio  dell'ospitale  ambu- 
lante della  guardia  imperiale;  ma 
una  malattia  grave  lo  ritenne  a Vil- 
na , donde  , appena  convalescente, 
fuggi  per  raggiungere  gli  avanzi 
dell'esercito  francese.  Faceva  parte 
del  presidio  di  Dresda,  che  fu  rite- 
nuto prigioniero  contra  le  clausole 
della  capitolazione.  Diretto  alla  vol- 
ta di  Boemia,  non  ritornò  in  Fran- 
cia se  non  dopo  l’ingresso  degli  al- 
leati a Parigi.  Al  riordinarsi  degli 
ospitali  militari , lu  aggregato  col 
grado  di  apitante  maggiore  a quel- 
lo di  Besanzone.  Nel  i8a5,  essendo 
stalo  eletto  farmacista  principale 
presso  l’esercito  di  Spagna,  quan- 
tunque la  sua  salute  fosse  gii  som- 
mamente indebolita  dalle  fatiche  c 
dalla  malattia  crudele  che  doveva 
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condurlo  alla  tomba,  colse  con  pre- 
mura l'occasione  d<  visitare  uu  pae- 
se si  ricco  in  rimembranze  storiche, 
e stato  lungo  tempo  legato  d' inte- 
ressi con  la  Franca  Contea.  Alla  fi- 
ne della  guerra  ritornò  a Besanzonc 
col  titolo  di  farmacista  maggiore.  Era 
stato  decorato  dell’ordine  di  Carlo 
111  ; e ricevette  poco  tempo  dopo  la 
croce  della  Legion  d’onore  che  i suoi 
capi  avevano  sollecitata  come  una  ri- 
compensa dovuta  a’ suoi  lunghi  ser- 
vigi. In  mezzo  alle  agitazioni  della 
vita  dei  campi , non  aveva  cessato 
d'  amare  e di  coltivare  le  lettere. 
Ammesso  alla  società  d’agricoltura 
ed  all’accademia  di  Besanzone , vi 
lesse  varie  memorie  assai  pregevoli, 
il  cui  stile  ricorda  quello  di  Bernar- 
dino di  S.t-Pierre.  Occupato  mai 
sempre  di  mire  beneliche,  di  pro- 
getti d’  utilità  pubblica,  obbliata  le 
proprie  pene  giornaliere  pensando 
ai  mezzi  d’allenire  quelle  degli  al- 
tri. Filosofo  cristiano , vedeva  con 
calma  arrivare  il  termine  di  sua  vi- 
ta ; mori  il  di  i5  dicembre  ;832, 
pianto  da  tutti  quelli  ebe  l'avevano 
conosciuto.  B.iillv  ha  pubblicato:  Es- 
sai sur  i agricullure  , considerata 
nelle  sue  relazioni  con  le  arti  d’ in- 
dustria. — Aotice  sur  le  Jrontent 
locular.—  Essai  sur  les  puils  ar- 
tcsiens.  Tranne  quest’ultimo  opu- 
scolo stampato  a Besanzone,  i83o, 
in  8.vo  di  20  pagine,  tutti  gli  al- 
tri vennero  raccolti  nei  Jilcmoires 
della  società  d'  agricoltura.  Quelle 
dell’accademia  contengono  le  opere 
seguenti:  Du  bui  philantrophique 
des  Sciences  ei  des  arts.— Souvenir* 
d'  un  voj'age  à Grenade.  — Aotice 
sur  V tic  de  Saint  - Domìngue. — 
liurgos  et  la  Vietile  Castiile , ri- 
cordi del  1823. — Valence  et  ses 
environs , gite  ai  lidi  orientali  del- 
la Spagna.  — Recherches  sur  les 
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mojens'  cmplojés  successivemenl 
en  France  pour  crlirper  la  mi  ndi- 
cité  et  reprimer  le  vagabondage. 
Quest' ultima  memoria  ottenne  l’uc- 
cessit  nel  concorso  aperto  dall’acca- 
demia di  Màcon.  Alcuni  degli  opu- 
scoli di  Bailly  vennero  riprodotti  ne- 
gli Annales  des  vo/agcs  e nelle  Re- 
vues  che  si  pubblicano  a Parigi,  ha 
lasciato  manoscritte  parecchie  Nou- 
velles  e de’  Mémoires  cui  non  eb- 
be tempo  di  terminare. 

W— s. 

BA1LLY-BR1FT  ( Giambatti- 
sta ),  avvocato,  nato  nel  i 729  a Be- 
sanzone , godeva  di  non  iscarsa  ri- 
putatone nel  Foro  di  quella  città. 
Ritiratosi  di  buon’ora  dal  piatire, 
fu  onorato  della  confidenza  di  tutte 
le  grandi  case  della  provincia,  e pub- 
blicò in  nna  quantità  di  cause  im- 
portanti, delle  scritture  che  furono 
lunga  pezza  ricercate  dai  giurecon- 
sulti. Conosciuto  solamente  per  la 
sua  abilità  c per  la  sua  beneficenza, 
fu  nondimeno  iscritto  sulla  lista  dei 
sospetti  nel  1 7<)5,  e condotto  al  ca- 
stello di  Digione.  Ma  in  capo  ad 
alcuni  mesi  le  porte  della  sua  pri- 
gione s’  aprirono  ad  istanza  della 
stessa  Giunta  di  vigilanza  che  l’a- 
veva fatto  catturare.  Passò  gli  ulti- 
mi suoi  anni  in  mezzo  a’ suoi  libri, 
estraneo  a tutti  gli  avvenimenti , e 
mori  il  di  37  ottobre  1808,  di  sct- 
lantanove  anni.  Aveva  sposato  la  so- 
rella del  dotto  storico  di  Pontarlier 
( vedi  IJnoz  nella  Bingr).  Si  deve  a 
Baillj-Briet  : Le  comlé  de  Montbé- 
liard  agrandi  et  enrichi  au  préju- 
dice  de  la  Franche  Comlé  colla 
permuta  conchiusa  il  dì  31  maggio 
i780  tra  il  re  di  Francia  e il  dura 
Wurtemberg  (Besanzone,  1789),  in 
8.vo  di  pagine.  Tale  opera,  de- 
dicala agli  stali  generali  * divenne 
l'occasione  d'una  polemica  alquan- 
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to  calda  tra  l’ autore  ed  un  ministro 
protestante  (ir.  Kilo  nella  Biogr.). 
!.e  diverse  questioni  sollevate  in  ta- 
le scritto  furono  troncate,  poro  tem- 
po dopo,  dall'unione  del  paese  di 
Montbéliard  alla  Francia;  ma  le 
carte  e i documenti  inediti  , stam- 
pati alla  fine  del  libro,  devono  me- 
ritargli luogo  tra  i libri  di  storia 
che  potranno  sempre  essere  util- 
mente consultati. 

W— s. 

B.VIRD  (sir  Davd),  generale 
inglese,  entrò  nel  1772  come  alfie- 
re nel  secondo  reggimento  d’infan- 
teria, diventò  tenente  nel  1778,  cd 
alcuni  mesi  dopo  capitano  della  com- 
pagnia di  granatieri  d'un  reggimen- 
to (il  7V0)  assoldato  da  lord  Ma- 
cleod.  11  corpo,  imbarcato  nel  1779 
per  le  Indie  orientali  era  appena 
arrivato  a Madras  che  bisognò  com- 
battere, e fu  quasi  interamente  di- 
strutto. Il  sovrano  di  Misora , il  fa- 
moso Aider-All  ( Haider- A Ijr) , a- 
vendo  conchiuso  un  trattato  segre- 
to coi  Maratti  e col  nizam  del  Dr- 
can  , cd  ansioso  di  vendicarsi  degli 
Inglesi  i quali , in  onta  al  trattato 
del  1 769  I’  avevano  lasciato  lottar 
solo  contro  di  [intenti  nemici,  fece 
in  luglio  1780  una  repentina  inva- 
sione nel  Carnate  alla  guida  <F  un 
esercito  di  ottantamila  combattenti, 
senza  contare  un  corpo  considere- 
vole sotto  gli  ordini  di  Mir-Saib, 
alquante  truppe  francesi , e molti 
utfiziali  della  stessa  nazione.  A tale 
formidabile  esercito  gl’  Inglesi  non 
potevano  opporre  che  cinque  in  te  - 
mila soldati  comandali  da  sir  Etto- 
re Monro,  de' quali  poi  anche  una 
porzione  sotto  il  colonnello  Baillie 
era  in  quel  momento  lontana  dal 
campo.  Un  distaccamento  di  cui  il 
75.0  faceva  parte  fu  spedito  per  ri- 
chiamare tale  schiera  ; ma  al  loro  ri- 
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torno  e questa  e quello  riuniti  fu-  che  il  di  4 maggio  diresse  l' assalto 
rono  sorpresi  a Perimbancura , in  di  quella  piazza.  L’  esercito  ricono- 
una  stretta  che  il  vigilante  Aider-  be  la  sua  bella  condotta,  facendogli 
Ali  aveva  fatto  circondare  di  trup-  presentare  dal  generale  in  capo  Har- 
pc  e di  cannoni  mascherati,  che  me-  ris  la  spada  d'apparato  ( siale  sword) 
narono  grande  strage.  Nondimeno  del  sultano  vinto.  Ma  tale  distinto- 
la bravura  e la  tattica  degl’  Inglesi  ne  non  lo  consolò  di  vedere  il  eo- 
trionfavano  della  superiorità  del  nu-  mando  delia  piazza  ebe  aveva  espu- 
gnerò e della  difficoltà  del  sito,  al-  gnata  conferito  dal  governatore-ge- 
lorchè,  per  una  disgrazia  impensata,  ncrale,  marchese  di  Welleslej  , ad 
■ cassoni  della  loro  artiglieria  salta-  un  giovane  ufficiale,  allora  poco  no- 
rono  in  aria,  cagionando  con  l'es-  lo,  ma  che  era  suo  fratello,  il  colon- 
plosione  perdite  grandi.  Tippù-Saib,  nello  Wellington:  tale  preferenza 
figlio  d’  Aider- Ali,  ■ cui  soldati  fug-  gli  cagionò  un  risentimento  che  tra- 
givano in  disordine,  profittò  di  tale  pelò  di  frequente  nel  suo  discorso 
sinistro  per  ricondurli  sul  campo  e nelle  sue  lettere.  Baird  ricevette 
della  carnificina  , ed  il  furore  di  nel  1801  il  comando  d’unaspedi- 
que'  barbari  si  sfogò  con  una  fero-  zione  innata  io  Egitto,  e raggiunse 
eia  la  quale  non  fu  temperata  se  non  l’esercito  del  generale  Hutchinson 
dalle  rappresentanze  dei  militari  poco  tempo  innanzi  la  resa  d' Alea- 
francesi  [v.  Htoer-Alì  nella  Bio.).  sandria.  Decorato  nel  1804  deli’or- 
U colonnello  Fletcher  fu  nel  nume-  dine  della  Mezzaluna  d’Egitto  di 


ro  dei  morti.  Il  colonnello  Baillie 
ed  il  capitano  Baird,  gravemente  fe- 
riti , furono  condotti  a Seringapat- 
nam  al  cospetto  d’ Aider,  il  quale  li 
trattò  con  l’insolenza  che  può  ispi- 
rare una  vittoria  a caro  costo  com- 


prima classe , divenuto  tenente-ge- 
nerale uel  180  5,  fu  messo  alla  testa 
d' una  spedizione  contra  il  capo  di 
Buona  Speranza.  Il  dì  8 giugno  1 806 
l’ esercito  olandese  fu  assalito  e dis- 
fatto ; il  10  il  forte  e la  città  del 


perata,  ed  ordinò  si  chiudessero  in 
oscure  prigioni.  David  Baird  fu  in- 
catenato per  una  gamba  ad  uno  dei 
suoi  compagni  di  sventura,  e più 
volte  fu  in  procinto  d’essere  mo- 
schettato. Soltanto  in  capo  a tre  an- 
ni e mezzo,  nel  1*184,  U9rl  >1  capi- 
tano Baird  di  captività,  e potè  rag- 
giungere in  Arcate  gli  avanzi  del 
suo  reggimento.  Crealo  tenente- co- 
lonnello nel  1790,  prese  parte  nei 
1791  e 1795  all'assedio  di  Serin- 
gapatuam,  e l’anno  appresso  a quel- 
lo di  Pondicheri.  Il  grado  di  colon- 
nello gli  fu  dato  nel  1795,  quello 
di  brigadiere  nel  1797,  e quello  di 
maggior  generale  nel  1798.  Nel 
'799  91  ritrovò  di  nuovo  dinanzi  a 
Seringapatnam , e fa  desso  quegli 
Sappi,  t.  1. 


Capo  vennero  a capitolazione;  il  18 
la  colonia  fu  resa  dal  generale  Jan- 
sen.  Mei  1807  Baird  passò  sotto  gli 
ordini  del  generale  Cathcat , c co- 
mandò una  divisione  all'  assedio  di 
Copenaghen,  dove  fu  due  volte  fe- 
rito leggermente.  In  genua|o  1809 
era  in  Lpagna  alla  guida  della  pri- 
ma divisione  dell’esercito  comanda- 
lo da  sir  John  filoorc  ; alla  Coro- 
gna  ebbe  un  braccio  fracassato  fino 
dal  principio  della  zuffa  (t).  Fu  des- 
so quegli  ebe,  esseudo  il  più  anzi*- 

(l)  Baird  In  il  primo  uffizio  Ir  dell’ e- 
Mrcko  inglese  pel  quale  si  fece  l'opera- 
xiooe  d' astrarr*  le  ossa  della  giuntura  del 
brareio,  tagliando  sol» mette  alcuni  muscoli 
invece  di  tagliar  a il  braccio  stesso. 

z. 
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no  uffizialc  dopo  la  morte  del  ge- 
nerale, dovette  informare  il  suo  go- 
verno dell’esito  di  quella  battaglia 
rhc  i suoi  compatriota  riguardaro- 
no come  una  vittoria.  In  tale  occa- 
sione il  parlamento  britannico  deli- 
berò de’  ringraziamenti  a suo  favo- 
re, siccome  erasi  già  fatto  a suo  ri- 
uardo  in  quattro  occasioni  prece- 
enti.  Baird  fu  creato  baronetto  nel 
1809  ed  in  pari  tempo  gran  croce 
dell’ordine  del  Bagno;  nel  1814  fu 
elevato  al  grado  di  generale  coman- 
dante in  capo  delle  truppe,  e crea- 
lo consigliere  privato  per  l’ Irlanda. 
Fu  fatto  governatore  di  Kinsale  nel 
1 8 1 9 e del  forte  Giorgio  nel  1 827. 
Mori  d di  18  agosto  1829.  Teo- 
dolo  Hook  ha  pubblicato  nel  i852 
a Londra  la  Vita  disir  David  Baird, 
comprendente  il  suo  carteggio  col 
duca  di  Wellington,  il  marchese  di 
Welleslej,  i lordi  Melville  c Castle- 
reagh , ccc.,  2 voi.  in  8.vo.  Tale  o- 
pera,  troppo  voluminosa  e la  quale 
non  è altro  che  un  panegirico,  è 
1'  oggetto  di  parecchie  lettere  piene 
di  fatti  , ed  inserite  nell'  Asiatic 
Journal  del  1 835.  Il  critico  attenua 
molto  l’opinione  che  si  è data  del 
merito  e dei  servigi  di  David  Baird, 
come  pure  del  rigore  della  sua  ca- 
ptività nell’India.  Secondo  lui  que- 
sto uffiziale,  nato  con  felici  disposi- 
suoni,  ma  che  non  erano  state  colti- 
vata nella  sua  infanzia,  non  era  ca- 
pace d’abbracciare  un  vasto  disegno 
d’operazioni  ; era  d’altro  canto  pie- 
no di  bravura,  di  risolutezza,  ed  in 
pari  tempo  d'umanità,  e sapeva  man- 
tenere tra  i suoi  soldati  la  piò  esatta 
disciplina.  L. 

BAITELLI  ( Giuli*  ):  vedi  F&- 
suroli  nella  Biogr. 

BAIZÉ  (Natale  Filippo),  pre- 
te della  congregazione  della  Dottri- 
na cristiana , nato  a Parigi  il  dì  28 
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ottobre  1672,  diresse  dapprima  il, 
collegio  di  Vitry- le- Francai*.  e vi 
insegnò  teologia  nel  1697.  Ritornò 
a Parigi  nel  1704  per  esercitarvi  le 
stesse  incombenze  nel  convento  di 
S.  Carlo,  via  dei  Fossés-S-t-Ficior 
Mirali,  dottore  del  convento  di  N*- 
varra,  avendo  lasciato  i suoi  libri  ai 
padri  della  Dottrina  cristiana,  a con- 
dizione che  la  loro  biblioteca  stesse 
aperta  al  pubblico  in  certe  ore  della 
settimana  , il  p.  Baizé  ne  fu  fatto 
direttore  ; egli  ne  stese  il  catalogo 
con  una  tale  esattezza  che  nessun 
altro,  sotto  quest’aspetto,  gli  può 
essere  paragonato.  Il  sistema  da  lui 
scelto  ebbe  il  suil'ragio  più  lusin- 
ghiero, quello  dell’abate  Bignnn,  bi- 
bliotecario del  re.  li  p.  Baizé  fece 
l’apertura  della  biblioteca  di  S.  Car- 
lo, il  di  24  novembre  1718,  con  un 
discorso  latino  non  meno  elegante 
che  solido,  ma  che  per  modeslia  uon 
volle  mai  dare  alle  stampe.  Divenu- 
to assistente-generale  della  congre- 
gazione nel  1725,  tutta  la  sua  vita 
non  fu  che  un  lavoro  continuo  ; ma 
nulla  potè  turbale  la  pace  dell’ani- 
mo suo  e la  dolcezza  del  suo  carat- 
tere. Mori  a Parigi  il  di  24  gennago 
1 746.  Non  si  hanno  di  lui  altri  scritti 
stampati  che  l’elogio  del  p.  Le  Sé- 
roclier,  inserito  nel  Mercurio  di  lu- 
glio '725,  degli  statuti  e delle  al- 
legazioni concernenti  gli  affari  della 
sua  congregazione  , alcuni  articoli 
( nel  supplemento  di  Morcri  ) sui 
grandi,  uomini  eh’ essa  ha  prodotti 
ed  una  storia  compendiosa  della  stes- 
sa congregazione  c de'suoi  generali 
nel  t.  Vili  della  Gallia  christiana, 
con  diversi  documenti  alla  line  del 
volume.  11  Catalogo  della  biblioteca 
di  S.  Carlo,  in  22  voi.  in  8.vo,  è a- 
desso  nella  biblioteca  dell’Arsenale  ; 
ma  il  secondo  volume  della  tavola 
si  è smarrito.  Si  trova  ne!  Merco  re 
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de  France  del  ineie  di  giugno  1746 
un  elogio  storico  del  p.  Biizé,  scrit- 
to dal  suo  confratello  il  p Devisroes, 
p.  90-99.  C. — T — y. 

BAJARDI  0 BAJARDO  (Otta- 
'io  Antom  o),  antiquario  italiano, 
rra  nato  verso  il  1690  a Parma,  di 
una  famiglia  nobile  e pretendeva 
discendere  dal  cavaliere  Bajardo. 
Abbracciata  la  vita  religiosa  , andò 
a Roma,  dove  i suoi  natali  e la  sua 
capacitò  lo  fecero  abbastanza  pron- 
tamente salire  alle  dignilò  di  refe- 
rendario e notorio  della  santa  sede. 
Dotato  d’  un  immaginazione  arden- 
te c d’una  vasta  memoria  , s’acqui- 
stò il  concetto  d’uno  de’ primi  ar- 
cheologi d’Italia.  La  scoperta  d’Er- 
colano  empiè  di  stupore  l'Europa. 

I dotti  attendevano  con  impazienza 
la  pubblicazione  dei  monumenti  ebe 
vi  si  erano  trovati  in  grande  quan- 
tità. Il  re  di  Napoli,  Carlo  III,  po- 
se  gli  occhi  sopra  Bajardi  per  affi- 
dargli tale  importante  lavoro.  Arri- 
valo a Napoli,  nel  i"47  incomin- 
ciò dallo  stendere  in  un  volume  in 
loglio  il  Catalogo  dei  monumenti 
raccolti  a Portici.  A tale  volume  ne 
doveva  tener  diptro  un  secondo  che 
avrebbe  contennto  le  ligure  dei  mo- 
numenti con  la  loro  spiegazione.  In 
aspettando  che  gl’intagli  fossero  ter- 
minati, Bajardi,  bramoso  di  far  mo- 
stra del  suo  capere  presso  i Napoleta- 
ni, ottenne  dal  re  la  permissione  di 
comporre  anprodromo  opre  fazione, 
destinarlo  a far  conoscere  l’ epoca,  le 
continuazioni  e 1’  utilità  degli  scavi 
d’Ercolano.  Egli  aveva  più  erudizione 
ebe  non  ne  abbisognava  per  tale  la- 
voro, ma  mancava  di  criterioedi  gu- 
sto, due  qnalrtà  che  gli  sarebbero  sta- 
te necessarie  per  usare  sobriamente 
del  suo  sapere.  Erano  già  comparsi  di 
tale  Prodromo  5 voi.  in  4-to  gros- 
sissimi, e Bajardi  non  era  ancora  en- 
trato in  argomento.  Impazientato 
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del  ritardo  che  soffriva  la  descrizio- 
ne delle  antichità  , il  re  prese  alla 
fine  il  partito  di  distribuire  il  lavo- 
ro a parecchi  dotti  di  cui  compose 
l’accademia  Ercolanese  Bajardi  ne 
fu  dominato  presidente  ; e gli  si 
conservò  lo  stipendio  di  seimila 
scudi  che  gli  era  stato  promesso.  Ma 
egli  montò  ciò  nonostante  in  furia 
vedendosi,  con  tale  componimento, 
rapire  una  parte  dell^  gloria  che 
si  riprometteva  pubblicando  solo 
quella  grande  opera.  Lasciò  Na- 
poli alcuni  mesi  dopo , minaccian- 
do di  far  stampare  a proprie  spese 
due  nuovi  volumi  del  suo  Prodro- 
mo; fortunatamente  non  ne  fere 
nulla.  L’abate  Burthdlcmy  viaggian- 
do per  procurare  nuove  medaglie  al 
gabinetto  del  re  , ebbe  occasione  di 
vedereBajardi  una  prima  volta  a Na- 
poli. Lo  trovò  che  dettava  al  suo  se- 
gretario una  risposta  ad  un  frate  di 
Calabria  che  l’aveva  consultato  sul- 
l’ imbarazzo  di  conciliare  il  sistema 
di  Copernico  col  p3Sso  della  scrit- 
tura che  dichiara  la  terra  immobile. 
Congedato  ch'ebbe  il  messo,  il  dot- 
to Italiano  colmò  l'abate  Barthéle- 
rny  di  contrassegni  di  stima,  e di 
premura;  fece  recare  uno  scatolone 
tutto  pieno  delle  sue  poesie  latine 
delle  quali  scelse  una  intitolata:  De- 
scrizione anatomica  del  cervello. 
Ma  la  signora  Maria  Laura,  sua  an- 
tica amica,  avendogli  rappresentato 
che  un  si  bel  soggetto  doveva  esse- 
re meditato  per  esser  ben  compre, 
so,  egli  s’arrese  a tale  ragione,  e 
lesse  la  Fontana  di  Trevi , compo- 
nimento suo  ch'egli  stesso  dichiarò 
pieno  di  fuoco  poetico.  Contento  di 
si  buona  accoglienza  , Barthélemj 
volle  fargli  una  seconda  volta  dopo 
il  suo  ritorno  a Roma.  Conversando, 
gii  domandò  se  finirebbe  la  sua  pre» 
fazione.  Egli  rispose  che  1'  aveva  so- 
spesa e che  per  ricrearsi  si  occupa- 
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va  d’ un  compendio  della  Storia 
Universale  ebe  avrebbe  compresa  in 
i a voi.  in  i a.mo,  incominciando  dal 
fissare  il  punto  del  cielo  dove  Iddio 
collocò  il  sole  nel  formare  il  mon- 
do. Aveva , soggiunge  Barlhélcmj , 
•coperto  di  recente  tale  punto,  e 
me  lo  mostrò  sopra  un  globo  cele- 
ste. Tutto  che  si  prenda  belle  dei  ri- 
dicoli di  Bajardi,  l’ accademico  fran- 
cese rende  però  giustizia  al  suo  me- 
rito reale.  « Avrebbe,  die'  egli , do- 
ti vuto  contentarsi  di  parlare  e di 
« non  iscrìvere.  Senza  il  suo  Pro- 
vi dromo  sarebbe  piò  stimato;  pol- 
ii chè  sa  e sa  molto  . . . Non  è ciar- 
li latano  rispetto  all’antico.»  S'i- 
gnora la  data  della  morte  di  cotesto 
prelato;  ma  essa  ò posteriore  all’an- 
no 1 760 , epoca  in  cui  era  assai  at- 
tempato. La  sola  opera  stampata 
che  di  lui  si  conosca,  è il  Prodromo 
deir  antichità  d E scolano , 

56  in  4-to,  5 voi.,  in  ciascuno  dei 
quali  è il  ritratto  dell’  autore  in 
medaglione.  Ha  avuto  piò  o meno 
parte  ai  primi  volumi  della  magni- 
fica opera  intitolata  : Le  antichità 
di  Ercolano  esposte  , con  qualche 
spiegazione,  Napoli,  1757-92  in 
loglio  , 9 voi.  cosi  divisi  : Le  pittu- 
re, 5 voi.;  i bronzi,  2 voi.;  i cande- 
labri, i voi.;  finalmente  il  catalogo, 
che  è di  Bajardi,  1 voi.  Le  piò  delle 
particolarità  sparse  nel  presente  ar- 
ticolo sono  estratte  dal  Poj  age  cn  I- 
taliedi  Barthélemj.  Il  dotto  Francese 
parla  di  Bajardi  nel  suo  carteggio, 
p-  5a,  ìai,  507  e \o5.  W — s. 

BA  JON,  medico  naturalista  della 
facoltà  di  Parigi  fu  mandato  come 
chirurgo  maggiore  a Cajenna  nel 
1763.  Appena  arrivato  in  quell'iso- 
la, ebbe  occasione  d’osservare  la  ma- 
lattia contagiosa  che  si  sviluppò  tra 
gli  Europei  novellamente  sbarcati  ; 
ma  ogni  suo  sforzo  per  combatterla 
tornò  vano,  e vide  perire  l’un  dopo 
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l’altro  la  maggior  parte  de’suoi  com- 
pagni di  viaggio.  Nel  1773  ottenne 
una  medaglia  d’oro  dall’accademia 
di  chirurgia  per  una  Memoria  che 
le  aveva  indirizzato  sul  trattamento 
delle  malattie  infiammatorie.  L’an- 
no successivo  fu  eletto,  sulla  propo- 
sta di  Daubenton , corrispondente 
dell’  accademia  delle  scienze  , alla 
quale  inviava  frequentemente  delle 
note  di  storia  naturale.  Dopo  un  sog- 
giorno di  dodici  anni  , tanto  a Ca- 
jenna  quanto  nella  Gujana  , ritornò 
in  Francia  verso  la  fine  del  1776 
radducendo,  insieme  a piante,  qua- 
drupedi e pesci,  una  moltitudine  di 
osservazioni  nuove  cui  pubblicò  con 
questo  titolo  : Mémoires  pour  ser- 
vir à C histoire  de  Caj-enne  et  de 
la  Guy  a ne franqaise,  dans  lesquets 
on  fall  conno  tire  la  nature  du  eli- 
mal  de  cette  contrae , cce. , Paris  , 

1 777-78,  * voi.  in  8.vo  fig.  ; trad. 
in  tedesco,  Erfurt,  1780-1784,  2 
voi.  in  8.vo.  Il  primo  volume  contie- 
ne sedici  memorie:  le  une  sulle  ma- 
lattie che  regnano  piò  frequente- 
mente a Cajenna  ; le  altre  sui  ser- 
penti ed  altri  animali  velenosi  che 
s’incontrano  in  quell’isola,  sopra 
alcuni  uccelli  rari,  e finalmente  sul 
manine  ed  i mezzi  di  renderne  neu- 
trali le  proprietà  deleterie.  Il  secon- 
do ne  racchiude  dodici,  di  cui  la  pri- 
ma è la  descrizione  geografica  di  Ca- 
jenua  e della  Gujana  ; le  susseguenti 
trattano  delle  malattie  che  Bajon  a- 
veva  osservate  d’un  modo  speciale; 
e finalmente  altre  sono  dedicate  alla 
descrizione  di  parecchi  quadrupedi 
poco  noti,  del  pesce  elettrico  che  a 
Cajenna  si  chiama  anguilla  treman- 
te■ delle  piantealimcntari  della  Goja- 
na  e della  loro  coltura  , e dei  corpi 
luminosi  che  brillano  sul  mare  nel- 
l’ oscurità.  Parecchie  delle  memorie 
di  Bajon  vennero  pubblicate  intiere 
o per  estratti  nel  Journal  de  mede- 
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cine  ed  in  quello  di  physiquc.  Buf- 
fon ha  fatto  uso  della  sua  memoria 
sul  tapiri  ma  notandovi , con  ogni 
conveniente  riguardo,  alcune inesat- 
teize  sfuggite  al  chirurgo  naturali- 
sta nella  descrizione  anatomica  di 
quel  quadrupede.  Sonnini,  nelle  no- 
te della  sua  edizione  delle  OEuvres 
di  Buffon,  tratta  assai  più  severamen- 
te Bajon  il  quale,  dic’egli,  confinato 
dal  suo  impiego  in  Cajcnna,  si  rimet- 
teva ai  naturali  del  paese  per  com- 
pilare le  sue  memorie  (vedi  il  Buf- 
fanti Sonnini,  XLIX  286,  e 1 'Hit- 
loire  des  poissons , V , 570),  Ba- 
jon era  intimo  amico  di  Mauduitdel- 
la  Varenne,  medico  naturalista,  di 
cui  abbiamo  alcune  opere,  e che  fu 
uno  dei  collaboratori  de\V E ncyclo- 
p edie  méthodique.  Si  trova  ancora 
il  nome  di  Bajon  nella  lista  dei  corri- 
spondenti dell’accademia  delle  scien- 
ze per  l’anno  1790;  ma  non  si  è 
potuto  scoprire  nè  quando  nè  dove 
sia  morto.  W — s. 

BAKER,  viaggiatore  inglese  che 
dev'essere  distinto  pel  suo  merito 
da  una  folla  d'avventurieri,  ha  scrit- 
to un  viaggio  che  porta  il  suo  nome, 
sebbene  non  fosse  partito  d’Inghil- 
terra che  in  qualità  di  fattore.  Ron- 
dcl  e Revai  erano  i due  capitani  del- 
la spedizione,  e comandavano  ognu- 
no un  bastimento.  Vero  è che  Baker 
per  la  sua  abilità  e per  l’esperienza 
acquistata  nel  viaggio  di  Rutter  a- 
veva  meritato  l’onore  di  partecipare 
all’autorità  dei  due  capi.  Tale  viag- 
gio è dell’  anno  1 563.  Nel  ritorno , 
che  fu  piuttosto  infelice,  Baker  era- 
si  impegnato  per  una  specie  di  voto 
a non  radere  più  le  coste  di  Guinea. 
Tuttavia,  stretto  dalle  sollecitazioni 
d'una  compagnia  che  conosceva  la 
sua  prudenza  ed  il  suo  zelo;  avendo 
pure,  come  ogni  buon  marinajo,  di- 
menticato dopo  alcuni  mesi  di  ripo- 
so le  pene  sofferte,  s’arrese  al  desi- 
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derio  della  compagnia,  e si  rimbar- 
cò per  la  medesima  destinazione.  La 
Francia  e l’Inghilterra  erano  in  guer- 
ra allora  ; il  che  diede  luogo  ad  un 
combattimento  contra  due  vascelli 
francesi  che  s’incontrarono  fino  dal 
terzo  dì.  Dopo  una  valorosa  difesa, 
i Francesi  s’arresero,  e le  loro  navi 
furono  vendute  in  un  porto  di  Spa- 
gna. Appena  arrivato  sui  lidi  di  Gui- 
nea, Baker  discese  a terra  con  otto 
uomini;  e siccome  aveva  già  fatto  il 
viaggio,  si  confidava  di  riuscire  fino 
dallo  stesso  giorno  a stringere  coi 
Negri  qualche  relazione  di  commer- 
cio, e divisava  di  restituirsi  alla  sua 
nave  innanzi  la  notte.  Ma  un  nem- 
bo furioso  ne  lo  impedi.  Non  arri- 
schiandosi però  di  rimanere  a terra 
per  paura  di  sorpresa,  passò  la  not- 
te nella  sua  scialuppa  , esposto  al 
vento  ed  alia  pioggia , mentre  i va- 
scelli distaccati  dalle  ancore  erano 
sospinti  verso  l'alto  mare.  La  levata 
del  sole  non  raddusse  che  un  fioco 
chiarore.  Una  densa  nebbia  impedì 
Baker  di  scorgere  i vascelli  e d’ es- 
serne veduto.  Imagihandosi  che  a- 
vesscro  risalito  la  costa,  si  sforzò  di 
raggiungerseli,  intanto  eh’ essi,  av- 
vicinandosi al  luogo  dove  l’avevano 
lasciato  e non  ve  lo  trovando , ten- 
nero che  fosse  perito.  Poiché  l’ im- 
presa doveva  condursi  per  suo  con- 
siglio e pc* suoi  lumi,  i due  capitani 
privi  di  si  potente  soccorso  risolsero 
di  far  ritorno  in  Inghilterra.  Tale 
funesta  determinazioneespose  Baker 
ai  più  fieri  pericoli.  Egli  risaliva  sem- 
pre la  costa,  ed  ogni  colpo  di  remo 
('allontanava  dai  vascelli.  Talvolta 
smontava  a terra  co’  suoi  compagni 
per  prendervi  alcune  radici , o per 
comperare  assai  caro  da  qualche  Ne- 
gro un  po’  di  mele  o di  vino  di  pal- 
ma. Obbligati  a passare  una  notte 
vicino  ad  un  ruscello  in  che  fortu- 
natamente s'erano  imbattuti,  e che 
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gittavisi  in  mare  fra  rocce,  provaro- 
no un  male  peggiore  ancora  della 
fame,  il  timore  d'essere  divorati  da- 
gli animali  che  venivano  a dissetar- 
ai  a quel  ruscello.  L’oscurità  non  era 
sì  densa  elle  non  ne  discernessero 
una  grande  quantità;  ed  il  loro  a- 
spetto  gli  spaventava  quanto  le  loro 
grida.  Però  non  furono  veduti  da 
nessuna  delle  fiere  o non  si  cercò 
d:  nuocer  loro.  La  dimane  si  rim- 
barcarono e giunsero  presso  una 
spiaggia  dove  uno  stuolo  di  Negri 
armati  fece  loro  temere  un  nuovo 
pericolo  Tuttavia  , istruendosi  per 
via  di  segni  , Baker  conobbe  elle  i 
Negri  erano  armati  contro  dei  Por- 
toghesi ; ed  i Negri  s’avvidero  ebe 
egli  e la  sua  gente  abbisognavano  di 
viveri,  e lóro  ne  diedero.  Baker  pro- 
mise il  soccorso  delle  navi  che  assi- 
curò non  essere  lontane.  Tale  soper- 
chierà gli  riusci  ancora  presso  alcu- 
ne altre  popolazioni  ; finalmente  non 
avendo  più  nulla  a dar  loro,  ed  es- 
sendosi spogliati  de’ loro  stessi  abi- 
ti, Baker  ed  i suoi  compagni  erano 
minacciati  d una  morte  quasi  certa, 
allorchà  due  navi  francesi  compar- 
vero e li  ricevettero  a bordo.  É vero 
che  furono  accolti  come  prigionieri 
di  guerra  ; ma  dopo  alcuui  mesi  di 
soggiorno  in  Francia,  Baker  compe- 
rò la  sua  libertà,  e ritornò  nella  sua 
patria  dove  mori  verso  il  i58o. 

M— E. 

BAKKER  ( Geebiuxdo  ),  medi- 
co olandese,  professore  nell'univer- 
sità di  Groninga,  nacque  in  Enkhui- 
sen,  nell’Olanda  settentrionale  , il 
di  uno  novembre  1771.  Dopo  ave- 
re imparato  con  molla  facilità  e riu- 
scita le  lingue  antiche,  si  dedicò  allo 
studio  della  medicina  nelle  univer- 
sità d’Alkmaer,  di  Groninga  e di 
Leida.  Andò  principalmente  debi- 
tore della  sua  istruzione  alle  cure 
del  dutlnrc  Dupui,  il  quale  divenne 


successivamente  professore  in  quel- 
le diverse,  facoltà.  Bakker  frequentò 
pure  a Leida  le  lezioni  di  S.indifort, 
di  Paradjs,  di  Voi  le  leu,  e vi  fu  dot- 
toralo nel  1794-  Esercitò  dapprima 
l'arte  di  guarire  in  Edam,  piccola 
città  dell’Olanda  settentrionale  e vi 
mostrò  molto  zelo  per  1*  esercizio 
della  ostetricia  e della  medicina  pra- 
tica. Nel  1806  fu  fatto  lettore  d’a- 
natomia , di  chirurgia  e d ostetricia 
nella  scuola  chirurgica  di  Arlem,  e 
l'anno  appresso  gli  fu  conferito  un 
posto  di  professore  ordinario  a Fra- 
neker.  Nel  1811  allorché  l'Olanda 
fu  aggregala  all’impero  francese,  il 
governo  lo  creò  professore  d'anato- 
mia , di  fisiologia,  di  chirurgia  e di 
ostetricia  nell’università  di  Gronin- 
gj  Bakker  adempì  tali  importanti 
incumbenze  pel  corso  di  diecisette 
anni , e non  si  rese  men  chiaro  co- 
me professore  che  come  scrittore. 
Fu  valente  soprattutto  nell’arte  delle 
preparazioni  anatomiche  e delle  in- 
iezioni. I suoi  corsi  d’ostetricia  con- 
tribuirono moho  a formare  de’buo- 
ni  allievi.  Si  occupò  altresì  con  zelo 
dell’anatomia  del  cervello  e dell’  a- 
natomia  comparala  Questo  medico 
mostrò  sempre  molta  umanità  e mol- 
to disinteresse  ; ed  ebbe  segnata- 
mente  occasione  di  darne  pruove 
nrll'epidemia  che  afflisse  la  città  di 
Groninga  nel  1826,  e di  cui  pub- 
blicò una  descrizione.  Mori  d'  una 
gotta  anomala  che  assali  gli  organi 
addominali,  il  di  14  giugno  1828. 
Bakker  ha  pubblicato  diverse  opere 
in  olandese.  Parecchie  versano  sui 
parti  ; vi  si  osserva  altresì  un  trat- 
tato sul  magnetismo  animale  , uno 
sui  vermi,  diretto  contra  il  profes- 
sore Rudolph  di  Berlino,  un  altro 
sull’occhio  umano.  Le  altre  sue  o- 
pere  sono  in  latino.  Ecco  la  lista 
dello  principali:  E Orotio  inaugu- 
raliis  de  Ut  ifuae  artis  oh  s te  iridar 
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ulililalrm  augere  possimi , et  già-* 
min  magis  acceplurnque  reddere  , 
Groningae,  1814.  E il  discorso  che 
recitò  pigliando  possesso  della  sua 
cattedra  di  professore  a Groninga; 
II.  Descriptio  iconis  pelvis  feminae 
et  scliematum  capitis  infantili s , 
iisque  illustratili  parlus  humani 
meclianismus,  ihiii . , 1816,  in  fog. 
gr.  ; III.  Osteograpliia pisci  uni,  Ca- 
di praesertim  acglefni,  compara- 
ta cum  Lampride  guttato  specie 
ruriore  , ibid . , 1822,  in  8.vo,  con 
i5  tav. ; IV.  Epidemia  quae  anno 
1826  iirhem  Grontngam  affila- il  . 
in  brevi  conspeclu  posila,  1828,  in 
8.vo;  V.  De  natura  hominis,  liber 
elemenlarius,  ibid.t  1827,  2 voi.  in 
8.vo.  Qucst'uKima  opera  doveva  es- 
sere un  trattato  compiuto  d'anato- 
mia c di  fisiologia;  crediamo  che  non 
»ia  terminata.  G — t — n. 

BALARD  ( Menu  Francesca 
Giacomina  Albe,  dama),  nata  a Ca- 
stres  nel  1776,  aveva  ricevuto  dalla 
natura  un  ingegno  notabile  per  la 
poesia.  Maritata  giovane  , ebbe  la 
fortuna  di  trovare  nel  suo  consorte, 
uno  dei  chiari  avvocati  del  Foro  di 
Castrcs,  un  uomo  fatto  per  apprez- 
zarla. Un  poema  in  quattro  canti  , 
\ Amour  ma  temei , che  fece  stam- 
pare senza  nome,  Paris,  1810,  in 
8.vo  , benché  inferiore  a quello  di 
Millrvoye  ( vedi  questo  nome  nella 
Iiiogr.  ) aveva  pubblicato  sul  mede- 
simo soggetto,  fu  accolto  favorevol- 
mente dagl' intelligenti.  Nel  1811 
la  Balard  riportò  due  premj  riser- 
bati  all’accademia  dc’giuocbi  fiorili, 
1'  uno  per  usi  Elegia,  e l’altro  per 
un  Inno  alla  l'ergine.  Incoraggila 
da  tale  duplice  successo,  continuò  a 
mandare  quasi  ogni  anno  qualche 
composizione  al  concorso;  e se  tutte 
non  furono  coronate  meritarono  al- 
meno l’approvazione  de’ suoi  giudi- 
ci, e le  piò  furono  inserite  nelle  rac- 
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colle  dell'accademia.  Al  ristaurarsi 
del  governo  Borbonico,  la  Balard  es- 
presse i suoi  sentimenti  in  un'ode 
nella  quale,  in  mancanza  delle  vere 
ualità  del  genere  lirico  , si  trova 
eli’  abbondanza  e della  dolcezza. 
Ammessa  nel  1819  all’accademia 
de’giuocbi  fiorili,  vi  lesse  subito  l’an- 
no appresso  un  Eloge  de  mad.  ì’er- 
dier  ( vedi  questo  nome  nella  Rio.) 
che  si  trova  poco  degno  di  colei  che 
l’aveva  ispirato.  D’un  carattere  te- 
nero ed  inclinata  alla  melancolia,  la 
Balard  riusciva  principalmente  nei 
soggetti  che  richiedono  sentimento. 
L'ultima  sua  poesia  è le  Tombeau 
de  Sjivandre , idillio  cui  termina 
questo  verso  si  semplice,  ma  sì  com- 
movente : 

Jc  ■«  vem  pai  me  cmnalrr. 

La  Balard  mori  a Castres  il  di  8 a- 
prile  1822,  di  quarantasei  anni,  la- 
sciando inedite  varie  poesie,  fra  le 
altre  Velleda , cantata  di  cui  aveva 
tratto  l’argomrnto  dai  Martjrs  del 
sig.  di  Chateaubriand.  S — 1?. 

BALBANI  ( Nicoi.ù  ),  della  città 
di  Lucca  , fu  ministro  della  chiesa 
italiana  a Ginevra,  dove  pubblicò  in 
italiano  una  Vita  del  marchese  Ga- 
leazzo Caracciolo  nella  quale,  come 
il  titolo  annunzia  , si  vede  un  raro 
e singoiar  esempio  di  perseveranza 
nella  pietà  e nella  vera  religione  , 
Ginevra,  1 SS  1 , in  iG.mo.  Tale  o- 
pera  che  al  suo  tempo  eTrbe  molta 
voga,  fu  tradotta  in  francese  ila  Vin- 
cenzo Minutai,  c la  traduzione  com- 
parve a Ginevra  nel  1587  , l'  anno 
stesso  della  morte  di  Balbani.  É sta- 
ta pur  tradotta  in  latino , 1 Su 6 , in 
8vo;  ed  in  inglese  da  Gugl.  Cra- 
shaw,  in  4-to.  G — é. 

BALBIS  (Giamuattist-O,  dotto 
botanico,  nacque  nel  176^  a Moret- 
ta , piccolo  villaggio  del  Piemonte. 
Compiuti  gli  studj  nell’università  di 
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Torino,  ri  li  dottorò,  e fn  ripetito- 
re nel  collegio  delle  provinole  , poi 
medico  aggregato  alla  stessa  univer- 
sità- Il  suo  genio  per  la  botanica  e- 
rasi  manifestato  di  buon’ora.  Fece 
rapidi  progressi  in  tale  scienza  sot- 
to la  direzione  d'Allioni  ( redi  que- 
sto nome  nella  Bio.)  che  lo  riguar- 
dava come  il  migliore  suo  allievo  , 
ed  al  quale  successe  poi  nel  posto 
di  professore  di  botanica  e di  con- 
servatore del  giardino  reale  delle 
piante.  Nel  mese  di  giugno  1797  il 
dottore  Barolo,  suo  collega,  avendo 
svelato  al  re  Carlo  Emmanueic  ( v. 
questo  nome  nel  Suppl.  ) una  con- 
giura che  si  (.ramava  contra  la  sua 
autorità,  Balbis  credendosi  in  peri- 
colo riparò  in  Francia,  dove  fu  im- 
piegalo come  medico  negli  spedali 
militari  degli  eserciti  delle  Alpi  e 
d’Italia.  Dopo  la  conquista  del  Pie- 
monte ( dicembre  1798  ),  il  gene- 
rale Grouchj  lo  elesse  uno  dei  mem- 
bri del  governo  temporaneo;  ma  , 
nell’aprile  seguente  i prosperi  suc- 
cessi dell' esercito  austro -russo  lo 
forzarono  a lasciare  di  bel  nuovo  la 
tua  patria,  dove  tornò  l'anno  ap- 
presso dopo  la  vittoria  di  Marengo. 
Allora  fu  fallo  professore  di  botani- 
ca nell’università  di  Torino.  Egli 
arricchì  il  Giardino  delle  Piante  di 
varie  nuove  specie,  di  cui  ha  dato  la 
descrizione  nelle  memorie  dell’ac- 
cademia Torinese , e pubblicò  suc- 
cessivamente diverse  opere  impor- 
tanti Per  effetto  della  nazione  pie- 
montese perde  la  sua  cattedra  nel 
«814,  e si  ritirò  prima  a Pavia  , 
presso  il  suo  amico  Nocca,  cui  ajulò 
nella  pubblicazione  della  Flora  iici- 
nénsis.  Ottenne  nel  1819  la  catte- 
dra e la  direzione  del  giardino  bo- 
tanico di  Lione , e si  trapiantò  in 

3uella  città,  dove  fu  accolto  nel  mo- 
0 più  distinto.  Avendo  sofferto  al- 
cuni dispiaceri  nel  i85o,  domandò 
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la  sua  quiescenza  che  gli  tu  accor- 
data. In  breve  affari  di  famiglia  I» 
richiamarono  in  Piemonte,  dove  mo- 
ri il  di  1 5 febbrajo  1 85 1 . Balbis  era 
membro  di  varie  accademie.  Lione 
gli  andò  debitrice  d’una  società  lin- 
neana.  Secondalo  da  alcuni  amatori 
illuminati  della  botanica,  raccolse  in 
poco  tempo  t materiali  d’una  Flora 
lionese,  e pose  ogni  sua  cura  a ter- 
minare si  grande  opera.  Una  Nari- 
ce pregevole  intorno  Balbis  , letta 
nell'accademia  di  Lione  dal  dottore 
Grosnier,  è stampata  negli  Arc/u- 
ves  du  drpartememdu  Rhóne,  XIV, 
1 19.  Vi  tien  dietro  la  lista  delle  o- 
pere  di  Balbis , in  numero  di  quat- 
tordici. Le  principali  sono:  I.  Enume- 
rai io  plantarum  ojjficinalium.  Tau- 
rini, i8o4|,  in  4_to;  II.  Flora  Tau- 
rinemis,  ihid.,  1806,  in  8vo;  III. 
Materici  medica , ìbid. , 1 8 1 1 , a 
voi.  in  8vo;  IV.  Flore  Ijonnaise , 
Lj-on,  1827-7.8,  2 voi.  in  8.vo;  V. 
Miscellanea  botanica  prima  et  al- 
tera ; VI  De crepidis  nova  species , 
ed  altre  memorie  inserite  nella  rac- 
colta dell'accademia  delle  scienze  di 
T orino , di  cui  era  membro  Will- 
denow  ha  dato  il  nome  di  Balbisia 
ad  una  pianta  recentemente  scoperta. 

G — g — v e \V — s 
«ALBUS  BA  LBO  o BALBI  (Piv- 
tbo),  dotto  filologo  del  secolo  XV, 
sol  quale  non  si  hanno  che  imper- 
fette ed  inesatte  notizie.  Ughelli(i), 
l’apadopoli  (ì)  , i continuatori  del 
Moreri  ed  anche  Barbter  , nel  auo 
Examen  critique  des  dictionnai- 
res>  P-  / ■>  dicono  ch'era  di  Vene- 
zia (5).  Ma  nella  prefazione  della 
sua  traduzione  d’ Alcinoo,  Balbi  fa 
sapere  ch’era  di  Pisa  (4).  Ughelli 

(1)  Italia  smera , IX,  6S 7. 

(.  * ) Hit  torio  gy  m ria  sii  Patavini , li.  175. 

(3)  Barbar  lo  chiama  célèbre  Vi  ni  li  en 
« rimette  a A Toreri,  il  quale  fa,  «egli*»  che 
Feliiyr,  coooacere  la  vita  ed  i labori  di  Balbo. 

(4)  V.  Mi  maire,  Annal.  hpogr  1,  3*  a; 
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arandogli  dato  lo  armi  di  Barbo,  fa- 
miglia patrizia  di  Venezia , che  ha 
prodotto  diTer9Ì  uomini  di  meriio 
( vedi  questo  nome  nella  Biogr.  ). 
Papadopoli,  senz'altro  esame,  ne  in- 
ferisce ch’era  parente  del  papa  Pao- 
lo II  (5).  A qfesto  pontefice,  i con- 
tinuatori del  Moreri  sostituiscono  il 
suo  predecessore  Pio  II,  senza  dir- 
ne il  perchè.  Se  si  porge  fede  a Pa- 
padopoli, Balbo  s>  fece  iscrivere  nel 
■ 421  all’università  di  Padova,  e ne 
frequenti  i corsi  per  quattro  anni. 
Ma  ciò  eh’ è pii  certo,  è che  Balbo 
era  del  1425  nel  numero  dei  disce- 
poli che  la  rinomanza  di  Vittorino 
da  Keltre  ( vedi  questo  nome  nella 
Biogr.)  attirava  a Mantova  da  ogni 
parte  d’Europa.  Perfezionatosi  nella 
teologia , nella  filosofia  antica  e so- 
prattutto nella  lingua  greca,  «^tras- 
ferì a Roma , ed  avendo  ottenuto 
alcuni  beneficj,  si  dedicò  interamen- 
te alla  coltura  delle  lettere.  Il  suo 
ardore  per  lo  studio  gli  fece  rifiu- 
tare tutti  gl' impieghi  che  potevano 
distorlo  dalle  sue  occupazioni  ; Pa- 
padopoli ed  i continuatori  del  Mo- 
reri dicono,  è vero,  che  adempì  con 
pari  senno  e prudenza  diverse  com- 
missioni ; ma  tutte  le  ricerche  fatte 
per  assicurarsi  se  ne  avesse  avuto 
realmente  incarico  da  Pio  II  a Pao- 
lo II  sono  lontane  dal  confermate 
tsle  asserzione.  Balbo  fu  creato  ver- 
so il  1460  vescovo  di  Tropea  nella 
Calabria  ulteriore.  In  essa  città  com. 
pi,  il  di  22  marzo  1462,  la  sua  tra- 
duzione latina  della  Teologia  di  Pro- 
clo, di  cui  offerse  la  dedica  al  re  di 
Napoli , Ferdinando  L Papadopoli 
afferma  che  Balbo  lasciando  a’  suoi 
vicarj  1’  amministrazione  della  sua 
diocesi,  non  tardò  a ritornare  a Ro- 

Bibl.  Smithiana,  LXXVll;  il  Caini.  de 
la  y altiere,  3838  ; l’ Index  <1.1  p.  Ltira, 
Ttraixarhi.  «c. 

(4)  Certissime  Paulus  11  affini*  fati. 


BAI.  76t 

ma,  dove  mori  il  di  9 settembre  1467 
in  età  di  ottnnt’anni.  Aggiunge  che 
le  sue  spoglie  furono  disposte  in 
una  cappella  del  Vaticano , e rhe  il 
papa  Sisto  IV  gli  fece  erigere  un 
sepolcro  decorato  d’un  epitaffio.  Ma 
questo  si  cercherebbe  invano  nelle. 
Raccolte  di  Galletti  ( vedi  questo 
nome  nella  Biogr.  );  e tutto  fa  con- 
getturare che  Balbo  sia  morto  nella 
sua  città  episcopale  avanti  il  1469. 
Tiraboschi  (6)  dice  che  Balbo  si  era 
reso  assai  valente  nell'astronomia  , 
e che  aveva  tradotto  dal  greco  in 
latino  parecchie  opere , rimettendo 
pei  titoli  agli  Scrittori  di  Mazzuc- 
chelli  , lì , 89.  La  traduzione  che 
Balbo  avera  fatta  Ae\X Introduzione 
alla  filosofia  di  Platone  per  Alci- 
noo venne  pubblicata,  con  la  sua  de- 
dica al  cardinale  di  Cusa  (v.  questo 
nome  nella  Biogr  ) in  seguito  alla 
prima  edizione  d’ Apule jo,  Roma, 
1 469 , in  foglio.  Nella  prefazione  , 
Giovanni  Andrea,  vescovo  d Aleria  , 
parla  di  Balbo  in  termini  che  fanno 
dubitare  che  vivesse  ancor»  in  quel 
tempo.  La  versione  d’ Aicinoo  ven- 
ne riprodotta  nel  1472  in  seguito 
all’opuscolo  d’Onoiio,  De  imagine 
mundi;  e nel  1 4^8  a Vicenza  con 
l’ Apule  jo  ; ma  la  nuova  traduzione 
di  Marsilio  Fic<no  ha  fatto  dimen- 
ticare da  lungo  tempo  quella  del  suo 
antecessore.  Balbo  ha  tradotto  in 
oltre  il  Dialogo  di  S.  Gregorio  di 
Nissa  sulfimmot talità  dell’anima, 
e la  Vita  di  S.  Macrino,  il  Sermo- 
ne  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  sul- 
l’amore della  povertà  ; — quello 
di  S.  Giovanni  Grisostomo  sull’ele- 
mosina; — quello  di  S.  Basilio  sulla 
preghiera  ; — e finalmente  diversi 
Opuscoli  di  S.  Massimo.  Le  sue  tra- 
duzioni erano  conservate  negli  ar- 
chivi del  capitolo  di  Capua  (Calai. 

(6)  Istoria  della  letteratura  italiana, 
VI,  toso. 
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Smith.  LXXVII).  Il  p.  ai  Mopl- 
r.iucon  afferma  che  la  biblioteca  del 
Vaticano  possiede  pure  alcuni  opu- 
scoli di  Balbo  ( tìiblioth.  manuscri- 
plor.  ,1,  128  ).  W — 3. 

BALDASSINI  (Girolamo),  sto- 
rico, nato  verso  il  1720  a Jesi  nella 
marca  d’ Ancona , attinse  nella  sua 
famiglia,  col  gusto  dello  studio,  l'e- 
sempio dell'amore  patrio.  Come  suo 
avo  Tomaso  Baldassini  (1),  Girola- 
mo spese  là  sua  vita  a raccogliere  e 
porre  in  ordine  materiali  per  la  sto- 
ria della  sua  città  natia,  c mori  nel 
1 780.  Oltre  alcuni  opuscoli  di  poca 
importanza,  gli  si  deve.:  Memorie 
isteriche  delia  città  di  Jesi,  l’illa- 
franca,  17(15,  in  /(.to.  Tale  opera, 
frutto  di  lunghe  e conscienziate  ri- 
cerche, è sommamente  stimata.  In 
seguito  si  trova  una  risposta  alla  dis- 
sertazione dell’abate  Filippo  Vec- 
chietti sul  passo  di  S.  Gregorio,  do- 
ve si  parla  della  città  d'  ànsima . 
Vecchietti  sosteneva  eh' essa  è Osi- 
mo;  ma  Baldassini , coni’  è ben  da 
credere,  si  dichiara  per  Jesi. 

W— s. 

BALDKLLI  (il  conte  Giambat- 
tista), letterato  italiano,  nacque  a 
Cortona  nel  1766,  studiò  a Firen- 
ze, e fu  sin  dalla  prima  gioventù 
creato  cavaliere  di  S.  Stefano.  Trat- 
to dal  suo  genio  per  l'aringo  delle 
armi,  si  recò  in  Francia,  dove  fu  uf- 
ficiale prima  d’infanteria,  poscia  di 
cavalleria.  Sposòa  Marsiglia  una  da- 
migella di  Lumenv  , che  gli  diede 
nna  figlia  c morì  di  parlo.  Egli  mi- 
grò nel  1791,  corar  i piò  degli  uf- 
fiziali  dell’esercito  francese,  e fece 
le  prime  guerre  della  rivoluzione 
nelle  mdizie  dei  principi  , poi  in 
quelle  di  Prussia  e d’ Austria.  Ri- 
tornò in  patria  nel  1 7^5  ; e,  quan- 
do i Francesi  invasero  l’Italia  nel- 

(1)  Abbiamo  tii  Tornato  BaMasttot;  JVo* 
tizie  isteriche  <ii  Jesi,  ivi , »7o3,  in  fog. 


l’anno  susseguente,  il  granduca  gli 
diede  il  comando  d’nna  brigata  per 
difendere  la  Romagna.  Il  conte  Bal- 
delli 11’ era  ancora  alla  guida  nel 
1799;  ma  sottomessa  terminativa- 
mente da  Napoleone  la  Toscana  nel 
1 800,  egli  s’allontanè  dal  suo  pae- 
se , e si  mise  a viaggiare  1’  Europa 
settentrionale,  principalmente  l’In- 
ghilterra. Non  si  restituì  inToscana 
se  non  alla  fine  del  1804,  c dedicò 
sin  da  quel  momento  tutto  il  suo 
tempo  alla  famiglia  ed  allo  studio 
delle  lettere.  Eletto  membro  del- 
l'accademia della  Crusca,  ne  diven- 
tò nel  1 8 1 5 presidente.  Avendo  sem- 
pre goduto  di  grande  considerazio- 
ne nella  corte  del  granduca , fu 
inviato  a Dresda  nel  1817  per  ne- 
goziarvi il  matrimonio  del  figlio  di 
Ferdinando  III  eon  la  principessa 
Maria.  Baldelli  mori  governatore  di 
Siena  in  aprile  i85t  (1)  lasciando 
■ dieci  figli  del  suo  secondo  matrimo- 
nio. Era  membro  delle  principali 
società  letterarie  d’Italia  , e corri- 
spondente di  varie  accademie  stra- 
niere. Abbiamo  di  lui,  come  edito- 
re: Lettere  italiane  scelte,  Faenza, 
1792,  in  8.vo:  tale  scelta  di  lettere 
appalesa  un  uomo  di  gusto.  — L'e- 
dizione delle  Opere  di  Machiavello, 
Filadelfa  ( Livorno),  1796  (2),  di 
cui  rivide  il  testo  con  somma  accu- 
ratezza. L'Elogio  che  Baldelli  com- 
pose di  quel  grande  pubblicista,  ad 
iuvito  dell'accademia  Fiorentina,  si 
trova  in  fronte  all’edizione  delle  sue 
Opere,  Infilano,  1804,  10  voi.  in 
8 vo.  — Un'eccellente  edizione  delle 
Rime  del  Boccaccio,  Livorno,  1802, 
in  8.vo,  corredata  di  utili  annota- 
zioni. — Una  de’  f'iaggi  di  Marro 
Polo,  Firenze,  1827,  tt  voi.  in  4- lo, 
fatta  dietro  la  scorta  del  manoscrit- 

(1)  II  j6  febbnjo.  G.  V-—». 

(a)  n*!  17Q7.  p«I  Poggigli  , 

in  3.mj.  G.  V— a. 
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to  conosciuto  «otto  il  nome  del  Mi- 
lione, e che  l’editore  arricchì  di  pa- 
recchi articoli  preziosi  ( vedi  Polo 
nella  Biogr.  ).  Dedicò  tale  edizione 
al  papa  Leone  XII,  il  quale  gli  man- 
dò un  breve  del  di  29  marzo  1828 
in  cui  lo  ringrazia  d'eeer  difeso  la 
chiesa  e combattuto  i pregiudizj 
della  filosofìa.  Per  ultimo,  oltre  un 
rilevante  nomero  d'articoli  inseriti 
ne  li'  dittologia  di  Firenze,  dobbia- 
mo a Baldelli  come  autore:  I.  Del 
Petrarca  e delle  sue  opere , libri 
quattro,  Firenze,  1797,  in  4-to:  o- 
pera  dotta,  piena  di  ricerche  esatte 
ed  importanti , alla  fine  della  quale 
«i  trova  una  tavola  cronologica  in  cui 
l'autore  accenna  tutti  i luoghi  dove 
Petrarca  fece  dimora  , donde  risul- 
terebbe che  Laura  nonera  nata  quan- 
do il  poeta  studiava  a Monpellieri. 
Aveva  imaginato,  d’accordo  con  An- 
gelo Fabroni,  di  pubblicare  un’edi- 
zione delle  Opere  latine  di  Petrar- 
ca ; ma  tale  disegno,  come  tanti  al- 
tri, è rimasto  vuoto  d 'effetto;  (3)  li. 
Vita  di  Giovanni  Boccaccio  , ivi , 
1806,  in  8.vo.  Baldelli  dedicò  cole- 
tta bella  opera  all’ Italia;  e ricevet- 
te meritate  lodi  da  Ginguené  e da 
Roscoe.  E adorna  d’un  ritratto  del 
Boccaccio  e di  quattro  vedute:  quella 
di  Mugnonc,  dove  Boccaccio  ba  col- 
localo la  «cena  del  suo  ùntelo , o 

(3}  Tale  dii»gno  ba  avuto  posteriormen- 
te effetto  per  eura  d’nliri,  mediante  1*  edi- 
zione delle  Poesìe  minori  d*l  Petrarca 
sul  testo  latino  ora  corretto , volgarizza - 
te  da  poeti  viventi  o da  poco  defunti , 
Milano , dalla  Società  tipegr.  de  Clanici 
ila/.,  3 voi.:  il  i.mo,  1829.  contiene  IV 
gtoghe;  il  2.do,  l83i,  l'epictole;  il  3.ZO, 
i834,  la  continuinone  dell  spiatole,  con  tre 
appendici,  la  t.ma  di  cinque  epìgrafi  ed  110 
epigramma;  la  a. Ha  append.  di  tre  epitt. 
• la  3.za  di  Versi  dì  Gio.  Boccaccio  per 
V Africa  del  Petrarca:  il  tutto  con  annota* 
rioni,  argomenti  e prefazioni.  L'Africa  non 
vi  A compresa  per  le  ragioni  allegate  nel 
dì«cor»o  preliminare.  Ogui  touipon  mento  ha 
il  tetto  a fronte.  G.  V— I. 
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Commedia  delle  Ninfe  Fiorentine  ; 
quella  in  cui  suppone  die  i perso- 
naggi del  Decamerone  si  fossero  ri- 
fuggiti;  quella  di  Certaldo,  luogo 
divenuto  celebre  pel  soggiorno  del 
Boccaccio  e per  la  sua  tomba  y e fi- 
nalmente quella  della  valle  delle 
Donne  sul  finire  della  Nov.  io  della 
Giornata  VI.  Nella  prefazione,  Bal- 
delli  passa  a rassegna  i principali 
storici  di  Firenze,  apprezzando  i lo- 
ro diversi  generi  di  merito  con  pari 
buon  gusto  ed  imparzialità.  Arrivato 
a Machiavello,  si  scusa  di  far  l’elo- 
gio ci*  urto  scrittore  le  cui  opere  fu- 
rono condannate  dalla  chiesa,  e che, 
nel  suo  libro  del  Principe  , ba  uni- 
to, secondo  lui,  le  massime  più  atte 
a fondare  e consolidare  una  tiran- 
nia insopportabile  (4)*  Alla  fine  del 
volume  ba  raccolto  cinque  disserta- 
zioni o illustrazioni:  sulle  diverse 
fortune  ebe  la  letteratura  greca  ba 
provate  in  Italia,  potendo,  come  di- 
ce egli  stesso,  servire  d’introduz io- 
ne alle  opere  di  Hody  e di  Boerner  ; 
— sulla  famiglia  ed  il  luogo  della 
nascita  del  Boccaccio;  — sul  suo 
Decamerone  ; — sulle  calunnie  spar- 
se contro  cotesto  grande  scrittore 
con  la  loro  confutazione  ; — e final- 
mente sulla  sua  Fiammetta. 

G — g — v e VV — s. 

BALDINI  (Filippo)  era,  verso 
la  fine  del  secolo  scorso  , medico 
della  famiglia  reale  di  Napoli.  Ha 
composto  in  italiano  varie  disserta- 
zioni che  s’aggirano  per  la  maggior 
parte  sopra  oggetti  d’  igiene.  Dopo 
'che  furono  stampate  separatamente, 
vennero  unite  in  un  sol  corpo  d o- 
pera  col  titolo  di  Saggi  intorno  alia 
preservazione  e cura  della  umana 

(4)  Non  sapremmo  com*  conciliari!  cu* 
t„to  rifiuto  di  lodar*  il  Michiavello  Col- 
l’Elogio pubblicatoli*  aironi  anni  prima  dallo 
•t««ao  Baldelli,  vie  come  più  «opra  £ detto. 

G.  V-i. 
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salute, Napoli,  1787,  5 voi.  inS.vo. 
Le  principali  dissertazioni  che  si 
osservano  in  tale  raccolta  sono:  sul- 
l’esercizio della  caccia  e suoi  effet- 
ti;  su  quello  della  pesca;  su  quello 
del  cavallo  c del  nuoto  ; sui  bagni 
d' acqua  dolce  e d’ acqua  di  mare  ; 
sull'uso  dei  bagni  d’acque  minera- 
li e di  vapori  ; sui  sorbetti  e l’ uso 
delle  bibite  in  ghiaccio;  sui  pomi 
da  terra  c gli  ananas;  sull’ uso  del 
vino  nelle  malattie,  ecc.  La  sola  del- 
le opere  di  Baldini  che  sia  stata  tra- 
dotta in  francese  è intitolata  : Ma- 
nière rté'.ever  tes  enfants  à la  main 
à défaulde  nourrice,  Po  is,  1786, 
in  1 a.mo.  Tale  traduzione  è attri- 
buita a Lefebvre  di  Villabrune. 

G — t — a. 

BALDUNG  ( Giovanni  ) , detto 
Baldcgreen,  pittore  ed  intagliatore 
in  legno,  contemporaneo  d’Alberto 
Duro,  merita  come  lui  la  stima  del- 
la posterità.  Nato  a Gemunden,  nel- 
la Svcvia,  verso  il  1476,  non  gli 
mancò  per  aggiungere  la  fama  dei 
grandi  maestri , se  non  d’ aver  vis- 
suto in  un  piò  vasto  teatro,  e d'aver 
potuto  riscaldare  il  suo  ingegno  al 
sole  d’Italia.  Si  riconosce  nelle  sue 
composizioni  un  tocco  ardito,  un’e- 
secuzione che  piace.  Le  sue  teste 
sono  belle;  si  ammira  principalmen- 
te ne’ suoi  intagli  in  legno  ciò  che 
ha  fatto  a chiaroscuro.  I conoscito- 
ri rimproverano  a'suoi  primi  inta- 
gli un  gusto  estremamente  gotico 
ed  un  cattivo  taglio:  Baldung  si  e- 
mendò  di  tale  difetto  , e lasciò  il 
genere  secco  e gretto  per  una  ma- 
niera nobile  e meno  manierata.  In 
alcune  stampe  mise  il  suo  nome; 
le  altre  lianno  un  monogramma.  Le 
piò  conosciute  sono  : 1 .mo  (Jes it- 
erino ed  i dodici  apostoli  { 1 5 1 4)  > 
2. do  Adamo  ed  Èva  ( i5i4);  5.zo 
Santippe  montata  sopra  Socrate , 
cui  fa  camminare  carpone  ( i5i5); 
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4-to  Bacco  ubbriaco , coricato  so- 
pra una  botte,  dall’alto  della  quale 
un  fanciullo  gli  orina  sulla  testa; 
5.to  alquanti  paesaggi  intagliati  ad 
acqua  forte;  6 to  un  congresso  di 
streghe.  Baldung  viveva  ancora  nel 
1 554 ; parecchie  dHle  sue  stampe 
portano  tale  data.  S'ignora  l’epoca 
della  sua  morte.  B — n. 

BALEN  (Mattia),  storico,  nac- 
que nel  161 1 a Dordrecht  (1),  d’una 
delle  famiglie  piò  onorevoli  di  quel- 
la città.  Allevato  nella  casa  di  suo 
avo  materno  a Gand  vi  contrasse 
l’abitudine  di  parlar  fiammingo,  e 
coltivò  poscia  tale  lingua  di  prefe- 
renza al  ncerlandese.  Si  citano  di 
lui  diverse  poesie  stimate.  Avendo 
abbandonato  i versi  per  darsi  agli 
studj  storici,  ottenne  dai  magistrali 
di  Dordrecht  la  permissione  d’at- 
tingere nei  loro  archivj  i materiali 
di  cui  aveva  bisogno,  e diede  in  luce 
la  descrizione  di  Dordrecht,  con- 
tenente la  sua  origine,  i suoi  incre- 
menti ed  il  suo  stato  presente  con 
la  genealogia  delle  principali  fami- 
glie, ecc.,  Dordrecht,  1677,  2 voi. 
in  4 to , fig.  (2).  Poche  opere  di  tal 
genere,  dice  Paquot,  sono  state  fat- 
te con  altrettanta  cura,  nè  forse  hav- 
venne  alcuna  che  racchiuda  una  si 
prodigiosa  quantità  di  particolari 
curiosi  ( Mètn.  pour  servir  à tinsi, 
littér.  des  Paj  s-Bas , in  foglio,  1, 
558  ).  Balen  mori  poco  tempo  dopo 
la  sua  pubblicazione.  Il  suo  ritratto 
fu  intagliato  dal  famoso  Romano  di 
Hooglie.  W — s. 

(1)  P«r  una  dietraxione  incoura [ubile 
l'.diiione  del  Dictionnaire  di  Chaudoe, 
1804,  fa  di  Dordrecht  una  città  d' I n-hil- 
lerra.  Barbirr  nel  tuo  Examen  crtùque 
ha  notato  l errore  ; me  avrebbe  dovuto  oa- 
servare  eh  esso  A passato  nel  Dictionnaire 
uni  vergei  pubblicato  da  Pruilhomiue,  qutle 
ha  lavoralo  egli  stesso. 

(a)  Tale  opera  è scritta  io  fiammingo , 
e non  iu  olandese,  come  ha  detto  Barbier 
nel  «uo  Exanen  critique . 
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BALGUF.RIE  — STLTTEN- 
BERG  (Pistro)  nacque  a Bordeaux, 
nel  1779,  nella  religione  protestan- 
te. Era  figlio  d’un  commerciante 
di  qUL-lla  città,  il  quale  aveva  sofler- 
to  gravi  perdite  per  la  rivoluzione 
francese,  e principalmente  pc’suoi 
funesti  resultati  nella  colonia  di  S. 
Domingo.  Come  suo  padre,  si  diede 
fin  da  giovane  alla  mercatura  ; e , 
dotato  di  molta  attività  ed  intelli- 
genza , fece  rilevanti  guadagni  ; ma 
la  guerra  che  tenne  si  a lungo  rin- 
chiuso nei  porli  della  Francia  l’in- 
dustria ed  il  navilio  di  tale  nazione 
non  gli  permise  allora  di  dare  un 
grande  incremento  alle  sue  specu- 
lazioni. Non  sopportava  dunque  che 
di  mal  animo  un  potere  si  contrario 
al  commercio,  e non  si  può  dubita- 
re ch’egli  non  abbia  veduto  con 
giubilo  la  caduta  del  governo  impe- 
riale. Fu  uno  de’ primi  abitanti  di 
Bordeaux  che  profTersero  al  duca 
d’Angouléme  il  soccorso  del  loro 
credito , allorché  esso  principe  fu 
in  quella  città  nel  181 4-  Subito  che 
la  pace  dei  mari  fu  assicurala.  Bai- 
gueric  non  tardò  ad  aprire  de’ var- 
chi al  commercio  nelle  spiagge  più 
lontane,  ed  i suoi  navigli  furono 
de’ primi  a far  ricomparire  nei  por- 
ti dell’India  c della  China  la  ban- 
diera francese,  che  da  si  lungo  tem- 
po aveva  cessato  di  mostrarvisi  (1). 
Fu  pur  desso  il  primo  che  seppe 
formare  ne)  suo  paese  quelle  asso- 
ciazioni di  capitalisti,  le  quali  do- 
vunque produssero  sì  splendidi  ri- 
sultamenti , e che  a Bordeaux  com- 
pirono si  prontamente  il  ponte  di 
essa  città  e quello  di  Libourne,  poi 
quelli  di  Moissac  , d’ Agen , d’ Ai- 
guillon,  di  Coeamont  e di  Bergerac. 

IO  La  rvUtione  iTuno  di  lati  ùu  pr 
,—iit)—  stampata  col  isolo  di  Journal  fC  un 
untale  autour  du  monda  pendant  Ics 
annècs  ifli6,  17,  18  et  19,  par  Camillo 
*di  Hoqtiafauil,  a tot  io  B,to  con  una  ta- 
*ol»,  Paris,  i8s3. 
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Fu  parimente  per  suo  impulso  che 
sorse  in  Bordeaux  il  bell’ edilìzio 
dell'emporio,  e che  nei  sobborghi 
si  piantarono  fucine  dove  sì  vide  in 
breve  tempo  i metalli  scorrere  sot- 
to tutte  le  forme  ,c  per  tutti  i bi- 
sogni. Finalmente  si  può  dire  che 
in  quell'epoca  si  luminosa  del  com- 
mercio francese  , Balgueric  ebbe 
parte  a tutto  ciò  che  nella  sua  pa- 
tria si  operò  di  utile  e di  grande. 
Ea  banca,  i bagni  pubblici,  i battel- 
li a vapore,  tutti  questi  importanti 
oggetti  attrassero  successivamente  ■ 
suoi  sguardi  c le  sue  cure.  Gli  ulti- 
mi suoi  pensieri  furono  mezzi  di 
dissodamento  e di  fertilità  che  ave- 
va imaginati  per  le  lande  della  Gujen- 
na,  e vie  di  comunicazione  tra  Ro- 
chefort , Bajona  e Bordeaux  , per  le 
quali  aveva  già  ottenuto  l'autoriz- 
zazione del  governo.  Ma  non  gli  era 
dato  di  compiere  si  ammirabili  pro- 
getti, ed  è da  temere  che  non  sieno 
morti  per  sempre  con  lui.  La  sua 
attività  era  sì  grande  che  dirigendo 
egli  stesso  tutte  le  immense  opera- 
zioni, trovava  ancora  tempo  di  adem- 
piere le  incumbenze  di  membro  del 
consiglio  municipale  e del  consiglio 
generale  del  commercio,  di  diretto- 
re della  cassa  di  risparmio , di  pre- 
sidente della  banca  , ecc. , ecc.  ; ma 
le  sue  forze  si  esaurirono  prima 
del  tempo.  Appena  in  età  di  qua- 
rantacinque anni , fu  colto  da  una 
malattia  di  languore  cui  nessun  soc- 
corso medico  valse  a rimediare.  Egli 
mori  a Bagnère,  il  di  a5  agosto 
1825.  Il  suo  corpo  trasportato  a 
Bordeaux , secondo  gli  ultimi  suoi 
voleri;  vi  fu  sepolto  con  grandi  ono- 
ri in  un  cimitero  ch'egli  stesso  a- 
veva  comperato  co’ suoi  denari  pei 
suoi  correligionarj . La  camera  di 
commercio  di  cui  era  presidente,  ha 
fatto  fare  il  suo  busto  in  marino  per 
collocarlo  nella  sala  delle  sessioni. 
Il  re  Luigi  A Vili  gli  aveva  confo  - 
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rito  la  croce  della  Legion  d'onore. 
Per  le  sue  relazioni  di  famiglia,  per 
le  sue  credenze  religiose  e per  altre 
cause  ancora,  Balguerie  appartene- 
va essenzialmente  sotto  il  governo 
borbonico  al  partilo  dell'opposizio- 
ne; ed  i capi  di  tale  partito  vollero 
più  volte  mettere  a profitto  la  di 
lui  influenza  , facendolo  eleggere 
membro  della  Camera  dei  deputati; 
ma  egli  amava  troppo  la  sua  quiete 
aveva  troppo  affetto  alla  sua-  patria 
per  provocare  agitazioni  funeste,  ed 
aveva  d*  jltro  cauto  troppo  senno 
per  abbandonare  i proprj  affari  e 
sagrificarli  a politiche  speculazioni. 
Per  tal  modo,  ha  detto  uno  degli 
scrittori  di  quel  partito,  si  mostrò 
poco  sollecito  d'  inscrivere  il  suo 
nome  allato  di  quegli  eccedenti 
cilladi"i  che  prestavano  con  ener- 
gia alla  causa  della  Metà,  C ap- 
poggio della  loro  influenza  e delta 
loro  ricchezza.  La  causa  della  li- 
bertà perde  senza  dubbio  per  ti  po- 
ca premura , ma  Balguerie  vi  gua- 
dagnò molto;  adempì  sino  al  ter- 
mine della  sua  vita  tutti  i suoi  im- 
pegni; la  sua  fortuna  s’accrebbe  di 
giorno  in  giorno,  e l’ha  lasciata  tut- 
ta intera  alle  sue  tre  figlie.  Un  elo- 
gio funebre  recitalo  sulla  sua  tom- 
ba fu  stampato  lo  stesso  giorno  a 
Bordeaux,  cd  insrrito  in  varj  gior- 
nali di  quella  città  e di  Parigi.  F.gli 
ha  fatto  stampare:  1.  una  memoria 
ii  son  Excellence  Monseigneur  le 
due  de  Richelieu,  président  dti  con- 
seil  des  ministres,  1821  , in  4 *°» 
in  cui  si  tratta  di  mezzi  proprj  ad 
agevolare  la  navigazione  della  rivie.- 
ra  di  Bordeaux;  II.  Lettre  de  M. 
Balguerie  - Stuttenberg  à MM.  Ics 
membres  du  conseil  generai  dii 
commerce,  Paris,  1821  , in  8.V0. 
Esiste  un  ritratto  di  Balguerie  lito— 
grafi  zzato  da  Galard.  M— d g. 

BALINGHEM  (il  p.  Antonio  di)  , 
scrittore  ascetico  nato  nel  >571,  a 
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S.t-Oraer,  vesti  l’abito  di  S Iena- 
zio  d1  anni  diciassette , e poi  ch’eb^ 
be  professato  le  umane  lettere  e la 
filosofia  in  diversi  collegj  si  dedicò 
interamente  alla  predicazione.  Mori 
a Lilla  il  dì  a5  gennajo  i65o,  in 
età  di  quarantanove  anni,  lasciando 
concetto  d’  uomo  pio  ed  istruito.  Ha. 
pubblicato  un  grande  numero  di 
scritti,  tradotti  in  parte  dall’italia- 
no e dallo  spagnoolo.  Paquot  ne  ci- 
ta fino  a quaranta  nella  sua  Flistoi- 
re  li  Itera  ire  des  Pajs-Bas,  lì,  145 
in  foglio;  ma  non  indica  un’opera 
assai  rara  di  Bilinghem , intitolala: 
Les  plaisirs  spirituels  contre-quar- 
rés  aux  sensuels  du  Quaresme- 
Prenant , Douajr , 1627,  in  1 2-rao. 
F)ui  indicheremo  soltanto  quelli  che 
sono  ancora  ricercati  dagli  amatori: 
I.  Les  après-diners  et  propos  de 
table  conlre  l’excés  airboire  et  ou 
munger pour  vivre  longuernent,  Lil- 
le, 161 5,  in  8.vo  piccolo.  Tale  volarne 
è alquanto  raro:  vi  sono  esemplari 
con  un  nuovo  frontespizio,  Saint-O- 
mer,  1 62  4.  L’opera  venne  tradotta  in 
latino,  Cotogne,  1G20.  Il  traduttore 
è il  p.  Jac.Malbrancq,acui  si  deve  una 
storia  assai  curiosa  dei  Marini  ( vedi 
Malurancq,  nel  Sappi.)-,  11.  Zoopae- 
dia,  sive  mnrum  a brutis  partita  in- 
stitutio,  ordine  alphabelico  lum  vir- 
tutum  tumvitiorurn,  S.  Audomarii, 
«6»i,  in  8.vo piccolo,  libro  singolare 
e che  può  aver  suggerito  al  p.  Leroy 
t’idea  di  quello  ch’egli  intitolò:  Laver- 
tu  enseigne'e par  les  oiseaux,  Liège, 

1 655,  in  8.vo  ; HI.  Scriptum  sacra  in 
locos  communes  etmorumexeritplo- 
rum  digesta,  opera  utilissima  agli  ec- 
clesiastici e segnatamente  ai  predica- 
tori. Essa  venne  ristampala  più  vol- 
te; la  migliore  edizione  è quella  di 
Trcvoux,  1705,  in  foglio,  preceduta 
da  due  discorsi,  l'uno  sulle  difficolti 
che  presenta  lo  studio  de’libri  santi, 
e l'altro  sull’ obbligo  per  gii  eccle- 
siastici di  studiarli.  W — s. 
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BAI. IV ET  ^Claudio Francesi  o), 
membro  della  Convenzione;  nato  nel 
i e54  a Cray,  esercitava  nel  i 797  la 
professione  d’avvocato  nel  baliaggio 
di  quella  citili  allorché  fu  eletto,  mem- 
bro della  prima  amministrazione 
centrale  del  dipartimento  dell’  Alla 
Saona  ; accettando  la  qual  carica  s.t- 
grilìcò  le  sue  inclinazioni  ed  i suoi 
interessi  personali  all  a speranza  tl'es- 
ser  utile  a’  suoi  concittadini.  F.lctto 
poscia  deputato  alla  Convenzione  , 
sedette  sempre  coi  membri  più  mo- 
derati di  quell’assemblea,  e montò 
di  rado  alia  tribuna  , sia  che  non  a- 
vesse  il  coraggio  della  propria  opi- 
nione , sia  che  giudicasse  vano  qua- 
lunque sforzo  per  farla  prevalere. 
Mei  processo  di  Luigi  XYi  sulla 
questione  della  pena,  si  espresse  in 
questi  termini:  «Ben  persuaso  che 
« non  dobbiamo  pronunciare  che  un 
« provvedimento  di  sicurezza  grne- 
<:  rale,  io  domando  la  sua  prigionia 
« temporanea  ed  il  suo  bando  come 
« aia  fatta  la  pace.  » Terminate  le 
sessioni,  entrò  nel  consiglio  degli 
anziani,  e dovette  alla  stimi  de'suoi 
colleglli  l’ esserne  eletto  segretario 
(1797).  Uscendo  della  sua  carica  le- 
gislativa (1798),  accettò  il  posto  di 
commissario  del  direttorio  presso 
1’  amministrazione  del  suo  diparti- 
mento, in  cui  rimase  fino  all’ isti- 
tuirsi delle  prefetture.  Balivet  allora 
si  ritirò  nella  sua  terra  a Frasne 
S.t-  Mamès,  circondario  di  Vesout, 
dove  mori  il  di  29  aprile  181  5,  com- 
pianto da’ suoi  numerosi  amici,  ed 
>n  concetto  d' uomo  modesto  ed  i- 
struito.  W— s. 

RALLEROY  ( Jacopo  Claudiu 
Aoosti.no  , marchese  di  La  Cour  ) , 
primo  scudiero  del  duca  d’  Orleans, 
nacque  il  di  20  gennajo  1694.  d’un 
antica  famiglia  di  ISormaudia  ed  en- 
trò nei  moschettieri  nel '1712.  Fu 
mastro  di  rampone!  171-1,  briga- 


diere nel  1 7 14.  a|°  duca  di  Char- 
tres  in  maggio  lySY  maresciallo  di 
campo  nel  1758,  tenente  generale 
nel  1 744.  Segui  il  suo  allievo  nelle 
diverse  fazioni  militari  alle  quali  es- 
so principe  prese  parte,  si  segnalò 
ali' assedio  di  Friburgo,  e fu  esiliato 
in  ottobre  1744,  per  aver  indotto  il 
duca  di  Cbartres  .ad  unirsi  al  parti- 
to dei  principi  del  sangue , in  occa- 
sione della  malattia  di  Luigi  XV  a 
Metz  e del  licenziamento  di  M.ma 
di  Chàleauroux.  Si  volle  soprattutto 
punirlo  d’  aver  eccitato  lo  zelo  con 
Cui  il  tìglio  del  duca  d’ Orléans,  det- 
to il  Santo,  aveva  contribuito  a ri- 
durre il  re  ammalalo  appiè  del  tri- 
bunale della  penitenza.  Tale  disgra- 
zia che  durò  treni’ anni , era  uri  ef- 
fetto dei  raggiri  del  duca  di  ftiche- 
l’icu.  Balleroy  e^be  nel  suo  ritiro  un 
continuato  carteggio  col  marchese 
d’Argenson,  suo  parente;  e tale 
carteggio  diede  forse  origine  all’  o- 
pera  che  quell’ antico  ministro  degli 
alfari  esteri  compose  col  titolo  di 
Considérations  sur  le  t,ouverne- 
rnent  ancien  et  presali  de  la  Frùti- 
ce , in  cui  proponeva  1'  istituzione 
delle  assemblee  provinciali.  Dopo  la 
morte  del  marchese  d’Argcnsou,  ac- 
caduta nel  1757,  Ballerov  seguitò  il 
progetto  clic  avevano  «uditalo  in- 
sieme. Vr  accudì  più  particolarmen- 
te nel  1764,  epoca  in  cui  comparve 
il  libro  testé  indicato  e sviluppò  le 
sue  idee  in  un  progetto  che  allora 
solo  dettò  in  iscritto.  Egli  Io  passò 
nel  17693  De  Fontetle,  intendente 
di  Cacn.  Questi  lo  projiose  al  con- 
trolore  generale  che  l’approvò,  ed 
incaricò  esso  magistrato  di  stende- 
re I'  editto.  Ma  gl’  intendenti  di  fi- 
nauza,  i quali  non  erano  premurosi 
di  vedere  le  provinole  amministrar- 
si da  sé  , ritardarono  I esecuzione 
del  progetto,  il  quale  restò  nei  car- 
toni del  controllore  generale  lino  al 
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ministero  di  N'ecker.  Il  marchese  di 
Ballerò^  era , per  parie  di  sua  ma- 
dre, nata  dal  secondo  matrimonio 
di  Le  Fèvre  di  Caumarlin  con  M.lla 
di  Verlhamon,  nipote  del  vescovo  di 
Blois,  Cauroartin,  e nipote  altresidi 
M.ma  d’Argenson  (moglie  del  tò- 
nenie  di  polizia),  per  conseguente 
cugino  germano  del  conte  e del  mar- 
chese d'Argenson,  fratelli,  e mini- 
stri amendue.  Nelle  Memorie  di  que- 
st’ultimo, pubblicale  prima  nel  1 785 
col  titolo  d’ Essais  dans  le  godi  de 
ceux  de  Montaigne,  e di  cui  Rena- 
to d’ Argeuson,  pronipote  del  mini- 
stro della  guerra  sotto  Luigi  XV, 
ha  dato  una  feconda  edizione  , si 
parla  del  marebese  di  Ballerò^  in 
proposito  d' alcune  particolarità  ri- 
guardanti le  conferenze  dell'  Emre- 
sol,  che  si  tennero  presso  l'abate 
Alary  (dell’ accademia  francese),  dal 
1724  lino  al  i73i.  Si  trova  pure 
menzione  di  tale  specie  di  conven- 
ticola nel  terzo  volume,  pag.  45 1 e 
seguenti, delle  lettere  di  Bolingbroke, 
pubblicate  a Parigi  nel  1 808  dal  ge- 
nerale Grimoard.  Il  marchese  di  Bal- 
leroy  fece  parte  della  piccola  acca- 
demia libera  di  cui  si  tratta,  sino 
dalla  sua  fondazione.  Era  dessa  una 
unione  tutta  composta  d’ uomini  i- 
struili  ed  appartenenti  alla  prima 
classe  della  società  , che  si  conosce- 
vano bene  e si  fidavano  gli  uni  degli 
altri.  L’abate  Al.irj  n’era  il  presi- 
dente (1).  Si  occupavano  di  ricerche 

(l)  Montesquieu  vi  lesse,  prima  di  farlo 
Maturare,  <1  suo  famoso  Dialogue  de  Sylla 
€t  d Eucrnte  ; l’ abate  di  Saìnt-Pis-rre , il 
•uo  Pro  jet  pour  pr.rfecùonner  la  forme 
du  gouvernement  d un  è tal , manoscritto 
autografo  di  373  pag.  in  4l°»  cd  oltre  o- 
pere.  Tale  accademia  politica  prese  il  «ho 
"oa"!  da  tm  entresol  ( mezzanino  ) che  fa- 
lene Alary  occupava  nel  palazzo  del  presi* 
denta  Hénanlt , piazza  Vemlóme.  Io  quello 
*te*ao  tempo,  un’altra  accademia  politica. 
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storiche  di  diruto,  ed  in  generai* 
delle  nuove  politiche  della  stagione. 
Di  là  si  videro  uscire  parecchi  uo- 
mini di  stato  distinti,  fino  al  mo- 
mento in  cui  si  sospettò  i frequen- 
tatori dell’  l(utresol  d’essere  con  - 
trarj  alla  corte , il  che  produsse  il 
suo  scioglimento.  Ballerò^  vi  aveva 
letto  per  sua  parte  alcuni  brani  d’una 
Storia  dei  trattati  dalla  pace  di  fer- 
rine in  poi , che  lasciò  manoscritta  , 
e che  suo  nipote  disegna  di  manda- 
re alle  stampe.  Lavorò  altresì  in  una 
Storia  it Allemagna  (2).  Il  marchese 
di  Ballerò^  era  generalmente  rico- 
nosciuto per  uomo  di  un  merito  gran- 
de, e che  accoppiava  a svariate  co- 
gnizioni una  saggia  filantropia;  univa 
sotto  questo  riguardo  la  pratica  alla 
teoria.  11  desiderio  d’ esser  utile  gli 
fece  sagri  ficare  una  gran  parte  delle 
sue  sostanze  all’apertura  ed  ali’esca- 
vazioue  della  miniera  di  carbone  di 
terra  di  Littij  vicino  a Ballerov,  che 
ò d’  un  soccorso  sì  efficace  al  dipar- 
timento del  Calvados,  dove  la  legna 
è rarissima  ed  assai  costosa.  Mori 
l’anno  1.773  nella  terra  del  suo  no- 
me. Aveva  sposato  la  figlia  del  ma- 
resciallo di  Matignon.  — Suo  figlio, 
Carlo  Augusto  de  La  Cour,  conte  di 
Ballerov,  tenente  generale  dal  1762, 
dopo  una  vita  esercitala  in  atti  vir- 
tuosi ed  in  scrvigj  utili,  fu  nel  1794, 
in  età  di  settantaquatlro  anni , una 
delle  vittime  del  tribunale  rivoluzio- 
nario. E il  padre  del  marebese  di 
Ballerò^  attuale  (Filippo  Augusto). 

L — v — «. 

di  cui  l’abate  di  Saint- Pierre  faceva  pur 
parte,  tenera  le  sue  sessioni  nella  bibliote- 
ca del  cardinale  di  Rohan,  ed  era  previe* 
duta  dai  gesuiti  Touroemina  e ChamUUrd. 

V— v«. 

(*)  L*  abate  Alary  un’altra  ne  lasciò,  il 
cui  n>*.  autografo  etisie  nel  mio  stadio,  eguat- 
cneolechA  i oitt,  citali  nella  nota  precedente. 

V — va. 


rxvs  DU  VOLUMI  FBI  HO. 

cestosi- 
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